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PREFAZIONE 


Non  »’  ha  bisogno  per  noi  di  raccomandare  al  pubblico  l'interesse  di  questa 
solenne  causa  politica  di  cui  la  fama  ba  percorso , non  pure  l’ Italia  , ma  l’Euro- 
pa intera.  Diremo  soltanto  che  se  di  cotesta  causa,  resa  ornai  e con  ripetute  stampe 
di  pubblica  ragione,  fregiamo  noi  pure  la  nostra  Raccolta,  si  è perche  ci  è sem- 
brato che  l'alta  importanza  di  essa  per  ogni  rapporto  storico,  politico,  giurispru- 
denziale ed  oratorio,  non  che  il  contorno  dei  grandiosi  avvenimenti  su  cui  ella 
versa,  ce  ne  facesse  un  debito  imprescindibile. 

La  Toscana,  assai  raramente,  la  Dio  mercè,  ha  veduto  dei  processi  politici. 

Dopo  i processi  istrutti  nel  principio  del  secolo  per  genialità , come  dicevasi, 
verso  i francesi , vergogne  d'un  tempo  che  non  è il  nostro,  non  se  ne  incontra 
altro  esempio  nei  nostri  annali  criminali.  L'indole  mite  del  popolo  reagendo  av- 
venturosamente sullo  spirito  dei  suoi  governanti,  rese  da  tempo  umana  la  legge, 
e benemerita  tra  noi  la  monarchia.  La  legislazione  immortale  del  primo  Leopoldo 
potè  altresì  conciliare  ad  essa  l'amore  e la  devozione  sincera  del  popolo  toscano. 
Le  tempeste  politiche  surte  nel  frattempo  all'intorno  di  questo  popolo,  se  ne  tur- 
barono talora  la  superficie,  non  pervennero  mai  ad  agitarne  profondamente  le 
masse  . 

Preservando  il  paese  dalle  usate  intemperanze  del  clero,  e rendendolo  ad  un 
tempo  prosperoso  e morale , benefizio  sommo  di  quella  legislazione  si  fu  di  dotarlo 
delle  primordiali  condizioni  in  seno  delle  quali  la  vita  di  uno  stato  si  svolge  e si 
apparecchia  ai  successivi  incrementi  di  una  più  matura  civiltà.  E questo  tempo 
venne  quando,  per  un  improvviso  commovimento  di  popoli  dal  Mediterraneo  al 
Baltico,  daU'Adantico  al  Mar  Nero,  fu  scossa  non  ha  guari  Europa  intera. 

Nè  qui  è d' uopo  che  da  noi  si  descrivano  le  vicende  di  questa  portentosa  dia- 
de di  cui  le  glorie  e le  sventure  ad  un  tempo  troppo  sono  presenti  alla  mente 
dei  contemporanei.  Di  cotesta  memorabile  peripezia  europea  giova  sol  ricordare 
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come  Toscana  neppure  fu  di  sé  dimentica,  e del  consorzio  che  la  stringe  ad  una 
più  grande  famiglia  nei  giorni,  sia  pacifici,  sia  bellicosi , della  sua  politica  redenzione. 

Del  resto  appartiene,  come  ognun  sa,  a colest’epoca  l' ultima  fase  traversata 
dalla  Toscana  dal  febbraio  del  1848,  al  12  aprile  1849  nel  (piai  giorno  fu  restau- 
rato il  Governo  Granducale. 

E questa  fase  appunto  costituisce  il  fondo , o come  a dire , il  sostrato  su  cui 
si  aggira  la  presente  Causa . 

Sino  dai  primi  giorni  dell' avvenuta  restaurazione,  una  querela  elaborata  nelle 
basse  regioni  della  polizia  (1)  delineava  su  i principali  avvenimenti  di  quel  periodo 
l'istoria  di  una  vasta  cospirazione  che  nel  rovesciamento  dell  antecedente  regime 
costituzionale  già  imperante  tra  noi,  avesse  raggiunto  il  fine  e consumato  l’ effetto 
del  suo  criminoso  proposito.  Onde  ebbe  vita  sino  da  quell'epoca  per  cotesto  titolo 
di  perduellione,  la  istruzione  ordinaria  di  un  criminale  procedimento.  La  prose-  _ 
cuzione  del  quale  fu  altresì  autorizzata  per  un  successivo  Decreto  Regio  del  21 
novembre  1849  nell’ annunziato  interesse  di  quel  Regime  istesso  di  cui  il  ripristi- 
nato Governo  si  professava  allora  restauratore  e vindice.  Dipoi  le  condizioni  del 
paese  novellamente  mutarono  per  un  opposto  Decreto  del  6 maggio  1852  che  quelle 
pubbliche  libertà  abolì  e tolse  di  mezzo  affatto.  Ma  non  si  reputò  per  questo  sopita 
la  enunciata  ragione  politica  di  quel  processo.  Che  anzi,  pervenuto  esso  nel  giro 
di  tre  anni  interi  alla  mole  di  quindici  filze  voluminose  di  atti,  in  quel  torno 
di  tempo  appunto  esaurì  lo  stadio  preliminare  della  istruzione , e fornì  materia  al 
costrutto  di  una  formale  accusa  di  maestà,  dalla  quale  furono  investiti  gli  uomini 
politici  più  notevoli  che  in  quella  serie  di  vicende  si  trovarono  avvolti. 

Trentaquatlro , e non  meno,  furono  gli  accusati.  Profughi  e contumaci  i più; 
solo  undici  furono  presenti  al  giudizio.  Tra  essi  i due  Ex -Ministri  Costituzionali 
Avv.  F.  D.  Guerrazzi  e Dottore  Leonardo  Romanelli , eran  coloro  nei  quali  l’espet- 
tazione  del  pubblico  precipuamente  si  concentrava.  L’uno  in  Europa  chiarissimo 
per  letteraria  fama,  1'  altro  per  illibatezza  di  pubblici  non  che  di  privati  uffici 
insigne  ed  onorato  non  meno.  Guerrazzi  però  era  come  protagonista  di  colesto 
dramma  giudiziario;  egli  nel  quale,  come  Ministro  in  prima,  e come  Capo  del  Po- 
tere Esecutivo  dappoi,  i più  segnalati  avvenimenti  incriminati  si  riassumevano,  e, 
a così  dire,  si  personificavano.  L’ istesso  Procuratore  Generale  Antonio  Bicchierai 
coadiuvato  da  un  suo  sostituto  Francesco  Trecci,  rappresentava  le  parti  dell’Ac- 
cusa. Quelle  della  Difesa  erano  sostenute  da  un’eletta  schiera  di  Avvocati  della 
nostra  Curia;  tra  i quali • primeggiavano  meritamente  i nomi  degli  Avv.  Giuseppe 
Panattoni,  Tommaso  Corsi,  Adriano  Mari. 

Dopo  una  sessione  protratta  sino  ad  oltre  dieci  mesi  interi  il  dibattimento  giunse 
alla  perfine  al  suo  termine  nel  primo  luglio  1853;  nel  qual  giorno  la  Corte  Cri- 

(I)  Li  procedura  fu  imitila  per  ilio  di  lite  E.  . . Z. . , pubblico  querelatile  processato  per  falsili;  sic- 
come si  raccoglie  da  un  decreto  del  Tribunale  di  Prima  Ulama  di  Firenze,  Turno  Correzionale , profferito 
in  Camera  di  Consiglio  li  i scucmbrc  ISSI. 
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minale  profferì  la  sua  sentenza  parte  condannando  in  pena  perpetua  , parte  in  pena 
temporaria  d'ergastolo,  e parte  assolvendo  degli  accusati.  E fu  d'una  imponenza 
spettacolosa,  veramente  inconsueta  per  noi  Toscani,  l'apparato  di  cotesto  dibatti- 
mento; al  quale  assisterono  molte  notabilità  diplomatiche  residenti  nella  Capitale, 
molte  gentili  signore,  e i parsonaggi  più  cospicui  d’ ogni  classe . 

L’interesse  che  di  per  sè  eccitava  cotesta  solenne  Causa,  era  reso  maggiore 
ancora  nel  pubblico  intelligente  dal  suo  giuridico  svolgimento. 

Apriva  la  discussione  una  questione  gravissima  concernente  la  legittimità  del 
processo  intero , non  die  la  giurisdizione  ordinaria  della  Corte  chiamata  a giudi- 
carlo- Perocché  1‘  accusato  Guerrazzi  opponeva  solo  per  accusa  del  Consiglio  Ge- 
nerale, e d' avanti  al  Senato  poter  essere  tenuto  a rispondere  dei  fatti  incriminati 
siccome  più  o meno  intimamente  connessi  o dipendenti  dagli  atti  e funzioni  eser- 
citate da  lui  come  già  Ministro  Costituzionale  del  Principe  sotto  l’impero  dello 
Statuto  toscano  del  15  febbraio  1848.  E quest' assunto  fondamentale  della  sua  di- 
lèsa  annunziato  dall’Accusato  islesso  sino  dai  suoi  primi  costituti , sostenuto  e svi- 
luppato nel  corso  preparatorio  degli  atti  per  via  di  ricorso  interposto  in  Cassa- 
zione contro  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  del  7 gennaio  1851,  e ripro- 
posto inlìne,  nella  forma  di  pregiudiciale  eccezione  d incompetenza,  avanti  la  Corte 
istessa  decidente  , era  validamente  propugnato  dal  chiarissimo  difensore  Aw.  Corsi; 
di  cui  l’ ingegno  e la  dottrina  fu  sommamente  ammirabile  in  un  argomento  in  spe- 
cie, siccome  cotesto,  nel  quale  la  scienza  del  dritto  costituzionale  d’Europa  intera 
non  offre  che  teoremi  incerti  ed  incompiuti,  e la  relativa  giurisprudenza  politica, 
rari  precedenti. 

Nè  fu  di  minor  pregio  e dell’  attenzione  del  pubblico  men  degno  1’  altro  as- 
sunto, pregiudiciale  pur  esso,  presentato  e sostenuto  in  nome  del  Collegio  intero 
della  Difesa  da  quell'eletto  e adorno  ingegno  dell’Avvocato  Panattoni  ; che  dalle 
parole  istesse  movendo  dell’  Atto  Regio  del  21  novembre  1849  per  cui  fu  solo 
come  una  eccezione  politica  imposta  dal  bisogno  di  provvedere  alla  restaurazione 
ed  alla  tutela  dei  precedenti  ordini  costituzionali , decretata  la  esclusione  di  que- 
sto processo  dal  benefizio  dell’  amnistia  , addimostrò  luminosamente  la  ingiustizia 
della  sua  prosecuzione  sino  da  quando , con  la  successiva  abolizione  di  quegli  or- 
dini decretata  per  l’altro  Atto  Regio  del  6 maggio  1852,  mancò  senz'altro  la 
ragione  politica  di  quella  esclusione,  e restò  compresa  nel  regio  obblio  e conse- 
guentemente perenta  l'azione  penale  che  lo  introdusse. 

Nè  a questi  soltanto  si  limitarono  i preliminari  assunti  di  cotesta  causa.  Altre 
eccezioni  sia  d’ammissione  di  testimoni,  sia  di  rito  e di  forme,  di  minor  conto, 
furono  pur  dedotte  ora  dall’  uno  ora  dall'  altro  degli  zelanti  difensori;  sino  a che  si 
venne  infine  alla  discussione  del  merito,  nel  quale  il  migliore  elogio  che  possa  farsi 
della  difesa  intera  può  riassumersi  in  questo  ; che  ella  comprese  l’ alta  sua  missione 
e seppe  indistintamente  raggiungerla  entro  quella  misura  di  interesse  che  in  seno 
di  essa  variamente  distribuiva  la  gravità  del  subietto  e la  qualità  degli  accusali . 
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Sopra  tutti  però  ebbero  fama  di  oratori  eccellenti  e di  giureconsulti  per  ogni 
maniera  di  scienza  e di  erudizione  splendidissimi , gli  Avvocati  Corsi  e Mari . Nei 
quali  la  severità  del  ragionamento  congiunta  a quella  tempra  incisiva  della  parola 
che  schiva  i lenocinli  dell'arte  e mira  solo  a signoreggiare  la  persuasione,  e la  no- 
bile e coraggiosa  indipendenza  nell'  ufficio  amministrato , furono  doti  veramente 
superiori  ad  ogni  pubblica  espettativa. 

Noi  adunque  fedeli  all'  istituto  di  quest'  opera  che  è quello  di  dare  nelle  sue 
colonne  un’eletta  collezione  di  letteratura  giuridica  del  nostro  fóro,  trascegliere- 
mo di  colesta  celebre  causa  quel  tanto  che  per  la  novità  del  dritto  e della  giu- 
risprudenza , per  la  gravità  delle  accuse  e delle  difese , e per  la  dignità  degli  ac- 
cusati , soprastà  alle  altre  parti  di  essa , e ne  racchiude  in  sè  l' interesse  in  som- 
mo grado.  Così  riprodurremo  il  periodo  intero  che  essa  ebbe  nel  corso  prepara- 
torio degli  atti  avanti  la  Corte  Suprema  di  Cassazione . E del  solenne  dibattimento 
avanti  la  Corte  Criminale,  riprodurremo  le  parti,  sia  pregiudiciali , sia  di  merito, 
relative  soltanto  ai  due  principali  accusati  Guerrazzi  c Romanelli.  Dolenti  di  non 
poter  riprodurre  le  dotte  arringhe  dell’ Avvocalo  Corsi  nel  merito  della  sua  difesa, 
per  esserne  stata  dall'  Autore  istesso  vietata  la  ristampa  per  fini  a lui  personali 
su  i quali  una  rispettosa  riserva  ci  è imposta , suppliremo  con  quelle  nobilissime 
dette  in  sua  difesa  dall'  accusato  medesimo  Guerrazzi . Ed  ometteudo  infine,  quan- 
to possa  riferire , alla  parte  semplicemente  istruttoria  o documentale  della  causa  , 
chiuderemo  la  nostra  pubblicazione  con  la  decisione  della  Corte  Criminale  del  1 
luglio  1833. 

Del  rimanente  pressoché  due  lustri  sono  ora  decorsi  dall’  epoca  nella  quale  i 
fatti  che  diedero  origine  a questa  famosa  Causa  si  consumarono.  E tutto,  oggi,  ed 
uomini  e cose  , domina  arbitra , ma  giusta  e severa  la  storia  avanti  la  quale  le 
accuse  officiali  e le  sentenze  dei  magistrati  non  sono  che  forme  effimere  e acci- 
dentali . 

Tantoché  adunque  dal  solo  giudizio  definitivo  della  posterità  aspetta  cotesta 
epoca  memorabile  la  sua  giusta  apprezziazione,  basti  a noi  poter  dire  che  se  To- 
scana vide  ella  pure  con  un  processo  politico  chiudere  il  dramma  di  una  grande 
rivoluzione  , non  ebbe  a deplorare , in  così  grave  congiuntura  almeno , che  alla 
proverbiale  civiltà  sua  fosse  fatta  più  acerba  ingiuria.  Dappoiché  non  fu  macchiato 
d’  umano  sangue  il  tempio  della  giustizia  , ma  sì  ed  invece  le  forme  ordinarie  dei 
giudizi  furono  consentite  ed  osservate , e la  mitezza  del  Principe  tramutò  nell’esi- 
lio la  pena  inflitta  dai  giudici  in  un  carcere  di  stato. 
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DECRETO 


DELLA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  DELLE  ACCUSE 


LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  DELLE  ACCUSE 

Vitto  il  Processo  iniziato  nella  Direzione  degli 
Atti  Criminali  di  Firenze , e proteguito  nell*  Uffizio 
d*  Istruzione  del  Tribunale  di  Prima  ìttanza  di 
questa  Città . 

CONTRO 

1.  Franccsco-Domenico  Guerrazzi 

2.  Giuseppe  Montanelli 

3.  Giuseppe  Mazzoni 

4.  Francesco  Marmocchi 

5.  Leonardo  Romanelli 

6.  Francesco  Franchini 

7.  Antonio  Mordini 

8.  Carlo  Pigli 

9.  Giuseppe  Dami 

10.  Giovan  Battista  Niccolini  o Nocciolini 

11.  Demetrio  Ciofi 

12.  Gustavo  Modena 

13.  Tommaso  Cimino 

14.  Santi  Mori 

15.  Filippo  Mori 

16.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti 

17.  Barloiommeo  Capecchi 

18.  Girolamo  Bartolucci 

19.  Valente  Vannucci-Adimari 

20.  Francesco  Gherardi-Dragoraanni 

Tom.  XV. 


21.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio 

22.  Antonio  Petracchi 

23.  Enrico  Valtancoli  Da  Montazio,  ed 

24.  Antonio  Panlanelli 

tutti  ritenuti  irt  stalo  di  prevenzione  per  delitto 
di  Lesa  Maestà  in  ordine  al  Decreto  della  Ca- 
mera di  Consiglio  di  detto  Tribunale  de’  10  giu- 
gno 1850. 

Visti  gli  Atti  di  Notificazione  del  detto  Decre- 
to non  solo  ai  sette  imputali  presenti 
Guerrazzi 
Romanelli 
Dami 
Capecchi 
Petracchi 
Montazio,  e 
Panlanelli 

come  agli  altri  tulli  contumaci. 

Vista  la  istanza  presentata  per  parte  dell’  im- 
putato Dami  li  9 luglio  1850. 

Vista  la  istanza  presentata  per  parte  dell'  im- 
putato Romanelli  il  di  29  dello  stesso  mese  ed 
anno . 

Vista  la  istanza  presentata  per  parte  dell'  im- 
putalo Guerrazzi  li  7 ottobre  1850. 

Vista  la  istanza  presentata  per  parte  del  Da- 
mi li  10  ottobre  detto . 

Viste  le  memorie  dirette  alla  Camera  delle  Ac- 
cuse dai  prenominati  Guerrazzi,  Romanelli,  Da- 
mi , Montazio  e Panlanelli . 
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Sentito  nella  Seduta  de' 27  settembre  decorso 
il  Car.  Regio  Prorurstor  Generale . che , attesa 
l'avvenuta  variazione  di  uno  dei  Giudici,  rin- 
nuovd  nella  Seduta  del  di  1 1 ottobre  prossimo 
passalo  le  Conclueioni  da  lui  prese  nella  prece* 
dente,  con  avere  lasciata  unita  al  Processo  la 
Requisitoria  scritta,  ed  esposto  prima  quanto  era 
di  ragione  in  fatto  e in  diritto. 

ESPOSIZIONE  DEL  FATTO  IN  GENERE 

I.  Considerando  , che  sebbene  la  Toscana  non 
andasse  del  tutto  esente  dalla  influenza  dei  mo- 
vimenti politici,  che  nel  1820  nel  1821  e nel  1832, 
agitarono  alcuni  stati  d' Italia,  vero  è peraltro, 
sulle  tradizioni  della  storia  contemporanea,  ebe 
a datare  dall’annunzio  delle  riforme  introdotte 
negli  Stali  romani,  dopo  l'assunzione  al  Ponti- 
ficalo di  Pio  nono  molti  abitanti  del  Granducato 
cominciarono  a desiderare  più  ardentemente  nel 
decorso  dell’  anno  1847,  che  il  fallo  di  quella  li- 
berti , di  cui  godevano  sotto  il  paterno  regime 
dell’ augusto  discendente  Ai  Leopoldo  Primo , si 
convertisse  in  dirillo , ed  in  libere  istituzioni . 

II.  Considerando , che  per  le  condizioni  gene- 
rali dell’Europa,  e più  particolarmente  della  To- 
scana , sembrò  ai  regnante  Granduca  Leopoldo  Se- 
condo opportunità  di  momento  il  secondare  que- 
sto desiderio  in  molte  guise  esternato,  dotando 
il  paese  di  una  rappresentanza  nazionale,  e chia- 
mandolo a quella  maggiore  ampiezza  di  vita  ci- 
vile e politica,  alla  quale  era  riservata  l’Italia 
per  la  solenne  inaugurazione  del  nazionale  ri- 
sorgimento . 

III.  Considerando , che  lo  Statuto  fondamenta- 
le de’  13  febbraio  1848  , aspettava  dopo  di  se , 
fra  le  altre , la  Legge  elettorale,  e la  Legge  sul- 
la stampa  . 

IV.  Considerando,  che  la  rivoluzione  francese 
di  quel  medesimo  mese  ed  anno  alzò  le  preten- 
sioni di  tutti  coloro  che , non  paghi  delle  fran- 
ti) Gatta!  Gioracchloo,  Proc.  a c.  888. 


chigie  costituzionali  ottenute , reputavano  non 
potersi  conseguire  la  nazionalità  e indipendenza 
italiana  senza  accettare  la  formula  repubblicana 
che  aveva  trionfalo  in  Francia  . 

V.  Considerando,  che  i rovesci  del  primo  espe- 
rimento della  guerra  della  Indipendenza  in  Lom- 
bardia valsero  a confermare  quell’  idea , e che 
d’ allora  in  poi  ogni  studio  si  pose  da  alcune  as- 
sociazioni politiche  a superare  ogni  ostacolo,  che 
all’accettazione  di  quella  formula  repubblicana 
si  opponesse . 

VI.  Considerando  , che  il  maggiore  studio  e i 
maggiori  sforzi  politici  si  manifestarono  in  To- 
scana nell'  anno  1848,  e giunsero  al  più  allo  se- 
gno dopo  i disastri  di  guerra , che  resero  sue- 
cumbenle  presso  Novara  l’armala  piemontese. 

VII.  Considerando  perciò,  che  bene  a ragio- 
ne , ed  in  accordo  colla  storia , il  Decreto  del 
Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  del  10 
giugno  1830  avverti , che  una  grave  e profonda 
agitazione  lasciando  sul  cadere  di  quell'  anno 
1848,  pressoché  sterili  i ricevuti  benefizj,  riu- 
scì a turbare  la  pace  e la  floridezza  della  Tosca- 
na , ed  o condurla  sotto  l' impero  di  una  fazione 
cospirante  contro  la  Monarchia  (1) . 

Vili.  Considerando,  che  spinta  la  plebe  da 
questa  fazione  irrompeva  ad  ogni  momento,  nel- 
l’ accennato  periodo  di  tempo , nelle  piazze  ; re- 
sisteva alla  Legge;  disprezzava  l’ Autorità;  e qua- 
si ciò  fosse  poco , i circoli  si  erano  fatti  centri 
pericolosi  di  disordini  e di  violenze  ; e la  stam- 
pa , meno  poche  eccezioni , travolgeva  giornal- 
mente i più  santi  e venerali  principj  del  vivere 
onesto  e civile. 

IX.  Considerando,  che  a tali  condizioni  ridotta, 
dopo  l'agosto  1848,  la  Toscana,  le  resultanze 
processali  presentano  i seguenti  fatti  : 

1."  Il  Mini  itero  Capponi  animalo  dal  sentimento 
di  ricondurre  la  calma  nella  sconvolta  città  di 
Livorno,  vi  destinò  ed  inviò  Governatore  i'Ào- 
r acuto  Giiueppe  Montanelli , che  gli  scritti  e la 
opinione  di  molti  tenevano , in  quel  tempo , in 
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concetta  di  uomo  di  candid*  Tede , e di  priocipii 
concilianti  (1) . 

2. °  Col  alio  Proclama  de' 7 ottobre  1848,  il 
Montanelli  ai  annunziò  al  Popolo  livornese  meno 
amante  di  quiete  che  di  agitazione  e di  movimen- 
to , purché  questi  avessero  un  concetto  ed  una 
bandiera  ; concetto  e bandiera , che , obliando 
il  conferitogli  Mandato , annunziava  come  tribu- 
no di  plebe  nella  sua  Costituente  Italiana  (9). 

3°  Queste  audaci  ed  imprudenti  dichiarazioni 
terminarono  di  sconvolgere  le  passioni , e tras- 
sero più  lardi  alla  rovina  il  paese,  che  esso  la- 
sciava nel  20  di  quel  mese  in  aperta  insurrezio- 
ne contro  il  Ministero  Capponi  (3). 

4.”  Lo  stesso  Montanelli , mentre  protestava  il 
suo  attaccamento  alla  Monarchia  Costituzionale, 
e assicurava  una  Deputazione  di  probi  cittadi- 
ni (4)  di  tenere  lontano  dal  potere  il  Guerrazzi 
(credulo  autore  principale  dei  moli  livornesi) 
qualora  fosse  incaricato  della  formazione  di  un 
nuovo  Ministero,  appena  ottenuto  dal  Principe 
un  tale  incarico , propose  tosto  a comporre  il  Mi- 
nistero medesimo  quel  Guerrazzi,  di  cui  aveva 
poco  tempo  indietro  consigliato  anche  l’ arresto 
per  fatti  delittuosi,  che  asseriva  a lui  noti,  con 
averlo  inoltre  diteggiato  e vituperato  nei  suoi 
scritti  (5) . 

3. °  Pubblicate  nel  di  27  ottobre  1848  le  ordi- 
nanze regie,  le  quali  nominavano  il  Ministero, 
che  ebbe  titolo  di  Democratico , ne  tripudiò  la  fa- 
zione (t)  e coocepl  speranza  di  trovare  ne' nuoti 


ministri , o in  alcuno  di  essi , piuttosto  ajuto  che 
impedimento  ; prosegui  nella  sua  audacia  ; e si 
mostrò  invece  più  ardita  nei  suoi  piani  sovversi- 
vi e criminosi , incoraggila  dal  Programma  Mini- 
steriale del  di  28,  il  quale  preferiva  al  silenzio 
per  paura  il  traamodamenlo  per  licenza . 

X.  Considerando  , che  per  tali  falli  il  riordina- 
mento del  Paese,  che  gli  illusi  si  erano  augura- 
to , e che  i tristi  avevano  fatto  maliziosamente 
sperare  dal  Ministero  del  27  d'ottobre , rimase 
un  vano  desiderio  dei  buoni , e l’ anarchia  co- 
minciò a distendersi , a fortificare  le  sue  basi , 
ed  a farsi  quindi  sempre  più  temuta  ed  irresisti- 
bile . Ciò  rilevandosi  : 

Dalla  sedizione  ed  occupazione  violenta  dei 
Forti  di  Portoferrajo  con  imprigionamento  degli 
Ufficiali  che  gli  avevano  in  guardia  (7). 

Dall’  orgia  orribile  ed  inumana  , colla  quale  ai 
festeggiò  in  Livorno  P assassinio  del  Aviti , assi- 
stente il  Governatore  Pigli  (8) . 

Dalle  violenze  esercitale  in  più  luoghi  della 
Toscana  , ed  in  specie  in  Firenze  , con  attacco 
alle  Leggi  fondamentali  dello  Stalo , da  un  pu- 
gno d’  uomini  evidentemente  compri  ed  istigali, 
che  in  occorrenza  delle  Elezioni  profanò  il  Tem- 
pio , rovesciò  le  Urne , disperse  le  Schede , e 
sciolse  furiosamente  i Coliegj  Elettorali  (9)  mal- 
gradocbò  il  Ministero  Democratico  avesse  pro- 
mulgate liberissime  tali  elezioni . 

Da  altre  violenze , che  ridussero  al  silenzio  i 
(ìiomaliui , che  ebbero  il  coraggio  di  farsi  op- 


ti) Lindi , Proc.  a c.  IMI.  — Casini,  Proc.  a c.  1663;  Tanagli,  Proc.  a c.  678;  Martelli,  Proc.  a c.  1896; 
Tbnuar,  Proc.  a c.  2031. 

(9)  Collezione  delle  Leggi  Toscane  del  1848,  Voi.  J,  N.4  294;  Proc.  a c.  3039  t.  ; Corriere  Livornese  de’  9 
ottobre  1848,  N.4  201. 

(3)  Dispacci  telegrafici  di  Livorno  del  20  ottobre  1818 , e Giornali  del  tempo. 

(4)  Zannelti,  Froc.  a c.  2239  t. 

(3)  Zannelti , Proc.  a c.  2239  t.  Dichiarazioni  del  Guerrazzi , Proc.  a c-  2106  ; Bonlosegni  Monsignor  Giulio , 
a e.  3124. 

(6)  Vedi  Giornali , ed  I Dispacci  telegrafici  di  quel  tempo . 

(7)  Relazione  al  Granduca  del  4 novembre  1848,  pubblicala  dal  Giornale  La  Patria,  Anno  2.4  N.4  139;  Di- 
spaccio telegrafico  del  3 novembre. 

(8)  Dispaccio  telegrafico  del  Governatore  dt  Livorno  del  17  novembre;  Corriere  Lirornete,  N.42S5;  Ca- 
lambrone  del  I dicembre  1848,  N.*  SO. 

(9)  Circolare  del  Gucrraizl  al  Prefetti  del  12  novembre  1848.  Sentenza  della  Corte  Regia  di  Firenze  de’  26 
marzo  4830,  nella  Causa  contro  Pieroui  cd  altri  per  violenze  ai  Collegi  Elettorali. 
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posilori  al  Ministero,  e compromesso™  la  per- 
sonale sicurezza  di  alcuni  Deputali  al  Ministero 
medesimo  creduti  avversi  (1) . 

Dalla  violata  santità  del  Palazzo  di  Monsigno* 
re  Arcivescovo  di  questa  Città,  costretto  poi  ad 
esulare  (2). 

Dalle  aberrazioni  di  una  Stampa  divenuta  pro- 
pria della  fazione , e perciò  fattasi , oltre  ogni 
credere,  empia,  immorale,  disorganizzatrice  (3). 

XI.  Considerando , che  in  si  grave  sconvolgi- 
mento il  Governo , o complice  o impotente  per 
vizio  d'origine,  se  non  rimaneva  a (Tatto  inope- 
roso , restringeva  però  la  sua  azione  a frasi  ed 
a provvedimenti  ingannevoli , e quindi  la  esage- 
razione ed  il  furore,  elevati  a virtù , facevano 
nascere  il  sinistro  presentimento , che  le  rose 
si  incamminavano  alla  estrema  rovina  , e che  al 
rovescio  della  Monarchia  e dello  Statuto  altro 
non  mancava  che  una  opportunità  , quale  i fa- 
ziosi ebbero  dipoi  propizia  nello  allontanamento 
del  Granduca  da  Siena  . 

XII.  Considerando,  col  Decreto  de’  10  giugno 
decorso,  che  anche  la  Costituente  proclamata 
dal  Montanelli , ed  alla  quale  accennava  il  Pro- 
gramma Ministeriale,  sempre  più  compariva  pe- 
rigliosa alle  Monarchie  Italiane  per  il  suo  vago 
ed  indefinito  conretto,  che  la  demagogia  di  tutta 
la  Penisola  accolse  festivamente  dimostrandolo 
i falli  luttuosi  di  Roma  , ove  il  grido  di  questa 
Costituente  era  mescolalo  e confuso  coll'assassi- 
nio del  Rossi , e colle  sacrileghe  violenze  eser- 
citate nel  15  novembre  contro  il  Pontefice  costret- 
to Esule  Illustre  ad  abbandonare  i suoi  Stati  (4). 


XIII.  Considerando  , che  a questo  deplorabile 
avvenimento , cui  dettero  causa  le  cospirazioni 
romane , non  fu  e non  rimase  estraneo  il  Mi- 
nistero democratico  toscano,  e particolarmente 
l’ incolpato  Montanelli , il  quale  coadiuvò  la  ri- 
voluzione romana  , come  da  varj  documenti  ap- 
parisce (5),  favoreggiando  la  pubblicazione  de- 
gli esecrabili  articoli  sul  Papato , mentre  scriveva 
lettere  affettuosissime , e chiedeva  al  Pontefice 
di  continuo  la  Papale  Benedizione  (6),  ed  invian- 
do a spese  dello  Stato  nel  di  25  novembre  La  Ce- 
cilia a Roma  per  tenere  accordi  con  la  parte  re- 
pubblicana , ondo  vedere  rovesciata  e distrutta 
anche  la  Monarchia  Pontificia,  come  effettiva- 
mente avvenne  per  essere  stata  proclamala  nel  5 
febbraio  1849,  la  Costituente  Romana. 

XIV.  Considerando,  ebe  appena  giunta  in  Fi- 
renze la  notizia  di  questo  fatto  interessantissimo, 
i faziosi,  volendo  proclamala  anche  in  Toscana 
la  Costituente  , deliberarono  di  agitarsi , accioc- 
ché il  Ministero  traesse  motivo  da  queste  agita- 
zioni per  chiedere,  ed  ottenere  dal  Principe,  col 
pretesto  di  allontanare  pericolosi  disordini,  l’ap- 
provazione del  relativo  progetto  di  Legge.  Ed  in- 
fatti : 

Nel  21  gennaio  1849,  il  circolo  fiorentino  si 
adunò  sotto  la  Loggia  dell’ Oi  gagoa , dove  dai 
solili  agitatori , infiammale  prima  le  fantasie  del- 
la moltitudine  con  calde  ed  artificiose  parole,  fu 
proclamala  la  necessità  dell'  attivazione  di  detta 
Costituente , mediante  il  Suffragio  Universale. 

La  moltitudine  tumultuante  trasse  in  seguito 
alla  Metropolitana  a cantarvi  l'Inno  Ambrosia- 


(4)  Sentenza  della  Corte  Regia  di  Firenze  de)  di  29  settembre  1849,  contro  Matteini  ed  altri  per  violenze 
pubbliche  alla  Tipografia  del  Giornale  La  Vespa  ; Indirizzo  al  Grauduca  del  Municipio  d’  Empoli  pubblicato  nel 
Giornale  La  Patria;  Processo  delle  Violenze  esercitale  iu  Firenze  uel  23  novembre  1848;  Corriere  Livor- 
nese de’ 24  novembre  1848,  N.°  240. 

(2)  Monitore  del  25  gennaio  4849,  N.*  24.  Inlerpellazione  nella  Seduta  dei  Senatori  del  20  gennaio. 

(3)  Vedi  i Giornali  del  tempo  , ed  in  specie  l'Alba , il  Popolano  e il  Corriere  Livornese , V.  gli  Art.  del 
Popolano  j per  I quali  con  Sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  del  di  18  maggio  4849,  fu  con- 
dannalo 1 * incolpalo  Mooutzio . 

(4)  Corriere  Livornese  del  20  c 23  novembre  4848. 

(3)  Dispaccio  telegrafico  del  48  novembre  4848  , al  Governatore  di  Livorno;  Lettere  al  Ministro  Bargagli 
comunicate  cou  Officiale  del  Regio  Procurator  Generale  del  47  maggio  4849. 

(6)  Esame  d)  Monsignor  Giulio  Boniusegoi;  Giornali  Democratici  del  tempo;  Vedi  la  dichiarazione  di  Mou- 
tazio,  Proc.  a c.  2405. 
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no,  e al  Palano  Arcivescovile,  ove  ebbero  luogo 
con  dolore  dei  buoni , ed  inerte  tempre  il  Governo, 
quelle  scene  di  violenza  , che  i Giornali  del  lem- 
ito  chiamarono  . « Tranquille , e maestose  figlie 
» di  un  forte  pensiero , ed  insolito  spettacolo  di 
» vita  cittadina  (1)  » . 

Nel  successivo  giorno  lo  stesso  circolo  fioren- 
tino , convenuto  sulla  pubblica  Piazza  , presentò 
al  Consiglio  Generale,  in  quel  giorno  adunalo  , 
un  Indirizzo  dell’  incolpalo  Giueeppt  Dami , col 
quale  chiedevasi  quasi  minacciosamente,  cbe  per 
via  del  Suffragio  Universale  sollecitamente  i De- 
putali alla  Costituente  Italiana  si  eleggessero  (3). 

Nel  tempo  stesso  corsero  per  la  Ciudi , e forse 
a disegno  si  andarono  esagerando  vaghi  rumori, 
cbe  gravi  disordini  sarebbero  in  quella  mattina 
accaduti , e cbe  il  Consiglio  Generale  avrebbe 
patito  violenza,  ove  l' Indirizzo  del  Circolo  non 
fosse  stato  immediatamente  discusso , ed  accol- 
lo  (3)  . 

Cosi  disposte  le  cose , alcuni  dei  Ministri  si 
recarono  presso  il  principe  , e adducendo , come 
era  arte  di  quel  tempo  , il  pericolo  di  imminenti 
sconvolgimenti  se  al  volo  del  Popolo , non  si  so- 
disfacesse « riuscirono  ad  ottenere  dopo  molle  ore 
di  combattimento  l'assenso  Sovrano  per  la  presen- 
tazione alle  Assemblee  del  Progetto  di  Legge 
del  2 2 gennaio  1849,  per  la  elezione  dei  rap 
presentanti  toscani  alla  Costituente  Italiana  (4)*. 

Quali  fossero  le  ragiooi  che  condussero  il 
Granduca  ad  approvare  quel  Progetto  di  Legge, 
e quali  le  riserve , cbe  fin  d*  allora  egli  fece  ai 
Ministri  circa  al  successivo  esercizio  della  Regia 
prerogativa  della  sanzione  a lui  solo  spellante 
in  ordine  allo  Statuto  , tutto  questo  si  raccoglie 
dal  paragrafo  eeeondo  della  venerala  sua  Lettera 
scritta  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , 
e data  da  Siena  nel  7 febbrajo  1849.  a ivi  » Il  de- 
» siderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse 


» il  22  gennaio  ad  approvare  , che  fosse  in  mio 
» nome  presentalo  alla  discussione  ed  al  volo 
d delle  Assemblee  legislative  il  progetto  di  Leg- 
» ge  per  la  Elezione  dei  Rappresentanti  toscani 
» alla  Costituente  Italiana  . Mentre  la  discussio- 
» ne  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Generale  ed 
» al  Senato,  io  mi  riservava  ad  osservare  V an- 
» damento  della  medesima,  ed  a riflettere  intau- 
o lo  sopra  un  dubbio  cbe  sorgeva  nell'  animo 
» mio , che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella 
» Legge  nella  Scomunica  indicata  nel  Breve  di 
» Sua  Santità  del  1 gennaio  1849  da  Gaeta.  Questo 
a mio  dubbio  manifestai  ad  alcuni  dei  Ministri , 
» accennando  loro , che  il  pericolo  intrinseco  della 
» Censura  mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal 
n mandalo  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputali 
d della  Costituente , e di  cui  non  era  parola  nel  prò- 
» getto  di  Legge  » . 

11  Ministero  presentò  senza  ritardo  questo  pro- 
getto di  Legge  sulla  Costiluenle  al  Consiglio  Ge- 
nerale, il  quale  ne  dichiarò  nel  giorno  stesso  la 
urgenza  , e nel  successivo  di  23 , ne  votò  V ado- 
zione pura  e semplice,  dopo  una  discussione  pro- 
cellosa , nel  corso  della  quale  per  occasione  del- 
rammenda  fatta  dalla  Commissione  al  progetto 
Ministeriale  , venne  appunto  ad  istituirsi  nel  se- 
no di  quell*  Assemblea  la  questione  delicata  e 
pericolosa  del  Mandato , e delle  allribuziooi  da 
conferirsi  ai  Rappresentanti  . 

La  Commissione  proponeva  nella  sua  ammen- 
da , che  le  attribuzioni  dei  Deputati  alla  Costituente 
italiana , e il  luogo  e il  tempo  della  Convocazione 
dovessero  determinarsi  per  via  di  una  Legge  succes- 
siva. Se  l’Ammenda  fosse  stata  accettala,  rima- 
nevano salvi  e rispettati  i dubbj  cbe  il  Prìncipe 
aveva  comunicalo  ai  Ministri  : ma  il  Montanelli 
amò  meglio  di  non  tenerne  conto.  Combattè  in- 
vece gagliardamente  l’ammenda,  o sostenuto  dal 
tumulto  delle  tribune , che  quasi  soffocarono  la 


(1)  Giornale  la  Costituente  Italiana  del  23  gennaio  18A9;  Giornali,  Popolano  c Conciliatore  dello  stesso 
giorno . 

(2)  Rendiconto  della  Seduta  del  Consiglio  Generale  del  22  gennaio  1849. 

(3)  V.  Il  Conciliatore  del  23  gennaio  1849,  e la  Costituente  del  22  gennaio  1849. 

(4)  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Pigli  del  22  gennaio  1849,  a ore  8 pomeridiane,  e 7 minuti. 
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discussione , riuscì  ad  ottenere  cbe  il  Mandalo 
dei  Deputali  dovesse  intenderai  illimitato,  aia 
sópra  le  cose , sia  aopra  le  persone  (t) . 

Votata  nel  30  gennajo  1849  anche  dalla  Came- 
ra dei  Senatori  la  Legge  sulla  Costituente,  il 
Granduca  parti  da  Firenze  e si  condusse  a Siena 
per  riunirsi  alla  Reale  Famiglia , la  quale  in  co- 
lesta città  godeva  da  qualche  tempo  di  una  ospi- 
talità fedele  eri  affettuosa  . 

In  quella  medesima  città  il  Principe  avrebbe 
potuto  esercitare  liberamente  la  sua  prerogativa 
Costituzionale  quanto  olla  sanzione  della  legge 
summenlovala , se  la  quiete  e I'  ordine  non  vi 
fossero  rimasti  turbati  dai  soliti  maneggi  dei  fa- 
ziosi, i quali  vedevano  con  dispetto  l’accoglien 
za  festosa  cbe  era  stala  falla  al  suo  arrivo  al 
Principe , e mal  tolleravano  gli  applausi  ripetuti 
in  quella  circostanza  all'  Augusto  suo  Nome,  non 
disgiunti  talvolta  da  qualche  grido  avverso  alla 
Costituente . 

XV.  Considerando , che  anche  più  intenso  era 
il  rincrescimento  dei  faziosi , perchè  appunto  io 
quei  giorni  la  demagogia  si  augurava  virino  il 
rovesciamento  del  Principato , per  quanto  resul- 
ta da  una  lettera  dell'  incolpato  Mordimi  ad  un 
suo  amico  « ivi  » Noi  ci  adopreremo  affinché  la 
a dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  fra 
» il  primo  e il  cinqui  febbrajo  ; cosi,  coincidendo 
» questa  dimissione  colla  convocazione  della  Co- 
ri elituenie  Italiana , faremo  in  modo,  che  Tosca- 
» na  , appena  proclamala  la  dittatura  italiana 
n nelle  persone  di  Montanelli,  Mazzoni , e Guer- 
n razzi,  si  rivolga  a Roma  per  domandare  l'im- 
» mediata  uniGeazione  di  fatto  fra  gli  Stati  Ro- 
» mani , Toscani,  Venezia  . Questo  è il  piano, 
» che  il  nostro  parlilo  qua  ( in  Firenze  ) ha  adot- 


ti 

» tato , e che  voi , se  veramente  volete  il  bene 
» d' Italia  , dovete  abbracciare  interamente , fa- 
ll cintandone  la  esecuzione  con  lutti  i mezzi  (3)  ». 

Indi  fu , che  da  ogni  parte  i faziosi  e i parti- 
giaoi  di  una  rivoluzione  cbe  doveva  presto  addi- 
venire un  fatto  compiuto , per  mezzo  dei  loro 
giornali , non  escluso  il  Monitore,  si  dettero  a pro- 
rompere in  vituperj , in  imprecazioni , e minac- 
cia, contro  la  fedele  città,  e cun  furiose  proteste 
fecero  eco  alla  stampa  diversi  circoli  popolari 
della  Toscana  (3) . 

Il  circolo  di  Gratulo  indignalo  delle  dimostra- 
zioni di  affetto  date  al  Granduca  dai  Senesi,  le 
denunziò  come  opera  della  casta  aristocratica , 
e chiese  periino  alle  Camere  l’abolizione  del- 
I'  Articolo  70  dello  Statuto  (4). 

Il  circolo  Amino  disse  deplorabili  le  scene, 
le  quali  avevano  contaminato  Siena  nella  sera 
del  30  gennajo  ; imprecò  la  vendetta  del  cielo 
contro  il  partito  reazionario;  e si  propose  di  so- 
stenere anche  col  braccio  il  partito  liberale  di 
quella  città  (5) . 

Il  circolo  di  Firenzi,  avuta  la  notizia  delle 
cose  Senesi,  dichiarassi  in  permanenza,  nominò 
commissari  per  opporsi  agli  intrighi  dei  retrogra- 
di . £ scrisse  al  circolo  popolare  di  Siena  (chie- 
dente ajuto  per  interesse  della  demagogia  ai  cir- 
coli confratelli  ) cbe  stesse  ronleoto , perché 
Montanelli , Marmocchi  e fiiccotini  si  recavano  in 
quella  città , e vi  avrebbero  agito  come  conve- 
niva contro  gli  stolli  ed  i malvagi  (6). 

XVI.  Considerando  cbe  l'annunzio  del  circolo 
fiorentino  beo  presto  si  avverò , poiché  dopo  il 
5 febbrajo  il  Ministero , referendosi  ad  un  desi- 
derio che  il  Principe  aveva  esternato  al  Penili 
ed  al  Chigi , inviò  a quella  città  il  Presidente 


(i)  V.  il  Monitore  del  li  e iti  gennaio  18(9;  V.  il  Rendiconto  della  Seduta  del  Consiglio  Generale  del  Si 
gennaio  18(0;  V.  Conciliatore  de'  il  e ili  gennaio  18(9,  N.°  i(  e ifi,  e nei  Giornale  la  Coilituenll  del  14  gen- 
naio 1849 , di  N."  ifi. 

(i)  Sommario  a c.  1Ì30. 

(3)  V.  L' Alba  del  31  gennaio . La  Coetitnenle  del  i febbraio  — Il  Monitore  del  fi  fcbbrajo  , ed  il  Corriere 
Llcorneee  del  3,  e S fcbbrajo  1849. 

(4)  Sommario  a c.  1101. 

{fi)  Sommario  a c.  1110. 

(fi)  Sommario  a c.  iati,  2i03,  c 1104. 
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Montanini , che  trasse  dalla  cassa  dello  stato  li- 
re 1400(1)  , che  fu  seguilo  dal  Marmocchi  allora 
segretario  del  Ministro  dell'  Interno , e più  tardi 
dal  romano  Giovon  Battista  NiccoUni  o t\ occiali- 
ni ; uno  dei  più  audaci  avventurieri  politici , che 
fossero  da  qualche  tempo  convenuti  in  Toscana  . 

XVII.  Considerando , che  dopo  il  detto  di  5 
febbrajo  anarchici  sconvolgimenti  si  manifesta- 
rono in  Siena , e cosi  venne  meno  la  sicurezta 
che  la  Reai  Famiglia  godeva  in  quella  citta  , per 
le  mutate  sue  condizioni , attribuendosi  (9)  tale 
quasi  improvviso  cambiamento  alla  comparsa  in- 
fausta dei  tre  rammentati  individui , ed  alle  con- 
ferenze che  tennero  con  gli  uomini  conosciuti 
nel  paese  per  i più  avversi  al  Principe  (3)  ed 
alla  Monarchia;  onde  fu,  che  il  Principe  temen- 
do dall'approvazione  della  Legge  sulla  Costituen- 
te , più  ebe  il  pericolo  della  sua  Corona  , le  gravi 
caiamiti,  cui  sarebbe  per  tal  fatto  andata  esposta 
la  Toscana,  per  la  Censura  Pontificia,  e diffidan- 
do altresì  in  tanta  esaltazione  di  animi  del  libero 
esercizio  della  Regia  prerogativa  del  or  lo , sia 
nella  capitale , sia  in  Siena  , si  allontanò  da  que- 
quest'  ultimo  luogo  per  trovarsi  altrove  un  asilo 
contro  gli  intrighi  e le  violenze  dei  tristi , pro- 
testando bensì  di  non  abbandonare  il  suo  diletto 
paese , come  resulta  dalle  sovrane  dichiarazioni 
contenute  nelle  due  seguenti  lettere  del  7 feb- 
brajo al  Presidente  dei  Ministri , 

1.*  Lenirà  « Nel  lasciare  Siena  , non  creda  che 
n sia  in  me  il  progetto  di  abbandonare  la  To- 
» scana  n . 

9-'  Lettera  a Finché  la  costituente  era  tale  atto 
» da  porre  all'  azzardo  anche  la  mia  Corona  , io 
s credei  di  potere  non  fare  obietto,  avendo  solo 
» in  mira  il  bene  del  paese,  e l'allontanamento 
» d'  ogni  reazione  . Perciò  accettai  un  Ministero 


» che  l’aveva  già  proclamata,  e che  la  proclamò, 
a Perciò  ne  feci  soggetto  del  mio  Discorso  di 
« apertura  nelle  Assemblee  Legislative  . Ma  poi- 
ri  ché  si  tratta  ora  di  esporre  con  questo  atto  me 
» stesso,  ed  il  mio  paese  a sventura  massima, 
» quale  é quella  di  incorrere  io  e di  fare  incor- 
ri rere  tanti  buoni  Toscani  nelle  Censure  fulmi- 
» nate  dalla  Chiesa,  io  debbo  ricusarmi  dall’ ade- 
rì rire , e lo  fo  con  tutta  tranquillità  di  mia  co- 
B scienza  . In  tanta  esaltazione  di  spiriti  è facile 
» il  prevedere  , che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in 
n questo  momento  potrebbe  espormi  a tali  eslre- 
n mi  da  impedirmi  la  libertà  del  ceto  che  mi  com- 
» pete  ; perciò  io  mi  allontano  dalla  capitate  , ed 
n abbandono  anche  Siena  , onde  non  sia  detto 
» che  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di 
ir  ostili  reazioni  : confido  però , che  il  senno  e 
n la  coscienza  del  mio  Popolo  sapranno  ricono- 
» scere  di  qual  peso  sia  gravo  la  cagione  che  mi 
» obbliga  a dare  il  veto,  e spero  che  Dio  avrà 
t>  cura  del  mio  diletto  paese  » . 

XVIII.  Considerando , ebe  allontanandosi  il 
Granduca  da  Siena  , il  romano  NiccoUni  ritornò 
frettoloso  a Firenze , dove  giunto , a sera  assai 
inoltrata  , si  condusse  immediatamente  alle  stan- 
ze del  Ministro  Guerraizl  portandogli  la  notizia 
dell’  avvenimento,  e rimanendo  secolui  gran  par- 
to della  notte  (4) . 

Che  sopraggiunto  indi  a poco  il  Montanelli  (5) 
il  quale  appariva  aitai  lieto  dell"  accaduto , furono 
convocati  tulli  i Ministri , e fu  convenuto  tra  loro 
doversi  per  urgenza  (6)  adunare  le  Camere  Le- 
gislative del  Parlamento  Toscano  per  rassegnare 
i poteri  Ministeriali. 

Che  non  i soli  Ministri  convennero  nella  notte 
del  sette  ali’  otto  febbrajo  in  Palazzo  Vecchio , 
ma  vi  andavano  invitati  il  Mordini,  il  Drago- 


ni) Rendiconto  a stampa  dell’amministrazione  della  Finanza  Toscana  a pagine  137.  Ordine  di  N.*  9. 

(9)  Sommario  a c.  1170,  1198,  1193.  Vedi  anche  la  lettera  del  NiccoUni  a Mordili!  del  6 febbraio  1849.  Som- 
mario a 306. 

(3)  Sommario  a c.  1188 , 1191 , 1193,  1196,  1199 , tilt  e 1919. 

(4)  Ulacco , Proc.  a c.  937.  t.  Bone!  Gasperu  a c.  930.  Signorini  a c.  306.  Rossi  a c.  SIO. 

(5)  Tondi , Proc.  a c.  431. 

(6)  Verbale.  Sommario  a c.  670. 
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mantti  ed  i fralelli  Mori  (1) , i quali  poi  usciti  di 
là,  a notte  avanzata,  insieme  col  N i ecolini , li 
condussero  al  Convento  di  Santa  Trinità  , dove , 
per  avvisi  subitamente  trasmessi  ai  socj  del  cir- 
colo , adunavasi  straordinariamente  quel  colle- 
gio , che  in  preferenza  dello  Camere  , non  avver- 
tite , né  chiamate  in  tutto  il  coreo  della  notte , dove- 
va ricevere  il  primo  le  comunicazioni  Ministeriali. 

Che  fatto  palese  ai  convenuti  V allontanamento 
del  Principe  da  Siena  , i capi  del  circolo,  ed  in 
specie  il  Mordini  ed  il  Niccolini , proruppero  in 
contumelie  d’  ogni  maniera  contro  V Augusto  So- 
vrano, ed  invitarono  il  Popolo  (2)  promettendo- 
gli pagamento,  a concorrere  alla  pubblico  adu- 
nanza, che  il  circolo  disponevasi  a tenere  nel 
giorno  successivo  sotto  le  Logge  dell’  Orgagna  . 

XIX.  Considerando , che  a tulle  queste  ope- 
razioni non  dovè  rimanere  estraneo  il  Ministero, 
o almeno  alcuni  di  coloro  i quali  lo  componeva- 
no , si  perchè  1*  allontanamento  del  Principe  da 
Siena , qualificalo  malignamente  (3)  abbandono 
della  Toscana , presentava  la  opportunità  degli 
atti  più  prossimi  alia  consumazione  di  quella  ri- 
voluzione, che  i segreti  agitatori,  o per  interesse 
o per  ambizione,  disegnavano  da  gran  tempo; 
si  perché  il  Niccolini  disse  scopertamente  alP  in- 
colpato Montazio  (4)  nella  notte  del  7 all’  8 feb- 
brajo , essere  intenzione  del  Montanelli  e del 
Marmocchi  di  far  prendere  al  circolo  del  popolo 
( di  cui  esso  Montazio  era  allora  segretario  ) la 
iniziativa  della  domanda  di  un  Governo  Provvi- 
sorio colle  persone  che  furono  dappoi  nominale; 
si  perchè  1*  incolpato  Mazzoni  ha  dichiarato  ne» 
pubblici  fogli,  che  la  riunione  dei  circoli  fu  pro- 
vocata (5)  dai  Ministri;  si  perchè  gli  agitatori  del 
circolo  furono  nel  successivo  giorno  riconosciuti 


come  incaricati  dal  Mini  tiro  e pagali  con  i denari 
dello  stato , secondo  il  tenore  del  biglietto  scritto 
dal  Mazzoni  all’  Adami  nel  di  8 febbrajo  « ivi  » 
» Carissimo  Ministro.  — Occorrono  alcune  spese 
» nel  momento , sebben  piccole.  I i»o#/r»  incaricati 
» non  hanno  modo  di  sostenerle . Dai  I’  ordine 
» perchè  sieno  passati  alcuni  denari  al  Niccoli- 
» ni,  ma  sollecitudine.  — Credimi.  — Dall* uffizio 
» li  8 febbrajo  Ì849.  Tuo  affezionatissimo  amico 
» G.  Mazzoni  » . 

XX.  Considerando,  che  a realizzare  i crimino- 
si disegni,  maturali  nella  notte,  gli  agitatori  del 
circolo  popolare  fiorentino  si  condussero  tumul- 
tuanti nella  mattina  del  di  8 febbrajo  sotto  le 
Logge  dell*  Orgagna , in  Piazza  del  Granduca, 
ed  apersero,  sotto  la  Presidenza  dell’  incolpato 
Mordini , una  seduta  pubblica  con  apparato  di 
bandiere  e cartelli , in  mezzo  ad  un  numero  di  cu- 
riosi e di  tristi,  agli  ultimi  dei  quali  era  già  stata 
promessa  (6)  e più  tardi  fu  poi  distribuita  coi  de- 
nari dello  Stato  una  mercede  pecuniaria  (7). 

Che  la  seduta  fu  aperta  colla  notizia  dell*  al* 
lontaoamenlo  del  Principe,  essendosi  dopo  di  ciò 
vituperato  il  suo  Nome , calunniata  la  sua  con- 
dotta , proclamata  la  sua  decadenza  dal  trono, 
proposto  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone 
di  Guerrazzi , Montanelli  e Mazzoni , e delibera- 
to che  il  Popolo,  come  sempre  chiamavasi  allora 
dagli  agitatori  qualsivoglia  mano  di  plebe  prez- 
zolata e furente , andrebbe  all’  Assemblea  per 
imporle  la  sua  volontà. 

XXI.  Considerando , che  mentre  tali  cose  av- 
venivano sotto  le  Logge  dell’ Orgagna,  i Depu- 
tali andavano  riunendosi  per  udire  le  comuni- 
cazioni del  Ministero  nelle  stanze  di  residenza 
del  Consiglio  generale,  e quivi  : 


(4)  Proc.  a c.  327  c a c.  205. 

(2)  Paganelli  , Prue,  a c.  443.  Cani  Zanobi  a c.  212. 

(3)  Sommario  a c.  3461. 

(4)  Proc.  a c.  2359  e a c.  2397. 

(5)  Leliera  del  Mazzoni  al  Direttore  del  Nazionale  , pubblicata  in  questo  Giornale,  30  aprile  1849,  N.*  450. 

(6)  Proc.  a c.  148  t. 

(7)  Biglietto  del  Mazzoni  all’  Adami . Deposti  del  monaco  Landi , Proc.  a c.  4448.  Del  Martini  a c.  4469. 
Del  Guidi  a c.  4477. 
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1.'  Il  Presidente  Vanni  (il  quale  solo  poche  ore 
innanzi  era  sialo  chiamalo  in  Palazzo  dai  Mini- 
stri, avvertilo  dell*  allontanamento  del  Principe, 
ed  invitalo  ad  adunare  il  Consiglio)  prevedendo 
saviamente  la  gravili  ed  i pericoli  di  quella  se- 
duta , propose  al  Ministero  , che  la  Camera  , per 
avere  piena  libarli,  si  riunisse  in  comira/o  segre- 
to: ma  a ciò  si  oppose  energicamente  il  Guerraz- 
zi , dicendo  « eie  coltra  ledala  pubblica  , a ria  il 
Preeidenle  non  arene  limare , pereti  tulle  le  dltpo- 
litio ai  erano  prue  per  Melare  la  libertà  della  di- 
ecueeione  (t)  ». 

9.*  La  proposta  falla  dal  Presidente  Vanni  in 
Palazzo  Vecchio  ai  Miuistri  fu  rinnovala  da  di- 
versi  Deputali . i quali  mano  a mano  sopravveni- 
vano nella  sala  delle  conferenze,  per  lue  hi  il  Pre- 
sidente tornò  ad  invitare  il  Ministero  a condursi 
nella  sala  predella  , ed  a tener  tranquillamente 
in  unione  dei  Deputali  una  discussione  slmeno 
preparatoria  sulle  misure  da  porsi  in  delibera- 
zione , e da  adottarsi  nelle  gravissime  circostan- 
ze nelle  quali  versava  il  paese . Ma  il  Guerrazzi 
ed  il  Montanelli  si  rifiutarono  di  nuovo  all'invi- 
to, rispondendo,  che  nulla  avevano  di  segreto 
da  comunicare  , e che  attendevano  i Deputati  in 
pubblica  seduta  (3). 

3*  Si  apri  questa  alle  ore  11  antimeridiane  (3): 
il  Ministro  Montanelli  salito  alla  tribuna  dava 
notizia  alla  Camera  della  partenza  del  Principe 
da  Siena  leggendo  le  due  lettere  a lui  indirizzate 
dal  Granduca  nell'  atto  di  allontanarsi  da  quella 
citldt-  Non  era  ancora  terminata  questa  lettura  , 
allorché  un  confuso  rumore  di  tumultaoli , che 
ad  ogni  istante  cresceva  , e si  faceva  più  vicino, 
annunziò  alla  Camera  , che  i criminosi  progetti , 
di  che  molli  buoni  avevano  a ragione  temuto , 
stavano  ormai  per  compiersi.  Infatti  si  tidde  indi 
a poco,  da  un  lato  il  popolo  irrompere  fremente 
e minaccioso  nelle  tribune  , e dall'altro  un  pu- 


gno di  forsennati  composto  di  tó  o 90  persone  , 
che  il  Monitore  dell’ 8 febbrajo  chiamò  poi  Rap- 
preeenlanli  del  Popolo , invadere  audacemente 
)'  emiciclo , preceduti  da  mi  cartello  in  asta  , 
dove  era  scritto  a grandi  caratteri  « Gommo» 
Paovvisoaio  — Guerrazzi  , .Mazzoni  e Monta- 

NELLI  ».  • 

Il  Romano  Niccolini,  il  quale  era  alla  te- 
sta degli  invasori,  presa  la  parola,  commentò 
brevemente  il  supposto  plebiscito,  dicendo  al 
Presidente  a che  Leopoldo  Secondo  era  decadu- 
to dal  Irono:  che  le  Camere  erano  sciolte:  e che 
il  Popolo,  rientralo  nei  suoi  diritti,  aveva  deli- 
beralo in  Piazza  il  Governo  Provvisorio.  L’as- 
semblea vi  aggiungesse  per  formalità  il  suo  volo; 
altrimenti , suo  danno  (4). 

5. '  Rispondeva  il  Presidente  alla  strana  ed  ar- 
dita intimazione , non  eeeer  permeila  a chi  non  fol- 
li Deputalo  la  parola  nell'emiciclo  : ii  II  Popolo 
arene  delle  petizioni  da  prcienlare , la  Camera  il 
ritirerebbe , e le  piglierebbe  in  considerazione.  Al 
che  fieramente  il  Niccolini  soggiungeva,  no  a esser 
quella  una  pensione  , ina  eibbene  un  ordine  del  Po- 
polo , al  quale  la  Camera  doterà  obbedire. 

6. e  Alle  parole  del  Niccolini  fecero  eco  e det- 
tero sostegno  i plausi,  le  urla  , e le  minacce  del- 
le tribune , ed  io  al  grande  sconvolgimento  e 
confusione  restando  impossibile  ogni  discussio- 
ne , il  Presidente  lasciò  il  suo  seggio,  e seguitato 
da  alcuni  Deputati  si  ritirò  nella  sala  delle  con- 
ferenze. 

7. ' Nell* assenza  del  Presidente,  durava  sem- 
pre minaccioso  il  tumulto.  Il  Niccolini  salilo  alla 
tribuna  lesse  il  Decreto  del  circolo , ebe  dichia- 
rava decaduto  il  Granduca  . Il  Guerrazzi  invita- 
to per  una  terza  volta  a recarsi  nella  sala  delle 
conferenze  , rispose  « io  non  mi  muovo  di  qui , 
pereti  non  to  paura  del  popolo  n (5)  ed  il  Monta- 
nelli pregato  dal  Deputato  Tabarrini  a valersi 


(1)  Peruzzi  l’baldino,  Proc.  a c.  9919. 

(9)  Mirco  Tabarriui , Proc.  a c.  489.  Rilmondo  Boniusegnl  a c.  889.  Celso  Marzocchi  a c.  9399. 

(3)  Sommario  a c.  304. 

(4)  Tabarrioi , Proc.  a c.  488.  Bariallni  a c.  449.  Loewe  a c.  493.  Hodrlgoez  a c.  493.  Arbib  a c.  367. 
(3)  Giocoado  Pucci,  Proc.  a c.  1194. 
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della  tua  popolarità  per  far  cessare  il  tumulto  , 
e ridonare  la  libertà  alla  Camera , leccamento 
replicò  a non  6 più  in  mia  mano  di  farlo  » (t) . 
Si  lentirooo  allora  da  ogni  parte  minacce  di  mor- 
te ai  Deputati  che  li  assentassero  (2).  Il  Presi- 
dente  Vanni  fu  vivamente  eccitalo  , e poi  indot- 
to, in  ipecie  dal  Montanelli,  a rientrare  nella 
pubblica  sala  col  timore  inclusogli , cbe  altri- 
menti ai  sarebbe  venuti  alla  guerra  civile , ed  al 
•angue. 

8.’  Riapertasi  la  Seduta  , il  Guerrazzi  lesse  il 
Protètto  eerbale  steso  nella  notte  dai  Ministri , 
che  si  spogliavano  affatto  di  tale  qualità  per  la- 
sciare il  paese  a se  stesso.  Un  simulacro  di  di- 
scussione ebbe  luogo  in  presenza  degli  invasori , 
e dei  tumultuanti  sempre  minacciosi.  Dopo  la 
quale , folto  la  evidente  coazione  della  forza 
maggiore,  la  Camera  deliberò  (senza  prima  aver- 
ne determinato  lo  scopo  nò  le  attribuzioni  ) un 
Governo  Provvisorio , nominando  a comporlo  i 
Ire  individui  cbe  gli  agitatori  le  avevano  imposti. 
E hnalmente  si  sciolse  al  grido  del  Montanelli 
« se  Leopoldo  d'Austria  ci  ha  abbandonati , non 
« ci  abbandonerà  Iddio  ( 3 ) n. 

*.*  Riusciti  i faziosi  nell'  intento  , e sciolta  la 
Seduta  del  Consiglio  generale,  i Ire  eletti  fnrono 
condotti  dai  tumullanti , a rqodo  di  trionfo , sot- 
to lo  Logge  dell’  Orgagna , dove  ad  attestare 
fiducia  nel  popolo  che  gli  avtva  proclamali,  ed 
a confermarlo  sempre  più  nella  presa  delibera- 
zione, si  posero  ad  arringare  la  plebe,  dicendo 
« cbe  il  Principe  era  foggilo cbe  lo  scru- 

polo di  coscienza  da  lui  addotto  era  un  falso 
pretesto che  il  vero  motivo  del  suo  al- 


lontanamento dorava  trovarsi  nel  desiderio  di 

dar  luogo  all' anarchia  ed  alla  guerra  civile 

che  il  popolo  rammentasse  i suoi  diritti  (4)  e rhe 
Dio  aveva  aerino  sotto  I merli  della  torre  di  Pa- 
lazzo Vecchio  la  parola  « Lnaans  a perché  il 
popolo  dopo  tanti  secoli  vi  rientrasse  padrone  (5). 

XXII.  Considerando,  che  in  seguilo  di  questi 
fatti  i triumviri  salirono  in  palazso  ad  esercitare 
il  potere , ed  il  circolo  ritornò  lumoltante  e fe- 
stosa per  il  compito  successo  al  convento  di  S. 
Trinila , imprecando  a Leopoldo  Secondo , ed 
acclamando  la  Repubblica  (6). 

XXIIL  Considerando , cbe  il  nuovo  Governo 
volle  subito  mostrarsi  grato  verso  chi  tanto  ave- 
va operato  a suo  favore , poiché  il  Guerraszi , 
fitto  prima  un  severo  ammonimento  (7)  all'  im- 
presario Lanari  cbe  aveva  esitalo  a concedere 
il  suo  teatro  al  Circolo  Popolare  (B),  invitò  quel 
Collegio  a tenere  la  sua  adunanza  nella  gran  sala 
di  Palazzo  Vecchio  , dove  di  fallo  in  quella  aera 
e nella  successiva  del  di  8 febbraio  il  circolo  si 
riunì , a spese  dell'  erario , a festeggiare  la  par- 
tenza del  Principe,  a vituperarne  il  Nome,  ad 
applaudire  il  Governo  Provvisorio,  ed  a prepa- 
rare T attivazione  della  Repubblica  (9). 

XXIV.  Considerando , cbe  particolari  ed  utili 
ricompense  il  nuovo  Governo  volle  pur  dare  a 
coloro  cbe  avevano  potentemente  cooperato  alfa 
violenza  fatta  al  Consiglio  Generale . e le  ricom- 
pense non  mancarono,  giacché  il  Moriini , il 
qnale  aveva  presiedalo  ed  eccitato  il  circolo  po- 
polare fiorentino , fu  chiamato  ai  Ministero  degli 
affari  esteri  (IO).  Il  Dottor  Dtmtirio  Cio/i , cbe 
portava  il  cartello  in  a sta  .nell'  allo  dell'  invasio- 


(1)  Prnc.  a c.  4917. 

(2)  Vedi  I Costituii  dell' Adami  e del  Guidi  Romani. 

(3)  V.  il  Processo  Vertute . Sommarlo  a c.  301.  Il  Monitore  del  di  8 febbraio  ; ed  i testimoni  sopra  iodi- 
cali;  Girolamo  Bartolommei  a c.  itoti  i.  Sarauelle  Pegni  a c.  1347. 

(4)  Deposlo  del  D.  Biagini  a c.  338. 

(8)  Loewe , Proc.  a c.  869. 

(6)  Lindi,  Proc.  a c.  1448.  Guidi  a c.  <477. 

(7)  Sommario  a e.  3033. 

(8)  Lanari , Proe.  a c.  2413.  Sommario  a c.  3003. 

(9)  Proo.  a c.  992,  1083,  1051  , 1059,  1908 , 1289,  1824  , 2242.  Sommarlo  a c.  1030. 

(10)  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  di  8 febbraio  1819. 


Digitized  by  Google 


19 


ne  dell'  emiciclo  (1)  fu  nominalo  al  putto  di  se- 
condo consigliere  alla  Prefellura  di  Siena  (2) . 
Pici  tardi  , Francarci  Oberar  di -Dragomanni , esso 
pure  uno  dei  principali  invasori , fu  inviato  can- 
celliere della  Legaiione  Toscana  a Costantino- 
poli con  anticipazione  di  Lire  Duemila  per  sup- 
plire alle  spese  del  viaggio  (3).  E finalmente  fu 
ricompensalo  con  denari  dello  stato  il  Niceolhu, 
che  più  di  Ulti  uvea  dato  mano  a consumare  il 
delitto  (4). 

XXV.  Considerando  , ebe  da  tali  fatti  emergo- 
no fin  d' ora  bastanti  argomenti  a convincere , 
che  il  Governo  del  di  8 febbrajo  * ed  i suoi  prin- 
cipali aderenti  avevano  artificiosamente  prepa- 
rala , o per  lo  meno  accettata  coi  suoi  criminosi 
caratteri , la  rivoluzione,  riguardando  come  abo- 
lito il  precedente  Regime  politico  della  Toscana 
da  essi  solennemente  giurato , e ebe  si  reputava- 
no destinati , non  gii  a mantenere  le  forme  go- 
vernative esistenti , ed  intatto  il  Potere  conferito 
dallo  Statuto  alla  persona  del  Principe  giusta  i 
canoni  dell'  unioereale  Diritto  in  casi  analoghi , e 
giusta  l' intenzione  del  Consiglio  Generale  e del 
Senato , ma  si  reputavano  invece  uomini  nuovi , 
ed  agenti  esclusivi  della  rivoluzione  a consolidar- 
ne le  basi,  ed  a secondarne  le  esigenze;  confer- 
mandolo le  dichiarazioni  e gli  atti  che  qui  ap- 
presso si  riferiscono. 

1.'  V incolpalo  Guerrazzi  nello  stesso  di  8 feb- 
brajo (5)  rispondeva  al  Senatore  Coniai,  il  qualo 
nell’  aderire  ad  un  Governo  Provvisorio  voleva 
rispettato  lo  Statuto,  e mantenute  le  prerogative 
competenti  al  Principe  « Sento  il  bisogno  di  ma- 
» nife  stare  I'  animo  mio  intero.  Signori!  lo  con 
» quella  maggior  fede , che  un  uomo  del  popolo 
n può  esercitare,  bo  servilo  fedelmente  Leopoldo 
n Secondo,  e debbo  dirvi, o Signori,  francarne!}- 
» te , ero  offuscato  da  un  gravissimo  errore;  ira- 


» perocché  io  credeva , che  liberti  di  Popolo  e 
» Principe  potessero  stare  insieme.  Mi  conforta- 
ti va  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leo- 
» polio  Secondo,  per  quanto  egli  mi  diceva , one- 
» slissimo  e da  bene.  Oggi  questa  speranza  i 
» caduta  ; questo  velo  si  è squarciato;  ed  io  devo 
» solennemente  dichiarare , che  Leopoldo  Secon- 
a do  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede,  con 
» la  quale  noi  lo  abbiamo  servito.  Per  conse- 
a guenza  io  sono  stalo  chiamato  al  Governo  Prov- 
n visorio  dal  popolo;  tono  stalo  confermato  dalla 
» Camera  dei  Deputati  Toscani , ebe  altrimenti 
» non  accetterei  questo  mandato  ; intendo  eser- 
» citarlo  a benefizio  del  popolo  ; non  intendo  di 
» esercitarlo  a benefizio  di  I.eopoldo  Secondo,  che 
» giusta  la  mia  opinione  ci  ha  tradito  n. 

2.°  Il  medesimo  Guerrazzi  annunziava  nello 
stesso  di  8 febbrajo  la  formazione  del  nuovo  Go- 
verno al  Pigli , Governatore  (8)  di  Livorno , ed 
al  Prefetto  di  Arezzo  con  tali  parole  da  mostrare 
che  ormai  la  Monarcbia  era  per  lui  cessala  in 
Toscana . 

Al  Pigli  a Popolo  c Camere  hanno  nominalo 
» un  Governo  Provvisorio , composto  di  Guer- 
n razzi.  Montanelli , Mazzoni.  Leopoldo  d’ Au- 
» stria  è decaduto.  Pena  condegna  ad  uomo  sen- 
» za  fede.  Si,  ditelo  al  popolo,  senza  fede: 
» mentre  noi  con  Unta , con  troppa  devozione 
n lo  avevamo  servito.  Qui  il  popolo  è in  festa. 
o Le  campane  suonano.  Si  cantano  Inni.  Si  sca- 
» ricano  centuno  colpi  di  cannone  ». 

Al  Prefetto  a II  Granduca  è fuggito  da  Siena: 
» ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima  di  partire 
» ba  dichiarato  annullare  la  Legge  intorno  la 
» Costituente . Il  Ministero  convoca  le  Camere , 
» e di  la  sua  dimissione.  Sari  istituito  necessa- 
p riamente  un  Governo  Provvisorio.  Si  circondi 
» di  lutti  i patriolti  più  caldi  dell'amore  del  pae- 


(1)  Proc.  a c.  838  e a c.  1629. 

(2)  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  IO  febbraio  1849. 

(3)  Rendiconto  di  Finanze  uel  Sommario  a c.  2091 , pag.  67. 

(4)  Vedi  te  ricevute  di  N.”  22  , 23  c 28,  stampale  nel  citalo  Rendiconto  a c.  404. 
(3)  V.  Monitore  del  9 febbraio  1849.  N*  38  2.»  a Pag.  3. 

(6)  Sommario  a c.  1463. 
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» se.  Prenda  i provvedimenti  che  in  simili  casi 
» straordinarj  persuade  la  necessità.  Se  avven- 
» gano  reazioni , si  comprimano  ad  ogni  costo 
» sotto  la  sua  personale  responsabilità . Crei  una 
» Commissione  di  salute  pubblica.  Energia  ; vi- 
ri gore  ; evviva  la  patria.  I Principi  se  ne  vanno. 
» Il  popolo  resta.  Pronti  riscontri,  ancorché  deb- 
a bansi  scoppiare  i cavalli.  Salute.  Firenze  8 
» febbrajo  1849 , 5 di  mallina  (I)  ». 

3.*  il  Mordini  Ministro  degli  affari  esteri  ordi- 
nava nel  di  9 febbrajo  al  Governatore  di  Livor- 
no , ebe  fossero  invitati  i Consoli  e Vice  Con- 
soli Toscani  ad  abbassare  lo  stemma  Grandu- 
cale (2) . 

4-*  Nello  stesso  giorno  la  Segreteria  del  Mini- 
stero dell'Interno  dava  notizia  al  Prefetti,  con- 
tro la  tirili , che  Leopoldo  d'  Austria  acero  ab- 
bandonala la  Torcano:  ed  ordinava,  che  ogni  ten- 
tativo avverso  al  nuovo  Governo  fosse  energica- 
mente represso  : e che  in  specie  si  sorvegliasse- 
ro con  lutto  il  rigore  i parrocbi , ed  i preti,  car- 
cerandoli e processandoli  irremissibilmente, do- 
ve fossero  còlti  in  fallo  (3). 

5. *  Il  Governo  Provvisorio  aboliva  nel  IO  feb- 
brajo il  Consiglio  Generale  , ed  il  Senato. 

6. *  Dettava  nel  14  il  Guerrazzi  al  suo  commes- 
so Chiarini  alcune  istruzioni  per  II  Ministro  dcl- 
l’ Interno  Marmocchi,  Ira  le  quali  eravi  pur  quel- 
la di  diffondere  proclami  per  la  provincia  e scre- 
ditare il  Granduca  (4) . 

« Il  Ministro  dell’Interno  si  rammenti  dei  prò- 
» clami  da  spargersi  nelle  provincie,  giustifica- 
» tivi  la  condotta  del  Governo , e mostranti  la 
» trista  condotta  del  Principe,  lutto  come  è stalo 
» fissato.  Si  rammenti  pure  di  fare  inserire  nel 
» Monitore  tutti  i giuramenti  prestati , indirli- 
» zi  ec.  ec.  Di  commissione  del  Presidente  il  14 
» febbrajo  1849.  G., Chiarini  ». 

(t)  Sommario  a c.  1463. 

(2)  Lettera  del  Mordini  nel  Sommario  a c.  2.38.1. 

(3)  Sommario  a c.  2461. 

(4)  Processo  a c.  1713.  Sommario  a c.  1384, 

(3)  Sommario  a c.  1647. 

^6}  Sommario;»  c.  336  e a c.  1397. 


7. *  Al  Prefetto  Siaffetti , il  quale  faceva  noto 
al  Guerrazzi  con  lettera  del  13  febbrajo,  come 
le  truppe  acquartierale  ai  confini  ricusassero  di 
prestare  il  giuramento  e si  sbandassero,  il  Guer- 
razzi con  lettera  privata  rispondeva  , che  calun- 
niasse e screditasse  il  Granduca  nell'animo  di 
Laugier , onde  indurlo  a seguitare  il  nuovo  Go- 
verno (5)  « Prefetto  e amico.  Tieni  forte  ; fai 
» quanto  credi;  arma  bersaglieri  : difendi  i con- 
» fini;  lusinga  , loda,  ed  eccita  l'animo  di  Lao- 
» gier  : senta  nel  profondo , che  Leopoldo  Se- 
» condo  senza  plausibile  motivo  lasciò  il  paese 
» all’anarchia,  e all’invasione.  Portò  secoquan- 
» to  oro  potè  : e sull’  estremo  lido  , con  un  piede 
» in  terra  e con  un  piede  sopra  un  naviglio  In- 
» glese  sta  speculando  la  guerra  civile;  troverà- 
» ma  un’  armata,  troveremo  denaro,  e quando 
» nulla  potremo  fare  , andremo  all’aria  ». 

8. *  Il  Governo  Provvisorio  col  manifesto  al- 
l’Europa del  4 marzo  tentava  per  via  di  menzo- 
gne di  porre  in  dubbio  la  lealtà  del  Sovrano,  ed 
annunziava  che  la  Repubblica  era  già  un  desi- 
derio della  Toscana  . e ebe  il  Governo  riteneva 
sarebbe  stata  sollecitamente  dichiarata  dai  rap- 
presentanti del  popolo. 

9. ‘ Finalmente  coi  dispacci  del  18  marzo  il 
Montanelli  ed  il  Guerrazii  davano  per  istruzione 
al  General  D*  Apice  allora  Comandante  delle  trop- 
pe Toscane  . di  promuovere  gli  inlererti  Repubbli- 
cani delt  Italia  Centrale  (6) . 

XXVI.  Considerando,  rbe  quantunque  l’opera 
sovversiva  dell’ordine  Monarchico  Costituzione- 
le,  stabilito  fra  noi , potesse  dirsi  compiuta,  era 
però  nei  presentimenti  della  fazione  rivoluziona- 
ria , che  fintanto  il  Granduca  rimanesse  in  To- 
scana , le  antiche  tradizioni,  e la  devozione  , e 
I’  amore  per  il  Principe  potessero  rialzare  il  po- 
polo dallo  sgomento  spingendolo  a rovesciare , 
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rome  più  lordi  poi  fece,  quel  potere  che,  secon- 
do l’ Accuso , eragli  sialo  imposto  dalla  sorpresa 
e dalla  violenza  ; e non  è perciò  maraviglia,  che 
dopo  1*8  febbrajo  i faziosi  vigorosamente  si  ado- 
prassero  per  la  cacciala  del  Principe  dalla  To- 
scana, e che  a questo  fine  fossero  dirette  le  pe- 
tizioni dei  circoli  (I),  le  furiose  declamazioni 
della  stampa  (8)  e due  spedizioni  militari  del  Go- 
verno . 

XXVII.  Considerando , cbe  , rispetto  alla  pri- 
ma di  tali  spedizioni , cosi  scriveva  il  Guerrazzi 
nel  dt  8 febbraio  al  Governatore  Pigli  - « Il  Mini- 
» atro  inglese  mi  assicura  essere  andato  il  Gran- 
ii duca  con  la  sua  Famiglia  a Portoferrajo . Si 
» faccia  tornare  il  Giglio.  Si  mandino  barche , 
» navigli , ec.  con  Livornesi  e uomini  arrisicali 
a a cacciamelo.  Leopoldo  non  mirila  otpilallld  so- 
li pru  il  suolo  Toscano , iopochi  con  tanta  ingrati- 
o ladini  t ntra  perfidia  ha  corrltpoito  alla  fede  del 
i)  Popolo  » . 

Il  Governatore  Pigli  pose  mano  senza  ritardo 
alla  impresa , e tratta  dalle  Caste  dello  Stalo  la 
somma  di  Lire  diecimila  (3)  ed  ordinalo  imme- 
diatamente l' apparecchio  del  Vapore  il  Giglio  (4) 
fece  montarvi  a bordo  800  livornesi , armali  di 
stili,  di  pistole,  sciabole  e fucili  (5)  ed  affidò  il 
comando  di  quella  banda  d*  armati  all'  incolpalo 
Antonio  Pelraeehi  (6)  al  quale  consegnò  un  Di- 
spaccio per  il  Governatore  di  Portoferrajo  del 
seguente  tenore  (7)  : « Il  Granduca  ha  improvvi- 
» semente  abbandonato  Siena . Il  Popolo  e le 
» Camere  di  Firenze  hanno  unanimemente  pro- 
» clamala  la  sua  decadenza  dal  Trono,  nomi- 
a Dando  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone 


» di  Guerrazzi  Presidente,  Montanelli  e Mazzo- 
li ni . Io  seguilo  è stato  nominato  anche  il  Mini- 
li stero , composto  di  Mordini  Ministro  degli  af- 
» fari  esteri , Marmocchi  dell*  interno  , Adami 
» della  finanza,  d*  Ayala  della  Guerra  , Franchi- 
li ni  dell’  istrnzione  pubblica  , Romanelli  di  gra- 
ti zia  , giustizia  e culto  . In  seguito  di  questo  av- 
» venimento , ella  non  ricever!  ordini  cbe  dal 
» Governo  sopraenunciato , ed  ò precisamente 
» per  ordine  di  questo  Governo , che  io  la  in- 
x vito  a soccorrere  con  tulli  i mezzi  cbe  sono  a 
» sua  disposizione  le  persone  capitanate  dal  cil- 
n ladino  Petracchi,  il  quale  le  presenterà  questa 
» mia  : persone  che  si  portano  costà  per  veris- 
ti care , se  Leopoldo  d*  Austria  si  trovi  in  cote- 
» sta  Isola , come  si  suppone , a cacciamelo . 
n Confido  nel  noto  di  Lei  patriottismo  ». 

Il  Petracchi  con  la  sua  Colonna  salpò  da  Li- 
vorno alle  due  della  notte  del  di  8 febbrajo  (8), 
ma  giunto  poi  in  faccia  a Portoferrajo  gli  fu  im- 
pedito dalle  autorità  di  sbarcarvi  le  sue  genti 
per  timore  che  sotto  specie  ed  apparenza  di  li- 
bertà e di  patria  non  si  manomettessero  le  per- 
sone e gli  averi  ; onde  fu , che  il  Petracchi , 
consegnato  che  ebbe  il  Dispaccio  del  Pigli  al  Go- 
vernatore, si  vide  costretto  a retrocedere  per 
Livorno  (9) . 

Nei  giorni  successivi  però  giungeva  al  Gover- 
natore dell'  Isola  la  seguente  Lettera  del  potere 
centrate,  che  gli  ordinava  di  vegliare  e di  agire, 
affinchè  Io  scopo  , cui  tendeva  la  Spedizione  del 
Petracchi , sortisse  il  suo  pieno  resultato . a Può 
a supporsi  cbe  si  sia  diretto  e già  si  trovi  in  co- 
li testa  Isola  Leopoldo  Secondo.  Quando  di  foe- 


(1)  Giovanni  Chiarini,  Processo  a c.  8205. 

(2)  Corriere  Lieorneee  del  12  febbraio,  e il  PorOLaso  nel  Sommario  a c.  2230. 

(3)  Ricevuta  petracchi , Sommarlo  a c.  1083. 

(4)  Sommario  a c.  2370. 

(#)  Giuseppe  Deista,  Somm.  a e.  1275;  Angiolo  Parriot,  somm.  a c.  1327  L;  Guglielmo  Belli,  Sommario 
a c.  1730. 

(6)  V.  La  Minuta  del  Rapporto  del  Pigli  al  Guerrazzi  ; Sommario  a e.  2572  l.  e a c.  2573. 

(7)  Sommario  a c.  2253. 

(8)  Dispaccio  Telegrafico  del  Pigli  al  Guerrazzi  dei  di  8 febbraio  1819;  Sommario  a c.  1830.  E nel  Tomo 
della  Corrispondenza  Telegrafica  a c.  2833. 

(9)  Sommario  a e.  1225  c seg. ; Difesa  a stampa  del  Banchi,  nel  Sommario  2077  e 2078,  e la  sue  Dichia- 
razioni . 
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» ee  > eiccome  Egli  ha  abbandonalo  la  Tonano  , il 
» Governo  Proni  torio  no»  pud  ptrmelltrgli  di  fi- 
li manere  il % una  parte  di  Eua  . La  tua  presenza 
a potrebbe  divenirvi  causa  di  perturbazione , e 
n forse  di  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel 
» caso  invitarlo  ad  assentarsi  anche  da  cotesta 
» Isola , e fare  in  modo  che  la  presente  disposi- 
» zione  abbia  il  suo  pieno  ed  immediato  compì- 
B mento . A ciò  mancando , non  può  da  Lei  evi- 
n tarsi  la  misura  della  destituzione  dall’impie- 
» go  CO  » • 

Il  Granduca  allontanandosi  da  Siena  per  di- 
fendere la  liberti  (2)  del  suo  voto  in  un  allo,  in 
cui  Egli  tenevasi  responsabile  avanti  a Pio  ed 
agli  nomini,  non  era  andato  all' Isola  dell’Elba, 
ma  sibbene  a Porto  S.  Stefano , ed  il  Pigli  Go- 
vernatore di  Livorno , avuta  di  ciò  notizia , dòtte 
opera  immediatamente,  con  approvazione  del 
Ministro  Marmocchi , ad  impedire  qualsivoglia  co- 
municazione tra  il  Principe  ed  i buoni  che  lo  vo- 
lessero avvicinare , postando  al  Fitto  di  Cecina 
venti  volontarii,  a cui  fu  data  istruzione  « di 
n vigilare  e di  tenere  d' occhio  le  persone  tran- 
» sitanti  per  S.  Stefano,  spingendo  le  loro  inda- 
» gioì  nei  casi  di  dubbio  o sospetto  fino  alla  per- 
» quisizione  . Ed  effettuando  , occorrendo,  anco 
» I'  arresto  (3)  » . 

XXVIII.  Considerando,  ebe,  siccome  più  del- 
l’impedimento di  qualsivoglia  comunicazione  col 
Principe  era  nelle  ferme  intenzioni  della  Rivolu- 
zione il  procacciare  nd  ogni  costo  la  di  lui  par- 
tenza dalla  Toscana  , n ciò  provvide  l'incolpato 
Guerrazzi  col  trasmettere  nel  14  febbrajo  al  Go- 
vernatore Pigli  I'  ordine  per  una  etconda  spedi- 
zione militare  contro  il  Granduca . Provvide  con 
invitare  il  Generale  D'Apice,  il  quale  allora  tro- 
vavasi  in  Empoli , ad  ajutare  l’ impresa  colle  sue 
Truppe , e con  i suoi  talenti  militari . Provvide 
collo  scrivere  energicamente  a Tommaso  Paoli, 


Consigliere  della  Prefettura  di  Pisa , perché  rac- 
colti uomini  ed  armi  gli  adoprasse  alla  felice  riu- 
scita del  criminoso  disegno. 

Al  Pigli . a Dell'  annessa  lettera  , che  mi  ritor- 
» nerete,  e che  per  difetto  di  tempo  io  mando 
» nel  suo  originale , vedrete  il  pericolo  che  ci 
» minaccia . Con  la  massima  sollecitudine  appa- 
» recchiate  Spedizioni  di  gente  scelta  che  ai  in- 
» dirizzi  verso  S.  Stefano  per  la  via  del  litio- 
» rate , ma  per  paese  amico , e per  ingrossarsi 
» come  la  palla  della  neve.  Quindi  mandale  gen- 
» te  scelta  . D'  Apice  vi  scriver!,  e vi  terrete  ai 
» tuoi  consigli . Addio  fi)  » . 

Dichiarazione  del  D'  Apice  nel  Sommario  a 
c.  3190. 

» Su  tal  proposito  le  dirò  con  tutta  verdi,  che 
» allorquando  io  mi  trovava  in  Empoli,  ricevei 
e per  parte  del  Sig.  Guerrazzi  una  lettera,  nella 
» quale  mi  diceva  che  io  lasciassi  in  Empoli  por- 
» zione  della  truppa  che  io  aveva  sotto  i miei 
» ordini , e con  altra  mi  dirigessi  in  Maremma , 
b e mi  pare  precisamente  a Grosseto.  Ma  poiché 
» si  trattava  che  cotesta  spedizione  duvrva  farsi 
» contro  il  Granduca  , che  allora  era  in  Marem- 
» ma  , io  ricusai  d’ incaricarmene  » . 

Al  Paoli . « Scrivo  a lei  perchè  capace  d’ in- 
» tendere , capace  di  eseguire . Qui  poco  si  fa 
» molto  si  parla  . » Cornacchie , non  Uomini  » , 
b Leopoldo  Austriaco  sta  in  S.  Stefano,  organiz- 
n za  la  reazione . Ila  l' empio  pensiero  di  con* 
» venire  la  Maremma  nella  Vandea.  — Bisogna 
» far  due  cose , riunire  quanta  più  forza  si  può) 
» parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucca  , e tenerne 
» a disposizione  del  Governatore  di  Livorno  per 
» andare  a Santo  Stefano . La  causa  della  To 
B scana  , e forse  dell'  Italia  , dipende  da  queste 
» misure , perchè  da  ogni  più  piccolo  buco  può 
» entrare  acqua  , cagione  di  naufragio.  — Ren- 
a dote  ragguaglio  per  D.  ...  di  quello  che  fate. 


(1)  Sommarlo  a c.  2545. 

(2)  Proclama  de)  Grandoca  ai  Toscani  del  12  febbraio  1849,  da  Porto  S.  Stefano  ; Gazzetta  di  Genova  del  1 
marzo  1849  ; Sommario  a c.  2898  e 2899. 

(S)  Lettera  del  Pigli  al  Ministro  deli'  Interno  nel  Sommario  a c.  2285. 

(4)  Monitore  del  13  marzo  1849, 
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» Il  Polare  Centrale  devo  essere  informato  di 
» lotto  » . 

L’incolpato  Pigli  accettò  l' incarico)  che  one- 
stamente aver»  ricusalo  di  assumere  il  Cenerate 
D' Apice  i riuni  tosto  quelle  bande  armate  , che 
in  quell'epoca  sostenevano  il  dispotismo  della 
fazione;  ne  affidò  il  comando  al  La  Cecilia,  e 
nel  15  febbraio  le  avviò  per  la  Maremma  verso 
S.  Stefano . 

Inaugurava  La  Cecilia  il  suo  ingresso  in  qnella 
Provincia  con  un  Proclama  , che  in  obbedienza 
delle  istruzioni  ricevute  da  Firenze  era  non  meno 
temerario  chn  ingiusto  verso  il  Principe . « Abi- 
li tanti  della  Maremma  , fratelli  toscani  s . Leo- 
» poldo  d’Austria  non  contento  di  aver  preferito 
» lo  Stendardo  dello  Straniero  a quello  d’ Italia, 
» oggi  si  annida  su  di  un  estremo  lido  del  nostro 
a territorio,  e cerca  di  li  provocare  la  discordia 
a civile.  — li  Governo  Provvisorio,  intorno  a cui 
» dobbiamo  strìngerci,  ordina  a tutti  i buoni 
» Cittadini  di  marciaru  verso  il  nido  austriaco 
» per  mostrare  al  decaduto  Principe , che  i Po- 
» poli  non  vogliano  che  egli  turbi  colla  sua  pre- 
ti seoza  la  quiete  della  nostra  Patria  — Fratelli! 
» Una  colonna  di  livornesi  si  volge  verso  quella 
» via . Accorrete  nelle  sue  file  : e tulli  concordi 
a rammentiamo  a Leopoldo , che  la  tua  Corona  t 
» infranta , il  di  lai  Scillro  spazata . — Toscani  ! 
a La  Bandiera  che  io  inalzo  guida  all’  onore  , ed 
a alla  liberti  : seguitatela  : essa  è pur  la  ban- 
a diera  d' Italia  (I)  a . 

La  gran  maggiorità  dei  Maremmaoi  oon  porse 
facili  orecchie  al  Proclama:  solo  pochi  si  unirono 
stia  bande  cbe  marciavano  contro  il  Granduca. 
Lo  referiva  al  Presidente  del  Governo  Provviso- 
rio La  Cecilia , scrivendogli  da  Grosseto  ne’  19 
febbraio,  a lo  seguilo  degli  ordini  del  Governa- 
a tore  bo  preceduto  la  colonna  livornese,  dif- 
a fondendo  i due  Proclami,  cioè,  quello  fatto 


» da  me,  e l’altro  dal  popolano  Giannctti,  in 
» mrf  si  deeeritono  le  ealps  del  Granduca  a seconda 
a della  Intera  pervenuta  in  Livorno  il  di  16.  Le 
a popolazioni  delle  Maremme,  non  bisogna  farsi 
a illusione,  tono  tranquille  ed  Indifferenti . Pochi 
a arditi  si  unirono  alle  colonne  livornesi . In  ta- 
» lane  Comuni , come  a Massa  Marittima  e Cam- 
a piglia , postiamo  contare  su  molli  buoni . E 
a questi  verranno . Ciò  per  la  esecuzione  mate- 
a riaie  dell*  impresa  (9) . 

Questa  feconda  spedizione  era  condotta  assai 
oltre,  allorché  il  Goveroo  di  Firenze  (3)  avvi- 
sato, che  il  Generale  De  Laugier  aveva  rialzato 
in  Massa  la  bandiera  del  Principato , richiamò 
frettolosamente  le  bande  armale  dalla  Marem- 
ma , e le  diresse  verso  Pietrasanta  (4)  a compri- 
mervi questo  tentativo  di  Restaurazione  , senza- 
chò  però  il  disegno  della  cacciata  del  Principe 
veniste  dimenticalo  (5);  poiché  il  Marmocchi, 
prendendo  a modello  una  minuta  del  Guerrazzi , 
cosi  acriveva  al  Prefetto  di  Grosseto . a I prov- 
» redimenti  da  voi  adottali  dopo  le  notizie,  delle 
a quali  avete  informato  questo  Ministero  col  fo- 
» glio  vostro  io  data  del  17  stante, non  possano 
» non  rimanere  pienamente  approvati . Noi  cor- 
o riamo  alla  frontiera  dalla  parie  di  Massa  : colà 
» urge  il  perìcolo  - Leopoldo,  penso,  che  alien- 
» da  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbelello, 
» Massa  , S.  Filippo  e Rocca  S.  Caterina.  Il  Pre- 
» tore  di  S.  Stefano  si  porti  dal  Granduca  , e gli 
» dica , che  il  Governo  eletto  dalle  Assemblee  a 
» dal  Popolo  gii  partecipa  , che  la  reazione  non 
» può  aver  luogo.  Che  la  sna  presenza  ecciterà, 
a come  ha  eccitalo , qualche  facinoroao  al  de- 
» litio.  Che  ò indegno  di  Principe  cospirare  a 
» turbar  l’ordine,  che  dice  raccomandare.  La 
a nazione  giudicherà  di  Lui  come  Sovrano.  Il 
a Pretore  faccia  il  suo  dovere  -.  se  non  può  far- 
a lo , protesti  all*  Ammiraglio , che  con  la  mi- 


(I)  V.  Deposil  testimoniali  nel  Sommarlo  a c.  2388  e seguenti. 
(9)  Sommarlo  a c.  9967, 2868. 

(!)  Sommarlo  a e.  2966 , 2573  e 9857. 

(*)  Sommarlo  e c.  9538. 

(3)  Sommario  a c.  9850 , L e 9339. 
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» neccia  di  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Ma- 
» giitrato  ad  eseguire  gli  ordini  del  Governo  ». 

La  irriverente  participaziono  non  fu  fatta;  ma 
frattanto  avutasi  dal  Principe  la  notizia  che  una 
forte  mano  di  armati  si  incamminava  verso  S. 
Stefano  per  cacciarlo  da  quell’  estremo  confine 
della  Toscana  , o sentito  nel  26  febbraio  il  can- 
none della  vicina  Orbetello  (1)  annunziare  la  pro- 
clamazione della  Repubblica , fu  costretto  per 
evitare  maggiori  disordini,  e non  esporsi  forse 
anche  a scellerate  violenze,  a partire  nel  21 
febbraio  di  Toscana  « restando  però  col  cuore 
» nel  suo  diletto  paese  , e pregando  Iddio , che 
» volesse  illuminare  lo  spìrito  dei  malvagi  e dei 
» traviali  , e portare  consolazione  ai  buoni,  ebo 
» erano  assai  di  maggior  numero  di  quello,  che 
» per  le  mene  e per  l’audacia  dei  tristi  forse 
a si  credeva  (2)  a . 

XXIX.  Considerando,  che  i faziosi  per  assicu- 
rare e fortificare  il  potere  che  era  venuto  nelle 
loro  mani  per  la  Rivoluzione  del  di  8 febbraio, 
ebbero  ricorso  alla  corruzione  ed  alla  violenza, 
a quelli  stessi  mezzi , cioè , dei  quali  si  erano 
valsi  per  arrivarvi . 

XXX.  Considerando  infatti,  che  a corrompere 
gli  animi  furono  adoperale  le  fanatiche  decla- 
mazioni , per  le  vie  e per  le  piazze,  dei  dema- 
goghi . Le  insinuazioni  alla  (3)  truppa  di  tradi- 
mento del  Principe  . Le  predicazioni  di  commia- 
sarj  inviati  a spese  (4)  del  Tesoro  Toscano  a 
pervertire  le  campagne  . La  propaganda  attivata 
a sostegno  della  (3)  rivoluzione  dai  funzionari 
eletti  dal  nuovo  potere . E la  stampa  ogni  gior- 
no (6)  più  riboccante  d'  ingiurie  atrocissime  ed 
insensate  calunnie  contro  il  Granduca , ed  ecci- 


tante all’  odio  per  la  Monarchia  , ed  all'  attivo- 
zinne  di  un  Regime  repubblicano . 

XXXI.  Considerando,  che  non  essendo  riusci- 
to al  nuovo  Governo , nè  colle  arti  palesi , né 
colle  coperte  vie , di  togliere  dal  cuore  della 
gran  maggioriti  dei  Toscani  I’  antica  devozione 
per  il  Granduca  ed  il  tuo  attaccamento  alle  poli- 
fiche  istituzioni  o preesistenti  o abolite  della  ri- 
voluzione , il  paese  dopo  I’  8 febbraio  détte  ma- 
nifesti segni  di  affetto  per  il  Principe  lontano, 
e fece  dei  tentativi  per  ristabilirlo  (7) . 

XXXII.  Consi  dorando , che  a combattergli  e 
comprimergli  la  fazione  giudicò  espediente  l'im- 
piego delie  minacce  , e delie  armi  : 

Col  suo  Proclama  de’ 17  febbraio  il  Generale 
De  Laugier  rammentava  da  Massa  ai  Toscani  la 
fedeltà  dovuta  a Leopoldo  Secondo,  e per  rista- 
bilire il  suo  Governo  faceva  marciare  le  sue 
truppe  verso  l’ interno  della  Toscana  . 

Il  De  Laugier  con  Decreto  del  giorno  succes- 
sivo, firmato  dal  Guerrazzi  e dal  Mordini , fu 
posto  fuori  della  Legge  come  traditore  della  Pa- 
tria, e vennero  dichiarati  ribelli  i soldati  ebe 
lo  obbedivano . 

Nel  successivo  di  19  un  Proclama  firmalo  dai 
Tre  Membri  del  Governo  Provcleorio  vituperava 
aspramente  il  Generale  ed  il  Principe , in  nome 
del  quale  il  De  Laugier  si  era  mosso  . Dopo  tali 
atti  governativi  l’ incolpato  Guerrazzi  nel  20  feb- 
fraio  avutone  l’ ioearico  dai  colleghi,  zi  portava 
con  la  veste  di  Plenipotenziario  a combattere  la 
Restaurazione  Granducale;  e la  sua  missione  cor- 
rispose alle  vedute  dei  faziosi,  avendovi  poten- 
temente cooperato  le  bande  armate  di  nazionali 
e di  stranieri , le  quali  in  quel  tempo  infestavano 


(1)  V.  Dispaccio  del  Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisoria  del  23  febbraio  1849.  Sommario  a c.  2830. 

(2)  Dichiarazione  del  Granduca  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico  del  20  febbraio  1849.  V.  la  Gazzetta  di 
Genova  del  I marzo  1849,  Num.  32. 

(3)  V.  glt  Aul  di  Siena  nel  Sommario  a c.  1210  e seg.,  fino  a c.  1231. 

(4)  V.  Rendiconto  sulla  Finanza,  Sommario,  a c.  2701  pag.  112. 

(3)  Lettere  del  Bonich!  e del  Clofl,  Sommario  a c.  1374  e 1373. 

(6)  V.  Giornali  del  tempo  in  specie  i Num.  23t,  233,  236,  239  , 241  e 242  del  Popolano  Inseriti  in  Pro- 
cesso nel  Sommario  a c.  2286. 

(7)  V.  Monitore  del  20  febbraio  2,  1849. 
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il  nostro  paese  ; I*  eccitamento  dato  ai  più  esal- 
tali con  l’ acccttazione,  e la  proclamazione  della 
Repubblica;  e lo  sbandamento  delle  troppe  di 
De  Laugier,  le  quali,  o per  falso  allarme,  o 
per  corruzione  di  tristi , nel  23  febbraio  abban- 
donarono il  loro  Generale , e lo  costrinsero  a re- 
fu gi arsi  quasi  solo  in  Piemonte  (I). 

Al  tentativo  di  restaurazione  fallo  nel  17  feb- 
braio dal  Generale  De  Laugier  succedette  nella 
sera  del  21  dello  stesso  mese  una  significantissi- 
ma dimostrazione  di  affetto  per  la  Honarcbia , e 
di  aborrimento  al  Regime  di  recente  istauralo  , 
cagionata  dalla  voce  divulgatasi  d' improvviso 
per  le  campagne  fiorentine , che  il  Granduca 
fosse  rientrato  in  Toscana , e per  la  via  di  Pisloja 
facesse  ritorno  alla  capitale.  Le  popolazioni  cir- 
costanti a Firenze  proruppero  a siffatta  novella 
in  segni  di  gioja  ; suonarono  a festa  le  campane 
delle  loro  parrocchie  ; illuminarono  le  colline  ; 
ed  acclamarono  unanimi  a Leopoldo  Secondo. 

Il  Governo  Provvisorio,  composto  allora  del 
luminatili  e del  Massoni , rispondeva  a queste 
popolari  dichiarazioni  di  affetto  (2)  eolia  incarce- 
razione dei  rampognilo/!  « dei  parecchi , e colla 
Legge  Stataria  del  22  febbraio,  firmata  dai  Maz- 
zoni come  Presidente  del  Governo,  e dal  Roma- 
nelli e Mordici  come  Ministri , ed  abrogala  poi 
nel  successivo  di  2 marze  dal  Guerrazzi  in  con- 
seguenza di  una  protesta  fatta  e virilmente  soste- 
nuta dal  Municipio  fiorentino  contro  quell'  ecce- 
zionale e riprovato  sistema  di  Procedura  (3). 

Ma  il  desiderio  della  restauraziooe  dilatandosi 
ogni  giorno  più  nel  Granducato , quella  Legge 
Stataria , in  virtù  della  quale  dovevano  essere 
militarmente  giudicali  con  sentenza  eseguibile 
dentro  le  ore  21  coloro  ebe  in  qualsivoglia  modo 
attentassero  al  Governo  ed  all'  ordine  in  epuri 
tempo  giubililo , fu  riposta  in  vigore  per  il  Com- 


partimento Arelinocol  Decreto  del  Governo  Prov- 
visorio dei  23  marzo  1819  firmato  dai  Montanelli 
come  Presidente , e dal  Marmocchi  et  Mordine 
come  Ministri , ed  estesa  poi  a lutto  le  terre , 
borghi  e villaggi  dello  stato,  con  Decreto  del 
Rappretcniemie  del  Potere  Eeeeuliro , emanato  nel 
7 del  successivo  mese  di  aprile  . 

Dopo  il  decrelo  del  23  marzo  una  colonna  mo- 
bile di  armati , una  Commissione  militare , ed  il 
Ministro  Romanelli , colla  quotili  di  Commieeario 
Straordinario  di  Governo  furono  inviati  a compri- 
mere i moti  delle  campagne  aretine , ed  a com- 
battere la  reazione  , che  , al  dire  del  Guerrazzi, 
aveva  levato  le  corno,  e minacciava  ingojare. 

XXXIII.  Considerando  peraltro,  che  ogni  arte 
di  partito  ed  ogni  incursione  di  timore  non  era- 
no ormsi , né  riuscir  potevano  che  imitili  sforzi 
della  dominazione  imposta  alla  Toscana  dai  più 
fervidi  rivoiozionarj , e l'ora  dei  riscatto  essendo 
suonata,  il  popolo  Fiorentino,  ebe  nella  sera  del 
di  11  aprile  aveva  già  dispersi  gli  incnmposti  e 
soverchiami  grappi  d'  armati , che  da  più  tempo 
deturpavano  con  ogni  bruttezza  di  modi  e di  co- 
stume la  sua  cittì , si  mosse  unanime  e risoluto 
e restaurare  la  mattina  del  12  aprile  quella  Mo- 
narchia, alla  quale  era  devoto,  ed  a cui  si  era 
mantenuto  io  mezzo  alla  tristezza  dei  tempi  co- 
stantemente fedele . 

XXXIV.  Considerando,  che  anche  in  faccia  a 
quest’ultimo  movimento , «he  per  il  suo  scopo, 
infallibilmente  (Eretto  alla  restaurazione  del  Prin- 
cipato. non  poteva  ingerire  timore  di  mali  che 
in  effetto  non  si  verificarono,  l’incolpalo  Goer- 
razzi  richiamava  nella  natte  dall*  Il  al  12  fretto- 
losamente la  Guardia  Municipale  . per  opporsi , 
come  egli  scriveva . alle  mene  diaboliche  dei  retro- 
I radi  : e dava  al  Comandante  Poetili  ordini  in 
scritto  (che  ad  evitare  la  effusione  del  sangue  e 


(1)  Dispaccio  telegrafico  del  Governo  Provvisorio  al  Goveroatnr  di  Livorno  del  20  febbraio , ore  I e m.  SO 
pomerid.  V.  I dispacci  telegrafici  del  Guerrazzi  al  Pigli  del  19  febbraio;  del  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  del- 
l’Interno dello  stesso  giorno;  dot  Governatore  di  Livorno;  del  suddetto  Miolslro  del  medesimo  di  19,  e del 
Pigli  al  Governo  del  20  febbraio. 

(2)  Supplemento  al  Num.  19  del  Monitore  Torcano. 

(3)  Sommario  a c.  2686. 

Tom.  XV.  ’ 1 
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la  guerra  civile  non  furono  dai  Bosetti  eseguili  ) 
nei  leonini  che  appresso:  « FirenrelSaprile  18*9. 
» Battili:  prendi  il  comando  della  Municipale , 
» fuori , e in  Piazza  a difendere  I'  Assemblea  , e 
» la  patria,  e la  liberti  , e il  tuo  amico  Guerra!- 
» zi  » e più  tardi  « Baimi.  In  Piazza  vi  sono  i 
n Velili,  Guardia  Nazionale,  entra  la  cavalleria, 
» e l’artiglieria  ; esca  la  Municipale,  o si  cuopre 
» di  vergogna  (1)  ». 

XXXV.  Considerando, che  vuole  di  effetto  riu- 
scirono le  insistenze  parimente  praticate  dall'in- 
colpato Guerrazzi  col  Cotonar//»  Tomai/  per  il 
trasporlo  in  Piazza  del  Granduca  dell’artiglie- 
ria ; e sorte  non  dissimile  incontrò  I'  ordine  che 
ei  dava  al  Colonnello  Diana  di  spingere  in  Piazza 
i Cacciatori  a cavallo , con  istruzione  (2)  che  in- 
timasse il  popolo  a ritirarsi,  ed  ove  non  obbedis- 
se , lo  caricane . 

Per  le  quali  cose  il  movimento  del  popolo  fio- 
rentino, che  riconduceva  Leopoldo  Secondo  mi 
Trono  dei  tuoi  Padri , venne  a compiersi  pacifi- 
camente in  quella  mattina  c senza  sangue , ed 
il  Municipio  con  un  Proclama  annunziava  ai  cit- 
tadini di  assumere  in  Some  del  Principe  la  dire- 
zione degli  affari . 

XXXVI.  Considerando  , che  neppure  a questo 
punto  si  arrestarono  i tentativi  del  Guerrazzi  per 
contrariare  I'  arrenula  Reitauraiionc , giacché  ad 
alcuni  membri  del  Municipio  (3)  cho  si  portaro- 
no nella  sala  dell’Assemblea  Costituente  ad  invi- 
tare il  Collegio  a disciogliersi , il  Guerrazzi  alta- 
mente dichiarò,  che  essi  avevano  fallo  una  vera 
rivoluzione  , e gli  minacciò  dell’  arresto , nel 
tempo  stesso  che , a suo  dire,  sentiva  disposizio- 
» ne  « a farsi  istrumento  per  condurre  gli  avve- 
» nimenli  al  resultato  che  era  pure  in  cima 
» de’ mutui  desiderj  se  non  che  qualunque 
atto  di  minaccia  e di  violenza  Iraducevasi , con- 
dotte le  cote  a quel  punto,  negli  ultimi  aneliti  di 
una  fazione  per  allora  debellala  e sconGlla. 


MASSIME  1)1  DIRITTO 

XXXVII.  Considerando,  che  i fatti  esposti  fino- 
ra costituiscono  nel  loro  complesso,  ed  anche 
distintamente  valutati , altrettante  azioni  aventi 
tutte  il  criminoso  fine  di  togliere  al  Principe  i di- 
ritti del  Sommo  Impero  , e di  rovesciare  la  for- 
ma del  suo  Governo - 

XXXVIII.  Considerando,  che  per  le  Romane 
Leggi  si  fa  reo  di  vero  e proprio  delitto  di  Lesa 
Maestà  chiunque  attenta  alla  persona  del  Sommo 
Imperante,  e chiunque  attenta  contro  il  politico 
ordinamento  dello  Stato,  lati.  Ub.  A,  Til.  18.  De 
Pubblio.  Judie.  I.eg.  VII.  ff.  ad  l.eg.  Jut.  Mojetl., 
H’olff.  Intlil.  Jurit.  Nalw,  et  Geni. , Pari.  3,  Seri. 
3 , Cap.  6,  §.  1083. 

XXXIX.  Considerando , che  a questi  principi 
sono  conformi  le  nostre  Patrie  Leggi , ed  in  spe- 
cie la  Legge  ultima  de'  30  agosto  1795  colla  qua- 
le confermando  il  Legislatore  l’Editto  de’ 30 
giugno  1790  dichiarò  (Art.  9 ) di  voler  punire 
colla  pena  ivi  proposta  lolle  le  azioni , le  quali 
« ivi  » Attaccando  immediatamente  la  Pubblica 
» Autorità  , o il  Sovrano  , tendano  , o siano  di- 
» rette  alla  distruzione  della  società  , e dell'oc 
» dine  pubblico,  e costituiscano  il  vero  e proprio 
» delitto  di  Lesa  Maestà  ». 

XL.  Considerando , che  a questo  delitto  si  re- 
feriscono in  conseguenza  tutte  quelle  azioni , 
delle  quali  il  fine  e l'oggetto  immediato  è la  sov- 
versione dell’ordine  pubblieoe  che  gli  alti  etlrin- 
nei  di  qualunque  torta , coi  quali  alcuno  dimostrò 
di  volere  un  tal  fine , sono  sufficienti  per  dichia- 
rarlo incorso  nella  censura  della  Legge.  D<r/>. 
del  Supremo  Tribunale  di  (èiutlizia  de’  7 Asnm- 
brt  1798,  in  Cauta  Dalteltii  ed  altri , • Volo  Deci- 
tiro  deir  Alienare  Cremani , §.  38,  Pag.  13  , che 
meritarono  di  essere  sanzionati  con  successivo 
Sovrano  Rescritto  per  norma  inalterabile  di  giu- 
dicare. 


(1)  Sommario  a c.  2836,  a e.  2838,  a c.  28(0.  e a c.  2796  c a c.  2797.  Baselli  Processo  a c.  2335,23(0. 

(2)  Tonami  Sommario  a c.  2803.  c scg.  del  Proc.  e a c.  2939. 

(3)  Uipny  Proc.  a c.  2250. 
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XL1.  Considerando  a riguardo  degli  alti  estrin- 
seci , che  le  disposizioni  dell’  animo  manifestale 
dall’autore  del  fatto,  quanto  più  appariranno  at- 
te a nuocere  alla  pubblica  e privala  sicurezza, 
tanto  maggiore  dovrà  giudicarsi  il  delitto. 

XL11.  Considerando  , ebe  tale  manifestazione 
può  farsi  u verbi t , tcripio , fochi , vel  tigni m » 
cioè,  con  parole,  scritti,  gesti,  movimenti,  o 
altri  simili  cenni , o maniere  , onde  V uomo  suol 
farsi  intendere  senza  parlare.  Gothofred . in  Noi . 
ad  Leg.  Cogilalionis.  18,  ff.  De  pomi»  Leg.  5,  Cod. 
ad  Le$.  JuL  Ma jetl.  Cremami  Volo  citato , §.  36  , 
pag.  13. 

XLIII.  Considerando  , ebe  anche  il  nudo  con- 
siglio , prestato  a favore  dei  nemici  dello  Stalo , 
è bastante  per  rendersi  reo  del  delitto  di  Lesa 
Maestà  proprio;  come  inerendo  ai  Responsi  di 
Ulpiano  , Scevola  , Ermogeniano  fermano  il  Bai- 
duin.i  Commenl.  ad  Intlil. , Til.  de  pub.  judic. , §. 
3 ; i il  Decian. , Trac!.  Crini.,  Lib.  7,  Cap.  34, 
A .•  6 « ivi  » Auxilium  ergo  profilante» , opem , vel 
eomilium;  in  hoc  crimine  pari  poena  puniunlur  cum 
pr  i nei  poli  bui . 

XL1V.  Considerando,  che  la  sola  scienza,  quan- 
do il  suddito  è informato  dell*  ordita  trama , e 
non  è sollecito  di  manifestarla , lo  costituisce  reo 
dell'  indicalo  delitto  ; procedendo  questa  regola 
tanto  nel  caso  che  la  macchinazione  abbia  avuto 
I*  immaginato  successo,  quanto  nel  caso  che  non 
Tabbia  avuto,  poiché  se  nei  misfatti  di  questa 
natura  si  dovesse,  come  negli  altri,  aspettare 
a punire  il  reo  quando  il  delitto  é perfettamente 
consumato,  ne  seguirebbe  che  un  tardo  ed  inu- 
tile gasligo  non  riparerebbe  mai  all’  ordine  pub- 
blico già  abbattuto  e distrutto . Bottio , Traci. 
Var.  Til.  de  Crim.  Lae».  Maje»t.  A.*  34 , Ver».  Im- 
mo  iota.  Cremami , Volo  dialo , {$.  204.  pag.  171. 

XLV.  Considerando,  che  a costituire  il  vero  e 
proprio  delitto  di  Lesa  Maestà  » o di  Perduellio- 
ne , non  è necessario  il  copulativo  concorso  di 
due  condizioni,  dell*  attentalo  cioè  alla  persona 
inviolabile  del  Principe,  e dell’  attentalo  alla  Co- 
stituzione dello  Stalo  per  surrogarne  una  uuo- 
va:  ma  ciascuno  di  questi  due  allentali,  si  per 


le  Leggi  Romane  che  Patrie , cotliluitct  per  et 
medeiimo  quel  delillo.  Opportunamente  il  Crema - 
ni  nel  preallegato  Volo  §.  278,  pag.  231  « ivi», 
» Qui  basta  ripetere  di  nuovo  quello  ebe  si  è os- 
» servato  altrove,  che  è reo  di  vero  e proprio  de- 
» litio  di  Lesa  Maestà  chiunque  tenta  distrugge- 
» re  la  Costituzione  dello  Stalo  per  sostituirne 
» tina  nuova , e di  togliere  al  Principe  i diritti 
» del  Sommo  Impero  , o abbia  per  riuscirvi  li- 
ft tentato  alla  vita  preziosa  di  Lui,  il  che  co»litui - 
» tee  certamente  per  te  mede» imo  quel  delitto , o non 
a sia  giunto  a si  abominevole  eccesso.  Ulpiano 
» dichiara  perduelle  tanto  chi  allentò  contro 
» 1*  Imperatore  , che  contro  1*  Impero  , o la  Co- 
» stiluzione  dello  stalo.  Leg.  ull.  ff.  ad  Leg.  JuL 
» Majcil.  Boemero  ad  Carpzov.  Quei!.  41 , Oòsrre. 
» 9.  Anton-Matleo  ad  Lib.  48,  ff.  Til.  2,  Cap.  2 , 
» A.0  5 et  6.  Decian. , Traci.  Crim.9  Lib.  7,  Cap. 
» 6 , A.0  1 , 3,  20.  Eglino  non  parlano  del  de- 
» Ulto  di  Perduellione  senza  farlo  consistere 
» nell*  attentato  diretto , o a mutare  la  forma 
» del  Governo,  o a privare  di  vita  il  Capo  Augusto 
» del  Corpo  Politico;  indicar  volendo  con  quella 
» particella  (Ingiuntiva , che  ti  ha  l’ essenza  del  de- 
li litio  tanfo  in  un  caso  che  nell’ altro.  Anche  il 
» nostro  Legislatore  si  è spiegato  in  egual  roa- 
» uiera , perchè  disse  tutte  quelle  azioni , che 
» attaccano  immediatamente  la  pubblica  Auto- 
» rilà  (che  è la  Costituzione  dello  stato)  o il 
» Sovrano  ». 

XLVI.  Considerando  sull’appoggio  di  queste 
massime  indubitate,  che  al  proprio  e vero  de- 
litto di  Lesa  Maestà  sono  da  referirsi  non  sola- 
mente quegli  alti , pei  quali  il  Granduca  Leopol- 
do Secondo  fu  costretto  ad  allontanarsi,  prima 
da  Siena , e poi  dalla  Toscana  , ma  anche  que- 
gli atti  successivi,  coi  quali  si  cercò  d* impedirgli 
o rendergli  più  difficile  il  ritorno , e tutti  quei 
più  che  ebbero  l’evidente  fine  ed  oggetto  di  so- 
stituire all*  antica  una  forma  nuova  di  Governo. 

XLVII.  Considerando,  che  la  serie  di  tulli  que- 
sti atti,  convergenti  alla  dislruzione  della  Monar- 
chia , ed  alla  sovversione  della  costituzione  poli- 
tica dello  Stalo,  compone  un  fatto  continuato  , 
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il  quale  a colpo  d’ occhio  presenta  la  incessante 
flagranza  del  delitto. 

XLVIII.  Considerando,  cha  se  ne  resero  col- 
pevoli non  solo  coloro,  che  principalmente  lo 
macchinarono , ma  anche  coloro , che  dopo  il  di 
8 febbraio  1849,  sia  nel  rapporto  degli  attentati 
commessi  coatro  la  Persona  del  Principe,  sia  nel 
rapporto  degli  attentali  contro  la  esistente  forma 
di  Governo , associarono  la  loro  volonll  a quella 
dai  rivoltosi , e colla  voce  , e cogli  aerini , e eoi- 
l'opera  contribuirono  alla  permanenza  e conso- 
lidazione di  quello  stato  di  cote  doppiamente 
criminoso . Rokemtr. , Ehm.  Jur.  Crim. , Sul.  3 , 
§.  75 , Renassi , Ehm.  Jur.  Crim .,  Liti.  4,  Cap.  2, 
ij.  4.  Crtmani,  De  Jur.  Crim.,  Lib.  3,  Ari.  1 , §.  5. 

ADDEBITI  SPECIALI 

GCKUAZZI  — BAZZOSI  — MOnTAKELLI 

XI.IX.  Considerando  sulle  prove  speciGche, 
che  riguardano  i singoli  imputali,  e segnatamen- 
te i Membri  del  Governo  Prore  nono , che  appari- 
scono essi  evidentemente  colpevoli  di  Lesa  Mae- 
ità  per  molti  falli  emergenti  a loro  carico  dai 
processo,  dei  quali  aono  i più  culminanti  quelli. 

l-°  Di  avere  l'Avvocato  Francesco  Guerrazzi  or- 
dinate le  spedizioni  militari  contro  il  Granduca , 
onde  cacciarlo  violentemente  dalla  Toscana  i 
quali  furono  le  spedizioni  per  l’Isola  dell’Elba  e 
e per  S.  Stefano. 

2.*  Di  avere  l' Avvocalo  Giuseppe  Montanelli.,  a 
l’ Avvocalo  Giuseppe  Mazzoni  cooperato  efficace- 
mente, e con  eccitamenti  anteriori , e con  suc- 
cessive ricompense  , alla  violenza  falla  al  Consi- 
glio Generale. 

3.*  E di  avere  tulli  fra  abolito  di  comune  accor- 
do le  Assemblee  dello  Stato , diffamato  e calun- 
nialo il  Principe  con  li  Atti  pubblici  del  loro 
Governo , decretato  le  Leggi  Statarie  per  com- 


battere con  le  armi  i tentativi  di  Restaurazione 
del  Principato  Costituzionale , c reso  vano  con 

10  spedizione  militare  di  Pietrasanla  il  tentativo 
fatto  per  il  medesimo  oggetto  dal  Generale  De 
Laugier. 

L.  Considerando  sulla  intrinseca  moralill  delle 
azioni  aurriferite,  nei  rapporti  della  civile  impu- 
tazione e della  penale  responsabilità,  che  l'ani- 
mo oelile.  dal  quale  furono  mossi  i Ire  incolpali, 
resulta  chiarissimo  dall’  indole  stesaa  dei  preno- 
tali Alti  criminosi  ; poiché  diretti  tutti  alla  lesio- 
oe  della  Maestà  della  Nazione  e del  Principe- 
Non  sema  avvertire  , che  i falli  di  Siena  e di 
Roma  additano  il  Montanelli  un  insidioso  cospi- 
ratore contro  i Principali  Italiani , e che  il  Maz- 
zoni si  musini  all’ Assemblea  Costituente  Tosca- 
na decisamente  avverso  alla  Monarchia,  ed  acer- 
rimo ed  ostioalo  propugnatore  della  Repubbli- 
ca  (1). 

LI.  Considerando  » che  l’ incolpalo  Guerrazzi , 

11  solo  dei  Ire  presente  al  Giudizio,  senza  discon- 
venire sostanzialmente  dei  falli  incriminati,  ha 
dedotto  per  respingere  da  sé  ogni  ostilità  d’  ani- 
mo contro  il  Principe,  e la  Monarchia  : t.°  la 
violenza  irresistibile  dei  faziosi,  che  lo  trascinò, 
come  forza  maggiore,  a quelle  dichiarazioni  ed 
a quegli  alti  che  più  lo  aggravano,  ed  alla  qua- 
le ron  apparente  adesione  si  assoggettò  con  l’in- 
teso line  di  preservare  il  paese  dai  mali  che  lo 
minacciavano;  2.°  e il  disegno  della  Restaura- 
zione Granducale , che  ebbe  fìsso,  a suo  dire, 
nella  mente  fino  dai  primi  giorni  della  rivoluzio- 
ne $ disegno , che  più  lordi  cominciò  per  molte  e 
diverse  vie  a realizzare , appena  gli  parve  di 
trovarsi  in  forza  contro  1* audacia  repubblicana; 
disegno,  che  avrebbe  poi  onorevolmente  com- 
piuto, se  il  12  aprile  non  gliene  avesse  distur- 
bala la  riuscita. 

Lll.  Considerando  sul  primo  fondamento  di 
discolpa , che  , comunque  il  processo  dimostri , 


(1)  V.  Monitore  del  4 aprile  1849  Secondo,  pag.  2,  col  2.  « Ivi  » Noi  siamo  qui  per  costituire  un  governo 
* nuovo;  non  abbiamo  il  mandato  di  richiamare  la  Dinastia  decaduta:  io  se  potessi  soltanto  averne  il  pen- 
v stero,  >i  seppe  ni  set  ». 
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che  il  Guerrazzi , una  volta  antico  al  Supremo 
Potere , ai  adoprò  io  qualche  circostanza  a dialo- 
gliene  o raffrenare  le  più  accese  voglie  della  de- 
magogia (1),  ciò  non  pertanto  il  complesso  degli 
atti  autorizzava  a ritenere,  che  lutto  ciò  egli  fa- 
cesse per  tener  fermo  in  sue  mani  quel  potere, 
di  che  per  modi  riprovevoli  era  giunto  ad  impos- 
sessarsi; ed  in  ogni  ipotesi  poi,  a perimere  la  ci- 
vile imputazione  degli  alti  criminosi , dei  quali 
fu  certamente  I'  autore  , dovrebbe  esso  lumino- 
samente provare  , che  tallo  per  lui  si  fece  sotto 
)'  influenza  di  una  forza  tale  da  impedire  il  retto 
uso  della  ragione  e della  liberti  ; e da  coartarlo 
incessantemente  a non  abbandonare  quella  posi- 
zione . che  poteva  trascinarlo  o farlo  persevera- 
re nella  via  del  delitto. 

LUI.  Considerando,  ebe  molli  sono  i fatti  alle- 
gati dal  Guerrazzi  nelle  sue  Memori»  per  far  sen- 
lire  il  predominio  assoluto  e costante  «opra  di  lui 
della  fazione  repubblicana  ; ma  oltreché  questi 
fatti  imo  sono  di  tale  importanza  da  stabilire  una 
violenza  irresistibile  e continuala,  somministra 
il  processo  altri  fatti,  dai  quali  emerge  l'induco 
za  personale  del  Guerrazzi  sullo  turbe  tumul- 
tuanti ; essendosi  di  sopra  notato . che  dichiarò 
all’Assemblea  Costituente  di  non  averne  timore, 
ed  essendo  egli  più  volle  riuscito , come  raccon- 
ta, a contenerle  e comprimerle  a vantaggio  di 
privali  cittadini. 

L1V.  Considerando  , sul  secondo  fondamento 
di  discolpa , cioè  sul  preroocepilo  disegno  della 
Restaurazione  Granducale,  ebe  sebbene  qualche 
allo  del  processo  si  presti  a farlo  comparire  av- 
verso alla  Repubblica,  e forse  nou  alieno  affatto 
dall’  accettare  in  qualche  tempo  la  restaurazione , 
i peraltro  innegabile,  ebe  questi  atti , lungi  dal- 
1’  essere  univoci  e chiarissimi , stanno  invece  in 
aperta  contradiziooe  cogli  atti  sititi  da  esso  ope- 
rali, come  sono  le  spedizioni  militari  che  dove- 
vano Care  al  Principe  scellerata  violenza  nella 


peraoaa  ; come  sono  te  scritture  pubbliche  e pri- 
vale, che  tendevano  a scredi  Urna  la  fama  ; come 
sono  le  colenni  proteste,  emesse  maiemo  coi  Mi- 
nistri nei  & aprile  contro  la  Realaurazione  in  To- 
srana  della  Dinastia  della  Casa  di  Lorena  t e co- 
me sono  le  disposizioni  energicamente  imperiose 
da  lui  date  nel  12  aprile  per  diaperdere  colla 
fona  delle  armi  il  popolo,  ebe  con  un  moto  noo 
equivoco  operava  il  riaiabilimeDlo  della  Monar- 
chia. 

LV.  Considerando,  che invano  qualifica  il  Guer- 
razzi gli  atti  oet ili  che  gli  fanno  carico , e che 
pure  aono  alti  della  sua  vita  pubblica  , «s za  an- 
so topico , e senza  fine  politico  ; imperciocché  que- 
sto aesso  e questo  fise  si  manifestano,  rifletten- 
do: t.'che  il  pensiero  del  richiamo  del  Principe, 
inconciliabile  certamente  nei  primi  giorni  della 
Rivoluzione  cogli  ordini  reiteratamente  dati  dal- 
lo flesso  Guerrazzi  per  cacciarlo  violeotemeole 
dalla  Toacaoa , comparisce  piuttosto  un’  idea  so- 
pravvenuta a delitto  giù  consumalo  , io  forza  de- 
gli eventi  della  guerra  e delle  dichiarazioni  del 
Ministro  Inglese  (2)  le  quali  facevano  conoscere 
al  Guerrazzi , ebe  tosto  o tardi  il  Granduca  dove- 
va essere  restaurato  sul  suo  trono  ; 2.‘  e ebe , 
mentre  le  dichiarazioni  e gli  alti  paeteriori  a fa- 
vore della  Monarchia  (quandoché  fossero)  non 
verrebbero , come  lardo  pentimento , a distrug- 
gere gli  alti  ostili  anteriori . e gli  uoi  e gli  altri 
si  presentano  influenzali  da  intenzione  dolosa  se 
attendasi  quello  che  rilevava  il  Supremo  Tribu- 
nale di  Giustina  nella  sua  Derilione  dei  10  mar- 
za 1800,  netta  Causa  contro  Pigli  ed  altri  (Gior- 
nale XXVI)  « ivi  n È vero,  ebe  ne  contrappone* 
» va  altrettante  (propoaizioni)  che  lo  dimostra- 
» vano  del  tutto  diversoi  ma  oltreché  queste  non 
o distruggono  quelle , un  tale  di  lui  contegno 
a altro  non  spiega  se  non  ebe  procurava  di  tu- 
fi re  , coll'  arte  solita  usarsi  da  chi  ba  doppio  il 
n cuore,  preparato  a far  giuocare  in  ogni  evento 


(1)  Proc.  a c.  09, 707,  1217  , 1501,  2203,  2201,  220,  22*3,  2118.  Sommario  a c.  2016,  2093  , 2198, 
2810,  2«tó.  2613  e 2761. 

(2)  V.  il  suo  esame  a c.  2109  e 2120.  > 
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noi’  una  o l’ altra , nell'  atto  di  gettarsi  a quel 
» partilo  che  avesse  trionfalo  ». 

LV1.  Considerando , che  l’ incolpato  Guerrazzi 
dedusse  gii,  ed  ha  insistilo  in  appresso,  nella 
opposta  incompetenza  dei  Tribunali  ordinarj  a 
gindicarlo,  reclamando  a suo  favore  il  privilegio 
del  Fòro,  derivante  dell'  Ari.  li  dello  Simulo 
de’  15  febbraio  1858  cosi  concepito  « ivi  » Il  di- 
» ritto  di  accusare  i Ministri  appartiene  al  Con- 
» siglio  Generale.  Quello  di  giudicarli  al  Senato. 
» Una  Legge  determinerà  i rati  della  reepemeabilild 
t dei  Miniilri , le  perù  , le  forme  delt  Accula  e del 
» Giudizio  ». 

LVII.  Considerando , che  questa  eccezione 
progiudiciale  era  da  rigettarsi , come  mancante 
per  più  e diverse  ragioni  di  sussistenza  giuri- 
dica. 

Non  è ammissibile  in  primo  luogo  questa  ecce- 
zione , neppure  nei  paesi  che  hanno  una  Legge 
sulla  Responsabilità  Ministeriale  , perché  in  or- 
dine ai  principj  di  diritto  costituzionale  debbono 
i Ministri  essere  accusali  e giudicati  dalle  Assem- 
blee per  il  vero  e proprio  abuso  di  funzioni  Mi- 
nisteriali , ossia  nei  casi  di  Atti  di  Governo , che 
possono  compromettere  gli  interessi  i piò  emi- 
nenti della  nazione . e dei  quali  non  sia  dato 
chiedere  conto  alla  Corona  per  il  principio  della 
sua  intiolabilild , ma  non  già  per  quegli  atti  che, 
posti  in  essere  a distruzione  del  Ministero  escono 
di  necessità  dalla  sfera  delle  sue  attribuzioni , e 
si  sostanziano  in  alti  puramente  illegali  e crimi- 
nosi, in  rapporto  ai  quali  anche  i Ministri  diven- 
gono privati  cittadini  ; come  attestano  fra  i mol- 
ti : Benjamin  Cemetanl , C curi  de  Poliligue  Consti - 
lutiemelle  , Lib.  1 , pog.  529.  De  Cormenln , Que- 
stioni De  Droil  Adminislratif:  Mole.  Mitri  en  Ji i- 
gement,  TU.  4,  Ckap.  34,  iVum.  7. 

Non  è ammissibile  in  secondo  luogo  la  della 
eccezione  in  Toscana  , perchè  non  essendo  stata 
mai  pubblicata  tra  noi  la  Legge  promessa  dagli 
Articoli  62  e 80  dello  Statuto  de'  15  febbraio  1848 
sui  casi  di  responsabilità  Ministeriale , sui  conti- 
ni della  competenza  del  nuovo  potere  giudiciario, 
e sull'  andamento  del  relativo  Giudizio  , non  è 


cessata  perciò  la  giurisdizione  dei  Tribunali  or- 
dinar) , che  continuano  ad  esserne  rivestiti  ed  a 
possederla  interamente,  finché  non  gli  venga 
sottratta  quella  porzione  , che  dovrà  appartene- 
re al  potere  eccezionale  di  nuova  creazione  alato 
surrogato , e finché  questo  non  abbia  e leggi  e 
forme  di  procedere . 

E non  è ammissibile  in  terzo  luogo  l' eccezio- 
ne medesima  dopo  lo  scioglimento  a tempo  in- 
definito del  Consiglio  Generale , stato  ordinalo 
dal  Sovrano  Decreto  de' 21  settembre  decorsoi 
imperocché  essendo  venuto  a mancare  quel  Col- 
legio che  dovrebbe  pronunziare  sull'  Accusa  dei 
Ministri , non  è altrimenti  luogo  a parlare  di 
giurisdizione  eccezionale,  quando  anche  fosse 
stala  in  antecedente  organizzata  ; e tutto  quindi 
rientra  sotto  lo  regole  generali  di  diritto,  se  non 
vuoisi  discendere  alla  stranissima  conseguenza 
di  stabilire  l' impunità  de' reati. 

LVIII.  Considerando,  non  essersi  a ragione 
lagnalo  l' incolpato  Guerrazzi  della  illegalifà  del 
suo  arresto,  attesa  la  qualità  di  Deputato  al  Con- 
siglio Generale , e la  mancanza  di  precedente 
autorizzazione  dell’  Assemblea , di  cui  faceva 
parte  ; non  potendosi  da  lui  ignorare,  ebe  simile 
autorizzazione  per  l'Art.  35  dello  Statuto  fonda- 
mentale  non  è punto  necessaria  nel  caso  di  /la- 
trante delitto;  non  polendosi  ignorare  nemmeno, 
che , il  divieto  di  arresto  per  cause  civili  e cri- 
minali essendo  un  privilegio  inerente  al  carat- 
tere di  Deputato,  il  privilegio  svanisce  colla  qua- 
lità da  cui  emana,  e che  lo  tiene  a sé  congiunto) 
e non  potendosi  neppure  dall’incolpato  ignora- 
re , che  esso  medesimo  concorse  ad  abolire  di 
fatto  quello  Statuto,  da  cui  pretende  ora  desume- 
re argomento  per  qualificare  arbitrario  l'arresto 
della  sua  persona . 

LIX.  Considerandolo  ultimo  sulla  istanza  pre- 
sentata nell'Interesse  dell'  incolpato  Guerrazzi  li 
7 ottobre  decorso,  onde  ottenere,  che  siano  po- 
ste a sua  disposizione  per  l'uso  della  difesa.  — 
Primo-,  la  corrispondenza  del  Ministro  dell' Inter- 
no dal  di  26  ottobre  1858  al  dt  8 febbraio  1849. 
— Secondo:  le  carte  riguardanti  la  corrisponden- 
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in  del  Governo  Provvisorio.  Tarso:  — le  certe 
o corrisponderne  del  Capo  del  Potere  Eieculivo. 

Che  i Tribunali  de)  Granducato  non  hanno  fn- 
eolU  di  ordinare  la  comunicazione  dei  documen- 
ti , che  ti  trovano  nelle  Reali  Segreterie. 

Che  dipende  dal  Piacilo  del  Principe  il  per- 
mettere la  comunicazione  dei  documenti  minine- 
riali. 

Che  non  spetta  ai  Tribunali , ma  bensì  alla 
parte  che  abbia  interesse  in  questa  comunicazio- 
ne, il  fare  remuovere  direttamente  gli  ostacoli 
che  si  oppongono  al  suo  intento . 

Che  in  ogni  ipotesi , e quando  anche  avesse 
potuto  il  Tribunale  colle  sue  ordinarie  facolti 
risolvere  la  istanza  del  Guerrazzi,  nulladimeno 
avrebbe  formato  impedimento  ad  ammetterla  la 
generalità  delle  cose  domandate , non  venendo 
indicati  con  precisione  i documenti  che  si  cerca 
di  vedere,  e non  potendosi  dai  Tribunali,  nel 
difetto  di  questa  indicazione , stabilire  la  loro 
pertinenza  alia  Causa:  estremo  indispensabile 
per  autorizzare  I'  esibizione  dei  documenti  al- 
imi. 

, LX.  Considerando  altronde , che  molti  di  que- 
sti documenti  esistono  già  in  processo  , e che  a 
migliore  opportunità  potrà  la  Difesa  Guerrazzi 
rinnuovarc  quella  istanza  , che  nello  stato  pre- 
sente degli  atti  non  è sembrata  alla  Camera  del- 
le Accuse  meritevole  di  accoglienza. 

Fiancata! 

LXl.  Considerando  quanto  all’  incolpalo  Dottar 
trancino  Franchini,  uno  dei  componenti  il  Mi- 
nistero Democratico  Toscano  , che  dalle  resul- 
lenze  processali  apparisce  più  specialmente  : 
I.*  essere  egli  intervenuto  nella  notte  del  7 al  di 
8 febbraio  1849  , cogli  altri  Ministri , all'  Adu- 
nanza straordinaria  repentinamente  convocala 
dal  Guerrazzi , dopoché  quest’  ultimo  ebbe  con- 


ferito coll’  altro  incolpato  Niccolini , reduce  di 
pochi  momenti  da  Siena;  3.*  avere  anche  il  Fran- 
chini con  lieta  espansione  d’ animo  (t)  festevol- 
mente accollo  il  Montanelli , il  quale , reduce 
esso  pure  da  Siena  , compariva  a quella  adunan- 
za, confermava  la  partenza  del  Granduca  da 
quella  città,  e comunicava  le  due  lettere,  che 
in  allo  di  partire  avevagli  indirizzalo  ; 3.°  avere 
il  Franchini  con  gli  altri  Ministri  provocata  la 
immediata  riunione  dei  circoli  politici  (9);  4.°  ave- 
re accettato  sotto  il  Governo  Provvisorio  l’inca- 
rico di  Ministro  della  Istruzione  Pubblica;  5.*  ave- 
re solennemente  dichiarato  il  Franchini  in  unio- 
ne col  Capo  dii  Poteri  Emulilo  e con  altri  Mini- 
tiri  nel  di  5 aprile  1849,  di  non  aver  mai  intra- 
preso direttamente  o indirettamente  pratica,  trat- 
talo, iminuazione , td  anche  principio  alcuno  o pre- 
liminare di  propoeta , tendente  alla  Restaurazione 
in  Toscana  della  Dinastia  della  Casa  di  Lore- 
na (3)  6.*  ed  avere  insieme  con  altri  firmata  la 
Legge  Stataria  de' 7 aprile  1849. 

LXII.  Considerando,  che  i primi  tre  fatti,  ri- 
levali a carico  del  Franchini , somministrano  nel 
loro  insieme  un  fondato  riscontro , che  il  mede- 
simo ebbe  scienza  e fece  atto  di  adesione  ai  mez- 
zi , che  in  quella  notte  memoranda  furono  con- 
certati coi  principali  agitatori  del  circolo  fioren- 
tino per  giungere  al  rovesciamento  della  Mo- 
narchia . 

LXUI.  Considerando,  che  un  riscontro  ulterio- 
re di  questa  adesione  lo  somministra,  prescinden- 
do per  ora  da  altri  riflessi , I'  accettazione  del 
suddetto  incarico  Mioisteriale.  Perocché  il  nuovo 
Governo , composto  di  quegli  stessi  che  avevano 
avuto  per  collega  il  Franchini  nel  Ministero  De- 
mocratico, non  avrebbe  confidato  1’  esercizio  del- 
la sua  autorità  se  non  a quelle  persone,  delle 
quali  sapeva  bene  potersi  ripromettere , e che 
avrebbero  agito  conformemente  alle  sue  mire  e 
principj . 


(1)  V.  Il  deposlo  di  Gaspern  Doni  In  Proc.  a c.  249  t. 

(2)  Lettera  del  Mazzoni  al  Direttore  del  ftationale  pubblicala  in  questo  Giornale  li  30  aprile  1849,  nuoi.  180. 
(S)  Sommario,  Filza  2,  a c.  1413. 
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LXIV.  Considerando , cb«  le  Leggi  Statarie , 
ed  in  apre»  quella  da'  7 aprile , erano  Atti  Go- 
vernativi decisamente  ostili  alla  Monarchia,  co- 
me è stato  di  sopra  osservata,  perché  miravano 
a comprimere  col  terrore  e colle  armi  i tentati- 
vi di  rettauraiione , che  andavano  a farsi  sem- 
pre più  temibili  in  quel  tempo,  e a destare  le 
piò  serie  apprensioni  del  Governo  Provvisorio. 
Ed  il  Franchini,  in  qualunque  forma  e rappresen- 
tarne sottoscrivesse , come  sottoscrisse  con  altri, 
per  darle  forra  esecutiva  , quella  Legge , venne 
a rendersi  manifestamente  complice  di  tale  osti- 
lità . 

LXV.  Considerando,  che  a determinare  il  gra- 
do  della  civile  impotsiione  degli  Alti  che  si  obiet- 
tano al  Franchini , non  A funri  di  proposito  H 
rimarcare , che  alcuni  ai  verificarono  qnando  il 
Granduca  era  sempre  in  Toscana , e che  prima 
che  fosse  proclamalo  il  Governo  Provvisorio  e 
che  altri , compresavi  la  suddetta  protesta  del  5 
aprile,  erano  diretti  ad  impedire  o trattenere  la 
Restaurazione , e cosi  ad  avversare  il  ritorno  del 
Principe . 

■sali  occhi 

LXVI.  Considerando,  che  il  Processo  dimostra 
il  Dottor  Frtmceteo  Costantino  .Vermocchi  colpevo- 
le dei  seguenti  falli , costituenti , fra  gli  altri , 
per  le  cose  poc’  ami  discorse  , il  delitto  4<  Per- 
duellione , cioè  : 

Primo.  — Di  essersi  recalo  col  Montanelli  e 
col  Niccolini  a Siena , e di  avere  con  enti  e con 
altri  cooperato  a sconvolgere  nei  primi  giorni  di 
febbraio  qoella  Città  fino  allora  tranquilla  , col- 
!"  inteso  e verosimile  fine  di  togliere  al  Principe 
il  libero  esercizio  delia  Prerogativa  Reaie  circa 
la  sanzione  o rifiuto  della  Legge  sulla  Costituente. 


Secondo . — Di  avere  nella  notte  (I)  del  7 ni 
di  8 febbraio  eccitalo  il  circolo  popolare  fioren- 
tino a pigliare  la  iniziative  della  rivoluzione  colla 
nomina  del  Governo  Provvisorio,  che  poche  ora 
più  lardi  lo  ricompensò  chiamtndolo  al  Ministe- 
ro dell'  interno . 

Terzo . — Di  avere  cooperalo  alla  cacciala  del 
Principe  dalla  Toscana , ora  sanzionando  le  mé 
sure  prese  dal  Governatore  Pigli  (3)  e dal  cir- 
colo popolare  di  Grosseto  per  isolare  il  Grandu- 
ca, ed  impedirgli  anche  la  libera  corrispondenza 
epistolare  ; ora  (3)  commettendo  al  Prefetto  di 
Grosseto  d’ intimare  al  Granduca . per  mezzo  del 
Pretore  di  S.  Stefano,  di  allontanarsi  da  quel 
Porlo;  ed  ora  approvando  (4)  le  spese  per  le  due 
spedizioni  militari  dell'  Elba  e della  Maremma, 
con  scienza  del  lino  a coi  erano  preordinale . 

Quarto.  — E di  avere  contribuito  a mantenere 
la  rivoluzione , chiedendo  nel  di  f t febbraio  al 
Governatore  di  Livorno  armi  e armali  per  con- 
tenere la  reazione  che  qua  crasi  sviluppata  ; ec- 
citando la  propaganda  di  questa  rivoluzione  per 
mezzo  dei  nuovi  funzionari  (5)  del  suo  Ministe- 
ro: e prestando  finalmente  la  sua  adesione  (li) 
alle  Leggi  Statarie  , decretate  nel  33  marzo  e 7 
aprile  t849. 

noia  selli 

LX VII.  Considerando  sul  conto  del  Dottoro  Leo- 
nardo Romanelli , che  esso  viene  principalmente 
addebitato . 

Primo . — Di  avere  concorso  come  Ministro  di 
Grazia  e Giustizia  alla  emanazione  delle  Leggi 
Statarie  dei  33  febbraio  e 33  marzo  1843. 

Secondo  . — Di  avere  portata  ad  esecuzione  In 
seconda  di  dette  Leggi  coll’  andare  Commissari» 
straordinario  di  Governo , ed  alla  tesla  di  ena 
colonna  mobile,  nel  Compartimento  Aretino. 


(t)  Monlazio , Processo  a c.  2395  c 2397. 

(2)  Proc.  oel  Somtn.  a c.  1395  e 1944. 

(3)  Sommario  a c.  2338 , 2539. 

(4)  Sommarlo  a c.  1921. 

(5)  Lettera  del  Bnnichl , Sommario  a c.  1873. 

(6)  V.  il  suo  Proclama  nella  Baccolla  delle  Leggi  e la  Protesta  del  Municipio  Fiorentino . Sommario  a c.  3684. 
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Terzo.  — E di  azere  in  tifato  occasione  ma- 
nifestati sentimenti  ostili  alla  Monarchia  con  pub- 
bliche declamaiioni  (t) . 

LXVHI.  Considerando,  che  la  Difesa  dell'  in- 
colpato Romanelli  sostiene , non  fargli  carico  il 
suonilo  degli  enunciati  addebiti  perché  coperto 
dall'  Amnistia,  e condannato  a perpetuo  oblio  dal 
Sovrano  Decreto  del  21  novembre  1849  sul  du- 
plice fondamento,  che  nella  esecuzione  della 
Legge  Stataria  del  23  marzo  egli  non  agl  nell» 
qualità  di  Ministro , ma  nella  diversa  qualità  di 
Commissario  straordinario,  e che  I’  Ari.  4.  §.  2, 
del  precitato  Decreto  de’  91  novembre  t849,  te- 
atina dal  benefizio  dell'  Amnistia  la  funzioni  Mi- 
nisteriali di  coloro  che  composero  il  Consiglio 
dei  Ministri  dal  dt  8 febbraio  al  di  12  aprile  1849. 
Cosicché  l'Amnistia  concessa  coll’ Art.  1*  di  det- 
to Decreto  a lotti  i delitti  di  Lesa  Maestà  ed  altre 
defezioni  politiche  racchiude  nella  generalità 
della  sua  disposizione  anche  l'operato  del  Roma- 
nelli nella  rappresentanza  di  Commissario  straor- 
dinario, quand'anche  un  tale  operato  fosse  de- 
littuoso. 

LXIX.  Considerando , che  per  far  diritto  su 
questa  pretensione  della  Difesa  Romanelli  era 
da  ricercarsi,  se  l' eccettuazione  dal  benefizio  del- 
l’ Amnistia  investisse  le  funzioni  Ministeriali  o 
le  persone  dei  Ministri  dal  di  8 febbraio  al  12 
aprile  1849.  Ed  in  questa  ricerca  , rifletteva  la 
Camera  delle  Accuse. 

Cbe  per  la  chiara  lettera  del  Decreto  del  21 
novembre  vennero  ad  eccettuarsi  dall'  Amnistia 
alcune  persone . che  piacque  al  Principe  di  de- 
signare o per  relazione  agli  ufilcj  che  avevano 
esercitati , o per  relazione  alle  procedure  crimi- 
nali, cbe  erano  pendenti. 

Che  tanto  coll'  uso  dei  nomi  appellativi,  quan- 
to con  relazione  agli  uffici  ed  alle  procedure  po 
tevqno  identificarsi  le  persone  escluse  dal  bene- 
fìzio dell’  Amnistia . 


Che  quantunque  fossero  conosciuti  general- 
mente i nomi  di  coloro  che  vennero  designati 
con  relazione  agli  eminenti  ufficii  esercitati , 
uguale  certezza  non  polendo  aversi  rispetto  agli 
individui  investiti  dalle  procedure  eccettuate,  fu 
dichiaralo  col  detto  Art.  4,  § 2,  cbe  i nomi  dei 
prevenuti,  esclusi  dall'  Amnistia,  sarebbero  sta- 
ti , come  furono,  pubblicali , ed  in  questa  pub- 
blicazione figura  anche  il  nome  dell'  incolpalo 
Romanelli , come  è dato  riscontrare  nella  Noti- 
ficazione della  Direzione  degli  Alti  Criminali  di  Fi- 
renze, de’  23  novembre  1849,  riportala  nel  Moni- 
tore , fiium.  299  in  fine . 

Che  l'Articolo  5.  di  detto  Decreto  rilasciò  a ivi  » 
a per  lutti  costoro  aperto  e libero  il  corao  alla 
» Giustizia  in  quanto  siano  e respellivamente 
n possano  rimanere  intestili  da  azione  penale  ah- 
» che  per  delitti  Politici , sicché  la  sorte  loro , 
» qualunque  sia  per  essere  , rimanga  per  tali 
» dependenze  fissala  da  Sentenze  dei  Tribunali 
» competenti  » . * 

LXX.  Considerando,  che,  oltre  la  chiara  let- 
tera del  Decreto  de' 21  novembre,  anche  le  di- 
sposizioni del  riportato  Articolo  5 concorrono  a 
stabilire,  che  nel  numero  degli  esclusi  dalla 
Amnistia  furono  i Membri  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri; inquantochò,  se  non  furono  amnistiati  gli 
individui  di  qualunque  condizione,  investiti  dalle 
procedure  eccettuale , e fu  anzi  lasciato  aperto 
e libero  il  corso  alla  Giustizia  per  ogni  loro  de- 
linquenza, non  è razionale  una  difforme  deter- 
minazione della  Legge  a riguardo  dei  Ministri, 
i quali  per  la  stessa  loro  posizione  sociale  hanno 
maggior  debito  di  civile  responsabilità . 

LXXL  Considerando,  che  fino  al  12  aprile  1849 
il  Romanelli  ebbe  titolo  e qualità  di  Ministro,  e 
ne  ritirò  lo  stipendio  (2) . E che  in  conseguenza 
di  quanto  sopra  non  rimase  coperto  dall'  Amni- 
stia il  secondo  dei  tre  addebiti  che  l’Accusa  gli 
ha  contestali. 


(1)  V.  il  Processo  di  Arezzo  , eri  tn  specie  i Deposti,  del  D.  Cristoforo  Bnnaugurclli , D.  Silvestro  Bussili, 
disse  Berretti , Pietro  Grifoni , Donalo  Ratti , Iacopo  Dominici , Silvestro  Pellizzarl,  Santi  Ghezzi , Pietro  Ma- 
riollini  e Domenico  Toni . 

(2)  Lettera  dvllo  stesso  Romanelli  de'  2i  aprile  1840. 

Tom.  XV.  5 
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LXX1I.  Considerando , che  il  concorso  del  Ro- 
manelli alla  emanazione  delle  suddette  Leggi 
Statarie  è per  le  avvertenze  gii  fatte  e ripetuto, 
■in  atto  evidentemente  ostile  alla  Monarrhia  ; 
senzachè  giovi  alla  difesa  Romanelli  il  dednrre , 
che  sotto  il  Governo  Provvisorio  Toscano  non  è 
da  parlarsi  di  responsabilità  Ministeriale  e di  so- 
lidarietà di  atti  Governativi , o ebe  se  il  Roma- 
nelli sottoscrisse  quelle  Leggi  Statarie,  esso  non 
fece  che  obbedire  ed  essere  islrtimento  dell'  al- 
trui volontà;  Imperciocché,  ammettendo  anche 
(in  ipotesi)  la  verità  di  queste  proposizioni,  non 
diventa  punto  migliore  la  condizione  del  Roma- 
nelli, tanto  per  le  regole  del  mandato  cosi  detto 
propriamente,  quanto  per  le  regole  appartenenti 
a quel  che  i Romani  Giureconsulti  chiamano  Jut- 
tum:  è da  vedersi  in  proposito  il  preallegato  Volo 
in  Cauta  Datlellii , §.  160,  pag.  103.  « ivi  a Scri- 
ve Ulpiano  quanto  a quello  primo  regole  « si 
n mandalu  meo  faeta  sit  alieni  injuria , plerique 
» ajunt , tam  me  qui  riandavi , qoam  rum  qui 
a snsccpit,  injurierom  teneri.  Procnlus  recle  ait, 
lì  si  in  hoc  le  condnxcrim,  nt  injuriam  facies, 
» cuna  ntroque  nostrum  injuriarum  agi  posse  n 
n leg.  1 1 , § ,3,  t *,  ff.  de  Injuriii  ....  E quanto 
n alle  seconde  regole,  non  si  nega  che  «noie 
n scusarsi  o del  tutto  o in  porte  dal  delitto  e dal- 
w la  pena  chi  nell' offendere  altrui  non  fece  che 
» eseguir  gli  ordini  di  un  suo  legittimo  superio- 
» re.  Bisogna  però,  siccome  osserva  Boemero, 
» che  concorra  nell'  offensore  abeolula  partitili 
» nreettilat,  cioè  , una  necessità  tale  che  de  jn- 
» ilflin  eri  injuriiti»  juttus  rati orinari  haud  itile- 
» grum  , i ed  aride  ab  eo  tsrequtndui  til  A . 

LXXIII.  Considerando , che  non  giova  nem- 
meno invocare  la  regola  , che  permette  ai  sud- 
diti di  accettare  un  impiego  e di  prestare  l' ope- 
ra ai  Governo  di  fallo  in  aperta  opposizione  ai 
diritti  ed  agli  interessi  del  Principe , che  non 
abbia  l' attuai  possesso  ed  esercizio  della  So- 
vranità, siccome  la  difesa  del  Romanelli  con  mol 
la  dottrina  ed  ingegno  cercava  d' insinuare . Im- 
perocché , in  ordine  alle  massime  stabilite  dai 
piò  insigni  Giuspiibblicisli  c seguitale  anche  dal- 


la nostra  consnefudine  di  giudicare,  quanto  è ve- 
ro , che  il  suddito  deve  prestare  obbedienza  ai 
comandi  deli'  invasore  , altrettanto  é vero , che 
qnesta  obbedienza  non  si  estende  a permettere 
ai  sudditi  d’ impiegare  I*  opera  loro  contro  l’ in- 
teresse del  proprio  Principe  nel  tempo  della  sua 
assenza  ; non  polendolo  eglino  fare  senza  mac- 
chiarsi di  delitto;  ed  essendo  ciò  unicamente 
tollerato  nei  casi  di  potilita  neeeitild , quando 
cioè  il  suddito  fosse  minacciato  dall'  invasore 
della  perdila  della  vita , della  prigionia  , o di  al- 
dra  limilo  disavventura,  e non  avesse  altro  aeain- 
po  per  esimersi  che  obbedire  : cosi  vedesi  Basalo 
dopo  un  accnralo  e profondo  esame  della  mate- 
ria , e conciliate  lo  apparenti  contrarietà  degli 
Scrittori , dalla  normale  Decititene  del  notilo  Su- 
premo Tribunale  di  Giutlizia  de  35  Gennajo  1800, 
neUa  Canea  et mira  Ciani , Dini , ed  altri  (Giornale 
XXXIV  ). 

LXXIV.  Considerando  in  fallo,  non  esservi 
prova  in  Processo,  che  il  Romanelli  fnasit  eotlrei- 
lo  all'accettazione  dell'impiego  di  Ministro;  e 
tanto  basta  , perché  assumano  e ritengano  la 
qualità  di  odili  lutti  quegli  atti  da  luì  consiglia- 
li, che  tendevano  a fare  scordare  la  memoria 
del  Principe  , e consolidare  il  nuovo  Governo, 
e ad  alienare  dal  Principe  medesimo  il  cuore  dei 
sudditi , rendendo  coti  più  difficile  il  di  lui  ri- 
torno, o precludendogli  la  strada  al  recupero 
dei  suoi  primieri  diritti. 

LXXV.  Considerando,  che  hanno  qnesto  ca- 
rattere tutti  quegli  atti , che  costituiscono  i tre 
addebiti  come  sopra  rilevali  a carico  del  Roma- 
nelli . 

LXXXVI.  Considerando  circa  la  prova  della 
manifestazione  di  sentimenti  avversi  alla  Monar- 
chia nelle  suo  pubbliche  declamazioni , che  i te- 
alimonj  uditi  a favore  dell'  incolpalo  non  distrug- 
gono quanto  basta  i depnsii  di  molli  iìdefacien- 
li,  ebe  sostengono  il  concetto  dell’Accusa. 

LXXVII.  Considerando,  chea  smentire  in  mo- 
do assoluto  le  suddette  declamazioni  non  com- 
parisce sufficiente  nemmeno  la  udizione  dei  nuo- 
vi leslimonj,  indolii  dalla  difesa  Romanelli  colla 
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istanza  de'  29  luglio  1850,  ma  quando  ciò  po- 
tesse accadere,  rimarrebbero  pur  sempre  in  cau- 
sa i primi  due  a Jdebiti , che  lo  aggravano , 

LXXVIll.  Considerando  altronde,  che  il  mezzo 
più  valevole , il  momento  più  opportuno  per  li- 
quidare la  credibilità  del  testimone  è quello  del 
suo  esperimento  nel  Pubblico  Giudizio,  e ebe 
questo  rinvio  non  pregiudica  all’impulalo  né  alla 
retta  Amministrazione  della  Giustizia  , quando 
per  fatti  indipendenti  dai  deposli  testimoniali  il 
Pubblico  Giudizio  non  possa  evitarsi . 

LXXIX.  Considerando,  ebe  i deposli  di  pro- 
bill sulla  vita  antealta  del  Romanelli,  le  ecce- 
zioni da  lui  dedotte  contro  la  pertona  ed  il  dilla 
dei  testimoni  dell'Accusa,  le  ragioni  di  pubblica 
sicurezza  coosigliatrici,  a suo  dire,  della  Legge 
Stataria , la  spedizione  militare  nelle  campagne 
di  Arezzo,  e la  mitezza  colla  quale  egli  vera- 
mente si  condusse  In  questa  spedizione , sono 
circostanze,  ebe  mirando  ad  attenuare  ma  non 
poteudo  tUrimiri  la  imputazione  del  Romanelli, 
sfuggono  all'esame  ulteriore  della  Camera  delle 
Accuse . 

■oapiict 

LXXX.  Considerando,  aversi  piena  prova 

I.*  Cbe  I'  incolpato  Accorato  Antonio  ,W ordini 
cospirava  anche  avanti  (1)  il  di  8 febbraio  con- 
tro la  Monarchia;  2.*  cbe  precedette  al  circolo 
del  popolo  nella  notle  del  7 all'  8 febbraio  nel 
Convento  di  S.  Trinila,  e lo  precedette  (2)  egual- 
mente nella  successiva  mallina  sotto  le  Logge 
dell'Orgagna  ; 3."  che  si  nell*  una  come  nell'al- 
tra circostanza  calunniò  e vituperò  il  Granduca, 
ed  (3)  istigò  il  popolo  a proclamare  e ad  impor- 


re violenlemente  il  Governo  Provvisorio;  4.*  e 
cbe , nominato  Ministro  degli  affari  Esteri  in  re- 
munerazione di  questi  suoi  alti,  mostrò  animo 
ostile  al  Principato , e cooperò  a mantenere  la 
Rivoluzione  , con  ordinare  I'  abbassamento  degli 
stemmi  Granducati  ai  Consoli  e Viceconsoli  To- 
scani (4)  e con  decretare  la  Legge  Stataria  de'  22 
febbraio  1849  (5) . 

LXXXI.  Considerando,  cbe  più  particolarmen- 
te tutti  questi  alti  per  l' indole  loro  propria  han- 
no carattere  di  ostilità  verso  il  Principe  ed  il 
suo  Governo . 

PIGLI 

LXXXU.  Considerando , che  il  Profcnor  Car- 
lo Pigli,  fatto  Governatore  di  Livorno,  si  strin- 
se subito  colla  parte  repubblicana  a cospirare 
con  ogni  cura  c per  ogni  modo  contro  la  Monar- 
chia (G),  e dòtte  mano  a sconvolgere  viepiù 
quella  disgraziata  Cittì  con  tale  esagerazione  di 
parole  (7)  da  meritarne  finanche  rimprovero  dal 
Guerrazzi,  cbe  qualifica  nei  suoi  Costiluli  lo  stes- 
so Pigli  come  il  più  esaltato  e il  più  furente  dei 
demagoghi  del  tempo . 

LXXXIIl.  Considerando  inoltre , che  il  Pigli 
dopo  il  di  8 febbraio  fu  (8)  uno  dei  più  attivi 
esecutori  delle  spedizioni  militari  contro  il  Gran- 
duca , ed  accelerò  con  grande  ardore  i prepa- 
ramenti ostili  a cacciarlo  dalla  Toscana , ed  a 
combattere  il  tentativo  di  restaurazione  del  Ge- 
nerale Ile  Laugier  , inviando  a tale  oggetto  uo- 
mini ed  armi  a Lucca,  e più  gozzi  armali  nelle 
acque  di  Viareggio . 

LXXX1V.  Considerando,  che  durante  anche 
il  Governo  Provvisorio  lo  stesso  Pigli  (9)  si  mo- 


ti) Proc.  nel  Sommario  a c.  1326. 

(2)  Paganelli  Proc.  a c.  ttó.  Taol  a c.  213,  Bcnclli  a c.  386.  Loevce  a c.  361.  Del  a c.  2080.  D' l'rblno  a 
c.  1313. 

(3)  Vedi  I Deposli  dei  Tcstimon)  qui  sopra  uoiniuali . 

(!)  Sommario  a c,  2383. 

(3)  V.  Monitori  di  N.°  SI  del  1810. 

(6)  Proc.  a c.  2310.  . 

(7)  Dispaccio  del  13  novembre  1818. 

(8)  Sommario  a c.  2120,  1817  e 1813. 

(9)  V.  Monitori  de'  17  marzo  1819. 


Digitized  by  Google 


36 


strò  sempre  ardentissimo  eccitatore  di  repubbli- 
ca , rhe  fece  poi  proclamare  e festeggiare  in 
Livorno . 

LXXXV.  Considerando  « che  tali  resultarne 
appoggiano  evidentemente  I’  Accusa  di  correità 
de!  Pigli  nel  delitto  di  Perduellione  di  cui  sui  si 
tratta  . 

DAMI 

LXXXVf.  Considerando,  che  Y A ventato  Giu- 
seppe Dami,  Segretario  del  Circolo  Fiorentino  al 
tempo  in  cui  questo  Collegio  era  già  diventato 
anche  prima  del  di  8 febbraio  (I)  furioso  e re- 
pubblicano  , viene  addebitato  come  uno  dei  più 
caldi  agitatori  del  Collegio  medesimo  (2),  ed  ap- 
parisce avere  energicamente  cooperato  con  isti- 
gazioni e provvedimenti  rivoluzionarj  allo  scon- 
volgimento (3)  di  Siena  avverso  al  Granduca . 
Cosi  egli  scriveva  nei  4 febbraio  1849  al  circolo 
del  popolo  di  detta  Città  « Cittadini  fratelli  — 
))  sembra , che  il  partito  antiliberale , forte  in 
h Siena , si  prepari  ad  una  reazione , e voglia 
» oppressi  i diritti  del  popolo.  — Stiamo  vigili 
r>  e pronti  ad  operare  audacemente,  ove  ci  cbia- 
j>  mi  il  bisogno.  — Prudenza  e senno  finche-  non 
n suoni  l’ora  dell*  agire . Poi,  ricordiamo,  che 
» la  vittoria  sta  per  gli  energici , e i generosi. 
n Iddio  è col  popolo  n . E tornava  a scrivere 
net  giorno  successivo  5 febbraio  al  Presidente 
del  detto  circolo  di  Siena  quanto  appresso:  a Cil- 
» tadino  — Il  nostro  circolo  non  dorme  , e cura 
» quanto  può  gli  interessi  dei  fratelli , che  gli 
n sono  carissimi.  Ha  già  fatto  un  indirizzo  al 
» Ministero  per  rimproverarlo  di  non  aver  se- 
» guito  il  Granduca,  e domandare  il  suo  pronto 
» ritorno  a Firenze  . Si  è poi  costituito  in  per- 
» manenza.  Ha  crealo  una  Commissione,  perché 
» stia  in  corrispondenza  continua  col  Ministero, 


» e cinque  Commissari)  con  pieni  poteri  per  op- 
» porsi  : e far  cadere  o vane  o vinte  le  mene 
» dei  retrogradi . — Fate  animo  , e state  sicuri, 
» che  noi  saremo  sempre  con  voi  e per  voi , e 
» quando  occorra  vi  aiuteremo  in  tutto  e per 
» tutto.  — Mentre  scrivo  la  presente,  giunge  la 
» vostra  del  4 corrente . Essa  è stata  comuni- 
» estri  subito  ai  Ministri:  Montanelli  parte  per 
» costà.  Lo  seguono  Niccolini  e Marmocchi . Cre- 
» do  che  agiranno  come  conviene  contro  gli  uo- 
» mini  o tristi  o malvagi.  — ■ Tenetemi  in  giorno 
» delle  notizie,  e stale  sani  ». 

LXXXVII.  Considerando,  che  sebbene  nel  dt 
8 febbraio  il  Dami  , uno  degli  amici  del  Nicco- 
lini,  non  si  trovasse  in  Firenze  a commettere  la 
violenza  operala  in  quel  giorno  dal  circolo , le 
processali  resultante  fanno  però  gravemente  du- 
bitare , che  egli  si  adoperasse  per  altre  vie  alla 
riuscita  della  rivoluzione , della  quale  il  circolo 
pigliò  la  iniziativa,  e che  in  quel  giorno  il  Dami, 
sciente  di  ciòcbe  doveva  accadere  in  Firenze  (4), 
si  recasse  a Pisloja  a portare  un  dispaccio  del 
Ministro  Guerrazzi , che  destituiva  il  Prefetto  di 
di  quella  città. 

LXXXVUI.  Considerando , che  dalla  seguente 
lettera,  scritta  al  romano  Niccolini,  può  dedur- 
si , che  nei  giorni  immediatamente  successivi  il 
Dami  si  pose  in  cammino  per  le  provincia  con 
lo  scopo  criminoso  di  eccitarle  contro  la  Monar- 
chia (5).  A.  C.  a All’  Incisa  tutto  va  bene.  Il  po- 
a polo  ha  gridato  ripetutamente  Viva  il  Governo 
Jì  Provvisorio  — Morte  a Leopoldo  Secondo  — Vo 
» a Figline , perché  vi  si  teme  una  reazione  per 
a opera  dei  Lambruschiniani . Fa’  aver  d’occhio 
» i contorni  del  palazzo  Capponi  e Martelli , e 
» la  spezieria  Pieri.  — Dall’  Incisa  7 di  sera  del- 
u I’  I!  febbraio  1849. 

LXXXIX.  Considerando , che  durante  il  Go- 
verno Provvisorio  il  Dami  accettò  ed  esercitò 


(1)  Dichiarazioni  del  Guerrazzi,  Proc.  a c.  2104.  Documenti  nel  Sommarlo  da  c.  371  a c.  374. 

(2)  Fredianelli,  Proc.  a c.  1387.  Sommario  a c.  349. 

(3)  Sommario  a c.  1102  c a c.  1103. 

(4)  Vaiiuucclii  Sommario  a c.  1031.  Grossi  a c.  1053,  c Pieri  a c.  1320. 

(3)  Sommario  a c.  374. 
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1‘  uffizio  di  membro  (t)  della  commissione  mili- 
tare per  il  Compartimento  di  Areno  . e propose 
di  ringraziare  ed  incoraggire  nella  buona  ola  il 
rircolo  di  Lucignano,  il  quale  scriveva  a di  aver 
» finalmente  indotto  (a  proposizione  di  nn  emis- 
» vario  del  circolo  fiorentino)  il  popolo  di  quel- 
a la  terra  ad  abbattere  gli  stemmi  della  casa  di 
» Lorena , in  mezzo  agli  applausi  ed  ai  fervidi*- 
» timi  voli  di  non  più  servire  alle  aborrite  inse- 
» gne  dei  tiranni  (3)  ». 

XC.  Considerando,  non  esser  fondata  in  ra- 
gione la  lagnanza  , avanzata  con  scrittura  de’  9 
Luglio  decorso  dall’  incolpato  Dami,  sulla  omes- 
sa contestazione  di  alcuni  fatti  emergenti  dalla 
istruzione  scritta  e menzionati  a suo  carico  nel 
deereto  di  Cani  era  di  Consiglio  de’  IO  Giugno  1850, 
poiché  non  essendosi  tralascialo  dai  Giudice 
Istruttore  di  contestare  al  Dami  la  esistenza  di 
fatti , costituenti  il  delitto  di  Perduellione  , egli 
è manifesto , che  i fatti  non  contestali , rilevati 
dipoi  dal  decreto  di  Camera  di  Consiglio,  non 
sono  che  semplici  elementi  e mezzi  probatori 
dei  delitto  obiettato  al  Dami,  e dei  quali  poteva, 
come  no,  valersi  il  Tribunale  nella  valutazione 
dei  riscontri  di  reitl , che  dalla  Legge  gli  è com- 
messa , senza  l’ imprescindibile  bisogno  di  una 
particolare  e precedente  contestazione. 

XCI.  Considerando,  che  portalo  il  dovuto  esa- 
me sui  diversi  fatti  articolati  dal  Dami  colla  sua 
istanza  de’  10  ottobre  decorso  , non  comparisco- 
no i medesimi  di  tale  importanza  da  perinun 
l’ imputazione  ebe  lo  grava  , e tendono  piuttosto 
a verificare  circostanze  diminuenti  il  dolo  ; per 
lo  ebe  , compila  la  informazione  regolare,  e sfo- 
gale anche  le  deduzioni  a discarico  dell’incolpa- 
to, il  tempo  di  indurre  nuovi  testimonj  £ quello, 
in  cui  si  apre  lo  stadio  defensionale. 


RICCOLtm  — CIO»!  — .rodeva  — cisti  vo  — mori 
satin  a zu.iero  — ciucchi  o digli  invockvti 

, — careccHi  — bartoli  co  — va  svecci  ani- 
mari  — ghkrardi  dragomanni. 

XCI1.  Considerando  qtinnlo  al  romano  Giovati 
fìat  Ulta  A i eco  lini  o Nocciolini  , Dottor  Demetrio 
Ciofi , Gustavo  Modena,  Tommaso  Cimino,  Santi 
Mori , Filippo  Mori , Alettandro  Ciucchi  o degli 
Innocenti , Bartolommeo  Capecchi , Girolamo  Bar - 
tolucci,  Dottor  Valente  Vannucci-  A dimori , Fran- 
cesco Gherard i -Dragomanni . che  per  i deposti  di 
più  testimoni  resulta,  avere  taluni  efficacemente 
eccitata  , e taluni  anche  operata  la  violenza  su- 
bita dal  Consiglio  Generale  nel  di  8 febbraio 
18*9(3). 

XCIII.  Considerando , esser  fuori  di  dubbio , 
che  per  il  fine  a cui  quella  violenza  fo  indirizza- 
la , e per  i principj  di  ragione  superiormente  ac- 
cennati, tutti  costoro  furono  spinti  al  delitto  da 
animo  ostile , e debbono  tutti  per  conseguenza 
rispondere  del  delitto  di  Perduellione. 

XCIV.  Considerando , che  le  carte  processali 
somministrano,  di  fronte  a taluno  dei  predetti 
incolpati , altri  riscontri , dai  quali  si  pud  chia- 
ramente argomentare  la  loro  avversione  al  Prin- 
cipe ed  .alla  Monarchia. 

XCV.  Considerando  infatti,  ebe  il  sergente  Ca- 
pecchi (4)  era  anche  prima  del  di  8 febbraio  uno 
dei  faziosi , che  davano  opera  a commuovere  la 
plebe  , e come  agitatore  di  Piazza  era  già  stalo 
posto  all'  ordine  del  giorno  dal  Ministro  della 
Guerra  a tempo  del  Ministero  democratico. 

Che  il  Dragomanni  ed  i fratelli  Mori  andarono 
nella  notte  del  7 all*  8 febbraio , come  è stalo 
già  esposto  , in  Palazzo  Vecchio  , ed  usciti  di  là 
insieme  col  Niccolini , dopo  di  avere  tutti  rice* 


(1)  V.  Monitore. 

(2)  Sommario  a c.  403.  e 412. 

(3)  Proc.  a c.  152,  154  , 9 , 3 , 4639  , 704,  1328,  603  , 2416,  139  , 495  , 505,  105  , 213  , 226  , 231  , 355, 
367  , 302  , 890  , 559  , 981,  690  , 2039  , 414  , 591  , 1079  , 359  , 950  , 1090,  1122,  1343  , 782,  1082.  Sommario 
a c.  304  e 603. 

(4)  -Monitore  del  24  geuoaio  1849. 
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vule  le  comunicazioni  Ministeriali,  »i  condussero 
il  convento  di  Santi  Trinila , dove  adunarono 
straordinariamente  il  circolo  popolare  per  1‘  og- 
getto . manifestatosi  nel  giorno  seguente,  di  pro- 
clamare un  Governo  Provvisorio. 

Che  il  Dottor  Vannutxi  Adimari  fu  Ira  quelli , 
cbe  nella  sera  del  18  febbraio  inoliarono  in  Fi- 
renze il  cosi  detto  Mitro  Mia  Liberti , e procla- 
marono la  Repubblica  (1). 

Che  il  Ciofi  prima  del  di  8 febbrajo  cospirava 
coi  fratelli  Santi  e Filippo  Mori , col  Roberti , e 
col  Ciucchi  o Degli  Innocenti  contro  la  Monar- 
chia , insinuando  (3)  cbe  le  cose  non  potevano 
andar  bene  tra  noi  finché  Leopoldo  non  partisse 
di  Toscana , e pubblicando , dopo  l' allontanamen- 
to del  Granduca  , le  più  atroci  ingiurie  contro  di 
Lui  e l'Augusta  sua  Famiglia  nel  Giornale  il  Po- 
polano, con  essersi  poi  (nominato  cbe  fu  Consi- 
gliere di  Prefettura  a Siena)  fallo  capo  della  de- 
magogia  di  quella  oitté,  ove  istituì  e sostenne 
una  operosa  propaganda  per  consolidare  il  nuo- 
vo Governo  (3) , 

E che  i tre  avventurieri  politici , non  Toscani, 
Cimino  , Modena  , e Niccolini , non  cessarono 
mai  e prima  e dopo  il  di  8 febbraio  sia  nelle  se- 
grete conventicole . sia  per  le  piane , sia  nei 
parlamenti,  sia  per  mezzo  di  calunniose  scrittu- 
re , di  predicare  il  rovesciamento  delle  Monar- 
chie Italiane  (4). 

PETlSCCHI 

XCVI.  Considerando,  che  l'incolpato  Ptlraeehi 
ha  confessalo  di  aver  comandala  la  colonna  dei 
Volontari  Livornesi,  cbe  per  ordine  del  Pigli 
nella  notte  del  di  8 al  9 febbraio  salpò  da  Livor- 
no sul  vapóre  il  Giglio  con  la  missione  di  caccia- 


re il  Granduca  dall* Itola  dell'Elba  nel  caso  in 
cui  si  verificasse,  cbe  Etto  si  fosse  coli  refu- 
salo (5)- 

XCVI1.  Considerando,  non  poterai  nello  stato 
degli  alti  valutare  a favore  del  Pelrarcbi  la  Mu- 
sa , che  egli  deduce , di  avere  ignorato  lo  scopo 
di  quella  spedizione,  poiché  a smentire  questa 
sua  deduzione  concorrono:  1*  la  inverosimiglian- 
za , che  al  comandante  delta  colonna  non  fosse 
dal  Pigli  palesato  il  fine  al  quale  la  spedizione 
era  indirizzata , e di  cbe  erano  d'altronde  con- 
sapevoli e tennero  discorso , nel  tempo  delia  tra- 
versala , alcuni  degli  uomini  armati  da  lui  di- 
pendenti (6);  3.«  il  rapporto  fallo  dal  Pigli  al  Go- 
verno Provvisorio  sii  qnetta  spedizione,  dal  qua- 
le bene  si  rileva  , rhe  il  Petraccbi  ne  conosceva 
il  segreto  i 3.'  e f avversione  del  medesimo  Pe- 
Irarchi  alla  Monarchia,  di  cbe  fra  gli  altri  Docu- 
menti , fanno  speciale  testimonianza  i suoi  due 
dispacci  Telegrafici  del  di  18  e 33  febbraio  1849 
del  seguente  tenore  (7)  — A Guerrazzi  — « Qui 
a corre  voce  cbe  il  Principe  con  5000  Piemontesi 
» sia  a Massa.  Ho  sospesa  la  partenza . Come  mi 
» debbo  regolare?  ...  Io  bo  coraggio  di  bru- 
» ciare  tutta  la  Toscana.  — Coraggio.  — Avanti. 
» — Risposta  subito  — Pelrarcbi  ». 

Secondo  dispaccio.  — Ptlraeehi  a Pigli.  — 
» Sono  a Viareggio.  Mandate  qua  subito  il  Gi- 
» glio.  Laugier  ba  rotto  i ponti.  Mandatemelo 
» subito;  se  no,  non  posso  passare.  Io  vado 
» avanti . — P.  S.  Oggi  alzerò  qui  i'  Albero  della 
» Liberti . — Viva  la  Repubblica  » 

ROBUSTI  DETTO  CICCIO 

XCVIII.  Considerando  , che  l' incolpalo  Rober- 
to Roberti , dello  Cieeio,  il  quale  cospirava  avanti 


(I)  Torelli  Emilio  a c.  784. 

(3)  Gallai  Proc.  a c.  597  c 602  I. 

(3)  Sommario  a c.  1350,  1374  e 1386. 

(4)  V.  le  Discussioni  alla  Cosllluenle  Toscana  nel  Monitore , la  Circolare  stampala  dal  Niccolini  Sommario 
a c.  1083.  Letlera  del  Niccolini  al  Guerrazzi  Sommario  a c.  1383.  Conlrucci  Proc.  a c.  374.  Manifesto  « La 
Repcsblica  v di  Tommaso  Cimino. 

(5)  Proc.  a c.  2266. 

(6)  Vedi  i Testimoni  esaminali  uel  Sommario  a c.  1774  e seguenti. 

(7)  Sommario  a c.  697. 
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H di  8 febbraio  contro  la  Monarchia  , prete  poi 
parte  attira  , rome  capitano  delle  guardie  muni- 
cipali , alle  due  spedizioni  dell’  Elba  , e di  Por- 
lo S.  Stefano  (1). 

XC1X.  Considerando , che  tanto  la  spedizione 
amata  di  Portnferrajo  , che  quella  di  Porto  S. 
Stefano  erano  dirette  alla  cacciata  del  Principe, 
e che  in  conseguenza  tanto  il  Petrarchi  che  il 
Roberti  si  resero  responsabili  di  Lesa  Maestà. 

FAHTAMLLt 

C.  Considerando , che  per  i deposti  di  pili  te- 
stimoni, e per  I documenti  esistenti  in  processo, 
l’incolpato  Antonio  Pantanilli , segretario  del  cir- 
colo popolare  di  Siena,  ebbe  gran  parte  nel  susci- 
tare gli  sconvolgimenti  di  quella  Città. 

Che  rendendo  conto  al  circolo  di  Firenze  del- 
la festevole  accoglienza  fatta  dai  Senesi  al  Gran- 
duca , dichiarava  infami  le  dimostrazioni  di  affet- 
to, chiedeva  soccorsi  per  sventare  (9)  le  da  esso 
chiamate  mene  reazionarie  del  pretume,  dei  no- 
bili , e degli  impiegali , ed  eccitava  il  Governo  a 
provvedere. 

Che  intervenne  insieme  con  i più  conoserali 
demagoghi  di  Siena  alle  segrete  conferenze  del 
Ministro  Montanelli , dalle  quali  uscirono  poi 
quelle  agitazioni,  che  costrinsero  il  Granduca  ad 
allontanarsi  (3). 

Che  dopo  il  di  8 febbraio  fu  uno  del  faziosi 
ebe  più  si  adoperarono  con  attività  ed  efficacia  a 
dare  sviluppo  alla  rivoluzione , ed  ai  mezzi  per 
assicurarne  i resultati,  siccome  ne  fa  fede  la  se- 
guente lettera  (4)  del  12  febbraio  18*9.  « Ivi  » 
a Oggi  si  sono  abbassate  le  armi  Granducali:  ai 
» è fatto  prestare  il  giuramento  alle  truppe  i ma 
» esse  (mollissime  gridando,  no,  no)  hanno  su- 
» scilato  molto  mal'  umore  nel  popolo , esage- 


* rande  ancorai  fallii  ed  i Codini  hanno  tentato 
» mostrare  il  capo.  Sono  stati  i soldati  ritirati 
» dalle  porte  colla  sostituzione  della  civica:  ma, 
a più  che  lutto,  lo  scandalo  è venuto  dalla  ca- 
» valleria,  che  ha  aempre  mostrato  anche  avanti 
» uno  spirito  cattivo.  — Si  teme  una  reazione 

» dei  lavoranti  alla  strada ai  grida 

a da  alcuno  (dai  soliti  del  popolacelo)  — Viva 
» Leopoldo  Secondo — Sono  stali  presi  energici 
» provvedimenti.  Si  batterà  la  generale  atl'oc- 

# catione  ». 

Che  I*  incolpato  nel  febbraio  e nel  marzo  andò 
predicando  per  le  piazze  , e per  le  campagne  , 
onde  preparare  la  proclamazione  della  repubbli- 
ca (5)  vituperando  e calunniando  il  Principe  , ed 
insinuando  al  popolo  l'aborrimento  della  Monar- 
chia. 

CI.  Considerando  , che  per  questi  falli  l' in- 
colpalo Pantanelli , essendo  stalo  uno  di  quelli 
che  cooperarono  al  rovesciamenlo  dell’  ordine 
pubblico , deve  ancor  esso  rispondere  del  de- 
litto di  Lesa  Maestà  ebe  gli  viene  imputato. 

CU.  Considerando,  che  non  giova  al  Pantanelli 
il  dedurre  di  avere  agito  nella  rappresentanza 
di  Segretario,  o per  commissione  del  circolo 
popolare  di  Siena,  si  perchè  questi  due  ratti  non 
sono  pienamente  giustificati , e si  perchè  quando 
lo  fossero , non  basterebbero  , per  le  cose  supe- 
riormente osservale  intorno  all’  incolpato  Roma- 
nelli, a perimere  la  contestatagli  imputazione. 

CIII.  Considerando  , che  lo  stesso  Panlanelli , 
vi  quale  conviene  di  aver  sostenuta  e difesa  la 
Costituente  Italiana  , anche  dopoché  il  Principe 
l'ebbe  proscritta,  non  pud  rilevarsi  dall’adde- 
bito di  concorrenza  (come  egli  si  esprime)  diret- 
ta o indiretta,  mediata  o immediata  all'atto  cri- 
minoso . ognivolta  che  gli  alti  speciali  ad  esso 
rimproverati  costituiscono  appunto  nna  correità 


(1)  Cattai  Proc.  a c.  600.  Bassi  Sommario  a e,  1739,  c Cremo»!  Sommario  a c.  2339  c seguenti . 

(2)  Proc.  nel  Sommarlo  a e.  331. 

(3)  Sommario  a c.  1187,  1191  e 1199. 

(*)  Sommario  a c.  386. 

(S)  Vale  se  li!  Sommarlo  a e.  1207.  Faucci  Sommario  a e.  1210.  Paci  a c.  121».  Bianchirai  a c.  1216.  Ceul 
a c.  1221.  Galli  a c.  1223.  Bernini  a c.  (220.  Mirri  a c.  123-t. 
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di  fallo  , che  ti  contrae  a misura  che  quelli  ti 
sviluppano. 

C1V.  Considerando  inoltre , che  si  fa  rimpro- 
vero al  Pantanelli , delle  frasi  irriverenti  o ecci- 
tanti all’  odio  e al  disprezzo  della  sovranità,  non 
già  come  di  defezione  separata , ma  sihbene  co- 
me di  fatto  costituente  insieme  cogli  altri  il  de- 
litto vero  e proprio  di  Lesa  Maestà  ; per  la  qual 
cosa  non  gli  è dato  di  profittare  nè  del  Sovrano 
Decreto  de’ 22  luglio  18*9  , nè  della  successiva 
Amnistia  de’  2t  novembre  dello  stesso  anno , 
dalla  quale  ultima  restò  nominai  ameni  e escluso 
colla  Noli  Reazione  della  Direzione  degli  Atti  Crimi- 
nali di  Firenze  del  23  novembre  1849. 

valtancoli  da  «ontazio 

CV.  Considerando , che  Enrico  Vallancoli  da 
Monlazio , direttore  politico  e scrittore  del  Gior- 
nale « il  Popolano  i)  è incolpato  di  aver  provoca- 
ta la  ribellione  contro  il  Principe,  ed  il  rovescia- 
mento dell’  Ordine  Monarchico-Costituzionale  di 
Toscana  coi  suoi  scritti  a stampa  pubblicali  nel 
gennaio  e febbraio  1849. 

CVI.  Considerando  infatti , che  nel  Num.  203 
di  quel  periodico  egli  sosteneva  e dimostrava 
sotto  il  titolo  di  « Repubblicani  e Camaleonti  » 
dovere  essere  la  repubblica  il  supremo  dei  pen- 
sieri. 

Che  nel  Num.  227  si  proponeva  con  un  nuuvo 
Programma  di  combattere  sempre  la  mostruosa 
unione  del  Principato  colla  Libertà , e 6olto  il 
titolo  a Repubblica  o Monarchia  » gettava  insidio- 
se diffidenze  sulla  permanenza  del  Granduca  a 
Siena  , e minacciava  la  Corona  dove  non  si  fosse 
immediatamente  arresa  a soddisfare  le  popolari 
esigenze. 

Che  nel  Num.  231  e Num.  235  sotto  il  titolo 
» Armi,  Pane,  e Itlruzione , e Osservazioni  ami- 
» chevoli  al  Governo  Provvisorio  » diffamava  atro- 
cemente il  Granduca,  e chiedeva  1*  armamento 
della  plebe  per  sostenere  la  rivoluzione. 

Che  nei  Num.  236 , 239 . 24!  , 212  e 2V6 , sot- 
to i titoli  « Salviamo  la  Patria  — Repubblicani  o 


Tedeschi  — La  notte  del  21  febbraio  — all'  Erta  » 
eccitava  il  Governo  Provvisorio,  ed  infiammava 
il  popolo  a proclamare  la  repubblica  , ed  a cac- 
ciare violentemente  il  Granduca  da  S.  Stefano. 

CVII.  Considerando,  che  in  questa  serie  di 
Articoli  si  ravvisa  una  malvagia  continuata  pro- 
vocazione e istigazione  a conlinoare  un  delitto, 
che  fu  effettivamente  commesso  e continuato  ; e 
comparisce  quindi  manifesto,  che  Enrico  Valtan- 
coli  da  Monlazio , per  le  massime  di  sopra  adot- 
tate, per  il  disposto  dell’  Art.  20  della  Legge  del 
17  maggio  1848,  e per  quello  che  ne  insegnano 
gli  scrittori  alla  materia,  Chauteau , iom.  1,  pag. 
287,  Bruxelles  1837,  è tenuto  a rispondere  di 
complicità  nel  delitto  di  Perduellione. 

CYIIL  Considerando , che  non  può  Monlazio 
profittare  della  dedotta  prescrizione  a mente  del- 
la suddetta  Legge  de'  17  maggio , in  quaotocbò 
dall* Art.  20  della  Legge  medesima,  e dallo  stes- 
so Decreto  della  Corte  Suprema  di  Cassazione  de'  4 
giugno  1850  apertamente  rilevasi,  essere  eccet- 
tuato il  caso , in  cui  1*  abuso  della  stampa  sia 
mezzo  di  complicità  in  altro  delitto;  ed  è in  que- 
sto senso , e non  già  come  delitto  separato  e di 
per  sè  stante  , che  I’  Accusa  fece  rimprovero  a 
Monlazio  degli  Articoli  di  Giornale  come  sopra 
incriminati. 

Visto  l’Art.  175  del  R.  Motuproprio  del  2 ago- 
sto 1838. 

Visto  l'Art.  401  delle  relative  Dichiarazioni  e 
Istruzioni  de’9  novembre  di  detto  anno  ; 

Previo  il  rigetto  delle  Istanze  Defensionali  pre- 
sentate come  sopra  li  9 e 29  luglio  , 27  settem- 
bre,? e 10  ottobre  1850  per  parte  respeltiva- 
inenle  dei  suddetti  imputali  Guerrazzi , Roma- 
nelli e Dami , ordina  mettersi  in  stato  d‘ Accusa 
i seguenti  individui  : 

1.  Francesco  Domenico  del  fu  Francesco  Guer- 
razzi , nato  e domiciliato  a Livorno,  scapolo,  dì 
anni  44,  Avvocalo  di  professione. 

2.  Leonardo  del  fu  Lorenzo  Luigi  Romanelli , 
nato  a Quarata  , e domicilialo  in  Arezzo,  di  anni 
46  , ammoglialo  con  figli,  Legale. 
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3.  Giuseppe  di  Giorni  Ballista  Dami , di  anni 
38,conjugato  senta  figli,  nato  a Montevarchi, 
domiciliato  in  Firenze,  Avvocato. 

4.  Barlolomroeo  del  fu  Antonio  Capecchi,  nato 
nella  cura  di  Ranucci  presso  il  Ponte  a Bonelle  , 
verso  Pistoja  , ei-militare  , di  anni  31  scapolo , 
senza  alcuna  professione. 

5.  Antonio  del  fu  Giovanni  Petraccbi  di  Livor- 
no, di  anni  47  con  moglie  e figli.  Commerciante. 

6.  Enrico  di  Giuseppe  Vallancoli  da  Montazio, 
di  anni  33  con  moglie  e Ggli , domiciliato  io  Fi- 
renze , ex-Giornalisla. 

7.  Antonio  di  Enrico  Panlanelli , di  anni  21 
nato  e domiciliato  in  Siena  , scapolo  , studente 
Legge  ( tulli  prtmli  al  Giudizio ) e 

8.  Giuseppe  Montanelli 

9.  Giuseppe  Mazzoni 

10.  Francesco  Costantino  Marmocchi 

lt.  Francesco  Franchini 

12.  Antonio  Mordioi 

13.  Carlo  Pigli 

14.  Uiovan  Battista  Niccolini  o Nocciolini 

13.  Demetrio  Ciofi 

16.  Gustavo  Modena 

17.  Tommaso  Cimino 

18.  Santi  Mori 

19.  Filippo  Mori 

20.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti 

21.  Girolamo  Bertolucci 

22.  Valente  Vannucei-rAdimari 

23.  Francesco  Gherardi-Dragomanni , e 

24.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio  (contumaci  ) 

Per  delitto  vero  e proprio  di  Lesa-Maesli , 
costituito  più  specialmente  dai  fatti  indicati  a lo- 
ro respettivo  carico  nella  parte  motiva  del  pre- 
sente Decreto,  cbe  a questo  effetto  ritiene  come 
parte  integrale  della  sua  disposiriea,  o cbe  sono 
riportati. 

Quanto  a Francesco  Domenico  Guerrazzi  , 
Giuseppe  Montanelli  e Giuseppe  Mazzoni  sotto  il 
numero  romano  quaranlanove  e seguenti  fino  al 
numero  sessantuno . 

Tom.  XV. 


Quanto  a Francesco  Franchini  sotto  il  nume- 
ro sessantuno  e seguenti  fino  al  numero  sessan- 
lasei. 

Quanto  a Francesco  Costantino  Marmocchi 
sotto  il  numero  sessantasei. 

Quanto  a Leonardo  Romanelli  sotto  il  nume- 
ro sussuntasene  e seguenti  fino  al  numero  ot- 
tanta. 

Quanto  a Giuseppe  riordini  sotto  il  numero 
ottanta  e seguenti  Gno  al  numero  ottantadue. 

Quanto  a Carlo  Pigli  sotto  il  numero  ottanta- 
due  e seguenti  fino  al  numero  ottantasei. 

Quanto  a Giuseppe  Dami  sotto  il  numero  ot- 
tantasei e seguenti  fino  al  numero  novanladue. 

Quanto  a Giovan  Battista  Niccolini  o Noccioli- 
ni , Demetrio  Ciofi,  Gustavo  Modena , Tommaso 
Cimino  , Santi  e Filippo  Mori , Alessandro  Ciuc- 
chi o Degli  Innocenti , Bartolommco  Capecchi , 
Girolamo  Bertolucci , Valente  Vannucci-Adima- 
ri,  e Francesco  Gherardi-Dragomanni  sotto  il 
numero  novantadue  e seguenti  Gno  al  numero 
novantasei. 

Quanto  ad  Antonio  Pelracchi  sotto  il  numero 
novantasei  e seguenti  fino  ai  numero  novanlotlo. 

Quanto  a Roberto  Roberti  detto  Ciccio  sotto  il 
numero  novantotto  e seguenti  fino  al  numero 
cento. 

Quanto  ad  Antonio  Panlanelli  sotto  il  numero 
cento  e seguenti  tino  al  numero  cenlucinque. 

E quanto  ad  Enrico  Vallancoli  da  Montazio 
sotto  il  numero  centocinque  c seguenti  fino  al 
numero  centotto  inclusive  ; 

Delitto  previsto  e punito  dall’ Art.  9 della  Leg- 
ge de’  30  agosto  1793  e dalla  consuetudine  di 
giudicare  : 

Invia  i suddetti  imputali,  insieme  colla  Proce- 
dura istruita  contro  di  essi , alia  Camera  Deci- 
dente di  questa  Corte  Regia  per  essere  ivi  sotto- 
posti per  i fatti  delittuosi  cbe  sopra  al  Pubblico 
Giudizio , osservato  le  forme  prescritte  dalla 
Legge. 

E rilascia  contro  i suddetti  imputati  il  manda- 
to di  arresto  , ordinando  che  i preicnli  sieno  im- 

• 
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mediatamente  condotti  alle  Carceri  di  questa 
Corte  Regia,  ed  i contumaci  a quelle  del  suddetto 
Tribunale  di  Prima  Istanza. 


Cosi  decretato  nella  Stanza  delle  Sedute  della 
Camera  delle  Accuso  questo  di  sette  gennaio 
milleottocenlocinquantuno. 


(■ii'SErrs  Oasixi  Yictpruiitnlc 
Giova*  Battista  Ajazzi  Consigliere 
Luigi  Pizzi  Consiglieri 

Giova*  Battista  Bezti*i  Coadiutore 

Per  copia  conforme , ec. 
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ISTANZA 

AVANZATA 

DALL’  IMPUTATO  GUERRAZZI  AL  POTERE  ESECUTIVO 

NEL  28  FEBBRAIO  4851 

E DICHIARAZIONE  DEI  MOTIVI  DEL  RICORSO  INTERPOSTO 

AVANTI 

LA  CORTE  DI  CASSAZIONE 


A S.  A.  1 e R.  il  Granduca  ed  acanti  il  Contiglio  dei  Minittri 


Il  sottoscritto  espone  : 

Chiamalo  dalla  volontà  del  Principe  nostro  So- 
vrano a formare  parte  del  Ministero  del  28  Otto- 
bre 1818  fu  avvolto  involontariamente  , ami  re- 
putante , e contendente  nei  casi  politici  ac- 
caduti io  Toscana  dall' 8 Febbraio  al  12  Apri- 
le (849. 

In  questo  tempo  la  Commissione  Municipale  di 
Firenze,  che  assunse  a governare  il  paese  in 
nume  del  Principe  , conoscendo  la  lealtà  del  suo 
operato  gli  propose  in  prima,  ed  egli  accettò,  lo 
incarico  di  provocar t la  pacifica  adertone  di  Livor- 
no alla  rettavrazione  del  Principe  costituzionale , 
e successivamente,  mutato  consiglio  , un  porta- 
porto  per  F telerò  secondo  che  resulta  da  fatti , e 
da  testimonianze  non  contrastabili. 

E fu  cosa  ingiusta,  quanto  proditoria,  e alla 
fama  della  nostra  civiltà  profondamente  ingiu- 
riosa quando  tradotto  nel  forte  di  Belvedere  sot- 
to pretesto  di  provvedere  meglio  alla  sua  sicu- 
rezza egli  vide  il  preteslato  asilo  convertilo  in 
carcere  per  rigore  singolarissimo  e indecente , 


reso  comune  alla  sua  giovane  nepole  uscita  allo- 
ra casualmente  di  educatorio , c a quattro  suoi 
familiari. 

Dopo  circa  due  mesi  trasportato  a Volterra 
vide  un  processante  , che  gli  contestava  una  se- 
rie di  fatti  per  trarne  argomento  ad  accusa  di 
delitto  di  Maestà. 

Questo  processo  condotto  hon  lentezza  mara- 
vigliosa  a danno  suo,  e di  altri  allo  esponente 
ignoti , in  parte,  di  persona  , e perfino  di  nome, 
e per  certo  nulla  aventi  di  comune  con  lui  riusciva 
dopo  22  mesi  ad  un  Decreto  della  Camera  di 
accuse , e ad  un  atto  di  accusa  , che  lo  rinviano 
avanti  la  Corte  Regia  Camera  Criminale  per  ri- 
spondervi di  addebito  di  Maestà. 

Le  imputazioni  formulate  nella  massima  parte 
in  modo  generico,  comprendono  evidentemente, 
pel  tempo  il  periodo  della  sua  vita  ministeriale  , 
per  la  indole  taluno  dei  casi  dì  responsabilità  mi- 
nisteriale ritenuta  ancora  la  teoria  dello  allegato 
Decreto,  e la  dottrina  dei  Pubblicità  nel  medetimo 
citali. 
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Lo  Statuto  Toscano  del  15  Febbraio  1848  * 
sotto  la  fede  del  quale  lo  esponente  assunse  lo 
ufficio  ministeriale  , stabilisce  nello  art.  62.  che 
ì Ministri  debbano  essere  giudicati  dal  Senato. 

La  Corte  Regia  Camera  delle  Accuse  rigettan- 
do la  Competenza  del  Senato  e ritenendo  la  pro- 
pria, invade  manifestamente  la  giurisdizione  del- 
la prima  Camera  dello  Stato  , e viola  la  Costitu- 
zione . 

Ministri  Costituzionali  hanno  dovere  e interas- 
se a vigilare  attentissimi , affinebei  questo  fóro 
non  venga  loro  tolto , emonio  co ea  piena  di  peri- 
colo trovarti  giudicali  per  falli  politici  da  corpi 
non  politici. 

Per  diritto  comune  costituzionale  la  Compe- 
tenza del  Senato  dev’essere  suscitata  da  ordi- 
nanza del  Potere  Esecutivo,  la  quale  invia  il  ne- 
gozio per  essere  giudicato  da  cotesta  alta  Magi- 
stratura . 

Non  osta  a questo  rinvio  la  mancanza  di  legge, 
che  determini  i casi  della  responsabilità  ministe- 
riale , le  pene , e le  forme  dell'  accusa , e del 
giudizio  i perché  è manifesto  errore  confondere 
questa  cou  la  legge  della  competenza.  Infatti  su 
la  competenza  ditpoie  lo  Statalo  ,-  intorno  alle 
altre  cose  doccia  di/porre  la  legislatura  ; della 
competenza  parla  lo  Statuto  come  di  diipoiizione 
compila , dell'  altra  legge  come  di  diipoiizione  da 
farti.  Le  parole  con  la  discretiva  del  pretenle  dal 
futuro  dichiarano  espressamente  questo  concet- 
to , dacché  lo  Statuto  fondamentale  dice  : — il 
diritto  di  giudicare  i Ministri  appartieni  al  Sona- 
to; — una  legge  determinerà  i casi  di  responsa- 
bilità , le  forme  del  giudizio  ec.  La  legitlalura 
nulla  doveva  aggiungere , togliere , o modificare  alla 
competenza  pei  giudizii  dei  Mini  tiri  attinia  alla 
dignità  di  Statuto  fondamentali. 

E falso  poi,  che  la  logge  antecedenti  della  com- 
petenza dovesso  ricevere  efficacia  dalla  potlerio- 
re  perché  si  tratta  di  materie  troppo  diverse,  e 
affatto  indipendenti  fra  loro;  né  può  essere  tolto 
allo  esponente  un  diritto  già  quesito , né  la  dif- 
ficoltà , che  altramente  non  vi  sarebbe  mezzo 
di  giudicarlo , é capace  a creare  una  compe- 


tenza , né  in  Dne  la  presunta  difficoltà  s’ in- 
contra . 

In  vero  se  il  Parlamento  funzionasse,  secondo 
la  teoria  del  Decreto  della  Camera  di  Accuse , 
la  Corte  Regia  sarebbe  competente  a giudicare  i 
Ministri  fino  a tanto  che  la  legge  interno  alla 
responsabilità  ministeriale  non  fosse  promulgata. 
Questa  teoria  offende  i diritti  del  Parlamento,  la 
guarentigia  dei  Miniar! , e lo  Statuto. 

La  difficoltà  escogitata  dal  Decreto  allegato 
non  occorre  perché  il  Diritto  Comune  Coitlluzio- 
na le  provvede  dichiarando  essere  nelle  facoltà 
della  Camera  alta  determinare  le  forme,  che,  in 
mancanza  di  legge  espressa,  reputa  convenienti. 
Alle  altre  parti  del  giudizio  provvede  , e pué  es- 
sere applicato  dal  Senato  il  Diritto  Comune ,-  es- 
sendo di  regola  elementare , che  duri  la  Ugge 
vecchia  finché  non  lia  itala  promulgala  la  nuota. 

Ed  ammesso  ancora  , ebe  parte  dei  fatti  impu- 
tali allo  Esponente  pel  tempo  e per  la  indole  non 
investano  la  responsabilità  ministeriale  per  le 
note  dottrine  della  eonneuione  dei  giudizii,  forza  é 
che  li  giudichino  dal  Tribunale  Superiore, 

Non  ostano  le  leggi  del  22  Settembre  ISSO, 
t.  La  legge  posteriore  non  pué  togliere  allo 
Esponente  un  diritto  quesito , che  formò  condi- 
zione della  sua  accettazione  del  Ministero:  2.  Il 
Governo  quando  ha  voluto  creare  una  competen- 
za nuova  lo  ha  voluto , e potuto  dire  ; cosi  in 
materia  di  stampa  aboliti  i Giurati  rimaodò  la 
cognizione  dei  delitti  di  stampa  alla  Regia  Corte; 
ora  la  eccezione  conferma  la  regola  , e se  le 
Leggi  del  22  Settembre  non  derogarono  dalla  Com- 
petenza già  lanzionala , ni  una  nuoce  ne  crearono 
per  le  accuse  miniiteriali , è inconcusso  in  diritto 
che  la  Competenza  antica  stabilita  dallo  Statuto 
pienamente  sussiste  : 3.  il  principe  perdurante  la 
sospensione  del  Parlamento  ha  assunti  tulli  i po- 
teri delle  Camere.  Ora  quelli  poteri  sono  di  due 
sorti:  legislativi,  e giudiziari: : i primi  spellano 
alla  Camera  dei  Deputati  : ambedue  al  Senato  . 
Se  il  Principe  gli  ba  atemli  tulli  a sé,  o con  qua- 
le diritto  gli  usurpa  la  Corte  Regia  ? — E se  il 
Principe  non  iutese  assumere  i poteri  giudiziarii 
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allora  questi  stanno  nel  Senato  non  gii  nella 
Corte.  Il  Senato  poi  può  sempre  radunarsi  ad 
esercitare  il  suo  ufficio  giudiziario  perché  nomi, 
nato  a «ita  , ed  anzi  anche  durante  la  proroga 
del  Parlamento  ebbe  negli  Stati  costituzionali  fa- 
coltà di  adunarsi  per  giudicare  delle  accuso  de- 
volute alla  sua  competenza. 

Per  i quali  fatti,  e per  le  quali  ragioni  lo  Espo- 
nente fa  istanza  onde  il  Consiglio  dei  Ministri 
soglia  con  opportuna  Ordinanza  inviare  il  pro- 


cesso della  direzione  degli  atti  Criminali  di  Fi- 
renze contro  il  sottoscritto  per  preteso  delitto  di 
Lesa  Maestà  al  Senato  Toscano  per  esservi  giu- 
dicato, riservandosi  dedurre  davanti  al  medesi- 
mo  tutte  l’ eccezioni  pregiudiciali , di  forma , e 
di  sostanza  , che  crederà  di  suo  interesse. 

Firmi  dal  Carter  e itile  Murale 
28  febbraio  1851. 

F.  D.  UuEnazzzi. 
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LA  CORTE  REGIA  E LA  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 


Dichiarando,  o sviluppando  i motivi  del  Ri- 
corso interposto  dal  Ch.  Avv.  Francesco  Domeni- 
co Guerrazzi  sotto  di  18  corrente  contro  il  De- 
creto della  Camera  di  Accuse  del  7 Gennaio  1851, 
notificato  ad  esso  nel  U del  mese  attuale  il  sot- 
toscritto deduce. 

Avere  I'  Accusato  presentata  istanza  Gno  dal 
28  corrente  al  Ministero  affinché  nelle  forme  co- 
stituzionali , provochi  la  giurisdizione  del  Sena- 
to per  conoscere  di  fronte  ad  esso  , del  processo 
di  pretesa  Lesa  Maestà  compilato  nella  Direzio- 
ne degli  Atti  Criminali  di  Firenze , e delle  ecce- 
zioni tutte  che  per  occasione  di  esso  egli  sarà 
per  dedurre. 

Esservi  perciò  conflitto  di  Giurisdizione  tra  la 
Corte  Regia  ed  il  Senato , e conseguente  neces- 
sità che  in  ordine  alla  vigente  legislazione  ed  alla 
costante  pratica  di  giudicare  della  Corte  supre- 
ma il  conflitto  stesso  venga  remosso  e la  vera 
Giurisdizione  decretata. 

La  competenza  della  Camera  alla  apparire  nel- 
la specie  d’ intuitiva  evidenza  come  quella  che  è 
scritta  litteralmenle  nell' Articolo  £2.  dello  Sta- 
tuto Costituzionale  del  15  Febbraio  18(8. 

La  retta  osservanza  di  cotesto  articolo  pale- 
sarsi di  scrupolosa  giustizia , si  perchè  facente 
parte  di  legge  suprema  qual'é  il  patto  fondamen- 
tale tra  il  Popolo , ed  il  Principe  ; si  perchè  sot- 
to la  fede  di  esso  furono  assunte  dall’incolpato 
le  funzioni  Ministeriali  delle  quali  fu  giuridica 


condizione,  si  perchè  in  cote  politiche  il  solo 
tribunale  competente  si  è un  corpo  di  uomini  ebe 
abbiano  assoluta  indipendenza , attitudini,  studi, 
c capacità  per  giudicare  nel  senso  della  politica 
i fatti  incriminati , solo  lato  dal  quale  in  via  di 
giustizia  debba  riguardarsi  l’ operalo  di  chi  ha 
rivestilo  il  potere  ; si  finalmente  perchè  i Tribu- 
nali ordinari  formati  di  uomini  lontani  dalle  cose 
politiche  ed  usi  a cercare  seccamente  nelle  for- 
mule curialesche  , e nei  fatti  isolati  gli  estremi 
dei  delitti , non  riescono  neppure  moralmente 
competenti  a giudicare  il  sistema  politico  e gli 
atti  di  chi  abbia  assunto  il  potere  , in  specie  ia 
tempi  di  non  ordinarie  difficoltà. 

Non  esser  caso  di  limitazioni  alla  regola  lo- 
slochè  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  ri- 
tiene manifestamente  come  incriminabili  dei  fatti 
per  tempo,  e per  indoli  ed  a senso  delle  stesse 
teorie , e dei  pubblicisti  allegali  dal  Decreto  dilla 
Camera , relativi  al  tempo  in  cui  P incolpato  ri- 
vestiva la  qualità  di  Ministro , tra  i quali  basti 
annoverare  la  Costituente,  la  quale  , considerisi 
per  la  forma  o per  la  sostanza,  riveste  indubita- 
tamente la  natura  degli  alti  cadenti  sotto  la  re- 
sponsabilità Ministeriale , essendovi  intervenuto 
decreto  firmato  dal  Principe  con  commissione  di 
sostenerlo  davanti  al  Parlamento. 

Non  sussistere  la  inapplicabilità  al  caso  del 
disposto  dello  Statuto  perchè  , come  assevera  il 
Decreto  denunziato,  manchi  una  legge  che  de- 
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termini  i casi  di  responsabilità  ministeriale , sta- 
bilisca i confini  del  nuovo  potere  giudiciario  e 
l’ andamento  del  relativo  giudizio:  imperocché 
non  potendosi  presumere  la  disposizione  vuota 
di  effetto , avuto  riguardo  in  specie  al  mudo  po- 
sitivo della  locuzione  usala  dal  Legislatore  a il 
diritto  di  accusare  i Ministri  appaiTiESE  al  Con- 
siglio Generale,  quello  di  giudicarli  al  Senato  » 
deve  inferirsene  che  la  disposizione  dell'  Art.  62 
deve  ricevere  la  sua  applicazione  nell’  uno  dei 
seguenti  modi , cioè  : o ritenendo  che  oella  man- 
canza della  Legge  speciale , ogni  e qualunque 
caso  di  accusa  e giudizio  a riguardo  dei  Ministri 
debba  essere  nelle  competenze  respettive  dei 
parlamenti , o almeno  che  la  disposizione  debba 
applicarsi  con  le  regole  di  diritto  Comune  costi- 
tuzionale ; in  ambedue  i casi  sarebbe  nella  spe- 
cie , indubitata  la  competenza  del  Senato. 

In  Francia  i Ministri  di  Carlo  X furono  giudi- 
cali senza  legge  speciale  sulla  Responsabilità 
Ministeriale  dalla  Camera  dei  Pari  costituita  io 
Corte , sul  semplice  disposto  della  Carta  del  1814 
la  quale  aveva  la  identica  disposizione  dell' Ar- 
ticolo 62  del  nostro  Statuto,  non  escluso  il  riser- 
vo di  promulgare  altra  legge  intorno  ai  partico- 
lari dei  casi  e forme  di  giudizio  delle  Accuse 
ministeriali  coni’  è appunto  nell’Articolo  citato. 

Non  ravvisarsi  primordio  di  equità  non  che  di 
giustizia  nell'  altra  ragione  addotta  nel  Decreto 
denunzialo  per  la  quale  si  pretende  che  essendo 
stato  sciolto  il  Consiglio  Generale  col  Sovrano 
Decreto  de’ 21  Settembre  decorso,  sia  venuto  a 
mancare  quel  Collegio  che  dovrebbe  pronunzia- 
re sull'Accusa  dei  Ministri , né  sia  quindi  luogo 
a parlare  di  giurisdizione  eccezionale  ove  pur 
fosse  stata  in  antecedente  organizzala. 

Ritenuto  il  dovere  di  applicare  1'  Articolo  62 
dello  Statuto , ritenuto  che  il  Consiglio  generale 
è stato  sciolto  solamente  il  21  Settembre  1850, 
ritenuto  che  al  21  Settembre  il  Processo  attuale 
era  pendente  da  ben  18  mesi,  ritenuto  che  in 
questo  spazio  il  Consiglio  Generale  ( a parte  ciò 
che  voglia  dirsi  agli  effetti  legislativi)  poteva 
certamente  funzionare  agli  effetti  giudici» rii,  ri- 


tenuto che  sciolte  e prorogate  le  Assemblee  i 
poteri  loro  tutti  si  concentrano  nel  potere  esecu- 
tivo, c non  mai  nel  giudiciario  , ritenuto  che  il 
potere  esecutivo  non  ha  fatto  atto  di  sorta  per 
surrogare  altra  competenza  alle  attribuzioni  giu- 
diciarie  del  Senato  come  ha  fatto  in  casi  analo- 
ghi (p.  e.  per  la  Legge  sulla  Stampa  ove  ha  so- 
stituita la  Corte  Regia  ai  Giurali)  , ritenuto  che 
l'Accusato  aveva  dedotto  fino  dai  primordii  della 
procedura  la  incompetenza  dei  Tribunali  ordì- 
narii  ed  in  quella  insistilo  moltissimi  mesi  avanti 
i Decreti  del  21  Settembre  1850,  tutto  ciò  rite- 
nuto ne  consegue. 

1. *  Che  il  potere  giudiciario  non  poteva  proce- 
dere oltre  nell'  attuale  processo  senza  deferirlo 
alla  cognizione  del  Consiglio  Generale. 

2. *  Cbe  la  querela  emanante  da  uo'  Autorità 
incompetente  è nulla  insanabilmente. 

3. ‘  Che  nulli  sono  tulli  gli  Atti  fatti  in  seguilo 
di  essa,  e da  un'Autorità  incompetente,  e non 
autorizzata  , fino  all’  Atto  di  Accusa  inclusive. 

4. "  Che  quando  io  lontanissima  ed  impugnata 
ipotesi  dovesse  declinarsi  dalla  nullità  del  pro- 
cesso , sarebbe  sempre  indispensabile  farlo  giu- 
dicare dal  Senato  per  le  seguenti  ragioni . 

Il  Senato  non  è sciolto.  — li  Principe  non  ha 
surrogata  alcuna  competenza  a quella  del  Sena- 
to, dunque  esso  la  conserva  tuttavia. 

Se  di  due  diritti  quesiti  (quello  di  essere  accu- 
salo dal  Consiglio  Generale  e quello  di  esser  giu- 
dicato dal  Senato)  un  evento  qualunque  ne  tol- 
ga uno;  devesi  conservare  I'  altro,  non  compor- 
tando una  disposizione  odiosissima  interpreta- 
zione estensiva . 

Non  osta  alle  due  lesi  della  nullità  del  proces- 
so , o almeno  della  competenza  del  Senato  la  de- 
duzione del  decreto  denunziato  che  non  poten- 
dosi adire  il  Consiglio  Generale  onderebbe  im- 
punito un  reato.  Siffatta  questione  alla  quale  ri- 
spondiamo perchè  proposta  dal  Decreto,  e seb- 
bene non  ve  ne  fosse  necessità , si  risolve  age- 
volmente ove  si  noli  che  il  Consiglio  Generale 
non  i mancato  per  18  mesi . £ colpa  dell’  Accusa 
non  averlo  adito  in  tempo , e nella  esistenza  di 
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coletta  colpa  le  conseguenze  non  possono  rica- 
dere sul  giudicabile.  In  ogni  stalo  rettamente 
costituito  posta  l' alternativa  tra  il  lasciare  impu 
nilo  un  delitto , o giudicarlo  con  violazione  delle 
garanzie,  e forme  con  le  quali  la  legge  ba  voluto 
assicurare  la  torte  dei  Cittadini , anche  secondo 
i diversi  oificii  ai  quali  sono  chiamali  , niuno 
dubitar!  doverti  preferire  la  impuniti  del  delit- 
to , te  ne  togli  i partigiani  dello  Stato  di  Assedio 
come  legge  fondamentale.  Nè  mancano  casi  nei 
quali  la  retta  osservanza  delle  forme  importi  la 
impotenza  a punire  il  reato , come  a ragion  di 
esempio  la  nullità  , per  qualsivoglia  ragione  de- 
gli alti  seguita  da  prescrizione.  — Qui  la  circo- 
stanza ebe  la  dichiarazione  di  nullità  imporli  per 
nerette  la  preacrizione  del  delitto  non  influisce 
menomamente  sulla  questione,  né  impedisce  ebe 
la  nullità  sia  pronunciala.  Onde  l’obietto  del 
Decreto  non  ba  sussistenza  ed  all"  obietto  per 
provarne  la  insnsaistenza  abbiamo  replicato,  seb- 
bene qui  non  sia  questione  di  evitare  un  giudi- 
zio ma  di  reclamare  ì giudici  concetti  dalla 
Legge. 

Questo  sulla  competenza  ed  in  parte  sulla  que- 
stione della  nullità  degli  atti  considerata  la  qua- 
lità di  Ministro  nel  prevenuto.  Qoest' ultima  era 
pure  stala  dedotta  anche  con  ia  nullità  dell’  ar- 
resto considerala  net  prevenuto  l' altra  qualità  di 
Deputalo.  Giova  tornare  sopra  ambedue  per  esa- 
minarle sotto  questo  diverso  punto. 

Dice  il  Decreto  non  sussistere  la  necessità 
dell’  annuenza  del  Consiglio  Generale  all’  arre- 
sto, e all'accusa. 

1.‘  Perchè  è privilegio  inerente  alla  qualità  da 
cui  emana  ; perduta  la  qualità  di  deputato , è 
perduto  il  privilegio. 

3.’  Perchè  lo  Statuto  fu  abolito  di  fatto  dallo 
slesso  incolpato. 

Il  ragionamento  del  Decreto  in  sostanza  si  è 
questo,  a Voi  avete  abolito  lo  Statuto,  e con  esso 
la  vostra  qualità  di  Deputato,  dunque  non  potete 
reclamarne  i privilegi. 

Evidente  è l’errore  del  Decreto.  0 volete 
considerare  Io  scioglimento  delle  Camere  come 


atto  legale , o nò?  Nel  primo  caso  perchè  il  pro- 
cesso? Se  v’  era  ragione  di  operare  quell’  atto  , 
eguale  ragione  influiva  sopra  gli  altri.  — Comun- 
que perchè  di  quest' Atto  singolo  fate  rimprovero 
nel  Decreto? 

Nel  secondo  caso  (al  quale  conviene  di  neces- 
sità appigliarsi  anche  per  le  diapoaizioni  della 
Ordinanza  del  A Maggio  18*9)  se  gli  atti  legisla- 
tivi de)  ricorrente  devono  essere  nulli  perché 
rivolgerli  contro  I'  accusalo  ? Supponete  ch'egli 
avesse  aboliti  i Tribunali  lo  inviereste  non  giudi- 
cato? Nò  lo  fareste  giudicare  dai  Tribunali  esi- 
stenti nel  tempo  precedente , e ripristinati. 

Egli  creava  Commissioni  militari  per  reprimere 
i disordini , voi  lo  tenete  autore  di  disordini , lo 
avete  forse  inviato  ad  una  Commissione  Militare? 

Il  Decreto  delle  Accuse  immagina  un  modo  di 
pena  del  taglione  che  non  ha  giustificazione  né 
per  i Principi  della  civiltà  , nè  per  quelli  della 
vigente  legislazione . 

Per  le  superiori  considerazioni  il  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  vien  denunziato  alla  Corte 
Suprema  onde  sia  da  essa  riconosciuto. 

Essere  ia  Corte  in  conflitto  con  l’ Autorità  su- 
periore del  Senato  io  violazione  dell’Articolo  A3 
delio  Statuto  Costituzionale  vigente  del  li  Feb- 
braio 18*8,  e doversi  a questo  deferire  la  co- 
gnizione del  Processo . 

O io  ogni  ipotesi  più  lata  doversi  dichiarare  la 
nullità  assoluta  dell'arresto  del  prevenuto,  della 
querela,  e degli  Alti  successivi , perché  : 

L'Accusa  ai  Ministri  dev’  essere  data  dai  Con- 
siglio Generale , ed  il  processo  folto  innansi  il 
Senato  ; ciò  non  essendo  stato  fatto , né  le  con- 
seguenze riconosciute  dtl  Decreto  denunziato  , 
è violato  lo  stesso  Articolo  63  dello  Statuto. 

L’arresto,  e accusa  dei  deputati  dev’essere 
ordinata  dal  Consiglio  Generile,  e ciò  non  es- 
sendo avvenuto , nè  le  nullità  relative  ammesse 
dal  Decreto  denunziato  è rimasto  violato  l'Arti- 
colo 35  dello  Statuto , ed  il  Decreto  del  * Mag- 
gio 18*9. 

Questioni  siffatte  portando  irreparabile  grava- 
me a)  prevenuto  , e nascendo  in  gran  parte  dal- 
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la  impossibilità  in  cui  egli  é di  rivolgersi  alPAu- 
forili  Superiore  del  Senato  non  essendo  in  sua 
facoltà  convocarlo  $ rientrano  necessariamente 
nelle  attribuzioni  della  Suprema  Magistratura 
della  Corte  di  Cassazione  vera  custode  e garante 
delle  Giurisdizioni  esistenti  nel  diritto  costituito, 
e nella  legislazione  organica  dello  Stato. 


Dichiara  avere  avanzala  la  Istanza  che  sopra 
al  Consiglio  dei  Ministri,  e poiché  manca  il  modo 
legale  di  giuslifirarne  la  esibizione  , fa  istanza 
onde  la  Corte  Suprema  voglia  richiedere  officiai- 
mente  la  dichiarazione  opportuna  sulla  verità  di 
simile  esibizione. 

Firenze  28  Febbrajo  1831. 

Avv.  Tom  ua  so  Corsi  Di  femore. 


Tom  XV. 
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RICORSO 


DELL’  ALTRO  URTATO  DOTT.  LEONARDO  MULINELLI 


MEMORIA 

CONTENENTE  I MOTIVI  DEI,  RICORSO  AVANZATO 
DALL'  ACCUSATO  DOTTOR  LEONARDO  ROMANELLI  ESIBITA  LI  21  FEBBRAIO  ISSI 


Illustrissimi  Signori  C(iv.  Commendatore  Senatore  Presidente 
e Consiglieri  della  Corte  Suprema  di  Cassazione 


Col  Decreto  del  7 gennaio  1851  la  Corte  Regia 
di  Firenze  , Camera  delle  Accuse  , inviò  al  Pub- 
blico dibattimento  con  gli  altri  imputati  di  t 'eroe 
proprio  delitto  di  Lesa  Maestà  anche  il  Dottor 
Leonardo  Romanelli . 

Nella  esposizione  del  fallo  in  genere  , linchè  si 
parla  di  Alti  precedenti  che  si  dicono  causa  del 
I*  allontanamento  del  Principe  e del  cangiamen- 
to del  Governo , il  Dottor  Romanelli  non  è nep- 
pur  ricordalo . Benché  il  Decreto  con  sommo 
stadio  raccolga  ed  esponga  col  più  minuto  det- 
taglio tutti  i falli,  e tutti  gli  individui  rammenti, 
che  nel  concetto  della  Camera  delle  Accuse  o 
più  o meno  contribuirono  a rovesciare  il  Governo 
Monarchico  Costituzionale  nessun  fallo  precedente 
si  attribuisce  al  Romanelli;  del  Romanelli  nep- 
pure si  fa  parola  . 

Unicamente  dopo  la  proclamazione  del  Gover- 
no Provvisorio  la  esposizione  del  fallo  in  genere  vi 
narra  , che  egli  fu  nominato  Ministro  di  Giusti- 
zia e Grazia  . Questa  è la  prima  volta , che  il  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse  rammenta  il 
nome  del  Romanelli . 

Di  falli  egli  accettava  la  carica  di  Ministro  di 
Giustizia  e Grazia  , non  per  vana  ambizione  , nè 
per  vedute  di  personale  interesse , cui  pur  troppo 


sacrificava  , interrompendo  l’esercizio  della  lu- 
crosa sna  professione  . Bensì  ad  uomo  della  sua 
tempra  incrcsceva  la  taccia  di  pauroso  e il  rim- 
provero di  amar  la  patria  a parole;  e d’altra 
parte  ei  reputava  dovere  di  buon  cittadino,  quan- 
to più  i tempi  erano  minacciosi,  adoperarsi  al 
bene  del  proprio  paese  ; e dava  ascolto  ai  lu- 
singhieri consigli,  che  gli  dicevano  poter  egli, 
assumendo  I* ufficio,  recare  qualche  utilità,  né 
esservi  virtù  vera  senza  pericolo  e sacrifizio. 

Nell’  accettazione  della  carica  di  Ministro  il  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse  non  trova,  nè 
poteva  trovare  delitto  di  Perduellione.  All’oppo- 
sto riconosce  ed  ammette  la  verità  della  regola, 
che  autorizza  i cittadini  ad  accettare  un  impiego 
e prestare  l’opera  loro  al  Governo  di  fallo. 

Gli  addebiti  speciali  obiettali  dai  Decreto  al 
Dottor  Romanelli  sono  questi  : 

al.®  di  aver  concorso  come  Ministro  di  Gra- 
fi zia  e Giustizia  alla  emanazione  delle  leggi  sla- 
» larie  del  22  febbraio , e 23  marzo  1849. 

» 2.*  di  avere  portala  ad  esecuzione  la  secon- 
» da  di  dette  leggi , coll’  andare  Commissario 
7)  Straordinario  del  Governo,  ed  olla  testa  di 
a una  colonna  mobile  nel  Compartimento  Are- 
» tino . 
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» 3."  e di  avere  in  siffatta  occasione  manifesta- 
» li  sentimenti  ostili  alla  Monarchia  con  pubbli- 
» che  declamazioni  » . 

Quest’  ultimo  addebito  la  Camera  delle  Accu- 
se in  ogni  ipotesi  avrebbe  dovuto  per  giustizia 
lacere  : 

I.'  perché  le  pubbliche  declamazioni  ad  esso 
attribuite  dai  testimoni  dell'Accusa  sono  bestem- 
mie e scempiaggini  tali,  che  solamente  il  ca- 
rattere dell’  imputalo  riconosciuto  dalla  stessa 
Camera  delle  Accuse  rendevano  affatto  inverosi- 
mili ; 

3.°  perché,  se  le  deposizioni  dei  testimoni  fa- 
vorevoli al  prevenuto  non  bastavano  nello  stato 
degli  alti  a smentire  i testimoni  a carico,  la  Ca- 
mera delle  Accuse,  veduto  il  processo,  non  po- 
teva ignorare,  che  egli  aveva  citalo,  c che  non 
eransi  tulli  esaminati  i testimoni  a discarico; 

3.»  perchè  ne’29  luglio  1850  fece  istanza  l' im- 
putato per  la  udizione  di  altri  autorevoli  testi- 
moni , onde  giustificare  con  falli  rilevantissimi 
che  egli  non  era  avverso  alia  Monarchia  Costi- 
tuzionale , e la  Camera  delle  Accuse  non  poteva 
tale  istanza  respingere,  e in  pari  tempo  ritenere 
per  vere  le  declamazioni  che  i testimoni  del- 
l'Accusa gli  attribuivano. 

Vero  è che  il  Decreto  soggiunge  per  modo 
d' ipotesi,  ove  pure  i testimoni  indotti  dalla  di- 
fesa avessero  smentito  le  supposte  declamazio- 
ni ( tj.  77.)  « ivi  a rimarrebbero  pur  sempre  in  r nu- 
li sa  i primi  due  addebiti  che  lo  aggravano  » . Ma 
appunto  per  questo  era  inutile  e ingiusto,  che 
la  Camera  delle  Accuse  insistesse  nell’  obiettare 
le  ostili  declamazioni.  Imperocché,  se  avesse  pre 
teso  d’ inviare  il  Romanelli  alla  Camera  deci- 
dente, unicamente  per  aver  firmalo  le  leggi  sta- 
tarie del  22  febbraio  e 23  marzo  1819 , e per 
aver  dato  esecuzione  a quesl'ullima  legge,  avrem 
mo  potuto  dire , e lo  dimostreremo  in  appresso, 
che  la  Camera  delle  Accuso  errava  ia  diritto  s 
ma  i fatti  su  cui  si  fonda  son  veri . Non  cosi  ri- 
guardo al  terzo  addebito  , a quello  cioè  dei  yen 
timenti  ostili  manifestati  con  pubbliche  declamazio- 
ni ! Perché  farne  fondamento  di  Accusa  , quan- 


do non  si  ascoltano  i testimoni  che  l' imputato 
citava,  durante  la  istruzione  del  processo,  e oep- 
pur  quelli  di  cui  ultimamente  la  difesa  diman- 
dava la  udizione?  Repugna  ad  ogni  principio  di 
giustizia  dar  debito  di  un  fallo  mentre  si  nega 
la  prova  in  contrario. 

Di  altre  reticenze  c inesattezze  si  duole  a ra- 
gione il  Dottor  Romanelli. 

Tace  il  Decreto  di  varj  documenti  da  esso  pro- 
dotti a discarico.  Tace  della  ordinanza  del  Mon- 
tanelli, da  cui  resulta  che  il  prevenuto , circa 
un  mese  dopo  avere  accettalo  il  Ministero  , ras- 
segnò la  sua  dimissione  . Da  altri  documenti , e 
in  specie  da  una  lettera,  che  apriva  l' animo  suo, 
scritta  in  epoca  non  sospetta,  e munita  del  tim- 
bro postale  , resultava  , che  il  Romanelli , anzi- 
ché alla  Monarchia  costituzionale  , era  avverso 
alla  proclamazione  della  repubblica  , ed  alla  fu- 
sione con  Roma.  Di  questi  documenti,  e neppu- 
re della  lettera  del  17  febbraio  1819  il  decreto 
della  Camera  delle  Accuse  non  fa  conto,  non  fa 
menzione  alcuna.  Doveva  essa  confutarli,  que- 
sti documenti , e dimostrarne , se  pur  fosse  stalo 
possibile  , la  irrilevanza  ; ma  senza  occuparsi 
di  loro,  senza  mostrarne  la  irrilevanza,  ritenere 
nullameno  cho  il  Romanelli  nutrisse  animo  av- 
verso alla  Monarchia  costituzionale,  A cosa  della 
più  grave  ingiustizia. 

Tace  il  Decreto  della  illegiltimiti  dell'  arresto 
del  Romanelli . L' Atto  di  Accusa  infine  dichia- 
ra, che  egli  « per  conto  deli*  attuai  procedura 
trovasi  carcerato  dal  15  novembre  1849.  Ma  in 
fatto  sta,  che  egli  fu  carcerato  mollo  tempo  pri- 
ma, e segnatamente  nel  13  agosto  di  detto  anno. 
Rimaneva  dunque  a sapersi,  come  e perchè  fos- 
se arrestato  ; per  conto  di  chi  e con  qual  diritto 
fosse  stalo  ristretto  e detenuto  in  carcere  di  cu- 
stodia nei  precedenti  tre  mesi . Male  caplus , sed 
bene  delenlut , può  dirsi  di  quello,  che  é illegitti- 
mamente arrestalo  quando  pende  a carico  suo 
una  procedura;  ma  quando  avvenne  l'arbitra- 
rio, illegittimo,  e inumano  arresto  del  Roma- 
nelli non  era  stata  trasmessa  contro  di  lui  ve- 
runa querela  , né  iniziata  la  procedura  . 
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Inesatto  è il  Decreto  della  Camera  delle  Accu- 
se, laddove  ritiene,  che  a fino  al  12  aprile  1849 
il  Romanelli  ebbe  titolo  e qualild  di  minielro, 
> £ ne  hitibò  lo  STirenDin».  Nella  lettera  del 
22  aprile . ivi  citata , il  Romanelli  scrivendo  al 
nuovo  ministro  di  Giustizia  e Grazia  , non  asse- 
riva per  niente  di  essere  stalo  ministro  fino  al  12 
di  detto  mese . Al  contrario  egli  scriveva  in  ter- 
mini alternativi , imperocché  dal  26  marzo  1849 
in  appresso  non  asercilA  mai  più,  come  gii  si 
era  proposto , e aveva  dichiarato  di  non  volere 
altrimenti  disimpegnare  le  funzioni  di  ministro. 
Che  se  il  Capo  del  Potere  esecutivo  ne’  28  marzo 
lo  confermò  nella  carica  di  ministro,  questa  con- 
ferma non  fu  susseguita  dalla  sua  accettazione, 
bensì  da  continue  repidse  e sollecitazioni  perchè 
si  devenisse  alla  nomina  di  un  nuovo  ministro  . 
E finalmente,  se  la  Commissione  Governativa  fe- 
ce rispondere  alla  lettera  del  Romanelli . che  lo 
riteneva  creditore  di  lire  centoventi  e IO  soldi, 
egli  6 vero  altresì  che  esso  non  ritirò  questo  re- 
siduo . 

Inesatto  è il  Decreto  nel  ritenere,  che  il  Ro- 
manelli abbia  conUgliate  al  Governo  Provvisorio 
lo  leggi  statarie  , e nell'  argomentare  la  pretrsa 
ostilità  alla  Monarchia  da  documenti,  quali  sono 
le  dette  leggi,  suscettibili  d’ interpretazione  con- 
traria a quella  attribuita  loro  dalla  Camera  delle 
Accuse,  senza  minimamente  valutare  tonti  altri 
fatti,  che  giustificavano  la  verité  dei  motivi  che 
indussero  l'imputato  ad  apporvi  la  sua  firma, 
ed  a portare  a esecuzione  la  seconda  di  esse 
lpggi- 

A malgrado  di  queste,  ed  altre  inesattezze  , 
e gratuite  supposizioni  che  viziano  il  decreto  del- 
la Camera  delle  Accuse  , il  Romanelli  sa  bene, 
che  alla  Corte  Suprema  non  pussono  proporsi 
questioni  di  fatto.  E,  procedendo  a dedurre  i 
motivi  del  ricorso  interposto  con  Alto  del  18  cor- 
rente, ritiene  il  fallo  ne’ precisi  termini,  nei 
quali  fu  esposto  e ritenuto  dalla  Cantera  delle 
Accuse  . 

La  posizione  del  fatto  è questa  : 

!•'  Romanelli  non  si  attribuiscono  atti  di 


cospirazione , o attentato  anteriore  al  di  8 feb- 
braio 1819. 

2*  Si  addebita  di  avere  firmato  le  leggi  sta- 
tarie del  22  febbraio  e 23  marzo  1849  , di  avere 
eseguito  la  seconda  dì  queste  leggi  in  qualitò  di 
Commissario  straordinario  nel  compartimento 
Aretino , e di  avere  in  questa  occasione  decla- 
mato pubblicamente  contro  la  monarchia . 

3."  Da  questi  tre  addebiti  si  desunte  l'animo 
oellle  alla  monarchia  costituzionale . 

Tolto  ciò  ritiene  in  fallo  la  Camera  delle  Ac- 
cuse : lutto  ciò  per  mera  ipotesi  si  concorda . 

E poiché  I’  Art.  238  del  Motuproprio  del  2 
agosto  1838  dispone  che  a ivi  » Dal  Decreto  del- 
ti la  Camera  delle  Accuse  potrò  ricorrerai  in  Cas- 
ti sazione,  se  il  fatto  sul  qual*  il  Decseto 
» fe  fondato  aov  è Delittuoso  ti  il  ricorrente 
deduce  e prende  a dimostrare  con  argomenti  di 
diruto,  che  i falli  su  I quali  si  fonda  la  Camera 
delle  Accuse , non  costituiscono  delitto  di  Lesa 
M -està . 

Considerando  in  diritto  : 

1. ”  Che  il  Romanelli  non  può  esser  tenuto  a 
rispondere  se  non  di  quanlo  egli  fece,  in  qualild 
di  Minielro; 

2. ’  Che  non  può  esser  tenuto  responssbile  se 
non  delle  tue  proprie  azioni  e non  del  fallo  al- 
trui; 

3*  E che  tulli  gli  Atti  di  cui  si  addebita  il 
Romanelli,  eia  in  qualild  di  Minielro , eia  in  qua- 
lild di  Commieeario  eiraordinario,  furono  eseguiti 
dopo  che  era  avvenuto  il  cangiamento  del  Go- 
verno . 

Considerando,  rhe  i fatti  sui  quale  il  Decreto 
della  Camera  delle  Accuse  fonda  il  secondo  e 
il  terzo  addebito  contro  il  Romanelli  tono  co- 
perti e sanali  dall'Amnistia,  non  dovendo  egli 
rispondere  se  non  di  quanto  fece  In  qualild  di 
Minielro . Ed  in  vero  l’ Art.  1.*  del  Decreto  del 
21  novembre  1849  dichiarava  di  perdonare,  e 
cuoprire  di  oblio  tulli  i deliltl  di  I.eea  Maeeld  ed 
altre  defezioni  potiiiehe,  e se  a questa  disposi- 
zione generale  si  fecero  alcuno  limitazioni , e fra 
le  olire  quella  concernente  i membri  del  Contigua 
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dei  Ministri  dal  « 8 febbraio  al  12  aprile  1849, 
è cosa  evidente  e fa  d’ uopo  ritenere , che  si 
avesse  in  animo  di  contemplare  gli  ufficii , e non 
le  persone  ; o le  persone  in  quanto  aceeeero  eter • 
citalo  gli  uffleii  indicali.  Il  Decreto  della  Camera 
delle  Accuse  dichiarando  , che  tanto  coll'  oso 
dei  nomi  appellativi,  quanto  con  relazione  agli  uf 
fidi  ed  alle  procedure  potevano  identificarsi  le  per- 
sone escluse  dal  benefizio  dell'  Amnistia  (§.  69), 
non  altro  prova  te  non  che  il  Romanelli  era  esclu- 
so; nè  ciò  s’ impugna,  egli  ne  era  escloso,  ma 
nella  qualità  di  ministro  ; e non  può  applicarsi  la 
limitazione  fino  ad  eccettuarne  gli  atti  commessi 
in  una  qualità  diceria  e formale,  in  quella  cioè 
di  Commissario  straordinario  . La  Camera  delle 
Accuse  pertanto  interpetrò  erroneamente  il  De- 
creto d' Amnistia  ; la  interpretazione  proposta 
dalla  dilesa  doveva  preferirai,  al  perchè  nel  dub- 
bio prevale  la  disposizione  generale  della  sua 
limitazione , si  perchè  nel  dubbio  deve  anteporsi 
la  interpretazione  piò  favorevole,  at  perchè  pen- 
deva già , quando  emanò  il  Decreto  dell'  Amni- 
stia la  procedura  relativa  alla  spedizione  del 
compartimento  Aretino  t e te  il  Principe  avesse 
inteso  di  eccettuarla  , lo  avrebbe  dichiarato,  co- 
me lo  dichiarò  delle  procedure  di  Firenze  e di 
Pialoja , di  quelle  delle  urne  elettorali  e della 
spedizione  di  Capaonori. 

Considerando , che  agli  effetti  penali  non  si 
ammette  responsabilità  solidale  ; ciascuno  é te- 
nuto a rispondere  del  fatto  proprio;  Leg.  Sancì- 
Mui  22,  Cod.  de  poco  il . E i fatti  posteriori  alla 
consumazione  del  delitto,  qualunque  sieno,  non 
importano  mai  complicità  senza  I'  estremo  dei 
precedente  concerto  ; ma  unicamente  potrebbero 
costituire  un  delitto  speciale  sui  generii , quando 
fosse  espressamente  riconosciuto  e dichiaralo 
dalla  Legge , Rossi , Traiti  de  Droil  Penai. , tic. 
2,  chap.  40,  num.  7.  Annali  di  Giurisp.  1813,  pari. 
1 , col.  147,  1847,  porr.  1,  col.  530. 

Considerando , ebe  il  denunziato  Decreto  er- 
roneamente qualifica  e ritiene,  il  delitto  di  Lesa 
Maestà  come  delitto  continualo , e d’ incessante 
flagranza;  ed  esserne  colpevoli  nel  concreto  non 


solamente  coloro  che  si  dice  averlo  macchinalo, 
ma  ancora  quelli  ebe  dopo  il  di  8 febbraio  1849 
contribuirono  alla  permanenza  e con  ioti  dazione  del 
nuovo  stalo  di  cose  (§.  47  , 48). 

Considerando , che  a questa  erronea  , assurda 
ed  iniqua  teoria  proposta  dal  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse , si  oppongono  la  natura  e 
definizione  giuridica  del  delitto  di  Lesa  Maestà, 
la  disposizione  lillerale  della  legge,  la  dottrina 
dei  criininalisli,  e la  consuetudine  di  giudicare, es- 
sendo ornai  daU’insegnamento  dei  Dottori  e dalle 
rejudicale  dei  Tribunali  concordemente  stabilito! 

Che  il  delitto  di  Lesa  Maestà  per  la  sua  stessa 
natura  ed  essenza  giuridica  suppone  che  il  Prin 
cipe  sia  nel  possesso  a nell’  eskzcizio  attuale 
DEL  potere  , Carmign.,  Juris  crim.  ehm.,  Lib. 
3,  pari.  1,  seri.  I,  Gap.  1,  HI.  1,  num.  4,  §.  707, 
708.  — Giuliani,  Insili,  crlm.,  lem.  2,  §.  I,  pag.  17. 

Che  la  definizione  stessa  attribuita  a questo 
delitto  dalla  Legge  Romana  e dalla  Legge  To- 
scana necessariamente  suppone  l’  attuale  esi- 
stenza DEL  COVEENO  , Leg.  t,  lf.  ad  leg.  Jnl.  ma- 
jetlal.  Leg.  30 , Agosto  1795. 

Che  perciò  i criminalisti  distinguono  gli  alti 
anteriori  dagli  atti  posteriori  al  cangiamento  del 
Governo,  e negli  alti  commessi  quando  il  Prin- 
cipe non  è più  nel  poieeeto  e mie  esercizio  alitiate 
del  potere,  non  ravvisano  delitto  dì  perduellione, 
Carmign.  e Giuiian  , toc.  c il. 

Che  per  necessaria  conseguenza  dell'  accenna- 
lo principio  fu  comunemente  stabilito , anco  in 
termini  d'invasione,  e di  usurpazione,  non  es- 
aer  delitto  di  Lesa  Maestà  I"  accettare  pubblici 
impieghi  dal  Governo  di  fatto  , Poggi,  Elem. 
juritp.  crim. , lib.  2,  Cap.  10,  num.  56.  fintassi, 
Elem.  juris  crim.,  lib.  4,  p ari.  3,  cap.  2,  §.  4,  de 
temp.  ciò.  perturb. , num.  2. 

Considerando,  che  invano  la  Camera  delle  Ac- 
cuse, non  polendo  impugnare  la  regola,  ha  prete- 
so limitarla  nel  caso  che  gli  Alti  posteriori  al 
cangiamento  del  Governo  sirno  conlrarj  alt  inte- 
resse del  Principe  nrt  tempo  della  tua  assenza  ; e 
non  sussiste  la  cantala  consuetudine  di  giudicare  , 
che  giustifichi  si  falla  limitazione  (Decreto  §.73). 
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Considerando , che  la  pretesa  limitazione  di- 
struggerebbe la  regola  , ed  eluderebbe  la  distin- 
zione ricevuta  nella  soggetta  materia  tra  gli  Alti 
anteriori  e quelli  posteriori  al  mutamento  del  Go- 
verno j imperocché  ove  non  sieno  diretti  contro 
l’ interrili  del  Principe,  neppure  gli  Atti  anteriori 
possono  importare  delillo  di  Leia  Maestà . 

Considerando,  che  riguardo  alla  decisione  del 
Supremo  Tribunale  di  Giustizia  de’  25  gennaio 
1800 , nella  Cauta  contro  Cloni , Dini  ed  altri , 
allegata  dalla  Camera  delle  Accuse,  fa  d'uopo 
avvertire  : 

1. °  Che  una  sola  rejudicata  non  costituisce,  nè 
ha  mai  costituito  consuetudine  di  giudicare; 

2. *  Che  la  citala  decisione  , non  che  approfon- 
dire e risolvere,  neppure  accenna  la  questione 
di  cui  si  tratta  ; se  cioè  , chi  non  cospirò , nè 
cooperò  con  atti  precedenti  al  rovesciamento  del 
Governo  possa  tenersi  reo  di  Lesa  Maestà  per 
atti  potleriori  alla  proclamazione  del  Governo 
nuovo  ; 

3. °  Che,  se  la  decisione  stessa  valutò  a carico 
del  Dini  l’acccttazione  del  Segretariato  del  Go- 
verno francese  , e la  sottoscrizione  dei  procla- 
mi conlrarii  alla  monarchia,  li  valutò  dopo  aver- 
gli dato  debito  di  atti,  e fatti  di  cotpiracione  an- 
teriore all'  invasione  francese  . 

Considerando , che  una  Decisione  de'  6 set- 
tembre 1799  proferita  dall'  istesso  Supremo  Tri- 
bunale di  Giustizia , anzi  dai  medesimi  Presi- 
dente Biondi  e Auditore  Urbani,  escluse  il  ti- 
tolo di  I.eta  Maestà  per  Gno  nel  caso  di  colui , 
che  senza  politica  necessità,  ma  volontariamente 
prende  le  armi  sotto  il  governo  dell'  usurpatore, 
e va  a combattere  contro  il  Principe  che  torna 


con  apparalo  di  forze  proporzionato  a recupe- 
rare il  Governo  e lo  Stalo . 

Considerando , che  inopportunamente  la  Ca- 
mera delle  Accuse  allegava  le  regole  del  Diritto 
Romano  relative  al  mandalo  ed  all’  jassuDi  ( De- 
creto §.  72)  avvegnaché,  se  per  le  premesse  dot- 
trine , gli  Alti  posteriori  che  non  si  ricongiun- 
gano con  alti  di  precedente  cospirazione  non  co- 
stituiscono delitto  di  Lesa  Maeslé,  è un  evidente 
petizione  di  principio  replicare,  che  il  mandato, 
ed  il  juMain  non  scusano  dal  delitto . 

Considerando,  che  la  Camera  delle  Accuse 
dopo  avere  concordato  ed  ammesso  la  probili 
del  Romanelli , l' eccezioni  da  lui  dedotte  contro 
la  persona  e il  detto  dei  testimoni  avversi , le 
ragioni  di  pubblica  sicurezza  , che  lo  indussero 
a firmare  le  leggi  statarie  , e la  mitezza  con  la 
quale  tiramenti  si  condusse  nella  spedizione  del 
Compartimento  Aretino,  dichiarando  che  queste 
erano  circostanze  attenuanti,  è caduta  in  eviden- 
te falso  supposto  ; poiché  mirando  esse  ad  esclu- 
dere l’animo  ostile,  che  è uno  degli  elementi  del 
delitto  di  Lesa  Maestà , non  attenuano , ma  di- 
r/mono la  imputazione  del  prevenuto. 

Per  questi  motivi , che  si  riserva  di  aumenta- 
re, e sviluppare,  fa  riverente  istanza  affinché 
dalla  Corte  Suprema  sia  cassalo  nelle  parli  che 
riguardano  il  Ricorrente  il  Decreto  proferito  dal- 
la Corte  Regia  di  Firenze  Camera  delle  Accuse, 
li  7 gennaio  185 1 con  tutte  le  sequele  di  ragione. 

Fallo  in  Firenze  li  21  febbraio  1851  con  tulli 
i riservi  e proteste  ec.  ec.  ec. 

Per  commissione  del  D.  Leonardo  Romanelli. 


C.*  A.  Amiamo  Mani. 


MEMORIA 


A DIFESA  DI  FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI 


PER  IL  RICORSO 

AVANTI  LA  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 


INTRODUZIONE 


Quando  l’amore  e la  veneratone,  che  io  porlo 
grandissima  agli  seriltori  dell'  amichila  mi  spin- 
sero provetlo  a rileggere  e meditarne  tra  gli  ot- 
timi libri  di  Cicerone  quello  Dell'  Oratore  , e mi 
avvenne  imbattermi  nel  precetto  che  bo  posto 
ad  epigrafe  di  questo  scritto,  considerai  meco 
stesso  come  la  diversità  delle  forme  dello  Stato 
e con  esse  dei  costumi , rendesse  presso  i Ro- 
mani solenne  ed  altissimo  tra  gli  uffici  dell' av- 
vocherà quello  del  difendere  , non  pure  innanzi 
i giudici,  ma  si  innanii  lo  intiero  popolo,  la  fa- 
ma calpestata,  e sedare  nei  commossi  animi  del- 
la moltitudine  le  malvagie  prevenzioni  contro 
ottimi  cittadini.  Sembravano  che,  in  quel  modo 
di  reggimento , siffatto  officio  allora  vie  più  si 
richiedesse , quando  per  mutazione  di  Stato  , o 
per  forti  commovimenti  di  popolo , sorgesse  la 
trista  peste  delle  parti  la  quale , siccome  inse- 
gnano le  storie  , ammorba  nomi  e persone  , e ri- 
duce i popoli  a volgere  miseramente  il  dente 
in  loro  stessi . Ma  io  non  pensava  allora  nè  po- 
teva pensare  , che  sarebbe  venuto  tempo  in  cui 
richiesto,  con  mio  dolore  gravissimo,  di  patro- 
cinio da  tale  a cui  mi  legava  una  sentita  e leale 
amicizia,  il  precetto  di  Cicerone  avrebbe  dovuto 


» Nomine  oratoria  et  «focti  or  nandù  a e.il  qui possi! 

• dicendo  populom  ad  (focus  exdtare  aot  ab  errore  detto- 

• cere  aot  infiammar.)  la  improbo* . aul  iocitatum  in  bone» 

> mitigare,  qui  denique  quomeumquo  in  animis  hnminum 

• motum  re*  et  canata  postulet.  cura  dicendo  vel  ««citare 

• posali  vel  sederò . 

Cicero  de  Oratore. 

non  solo  (ornarmi  nella  mente , ma  mi  sarebbe 
eziandio  apparso  necessario  consacrare  parte  di 
questa  mesta  difesa  nel  rivendicare  dinanzi  i giu- 
dici ed  il  popolo  il  nome  vilipeso  di  un  cittadino 
onesto,  e,  per  robustezza  d'ingegno,  per  va- 
rietà di  studi,  per  acume  d'intelletto  sopra  molti 
chiarissimo . 

Grave  ufficio  invero  ove  si  consideri  come  alla 
pochezza  dello  ingegno  si  unisca  il  grave  dolore 
che  arreca  la  considerazione  della  infelicità  dei 
tempi  i quali  a questo  ci  spingono.  Imperocché 
mentre  innanzi  il  tentato  nostro  risorgimento 
uniche  glorie  presenti  d'Italia  mostravamo  allo 
straniero  gli  uomini , che,  quasi  a dispetto  delle 
nostre  politiche  condizioni,  c della  contrariata 
istruzione , sorgevano  in  ogni  età  ad  attestare 
come  il  cielo  avesse  a noi  Italiani  concessa  tan- 
ta parte  di  scintilla  divina  da  non  meritare  Y ul- 
timo posto  tra  le  nazioni  incivilite,  oggi  le  ire 
di  parte  (ani*  oltre  ci  traggono  fino  a condurci 
a diffamare  coloro  dei  quali  dovremmo  andare 
orgogliosi  I 

Questo  mal  vezzo  cominciò  pur  troppo  nelle 
più  violente  agitazioni  del  nostro  recente  movi- 
mento politico  : era  riprovevole  allora  come  sera- 
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pre  , ma  era  presso  i buoni  ed  i savi  attribuito 
all* abituale  trasmodare  dello  rivoluzioni,  ed  era 
riguardato  una  delle  piaghe  inseparabili  da  quel* 
le.  Passarono  quei  giorni , pareva  ebe  nel  dolo- 
re almeno  dovessero  le  passioni  calmarsi  : pa- 
reva che  nella  sventura  fosse  opportuno  e pru- 
dente consiglio  apparire  dignitosi  , pareva  che 
gli  uomini  ai  quali  per  lo  ingegno  sortilo  dalla 
natura  corre  obbligo  di  pensare  ai  destini  della 
comune  patria  veduto  il  danno  gravissimo  delle 
divisioni  cittadine , tanto  più  gravi  ove  si  con- 
sideri la  piccolezza  di  queste  frazioni  di  Stati 
(la  quale  come  saggiamente  nota  il  Montesquieu 
rende  i capi  loro  i martiri  della  Sovranità)  (1) 
dovessero  non  pure  rifuggire  dal  lacerarsi  ma 
cercare  modo  d’intendersi  per  trovarsi  compatti 
in  una  sola  e sacra  falange  ove  i cieli  ci  abbiano 
riserbato  un  nuovo  giorno  alla  riscossa  ; ma  ciò 
non  avvenne  ; non  solo  ebbe  seguilo  ma  si  este- 
se questo  tristo  costume  del  mordersi , e quasi 
fosse  poco  darci  in  lacrimevole  spettacolo  all’e- 
poca nostra,  fu  sanzionalo  nelle  storie  le  quali, 
sotto  le  più  larghe  promesse  d*  imparziale  giu- 
dizio , la  impaziente  età  volle  scritte  nel  bollo- 
re delle  passioni,  che  furono  , come  era  natu- 
rale, la  espressione  delle  diverse  parli  che  ci 
divisero  , e che  riusciranno  a render  certi  i ne- 
poli  di  questa  sconsigliatezza  degli  avi! 

Malauguratamente  per  noi  Italiani  dura  tut- 
tavia il  rimprovero  ebe  sensatamente  ci  dirige- 
va quella  grande  anima  di  Francesco  Petrarca. 
a Nostre  coglie  divise , guasta  han  del  mondo  la 
più  bella  parte ; » né  la  passata  e tuttora  viva 
esperienza  ci  corregge  . 

Io  non  mi  dolgo  di  certi  ignoti  i quali  sotto 
nomi  anonimi  e talvolta  frateschi  sono  usciti  slo- 
lidi  campioni  di  una  reazione  insensata  a cerca- 
re di  ricondurre  il  mondo  a ritroso,  mal  calco- 


lando come  la  forza  che  lo  trae  per  la  sua  via 
sia  di  tanto  superiore  alla  loro  da  rendere  ridi- 
coli e puerili  gli  sforzi . Tentano  essi  pure  di 
vilipendere  nomi  e persone  che  non  conoscono, 
nè  hanno  attitudine  a conoscere,  né  anima  per 
intendere.  Ma  non  sono  che  rettili  minutissimi 
i quali  mentre  presumono  arrestare  i passi  della 
civiltà  sono  da  essa  schiacciali , non  avvertiti . 

Mi  dolgo  degli  uomini  che  si  dicono  di  sen- 
no , i quali  intendono  i tempi  e fanno  opera  di 
volgere  al  meglio  la  umanità . lo  gli  vedo  con 
ineffabile  dolore  dar  mano  a divisioni  funestis- 
sime , scrivere  con  la  febbre  del  partilo  intol- 
lerantissimo, e per  amore  dell' esaltare  i con- 
sorti loro  cercare  contrapposti  infamando  som- 
mi uomini,  tessendone  false  e disoneste  biogra- 
fie , illusi  da  informazioni  falsissime. 

Intanto  non  comportando  i tempi  che  la  sto- 
lida reazione  proceda  a viso  aperto,  essa  finge 
avere  i principi  di  civile  libertà  ebe  la  età  ha 
diritto  di  esigere,  e,  in  tuono  rugiadoso  deplora 
certe  circostanze  ebe  non  concedono,  cosn’ella 
suppone , I'  attuazione  di  quei  principia . Essa 
applaude  colesti  scritti  dai  quali  trae  favorevole 
occasione  per  abbattere  nomi  e persone , e rie- 
sce ad  ottenere  malauguratamente  sostegno  nei 
suoi  stessi  nemici. 

Si  agita  ia  Europa  intiera  in  una  lotta  gigante- 
sca tra  la  libertà  e la  servitù  - A chi  bene  la  in- 
tenda non  è coleste  lotta  per  nomi,  é lolla  che 
racchiude  in  sé  i destini  della  umanità,  la  pro- 
sperità intellettuale  e materiale  delle  nazioni. 
L’esito  della  lotta  dipende  dal  non  moltiplicare 
i desideri  per  non  dividere  le  forze;  arrogi  il 
bisogno  di  usare  la  potenza  intellettuale  per  con- 
trapporla agli  uomini  por  troppo  abili  ebe  si  ado- 
prano  perché  trionfi  la  servitù.  Ora  questi  due 
fini  allora  si  conseguiranno  quando  si  terrà  con- 


(I)  L‘  Italie  et  «ne  grande  parlie  de  P Allemapne  soni  partagées  en  un  nombre  iris  infini  de  peliti  Élats,  doni 
Ics  princcs  soni,  à proprenient  parler,  les  martyrs  de  la  sonrerainelé . Nos  glorteux  sultana  otti  plus  de  rem- 
ine» que  la  plnpari  de  ccs  princcs  n’oot  de  sujeis.  f.eux  <P  Italie,  qui  ne  soni  pas  si  unfs,  soot  plus  à pUindre; 
leurs  États  soni  ouverls  cornine  de  caravansérails,  ou  lls  soni  obligés  de  Ingcr  les  prémiers  qui  virnnent  ; il  faut 
douc  qu’lls  s’atueheul  auz  grands  prinees,  et  leur  Passoni  pari  de  leur  frayeur  plulót  qne  de  letir  amilié. 

Lette  e s Per  tane t Leti.  103. 
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lo  delle  portone  capaci  per  robustezza  d' intrl- 
lello , e quella  non  calpesteremo  ma  rispettere- 
mo, ed  ansi  per  i comuni  interessi  ci  associare 
mo:  quando  resi  diffidenti  dal  sapere  in  che  sti- 
ma nei  tempi  passali  fossero  tenuti  pii  uomini 
amanti  di  liberta . resi  diffidenti  dalle  ambiiioni, 
che  si  agitano  nelle  politiche  commozioni  le  quali 
osano  loro  armi  per  conseguire  i fini  cui  anela- 
no, resi  diffidenti  dalla  presemi  dei  varil  par- 
titi politici  che  intendono  a diffamare  i segnaci 
veri  o presunti  di  parliti  opposti,  non  crederemo 
al  primo  incontrato,  non  crederemo  neppure  ai 
molli  concordi,  ma  rispetteremo  gli  uomini  chia- 
ri per  fama  e per  senno  quando  veramente  fatti 
innegabili  passati  sotto  i nostri  occhi  e la  per 
sonale  conoscente  dell'  individuo  non  ci  persua- 
da ad  accaglierà  per  vera  le  voci  prime  raccol- 
te. Chi  ba  il  raro  coraggio  di  crederti  cosi  fred- 
do di  animo  da  scrivere  senza  passione  la  storia 
dei  suoi  tempi  non  pud  nè  deve  affidarsi  nep- 
pure ai  canoni  di  critica  storica , quando  può  di 
persona  conoscere  gli  uomini  che  vi  figurano  ed 
accertarsi  che  la  opinione  da  altri  su  di  loro 
emessa  iiod  provenga  da  spirilo  di  parte  o da 
altra  ragiona  qualunque . 

Ma  se  queste  considerazioni  riescono  a ren- 
dere deplorabile  e riprovatole  ogni  diffamazio- 
ne volta  rontro  i nostri  valenti  uomini  in  circo- 
stanze indifferenti , deplorabilissima  e riprove- 
volissima addiviene  se  è volta  contro  persone 
sottoposte  ad  accusa. 

Quando  la  solenne  grandezza  del  Popolo  {te- 
mano concedeva  pei  delitti  pubblica  P accusa  ed 
no  giudizio  .pubblico,  non  era  incongruo  né  di- 
sonesto assumere  il  doloroso  ufficio  di  accusato- 
re, imperocché  primo  e santissimo  scopo  esser 
dovesse  negli  animi  dei  cittadini  la  incolumità 
e la  tutela  della  patria  dolcissima  . Stabilita  una 
forma  di  reggimento  grata  alla  intiera  aggrega- 
zione politica  , il  bisogno  di  tutelarla  era  da  tutti 
seolito , e reputato  onorevole  ufficio  lo  adoprar- 
visi . E questo  vediamo  accadere  anche  ai  giurni 
nostri . Ovunque  lo  Stalo  A retto  a forme  libere 
i cittadini  immedesimati  nell'  amministrazione 
Tn«.  XV. 


pubblica  hanno  per  rosa  onorevole  adoprarsi  ai 
comuni  vantaggi  lino  a disimpegnare  gli  uffici 
ataluili  per  tutelare  la  pubblica  eirurezza  e Iran- 
quillità:  testimoni  la  Inghilterra  e gli  Stati-Uniti. 
I,e  forme  libere  rendono  lo  Stato  lina  sòia  fa- 
miglia , accomunano  gli  affetti  e gl'  interessi , 
non  fanno  amare  la  patria  solo  per  le  reneri  de- 
gli avi . per  la  rimembranza  delle  aure  prime  di 
vita  che  vi  abbiamo  respiralo,  non  è solo  la  ma- 
dre benigna  e pia  rbe  cunpre  i dolci  parenti, 
ma  la  fanno  addivenire  rara  per  i sudori  rbe  ci 
rosta,  per  le  pene  per  essa  soffèrte,  per  le  rurc 
ad  essa  consacrale , per  gli  interessi  con  lei  ac- 
comunati; sotto  ili  esse  soltanto  veramente  amia- 
mo la  patria . È in  roteate  forme  che  I'  uomo 
adempiendo  i divini  voleri  coll’  accomunare  le 
forze  in  vantaggio  della  politica  associazione , 
segue  la  misaione  cui  il  suo  creatore  lo  destinò 
nel  breve  pellegrinaggio  della  vita.  Nei  governi 
dispotici  il  cittadino  isolalo  dai  pubblici  affari  zi 
chiude  necessariamente  nella  famiglia  e rifugge 
da  essi  ; vedendo  i pubblici  interessi  rappresen- 
tarsi da  un  solo,  egli  concepisce  la  idea  che  per 
quello  solo  s'  amministri  lo  Stalo  o poco  s' inte- 
ressa all’  amministrazione  non  sua  . 

Quando  pertanto  al  governo  libero  fa  sosti- 
tuito il  dispotismo  d*  un  solo,  quando  in  qnesfo 
modo  di  pubblico  reggimento  fu  necessario  tu- 
telare la  politica  associazione , si  trovò  agevol- 
mente che  le  forme  in  prima  usale  mal  conve- 
nivano con  la  istituzione  nuova.  L'  areosa  passò 
in  ufficiali  salariati  e fu  male  esercitala  perché 
la  tutelo  dell'  aggregazione  fu  confusa  rolla  tu- 
tela della  forma  di  governo  stabilita  , e fu  tosto 
invisa  a coloro  che  non  amavano  roteala  forma, 
indifferente  ad  altri  che  la  forma  aveva  isolatì 
e staccali  dai  pubblici  interessi.  Gli  ufficiali  pre- 
posti tra  per  lo  essere  invisi  a qualcuno  . Ira  per 
lo  abitnarsi  a tristi  modi  per  la  individuali!!  del- 
lo ufficio , divennero  odiosi , e I*  accusa  fu  re- 
putata tra  tutti  gli  uffici  deU'amministrsrione  il 
più  tristo.  Oggi  é variata  in  parte  la  forma  del- 
I'  accnsa;  non  é più  palesemente  in  mano  di  chi 
ricordi  gli  seberani  del  sistema  feudale , ma  ò 
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isolata  affano  dai  cittadini  i quali  non  devono 
avervi  parlo . 

Però  la  divertili  delle  (orme  rende  direi  più 
rispettabile  e terra  la  persona  del  prevenuto. 

Non  ò la  sola  morale  pieli  che  rende  meri- 
tevole di  rispetlo  l'uomo  nella  sventura. — Nel 
titlema  dell’  accusa  pubblica  dei  cittadini  pari 
erano  le  armi . L’  accusatore  veniva  scevro  di 
ugni  pregiudizio  nell'  arena  a lottare  coll'  acru 
salo,  te  l'accusa  non  provava  In  assunto,  aveva 
a suo  prò  l‘  azione  di  calunnia  (I)  il  che  doveva 
rendere  cauti  gli  accusatori  nell'  avventurare  i 
loro  assalti . Non  erano  ufficiali  assuefatti  nella 
trista  abitudine  di  aggirarsi  Ira  i delinquenti  , e 
posti  sotto  l’egida  della  legge  per  le  accuse  non 
provale.  Si  cerca  con  ogni  studio  nella  colta  Eu- 
ropa di  raggiungere  furme  che  assicurino  meglio 
la  eguaglianza  tra  l'accusa  e l’accusato,  ma  Gn 
qui  non  è sciolto  l’arduo  problema,  contenti  i 
pubblicisti  di  riconoscere  questo  soltanto:  essere 
megliori  le  forme  Inglesi  come  quelle  che  più 
si  avvicinano  al  metodo  antico. 

Ora  la  diseguaglianza  tanto  più  è resa  profon- 
da quando  nel  conflitto  tra  accusatore  ed  accu- 
salo s' intromette  alcuno,  non  ricercato  nè  parte 
al  giudizio,  il  quale  minando  la  pubblica  opinio- 
ne ai  danni  del  prevenuto  imbaldanzisce  l’accu- 
sa e getta  nella  bilancia  della  giustizia  un  peso 
illegale  ebe  pud  farla  traboccare . 

Siffatto  sistema  s’ è per  apparire  grave  nei  de- 
biti comuni,  gravissimo  appare  nei  delitti  poli- 
tici. 

Nella  volgare  opinione  degli  uomini  il  delitto 
politico  è precisamente  di  gravitò  contraria  a 
quella  segnalala  nella  scienza  del  diritto  crimi- 
nale . Per  questa  il  sovvertimento  dell'  ordine 
stabilito  è il  sommo  danno  sociale,  quindi  i mez- 
zi usali  per  conseguirlo  costituiscono  il  sommo 
dei  debili . Nelli  comune  opinione  al  contrario, 
non  si  reputa  agire  pravamente  colui  il  quale  len- 


ti variare  le  forme  governative  onde  lo  Sialo  ne 
conseguisca  migliori . Orni’  è che  l' accusato  di 
questo  delitto  è ben  lungi  dall’essere  nelle  menti 
degli  amici  del  progresso  confuso  con  i volgari 
delinquenti  ed  ha  sempre  in  suo  prò  senza  nu- 
mero simpatie. 

Quindi  miglior  ufficio  non  poò  prestarsi  all'ac- 
cusa , nò  più  gravemente  si  può  novero  all’  ac- 
cusato quanto  può  farsi  con  divulgare  voci  le 
quali  attribuendo  qualiU  triste  si  prevenuto  ne 
screditino  la  persona  e respingano  le  simpatie 
degli  onesti. 

Tessere  triste  biograGe  a prevenuti  per  delitti 
politici  è intervenire  nel  processo  ai  loro  danni 
per  ottenerne  la  condanna . Il  che  quanto  sia  re- 
ligiosa e onesta  cosa,  in  ispecie  quando  gli  ad- 
debiti obiettali  mancano  d’ ogni  sussistenza , la- 
scio che  di  per  sé  ciascuno  consideri . 

Aumenta  alirèst  la  odiosità  di  simili  diffama- 
zioni la  qualità  del  diffamalo;  dovrebbero  pure 
conoscere  coloro  i quali  te  spargono  come  al- 
lorché l’anima  è ingentilita  dagli  studi  delle  let- 
tere e si  è abituata  alle  aspirazioni  del  bello, 
debba  con  più  dolore  sentire  la  tristezza  di  un 
lungo  carcere , e come  il  cuore  esacerbato  dai 
lunghi  patimenti  debba  più  gravemente  afflig- 
gersi se  la  malignità  degli  nomini  aggiunga  le 
calunnie  agli  altri  strazi . 

Certo  quando  si  volle  preservali  dall'ultimo 
supplizio  gli  uomini  eminenti  per  ingegno  o per 
le  cure  usale  a vantaggio  e splendore  della  pa- 
tria , non  si  ebbe  solo  riguardo  all'  utile  ebe  tut- 
tora poteva  essa  rìlrarne,  ma  si  ebbe  quel  senso 
di  rispetto  che  presso  ogni  nazione  incivilita  ai 
professa  per  le  lettere  e per  coloro  che  hanno 
potuto  elevare  la  intelligenza  al  di  sopra  del  co- 
mune degli  uomini . 

Non  i vero  che  i Romani  risparmiassero  sol- 
tanto coloro  che  per  robustezza  ed  agilità  pote- 
vano dar  sollazzo  al  popolo  nei  giuochi  gladia- 


(I)  L.  alt.  Coi.  Dt  AccuiaUonibui  et  In script.  — l.  3.  Coi.  Ite  HiMeniis  et  trans,  fini. 
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lorii . Cerio  coletto  ditte  il  giureconsulto  Mode- 
rino (t)  in  tempi  nei  quali  : 

Polè  all’  alle  patrizie 
Come  alla  plebe  oicura , 

Giuocosofer  solletico 
La  soffrente  natura.  (8) 

ma  già  il  Popolo  Ramano  aveva  in  tempi  meno 
rei , assoluto  Orazio  bagnalo  del  sangue  della 
sciagurata  sorella , in  esso  valutando  il  presente 
benefizio  reso  alla  patria . 

Oimè!  coletto  senso  gentile  pare  manchi  nella 
civiltà  nostra,  dacché  si  cerca  deprimere  tali  uo- 
mini i quali  non  solo  irreprensibili  dovremmo  ri- 
spettare , ma  se  pure  in  alcune  azioni  della  vita 
loro  avessero  mancalo,  dovremmo  scusare  e 
difendere, gelosi  cntlodi  della  fama  degli  uomini 
ebe  illustrano  la  nazione!  Il  che  giovi  avvertire 
non  perchè  qui  sia  il  caso  di  scusare  colpe , ma 
perché  sempre  più  apparisca  la  inconvenienza 
del  diffamare. 

Se  non  fosse  per  apparire  men  che  convenien- 
te al  difensore  , invocala  la  propria  onestà  , eri- 
gersi a testimone  per  il  cliente  calunnialo , po- 
chi invero  potrebbero  come  io  poirei  proclama- 
re false  ed  assurde  le  cose  divulgate  e stampate 
ai  danni  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

La  perenne  amicizia  ed  il  conlinno  conferire 
o in  voce  o per  lettera  , lungamente  mantenuto 
anche  per  le  occorrenze  della  professione,  gl' in- 
teressi pecuniari  nati  per  questa  relazione  di  af- 
fari, a me  sovra  ogni  altro  hanno  offerta  agevo- 
lezza d’indagare  e conoscere  la  mente  ed  il  cuo- 
re suo.  Ancb*  io  ho  avvicinali  suoi  detrattori,  ma 
mi  è stato  agevole  scorgere  la  insussistenza  de- 
gli addebiti  ebe  sconsigliatamente  gli  lanciava- 
no , imperocché  richiamati  a specificare  falli , 
non  un  solo  ho  sentito  articolarne,  tulli  mi  han- 
no replicato  averne  avuta  voce  da  altri;  le  quali 


ricerche  da  me  falle  hanno,  se  pur  ve  n’  era 
d'uopo,  aumentale  le  mie  convinzioni.  E sulla 
origine  di  coleste  voci  potrei  dire  assai  più  gra- 
vi parole,  ma  la  carità  di  patria  me  ne  fa  severo 
divieto. 

Se  non  che  non  potendo  io  esigere  fede  alla 
mia  testimonianza  ricorderà  brevemente  qnali 
titoli  colesto  uomo  si  abbia  alla  pubblica  estima- 
zione. E in  ciò  fare  piacenti  ricordare  ai  lettori 
come  io  intenda  evitare  ad  esso  i danni  delle 
alimi  detrazioni  onde  non  mi  venga  fama  di  adu- 
latore inverecondo  ; quando  un  uomo  ai  é reso 
chiaro  per  la  coltura  dello  ingegno  suo  robustis- 
simo , non  abbisogna  di  encomii  ; io  poi  odio 
l'adulazione  ch'é  sempre  il  vizio  dell’uomo  leg- 
giero e fallace  il  quale  parli  secondo  l’altrui  ge- 
nio , non  secondo  verità  (3);  ma  devo  provvede- 
re a prevenzioni  di  partito  e non  intendo  enco- 
miare , ma  richiamare  in  luce  la  verità  là  donde 
si  è tentalo  oscurarla. 

Sebbene  nato  in  paese  ove  occupazione  predo- 
minante  sono  i traffici,  tuttavia  dalla  sua  più  te- 
nera eli  egli  volse  lo  ingegno  col  quale  lo  aveva 
prediletto  la  natura  alle  ottime  discipline.  Cono- 
sciamo miti  come  in  Toscana  sieno  ordinati  gli 
sludi  elementari , e di  che  sappiano  quelli  che  si 
fanno  innanzi  di  enlrare  nelle  Università,  i quali 
se  il  cielo  non  ci  avesse  concesso  abbastanza 
acume  , e se  le  forze  privale  non  si  fossero  ado- 
perale per  megliorare,  sarebbero  valsi  ormai  a 
fare  della  Toscana  la  Beozia  d’ Italia.  Se  v' è poi 
luogo  ove  cotesti  sludi  sieno  anche  al  peggio  con. 
dotti  si  è Livorno  verso  il  quale  i passati  governi 
non  hanno  vólti  gli  occhi,  ove  si  eccettui  per  ciò 
che  riguarda  la  finanza  , né  appare  , almeno  fin 
qui , che  i presenti  vogliano  occuparsene  mag- 
giormente . Giunto  nella  prima  adolescenza  al- 
l’Università pieno  la  mente  della  splendida  e de- 
licata epopea  di  Virgilio  , scrisse  una  tragedia  il 
Priamo  nè  le  censure  che  gli  furono  eoo  poca 


(<)  L.  51  Dìe.  Di  Poenis. 

(3)  Paria). 

(5)  Cicero,  De  Amicilia  S.  DI. 


Digitized  by  Google 


60 


carilo  lanciale , lo  ritrassero  da  ((nella  o perniili 
nelle  ledere  alla  quale  la  natura  lo  aveva  chia- 
malo, e cho  in  meno  ad  insrralissimi  lavori  e 
spesso  allo  squallore  del  carcere  ha  pur  saputo 
con  indefessa  cura  proseguire.  Ammiralore  alla 
fantasia  del  Byron  egli  dettò  alcune  stanze  in 
lode  di  lui , nò  era  pure  uscito  dalla  Universiti 
quando  compose  un  Dramma  > Bianchi  ed  i Neri, 
il  qnale  esaminalo  da  rigido  censore  ebbe  puro 
lodi  non  comuni  (t). 

In  sull'  uscire  dalla  Universiti  pubblicò  la  Bat- 
taglia di  Benevento , romanzo  eh’  ei  dettò  a 
22  anni  : stampato  in  più  edizioni . tradotto  in 
più  lingue  , fu  con  avutili  ricercato  e lo  6 tutto- 
ra , sicché  non  cessa  la  brama  di  ripeterne  nuo- 
ve edizioni.  Niccolò  Tommaseo  lo  esaminò  in  un 
suo  lungo  articolo  (!)  e sebbene  fosse  critico 
piuttosto  incontentabile  che  no,  non  dubitò  as- 
serire come  k La  importanza  dello  argomento . 

» la  noviti  del  lavoro , meritassero  , che  il  eh. 
» autore  dovesse  considerarsi  non  come  roman- 
» riere . ma  come  poeta , o l’ opera  sua  come  una 
a nuova  epopea  ».  Anche  io  Indicatore  Lombar- 
do non  ristette  dal  lodarlo  e chiamò  l' autore  Bv- 
ron  d’ Italia. 

É notevole  coma  in  età  cosi  giovanile  e con 
tanto  ardore  di  fantasia  avesse  fino  di  allora 
piegalo  lo  ingegno  allo  studio  della  lingua  no- 
stra, ch’egli  usa  ron  si  rara  venusti  (3). 

Avendo  in  seguito  dettali  altri  romanzi,  gli  ò 
stata  fatta  nota  speciale  dell'  essersi  occupato  di 
questo  genere  di  letteratura.  Certo  quando  si  vuol 
deprimere  alcuno  niun  mezzo  è risparmialo,  ed  io 
dubito  forte  che  s*  ei  avesse  composti  libri  asce- 
tici non  per  questo  avrebbe  evitato  le  critiche. 

Egli  in  certa  lettera  che  mi  scrisse  si  diffuse 
sullo  spiegarmi  come  avesse  prediletto  questo 


speciale  componimento,  la  quale  lettera  posse- 
dendo io  tuttavia,  mi  dò  agevolezza  a far  ch'egli 
stesso  possa  difendersi  da  simile  rimprovero.  Ec- 
co le  parole  sue  : 

a Una  gente  pedantesca,  usa  a scrivere  con  la 
elovalezza  del  Biacco  che  slfcsria  sulla  polvere , 
ba  scomunicato  e continua  ad  anatemizzarei Ro- 
manzi. 0 tu  vogli  considerarli  per  il  lato  dell'ar- 
te, o per  quello  della  importanza  morale,  o per 
I’  antichità  loro  tu  comprenderai  quanto  sieno 
notabilissime  opere  : intorno  all’  arte  vedi  il  vo- 
lume degli  Scrini  miei  : p.  21 1.  Per  la  importan- 
za morale  , io  ti  dirò  non  già  che  sieno  i libri 
universalmente  letti , ma  certamente  più  letti , e 
sopra  tutto  i primi  letti.  Invero  leggere  affatica  , 
e il  giovane  aborre  tulio  quanto  non  sia  moto  , 
aria  e sollazzo.  Ora  ci  vuole  un  piacere  assai  in- 
tenso per  superare  aiutile  aborrimento.  Questo 
piacere  (ormai  t conosciuto)  il  giovane  trova  in 
siffatto  genere  di  scritti  per  cosi  dire  panleittici , 
dove  la  forma  drammatica . l'arte  sospensiva  del 
racconto,  e la  maraviglia  dello  inaspettato  inca- 
tena il  lettore  al  libro.  Quando  il  romanzo  non 
facesse  altro  , che  schiudere  la  porta  allo  amora 
della  lettura  , mi  parrebbe  opera  insigne.  La 
massima  parte  della  educazione  consiste  nello 
studio  di  leggere  ; anzi  senza  questo  studio  non 
può  darsi  fondamento  alla  educazione . Inoltre 
più  agevolmente  ai  educa  il  ruore , che  lo  intel- 
letto, perché  il  primo  sente  pretto,  e palpila 
eguale  dal  giorno  io  cui  nacque  all’  altro  in  cui 
muore  ; il  secondo  poi  ragiona  tardi , e quasi 
sempre  recita  la  parte  che  gli  suggerisce  il  sen- 
timento. Aggiungi  che  quando  anche  potesse  far- 
si in  modo  diverso  puro  importerebbe  sempre , 
che  educassero  prima  il  cuore  ebe  il  cervello;  il 
primo  di  rado  s’inganna  nei  suoi  moti,  il  secon- 


di Amatala  Agacto  1827  pnj.  103;  c vedi  lo  Indicatore  Cenerete  di  quel  tempo. 

(2)  Antologia.  Apollo  1828.  pag.  73. 

(3)  L*  Accademia  detta  Crusca  In  assunse  tra  1 suoi  soci  solo  quando  salì  al  potere . Le  costituzioni  Ac- 
cademiche portano  che  la  nomina  dei  soci  debba  essere  confermala  dal  Ministero  detto  Interno.  Oggi  scolo 
come  il  Ministro  detto  Interno  atiuatc  abbia  annullato  il  parlilo  col  quale  era  stalo  ammesso  il  Guerrazzi  Ira 
I soci , cd  altro  che  nominava  N.  Tommaseo. 
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do  spesso  nei  suoi  rnziocinii.  La  Cirnpedia  di 
Senofonte  opera  di  educazione  <_'  romanzo  , Te- 
lemaco romanzo , e non  so  qualo  scrittore  , ma 
Filandieri  parmi , desidera  che  ai  giovani  si  dic- 
no  a leggere  romanzi.  I pedanti  gli  screditano 
come  invenzione,  n moderna  o per  lo  meno  poco 
antica;  ma  i Romani  e i Greci  ebbero  romanzi 
come  le  Favole  milesie,  e i libri  di  Aristide  rum' 
mentali  da  Plutarco  nella  vita  di  Crasso;  gli  amo- 
ri di  Dafni  e Cloe  , le  Pastorali  di  Longo  Sofista, 
e via  discorrendo.  Uno  dei  pili  antichi  monumenti 
della  letteratura  tedesca  è il  romanzo  Brut  del 
12.*  secolo  composto  alla  Corte  di  Eleonora  di 
Aquilani*  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Giovane . An- 
tichissimo è il  romanzo  provenzale  della  Boia. 
Busnne  da  Gubbio  ai  tempi  di  Dante  scrisse  l’.fe- 
roifw-o»  Ciciliana . Di  remota  origine  la  Tavola 
Tonda  che  leggeva  Francesca  da  Rimini  con 
Paolo,  od  altri  romanzi  del  Ciclo  Carlovingio.  Ma 
da  ogni  novella  del  Decamerone  non  si  potrebbe 
ricavare  un  romanzo  eccellente?  Lasciate  dire , 
che  il  romanzo  sia  genere  di  frivola  letteratura; 
volgetevi  da  ogni  lato  di  Europa  e troverete  fra 
ì libri  più  notabili  i romanzi  ; protei  di  ogni  ma- 
niera ora  ti  si  presentano  tragici , ora  festevoli , 
ora  di  costumi,  ed  ora  fantastici , talvolta  stori- 
ci , sovente  instruiseono  . sempre  dilettano.  Cer- 
tamente ve  ne  ha  dei  disonesti , dei  corruttori , 
e degli  empii,  ma  questo  non  è vizio  della  com- 
posizione, sibbene  del  compositore  ». 

Lo  scopo  morale  del  Romanzo  ch'ei  pubblicò 
non  « a porsi  in  dubbio.  Anche  qui  mi  è dato 
estrarre  dal  suo  carteggio  le  slesse  sue  riflessio- 
ni in  proposito  delle  quali  chi  non  In  avesse  av- 
vertito noterà  , difficilmente  potersi  ideare  sog- 
getto che  si  aggiri  su  principio  di  maggiore  im- 
portanza morale. 

« La  Battaglia  di  Benevento  è commento  del 
verso  Alfieriano,  che  : 

u L'om  per  delitti  mai  lieto  non  sia  ». 

a Manfredi  fu  bello,  gagliardo,  a maraviglia 
destro,  ingegnoso,  trovatore  e maestro  di  gaia 


scienza,  cavaliere  illustro  , di  animo  allo,  di  cu- 
pide voglie,  di  concetti  magnanimi:  egli  ebbe 
buona  moglie , e figli , e felicità  un  tempo  cosi 
piena  come  pussono  desiderare  in  terra  i figliuoli 
di  Adamo.  Egli  accolse  in  mente  il  disegno , che 
più  tardi  venne  praticato  da  Francia  , Austria, 
Spagna,  Prussia,  Inghilterra  ; voglio  dire  accre- 
scere I’  autorità  regia  con  In  abbassamento  della 
feudalità,  e comporre  in  Unione  la  Italia,  o al- 
meno a Stali  forti  da  potere  resistere  con  van- 
taggio a straniere  invasioni.  Questa  fu  grande 
piaga  per  noi  e dura  ancora  , che  mentre  gran- 
dissimi Stati  stavano  forruandosi  ai  confini , noi 
durammo  divisi  non  solo,  ma  discordi , e questo 
fu  la  cauta  vera  per  cui  più  tardi  da  Mongine- 
vra  a Reggia  Carlo  Vili  potò  correrla  con  itpe- 
roni  di  legno  ec.  — Ma  per  foadare  grandi  con- 
cetti , e conseguire  la  lode  di  salvatori  di  popoli 
fa  mestiere  avere  anima  e mani  incontaminate. 
Manfredi  troppo  era  diverso.  Orribili  delitti  gli 
pesavano  sull’anima;  egli  deve  espiare,  non  trion- 
fare su  la  terra!  — Di  più,  Manfredi  ha  offeso  il 
Conte  di  Caserta  nelle  sue  più  profonde  e Ire- 
mende  affezioni.  La  ingiuria  chiama  la  vendetta, 
e la  ingiuria  più  è molesta  quanto  più  poggia  in 
allo  l’offensore.  Caserla  otterrà  piena  vendetta  . 
ed  orrida  , ma  sarà  felice?  Questo  frutto  amaro 
gli  empirà  il  petto  di  cenere  d’ inferno  ; di  poco 
sopravviverà  al  tradito  ; egli  darà  a se  slesso  la 
morie  dei  traditori , e il  cielo  disporrà  che  la 
fede  del  suo  cane  gli  . torni  fatale  , quanto  la  soa 
infedeltà  noeqne  ad  altrui.  Gbioo  di  Tacco  è ca- 
rattere storico  puramente . Ruggiero  rappreienta 
uno  spirito  inquieto,  agitato  dall'ambizione,  e 
dall’  amore  ; caratteri , e ingegni  ebe  terminano 
per  diventare  malti  o grandi,  ma  cade  taglialo  a 
mezzo  per  giovanile  avventatezza  , e per  voglie 
impossibili.  — Ma  il  concetto  vero  del  libro  è 
che  nello  adempimento  delle  opere  immortali  bi- 
sogna  portare  mani  pure  ed  anima  incontami- 
nata ». 

Lo  amore  grandissimo  agli  studi  non  andò  in 
lui  disgiunto  dallo  amore  per  il  suo  diletto  pae- 
se. E quando  nel  1831  la  parie  intelligente  della 
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Italia  desiderò  megliornlo  il  Governo,  egli  fu  com- 
pagno di  pensiero  e di  opera  ad  altri  i quali  man- 
tennero seco  lui  costante  amicizia,  e solo  in  tem- 
pi recentissimi  si  divisero  da  esso . È singolaris- 
sima cosa  notare  come  egli  sia  appuntato  di  so- 
verchia .ambizione  che  a senso  di  cerl’uni  gli  bol- 
liva in  petto  fino  di  allora;  altri  lo  rimproverano 
di  essere  rimasto  lungamente  estraneo  alle  cose 
del  suo  paese , il  che  non  si  capisce  come  possa 
con  quel  primo  addebito  conciliarsi,  avvegnaché 
non  conceda  T ambizione  posa  all’animo  che  ren- 
de inquieto  agognatile  di  onori.  Più,  1 ambizio- 
so, da  se  stesso  lavora  dando  opera  instancabile 
a conseguire  suoi  fini.  Ora  egli  nel  1831  non  ri- 
cercò ma  fu  ricercato , e poi  sciaurstamente  ac- 
cusato da  taluno  dei  suoi  gollecilalori  $ nè  diver- 
samente accadde  nel  quaranselte  e vivono  le  per- 
sone ebe  lo  sollecitarono. 

Anche  di  animo  vendicativo  lo  appuntano  co- 
storo il  quale  addebito  non  è difficile  opera  ri- 
battere . Una  cosa  solo  vorrei  loro  dimandare , 
cioè , su  chi  abbia  egli  esercitale  vendette  quan- 
do la  sua  presenza  al  potere  ed  i tempi  torbidi 
nei  quali  lo  disimpegnava  gli  avrebbero  dato  ogni 
agevolezza  per  sfogare  cotesla  trista  passione? 

Ma  quando  le  prevenzioni  offuscano  la  mente 
è facile  dir  cose  meno  che  vere.  La  prova  del- 
l'animo suo  vendicativo  si  vuole  desumere  dal- 
r avere  egli  scritto  che  a quando  la  vendetta  gli 
è ardua  la  cerca,  quando  gli  riesce  facile  l'abor- 
re » frase  la  quale  a chi  bene  la  intenda  suona 
questo  solo  « potente  perdono,  uguale  oblio:  più 
debole  non  sorrido  alla  ingiustizia, che  percuote». 

A mostrare  poi  come  lo  spirito  di  partito  offu- 
schi il  retto  giudicare  basti  avvertire  che  raccon- 
tando egli  come  a certo  sbirro  che  lo  traduceva 
alle  carceri  dicesse  « a buon  rendere  »,  piacevo- 
lezza mollo  natprale  in  chi  si  adoprnva  ad  otte- 
nere un  governo  migliore  , cotesla  frase  gli  è 
stata  interpretala  come  desiderio  del  potere  e 
confessione  di  offrcnnla  ambizione!! 


Parlando  egli  del  moto  del  3i  nelle  sue  me- 
morie, libro  nel  quale  non  vi  sono  certo  piagge- 
rie per  i governi  passali  o presentì  nè  vi  occulta 
il  desiderio  di  meglior  regime,  nota  il  fallo  con 
queste  parole. 

« Tornai  a casa  sul  principiare  del  1831  : era 
piena  di  tumulto  la  città  ; la  opinione  commossa 
dai  falli  di  Francia,  del  Belgio  e della  Polonia 
durava  agitala.  Certa  sera  venne  una  mano  di 
gente  e mi  condusse  in  un  convegno  ; incontrai 
di  coleste  persone  . che  soglionsi  dire  le  più  ri- 
spettabili della  Città:  divisavano  niente  meno  che 
istituire  un  governo  provvisorio  e la  guardia  na- 
zionale : interrogato  del  mio  consiglio  risposi  es- 
ser mestieri  conoscere  i partiti  della  capitale, 
siffatti  provvedimenti  praticati  in  Livorno  soltan- 
to parermi  pazza  cosa.  Soggiunsero:  conoscerli 
ed  essere  eguali  a quelli  che  designavano  imitare 
a Livorno.  Di  nuovo  osservai:  non  sembrarmi 
cotesta  materia  da  precipitare  senza  maturo  di- 
scernimento;  si  chiarissero  prima  per  bene  i fatti 
e donde  e come  pervenuta  la  notizia.  Noi  sape- 
vano e cominciarono  a sbigottirsi.  Allora  dissi 
« confortatevi  riducetevi  di  quieto  a casa  e figu- 
rate che  non  ci  siamo  visti  ; io  partirò  subito  per 
Firenze  e informato  a dovere  tornerò  fra  breve 
ora.  » Andai  in  compagnia  di  persone  che  mi 
erano  amiche,  una  mori  e la  nomino  a cagione 
di  onore  Antonio  Benci;  giungemmo  alla  casa  del 
personaggio  designato  comandante  la  Guardia 
Nazionale  ; buio  e silenzioso  il  palazzo.  11  Benci 
notava:  non  panni  questo  il  quartier-generale 
di  un  comandante  di  Guardia  Nazionale  in  notte 
di  rivoluzione  — « Nè  a me  , risposi.  » — Infine 
dacché  tu  comprendi  quanl*  obbligo  mi  corra  di 
usare  discretezza  chiarimmo  menzognera  la  vo- 
ce, e,  con  celerilà  ritornando,  prevenimmo  ogni 
moto  sconsigliato  » (1). 

Ai  detrattori  d»?l  Guerrazzi  non  piace  questo 
racconto  che  non  quadra  alla  pittura  falla  di  esso, 
onde  si  affrettano  asserire,  volere  egli  far  credo- 


(I)  Scritto  intorno  all' Assedio  di  Firenze  a Giuseppe  Mozzini. 
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re  ciò!  E <1  che  vivono  ancora  tre  di  quelli  che  lo 
accompagnarono  n Firenze:  vive  il  personaggio, 
rhe  favellò  col  Benei  : vive  una  cittì  intera  , che 
conosce  il  fatto.  E mentire  al  cospetto  di  una 
CHll  ò cosa  pure  da  leggerissimi  uomini. 

Ristretto  nel  <832  in  carcere  ideò  e scrisse 
l' Assedio  di  Firenze.  Quest'  uomo  le  di  cui  ope- 
re si  anatemizzano  scriveva  penetrato  della  idea 
che:  « La  coscienza  dello  scrittore  consiste  nel 
proporsi  lo  scopo  piò  immediatamente  utile  alla 
propria  patria.  1 libri  che  non  s'informano  di 
coscienza  siffatta  presentano  monumento  piò  o 
meno  splendido  d' ingegno,  non  s’ inalzano  mai 
alla  dignità  di  opera  generosa.  Il  grande  Scritto- 
re io  per  me  sempre  bo  pensato  e penso  che  in- 
nanzi tutto  debba  essere  grande  cittadino , però 
quando  pure  conoscesse  lo  scopo  del  suo  libro 
transitorio  e perituro  ma  di  urgentissima  neces- 
sità, sacrifichi  la  fama  dei  posteri  al  dovere  at- 
tuale , imperciocché  dobbiamo  mostrarci  assai 
piò  vaghi  della  soddisfazione  che  nasce  dalla 
opera  buona  che  non  del  nome  che  il  bello  scrit- 
to ci  porta  a (I). 

Dettò  colesto  lavoro  ebe  destò  in  Italia  e fuo- 
ri tanto  rumore  penetrato  di  cotesla  idea  ; qual 
eoscenza  vi  portasse,  a quale  scopo  agognasse  lo 
spiega  egli  stesso,  a La  mia  coscienza  fu  desiare 
dal  letargo  l'Italia.  In  parte  credo  avervi  contri- 
buito ancora  io.  Nel  giorno  della  speranza  la  gio- 
ventù Italica  peregrinando  su  per  le  coste  della 
Gavinana  lesse  le  mie  pagine  e s'inspirava  a sen- 
si di  magnanimo  ardimento;  tanto  mi  basta.  O 
bene  spese  fatiche!  0 ben  sofferti  dolori!  0 bene 
e caramente  durate  vigilie  I Altri  ambisca  altri 
onori , io  non  gl'  invidio  e mi  contento  di  questo 
perché  il  premio  ha  superato  il  presagio  » (3). 

Sai  tu  o lettore  rosa  é stalo  sostituito  a questa 
franca  e sommessa  dichiarazione  ? Taluno  ba  giu- 
dicato eh’  ei  fosse  sodisfatto  dell*  incontro  ch'eb- 
be presso  lo  universale  il  libro  imperocché  sen- 
tisse esser  giunto  il  momento  il  primeggiare!  ! 


È nnlevilissimo  che  dopo  I'  Assedio  di  Firen- 
ze (1833)  egli  non  comparve  sulla  scena  del  mon- 
do politico  fino  al  1848 , il  che  quanto  si  concili 
coll' essersi  accorto  nel  1833  esser  giunto  il  mo- 
mento per  esso  di  primeggiare  , lascio  che  ogni 
lettore  di  per  sé  lo  giudichi. 

Codesta  opera  comunque  in  genere  lodata 
(e  forse  coll’animo  di  poterla  meglio  criticare) 
ha  pure  incontrate  aspre  censure  presso  gli  uomi- 
ni ad  esso  avversi , alle  quali  poiché  faceva  sog- 
getto egli  stesso  di  replica  nella  lettera  che  ho  te- 
sté ricordala,  voglio  con  le  sue  parole  rispondere. 

« Cotesto  poema  fu  immaginalo  a dimostrare 
come  un  popolo  può  cadere  senza  che  seco  si 
spenga  il  suo  diritto . Sul  punto  di  morire  il  di- 
ritto si  solva  quando  facciano  i popoli  una  prote- 
sta di  sangue:  allora  il  diritto  ribeve  questo  san- 
gue , si  ritempera  nella  sventura  come  ferro  nel- 
l’acqua ; negli  stessi  sepolcri  si  rinovdla.  Non  è 
egli  magnifico  vedere  come  Carlo  V.  che  pure 
ambi  la  monarchia  universale , un  potente  cho 
dominava  Austria  , e il  Romano  impero , i Paesi- 
Bassi  , Spagna , I*  America , Napoli  e il  Ducato  di 
Milano,  incitò  il  Pontefice  rapo  delia  Cristianità, 
a rompere  contro  Firenze?  Non  è egli  magnifico 
vedere  questi  due  potenti  dubitare  delle  loro  for- 
ze, e ricorrere  al  tradimento,  e alle  insidie? 
Non  è magnifico  vedere  sorgere  una  gioventù  ge- 
nerosa , e di  fattorini  di  bottega  diventare  eroi  ? 
— Il  popolo  si  difese  fino  all*  ultimo  ; i primi  a 
cedere  furono  i patrizi!,  anzi  all’  ultimo  gli  furo- 
no avversi,  in  ispecie  I’  Aminosi  il  quale  proce- 
dè  ferocissimo  contro  i Medici , non  per  amore 
di  libertà,  né  odio  per  la  tirannide,  ma  piuttosto 
per  dispetto  di  non  avere  ottennio  dai  principato 
i favori  dei  quali  si  reputava  pur  degno.  — Intor- 
no alla  ragione  degli  Episodi  vedi  p.  113,  delle 
mie  Memorie.  Gli  stessi  delitti  scevrai  dalla  loro 
turpezza , e senza  punto  attenuare  la  colpa  tentai 
salvare  dalla  abiezione  i colpevoli,  imperciocché 
sia  antica  sentenza  e sapientissima  dei  tragedi 


(I)  Scialo  citata. 
(3)  Iti. 
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cosi  doversi  presentare  i personaggi  dei  drammi 
da  ispirarci  terrore  e compassione  , non  gii  al>- 
borrimeoto  o schifezza.  Intorno  al  costume  delle 
donne  fui  piuttosto  sofistico,  che  scrupoloso) 
Annatona,  la  Mazzanli  della  Incisa,  e la  stessa 
Mariella  dei  Ricci  ne  porgono  testimonianza  . e 
questa  ultima  anziché  disonesta  come  ce  la  dipin- 
ge la  storia,  mi  piacque  descrivere  infelice.  Yo- 
le  nella  Battaglia  di  Benevento  è innamorata,  ma 
castissima  fanciulla , e la  moglie  del  Caserta  se 
fu  infedele , acerba  pena  si  ebbe  del  suo  fallire  , 
e le  tremende  sventure,  che  ne  derivarono  sono 
tali  da  incutere  spavento  in  qualunque  donna  vo- 
lesse avventurarsi  in  quella  lubrica  via.  Tu  sai 
come  io  spiegassi  la  fuga  di  Micbelangiolo  da  Fi- 
renze ; anebe  non  foste  vero , si  doveva  credere 
come  io  supponeva!  ! I Como  diceva  quel  filosofo 
che  quando  non  esistesse  Dio  bisognerebbe  in- 
ventarlo ; quando  un  uomo  come  Micbelangiolo 
avesse  commesso  qualche  colpa  , sapienza  e ca- 
rità dovevano  persuadere  a reputarlo  innocente  ; 
perchè  la  sua  colpa,  se  fu,  rattrista,  e la  sua  in- 
nocenza consola  ridondando  in  benefizio  della 
dignità  umana.  Ripeto,  ebe  le  prove  miserabili 
addotte  con  infelicissimo  iotcolo  per  faro  crede- 
re eh'  egli  per  viltà  si  fuggisse  punto  mi  persua- 
dono ) nonostante  in  opera  dove  la  immaginazio- 
ne ha  parte  mi  parve  bene  avere  meritato  della 
gloria  patria , e di  questa  nostra  umana  natura 
valendomi  delle  regole  del  bello  ideale,  che  gii 
artisti  adoperano  nel  configurare  statue  , o di- 
pinti, ritraendo  la  figura  morale  del  graadc  Ita- 
liano. Ma  nei  pedanti  la  smania  di  cogliermi  in 
fallo  fece  si,  che  ciechi  di  occhi  e di  mente  stu- 
diamosi a provare  per  filo  c per  segno  che  Mi- 
cbelangiolo fu  Cile!  Quale  ingegno  sia  quello  di 
gente  cosiffatta  io  davvero  non  saprei  compren- 
dere; bene  gii  repelo  capaci  tacciarmi  d'immo- 


ralità perchè  io  immaginai  Micbelangiolo  eroe 
menlr'esti  si  sforzarono  a predicarlo  codardo  a. 

Si  è detto  rbn  questo  libro  corrompeste  la  ple- 
be di  Livorno  e divulgaste  idee  repubblicane.  È 
chiaro  che  chi  lo  ha  pensalo  non  conosce  Livor- 
■10 , imperocché  diversamente  saprebbe  come 
sciaiiratamcnte  la  plebe  di  Livorno  non  sa  legge- 
re , e non  per  colpa  sua. 

Quanto  alle  idee  , recto  dipingeva  una  epoca 
repubblicana  forse  la  più  gloriosa  all'Italia . Ma 
se  per  questo  dovessimo  apporgli , addebito  non 
dissimile  convicn  darlo  al  Niccolò  dei  Lapi  del- 
l' Azeglio,  il  quale  è pure  la  pittura  di  un  epoca 
repubblicana  anzi  pure  della  stessa  epoca  dello 
Assedio.  Nè  l'Ettore  Fieramosca , andrebbe  del 
lutto  esente  da  simigliarne  rimprovero. 

Nel  183}  il  Cbolera  che  afflisse  Livorno  gli  lot- 
to un  diletto  fratello.  Rimase  la  vedova  moglie 
con  due  figli  privi  d’ ogni  mezzo  di  rampare  mio. 
Egli  raccolse  , e adottò  la  famiglia  degli  orfani, 
e fu  a loro  in  tutto  amorosissimo  padre,  (salo 
che  stato  fino  allora  non  curante  delle  ricchezze 
ebbe  pensiero  di  provvedere  alla  futura  sussi- 
stenza dei  cari  nepoti  (t).onde  tra  per  potere 
disimpegnare  l' onere  assunto  di  una  famiglia  • 
mantenere , Ira  pel  volervi  soddisfare  con  cure 
ed  amore  veramente  paterno . pensò  al  come 
provvedere  all’  uopo , e poiché  le  lettere  non  of- 
frivano qui  mezzo  per  un  discreto  campamento, 
sacrificò  il  suo  ingegno  nelle  aridezze  della  pro- 
fessione legale.  In  poro  tempo  il  suo  studio  fu 
fioritissimo  e ta  parto  più  eletta  della  popolazione 
Livornese  si  valse  di  esso. 

Invero  non  sembrano  farili  cose  a credersi , 
eppure  son  vere  ! Poiché  faceva  il  legale  si  è det- 
to che  ne  traesse  partito  per  due  rose.-  avere  egli 
a sfogo  di  velenosa  bile  fatte  cause  contro  il  Go- 
verno : avere  raunata  clientela  di  facinorosi  (3). 


(I)  Anche  di  ciò  è stato  trailo  argomento  per  dipingerlo  avido  del  denaro.  Se  si  fosse  conosciuto  II  me- 
todo suo  di  vivere  Io  famiglia,  le  spese  che  ha  sopportalo  c sopporta  per  i nepoti,  tl  disinteresse  portato 
io  alcuni  attiri  legali,  c l’avere  impedito  che  certo  amico  suo  lo  istituisse  erede  In  danno  dei  parenti,  certo 
non  si  avventurerebbero  simili  sconcezze, 

(*)  Se  v’  è cosa  assurda  a sostenersi  sul  carattere  del  Guerrazzi , si  è II  supporlo  ili  animo  Boro  e ven- 
dicativo ; nc  bo  già  tenuto  discorso  di  sopra , ora  voglio  aggiungere  doversi  leggere  cosa  egli  stesso  dica  di 
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Ora  fl  vero  ti  è che  egK  non  ha  trattato  mai 
catte  contro  il  Governa , tranne  una  per  fatto  in- 
differente e pel  padre  dell’attuale  Sig.  Comm. 
Avr.  Tommaso  Fornelli , quale  ninno  vorrà  ap- 
puntare come  persona  ostile  al  governo.  Questa 
causa  poi  io  so  che  fosse  esistila  per  avere  Iella 
una  dotta , ed  elaborata  memoria  del  prelodato 
Sig.  Avvocato  Fumetti. 

Com'egli  avesse  clientela  di  facinorosi  resulte- 
rà dalla  nota  che  io  qui  riporlo  dei  principali  tra 
i suoi  clienti  (t).  È comunemente  praticalo  che 
quando  alcuna  causa  si  porli  in  appello  il  cliente 
costumi  consultare  il  suo  legale  onde  gli  additi 
un  difensore  per  valersene  nel  nuovo  conflitto 
giodiciario  ; cosi  i legali  nei  luoghi  ove  non  sono 
■ tribunali  di  appello  hanno  corrispondenza  atti- 
va di  affari  con  altri  del  loogo  dell’ appello  cni 
inviano  le  cause.  Ora  il  Guerrazzi  ebbe  a corri- 
spondenti in  Firenze  onestissimi  legali  i quali 
certo  si  sarebbero  ben  guardati  dell'  accettare 
clientela  di  faciuoroai,  o affari  men  ebe  onesti. 
E com'  egli  esercitasse  lo  ufficio  suo  potranno 
farne  testimonianza  pubblica  i Magistrati  che  se- 
devano nel  tribunale  Livornese  quando  egli  vi 
esercitava  la  procura.  Le  già  fatte  considerazioni 
impediscono  a me , che  per  motto  tempo  ebbi  a 
trattare  in  appello  cause  da  esso  sostenute , di 
giudicare  la  questione  : dirò  solo , nè  panni  of- 
fendere con  questo  la  modestia,  che  coll’ assiste- 
re cotesti  affari  non  mi  è venuta  fama  di  diso- 
nesti . 

Fu  appunto  la  onesti  sua  ebe  fruttandogli  nu- 
merosa clientela  gli  offerse  agio  di  riunire  alcuni 
pochi  capitali  pei  diletti  nipoti  ; il  che  tanto  più 


facilmente  gli  venne  fatto  in  quanto  severo  di 
costume  , non  amò  sollazzi  nè  ebbe  per  sè  a 
spendere  , se  non  per  gli  studi  indefessi  ai  quali 
intendeva . 

I quali  studi  non  avendo  tralasciati,  dettò  com- 
ponimenti di  vario  genere  . che  vennero  poi  rac- 
colti nel  volume  che  ne  impresse  il  Le  Monnier 
sodo  il  titolo  di  Scritti. 

Le  parole  ch'egli  ha  spese  nella  lettera  che  bo 
dovuto  piò  volte  citare , per  render  conto  di  essi 
o mostrare  quanto  tristi  detrattori  fossero  coloro 
che  volevano  leggere  immoralità  e peggio  nelle 
opere  sue,  sono  le  seguenti: 

« Dettai  quattro  Elogi,  col  1*  onorai  la  me- 
moria d' integro  , ed  ottimo  Magistrato  (Salvi) , 
eoi  2.',  e col  3.»  resi  il  tribolo  di  lode  a due  egre- 
gi artisti  (Sahatelli)  morii  sol  fiore  degli  anni , 
e della  gloria  consolando  come  potei  la  sventura 
dei  genitori  desolati.  L’Accademia  delle  Bello 
Arti  di  Firenze  mi  presentò  per  quello  di  Fran- 
cesco Sabatellì  della  medaglia  di  Micbelongiolo, 
e la  serbo  gratissima;  unico  onore  che  mi  tribu- 
tarono i miei  concittadini.  Mi  conferirono  è vero 
anche  il  diploma  dell’  Accademia  della  Crusca  ; 
ma  adesso  di  questo  diploma  io  posso  dire  co- 
me Cremete  degii  Aotootimeromeni  diceva  del 
figliaci  suo.  « lo  nnn  so  dir  se  lo  l' abbia , o ae 
io  non  i’abbia  n perché  negli  Almanacchi  non  mi 
vedo  piò  rammentato  nel  ruolo  dei  Corrispon- 
denti . Gli  accademici  per  avventura  avrebbero 
creduto  , che  cadendo  dal  potere  avessi  lasciato 
in  Palazzo  Vecchio  anche  la  gloria  della  lingua? 
In  questo  caso  sarei  per  loro  nuovo  Nabuccodo- 
nosor  il  quale  , come  sai,  caduto  dai  soglio  di- 


siatile addebita  nel  suo  'alarne  di  Scritti  a pag.  467.  ove  narra  cnro’ei  si  comportasse  verso  certo  scrittore 
che  lo  incitava  a lanciare  accaso  vervi  uno  del  compilitori  dello  Indir  otore  IÀvornete . Nè  devo  tralasciare 
fatti  che  sene  a mia  cognizione . tu  certa  epoca  prima  di  aalire  al  Ministero  ebbe  tenera  anonima  nella  quale 
la  famiglia  delio  egregio  Sig.  F.  Fortini  arsocelo  generale  alla  Carle  Regia  era  dipinta  come  a lai  avversa , 
egli  inviò  tosto  la  lettera  all'  animo  Magistrato  dichiarandogli  non  dar  egli  fede  a slmili  dance , mandarla 
perchè  Dolali  certi  particolari  di  essa,  potesse  guardarsi  ove  riescisse  a riconoscere  l'autore;  altre  lettere 
anonime  ebbe  che  accusavano  il  Sig.  Cav.  F.  Tartinl , ed  altre  il  Sig.  Segretario  ora  Cavaliere  A.  Allegretti . 
Egli  all’uno  e all’altro  le  consegnò  mostrando  con  ciò  non  tenere  alcun  conto  di  codesti  avvisi.  Potrei  no- 
tare altri  falli  di  questa  sorta,  ma  bastino  questi  per  tutti.  Rammento  nomi  conoscimi,  a loro  si  volgano  1 
suoi  detrailori  e saranno  sicuri  del  fatto. 

(I)  Vedi  la  nota  indite  della  Introduzione. 

Tom.  XV.  9 
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ventò  mia  bestia  (I).  Il  4.'  celebrò  il  valore  di 
Cosimo  del  Fante  soldato  livornese:  questo  mi 
fruttò  lo  esilio  a Montepulciano  , scora  contesta- 
zione , senza  processo . nè  nulla  , e fu  iniquità 
anche  io  tempi  iniquissimi.  Il  P.  Ceneraio  ha  il 
coraggio  di  rinfacciarmi  cotesta  ingiuria  , e non 
si  accorge  eh’  ei  fa  come  se  i carnefici  mettesse- 
ro accusa  addosso  a San  Bartolommeo  di  averlo 
scorticalo!  n 

La  Serpieina,  e i Tartufi  sono  storie  udite  rac- 
contare, e dimostrano  la  prima  come  per  mali 
esempli  non  si  vince  buona  natura,  e quanto  sia 
grave  peccalo  contro  gli  uomini , e contro  Dio  la 
ingratitudine , la  seconda , ebe  invano  gli  scelle- 
rati s’ingegnano  nascondersi  sotto  il  manto  della 
ipocrisia  ; il  nnovo  gesuitismo  punto  meno  tristo 
dello  antico  (3);  e gl’  istituti  cosi  detti  filantropi- 
ci troppo  spesso  servire  a maschera  di  carità,  ad 
esercizio  di  oziosa  operosità , e a rendere  piò 
profonde  le  infermità  delle  plebi  perchè  parziali 
troppo , incompleti , e impotenti  a provvedere 
alla  intera  condizione  della  vita  degli  nomini.  In 
altri  termini  — un  palliativo  mendace  aumenta , 
non  sana  le  malattie  sociali.  — » 

« / Diicorei,  di  per  sé  si  palesano  e se  non 
erro  manifestano  concetti  generosi,  e credo  an- 
che giusti.  II  modo  di  onorare  gl'illustri  defunti, 
consola  gli  uomini  grandi  delle  sventure . che 
patiscono  nella  vita,  colla  promessa  del  guider- 
done , che  i posteri  tributeranno  loro , dopo  la 
morte.  Le  condizioni  della  odierna  letteratura. 


insegnano  a tenere  cara  la  modestia  del  giudi- 
care, riprendono  il  petulante,  e facile  favello 
dello  sfrontato  giornalismo  e ragionando  un  po- 
colino di  me  dimostrano  (p.  215.  SerUU)  come 
male  dalla  vaghezza  che  il  mio  spirito  scrivendo 
ba  del  tetro , argomentino  essere  io  tetro,  e fe- 
roce ; con  i raziocino , e con  lo  esempio  provo 
come  ciò  avvenga  per  ragione  contraria , ed 
oggi  allo  esempio  del  Bernardino  di  Saint-Pier- 
re , che  nei  suoi  libri  spirava  tenerezza  , e poi 
lasciava  morire  quasi  di  fame  la  madre,  mi  tro- 
vo a potere  aggiungere  Robespierre  il  quale  tut- 
to latte  e mèle  si  stemperava  in  soavità  parlando 
di  colombe  con  ingenua  favella  ; mentre  agli 
esempii  della  RadcliBe , e del  Matburin  si  può 
aggiungere  Levia  giovane  di  miti  costumi  autore 
del  Monk  opera  veramente  terribile , e del  Cre- 
bilton  Iragedo  sanguinosissimo  innamoralo  dopo 
50  anni  di  matrimonio  della  sua  moglie  come  nel 
primo  giorno  ebe  la  condusse  a sposa . Caso  non 
pure  unico  ma  prodigioso  dacché  mondo  è mon- 
do! (Trovo  averlo  già  citalo  a p.  215.  dell!  Scrit- 
ti). Su  le  Deche  di  Tito  Lido  parlo  dei  pericoli , 
e dei  danni  che  nascono  dai  popoli  esercitando  a 
carico  degli  altri  popoli,  o prepotenza. o fraude, 
ed  esemplifico  con  Roma  antica , e con  Francia 
moderna.  Le  sepolture  di  S.  Iacopo  si  propongo- 
no far  cessare  un  biasimevole  costume , e cote- 
sto scritto,  ebbe  virtù  di  farlo  cessare.  La  incen- 
dio del  pagliaio  celebra  la  carità  di  on  ottimo  con- 
tadino ec.  Le  illuetrazioni  di  quadri  religiosi  spi- 


li) Quando  scrisse  questa  lettera  ignorava  quanto  è detto  sopra  nella  nota  a pag.  15. 

(S)  Riferisco  qui  le  stesse  parole  osate  In  quel  discorso  le  quali  svelano  qual  fosse  lo  scopo  dello  scrive- 
re . Dopo  aver  egli  notato  come  l’ antichità  andasse  ricca  di  copiosi  istituti  di  mendicità  soggiunse  : « Che 
cosa  significa  pertanto  questa  odierna  esultanza  per  avere  fallo  poco  o male  quello  ebe  I padri  nostri  fecero 
copiosamente  e bene?  Che  cosa  significa  questa  libidine  d'appiccare  su  per  i canti  i cedoloni  per  no  poco  dt 
carità  T Perché  suonare  trombe  , accendere  falò,  e stampare  nome , e cognome  e titoli  di  questi  rlvendngliuoli 
di  beneficenza  ? Qui  dentro  ho  vista  vanità  somma  e voglia  di  ostentare  in  apparenta  quanto  di  togliere  alla 
sostanza  a. 

Ecco  la  vera  ceosura  coi  mira  codesto  opuscolo.  Egli  desidera  la 

v carità  che  dona 

« E il  dono  asconde  con  un  bel  tacere . 

Crede  al  proverbio  orientale  « Se  fai  del  bene  gettalo  io  mare  e se  I pesci  lo  mangiano,  Dio  se  lo  ricorde- 
rà » e perciò  s’ Inquieta  in  quello  scritto  della  carità  ottenuta. 
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rano  lenti  di  religione  vera.  In  specie  quella  ral- 
la Deposizione  della  Croce , che  per  me  tengo 
per  cara  cola.  — Intorno  alle  ragioni  della  Du- 
ckteea  di  Bracciano,  e della  Duckteea  di  S.  Giu- 
liano (vedi  Scrini  a pag.  217.)  — Nella  Beatrice 
Cenci  «porrò  la  magnsnimill  di  questa  innocen- 
te tradita.  I-e  breri  Memori e narrano  gli  affanni, 
(che  si  prolungano),  della  mia  vita,  e dicono  a 
Mazzini  due  cose  che  noi  da  grandissimo  tempo 
non  ci  scrivevamo , e che  le  nostre  opinioni  ci 
tenevano  divisi , e dichiaro  il  perchè , mentre 
all'  opposto  altri , che  ne  vuole  sapere  piti  di  me 
pretende  che  noi  stavamo  in  corrispondenza,  ed 
io  fossi  seguace  docilissimo  dei  suoi  mandali  I . . » 

Assai  cose  potrei  dire  sulla  vita  politica  ch'egli 
ha  condotta  recentemente,  ma  questa  costituisce 
in  sostanza  il  merito  della  causa  . 

Mi  limiterò  a notare  come  fatto  carcerare  nel 
Gennajo  1848  , volle,  dopo  liberato,  per  evitare 
i disgusti  ai  quali  temeva  andare  incontro  a Li- 
vorno , spontaneamente  allontanarsi  di  quivi , c 
si  condusse  a Pistoia  e poi  a Firenze  donde  non 
parti  te  oon  dopo  che  nominato  deputato  andò  a 
Livorno  per  adoperarsi  a restituirvi  la  quiete  e 
potè  coll*  aiuto  delle  autori!!  civili  e religiose  lo- 
cali  restituirla  di  fatto. 

Com’  ei  si  comportasse  nel  suo  breve  passag- 
gio al  potere , lo  dica  chiunque  con  animo  spas- 
sionato ha , calcolando  le  gravissime  difficolti  dei 
tempi , notala  la  sua  solerzia  a ristabilire  l' ordi- 
ne commosso.  Minacciati  e quietali  i tumultuanti 
alle  camere,  ordinate  procedure  contro  i violenti 
alle  cose  ed  alle  persone  , impedite , con  inter- 
vento suo  personale  ed  anche  con  presentissimo 
perìcolo  proprio , le  violazioni  di  proprie!!  (1) 
e gl’insulti  e minaccio  alle  persone  (2). 

Quando  il  timore  aveva  sopite  le  differenze 


dei  partiti , tutti  riconoscevano  da  esso  i frenati 
eccessi  e facevano  voti  perchè  rimanesse  al  po- 
tere. Ora  la  cosa  procede  per  alcuni  diversa- 
mente. 

Non  devo  io  ulteriormente  diffondermi  in  que- 
sto campo  riservalo  ad  altro  tempo  , onde  chiu- 
do queste  poche  osservazioni  dettate  dal  senso 
di  veril!  e di  giustizia , dalla  profonda  convin- 
zione della  falcili  assoluta  degli  addebiti  che  la 
malignili,  dimentica  perfino  della  posizione  sua, 
gli  lancia  contro. 

Non  devo  entrare  nelle  piè  gravi  accuse  che 
gli  rano  stale  lanciate  da  un  estero  (3)  solenne 
prostitutore  della  dignità  delle  lettere  le  quali 
non  possono  convenientemente  spendersi  per  la 
calunnia  e per  la  diffamazione . La  bassissima 
mira  di  speculare  anche  sopra  schifosi  subielli 
spinse  a farne  una  versione  in  Livorno.  Poteva- 
no bene,  traduttore  e stampatore,  portarsi  innan- 
zi  i tribunali  per  farli  macchiare  della  pena  dei 
calunniatori , come  quelli  che  si  assumevano  la 
responsabilill  delle  diffamazioni  bugiarde  del 
rimbambito  romanziere  francese  ; ma  nun  me- 
ritavano 1'  onore  di  un*  accusa  e di  uo  giudizio 
pubblico. 

A suo  tempo  egli  stesso  risponder!  a coi  cre- 
da meritevole  dell'  onore  di  nna  risposta  . 

Intanto  valgano  questi  cenni  a porre  in  guar- 
dia la  pubblica  opinione  e piè  le  persone  meno 
informate  dei  fatti. 

I Giudici  poi  ove  trovassero  soverchia  alla  cau- 
sa questa  introdnzione  vogliano  riflettere  come 
gli  antichi  prima  di  penetrare  nel  tempio  della 
giustizia  si  purificassero  onde  le  immondezze  lo- 
ro ancorché  villanamente  da  altri  lanciate  , non 
disgustassero  la  Dea  , nè  apparissero  segno  d’ ir- 
reverenza  al  suo  simulacro. 


(t)  Fu  di  persona  ad  impedire  che  si  usassero  violenze  alia  Banca  Fenzi , quando  nc  era  minacciata. 

(2)  Fu  di  persona  a salvare  dal  furore  popolare  il  figlio  di  S.  E.  il  Presidente  del  Ministri  Cav.  Ole.  Bat- 
dasseronl  ed  altra  volta  il  Cav.  Fornelli.  Per  calmare  il  popolo,  onde  fosse  rispettato  il  primo,  fu  cosi  op- 
presso e serrato , che  dovè  riparare  alla  Locanda  La  Luna , per  prendervi  acqua  onde  ristorarsi  dal  grave  di- 
sagio sofferto. 

(3)  V Italie  rougr  par  M.  le  V.  D'Arlineourt.  Tradotta  anche  a Livorno  dal  Sig.  Orvieto  e stampala  dal- 
l’ smoccili . 
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NOTA 

di  Clienti  continui  ed  occatioHdli 

Arrighi  Antonio  — possidente. 

Angiolini  — Avvocalo  di  Ciao. 

Aacareili  e Massa  — negozianti. 

Anbnri  Michele  — negoziante. 

Acbiardi  Fratelli  mezzani. 

AUiaa  — possidente. 

Arrighi  Raimondo  — negoziante. 
Antoaelli  e Bedani  — stampatori  e librai. 
Andreoli  Francesco  — commerciante. 
Agostini  Conte  Alam.  di  Pisa  — possili. 
Albaiqoe  Raffaello  — banchiere. 
Aldborugh  — Lord  inglese. 
Amministrazione  dei  vapori  Sardi. 
Appetuis — Cons.  di  Prussia. 

Adami  LI.  P.  e Corap.  — banchieri. 

Aghib  Giacomo — negoziante. 

Bruno  Anton  Giovanni  — negoziante. 
Bicchierai  e Taddei  — negozianti. 
Burneside  Giorgio  — negoz.  inglese. 

Brogi  Giovanni  — commerciante. 

Baldini  Giovanni  — negoziante. 

Barigazzi  G.  — commerciante. 

Bargellini  G.  S.  — negoziante. 
Bernheimer  I..  — • negoziante  tedesco. 
Berlagni  Niccolo  — negoziante. 

Busnach  Michele  — negoziante. 

Bougteux  e Comp.  — negozianti  francesi. 
Bini  Antonio  — commerciante. 

Baganti  Luigi  — negoziante. 

Baslianelli  Tommaso  — negoziante. 

Borni  Francesco  — commerciante. 
Bartolomei  G.  P.  e L.  — possidenti. 

Bolla  Domenico  — negoziante. 

Baroccas  Abramo  — commerciante. 
Bianconi  e Corridi  — negozianti. 

Bercana  Niccoli  — possidente. 

Bacioccbi  cav.  Felice  — possidente. 
Barlolini  Gaspero  — possidente . 

Brinati  Giuseppe  — possidente. 


Basevi , doU.  Emanuel  — possidente. 

Bò  Già  Batta.  — negoziante  genovese. 
Banche  di  Manchester. 

Bonnin  Paolo  — neg.  fr.  Cons.  di  Porlog. 
Baslianelli  Gaetano  — negoziarne. 

Basetli  Fratelli  — commercianti. 

Berti  Giovanni  — tenente  dei  Cacciatori . 
Ballon  e Segaud  — negozianti  francesi. 

Bancfrot  i negoziante  inglese. 

Barlolani  — Capitano. 

Bernardini  Paolo  — possidente. 

Bandini  Fratelli  — negozianti. 

Baslianelli  Lnigi  — negoziante. 

Baffo  Gaspero  — negoziante. 

Crokat  e Corap.  — negozianti  inglesi. 
Ciampi  Lorenzo  — ■ possidente. 

Cipriani  Anton  Giulia  — possidente. 
Caproni  Ricrardo  — negoziante. 
Crawford  Giovanni  — neg.  inglese. 
Casanova  Clemente  — neg. 

Castagnoli  Odoardo  — negoziante. 
Chiappe  Fratelli  — negozianti. 

Caprilli  Domenico  — negoziante. 

Cardelli  Giovanni  — mezzano. 

Cubi)  Gantuz  — neg.  armeni. 

Colombo  Gaetano  — neg. 

Conti  Giuseppe  — commerciante. 
Cumberland  Reed  inglese  — negoziante. 
Chimichi  e Fieno  — neg. 

Chiesa  Inglese. 

Conti  Girolamo  — commerciante. 
Cancellieri  doU.  Giusto  di  Casale. 
Corounild  di  Casale . « 

Chelli  Gio.  — neg. 

Corridi  Gustavo  — neg. 

Caproni  • Malenchini  — negozianti. 
Comunità  di  Guardistallo. 

Cardnso  Laines  Daniel  — neg. 

Cini  Fratelli  — neg. 

Conti  Enrico  — neg. 

Cecconi  Grazio  — commerciante. 
Cbeccbacci  Giuseppe  — possidente. 
Cipriani  Leone  — possidente. 
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Comunità  di  Bibbona . 

Cudda  Giacomo  — commer.  di  legnami. 
Claussen  Died. — Cons.  «vizierò  a Messina  . 
Camera  di  Commercio. 

Cartoni  Luigi  — possidente . 

Chiappe  Paolo  — neg. 

Del  Pino  Franceseo  — maria. 

Donegani  Gio.  Balta.  — neg. 

Dikie  Tom.  — commer.  inglese. 

Dallo  Strologo  Moiaè  — neg. 

De  Veroli  Moisè  — commer.  neg. 

Delle  Sedie  Ermolao  — commer. 

De  Larderei  conte  Francesco  -r  ueg. 

Del  Medico  conte  Andrea  — neg. 

Donnokoe  Fratelli  — mezzani. 

Dolwy  e Guibal  — negozianti  francesi. 

De  Sercey  Visconte  — neg. 

Del  Moro  Samuele  — neg. 

D'  Heseqne  Conte  — neg. 

De  Moller  — Tenente. 

Daninoa  e Pacifico  — neg. 

* f *r 

Enriques  Abramo  — neg. 

Escudier  Gio.  Giuseppe  — mezzani. 

Ercole  Aless.  — neg. 

. , • . • • I 

Fornelti  Carlo  — commerciante. 

Fortini  Giuseppe  — neg. 

Fenzi  Giuseppe  — neg. 

Fornelli  Luigi  — neg. 

Frillelli  Gaspero  — commerciante. 

Fiorini  Antonio  — impresario  di  navicelli. 
Fehr  Walaer  — Cons.  svizzero  a Livorno, 
Fabbreschi  Luigi  — mezzano  di  sicurtà. 
Folena  Giuseppe  — neg. 

Fabbri  Giovanni. 

Furiant  Antonio  — commerciante. 
Franconi  Od.  — proprie!,  di  Diligenze. 
Ferrari  Antonio  — negoziante. 

Franciosi  Sebastiano  — possidente, 

Filippi  Francesco  — possidente. 

F ra  nccscbi  Iacopo  — possidente . 

Franklin  B.  — inglese. 


Fries  Enrico  — mezzano. 

Fagioli  Valentino  — neg. 

Guarmani  Agostino  — commerciante. 

Giusti  Giovanni  — commerciante. 
Giacopello  Angelo  — Capitano. 

Gomez  Valeriane  — Console  di  Spagna. 
Gasperini  Giovanni. 

Gebbarl  e Habner.  — neg. 

Gremigni  doti.  Crespino  di  Casale. 

Greek  Madama  — francese. 

Guasco  Rocco  — Amm.  del  vapore  aapoieL 
Giuslini  Gaetano  — navicellaio. 

Grassescbi  Lorenzo . 

Giorgi  Fratelli  — stampatori. 

Gelsi  Gaetana  — possid.  di  Maremma. 
Geraudini  Fratelli  — neg. 

Ghilluly  G.  — neg.  inglese. 

Heat  e Fourse  — neg.  inglesi. 

Hoppner  Guglielmo  — • ing,  inglese. 
Hendcrson  Fratelli  — neg.  inglese. 

Intsom  Luigi  j 

Jago  Guglielmo  — neg.  inglese. 

Kerfbyl  Enrirhetla  — possidente. 

Kotzian.  Ag.  — neg. 

* • . '>  f ; : ' 

Lloyd  Tom.  — neg.  inglese. 

Lami  Cap.  Ranieri. 

Levi  Ang.  di  Vita. 

Lombardini  Adeielmo  — commescianle. 
Lumi  Giovacchino  — commerciante. 

Lupi  Cap.  Satvadore. 

Luigi  Giuliano.  — im.  dell'Asta. 

Lupi  Cap.  Luigi . 

Laur  Gio.  Antonio.  — possidente. 

Lamolte  Gio.  Battista  — possidente. 

Mazza  Giuseppe  e Giovanni  — possidenti. 
Mollo  Michela  — commerciante. 

Malteucci  Carlo  — commerciante. 
Malencbini  Fratelli  — neg. 
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Mista  Servadio  — neg. 

Malanimi  Francesco  — commerciante. 
Minoli  Francesco  — commerciante. 
Molter  Carlo  — inglese. 

Maiencbini  Epifanio. 

Malenehini  Giovanni  e Pietro. 

Mazzoni  Antonio  — possidente. 
Maiencbini  Avv.  Alessandro. 

Maiencbini  Francesco. 

Maiencbini  Rocco. 

Maiencbini  Giovanni. 

Maiencbini  Agostino. 

Moscato  Abramo  — mezzano. 

Modiano  Vita  — mezzano. 

Maiencbini  Paolo  — possidente. 
Mazzetti  Antonio  — possidente. 
Mengozzi  Luigi  — commerciante. 
Mancini  Cav.  Luigi  — Cosi.  R. 

Modena  Elia  e C.  — neg. 

Martolini  Federigo  — mezzano. 
Mirandoli  Giorgio  — neg. 
Marcbionnescbi  Gaetano  di  Bibbiena. 
Mei  Valentino  — neg. 

Maglioli  D.  Giovanni  — possidente. 
Mori  Vincenzo  — possidente. 
Manganare  D.  Giorgio. 

Modigliano  I).  Angiolo  — possidente. 
Masseangeli  Domenico  — possidente. 
Mibelli  Natale  — commerciante. 

Massai  Avv.  Carlo. 

Mazzoni  Giuliano  — possid. 

Mirandoli  Niccola  — neg. 

Mainardi  Antonio  — possidente. 

Magro  Giuseppe  — neg.  spagnuoio. 
Moreno  Nissim  — neg. 

Malfanti  Carlo  — impresario  di  cottimi. 

Newbery  Guglielmo  — negoz.  inglese. 
Nanni  Luisa  — possidente. 

Namias  Abramo  — commerciante. 
Nardi  Alessandro  — commerciante. 
Novelli  Lorenzo  — negoziante  inglese, 
Narice  Luigi  — commerciante. 


Nicolas  Pasquale  — negoz.  francese . 

Ninci  Giuliano  — comm. 

Ollivier  A.  — neg.  francese. 

Odar  Giorgio  — impiegato  regio  . 

Orsini  D.  Niccola . 

Orsini  Orsino  — comm. 

Oneto  F.  — negoziante  di  Genova . 

Pavolettoni  Gio.  B.  — comm. 

Pozzesi  Giacomo  — commerciante. 

Pillane  — negoziante  inglese. 

Prinolh  Gio.  B.  — negoziante. 

Papanti  Francesco  — mezzano. 

Palandri  Domenico  — negoziante. 

Palma  Lorenzo  — commerciante. 

Pagani  Stefano. 

Palli  Panajotti  — negoz.  e Cons.  greco. 
Polese  Giuseppe  — negoziante. 

Paganucci  Gaetano  — mezzano. 

Polloni  Tommaso  — impiegato  regio. 
Pochain  Giovanni  — negoziante  inglese. 
PacbA  e Avenas  — negozianti. 

Pardini  Luigi . 

Papanti  Cav.  Priore  P.  Cesare. 

Pappudof  Fratelli  — negozianti  greci. 
Pepanti  Cesare  — mezzano. 

Pesaro  David  — negoziante. 

Papasogli  Leonardo  — negoziante. 

Paradis  Giuseppe  — negoziante  spagnuoio. 
Palau  Salvadore  — negoziante. 

Papasogli  Eugenio  — mezzano. 

Pellegrini  Giacomo  — negoziante  genov. 
Pelly  Enrico  — neg.  inglese . 

Rupp  G.  T.  — neg. 

Rossi  D.  Cino. 

Rossetti  A.  C.  — neg. 

Rossi  Carlo  Giuseppe  — neg. 

Ricci  Antonio  — mezzano . 

Rae  S.  — neg.  inglese. 

Rcy  Fratelli  — neg.  francesi. 

Ricciardclli  Giuseppe  — commerciante. 
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Rodocanaccbi  Fratelli  — neg.  greci. 
Roano  Francesco  — neg.  armeno. 
Raetelli  Emanuel  — neg.  genovese . 
Rocca  Giuaeppe  — neg.  di  Marsiglia. 
Rossi  D.  Antonio. 

Rosselli  Moisè  — neg. 

Rocca  F.  — neg.  di  Genova . 

Riveccio  Giosuè  — neg.  di  Bona . 

Balli  P.  C.  — neg.  greco. 

Saecardi  Luigi  — neg. 

Sanloponte  Giovanni  — neg. 

Sforzi  Giuseppe  — possidente. 

Saia  Pacifico  — commerciante. 

Sannoner  Gio.  A.  — neg. 

Slicbling.  G.  C.  — neg.  e Cons.  di  Prussia . 
Siccoli  Bartolommeo  — commerciante. 
Simoni  Iacopo  — neg. 

Sonsino  A.  S.  L.  — neg. 

Salle  Cammillo  — neg. 

Saculo  lacob.  — commerciante. 

Sgailini  Niccola  — possidente  . 

Soffredini  Tommaso  — navicellaio. 
Soldani  Domenico  — possidente. 

Serra  Gio.  Balta.  — impiegato  sardo. 
Sgarallino  Giovanni  — capo  navicellaio. 
Senigaglia  Graziad.  — neg.  di  Firenze. 
Senigaglia  per  Azionisti  Viennesi. 

Solari  Domenico  — possidente. 
Santarneccbi  E.  — commerciante. 
Targioni  Tozzetti  Antonio  — professore . 
Taurel  Isacb  — neg. 

Torneiti  Cap.  Bartolommeo. 

Taddei  Raffaello  — neg. 

Tilke  Salvadore  — commerciante. 
Thompson  David  — inglese. 

Tobler  G.  C.  — neg. 

Trompy  Valerio — capitano  svedese. 
Tettamanzi  Felice  di  Milano. 

Terreni  Giuseppe  — neg. 

Tozzini  Giosaffatle. 

Tenint  Cav.  — Francese. 

Tossizza  Barone  — Cons.  generale  greco. 


Ughi  Antonio  e F.  — neg. 

Vignozzi  Fratelli  — stampatori. 

Villoresi  P.  — sped. 

Vannucchi  Doti.  A.  — di  Pisa. 

Wolfietd  Ged.  — neg. 

Walser  Kriembler  e C.  — neg.  svizzeri. 

Verità  Luigi  — Comp. 

Volpe  Gio.  — Capitano. 

Wolton  Guglielmo — neg.  Inglese. 

Zannini  Avv.  D.  — di  Ferrara. 

Zibilich  Pietro  — Capitano. 

Zecchini  G.  C.  — Banchiere  di  Bologna. 

PARTE  PRIMA 

ESAHE  DELLA  PROCEDERÀ  E DEL  DECRETO 
DELLE  ACCUSE 

Quantunque  io  non  ignori  come  il  presente  Giu- 
dizio sia  ristretto  a poche  quanto  semplici  que- 
stioni, io  non  posso  tuttavia  dispensarmi  in  cau- 
sa di  tanta  gravità  dal  fare  un  esame  sommario 
del  Decreto  deferito  alla  Corte  Suprema,  e della 
querela  che  lo  ha  preceduto,  quasi  protesta  con- 
tro le  parti  di  cotesti  scritti  che  mi  appaiono  e 
sono  meritevoli  di  censura  . 

In  tempi  nei  quali  un  minore  incivilimento  era 
diffuso  nella  società  , le  reazioni  politiche  pre- 
sentarono tristo  spettacolo  alla  umanità.  Esse 
più  particolarmente  spiegarono  il  loro  veleno  nei 
processi  giudiciari . 

Ovunque  ai  agitavano  giudizi  politici  ricorre- 
vano gl’identici  sistemi  dell’Accusa;  esposizio- 
ne di  fatti  generali  per  constatare  I'  esistenza 
di  un  delitto , e perchè  con  colesta  esposizione 
generica  il  delitto  apparisse  di  gravità  maggiore. 
Quindi  alla  storia  tessuta  somministrali  i colori 
più  tristi , esclusi  da  essa  quei  fatti  veramente 
generali  che  emanano  non  dagli  individui  ma 
dalia  condizione  politica  dei  popoli , e dei  quali 
gl’  individui  non  sono  che  islrumenti  usati  dalla 
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provvidenza  . A quei  falli  generali  preordinati 
all'uopo  di  fabbricare  un  delitto  come  conse- 
guenza della  volontà  di  pochi , incastrati  qnà  e 
Il  i nomi  degli  Accusati . Poi , giunta  la  neces- 
sità di  articolare  addebiti  speciali , sorvolarli 
quasi , ed  appena  accennarli,  con  soverchia  cura 
di  mostrare  come  ne  esistano  molli  piA  di  quelli 
che  non  vengono  notali , e di  riservarsi  mag- 
giori specificazioni  nel  progressivo  svolgimento 
della  tela  giudiciaria . 

Cosi  dipinge  i processi  politici  di  coleste  epo- 
che, il  Sig.  Guizot  (I)  autorità  di  uomo  che  non 
sarà  io  spero  per  sembrare  seguace  di  smodale 
opinioni . 

Nonostante  la  cresciuta  civiltà  dei  tempi  no- 
stri , la  pittura  ravvisasi  con  molta  fedeltà  co- 
piata nel  Decreto  incriminato . 

Non  manca  la  esposizione  dei  fatti  generali, 
non  manca  lo  studio  di  mostrarli  opera  esclusiva 
degli  individui  sottoposti  all'accusa,  aon  manca 
la  studiata  preterizione  delle  vere  cause  che 
operarono  quei  falli , cause  del  tutto  indipen- 
denti dalla  volontà  e dalle  opere  dei  prevcnmi . 

Piacqne  anche  al  decreto  delle  accuse  arric- 
chirsi di  una  porte  consacrata  allo  sviluppo  di 
certe  teorie  di  un  certo  diritto  che  non  appar- 
tiene ai  nostri  tempi,  e contro  il  quale  non  per 
il  solo  interesse  delia  difesa  , ma  per  ossequio 
alla  civiltà,  per  amore  al  paese,  e per  l'onore 
della  Ioga  non  cesseremo  di  protestare . 

La  Toscana  offre  esempio  singolare  del  come 
la  civiltà  sola  sia  mezzo  efficacissimo  per  ren- 
dere celebri  paesi  che  per  la  piccolezza  loro  non 
potrebbero  presumere  di  acquistare  importanza 
politica;  dove  questa  manifestazione  solenne  del 
la  civiltà  si  palesa  , è ufficio  degli  uomini  intel- 
ligenti rendersi  gelosi  custodi  dei  prìnclpii  che 
hanno  operato  un  cotanto  prodigio  ; qui  non  si 
tratta  di  edificare . non  si  affacciano  intempe- 
ranti voglie  ; non  sono  smodali  desiderii  che  vo- 
glionsi  contentare  ; un  progresso  inaspettato  ci 

(t)  Dee  Contplralwne  et  de  la  Jutlicc  potittque . 

(2)  Governo  della  Toscana  sotto  11  regno  di  S.  II. 


ha  precedalo , ti  A diffuso  nella  legislazione  c 
nell’  amministrazione  delio  Stalo , vogliamo  che 
non  sia  distrailo  , non  chiediamo  che  la  renser- 
razione  di  cid  che  esiste  , ci  trapaniamo  ad 
un'  invasione  barbara  , che  volesse  toglierci  la 
conquista  di  principii  santissimi , resi  anche  in- 
dubitati da  una  perenne  esperienza, e che  ci  ren- 
devano degni  dell'  ammirazione  della  intiera  Eu- 
ropa . 

Leopoldo  I , al  cui  nome  non  vi  A fra  noi  chi 
nutrendo  amore-  al  proprio  paese  non  si  chini 
ossequente , operi  ima  riforma  alla  legislazione 
criminale  con  la  quale,  attuando , sviluppando 
ed  anche  estendendo  i principii  che  aveva  con 
sugosa  semplicità  e con  profondità  rarissima  ac- 
cennati Cesare  Beccaria , destA  l’ ammirazione 
della  Enropa  incivilita  . Massime  fondamentali 
del  suo  lavoro  si  furono  principii  da  esso  pro- 
fondamente sentiti  e studiati,  voglio  dire  la  pre- 
valenza del  sistema  della  mitezza  deite  pene  al 
rigore  di  esse , la  scrupolosa  constatazione  dei 
fatti  asserti  delittuosi , non  che  dei  loro  autori , 
con  prove  umane  e sicure , ed  esenti  da  ogni 
arbitrio . 

Nel  rendiconto  del  suo  Governo,  dal  qoale  ap- 
parisce mirabilmente  come  allora  si  studiassero 
le  ragioni  delle  Leggi  innanzi  di  stenderle  e pro- 
mulgarle , egli  rileva  cosi  quanto  sentisse  intor- 
no al  primo  degli  accennati  principii . a Non  fu 
a d’  uopo  peraltro  di  un  lungo  corso  di  anni  per 
« convincerci  della  verità  che  la  durezza  e l’ec- 
« ccssivo  rigore  delle  pene  è altrettanto  ingiu- 
ri sta  quanto  inutile  per  frenare  i delitti  in  una 
« culla  c mansueta  nazione , e che  al  contrario 
« la  moderatezza  congiunta  alla  sollecita  imman- 
« cabilità  del  gastigo  ed  alla  esatta  vigilanza  per 
« prevenire  le  ree  azioni , lungi  dall'  accresce- 
« re  diminuisce  senza  dubbio  i delitti  aaedesi- 
« mi  n (2) . 

Pietro  Ranocci  professore  di  Pisa  , notava  il- 
lustrando codesta  riforma  come  ; « La  Toscana 

il  Re  Leopoldo  I.  — Firenze , Cambiagl  1790. 
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« farebbe  col  restante  dell’  Europa  (Ottavia  op- 
ti pressa  dai  disordini  delle  leggi  Criminali  se  il 
« cielo  non  le  avesse  dato  un  Principe  saggio  e 
a filosofo  il  quale,  dispreizando  con  nobile  co- 
« raggio  l' antichità  delle  massime  e la  maesti 
« delle  leggi  Romane , non  avesse  con  un  atto 
« della  sua  sovrana  volonU  distrutta  l'opera  eoo- 
i struosa  di  tanti  secoli,  e sostituita  una  legisla- 
« rione  semplice , umana  , e adattala  alle  circo- 
a stanze  morali  e politiche  della  nazione . Quo- 
ti sto  nuovo  sistema  di  legislazione  è tanto  più 
a degno  e stimabile  quanto  che  egli  è il  felice 
a resultato  della  pratica  e deila  osservazione  di 
« molti  ano! , perocché  conoscendo  Io  illumina- 
ti to  e saggio  sovrano  che  le  buone  Leggi  sono 
« sempre  I’  opera  del  tempo  e della  esperen- 
ti za  , volle  prima  con  istruzioni  e ordini  ai  re- 
ti spettivi  Tribunali  dello  Stato  e con  particolari 
tt  Editti  abolire  tacitamente  la  pena  dì  morte , 
a la  tortura  , la  confiscazione  dei  beni , e gii 
a altri  abusi  i più  cospicui  per  osservare  in  si- 
ti lenzio  gli  effetti  e per  regolare  con  più  sicu- 
li rezza  il  piano  di  riforma  ebe  egli  meditava. 
« Con  questo  mezzo  egli  ha  potuto  facilmente 
« vedere  che  la  severiU  e il  rigor  delle  Leggi 
a è imitile  al  dolce  e mansueto  carattere  della 
tt  Nazione,  che  la  moderazione  loro  al  contrario 
tt  congiunta  con  la  prontezza  e sicurezza  della 
tt  pena  invece  di  accrescere  il  numero  dei  delitti 
« ha  notabilmente  diminuiti  i più  comuni,  e resi 
a quasi  inauditi  gli  atroci  » (1). 

Questi  principii  di  civile  sapienza  erano  cosi 
veri,  tanto  erano  consentanei  allo  stalo  della  so- 
cieli  in  Toscana  che  I'  attuazione  loro  non  in- 
contrò difficolti  di  alcuna  sorte . 

Quando  una  Legge  non  corrisponde  ai  veri 
principii  della  scienza  essa  si  vede  modificata  dai 
Tribunali.  Qui  la  Giurisprudenza  non  modificò 
ma  ampliò  i principii  Leopoldini . Chiunque  ha 
percorse  le  decisioni  ed  i voli  del  bel  tempo 
della  nostra  Giurisprudenza  Criminale , avrò  ve- 


duto facilmente  come  nonostante  i difetti  del  si- 
eterna  giudiciario,  la  prevalente  persuasione  sul- 
la variti  dei  principii  proclamali  dal  Legislatore 
portaste  i Giudici  di  quell'  epoca  , ebe  ò debito 
nominare  per  ragione  di  onore,  voglio  dire  i Pog- 
gi , i Paolelli , i Biondi , gli  Urbani  e perfino  lo 
stesso  Cremani , a seguire  sempre  concetti  be- 
nigni verso  gli  accusali , volgere  ogni  interpre- 
tazione alla  dolcezza , e non  omettere  riscontri 
0 indizii  ebe  potessero  megliorare  la  condizione 
loro . Certo  chiunque  ba  letto  con  qualche  ac- 
curatezza cotesti  lavori  non  può  non  sentirsi  su- 
perbo sulla  civiltà  del  proprio  paese. 

Fra  le  singolari  disposizioni  del  Codice  Leo- 
poldino , si  ebbe  encomio  maggiore  quella  ebo 
riguardava  i delitti  di  Maesti. 

Leopoldo  I,  nun  si  limitò  all' abolizione  di  co- 
testo  titolo,  ma  estese  la  aua  sapienza  fino  a 
dichiarare  come  Egli  sentisse  esistere , tra  i ri- 
provevoli abusi  che  egli  intendeva  a distruggere 
con  la  stia  riforma , anche  le  barbare  teorie  re- 
lative a questo  delitto,  invalse  nei  tempi  che  pre- 
eederono  la  sua  riforma  immortale  j è per  que- 
sto che  rammentandoli,  direi  con  sdegno,  di- 
chiarava nell'  Art.  62.  — tt  Ordiniamo  che  siano 
tt  tolte  e lussare  tutte  le  Leggi  che  con  ano- 
» siva  estensione  hanno  costituiti  e moltiplicati 
a i delitti  delti  di  Lesa  Maestà  come  proemienti 
« nella  maggiore  parie  dal  dispotismo  deli'  Imptro 
a Romano  k non  tolleharh.i  in  veai’Na  ben  b«- 
« giusta  società'.  Ed  a togliere  un  late  afono 
a abolito  ogni  special  titolo  di  delitto  di  cosi  dette 
tt  I.esa  Maestà , abolite  come  già  si  è prescritto 
tt  generalmente  di  sopra  all'  Art.  27  lolle  le  pro- 
ti vo  privilegiate  anche  in  materia  di  simili  de- 
li (itti , ed  abolita  affatto  la  criminalità  in  tutte 
« quelle  azioni  che  in  sò  non  delittuose  lo  sono 
a diventale  in  questa  materia  solo  per  la  legge, 
« tutte  le  altre  dovranno  considerarsi  come  do- 
ti fitti  ordinarti  della  loro  classe  respettiva  più  o 
a meno  qualificati  secondo  le  circostanze,  coma 


(t)  Sul  Nuoro  codice  pubblicalo  in  To nana  re..  Giornale  Filano,  Tomo  IX V. 
Tom.  XV. 


to 
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« i farli , violente  ee.  e come  Ioli  gastigarsi  non 
« considerala  la  gravezza  maggiore  aggiuntavi 
a dalla  Legge  eoi  pretesto  della  Lesa  Maestà,  a 

Le  agitazioni  francesi  cbe  si  sparsero  anche 
in  Italia  dopo  la  Rivoluzione  del  1789,  spinsero 
rcrti  Consiglieri  ad  insinuare  a Ferdinando  III 
la  ripristinazione  di  codesto  titolo  di  delitto , ed 
Egli  infatti  nella  Legge  del  50  Agosto  1795  sta- 
bili doversi  punire  « tulle  quelle  azioni  che  at- 
te toccando  immediatamente  la  pubblica  autorità  od 
n il  Sovrano,  tendano,  o siano  dirette  alla  di- 
« struzionc  della  società  e dell'  ordine  pubblico, 
« e costituiscano  il  erro  e proprio  delitto  di  Lesa 
« Maestà  . » 

Era  chiaro  da  queste  parole  cbe  se  si  era  vo- 
luto ripristinare  il  titolo,  si  era  però  tenuto  nei 
termini  della  sua  maggiore  generalità,  adii  le- 
gislatore aveva  posta  cura  speciale  a non  usare 
frasi  che  indicassero  un  concetto  diverso,  e ad 
escluderne  poi  qualunque  per  le  quali  potesse 
supporsi  cbe  avesse  inteso  di  ripristinare  gli  abu- 
sivi titoli  già  aboliti  dalla  precedente  riforma. 

Ma  la  rivoluzione  francese  stese  la  sua  poten- 
za in  Italia  . Qui,  prima  Francesco  di  Parma,  o 
più  veramente  il  suo  Ministro  Dutillot , poi  Giu- 
seppe Il  Imperatore , e Leopoldo  I Granduca , 
avevano  con  esempi  piuttosto  unici  che  rari  dato 
mano  con  non  comune  solerzia  ad  operare  quei 
miglioramenti  divenuti  indispensabili  in  una  socie- 
tà rialzata  dal  maraviglioso  progresso  degli  studii 
cbe  si  era  verificato  nel  secolo  decimottavo.  Per 
cid  la  rivoluzione  in  Italia  se  IrovA  qualche  par- 
tigiano , in  quanto  le  riforme  paciGcbe  non  fos- 
sero quivi  nè  compite  né  le  introdotte  consoli- 
date , non  trovò  un  soccorso  di  azione  potente 
siccome  aveva  trovalo  in  Francia.  E come  non 
ebbe  partigiani  di  assai  numerosi,  cosi  non  ebbe 
troppi  oppositori  cbe  si  mostrassero;  non  per- 
ché questi  ultimi  non  vi  fossero,  ma  perchè  la 
iniziativa  presa  dai  Principi  che  ho  testé  ram- 
mentali o chiariva  il  bisogno  delle  riforme  e po- 


neva dalla  parte  del  torto  tutti  coloro  cbe  aves- 
sero voluto  contrastarle.  Bensì  la  parte  retro- 
grada che  aveva  disapprovate  le  stesse  riforme 
quando  ia  Toscana  il  filosofo  riformatore  non 
era  più , si  approfittò  delle  parziali  restaurazioni 
dell'antico  Governo  per  operare  le  più  sangui- 
nose reazioni,  le  quali  tanto  più  alzarono  feroce 
la  cresta  inquantochò  la  singolarità  dei  due  fra- 
telli Leopoldo  e Giuseppe  ambedue  diretti  ad 
una  medesima  via  , e la  novità  delle  interne  mi- 
gliorie che  si  andavano  introducendo  da  essi , 
aveva  contribuito  a sopire  lo  spirito  di  naziona- 
lità e a infeudare  la  Toscana  sempre  più  con 
l'Impero  Austriaco;  onde  la  reazione  cbe  era 
allora  come  oggi  tedesca  purissima,  inferociva, 
e mostrava  baldanza  ogni  volta  che  nella  solen- 
ne lotta  fra  Francia  ed  Austria  quest’ ultima  aves- 
se alcun  vantaggio . 

Fra  le  reazioni  più  furibonde  in  Toscana  vi  fu 
quella  del  1799.  Tolto  per  un  momento  il  Gover- 
no Francese  furono  aspramente  perseguitali  tutti 
i partigiani  del  precedente  movimento  senza  ri- 
guardo di  sorta  alla  qualità  dello  persone,  sic- 
ché vediamo  Ira  gli  altri  ravvolto  in  un  aspra 
persecuzione  Francesco  Maria  Gianni  senatore 
valido  cooperatore  delle  riforme  Leopoldioe,  e 
cultore  egregio  della  scienza  economica  e poli- 
tica (t). 

Sciaguratamente  in  questa  reazione  prese  par- 
te la  magistratura,  onde  vediamo  nelle  decisioni 
del  tempo  in  materia  politica  maltrattarsi  bas- 
samente gli  imputati  e dimenticarsi  quella  so- 
lenne pietà  , quell’  equa  imparzialità  , e quella 
mitezza  nelle  pene  cbe  il  gran  Legislatore  aveva 
sanzionale  nella  sua  riforma  del  1788,  e cbe 
avrebbero  dovuto  rimanere  impresse  in  caratteri 
indelebili.  Basta  percorrere  coleste  decisioni  per 
vedere  come,  conculcala  la  dignità  del  giudice, 
ed  il  rispetto  dovuto  alla  sventura , si  scenda 
perfino  a qualificare  gl'imputati  di  sctUsrati  e 
d’ infami  (9) . 


(1)  C/anni , la  Toscana  da’ìb  Marco  1799  a' SO  Maggio  1801  — Opere , Tomo  2,  pag.  170. 

(2)  Vedi  la  Decisione  Pigli  citata  dal  Decreto  di  Accusa . 
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È notabile  Ira  lo  varie  decisioni  emesse  noi 
singolari  moti  Toscani , quella  emanala  contro 
Orario  Dattellis  ed  altri . della  quale  fu  esten- 
sore il  giureconsulto  e criminalista  Luigi  Oro- 
mani  . lo  non  voglio  riandare  in  queste  pagine 
la  vita  di  Luigi  Cremani , nè  intendo  turbare  la 
sue  ossa  da  breve  tempo  composte  nel  sepolcro; 
fin  qui  tulli  sono  stati  concordi  nel  ritenere  co- 
me questo  lavoro  fosse  prova  di  certe  mende  ap- 
poste al  carattere  di  lui . Non  siamo  noi  che  lo 
abbiamo  disotterralo  per  rinnovare  nella  memo- 
ria dei  presenti  gli  addebiti  rimproverali  al  Cre- 
mani. Egli  in  un  elaboralo  lavoro  steso  per  quel- 
la causa  emise  consideraxioni  politiche  e consi- 
derazioni legali . Nelle  prime  intese  a dimostra- 
re essere  di  politica  convenienza  che  i processi 
intentati  dopo  commozioni  solenni , rimanessero 
sopiti  col  mezzo  di  un  perdono  del  Principe  re- 
stituito nel  suo  Stalo  (I)  ; nella  parte  legale  non 
vi  è dubbio  se  non  io  disse  esplicitamente,  tanto 
disse  da  fare  intendere  cbe  a senso  suo  la  Leg- 
ge del  1786  avesse  ripristinato  non  solo  il  delitto 
di  Maestà  vero  e proprio , ma  anche  quelle  spe- 
cie le  quali  come  diceva  il  Legislatore  del  1786, 
provenivano  dal  diepollemo  de W Impero  Romano  s 
non  erano  tollerami  in  veruna  ben  ordinala  Socie- 
tà . Dicesi  cbe  questo  lavoro  fosse  susseguito  da 
certo  Rescritto  nel  quale  dicbiaravasi  dover  fare 
slato  nei  casi  simigliami . 

Colesta  giurisprudenza  poteva  rimanere  negli 
antichi  archivi  perchè  qualche  storico  vi  legges- 
se lo  stato  dei  tempi  nei  quali  emanò , ma  non 


poteva  servir  di  guida  a Giudici  illuminati  in 
tempi  di  maggior  calma  e d’indubitato  progresso 
sociale  . 

E di  vero  non  servi  alla  posteriore  giurispru- 
denza : i moti  del  trentuno  dettero  origine  a pro- 
cessi politici , e negli  Arcbivii  esistono  pur  an- 
che le  Sentenze  relative . Le  conclusioni  pèrle 
dalla  bocca  dell' in  allora  Avvocato  Fiscale  Si- 
gnor Ferrali,  e composte  dalla  rara  mente  di 
Francesco  Forti,  non  furono  miti  : ma  né  le  con- 
clusioni nè  le  sentenze,  andarono  a rifrustare 
gli  avanzi  di  una  scellerata  reazione , nè  i lavo- 
ri del  Cremani,  per  trovarvi  i giudicali  sui  quali 
gli  occhi  di  giudici  tranquilli  di  animo  e pene- 
trati dalla  diversità  dei  tempi,  non  avrebbero 
dovuto  cadere  giammai  (3). 

Ma  in  quest’anno  di  grazia  1851  reggendosi  la 
Toscana  non  già  a Monarchia  assoluta , sicco- 
me avveniva  nel  1831 , ma  rolla  maggiore  lar- 
ghezza delle  forme  costituzionali,  la  Camera  del- 
le Accuse  ha  disotterrate  le  decisioni  del  1800, 
ba  disotterrato  in  materia  politica  le  teorie  del 
Ralduino  e del  Deciano,  ba  studialo  la  perduel- 
lione non  solo  sulle  Leggi  Romane  anatemizza- 
te  in  questa  parte  da  Leopoldo  I,  ma  sul  Boeme- 
ro  e perfino  sul  Battio , per  trovarvi  queste  pere- 
grine teorie,  cioè , che  il  delitto  politico  si  com- 
mette anche  con  getti , movimenti , o altri  tintili 
cenni  o maniere , e che  reo  di  colesto  delitto  si 
rende  anche  colui  che  informalo  di  fusi  getti,  mo- 
vimenti, o altri  timili  cenni  o maniere , non  rivela 
la  poi  libile  macchinazione  che  in  etti  alcun  tribù- 


(I)  e Mi  quest’  ordine  ( ripristinato  ) o è essenzialmente  quel  medesimo  cbe  già  (I  era , o è nuovo  allatto . 
Se  H medesimo  , Is  nuiHItndiiie  stessa  degli  sciagurati , la  somma  difficoltà  di  ben  distinguere  i seduttori  dai 
sedotti , il  pericolo  In  conseguenza  di  sacrificare  uu  qualche  inuoccule,  li  timore  d’ inasprire  gii  animi  ancora 
Irritali , o di  accendere  i non  irritati , queste,  e altre  simili  cagioni  richiedono  necessariamente  , e lo  ba  già 
confermato  in  lutti  1 tempi  l’ esperienza  maestra  delie  cose , cbe  poco  prima  , o nell’  allo , io  cui  torna  a sta- 
bilirsi l'ordine  antico,  si  pubblichi  un  indulto  generale,  e si  prometta  quella,  che  chiamano  amnistia  delle 
cose  passale , cioè  dei  passati  disordini , e de'  loro  autori . S’  è nuovo , come  le  leggi , le  quali  una  volta  eser- 
citavano la  loro  forza,  non  I’  esercitano  più,  cosi  non  possono  ora  esercitarla  contro  gli  autori  di  quei  di- 
sordini : o le  nuove  Leggi,  comunque  slauo  concepite,  nou  possono  , ne  debbono  servir  di  regola  per  giudi- 
care delle  azioni  commesse  innanzi  la  loro  pubblicazione.  Dunque  la  impunità  dei  macchinatori  contro  l’ordine 
pubblico  di  uno  sialo , e anche  dei  distruttori  di  esso,  sarebbe  sempre  la  necessaria  conseguenza  di  uua  dot- 
trina, la  qale  richiedesse  per  punirli  il  pieno  compimento  del  delitto.  > roto  Dattetl ie  g 31. 

(3)  Chi  fosse  vago  di  conoscere  come  procedeste  la  reazione  del  1799  e qual  parte  vi  avesse  11  CremaDi, 
il  cavai  di  battaglia  del  decreto  di  accusa,  legga  II  Gianni,  Opere,  T.  3,  pag.  183. 
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naie  possa  leggerei  contenuta , o questo  ancorché 
il  delitto  non  abbia  acuto  seguito  di  sorta . Poi  la 
giurisprudenza  del  1800,  é valsa  singolarmente 
per  insultare  F.  D.  Guerrazzi,  gettando  sulla  car 
ta  certo  brano  di  una  decisione  col  quale  la  Ca* 
mera  delle  Accuse  dichiara  ritenerlo  uomo  di 
doppio  cuore , preparato  a gettarsi  in  quel  par- 
tito che  avesse  trionfato.  Cosi  in  quest’  anno  noi 
saremmo  tornati  ( se  il  Decreto  delle  Accuse  po- 
tesse far  cosa  giudicata  ) alla  teoria  dei  tempi 
del  dispotismo  romano  non  tollerabili  in  veruna 
ben  regolata  Società  ! 

Cosi  il  sistema  di  mitezza  di  pene,  con  le  bene 
ordinale  disposizioni  sul  titolo  di  Maestà,  sono 
state  annullate  per  sostituirvi  il  vecchio  edilìzio 
crollato  dalla  sapiente  civiltà  del  primo  Leopol- 
do, e non  ripristinato  dalla  Legge  del  1795,  la 
quale  volle  unicamente  riportare  sotto  il  titolo 
di  Lesa  Maestà,  ivi,  (t  tutte  quelle  azioni  che  at- 
taccando IMMEDIATAMENTE  la  pubblica  autori- 
tà o il  Sovrano  fossero  dirette  alla  distruzione  della 
Società  e de/f  ordine  pubblico , e costituiscono  il 
VERO  E PROPRIO  DELITTO  di  Lesa  Maestà. 
(Art.  9)  » 

Quelloche  poi  si  dimostra  anche  più  degno  di 
considerazione,  si  é,  che,  coleste  teorie  sono 
poste  a mera  erudizione  , non  resultando  dal  De- 
creto che  esse  possano  avere  applicazione  per 
alcuno  degli  imputati . 

Come  siano  trattale  le  questioni  Costituzionali 


verrà  dimostrato  nell*  ulteriore  sviluppo  del  Ri- 
corso . 

Solo  è da  notarsi  come  il  Decreto  delle  Ac- 
cuse sia  ben  lungi  dal  riconoscere  le  teorie  sta- 
bilite dai  più  culli  acriltori  di  diritto  politico , 
perché  non  ammette  che  nel  merito  delle  que- 
stioni possano  aversi  quei  riguardi  che  nascono 
dalla  posizione  politica  di  alcuni  tra  gli  impu- 
tali . Ritengono  gli  scrittori  come  certi  alti  con- 
trari alle  leggi  sieno  talvolta , in  questa  specie 
di  delitti,  scusabili  in  quanto  che  sieoo  stati  ope- 
rali nel  generale  interesse  ; il  giudice  chiamato 
a pronunziarsi  in  un  processo  politico  non  do- 
ver gettare  da  un  lato  le  considerazioni  recla- 
male da  un  tale  interesse , solo  consultando  la 
legge  positiva  alla  quale  Patto  incriminato  si 
trovò  contrario  . Simigliarne  interpretazione,  di- 
cono essi , della  legge  di  responsabilità , para- 
lizzerebbe i funzionarti  superiori  ove  costoro  ai 
trovassero  in  mezzo  agli  avvenimenti  imprevisti, 
gravi , slraordinarii,  nei  quali  la  salute  dello  sta- 
to non  potendosi  conseguire  con  la  stretta  osser- 
vanza della  legalità  , riposa  sopra  la  inspirazio- 
ne del  genio  loro  (1). 

Il  Decreto  delle  Accuse  é ben  lungi  dal  valu- 
tare queste  teorie,  onde  egli  stesso  ci  forza  ad 
andare  iri  traccia  di  un  Tribunale  diverso  non 
solo  perchè  quello  decretalo  dalla  legge  som- 
ministri maggiori  garanzie , ma  anche  perché  la 
stessa  esperienza  , che  acquistiamo  sugli  atti  del 


(1)  Cnr.RBL’MF.z . Théorie  des  Garanties  constiiuiionneUes . Tom.  2.  Pag.  USI.  TU.  det  Jugements  politiques. 

Un  delti  politique  differe  (Tutte  forfallure,  ea  ce  qu' Il  u’ a pas  pour  elici  principal  la  violaliou  d’  uu  droit 
prive . C'  esl  lantól  une  lésina  d’  un  intérét  penerai  dans  un  cas  ou  il  n*  a été  pourvu  i>  cel  Inlérél  par  aucuue 
lo!  positive,  lantól  une  violation  de  la  con»tiiulinn  ou  de  quelque  aulre  lui  politique.  Le»  actes  de  celle  espèce 
peuvent  dotte  appartenir  aux  fouciious  direcies  ou  aus  fondimi*  Indircele*;  cepeudaol  no  ne  peul  iulroduire  cel- 
le dislinciion  dans  la  lui  de  responsabllllc  parceque  Ics  actes  indirceli  pourraient  ótre  souveut  incrimino*  cora- 
me des  actes  direcls  et  inversement;  cc  qui  préscnlerail  des  questious  prejudiciables  et  ameneruìl  des  cmtfliia 
doni  il  impone  de  debarrasser  autaot  que  possibile  l'application  de  la  responsabili  té  legale.  L’ assimilatimi 
des  deux  sortes  des  dèlti*  politiques  est  d*  ailieurs  juslitlée  par  un  autre  molli,  c’  esl  que  les  acles  comraires 
aux  lois  soni  quelque  fois  excusables  lorsqu’  Il  som  élé  avaulageux  à T inlérél  generai . Le  juge  appellò  à 
prouoncer  un  jugemenl  politique  ne  doli  pas  nx  ure  eulierémeni  de  colè  les  considéraiions  qui  se  raiiaciient 
à cel  inlérél  pour  ne  consulter  que  la  loi  positive  à la  quelle  I*  acie  incriraiué  se  irouve  comraire.  Une  ielle 
inlerpréuiion  de  la  loi  de  responsahilité  paralyseraii  les  fouclionnaires  superieurs  dans  des  cniijouciures  ira- 
prévues , grave»,  extraordinaires  ou  le  saliti  de  l'élal  repose  sur  V iuspiraiion  de  ieur  genie.  La  legatile  tue 
a dii  un  habile  Ministre.  Cc  mol  si  Oangereux  quand  on  T érigerail  eu  principe,  esprime  une  vérilé  de  fati 
Incoulesuble  : c’  esl  aux  lois  de  rcsponsabililé , ei  à ceux  qui  les  appliqueni  quMi  incombe  U’  accordo r à ce 
faii  la  porlée,  ei  jusiemenl  la  ponée  qiT  II  doii  avoir. 
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potere  giudiciario  ordinario , non  ci  di  animo  a 
sperare  cbe  di  codeale  teorie  possano  i giudici 
agevolmente  penetrarsi. 

A questa  occhiata  generica  sul  decreta  de- 
nunzialo dobbiamo  unire  come  degna  di  nota  la 
considerazione  dell' essersi  istruito  un  processo 
solo  contro  più  individui  per  fatti,  i quali  aieno 
o nò  sussistenti , appaiono  operati  isolatamente 
in  luoghi  diversi , e senza  nesso  logico  fra  loro. 

La  querela  fece  un  fascio  d’ individui  e di  fat- 
ti, e gli  gettò  nella  fucina  della  Istruzione  per 
vedere  se  potesse  sortirne  un  lutto  perfetto . Ma 
T opera  cbe  n«  ritrasse , comunque  ivi  bolliva 
per  32  mesi , fu  un  accozzo  cosi  singolare  di 
elementi  eterogenei , che  mentre  l' intento  suo 
quello  si  era  cbe  il  piombo  versandoti  su  l' ar- 
gento ne  deturpasse  la  luce , forse  é riescila  a 
fare  che  I'  argento  si  versaste  sul  piombo  per 
farlo  brillare  di  un  momentaneo  splendore . 

PARTE  SECONDA 

QOaSTIONI  PRELimMARI 
§•  *• 

Dilla  Eiiilenza  dii  Conflitto . 

l)ue  cose  importa  specialmente  notare  prima 
cbe  per  me  si  dimostri  il  denunzialo  conflitto. 

La  prima  si  è che  la  parola  Conflitto  di  Giuri s- 
dizioni  fu  abusivamente  introdotta  nel  nostro  lin- 
guaggio forense  per  denotare  una  idea  diversa 
da  quella  eh'  essa  rappresenta  in  Francia,  luogo 
donde  ubbiamo  ricavandole  copiale  le  nostre  in- 
formi leggi  di  procedura.  In  Francia  s’intende 


occorrere  conflitto  di  Giurisdizione  quando  due 
autoriti  amministrativa  l‘  una  , giudiciaria  l' al- 
tra , sono  investite  di  un  medesimo  affare  contro 
le  medesime  persone  ; quando  in  altri  termini 
per  I*  una  delle  due  dev'  esservi  una  incompe- 
tenza talloni  maltrìat  (1).  Conflitti  di  questa  spe- 
cie io  non  ho  veduto  che  nella  giurisprudenza 
nostra  ne  siano  stali  giudicali . Quando  poi  non 
sono  duo  autoriti  aventi  attribuzioni  diverse  che 
vengono  adite,  ma  sono  invece  due  Tribunali, 
e resti  dubbio  qual  dei  due  sia  il  competente , 
allora  si  fa  luogo  innanzi  la  Corte  di  Cassazione 
a ciò  cbe  i francesi  chiamano  a Regolamento  dei 
Giudiri  n e questo  è ciò  cbe  da  noi  si  chiama 
Confino  di  Giuri tdìzione  (3) . 

Altra  avvertenza  da  tenersi  in  conto  si  è,  non 
incontrarsi  nella  nostra  legislazione  alcuna  di- 
sposiziono per  i Confitti  ( o come  altramente 
debbano  chiamarsi)  in  materia  penale;  sicché 
la  giurisprudenza  ba  essa  sola  ripieno  questo  vuo- 
to delia  legislazione . 

Di  qui  la  necessitò  di  far  nostre  le  disposizio- 
ni del  Codice  di  Procedura  Criminale  Francese, 
le  quali  occorre  ritenere  per  lo  meno  come  il 
diritto  comune  alla  materia  ; e poiché  il  fatto  in 
esame  costituisce  ciò  cbe  dai  francesi  si  dice 
Réglement  dei  Jugti,  la  necessitò  di  referirsi  alle 
disposizioni  di  quel  Codice  agli  Art.  525  e se- 
guenti , 

Vediamo  pertanto  quando  per  coleste  norme 
si  faccia  luogo  a deferire  alla  Cassazione  ricorsi 
per  Regolamento  dei  giudici  . 

« Il  y aura  lieu  (dice  l’ Art.  536)  ò ótre  réglè 
a des  Juges  par  la  cour  do  Cassation  en  maliére 
« criminelle  , correctionelle,  ou  de  police,  lors- 
« que  des  cours,  Irihunaux,  ou  Juget  d' initruclion 


(t)  Vedi  Hssaiott  De  Musar  , De  VAutorilé  judiciaire , ebap.  4L  — Coaarsis,  Quei  tinnì  de  Drail  adminii - 
troll/ , chap.  13,  e la  legge  francese  ilei  24  agosto  1700  ita  esso  riportala,  ove  II  conflitto  è defluito;  meglio 
ancora  il  decreto  ( arrlU  ) del  13  Bruciarlo  an.  10  egualmente  quivi  riportato.  — I.Arr-nattRc,  Coen  d e Droil 
public  it  adminiitraltf , T.  2.  pop.  723.  — Massi»,  De  l' action  pubtiguc  et  di  1’  Ad.  eie.  r»  uiaiitrr  cri- 
minetle  n.  271.  — Bavoci,  Dee  Confiti  ou  r.mptetemeni  de  Paul  orile  adminlrlralice  «ur  li  pounoir  Judiciol- 
rs,  tir.  I.  chap.  t.  (Qui  la  definizione  c nello  stesso  titolo  del  Libro). 

(2)  Code  d' initrudion  et  immette,  art.  325  e seguenti.  — Mest.iv,  Reperì,  et  Quattoni,  t.  R/gliment  dei 
Jugei . 
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a ne  ressortissant  point  lei  uns  aux  autres,  seront 
a sai  si»  de  la  connoissance  du  mème  delil  ou  dea 
« delils  connexes  ou  de  la  mème  conlravenlion.  » 

Basta  pertanto  che  un  medesimo  affare  aia  por- 
tato a cognizione  di  due  diversi  tribunali,  o sieno 
stati  appena  aditi  i giudici  d’istruzione,  perché 
possa  denunziarsi  il  conflitto  (1) . 

Il  diritto  alla  denunzia  spetta  poi  a tutte  le 
parli  interessate.  Art.  531.  §.  2.  « Le  prévenu 
ou  r accusé  et  la  panie  civile  pourronl  présen- 
ter  leurs  moyens  sur  le  conflit.  » 

Questi  principi*!  ricevono  conferma  anche  dalla 
Giurisprudenza  dei  nostri  Tribunali.  Nella  causa 
Mancini  e Tabanelli (Annali  del  1840  I*.  Lpag.223) 
fu  stabilito  dalla  Corte  Suprema  che  « La  sola 
dimanda  fatta  avanti  il  solo  Tribunale  Ecclesia- 
stico per  far  dichiarare  la  ingiustizia  del  dissenso 
paterno  e la  supplezion#di  esso  al  Matrimonio 
dei  figli,  dà  luogo  a conflitto  di  Giurisdizione  co 
raunque  non  fosse  adito  ancora  il  Tribunale  ci- 
vile da  nessuna  parte.  » — Nella  causa  Stefanini 
N.  jV.  e Menconi  (Annali  del  18VO  P.  1.  pag.  429), 
fu  egualmente  dichiaralo  veriGcarsiconflilloogno- 
rachè  innanzi  più  tribunali  sieoo  state  poste  in 
essere  al  tempo  stesso  di  monde  eguali  contro  una 
stessa  persona  e spettare  alla  Corte  Suprema  di- 
rimerlo  ordinando  frattanto  la  sospensione  delle 
procedure . — E nella  celebre  causa  Ristori  e 
Martelli  la  Corte  Suprema  dichiarò  esistere  il  con- 
flitto sebbene  non  fossero  che  semplicemente  adi- 
ti due  tribunali  diversi  con  la  sola  dimanda  (Ann. 
1846. 1,  559.).  Nè  si  dica  queste  decisioni  proce- 
dere in  materia  civile,  avvegnaché  manchi  ogni 
ragione  per  andare  in  diversa  sentenza  nelle  ma 
ferie  penali . 

Da  queste  osservazioni  emerge  manifesta  la 
dimostrazione  del  conflitto.  Sarà  luogo  tra  poco 
a dimostrare  come  la  sola  autorità  competente 
a giudicare  il  processo  nel  merito  sia  quella  del- 
le Assemblee  legislative;  se  non  che  mentre  niu- 
na  ragione  esiste  nè  è esistita  perchè  non  pos- 
sano esse  adunarsi  agli  effetti  giudiciari,  non  è 


d’ altro  lato  nella  possibilità  de)  prevenuto  adu- 
narle. 

Supponiamo  per  un  momento  che  le  Assemblee 
fossero  attuate  , supponiamo  che  il  prevenuto 
avesse  io  via  di  petizione  diretta  istanza  ad  esse 
4>er  invitarle  a reclamare  un  processo  che  la  leg- 
ge deferisce  alla  loro  esclusiva  cognizione . In 
questo  caso  è chiaro  che  le  Assemblee  avrebbe- 
ro di  per  loro  potere  per  imporre  ai  tribunali 
che  desistessero  da  ulteriori  procedimenti . 

Ma  nella  specie  le  Assemblee  non  sono  nello 
esercizio  delle  funzioni  loro:  lo  adunarle  dipen- 
de dal  mero  arbitrio  del  Potere  Esecutivo . Do- 
vrà togliersi  ad  un  prevenuto  da  gravissima  ac- 
cusa anche  la  probabilità  (e  qui  è certezza  ) che 
il  suo  reclamo  potesse  essere  accolto,  e la  vera 
giurisdizione  concessa  ? Dovrà  rimanere  nello 
arbitrio  del  Potere  Esecutivo,  impedire  che  l’af- 
fare venga  trattalo  innanzi  i giudici  veri  del  pre- 
venuto? Nò  certamente  — Le  regole  di  giusti- 
zia, le  quali  nelle'cose  criminali  devono  essere 
con  ogni  scrupolo  seguile , non  comportano  che 
la  sorte  di  un  giudicabile  venga  rimessa  nell*  ar- 
bitrio del  Potere  Esecutivo  , in  special  modo  poi 
trattandosi  di  delitto  politico.  Qual  sarà  adunque 
il  mezzo  per  ripristinare  a favore  del  prevenuto 
le  garanzie  legali  ad  esso  concesse  dalla  legge? 
Altro  non  potrà  essorvene , se  non  il  ricorso  alla 
Corte  di  Cassazione , suprema  custode  del  dirit- 
to costituito , e supremo  giudice  nelle  invasio- 
ni di  poteri , e nel  regolamento  delle  giurisdi- 
zioni . 

Ma  dovendo  ritenere  (se  vuoisi  anche  per  pro- 
babile soltanto)  che  le  Assemblee  avrebbero,  se 
richieste , ritenuta  la  competenza  loro  nell*  at- 
tuale processo,  nè  potendo  le  Assemblee  adirsi 
agli  effetti  giudiciari  per  fatto  del  Potere  Esecu- 
tivo , converrà  ritenere  che  richiesto  questo  di 
adunarle  nè  potendo  ottenerne  favorevole  riso- 
luzione, debbano  considerarsi  come  adite,  e per 
non  togliere  alcuna  garanzia  al  prevenuto,  con- 
verrà procedere  nel  supposto  ad  esso  più  fa- 


ti) Le  Sellter,  Traile  du  Droit  criminel , Tom.  IV.  1620. 
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vorevole  eh'  ose  abbiano  decretata  la  propria 
competenza . 

Invero  quando  ninna  ragione  ai  oppone  a che 
la  giariadixione  decretata  pure  dalla  legge , e 
quello  che  più  rileva  dallo  «lesso  Stallilo  fon- 
damentale, sia  concessa  al  giudicabile;  quando 
il  solo  volere  del  Potere  Esecnlivo  si  frappone  ad 
impedire  ch’ei  possa  ottenerlo,  è allora  una  giu- 
ridica necessità  che  ogni  più  benigna  concessio- 
ne sia  falla  ad  esso . 

La  Istanza  presentata  al  Potere  Esecutivo  nel- 
la specialità  del  caso  £ il  solo  passo  che  fosse 
concesso  fare  al  prevenuto  per  adire  più  da  vi- 
cino la  giurisdizione  delle  Camere . Dico  più  da 
ricino , perché  la  incompelenta  egli  la  dedusse  lo- 
eloehè  nelle  prime  conleetazioni  ( le  quali  solo  sul 
fallo  della  Costituente  si  aggiravano  ) conobbe  vo- 
lerei incriminare  falli  eollopoeli  alla  giuriedivion» 
delle  Camere , e cosi  odi  cotesto  tribunale  superiore 
fino  di  allora  come  poteva. 

Nei  casi  ordinari  £ il  Potere  Esecutivo  che  per 
via  di  ordinanza  invia  l’ affare  alle  Assemblee  (1), 
£ il  Potere  Esecutivo  il  quale  se  i Parlamenti  non 
sono  in  sessione  gli  aduna  all’  effetto  speciale 
d’ invitarli  ad  erigersi  in  Tribunale  per  giudicare 
il  fatto  deferito  alla  competenza  loro  (2). 

Quindi  se  fece  la  Istanza  il  prevenuto,  ei  fece 
quanto  umanamente  era  lecito  tare  per  provoca- 
re la  giurisdizione  delle  Assemblee.  Se  questo 
atto  per  ragioni  da  esso  indipendenti  non  può 
sortire  tutto  lo  citello  voluto , se  manca  al  pote- 
re adito  all'  uopo  ogni  primordio  di  ragione  per 
negare  il  conseguimento  della  Giurisdizione  spe- 
ciale , dee  ritenersi  che  la  sola  istanza  sia  suffi- 
ciente a costituire  I'  adizione  della  Camera  ai 
medesimi  effetti  e con  lo  medesime  conseguenze 
che  sarebbero  uale  da  un  reclamo  e da  un  De- 
creto della  Camera  stessa  , ove  avesse  potuto 
pronunziarsi  per  essere  in  regalare  sessione. 


Trovata  la  necessità  di  dare  questo  valore  alla 
Istanza  , £ manifesto  il  concorso  del  Conflitto  di 
giurisdizione.  Uno  £ il  processo,  una  l'accusa, 
uno  l'accusato;  due  sono  le  autorità  adite;  quin- 
di il  Conflitto. 

lo  voglio  ora  andare  incontro  a qualche  obiet- 
to che  potesse  esser  fatto  a questa  a mio  credere 
semplicissima  dimostrazione. 

Può  dubitarsi  per  avventura  se  sia  lecito  al 
giudicabile  provocare  egli  stesso  un  tribunale  di- 
verso da  quello  adito  dall’  accusa  per  elevare  un 
conflitto.  La  replica  £ facile.  È in  facoltà  di  cia- 
scuno il  quale  si  creda  imputalo  di  un  delitto  di 
chiedere  la  Misurazione  di  un  regolare  processo 
per  constatare  la  sua  innocenza.  In  questo  caso 
il  preteso  colpevole  si  fa  in  certo  modo  attore 
e adisce  quel  tribunale  rbo  reputa  competente. 
Che  se  invece  di  essere  libero  egli  sarà  sotto  il 
peso  di  accusa  iniziata  ad  un  tribunale  incompe- 
tente con  offesa  delle  prerogative  delle  Assem- 
blee , chi  vorrà  negare  eh’  ei  non  possa  adirle 
per  invitarle  a rivendicare  la  loro  conculcata  giu- 
risdizione ? È forse  statuito  il  modo  di  denunzia- 
re alle  Assemblee  la  pendenza  di  nn  processo  di 
loro  giurisdizione  innanzi  un  diverso  tribunale? 

E qui  si  noti  la  specialità  nascente  dalla  indo 
le  del  tribuale . la  quale  giustifica  mirabilmente 
la  legalità  della  Istanza. 

La  natura  dei  poteri  dei  quali  £ rivestita  l’As- 
semblea Legislativa  chiamata  dallo  Statuto  a 
giudicare  i processi  della  natura  di  quello  di  cui 
£ ora  quietiooe,  rende  la  via  del  reclamo  innanzi 
di  essa,  la  più  semplice  e piana  per  lo  imputato, 
imperocché  essendo  in  potere  di  colesta  Assem- 
blea di  avocare  a s£  lo  affare,  quando  trovasi 
veramente  essere  di  sua  competenza , senza  altre 
forme , egli  ottiene  per  questa  via , il  suo  fine 
nel  modo  il  più  spedilo , e quindi  esige  la  sua 
convenienza  di  usarlo  a preferenza  di  ogni  altra 


(t)  Séperloire  du  Journal  du  Palaie  v.  (Tour  dee  Paire  — Giocar,  Precedenti  de  la  Cour  dee  Paire  , 
pag.  151. 

(2)  Cosi  fu  praticalo  in  Francia  per  II  processo  detto  del  Complotto  del  19  igeilo  nel  1630,  le  Assemblee 
non  erano  tu  corso  di  Sessione  e la  Camera  dei  Pari  fu  tuttavia  riunita  in  Corte  giudicante  con  una  ordinanza 
speciale.  Ciccar,  loc.  cit.  pag.  157,  Réptrloire  du  Journal  du  Palale  toc.  eli. 
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Che  se  il  suo  intento  non  possa  raggiungersi 
in  quanto  non  sia  concesso  all’Assemblea  adu- 
narsi e conoscere  della  propria  giurisdizione,  al- 
lora altro  non  rimarrà  se  non  che  ricorrere  alla 
denunzia  del  conflitto,  per  ottenere  innanzi  la 
Corte  di  Cassazione  la  pronunzia  sulla  vera  giu- 
risdizione. 

Cosi  lo  scopo  primario  della  Istanza  , non  è 

10  stabilire  il  Conflitto,  ma  si  I'  ottenere  ne)  mo- 
do il  più  spedilo  la  dichiarazione  sulla  competen- 
za, ed  è solo  nella  impossibilità  di  conseguire 
cotesto  fine,  che  la  Istanza  viene  spesa  all’  al- 
tro scopo  secondario,  di  giustificare  il  Conflitto. 

Può  anche  supporsi  un  secondo  dubbio.  Sarà 
la  Corte  di  Cassazione  competente  a dirimere  il 
Conflitto  dacché  si  sostiene  la  competenza  di  un 
Corpo  Legislativo  e cosi  di  un  potere  superiore 
alla  stessa  Corte  Suprema?  Tralasciando  notare 
come  più  volte  le  Corti  di  Appello  in  Francia  ab- 
biano dichiarato  la  competenza  delle  Assemblee, 
é a notarsi  come  qui  non  si  tratti  dei  poteri  le- 
gislativi , ma  si  dei  giudiciarii  deli*  Assemblea 
onde  la  Corte  regolatrice  giudica  rinviando  ad 
un  tribunale  vero  e proprio.  Inoltre  dimandere- 
mo qual  altro  potere  possiamo  ooi  utilmente  adi- 
re per  conseguire  il  fine  cui  miriamo  ? Non  è la 
Cassazione  Suprema  custode  delle  Giurisdizioni 
stabilite  ? Non  sono  per  eccellenza  subietto  delle 
sue  indagini  le  questioni  di  giurisdizione  e di 
competenza  ? Si  allontana  forse  dallo  istituto  suo 
occupandosi  del  presente  ricorso  ? Anche  nei 
Conflitti  di  Giurisdizione  veri  e propri  essa  si 
frappone  tra  il  Potere  giudiciario  e 1*  esecutivo 
imperocché  le  autorità  amministrative  sono  lo 
stesso  Potere  esecutivo.  Il  Potere  esecutivo  è 
pure  al  di  sopra  del  giudiciario.  Gli  sforzi  fatti 
dai  pubblicisti  per  mostrare  quest’  ultimo  un  Po- 
tere a parte  (1)  varranno  per  avventura  nel  di- 
ritto costituendo  a trovare  modo  di  renderlo  io- 
dipendente,  ma  fìnqul  nelle  Costituzioni  attuali, 

11  Potere  giudiciario  altro  non  è che  una  dirama- 


zione del  Potere  esecutivo.  Ora  nonostante  cole- 
sla  supremazia  la  Corte  regolatrice  ha  facoltà  di 
dirimere  il  Conflitto.  Io  non  so  vedere  come  non 
debba  considerarsi  egualmente  abile  a dirimerlo 
tra  il  Potere  legislativo  eretto  in  vero  e proprio 
Tribunale  . ed  il  giudicarlo. 

Concluderemo  eoo  solenni  e profonde  parole 
emesse  da  Voi  o Signori  in  un  caso  del  quale  oc- 
correrà tener  parola  nel  seguilo. 

a Siffatto  metodo  non  è espressamente  dalla 
a Legge  indicato  , pure  è la  necessità  eh s lo  tugge- 
« rise*  onde  non  accada  che  sia  attualo  un  giudizio 
a nella  positiva  sicurezza  della  tua  inefficacia  giu- 
« ridica,  e non  si  coartino  i Magistrali  a prealar- 
« si  ad  un  atto  cosi  solenne  qual’é  appunto  un 
a giudizio  criminale , e ad  emettere  una  pronun- 
a zia  cosi  importante  quale  è appunto  una  dichia- 
« razione  di  reità  ed  una  condanna,  allorché  può 
a affatto  disprezzare  I*  una  e I’  altra  V accusa - 
« lo  » (2). 

§ * 

Della  proponibilità  delle  altre  quest  ioni  contenute 
nel  ricorto  contro  il  Decreto  della  Camera  siti- 
le Accuse. 

Piacendomi  in  affare  di  si  rilevante  importan- 
za non  pure  trattare  le  questioni  proposte  ma  eli- 
minare ancora  tutti  i dubbi  ebe  potessero  incon- 
trare, voglio  qui  preliminarmente  trattarne  alcu- 
no che  ho  sentito  oppormi  come  ostativo  all’  am- 
missione del  ricorso . 

L'Ari.  238  del  Motuproprio  organico  del  2 Ago- 
sto 1838,  copiato  esattamente  dall’ Art.  299  del 
Codice  d’istruzione  Criminale  Francese  , statui- 
sce potersi  ricorrere  dal  Decreto  della  Camera 
delle  Accuse  « Se  il  fatto  sul  quale  il  decreto  é 
» fondalo  non  é delittuoso  , se  il  Ministero  pub- 
» blico  non  è stato  sentilo , e se  il  decreto  é pro- 
» nunziato  da  un  numero  di  giudici  minore  del 
» prescritto  ». 


(t)  V.  DESCCRés . Traili  du  Gouvernement  riprisentatif,  C.  6,  pag.  124. 

(2)  Decisione  della  C.  Suprema  del  3 aprile  1843.  Ansati  del  1843 » P.  1.  pag.  194 . Relat.  il  merillsslmo 
ora  R.  Procuratore  Car.  SammUiiatclli . 
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Dubita  taluno  che  queste  norme  possano  esse- 
re tanative , e ebe  in  conseguente  mal  si  sosten- 
ga il  Ricorso,  laddove  data  anche  la  Ipotetica 
inesistenu  dei  conflitto , richiama  la  Corte  Su- 
prema a conoscere  delle  questioni,  d' incompe- 
tente , di  nullità  dell’  accusa  e del  processo,  in- 
dipendentemente dal  conflitto  stesso. 

Di  qui  la  necessità  di  determinare  fin  dove  ai 
estenda  la  facoltà  di  ricorrere  dai  decreti  della 
Camera  delie  Accuse. 

Due  cose  abbiamo  già  avvertile  i la  origine  del- 
la procedura  noatra  dalla  francare-,  la  identità 
tra  il  disporlo  dell' Art  338.  del  Motaproprio  or- 
ganico nostro  , eoli'  Art.  299.  delle  Procedura 
Francese. 

Ora  le  regole  d'analogia  procederanno  perfet- 
tamente ove  si  applichi  la  giuritprudensa  che  si 
è formata  sull’ Articolo  999,  in  Francia,  alla  in- 
telligenza della  sua  copia , I” Art.  238  in  diacorto. 

Occorrono  molte  decisioni  nelle  quali  è stabili- 
to dai  tribunali  di  Francia  potersi  ricorrere  con- 
tro i decreti  della  Camera  delle  Accula,  anco  in- 
dipendentemente dai  caai  dichiarati  nell'Art.  299. 
Ne  citeremo  una  per  tulle  perché  emanata  in  una 
celebre  causa.  Nel  1832.  la  Duchessa  di  Berry 
noleggiato  a Livorno  il  Battello  a Vapore  Sardo 
Il  Carlo  Altirlo  con  preteso  destino  per  Barcel- 
lona . dopo  averlo  fatto  approdare  a Viareggio , 
e quivi  imbarcati  non  pochi  partigiani  suoi . lo 
inviò  a Marsiglia,  con  intenzione  di  suscitarvi  un 
movimento  a suo  vantaggio.  Il  tentativo  andò  fal- 
lito e la  intiera  ciurma  con  i pasteggieri  cattu- 
rata e sottoposta  a regolare  processo.  La  deci- 
sione della  Camera  di  Accuse  venne  deferita  in 
Cassazione  e quivi  tra  le  altre  questioni  si  agita- 
va quella  diretta  a determinare  se  il  disposto  del 
l’Articolo  899  fosse  lassativo.  Teneva  le  parti  di 
Pubblico  Ministero  il  Dopin  il  quale  esponeva  in 


splendida  arringa  la  causa  e le  relative  questio- 
ni - La  Decisione  fu  con  esso  concordo  nel  risol- 
vere la  questione  che  ci  occupa  imperocché  dopo 
avere  esaminate  certe  ragioni  speciali  al  ca- 
so, soggiunse:  e Attesoché  l' Art.  299  del  Codice 
« d'istruzione  Criminale  ed  i tre  casi  in  esso  pre- 
« visti,  solo  debbano  referirai  ai  decreti  d'invio 
a ella  Corte  d’ Assise;  che  laddove  ad  essi  lo  Ce- 
ti mere  di  Accuse  uniscano  altre  disposizioni  don- 
« de  possa  resultare  alcuna  violazione  di  legge , 
» siffatte  norme  che  coilituiseono  prescrizioni 
« distinte  e separate  tono  eottopoele  al  ritorto  dille 
a parli  la  tirlù  delle  regole  generali  dii  ricorsi  ri  (I). 

Gli  Scrittori  e la  Giurisprudenza  tanno  pure 
concordemente  stabilito  doversi  fare  una  specia- 
le ampliazione  all’ Art.  299.  per  il  caso  della  in- 
competenza , circa  la  quale  è sempre  ammesso 
il  ricorso  da  siffatti  decreti  (2), 

Ed  altra  ampliazione  hanno  giudicato  conve- 
niente nel  esso  in  cui  la  Decisione  della  Camera 
di  accuse  contenesse  un  eccesso  di  potere  (3). 

Ogni  piò  lata  discussione  Sulla  giurisprudenza 
francese  apparirebbe  oziosa  polendo  la  teorica 
desumersi  da  pio  sicuro  fonte  , voglio  dire  dalle 
decisioni  stesse  delia  nostra  Corte  suprema. 

Occorse  per  la  prima  volta  nel  1812,  la  neces- 
sità di  stabilire  se  i casi  contemplati  dcll'art.  238. 
fossero  tassativi,  o se  in  altra  maniera  e per  al- 
tre ragioni  potesse  deferirsi  innanzi  la  Corte  Su- 
prema il  Decreto  delle  Accuse.  Fu  fino  di  allora 
stabilito  ebe  tulle  le  nullità  dipendenti  dalla  prò. 
redura  sulla  quale  era  stato  emanalo  il  Decreto 
potessero  deferirsi  in  Cassazione  senza  che  vi 
ostassero  te  frasi  supposte  limitative  dell’Art.  238 
if  quale  contempla  casi  ebe  investono  le  forme 
del  Decreto  e non  esclude  la  deduzione  di  altri 
casi  relativi  agli  alti  precedenti . Ecco  le  precise 
parole  del  Decreto  eh’  era  a relazione  dello  stes- 


(1)  Decit.  della  C.  di  Cattasione  del  7 teli.  1832  a lf.  Minuterò  Pubblico,  e Pateeggieri  del  Carlo  Al- 
berto. — V.  anche  — Decit.  del  12  ottobre  I8H.  in  off.  .Sfondo!  Lagarge. 

(2)  Leciavesakd  , Imi.  crimine  Ile  t.  2.  pag.  425.  — Cznsor,  lati,  criminelle.  Iota.  2,  p.  425  N.  8.  — 
C.  di  Cateasione  22  granato  1819  off.  Vergi.  4 ottobre  1823  off.  Catlaing.  — 18  febbraio  1831  off.  Ga- 
mache.  — 17  agosto  (839  Frabourel . 

(3)  Decisioni  citate. 

To«.  XV.  II 
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so  inclitissimo  Vice  Presidente  Relatore  in  que- 
sta causa.  » • i . 

La  forma  visiosa  per  la  quale  si  reclamava  la 
nullità  del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse 
era  la  omessa  notificazione  alla  parte  civile  dei 
Decreto  della  Camera  di  Consiglio.  La  Corte  Su- 
prema cosi  motivava  il  suo  giudicato. 

« Che  in  tale  preconcetto  i ritenuta  altronde 
« come  un  manifetlo  ed  incontrovertibile  nel  ceso 
« di  omissione  della  notificazione  del  Decreto 
« delia  C.  di  Consiglio  abbiano  diritto  ad  invocare 
a la  dipendente  nullità  l’imputato  e la  parte  Civile  a 
« cui  favore  la  della  notificazione  i dat  eopracitato 
« Art.  339  preteriti»  j e che  la  relativa  dichiara- 
ti ciotte  non  potrà  ettere  provocala  che  mediarne  ri- 
ti coreo  in  via  di  Cattatine , ne  consegue  che 
a nel  tema  di  Decreto  della  Camera  dello  Accu- 
li se  intervenuto  senza  la  preaccenoafa  preven- 
« tiva  notificazione,  il  relativo  Ricarta  non  ia- 
ti contri,  ni  porta  incontrare  allocalo  alcuno  netti 
« limitazioni  eiallUile  » ri  putir  do  ai  enti  di  r icario 
« dei  del  li  decreti  rulf  Art.  238  della  L.  del  2 
« Ai j.  1838,  e riguardo  alla  facoltà  de!  Ricorso 
ti  medesimo  conferita  alla  parie  Civile  negli  Ar- 
ti ticoli  295 , 396  n 566  delle  dette  Ist.  del  9 
« N'ov.  1838,  inqunntochc  in  quetii  articoli  ti  con- 
ti lemptuno  coti  essenzialmente  diverti  da  quello  di 
ti  cui  è pretcnlemente  questione., 

o Che  in  questo  caso  infatti  si  (ralla  di  un  ri- 
« corso  intentato  contro  un  Decreto  della  Carne- 
« ra  delle  Accasa  non  già  perché  abbia  questo 
« (come  si  verifica  nei  casi  in  delti  Articoli  con- 
« (empiati)  statuito,  ma  in quanto  non  attere  at- 
ti tolulamenle  potuto  itatuiri  nella  cauta , attesa  la 
« non  avvenuta  notificazione  del  precedente  De- 
li creto  della  Camera  di  Consiglio  doveva  esser 
« fatta  non  meno  allo  imputato  che  alla  parte  ci- 
« vile  ec. 

« Che  in  tali  termini  penante  si  rende  mani- 
o festo  che  in  quanto  dalla  omessa  notificazione 
« resta  o può  restare  interdetto  l’esercizio  del- 
« la  facoltà  predella  apertamente  (meta  a tutelare 
« alta  parte  t’ intera  te  pecionate  >1  deli’  imputato 

(I)  .Innati  dei  1812,  p.  1,  pag.  340. 


« cito  del  privato  leso , tuttitla  e debba  ricoeo- 
<i  uerti  non  meno  seti' uno,  che  nell'altro  (oro 
« rispetto  a queste  seconde  egli  siasi  nelle  te- 
li gali  forme  costituito  parie  civile  io  causa)  qua- 
« litri  * vettee  legittima  a provocare  direttamente  la 
a dichiarazione  della  relativa  nuli  itti,  eh*  sanite- 
li nata  dalla  Legga  dirimpetto  ed  a favor*  indi- 
« stintamente  dell' imputalo  e della  pirla  civàia 
e non  paó  non  esser*  tanto  dall' imo  quanto  dal- 
li l’altro  utilmente  invocata  » (1). 

Stabilita  queste  prima  volta  I*  massima  la  Cor- 
te Suprema  ebbe  ben  tosto  occasione  di  svilup- 
pa ria  maggiormente  , perché  nel  18*3  tornò  a 
presentarsi  un  ricorso  da  un  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuso  per  motivi  diversi  da  qnelli 
contemplali  nell*  Art,  238.  — Ebbe  il  carico  del- 
ia relazione  il  meritissimo  Sig.  Cav,  Regio  Procu- 
ratore Generale  che  prende  te  conclusioni  in  que- 
sta rana» . Egli  esaminò  le  vari*  questioni  che  ri- 
correvano nella  specie , ed  anzi  essendovi  la 
necessità  di  determinare  a quale  tra  due  tribu- 
nali dovesse  deferirsi  la  cognizione  dell' aliare, 
chiamò  con  esattezza  legale  il  fatto  negatamente 
di  giudici,  senza  confonderlo  col  conflitto  di  giu- 
risdizione . lo  forte  dubitando  di  rendere  con  mi- 
nor chiarezza  i concetti  suoi  parafrasandoli,  ri- 
porlo qui  alla  lettera  gii  stessi  motivi. 

« Considerando  che  quindi  tutto  il  momento 
e della  ricerca  concentrava»!  nello  stabilirà  a cbi 
« la  Legge  avesse  attribuita  la  competenza  per 
« annullare  e togliere  di  mezze  te  pronttnaie  in- 
« tervennte  allocchi  gli  atti  erano  viziati , ed  im- 
« perfetti. 

ti  Considerando  che  mal*  si  credè  che  qno- 
e sta  competenza  risedesse  nella  Camera  Cri- 
« minale  decidente  $ imperocché  pari  # grado 
« alla  Camera  dì  Accuse,  ed  anzi  ambe  partia- 
« li  coltegli  dell’  istesso  universo  collegio  del- 
ti la  Corte  Regia  , non  aveva  Autorità  per  an- 
« nudare  il  Decreto  di  detta  Camera  delie  Ac- 
« cose. 

* Invano  si  sarebbe  cercato  nella  Legge  che 
« governa  la  materia  una  disposizione  capace  di 
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« attribuire  alla  lodala  Camera  Criminale  deci- 
« dente  l' enunciato  potere. 

« La  Camera  Criminale  decidente  o dove  as- 
ce sumere  il  giudizio  nello  stato  in  cui  le  vien 
u deferito  dalla  Camera  delle  Accuse,  o lutto  al 
« piò  può  dichiarare  che  si  ricusa  di  assumerlo 
a perchè  viziala  la  procedura  su  cui  dovrebbe 
a istituirlo. 

« Se  lo  assume , e lo  compie  nella  esistenza 
« del  vizio  è aperta  a ciascuna  delle  parti  la  via 
« per  ricorrere  in  Cassazione  insieme,  e dopo  la 
« definitiva  Sentenza  ; se  non  lo  assume  , e vi  si 
a recusa  .ha  se  e allora  quel  conflitto  che  la  Corte 
« Suprema  dirime  col  Regolamento  dei  Giudici. 

« Ma  nulla  peraltro  può  la  Camera  Criminale 
<(  deridente  ordinare  e commettere  che  ilio  ad  on- 
ce nullare , e far  ripetere  quanto  è italo  operato  , e 
« ne  somministra  una  evidente  riprova  Y Artico* 
cc  to  404  delle  D.  D , ed  1.  /,  col  quale  è conceda- 
ci lo  al  Presidente  di  detta  Camera  di  fare  am- 
« pliare  si , la  istruzione,  ma  per  via  di  aggiun- 
te zionc,  e di  aumento,  e non  già  pervia  di  an- 
ce nullamento  e di  sostituzione. 

« Nè  la  occorrente  competenza  avrebbe  polli- 
ce to  determinarsi  nella  stessa  Camera  delle  Ac- 
ce cose , quasi  fosse  autorizzata  a procedere  per 
« via  di  reposizione  del  proferito  Decreto. 

« Il  rimedio  della  reposizione , già  lo  riconob- 
« be  questa  Corte  Suprema  nella  sua  decisione 
« del  20  Settembre  1841 , Annali  parte  1.  pag.  618, 
et  non  è ammissibile  nelle  cause  e giudicali  Cri- 
a minali. 

« E la  ragione  che  nc  danno  gli  scrittori  nella 
te  materia,  e che  è eminentemente  valutabile, 
« sta  nel  riflesso  che  i giudicati  Criminali  se  so- 
et  no  definitivi , o sono  appellabili  o denunzia- 
et  bili  in  Cassazione , e se  sono  preparatori  prò- 
o cedono  per  via  eli  spoglio  della  Causa  del  Tri 
a bunale  che  la  proferisce  . e d’ invio  alla  causa 
« medesima  al  Tribunale  che  deve  successiva  - 
« mente  essere  adito  ; sicché  é impossibile  che 
« quello  che  ha  proferito  torni  a proferire  di 
a nuovo  T annullamento  della  sua  prima  pro- 
ti nunzia. 


« Dietro  ciò  era  evidente  che  la  competenza  non 
« poteva  trorarsi  che  in  questa  Corte  Suprema  cui 
<e  avrebbe  dovuto  perciò  ricorrersi  per  ottenere  di • 
« chiarata  la  cassazione  per  nullità  degli  intervenuti 
« decreti. 

<e  Siffatto  metodo  non  è espressamente  dalla  legge 
« indicato , pure  é la  necessità  che  lo  suggerisce  on- 
0 de  non  accada  che  sia  assunto  un  giudizio  nella 
« positiva  sicurezza  della  sua  inefficacia  giuridica , 
a e non  si  coartino  i magistrati  a prestarsi  ad  un 
et  allo  cosi  solenne  quale  i appunto  un  giudizio  cri • 
<(  minate  e ad  emettere  una  pronunzia  cosi  impor- 
ti tante  quale  è appunto  una  dichiarazione  di  reità  , 
« ed  una  condanna  allorché  può  affatto  disprezzare 
« Yuna  e Coltro  l* accusato, 

« E per  altra  parte  il  detto  metodo  é suggerito 
« dalla  necessità  di  evitare  che  sia  tradotto  al  giu- 
« disio  colui  che  poterà , godendo  delle  intiere  ga - 
<e  ranzie  che  gli  somministrava  la  legge , disimpe - 
a gnarsene,  ed  evitarle. 

« Concorrendo  quindi  ta  necessità  d ’ introdurre 
« t enunciato  metodo  bastava  che  la  legge  non  vi  si 
te  opponesse  espressamente  onde  fosse  permeilo  di  sta- 
ti bili  rio  dalla  giurisprudenza. 

et  E che  la  legge  non  si  opponesse  resultava 
et  abbastanza  dall'esame  da  istituirsi  sopra  i due 
ee  articoli  238.  del  Motuproprio  del  2 Agosto  1833, 
ti  e 5i2  delle  successive  D.  D.  e 1.  I.  che  a pri- 
« ma  vista  potrebbero  sembrare  contrarii  al  me- 
ee  desiino . 

ee  Non  vi  si  opponeva  il  primo  , poiché  subbici- 
(t  to  di  dello  articolo  sono  i vizi  occorrenti  nel  de. 
ee  creto  della  Camera  delle  Accuse , e non  già  « vizi 
o nella  procedura  ad  esso  anteriore  : cosicché  la 
te  limitazione  elei  casi  nei  quali  qnello  Articolo 
« stato  di  alcun  poco  amplialo  con  I’  altro  397 
« delle  successive  D.  D.  ed  I.  I.  permette  di  do- 
te ferire  alla  Corte  di  Cassaziorw  il  decreto  della 
« Camera  delle  Accuse,  investe  la  solennità  e le 
« forme  non  che  ta  sostanza  dello  slesso  decreto, 
ee  ma  non  investe , e non  riguarda  ulteriormente  le 
(t  solennità  e le  forme  della  precedente  procedura. 

te  Non  si  opponeva  il  secondo  imperocché  esso 
« è preordinalo  a somministrare  un  rimedio  an- 
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« che  dopo  la  sentenza  definitiva  dai  decreti 
« preparalorj , e d’ istruzione  quando  però  an- 
« lecedentemenle  non  siasi  adibito  il  diverso  ri- 
a medio  ebe  pure  é da  ritenersi  ebe  concede  la 
a Legge; 

« £ « pertanto  all'  adozione  del  metodo  indica - 
« lo  del  ritorto  in  Catta z ione  dal  decreto  della  Co- 
« mera  delle  A ccuie , obbligava  la  arrenila  e non 
« retitleta  la  lettera  della  Legge , conferiva  poi  la 
« Giurisprudenza  di  questa  Corte  Suprema  la 
u quale  nel  suo  decreto  del  30  maggio  1843. 
« Annali  parte  prima , pag.  342.  offriva  un  esem- 
« pio  che  può  talvolta  per  vizi  antecedenti  alla 
« prelazione  del  decreto  della  Camera  delle  Ac- 
« cuse  ricorrersi  dal  medesimo  in  Cassazione. 

Se  adunque  non  è nelle  facoltà  della  Camera 
Decidente  a ordinare  e commettere  alcun  che 
« elle  stia  ad  annullare  e far  ripetere  quanto  è 
« stalo  operalo  » è sempre  giuridica  necessiti 
che  il  prevenuto  prima  di  sperimentare  il  Giu- 
dizio pubblico , abbia  ove  ricorrere  per  denun- 
ziare quelle  nullità  che  sono  da  esso  conosciu- 
te. Nè  il  ricorso  può  altrove  sperimentarsi  se  non 
avanti  la  Corte  di  Cassazione  (t  dove  può  ricor- 
ri rersi  per  ottenere  dichiarata  la  nullità  dell’in- 
« lervenuto  decreto  , » 

Basta  a questi  principii  stabiliti  ricordare  che 
il  ricorrente  rimprovera  al  Decreto  della  Came- 
re delle  Accuse  di  non  avere  tenuto  conto  della 
nullità  dell’arresto,  e della  querela  sulla  quale 
è basato  il  processo,  e di  avere  incompetenle- 
inenle  conosciuto  dell'  affare  e quello  rinviato  ad 
un  Tribunale  viziato  di  eguale  incompetenza  . 
L’applicazione  alla  specie  presente  dei  prioci- 
pii  stabiliti  dalla  Corte  Suprema  è di  tutta  evi- 
denza . 

La  esistenza  di  cotesti  vizi  porterebbe  neces- 
sariamente a due  conseguenze: 

1.”  La  Camera  decidente  dovrebbe  annulla- 
re quanto  è stalo  accollo  e riconosciuto  valido 
dalla  Camera  delle  Accuse. 


3.*  Il  giudizio  rbe  si  anderebbe  ad  assumere 
sarebbe  giuridicamente  inefficace. 

Ma  la  C.  suprema  ha  già  dichiaralo  che  la  Ca- 
mera decidente  non  può  annullare  gli  atti  temili 
per  validi  dal  Decreto  delle  accuse.  Ma  la  Corte 
Suprema  ba  già  dichiaralo  che  di  coleste  nullità 
deve  conoscersi  in  Cassazione  imperocché  per 
quanto  sifTatlo  metodo  del  ricorso  ed  essa  non  sia 
dalia  legge  indicato  a pure  é la  necessità  che  lo 
« suggerisce  onde  non  accada  che  sia  assunto  un 
u giudizio  nella  positiva  sicurezza  della  sua  ioef- 
« Scada  giuridica,  e non  si  coartino  i Magistrati 
« a prestarsi  ad  un  atto  cosi  solenne  gual’é  ap- 
<t  punto  un  giudizio  criminale  e ad  emettere  ona 
ti  pronuncia  cosi  solenne  qual'ò  appunto  una  di- 
a esarazione  di  reità,  allorché  può  affatto  dia- 
li prezzare  I’  una  e l'altra  l'accusato». 

In  queste  decisioni  é pertanto  stabilita  con  lot- 
ta precisione  la  teoria  sul  diritto  a ricorrere  dai 
decreti  delb  Camera  delle  Accuse  oltre  i casi 
contemplati  dall'Articolo  338,  teoria  che  può 
riassumersi  nelle  seguenti  proposizioni . 

1-*  Il  diritto  a ricorrere  dai  decreti  della 
Camera  di  Accuse  A comune  al  ministero  pubbli- 
co, all'imputato,  ed  alla  parie  civile. 

2."  Si  può  ricorrere  per  due  ragioni  fonda- 
mentali: 1.*  o in  quanto  la  Camera  delle  Accuse 
abbia  illegalmente  statuito  sul  fallo  deferito  al 
suo  esame,  o 2.°  io  quanto  non  potrete  ttatuire . 

Alla  prima  categoria  si  referiscono  le  sole  ra- 
gioni di  reclamo  contemplale  nell'  Art.  338  della 
Legge  del  2 Agosto  1838 

Alla  seconda  tutte  le  nullità  preesistenti  nella 
procedura  sulla  quale  emana  il  decreto. 

Nè  si  dubiti  che  da  questa  generica  dichiara- 
zione di  atti  possa  eccettuarsi  la  incompetenza. 

Interessa  avvertire  come  la  questione  sulla 
competenza  del  Tribunale  debba  contro  qualun- 
que decreto  ottenere  immediata  riparazione  in- 
nanzi un  Tribunale  diverso  da  quello  ebe  si  pre- 
tende competente  (I).  Ciò  interessa  l'ordine  pub- 


fi)  Torno  a ricordare  la  decisione  Mancini  e Tabanelli  ( Annali  del  1810  p.  t.  pag.  333)  nella  quale  non 
v'era  che  una  tota  dimanda  Innanzi  un  loto  tribunale  che  il  ricorrente  sosteneva  essere  incompetente.  La 
Corte  suprema  si  dichiarò  abile  a conoscere  di  codesto  ricorso  appunto  perche  traiuvasi  d’ incompetenza. 
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bliro,  ed  i prevenuti . La  questione  di  competen- 
za non  può  legalmente  e ragionevolmente  ripro* 
porsi  innanzi  la  Camera  delle  Accuse  perchè  non 
è ammessa  la  reposizione  dal  decreto;  non  può 
farai  innanzi  la  Camera  decidente;  si  perchè  es- 
sendo in  sostanza  la  stessa  Corte  Regia  della  Ca- 
mera delle  Accuse  equivarrebbe  ad  una  reposi- 
zione , si  perché  pari  in  grado  all*  altra  Camera 
che  emanò  il  decreto  incompetente. 

Le  quali  ragioni  persuasero  i più  culli  legisla- 
tori a fare  anzi  del  ricorso  per  incompetenza  dal 
Decreto  delle  Accuse  , una  concessione  speciale 
nel  diritto  costituito , siccome  può  rilavarsi  dal- 
Tesarne  del  Diritto  Fraocete  e delle  Leggi  Na- 
poletane (I): 

Presso  di  noi  colesta  facoltà  speciale  non  esis- 
te nello  legislazione,  ma  sentilo  il  bisogno,  c sta- 
ta coucessa  nella  giurisprudenza.  Non  indicata 
espressamente  nella  legge,  la  necessità  Tha  sug- 
gerita , e poiché  la  Legge  noti  ti  ti  opponeva  è sta- 
la ammessa . 

Ecco  una  precisa  decisione  alla  materia  : 

a II  Regio  Procuratore  Generale  presso  la  Cor- 
« te  Regia  di  Lucca  espone  — Che  la  Corte  Re- 
u già  predetta.  Camera  delle  Accuse,  seguendo 
« il  conforme  volo  dell’altra  Camera  delle  Àc- 
ci cuse  di  Firenze  con  suo  Decreto  del  13  Mag- 
« gio  1848  si  è ritenuta  competente  a conoscere 
« di  un  processo  inslruito  nel  tribunale  di  Piom- 
« bino  contro  B,  ed  Altri  parecchi  individui  per 
u resistenza  ed  evasione  dalla  casa  correzionale 
« di  detta  Città,  ed  ha  ordinato  il  loro  invio  al 
« giudizio  pubblico  per  detto  titolo  di  delitto  io- 
ti nanzi  alla  Camera  sua  criminale  decidente  — 
« Che  tanto  la  sullodata  Camera  delle  Accuse, 
u quanto  quella  decidente  della  Corte  Regia  di 
ti  Lucca  ai  presente  mancano  affatto  di  giurisdi- 
« zione  per  conoscere  degli  affari  provenienti  da 
« Piombino,  e da  Canapiglia.  Imperocché  sebbe- 
« ne  sia  vero,  che  il  circondario  di’ Volterra , 
« come  porzione  del  Compartimento  di  Pisa,  sia 


« caduto  sotto  la  giurisdizione  di  questa  Corte 
a Regia  fino  dal  15  Aprile  decorso  (Articolo  t3 
a e 16  della  Legge  del  9 Marzo  1848,  e Art.  l.“ 
« dell’altra  legge  del  28  dello  stesso  mese)  è 
a non  meno  certo  però,  che  codesto  circondario 
a di  Volterra  non  abbraccia  per  adesso  i (errilo- 
a ri  suddetti  di  Piombino , e di  Campigli» , e non 
a li  comprenderà  (ino  al  10  del  prossimo  futuro 
« novembre, essendo  questa  l’epoca  fissata  nella 
« parte  transitoria  della  citala  legge  del  9 mir- 
ti io  1848  (Art.  77,  e 78.)  per  porlAre  ad  effetto 
a le  restrizioni  e estensioni  della  giurisdizione 
« dei  Tribunali  di  prima  Istanza,  ordinate  con 
a la  legge  medesima. — Che  continuando  nel 
« procedimento  già  per  tal  modo  vizialo  si  fa- 
ti rebbe  luogo  ad  una  lunga  serie  di  atti  impor- 
ti tantissimi , tutti  patentemente  infetti  di  nullità. 
« — Che  per  ovviare  a tale  inconveniente  non  estendo 
« proponibile  in  criminale  il  rimedio  della  reposi  zio- 
« ne  del  decreto  già  proferito  dalla  Camera  delle  ac- 
« cim*,  ni  quello  di  suo  annullamento  per  parte  della 
ti  Camera  decidente  , pari  in  grado  alia  medesima  , 
« non  si  offre  miglior  via  del  Ricorso  alla  Corte 
a Suprema  onde  ottenere  dichiarata  la  Cassazione 
« per  nullità  degli  intervenuti  decreti  , ed  Alti  «lie- 
ti cessivi , conformemente  alla  giurisprudenza  della 
« Corte  medesima  di  che  negli  Annali  1843.  p.  I. 
<c  col.  191.  e segg.  senza  che  osti  a questo  specia- 
le le  effetto  regolamentare , in  cui  tono  interessati 
a i prevenuti  del  pari  che  la  parte  pubblica  , il  las- 
« so  del  termine  per  ricorrere,  limitato,  ma  a 
« ben  diversi  effetti,  anche  per  il  pubblico  m»- 
« nistero  — Che  però  ; denunzia  alla  Corte  Sii- 
ti prema  prima  il  decreto  sovrallegato  della  Ca- 
a mera  delle  Accuse  di  Lucca  dei  13.  maggio 
« 1848.  ed  in  quanto  occorra,  ed  in  quanto  ad 
« esso  appartenga,  anche  l’altro  decreto  della 
« Camera  delle  Accuse  di  Firenze  del  19  aprile 
« antecedente  , affinchè  siano  cassai i per  nullità 
a provenienti  da  difetto  di  giurisdizione , o per  vie- 
ti Iasione  dei  citati  Articoli  77.  e 78,  della  legge 


(I)  Cod.  d' InstructUm  C rimine  Ile , Ari . 408. — Leggi  della  procedurali  Giudizi  penali , Art  137.  (Co- 
dice per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie,  P.  4.  ) 
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« del  9 marzo  1848,  e perchè , annullati  anche 
a lutti  gli  Alti  successivi , venga  ordinato,  che 
« la  Causa  sia  riproposta  alla  Camera  delle  Ac- 
« cusr  della  Corte  Regia  di  Firenze , onde  abbia 
« presso  la  Corte  stessa  il  corso  ulteriore  di  giu- 
« stizia. — Fatto  all’uffizio  del  R.  Procuratore 
« Generale  di  Lucca  il  li  Giugno  1848,  — C. 

« Bicchierai  Regio  Procuratore  Generale  . — n 

La  Corte  adottando  i motivi  del  Regio  Procu- 
ratore — Cassa  ecc.  (1)  . 

Questa  decisione  cosi  puntuale  rimuove  anche 
il  dubbio  sull’applicabilità  delle  superiori  dottri- 
ne al  caso  della  questione  di  competenza,  onde 
a propugnare  qui  la  inammissibilità  non  rimar- 
rebbe se  non  l'appigliarsi  allo  strano  partilo  di 
sostenere  essere  nelle  sole  facoltà  di  ricorrere  il 
ministero  Pubblico  non  già  la  parte  accusala;  ob- 
bietlo  cosi  strano  avrebbe  repliche  trionfanti  nel- 
le teorie  generali  dei  giudizi!  criminali  ; e nelle 
massime  stabilite  dalla  Corte  Suprema  nelle  de- 
cisioni testi  riportate . Ma  perchè  non  manchi  il 
tranquillizzante  appoggio  di  una  precisa  dottri- 
na valga  a chi  nutrisse  tal  dubbio  leggere  la  se- 
guente : 

Masgis,  Ve  r Intrudimi  écrile  et  du  Réglemenl 
de  la  competente  m mali  ere  cri  mi  nelle  T.  2 fi°  110, 
Edix.  di  Bruitile»  a ivi  » Le  droit  des  priiènus 
« de  se  ponrvoir  contre  les  arrils  des  rhambres 
« d'  accusation  qui  lenr  pnrlent  préjudice  n’est 
« susceplible  d'  autres  restrictions  qne  celles  que 
a la  lui  a pii  y apporter.  Ce  principe  ne  saurail 
« ótre  contesti  ; ausai  remarque-l-on  que  les  ar- 
ci ticlcs  299,  408  et  413  onl  élabli  en  leur  favetir 
« les  mimea  voies  de  cassalion  qu'cn  faveur  du 
« procureur  ginéral. 

a II  est  utile  de  faire  connaltre  ce  que  la  cour 
« de  cassalion  en  a pensi. 

« Le  prisident  Barrii  dit,  daos  la  troisiime 
« noie  : — L' Art.  416,  aulorise  le  recours  cn  cas- 
ce sation  contre  les  jngements  et  arréls  rendita 
« sur  la  compitcnce,  sana  limiter  l'époque  où 
ci  l'cvcrcice  de  celle  faciliti  pcut  s'ouvrir.  Les 

(t)  .Innati  del  1818,  p.  I.  pag.  281. 


« erriti  des  chamhres  il'  accusation  peuvenl 
« donc  élre  attaquét  en  caSsatinn  potir  violatimi 
a des  règles  de  competenze,  des  l'inslant  od  ils 
a anni  rendus  el  où  ils  soni  eonnua  des  parliea 
b inléressèes  . Ces  arrits  peuvent  violar  les  rè- 
a gles  de  rompétence , lorsqu’en  qunlifiant  enti 
a lesfaitsdela  prévention,  ils  en  saisissent  una 
8 jnriadiclion  à la  quelle  ces  faits  ne  soni  pas  al- 
« tribués  par  la  loi , el  lorsque , dèclnranl  mal 
n à prnpos  que  ces  fails  ne  constituenl  ni  crime 
a ni  delit,  ni  contravention,  ils  nflranchissent  le 
a privenn  de  Inule  pnursuile.  Le  prèvenu  ponr- 
8 rait  de  mime,  indèpendamment  du  cas  de 
8 violalion  des  règles  de  compèlence  prévn  par 
8 les  articlns  296  et  299  du  code  d' inatructioa 
« criminelle.  attaquer  en  cassalion  l‘  arri!  de  la 
« chambre  d’ accusation  , lorsque  , renvoyé  par 
a rei  arri!  à la  polire  eorreelionnelle  ou  i la 
u polire  simple  il  soutiendrail  qne  le  fait  de  la 
8 prèvenlion  n'est  qualifiè  par  la  loi  ni  delit  ni 
8 contravention. 

a II  risulte  de  la  que  le  prèvenu  peut  se  polir- 
li voir  en  cassalion  conlre  l'arrèt  de  la  chambre 
n d' accusation  qui  rejelle  les  fins  do  non  reca- 
8 voir  qu'il  avait  oppotèes  à I*  action  publique , 
a quand  mime  cet  arri!  n’aurail  point  encore 
a statue  sur  le  règlrmeul  de  la  compèlence. 
8 Ausai  la  cour  a-t-elle  reco  sana  difficulté  le 
a pourvoì  du  sieur  Gènislel  conlre  un  arri!  qui, 
8 en  rèformant  une  ordonnance  de  la  chambre 
a du  conseil  portoni  qu'il  n’y  avait  lieu  à suivre 
« sur  un  crime  de  banqueroule  fraoduletise , al- 
« lendu  que  ce  crime  èlait  preterii,  avait  ordon- 
8 nè  que  les  poursuilcs  seraianl  continuèes.  » 
(Arrèt  du  26  dèe.  1828). 

Rimane  pertanto  a notare  come  la  Corte  Su- 
prema abbia  anche  più  esplicitamente  stabilito 
che  l*  accusalo  dece  ricorrere  dal  Decreto  della 
C.  di  Accuse  se  vuole  lolle  le  nullità  che  in  esso 
si  contengono  , il  che  non  facendo  manca  di  di- 
ritto a proporre  le  dette  nullità  innanzi  la  Came- 
ra decidente.  — Annali  del  1847.  p.  I .pag.  534.— 
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« Considerando  che  per  disposizione  dell’ Art. 
« 238.  della  legge  2 Agosto  1838.  centro  i licere* 
« li  d’ invio  al  giu  di  rio  emanati  dalla  Camera 
a delie  accuse  della  Corte  Regia , è dato  solfan- 
ti lo  in  certi  determinali  casi  il  rinvio  del  ricor- 
« so  in  Cassazione  . » 

« Che  da  tale  disposizione  di  legge  è da  infe. 
« rirsi  necessariamente  che  non  attaccali  per 
a detto  meno  simili  decreti  facciano  dirimpetto 
a alla  Camera  Criminale  decidente  intvilaHImm- 
v ti  italo  all'  effetto  della  instaurazione  det  ptib- 
« hlico  dibattimento  » . 

« Per  ciò  evidentemente  conseguita  essere  la 
a detta  camera  decidente  priva  di  competenza  e 
« giurisdizione  a conoscere  dei  viaii  e delie  nul- 
« lità  o irregolarità  dipendenti  dai  summenzio- 
« nati  decreti , ed  essere  perciò  assolutamente 
« inattendìbile  e frustranea  ogni  eccezione  eh* 
a avanti  la  Camera  stessa  fosse  dedotta  contro 
a la  validità  e la  inefficacia  dei  medesimi  de- 
a eceti  ». 

Ove  bene  si  considerino  le  ragioni  contenute 
nella  Decisione  del  1843  riportai*  di  sopra  li  ve- 
drà agevolmente  che  la  disposizione  quivi  stabi- 
lita si  estende  a tutti  i casi  pei  quali  è ammesso 
il  ricorso  dai  decreti  della  Camera  delle  Accuse, 
se  pure  a stabilire  ciò  non  basta  la  ragione  ad- 
dotta nell'  ultimo  motivo  di  questa  decisione  la 
incompetenza  cioè  della  Camera  decidente  ad 
annullare  ciò  che  è stato  stabilito  dalla  Camera 
delle  Accuse . 

E ciò  essendo  , il  ricorso  dai  decreti  delle  Ac- 
cuse per  qualsivoglia  nullità  o questione  io  essi 
ritenuta  o decisa  , non  solo  costituirebbe  un  di- 
ruto , ma  si  una  necessità  onde  evitare  I’  accetta- 
zione implicita  del  decreto  e precludersi  l' adito 
a dedurla  innanzi  la  Camera  decidente  - 

Con  queste  osservazioni  confortate  dalla  ragio- 
ne e dall’  autorità  non  che  dai  precedenti  della 


Corte  Suprema  mi  sembra  avere  dimostrato  quan- 
to era  d'uopo  ad  accertare  la  proponibilità  del 
ricorso,  ed  avere  altresì  preveduti  e dileguali  lut- 
ti i dubbi  che  sopra  le  pregiudiriali  questioni  fos- 
sero potuti  insorgere.  Ond'  è che  passo  nella  ter- 
za parte  del  presente  lavoro  a trattare  delle 
questioni  di  merito  del  ricorso  stesso . 

PARTE  TERZA 

• ■ • - -i  - . ■ 

QI'KSTIOM  DI  MkRITO 

§•  I- 

Dilla  etchuita  competenza  dii  Senato  a eonoteire 
H proemio  di  pntua  tesa  Maetld  inilauralo  con- 
tro il  ricorrente. 

La  responsabilità  Ministeriale  è la  condizione 
indispensabile  di  ogni  monarchia  rappresentati- 
va (1).  Uno  dei  principali  diritti  che  interessa 
statuire  a vantaggio  dei  governali  nelle  costitu- 
zioni politiche,  quello  si  è di  coolencre  nei  limiti 
tracciali  dalla  legge,  lutti  gli  atti  del  governo  (2) 
e di  ovviare  a che  i ministri  abusando  della  po- 
sizione loro  non  pongano  in  essere  attentati  alle 
pubbliche  libertà  (3) . 

Queste  massime  non  possono  incontrare  oppo- 
sizione nè  apparire  dubbie  nemmeno  in  chi  pen- 
sando con  qualche  pubblicista  , che  la  composi- 
zione del  potere  esecutivo  costituisca  la  princi- 
pale difficoltà  di  ogni  governo  (4) , non  credcsae 
troppo  certe  te  regole  aulie  quali  è fondala  l'azio- 
ne sua.  Le  garanzie  sono  tenute  per  necessarie 
ed  utili  dagli  amici  della  libertà,  sono  tenute  ne- 
cessarie ed  utili  da  coloro  che  governano,  quan- 
do questi  ultimi  vogliano  penetrarsi  di  una  verità 
pur  troppo  poco  intesa  ma  vera  , voglio  dire , la 
stabilità  dei  governi  non  potersi  msnleoere  senza 


(1)  Benjamin  Constant,  Polfftyue  conitiluttoniUe , Di  la  BliponiaàihU  dei  Miniilrei , Ckap.  I. 

(2)  Ditecelo  di  Deimeunieri  all'  Atiemblea  Ita  lionati  del  7 Marzo  4791.  in  secaci , Hiitoire  di  l' Ai- 
timele i Conititnante , 2ds.  Cèti.  Toro.  3. 

(S)  Ivi  . 

(4)  Naca»,  Du  pouvoir  aicullf  doni  lei  grandi  Èlafi  de  l' Atrope.  7.1,  pag.  18. 
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che  i governami  sieno  retti  delia  forza  morale 
che  li  renda  amati  dalle  masse . 

Ma  in  che  la  responsabilità  ministeriale  con- 
siste? Lo  dice  la  parola  stessa  ; in  tulli  quegli  at- 
ti posti  in  essere  dai  ministri  per  il  sostegno  dello 
ufficio  loro.  I quali  appaiono  o sono  nocevoli  alla 
politica  associazione  o agli  individui. 

Nel  qualificare  gli  atti  di  responsabilità  mini- 
steriale si  è generata  una  singolare  confusione,  a 
togliere  la  quale,  basta  però  essere  per  poco  ver- 
sati nella  scienza  del  diritto  pubblico. 

A due  generi  sommi  si  riducono  gli  atti  mini- 
steriali : positivi  e negativi  j entrano  nel  primo  ge- 
nere tutte  le  funzioni  ministeriali  volte  al  disim- 
pegno dello  ufficio . appartengono  alla  seconda 
tulli  quegli  atti  che  avrebbero  dovuto  porsi  in 
essere  per  evitare  un  danno  pubblico  o privato, 
che  non  sono  stali  dal  ministro  o ministri  eseguiti. 

Ma  i primi  hanno  bisogno  di  essere  convenien- 
temente determinali  per  le  ragioni  che  anderò 
ad  esporre . 

La  garanzia  della  responsabilità  ministeriale  è 
necessaria  per  mantenere  entro  i limili  legali  il 
potere  esecutivo  il  quale  agevolmente  potrebbe 
trascendere  ; e non  mancano  esempi  in  proposi- 
to. Ma  il  potere  esecutivo  si  compone  di  Principe 
e Ministero:  — L’  autorità  regia  male  si  sarebbe 
stabilita  nelle  monarchie  miste  ove  si  fosse  po- 
tuto tradurre  il  Principe  in  giudizio . 

Quindi  fu  trovato  necessario  dichiarare  la  per- 
sona del  Principe  inviolabile  . Solo  i parlamenti 
ne  proclamarono  la  decadenza,  quando  con  atto 
indipendente  dalla  volontà  e cooperazione  del 
ministero , pose  in  pericolo  la  salute  pubblica  , 
come  si  vide  avvenire  in  Inghilterra  a Giacomo 
li , il  quale  avendo  abbandonate  le  redini  dello 
alato  col  separarsi  dal  potere  esecutivo,  ed  ab- 
bandonala la  Inghilterra  ebbe  dal  parlamento  la 
dichiarazione  di  decadenza . 


Ma  questi  sono  avvenimenti  ben  rari.  Quello 
che  interessa  al  mantenimento  deli*  autorità  re- 
gie ai  è la  conveniente  attuazione  del  principio 
della  inviolabilità.  Da  altro  lato  però  mentre  si 
dichiarava  la  inviolabilità  del  Principe , si  dove- 
va garantire  il  Governo  dalle  invasioni  possibili 
del  potere  esecntivo  e dagli  attentali  alle  libertà 
costituite;  quindi  fu  preso  il  partito  di  stabilire  . 
siccome  fu  fallo  da  tempo  antico  in  Inghilterra, 
(a  responsabilità  dei  ministri  (t) . 

Il  Principe  come  capo  del  potere  esecutivo,  ha 
però  nna  qualità  di  attribuzioni  ch'egli  eserciln 
indipendentemente  dal  concorso  del  suo  ministe- 
ro e che  costituiscono  ciò  che  con  voce  presa 
dalla  Inghilterra,  gTan  maestra  nelle  regole  sulle 
forme  di  reggimento  misto . si  dice  Prerogativa 
Hegia  , come  il  diritto  di  grazia,  quello  di  dichia- 
rare guerre  , di  comandare  le  forze  di  terra  e di 
mare  ecc. 

La  responsabilità  ministeriale  fu  detto,  essere 
il  correlativo  della  inviolabilità  del  monarca  ; 
questo  concetto  che  il  Decreto  di  Camera  di  Con- 
siglio ia  questa  Causa  trovò  espresso  solo  nel 
1836  dal  solosig.  Barlhe  ministro  francese,  nella 
tornata  delle  Assemblee  del  1836  era  già  enun- 
cialo da  vari  anni  dai  pubblicisti  inglesi  (8)  ed 
in  Francia  era  stalo  proclamato  fino  dalla  prima 
rivoluzione  (3) . 

Ma  la  conseguenza  tratta  da  questo  principio 
è ben  lungi  dall'essere  esatta  avendo  dello  « la 
responsabilità  ministeriale  esser  il  correlativo 
della  inviolabilità  del  principe  » si  è inteso  dire 
unicamente  che  non  potendo  per  ragioni  di  poli- 
tica convenienza  attaccarsi  la  persona  del  Princi- 
pe, ed  essendo  di  assai  interessante  alla  conser- 
vazione delle  libertà  ebe  il  potere  esecutivo  fos- 
se responsabile  dei  suoi  atti . si  è posta  la  res- 
ponsabilità nei  ministri  affinchè  con  questa  fosse 
bilanciata  la  immunità  accordata  alla  Corona  (4). 


(I)  Bcmiat  s.  rais.  Cornai.  jur  la  Citarle  mniltlulinnerllt  (1830) . art.  13. 

(3)  Hai.lau’s  Constituliunal  Ihttory  of  England  eap.  <3. 

(3)  Discorso  di  Deemeunlert  il  7 Mano  1791  fu  biche:,  fliitnire  parlamentalre  de  la  Herolution  fra ri- 
falle, Tom.  5,  pag.  SSÌ,  etili.  Itehet. 

(4)  Macasel.  Clemente  de  Broli  poltUque , Ili.  3.  eap.  3.  5.  I.  Questo  autore  essendo  citato  nel  decreto 
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Quello  A il  lignificato  di  roteile  massima  la 
quale  erroneamente  è alala  invocala  per  stabili- 
re  che  gli  alti  soliov'A  la  firma  del  Principe  eon- 
Iroiegnata  dai  Uinillri  costituiscono  reipomabi 
lilà  per  quelli  ultimi.  Nè  quello  concello  è pur 
del  tulio  falso , ma  è conseguenza  di  ben  altro 
principio  del  pubblico  diritto  . 

Abbiamo  superiormente  notato  come  il  Princi- 
pe abbia  cerio  lue  speciali  attribuzioni  cb'  ei 
spende  indipendentemente  dalla  volontà  , e con- 
corso del  ministero,  le  quali  costituiscono  la  Pre 
rogali  cu  regia. 

Era  interessante  determinare  se  gli  sili  del 
Principe  costituenti  la  prerogativa  regia  ricades- 
sero nella  categoria  di  quelli  dei  quali  i Ministri 
sono  responsabili.  Ogni  ragione  di  giustizia  esi- 
geva una  replica  negativa;  dacché  colesta  cate- 
goria di  alti  non  poteva  essere  dai  ministri  im- 
pedita , non  poteva  mai  rimanere  a loro  rischio . 

Fu  per  escludere  colesti  alti  di  prerogativa  re- 
gia che  qualche  pubblicista  di  minor  conto  disse 
costituire  responsabilità  i soli  alti  rontrosegnati 
dai  Ministri  (I) . Tutti  però  sono  concordi  nel  ri- 
tenere che  il  vero  criterio  per  distinguere  gli  atti 
di  responsabilità  si  è il  vedere  ss  I'  agenti  ei  i 
rateo  della  sua  qualità  ministeriale  per  operare  il 
fatto  doloso  o colposo , e quando  abbia  effettiva- 
mente spesa  la  sua  qualità  come  mezzo  per  por- 
lo in  essere  , la  responsabilità  è indubitata . 

Dicono  pertanto  i pubblicisti  costituire  respon- 
sabilità tulli  gli  atti  dei  Ministri  senta  eccezione  : 
non  ammettersi  ditliniione  Ira  atti  firmati  dal 
Principe  e controsegnali  o nò  ; nè  tra  gli  scritti 
0 i verbali;  in  tulli  potervi  essere  danno  a con- 
seguente responsabilità  ; per  fino  i gesti  ( modo 
di  delinquere  accetto  al  Decreto  dell’  accusa  ) so- 
no ritenuti  come  atti  di  responsabilità  dai  piò  ri- 
gidi pubblicisti. 


Veda  la  Corte  Suprema , come  è trattata  la  so- 
bietta  materia  dagli  scrittori  più  famigerati  di  di- 
ritto  pubblico. 

Hello  , Du  Pigimi  consti  lui.  T.  3.  pag.  935. 

» $ II.  — Des  actes  compris  dans  la  respon- 
sabilità. » 

a Quels  actes  soni  compris  dans  la  responsa- 
bilità dea  ministres?  Tous  les  actes  de  lessr  fanction; 
Tous,  rèpondrions-nous,  sans  une  eiceplion  que 
nona  avuns  annoncèe,  et  que  nous  nous  ràser- 
vons  d' examiner  à la  fin  de  ce  paragraphe  ». 

« A celle  exception  près,  la  responsabilità 
comprrnd  lotte  les  actes  de  la  fonclion  ». 

« Sans  distlnction  de  ceux  qui  porlent  d la  fois 
la  signature  du  prince  et  le  conlre-seing  i'un  mini- 
stre, et  de  ceux  qui  émanenl  du  ministre  stai  ». 

a Sans  dislinetion  des  aeles  irriti  et  de  ctutc  qui 
ne  le  soni  pai . L'  ordre  verbo)  peut  supplàer  ou 
dèroger  à l’ acle  Acri!  | il  peut  conlenir  un  allen- 
tai, une  précaricalìon , une  fante,  et  la  (aule,  la 
pricarication , /*  allentai  aiment  à se  cachet  tous 
cetlt  forme  plus  f agitile  et  moine  eaitietables  un  OK- 
STE  mime  peut  txprimer  une  idie  empatie  » — 

« Non-seolement  la  responsabilità  comprend 
tona  les  actes,  mais  encare  des  failt  auxquelt  la 
dinominalion  d’aclts  n’tsl  pas  opplicnble  dans  sari- 
gueur  logique,  camme  itt  omissioni  . Dans  le  droit 
privé,  on  rèpond  de  sa  nègligence;  pourquoi  n'en 
répondrail-on  pai  dans  le  droit  publie,  ou  elle 
peut  décider  du  salut  ou  de  la  mine  comm  une? 
L’omiasion  est  la  manière  de  tromper  qui  frappe 
le  moina  les  sena;  c'esl  l'apparence  sous  laquel- 
le  ime  pensée  criminelle  se  croit  le  plus  en  sùre- 
té;  c*  est  son  mensonge  de  prédiieetion.  Laisser 
les  loix  sans  exèeulion,  laisser  sans  défense  une 
frontière  ou  one  place  mcnacée,  laisser  se  fortntr 
fé  mente,  f insurrection , la  guerre  civile,  enne  les 
conjurer,  laisser  s'épuiter  les  approvisionnementa 


denunziato , giova  che  sia  conosciuto  nel  suo  contesto . o Les  ministres  soni  Uonc  loterposés  entro  le  rol 
et  la  tot  afta  ile  coneiller  I*  inviolabilità  de  la  personne  sacràc  do  mouarque  avec  ce  qp’il  doti  lui  ménte  à 
l' autorilé  des  loix.  — Ainsi  loutes  les  fois  que  par  la  violatton  des  loix , V étst  a été  traili  ou  que  un  ciloyen  a 
recu  quelque  dommage  dans  la  persoooe  ou  les  bteos  et  que  le  coupable  est  la  poissaoce  executive,  les  mi- 
nistre* seuls  doivenl  porter  le  poids  de  l' accusaiion  , et  reparer  ce  qui  est  reparable . 

(I  ) DvnauT  s.'  rais.  toc.  cil. 

Tua.  XV.  12 
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uni  lo  renonvcler,  les  magasi!»  de  Filai  se 
vider  ubi  les  remplir,  une  disella  privile  s'  np- 
procher  sani  assurer  les  subsitlances,  recevoir 
des  renseìgnemenls  décisifs  sans  les  connmini- 
qucr,  l’abilenir  quatti  il  fatti  agir,  it  taire  quanti  il 
faul  parler;  li  Con  excrple  de  la  reeptmiabililé  lee  cae 
de  celle  eepire,  on  abandoane  ti  la  fraudi  eri  tnoytnt 
tu  plue  ordinairei,  Ire  piai  faci  lei  el  lei  pitti  tiri  ». 

« Nous  risolvo!»  ainsi  mie  qurstiun  contro- 
versie : on  a demandi  li  la  retponsabt  liti  n«  de  tati 
pai  te  reilrriadre  «ox  aclu  conlre-ilgnti . La  con- 
Ire-seing  ne  se  dunne  qu‘  à la  nioindre  pania 
des  aclcs  Icrits,  aux  ordonnanccs  proprement 
dites,  qui  ne  peuvcnl  se  passer  de  la  signature 
royalr  ; le  contre-seing  n'esl  plus  conlre-seing . 
mais  signature  principale  sur  les  decisimi*  que 
prend  le  ministre  dans  le  cerclo  de  sa  compétcn- 
ce  administralive,  sur  les  lettre*,  instruclions 
eirculaires  qui  sorlent  en  fonia  de  ses  bureau*  , 
el  la  ritpotuabilili  eli  bien  autrement  compratemi- 
ve:  puiequ  elle  embraiie  el  la  unirei  terbaux  el  lei 
(aula  par  omiuitm  » — 

Il  Decreto  della  Camera  di  Consiglio  citò  l' au- 
torità del  Sig.  Barllie  già  ministro  in  Francia 
quando  nel  1836  fu  presentata  una  Legge  sulla 
responsabilità  dai  Ministri.  Il  discorso  da  esso 
pronunziato  in  quella  occasione  seni  di  base  al- 
la citazione,  lo  non  concordo  a vero  dire  ebe 
tulle  le  cose  dette  dai  Ministri  ionanzi  le  Assem- 
blee costituiscano  autorità,  sono  anzi  inclinalo  a 
ritenere  il  contrario,  e credo  rbe  il  sistema  del 
Decreto  stabilirebbe  un  precedente  assai  perico- 
loso. Ma  so  voglionsi  citare  di  coleste  dottrine, 
allora  solo  io  credo  sieno  ammissibili  quando  si 
tratti  di  discorsi  proferiti  in  appoggio  di  una  leg- 
ge che  sia  stata  volata  dai  parlamenti,  e pronun- 
ziati nel  senso  degli  articoli  adottati;  imperocché 
allora  le  ragioni  addotte  dal  Ministro  servono  di 
molivi  alla  Legge  volala. 

Ora  nella  discussione  del  1836  accaddero  due 
cose: . 


Non  fu  votala  debnilivainente  la  legge: 

Non  fu  ammessa  la  teoria  del  Sig.  Barlho{l). 

Essendo  soverchiamente  lunga  la  discussione 
intiera  falla  in  coletta  occasione,  io  mi  limiterò 
n riportarne  il  sunto  che  ne  dette  I’Arhi'abio  Sto- 
rico di  quell’anno,  pag.  185. 

« il  y a une  cerlaine  classe  de  projets  de  Ini, 
qui  cheque  annle  reparaisscnt  devant  les  ebam- 
hres,  sans  que  par  une  Itrange  fatalità , il  leur 
soit  dannò  de  s’ inserire  dòfinitivement  au  bnl- 
ietin  officici;  tela  soni,  par  exemple,  le  projet 
de  lui  sur  la  responsabilitó  ministerielle,  sur  les 
atlribuliuns  des  municipalités,  des  coneeils  d’ar- 
rondiascmcnt  el  de  département,  «or  l’organisa- 
tion  do  ronscii  d'élolelc.;  c'esl  à dire  sur  les 
malières  les  plus  imporlanles , sur  celles  que  la 
diarie  a designò  splcialemenl  à l' attenlioo  du 
gonvcrnerncnt.  Ainsi,  re  fnt  inulvlevnent  que  Fan- 
nie dcrnilre  (Voyct  1835  p.  58.)  In  Chambre  des 
dépulés  a’  llail  oecuple  longoement  d'  on  prejet 
de  loi  sur  la  responsabilitó  des  minislrrt  et  au- 
tres  agenti  du  pouvoir,  el  c’est  encore  sans  plns 
de  risultai  que  la  discussion  de  ee  mime  prejet 
de  loi  va  remplir  plusieurt  slances  de  la  Cham- 
bre des  Pairs;  ausai  nous  contenterons  nous  d'in- 
diquer  rapidemeut  la  solution  donnle  par  celle 
Chambre  auz  principalet  questiona  que  soulève 
le  sujet.  » 

« Le  projet  que  le  garde  des  seeaux  avait  soli- 
mi* le  29  janvier  à la  Patrie,  en  te  fòlieitant  de 
loucher  enfin  au  moment  où  Con  des  principe» 
fondamentaux  de  la  monarchie  conslilutionnelle 
allail  recevoir  V orgamsalion  ligule  qoc  la  Char- 
le  de  1830  ovait  promise,  était,  sauf  la  suppres- 
sion  d'un  paragrafa,  tei  qu’  il  était  sorti  l’ anale 
dernière  des  débats  de  la  Chambre  des  Dlpttlèe. 
Mais  la  commission  d'examen  dont  mona.  Barthe 
presenta  le  rapport  dans  la  slance  du  ^ avril  fit 
subir  à ce  projet  plusieurt  ebangements  impor- 
tants.  » 

« La  première  difficullé  que  la  discussion  Si 


(1)  Il  sig.  Lc-ssLLTrn  amore  di  un  Trattala  di  Diritia  Criminale  parlando  della  responsabilità  miniale- 
riale  rinvia  al  discorso  del  sig.  Barthe.  Egli  pubblicò  il  suo  lavoro  a Parigi  poco  dopo  il  1836,  e quando  II 
Barthe  era  tuttora  Hiuislro,  onde  avrà  avute  lo  sue  buone  ragioni  per  faro  codesto  rinvio. 
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natlre  avari  arrotò  longlemp»  la  Chambre  des 
dépulès;  c’òlail  cella  de  délinir,  en  gì' urrà I la 
responsabilità  des  niinistres et  let  actes  aux  quel» 
alle  »’  applique,  sant  loiober  dans  I’  inconvù- 
nient  ou  de  trop  restreindre  let  caa  de  responsa- 
bilità, ou  da  ràpéter  simplement  ce  qua  la  Oliar- 
le a dejà  dii.  Dana  le  projat  de  la  commissìon 
de  la  Chambre  dea  pairs  l' art  1.'  de  la  loì  elait 
ainti  redigi* . a Les  actes  èmairès  du  roi  dans 
1'  excrcicc  de  l' autorità  royale  ne  soni  exécMoi- 
res  qu'avec  le  conire-seing  et  sous  la  responsa- 
bilità d'  un  ministre.  » Mais  le  due  de  Broglie 
objecla  sur  cet  arlicle  que  beaucoup  d’ actes  em* 
portanl  la  responsabilità  ne  pouvaient  cependant 
pas  ètra  reràtus  de  contre-seing  d'  un  ministre . 
Les  inslroctions  verbale!  donnàet  i un  ambassa- 
deur  a'engageaient  ellet  pas  la  responsabilità  du 
ministre  tool  cornine  les  instruetiona  ècrites  et  ti- 
gnòes?  Faudrait-il  qua  le  ministre  àcrivit  elcon- 
IresignSl  jusqu'  i dea  conversalions?  Quand  le 
roi  commandail  en  pcrtonne  iesarmàes  ponr  que 
ses  ordres  funse  ni  exèciitoires  faudrait-il  qu’il 
ehi  è ses  cotàs  un  ministre  tout  pràt  à Ira  contro- 
signer?  I)'  aulres  ras  furenl  encore  relàràs  par 
M.  le  due  Decazes.  Le  miniatère  n'itait-il  pas 
rcsponsable  du  ditcours  de  la  couronne?  En  un 
mot  commi  ti  dii  te  prteident  du  contili  tui-mime 
toni  Udii  coi  di  reipontabiliU  pone  te  mi  ni  ilice  doni 
un  goutcnumtol  cunililul  lonntl  ; ordrei  icriti,  or- 
irti  urbana:,  ci  qui  it  [aitali  ioui  la  direction  du 
miniilire,  ci  qui  n faiiail  mimi  a sor  insù,  crimu, 
falliti , limple  negligente . » 

a De  ces  considàratioas  il  semblait  resultar 
qu'  il  eut  mieux  vaio  retrancher  des  dàtioilions 
qui  dàlinissent  toujuurs  mal,  ou  parcequ*  elles 
soni  trop  vagues  ou  parcequ’  elles  soni  trop  res- 
treintea?  M.  le  C.  Mole  demanda  en  cflel  al  sup- 
prettlon  du  litro  1.  Toutefois  la  Chambre  prò- 
fàra  renvoyer  le  tool  ó la  commissìon.  Celle-ci 
présenla  une  nuuvelle  ràdaclion  portant  que 
u tu  miniilrci  étaient  reiponiablei  de  tonti  Iti  aclei 
imanit  du  roi  doni  T txerciee  de  l’ autor  ili  royale; 
gus  cheque  miniilre  itaii  retponiabli  dei  aelet  par 
lui  eoa  intigni!:  que  loui  lei  minillrei  étaient  reipon- 


tablet  ite  melarti  du  gouetrnement  aux  queliti  ile 
araimi  concouru.  Celle  ràdaclion  fùt  adoplàe  bien 
qu'eile  erti  encore  àlà  combaltue  cornine  inutile 
par  M.  le  baron  Silvestre  de  Sacy.  » 

Questo  progetto  essendo  stato  modificalo  do- 
veva tornare  alla  Camera  dei  Deputati-  Non  vi 
tornò  e la  legge  rimase  un  desiderio. 

Bensì  dalla  discusaione  tracciala  é agevole  ri- 
levare come  lo  frasi  limitative  la  responsabilità 
usate  dal  Sig.  Barlbe,  non  trovassero  accoglien- 
za, ebe  anzi  la  Camera  andò  in  senso  affatto  op- 
posto. 

Agli  scrittori  di  Diritto  pubblico  sono  pure  con- 
cordi gli  scrittori  di  diritto  criminale  i quali  si 
sono  occupali  della  disputa.  La  teoria  à con  mol- 
ta chiarezza  e precisione  posts  dal  seguente  scrit- 
tore eh’  io  cito  per  tutti. 

Rauler,  Traiti  du  Droil  crimine l iV.  176.  — a II 
y a une  sorte  de  crimes  ou  dàlits  contro  la  ebose 
publique,  qui  présente  un  caraclàre  proprc.  Ce 
soni  les  dàlits  d'  àtat  ou  d' office  des  minislres  A 
dèpartement,  c’  est-à-dire  les  dàlits  commis  par 
les  winìsires  en  a butani  ie  t euri  fonetioni.  La  Citar- 
le de  1814.  avait  en  apparence  limiti  ces  dàlits 
i la  Irabison  et  i la  coneustion,  en  annonfanl 
en  mime  temps  (Art.  56.)  que  leur  nature  serait 
spècifiée  par  des  loix  particuliàres.  La  nouvelle 
Orarle  n'  a pas  produit  celle  limilafion,  qui  àtait, 
du  reste,  assez  vague.  En  disant  simplement 
(Art.  47.)  eque  la  Chambre  des  dàpotés  a le  droit 
d'  accuscr  lei  minislres  et  que  la  Chambre  des 
pairs  a celui  de  les  juger,  » elle  a ouvert  1’  *c- 
cusation  pour  tous  les  dàlits  d’office  commis  par 
un  minislàre.  Mais  où  trourer  la  dàfinition  de 
ces  dàlits?  De  prime  aliord,  il  scmblerail  que  ce 
soni  toutes  les  actions  incrimìnèes  per  le  Code 
et  les  aulres  lois  pànales  dans  la  supposilion 
qu'  elles  soni  commises  par  un  ministre  (cornine 
an  cas  de  i’Art.  116.  du  Code)  ou  par  un  fon- 
clionnaire  publie  quelconque  (cornine  dans  le  cas 
de  l’ Ari.  174).  Mais  celle  manière  d'  entendrc  la 
Cbarte  serait  erronée.  Un  ministre,  en  effe!,  peut 
se  rendre  coupable  envers  le  pays  d' ime  autre 
manière  encore  que  celle  expressement  qualiCée 
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dèli!  par  la  loi.  Il  li  peul,  par  exmple,  en  diri- 
geanl  lei  affaire!  de  manière  ri  dilruire  la  conitilu- 
lion,  ou  leulemcnt  en  rundulianl  atte  nigligence  lei 
affairei  exlirieuri  ou  inlirieun . Cei  infraclioni 
ioni-elici  puniliablei  7 il  riCT  aépoMnae  Qu’oci. 
Cela  temble,  il  eal  vrai,  contraire  i la  grande 
règie,  d’après  laquelle  uno  action  non  expresse- 
menl  incriminée  par  la  loi  pénale  ne  peni,  quel- 
que  coupable  «pi  olle  soil,  étre  panie  corame  un 
délit  (n."49.)  inaia,  polir  bien  apprécier  la  dÌ9po- 
sition  de  la  Cbarte,  il  faut  pftnètrer  plus  nvant 
dans  la  quesliou  de  la  responsabililé  minislcriel- 
le.  Celle  maliérc,  il  est  vrai,  apparliont  propre- 
menl  au  droit  conslilulionnel  ou  politique;  Ionio 
foia,  cornine  elle  renlre  ausai  dans  la  matiéro 
des  Crimea  et  dèlils  conlre  la  surélé  de  l'élat, 
nous  y consacrerons  quclqties  mols. 

277.  I.' Artide  12.  (prècèdemmenl  1" Art.  13) 
ile  la  Cbarte  dii;  u La  personne  du  roi  est  inviola- 
blo  et  sacrie;  sea  minislrcs  soni  responsablea  ».  Il 
est  évidenl  qu’  A cet  aritele  se  rapporto  la  dispo- 
silion  do  l’Arl.  *7.  cilé  dans  le  numero  précédent. 
La  responsabililé  devail  avoirson  eflet  jnridiquc, 
et  cet  elfel  ne  pouvail  Atre  un  simplc  elici  do 
droit  civil,  c’esl-à-dire  line  ohligulion  d’ in- 
demniser  pécuniairemenl  la  parlie  lésée.  La  for- 
failure,  ou  le  délit  d’  office  d’ un  ministre,  de- 
vail  èlre  punie  d*  line  peine  ptiblique;  sana  cela 
le  plus  dangereux  des  criminels  aurait  élé  trai- 
té  plus  doucemenl  qne  tool  aulre  coupable.  C’est 
dans  col  esprit  que  Tari.  47,  parie  de  P accusa- 
tion  des  minislres,  torme  qui  indique  nécessaire- 
moni  la  poursuilc  d’  une  puuilion  publique . Mais 
quelle  doil  èlre  cello  puniliun?  La  loi  n'  a pas 
voulu  entreprendre  do  lo  spocificr,  pas  plus  que 
les  dèlils  mèmesj  elle  s’  on  est  donc  référée  au 
tribunal  qu'elle  a ebargù  du  jugeincnt  de  I’ ac- 
cusalion,  c’  esl-a-dire  A la  Chambre  des  pairs, 
conlre  Ics  décisions  de  la  quello  aucun  recours 
n' est  possible.  Un  miniitre , peul  violer  lon  poti- 
coir  de  lanl  de  maniirei,  el  sa  poiilion  le  remi  li 
dangereux , l’ il  reut  pritariquer  qu'  il  èlail  impat- 
titie en  tarine  politique  de  préciier  lei  mrfniti . On 
riiquail  de  faire  Irop  ou  de  faire  hop  peu  , ear  il  ne 


faut  pai  non  plus  qui  louli  fault  en  la  forme  expo u 
niceiiairemenl  le  miniitre  à une  punilion  ; il  man- 
querail  ai mi  de  celle  literli  morale  sani  laquelle  la 
conduile  dei  affairei  poliliquei  eil  imponiti e.  L’ on 
voil  d'aprés  céla,  que  les  dèlils  d'ofiice  des  mi- 
nislres soni  des  détile  proprei  dans  le  sens  le  plus 
sirici  de  ce  mot  (n.  87.),  ils  le  soni  méme  telle- 
ment  qu’ils  font  eaception  4 la  regie  qui  reut 
que,  pour  qu’  il  y ait  pénalilé,  il  y ail  définilion 
lègale  du  délit  (n.  3.).  Il  est  bien  cerlain,  en  ef- 
fel, que  la  Chambre  des  pairs,  tanl  pour  P ap- 
prècialion  de  P action  impulée  au  ministre  que 
pour  la  determinalion  de  la  peine , a un  pouvoir 
discrélionnaire.  Du  reale,  ce  caraclère  propre 
des  dèlils  miuisteriels  ne  s’  applique  qu'  aux  ré- 
rilables  cas  de  responsabililé  ministèrielle,  e'eil- 
d—dire  aux  eai  dani  teiqueh  le  minitlre  a mal  usi 
du  pouroir  légal  qui  lui  èlail  ranfie  cornine  lei,  ou 
da  ni  letquth  il  a exrèdi  son  pouroir  legai  d la  fa- 
eeur  de  ton  caraclère  putite  j car,  quanlaux  aclions 
coupables  commises  par  lui  et  qu’  il  aurait  sussi 
pu  commellrc  s’ il  n’arait  pas  élé  ministre,  el- 
le» renlrenl  évidemment  sous  la  règie  com- 
muno  ». 

Queste  teorie  per  chiunque  conosca  ed  abbia 
meditalo  il  Diritto  Pubblico  costituzionale  non 
possono  incontrare  difficolti.  La  responsabililé 
dei  ministri  non  pud  mai  restringersi  agli  alti  da 
essi  firmali,  ognoraché  il  fallo  loro  puè  riuscire 
ad  un  pubblico  danno  ancorché  operalo  con  un 
mezzo  diverso  dall’atto  firmalo. 

Le  aulorilé  allegale  nel  Decreto  non  formano 
ostacolo  nella  specie.  Dice  il  Decreto  denunziato 
che  « in  ordine  ai  principii  di  Diritto  cosliluzio- 
« naie  debbono  i ministri  essere  giudicati  dalle 
« Assemblee  per  il  vero  e proprio  abuso  di  fun- 
« zioni  ministeriali  ossia  nei  casi  di  Alti  di  go- 
« verno  ebe  possono  compromettere  gli  interessi 
u i più  eminenti  della  nazione,  e dei  quali  non 
« sia  dato  chieder  conto  alla  Corona  per  il  prin- 
« cipio  della  sua  inviolabilità,  ma  non  gii  per 
« quegli  Atti  che  posti  in  essere  a distruzione  del 
« Ministero  escono  di  necessiti  dalla  sfera  delle 
« sue  attribuzioni  c si  sostanziano  in  alti  pura- 
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« mente  illegali  e criminosi  in  rapporto  ai  quali 
« anche  i ministri  divengono  privali  cittadini  n . 

Quella  teoria  in  diritto  coitituiionale  non  reg- 
ge; essa  tenderebbe  a limitare  la  responsabiliti 
solo  a quei  casi  nei  quali  gli  alti  sono  stati  con- 
certati col  Principe  mentre  per  le  massime  sta- 
bilite dai  pubblicisti  testé  citali,  la  responsabili- 
tà ministeriale  nasce  da  tulli  quegli  atti  di  qual- 
sivoglia genere  nei  quali  la  qualità  di  ministro  è 
valsa  come  meno  per  raggiungere  un  fine  cri- 
minoso . 

V’è  anche  di  più.  in  Francia  il  Codice  penate 
ha  specificali  i delitti  che  si  commettono  dai  fun- 
lionarii  pubblici  abusando  delle  funzioni  loro  (1); 
coloro  i quali,  come  il  Benjamin  Contimi  hanno 
creduto  che  le  disposizioni  quivi  accennale  fos- 
sero non  gii  per  i soli  funzionari!  subalterni  ma 
anche  per  i Ministri,  hanno  opinato  di  poter  re- 
stringere il  caso  della  vera  c propria  responsa- 
bilità agli  atti  indicati  dal  Decreto  di  Accusa. 
Questa  teoria  se  non  é accettata  nè  accettabile  in 
Francia,  mollo  meno  lo  è in  Toscana.  Qui  non 
esiste  un  sistema  completo  di  legislazione  armo- 
nizzante con  la  Costituzione  dello  Stato.  Fra  le 
leggi  desiderabili  e indispensabili  a porre  in  es- 
sere codesto  sistema  completo,  occorre  la  legge 
sulla  responsabilità  dei  funzionarli  pubblici;  quin- 
di se  là  dove  esistono  le  relative  disposizioni  si 
può  sottilizzare  per  distinguere  cièche  sia  di  una 
legge  siffatta  dei  casi  di  responsabilità  dei  Mini- 
tiri,  egual  sistema  non  può  tenersi  da  noi  ove  la 
interpretazione  restrittiva  della  responsabilità 
ministeriale  porterebbe  alla  conseguenza  che 
tutte  quelle  colpe  le  quali  nel  sistema  di  legisla- 
zione francese  troverebbero  una  sanzione  pena- 
le nel  diritto  costituito , presso  di  noi  non  poten- 
do ricadere  sotto  il  titolo  generico  della  respon- 
sabilità , rimarrebbero  impunite. 

Vedremo  in  progresso  come  adottando  anche 
le  più  strette  teorie  accolte  nel  Decreto  di  Accu- 
sa, non  per  questo  il  fatto  incriminato  presenle- 
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rebbe  meno  un  caso  di  respensabilità  ministe- 
riale . 

Per  ora  stabilita  sulla  scorta  dei  più  famigera- 
ti scrittori  la  teoria  vera , vogliamo  esaminare  se 
essa  possa  incontrare  difficoltà  di  applicazione  di 
fronte  allo  Statuto  patrio  del  15  Febbrajo  1848. 

Gli  scrittori  francesi  allorché  stabilivano  in 
che  la  responsabilità  ministeriale  consistesse  , 
non  avevano  altra  traccia  se  non  che  le  Disposi- 
zioni delle  varie  Costituzioni  emanate  in  Fran- 
cia dopo  la  rivoluzione  del  1789. 

Ora  la  Costituzione  del  1791  portava  nell’Arti- 
colo 5.  della  Sezione  4.  a 1 Ministri  sono  respon- 
« sabili  di  tutti  i delitti  da  essi  commessi  conira 
« la  nazionale  Costituzione.  Di  ogni  attentato  al- 
« la  proprietà  ed  alla  libertà  individuale.  Di  ogni 
a dissipazione  dei  danari  destinati  alle  spese  del 
e loro  Dipartimento  ». 

Qui,  come  è chiaro,  le  disposizioni  non  investi- 
vano il  caso  limitativo  degli  alti  firmati  dal  Capo 
del  Potere  esecutivo,  ma  si  estendevano  a tulli 
gli  atti  più  significanti  delle  funzioni  loro  . 

Tralascio  di  parlare  delle  Costituzioni  poste- 
riori e più  specialmente  di  quelle  dell’anno  ili  e 
dell’anno  Vili,  come  quelle  che  erano  emanate 
per  un  sistema  politico  cbe  non  era  la  Monarchia 
mista:  Voglio  però  notare  come  il  Titolo  fi.  della 
Costituzione  dell'  anno  8.  stabilisse  regole  sopra 
la  responsabilità  dei  ministri  le  quali  compren- 
devano indistintamente  tutti  gli  atti  delle  funzio- 
ni loro. 

Non  può  neppur  tenersi  conto  nè  del  Senatus 
Consulto  dell’  anno  X.  perché  rivestito  sempre 
della  qualità  di  legge  regolatrice  un  Governo  re- 
pubblicano,  comunque  convergente  verso  la  Mo- 
narchia, nè  dell'altro  Senatus  Consulto  dell'  an- 
no XII.  perchè  dettalo  dalla  volontà  dell’  Impe- 
ratore e troppo  convergente  ad  un  sistema  asso- 
luto comunque  sparso  ed  informato  in  parte  dei 
principii  repubblicani  delle  Costituzioni  prece- 
denti . 


(1)  Art.  166  e seguenti  del  Codice  penale. 
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Vengo  alla  carta  del  1814,  la  quale  ha  regola- 
to per  tanto  tempo  la  Francia.  Essa  dichiarava 
semplicemente  all’  art.  13.  « / Minitlri  del  re  so- 
no responsabili  » nella  quale  ampiezza  di  espres- 
sioni i posteriori  scrittori  edificarono  la  teoria 
ora  accennata , la  quale  teoria  non  poteva  patire 
variazioni  dalla  Costituzione  posteriore  volala 
sotto  Filippo  d' Orleans,  imperocché  ancor  essa 
si  restringesse  a dichiarare  noli'  art.  12  precisa- 
mente  quanto  era  detto  nella  Costituzione  prece- 
dente, cioè:  a / Miniuri  del  re  suno  responsabili  ». 

Lo  Statuto  Toscano  copialo  in  gran  parte  dalle 
leggi  organiche  Francesi  non  dice  nè  più  nè  me- 
no delle  due  Costituzioni  del  1814  e 1830,  ma  ri- 
pete ancb’esso  nell’  art.  16.  « I Ministri  tono  re- 
spumatiti  » . 

Lo  Statuto  Toscano  non  pud  dunque  essere  in- 
terpretato se  non  che  colle  regole  di  Diritto  pub- 
blico costituzionale,  come  furonu  interpretate  le 
due  Carle  Francesi;  che  se  per  queste  i dettati 
della  scienza  portarono  a stabilire  che  la  respon- 
sabilità  si  estendesse  a tutti  gli  alti  operati  dai 
Ministri  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni,  non 
potrebbe  darsi  una  diversa  intelligenza  all'  iden- 
tico disposto  del  Patto  fondamentale  Toscano. 

Stabilita  cosi  l'applicabilità  della  Teoria  gene- 
rica al  disposto  della  legge  vigente  da  noi , ri- 
mangono a fare  due  ispezioni;  conviene  cioè  de- 
terminare  se  per  le  cose  ritenute  dal  Decreto  del- 
la Camera  di  accuse  si  verilichino  fra  i falli,  qui- 
vi asserti  come  incriminabili , dei  casi  di  respon- 
sabilità ; rimane  a vedere  se  dovendosi  risolvere 
codesta  proposiziooe  in  modo  affermativo  possa- 
no ostare  alle  conseguenze  legali  che  ne  deriva- 
no le  ragioni  per  le  quali  crede  il  Decreto  non 
potersi  far  luogo  alla  Giurisdizione  del  Senato. 

Incominciando  adunque  dall’  esaminare  se  i 
fatti  incriminati  costituiscono  caso  di  responsa- 
bilità minisleriate,  interessa  rilevare  qual  sia  sta- 
to il  concetto  generico  del  Decreto. 

Nel!' assumere  questo  esame  sento  la  necessità 
di  protestare  come  a me  non  sembri  nè  regolare, 

(I)  La  impotenza  è parificalo  alla  complicità.  . . . 


nè  legale  il  sistema  in  esso  statuito,  ma  io  non 
posso  sciogliere  T attuale  questione  se  non  ebo 
prendendo  il  Decreto  qual  è. 

Il  Decreto  di  accusa  procede  con  questo  con- 
cetto generico,  che  in  Toscana  dopo  le  riforme 
introdotte  nei  suoi  Stali  da  Pio  IX,  nacque  desi- 
derio che  quelle  libertà  le  quali,  come  egli  as- 
serisce, si  godevano  di  fallo  sotto  il  Paterno  Re- 
gime dell’  augusto  discendente  di  Leopoldo  I si 
convertissero  in  Oiriita  (§  I"  del  Decreto);  rhe 
la  Rivoluzione  del  febbraio  1848  innalzò  le  pre- 
tensiosi di  tulli  coloro  ebe  non  paghi  delle  fran- 
chigie eoaliluzionali  ottenute , reputavano  non 
potersi  conseguire  la  Nazionalità  e Indipendenza 
Italiana  senza  accettare  la  furmula  repubblicana 
che  aveva  trionfalo  in  F rancia  (§  4.  del  Decreto). 

Posti  questi  dati  il  Decreto  seguita  a narrare 
i varii  avvenimenti  che  si  successero  in  Toscana 
Gnosi  12  aprile  1849,  e passa  a stabilire  che 
al  delitto  di  lesa  maestà  sono  a referirsi  non  so-, 
I .unente  quegli  alti  pei  quali  il  Granduca  Leo- 
poldo Il  fu  costretto  (come  dice  il  Decreto)  ad 
allontanarsi  prima  da  Siena,  e poi  dalla  Tosca- 
na, ma  anche  i successivi.  (§  46.)  e che  la  serie 
di  tulli  gli  atti  narrati  costituivano  un  fallo  con- 
tinualo che  presentava  la  flagranza  del  delitto . 

Se  nei  diversi  atti  compresi  nella  intera  nar- 
razione i quali  custiluiscono  a senso  del  Decreto 
un  fatto  continualo  delittuoso,  se  ne  troverà  al- 
cuno per  il  quale  ricorra  caso  di  responsabilità 
ministeriale,  egli  è certo  che  il  Processo  ricade- 
rà  sotto  la  giurisdizione  di  quel  Tribunale  ebe  è 
competente  a conoscere  di  colesta  responsabilità. 

Ora  ritiene  il  Decreto  al  § 9.  che  il  Program- 
ma Ministeriale  del  28  ottobre  1848  contenesse 
frasi  le  quali  facessero  nutrire  speranza  alla  fa- 
zione che  i nuovi  Ministri  o alcuni  di  essi  voles- 
sero piuttosto  aiutarla  che  impedirla  ; ritiene  al 
§ 10  che  i gravissimi  sconvolgimenti  nascessero 
dopo  l’assunzione  al  potere  del  Ministero  de- 
mocratico e ebe  a codesti  sconvolgimenti  il  Go- 
verno complice  o impotente  (t)  per  vizio  di  ori- 
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pino  se  non  rimaneva  offa  (lo  inoperoso  restrin- 
geva la  ano  azione  a frasi  e provvedimenti  in- 
gannevoli (§  il.);  ritiene  « rbe  la  Costituente 
proclamata  dal  Montanelli  e alla  quale  accenna- 
va il  Programma  Ministeriale  sempre  più  compa- 
risse perigliosa  alle  Monarchie  italiane  per  il 
sno  vago  ed  indefinito  concetto  « (§  12.).  Ritiene 
« r he  il  Ministero  volesse  le  agitazioni  dei  faziosi 
per  trarne  motivo  a proclamare  la  Costituente  e 
per  poterla  chiedere  ed  ottenere  dal  Principe  » 
(§  14.);  ritiene  « che  il  Governo  rimanesse  iner- 
te alle  scene  di  violenza  operale  innanzi  il  pa- 
lazzo Arcivescovile  »;  ritiene  che  tntte  queste 
ed  altre  cose  (espresse  nel  § 14.)  fossero  di- 
sposte dai  Ministri  i quali  « adducendo  come  era 
arte  di  quel  tempo  il  pericolo  di  imminenti  scon- 
volgimenti se  ai  volo  del  popolo  per  la  Costi- 
tuente non  ai  soddisfacesse  , riuscirono  ad  otte- 
nere dopo  molte  ore  di  combattimento  l'assenso 
Sovrano  per  la  presentazione  alle  Assemblee  del 
progetto  di  legge  sulla  Costituente  Italiana  » ; 
ritiene  che  questa  progetto  fosse  presentato  dal 
Ministero  al  Consiglio  generale  che  ne  dichiari 
la  urgenza  ; ritiene  che  il  Monitore  organo  del 
Ministero  favorisse  i faziosi  prorompendo  in  vi- 
tuperi* , imprecazioni , e minacce  contro  la  fe- 
dele città  di  Siena,  (§  15.)  alfinrbd  la  rivoluzione 
poiesse  addivenire  un  fatto  compiuto;  ritiene  che 
il  Ministero  inviasse  a Siena  il  Montanelli,  Mar- 
mocchi, e Nicctflinì  dopo  l'arrivo  dei  quali  ve- 
nisse meno  la  sicurezza  che  la  R.  Famiglia  go- 
deva in  quella  citi!  attribuendo , dice  il  Deere 
to,  tale  quasi  improvviso  cambiamento  alia  com- 
parsa infausta  dei  tre  rammentati  individui  ed 
alle  conferenze  che  tennero  con  gii  uomini  dei 
luogo,  avverai  al  Principe  ed  alla  Monarrbia  , 
per  cui  il  principe  trovasse  conveniente  di  allon- 
tanarsi da  Siena  per  eiercitare  la  prerogativa 
del  velo  alla  Costituente  ; ritiene  che  il  Nircotioi 
ritornalo  a Firenze  la  aera  del  7,  ai  conducesse 
alle  stanze  del  Guerrazzi , portandogli  la  notizia 
dell'avvenimento  e rimanendo  seco  lui  una  gran 
parte  della  notte;  ritiene  notandolo  anche  in  let- 


tere corsive,  che  ii  Ministero  colposamente,  non 
assortisse  nè  chiamasse  in  lutto  il  corso  delia 
notte  le  Camere  ina  adunasse  a preferenza  il  Cir- 
colo, per  dare  adesso  le  comunicazioni  ministe- 
riali; ritiene  che  a tutte  le  operazioni  successive 
ed  in  specie  ali' operato  del  Circolo  del  Popolo 
« ivi  » non  dovesse  rimanere  estraneo  il  Mini- 
stero « o almeno  alcuni  di  coloro  i qnali  lo  coni- 
ponevaoo  » (§  19);  ritiene  che  andato  il  Presi- 
dente Vanni  al  Palazzo  Vecchio  saviamente  pro- 
ponesse la  riunione  della  Camera  in  Comitato 
segreto , o che  a ciò  si  opponesse  il  Guerrazzi , 
il  quale  avrebbe  dello  che  voleva  seduta  pubbli- 
ca , e che  aveva  prese  tutte  le  disposizioni  per 
tutelare  la  libertà  della  discussione;  che  cotesto 
Progetto  era  stalo  rinnovato  e nuovamente  rifiu- 
tato dal  Guerrazzi  e Montanelli  nella  sala  delle 
Conferenze;  ritiene  che  dopo  la  invasione  delle 
Camere  II  Guerrazzi  invitato  per  la  terza  volta 
a recarsi  nella  sala  delle  Conferenze  rispondes- 
se : « io  non  mi  muovo  di  qui , perché  non  ho 
paura  del  popolo  » (§  21);  ritiene  « Che  da  tali 
« fatti  emergono  bastanti  argomenti  a convin- 
ci cere  rbe  il  isoterno  del  di  8 febbraio  ed  i suoi 
« principali  aderenti,  armino  artificiatamente  pre- 
ti parala  o per  lo  meno  accettata  con  t tuoi  arimi- 
« rissi  caratteri  la  rieo/uzlone,  riguardando  come 
a abolito  il  precedente  regime  politico  della  To- 
« scana  da  etti  lolcnnemcnte  giuralo , e che  si  re- 
« pulavano  destinati  non  già  a mantenere  le  for- 
« me  governative  esistenti  ed  intatto  il  potere 
# conferito  dallo  Statato  alla  persona  del  Trinci- 
« pe , giusta  i canoni  dell’universale  diritto  in 
« casi  analoghi  e giusta  la  intenzione  dei  Consi- 
« giio  Generale  c del  Senato,  ma  si  reputavano 
« invece  uomini  nuovi  ed  agenti  esclusivi  della 
a rivoluzione  a consolidarne  le  basi  e secondarne 
« le  esigenze  — » Ritiene  e suppone  queste  in- 
tenzioni ne)  Guerrazzi  dal  modo  col  quale  parlò 
al  Senato  rispondendo  al  Senator  Coriini , dal 
modo  col  quale  annunziò  la  formazione  del  nuovo 
governo  al  Pigli  governatore  di  Livorno  (§  25); 
ritiene  che  il  Guerrazzi  nello  stesso  di  8 feb- 
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braio  , non  si  sa  bene  se  prima  o dopo  radunan- 
za delle  Camere , commettesse  una  apediaione 
per  Portoferrajo  contro  il  Principe  (§  37)  — 

Non  è luogo  qui  a ribattere  o spiegare  questi 
fatti  cbe  son  pure  fra  i molli  esposti  nel  Secre- 
to di  Accusa . È luogo  soltanto  a vedere  se  essi 
costituiscano  altrettante  ragioni  di  responsabiliti 
ministeriale . 

Costituiscono  con  molla  chiarezza  caso  di  re- 
sponsabilità le  frasi  del  Programma  ministeriale 
del  28  ottobre  1848  perché  fatto  colle  qualità  di 
ministro;  costituiscono  caso  di  responsabililé  mi- 
nisteriale i provvedimenti  ingannevoli,  cbe  si  di- 
cono usati  dal  ministero  complice  e impotente 
per  frenare  i disordini;  costituisce  responsabililé 
ministeriale  non  solo  di  per  se  la  legge  sulla  Co- 
stituente , il  di  evi  progetto  era  anche  firmato  dal 
Principe , ma  le  agitazioni  cbe  si  asseriscono  vo- 
lute dal  Ministero  per  proclamarla , la  inerzia 
mostrata  pei  tumulti  al  palazzo  arcivescovile  , i 
pericoli  simulali  ad  arte , come  dice  il  Decreto, 
per  ottenere  cbe  il  Principe  la  firmasse  ; costi- 
tuiscono responsabiliU  ministeriale  le  minaccie 
assorte  usate  nel  foglio  officiale  contro  la  città 
di  Siena  per  favorire  ì faziosi  e l' invio  di  parte 
del  ministero  in  quella  città , il  quale  a senso 
del  Decreto  vi  avrebbe  suscitato  i tumulti  ; co- 
stituiscono responsabilità  ministeriale  la  colpa 
che  si  crede  esistere  nel  non  aver  chiamato  nella 
notte  i Deputali , ma  avere  avvertilo  il  Circolo 
del  Popolo;  costituisce  responsabilità  ministeria- 
le il  supposto  del  non  essere  rimasto  estraneo  il 
Ministero  alle  macchinazioni  del  Circolo  cbe  pre- 
cederono  il  fatto  dell’  8 febbraio;  e finalmente 
son  colpe  ministeriali  1‘  asserto  rifiuto  di  adunare 
la  Camera  in  Comitato  segreto , la  diebiaraziune 
del  Guerrazzi  di  non  voler  governare  a nome  del 
Principe , la  spedizione  fatta  contro  di  esso , lo 
scioglimento  delle  Camere  - 

Ma  non  occorrerebbe  indagare  cosi  specifica- 
tamente questi  alti  quando  il  Decreto  ba  dello 
cbe  il  Governo  del  di  8 febbraio  ed  i suoi  com- 
plici avevano  preparala  la  rivoluzione;  siccome 
questa  preparazione  era  avvenuta  valendosi  delle 


facoltà  nascenti  dalla  carica,  cosi  costituiva,  l'in- 
sieme del  fatto,  caso  di  responsabilità. 

Ma  lo  ripetiamo  volentieri,  chiunque,  ritenuta 
la  evidentissima  teoria  di  diritto  per  la  quale 
lutti  gli  atti  firmati  e non  firmati , scritti  o non 
scritti,  positivi  o negativi,  leggi  ineseguite,  som- 
mosse tollerale , insurrezioni  lasciate  formare , 
inazione  quando  è necessario  agire  e simili,  co- 
stituiscono responsabilità,  chiunque  diciamo,  ri- 
tenuta questa  teoria,  la  paragoni  con  i fatti  posti 
dai  Decreto  e qui  accennati , é impossibile  che 
neghi  cbe  essi  costituiscono  nel  modo  più  chiaro 
e palpabile  altrettanti  casi  di  responsabilità  dei 
Ministri.  - 

Tutto  questo  per  la  teoria  vera  e generica  sul- 
la responsabilità  . Ma  se  si  volesse  anche  esami- 
nare la  esistenza  di  essa  ai  termini  e con  le  re- 
gole che  è piaciuto  di  adottare  al  Decreto  in  que- 
sta materia , basterebbe  ricordare  come  tra  gli 
atti  vi  sia  la  Costituente , il  cui  Derreto  avendo 
riportata  anche  la  firma  del  Principe , darebbe 
luogo  fuori  di  ogni  dubbio  ad  un  caso  di  respon- 
sabilità . 

Finalmente  occorre  notare  come  I*  insieme  di 
questi  atti  essendo  stalo  preordinato  dal  Decre- 
to , a provare  la  esistenza  di  un  delitto  di  Lesa 
Maestà , questa  sola  circostanza  basti  per  mo- 
strare come  sia  caso  eminente  di  violazione  degli 
obblighi  dei  Ministri,  imperocché  loro  primo  do- 
vere essendo  non  solo  la  tutela , ma  la  conser- 
vazione eziandio  delle  forme  governative  sotto 
le  quali  hanno  assunto  lo  ufficio,  la  violazione 
di  questo  dovere  costituisce  se  cosi  posso  espri- 
mermi , la  responsabilità  per  eccellenza . 

Cbe  l' alto  tradimento  o Lesa  Maestà  rientri 
per  eccellenza  nei  casi  di  responsabilità  , lo  di- 
cono gli  scrittori  tutti . Il  Benjamin  Constant  ci- 
tato dal  Decreto  osserva  quanto  appresso  : 

a I-a  Cbarte  dii  que  les  minisires  ne  pourront 
ètra  accusés  par  la  Chambre  dea  dépulés  que 
pour  fait  de  trabison  et  de  concussion . C'  est 
qu'en  effe!  la  trahison  que  comprend  la  mauvaise 
diréclioo  de  la  guerre,  la  mauvaise  diréclion  dea 
négocialions  à l’extérieur,  l'introduction  d’ un 
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syslème  dt-s  forme»  judiciaires  deslructives  de 
l’ indépendance  de*  jugei  ou  des  juré*  et  toulcs 
tei  sulre»  me*ures  générsles  prèjudiciables  i 
l'état,  et  I)  concussion  qui  implique  le  mauvais 
empio!  dea  deniers  public»  , soni  lei  deus  seuls 
Crimea  qui  aoient  duna  la  sphérc  de  la  responsa- 
bilità, parce  que  ce  aont  le  deux  acuta  par  les- 
quels  lea  minitlrea  peuvent  prèvariquer  cornine 
minialres,  c’esl  é dire  cn  meausant  du  poutoir 
que  la  loi  leur  a tranamia  i> . 

Dunque  anebe  adottate  le  strette  teorie  accet- 
te al  decreto  slamo  indubitatamente  in  casi  di 
responsabilità  . 

Nd  si  dira  che  colesto  procede  per  disposto 
della  Costituzione  francese  nella  quale  aono  spe- 
cificali. i due  addebiti  di  allo  tradimento  , e con- 
cussione; perche,  come  si  rilexa  dallo  scrillore  ci- 
talo, egli  encomia  coleste  specificazioni  in  quan- 
to le  crede  consentanee  ai  principi!  della  scien- 
za , onde  sotto  una  cosliluzione  come  la  nostra 
che  non  rammenta  alcun  caso,  ma  in  termini 
generici  sanziona  la  responsabilità  dei  ministri, 
sarà  forza  solendo  interpretare  la  generalità  del- 
le frasi  con  i canoni  della  scienza  , leggervi  ap- 
punto almeno  quei  casi  che  sono  specificati  nella 
Cosliluzione  francese . 

Stabilito  cosi  il  principio,  rimane  a dedurne  la 
conseguenza  , voglio  dire  la  competenza  esclu- 
siva del  Senato  a giudicare  il  processo. 

Varie  sono  le  ragioni  per  le  quali  nelle  monar- 
chie miste  e nei  governi  liberi , i Ministri  ven- 
gono giudicali  da  tribunali  particolari . Queste 
ragioni  militano  tanto  a favore  del  Governo  co- 
stituita , quanto  a favore  dei  Ministri. 

Militano  a favore  del  Governo  costituita  av- 


vegnaché interessi  alla  sua  dignità  che  gli  alti 
funzionarli  i quali  sono  chiamali  a reggere  la 
cosa  pubblica  conservino  la  loro  dignità  anche 
nel  caso  in  cui  l'operalo  loro  debba  esser  legal- 
mente sindacalo;  militano,  perebè,  indipenden- 
temente da  questa  considerazione  ohe  riguarda 
la  morale  dignità  del  Governo , i Tribunali  or- 
dinari! non  possano  valutare  le  condizioni  poli- 
tiche nè  lo  impero  che  le  circostanze  e li  politica 
possono  avere  esercitalo  sull' ordine  legale  per 
spiegare  convenientemente  ■ falli  dei-  quali  sia 
fallo  addebito  ai  Ministri  ; perebè  il  potere  giu- 
diciario  essendo  sotte  la  dipendenza  del  Potere 
esecutivo  e rilevando  da  esso  le  cariche,  le  pro- 
mozioni e gli  onori , non  può  convenienlemenlc 
elevarsi  a giudice  dei  membri  componenti  quel 
potere  , e finalmente  perebè  i processi  politici  si 
trattano  sempre  in  mezzo  ad  un  agitarsi  di  pas- 
sioni diverse , ed  il  potere  giudiciario  non  può 
nel  movimenta  di  queste  diverse  opinioni  non 
rimanere  allaccilo  io  simili  giudizi;  ma  interes- 
sando altamente  che  questo  potere  rimanga  nelle 
menti  dei  cittadini  sempre  integro  e rispettata , 
è politica  convenienza , che  da  esso  si  allonta- 
nino quei  processi  che  possono  far  vacillare  la 
pubblica  opinione  a riguardo  sno  . 

Militano  a favore  dei  Ministri  perchè  prescin- 
dendo dal  tener  conta  di  una  osservazione  falla 
da  un  profondo  pubblicista  , e che  egli  invita  a 
tenere  per  vera , in  quanto  la  dice  basala  sulla 
propria  eaperi#n?a,  vale  a dire  che  i Tribunali 
ordinarli  nei  Processi  politici  non  facciano  che 
seguire  quanto  vlcn  loro  prescritto  dal  Gover- 
no (1),  i Ministri  incolpali  non  possono  trovare 
innanzi  i Tribunali  ordinarli  la  giusta  valulazio- 


(I)  CnizoT,  De  la  peine  de  mori.  Cbap.  I*.  Bu  hit,  je  ne  ersins  pas  de  dire  que,  de  nos  jours  et  sauf 
deux  cas  à ma  connalssauce,  nulles  poursultes  à ralson  de  pors  crlmes  pnlitiques  , lels  que  completi  ou 
dèli»  de  la  presse,  n’out  eu  lieti  que  de  I'  sveu  (I  par  I'  autori  Ballon  du  ministèro . J'ai  e*  d'  sim  prie 
la  haute  odmutirli  alto*  peur  r acuir  coniarsi  tu  chaeee  « psiirsl,  et  je  ne  crei»  pas  qu’aucuo  proctireur 
du  roì  se  pormi;  d’  engager  le  gouveruemeut  dauf  des  sembiante»  procès , contro  soo  gru  ou  seulemem  à 
soli  ipsu.  , 

fin  aurait-ll  le  droil,  ei  lo»  ministre»  pourraient  il»  le  sootlWrf  Bn  priatipe , l’action  du  ministèro  publie 
en  matlèrc  de  crlmes  pnlitiques  est-elle  spontaneo  et  lodépendcnie?  La  questi  ou  devlent  grande,  et  bieo  que 

foreé  de  t’eulrevoir  seulemeul,  je  ne  vena  pas  I’  éloder 

To».  XV.  13 
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ne  delle  circostanze  che  gli  hanno  coodolti  a 
deviare  apparentemente  dall'ordine  legale. 

Quindi  la  necessità  di  un  Tribunale  speciale 
rbe  abbia  caratteri  auoi  proprii,  vale  a dire  ebe 
aia  scelto  io  una  gerarchia  auperiore  a quella 
dei  Tribunali  ordinarli , e che  sia  composto  di 
uomini  adatti  a considerare  i fatti  incriminali 
piò  dal  lato  politico  che  dal  lato  legale  . 

I Parlamenti  apparvero  adatti  all’uopo,  ma  i 
Parlamenti  essendo  in  certo  modo  parte  del  Go- 
verno costituito  c sostenitori  delle  forme  che 
essi  stessi  rappresentano . non  sono  i Tribunali 
pià  favorevoli  agli  accusali , per  cui  nelle  Co- 
stituzioni pii!  larghe  nelle  quali  si  è voluto  con 
maggiore  imparzialità  provvedere  al  bisogno  , si 
sono  destinale  per  i processi  ministeriali  dello 
alle  Corti  speciali  nelle  quali  si  sono  chiamali  a 
sedere  membri  del  Consiglio  di  Stalo , membri 
della  Corte  di  Cassazione  e simili  emioenti  fon 
zionarii  (I).  Queste  corti  speciali  ai  statuirono 
nelle  Costituzioni  Francesi  del  1791,  c dell'  An- 
no XII,  nella  Costituzione  Spaguuola  del  1812 
compilala  da  Bentham,  nell’attuale  Costituzione 
del  Belgio,  ed  in  varie  delle  Costituzioni  speciali 
degli  Stali  Uniti  (9) . 

In  niuna  Costituzione  però  che  io  mi  sappia , i 
Ministri  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  ordi- 
naria. E in  niuna  Costituzione  è ammesso  eh' essi 


sieno  accusati  da  un'  autorità  diversa  da  quella 
delta  Camera  dei  deputati . 

Ma  anche  dove  i Processi  dei  Ministri  furono 
rinviati  ai  Parlamenti  questa  alta  giurisdizione  fu 
severamente  mantenuta  tanto  per  il  diritto  di 
accusa  quanto  per  la  istruzione  e decisione  del 
processo , ed  i vari  casi  giudicali  che  onderemo 
ad  enumerare  a suo  luogo  ne  faranno  solenne 
testimonianza . 

Se  in  tutte  le  giurisdizioni  giudiciarie  doveva- 
no le  diverse  gerarchie  rispettarsi , mollo  pii) 
doveva  essere  rispettata  questa  del  parlamento, 
come  quella  che  partecipando  della  natura  del 
Potere  legislativo  siede  nel  più  alto  grado  di  ro- 
deste gerarchie . Onde  i tribunali  inferiori  ogni 
volta  che  accadde  caso  in  cui  apparisse  la  com- 
petenza dei  Pari  furono  solleciti  di  dichiarare  la 
loro  incompetenza  , e tanto  oltre  andarono,  che 
la  riguardarono  come  una  incompetenza  d’ordine 
pubblico  da  dichiararti  di  uffizio  da  cui . 

Una  Decisione  della  Corte  di  Parigi  stabili  la 
massima  in  proposito  che  fu  poi  osservata  in  se- 
guilo , ed  anche  ripetuta  dagli  scrittori . Ecco 
la  specie — (C.  R.  di  Parigi  2,  Marzo  1829.) 
« Fabirn  e Bisette  negozianti,  uomini  di  colore 
liberi  della  Martinicca,  erano  stati  condannali  al- 
la deportazione  per  avere  pubblicato  uno  «crilto 
Sulla  liluazione  dei  fiegri  alle  Ami Ue . Il  Cancel- 


]’  adirine  encore  qu’  en  madóre  politlque  la  subordinano»  do  ministèro  pattile  est  complète , qa’  II  ne  pos- 
sède  en  ce  genre  anemie  spontaneità , qtte  daas  presqac  utus  le  cas  e’ est  l' adtnlnltiraiioo  supàrieure  qui 
ordonne  ou  retient  les  pourstiiles,  qui  décide  de  leur  convenance  et  de  teur  direction.  Puisqu’etle  ove  ree 
co  pouvoir,  elle  est  tenne  d’en  user  raisoimablemenl,  scton  l'intérét  public,  tenue  de  prourer  que’elle  en 
use  ainsl,  et  responsable  de  l’usage  excesslf,  Inutile  ou  mal  emendo  qu'elle  en  peut  diire. 

(1)  Fino  da  tempo  antichissime,  ed  auche  in  certe  monarchie  assolute,  fu  statuito  ua  atto  iribuoalc  per 
giudicare  t dettili  politici  : 1 re  si  riservarono  II  diritto  dt  giudicarli  essi  stessi  o lo  delegarono  ai  loro  con- 
sigli. Vedasi,  Gicas,  De  Crimine  letae  Majeit.  TU.  Quii  de  Crimine  Leene  Majeet.  cognoieere  ponti. 
Negli  stali  liberi  furono  rinviati  innanzi  1 parlameuli . Prima  a stabilire  codesta  giurisdizione  sembra  fotte 
Venezia , Ctcss , toc.  eli.  — e pel  Firenze  ebe  deputò  la  quarantla . Gussotti  , Opere . Tom.  I . pag.  il.  Bdtz. 
Le  Mounier. 

(2)  £ notevole  quanto  fu  detto  in  proposito  dal  tip.  De  Manignac  difensore  nel  processo  del  Ministri  di  Car- 

lo X.  • Ce  juge  (del  Ministri  ) ne  pouvait  dire  qu'  un  grand  corps  politlque,  uno  cour  Indépendanie  appaneoanl 
il  l’ étément  arlatocralique , coosliluaut  cet  élétneal  égal  en  puissaoce  ao  corps  accosateur , placò  en  dehon  de 
toule  autre  autorità  : capable  par  sa  nature  , par  sa  couttilutlon,  par  sa  force  htstorlque  de  maiulrnir  uo  Jutte 
equilibro  mure  les  prélentloDS  de  la  Chambre  àlàclive  et  les  resitunces  de  la  couronne  ; c' diali  ò la  cham- 
bre des  Palrs  et  ce  n’  était  que  à elle  dans  un  sjsième  de  gouverncmenl  blen  corobioé  que  celle  grande  mls- 
sion  devalt  dire  ràservàe.  ..  ..  ....... 
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liere  della  C.  della  Martinicca  ricusò  ricevere  il 
Ricorso  in  Cassazione,  ed  essi  furono  trasportali 
in  Francia  nel  bagno  di  Tolone  ove  rimasero  due 
anni.  Appena  giunti,  avevano  diretto  al  conte 
Pejronnet  allora  ministro  della  giustiiia  una 
istanza  per  ricorso  in  Cassazione.  Il  ministro  non 
le  dette  corso;  ed  i condannati  dopo  alcun  tem- 
po poterono  ricorrere  direttamente  — La  Cas- 
sazione cassd,  e la  Corte  della  Guadalupa  alla 
quale  fu  rinviato  T affare,  assolvè!  condannati. 
— Allora  essi  chiamarono  io  giudizio  il  Peyroo- 
net  per  refezione  dei  danni  risentili  nei  due  anni 
d'ingiusta  detenzione.  Il  convenuto  rimate  con- 
tumace , ed  il  tribunale  civile  di  Parigi  nella  sua 
contumacia  lo  assolvè , considerando  che  per  i 
fatti  di  concussione  o tradimento  non  poteva  trar- 
si in  giudizio  mancando  l'autorizzazione  e la  que- 
rela della  Camera  ; che  per  altri  fatti  d’ ammi- 
nistrazione non  poteva  trarsi  in  giudizio  senza 
l’autorizzazione  del  governo,  a forma  degli  Art. 
70.  e 71.  della  Costituzione  dell'anno  Vili;  citava 
anche  altre  leggi  costituzionali  tra  lo  quali  il  S.  C. 
del  28.  Fior,  anoo  XII.  I succombenti  appellando 
notavano  la  inapplicabilità  di  coleste  leggi  come 
quelle  che  erano  state  abrogale  dalla  Costituzio- 
ne del  1814.  » La  Carta  costituzionale,  diceva- 
no , ba  fatte  scomparire  le  Costituzioni  effimere 
del  1791,  degli  anni  III.  od  Vili,  ed  il  S.  C. 
dell’  anno  XII.  Ciascuna  di  simili  Costituzioni  e 
delle  leggi  sulle  quali  è fondala  la  sentenza  at- 
taccata , stabilisce  secondo  l’ epoche  per  i casi 
di  responsabilità  ministeriale  delle  giuriadiiioni 
e delle  autorità  diverse , i nomi  delle  quali  sono 
ora  nel  nulla  ». 

« Cosi  il  S.  C.  del  28.  Fior,  anno  XII.  stabilisce 
per  questo  caso  un  grande  Procuratore  imperia- 
le, uu  Arcicaocelliere , un'Alta  Corte  Imperiale 
formata  in  parte  di  Senatori  e di  Magistrali  dalla 
Corte  di  Cassazione.  Non  è più  possibile  formare 
oggi  una  Corta  cosi  composta  , come  non  è pos- 
sibile riunire  i consoli,  il  direttorio  e le  altre  au- 
torità che  hanno  preceduta  questa  . » 

Contemporaneamente  Fabien  e Bisetle  aveva- 
no domandato  al  Consiglio  di  sialo  facoltà  di  tra- 


durre in  giudizio  i Ministri , valendosi  del  dispo- 
sto della  Coalituzione  dell’anno  Vili,  ed  il  consi- 
glio di  Stato  l’aveva  ricusata  sostenendo  non  es- 
sere caso  contemplato  dalla  detta  Costituzione.  — 

Il  Pubblico  Ministero  alla  Corte  riportando  le 
diverse  Costituzioni , sostenne  che  I’  accusa  do- 
veva esser  portata  alla  Camera  dei  pari  in  quanto 
quelle  diverse  disposizioni  erano  in  vigore  ; la 
specie  essere  contemplala  dagli  Art.  72, 73.  della 
Costituzione  dell’anno  Vili,  per  i quali  era  ne- 
cessaria la  denunzia  del  Corpo  legislativo,  e la 
temenza  dell’Alta  Corte,  nè  queste  due  corpora- 
zioni esistendo , la  sola  via  easere  l’ accusa  per 
parie  della  Camera  dei  deputali , ed  il  Giudizio 
innanzi  la  Camera  dei  pari.  — La  Corte  — «Con- 
siderando che  la  legge  del  24  agosto  con  lo  sta- 
bilire come  un  principio  fondamentale  del  no- 
stro diritto  pubblico  la  divisione  e la  indipen- 
denza dei  poteri  giudiciario  o amministrativo,  ba 
proibito  ai  Tribunali  di  conoscere  degli  alti  di 
amministrazione  di  qualunque  specie  sieno.  Con- 
siderando che  la  Carta  costituzionale  non  con- 
tiene veruna  deroga  a questo  principio  e che 
nella  mancanza  di  legge  speciale  sulla  respon- 
sabilità dei  Ministri  l' autorità  ghindarla  non  può 
essere  Inveitila  da  alcuna  azione  direna  contro  di 
tuli  per  occasione  delle  funzioni  loro  ec. 

Questi  principii  furono  accolli  nella  Giurispru- 
denza e fu  sulla  scorta  di  essi  che  il  Massi*  , 
De  t Arilo  a publique  N.‘  243.  disse  : a Lei  mini- 
stres  soni  respousables,  mais  ils— ne  peuvent  ètra 
accusès  qtie  par  la  Chambre  des  Dèputès  et  jugès 
que  par  la  Cbtmbre  des  Pairs;  la  loi  qui  règie 
tea  cas  de  leur  responsabilità  n’  est  pas  encore 
faile;  ile  sont  donc  abandonnés  à l arbilraire  des 
Cbambrcs.  » 

s II  n’eolre  point  dans  mon  soujet  d’examincr 
queiles  doivenl  ètre  les  conséquences  de  rette 
lacune , ni  d’ après  quell  principe!  elle  devrait 
ètre  rtmplie,  j’ ai  simplement  à dire  qu  il  n’eit 
paini  permit  de  Iradulre  Ut  minietree  detoni  Ut  tri- 
bunqux  pour  det  f tilt  retalifi  d /turi  fondiont . Cl 
droil  sii  interiil  non  teultmenl  au  mini  iter  e public, 
mais  encore  aux  parlici  eie. 
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Queste  regole  comuni  ni  Diritto  Costituzionale 
circa  la  competenza  devono  pur’ esse  senza  con- 
trasto alcuno  applicarsi  anche  in  Toscana  ove  lo 
Statuto  contiene  regole  analoghe  a quelle  delle 
Costituzioni  Francesi,  imperocché  l' Art.  62  dello 
Statuto  del  15  Febbraio  1848  dispone;  a 11  di- 
o ritto  di  accusare  i Ministri  appartiene  al  Con- 
« giglio  generale,  quello  di  giudicarli  al  Senato; 
« una  legge  determinerà  i casi  della  responsabi- 
li liti  dei  Ministri,  le  pene.  Informe  dell’ac- 
« cusa  e del  giudizio  ». 

La  Costituzione  Francete  del  I8U  portava 
egualmente  all*  Art.  35.  « La  Camera  dei  depu- 
tati ha  il  diritto  di  accusare  i Ministri , e di  tra- 
durli avanti  la  Camera  dei  pari  che  ha  sola  quel- 
lo di  giudicarli  ». 

E all’  Art.  56  soggiungeva  appunto  come  lo 
Statuto  Toscano  « Leggi  particolari  specifiche- 
ranno questa  natura  di  delitti  e uè  determineran- 
no i modi  di  accusa  ». 

La  Costituzione  del  1830  disponeva  ali'Art.  47. 
a La  Camera  dei  deputati  ha  il  diritto  di  accu- 
sare i Ministri  e di  tradurli  avanti  la  Cantera  dei 
pari  che  ba  sola  quello  di  giudicarli  ». 

E nell’ Art.  69.  « Sarà  provvisto  successiva- 
mente da  leggi  separate  e nel  più  breve  tempo 
possibile  ai  seguenti  oggetti Alla  responsa- 

bilità dei  Ministri  e degli  altri  agenti  del  Potere  a. 

Ora  sotto  questa  legislazione  non  si  dubitd  in 
Francia  di  applicare  la  giurisdizione  dei  Pari  al 
caso  di  accusa  dei  Ministri,  quindi  noo  si  pud 
dubitare  che  egual  sistema  in  caso  identico  deb- 
ba tenersi  sotto  l'impero  dello  Statuto  Toscano. 

Ma  il  Decreto  denunziato  ba  trovalo  molli  osta- 
coli per  P applicazione  alla  specie  dell’  Art.  62 
trascritto  . 

Il  primo  nasceva  dal  dubitare  che  non  si  trat- 
tasse nel  fatto  attuale  di  un  caso  di  respoosabi- 
liU.  Se  l'amore  della  difesa  non  mi  ha  tratto 
in  inganno  mi  sembra  che  il  confronto  dei  dati 
ritenuti  dal  Decreto  di  accusa  eoo  le  teorie  più 
pure  di  Diritto  costituzionale  , ed  anche  con 
quelle  accette  al  Decreto  stesso,  abbia  dileguato 
in  modo  trionfante  cotesto  primo  dubbio. 


Il  secondo  dubbio  del  Decreto  denunziato  é 
cosi  formulato  a non  è ammissibile  la  eccezione 
« d’ incompetenza  in  Toscana  perché  non  esteo- 
« do  mai  stata  pubblicata  da  noi  la  legge  pro- 
« messa  dagli  Art.  62  e 80  dello  Statuto  sui  casi 
a di  responsabilità  ministeriale,  sui  ronfiai  della 
« competenza  del  nuova  potere  giudiziario  , e 
« sull'andamento  del  relativo  giudizio,  non  é 
« cessata  perù  la  giurisdizione  dei  Tribunali  or- 
ti dinarii  ebe  continuano  ad  esserne  rivestiti  • a 
« possederla  intieramente  finché  non  gli  venga 
« sottratta  quella  porzione  che  dovrà  appartarte- 
li re  al  potere  eccezionale  di  nuova  creazione 
a sialo  surrogalo , e finché  questo  non  abbia  e 
« leggi  e forme  di  procedura  » . 

Più  singolare  sofisma  non  potrebbe  davvero 
idearsi . Il  nuovo  ordine  di  reggimento  sottopo- 
neva i Ministri  ad  una  responsabilità  assai  più 
grave  di  quello  che  era  per  l’ innanzi  ; sarebbe 
veramente  strano  che  mentre  la  legge  come 
correlativo  di  questa  responsabilità  maggiore  ac- 
cordava una  giurisdizione  speciale,  questa  ga* 
renzia  correlativa  non  dovesse  sortire  il  suo  ef- 
fetto solo  perché  non  fosse  piaciuto  di  fare  una 
legge  di  complemento  . E questa  stranezza  ap- 
parve tale  anche  in  Francia  ove  la  questione 
identica  fu  proposta  e replicatamente  risoluta 
nel  senso  dell’  applicazione  dei  principi!  delle 
Statuto  ■ 

Abbiamo  veduto  come  esista  perfetta  identità 
tra  il  riservo  di  emanare  le  leggi  complemen- 
Urie  alla  materia  contenute  nella  Carta  Fran- 
cese del  1814,  e l’ identico  riservo  contenuto 
nello  Statuto  Toscano.  Ora  in  Francia  era  di  po- 
co promulgalo  lo  Statuto  del  1814  quando  venne 
necessità  di  determinare  se  la  mancanza  di  co- 
leste leggi  promesse  dsllo  Statuto  portasse  piut- 
tosto il  rinvio  delle  cause  di  responsabilità  in- 
nanzi i Tribunali  ordinarli , o rimanesse  la  Ca- 
mera dei  pari  arbitra  sia  sul  determinare  le  for- 
me , sia  sul  determinare  le  pene , e su  quanto 
altro  avrebbe  potuto  contenersi  nelle  leggi  pro- 
messe . La  Camera  dei  pari  non  dubitò  un  mq- 
mento  sullo  stabilire  « ebe  avendo  la  Carta  co- 
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« slituzionale  attribuito  ad  osta  la  cognizione 
« dei  delitti  di  alto  tradimento  ed  attentati  con- 
« tro  la  sicurezza  dello  Stalo  i quali  sarebbero 
« stati  definiti  da  una  Legge  speciale , non  re- 
ti solfava  dalla  mancanze  della  Legge , ebe  la 
u Camera  dovesse  o soprassedere  o rinviare  ad 
a altra  giurisdizione , ma  essa  aveva  facolti  di 
« provvedere  alla  deficieaaa  della  Legge  senza 
« cessare  perciò  di  essere  competente  a . 

Tanto  fu  stabilito  nel  celebre  Processo  istau- 
rato e giudicalo  contro  il  Maresciallo  Ney  nelle 
varie  sedute  del  novembre  1815,  che  possono  ve- 
dersi riportale  con  i relativi  Derretì  nel  Giurila 
U iti  Paiazso,  al  Tomo  13,  pag.  148.  re. 

Eguale  sistema  fu  adottalo  nell'  egualmente 
celebre  Processo  dei  Ministri  di  Carlo  X,  Il  quale 
fu  pure  giudicalo  ai  termini  della  Costituzione 
del  1814.  Anche  questo  celebre  Processo  può  ve- 
dersi  per  esteso  nella  citata  raccolta  al  Pota- 
rne 33,  pag.  974.  re. 

Anche  nel  1835,  la  Corte  dei  Pari,  giudicò  il 
Processo  cosi  detto  dell’affare  di  aprile  1834, 
ritenendosi  competente  per  quanto  anche  la  Co- 
stituzione del  1830,  sotto  la  quale  si  giudicava 
questo  nuovo  processo , avesse  lascialo  deside- 
rare lo  leggi  di  complemento  . 

Finalmente  chiunque  ba  studiala  la  organiz- 
zazione delle  Assemblee  politiche  conosce  il  li- 
bro del  sig.  Conche  , il  quale  appunto  perché 
mancano  le  leggi  sulle  attribuzioni  della  Corte, 
considerala  come  Tribunale  , ed  appunto  perché 
nonostante  cotcsta  mancamo  , la  giurisdizione 
superiore  di  essa  non  dee  venir  meno , ha  rac- 
colti i tuoi  precidtnli , formando  cosi  un  insieme 
di  regole  destinate  a supplire  quelle  che  avreb- 
bero dovuto  trovarsi  nelle  leggi  promesse  dalla 
Costituzione . 

Il  Decreto  di  Accusa  poco  aicaro  delle  ragioni 
da  esso  opposte  ed  ora  discusse,  procede  a ul- 
teriori dubbi . 

il  terzo  dubbio  che  ha  mosso  per  escludere 
l’applicazione  dell’ Art.  63  dello  Statuto  é cosi 
formulato.  « Non  sono  ammissibili  io  terzo  luogo 
le  eccezioni  medesime  dopo  lo  scioglimento  a 


tempo  indefinito  del  Consiglio  generale  stato  or- 
dinato col  Sovrano  Decreto  de'  3f  settembre  de- 
corso imperocché  essendo  venuto  a manrare  quel 
collegio  che  dovrebbe  pronunziare  sull’  accusa 
dei  Ministri,  non  é altrimenti  luogo  a parlare 
di  giurisdizione  eccezionale  quando  anche  fosse 
stata  in  antecedente  organizzata  ; e lotto  quindi 
rientra  sotto  le  regole  generali  di  diritto  ••  non 
vuoisi  discendere  alla  stranissima  conseguenza 
di  stabilire  la  impunita  dei  reali  a . 

Non  è invero  maraviglia  ebe  quel  Decreto  il 
quale  aveva  dichiaralo  al  § 3.  come  la  concessio- 
ne della  Costituzione  fosse  stala  fatta  per  opporr 
tanni  ii  momtnto , contro  anche  le  dirbiaraziuni 
che  lo  stesso  Principe  aveva  emesse  nel  proe- 
mio dello  Statuto , non  A dico  maraviglia  che 
codesto  Decreto  si  mostrasse  cosi  benigno  inter- 
prete delle  leggi  eccezionali  da  leggervi  perfino 
annullalo  ciò  che  annullar  non  ai  può. 

Grave  tema  si  i quello  diretto  a determinare 
come  possano  sospendersi  le  garanzie  costituzio- 
nali divenute  leggi  fondamentali  dello  stato.  Il 
Decreto  che  ba  citato  ad  altri  effetti  il  libro  di 
Beniamino  Constant,  poiché  trova  accettabili  le 
teorie  di  cotesto  autore  non  avrebbe  dovuto  for- 
marsi una  bella  idea  sulla  aospensione  delle  Co- 
stituzioni e sulle  leggi  di  eccezione,  avvegnaché 
cotesto  autore  col  ragionamento  e con  gli  riem- 
pii dimostrò  non  doversi  mai  procedere  a siffatte 
misure,  additando  eziandio  gl’inconvenienti  gra- 
viasimi  ebe  da  quelle  derivano . 

Ma  non  avendo  forse,  il  Decreto  seguitato  a 
leggere  l’opera  del  pubblicista  francese,  poteva 
tuttavia  facilmente  intendere  che  le  leggi  di  ec- 
cezione come  quelle  che  tolgono  ai  cittadini , 
comunque  momentaneamente,  dei  diritti  quesi- 
ti, non  possono  ricevere  interprelazioue  estro- 
si va. 

Doveva  considerare,  come  il  Prìncipe  ben  lun- 
gi dal  distruggere  nella  sua  pienezza  i Poteri  co- 
stituzionali , aveva  anzi,  nella  Ordinanza  del  31 
settembre , deplorala  la  necessitò  che  lo  condu- 
ceva alle  disposizioni  quivi  contenute,  e ripeteva 
nella  motivazione  di  essa  di  voler  restaorare  nel- 
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la  loro  pienezza  le  forme  costituzionali  in  guiaa 
da  non  temersi  ulteriori  disordini . 

Dovere  considerare  che  la  interpretazione  re- 
strittiva di  cotesla  Ordinanza  era  espressamente 
voluta  dallo  stesso  Legislatore , imperocché  di- 
chiarasse all’  Art.  3.  « Doversi  ritenere  quanto 
più  le  circostanze  il  comportino  i principi!  san- 
citi dallo  Statuto  fondamentale  a . 

Doveva  finalmente  leggere  la  disposizione  di 
codesta  Ordinanza  ed  avrebbe  veduto  agevol- 
mente che  il  Senato  non  era  menomamente  di 
strutto,  e che  in  essa  soltanto  si  scioglieva  il 
Consiglio  geoerale . 

Ed  invero  il  Senato  essendo  formalo  per  l' Art. 
SA  dello  Statuto  di  uomini  nominati  a vita,  non 
poteva  per  la  sopravvenienza  di  circostanze  ec- 
cezionali essere  sciolto. 

Singolarissimo  poi  è il  ragionamento  del  De- 
creto di  Accusa,  u siccome , ei  dice,  nel  memo- 
rabile giorno  31  settembre  1830 , il  Consiglio 
generale  fu  sciolto , siccome  mancò  cosi  il  Tri- 
bunale che  doveva  accusare  , deve  quindi  man- 
care per  conseguenza  anche  quello  cbe  deve  giu- 
dicare. La  logica  del  Decreto  applicata  ad  esem- 
pli più  comuni  porterebbe  a questa  singolare 
conseguenza , che  se  per  avventura  venisse  in 
alcuna  circostanza  sospeso  l’ ufficio  del  Ministero 
Pubblico  presso  il  quale  l' Accusa  risiede  pei  de- 
litti comuni,  i Tribunali  criminali  ordinarii  non 
sarebbero  più  competenti  a giudicare! 

Ma  non  basta . Il  Decreto  non  nega  né  può  ne- 
gare che  il  Consiglio  generale  rimanesse  sciolto 
unicamente  il  21  settembre  1850.  L’ atto  di  ac- 
cusa racconta  come  il  ricorrente  fosse  carceralo 
per  conto  del  potere  ordinariu  il  21  maggio  1849, 
dunque  in  quel  giorno  almeno  aveva  avuto  corso 
contro  di  lui  una  querela.  Ma  dal  24  maggio  1849 
fino  al  settembre  del  1850  corrono  non  meno  di 
mesi  16.  Dunque  per  ben  mesi  16  i quali  io  ogni 
paese  sufficientemente  organizzato  bastano  per 
ultimare  qualunque  più  grave  processo,  non  fu 


impedito  al  Ministero  Pubblico  né  ai  Tribunati 
di  deferire  alla  vera  giurisdizione  I'  affare  in 
esame. 

E si  noli  come  in  questo  intervallo  non  man- 
cassero ragioni  per  conoscere  come  i fatti  rica- 
dessero sotto  la  giurisdizione  dei  Parlamenti,  il 
Guerrazzi  fino  dalle  prime  contestazioni  aveva 
dichiarato  altamente  doversi  sottoporre  alla  giu- 
risdizione delle  Camere  . La  istruzione  era  com- 
pita, l'aveva  esaminata  il  Regio  Procuratore  alla 
Prima  Istanza,  ed  aveva  prese  le  sue  conclusio- 
ni innanzi  il  Turno  delia  Camera  di  Consiglio . 
L’ aveva  esaminata  la  Camera  di  Consiglio  la 
quale  era  stala  espressamente  richiamala  sulla 
questione  della  competenza  e vi  aveva  con  egua- 
li errori  pronunziato  . Finalmente  aveva  esami- 
nata < con  rara  lunghetta  età  minala  la  procedura 
il  Regio  Procuratore  alla  Corte  Regia , il  quale 
allorché  sopraggiunsero  le  ordinanze  del  21  set- 
tembre aveva  da  ben  quattro  ma i tra  mani  il 
Processo . 

Se  adunque  non  si  poteva  ignorare  la  esistenza 
della  giurisdizione , se  fu  il  potere  ordinario  che 
per  errori  di  diritto  o per  altra  qualsivoglia  ra- 
gione non  rinviò  dinanzi  le  Assemblee  I’  affare, 
come  si  può  oggi  opporre  all'accusato  la  soprav- 
venienza delle  Ordinanze  per  togliergli  quella 
giurisdizione  cbe  lo  Statuto  concede? 

Nò  si  dica  cbe  le  circostanze  dell'Europa,  che 
le  circostanze  dell’Italia,  che  le  circostanze  del- 
la Toscana,  impedivano  la  riunione  del  Senato  e 
del  Consiglio  generale,  imperocché  questo  obiet- 
to sarebbe  veramente  singolare  applicato  alla 
causa  presente . 

Si  ritenga  bene  cbe  le  Assemblee  allorché  so- 
no richiamate  ad  esercitare  i Poteri  giudiciarii 
che  loro  vengono  accordali  dalle  Costituzioni,  si 
considerano  e sono  Tribunali  veri  e proprii,  i 
quali  non  frammischiano  menomamente  l' eser- 
cizio di  colesta  attribuzione  con  l’esercizio  del 
Potere  legislativo  (1). 


(1)  Ltcnjvr.fit.Mi , Ugielat.  crimtneiu  Tom.  2.  Ctiap.  XII.  Mtacm,  De  I*  InetrucUon  écrite , nel  luogo 
dialo  Infra  a pag.  67.  La  Camera  adunala  agli  effetti  giudiciarii , prende  perfino  11  uome  di  Corte . V.  Csc- 
cuv  pag.  6. 
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Ora  il  dire  che  per  quelle  circostanze  i Paria- 
nienti  non  potevano  adunarsi  agli  effetti  giudicia- 
rii  è quanto  dire  che  le  ciré  ostarne  attuali  del- 
l' Europa , dell'  Italia , della  Toscana  non  conce- 
dono al  Poter  giudiciario  l’ esercizio  delle  tue 
attribuzioni,  impediscono  eh»  tia  resa  giustizia,  di- 
sturbano  qualunque  maniera  di  funzioni  giudiciarit, 
il  che  facilmente  a’  intende  che  sarebbe  ragiona- 
mento al  di  li  di  qualunque  sofisma. 

Il  ricorso  perii  nota  come,  mancando  in  ipotesi 
impugnala,  il  mezzo  per  ottenere  la  sanzione  del 
Consiglio  generale  all'accusa  non  per  questo  do- 
vrebbe togliersi  la  giurisdizione  del  Senato  pel 
Giudizio  imperocché  di  due  diritti  quesiti  non 
potendosene  concedere  uno , non  debba  negarsi 
l'altro.  — Nulla  osta , e lo  abbiamo  veduto , a che 
il  Senato  sia  adunato,  qual  ragione  o causa  po- 
trebbe mai  frapporti  per  non  accordare  al  giudi- 
cabile la  giurisdizione  di  esso? 

Ma  il  sistema  del  Decreto  di  Accusa  é troppo 
singolare  perchè  non  debba  estere  ribattuto  in 
tutte  le  sue  parti . Supposta  per  un  momento  la 
veriti  delle  sue  asserzioni,  vale  a dire  la  impo- 
tenza delle  Assemblee  per  adunarsi  agli  effetti 
giudiciarii,  non  per  questo  la  Corte  Regia  sareb- 
be competente . Quando  la  Costituzione  è sospe- 
sa , i poteri  tutti  della  rappresentanza  nazionale 
si  concentrano  nel  Potere  esecutivo , onde  qnì 
la  giurisdizione  della  quale  era  investilo  il  Con- 
siglio generale  ed  il  Senato  si  era  concentrala 
nel  Potere  esecutivo.  Nè  questa  è teoria  astratta 
delta  cui  applicazione  possa  menomamente  du- 
bitarsi ; è lo  stesso  Potere  esecutivo  cbe  lo  ba 
dichiarato  in  quelle  ordinanze  delle  quali  si  fa 
scudo  il  Decreto  di  Accusa,  leggendosi  nell'  Ar- 
ticolo 9.*  « fino  a tanto  cbe  non  potrà  darsi  luo- 
« go  alla  nuova  convocazione  delle  Assemblee 
* Legislative  ogni  Poter»  tari  da  noi  esercitalo  n . 

Dunque  la  facoltà  di  accusare  i Ministri  e quel- 
la di  giudicarli  sono  oggi  concentrate  nel  Potere 
esecutivo , sicché  se  potessero  alla  specie  appli- 
carsi le  conseguenze  dell’  ordinanza  del  91  set- 
tembre 1850,  sarebbe  indispensabile  una  dichia- 
razione della  volontà  Regia  che  commettesse  di 


dare  nuovamente  , o di  sanzionare  I'  accusa  già 
data , e sarebbe  mestieri  di  una  dichiarazione 
della  volontà  regia  che  surrogasse  un  Tribunale 
a quello  del  Senato,  il  quale  fosse  in  dignità  coe- 
guale a quest'  ultimo . 

Ma  la  volontà  Regia  si  i invece  manifestamen- 
te dichiarata  per  la  perseveranza  delle  disposi- 
zioni dell'  Art.  63  dello  Statuto  : lo  ha  fatto  nei 
molivi  dell’  ordinanza  del  91  settembre,  i quali 
non  accennando  ad  uno  impedimento  che  inabi- 
litasse i Tribunali  ad  adunarsi,  ba  lascialo  inten- 
dere cbe  non  estendendosi  tanto  oltre  la  ragione 
della  Legge  , neppure  le  sue  disposizioni  poteva- 
no lant’  oltre  estendersi  ; lo  ba  fatto  nella  stessa 
ordinanza  , quando  ba  dichiarato  di  voler  ritene- 
re quanto  più  le  circostanze  comportavano  i prin- 
cipi! sanciti  dallo  Statuto;  lo  ba  fatto  quando, 
avendo  surrogato  in  materia  di  stampa  la  giuri- 
sdizione della  Corte  Regia  a quella  del  Tribunale 
di  Prima  Istanza  , ba  cosi  mostrato  che  ai  poteri 
riassunti  nei  Potere  esecutivo  sapeva  e voleva 
provvedere  , nulla  ha  poi  disposto  sulla  materia 
cbe  ci  occupa  • 

È altresi  da  osservare  cbe  questa  circostanza 
di  non  esservi  Parlamenti  in  corso  di  sessione 
non  è ostativa  alla  riunione  della  Camera  dei  Se- 
natori, essendo  stato  praticalo  in  Francia  di  adu- 
nare i Parlamenti  anche  nell'intervallo  delle  Ses- 
sioni , come  avvenne  nell'  affare  conosciuto  sot- 
to nome  di  complotto  del  9 agosto  1890,  nel  quale 
la  Corte  fu  adunata  straordinariamente,  sebbene 
non  fosse  in  corto  regolare  di  sessione  : e la  mas- 
sima relativa  fu  registrata  come  normale  da  Cat;- 
cflt,  alla  pag.  157. 

Ogni  altro  dubbio  che  potesse  derivare  dalla 
circostanza  di  esservi  altri  coimputati  nel  proces- 
so, o da  qualsivoglia  altra  ragione , sono  in  par- 
te dissipati  dalle  dottrine  già  trascritte  ad  altri 
effetti  nel  corso  di  questa  memoria , e possono 
esserlo  anche  dalla  seguente: 

Mangih,  De  l’ Instruetion  icrite  et  du  Riglemehl 
de  la  compitene»  sn  malitre  criminelle,  tom.  9 §. 
917  « ivi  » 

a V De  la  Chambre  dei  Patri . 
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« La  Chambre  dea  Pairs,  quand  elle  te  consli- 
lue  en  cour  de  juslice,  n’  eat  qu’  va  tribunal  d'ex- 
ceplion  ; e’  esl  ce  qu’  on  a déjd  vii , et  aucune 
loi  ne  dii  eipressément  que  les  prévenus  qui  toni 
tet  jusliciablea,  so  il  4 raison  de  leur  qualité,  soit 
4 raiaon  de  la  nature  dea  (aita  , atlireront  de- 
vant  elle  leura  complicea  qui  n'ont  paa  celle  qua- 
lilé,  ou  le  jugement  dea  dolila  connexeaau  dòli! 
spécial  qui  fonde  aa  compélence.  Cependant  latti 
In  prioenus  d'  un  mimi  dilli  ou  de  dèlite  cannerei 
dimeni  dire  eoumie  d la  mime  jurisdirlio*  pour  y 
subir  un  teul  et  mime  jugement , et  I'  on  demanda 
qui  doil  próvaloir  de  la  juriadiclion  ordinane  ou 
do  la  juriadiclion  exceptionnelle  de  la  Chambre 
dea  Paira  » . 

« Merlin  dii  un  mot  de  celle  quealion  : ( Rip. 
e.  Connexiti.  §.  *.)  — <t  II  eat  un  caa  où  I'  on  ne 
peni  paa  douler  que  le  tribunal  d' exceplion  ne 
aoil  colui  devant  lequel  lout  les  prévenus  doivent 
dire  traduita . C'  eat  loraque  ce  tribunal , par  le 
grand  nombre  de  joges  doni  il  eat  rompere , et 
par  la  aolemnité  que  la  loi  le  ebarge  de  meltre 
dans  aes  manière»  de  procèder,  offre  4 ehacun 
dea  prévenus  uoe  garantie  plus  assnrée  que  les 
tribunaux  ordina  irea  n.  — 

« Si  I* ou  ne  pouvail  jutlilìcr  la  prèférence  que 
Merlin  accorde  4 la  Chambre  dea  Paira  sur  la 
jtiridiclion  ordiuaire  que  par  les  molifs  qu’  il  in- 
dique  , celle  prèférence  aerai!  fori  conleslable . 
D'  une  pari , la  forme  de  procèder  devant  celle 
Chambre  n’ eat  paa  encore  réglée  par  la  loi;  il 
règne  4 cel  ègard  une  incertilude  et  un  arbllrai- 
re  qui  soni  loin  d’  offrir  au  prévenu  les  garanties 
qu’ il  troure  devant  la  juslice  ordinarne.  D'  une 
aulre  pari , un  grand  corpi  politique  eat  souvent 
dirigi-  par  dea  contidéralions  qui  peuvenl  avoir 
pour  objet  le  bien  de  I'  Ètat , mais  qui  peuvenl 
en  méme  lampa  èira  funesles  au  prévenu.  Ainsi, 
bien  luin  d'essayer  et  taire  prèvaloir  la  juriadi- 
clion de  la  Chambre  dea  Paira  en  disant  qu’  elle 
est  plus  favolatilo  ao  prévenu  que  le  jury,  c’csl- 
4-dire  que  la  juriadiclion  de  aea  paira  4 lui,  il 
faut  reconnallre  franrbement  que  I’  y snumettre 
c’est  dans  bien  des  caa  lui  infliger  une  rigueur; 


mais  , bllons-nous  de  le  dire , celle  rigueur  est 
nécessaire  , elle  eat  légale . Toutei  les  foia  que 
la  Conatitutiou  a érigè  un  tribunal  exlraordiaai- 
re , qu'  ella  l' a placé  au  nombre  des  inalituliona 
poliliquet  qu’  elle  élablit , il  eat  c la  ir  qu'  elle  a 
entendu  que  aea  pouvoirs  prèvaudraient  tur  ceux 
de  la  juriadiction  ordinarie,  et  qu'en  caa  de  con- 
flil  ila  I’  emporteraicnt  sur  lea  aotrea . Ce  peut 
i-lre  14  un  sacrifica  impoaé  aux  ciloyens,  mais 
il  est  rèpulé  commsndé  par  l'inléièl  de  l’É- 
tat , et  tool  inlèrét  privé  doil  fléchir  devant  ce- 
Iui-l4  ». 

u II  est  donc  bora  de  doule  que  les  complicea 
d’un  pair  de  Franca , ceux  d’  un  ministre,  doi- 
venl  èira  jugéa  par  la  Chambre  dea  Paira  : que 
lous  Ica  prévenus  de  Crimea  de  baule  trahison 
et  d‘  allentala  conlre  la  sùrelé  de  l’élat  devront 
I'  èira  «ossi  quand  ime  loi  lea  aura  spécifiéi,  et 
que  lous  les  délits  da  la  compétcnce  de  la  Cham- 
bre doivent  cu  ménte  tempi  èira  soumis  4 son 
jugement  », 

a L’ usage  auivi  juequ'  4 préeent  est  conforme 
4 ce  que  je  viene  de  dire  . La  cour  royaln  de 
Paria  avait  renvoyè  devant  la  Chambre  dea  Paira 
une  procedure  suivie  conlre  ies  auteura  de  pré- 
tendues  malversaliona  commiaea  dans  lea  four- 
nilurea  de  l’armée  d’Eapagne,  parco  que  deux 
paira  de  France  paraiaaaient  se  trouver  inculpél 
de  dèlila  connexes  4 ees  malversaliona  . Une  or- 
donnance  du  roi  du  Si  décembre  1825  confirma 
cet  arrét  en  convoquaot  la  cour  des  pèira,  et 
celle-ci,  par  un  arrét  du  15  février  1826,  re- 
connut  sa  compélence. 

« Le  cointe  de  Montalembcrt,  peir  de  France 
ponrsuiri  en  méme  temps  que  I-acnrdaire  et  de 
Coux,  qui  a'élaienl  poinl  pairs  de  France,  pour 
oontravenlion  au  décret  du  15  novembre  1831 
■ur  I'  enaeignemenl , avait  élé  traditi!  devant  la 
cour  royale  de  Paria.  Lea  prévenua  ayant  oppoaé 
é celle  cour  son  incompelence,  elle  accueillit  ce 
déclinaloire  ( Arri t du  té  juiltel  1831,  Journal 
erim.  lom.  Ili,  p.  Sii.)  et  lea  renvoya  devant 
la  Chambre  des  Paira;  et  celle-ci  statua  sur  la 
pourauile  é l’égard  de  toui  lea  prévenus  par  ar- 
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rAl  du  20  seplembrc  1831  (Journal  cri m.  lom.  Ili, 

p.  262). 

§• 

Delle  nullità  obbiellale  nel  Ricorto  tuli’  Arredo 
e culla  Procedura. 

Stabilisce  l' ari.  35  dello  Statuto  non  potersi 
arrestare  o tradurre  in  giudizio  criminale  alcun 
membro  delle  due  Assemblee  durante  la  sessione 
se  non  previo  I*  assenso  della  Assemblea  di  cui 
fa  parie  ; eccettuarsi  il  solo  coso  di  delitto  fla- 
grante . 

Questa  disposinone  fu  invocata  nel  caso  per 
mostrare  la  nubili  dell’  arresto  non  autorizzato, 
giustificandola  col  seguente  semplicissimo  ragio- 
namento . 

Il  decreto  del  A maggio  1812,  annullò  quanto 
era  stato  fatto  dal  (ìoverno  Provvisorio  nell'epoca 
che  trascorse  dal  di  8 febbraio  al  12  aprile  1842; 
Ira  gli  Alti  compresi  nello  annullamento  vi  era 
lo  scioglimento  dei  Parlamenti  ) annullato  code- 
sto, le  cose  dovevano  tornare  quali  erano  nel 
di  8 febbraio , conseguentemente  riprese  il  suo 
corso  la  sessione  legislativa , ed  era  qoindi  ne- 
cessiti interpellare  il  Consiglio  prima  di  proce- 
dere all’  arresto  del  prevenuto. 

Qui  si  lorni  ad  avvertire  cbe  la  carcerazione 
per  conto  della  potesti  ordinaria  è del  24  di  mag- 
gio 1849,  e cosi  di  quaranta  giorni  posteriore  alla 
detenzione  del  ricorrente  nel  forte  di  Belvede- 
re, operata  nel  modo  cbe  verri  esposto  tra  poco. 

Cosa  risponde  a questo  semplice  raziocinio  il 
Decreto  di  Accusa?  Risponde  in  primo  luogo  non 
doversi  ignorare  la  limitazione  contenuto  nel- 
l' Art.  35  gii  menzionato  per  il  caso  di  flagrante 
delitto . 

Cominciamo  dall'  osservare  cbe  la  limitazione 
dell’  art.  35  se  concede  facoltl  di  procedere  al- 
l' arresto  . onn  esonera  però  dal  chiedere  la  ra- 
tifica  del  fatto  alla  Camera,  siccome  stabiliscono 


i pubblicisti  desumendo  la  teoria  dalla  Costru- 
zione francese  del  1 791 . Ut.  3.  cap.  2.  te:.  6.  HI.  8. 

Ma  prescindendo  anche  da  ciò  se  vi  è parte  del 
Decreto  cbe  possa  suonare  amara,  egli  è preci- 
samente questa. 

Esaminiamola  con  qualche  estensione . 

Mi  duole  dover  trattare  innanzi  la  Corte  Su- 
prema dei  principii  elementari  ma  è la  Camera 
delle  Accuse  che  mi  forza  n ciò. 

Sono  nella  necessiti  di  cominciare  dalla  de- 
finizione I Cos’è  la  flagranza  del  delitto?  Lo  di- 
ce l’art.  289.  delle  DD.  II.  del  9 novembre  1838. 

« È caso  di  flagrante  delitto  la  eorpreta  del  de- 
linquente sul  fallo,  o la  di  lui  insecuzione  per  parte 
dell'  offeso , o per  le  grida  e clamori  popolari  n. 

Queste  disposizioni  non  sono  nuove.  Nel  Dirit- 
to Romano  vengono  esposte  dalle  !..  16.  Cod.  de 
Poenit,  e dalle  L.  unica  Cod.  de  Raplu  Yirginum . 

Il  Diritto  Francese  moderno  le  consacrò  nel- 
I’  art.  41 . del  Codice  d’ Istruzione  Criminale  con 
parole  simigliami  a quelle  del  nostro  diritto,  seb- 
bene per  l’ attestazione  di  Beanmanoir  citato  da 
Faustino  IlAlie  (I)  fosse  conosciuta  la  flagranza  e 
sue  conseguenze  anche  nell’antico  Diritto  Fran- 
cese . 

Il  Diritto  Napoletano  tanto  pregevole  come  leg- 
ge (e  salvo  ciò  che  sia  del  modo  col  quale  ò at- 
tuato) ripete  aneh'  esso  le  disposizioni  dell*  art. 
41 . della  procedura  francese  nel  suo  art.  50.  delle 
Leggi  per  i giudizi  penali . 

li  carattere  principale  della  flagranza  è quello 
tracciato  net  Diritto  Romano,  cioè,  che ‘il  reo 
sia  In  ipe a perpelralione  facinarit  deprehentut  (9). 

Vediamo  pertanto  se  vi  sia  possibiliti  che  nel- 
la specie  il  ricorrente  fosse  in  ipta  perpelralione 
facinorie  deprehentut , 

Qnando  nel  12  aprile  1849  avvenne  la  procla- 
mazione del  ritorno  del  Principe,  impropriamen- 
te chiamata  restaurazione  (avvegnaché  il  gover- 
no primitivo  non  fosse  stalo  mai  rovescialo,  e 
solo  fosse  sostituilo  en  Governo  di  necessiti  a 


(1)  Kèue,  Thèorie  du  Code  dlnitructwn  cantinelle  H.  272.  Legraverend  , Tom.  1.  pag.  IBI. 

(2)  L.  unica  Cod.  De  Baplu  Yirgtnum  — Nicol. ini.  Procedura  penale,  p.  488. 
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quello  che  la  partenza  del  Principe  aveva  Ulto 
cessare)  quando  avvenne  cotesto,  il  ricorrente 
rimasto  in  Palazzo  Vecchio,  con  la  coscienza  del 
sentirsi  puro,  trattava  tranquillamente  con  gli  in- 
dividui  componenti  la  Commissione  Governativa. 

Quivi  nella  sera  fu  avvisalo  con  biglietto  di 
onorevolissimo  cittadino  I*  egregio  Ferdinando 
Zannelli,  allora  generale  della  Guardia  Civica  , 
aver  concertato  col  municipio  la  sua  partenza 
più  tardi , andasse  tranquillo  a riposare.  Questo 
biglietto  era  il  resultato  dei  concertali  tenuti 
nella  mottina  col  sig.  conte  Digny  uno  dei  com- 
ponenti il  Municipio  il  quale  a nomo  della  Com- 
missione governativa , aveva  dichiaralo  ad  esso 
di  lasciarlo  andare  a Livorno.  Fino  alla  mattina 
successiva  nessuno  comparve,  allora  egli  scrisse 
al  sig.  Digny  invitandolo  ad  osservare  la  data 
fede . Ebbe  risposta  non  dubitasse , provvedersi 
alla  sua  personal  sicurezza;  ma  verso  le  ore  12. 
poche  Guardie  Civiche,  1* allora  Generale /-annet- 
ti ed  il  sig.  Cav.  G.  Martelli  componente  pur' esso 
il  Municipio,  furono  a prenderlo  dichiarando  es- 
ser sembrato  prudente  ai  signori  del  Municipio 
e della  Commissione  aggiunta  traslocarlo  per  due 
o tre  giorni  in  Belvedere  donde  gli  avrebbero  ri- 
lasciato un  passaporto  per  I*  estero.  Egli  avverti 
sembrargli  duro  un  esilio  non  meritato,  ma  lo 
avrebbe  tollerato  ove  fosse  stato  creduto  utile 
ni  Paese;  soggiunse  mancar  di  denaro,  imperoc- 
ché uscisse  dal  potere  privo  di  mezzi;  propose 
interporre  il  Generale  /annetti  aflìnchò  pregasse 
il  marchese  G.  Capponi  ad  inviargli  Lire  2,000 
per  rivalersene  sopra  il  suo  amministratore  di 
Livorno  onde  far  fronte  alle  sue  spese  di  viag- 
gio. Ma  il  signor  Martelli  interponendosi  diebin 
rd  dover  provvedere  il  Municipio,  incaricarsi 
egli  stesso  di  prendere  In  somma  occorrente; 
cosi  per  il  corridore  che  da  Palazzo  Vecchio  con- 
duce a quello  de’  Pitti  fu  traslocalo  in  Belvede- 
re ove  era  stabilito  doversi  allontanare  la  mili- 
zia dei  Voliti.  Quivi  giunti  i Veliti  v’ erano  e mi 


nacciosi , sicché  il  generale  Zannelli  fatto  chia- 
mare il  conte  Galeotti , posto  quivi  custode , lo 
rimproverò  perchè  non  erano  mantenuti  » patti . 
Fatta  trattenere  la  comitiva  , i Veliti  furono  al- 
lontanati. ma  appena  parlilo  il  Generale  /annet- 
ti, furono  fatti  tornare,  e minacciosi  tornarono. 

Tornò  in  quel  mezzo  il  sig.  Martelli  con  Lire 
1000  che  disse  essere  stale  estratto  dalla  Cassa 
della  Comune  (I).  Ecco  come  fu  mantenuta  la 
spontanea  promessa  del  passaporto  ! t 

Il  Guerrazzi  nel  25  di  maggio,  giorno  in  cui 
fu  emanato  l'ordine  dalla  potesti  ordinaria  per 
il  suo  arresto , era  dunque  da  oltre  cinquanta 
giorni  in  strettissima  carcere  nel  forte  di  Belve- 
dere, quivi  rinchiuso  in  una  sola  slama,  con  una 
nipote  giovanissima  che  era  uscita  dal  convento 
per  passare  la  Pasqua  col  zio,  con  varie  persone 
di  servizio  di  ambo  i sessi  in  tutto  sei  persone. 
Quivi  il  conte  Galeotti  che  si  era  assunta  la  parte 
di  custode  del  prigioniero,  gli  fu  assiduo  al  fian- 
co dicendo  aver  ordine  di  guardarlo  a vista  e ri- 
cercandolo se  avesse  armi . Gli  fu  inibito  preo 
der  aria  alle  finestre  alle  quali  tosto  furono  mes- 
se e ferrate,  e tramoggie,  e graticole,  e ribalte, 
guarnite  di  festoni  di  tela  onde  neppure  vedesse 
il  cielo  . Rappresentò  la  indecenza  che  almeno 
le  donne  non  potessero  avere  stanza  appartata 
dagli  uomini , rappresentò  come  ciò  dovesse  ap- 
parire violazione  delle  leggi  santissime  del  pu- 
dore a chiunque  fosse  gentiluomo  c padre  di  fa- 
miglia. Ma,  non  fu  ascoltalo;  e tale  fu  dato  esito 
alle  fattegli  promesse  . 

In  questo  stato  rimase  fino  al  sopraggiunte  re 
della  querela  . Tutto  questo  resulta  ampiamente 
dal  Processo . 

E il  Decreto  di  accusa  sapete  cosa  dice?  Dice 
che  la  quercia  del  25  maggio  lo  trovò  in  delitto 
flagrante  In  ijtsa  perpetrinone  facinoris  ...  1 ! Ri- 
spettiamo troppo  le  leggi  della  convenienza  per 
qualificare  cotesto  singolarissimo  rilievo  del  De- 
creto di  accusa. 


(1)  Nei  libri  del  Municipio  c segnata  la  partila  cosi:  « L.  1000  a F.  Dom.  Guerrazzi  per  viaggio  ».  Il  Conto 
Galeotti  nelle  perquisizioni  che  fece  al  prigioniero  prese  codesta  somma  die  fu  restituita  poi  al  Mnuicipio,  se 
ben»  sono  informato,  col  mezzo  del  sig.  Cav.  Duchoquà  segretario  al* Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 
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(>ieslo  solo  osserveremo:  esistendo  la  prova 
ia  processo  , e il  nolorio  che  il  ricorrente  fosse 
carcerato  il  12  aprile,  esistendo  la  prova  che  la 
querela  £ del  25  «aggio,  non  si  può  logicamente 
né  legalmente  ammettere  la  flagranza  del  delitto. 

Ritiene  finalmente  il  Decreto  che  neppure  sus- 
sista la  nullità  dell'arresto  per  questo  perché  il 
privilegio  del  Deputato  essendo  personale  cessi 
col  cessare  della  qualità . e che  non  possa  invo- 
carlo il  ricorrente  perché  fu  esso  che  sciolse  il 
Consiglio  generale  al  quale  apparlencva  . 

Osserveremo  circa  questa  deduzione  che  Io 
scioglimento  del  Consiglio  generale  non  £ avve- 
nuto legalmente  se  non  che  con  la  ordinanza  del 
21  settembre  1850,  onde  il  primo  rilievo  non  ha 
sussistenza  alcuna  . 

Osaerveremo  sopra  la  seconda  esser  nuovo  in 
Giurisprudenza , essere  inandito  presso  ogni  cul- 
la nazione  che  la  violazione  di  una  logge  ponga 
chi  la  opera  fuori  della  legge.  Uno  solo  stabili 
colesto  principio,  ma  lo  stabili  non  già  sui  ca- 
noni della  tranquilla  ragione  o del  pubblico  di- 
ritto, ma  stilla  forza  di  molte  migliaia  di  baio- 
nette , sull'  appoggio  di  un  armata  entusiasta  e 
vincitrice  ; Fu  solo  Napoleone  che  nel  18  bru- 
maio a chi  si  attentò  notargli  come  ei  violasse 
la  Costituzione,  rispose  rinfacciando  al  Consiglio 
degli  Anziani  come  egli  primo  l’avesse  violata  , 
quasi  per  questo  esso  non  fosse  tenuto  ad  os- 
servarla . 

Ma  simiglionle  esempio  anziché  invitare  i Tri- 
bunali a seguirlo  dovrebbe  invitarli  a rifuggirne. 

Il  sacro  corpo  di  Temi  difeso  sotto  la  egida 
della  inamovibilità,  è il  solo  presso  cui  possa  con- 
servarsi il  sacro  fooco  della  libertà.  Ma  essa  non 
può  conservarlo  anzi  neppure  può  rimanere  im- 
macolata , se  non  coll’  unire  i principi!  della  più 
coraggiosa  indipendenza  con  quelli  della  più  ri- 
gorosa giustizie.  A un  solo  patto , può  mantenere 
il  potere  giudiciario  inviolata  la  Legge , voglio 


dire  a patto  di  rispettarla  onde  venendo  il  gior- 
no in  eui  veda  la  necessità  d’ imporne  il  rispetto, 
non  si  senta,  rispondere  come  Napoleone  al  Con- 
siglio degli  Anziani  a eof  primi  farri/  curiata  » (1). 

Riassumendo  quanto  il  senso  di  una  profonda 
convinzione,  e le  mie  comunque  deboli  forze  mi 
hanno  fin  qui  suggerito,  ricordo  ella  Corte  Su- 
prema come  io  mi  sia  adopralo  nella  Inlroduiia- 
tu  a rivendicare  il  nome  vilipeso  dell' onorando 
quanto  infelice  amico  mio  e cliente , portando 
in  codetta  opera  la  scienza  mia  personale,  ed  i 
fatti  che  sono  di  comune  notorietà;  ho  con  la 
mia  porhezza  , aiutandomi  degli  stessi  pensieri 
e parole  sue,  difesi  i suoi  scrini  letterarie  Ho 
inteso  con  questo  sdebitarmi  di  un  officio  di  ami- 
cizia che  ho  con  tanta  maggiore  soddisfazione 
adempito  inquantoebé  avevo  la  coscienza  di  aver- 
la nutrita  per  la  stima  all’ ingegno  suo,  per  l'am- 
mirazione alle  opere  , per  la  gemile  corrispon- 
denza che  mi  era  stata  reciprocala  ; senza  che 
mi  rimordesse  averla  spesa  a mio  prò  quando  la 
fortuna  per  far  di  esso  una  prova  singolare  lo 
volle  in  terribili  tempi  inalzalo  al  potere  - Mi  val- 
ga il  non  essere  amico  della  ventura,  presso  i 
buoni , più  rbe  benevolenze,  una  fede  maggiore 
alle  mie  asserzioni . 

La  Prima  Parie  é stala  consacrata  ad  un  esa- 
me sommario  del  decreto , onde  a primo  aspetto 
si  rilevasse  con  qual  diffidenza  dovessero  esami- 
narsi le  parli  di  esso  relative  alla  questione  che 
interessa  ora  la  Corte  Suprema  , quali  poi  dove- 
vano essere  dimostrale  erronee  nella  Parie  Terza. 

La  Seconda  Parie  dirigendosi  contro  dei  possi- 
bili obietti  pregiudiziali,  ò slata  destinata  a mo- 
strare la  esistenza  del  confiillo,  o in  ogni  ipotesi 
la  legalità  ed  attendibilità  del  ricorso  ove  doves- 
se restringersi  a quella  sola  parte  di  molivi  ri- 
guardanti la  incompetenza , e qui  la  dimostra- 
zione é stala  principalmente  basala  su  giudicati 
della  slessa  Corte  Suprema. 


(1)  « Nel  18  brumajo  il  generale  Buonaparie  arringando  il  Consiglio  degli  Anatani  senti  obiettarsi  la  Co- 
stituzione dell’anno  III.  La  Costituzione  ! gridò  egli  coll’accento  dei  furore,  la  Costituzione!  Osale  voi  Invo- 
carla? Voi  l’avete  violala  11  18  fruttidoro;  voi  l’avete  violala  il  22  Borile;  voi  l’ avete  vietala  il  50  pratile  « 
lutto,  Optra  cil.  lem.  2.  pag.  71. 
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Finalmente  la  Parie  Ultima  ha  dimostrala  la 
competenza  del  Senato  e la  nuditi  del  precelso. 
Stabilita  in  essa  la  teoria  di  diritto  costituzionale 
sulla  responsabilità  , i stata  confrontata  con  i 
dati  di  fatto  ritenuti  dal  Decreto  denunzialo  t il 
qual  ravvicinamento  è valso  ad  additare  con  evi- 
dente chiarezza  trattarsi  nella  specie  di  caso  di 
responsabilità  ministeriale.  Allora  significate  le 
ragioni  per  le  quali  cotesti  fatti  sotlopoogonsi 
alla  cognizione  dei  Parlamenti,  e percorse  quel- 
le militanti  per  il  governo,  e quelle  favorevoli 
ai  giudicabili,  e dimostrata  sempre  l’ applicabi- 
lità delle  teorie  generiche  al  disposto  dello  Sta- 
tuto nostro,  ne  è scesa  la  conclusione  doversi 
il  processo  sottoporre  al  Senato)  e fatto  speciale 
carico  di  esaminare  le  ragioni  per  le  quali  aveva 
creduto  il  Decreto  dover  negare  colcsta  giuris- 
dizione , sono  state  mostrate  pienamente  insita- 

Di  studio,  aprile^lSM. 


sistenti . Le  discorse  teorie  hanno  pure  agevola- 
la la  dimostrazione  della  nulliti  dell'  arresto  e 
della  querela  . 

Qui  chiudo  la  serie  delle  osservazioni  che  ho 
raccolte  per  sviluppare  e spiegare  i molivi  del 
ricorso.  Oltre  la  mia  tenace  convinzione,  la  vo- 
ce della  pubblica  opinione  mi  conforta  sulla  sal- 
dezza delle  ragioni  che  ne  dimostrano  la  inelut- 
tabile giustizia  . Né  sono  scosso  da  quelli  scettici 
i quali  pretendono  essere  dubbio  che  giustizia 
sia  resa  in  affari  della  indole  del  presente,  im- 
perocché io  nutra  fiducia  vivissima  nella  impar- 
ziale equità  della  Corte  Suprema  , la  quale  me- 
glio di  qualsivoglia  altro  tribunale  sa  elevarsi  al- 
l' altezza  delle  questioni  ad  essa  sottoposte , e 
quelle  con  tranquilla  coscenza  , e secondo  esige 
la  retta  osservanza  del  diritto  costituito,  conve- 
nientemente risolvere . • 


Devoliesimo 
Avv.  Tommaso  Cossi. 


Nota.  Era  In  corso  di  stampa  la  presente  Memoria  quando  mi  pervenne  la  seguente  lettera  ebe  si  deve 
ritenere  come  appartenente  alla  Parts  Prima. 


Stimai.  Sig.  Avvocato . 


Avendo  sentito  ebe  II  mio  nome  figura  tra  I testimoni  citali  taci  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  ema- 
nato nel  processo  contro  il  chiarita.  Sig.  Avvocalo  F.  Dota.  Guerrazzi  ed  altri,  e sapendo  di  non  essere  stato 
mai  sentito  nella  relativa  istruzione,  mi  sono  fallo  carico  di  cercare  c leggere  detto  Documento  per  meglio 
accertarmi  del  fatto. 

Ho  veduto  In  falli  che  a pag.  7.  di  quel  decreto  st  dice:  « Considerando  che  allontanatosi  il  Gran-Duca  da 
« Siena,  li  romano  Niccolini  ritornò  frettolosamente  a Firenze,  dove  giunto  a sera  assai  Inoltrata  si  condusse 
« immediatamente  alle  stanze  del  Ministro  Guerrazzi  portandoli  la  notizia  deli’ avvenuto , e rimanendo  seco 
« lui  gran  parte  della  notte . » Tra  i leslimonil  citali  per  dar  fede  a ciò,  figura  il  mio  nome . Ora  In  devo  di- 
chiarare che  non  sono  mai  stato  esaminalo,  e che  se  lo  fossi  stato  non  avrei  potuto  deporre  cosa  veruna  su 
codesto  fatto. 

Faccia  di  questa  mia  dichiarazione  quel  conto  che  Ella  crederà,  lo  nou  doveva  tollerare  che  il  mio  nome 
fosse  cosi  abusalo , ed  è perciò  che  ho  voluto  dare  a Lei  il  presente  schiarimento . 

Mi  creda  intanto  con  I sensi  di  stinta  la  più  sentila 
Di  Lei  Sig.  Avv.  Preg. 


Devo t.  Serto  $ Amico 
GASPERO  BONCI. 


Firenze  21  aprile  1881. 
A tergo 


Per 

L' III.  Sig.  Proti.  Colmo. 
Il  Sig.  Avv.  Tommaso  Corsi 
Firenze. 
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CONSULTAZIONE  DELL’ A W.  ADRIANO  MARI 

SUL  RICORSO  INTERPOSTO 

DAL  DOTTOR  LEONARDO  ROMANELLI 

.tLLt  l'OBTK  SUPREMA  DI  «ESSA  ZIO  Vi; 

CON 

ADESIONE 

Del  Miss-  AvvocnU  G.  Capei,  I.andrlnl,  V.  Siali  agnoli, 

F.  Andreueel  e E.  Galeotti. 


ILL SIGG.  COMM.  SENATORE  PRESIDENTE  E CONSIGLIERI 


« Hoc  lamtn  crini  in  n judtdbui  non  in  OCCASIONE»  OS  pnrn- 
» ClPALIS  MAJ8STAT1S  VENRflATIONRM  AaftfndlMi  III . ttd  in 
■ tirilalirti.  Nnm  il,  pinomi  ifidanda  ut . nn  pollini  fa- 
• CITI,  il  AN  AKTR  QUID  FECRRIT , Il  on  coglioni  rii . ...  » 
Modellimi! . L.  Fanoni  7.  (T.  nd  Log.  JuL  mijcil 


Giudicare  dei  falli  secondo  i miei  principi!  ; 
caprimere  francamente  in  qual  concetto  io  abbia 
il  mio  cliente , quando  pure  dovesae  restarne  of- 
fesa la  sua  modestia.  — A queste  condizioni  ac- 
cettai l’ uliicio  di  difensore  ; di  esso  intendo  va- 
lermi con  piena  liberti. 

AHravoHa  ebbi  occasione  di  professare  innan- 
zi a Voi  la  mia  fede  politica:  ed  é sempre  la  stes- 
sa. Come  reputo  funeste  al  paese  le  teodenze  e 
le  arti  del  partito  retrogrado , chi  in  nome  del- 
la religione  K dell’  oidine  vorrebbe  tolta  ogni 
legale  guarentigia  di  liberti  , cosi  funeste  io  re- 
putava , e 1'  effetto  lo  ba  dimostrato,  le  esorbi- 
tanze e le  improntitudini,  alle  quali  l'opposto  ed 
estremo  partito  in  nome  della  meheta'  trascor- 
reva . 

Incominciando  da  si  fatta  dichiarazione , non 
temo  di  arrecare  neppur  lieve  pregiudizio  alla 
causa  del  mio  rappresentato . Ché  aozi  nutro  lu- 
singa , che  ne  dobbiate  lin  d'ora  arguire  la  in- 


sussistenza dell’accusa;  avvegnaché  non  avrei 
assunto  I'  ufficio  della  difesa  in  una  causa  politi- 
ca , se  avessi  dovuto  un  momento  solo  dissimu- 
lar*, non  che  smentire,  i principi!  da  me  profes- 
sali . A me  basta  che  non  vogliale  giudicare  ni 
di  allo  tradimento  tulli  coloro , i quali  seguirono 
quel  parlilo  che  democratico  si  chiamivi  ; a me 
basta  , non  vogliale  negarmi  la  possibilità  che 
taluni  lo  abbiano  onestamente  e innocuamente 
seguito . 

Ed  infatti  «volgendo  il  pensiero  agli  avveni- 
menti di  cui  fummo  testimoni , e agli  uomini  che 
vi  presero  psrte , vedrete  noo  pochi , onesti  e ge- 
nerosi , infiammati  da  caldissimo  amore  di  liber- 
tà e d'indipendenza,  secondare  quel  movimento 
politico  senza  prevederne  la  meta . 

Erano  questi  i democratici  di  buona  fede,  i 
democratici  costituzionali,  che  vanno  per  giu: 
stizia  distinti  dai  sellini  e dagli  ambiziosi , che 
non  avevano  fede  veruna . 


Digitized  by  Google 


Ilo 


Non  cospirarono  essi  a rovesciare  la  monar- 
chia costituzionale;  neppur  vi  pensarono.  Aveva- 
no, è vero,  salutalo  con  animo  schietto  e con 
plauso  il  Ministero  rbe  ebbe  nome  di  DFMocaA- 
tico;  imperocché  ne  speravano  un  sistema  di  po- 
litica uniforme  ai  loro  priuripii,  e il  bene  del 
paese.  Senza  professare  ostili!!  al  Principato  co- 
stituzionale (tanto  più  dacché  videro  la  demo- 
crazia pruclamata  dal  Principe  stesso  ) . avreb- 
bero essi  desiderato,  che  le  istituzioni  per  le  vie 
legali  si  allargassero  a maggior  popolarità.  Potrà 
dirsi, ed  io  pure  credo,  che  s’ingannassero;  po- 
trà dirsi  che  mancarono  di  previdenza,  ma  i loro 
fini  erano  indubitatamente  onesti. 

Quando  poi  la  Democrazia  e il  principato  ven- 
nero a inevitabile  separazione,  alcuni  di  essi, 
benché  d'innocenti  intenzioni,  furono  travolti 
dalla  corrente;  videro  la  necessità,  e reputarono 
virtù  e debito  di  buon  cittadino  sostenere  il  nuo- 
vo Govb»xodi  fatto.  Ciò  rbe  poterono  serbare 
delle  loro  massime  antiche  fu  di  opporsi  ai  pro- 
positi estremi,  eccitare  alla  guerra  d’indipen- 
denza, difendere  l’ordine  pubblico,  e non  av- 
versare la  restaurazione  del  governo  costituzio- 
nale. 

Questa  parte  del  partilo  democratico  non  fu  le- 
galmente rea,  nè  moralmente  prava.  Di  legale 
punizione  contro  costoro  non  si  pud  giustamente 
parlare  per  assoluto  difetto  di  civile  reato. 

Fra  questi  é da  noverarsi  il  dottor  Leonardo 
Romanelli  di  Arezzo;  del  quale  giova  anzitutto, 
non  ad  ornato  di  difesa  , ma  con  storica  verità , 
delineare  il  carattere  e palesare  i priocipii . 

A tale  effetto  ne  percorreremo  fugacemente  la 
vita  nell'epoca  aoleriore  alle  Riforme  ; in  quella 
delle  Riforme  e dello  Statuto;  in  quella  del  Go- 
verno provvisorio  ; e lilialmente  nell’  epoca  po- 
steriore alla  restaurazione . Cosi  conosceremo  il 
dottor  Romanelli , prima  come  uomo  privato,  poi 
come  deputato  al  Parlamento,  quindi  come  Mini- 
stro del  Governo  provvisorio,  e negli  ultimi  tem- 
pi come  esule  e prigioniero  . 

E,  incominciando  dall’indole  sua,  dalle  sue 
qualità,  o dalle  sue  privale  consuetudini,  noi  po- 


tremmo a pochi  paragonarlo  nella  eccellenza  del 
cuore , e nella  prontezza  dell’  ingegno.  Sortiva 
dalla  natura  un  animo  ardente  e impetuoso,  lea- 
le ed  aperto;  aborrente  da  ogni  simulazione  ; 
ignari)  del  diffidare  ; non  timido  antico  del  vero 
e del  giuslo;  facile  ad  esaltarsi  per  generosi  af- 
fetti; facile  a divampare  in  esso  e ad  estinguersi 
il  fuoco  dello  sdegno  ; in  breve  , uno  di  quei  ca- 
ratteri , nei  quali  se  non  trovate  gli  artifizìi  della 
simulazione  , desiderate  invano  i pregi  e i difetti 
di  una  fredda  c calcolala  prudenza. 

Fino  dai  suoi  più  teneri  anni  egli  ama  ardente- 
mente la  Patria,  c ad  essa  nel  segreto  dell’  animo 
suo  consacra  i più  cari  affetti;  « siccome  alla 
prosperità  della  patria  sono  condizioni  essenziali 
la  indipendenza  e la  libertà,  cosi  Cuna  e l'altra 
ba  nei  cuore  : la  indipendenza  , senza  la  quale 
la  vita  delle  nazioni  inaridisce  c rade:  la  liber- 
tà , perché  senza  di  essa  inaridisce  e cade  la  vita 
del  cittadino . 

Ma  nulla  promette  rbe  i suoi  voti  esser  possa- 
no di  presente  compiuti  ; unico  suo  conforto  é la 
fede  che  la  ragione  e la  necessità  debbano  quan- 
do che  sia  ricevere  il  loro  adempimento.  E per- 
ciò lungi  dall’ impegnarsi  in  folli  congiure  , dalle 
quali  l’animo  suo  schiettissimo  repugnava,  lungi 
dall' avventurarsi  in  rischiosi  e intempestivi  pro- 
positi. accarezza  i suoi  voli  nelle  domestiche  mu- 
ra , e nel  sacro  amore  della  famiglia  cerca  sol- 
lievo alle  ansie  dell’  anima  ardente  e generosa  . 

Cosi  Voi  lo  vedete  , o Signori,  consacrare  alla 
famiglia  i suoi  più  cari  pensieri.  Marito  e padre , 
amante  e riamala,  non  altra  cura  par  che  lo  atrin- 
ga  so  non  quella  di  sostentare  e di  edurare  i 
suoi  teneri  figli.  Imperocché,  non  provvisto  ebu 
di  tenue  ereditata  fortuna,  e ricco  solo  dell’ani- 
mo e della  meote  informati  a severi  studii , e di- 
sciplinali alle  libere  arti  del  féro , da  qoesle  ri- 
trae quanto  occorre  a mantenere  con  decoro  la 
famiglia  e avvantaggiare  il  suo  stalo. 

Portando  neU'eaercizio  della  professione  lo  ze- 
lo e la  coscienza  dell’  uomo  probo  ed  intiero , in 
breve  egli  6 divenuto , direi  quasi,  l' oracolo  del- 
la città . A lui  é affidata  gran  parte  degl'  ioteres- 
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ri  non  rato  de’  suoi  conrillsdini , ma  di  quelli 
eziandio  dei  Toaeani  e degli  esteri  che  si  Taova- 
no sella  secbssita’  di  ricorrere  ai  Tribunali 
«retini.  Né  una  transazione  colà  ri  opera  , *e  non 
vi  abbia  acceduto  il  consiglio  del  dottor  Roma- 
nelli. Ed  anche  le  morali  conciliazioni  sono  suo 
pensiero  e suo  vanto . Imperocché  nell’  urlo  de- 
gl' interessi  egli  pone  la  sua  prima  cura  a preve- 
nire i dissidi!  e le  inimicizie  , pur  troppo  facili  a 
insorgere  j e non  reca  contesa  innanzi  ai  Tribu- 
nali, te  prima  non  abbia  esaurito  ogni  mezzo  di 
amichevole  composizione . 

Cosi , ripeto , la  sua  perizia  , la  sua  integrità 
gli  hanno  acquistalo  l’ universale  suffragio.  E, 
mentre  egli  nulla  ba  da  desiderare  per  parie  del 
Governo,  dal  quale  non  pochi  sollecitano  quei 
mezzi  di  sussistenza  che  non  sanno  ricavare  dal 
libero  esercizio  di  una  professione , il  Governo 
gli  addimostra  piena  fiducia,  e lo  elegge  a giudi- 
ce supplente  nel  Tribunale  di  Arezzo , e procu- 
ratore dei  RR.  Dipartimenti . 

Teli  sono  lo  condizioni  del  nostro  raccomnn- 
dalo  fino  al  1847.  Moderatore  di  una  gran  parte 
delie  famiglie  e degl’  interessi  della  sua  provin- 
cia, investito  di  una  specie  di  magistratura  che 
non  cede  di  grado  alle  pidt  alte  magistrature 
dell’  ordine  pubblico  ; amalo  e riverita  da  tutti , 
fornito  di  quelle  comodità  della  vita  che  all' no- 
mo non  giovano  ove  non  tieno  bene  acquistale, 
e che  tanto  creacono  in  pregio  ove  sieno  il  frullo 
della  sua  industria  e virtù,  anziché  di  quella  de- 
gli avi 5 lieto  di  affetti  domestici , dai  quali  attin- 
ge tanta  parte  di  vita  chi  sorti  da  natura  lo  squi- 
sito senso  di  amore  ; chi  di  lui  più  felice , chi  più 
di  lisi  aborrente  da  quei  mutamenti  che , te  gio- 
var possano  a chi  nolla  ha  da  perdere , nocciono 
quasi  sempre  a chi  tatto  possiede? 

Cbè  se  i’  animo  suo  generoso  . non  pago  delle 
domestiche  gioie , volgeva  pure  il  pensiero  all’  in- 
dipendenza e alla  libertà  della  Patria,  lo  scon- 
fortava l' aspetto  delle  politiche  condizioni  d'ila 
lia  e di  Europa  ; nelle  quali , lungi  dall*  affidarsi 
che  i tempi  fossero  maturi,  non  vedea  segno  che 
anche  di  un  più  lontano  evento  lo  assicurasse.  Il 


perché  era  egli  di  quella  opinione  , che  più  co- 
munemente invaleva  fra  i savii , doversi  il  nazio- 
nale riscatto  preparare , se  cosi  può  dirsi,  di  lun- 
ga mano , correggendo  i costumi , e dirigendo  al 
grande  scopo  la  educazione  delle  generazioni  cre- 
scenti . Ed  in  quella  opinione  mentre  egli  si  ado- 
perava a informare  l'animo  dei  figli  suoi,  ai 
astenne  , o meglio  rifuggi  da  qualunque  secreto 
convegno  di  sette  e di  congiurati  ; si  perchè  alie- 
no, come  abbiam  detto,  per  indole  da  qualunque 
dissimulazione  ; si  perchè  non  vedeva  nelle  co- 
spirazioni veruna  utilità,  ma  fatalissime  le  repu- 
tava al  nazionale  risorgimento  . Soleva  egli  in- 
fatti e dire  e scrivere  agli  amici  suoi , che  prima 
di  agire  fa  sempre  d'uopo  resta  orare  le  membra, 
se  inferme;  e ebe  non  vegetù  mai  pianta  veruna 
senta  le  condizioni  deita  sua  naturale  esistenza  . 
Laonde , anziché  preparare  nelle  segrete  cospi- 
razioni e braccia  ed  armi , bisognava  cospirare 
all'aperto,  ritemprando  i costumi,  notando  i 
mali  della  Patria,  e reclamando  dalla  ragione  e 
non  dalla  forza  i rimedii . 

Ma  i tempi  precipitarono  ; e parve , che  negli 
arcani  decreti  del  Cielo  fosse  )'  Italia  destinata  a 
risorgere  per  un  subito  impulso  del  novello  Pon- 
tefice. Avvegnaché  la  parola  u Riforme  » premili 
siala  appena  sul  Tevere , si  ripercosse  echeg- 
giando sull'  Arno;  e indi  a poco  in  quari  tutti  i 
Governi  d’Italia  sembrò  che  sorgesse  una  nobile 
gara  di  concessioni  e di  liberali  istituti  che  fecero 
presagire  meno  lontana  l’ora  solenne  della  na 
rionale  Indipendenza.  Fu  quella  per  noi  un’epoca 
di  lieti  auspicii  e dì  beale  speranze  , quando  ci 
parve  ebe  incominciassero  a prendere  corpo  e 
sostanza  i sogni  incantevoli  della  nostra  età  gio- 
vanile. Qual  fosse  allora  l'animo  del  Romanelli 
è più  facile  immaginare  che  esprimere. 

Nel  generale  commovimento  d’ Italia,  in  quel- 
l'unanime  slancio  di  speranze  e di  affetti,  quan- 
do i Principi  si  facevano  capi  e moderatori  di 
una  pacifica  rivoluzione , si  augurò  egli  che  le 
forze  ancora  e lo  attitudini  dei  cittadini  si  fosse- 
ro preparale  e disposte  ; e si  lanciava  nel  nuovo 
cimento,  lieto  che  il  riscatto  d’ Italia  potesse  dir- 
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ni , non  che  iniziato , compiuto  in  ciò  che  riguar- 
da la  liberi!  interna,  quando  i Principi  consenti- 
vano a dividere  coi  governati  le  loro  antiche  pre- 
rogative , e cosi  risolvevano  di  un  tratto  la  que- 
stione delle  civili  franchigie  (I). 

Né  di  questa  esultanza,  né  deli' entusiasmo  da 
cui  fu  preso,  potrà  veruno  fargli  un  delitto.  Ove 
ciò  fosse  , I*  accusa  potrebbe  colpire  i più  cospi- 
cui personaggi  dell’  età  nostra;  quelli  stessi  che 
avevano  servito  il  governo  assoluto  , ed  ai  quali 
non  parvero  nè  intemperanti  nè  irragionevoli  le 
gioie  di  qnei  giorni . 

Si  erano  estese  nelle  provincie  quelle  ovazioni 
popolari  che  avevano  avuto  principio  ed  esempio 
nel  maggio  1847  dalla  Capitale  per  la  concessa 
libertà  della  stampa  . e nel  settembre  per  la  isti- 
tuzione della  Guardia-cittadina.  Non  era  opera 
di  settarii  e di  congiurati  ; bensì  un’  imponente 
manifestazione , una  spontanea  espansione  del 
popolo  intero  che  reclamava  i miglioramenti  da 
lungo  tempo  e universalmente  desiderati.  Era 
bello  e commovente  spettacolo,  quando  ogni  ce- 
to, ogni  ordine  di  cittadini , senza  divisione  di 
parti , accorreva  a festeggiare  le  ottenute  rifor- 
me. Né  vogliamo  per  questo  esser  troppo  indul- 
genti verso  l’ abuso  n cui  si  trascorse  di  raunare 
di  frequente  il  popolo , e chiedere  ad  alta  voce 
per  le  piazze  e sotto  i palagi  quelle  ulteriori  ri- 
forme che  i tempi  e le  necessità  delle  cose  arre- 
cavano. Crediamo  anzi  che  da  codesto  abuso 
uscisse  in  gran  parte  il  danno  ultimo  dell’Italia  ; 
perciocché , mentre  non  si  giovò  alla  causa  na- 


zionale che  aveva  bisogno  di  ben  altri  eccitamen- 
ti , si  schiuse  la  via  ai  tristi  perturbatori , ai  falsi 
tribuni;  e il  popolo,  condotto  in  piazza  ad  ap- 
plaudire, vi  si  raccolse  in  breve  a chiedere  , e 
poscia  a imporre  c governare  . 

Se  non  che  a queste  dimostrazioni  in  Arezzo 
non  porse  mai  il  Komanelii  eccitamento;  non  v’in- 
tervenne , se  non  richiamato  da’  suoi  concittadi- 
ni , che  avendolo  in  si  allo  riguardo  si  avvisava- 
no che  ei  mancar  non  dovesse  ove  inlendevasi  di 
provvedere  al  pubblico  bene  ; nè  altra  parte  vi 
esercitò  che  quella  di  moderatore  . Quante  volte 
o potè  impedire  che  le  progettale  dimostrazioni 
si  eseguissero,  oche  trasmodassero ( benché,  sia 
lode  al  vero  , in  quella  città  meno  che  in  ogni  al- 
tra furono  le  dimostrazioni  violente  e criminose), 
egli  fu  sempre  sollecito  di  accorrere  e di  adope- 
rarsi . Cosi  in  quella  tentala  contro  il  Procurato- 
re Regio  Bollini , cosi  in  quelle  progettale  contro 
un  venerabile  personaggio,  il  Gonfaloniere  . . . . , 
e contro  gli  esecutori  della  giustizia  ; dappoiché 
nella  prima  pose  a rischio  non  lieve  la  sua  per- 
sona ; e le  altre  potò  stornare.  Ciò  deve  risultare 
dal  processo;  o almeno  ne  risulterebbe  ove  si 
fossero  esaminali  o fossero  stati  specialmente  in- 
vitali a deporre  Monsignor  Mazzoni , Giacinto 
Subiano , Niccola  Bubbolini , e gli  altri  testimoni 
da  esso  indicati . Nò  certamente  vorrà  imputarsi 
al  Romanelli  il  furore  delle  dimostrazioni,  qtian 
do  Ira  le  vittime  di  quella  che  funestò  la  notte  del 
80  agosto  1847  doveva  soggiacere  la  famiglia  e la 
casa  di  uno  dei  suoi  più  stretti  congiunti  ! 


(t)  Così  incomincia  il  decreto  della  Camera  delle  Accuse  « ivi  » Considerando,  che  sebbene  la  Toscana 
n non  andasse  del  lotto  esente  dalla  influenza  dei  movimenti  politici,  cito  nei  1820  e nel  1832,  agitarono  al- 
« coni  Stali  d' Italia,  vero  è peraltro,  sulle  tradizioni  della  storia  coutemporanea , che  a datare  dall'  a nuu u- 
« zio  delle  riforme  introdotte  negli  Stali  romani,  dopo  l'assunzione  al  Pontificalo  di  Pio  Nono,  molli  abi- 
« tanti  del  Gran-Ducato  cominciarono  a desiderare  più  ardentemente  nel  decorso  dell*  Anno  1847,  che  il  fatto 
« di  quelle  libertà,  di  cui  godevano  sotto  il  paterno  regime  dell’ Augusto  Discendente  di  Leopoldo  primo , si 

« CONVERTISSE  IN  DIRITTO , ED  IN  LIBERE  ISTITUZIONI; 

« Considerando  , che  per  le  condizioni  generali  dell’  Europa  , e più  particolarmente  della  Toicana  , sem- 
« brò  al  Regnante  Gran-Duca  Leopoldo  Secondo  opportunità  di  momento  di  secondare  questo  desiderio  in 
a molte  guise  esternato  , dotando  il  Parte  di  una  Rappresentanza  Nazionale , e chiamandolo  a quella  mag- 
« giore  ampiezza  di  vita  civile  e politica,  alla  quale  ibi  riservata  l*  Italia  per  la  solenne  inaugubazio- 

« NE  DEL  NAZIONALE  RISORGIMENTO  ; 

« Considerando,  che  lo  Statuto  Fondamentale  de*  43  febbraio  1848  aspettava  dietro  di  sé,  fra  le  altre, 
« la  Legge  Elettorale  e la  Legge  sulla  stampa. 
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Dal  periodo  delle  riforme  a'  irruppe  in  breve 
alla  guerra  dell' indipendenza  . Le  rivoluzioni  di 
Sicilia , di  Parigi . di  Vienna  addussero  anzi  tem- 
ilo l'insurrezione  lombarda  . Aveva  il  Romanelli 
finallora  rnnsideralo  come  un'  impresa  legata  ai 
Ggli  de'  figli  sani  quella  della  nazionale  indipen- 
denza .Ma  gli  eventi  facevano  forza;  e quando 
non  solo  i popoli , ma  i Principi  stessi  mandava- 
no le  loro  milizie  , e Carlo  Alberto  scendeva  a 
capitanarle  nei  campi  lombardi , sarebbe  stala 
follia  ritrarsi  da  ogni  cimento,  e non  aspettare 
dalla  giustizia  e santità  della  causa  ciò  che  forse 
mancava  all'  efficacia  de'mezzi . 

La  indipendenza  di  questa  nazione,  altrettanto 
infelice  quanto  grande  per  memorie  di  antica 
potenza  e per  opere  di  civiltà  , era  pure  il  sospi- 
ro e il  sogno  del  Romanelli;  e,  se  un  meraviglio- 
so concorso  di  circostanze  imprimevano  al  subito 
risvegliarsi  ri'  Italia  il  suggello  di  tin  decreto  di 
Din  . non  potè  l' animo  dell'  ardente  patriotta  ri- 
manersi o indifferente  o passivo  all’  aspetto  della 
nuovissima  insegna  , ebe  sorgeva  a rappresenta- 
re una  federazione  invocala  dai  popoli  e promes- 
sa ormai  dai  Governi  e dai  Principi.  Dominato  ed 
esaltato  se  rosi  vuoiti , da  quest’  idea  generosa , 
accorreva  il  Romanelli  ovunque  gli  sembrasse 
patere  spendere  una  parola  di  unione  e concor- 
dia a favore  della  guerra  dell'  indipendenza.  Al- 
la quale  non  potendo  acrorrere  egli,  uomo  di  Io- 
ga, legalo  a tanti  interessi  delia  provincia,  della 
città  e della  famiglia , spingeva  con  generoso  e 
forte  animo  i figli  i i due  figli  inviava  , ripetendo 
loro  con  spartana  fierezza  in  quei  supremi  istanti 
gl'  insegnamenti  dei  quali  gli  aveva  nutriti  fino 
dall'  infanzia  , ignaro  che  fosse  per  giungere  st 
presto  il  dt  delta  prova  . 

Poco  appresso  accadevano  a Parigi  le  stragi 
del  giugno  . Era  quella  un’  occasione  nella  quale 
i falsi  patrioti!  e i congiurali  dell*  anarchia  dove- 
vano tradirai,  e ai  tradirono.  Ma  il  Romanelli 
dal  deplorare  che  soccombesse  in  quella  mise- 
randa giornata  la  triste  fazione  , ebe  non  paga 
di  una  larghissima  forma  di  governo  trascorreva 
ad  assalire  arditamente  la  proprietà  e la  fami- 
Tom.  XV. 


glia  . promosse  fra  i primi  i funerali  solenni  che 
ti  celebrarono  il  di  II  e il  13  Luglio  I8V8  nella 
Cattedrale  aretina  per  suffragio  dell'anima  di 
Monsignor  D‘  Affre  , e dei  prodi  difensori  dr/f  or- 
dine. 

Ed  essendo  a lui  che  era  uno , c forse  il  prin- 
cipale tra  i promotori , affidato  l' incarico  di  reci- 
tare le  lodi  di  quelle  vittime  illustri , egli  parlò 
alla  moltitudine  contristata  parole  ebe  sole  ba- 
stano a giudicare  dell*  animo  auo;  conciotsinché, 
dopo  aver  dello  ebe  la  licenza  è nemica  di  liber- 
tà . ebe  1'  eguaglianza  secondo  il  concetto  delle 
scile  comuniste  i un’  insania,  un  sogno  contrario 
alla  economia  della  natura,  alle  leggi  della  prov- 
videnza , alia  sapienza  civile  di  lutti  i tempi  e di 
tutte  l'età,  ammoni  la  povera  gente  a non  la- 
sciarsi ingannare  da  certe  vilissime  arti  rba 
I'  avrebbero  spinta  all’  ergastolo  pel  sanguinoso 
sentiero  della  violenza  e del  delitto. 

Tali  furono  i concetti  coi  quali  parlò  al  popolo 
in  quella  memoranda  occasione  ; mentre  era  piò 
facile  ispirare  sentimenti  di  pietà  per  quei  for- 
sennati, i quali  sebbene  attentassero  stia  vita  ed 
all*  ordinamento  della  società  , non  cessarono  di 
combaltrre  con  disperalo  valore,  e con  coraggio 
degno  di  un’  altra  causa . 

Nò  meno  giusti  0 meno  temperati  ammonimen 
ti  scriveva  ai  figli  che  combattevano  io  Lombar- 
dia , prima  sotto  le  insegne  del  Corpo  universi- 
tario, e pai  nelle  file  dei  pochi  valorosi  rimasti  a 
propugnare  roi  petti  la  causa  del!' Indipendenza. 
Ne  fanne  fede  in  processo  le  lettere  che  loro  di- 
resse in  quel  tempo,  e che  nuli' altro  rivelano, 
tranne  uno  svisceralo  amore  di  padre,  un  sacro 
entusiasmo  per  la  guerra  dell'  indipendenza,  ed 
un  retto  giudizio  degli  uomini  e degli  eventi. 

Parrà  forse  a taluno,  che  mal  si  possa  retri- 
buire questa  lode  al  Romanelli;  dappoiché  lo  ve- 
diamo applaudire  all’  elezione  di  quel  Ministero 
che  si  chiamò  DiuaocaaTico . , 

Se  non  che  prima  di  fargliene  debito,  convie- 
ne rammemorare  i fatti . 

In  quella  epoca , fatale  al  nostro  paese  e al- 
l’ Italia,  io  divideva  la  opinione  di  roloro,  ai  qua- 
li 


Digitized  by  Google 


1 14 


li,  ollenuto  il  regime  rappresentativo,  e quando 
lo  Statuto  apriva  le  vie  legali  all' esperimenti) 
de’  nostri  diritti , non  sembrava  carili  di  patria, 
ma  tarpo  ambizione  di  potere , o spirito  di  setta, 
agitare  e ogni  di  più  intorbidare  l’onda  del  po- 
polo ; dover'  essere  i ministri  additali  dalla  opi- 
nione pubblica  , e presi  dalla  maggioranza  dei 
parlamenti,  e non  imposti  dalle  plebi  tumultuanti 
di  tale  o tale  altra  cidi  . Cionullameno  è d'  uopo 
convenire,  che  a non  pochi  illusi,  ma  onesti  li- 
berali , apparivano  quegli  uomini  i soli  alti  a ri- 
stabilire le  turbate  sorti  della  Toscana,  concins- 
siarhè  caldi  e saggi  amatori  fossero  reputali  del- 
le pubbliche  cose,  e promettessero  di  regolarle 
con  fede  onesta  e con  retto  consiglio. 

1/  un  di  essi  acclamato  in  quei  tempi  per  una 
squisita  gentilezza  dell’  animo,  e per  non  ordina- 
ria elevatezza  d’ingegno,  aveva  dalle  cattedre 
sostenuto  i diritti  di  questa  misera  Italia  , quan- 
do maggiore  era  il  pericolo  d’ incontrare  la  trista 
ira  del  partito  avverso.  Alla  prima  alba  del*pa- 
Irio  risorgimento  aveva  egli  nelle  colonne  del 
CovTEiseoaavio  di  Roma,  poi  in  quelle  dell’ Ita- 
ha  di  Pisa  . soccorso  di  temperali  consigli  al- 
l’ opera  informatrice  dei  Principi  nostri  ; aveva 
gridalo  contro  la  setta  demagogica  , e in  special 
modo  contro  i segreti  perturbatori  della  citili  di 
Livorno.  Ferito  a Cariatone  nel  glorioso  disastro 
delle  armi  toscane,  e creduto  morto  , ogni  cuo- 
re aveva  palpitalo  sulla  di  lui  sciagura  . e tutti 
avevano  sparsa  una  lacrima  per  compiangerlo, 
tulli  una  parola  per  encomiarlo.  Liberalo  dalle 
prigioni  dell’Austria,  dopoché  la  sua  restituzio- 
ne avevano  con  tanto  amore  sollecitala  i Deputa- 
li della  prima  sessione , fu  accollo  nella  sua  pa- 
tria come  un  angiolo  tutelare  : i Deputali  stessi, 
nominandolo  vice-presidente . gli  dimostrarono 
la  loro  piena  fiducia.  Egli  stesso,  gettalo  uno 
sguardo  sulle  discordie,  e udite  le  fanatiche  grida 
degli  opposti  parliti,  due  soli  espedienti  propone- 
va e raccomandava  a restaurare  le  nostre  con- 
dizioni: — Che  il  Governo  proseguisse  animoso 

(I)  Il  Decreto 


l’opera  dulie  riforme  interiori:  Che  sovvenisse 
con  ogni  potere  alla  guerra  dell’ indipendenza . 

Lontano  dalla  capitale  , non  bene  informato 
dei  fatti  dei  quali  eravamo  noi  testimoni  oculari, 
non  vi  rechi  sorpresa  se  il  Romanelli  dalla  no- 
mina di  quel  ministero  traeva  cagione  di  liete 
speranze . Non  che  intimiti , neppure  può  dirsi 
che  avesse  relazione  personale  con  gli  uomini 
che  lo  componevano  . Conobbe  nella  Università 
di  Pisa  il  Franchini  e il  Mazzoni;  ma  dopo  il  suo 
ritorno  in  patria  , compiti  gli  sludii  universitari), 
non  tenne  mai  con  essi  corrispondenza  episto- 
lare; e con  loro  s' incontrò  di  nuovo  per  la  pri- 
ma volta  alla  Camera  dei  Deputati  nel  gennaio 
1849.  Prima  di  questa  epoca  non  aveva  mai  par- 
lato nò  scritto  al  Guerrazzi.  Il  Montanelli  e gli 
altri  ministri  neppure  conosceva  di  veduta  . E 
quello  su  cui  più  confidava  era  appunto  I’  eletto 
di  Fucecchio,  il  prode  soldato  di  Curlatone,  di 
cui  aveva  udito  encomiare  la  virtù,  il  valore,  la 
politica  temperanza.  Sapeva  che  quest'  uomo  era 
stalo  dei  più  benaffetti  al  parlilo  dei  liberali  one- 
sti; quindi,  ripeto,  non  vi  rechi  sorpresa  che  il 
giudicasse  alto , e forse  lui  solo  da  tanto,  per  go- 
vernare a sicuro  porlo  lo  sdrucito  naviglio  della 
pubblica  cosa . 

Né  il  Romanelli  fu  solo,  nè  furono  soli  in  que- 
sta illusione  coloro  che  meno  partecipavano  al 
Governo  dello  Stato.  Vi  erano  caduti  i ministri 
stessi  della  Corona;  uomini,  dei  quali  l’intera 
Italia  ò usa  a venerare  la  probità , la  sapienza  e 
il  più  schietto  amore  di  libertà.  Quando  nella  se- 
conda città  della  Toscana  le  tristi  arti  di  non  so 
quali  agitatori  della  plebe  fomentavano  quel  ger- 
me venefico , onde  poi  uscir  dovea  la  nostra  più 
grave  calamità  . c la  demagogia  attentava  a por 
fuori  il  capo  irto  e sanguinoso,  niuno  ad  abbat- 
terla fu  dai  Governanti  stessi  reputalo  più  idoneo 
dell' eletto  di  Fucecchio,  al  quale  affidavano 
l’ardua  missione  di  scongiurare  la  imminente 
tempesta  (I). 

Vero  è,  che  appena  giunto  in  Livorno,  procla- 

la  verità  di  questi  fatti  ( g 9 nn.  I ) a ivi  » Il  Mi- 


delta  Camera  delle  Accuse  non  Impugna 
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mava  la  Costituente  italiana.  Ma  questa,  sa  ai  più 
rauti  parva  una  insidia  , se  i più  assennati  la  giu- 
dicaronu  ardila  utopia  , impossibile  a elTelluare  , 
e cbe  avrebbe  separalo  da  noi  i Principi  e i Go- 
verni più  forti  d' Italia , altri  scnra  por  mente 
alle  pratiche  difficoltà  ai  lusingavano  cbe  avreb- 
be dato  opportunità  di  ammansire  e disarmare  le 
fazioni,  e,  riconciliali  gli  animi  e racrolte  le  for- 
ze , tentare  di  nuovo  e con  migliori  auspicii  la 
guerra  . 

E in  questa  opinione  si  confermò  il  Romanelli, 
quando  giunse  in  Arezzo  la  notizia  , che  il  Prin- 
cipe aveva  accettato  un  ministero  il  quale  profes- 
sava i principii  democratici;  e affidata  la  presi- 
denza dei  ministri  a quello  che  aveva  già  procla- 
mata la  Costituente,  e che  tornava  a proclamarla 
net  suo  programma.  Vi  si  confermò  maggiormen- 
te ; poiché  ebbe  udito  il  Principe  stesso  farne  ar- 
gomento nel  suo  discorso  di  apertura  alle  Assem- 
blee legislative. 

E che  il  nostro  raccomandato  applaudisse  in 
buona  fede  al  Ministero  democratico,  perché  ne 
sperava  il  bene  del  paese  , e non  per  ambizione 
personale  , nè  per  altri  tini  di  bassa  speculazio- 
ne , A luminosamente  provato  dai  falli.  Imperoc- 
ché nel  novembre  1H48  lo  designavano,  e il 
Principe  lo  nominava  al  grado  di  Maggiore  nella 
Guardia  civica  di  Arezzo;  e poco  appresso  la  cit- 
tà lo  eleggeva  al  Parlamento.  Declinava  egli  la 
prima  onorificenza  con  una  modestia,  della  qua- 
le sono  stali  pur  troppo  rari  gli  esempii  in  quol- 
I*  epoca  . Accettava  l' altra  , cedendo  alle  corte- 
si insistenze  dei  suoi  concittadini  ; e I’  accettava 
come  un  onere  pubblico.  Di  falli,  se  a molli  po- 
teva non  sembrare  grave , ma  riuscire  gradila  la 
carica  di  comandante  dei  militi  nazionali,  lo  stcs 
so  non  era  delt'nfiìcio  di  deputato,  avvegnaché 
non  senza  sagrìlizio  dei  domestici  interessi , e 


della  quiete  dell’animo.  I-’ accettò  come  un  one- 
re pubblico , dando  prova  del  più  nobile  disinte- 
resse ; e dichiarando  al  Manicipio , non  volerò 
egli  patteggiare  sul  più  e sul  meno  ; giudicassero 
dei  suoi  alti,  ed  a missione  compiuta  avrebbe  ac- 
cettalo qualunque  fosse  la  indennità  che  loro  pia- 
cesse di  decretare. 

Poco  dirò  del  Romanelli  deputato  al  Consiglio 
Generale , si  perrhè  breve  fu  quella  sessione  , si 
perché  rare  volte  egli  sorse  a parlare.  Fedele  ai 
suoi  principii , può  dirsi  che  il  Romanelli  non  al- 
zasse la  vocn  in  quell’  Assemblea , se  non  per  ec- 
citare alla  guerra  dell’  indipendenza  : ed  uomo , 
com'  egli  stesso  in  altra  occasione  esclamava  , 
non  di  calcolo  ma  di  cuore  , di  bianco  crine  ma 
di  anima  ardente,  nella  discussione  della  legge , 
con  la  quale  statuivasi  una  medaglia  ai  militi  di 
Lombardia  , dichiarava  indegni  di  questa  onori- 
ficenza tulli  coloro  cbe  avevano  abbandonalo  il 
campo , quando  la  nazionale  impresa  viepiù  ad- 
dimandava  il  braccio  dei  cittadini . 

Del  resto , non  uni  parola , né  una  proposta 
usci  dal  suo  labbro  che  potesse  sembrare  diretta 
ad  avversare  il  Governo  costituzionale,  di  cui  era 
sostenitore  caldissima.  Né  meno  riservala  e irre- 
prensibile fu  la  sua  privata  condotta  nel  corso  di 
quella  sessione  legislativa , non  essendosi  egli 
mai  presentato  a*  pubblici  convegni , e neppure 
a quei  circuii,  cbe.  tranne  pochi,  ebbero  tanta 
parte  alle  politiche  aberrazioni  rhe  condussero! 
si  tristo  termine  le  cose  nostre  . 

Ma  eccoci  alla  giornata  che  tanto  doveva  af- 
frettare le  ultime  calamità  della  Patria  . 

Il  Principe  aveva  accettato  un  Ministero  che 
proclamò  la  Costituente;  aveva  della  Costituente 
fallo  argomento  nel  suo  discorso  di  apertura  al 
Parlamento  ; aveva  firmato  il  decreto  per  pre- 
sentare il  progetto  di  legge  all’ Assemblee  legi- 


n Disierò  Capponi , animalo  dal  seniimeuto  di  ricondurre  la  calma  nella  sconvolta  città  di  Livorno , vi  desti- 
« nò  e inviò  governatore  l'avvocato  Giuseppe  Montanelli , che  gli  tcrilii  e la  opinione  di  molti  tenevano  , 
« in  quel  tempo  , in  concetto  di  uomo  di  candida  fede  e di  principii  concilianti  » . 

Riconosce , cbe  gente  onesta  si  auguro  bene  del  ministero  democratico  (8  IO  ) . « ivi  u Considerando , 
« che  per  tali  fatti  il  riordinamento  del  paese , che  gl'  illusi  ti  erano  augurato  , e che  i tristi  avevano  fallo 
« maliziosamente  sperare  dai  Ministero  del  27  di  ottobre , rimase  un  vano  desiderio  dei  buoni  eie.  » 
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ilativf  . Tuttavia  , temendo  d‘  incorrere  con  tale 
atto  nelle  censure  fulminate  dalla  Cbieaa,  e d’al- 
tronde desiderando  di  evitare  otlili  reazioni , si 
allontanò  prima  dalla  Capitale  , e poi  da  Siena  ; 
dichiarando  bensì  , che  non  aveva  in  animo  di 
abbandonar  la  Toscana  , alla  quale  era  troppo 
affezionalo  (1). 

Nel  di  8 febbraio  1849,  intesa  la  notizia  che  il 
Principe  era  parlilo  da  Siena  , si  aduna  il  consi- 
glio Generale  a seduta  straordinaria.  Una  picco- 
la mano  di  faziosi  irrompe  nell'aula  6tessa  de* De- 
putati . Un  Governo  Provvisorio  * composto  di 
Guerrazzi , Montanelli  e Mozzoni  , è proclamato 
dai  Deputati  e dai  Senatori . 

Dice  I*  Accusa  , esservi  stata  precedente  rospi- 
raziooe  diretta  a sovvertire  I’  ordino  e il  governo 
costituito;  e gli  agitatori  di  piazza  che  presero 
T iniziativa  della  dimanda  di  un  Governo  provvi- 
sorio , averne  avuto  I*  incarico  , e il  pagamento 
da  quelli  stessi  che  componevano  il  Ministero  , e 
rbe  poi  furono  eletti  a comporre  il  nuovo  Go- 
verno . 

lo  non  cerco  so  sia  vero  ciò  che  dice  I’  Accu- 
sa, o se  piuttosto  senza  precedente  cospirazione, 
la  partenza  del  Principe  lasciasse  libero  il  cam- 
po , e offrisse  a*  faziosi  il  destro  di  consumare  la 
rivoluzione  toscana . 

È questione  ebe  non  riguarda  il  mio  rappre- 
sentato. E quando  pur  fosse  vero  ciò  che  l’Ac- 
cusa sostiene  a carico  di  altri  imputati , nessuno 
vorrà  per  questo  impugnare , che  la  nomina  di 
quel  Governo  provvisorio  fosse  una  politica  ne- 
cettild . 


Siamo  giusti , e leali  ! Egli  è indubitato  , che. 
nelle  lettere  del  7 febbraio  , dirette  al  Presiden- 
te dei  Ministri , il  Principe  dichiarò  di  non  ab- 
bandonare la  Toscana  ; ma  è indubitato  altresì , 
che  abbandonava  di  patto  il  governo.  E basta- 
va , che  il  Capo  del  potere  esecutivo  si  fosse  al- 
lontanato dal  centio  dello  Stato,  senza  che  i Cor- 
pi legislativi  sapessero  ove  avrebbe  fermalo  la 
sua  dimora,  perchè  fazione  governativa  rima- 
nesse , con  pericolo  di  più  gravi  sciagure,  sospe- 
sa. Cosi , benché  il  principe  s*  intrattenesse  in  un 
angolo  della  Toscana  , il  suo  governo  non  era 
più.  E , non  avendo  egli  nominato  persona  o 
commissione  veruna  ebe  lo  rappresentasse,  i De- 
putati e i Senatori  si  trovarono  nella  neceteità  di 
nominare  un  Governo  provvisorio  per  non  lascia- 
re il  paese  in  preda  all'  anarchia  . 

Nel  Consiglio  generale  erano  pure  i più  caldi 
fautori  del  Principato  civile  . Nè  dica  1'  Accusa  , 
che  il  voto  loro  fu  estorto  dalla  violenza  ; impe- 
rocché tornerebbe  a grave  disdoro  degli  spetta- 
bili cittadini,  che  rappresentavano  lo  Stalo,  si 
oltraggioso  sospetto  ; ed  un  uomo  della  tempra 
del  Romanelli  non  avrebbe  mai  credulo,  e non 
crede  , che  rendessero  un  volo,  nè  coscenzioso  , 
nè  libero  ; non  poteva , nè  può  dubitare  , che  si 
facesse  per  brutta  paura  ciò  che  d’  altronde  re- 
clamava la  imperiosa  necetsilà  d' inopinate  circo- 
stanze. Che , se  la  Camera  dei  Deputati , ove  pu- 
re si  discusse  lungamente  sulla  nomina  del  Go- 
verno provvisorio  , fu  invasa  per  brevi  momenti 
da  quella  turba  di  ebrj  schiamazzatori , non  av- 
venne lo  stesso  al  Senato.  E V onorando  Cappo- 


(1)  Lettera  del  7 febbraio  1849  diretta  d.d  Principe  al  Presidente  dei  Ministri  « ivi  » Finché  la  Cosliluen- 
« te  era  bile  atto  da  porre  all’ azzardo  nuche  la  mia  corona,  io  credei  di  potere  unii  fare  obietto,  avendo 
« solo  in  mira  il  bene  del  paese,  e l*  allontanamento  di  ogni  reazione . Perciò  accettai  un  Ministero  che 
« I* aveva  pia  proclamata,  c che  la  proclamò  nel  suo  programma  . Perciò  nc  feci  soggetto  del  mio  discorso 
n d' apertura  nell' Assemblee  legislative.  Ma  , poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con  questo  atto  me  stesso  ed 
« il  mio  paese  a sventura  massima,  quale  è quella  d’  incorrere  io,  c di  fare  Incorrere  tanti  buoni  Toscani 
« nelle  censure  fulminate  dalla  Chiesa,  io  debbo  ricusarmi  dall' aderire,  e lo  fo  con  tutta  tranquillila  di  mia 
«i  coscienza  . tu  lauta  esaltazione  di  spirili  è facile  il  prevedere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  mo- 
■ mento  potrebbe  espormi  a tati  estremi  da  impedirmi  la  liberili  del  velo  che  mi  compete . Perciò  io  mi  al- 
« lontano  dalla  Capitale  ed  abbandono  anche  Siena , onde  non  sia  detto  che  per  mia  causa  questa  città  fu 
« campo  di  ostili  reazioni . Confido  però  che  il  senno  e la  coscienza  del  mio  popolo  sapranno  riconoscere 
« di  qual  peso  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a tiare  il  veto,  spero  che  Dio  avrò  cura  del  mio  diletto 
<•  paese  «. 
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ni , che  certo  non  divideva  le  opinioni  politiche 
degli  uomini  eletti  dal  Consiglio  generale  a com- 
porre il  Governo  provvisorio  , tuttavia  non  eské 
a dichiarare  nella  sua  leali!  .che  il  Decreto  dei 
Depotali  era  un'anoluia  accentili,  e che  egli  vi 
aderiva  eoo  pieno  convincimento,  e con  tranquil- 
lità di  coscienza  (t) . « ivi  a Se  altri  non  prende 
« la  parola  dirò  il  mio  voto , l' opinione  mia  io- 
ri  dividuale  . la  quale  suppongo  sia  partecipata 
« dai  Senato . In  quanto  a me  dichiaro  questo 
« mio  voto  essere  datoci»  pieno  ceac/octeMn/o,  a 
u rea»  iteti  retta  di  ceeeienta . Il  decreto  ebe  a noi 
« viene  proposto  è una  tirella  neceetild  , quando 
« ci  manea  ogni  mezzo  di  comunicazione  col  po- 
9 tare  esecutivo;  al  quale  difetto  è necessario 
« surrogare  quei  poteri  costituiti  che  tuttavia  ri- 
« mangano.  Credo  pertanto  che  a noi  R.ippre- 
u sententi  della  Nazione  sia  imposto  il  dovere  di 
a provvedere;  credo  il  modo  proposto  per  ogni 
« lato  convenientissimo  ; credo  che  la  necessità 
u del  caso,  i doveri  nostri  inverso  il  paese,  e le 
« stesse  politiche  nostre  condizioni  c'impongano 
u l' adesione  a questo  decreto , che  in  quanto  a 
« me  è piena  ed  intera  . lo  voto  adunque  . per- 
ir chè  il  Senato  acconsenta  al  Decreto  già  votato 
« dal  consiglio  generale  a. 

Non  è meraviglia  pertanto,  se  il  Romanelli  re- 
putò opportuno  ciò  che  persone  di  fede  costitu- 
zionale non  dubbia  avevano  solennemente  pro- 
clamato; che,  cioè,  fosse  figlio  della  neceitild  iì 
Governo  provvisorio,  e legale  la  diluì  istituzione. 
E quando  fu  disciolta  la  seduta  dei  Consiglio  ge- 
nerale . il  Romanelli , parlando  coi  suoi  più  ioti- 
mi  amiei  intorno  alta  infausta  notizia  della  par- 
tenza del  Principe,  *e  ne  mostrava  dolentissimo; 
« non  dissimulava  il  timore , ebo  in  seguito  di 
questo  fatto  piombassero  sul  nostro  paese  le  più 
gravi  calamiti . 

Appena  si  furono  tolte  in  roano  le  redini  dello 
Stato , i Triumviri  invitarono  il  Romanelli  ad  as- 
sumere il  ministero  delia  giustizia;  e,  perchè  rin- 


vilo nos  potesse  essere  da  luì  declinato . glielo 
diressero  in  presenza  degli  altri  ministri,  fra  i 
quali  D'  Ajala  , Adami  e Franchini,  reputali  per 
onestà  e speccbiatezza , che  lo  confortavano  di 
persuasioni  e preghiere  ; alcuni  di  essi  ponevano 
a coadizione  della  loro  permanenza  nel  ministe- 
ro l' accettazione  del  Romanelli . Mi  ciò  non  sa- 
rta bastalo  a vincere  l’animo  di  lui , che  si  scu- 
sava , allegando  la  propria  incapacità  , gli  3ffari 
della  professione , e gl*  interessi  della  famiglia  . 
Se  non  che  alle  persuasioni  e preghiere  vi  fu  chi 
aggiunse  i rimproveri  ; lento  più  amari , dappoi- 
ché lo  appuntavano  dì  amar  la  patria  a parale, 
né  sapere  egli  affrontare  i pericoli  e i sacrifizi 
che  essa  gli  chiedeva . Quindi  accettò  il  ministe- 
ro dì  giostizia.e  grazia;  ministero  estraneo  dalle 
rose  politiche.  Lo  accettò  per  breve  tempo  e di 
mala  voglia  ; io  accettò  senza  ombra  di  colpa  e 
di  animo  ostile  al  Principe  e alla  Costituzione  , 
dacché  reputava  ed  era  costituzionale  la  nomina 
del  Governo  provvisorio  ; lo  accettò,  giudicando 
dovere  di  buon  cittadino,  quanto  piò  i tempi  era- 
no minacciosi , adoperarsi  al  bene  del  proprio 
paese  ; e cedendo  ancora  ai  lusinghieri  consigli 
di  probi  amiti,  rito  gli  dicevano , potere  egli, 
assumendo  l'ufficio,  recare  qualche  utilità.  E 
chi  brama  conoscere  cun  quali  scotimenti  di  ab- 
negazione lo  accettasse,  veda  la  risposta  da  esso 
data  all  indirizzo  del  Cìrcolo  a retino  (ì) . 

Vi  questa  accettazione  della  carie  a di  ministro 
l’Accusa  non  fa  rimprovero  al  Romanelli  Ed  in- 
vero sarebbe  strana  e inaudita  pretesa  , che  l’as- 
sumere un  ufficio  pubblico  sotto  il  nuovo  govrr, 
no  fosse  delitlu  di  perduellione-  La  Camera  di 
Consiglio  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  col  de- 
creto del  IO  giugno  1850  dichiarò  non  esser  luo- 
go a procedere  contro  l’ Adami  ez— ministro  del- 
le finanze.  E,  se  l' accettare  un  posto  di  ministro 
sotto  il  Governo  provvisorio  non  era  azione  cri- 
minosa per  quelli  che  un  momento  prima  erano 
tuli  ministri  del  Principe , molto  meno  sarà  de- 


ll) Monitore  Tolgano  18411  .V"  58  secondo, 

(2)  Moni  lare  , 13  febbraio  N."  42  pag.  1.  col.  3 i»  fi". 
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lido  per  chi  non  aveva  fatto  parte  del  preceden- 
te governo . 

Che  il  Romanelli  non  accettasse  per  animo 
OSTILB  AL  PRINCIPE  K AL  GOVERNO  COSTITUZIONA- 
LE il  ministero  di  giustizia  e grazia , apparisce 
non  solo  dalla  risposta  che  egli  diede  il  dt  1 1 feb- 
braio 1849  al  circolo  popolare  di  Arezzo,  ma  an- 
cora dal  suo  successivo  contegno.  Imperocché, 
non  rimanendo  sodisfatto  dell*  andamento  che 
prendevano  gli  affari,  appena  vide  cose  che  ai 
suoi  principii  e ai  carattere  suo  repugnavano,  si 
affrettò  a rassegnare  , e reiterò  più  volle  la  sua 
dimissione. 

Quali  fossero  gli  atti  del  Ministro  Romanelli  è 
a tutti  noto;  né  v’intratterrò  a ricordarli  minu- 
tamente . Avvertirò  bensì , che  egli  difese  con 
ogni  sollecitudine  la  indipendenza  e I*  autorità 
della  Magistratura.  Nominò,  promosse  e reinte- 
grò agl'  impieghi  persone , che  ne  fossero  meri- 
tevoli per  ingegno  e onestà  ; propose  utili  riforme 
nella  nostra  legislazione;  provvide  sempre  al- 
1’  ordine  ed  alla  esecuzione  delle  deliberazioni 
governative,  inquanto  occorressero  a tutelare  la 
quiete  interna  . 

Nel  marzo  1849,  quando  con  audace  e crimi- 
noso attentalo  si  aggredì  dalla  plebe  uno  dei  no- 
stri onorevoli  magistrati , tutta  la  Magistratura 
in  Firenze  sorgeva,  e giustamente  reclamava  dal 
Governo  la  tutela  della  sua  indipendenza  e della 
sua  dignità.  Diceva  essa  di  ravvisare  nelle  vio- 
lenze subite  dal  Procuratore  dei  Governo , addetto 
al  Tribunale  di  questa  città , una  gravo  c pub- 
blica sciagura  ; temeva  , la  dissoluzione  degli  or- 
dini politici  non  avvolgesse  seco  I'  ordine  giudi- 
ciario  , la  suprema  e più  vitale  delle  istituzioni , 
condizione  e palladio  di  civiltà  i sentire  essa  trop- 
po la  propria  dignità , rispettare  troppo  la  santi- 
tà del  suo  mandalo  per  non  conservarlo  un  istan- 
te , ove  non  fosse  sicura  della  propria  indipen- 
denza (!)  . « Giustamente  gelosa  di  sua  prerogativa 
( Voi  pure  diceste  , o Signori , e in  questo  giudi • 


zio  politico  mi  aggrada  rammentare  le  energiche 
Vostre  parole  e i Vostri  sentimenti  forti  e gene- 
rosi ) , giustamente  gelosa  di  sua  prerogativa  per 
la  quale  é interpelre  delta  sapienza , di  tutti  giu- 
dice , SUPERIORE  Al  PARTITI  , GIUDICABILE  DALLA 
SOLA  DIVINITÀ*  , RIFIUTA  COME  INDEGNA  DI  Sfe  OGNI 
MANIERA  DI  TIRANNIDE  ». 

Al  dignitoso  messaggio  dava  condegna  replica 
il  Romanelli,  come  ministro  di  giustizia  e gra- 
zia. Rassicurava  egli  la  Magistratura  toscana.  Le 
retribuiva  quella  lode  che  merita  per  la  dignità 
e indipendenza  che  sempre  la  distinsero , e di  cui 
spera  una  conferma  nel  decreto  che  lo  dimetta 
da  questa  ingiustissima  accusa.  Delegava  imme- 
diatamente i Tribunali  di  Lucca  a giudicare  quel- 
I*  enorme  delitto  (2)  : « per  quanto  abbia  certez- 
« za  (diceva  egli)  che.  ove  foste  chiamali  a re- 
ti primerc  oltraggi  c delitti  commessi  contro  al- 
te cuno  di  voi  per  causa  dell*  officio  suo,  vostro 
« primo  studio  sarebbe  di  spogliarvi  di  ogni  si- 
ti nistro  preconcetto,  e di  portare  nel  Santuario 
« della  giustizia  quella  serenità  di  ragione  che  fa 
« il  popolo  reverente  ai  più  severi  giudizii , K peh 
Il  CUI  SI  DISTINSE  E SI  ONORÒ  SEMPRE  LA  MAGI- 
tt  stratura  toscana;  tutta  volta  ho  credulo  d*  in- 
« lerprelarc  1*  animo  vostro,  e prevenire  un  vo- 
lt sire  desiderio,  deferendo  ai  Tribunali  di  Luc- 
ie ca  la  cognizione  della  lamentata  violenza,  per- 
ii chò  non  sia  dello  mai , che  foste  accusatori  e 
a giudici  in  causa  propria  » . 

Provvide  alla  scelta  migliore  degl*  impiegali 
nel  suo  dipartimento.  Né  vuoisi  in  special  modo 
dimenticare  che  allorquando,  contro  le  cose  ba- 
sate fra  lui  e il  ministro  dell*  interno , per  la  in- 
terposta persona  del  segretario  Allegretti,  fu  in- 
viato consigliere  di  Prefettura  in  Arezzo,  invece 
dell*  avvocato  Giuseppe  Vannucchi , altro  indivi- 
duo di  cui  non  approvava  i principii  politici,  non 
esitò  il  Romanelli  a dimettersi  dalla  carica  di 
ministro;  e , se  la  sua  dimissione  non  fu  imme- 
diatamente accettata  , gli  si  ordinò  bensì  di  ri- 


ti) .Monitore  15  marzo  1819  nn.  09.  pag.  I.  col.  2. 
(i)  Monitore  d.  nn.  09.  pag . t.  col.  1.  3. 
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miniere  nell' ufficio  unicamente  fino  ali’ apertu- 
ra dell1 * 3 4  Assemblea. 

E qui  giova  por  mente  al  tenore  dell’ ordinan- 
za . nella  quale  il  Montanelli  dichiarava  di  non 
volere  accettare  la  inviatagli  dimissione . Scri- 
veva il  Triumviro.  « — Cittadino  Ministro il 

a Governo  Protvieorio  non  accetta  la  coltra  climi e- 
« rione,  E vi  odisi  di  rimanere  ai  poeto , c con- 
ti Untare  mi  coltro  officio  tino  am.'iit.ati  u t dkl 
e L’aSSEMBLKA  : IL  TUTTO  SOTTO  LA  VOSTIA  »! 

« SONALE  SK9POTtSABII.1T À . 

« I.' errore  incorra  per  effetto  di  un  templice  equi- 
a eoe»  torà  riparato , r cori  eeucrd  di  esiilere  la 
« canea  che  ha  motivato  la  coltra  domanda  di  di- 
« miei  ione  . e 

La  quale  ordinanza  non  ba  bisogno  di  com- 
menti. Il  Romanelli  replica,  che  sarebbe  rimasto 
per  quei  pochi  giorni  si  Ministero,  purché  si  ri- 
chiamasse da  Areno  I*  impiegato  che  non  gode- 
va la  ina  fiducia  ; e questa  condizione  fu  accet- 
tata e adempita 

Per  quanto  lo  permettevano  i tempi,  portò  utili 
riforme  nella  nostra  Legislazione . Col  Decreto 
de’  23  febbraio  IMS  tracciò  una  procedura  ec- 
cezionale pei  giudizi!  di  sfratto,  e di  risoluzione 
in  tronca  delle  locazioni  per  causa  di  canoni  non 
pagati  (1).  Reputò  idonea  aiffatla  procedura  a 
temperare  gli  effetti  del  Decreto  do' 15  febbra- 
io (2),  e della  notificazione  emanata  dal  Prefetto 
di  Firenze  li  20  detto  (3);  inteso  a conciliare 
l’ interesse  dei  locatori  e conduttori  dei  predii 
urbani,  rendendo,  rispetto  agli  uni,  più  celere 
e meno  dispendiosa  la  procedura , e , rispetto 
agli  altri,  procurando  loro  il  benefizio  di  corri- 
spondere la  pigione  a periodi  più  brevi  e a rate 
minori:  e in  ciò  si  uniformava  al  desiderio  espres- 
so dal  Municipio  fiorentino  (4). 

Tra  i più  importanti  progetti , che  egli  trovò 
sul  banco  del  ministero , erari  quello  del  siale- 

(I)  Monitor»  «6  febbraio  1849,  #.•  Si  col.  1. 

(21  Monitore  i li  febbraio  1849,  .V.*  44  pag.  i col.  3. 

(3)  Monitore  1(1  febbiain  1819,  li:’  48  eecnndn . pag. 

(4)  li. 

(3)  Monitore  ì marco  (849,  pag.  4,  eoi.  f. 


ma  penitenziario,  diretto  ad  abolire  la  pena  dei 
pubblici  latori  e della  gogna.  Si  affrettò  a propor- 
lo ai  Governo,  od  estese  1*  abolizione  oli’  ceilio 
parziale,  sostituendo  ai  pubblici  lavori  la  pena 
dell’  ergastolo , all’esilio  la  pena  del  carcere,  e 
adottando  la  regola  della  separazione  continua 
dei  condannati . Notate  principalmente  nella  sua 
relazione  queste  parole , che  vi  fanno  conoscere 
come  egli  intendesse  il  principio  dell’  uguaglian- 
za civile  (5) . a ivi  » La  convenienza  di  non  dif- 
« ferire  l' attuazione  del  regime  penitenziario 
« fino  alla  pubblicazione  del  Codice  penale  fa 
« gì*  sentita  dalla  Commissione  incaricata  della 
<t  compilazione  del  Cadice  stesso;  la  qnale  ne 
« fece  mozione  espressa,  coi  ben  tosto  si  aggiun- 
ti se  il  volo  favorevole  del  Consiglio  di  Stato  (Se- 
« zione  di  giustizia  e grazia).  Nè  esser  potava  at- 
ti tramante,  dappoiché  la  esecuzione  delie  gìor- 
« naliere  condanne  ai  pubblici  latori  non  faceva 
« ebe  allontanare  per  lungo  corso  di  anni  la 
it  completa  realizzazione  del  sistema , ebe  verri 
« stabilito  dal  nuovo  Codice . Però  un  senso  di 
« profonda  amarezza  sorgeva  nell’animo  di  chiun- 
« que  ama  sinceramente  il  progresso  e il  tniglìo- 
« rame»! i>  sociale,  al  vedere  che  in  onta  alle 
« piu  salde  convinzioni  e alla  generale  riprova- 
ti zione  della  pena  dei  pubblici  latori,  come  soni- 
ti inamente  corruttrice  e immorale , la  detta  pe- 
ti na  si  lasciasse  sussistere,  e non  si  provvedes- 
ti se , colla  immediata  su  i abolizione , alla  en- 
ti ra  del  male , cominciando  dallo  estirparne  la 
* MI  tu  rts  Ésengeyrrvos  .-ìtfeam 

« Nè  la  sostituzione  del  regime  penitenziario 
a all’ mito  parziale  comparisce  meno  importante 
« ed  argento . Nel  banco  dei  Ministero  esistono 
« rimostranze  di  alcune  Autorità  governative  « le 
« quali  rappresentano  di  non  adoperare  a tutela 
« deli’  ordine  F etiiio  partiate , perchè  la  «spe- 
li rienza . lungi  dal  mostrarlo  ali!  rimedio , lo 


col.  2 


I 


Digitized  by  Google 


130 


« chiarisce  incitamento  e occasione  a peggiori 
a consigli  per  la  perdila  o diminuzione  dei  lu- 
ne cri  e delle  mercedi  di  una  industria  e di  un 
« mestiere , da  cui  la  maggior  parte  dei  condan- 
« nati  ottiene  il  necessario  alla  sussistenza  , e 
« che  non  può  trapiantarsi  da  un  luogo  in  un  al- 
« tre  con  quella  faciliti  con  che  vi  si  trasporla 
« l’individuo.  Oltreché  mi  parve  sempre  utili»- 
« simo , a dileguare  gli  errori  e le  utopie  di  una 
0 chimerica  eguaglianza  di  fallo  non  mai  realizza- 
te bile , epingere  il  damma  earroeanlo  della  eguagliai 
« za  di  diritto  a tali  pratiche  condizioni , che  il 
a mal  lattalo  dalla  mancanza  di  queett  non  porta 
a trarre  prelati  e tpeciosi  argomenti  a fattore  di 
« TEORIE  O STOLTE  O SCELLERATE  » . 

I suoi  atti  furono  sempre  miti  e tali  da  sopire, 
anziché  eccitare  , ostilità  fra  le  fazioni , che  al- 
lora si  agitavano  nella  Toscana.  A lui  si  debbe, 
se  agli  uomini  di  Marciana  , che  avevano  insul- 
talo la  Guardia  civica  di  Cascina  , e a chi  ave- 
va retielilo  alla  pubblica  forza  , fu  dal  Governo 
concessa  ampia  amnistia  col  Decreto  dei  IO  mar 
zo.  Udite  le  parole,  con  che  il  Romanelli  accom- 
pagnava al  Governo  Provvisorio  la  sua  proposi- 
zione (I).  « ivi  » La  sera  de'  15  febbraio  decur- 
ti so,  mentre  la  prima  compagnia  della  Guardia 
e nazionale  di  Cascina  faceva  ritorno  da  Cascia- 
« vola  ove  erosi  recata  pel  mantenimento  del- 
« P ordine  in  occasione  dell’apertura  del  Circolo 
« politico,  aveva  luogo  nella  Terra  di  Marciana 
a una  dimostrazione  contro  la  medesima  con  mi- 
ti nacce  ed  insulti,  accompagnata  da  alcune  se- 
ti clamazioni  di  avversione  all'  attuale  Governo. 

« La  giustizia  muoveva  sollecita  i suoi  passi  con- 
ti tro  gli  autori  principali  del  fatto,  di  alcuni  si 
a assicurava,  e tpeeialme nle  anco  di  tale  che  ti  face- 
ti va  renitente  alla  pubblica  forza  nell'ano  che  negai- 
a va  il  mandalo  di  amilo  contro  un  fratello  di  lui. 

a Nella  pendenza  della  procedura  la  divisione 
a tra  i popoli  di  Cascina  e Marciana,  manifesta- 
li la  ed  aumentala  con  questo  fallo  , terminava 
« in  una  reciproca  conciliazione  , alla  quale 

(1)  Monitore  il  mano  I8t9,  IV. “ 67. 


a prendevano  la  prima  parte  gli  stessi  offensori 
a ed  offesi;  i primi  dirigendo  al  Capitano,  Uffi- 
a ziali , e Militi  della  prima  Compagnia  naziona- 
li le  di  Cascina  parole  di  scusa  e di  affètto,  gli 
« altri  rispondendo  generosamente  con  dirigere 
ii  al  Ministro  una  petizione  perché  il  fallo  del  15 
a febbraio  venisse  amnislisto. 

a II  sottoscritto  , benché  gelosissimo  della 
« massima  , che  sempre,  ma  singolarmente  nei 
a tempi  che  corrono  , debba  lasciarsi  libera 
« I'  azione  della  legge  e non  indebolirsi  la  opi- 
ii  nione  che  ad  ogni  delitto  succederà  pronta  e 
a certa  la  pena  , pure  considerando,  ebo  nella 
a specialità  del  caso,  nel  quale  non  ricorrono  eir- 
« coetanee  di  particolare  gravità  , la  concessione 
a del  perdono  tende  a consolidare  tra  gli  abitan- 
ti ti  di  Marciana  e di  Cascina  la  rinascente  unio- 
« ne  n fratellanza  , ai  rivolgerebbe  forse  in  nau- 
ti va  o più  acerba  divisione  quando  dovesse  ri- 
ti mescolarsi  il  fallo  per  cui  si  domanda  aleni- 
ti stia  : sul  concorde  parere  del  Pretore  di  Pon- 
ti lederà,  del  Prefetto  del  Compartimento,  e del 
« Procuratore  generale  alla  Corte  di  appello  di 
« Lucca , e nel  riflesso  di  favorire  e cementare 
li  quella  unione  e fratellanza  , che  te  è l' anima 
a e la  vita  di  ogni  società , é per  noi  necessità 
a suprema , attese  le  condizioni  e i pericoli  in 
ti  cui  versa  la  Patria  amatissima  ; 

« Vi  raopoKE  di  cohckdhe  l'  ■■plobato 

Il  PKBDOXO  » . 

Con  tale  animo  il  Romanelli  esercitava  il  suo 
ministero.  Nè  mancano  fatti  e documenti  a con 
provare,  che  egli  non  era  partigiano  della  repub- 
blica, né  avverto  al  Principe  e al  regime  costi- 
tuzionale; ma  unicamente  dominato  da  queste 
idee  — tutela  dell’  ordine  pubbiieo . e guerra  d' In- 
dipendenza . 

Nel  18  e 19  febbraio,  quando  uaa  scarsa  ma 
risoluta  mano  di  faziosi  irroppe  nelle  sale  di  Pa- 
lazzo Vecchio  per  costringere  il  Governo  a pro- 
clamare la  repubblica  e la  fusione  con  Roma  , 
non  esito  il  Romanelli  in  presenza  dello  stesso 
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Mazzini  ad  opporsi  energicamente  a quei  dissen- 
nati ; dichiaro,  che  proclamare  la  repubblica  e 
la  fusione  con  Roma  era  lo  stesso  che  eccitare  la 
guerra  civile  in  Toscana  ; e protestò,  che  ove  il 
Governo  avesse  dovuto  soggiacere  alla  indegna 
violenza  di  quella  fazione  , sf  sarebbe  lin  d' allo- 
ra dimesso  dalla  carica  di  ministro  che  con  ani* 
mo  ben  diverso  aveva  accettata. 

A giustificare  la  verità  di  questo  fatto  rilevan- 
tissimo dimandò  la  udizione  di  autorevoli  testi- 
moni . Nè  certamente  potrebbe  ad  esso  applicar- 
si ciò  che  diceva  la  decisione  del  Supremo  Tri- 
bunale di  Giustizia  de'  10  marzo  1800  in  causa 
Pigli  : avere  gli  uomini  di  coperta  natura  e di 
doppio  cuore  quest'  arte  di  parlare  e operare  ora 
in  un  senso  ed  ora  nell'altro,  e lasciarsi  cosi  per 
ogni  evento  aperta  la  ritirala  e la  difesa  . Impe- 
rocché il  Romanelli,  uomo  di  lealtà  e schiettez- 
za rara , non  poteva  non  dire  apertamente  ciò 
che  sentiva  nei  cuore  , né  disvolere  oggi  ciò  che 
jeri  voleva . 

E,  senza  esaminar  testimoni,  qaale  fosse  l'ani- 
mo dei  Romanelli,  appariva  evidente  da  una  let- 
tera, che  egli  indirizzò  in  quell' epoca  stessa  ad 
un  suo  strettissimo  amico  di  Arezzo.  Nel  17  feb- 
braio cosi  scriveva  al  professor  Francesco  To- 
nielli  : « ivi  » II  Cireolo  popolare  di  Firenze  invia 
« cotld  dei  comminarti , per  quello  mi  assicura  un 
1 1 mio  particolare  e schietto  amico  — • se  questi 
a INTENDONO  DI  COMMUOVERE  LA  CITTA*  PERCHÉ  CI 
a FORZIATE  LA  MANO  ALLA  FUSIONE  CON  ROMA  , E 
« A USURPARE  LA  TANTO  VANTATA  E VOLUTA  SO- 
CI VRANITa’  DEL  POPOLO,  devo  DICHIARARVI  ché 
a per  parte  mia  non  tono  neo  a cedere  alla  violen- 
te za  E a tradire  i miei  principi!  . — Se  però  re- 
ti nissero  ad  eccitare  gli  spiriti  marziali  della  gio- 
u veni  ù,  pur  troppo  pacifica,  e a persuaderla  a iteri- 
ti versi  nei  ruoli  dei  propugnatoli  delta  soni  issi  ma 
a causa  della  indipendenza  e della  libertà  , seconda- 
ti teli  di  tatto  cuore  t con  ogni  mezzo  ». 

Prezioso  documento  egli  è questo,  che  solo  ba- 
sterebbe a smentire  V Accusa  ! Con  esso  V amico 
apriva  all*  amico  I’  animo  suo  in  epoca  non  so- 
spetta . In  esso  il  Romanelli  si  palesava  quanto 
Toh.  XV. 


caldo  fautore  della  guerra  d'indipendenza,  al- 
trettanto avverso  alle  intemperanze  dei  cosi  detti 
repubblicani;  che  ben  lo  avevano  conosciuto, 
poiché  sdegnarono  annoverare  il  suo  nome  tra  i 
candidati  alla  Costituente . 

Dopo  questi  fatti  può  bene  argomentarsi  con 
quale  animo  apponesse  la  sua  firma  alle  leggi 
statarie  del  22  febbraio  e 23  marzo  1849. 

Tralascio  di  considerare,  che  queste  Leggi 
non  sono  atti  del  Romanelli.  Non  furono  da  esso, 
ma  dai  Triumviri  decretate.  Egli  non  le  consigliò , 
nè  le  propose.  La  prima  non  fu  proposta  da  verno 
ministro;  la  seconda  dal  ministro  dell'interno. 
11  Romanelli  non  fece  che  apporvi  la  firma  nella 
sua  qualità  dì  ministro  di  giustizia  e grazia  . Le 
avesse,  o non  le  avesse  firmale,  le  leggi  statarie 
sarebbero  nullameno  venule  alla  luce,  e avreb- 
bero avuto  il  loro  effetto.  Non  era  qneilo  un  go- 
verno costituzionale,  ove  la  responsabilità  dei 
ministri  cuopre  la  inviolabilità  del  monarca , e 
senza  la  loro  firma  non  vi  ha  legge  che  sia  vali- 
da ed  efficace  . Anziché  veri  e propri!  ministri 
responsabili,  erano  essi  meri  capi  di  uffizio  ; non 
tenevano  consiglio  fra  loro , nè  s' immischiava- 
no nello  cose  di  politica  e di  governo.  Governava- 
no i Triumviri , i quali  si  erano  divisa  la  soprin- 
tendenza ai  vari»  dipartimenti.  I ministri  degli 
alTari  esteri  c della  guerra  dipendevano  diretta- 
mente dal  triumviro  Montanelli;  dal  Guerrazzi 
quelli  dell*  iulerno  e delle  finanze;  e dal  Mazzo- 
ni i ministri  della  pubblica  istruzione  e benefi- 
cenza , di  giustizia  e grazia  , e degli  affari  eccle- 
siastici . I ministri  pertanto  erano  meri  esecutori} 
ed  atto  di  mera  esecuzione  fu  la  sottoscrizione  del- 
le Leggi  statarie . 

Ma  come  trovare  nella  sottoscrizione  di  quelle 
leggi  il  delitto  di  perduellione?  Finché  si  psrli 
astrattamente,  dirò  con  tutta  lealtà  che  aborro 
da  questi  eccezionali  provvedimenti,  siccome 
cimi tarii  alle  regole  comuni  di  diritto  pubblico 
interno;  dirò  francamente,  che  aborro  dalle  leg- 
gi statarie,  c dalle  commissioni  militari.  Ma 
d'  altra  parte  non  bisogna  dissimulare,  che  ne- 
gli ultimi  rivolgimenti  pressoché  (ulti  i governi, 
16 
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qualunque  fosse  la  loro  politica  e la  loro  forma  , 
ora  in  nome  della  liberti,  ora  dell'ordine,  ri- 
corsero a tali  estremi . I Deputali  toscani  nella 
prima  sessione  votarono , ed  in  con  essi  votai , 
i poteri  eccezionali  al  ministero  Kidolli  di  mi  sito 
nario;  e avesse  voluto  il  Cielo  ebe  unitamente 
a' poteri  gli  avessimo  dato  la  forza  necessaria  a 
comprimere  i primi  moti  dell’ anarchia  che  tur- 
bava la  diti  di  Livorno;  se  non  che  la  fiacche?.- 
za  del  governo  e dello  Stato  non  era  colpa  , nè 
del  ministero,  nè  dei  deputati,  e proveniva  da 
più  remote  cagioni.  Insegnano  i pubblicisti,  che 
nelle  crisi  violente,  ove  la  legge  comune  non  ba- 
sti a tutelare  lo  Stato  e i cittadini , il  governo  ha 
diritto  di  ricorrere  a misuro  straordinarie , pur- 
ché ciò  avvenga  precariamente  e finché  dura  la 
necessiti.  La  necessiti  , che  non  ha  legge  , che 
è la  suprema  delle  leggi , giustifica  la  legatiti  di 
questi  rimedii , ove  sirno  dalla  salute  pubblica 
reclamali  (I) . Quanta  parto  di  Europa  , nel  tem- 
po stesso  che  io  scrivo,  sia  governata  da  repub- 
bliche o da  monarchie,  si  trova  tuttora  nello  sta- 
lo di  assedio  , e sotto  le  leggi  marziali  t 
Come  ravvisare  nella  firma  di  queste  Leggi 
I’  animo  per  quelle  ? La  lettera  loro  non  è ostile . 
nè  favorevole  al  Principato  costituzionale,  o a 
qualsivoglia  altro  regime  ; e mira  più  presto  alla 
difesa  della  vita  e delle  proprie!*  dei  cittadini  e 
al  mantenimento  dell’  ordine  e della  pubblica 
tranquillili , che  alla  consolidazione  del  potere 
donde  emanavano  . Erano  concepite  per  tal  mo- 
do , che  a cagione  di  esempio , se  i rosi  ietti  re- 
pubblicani  avessero  turbato  l’ordine . e con  moti 
sediziosi  tentalo  d' imporre  l' applicazione  dei  lo' 
ro  principii , essi  per  i primi  avrebbero  potuto 
soggiacere  alla  giurisdizione  eccezionale  della 
Commissione  stataria  . L’  Articolo  2*  della  prima 
Legge  era  cosi  concepito:  « Qualunque  sedizioso 
« attentalo,  ancorché  non  consumalo,  iirrllo 
« contro  la  vita  e la  proprietà  dei  cittadini  ; e in 
a qualunque  modo  tendente  a sovvertire  I’  ordi- 
ti ne  pubblico  attualmente  riabilito  , sari  giudicalo 


« militarmente . a E.  se  nel  Decreto  del  23  mar- 
zo fu  dello,  che  s'istituiva  una  commissione 
militare  , e si  ordinava  la  spedizione  di  una  co- 
lonna mobile  nel  compartimento  aretioo  per  com- 
primere i moli  reazionari f,  da  questa  generica  lo- 
cuzione non  si  può  per  necessiti  argomentare  che 
il  Romanelli  volesse  impedire  la  restaurazione 
del  governo  monarchico-costituzionale.  La  paro- 
la reazione  in  senso  indeterminato,  e in  alcune 
parli  d'Italia  ne  abbiamo  oggi  I'  esempio,  signi- 
fica ben  altro  che  tornare  alla  Costituzione  ! 

Qualunque  fosse  lo  scopo  a cui  mirava  chi  pro- 
pose e decretò  le  Leggi  statarie , certo  è che  il 
Romanelli,  avverso  alla  prorlamazione  della  re- 
pubblica e alla  fusione  con  Roma  , non  poteva 
apporvi  la  firma  se  non  con  la  veduta  di  mante- 
nere la  tranquilliti  e l'ordine  pubblico,  che  è 
necessario  sotto  qualsiasi  reggimento;  colla  ve- 
duta di  sedare  gl’  interni  dissidi!,  quando  di  nuo- 
vo si  bandiva  la  guerra  dell’  indipendenza  . 

Riandate  colla  mente  i fatti  che  precederono 
la  emanazione  di  quelle  Leggi . L'  assalto  di  Pra- 
to e la  morte  degli  aggressori  sotto  le  mura  di 
quella  cilli  , l’ incendio  delle  stazioni  della  stra- 
da ferrata,  le  aggressioni  e le  offese  ni  tranquilli 
cittadini  sulle  pubbliche  vie,  gl’  insulti  alle  guar- 
die nazionali , la  violazione  del  domicilio  e gli 
oltraggi  ad  onorevoli  magistrati  ed  a pubblici  of- 
ficiali, erano  fatti  criminosi,  che  non  escivano 
dalla  categoria  dei  veri  e propri!  delitti  comuni . 
Di  fronte  a si  funesti  avvenimenti , persuaso  il 
Romanelli  che  a'  gravi  mali  non  si  potesse  ripa- 
rare che  ostando  energicamente  ai  loro  primor- 
dii , egli  pure  potè  credere  che  nella  suprema 
necessiti  della  salute  pubblica  dovesse  tacere  la 
regola  della  giustizia  ordinaria . E quando  nella 
repressione  di  tali  eccessi  avete  la  causo  prò por- 
zionala , lo  scopo  certo  e immediato,  come  attri- 
buire ad  esso  ebe  altro  non  faceva  te  non  firmar* 
le  leggi  statarie , nno  scopo  supposto  e remoto  ? 
Come  è lecito  argomentare  per  via  di  congetture 
un’  altra  intenzione  , e ciò  per  farlo  reo  di  alto 


(I)  Frocèe  ire  dentiere  minietree  de  Citar  tee  X.  il.  Pereil,  et  .War  tignile  (osi.  2.  pog.  !8*.  930.  201). 
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tradimento?  Gl' incendi!  delle  suzioni,  gli  ol- 
traggi alla  Guardia  naiionale,  le  Tiolome,  le  ra- 
pine erano  forse  espansioni  d' affetto  al  Principe, 
e di  attaccamento  al  Gorerno  costituzionale  ? 1 
inoli  di  Fuliciano  e Laurina  non  erano  diretti  a 
impedire  la  decretala  mobiliaaciont  itila  Guar 
dia  civica  '/  Gli  abitanti  di  Caaliglion-Fiorenlino , 
qualunque  fosse  la  loro  opinione  politica,  non 
presero  tutti  le  armi  a respingere  I’  assalto  dato 
dagl'  insorgenti?  Non  temevano  tatti,  che  si  rin- 
nuovassero  i tristi  avvenimenti  del  1799,  e le 
esorbitanze  commesse  al  grido  di  « Viva  Maria  » 
per  cui  nell'  agro  aretino  quella  sacra  invocai» 
ne  divenne  quasi  sinonimo  di  violenza  e rapina? 

Nel  vero  io  domando  agli  onesti  di  qualunque 
partilo  : — Se  una  turba  forsennata  vi  avesse  ag- 
grediti nel  vostro  domicilio  , vilipesi  e malmena- 
ti , siccome  accadde  ad  alcuni  gonfalonieri  non 
d'altro  rei  cbe  di  aver  presso  loro  i ruoli  della 
Guardia  nazionale  t se  vi  aveste  minaccialo  di 
morte  non  per  altra  cagione,  cbe  peravere  in 
qualità  di  pubblici  funzionari!  eseguite  incomben- 
ze inerenti  al  vostro  ufficio,  siccome  occorse  al 
cancelliere  Bandini,  e al  medico  fiscale  doti.  Se- 
bastiano Fabroni;  se  fosse  rimasto  ucciso  oberi- 
lo un  parente , un  amico  vostro , costretto  suo 
malgrado  a partecipare  a un  tumulto  e a dare 
l' assalto  a tuia  Terra , come  fecero  con  rocca  e 
icari  (I)  sotto  le  mure  di  Castiglion-Fiorentino  ; 
se  dentro  quella  Terra,  ingiustamente  aggredita, 
abitalo  avessero  le  vostre  famiglie,  se  là  fossero 
state  le  cose  vostre  più  care  , avreste  o no  desi- 
deralo di  essere  soccorsi  e protetti  dal  Governo 


di  fallo  con  mezzi  validi  e proporzionati?  E,  se  a 
tempi  e cose  eccezionali  occorrevano  eccezio- 
nali provvedimenti , avreste  voi  desiderato  cbe 
la  forza  inviala  al  ristabilimento  dell’ordine  fos- 
se abbandonata  a sè  stessa  , o piuttosto  guidala 
da  una  suprema  autorità  che  ne  vigilasse  la  di- 
sciplina, nc  frenasse  e riparasse  immediatamen- 
te le  intemperanze  e gli  arbitri!  ? Avreste  voi  de- 
siderato, cbe  a questa  autorità  spellasse,  anziché 
ad  uomo  fazioso  , e cittadino  ooeslo  e specchia- 
li)?.... Chi  è veramente  imparziale  torni  col 
pensiero  e quei  tempi,  a quei  luogbi;  interroghi 
il  suo  cuore,  c pronunzi . 

Laonde  non  pud  ceder  dubbio  sulle  n tcuiiid 
di  quelle  misure  eccezionali . Nè  i meno  discreti 
vorranno  rimproverare  il  Romanelli  di  aver  divi- 
sa la  opinione  del  Conciliatore  cbe  sosteneva  i 
principii  di  onesta  e moderata  libertà  t e cbe  tut- 
tavia col  nome  di  Simulo  continua  a difendere  a 
palmo  e palmo  il  terceno  delle  istiluziooi  libera- 
li (2).  a ivi  n Qualunque  possano  essere  (diceva 
u in  quei  tempi  il  Conciliatore)  le  divergenze’ 
a nelle  idee  e negli  affetti , che  sempre , ed  ura 
a più  cbe  mai  in  questa  disgraziata  Italia,  sono 
a stati  occasione  di  discordie  c di  debolezze , vi 
« sono  due  punti  nei  quali  è d'uopo  intenderai  e 
convenire , cioè  : 

a II  bisogno  di  salvare  la  dignità  del  paese  da 
« qualunque  specie  di  prepotenza  straniera  t 

« Il  biioqno  di  talrare  l'ordine  interna  dai  dan- 
ti ni  dell'  anarchia , qualunque  eia  la  bandiera  a 
a cut  nome  ei  tolette  provocarla . 

« Predichiamo  la  concordia , perché  vi  sono 


(1)  Certo  con  iacea  e icari  non  si  andava  a restaurare  il  governo  mnoarchico-cntiiiiiziouale . E so  abbia- 
mo dello , cbe  in  quelle  campagne  il  grido  di  — Elea  .1 farla  — é quasi  siunuimo  dì  violenza  c rapina , per- 
chè Don  si  reputi  esagerata,  o immaginala  a comodo  di  difesa  quest'asserzione,  ci  permettiamo  di  riferire 
••ceni  versi  del  cestro  amenissimo  poeta  I. nati  agnoli , scritti  tn  uno  del  Vernacoli  del  contado  aretino . 

u Poppo  cbe  *o  tempo  de  tz  bollitura 
« Fadighar'quaol'  un  a- sena  da  basto, 
u Nuli  me  spellcvo  mèo  questa  figura  i 
« E pure  armasio  so  come  so  armasto  ! 

" Cappodeddua  : se  dnppo  mititora 
“ Dicìo  cbe  ’i  grseo  la  ruggetve  avia  guasto , 

« Aluotla  tanto  Unto  se  polla 
« De  calche  sacco  far'  vvivi  i,»u  ! 

(2)  Conciliatore  12  febbraio  1849,  aum.  32. 
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<(  tali  cose  in  questione , nelle  quali  nessuno  po- 
« Irebbe  transigere,  e per  le  quali  è debito  sacro 
n n tutti  accorrere  alla  difesa.  Avremo  sempre 
« una  parola  di  biasimo  per  chiunque  si  mostri 
« indifferente  ai  mali  della  Patria  ; protesteremo 
a contro  ogni  specie  di  violenza  da  qualunque  parie 
« f per  qualunque  cagione  eeta  muova  » . 

Tuttavia  supponete,  che  le  insurrezioni  di  Pti- 
liciano  e di  Laterina  tendessero  a ristabilire  il 
governo  granducale.  Ciò  non  è vero(1);  ma  sup- 
ponete che  dal  processo  apparisse.  Potreste  mai 
da  questo  argomentare,  che  fosse  precisamente  e 
univocamente  contrario  al  ristabilimento  di  quel 
governo  ciò  che  fu  fatto  per  impedire  e compri- 
mere le  insurrezioni  tendenti  a quello  scopo  ? Il 
fine  non  giustifica  lutti  i mezzi;  a Avon  fine  può  es- 
sere inteso  un  inerbo  non  buono  f e chi  si  oppone 
aI  mezzo  iniquo  non  è per  questo  che  sia  avverso 
ni  fine  buonu.  Cosi  I*  opporsi  alle  parziali  insurre- 
zioni, e con  esse  alle  violenze,  alle  rapine,  e al- 
la guerra  civile,  è referibile  a riè  che  il  mezzo 
ha  di  cattivo  in  sè  stesso;  ed  é abusiva  interpre- 
tazione il  supporre , che  il  ministro  facesse  per 
avversione  a)  fine  ciò  che  era  diretto  a frenare  un 
mezzo  cattivo. 

Non  si  può,  nè  si  deve  tollerare  , ebe  una  par- 
te del  popolo  insorga  a far  valere  i proprii  diritti, 
sieno  pure  legittimi , con  le  armi  alla  mano,  e 
cosi  arrenda  la  face  delle  civili  discordie  . Nep- 
pure contro  11  governo  dell’invasore  e dell* usur- 
patore , e molto  meno  contro  un  Governo  provvi- 
torio,  alla  di  cui  elezione  consentirono  i rappre- 
sentanti del  paese,  una  parte  de*  cittodini  ha  di- 
ritto d'insorgere  di  tua  privala  autor  Uà.  Meglio  è 
sopportare  un  governo  , sia  pure  illegittimo,  che 
dare  occasione  a più  gravi  disordini.  Pejus  est  bel- 
lum  civile  dominalu  illegilimo  (2).  Le  insurrezioni 
contro  il  governo  di  fatto  non  sono  da  considera- 
re giuste  c legittime  ove  non  abbiano  probabiliià 


di  successo,  e dove  non  siano  pubblicamente  au- 
torizzate dal  Principe , e dai  suoi  odici  a I i condot- 
te. Questi  requisiti  mancavano  alle  insurrezioni, 
a comprimere  le  quali  erano  dirette  le  leggi  stata- 
rie; quindi  sottoscrivere  quelle  leggi  non  fu  atto 
di  perduellione . 

Ma  la  prova  più  evidente,  che  il  Romanelli  non 
le  soseriveva  con  animo  ostile  al  Principe  e al 
Governo  monarchico-costituzionale , ai  desume 
dal  modo,  con  cui  portò  egli  stesso  ad  esecuzio- 
ne il  decreto  del  23  marzo. 

Narrai  , come  innanzi  a quest*  epoca  rimanes- 
se di  mal’ animo  nel  ministero,  perciocché  non 
approvava  I*  andamento  de’ pubblici  affari,  e si 
era  inviato  consigliere  alla  Prefettura  di  Arezzo 
un  individuo  da  lui  non  proposto  e non  approva- 
to. Narrai  come  la  dimissione,  dal  Romanelli  of- 
ferta, venisse  dai  triumviri  accordata  allora  per 
quando  »i  aprisse  t*  Assemblea  legislativa.  Parve 
forse  al  Governo,  che  il  Romanelli , perché  nolo 
e ben  amalo  in  quei  luoghi , potesse  meglio  di 
ogni  altro  ristabilirvi  l’ ordine  compromesso . 
Quindi,  nominato  Commissario  straordinario  per 
Decreto  de’ 26  marzo  , un  giorno  dopo  l'apertu- 
ra dell*  Assemblea  , abbandonò  il  mioistero  di 
giustizia  e grazia,  e andò  a ricomporre  I*  ordine 
turbalo  nel  Compartimento  di  Arezzo. 

Nè  , conosciuto  il  carattere  del  Romanelli,  fa 
maraviglia  che  assumesse  di  buon  grado  l'odio- 
so incarico.  Lo  assumeva  per  salvare  la  sua  pro- 
vincia da  più  gravi  calamità.  Difatli  non  vi  aspet- 
tale in  lui  un  altro  Rivarola  , che  condanna  con 
una  sola  sentenza  508  liberali  ; non  temete  nella 
sua  spedizione  gli  orrori  delle  Commissioni  mili- 
tari , che  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI  funestarono  le  Romagne  ! Conoscendo 
la  naturale  fierezza  dei  suoi  paesani,  il  primo 
pensiero  eh'  egli  ebbe  si  fu  d'impedire , che  i mi- 
liti del  battaglione  comandalo  dal  maggiore  Guar- 


di) Lo  stesso  Allo  di  Accusa  ( pag . 22  $ delle  quali  leggi  eie.)  non  afferma,  che  i moti  di  Puliciano  fos- 
sero principalmente  direni  alla  restaurazione  : dice  , che  erano  avversi  al  Governo  provvisorio,  « segnatamente 
dopo  la  ordinata  mobilizzazione  della  guardia  nazionale  ne  solamente  soggiunge,  che  accennavano  anche 
• a Leopoldo  Secondo . 

(2)  Plutar.  rif.  31.  Bruti . 
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ducei  giungessero  in  Arezzo  r nell'agro  aretino. 
Ordinò,  che  la  maggior  parte  del  battaglione 
non  procedesse  più  oltre,  e a Montevarchi  si  slas- 
se; e bastò,  che  facesse  apparite  sui  luoghi  cir- 
ca 300  uomini  della  guardia  municipale , pochi 
soldati  di  artiglieria  e di  cavalleria , ed  alcune 
compagnie  della  Guardia  civica  di  Arezzo,  di  Cor- 
tona e di  CnsliglionGorenlino,  perché  lutto  il  pae- 
se rientrasse  nell'ordine.  L’ordine  e la  concor- 
dia. nuli’ altro  raccomaridava  agli  abitanti;  esor- 
tava la  ufficialità  a prevenire  le  violenze  e gli  ar- 
bitri!; proibiva  le  grida  e le  manifesiazioni  di 
ogni  sorta;  faceva  mettere  in  libertà  quelli  che 
erano  stati  arbitrariamente  arrestati.  In  breve  gli 
atti  del  Romanelli  e della  Commissione  stanno  a 
giustificare  con  quanta  prudenza  e con  quanta 
mitezza  si  adoperasse.  Le  prove  processali  chia- 
riscono quali  turpi  calunnie  le  accuse  di  cui  si 
era  voluto  aggravarlo;  e in  questa  parte  il  Tri- 
bunale di  Prima  Istanza  e la  Camera  delle  Ac- 
cuse hanno  reso  omaggio  alla  verità  (i). 

Frattanto  avvenne  in  Firenze  la  restaurazione 
del  19  aprile.  Esempio  raro  nella  storia  dei  po- 
poli; e che  ò la  spina  più  pungente  nel  cuore  degli 
assolutisti  ! Restaurazione  non  imposta  dalla  for- 
za delle  armi,  bensì  voluta  e conseguita  sponta- 
neamente dal  popolo,  ebe  acclamava  in  pari  tem- 
po il  Principt  e lo  Statuto.  Restaurazione,  che  pro- 
metteva vero  ordine,  libertà  vera:  prometteva  il 
ritorno  di  quella  reciproca  fiducia,  che  fero  cosi 
stupendo  il  primo  periodo  del  risorgimento  ita- 
liano. E se  non  ci  fu  dato  raecorne  i fruiti  eh#  ne 
sperava  il  paese , non  so  come  si  possa  in  buona 
fede  trovarne  la  cagione  nel  12  aprile  . anziché 
nei  successivi  trislissimi  avvenimenti;  ai  quali, 
se  era  forza  soggiacere  , non  si  doveva  consenti- 
re giammai . 

Nel  12  aprile  non  orano  pochi  contadini  di  Pu 
liciano  e di  Laterina  che  insorgessero;  non  si 
trattava  di  opporsi  nlla  mobilizzazione  della  Guar- 


dia civica.  Era  la  gran  maggiorità  del  popolo  del- 
la prima  città  dello  Stalo,  che  richiamava  il 
Principt  cotliluzionaie.  Opporsi  a quella  restaura- 
zione avrebbe  potuto,  a dir  vero,  sembrare  atto 
ostile  al  Principe  ed  alla  Costituzione . Il  Roma- 
nelli si  trovava  allora  in  Arezzo  Erano  quivi  tutti 
gli  elementi  parali  a suscitare  una  sanguinosa 
collisione:  quivi . benché  scarsi , uomini  di  estre- 
mi partiti  ; quivi  la  Guardia  civica  . e il  popolo  in 
generale , risoluti  a respingere  dalla  città  quei 
del  contado  , se  vi  fossero  accorsi  in  armi;  quivi 
insieme  tre  o quattrocento  Guardie  municipali, 
create  dal  Governo  provvisorio,  fedeli  ad  esso. 
In  mezzo  a tutti  il  Romanelli,  Commissario  straor- 
dinario con  pieni  poteri , scortalo  da  una  colonna 
mobile  di  milizie  , capo  di  una  commissione  sta- 
taria , reietto  al  Parlamento,  l'uomo  do  tutti 
onorato  ed  amato , quale  influenza  non  poteva 
egli  esercitare  su  quella  moltitudine  ? quali  osta 
coli  non  poteva  ei  sollevare  alla  restaurazione 
della  monarchia  in  quella  parte  della  Toscana  ? 

Eppure,  lungi  dal  concitare  gli  spiriti  già  tanto 
esaltali,  lungi  dall’ opporsi  al  nuovo  ordine  di 
cose,  che  si  veniva  proclamando  dalla  nostra  Fi- 
renze , provvedeva  alla  conservazione  dell'ordi 
ne  . sua  perpetua  cura  . suo  primo  consiglio;  e , 
dissuadendo  colle  parole  e coll’  esempio  ogni  vel 
leità  di  resistenza,  conteneva  i turbolenti  e la  mi- 
lizia; e,  calmati  a poco  a poco  gli  spirili,  con- 
correva poi  come  untf  dei  membri  della  Commis- 
sione municipale  di  Arezzo  a riconoscere  Y avve- 
nuta restaurazione,  trasmettendo  al  Municipio  di 
Firenze  la  loro  adesione , senzacbè  si  facesse 
luogo  per  questo  avvenimento  a collisioni  o tu- 
multi . 

Dopo  la  quale  adesione  il  Romanelli , tranquil- 
lo nella  coscienza  di  ciò  che  aveva  sempre  ope- 
ralo, e conscio  della  usata  sua  lealtà,  si  affrettò 
ad  inviaro  alla  Commissione  governativa  di  Fi- 
renze il  rapporto  o rendiconto  della  sua  straor- 


zi Decreto  10  giugno  1850  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  « ivi  » quanto  al  Romanelli,  ue  è da  mollissimi 
« testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione  elogiata  la  probità  del  di  lui  carattere  e del  suoi  prineipii  ; clic 
« fora* ancJie  ragioni  pi  sicurezza  poterono  influire  sulla  pubblicazione  delle  leggi  statarie,  e sulla  spedi- 
ti zione  militare  nelle  campagne  aretine  , in  occasione  della  quale  si  sarebbe  anche  miteie*™  corrotto  ». 
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dinaria  missione , chiedendo  che  fosse  inserito 
nel  giornale  officiale.  Dichiarava  nel  tempo  stes- 
so al  nuovo  incaricalo  del  portafoglio  di  giustiria 
e grazia  , essere  egli  pronto  a versare  nell’  era- 
rio pubblico  L.  846.  3.  4.  delle  quali  si  confessa- 
va debitore  nel  caso  che  il  Governo  restaurato 
non  volesse  abbuonargli  lo  stipendio  dal  primo 
all'  Il  aprile  « laddove  in  caso  diverso  sarebbe 
stato  egli  creditore  di  L.  120. 10.  — Al  ebe  fa- 
ceva rispondere  la  Commissione  governativa  per 
meno  di  quell’ incaricalo  , non  potere  per  mas 
sime  stabilite  e per  molivi  di  prudenza  politica 
inserire  nel  Monitore  quel  rendiconto  ; tenerlo 
essa  negli  alti  ; riconoscere  a di  lui  favore  il  cre- 
dito preavvertito  ; nulla  avere  fatto  e dello  intor- 
no alla  Commissione  straordinaria  , cui  egli  era 
stato  preposto , tranne  il  dichiararla  disciolla  . 

Ognuno  vede  . come  il  Humanelli  potesse  bene 
augurarsi,  che  la  sua  leali!  avesse  trovalo  drgna 
corrispondenza  nel  Governo  della  Restaurazio- 
ne. Dolente  che  le  speranze  della  sua  Italia  fosse- 
ro andate  a si  deplorabile  Gne , ma  lieto  ad  un 
tempo  che  la  Toscana  non  avesse  a lamentare 
più  gravi  calamiti,  che  egli  slcssomvea  con  ogni 
sua  possa  scongiuralo  e remosso,  si  restituiva  alla 
vita  privala;  a quella  professione  che  non  avreb- 
be voluto  mai  intermettere;  ed  alle  cure  della  fa- 
miglia , nelle  quali  aveva  sempre  posta  ogni  sua 
più  tenera  affezione . 

Se  non  che  indi  a breve,  succeduto  alla  Com- 
missione governativa  il  Commissario  del  Princi- 
pe , dovè  il  Romanelli  soggiacere  al  più  crudele 

dei  disinganni . Conciossiachè  nel  di  16  piaggio 
1849  il  Vicario  di  Arezzo,  allegando  un  ordine  di 
quella  prefettura  c del  ministro  dell’interno,  Ira- 
sroettevagli  intimazione  di  sgombrare  immedia- 
tamente dalla  Toscana.  La  sorpresa  e il  dolore 
del  nuovissimo  annunzio  non  gl’  impedirono  di 
protestare  immediatamente  contro  I*  inaspettato 
rigore  del  Governo.  Non  potrei  meglio  esprimere 
qual  fosse  I’  animo  suo  , che  riferendo  quella 
parte  del  processo  verbale,  compilato  li  16  mag- 

( I ) Vedi  i documenti . 


gio  1849  dal  medesimo  Vicario  Regio  nell’alto  in 
cui  gl’  intimava  il  durissimo  esilio;  laddove  nar- 
ra, aver  dichiaralo  il  Romanelli,  a che  intima- 
ti mente  convinto  di  non  aver  fatto  cosa  da  me- 
li ritargli  l’esilio,  anche  temporaneo,  dallo  Sta- 
ti lo,  e di  aver  diritto  alla  proiezione  delle  Log- 
li gj  che  sono  in  vigore  nel  medesimo , egli  ri- 
ti chiede  che  sia  istruita  a suo  carico  una  rogo- 
a lare  procedura  ordinaria  per  esser  quindi  o as- 
ti soluto  o condannalo  secondo  i meriti  o demo- 
lì riti , a forma  delle  Leggi  medesime  ; e che  a 
u tale  oggetto  egli  è pronto  a costituirsi  in  qua- 
li lunque  luogo  di  custodia  gli  verri  dal  Governo 
u indicato  , e ora  e a qualunque  richiamo  del- 
ti I’  Autorità  competente  ; e che  Gnalmenle  egli 
« insiste  con  ogni  premura,  onde  gli  sia  pronta- 
« mente  concesso  quello  che  non  si  nega  all* ul- 
ti limo  dei  colpevoli , giacchi  un  lungo  esilio  e 
« allontanamento  dalla  Patria  lo  ridurrebbe  pre- 
ti sto  a certa  ruvina  , avendo  sostenuto  sempre 
il  sé  c la  sua  famiglia  col  prodotto  di  onorati  au- 
lì dori  (1)  » . 

Cosi  il  Romanelli , forte  della  sua  intemerata 
coscienza  , partiva  protestando , e trasferitasi  a 
Cilli  di  Castello,  e di  li  a Gubbio,  ove  ebbe  nel- 
la casa  dei  conti  Beni  ospitatili  più  che  fraterna, 
e tali  dimostrazioni  di  affetto  e di  stima  da  fargli 
obliare  ogni  penosa  rimembranza;  se  l’esule  po- 
tesse aver  pace  lontano  dai  luoghi  che  lo  videro 
nascere  , e dalle  cose  più  caramente  dilette . 

Nè  dai  soli  ospiti  suoi , o dai  privati  cittadini 
di  Subbio , ebbe  attestali  di  benevolenza  e di  os- 
sequio; ma  seppe  per  modo  obbligarsi  la  univer- 
sale Gducia , che  le  stesse  Autorili  pontificie  non 
esitarono  a farne  fede  con  allo  del  18  loglio  <849 
Ormato  dal  Governatore  distrettuale,  che  veniva 
allora  traslocato  in  Sinigaglia  $ e quindi  il  di  lui 
successore  riconfermava  all’esule  riverito  la  fa- 
colli  di  proseguire  la  sua  dimora  in  quel  luogo. 

Ma  neppure  queste  dolcezze  dovevano  tempe- 
rare i dolori  dell'  esule;  e il  cieco  odio  di  parte 
n la  calunnia  invidiarono  all’  infelice  quel  romi- 
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lo , ma  tranquillo  ricovero,  cosi  la  dimora  del 
Romanelli  e di  altri  suoi  compagni  di  sventura  fu 
con  nefanda  insinuazione  denunziata  ali’  Autorità 
militare  austriaca,  cbe  gii  occupava  quella  parte 
del  territorio  romano. 

Era  il  Romanelli , come  si  è detto  ; munito  di 
un  passaporto  toscano  e di  una  carta  di  perma- 
nenza ad  esso  rilasciata  dal  Governatore  di  Gub- 
bio; era  dalla  Toscana  non  fuggito,  ma  costretto 
ad  allontanarsi;  era  in  Gubbio  non  latitante  nò 
tolleralo,  ma  accolto  e amato  e riverito  non  por 
dai  cittadini,  ma  dalle  civili  Autorità;  depone- 
vano queste  della  di  Ini  irreprensibile  eondolla  ; 
ne  attestavano  officialmente.  Gionullameno , per 
quanto  sembra,  all’ Autorità  militare  si  insinui) 
da  qualche  malevolo  il  sospetto  che  le  carte  del 
Romanelli  fossero  false;  talchi  nell'  infausta  not- 
te del  13  agosto  egli  fu  arbitrariamente  coi  suoi 
figli  arrestato.  E ciò  cbe  è più  duro  a dirsi  è del 
modo.  Imperocché  non  solo  inulilmente  ricbiese 
il  mandalo  , in  forza  del  quale  si  eseguiva  1*  ar- 
resto; non  solo  inutilmente  produsse  i passapor- 
ti , e gli  altri  documenti  ; non  solo  furono  inutili 
le  proteste,  sia  contro  I’  arresto,  sia  contro  l’ap- 
parato della  forza  eolia  quale  operavasi,  e che 
sarla  meglio  convenuto  alla  cattura  di  un  omici- 
da o di  un  ladro;  ma,  ricusala  la  esibizione  del 
mandato,  ritenuti  per  falsi  i passaporti,  disprez- 
zate le  giustissime  proteste,  vennero  quegli  infe- 
lici rinchiusi  e custoditi  a vista  nel  tinello  di  un 
monastero,  trattenuti  ivi  per  eirea  dieci  ore,  e 
costretti  a cibarsi  come  i condannati  a morte, 
senta  coltello,  senza  forchetta;  e qoindi  condot- 
ti a Perugia  , e da  Perugia  ad  Areizo  ; donde  il 
padre  fu  invialo  a Poppi  e ristretto  nelle  pubbli- 
che carceri  col  figlio  Orlando,  e l’altro,  già  eol- 
io da  malattia  . mandato  allo  spedale.  , * 

Tutto  riè  iliegaimente  e arbitrariamente  si 
commetteva.  Illegale  e arbitrario  era  P arreno, 
non  esistendo  decreto  e mandato  di  giudice  com- 
petente che  l'ordinasse;  illegale  la  consegna  alle 
Autorità  toscane,  dacché  non  furono  osservate 
le  forme  e le  condizioni  prescritle  dalle  leggi  e 
dai  trattati  cbe  regolano  la  estradizione . 


Dopoeiù  crederete  Voi , che  si  faccia  luogo  ■ 
narrare  come  il  Governo  toscano  si  affrettasse  a 
riparare  arbitrii  e iliegalilà  cosi  enormi  ! Il  Go- 
verno toscano  che  accettava  e ratificava  gli  atti 
della  Commissione  governativa , la  quale  aveva 
sostanzialmente  approvato  il  rendiconto  del  Ro- 
manelli, come  Commissario  straordinario;  il  Go- 
verno che  non  poteva  ignorare  essere  stalo  dal 
Commissario  del  Principe  invialo  il  passaporto  al 
dottor  Romanelli , e cosi  guarentita  la  sua  per- 
sonal sicurezza  , non  vorrà  certo  ratificare  l’ ar- 
bitrario procedimento  di  chi , per  eccessivo  e de- 
plorabile zelo  , aveva  recalo  si  grave  offésa  alle 
Leggi  della  natura  e delle  genti  ! Volendo  rispet- 
tare il  fatto  della  Commissione  governativa  e del 
Commissario  del  Principe , si  affretterà  egli  a 
ordinare  che  al  Romanelli  inumanamente  e arbi- 
trariamente arrestato  sia  restituita  la  libertà.  Ha 
no!  alle  proteste  che  il  Romanelli  inviava  dal 
carcere  al  Governo  toscano  si  rispose  in  nomo 
del  Ministro  dell'Interno  : — aree  dato  cauta  al 
tuo  arresto  la  di  lui  precedente  condotta , eia  parti 
preta  negli  avvenimenti  polititi  che  avevano  sconvol- 
ta la  Toscana;  essere  indiepeneabile  la  ulteriore  di 
.lui  detenzione  , come  preventiva  custodia  , pel  coreo 
delle  occorrenti  verificazioni . 

Una  conteslaiione  cosi  generica  e contraria  al 
voto  delia  legge  lo  fece  accorto , non  essersi  po- 
sto mano  alle  verificazioni  e alla  istruzione  del 
processo,  benché  richiesto  da  lui  fin  dai  16  mag- 
gio; non  esistere  a suo  carico  veruna  querela  for- 
male; tornare  inolili  le  proteale;  vana  la  data 
fede;  nulla  potersi  sperare;  tutto  doversi  teme- 
re , quando  egli  era  escluso  dai  benefizi  delle  leg- 
gi comuni . 

Di  fatti  non  era  a quel  giorno  neppure  trasmes- 
sa la  querela , che,  a quanto  apparve  dai  aueces- 
sivi  costituti , non  pud  non  esser  turpissima . Per 
tre  lunghi  mesi  non  ebbe  il  prigioniero  veron'  al- 
tra contestazione,  che  gli  additasse  di  quali  ac- 
cuse, o di  quali  calunnie  si  aggravava  il  suo  ca- 
po. Non  prima  del  novembre  gli  si  fece  conosce- 
re , cbe  era  prevenuto  per  delitto  di  perduellio- 
ne , ed  incominciarsi  contro  di  lui  nel  tribunali 
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«Ji  Firenze  ejdi  Arezzo  I»  istruzione  delle  prore, 
dure.  Laonde  non  tanto  fu  arbitrario  1* arresto  4 
non  tanto  illegale  la  consegna , quanto  illegitti- 
ma la  detenzione  ; perciocché  l’ arresto  , la  con- 
segna , la  detenzione  aveano  luogo  innanzi  che  la 
querelasi  trasmettesse  e la  procedura  s'incomin- 
ciasse . 

Né  si  dica,  avendo  il  Romanelli  dichiarato  più 
volte  che  sarebbesi  costituito  a ogni  chiamata 
dei  tribunali  ordinorii  , inopportunamente  egli 
protesta  ora,  e si  lagna  del  patito  arresto,  quan- 
tunque illegittimo  , e della  successiva  detenzio- 
ne , comunque  arbitraria.  — Conciossinché  nè 
egli , nè  altri , poteva  pur  sospettare  che  si  vo- 
lesse e potesse  inquisirlo,  come  perduelle,  pel 
fatto  no/orto  della  firma  delle  leggi  statarie,  che 
egli  sottoscrisse  come  ministro,  e per  la  esecu- 
zione di  alti  egualmente  nolorii i dappoiché  per  de- 
pendenza appunto  dell’  esercizio  di  quell'ufficio 
e della  esecuzione  di  quegli  atti  il  Governo  della 
restaurazione  lo  aveva  riconosciuto  creditore 
della  cassa  dello  Stato.  — Trattandoti  di  fatti 
notorii , un  tal  sospetto  rimaneva  eliminalo  dalla 
consegna  del  passaporto  , rilasciato  ad  esso  dal 
Commissario  straordinario  Conte  Serristori , che 
rappresentava  la  persona  del  Principe  ; rimane- 
va eliminato  dalla  stessa  ingiunzione  d’ abbando- 
nar la  Toscana;  cbé  de’  perduelli  si  ordina  l’ar- 
resto, e non  si  favorisce  la  evasione.  Nell'ago- 
sto 18*9  ( e già  lo  notai  ) non  furono  addotte , 
come  causa  dell’  arresto  impugnalo,  le  firme  ap- 
poste alle  leggi  statarie  c la  loro  esecuzione , ma 
soltanto  generiche  contestazioni  di  folti  indeter- 
minati po' quali  occorrevano,  a senso  del  mini- 
stro, indagini  e verificazioni.  Ancora  nei  primi 
costituti  che  tennero  dietro  alla  presentazione 
delle  querele,  le  leggi  statarie  non  furono  ram- 
mentale ; e la  loro  sottoscrizione  gli  fu  obiettata 
per  la  prima  volta  dal  giudice  istruttore  nel  costi- 
tuto del  17  marzo  1850;  nè  gran  tempo  occorre- 
va , nè  lente  indagini,  nè  profonde  verificazioni 
si  richiedevano  rispetto  a documenti  notatimi , 
riportati  nel  foglio  officiate  . 

Sono  oggimai  decorsi  un  anno  e otto  mesi , 


dacché  (angue  nella  segreta.  Eppure,  munito  co- 
ni'egli  era  di  regolare  passaporto,  avrebbe  po 
luto  godere  la  sua  libertà  nel  lungo  corso  di  que- 
sta eterna  procedura  , finché  non  si  fosse  aperto 
il  pubblico  dibattimento.  E all’  aprirsi  di  questo, 
benché  non  pensasse  mai  che  l'accusa  pretendes- 
se trovare  un  delitto  nulla  sottoscrizione  di  quel- 
le leggi,  e nella  spedizione  aretina  ove  egli  fece 
tutto  quel  ben  che  poteva,  fidando  nella  impar- 
zialità e indipendenza  dei  Giudici  toscani  avreb- 
be potuto  costituirsi  tolto  V usbergo  del  sentirti  pu- 
ro. Ma  intanto  non  avrebbe  indebitamente  sof- 
ferto si  lunga  prigionia  ; prigionia  che  egli  soffre 
con  indicibile  serenità  d’ animo  , e con  esempla- 
re rassegnazione;  nulla  curando  di  se,  e non 
pensando  che  al  solitario  dolore  di  un’  amatissi- 
ma donna,  e ai  gravissimi  danni  della  famiglia. 

Tali  sono  il  carattere , la  vita  , gli  alti  dell’uo- 
mo che  ho  preso  a difendere , e che  difendo  con 
tutta  l'anima . 

Innanzi  alla  Camera  delie  Accuse  la  mia  dife- 
sa si  affidava  agli  argomenti  di  diritto,  e alle 
specialità  dei  fallo . 

Con  argomenti  di  diritto  io  dimostrava,  che  una 
parte  degli  addebiti  dati  al  Romanelli  sono  co- 
perti dall’ amnistia  ; e che  tutti , avuto  riguardo 
all’epoca  in  cui  gli  atti  furono  commessi , deb- 
bono considerarsi  e sono  indifferenti . 

Dalle  specialità  del  fatto  io  ne  traeva  tali  e tanti 
riscontri  da  escludere  assolutamente  l' animo  osti- 
le. Ed  invero  la  istituzione  del  Governo  Provviso- 
rio legalmente  avvenuta  e riconosciuta  dai  più 
moderali  come  una  politica  necessità  ; la  repugnan- 
za  del  Romanelli  ad  accettare  un  ministero,  tut- 
toché estraneo  alla  parte  politica  e governativa  ; 
la  mancanza  di  responsabilità  e solidarietà  nei 
ministri  sotto  il  governo  provvisorio  » che  li  reo 
deva  meri  capi  di  uffizio  , e meri  esecutori  ; le  sol- 
lecite e reiterate  dimissioni  del  Romanelli;  la 
probità  degl'  individui  da  esso  impiegati,  reinte- 
grali e promossi;  le  leggi  statarie  non  da  esso 
proposte  nè  consigliate , ma  unicamente  come  mi- 
nistro di  giustizia  e grazia  firmale,  o dirette  a 
comprimere  moli  insurrezionali  non  consentiti  né 
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autorizzali  dal  principe , e ad  impedire  il  lutto 
della  guerra  riditi  la  mitezza  fon  la  quale  adem- 
pì a quella  odiosa  missione  per  modo  da  stornare 
pii)  gravi  sciagure;  l’assoluta  inverisimiglianza 
delle  deposizioni  dei  testimoni  fiscali  ; il  negalo 
esperimento  dei  testimoni  citali  dal  prevenuto  a 
suo  discarico;  la  opposizione  alla  repubblica , eolia 
fusione  con  Roma  da  esso  energicamente  manife- 
stata al  capo  stesso  della  fazione,  e per  mezzo 
di  lettera  al  suo  amico  Tonietli;  la  probilà  siri  suo 
carature , e nei  scoi  ramarti , cui  fanno  plauso, 
come  diceva  il  Tribunale  di  Prima  Istanza,  mol- 
tissimi lesi  smani  superiori  ai  ogni  eccezione  ; tulio 
portava  ad  escludere  dall'animo  dell'imputato 
quella  ottilild  tirella  al  Principe  e al  Principaio- 
cotliluzìonale , ebe  A l'elemento  intenzionale  del 
delitto  di  perduellione . 

Ciò  nultameno , coi  Decreto  del  sette  gennaio 
185t  la  Corte  Regia  di  Firenze,  Camera  dalle  Ac- 
cuse, inviò  al  pubblico  dibattimento  con  gli  altri 
imputali  di  e ero  e propria  delitto  di  lesa  maesU  il 
dottor  Leonardo  Romanelli. 

Nella  Esposizione  del  fallo  in  genere , finché  ci 
paria  degli  ani  precedenti  ai  quali  la  Corte  Regia 
aliribuiace  la  causa  dell' allontanamento  del  Prin- 
cipe e del  cangiamento  del  Governo,  il  dottor  Ro- 
manelli neppure  A nominalo.  Benché  il  Decreto 
con  sommo  studio  raccolga  ed  esponga  minuta- 
mente tutti  i fatti,  e tutti  gl'  individui  rammenti, 
ebe  nel  concetto  delta  Camera  delle  Accuse  o più 
o meno  contribuirono  a rovesciare  il  Governo  mo- 
narchico-costituzionale, nessuo  fallo  precedente  ai 
attribuisce  al  Romanelli;  di  esso  neppure  si  parla. 

Dopo  l' avvenimento  del  Governo  provvisorio 
la  Esposizione  del  fallo  in  genere  rammenla  un  di- 
spaccio telegrafico  che  annunziava  la  elezione 
del  Romznelli  a ministro  di  giustizia  e grazia . 
Questa  A la  prima  eolia  ebe  il  Decreto  della  Ca- 
mera delle  accuse  proferisce  il  nome  del  Roma- 


nelli. Di  falli  dopo  la  proclamazione  e istituzione 
del  Governo  provvisorio  egli  accettava  la  carica  di 
ministro;  non  per  vana  asnbizione,  né  per  vedute 
di  personale  Interesse,  cui  pur  troppo  sacrificava, 
interrompendo  l’ esercizio  delta  sua  lucrosa  pro- 
fessione : ei  I'  accettava , siccome  ho  gii  narralo , 
mal  tollerando  la  taccia  di  pauroso,  e il  rimpro- 
vero di  amar  la  patria  a parole , e reputando  do- 
vere di  buon  cittadino,  come  più  i tempi  erano 
minacciosi,  adoperarsi  al  bene  dei  suo  paese. 

E in  questa  accettazione  delta  carica  di  mini- 
atro,  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  non 
ravvisa,  né  poteva  ravvisare  delitto  di  perduel- 
lione. Chò  anzi  riconosce  ed  ammette  la  verilò 
della  regola,  la  quale  autorizza  i cittadini  ad  ac- 
cettare un  impiego  e prestare  l' opera  loro  al 
Governo  di  fallo , 

Gli  addebiti  speciali , che  il  Decreto  obietta  al 
Romanelli , sono  questi  : 

a I*  di  aver  roncorto  come  ministro  di  giustizia 
u e grazia  alla  emanazione  delle  leggi  statarie  del 
a 22  febbraio  e 23  marzo  1849; 

« 2*  di  avere  portala  ad  esecuzione  la  seconda  di 
a delle  leggi  coll'andare  commissario  straordinario 
« di  Governo , ed  alla  lesta  di  una  colonna  mobile 
a sul  compartimento  arelino ; 

a 3”  t di  avere  in  siffatta  occasione  manifestali 
u sentimenti  ostili  alla  monarchia  con  pubbliche  de- 
si clonazioni  », 

Quest*  ultimo  addebito  la  Camera  delle  Accu- 
se avrebbe  dovuto  per  giustizia  tacere  . 

Le  pubbliche  declamazioni  ad  esso  attribui- 
te dai  testimoni  dell’accusa  sono  bestemmie  e 
scempiaggini  tali,  che  solamente  il  carattere  del- 
l' imputalo , cui  riconoace  e fa  omaggio  la  stessa 
Camera  deile  Accuse  , rendevano  afiallo  iovero- 
simili (I) . 

Ove  le  deposizioni  dei  testimoni  favorevoli  al 
prevenuto  . che  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di- 


(I)  Il  Romanelli,  ebe  pochi  giorni  prima  aveva  energicamente  protestalo,  ni  eoiprlto  di  Mazzini  stesso, 
contro  ta  proclamazione  delta  repubblica  e della  fusione  con  Roma . e che  in  qnesln  senso  aveva  scritto  al  suo 
amico  Tonietli  perché  si  opponesse  ai  Oimmissarii  inviati  dal  circolo  fiorentino,  il  Romanelli  avrebbe  gridato 
ni  contadini  dt  pulivano  « Il  regno  di  Cristo  i finito  ».  Pira  ta  repubblica,  n Pira  il  Governo  provrisorio 
eterno  ».  Questo  ritiene  bonariamente  t'accusa. 

Tom.  XV.  17 
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«evi  essere  moltieiimi  e tuprriori  ad  ogni  ecetzio- 
ni,  non  fossero  siale  sudinomi  nello  sialo  degli 
aiti  a smentire  i lesliinoni  dell'  arcosa  , la  Corte 
Regia  , veduto  il  processo,  non  poteva  ignorare, 
che  egli  indicò  altri  e molti  lestimoni  a suo  disca- 
rico , I quali  non  furono  esaminati . 

Nel  29  luglio  1830  l'imputalo  dimandò  la  udi- 
zione ancora  di  altri  amorevoli  lestimoni  onde 
ghistiGcare  con  falli  rilevantissimi,  rbe  egli  non 
era  avverso  alla  monarrbia-coslituzionale.  e la 
Camera  delle  Accuse  non  poteva  tale  istanza  re- 
spingere . e in  pari  lempo  ritenere  per  vere  le 
declamazioni  oititl  che  i miserabili  testimoni  del- 
l'accusa gli  attribuivano. 

Vero  6,  che  il  decreto  , soggiunge  per  modo 
di  ipotesi , che  , ove  pure  i testimoni  indotti  dal- 
la difesa  avessero  smentito  del  tutto  lo  supposto 
declamazioni  (§  76)  « ivi  » rimarrebbrro  pur  srm- 
« pre  in  cauta  i primi  due  addebiti  eh  io  agqra ra- 
tto. n Ma  , lode  a Iddio  I perciò  appunto  era  inu- 
tile e inginsto,  che  la  Camera  delle  Accuse  con- 
tinuasse a obiettare  le  aitili  declamazioni . Impe- 
rocché , se  avesse  preteso  d1  inviare  il  Romanel- 
li al  pubblico  giudizio  unicamente  per  aver  fir- 
mato le  leggi  statarie  del  22  febbraio  e 23  marzo 
1819 , e per  aver  dato  esecuzione  a quest' ultima 
legge  , avremmo  pntnto  dire , e lo  dimostreremo 
in  appresso  , che  la  Camera  delle  accuse  errata 
in  diritto  ; ma  la  veritd  dei  fatti  non  avremmo 
potuto  impugnare.  Non  cosi  riguardo  al  terzo  ad- 
debito, a quello  cioè  dei  sentimenti  aitili  manife- 
stati con  pubbliche  declamazioni  I Come  persistere 
a farne  fondamento  di  accusa,  quando  non  si 
chiamano  e non  si  ascoltano  i testimoni  che  l'im- 
putato indicava  durante  la  istruzione  del  proces- 
so, e neppure  quelli,  dei  quali  ultimamente  la 
difesa  dimandò  la  udizionr?  Perché  continuate  a 
darmi  debito  di  un  fallo,  mrnire  mi  nrgale  la 
prova  in  contrario  ?É  rosa  che  repugnn  ad  ogni 
principio  di  cquiU  e di  giustizia  ! 

Di  altre  reticenze  e di  altre  inesattezze  si  duo- 
le a ragione  il  Dottor  Romanelli. 

Non  parla  il  dcrrcto  di  varii  documenti  pro- 
dotti dalla  difesa. 


Non  parla  della  ordinanza  del  Montanelli,  don- 
de resulta  che  il  prevenuto,  pochi  giorni  dopo 
averne  accettalo  il  ministero  di  giustizia  e grazia, 
rassegnò  la  sua  dimissione.  Non  parla  della  let- 
tera , scritta  all’amico  Tonietli  in  epoca  non  so- 
spetta, e munita  del  timbra  pollale,  nella  quale 
apriva  l’animo  suo  . e si  palesava  avversa,  anzi- 
ché alla  monarchia-costituzionale,  alla  proclama- 
zione della  repubblica  e della  fattone  con  Homo. 

Non  del  rapporto  , rbe  egli  fece  alla  Commis- 
sione Governativa;  non  dell'adesione  al  Gover- 
no restaurato  in  nome  del  Principe  costituziona- 
le. Di  tutti  questi  dnmmenti , e (ciò  che  piò  mi 
reca  meraviglia  o dolore)  neppure  della  lettera 
al  Tonictti  il  Decreto  della  Camera  delle  Aero- 
se, non  fa  conto,  non  fa  menzione  veruna.  Dove- 
va essa  confutarli  questi  documenti  ; e dimo- 
strarne , se  pur  le  era  possibile  , la  irrilevante  ; 
ma  senza  occuparsi  di  essi,  senza  dimostrare  rbe 
fossero  irrilevanti,  ritenere  nudammo,  che  II 
Romanelli  nutrisse  animo  avverso  alla  monar- 
chia-costituzionale, é cosa  della  piò  grave  ingiu- 
stizia . 

Non  parla  il  Decreto  della  illegittimi!!  dell'ar- 
resto del  Romanelli.  1/ atto  di  accusa  dichiara, 
rbe  egli  « per  conto  dell ' attuai  procedura  troaaii 
carcerato  dal  15  neremòre  1849.  n Perché,  dunque, 
fu  carcerato  mollo  lempo  prima  . c segnatamen- 
te nel  13  agosto  di  detto  anno?  Con  qual  diritto 
fu  detenuto  in  carcere  di  custodia  nei  precedenti 
Ire  mesi  1 Male  captue , i ed  bene  delemtui , può  dir- 
si di  rotili,  che  è illegittimamente  arrestato , se 
gii  pende  a carico  suo  ona  procedura.  Ma  quan- 
do avvenne  l' arbitrario , illegittimo  e inumano 
arresto  del  Romanelli , non  aveano  trasmessa 
contro  di  esso  veruna  querela  , né  ti  era  iniziala 
la  proredura. 

Inrsallo  é il  Decreto,  laddove  ritiene,  che  « fl- 
it no  al  12  aprile  1819  ebbe  titolo  e qualità  di  mini- 
ti tiro , e se  ninnò  lo  stifekdio.  a La  Commis- 
sione governativa  lo  riconobbe  creditore  di  Lire 
centoventi  e soldi  dieri;  ma  egli , benché  repu- 
tasse di  potere  in  buona  coscienza  percipare  la 
provvisione  pel  servizio  prestato  in  qualità  di 
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Commissari»  «(riordinarla,  non  ritirò  mai  quel 
reaiduo.  E nella  lettera  del  22  aprile , «emenda 
«I  nuovo  incaricato  del  minuterò  di  giuatiiia  e 
grazia,  non  dice  di  calere  «iato  minUlro  fino  al 
12  di  deito  mete.  Cbé  anzi  dal  26  marzo  in  ap 
pretto  non  esercitò  mai  più,  come  gii  ti  era  prò. 
posto  di  non  esercitare  altrimenti,  le  funzioni  di 
miniatro.  Il  Capo  del  potere  esecutivo  ne’  28  mar- 
zo  lo  conformò  in  quella  carica,  ma  tal  confor- 
ma non  fu  susseguila  dalla  sua  acccttazione,  ben- 
sì da  continue  repulso  e sollecitazioni,  perché  si 
deTeait«t  all»  nomina  di  altro  soggetto . 

Inesatto  è il  Decreto , laddove  suppone  che  il 
Homanelli  abbia  consigi/ots  al  Governo  provviso- 
rio le  leggi  statarie!  ed  argomenta  la  pretesa  aiu- 
tili alla  monarchia  da  documenti , quali  anno  le 
delle  foggi,  suscellibili  d' interpretazione  conira 
ria  s quella  attribuita  loro  dalla  Camera  delle 
accuso  ; senza  por  mente  agli  altri  fatti,  i quali 
giustificavano  Is  verità  dei  mutivi  che  indussero 
l' imputato  ad  apporvi  la  sua  firma,  ed  a portare 
ad  esecuzione  la  seconda  di  ette  I.eggi , 

A malgrado  di  queste  inesattezze  , e gratuite 
supposizioni  che  viziano  aoalaoiialmenle  il  de- 
creto , sa  bene  il  Romanelli , che  alla  Corte  su- 
prema non  possono  proporti  quislioni  di  fatto . 
Laonde  ritiene  il  failo  nei  precisi  termini , nei 
quali  fu  esposto  e ritenuto  dalia  Camera  delle 
Accuse. 

1*  Al  Romanelli  non  ti  attribuiscono  alti  di  co- 
(pincione  o attentalo,  anteriori  ai  di  8 febbraio 

18*9. 

2°  Gii  è dato  debito  di  aver  Grmalo  le  Leggi 
Malarie  del  22  febbraio  e 23  marzo  18*9.  di  ave- 
ne eseguito  la  seconda  di  queste  Leggi  in  qualill 
di  Commissario  alraordinario  nel  Compartimento 
aretino,  e di  avere  in  questa  occasione  declama- 
to pubblicamente  contro  la  monarchia. 

3"  E da  questi  addebiti  preti  insieme  ai  é voluto 
desumere  la  prova  deli'  animo  ostile. 

Tatto  cié  ritiene  in  fatto  la  Camera  delle  Ac- 
cuse: tutto  ciò  per  mera  ipoitti  si  conceda  . 

L’art.  238  del  Motuproprio  del  2 agosto  1838 
dispone,  che  airi»  dai  decreto  delia  Camera 


« deilo  Accuse  potrà  ricorrersi  in  Cassazione, 

U SU  IL  VITTO  SUL  QUALI!  IL  DECIETU  * FONDATO 

« non  k delittuoso.  » Questa  disposizione,  di- 
rei quasi,  leml/ra  falla  pel  caia  nostro.  Pere  inerbi- 
li Kumauelli  deduce  appunto  nel  suo  ricorso , 
ebe  i fatti  ad  esso  obiettati  dalla  Camera  dello 
Accuse  non  costituiscono  , né  possono  costituire 
delitto  di  lesa  maestà  . 

E ben  fondato  ò il  ricorso . 

1°  Egli  non  è accusabile  , se  non  per  gli  atti 
riguardanti  f ufficio  minitleriale . 

2*  Non  £ imputabile  che  dei  falli  pertonalmcnlt 
tuoi  propri  • 

. 3°  Dei  fatti  imputabili  ad  caso  non  si  può  valu- 
tare che  la  loro  propria  criminotilà . 

*°  I fatti  imputali  al  Kumanclli,  nessuno  esclu- 
so, non  hanno  in  sé  triminoiild  veruna. 

Queste  proposizioni  con  argomenti  di  diritto  mi 
accingo  a giustificare . Le  prime  sono  dirette  a 
circoscrivere  il  campo  della  questione,  a deter- 
minare quali  alti  soltanto  potrebbero  incriminar- 
si. Nell' ultima  , presa  di  fronte  l’ Accusa,  dimo- 
strerò ebe  io  tutti  i fatti,  sui  quali  essa  si  fonda, 
nun  vi  è delitto  di  sorti. 

ARTICOLO  PRIMO 

»'  - i , 

Aon  i contro  il  Homanelli  arcata  proponimi , 
te  non  per  pii  alti  ministeriali . 

La  Camera  delle  Accuse  nel  formulare  gli  ad- 
debiti , che  specialmente  concernono  ii  Roma- 
nelli, accumula  alti  c fatti  che  vanno  gli  uni  da- 
gli altri  distinti  e segregati . Non  tutti , c questa 
è la  Itti  della  Difesa  , possono  formare  subietlo 
di  accusa.  Vi  osta  il  sovrano  Editto  del  21  no- 
vembre 18*9. 

Cosi  il  primo  articolo  richiama  la  Corto  Supre- 
ma a definire  esattamente  i termini  dell'  amnistia 
concessa  dal  Principe  col  citalo  Editto.  Determi- 
nando quali  alti  si  debbano  considerare  amnistia- 
ti, c quali  no,  si  procederi  per  via  di  eliminazio- 
ne! si  ridurrà  la  questione  unicamente  su  quelli 
ebe  non  sono  obliali . 
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L’ Edilio  del  21  novembre  18*9  contempla 
i drlilli  di  Irta  mattld  , o oltre  defezioni  poli- 
tiche , 

e le  violenze  pubbliche  , o altre  delinquenze  con- 
generi t influite  da  cauta  politica. 

Riguardo  agli  uni  e alle  altre,  premessa  una 
dispusixione  generale,  le  subordina  ad  alcune 
eccezioni . 

La  disposizione  generale  concernente  i delitti 
di  lesa  maestà  è il  eeaDoso,  l’oblio,  l’  abolì  - 

UOSE  DELLE  AZIOBI  E DELLE  HELATIVE  MOCBD0- 

«K  (art.  1).  « ivi  n Tutti  i delitti  di  lesa  maestà 
u ed  altre  defezioni  politiche  commesse  a lotto 
k il  presente  giorno  tono  abbandonali  all'  oblio  ; 
U ed  è ABOLITA  OGNI  AZIONE  PENALE  Cd  Ogni  COTI- 
« danna,  che  tia  ad  etti  re  feri  bile  ». 

La  eccezione  riguardo  ai  delitti  di  lesa  maestà 
consiste  nell'  escludere  dal  benefizio  dell'amni- 
slia  i componenti  il  Governo  provvisorio,  il  capo 
del  potere  esecutivo , i membri  del  Contiglio  dei 
mini  tiri  dal  di  8 febbraio  al  19  aprile  18*9,  il  Pre- 
fetto di  Firenze  , e i prevenuti  nelle  procedure 
ordinarie  politiche  di  Firenze  e di  Pistoia  ( arti- 
colo * n*  2") . « ivi  » Restano  esclusi  dal  beiteli- 
« zio  della  presente  amnistia  ....  quei  che  com- 
« posero  il  Governo  provvisorio , e il  cosi  detto 
u rappresentante  e capo  del  potere  esecutivo , i 
u membri  del  Contiglio  dei  mini  tiri  dai  di  8 febbra- 
u io  al  12  aprile  18*9,  il  Prefetto  di  Firenze  di 
<t  quel  tempo  ec.  » 

La  disposizione  generale  concernente  le  vio- 
lenze pubbliche  per  causa  politica  è il  perdono 
e l’  oblio  (art.  6»).  « ivi  » Sono  compresi  nella 
« presente  amnistia  . . . . i delitti  di  pubbliche  vio- 
li lenze  . od  altre  delinquenze  congeneri  che  sia- 
u no  state  influite  da  causa  politica  ». 

Le  eccezioni  riguardo  a queste  si  limitano  ad 
escludere  dall'amnistia  i processi  delle  urne  elet- 
torali, e la  spedizione  di  Capannori  ( dello  ari.  6”) 
« ivi  » ecrettuati  quelli , che  ti  manifestarono  nella 
u effrazione  dette  urne  elettorali  di  hirenze , in  Pi- 
ti tloìa , c nella  Terra  di  Slgna , e quelli  che  ti  rife- 
« rfteono  alla  spedizione  armala  del  13  aprile  contro 
« Capannori  » . 


Tale  essendo  il  complesso  e la  economia  delle 
disposizioni  del  citato  decreto  de' 91  nuvembre 
18*9,  potrà  mai  pretendersi  che  il  Romanelli 
debba  rispondere  di  lutti  i fatti  ebe  gli  obietta 
l'accusa?  oppure  si  dovrà  da  una  parte  di  essi 
prescindere,  siccome  coperta  e sanala  dall'amni- 
stia ? 

Egli  è ben  vero , che  il  Romanelli  fu  ministro 
di  giustizia  e grazia  sullo  il  Governo  provvisorio* 
ma  non  lutti  i falli  che  1'  Accusa  gli  obietta  ap- 
pellano al  suo  ministero.  Altri  in  altra  qualità  ne 
commise  « e , bene  appresi  i termini  e il  concetto 
del  decreto , a me  sembra  cosa  evidentissima , 
che  egli  non  debba  rispondere  se  non  dei  falli 
che  commise  in  qualità  di  ministro. 

Il  Tribunale  di  Prima  Istanza,  esaminalo  il  so- 
vrano decreto  del  21  novembre  18*9,  non  dissi- 
mulò che  la  spedizione  di  Puliciano , e lutto  ciò 
che  il  Romanelli  fece  e disse  in  quella  occasione, 
può  considerarsi  (sono  le  suo  precise  parole) 
oblialo  per  i benigni  effetti  deli  amnistia.  Ma  in  pa- 
ri tempo  dubitava  , che  la  spedizione  medesima 
potesse  valutarsi  nei  rapporti  dell’animo;  all* effet- 
to, cioè,  di  determinare  am  quale  intenzione  il  Ro- 
manelli concorresse  alla  emanazione  delle  Leg- 
gi atatarie. 

Se  innanzi  a Voi  potessi  trattare  la  difesa  nel 
fatto,  io  di  buon  grado  prenderei  in  parola  il  de- 
creto del  Tribunale  di  Prima  Istanza  $ c dal  mo- 
do di  esecuzione  praticato  dal  Romanelli  nel 
compartimento  aretino,  potreste  senza  dubbi» 
argomentare  , come  egli  intendesse  o con  quale 
animo  firmasse  le  leggi  statarie  ! Certo  è,  ebe  il 
comprendere  un  fallo  Ira  quelli  amnistiali,  e nul- 
lameno  valutarlo  airelfelto  d’indagare  l'animo 
del  prevenuto,  mi  sembrava  assurdità  e incoc- 
renza stranissima.  Non  è in  questi  giudizi,  come 
nei  rapporti  civili , che  ancora  da  un  atto  nullo 
sia  dato  desumere  il  criterio  ad  interpretare  altri 
atti,  altre  disposizioni.  Amnistia  vuol  dire  obli- 
vione. Nei  criminali  giudizi , quando  un  fallo  è 
oblialo  e coperto  da  un'  amnistia  , non  può  farsi 
rivivere  col  fine  d' intecpretacc  e.  valutare  altri 
fatti  non  obliati.  Ciò  equivarrebbe  a dare  e rito- 
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gliere  nel  tempo  Messo.  I falli  amnistiali  piti  non 
esistono . E i falli  che  non  sono  amnistiali  si  deb- 
bono per  quanto  é in  loro  valutare , e non  col 
soccorso  di  quelli  che  I*  Editto  del  Principe  cuo- 
priva  d'oblio. 

Più  coerente,  ina  più  ingiusto  e grave  è il  de- 
creto della  Camera  delle  Accuse;  che  ritiene , 
doversi  eccettuare  dal  benefizio  dell'  amnistia  , al 
pari  delle  funzioni  ministeriali , tutto  ciò  che  il 
Romanelli  faceva  e diceva  in  quella  spedizione  ; 
e ne  adduce  ragioni  che  nulla  provano,  perchè 
provano  quello  su  cui  non  cade  la  disputa. 

Incomincia  la  Camera  delle  Accuse  da)  porre 
a modo  suo  la  questione;  lutto  dipende  , essa  di- 
ce , dallo  stabilire,  se  la  eccettuazione  dal  benefi- 
zio dell'amnistia  contempli  lo  funzioni  méssi  si  eri  0- 
li , o le  persona  dei  ministri.  E,  posta  in  tal  modo 
la  controversia  , si  lusinga  di  averla  risoluta,  di- 
cendo che  furono  esrluss  dall’  amnistia  le  persone 
dei  ministri . 

perchè  al  Principe  piacque  designore  o per 
relazione  agli  uffici i che  avevano  esercitali,  o per 
relazione  olle  procedure  criminali  pendenti , le  per- 
sone che  intendeva  di  eccettuare  dall'  amnistia; 

perchè  tanto  con  l’uso  di  nomi^ appollaiivi, 
quanto  con  la  relazione  agli  ufiicii  ed  alle  proce- 
dure , potevansi  identificare  le  persone  escluse  ; 

perché  i nomi  dei  prevenuti  esclusi  daU’amni- 
stia  furono  pubblicali  con  la  nolificazioue  della 
Direzione  degli  alti  criminali  de’  23  novembre 
1819  , e tra  questi  figura  il  nome  del  Romanelli  ; 

perchè  Pari.  5*  del  Decreto  di  amnistia  di 
rhiarò  « per  tulli  costoro  aperto  e libero  il  corso 
u alla  giustizia,  in  quanto  sieoo  e respetlivamtm- 
« le  possono  rimanere  investili  dall’azione  pena- 
li le,  anrèf  per  delitti  politici  ec. ; )> 

e perchè,  se  in  forza  del  riportalo  art.  5°  era- 
no esclusi  dall’  amnistia  gl’  individui  di  ^uaiun^ue 
condizione  , investiti  dalle  procedure  eccettuate , a 
più  forte  ragione  debbono  tenersi  esclusi  i mem- 
bri del  Consiglio  dei  ministri , rbe  per  la  loro  po 


smone  sociale  hanno  maggior  debito  di  civile 
responsabilità  (1). 

1 quali  argomenti  non  risolvono  la  vera  que- 
stione; e provano  soltanto  , come  io  diceva,  ciò 
che  la  difesa  concorda. 

Che  i membri  del  consiglio  dei  ministri  fossero 
esclusi  dall’amnistia,  e che  fosso  con  essi  escluso 
il  Komanelli,  non  è questione.  Nè  vi  ha  dubbio, 
che  Ih  persone  eccettuale  potevano  designarsi  e 
furono  dal  Principe  designate  con  relazione  agli 
uffici , o alle  procedure  pendenti  ; non  vi  ba  dub- 
bio , che  il  nome  del  Romanelli  fu  annovera- 
to nella  pubblicazione  de’ prevenuti  esclusi  dal- 
l’amnislin.  Ma  da  ciò  non  deriva  , che  egli,  per- 
chè escluso  doli*  amnistia , debba  essere  necessa- 
riamente reo;  e che  le  sue  azioni  non  possano 
considerarsi  in  parte  obliale.  Ritenuta,  adunque, 
la  esclusione  dei  membri  del  consiglio  dei  ministri 
e con  essi  la  esclusione  del  Romanelli , ritenuti 
eziandio  gli  argomenti  che  la  Camera  delle  Ac- 
cuse adduce  va  a dimostrare  ciò  che  era  incon- 
troverso, rimane  sempre  insoluta  e intatta  la  que- 
stione. — Se  il  Komanelli,  eccettualo  daìl’amni 
stia  come  ministro , debba  rispondere  unicamente  * 
degli  alti  ministeriali , o ancora  di  quelli  da  esso 
operali  in  altro  ufficio  e in  altra  qualità . 

Questi  sono  i veri  termini  della  disputa  ; a ri- 
solvere la  quale  tutto  dipende  dalla  intelligenza 
che  vi  parrà  doversi  attribuire  all’  articolo  4°  del 
Decreto;  tutto  dipende  dall’ indagare  qual  fu  la 
mente  del  Principe  nell*  eccettuare  ed  escludere 
dai  beneficio  dell’ amnistia  i numbri  del  Consiglio 
dei  ministri  dal  di  % febbraio  al  12  aprile  1849. 

Ciò  posto,  oltre  la  lettera  del  decreto,  rbe  è 
chiarissima,  la  sua  ragione  e la  economia  delle 
sue  disposizioni  evidentemente  addimostrano , 
che  la  eccezione  dei  ministri  dall’ainnistia,  appunto 
perché  furono  designati  eoo  relazione  ali*  ufficio  da 
essi  esercitalo , deve  limitarsi  a ciò  che  operaro 
no  io  qualità  di  ministri, £ non  estendersi  a quan- 
to abbiano  fatto  in  altra  qualità  e in  altro  ufficio. 


(1)  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  §gtìt),70. 
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Quest*  interpretazione  Voi  dovete  anteporre 
come  più  coerente  ai  principii  elementari  di  Di- 
ritto comune;  si  perché  fa  d'  uopo  estendere  la 
ilepotizlone  generale  ; si  perchè  si  debbono  am- 
pliare \v  coet  favorevoli . e limitare  le  odiati . Il 
perdono  e I* obito  costituiscono  la  disposizione  pene- 
rate  di  quel  Decreto;  il  perdono  o l'oblio  sono 
cose  leniate  e favorevoli . Quindi  per  l’una  e per 
l’altra  ragiono  è forza  concludere  , che  il  Prin- 
cipe oell’  eccettuare  dall’  amnistia  i membri  del 
Consiglio  dei  ministri  ponesse  mente  agli  offrii , 
anziché  alle  persone  ; ed  eccettuasse  le  persone 
in  quanto  avessero  nell'  esercizio  irgli  uffici i com- 
messo un  delitto. 

Altra  eper tale  e più  farli  ragione  s' indurr!,  io 
spero,  a preferire  la  più  benigna  interpretazione 
del  decreto  , e limitarne  la  odiosa  eccezione  agli 
alti  ministeriali;  ragione  ebe  si  desume  dalla  in- 
dole particolari  del  decreto  stesso.  Imperocché 
non  é meramente  perdono  ed  oblio,  non  é una 
semplice  amnistia  concessa  a certe  e determina- 
to condizioni,  che  supponga  la  necessiti  del  con- 
senso, e attenda  l’ accettazione  dei  concessiona- 
* rii;  bensì  un’assoluta  oèutizioac  generale  ielle 
azioni  e itile  procedure  penati , e perfino  delle  pre- 
cedenti condonile  ; abolizione  generale  delle  ozio 
ni  e delle  procedure , la  quale  non  può  assogget- 
tarsi a veruna  limitazione . che  non  si  trovi  lille- 
rale  ed  esplicita  nel  torneilo  della  legge. 

Cosi  definiva  la  natura  particotore  di  quel 
l'Editto  nella  decisione  do'  3 febbraio  1851  que- 
sta Corte  suprema  di  Cassazione  - « ivi  » il  Regio 
« Editto  del  21  novembre  1819,  il  quale  proce- 
« dendo  in  senso  di  amlizioue  ge-sebale  dei 
a delitti  di  lesa  maestà,  di  violenze  pubbliche  ed 
« altri  delitti  congeneri  influenzati  e prodotti  da 
« causa  politica , ha  generosamente  voluto  che 


a lati  delinquenze  con  tulle  le  lin  o tequile  {outro  po- 
li eie  in  olito,  vie  ranno  cui  di  esse  rossa  gio- 
ii dici  Aon  iste  conosco,  ro  e p nasino  cu  a aves- 
<1  SE*o  tvvBTio  EE  cordasse  ebe  precedenle- 
(i  mente  fossero  stale  pronunziate . — E per 
questo  cassava  una  sentenza  della  Corte  Regia  , 
che  aveva  <1  imprttlala  alla  legge  di  aiouuom 
(i  GEVSBAI.B  a di  oMio  di’  tali  delinquenze  CSA  LI. 
U aiTAZIOSE  CHE  KON  TSOVASI  MI.  01  LEI  COE1B- 
(I  STO  9. 

Premessi)  pertanto,  ebe  il  Romanelli  fu  esclu- 
so dall'  amnistia  con»  minitiro , e che  perciò  la 
esclusione  riguarda  gli  olii  ministeriali , ne  segue 
necessariamente  che  i fatti  da  esso  operati  nel 
condurre  la  spedizione  al  compartimento  aretino 
tono  compresi  nella  iiepotizione  generale  deU'nmni- 
tliat  non  pussono  formare  siibiello  di  accusa  nel- 
l' attuale  procedura,  avvegnaché  li  operava  non 
in  qualitd  di  minielra,  ma  in  qualità  di  commina- 
rlo eiraordinario . 

E questo  primo  mezzo  del  ricorso  non  può  ca- 
der dubbio  ebo  rientra  nulle  categorie  contem- 
plate nell' Art-  238  del  Motuproprio  del  3 agosto 
1838.  Il  Motuproprio  ammette  i ricorsi  iu  cassa- 
zione dai  decreti  delta  Camera  dello  Accuse,  ove 
i fatti  sui  quali  si  fondano  non  tieno  deh lluoii . O 
ebe  un  fatto  non  sia  delittuoso  , o ebe  l' azione  e 
la  procedura  penale  sia  rimasta  aiutila,  torna  lo 
stesso  (1).  Sostanzialmente  il  rescritto  sovrano, 
che  abolisce  un'  azione  e una  procedura  penale  , 
viene  a dichiarare  indifferente  un  fatto  , ebe  forse 
poteva  essere  delittuoso; estinta  l'azione, abolita 
la  procedura,  il  fatto  di-  fronte  alla  legge  più  non 
esiste.  Cosi  dichiarava  la  Corte  suprema  di  cassa- 
zione in  Francia  nei  giudicali  del  13  messidoro 
an.  IV,  e del  di  11  giugno  1825.  (3)  a ivi  n Alto- 
u socbé , se  l' effetto  delle  grazia  si  limila  alla 


(t)  Legravercnd,  Traili  de  la  ligie I.  erimin.  tom.  3,  ckap.  19. 

(S)  Cass.  di  Francia  18  Messidoro  an.  IV,  deets.  Il  giugno  1895.  « Ivi  » Attornivi  que  alt’ efct  des  leurea 
« de  grace  est  limile  1 la  remile  de  toni  nu  partie  des  | teine*  proumicées  contre  ao  mi  plusieurs  ladivtdns; 
« qoe  si  elica  Inissimi  sussister  te  dèlia , la  culpabililé  des  graeics , et  déciarcnt  méme  la  Jusliee  de  la  con- 
« damnatìon.  Il  eri  est  aulrcment  de  l' amnistie  pieine  et  cnliére,  qui  porle  avec  elle  P Aioimov  ks  airi T s 
« qui  eu  som  Pobjcl  dei  poursuiles  taìles  ou  à taire,  des  condamnations  qui  auraieul  èie  ou  pourraienl  élrc 
« pronoucées;  tellemcut  que  ces  déltls,  couverts  du  volle  de  la  loi,  que  la  puissauce  ti  la  clémeoce  royales. 
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ti  p»rii»l<‘  o lol»le  dindonatone  delle  pene  in- 
« (lille  ad  «ito  piò  individui,  «e  lascia  sussistc- 
« re  il  delitto , la  colpabilità  dei  graziati,  e di- 
« chiara  in  pari  tempo  la  giustizia  della  rondan- 
ti nat  non  é coti  dell'  amnistia  piena  ed  intera, 
a che  porta  seco  l' abolizioni  iti  itimi , i quali 
« formano  I’  oggetto  di  procedure  iniziate  o da 
« iniziarti , e di  condanne  cbe  già  siano , o cbo 
a postano  estere  in  seguilo  proferite  ; talché  qua- 
li ali  delitti,  cbe  la  legge  coopre  di  un  velo,  in 
« virtù  dell'  aoloritd  e clemenza  regia , debbono 
a dalle  corti  e dai  tribunali  considerarsi,  salva 
a ai  terzi  l’azione  civile  pel  risarcimento  dei 
« danni , cosse  se  *ok  fossero  stati  cornetti 
a mai  ». 

Quindi  il  denunziato  decreto , che  accusa  il 
Romanelli  per  fatti  reperti  daU’amniuia,  ha  vio- 
lalo l' art-  938  del  Motuproprio  ; né  pnó  sfuggir 
la  censura  della  Corte  Supreme. 

A maggiore  sviluppo  di  questa  ieri  altri  argo- 
menti la  Difesa  aggiungeva . 

Da  qualche  tempo  aveva  H Romanelli  rasse- 
gnata la  stia  dimissione.  L'accasa,  dichiarando 
che  egli  fa  mfnirlro  fito  oli'  aprili,  e eoo  tale  pre- 
testo reputandosi  autorizzata  a impalargli  come 
delitti  la  spedizione  e le  pretese  declamazioni , 
procedeva  in  folto  supposto.  Se  il  Governo  prov- 
visorio gl'  impose  il  rimanere  al  pollo , e continua- 
re nelC ufficio,  non  glielo  impose  indefinitamente 
e per  sempre,  ma  fino  all’ apertura  dell' Aneto- 
hlta  (I).  L'Assemblea  si  adunò  la  prima  rolla  il 
di  95  marzo,  e appunto  il  giorno  dopo  (96  mar- 
zo) emanò  il  decreto,  che  nominava  il  Romanel- 
li comminar  io  ilraoriinario  pel  compartimento  di 
Arezzo.  Da  quel  giorno  in  poi  l'officio  di  mini- 
stro di  giustizia  e grazia  fo  delegato  al  Franchi- 
ni. Ciò  è tante  vero , che  il  Franchini  stesso , e 
non  il  Romanelli,  è tenuto  in  accusa  per  altri  al- 
ti successivi  del  ministero  di  giustizia  e grazia.  Il 
Romanelli  non  tornò  mai  piA  a esercitare  quel 


ministero!  non  firmò  mai  più  verno  allo  in  qua- 
lità di  ministro:  non  più  pose  il  piede  in  quell' of- 
ficio. E.  benché  il  Capoiel  poltre  etti  nitro  lo  de- 
stinasse di  nuovo  a quella  carica  , egli  non  ac- 
cettò. 

Quindi,  se  il  Romanelli,  mentre  era  ruaimfz- 
torio  tiraordìnarìo , aveva  cessato  di  adempire  al- 
l'ufficio di  ministro  di  giustizia  e grazia,  sarebbe 
ingiustizia  gravissima  per  teoerlo  respooaabile 
degli  alti  eseguiti  in  qualità  di  comminarlo  ricon- 
netlerli  ai  aUra  qualità  ed  ufficio  cui  »>on  si  posso- 
no riferire;  aita  qualità  ed  ufficio  di  ministro,  cbe 
gli  era  stato  imposto  di  conservare  nniramente 
fino  ali’ apertura  deli’  Anemblea ; e d’onde  avevo 
dopo  queir  epoca  realmente  cenalo  . 

Ma  v'  é di  più  ; vi  é (come  dicono  i pratici  ) la 
prora  provata , nella  lettera  sleesa  del  sovrano 
Editto , che  a mente  del  Principe  il  Romanelli 
non  deve  rispondere  di  quanto  fece  e disse,  eser- 
citando la  carica  di  commitiario  straordinario . 

La  stessa  Camera  delle  Accuse  ritiene,  che  il 
Principe  designasse  le  persone  ttclutt  dall’ amni- 
stia , o per  relazione  agli  uffieii , o per  relazione 
alle  procedure  criminali  pendenti .,  ti  Romanelli 
pertanto  poteva  essere  escluso  dall’  amnistia  , e 
per  relazione  all'  ufficio  ii  mtnielro  e per  relazio- 
ne alla  procedura  relativa  alla  eua  eptiiziont  nel 
coenpartimtnio  aretino.  Or  bene  , quando  emanò  il 
decreto  di  amnistia  , che  la  Difesa  vorrebbe  be- 
nignamente, e l’Accusa  iniquamente  interpreta- 
to, era  già  inroala  in  Arezzo  la  procedura  relati- 
va a quella  spedizione;  e tal  procedura  non  fu  re- 
eruttata  dal  decreto  di  amnistia.  Vorrete  dire, 
che'il  Principe  ignorane  la  pendenza  della  proce- 
dura aretina , separata  e distinta  da  quella  di  al- 
to tradimento  cbe  pendeva  al  Tribunale  ili  Fi- 
renze , e dalle  altre  tassativamente  escluse  dal- 
l’amnistia 7 Vorrete  dire,  che  ne  tacqne  per  me- 
ra dimenticanza  ? No , cerio.  Il  Principe  non  po- 
teva ignorare  la  pendenra  di  quella  procedura  al 


« soni , ai»  regard  de;  cours  et  des  trlbnoani , sauf  le  droit  des  liers  en  rcparation  dn  dommagc  par  action 
» civile , coirne  s’  ils  s'  AVAIMT  ;,sais  ara  coams,  » 

(4)  Ordinanza  elei  Montanelli  del  dì  95  Marzo  1830. 
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Tribunale  di  Areno.  L'abbandonò  col  silenzio 
al  favore  delta  ditpotiilont  granale;  dacché  sape- 
va, essere  siala  la  spedizione  condotta  con  rara 
prudenza  e mitezza  dal  Romanelli , e per  modo 
da  impedire  in  quella  provincia  più  gravi  calami- 
tà. 1 procedimenti,  che  il  Principe  voleva  eccet- 
tuare dall'  amnistia  , non  seppe  forse  indicarli  ? 
Non  eccettuò  espressamente  i delitti  nefandi  del 
le  infrazioni  delle  urne  elettorali,  e i relativi  pro- 
cessi di  Firenze,  di  Pistoia  , di  Signa?  Non  ec- 
cettuò espressamente  la  procedura  della  spedi- 
zione di  Capannori  ? Come  lo  dichiarò  di  queste, 
cosi  dichiaratolo  avrebbe,  se  tale  fosse  stata  la 
intenzione  sua  , rispetto  alla  spedizione  di  Puli- 
eiano , e alia  relativa  procedura  di  Arezzo. 

Ponete  mente  ancora  alle  assurdità  e iniquità  , 
cui  si  va  ioconlro  col  sistema  della  Camera  delle 
Accuse. 

Sarebbe  assurdo  , che  dal  SS  marzo  al  13  apri- 
le vi  fossero  simulloneamenle  due  ministri  di  giu- 
stizia e grazia  ridati  dall'  amnistia.  L’accusa, 
non  contenta  di  colpire  un  ministro  di  giustizia  e 
grazia,  due  ne  vorrebbe  colpire  nel  medesimo 
tempo.  Dice  reo  il  Franchini,  perche  come  mine- 
stro interino  firmò  la  legge  stataria  del  7 aprile 
I8A9.  Considera  il  Romanelli  come  ministro  me- 
romeni!  litolare  dal  26  marzo  al  12  aprile  ; e da 
ciò  ne  argomenta  , che  egli  deve  rispondere  del- 
le cose  operale  in  qualità  di  comminario  itraordi- 
•ario.  Dite  Voi,  se  vi  è necessità  di  logica  conse- 
guenza ! Dite  Voi , se  agli  efTelti  penali,  mentre 
il  ministero  di  giustizia  e grazia  è esercitalo  de 
facto  da  altra  persona  , ove  pure  sia  dato  consi- 
derare il  Romanelli  tuttora  ministro  de  jote-,  ciò 
basti  a porlo  in  stato  di  accusa  per  altri  falli  che 
non  si  riferiscono  a quel  ministero;  per  altri  falli 
che  svevano  dato  luogo  ad  una  separala  proce- 
dura , abolita  poi  dall’  Editto  Sovrano  : 

Sarebbe  iniqua  cosa,  che  al  Romanelli  rato 
*’  imputasse  a delitto  quella  spedizione.  Il  Roma- 
nelli non  fu  loia  nella  Commilitone  etraordinaria: 
non  fu  loto  a frenare  ogni  maniera  d’ intempe- 
ranze, e prevenire  funeste  collisioni , a riparare 
agli  arbitrila  impedire  che  col  prelesto  della 


repressione  di  disordini  e di  pubbliche  violenze 
si  facesse  velo  a privale  vendette;  in  breve  , a 
salvare  quella  parte  della  Toscana  dalla  guerra 
citile.  Esso  il  primo  e più  di  tulli  vi  si  adoperò  ; 
ma  non  fu  il  roto.  E , se  I’  avere  operato  il  bene 
si  ascrive  a delitto , vi  pare  egli  gintio  che  si 
debba  processare  rotiamo  il  Romanelli  per  alti 
che  etto  non  fere  in  qualità  di  ministro,  ma  in 
qualità  direna , qualità  che  in  certo  modo  divide- 
rà con  alirii  Vi  pare  egli  giusto , vi  par  verosimi- 
le, ebe  si  volessero  condannare  all’  oblio  gli  alti 
della  spedizione  , a favore  di  tutti  quelli  ebe  vi 
presero  parte  , tranne  soltanto  il  nostro  racco- 
mandalo ? 

No,  certo  ! Queste  assurdità  e queste  iniquità 
non  può  aver  voluto  il  Principe. 

Laonde  , ripeto , mi  sembra  cosa  evidentissi- 
ma, che  il  decreto  di  amnistia  comprenda  tutto 
ciò  che  il  Romanelli  operava  nella  spedizione  di 
Puliciano,  e in  qualità  di  commissario  elraordina- 
rio;  e che  non  sia  da  proporsi  accusa  contro  di 
esso  se  non  per  gli  olii  minieleriali.  Egli , non  vi 
ha  dubbio,  fu  escluso  dall’ainoistie;  ma  come  mi- 
nistro, e finché  ministro.  Se  gli  obbieltate  alti  mi- 
nistrridii,  discuteremo;- *e  altri  fatti  eseguili  in 
otlm  qualità,  li  cuopre  l'oblio  del  Principe;  l'azio- 
ne e la  procedura  penale  è abolita;  e,  abolita 
1’azione  e la  procedura,  i falli  giuridicamente 
più  non  esistono . 

’ i * *.'.■*  • 

ARTICOLO  SECONDO 

Il  Romanelli  non  è imputabile  che  dei  falli 
tuoi  personali . 

Il  denunziato  decreto  a ciascuno  dei  prevenu- 
ti dà  speciali  addebiti;  a ciascuno  imputa  i suoi 
falli  proprii.  Tale  i il  sistema  adottato  dalla  Ca- 
mera delle  Accuse;  uè  altro  polevasi  ragionevol- 
mente adottare.  Ma  poiché  si  accenna  il  dubbio, 
che  il  Romanelli  sia  da  tenersi  retpontabile  e nu- 
date con  gli  altri  imputali,  perdonerà  la  sapien- 
za Vostra  ; se  a eliminare  I'  accennalo  dubbio  , e 
viepiù  circoscrivere  i termini  della  questione , 
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io  ritorno  per  poco  agli  elementi  del  Diritto  pe- 
sale. 

Che  i delitti  timo  per  tonali  è veramente  princi- 
pio elementare.  Agli  effetti  della  pena  non  deve 
né  può  il  cittadino  rifondere  se  non  del  fallo 
proprio.  « Peccata  igitce  (è  il  lesto  della  !.. 
u Sancimus  Sii  Cori,  de  panie  ) scos  TineaNT  ad- 
« ctobes;  tue  ullertue  progrtdialur  guam  reperia- 
te tur  delielum  ; et  hoc  siKGGLis  quieuscumque  ju- 
« DICIBUS  INTIME  TUE  ». 

Nessuno  può  esser  punito  o criminalmente  per- 
seguitato pel  delitto  altrui  (1).  Il  non  delinquen- 
te potrò  far  sua  la  civile  e pecuniaria  obbligazio- 
ne altrui,  che  da  delitto  dipenda  ; come  qualun- 
que altra  obbligazione.  Potri  il  non  delinquente 
rimanere  responsabile  civilmente  dei  delitti  com- 
messi da  persone,  cbe  siano  sotto  la  sua  depen- 
denza i e ovvie  sono  le  teorie  cbe  obbligano  il 
padre,  il  padrone,  il  preponente,  l'albergatore, 
io  breve  tutti  quelli  che  hanno  autoriti  sovr’al- 
cune  persone,  al  risarcimento  dei  danni  cagiona- 
li dal  fatto  criminoso  dei  loro  sottoposti  (3).  Ma 
ninno,  neppur  volendo,  potrebbe  in  qualsiasi  mo- 
do assoggettarsi  alla  pena  del  delitto  altrui. 

Nel  regime  costituzionale  il  principio  elemen- 
tare e generale  della  personalild  dei  delitti  subisce 
due  limitazioni. 

Si  limila  quanto  alla  reepontabilild  dei  gerenti 
dei  giornali. 

Si  limita  quanto  alla  reepontabilild  dei  minielri . 

Sono  due  finzioni  legali,  invalse  a garantire  in 
pari  tempo  l'ordine  e la  liberti. 

Un  giornale  può  dirsi  quasi  una  pereona  morale. 
Non  potrebbe  esistere,  se  alcuno  di  fronte  ai  ter- 
si e di  fronte  alla  legge  non  lo  rappresentasse . 


I»7 

Quindi  la  necessiti  del  gerente , che  contratti,  sti- 
puli, si  obblighi  a tutti  gli  efTetli  in  nome  del 
giornale,  e risponda  del  fatto  dei  redattori.  Non 
mancano  bensì  gin-pubblicisti  autorevoli,  cbe 
combattono  il  sistema  del  gerente  reeponeabite  del 
giornale)  o che  almeno  ne  vorrebbero  limitata 
la  responsabilili  alle  cose  amministrative  e di 
mera  contravvenzione,  le  quali  sono  il  fallo  euo; 
e non  estesa  ai  delitti  cbe  sieno  il  fallo  altrui.  E 
la  loro  confutazione  si  fonda  appunto  su  questo; 
che  non  vi  è potenza  umana  la  quale  possa  far 
si  cbe  i delitti  e le  pene  non  sieno  personali;  e. 
se  la  legge  finge  ben  di  sovente  che  una  persona 
rappresenti  un'altra,  non  è ammissibile  questa 
finzione  nelle  cose  le  quali,  come  la  retpontabi- 
lild  penale,  tengono  essenzialmente  alla  perso- 
na (3).  Potrebbe  replicarsi,  che  il  gerente,  doven- 
do colla  sua  firma  autorizzare  l' alto,  e potendo 
col  rifiutare  la  firma  impedirlo,  vi  coopera  pure 
in  qualche  modo  efficace.  Ma,  qualunque  sia  la 
opinione  da  preferire,  questa  prima  eccezione  al 
principio  della  pereonalild  dei  delitti  e dette  pene  ii 
affatto  estranea  al  caso  noslro. 

J-a  reepontabilitd  dei, minielri  nel  regime  costi- 
tuzionale, come  bo  gii  avvertito,  è un'altra  ec- 
cezione. Ed  invero  nel  giudicare  dell'atro  tradi- 
mento dei  minielri  mal  si  poteva  procedere  con 
le  teorie  di  diritto  comune  . Rispetto  a loro  vige 
una  dotlrioa  del  lutto  eccezionale;  eccezionale  , 
quando  è adessi  contraria;  eccezionale,  quando 
è ad  essi  favorevole . 1 minielri  coetituzionali  non 
possono  esonerarsi  dalla  loro  responsbilili , ad- 
dicendo in  discolpa  la  votomi  del  Principe.  D'al- 
tronde la  gravili  morale  dei  doveri  che  eglino 
contraggono  verso  il  principe  stesso  e verso  la 


(I)  Puffertd.  de  offlc.  Ann»,  ri  eie.  ttb.  i.  eap.  I.  ».  IH.  — Burlamaq.  droft  polii,  ean.  4.  S 40. 

(9)  Clt areali  et  Bette  Fallititi  , Tttdorit  du  Cade  piu.  toni.  t.  ehap.  li  en  princ. 

(5)  Bello , du  regime  contili,  ut.  4 de  la  liberi!  de  ta  prette , pai.  154  « ivi  » Aucane  puissaoce  su  rann- 
n de  oe  peul  taire  ni  que  celui-là  qui  est  libre  ne  soli  p»s  respoosable  , ni  que  celui-là  soli  responsable  qui 
a n*  est  pat  libre , ni  que  celui-là  ne  répoude  de  rien  qui  a agi , al  que  celui-là  réponde  de  loul  qui  ri'  svi t 
« polnl;  *»  d' attira  termei , ancone  pcissaace  »e  peci  paini  qui  lks  rauTis  it  tes  pzikzs  na  sokst  ras 
« peasonp.ii.es  ». 

E più  oltre  a Ivi  » La  Lot  peni  fefodre  qu'  unc  persoone  en  réprésente  une  autre  dans  ionie  s tea  choses 
et  mi  celle-cl  peul  élre  réprésentée  . oo  a hetoin  de  I’  dire  ; mais  ma  ne  rror  ninnar  cerve  a ÉpaÉsacnTa- 
« Tion  oans  ens  cnoscs  qui,  esali  La  «esponsaaiLtTa  pinaLE,  tiennenT  ESWTULLEMeaT  a’  La  reasonnr  ». 
Tom.  XV. 
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Nazione;  la  moltiplic ili  e (Virilità  dei  mozzi , di 
cui  possono  disporre  por  violare  le  prerogative 
del  Principe,  c minare  e distruggere  le  pubbli- 
che libertà  ; tutto  portava  ad  abbandonare  ri- 
guardo ad  essi  le  regole  ordinarie. 

Pellegrino  Rossi,  questo  giurisperito,  econo- 
mista e uomo  di  stato  insigne,  la  di  cui  prezio- 
sissima vita  fu  troncata  dal  pugnale  dell’  assassi- 
no, quando  più  occorreva  alla  nostra  misera  Ita- 
lia un  uomo  di  senno  e di  energia  che  compri- 
messe gli  estremi  parlili.  Pellegrino  Rossi  nel 
suo  libro  del  diritto  penale  svolse  stupendamen- 
te la  teoria  del  tradimento  dei  ministri.  Egli  com- 
pletamente dimostrò  I’  assoluta  impossibilità  che 
la  legge  determini  pei  ministri,  come  fa  e deve 
fare  pei  privati  cittadini,  i fatti  speciali  cbe  costi- 
tuiscono l’alto  tradimento.  Più  cbe  un  giudizio 
Ugole , è quello  un  giudizio  politico.  L’accusa  non 
è obbligata  riguardo  ai  ministri  a dar  loro  debi- 
to di  fatti  particolari ; può  fondarsi  su  fatti  gene- 
rali; può  fondarsi  sull’  insieme  degli  atti  di  wn  mi- 
nistero per  concludere  la  prova  del  tradimento 
dei  ministri . Ma,  se  da  un  lato  è tolto  loro  il  be- 
nefizio delle  regole  comuni  ^ se  loro  è tolto  il  dirit- 
to di  essere  accusali  per  fatti  speciali  c specifica- 
mente definiti  do\\n  legge,  trovano  dall*  nitro  un 
compenso  nelle  maggiori  garanzie  che  offre  la 
forma  dell'accusa  e del  giudizio,  non  che  il  tri- 
bunale eccezionale  e politico  che  deve  giudi- 
carli (!). 

Nè  il  bene  nè  il  male  di  questa  dottrina  giova 
o nuoce  al  Romanelli.  Egli  non  è* stato  mai  mi- 
nistro del  Principe  costituzionale;  lo  fu  soltanto 
del  Governo  provvisorio.  Se  i ministri  costituzio- 
nali debbono  rispondere  della  volontà  e del  fatto 
del  Principe,  sarebbe  strana  pretesa,  che  il  Ro- 
manelli dovesse  rispondere  della  volontà  e del  fal- 


lo d**i  Triumviri  che  componevano  il  Governo  prov- 
visorio. 

Nel  diritto  costituzionale  la  responsabilità  dei 
ministri  è un  correlativo  necessario  della  inviola- 
bilità del  monarca.  Sono  due  guarentigie,  quella 
a prò  della  nazione,  questa  a difesa  del  trono . 
l'una  delle  quali  non  può  star  senza  l'altra  . Il 
Principe  costituzionale  non  è una  persona,  benst 
una  istituzione;  le  qualità  e i fatti  personali  del 
Principe  sono  dalla  legge  paralizzali;  egli  è po- 
sto nella  legale  inabilità  di  agire.  Per  questo  non 
vuol  dirsi  che  egli  rimanga  e debba  rimaner  ne- 
ghittoso; a Ini  spetta  i’  ardua  cura  di  indagare  e 
accogliere  la  vera  opinione  pubblica;  esso  espri- 
me l’animo  suo  nel  consiglio  dei  ministri,  e vi 
esercita  senza  dubbio  la  sua  grave  influenza;  ma 
legalmente  ed  estrinsecamente  non  può  agire. 
Non  è atto  valido  ed  efficace,  se  non  porla  la  fir- 
ma di  un  ministro,  a lire  (dicono  gl'inglesi) non 
far  male . Il  re  ( dicevano  i francesi)  regna , ma 
non  governa.  » E le  costituzioni  dichiarano  infal- 
libile il  re ; sacra  e inviolabile  la  sua  persona  ; e reo 
chi  faccia  risalire  ad  esso  il  biasimo  s la  responsa- 
bilità degli  atti  governativi.  Qual  guarentigia,  adun- 
que, rimarrebbe  alla  nazione,  se  i ministri  non 
fossero  responsabili  degli  atti  di  governo?  Siano 
pure  gli  alti  di  governo  voluti  e ordinali  loro  dal 
Principe , essi  soltanto  ne  debbono  rispondere  ai 
rappresentanti  della  nazione  (2).  E questa  loro 
responsabilità  nobilita  l'ufficio  ministeriale.  I mi- 
nistri di  un  Principe  dispotico  sono  i primi  suoi 
servitori;  sono  meri  esecutori.  I ministri  di  un  Prin- 
cipe costituzionale  sono  liberi  e indipendenti.  Sic- 
come la  volontà  e il  fatto  del  Principe  diventa  di 
fronte  alla  nazione  la  volontà  o il  fatto  loro,  com- 
pete ad  essi  il  diritto  di  opporsi  ad  atti  incostitu- 
zionali . 


(t)  Rossi , Droit  penai,  Bruxelles  1843  pag.  306  I»  fin.  Rauter  , Traile  du  dvoil  crimin.  liv.  3 fif.  t 
des  crim.  et  del.  cantre  la  chose  pubi.  Bruxelles  1627.  pag.  175.  nam.  276.  277. 

(2)  Benjam.  Constant.  Cours  de  politigue  const.  De  la  rtsponsabUité  des  ministre/  eh.  6,  et  Projet 
sur  la  respons.  des  ministre * . 

Berriat  Saint -Pria : , Commetti,  sur  la  Ckart.  consti t.  pag.  03. 

Mr.  Barine,  Dlscours.  V.  Mtoniteur  8 acrit  1836. 

Bello,  Regime  ronfili.  Forme s du  gouvsrn.  eh.  2 des  ministre s. 

Macare I , Étément.  de  droit  polii,  tit.  3.  ckap.  2.  sect.  3.  li.  2.  ».  t. 
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Or  come  mai  sarebbe  dalo  applicare  questi  prin 
cipii  di  diritto  costituzionale  a carico  del  Roma- 
nelli?  Era  egli  forse  ministro  di  un  Principe,  tal- 
ché debba  ora  rispondere  del  fatto  altrui ? Erano 
forse  tacre  e inviolabili  le  persone  di  Guerrazzi , 
Mootanelli  e Mazzoni , talché  dovesse  la  loro  in- 
violabilità rimanere  difesa  e garantita  dalla  re - 
s pone  ab  ili  id  del  Romanelli  e degli  altri  ministri? 
Ogouno  intende  come  sarebbe  assurdo  parlare 
di  retpontabiliid  ministeriale  sotto  il  Governo  prov- 
visorio (t).  1 triumviri  erano  i veri  gerenti,  i ve- 
ri ammiuislralori  della  cosa  pubblica;  ad  essi  i 
Corpi  legislativi  avevano  fatto  mandato  a rappre- 
sentare ed  esercitare  il  potere  esecutivo;  essi  ri- 
sponderanno dei  fatti  proprii  e degli  ordini  dati. 


I loro  ministri  non  erano  se  non  capi  d'uffizio; 
meri  esecutori , e non  altro:  non  possono  nè  deb- 
bono rispondere  che  dei  loro  falli  personali.  E, 
poiché  la  responsabilità  ministeriale  nel  caso  no- 
stro non  ba  luogo,  ebe  gran  differenza  trovate 
Voi  fra  i ministri,  e i segretarii  e gli  altri  impie- 
gali sotto  il  Governo  provvisorio,  alcuno  dei  qua- 
li appose  la  sua  firma  a tanti  altri  alti  di  meno 
equivoca  ostilità  contro  il  Principe  assente? 

Ma,  so  strana  pretesa  sarebbe  l’applicare  ni 
ministri  del  Governo  provvisorio  la  dottrina  ec- 
cezionale della  responsabilità  del  fatto  altrui,  più 
strano  e più  assurdo  ancora  é il  parlare,  come 
ba  fatto  (benché  per  modo  di  dubbio)  il  Decre- 
to, di  solidarietà  nelle  materie  penali  (2). 


(I)  Potremmo,  ed  a più  forte  ragione,  ripetere  ciò  che  fu  detto  da  Borrycr  alla  Camera  dei  Deputali , e 
da  Martignac  alta  Camera  dei  Pari  nel  processo  degli  ultimi  ministri  di  Carlo  X ; il  principio  della  respon- 
sabilità dei  ministri  potersi  giustamente  e legittimamente  applicare  uel  corso  uaturale  e ordinario  del  go- 
verno costituzionale  ; nou  già  nelle  crisi  violente , nè  quando  P ordine  politico  è mutato . 

Berryer  (Procès  des  minisi,  lom.  1.  pag.  i.  HI S)  « ivi  »,  La  charte  dii  que  la  per  sonni  d u roi  est  *n- 
* violatile  et  sacrée , que  set  ministres  seuls  sont  responsables.  Ces  denx  prineipes  soni  correlatici,  dé- 
« pendane  l’un  de  i'  autre , inséparables  l'un  de  Paulre.  La  respousabilité  dea  miuislres  est  la  garantiti  de 
« I1  ioviolabili  té  Uu  rol;  celle  inviolabilité  des  personnes  rogale*  est  le  fondamenl  de  la  r e spont  abiliti  dts 
« agens  de  teur  pouvoir.  Saus  la  respmisabitilé  des  ministre*,  P inviolabilité  du  prince  deviendrait  un  com- 
« mode  preteste  et  un  mnyen  facile  de  iy ramile;  sans  P inviolabilité  royale,  la  responsabillté  des  ministres 
« ouvrirait  ime  carrière  de  perpétuels  désordrcs  et  d'anarchie  sans  cesse  rrnaissante . 

L’  e verace  du  droit  d' accusatimi , eu  veriu  de  la  responsabilità  des  ministres , est  légiiimc  et  nécessai- 
re dans  le  court  naturel  d' un  gaucerncment  eonstilutwnncl , dans  le  cervie  du  mourement  régulier  des 
« foia  pohtiques . Il  est  injuste , exarbitnnt , après  ces  eornmotions  violente*  , od  Vordre  de  l'état  a iti 
« e bangi , où  Ics  lui*  onl  péri , oh  te  scèptre  est  lombi  des  mains  qui  le  portaient  ». 

Martignac  f lom.  ii.  pag.  ±21 J n ivi  ».  Le  roi  est  iiivlolable  et  sacré.  Il  ne  peut  mal  (aire  : son  uom  doit 
« rester  eu  dehors  ut  au  dessus  de  tous  les  débals  ausquels  donneroul  lieti  la  legisUtiou  mi  P adroiulstra- 
*«  llon  du  puys;  il  u’ est  ;ws  pormi»  de  Py  faire  desccudre.  Les  ministres  soni  responsables  ; c’  est  à eux 
« et  à eux  seuls  à répondre  des  actes  qu’ils  aurool  conseillcs,  ci  ausquels  ils  auront , par  leur  coolre-seing, 
« donne  la  force  cxécuioire.  C’cst  aitisi  que  notre  gouveruemenl  répréseulatif  fui  fendè;  c’ert  zluii  qur  la 
« Charte  le  règia;  eJ  est  aitisi  qn’il  a cté  co  usta  min  e ni  compris,  et  inlerpréié  pendant  quiiue  annecs  par  Ics 
<i  écrivains  de  tous  les  parli* , par  les  orateurs  de  louies  les  opiuions  ». 

« Les  deux  priucipes  posés  par  Pari.  15  se  tieni  et  s*  enchatiicul  ; ils  ne  peuvcnl  pas  élre  séparé*  Punc 
« de  P autre.  La  persounc  du  roi  demeure  inviolahle  et  sacrée,  parco  que  celle  des  ministre*  est  livrèe  à la 
» responsabillté  réelle , qui  est  une  des  nécessìtés  première»  de  la  forme  du  gouveruemenl  élabli;  les  ini- 
« nìslres  soni  responsables,  parce  que  celui  à qui  appartieni  le  pouvoir,  doni  ils  ne  soni  que  Ics  instru- 
« meus , doli  rester  placé  au-dessus  de  Inut  reproebe  et  de  mute  altaquc . Adinellcz  un  roi  absolu  ou  un  rol 
« responsable , et  la  responsabillté  ministérielle  sera  uue  chimère  ; puisque , dans  le  prèmier  cas  la  votante 
« royale  aura  élé  la  loi  ; plisque  dans  lf.  sccond,  la  plalnte,  l’ accisation  , le  jugement,  tol'tes  les  con- 

« SBQIENCES  DE  LA  RESPONSABILI  TÈ  DEVRONT  PESER  SUR  CELUI  QUI  POSSEDÈ  ET  QUI  EXBACE  L*  A E TORI  TE  SOI' VERRINE  ». 

(3)  C’ormfgn.  lib.  I pari.  I sect.  2 e tip.  2 art.  2 de  delinq.  accesi,  a ivi  » Nullum  lnim  jlris  pbincipium 

« IO  fNNM  r , UT  IN  Rii  QUAE  IN  FACT1S  DIV1MMS  CONSlSTUNT  FACTUM  UN  ICS  FACTUM  AJ.TF.RJPS  BIT  , NEC  ALIA  PO- 
u TEST  DELI >01  END!  CENSERI  VOLUNTA8 , QUAM  QUAK  EX  FACTO  PHYSICO  ERUITUR . 

Niculini,  Quest,  di  Diritto  (Voi.  4.  pag.  550.  Udì:-  di  Napoli  del  1839.  Reati  di  sangue  7.*  classe  XIII 
sex.  2.  fi.  tOy  a ivi  » Ma  si  avverta , che  nella  collezione  Giustinianea  non  è mai  impiegato  il  vocabolo  cor- 
ti rei  per  le  materie  criminali:  imperocché  in  esse  la  solidarietà  e la  responsabilità  per  fatti  altrui. so- 
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Agli  effetti  civili  e pecuniarii  ciascuno  dei  cor- 
rei è solidalmente  tentilo  al  risarcimento  dei  dan- 
ni arrecati  col  maleficio;  al  dannificato  si  spetta 
pieno  e libero  arbitrio  di  espcrim£hlarc  contro 
qual  più  gli  aggrada  dei  correi  l’azione  civile  per 
conseguire  una  refezione  totale  (1).  .Ma  solidarietd 
agli  effetti  penali  è inconcepibile  assurdo:  è un'as- 
soluta impossibilità.  Ognuno  risponde  del  fatto 
suo;  ognuno  subisce  la  sua  pena.  E quando  anco- 
ra più  individui  abbiano  contribuito  alla  risoluzio- 
ne ed  esecuzione  di  un  fatto  criminoso,  per  modo 
che  si  possano  considerare  correi , o condelinquen- 
ti principali , pur  tuttavia»  se  alcuno  di  essi  vi 
contribuì  meno  degli  altri,  egli  anderà  soggetto 
ad  una  pena  minore  (2). 

Ancora  ne)  sistema  costituzionale  della  respon- 
sabilità  dei  ministri  non  vi  è fra  loro  solidarietd 
di  pena.  La  eccezione  a loro  riguardo  sta  in  que- 
sto; ebe  sieno  responsabili  degli  atti  governativi» 
benché  voluti  e ordinati  dal  Principe.  Ma,  se  un  mi- 
nistro delinqua,  so  proceda  a fare  atti  incostitu- 
zionali, da  ciò  non  deriva  ebe  lutti  quanti  i mini- 
stri debbano  esser  puniti;  quelli  soltanto  Io  sono 
che  abbiano  in  qualche  modo  personalmente  influi- 
to nel  delitto  (3) . 

Percorrete  la  storia  degl'innumerevoli proemi 
politici  d’Inghilterra;  e quasi  sempre  vedrete  in- 
criminare non  tutto  il  collegio  dei  ministri,  ben- 


sì i membri  soltanto  che  si  reputavano  rei  (4). 
Nel  celebre  processo  di  alto  tradimento  ministe- 
riale sotto  Carlo  I non  lutti  i ministri,  ma  il  solo 
conte  SlrafTord  fu  posto  in  accusa  per  aver  dato 
al  re  il  consiglio  di  non  aprire  il  Parlamento,  di 
levare  con  la  forza  delle  armi  le  imposte  che 
avrebbero  dovuto  votare  i rappresentanti  della 
nazione;  insomma,  per  aver  tentalo  di  sovverti- 
re la  legge  fondamentale  , sostituendo  il  potere 
assoluto  al  potere  limitato  dalla  costituzione.  Ba- 
cone soltanto,  e non  tutto  il  ministero,  fu  ac- 
cusato di  concussione  e malversazione.  Cosi  av- 
venne al  conte  di  Maclesfìeld,  altro  Cancelliere 
d'Inghilterra,  successorè  ed  emulo  di  Bacone, 
nel  genio  e nella  sapienza  non  già,  ma  nelle  enor- 
mezze  che  commise  ne)  diparlimeolo  della  giu- 
stizia. E per  tacere  di  tanti  altri,  quando  fu  pro- 
cessato il  conte  di  Damby  per  arbitrarie  nego- 
ziazioni internazionali;  quando  pel  titolo  stesso 
fu  processalo  Harley, 'conte  di  Oxford,  non  si 
posero  in  stalo  di  accusa  tulli  quanti  i ministri. 

Ma  la  riprova  migliore,  che  neppur  tra  i mini- 
nistri  di  un  principe  costituzionale  si  può  ammet- 
tere solidarietà  agliefTelli  penali,  noi  la  troviamo 
nel  processo  degli  ultimi  ministri  di  Carlo  X in 
Francia.  La  Camera  dei  Deputati  non  procedè 
all'accusa  collettiva  di  lutti,  bensì  all’ accusa  indi- 
viduale di  ciascheduno  di  essi  (5).  Non  il  solo  Po* 


« NO  IDEE  RF.PtCXA.NTI  ALLA  BACIONE  , NON  CHE  AL  DIRITTO.  Nelle  COSe  pCCIinlarle  alCUOO  può  bell  CSteTC  obbli- 

« gaio  per  uu  altro;  ma  nelle  criminali  niuno  può  essere  responsabile  ebe  del  fatto  proprio  ». 

(!)  Giuliani.  Tom.  t.  pag.  233. 

(2)  Rossi , Drott  penai.  Bruxelles  1843 .pag.  138.  numero  6. 

(3)  Rauter , Tratte  du  droit  crim.  Ut.  3.  Ut.  I de  crime»  contee  la  chose  pub.  Bruxelles  1857  num.  277.) 
« iti  » D’  après  ces  principe*»  oii  petti  facilemeiil  résoudre  la  qneslion  de  savolr,  si  les  minisires  soni  soli- 
ti dairement  r espo  usatile  s.  11$  le  soni  en  ce  seni  que  le  ministre  siunalaire  n’esl  pas  scul  responsable,  si 
n un  autre  ministre  l'est  encore,  selon  les  règles  qui  vieuneni  d’  élrc  poséet;  ils  ne  le  soxt  point  f.n  ce 
m un,  que  de  la  circostante  scule  que  le  ministre  à été  ministre  lors  de  r ac  te  inconstitutionnel  ne  ré- 
ti suite  pas  sa  responsabilité  ». 

( 4)  Montveran  t Jurispr . angl.  tur  te»  crimes  polii. 

(3j  #*rocé*  de»  Ministres  de  Charles  X.  tom.  L pag.  130.  « 3/.  Le  Président  — L'  ordre  de  la  dcllbera- 
o tiou  a été  trace  par  la  comniission  elle-ménte.  Je  petise  que  la  Chambre  entendra  que  la  diseussion  soit 
tt  ouverte  sur  chacun  des  chcfs  d'accusalioo  préclscs  par  la  commission,  et  que  cliacnn  de  ces  chef*  sera 
« vote  par  assis  et  levé. 

« Après  ce  vote  par  assis  et  levò  sur  chacun  des  chef*  d*  accnsalion , la  Chambre  trouvera  san»  dinne  q»T  il 
« est  de  loute  Justicc  que,  quand  il  s’agira  de  passcr  au  scrutili  secret,  il  t ait  actant  de  kwtim  secrets 
« Qtf'lL  V A DR  PRÉVENtlS.  ( C'eit  juftt  * C*  C$t  juitC  J . 

tt  Oli  procèderà  cnstiile  par  scrulin  secret  encore,  au  cholx  des  trois  commissaires  qni  devront  soutenir 
tt  Paccusaliou  , si  toutefois  la  Chambre  adepto  celle  dlsposition,  cc  qui  peul  donuer  licu  à tuie  discussion. 
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lignac,  ma  lutti  i ministri  avevano  firmato  il  rap 
porto  al  re,  e le  famose  e fatali  ordinanze  che 
scioglievano  una  Camera  non  per  anche  aduna- 
ta, e alteravano  sostanzialmente  la  legge  elet- 
torale, e la  legge  della  stampa,  franger,  rela- 
tore della  Commissione  incaricata  dalla  Camera 
dei  Deputati  di  esaminare  la  proponibilità  del- 
l’accusa, benché  reputasse  che  tutti  avendo  ap- 
posto la  loro  firma  alle  Ordinanze  dovessero  del 
pari  come  ministri  costituzionali  accettarne  e su- 
birne la  responsabilità,  cionullameno  nel  suo 
rapporto  non  mancò  di  narrare , che  Peyronnet 
e tìuernon-Rnnville  prima  di  sottoscrivere  eran- 
si  opposti  a quelle  misure  arbitrarie  e incostitu- 
zionali. E tanto  bastò  , perchè  la  Camera  dei  De 
pillali  nel  volare  l'accusa  sentisse  la  necessità  e 


la  giustizia  di  procedere  al  dibattimento  e allo 
scrutinio  separato  e singolare  per  ogni  ministro. 

Il  Romanelli  pertanto  invoca  a ragione  il  prin 
cipio  elementare  di  gius  comune  , il  principio 
della  personalità  dei  delitti  e delle  pene.  Ad  esso 
non  può  congniamente  applicarsi  la  dottrina  ec- 
cezionale della  responsabilità  ministeriale ,•  impe- 
rocché non  era  ministro  di  un  Principe  inviolato 
le%  ma  dipendeva  da  un  Governo  provvisorio , com 
posto  di  gerenti  responsabili  della  pubblica  cosa  . 
Molto  meno  può  ad  esso  applicarsi  la  pretesa  so- 
lidarietà penale,  che  neppure  ai  ministri  costitu- 
zionali fu  applicata  giammai. 

Il  Romanelli  non  è imputabile  se  non  degli  alti 
ministeriali  personalmente  suoi . 


« -M  I/,  de  Tracy  et  ttcmarcay.  Il  faudra  donc  huit  scrnlins!  On  n’  cn  finirà  pas. 

« .1/.  de  S'honen  : Nessletirs , voti»  allei  à la  fois  porler  unc  lol  el  unr*  accusatimi  cnnirc  sepl  individua. 

« CKTTE  ACCISA T IO*  PRÉSENTE  Gas  QL'ESTION  QUI  a’ EST  FAS  COLLECTIVE.  MAIS  ÌNDITIDCELLF.  , CELLE  DL  «AVOIR  S’iL 
« 1 A CUABCF.  SUFIISANTE  COM  RE  CHACUN  II’ EVI.  L’  ACCUSATION  ETAM  ERSKRT IRLLEMEN  T laMVIMJELLE  , 0*  SE  rF.t'T 
« NATURE!  LEMENT  PROCfcDFR  Qtt’  A*  UN  SCRUTI*  1NDIVIDUF.L  ( VoÌX  diverta.  C‘  est  Justej. 

n Je  répnnds  mainleuant  au  préopinaul , qui  vous  a dii  que  c*  étail  ii  la  Chambre  des  pairs  , cour  de  ju- 
n slice  f a Taire  la  pari  do  la  colpabilità  de  chacun  des  préveiius.  Cerlaiueuieul  la  Chambre  des  pairs,  daus  sa 
« haute  sapesse,  dovrà  apir  Riusi  : elle  csi  cour  de  juslicc;  elle  counailra  Ics  fai  la  ; ou  plaidera  divani  elle  ; 
n les  accuse*  scrolli  colendii*,  et  elle  diiiribuera  à charmi  la  justice  qui  lui  appartieni.  Mais  vous  aossi,  mes- 
« sieurs , vous  èie*  unc  capèce  de  cour  de  Justice  relalivement  aux  eharget  qui  moiivenl  Pacciisation . Eh 
n tieni  ces  eharget  penimi  esister  à r Sgarri  des  uns  et  noi»  à I*  Sgarri  des  Mirra.  Il  faut  neressai- 

• retami , tn  unc  itile  uccurrence , qut  rous  ditir  ibuez  mai  a chacun  la  Justice  qui  vous  est  departie . 
« CF.TTE  JUSTICE  CONSISTE  A'  PRONONCKR  *'  IL  V A CUARCE  SCHISANTE  CONTEE  UN  tEL  . ET  *’  II.  N*  T A PAS  CUARCF 

“ surriSANTE  contee  tei.  autre  , et  par  consSquent  à (aire , dans  la  sphère  de  tutte  jurisdiclian,  la  pabt 

« DE  CHAQt.'E  ACCUSS  » . 

« Jf.  Per  sii:  Vous  u’éles  pas,  conimc  mi  vous  V a dii,  uue  «spère  de  cour  de  juslicc , mais  uue  vérita- 
« ble  cour  judiciairc;  vous  éies,  d*  aprés  le  syslème  dans  lequcl  vous  éles  entro* , unc  vérilablc  Chambre 
« d’ accusalion , il  Tarn  donc  que  vous  prononciez  cnmmc  le  ferali  une  chambre  d* arcusation  : il  y * plnsieurs 

• cliefs  d’ accusaiious  el  plusicurs  accusés,  vocs  ne  pouvez  lis  prendre  r.N  masse,  et  ihre  que  vous  les  ac- 

• CUSEZ  TOUR  SOLIDAIRIMENT  . 

« Accusables,  il  esl  absolumenl  impossihlc  que  inus  Ics  proventi*  se  irouvenl  dans  la  méme  posilion. 

• Remarquez  d'  ailleurs  cc  qui  arriverall  si  vous  volier.  sur  sepl  accusés  par  un  seul  et  méme  srrulin , Il  se - 

• rait  poi  tibie  que  lei  uni  regardassent  .If.  de  Polignar  camme  coupable  , et  M.  de  Peyronnet , camme 
« non  coupable.  Apre»  avotr  cipri  mé  celle  opiniou  differente  par  assis  el  leve  , commenl  feraieul-ils  quanti 
« il  faudrail  voler  au  srrulin  sur  I'  eotemble  des  accusés  ? en  deposanl  leur  houle  conlre  M.  de  Polignac , 
« ils  ue  pourraieni  en  déposer  une  eu  fuveur  de  M.  de  Pcyrouuel  ». 

(Pag.  136)  Jf.  BSranger  « ivi  » Si  en  titani  I*  kisloire  on  trourait  un  tribunal  qui  eùt  pronnance  , enti 
■ une  mise  en  accusalion  f soil  une  condamnahon  contrf  df.s  individue  en  masse  , à coup  *dr  foui  Ice 
« coti  ns  cenerei;!  REpRoi  vLR.viKNT  un  tel  jugement  , et  ce  tribunal  serait  eévtrement  bldme . 

a Jc  |ieosc  donc  que  si  la  Chambre  pronoucait  auireineui  que  par  uu  vote  individue!  sur  chacun  des  ex- 
it ministre*  préveiius,  elle  •*  écarlerait  des  principe!  d’  équitó  qui  la  dislinpuent  ». 

(Tag.  142)  a Jf.  le  PrSsident.  D’ aprés  les  explicalions  qui  oot  élé  dnnnées  par  M.  le  Rapporteur,  je  pen- 
ti se,  QUE  LA  CHAMBRE  DOIT  ALLEA  NECES8AIRLMENT  AUX  TOIX  SUR  CHACUN  DES  CHEF  S 0‘  ACCUSATION  SCAPPI  IQUA*  r 

» a'  chaquk  ministre  ln  r artici hip..  Aitisi,  nous  devons  commcnccr  par  cu  fairu  l'application  a M.  de  Po- 
« lignac  a. 
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articolo  terzo 

Dei  falli  imputabili  al  Romanelli  non  potrebbe 
valutarti  che  la  criminosità  loro  propria. 

Tra  le  massime  di  diritto,  premesse  e protes- 
tale dal  denunzialo  Decreto,  alcune  sono  vere  e 
ioconlroverse,  altre  erronee  cd  esorbitanti. 

La  Camera  delle  Accuse  dice  reo  di  vero  opro- 
pria  delitto  di  lesa  maestà  chi  allenta  alta  persona 
del  Sommo  Imperante  e all'ordinamento  politi- 
co dello  Stato;  dice,  che  tal  delitto  costituiscono 
le  azioni,  di  cui  sia  scopo  e oggetto  immediato  la 
sovversione  dell’ ordine  pubblico  (1).  Queste  pri- 
me definizioni  pienamente  concordo  ; e a suo 
tempo  ne  potrò  desumere  per  necessaria  conse- 
guenza la  incolpabilità  del  prevenuto. 

Aggiunge  bensì  la  Camera  delle  Accuse,  che 
gli  atti  estrinseci  di  qualunque  sorla  , coi  quali  il 
cittadino  dimostri  la  volontà  di  sovvertire  Tordi- 
ne  pubblico,  bastano  a farlo  incorrere  nella  censu - 
ra  delta  legge  di  lesa  maestà  ; a tale  effetto  le  sem- 
brano sufficienti  le  parole , gli  scritti , t gesti,  i 
movimenti,  o altri  simili  cenni  o maniere  (2);  e non 
aborre  dal  citare  T atrocissima  legge  di  Arcadio 
e di  Onorio  ( L.  Quisquis  5.  ff.  ad  leg.  JuL  majest.) 
che  tra  le  altre  iniquità  dispone,  a eadem  severi- 
a tate  votuntalem  scelerit , qua  effectum  puniti  : » 
legge,  contro  la  quale  da  lungo  tempo  la  umani- 
tà e la  scienza  protestano.  Queste  massime,  che 
il  Decreto  attinge  da  un'antica  e disusata  giuris- 
prudenza , indegne  della  nostra  età  e del  no- 
stro paese,  lascio  che  altri  pensino  a confutare, 
poiché  non  occorre  alla  difesa  del  mio  cliente. 

Dichiara  alfine  la  Camera  delle  Accuse,  che 
la  serie  degli  atti  e dei  falli  da  essa  esposti,  sic- 
come convergenti  alla  sovversione  della  monarchia 
e della  costituzione  politica , compone  un  fatto 
CONTINUATO,  e tin  DELITTO  D*  INCESSANTE  FLA- 
GRANZA; nè  solo  ravvisa  rei  coloro  che  principal- 
mente lo  macchinarono  ed  eseguirono,  ma  quelli 


ancora  che  dopo  il  di  8 febbraio  1849  abbiano 
contribuito  alla  permanenza  e consolidazione  del 
nuovo  ordine  di  cose  (3). 

Queste  ultime  dichiarazioni  erronee  ed  inique , 
benché  in  ugni  ipotesi  mi  sia  dato  escludere  qua- 
lunque criminosità  dai  falli  rimproverati  al  Ro- 
manelli, sono  quelle»  ebe  non  debbo  lasciar  sen- 
za replica;  e a combatterle  completamente  ba- 
sti avvertire , 

l.°  Che  il  delitto  di  lesa  maestà  , come  ogni 
altro  renio , deve  giungere  una  volta  alla  sua 
consumazione  f 

2. 4 E ebe  a delitto  consumalo  non  si  dà  com- 
plicità posteriore , seuza  promessa  o concerto  pre- 
cedente. 

§• 

Consumazione  del  delitto. 

Gli  atti  narrati  nella  « esposizione  del  fatto  in 
genere  » (dice  la  Camera  delle  Accuse)  compon- 
gono UO  FATTO  CONTINUATO,  U»  delitto  d'tKC*£~ 
SANTE  FLAGRANZA. 

L’  una  e l'altra  qualifica  è giuridicamente  ine- 
satta, e potrebbe  condurre  a conseguenze  falso 
ed  ingiuste. 

Se,  parlando  di  fatto  continualo,  si  fosse  inte- 
so di  tal  guisa  qualificare  In  serie  degli  alti  ante- 
riori alla  consumazione  del  delitto , ciò  si  po- 
trebbe per  mera  ipotesi  concordare;  avvegnaché 
di  atti  anteriori  non  è il  Romanelli  imputalo. 

Notissima  nel  diritto  penale  è la  dislìnsione 
tra  gli  atti  preparatorii  e gli  atti  di  esecuzione  y 
ebe  sostanzialmente  differiscono  fra  loro;  come 
gli  uni  e gli  altri  differiscono  dalla  ron«tf*m?si<me 
del  delitto.  Quelli  puramente  preparatori i è rego- 
la generale,  che  non  cadano  sotto  la  censura 
della  legge  penale;  ne  li  sottrae  la  giustizia  e la 
politica,  essendo  il  piò  delle  volle  ambigui,  o 
referibili  a intenzione  non  criminosa  , e certa- 


(1)  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  §§.  37,  38,  39. 

(2)  Decreto  SS-  40,  41,  42. 

(3)  Decreto  S$.  47  , 48 , 
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mento  innocui.  Incominciano  gli  atti  esecutivi 
col  lenlallto,  c continuano  tino  alla  compirla  ese- 
cuzione del  delitto  (I).  Ciii  essendo,  gli  atti  di 
preparazione  e di  esecuzione  del  delitto  hanno  il 
loro  progresso,  occupano  necessariamente  un 
tratto  di  tempo  più  o meno  lungo  ; e degli  uni 
e degli  altri  potrà  pur  dirsi  che  nel  loro  insieme 
compongono  un  fallo  continualo.  Ma  dove  gli  alti 
di  esecuzione  sono  giunti  al  loro  rompimento, 
dove  il  delitto  A euòjellitamenle  e objeltimmente 
compiuto , parlare  agli  effetti  penali  di  fallo  con- 
tinualo sarebbe  inconcepibile  assurdità. 

Ordinariamente  a delitto  compiuto  pud  darsi 
reiterazione  di  un  altro  delitto  congenere;  non 
mai  continuazione  del  delitto  medesimo.  Ecce* 
lionate  ò la  teoria  dei  delitti  continuati , ed  A 
affatto  inapplicabile  al  reato  di  lesa  maestà. 

Dicono  i crimiaalisti,  esservi  continuazione  di 
ielillo , quando  fra  più  azioni  della  medesima 
specie , sebbene  ciascuna  di  per  sA  potrebbe  co- 
stituire il  reato,  voi  ravvisate  tal  connessione 
che  necessariamente  le  dovete  considerare  come 
costituenti  un  eoio  e medeeimo  delitto.  Ciascun’  azio- 
ne, presa  ed  esaminata  isolatamente,  avrebbe 
in  sà  lutti  gli  elementi  che  occorrono  a costitui- 
re il  delitto;  ciA  nollameno  repugnerebbe  ai  più 
sani  principi;  del  diritto  penale,  che  il  reo  do- 
vesse punirsi  per  ogni  singolo  atto  delittuoso  ; 
che,  cioè,  quanti  sono  gli  alti,  altrettante  fosse- 
ro lepene;quindi«fu  dichiarato,  cho  la  continua- 
zione del  delitto  poteva  al  sommo  considerarsi 
come  circostanza  aggravante,  ma  ebe  il  delitto 
era  uno  eolo  e ona  sola  pena  doveva  essere  in- 
flitta. Abbiamo  esempio  di  delitti  continuali  nel- 
V adulterio i e in  altri  casi,  nei  quali  gli  alti  suc- 
cessivi risultino  dalla  medesima  relazione  crimi- 
nosa , sieno  le  sequele  naturali  di  essa , ed  a com- 
metterli non  occorra  una  nuova  e particolare  ri- 
soluzione. E appunto  perchè  sono  animati  da  una 
sola  determinazione  fu  detto  per  equità  e a tan- 
faggio  del  reo , che  in  questi  casi  non  si  tratta  di 


pii  delitti  reilerali , ma  di  un  solo  Urlino  conti- 
nualo (2). 

I,a  teoria  dei  delitti  conlinuati  è affatto  inap- 
plicabile all'alto  tradimento;  imperocché,  una 
volta  consumato  il  delitto , negli  atti  successivi 
non  potrebbero  altrimenti  concorrere  tutti  gli 
elementi  che  sono  neccssarii  a costituirlo.  CiA 
ebe  fece  adottare  la  eccezionale  ed  equitativa 
teoria  dei  delitti  continuali  fu  questo  ; che  ogni 
singola  azione  avrebbe  in  se  stessa  gli  estremi 
essenziali  del  delitto , e ebe  a rigore  di  sommo 
diritto  farebbe  d'uopo  irrogare  tante  volte  la 
pena,  quanti  sono  gli  atti  ripetuti.  Ma  , quando 
il  delitto  di  lesa  maestà  A consumato,  quando  è 
sovvertito  l'ordina  politico,  cangialo  il  governo, 
dejclto  il  Principe,  negli  atti  successivi,  presi 
singolarmente,  voi  non  trovate  gli  elementi  del 
delitto  ; mancando  , se  altro  non  fosse  , quello 
principalissimo  del  subielto  passivo.  Voi  non  po- 
tete dire  che  negli  atti  posteriori  alla  consumazio- 
ne detrailo  tradimento  vi  è un  delitto  continualo. 

Laonde  è forza  concludere: 

0 la  Camera  delle  Accuse , parlando  di  fallo 
continualo,  si  riferiva  agli  atti  di  preparazione  c 
di  esecuzione  anteriori  al  compimento  dell'azione 
criminale;  e ciA  al  Romanelli  non  cale. 

O in  questo  fallo  continuato , che  essa  dice  co- 
stituire il  delitto  di  lesa  maestà,  ha  preteso  com- 
prendervi gli  alti  posteriori  alla  consumazione , e 
ha  detto  cosa  che  repugna  alle  nozioni  più  ele- 
mentari del  diritto  penale.  Ha  dello  cosa  assur- 
da ed  iniqua;  assurda,  perché  giuridicamente 
impossibile;  iniqua,  perché  diretta  a trovar*  il 
delitto  in  azioni  non  criminose. 

Se  non  che  la  iniquità  più  grave  e veramente 
peregrina  fu  quella  di  qualificare  f alto  tradi- 
mento delitto  d*  INCESSANTE  SLAGSAMZA . Anche 
i meno  versali  nella  scienza  penale  vedono  be- 
ne , come  sia  qui  giuridicamente  inesatta , ed 
usala  a significare  un  concetto  ebe  non  racchiu- 
de, la  formula  (i‘  incessante  flagranza  ; poiché  fa- 


(I)  Rossi , broli  penai.  Ut.  3 chap . SA.  S7. 

(3)  Scrini  germanici , raceoiti  dall'  egregio  professor  Mori  eoi.  3.  pag.  Al.  — - Hitler  mai  tr , Delta  dif- 
ferenza fra  i delUU  conti  Aliati,  > I reiterali. 
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grrmza  non  altro  vuol  dire  che  la  torpreia  drl  reo 
nell'al/o  tinto  in  cui  commette  il  delitto.  Il  rite- 
nere la  cosa  rubata  non  è nè  ripetizione,  nè  con- 
tinuazione, nè  prolungamento  del  furto.  Il  la- 
dro , che  a furto  commesso  sia  trovato  in  pos* 
sesso  dalla  cosa  rubala  , non  si  dirà  che  sia  col- 
to e sorpreso  in  flagrante  delitto.  Secondo  la  Ca- 
mera delle  Accuse,  ove  abbia  inteso  applicare 
tale  attributo  agli  atti  potieriori  alla  cotti  umazio- 
ne dell’  alto  tradimento , questo  delitto  non  tini* 
rebbe  mai . Se  ciò  fosse  vero , non  basterebbe 
a consumare  il  delitto  di  perduellione  la  deie- 
zione del  Principe,  il  sovvertimento  dell'antico 
Governo,  la  sostituzione  di  un  Governo  nuovo. 
Il  sotisma  e l'assurdo  di  questa  incessante  fla- 
granza del  delitto,  so  fu  inteso  di  estenderla 
agli  atti  posteriori , non  richiede  dimostrazione. 
Se  l'alto  tradimento  potesse  per  sua  natura  qua- 
lificarsi delitto  permanente , non  vi  sarebbe  gover- 
no attuale  che  non  fosse  delitto.  Il  governo  del 
Belgio , il  governo  degli  Stali-Uoiti  sarebbero 
delitti  permanenti.  In  Svizzera  fino  all’eroismo 
di  Guglielmo  Teli  potreste  far  risalire  il  delitto! 

Malgrado  ciò, consultiamo  pure  i principii  ele- 
mentari della  scienza  penale. 

Non  vi  è delitto  (diceva  T illustre  e infelicis- 
simo Rossi)  che  non  abbia  due  termini  estremi; 
il  punto  di  partenza  e la  meta  (1).  « ivi  » In  ogni 
« azione  criminosa  vi  hanno  sempre  due  termini 
« estremi,  il  punto  di  partenza,  e la  mela;  il 
« primitivo  pensiero  e il  compimento  dell'atto 
« finale  di  ciò  che  nel  concetto,  nel  disegno  del 
a delitto  , si  riguardava  come  l'ultimo  termine 


« dell'impresa.  — Gli  alti  intermedi»  costituì- 
« luiscono  una  serie  più  o meno  lunga  ». 

Nei  delitti  (continuava  più  oltre  il  Rossi)  è 
sempre  un  fatto , o un  insieme  di  fatti  che  for- 
mano lo  scopo  cui  mira  I’  agente  ; appena  lo 
scopo  é raggiunto,  il  delitto  è consumato  ; e lutto 
ciò  che  precede  o sussegue  può  avere  un  rappor- 
to più  o meno  prossimo,  ma  non  costituisce  l'azio- 
ne criminosa.  Ciò  premesso,  ne  adduceva  in 
esempio  il  delitto  di  alto  tradimento  (2).  « ivi  n 
« Parimente  non  bisogna  confondere  il  successo 
a che  uno  si  ripromette  dal  delitto  eoo  !'  esecu- 
« zione  di  esso  delitto.  Il  fine  del  cospiratore 
« può  essere  quello  d’impadronirsi  del  potere  , 
« o di  farlo  passare  in  altre  roani.  Dovrà  dirsi 
« per  questo  non  cominciare  il  delitto  che  nel  iio- 

U MENTO  IN  CUI  IL  COSPIRATORE  S*  IMPADRONISCE 
« DI  FATTO  DELLA  COSA  PUBBLICA  ? Q L ELLO  fi  IL 
« RESULTATO  DEL  DELITTO,  NON  GÙ  IL  PRINCIPIO 
<(  DELL'ESECUZIONE  ».  — • 

Quindi  non  può  cader  dubbio,  che  il  delitto  di 
alto  tradimento  non  è d'  incessante  flagranza; 
esso  ha  il  suo  compimento,  la  sua  consumazione. 

Ma  vi  ha  di  più.  Non  solo  il  fatto  che  costitui- 
sce il  delitto  di  perduellione  non  è d'incessanf* 
flagranza , ed  ha,  come  in  ogni  altro  reato,  il  suo 
compimento;  ma,  una  volta  consumato , perde  il 
carattere  di  delitto  % e assume  quello  di  un  nuovo 
governo  e sistema  politico;  assume  il  carattere 
di  una  opinione  e di  una  forza  che  ha  trionfato. 
Questo  insegnava  il  Carmignani  nella  sua  teoria 
delle  leggi  della  sicurezza  sociale  (S).  a ivi  » Il 
a delitto  politico  ha  questo  di  particolare , che  se 


(t)  Possi,  Drnit  penai , li*.  2.  eh.  2S.  dee  acles  qui  prépar.  ou  qui  conti,  le  dèlti,  « ivi  u Dans  toul 
n atte  criminel  sussi  il  y a lotijours  deux  terme*  estrème*,  celiti  dii  dépm,  et  celai,  de  r arrivò*;  la  pré- 
« mière  pensee  et  l'accomplissement  de  l'acte  /Inai  de  ce  qui  dans  la  conception  , dans  le  projel  du  crime, 
« éwii,  régardé  cornine  le  dernier  terme  de  V entreprise . Les  actes  iotermédiiaires  constimene  noe  sèrie 
« plus  au  moins  longue  ». 

(2)  Rossi  , Droit  penai.  Bruxelles  1845  paq.  294.  « ivf  » fi  falli  autti  ne  pas  confonder  le  resulta t 
« qu' on  attende  du  crime  avec  Vexècutx  on  du  crime.  Le  hot  du  conspirairur  peul  èlre  de  s’ rmparcr  du 
« pouvoir , ou  de  le  falre  passer  en  d’aulres  maini.  Est  ce-à-dire  que  t§  crime  ne  commence  qu'  ac  moment 

fi  OC  LE  CONSPIRATEOR  S*  F.NPARE  EPFECTIVEKF.NT  DE  LA  CHOSE  KIBLIQUE?  C' EST  LA'  LE  BERCI.  T AT  OU  CRINE,  CE 
« N'  EST  PAS  LE  CONNP.NCFNENT  DE  L1  EXÉCOTION  ». 

(3)  Carnupnani  — Teoria  ec.  ttb.  2.  cap.  fi.  Edizione  di  Pisa  183!  Tomo  2 paq.  125. 
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« In  legge  aspettasse  la  ronsuma/ione  onde  il 
u danno  da  Ini  prodotto  divenire  il  titolo  ad 
« imputarlo , ksso  non  avrebbe  più  carattere 

« DI  DELITTO  , E ASSIDEREBBE  QUELLO  DI  UNA 
41  TORBA  CORONATA  DALLA  VITTORIA  ; per  lo  die 
« questo  delitto  rigetta  ogni  concetto  d’attenta 
« lo , e la  legge  è costretta  a fermarlo  per  via  , 
« onde  non  giunga  alla  meta  ». 

Né  ciò  vuol  dire  che  i rei  di  alto  tradimento 
consumalo  vadano  sempre  impuniti.  Può  darsi , e 
spesso  avviene  il  ristabilimento  di  quel  governo 
elle  era  stato  temporariamenle  rovescialo.  Rien- 
tra egli  nelle  sue  facoltà  , e cosi  è nel  diritto  di 
punire  coloro  che  con  atti  preparatori!  e di  eze- 
cuzione  allentarono  all*  ordine  politiro  e lo  sov- 
vertirono. Ma  non  si  devo  da  questo  argomenta* 
re,  che  egli  abbia  il  diritto  eziandio  di  punire 
coloro,  ai  quali  non  può  darsi  debito  che  di  atti 
posteriori  alla  consumazione  del  delitto.  E di  ciò 
parleremo  nell*  orticolo  successivo. 

Ora  nuli* altro  giova  stabilire,  se  non  che  l’al- 
to tradimento  non  é d’ incessante  flagranza , ma 
può  avere  al  pari  di  qualunque  altro  reato  lo  sua 
compirla  consumazione . 

hifferitre , è ben  vero , dagli  altri  delitti  in 
quanto  alla  consumazione , ma  per  altro  riguardo. 
Ne  differisce,  non  già  perché  non  si  consumi  mniy 
ma  perché  si  consuma  prima  degli  altri. 

a A am  melerà  tum  perseguaci , ubi  frtela  sunt 
(disse  tintone  al  Senato  Romano,  parlando  del- 
la cospirazione  di  Catilina);  hoc  ni  sì  procideris  ne 
accidat , ubi  erentt , frustra  judicia  implores  ».  E 
disse  il  vero;  ma  non  cosi  vera  c giusta  fu  la 
conseguenza  che  ne  trassero  gli  antichi  scrittori 


II. 

di  difillo  poiuie.  Ne  trassero  la  Conseguenza» 
che  riguardo  alla  penalità  degli  atti  anteriori 
non  fosse  dato  applicare  a questo  delitto  i prin- 
cipii  medesimi  che  concernono  i delitti  comuni; 
e che,  senza  distinguere  il  delitto  tentalo  dal  de 
litio  consumato , si  dovesse  al  conato  e alla  con- 
sumazione dell'  allo  tradimento  comminare  ed 
infliggere  una  pena  uguale.  La  scuola  moderna 
ha  uggiolai  combattuto  questo  antico  errore:  ha 
oggimai  con  tutta  equità  stabilito,  doversi  appli- 
care anco  ai  delitti  di  allo  tradimento  la  diffe- 
renza fra  ienfafico  e consumazione,  anco  a questo 
delitto  convenire  il  principio  della  minore  punì  bi- 
niti del  conato.  Ma  d’altra  parte  hn  sempre  rite- 
nuto, esservi  consumazione  di  questo  delitto  senza 
il  criminoso  successo , senza  il  conseguimento  del 
fine  ; non  potersi  ragionevolmente  pretendere 
che  all* effetto  di  considerare  consumalo  questo 
maleficio  sia  necessario  il  totale  sovvertimento 
dell* ordine  politico,  nè  la  effettiva  distruzione 
di  un  elemento  sostanziale  dello  Stato;  c bastare 
il  compimento  di  un’  azioue  che  minacci  grave  o 
imminente  pericolo  alla  sicurezza  del  Sommo 
Imperante  , del  territorio  o del  pubblico  ordina- 
mento . 

Covi  - dissertando  sulla  differenza  Ira  i delitti 
consumali^  e i tentali , e sui  varii  gradi  del  coita- 
la, Mittcrinaier  annovera  I*  allo  tradimento  Ira 
quei  delitti,  che  sarebbe  impossibile  punire,  ove 
la  legge  ne  aspettasse  la  consumazione  ; c di- 
chiara consumalo  il  delitto , quando  I’  agente  ado- 
però ì mezzi  che  reputava  nccessarii  a raggiun- 
gere il  fine,  benché  non  lo  abbia  raggiunto  (I). 

Cosi  Zaccaria  , dissertando  intorno  al  tentati- 


(t)  Scrini  germanici.  — Pisa  1843  (om.  I pag.  3tìti.  <t  ivi  » E vero,  clic  d’ordiuario  il  delitto  è cou- 
rt sittui  in  dall*  azione  ; terni  i Miti  a la  quale,  è consumalo.  Imperocché  la  leggo  andrebbe  iropp’ olire  , se  vo- 
lt lesse  considerar  consumalo  fi  rietino,  solamente  quando  il  delinquente  avesse  raggiunto  tutti  i suoi  fini. 
» fu  certi  delitti,  per  esempio  nell'  alto  tradimento , sparirebbe  la  possibilità  di  punirli , volendo  aspettar - 
« ne  r effetto:  in  altri  l'effetto  dipende  meramente  dal  caso.  Viceversa  la  legislazione  ba  i suoi  motivi  per 
•v  rilevare  alcuni  delitti . e riguardarli  come  consumati  solamente  quando  è avvenuto  un  dato  effetto  » pag.  308 
« Ivi  w.  Viceversa  in  altri  casi  i giureconsulti  si  contentarono  di  una  qualche  azione  esterna,  e troppo  presto 
« considerarono  compiuto  il  delitto.  Il  che  avvenne  nell' incendio  , in  cui  sovente  il  delitto  si  riguardò  cou- 
rt stimato?,  acceso  che  fosse  il  materiale  portalo  per  incendiare,  o guizzala  in  esso  la  fiamma:  laddove  que- 
» sto  delitto  apparisce  compiuto  solamente  col  bruciar  della  cosa,  che  si  voleva  incendiare,  c coti  l'effel- 
« tivù  divampare  del  fuoco  su  di  essa.  Quando  le  leggi  minacciano  di  pena  una  certa  azione , farà  d'uopo 
« esuttissimamente  guardare  ai  caratteri , che  nella  tmdcsima  son  presi  principalmente  di  mito  dalla 
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vn  ridi'  allo  tradimento , ritiene  applicabile  a 
questo  come  agli  altri  delitti  la  differenza  Ira  il 
tentativo  e la  foni  urna  zione  ; combatte  come  ini- 
quo il  principio  che  li  sottoponeva  n pena  ugua- 
le; e solo  riconosce  e concorda  , che  alla  constt- 


muzione  di  questo  delitto  non  si  richiede  il  con 
seguimento  dello  scopo  delittuoso  (1). 

Il  perché , se  il  conseguimento  dello  scopo 
delittuoso  non  è necessario  alla  consumazione 
dell’alto  tradimento  , se  questo  delitto  può  dirsi 


« disputinone  legale.  Il  giudice  criminale  dee  riguardare  come  consumala  quella  soia  aziouc  delittuosa,  ette 
« può  considerar*!  compiuta,  o per  la  sua  naturai  qualità  , e secondo  l'uso  della  fax  ella  . o per  la  sua  ìndole 
« giuridica.  Quindi  un' azione  delittuosa  potrà  riputarsi  terminata  solamente  quando:  a)  vi  sieuo  tutti  i ca- 
ci ratti-ri  « che  debbono  concorrere  secondo  la  semplice  interpretazione  grammaticale  delta  parola . che  la 
*<  legge  ha  Irascetla  a significarla:  o quando  6 ) presenta  i caratteri  stabiliti  dalle  norme  legali.  Al  contrarili 
« è inesatto  il  dire,  che  il  delitto  deve  riguardarsi  cnusumaio.  quando  il  delinquente  Ita  raggiunto  il  suo  lino 
« o quando  è stato  eseguito  tulio  ciò  cui  mirava  la  malvagia  intenzione . Secondo  ima  tal  pretensione  il  furto 
« sarebbe  consumato  solamente  allorché  il  ladro  si  potesse  ritenere  la  cosa  involala , ed  H salo  rovescia- 

• vienlo  effettivo  della  costituzione  dello  Stato  consumerebbe  l'alio  tradimento,  » pag.  271.  ■ ivi  ».  La 
« questiono  della  consumazione  acquista  una  speciale  importanza  nei  delitti  contro  In  Stato  , e prcupuuiiicu- 
« te  nell*  alto  tradimento.  Di  una  massima  antica,  per  cui  questi  mali-lieti  si  consideravano  conte  deticla  ex- 

• erpta , e si  credeva  di  non  dover  loro  applicare  i priticlpii  che  valevano  per  gli  altri , ormai  noti  si  può 
« più  (urlare:  ma  d'  altra  parte  non  si  può  nemmeno  pretendere  il  conseguimento  del  I lue  nell'alto  tra- 
« di  mento  ; perché  non  sarebbe  più  luogo  ad  applica/ione  di  pena  contro  mi  malfattore,  clic  già  si  fosse  as- 
ti si  so  sul  trono.  Non  è giusto  neppure  clic  si  richieda,  come  effetto,  la  dissoluzione  dello  Stalo,  e che  poi 
a si  affermi  clic  iti  questo  delitto  si  debba  equiparare  la  pena  del  conato  a quella  della  consumazione.  I delitti 
« contro  lo  Stato  si  debbono  onninamente  giudirare  come  quelli  contro  i privali  : ma  i primi  peraltro  pipar- 
li tengono  alla  classe  di  quelli , clic  si  Consti  mano  mediante  un'  azione.  Qui  fa  d’uopo  guardarsi  da  un  lato  di 
« unii  contentarti  di  uua  semplice  preparazione,  c dall'altro  di  min  esiger  troppo  a riputar  consumato  ti 
m defitto.  Cosi  , a tenore  di  quanto  si  è detto,  l'aziono  apparisce  compila,  quaudo  nell'alto  traili  incuti»  sle- 
« no  siati  in  effetto  emeritamente  impiegati  i mezzi  preparati  per  raggiungere  il  line  mirato,  e I'  ageulc  li.i 
n fallo  per  la  sua  parie  tulio  ciò,  clic  dipendeva  da  lui,  e che  appartiene  all*  idea  detrazione.  La  particola- 
ri re  espressione  della  legge  penale  guiderà  sicuramente  il  giudice  in  simili  casi,  e la  sua  decisione  sarà  di- 
ti versa,  secondo  che  la  legge  dirà:  Chiunque  in  tempo  di  guerra  consegna  fortezze  al  nemico , o trapassa 
« al  medesimo  » oppure  « Chiunque  enlra  in  trattali  proditori  col  nemico  ». 

(I)  Scritti  germanici.  Livorno  |8ifi.  Tom.  S.°  pag . 185  « ivi  » Quantunque  possa  bene  accadere  che  ...» 
« il  diritto  positivo,  equiparando  la  penalità  dell'esecuzione  intrapresa  c della  compiuta  , abbia  reso  inutile 
a il  distinguere  fra  il  tentativo  e la  consumazione  di  alcuni  delitti  ; non  ostatile  fa  d'uopo  ammettere  . 
n che  r accennala  differenza,  secondo  la  natura  della  rosa,  è applicabile  per  regola  a lutti  i delitti  didosi. 
a Imperocché  , per  quanto  I'  idea  d'  un  delitto  ora  richieda  un  determinalo  effetto , ora  ima  data  azione , si 
« dovrà  per  altro  costantemente  presentare  mia  più  n meno  lunga  continuazione  di  alti  criminosi , la  quale 
m può  essere  in  ogni  momento  Itiierrotin , n dalla  volontà  dell*  agente  . n da  altre  circostanze  , prima  che 

• sia  avvenuto  o sia  stato  eseguito  tutto  quello  che  costituisce  l’intiero  fatto  punibile  ». 

Pag.  157  « ivi  » Or , se  noi  doiuaudiam  la  ragione,  per  cui  uri  delitto  di  alto  tradimento  si  dice  impos- 
« sibili*  il  tentativi» , ossia  per  cui  il  più  remolo  intraprctidimeiilo  si  è parificato  alla  consumazione,  troviamo 
« che  si  è cercalo  di  giustificare  questo  principio . affermando  che  il  «tirino  penate  dello  Stato  può  esercitarsi 
« soliamo  contro  i conati  del  suo  sovvertimento  . e che,  esigendo  il  conseguimento  dello  scopo  delittuoso . 
« si  escluderebbe  la  possibilità  di  punire;  avvegnaché  . rovesciala  la  costituzione  esistente,  vieue  a mancare 
» il  potere  ili  far  valere  le  leggi  contro  il  perdurile.  (à»u  questo  discorso  non  si  fa  che  ripetere  I*  antico  ar- 
« gommilo  ili  Catone  ; hoc  nisi  precider*#,  ne  aceidal  , ubi  eventi,  frustra  judicia  implores  ».  Ma  da  una 
tt  parte' questa  affermazione  meramente  politica  noti  è sempre  'era  . perche  rimari  sempre  possibile  il  rista- 
li bilimeuto  del  potere  legittimo,  dopo  che  è staio  tcmporariameule  rovescialo;  e l’istoria  c' insegna,  rhe  il 
n sospeso  diritto  di  punire  è rientralo  assai  spesso  nell’  esercizio  delle  site  facoltà  : e d’  altra  parte  ciò  pro- 
« va  solamente . che  per  la  consumazione  tu  questo  delitto  non  et  piò  esigere  il  criminoso  successo , ossia 
« La  distruzione.  effettiva  d’m  ei.f.iento  ESSENZIALE  bello  Stato.  Ma  da  questa  premessa  oou  sarebbe  giu- 
ri sto  dedurre  . che  ogni  remoto  inlraprctidimcni»  di  perduellione  si  deliba  considerare  come  un  alto  traili  - 
« mento  compiuto  ; perocché  il  delinquente  . che  incomincia  , dee,  per  arrivare  al  successo  piglialo  di  min. 

« percorrere  un*  intiera  serie  di  azioni , le  quali  o appartengono  alla  classe  degli  aiti  preparatori . o a quella 
« degli  alti  esecutivi  • * 
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consumalo  senza  il  criminoso  successo,  io  non 
so  come  non  debba  ritenersi  avvenuta  la  sua  con- 
sumazione, dove  non  mancò  il  successo,  dove  lo 
scopo  fu  conseguilo!  Se  non  basta  la  dejexione 
del  Principe  e il  mutamento  de)  governo , quan- 
do mai  potrò  dirsi  eseguito  lutto  ciò  che  costitui- 
sce il  fatto  punibile  ? Quando  potrò  dirsi  rag- 
giunta la  meta  criminosa?  Quando  consumato  il 
delitto? 

Percorrete  nel  denunziato  decreto  la  a Esposi- 
zione del  fallo  in  genere:  « e vi  apparirò  eviden- 
tissimo, che  nel  concetto  stesso  della  Camera 
delle  Accuse  si  ritiene,  che  il  supposto  deliUo 

FU  CONSUMATO  *NL  Di  8 FEBBRAIO . 

Parlando  di  fatti  avvenuti  sul  cadere  del  gen- 
naio e nei  primi  del  febbraio  1849  essa  dice,  che 
« la  rivoluzione  doveva  presto  addivenire  un  fatto 
« COMPIUTO  (t). 

Parlando  della  jvarlenxa  del  Principe  da  Siena 
soggiunge . ebe  « presentata  la  opportunità  degli 
« alti  più  prossimi  alla  consumazione  di  quella 
U RIVOLI  /.IONE  o (‘2). 

Narrato  il  modo  , onde  si  ottenne  dalla  Came- 
ra dei  Deputati  la  nomina  del  Governo  provviso- 
rio , e passata  sotto  silenzio  la  deliberazione  del 
Senato,  racconta  la  Camera  delle  Accuse!  a ivi  » 
« che  in  seguilo  di  questi  fatti  i Triumviri  salirò • 
il  no  in  Palazzo  ad  esercitare  il  potere , ed  il  Circo * 
<(  lo  ritornò  tumultuante  e festoso  per  il  compito 
« successo  » (3). 

Dice  inoltre  la  Camera  delle  Accuse  a che  il 
« nuovo  GOVIMO  volle  subito  mostrarsi  grato  cer- 
ti so  chi  aveva  operato  a suo  favore  » (4). 

E parla  di  ricompense  date  a varie  persone,  c 
fra  queste  a un  tal  Niccolini , « che  più  di  tutti 
« orma  dato  mano  a consumare  il  delitto  » (5), 

Dice  finalmente,  che  i faziosi  si  adoperarono 
a cacciare  il  Principe  dalla  Toscana,  « quantun- 
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« que  V opero  sovversiva  dell’  ordine  monarchico - 
« costituzionale , etabilito  fra  noi,  potesse  dirsi 
<i  compiuta  w (6) . 

Chiarissimo,  e ripetutamente  espresso  è il  con- 
cetto della  Camera  delle  Accuse.  Essa  ritiene  in 
fatto,  che  la  rivoluzione  fu  consumata,  e il  de- 
litto ebbe  il  suo  compimento  nel  Di  8 febbraio 
con  la  proclamazione  del  Governo  provvisorio, 
che  dice  imposto  dalla  torpresa  e dalla  violenza 
dei  faziosi.  Ond'ò  ebe,  ritenuto  il  fatto  come  il 
denunziato  decreto  lo  espone,  gli  alti  di  cui  l’Ac- 
cusa addebita  il  Komanelli  non  può  impugnarsi 
che  sono  posteriori  alla  consumazione  del  suppo- 
sto delitto. 

E,  qualunque  altra  opinione  si  fosse  adottata 
nel  determinare  il  punto  concreto  della  consuma- 
zione dell’  alto  tradimento , non  sarebbero  varia- 
li i termini  della  questione  di  diritta . 

Ed  invero  la  nomina  del  Governo  provvisorio, 
quantunque  nata  in  mezzo  ai  tumulti  popolari , 
può  bene  apprendersi  come  un  fatto  legale  e co- 
stituzionale. ^JeM*  assenza  del  Capo  del  potere 
esecutivo , che  §’  ignorava  ove  ilo  fosse,  nò  ave- 
va lasciato  Deputazione  veruna  che  lo  rappresen- 
tasse, le  Camere  avevano  facoltò  di  supplirvi 
con  la  nomina  di  un  Governo  provvisorio.  La  co- 
si ituzionalilò  di  questo  fatto,  ove  d‘  uopo  il  Ro- 
manelli ne  avesse , toglierebbe  alla  successiva 
accettazione  del  ministero  di  giustizia  e grazia 
qualunque  imputabilità , non  tanto  politila*  quanto 
ancora  morale.  Ma  di  ciò  è vano  parlare;  avve- 
gnaché la  Camera  delle  Accuse  non  imputa  al 
Romanelli,  nò  come  alto  civilmente  criminoso,  nò 
moralmente  pravo,  l'accettazione  del  ministero. 
Il  primo  atto  di  cui  lo  addebita  ò f apposizione 
della  sua  firma  alla  legge  stataria  del  22  febbraio, 
Diguisachè , ove  pur  non  si  fosse  considerato 
compiuto  il  fatto  criminoso , e consumala  la  rivolu- 


ti) Decreto  delia  Camera  delle  Accuse  6 tS. 

(2)  Idem  l 19. 

(3)  Idem  ih  ±2. 

(4)  Idem  g ì>. 

(5)  Idem  i 24. 

(G)  Idem  § 2G. 
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zione  net  di  8 febbraio  con  In  proclamazione  del 
(inverno  provvisorio,  potrei  vincere  di  cortesia 
l’Accusa  , e sempre  e.  nullameno  mostrare  che  i 
fatti  obiettali  al  Romanelli  sono  posteriori  alla 
co* turnazione  del  delitto. 

Volete  voi,  potrei  dire  all' Accusa  , che  il  snp 
posto  delitto  si  contornane  il  di  8 febbraio  con  la 
proclamazione  del  Governo  provvisorio?  Ebbe 
ne  gli  atti  del  Romanelli,  che  pretendete  incri- 
minare , avvennero  dopo! 

Volete  voi,  che  il  delitto  si  compiesse  il  IO  feb- 
braio con  la  prete ta  abolizione  del  consiglio  ge- 
nerale e del  Senato?  Ebbene  a questo  fatto  sono 
posteriori  quelli  di  cui  dnle  colpa  ni  Romanelli! 

Volete  voi,  che  neppur  dopo  la  proda  ma  rione 
di  un  Governo  nuovo,  neppure  dopo  la  pretesa 
abolizione  delle  Camere  vi  fosse  delitto  contorna- 
to, sol  perchè  il  Principe  rimaneva  in  un  ango- 
lo della  Toscana?  Non  vi  basta  che  egli  avesse 
di  fallo  abbandonalo  il  Governo  dello  Staio ? Non 
vi  basta  che  un  altro  Governo  fosse  istituito  ? Eb- 
bene! gli  atti  di  etti  date  debito  al  Romanelli 
sono  posteriori  ancora  nlia  partenza  del  Prin- 
cipe dalla  Toscana , che  avvenne  nel  SI  feb- 
braio (I)  ! 

Tenete  dunque  per  fermo  , 
che  l'alto  tradimento  , come  ogni  altro  de- 
litto , deve  giungere  una  volta  alla  sua  consuma- 
: ione  ; 

e che , si  reputi  questa  avvenuta  nel  caso 
nostro,  o con  la  rivoluzione  del  di  8 febbraio,  o 
rnn  la  pretesa  abolizione  delle  Camere,  e con  la 
partenza  del  Principe  dalla  Toscana  , i fatti  del 
Romanelli  che  ai  pretendono  criminosi,  e che  in- 
cominciano con  la  sottoscrizione  della  Legge 
stataria  del  febbraio  , sono  sempre  posteriori 
alla  consumazione  del  eupposlo  delitto. 


«.  a.’ 


.Yen  ri  è complicità  posteriore  senza  precedente 
rane  erto. 

Il  denunziato  decreto  non  solo  ritiene  colpe- 
voli dell’alto  tradimento  coloro  che  lo  macchi- 
narono e io  eseguirono,  ma  quelli  ancora  , che 
dopo  il  di  8 febbraio  1849  contribuirono  alla  per- 
manenza e rontolidazìone  de.l  nuovo  ordine  di  ro- 
se (2).  E ivi  cita  alcune  autorità  che  di  ciò  nulla 
dicono.-.  . 

One  Ili , misi  rimprovera  di  avere  contribuito 
alla  permanenza  e consolidazione  del  Governo  prov- 
visorio , sono  sostanzialmente  imputali  di  com- 
plicità posteriore.  , , 

Innanzi  di  esaminare  , se  per  la  natura  specia- 
le dell’  alto  tradimento  possono  reputarsi  crimi- 
nosi gli  alti  posteriori  alla  consumazione  dei  de- 
litto, vediamo  un  poco,  giusta  i prilli  «pii  rbe  re- 
golano i delitti  comuni , se  e quando  gli  atti  sus- 
seguenti la  consumazione  del  delitto , possano 
costituire  complicità  criminosa.  , 

La  teoria  della  complicità  è una  delle  parti  del 
diritto  penale  meglio  illustrate  dalla  scienza  mo- 
derna ; teoria , che  strettamente  si  collega  con 
l’altra  della  imputabilità,  c della  imputazione  , 
poiché  non  basta  la  materialità  di  un  fatto,  ma 
é necessario  il  concorso  dell' intendimento  e della 
volontà , onde  la  criminosità  di  un  atto  si  comu- 
nichi a tulli  coloro  clic  hanno  preso  parte  al  de- 
litto (3). 

Elementare  ò la  distinzione  Ira  i correi  cd  i 

complici . 

Si  dicono  correi , o delinquenti  principali  , quelli 
che  concorsero  o contribuirono  alla  risoluzione 
ed  esecuzione  , che  sono  gli  clementi  costitutivi  di 
ogni  genere  di  delitto  . 


(1)  Decreto  detta  Camera  dette  Accuse  £ 28  in  fine. 

(2)  Idem  5 48. 

(3)  Rossi,  Itroit  penai,  Rinjellrs , 1843,  png.  350  num.  3.  n ivi  » Il  est  Inutile  ile  faire  reroarquer  de 
" notivcaii  que  la  (bearle  des  codéliiiqiiculs  et  celle  (Ics  compliccs  est  inlimcinent  lice  à celle  de  P imputa!»! lite 
* et  de  I1  impulilioii.  Il  nc  suffll  |kis  d* un  f.iii  materici  : il  bui  aussi  le  eoncnurs  de  l"  intelligence,  et  de  la 
it  colonie  de  cliaque  agcul , polir  que  la  eliminante  de  I1  acle  se  cotnuniquc  il  lous  Ics  p.irtecipahts  a«  crime  *. 


Digitized  by  Google 


Si  dicono  complici , o delinquenti  accessorii y co- 
loro i quali  non  fanno  allro  che  accedere  alla 
rf  minzione  o ago  voi  uro  l' esecuzione  del  delitto; 
ina  né  l’ima  né  I’  altra  può  dirsi  veramente  che 
sìa  l'opera  ioro. 

Elementare  è In  suddistinzione  della  coètpii- 

rild . 

I.n  partecipazione  pud  consistere  in  un  concorso 
unicamente  morale  al  delitto;  come  nel  mandato, 
nel  tornando , nel  consiglio  a delinquere. 

La  portevi  pozione  può  verificarsi  in  un  concor- 
so morate  e fisico  al  delitto;  e questo  è il  caso 
di*  II'  aiuto , che  può  darsi  anteriore , contempora- 
neo . o potferiore  all’  azione  criminosa. 

Premesse  queste  definizioni  e distinzioni  ele- 
mentari, ella  é cosa  evidente  che  il  denunziato 
decreto  , dichiarando  rei  di  alto  tradimento  co- 
loro che  dòpo  il  di  8 febbraio  1849  colla  tote , con 
gli  ferini  e coll'opera  contribuirono  a contolidare 
il  nuovo  ordine  di  cose,  ha  inteso  imputar  loro 
una  complicità  di  aiuto  posteriore. 

Nei  delitti  comuni  la  lode , la  ratiabizione , la 
partecipazione  dei  frutti , la  ocent/arioiw  del  delin- 
quente o degli  oggetti  attinenti  al  delitto,  in  bre- 
ve r aiuto  posteriore  al  reato  gii  do  altri  con», 
messo  è cosa  immorale.  DI  età  non  è dubbio.  Ma 
dorrà  dirsi  per  questo,  che  nei  delitti  comuni  sia 
sempre  criminoso  e punibile  Y aiuto  successivo  ? 

A tenni,  considerando  moralmente  e non  politi- 
camente le  cose,  e argomentando  da  aldini  fram- 
menti dei  diritto  romano  che  si  riferiscono  uni- 
camente alle  civili  conseguenze  del  mandato  e 
della  ratifica,  reputarono  sempre  e indistinta- 
mente  criminoso  I*  aiuto  posteriore  al  delitto  alia- 
no;© si  fondarono  precipuamente  sulla  senten- 
za di  ripiano  « in  malefìciis  mandato  ratikabitio 
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(pquiparaiur  ».  Altri  all’  incontro,  partendosi  dal 
principio  che  Y adesione  ali' altrui  delitto  non  può 
essere  politicamente  imputabile  se  non  in  quanto 
abbia  precedentemente  influito  alia  esecuzione  del 
delitto  medesimo,  videro  nella  successiva  appro- 
vazione e ratiabizione  una  cosa  immorale , mi  de- 
litto non  già. 

I Romani  conobbero  molti  delitti  privati;  e 
delle  obbligazioni  ebe  da  esse  nascevano  giudi- 
carono colle  regole  del  diritto  civile  privato.  E 
anche  nei  delitti  pubblici  si  distingueva  da  essi 
la  obbligazione  di  risarcivi  il  danno , ebe  è male- 
ria  del  diritto  privato,  e la  imputazione  e la  pena 
che  sono  materie  del  diritto  pubblico.  Con  que- 
sta medesima  distinzione  I*  Anton  Matteo  disap- 
plicava il  frammento  di  ripiano  (t).  « ivi  a Qua- 
<(  loro  io  abbia  ratificato  un  omicidio  commesso 
« da  altri  in  nome  mio,  non  mancano  scrittori  « 
a che  mi  reputino  soggetto  alla  disposizione  del- 
« la  legge  Cornelia.  Ell’è  però  troppo  dora  , a 
« mio  giudizio  , cosiffatta  dottrina  ; e solamente 
a da  predicarsi  nei  tempii,  non  da  seguitarsi  nel 
« fòro;  imperocché  avviene  alcuna  volta  rbe 
« colui  cho  ratifica  un  delitto  non  vi  abbia  coo- 
« perato  di  propria  inauo  , nè  vi  abbia  dato  cn- 
« gione.  E siccome  nei  delitti  si  n«  riguardo  al 

a TEMPO  NHL  QUALE  FI  RONO  COMMESSI,  L.  ì , ff. 

« cTr  pmn.i  cd  in  quel  tempo  non  v’  ebbe  parto  ve- 
ti runa  colui  che  di  poi  fi  ratifica  , con  quale 
« ANIMO  Oli  POTREMO  NOI  IRROGARE  USTA  PERA  ? 
a La  regola  di  diritto,  giusta  la  quale  dovreb- 
« besi  anco  nei  malefico  la  ratifica  equiparare  al 
« mandato , può  sembrar  vera  soliamo  «W*  effetto 
« di  convenire  civilmente  chi  ratificò  un  maleficio 
« privato  , non  cosi  all'effetto  di  accusarlo 

« CRIMINALMENTE  li. 


(I)  Ani.  Muti,  de  crim.  proleg.  tap.  I.  urna.  14.  « Ivi  # Homìciriinm  quoque  meo  nomine  per petrai um  s\ 
« rallini  hubiiero . adsiringi  ine  legi  Cornelia*,  nmi  desimi  qui  scvibatit.  Verum  rigidior  est , meo  qutdem 

• jndic in , haec  sentcntia  ; nec  In  foro  , sed  in  femptis  est  prò  concinne  laudamta  : quandoqniriein  qui  ratum 

• babel  . ncque  ipsa  sua  manti  ddiquil,  ncque  causa  m sederi  dedii . Ctnocz  in  dflictis  spici  a ri  r truci  s, 

* uro  mani***  RirsT,  f>f.  I.  I f.  de  pan.  : eo  autem  tempore  nihil  attinuennt  ad  eum  qui  poslea  rata  ha- 

* buil , qc a raoNTF.  pofnaii  fi  uutm.otr.  rorr.aiaus?  Regni»  vero  jnris  , qtr.r  culi  rsiihabilionem  ili  malclitii* 
» quoque  mandalo  comparar!,  harli'iius  vera  videtur  ut  pccuniarie  come  turi  posse  l , qui  malctìcium  privaium 
« t aluni  liabuit  ; non  ktiim  uh  rari  criminaliu.r  »*. 
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Ricorreva  1*  Anton  Matteo  all’  autorità  non  so* 
spetta  di  Tiberio  , che  rinviò  la  cauta  di  Pisone 
al  Senato  con  queste  parole:  a li  am  ti  hgatut  affi- 
« (ii  terminai , obtequium  erga  ìmperatorem  exuit, 
<t  ejusdemq ue  morie  et  luclu  «co  laetatus  tti , odero, 
« teponamque  a domo  mea  ; et  privata*  inimichiate 
a non  Principiti  ulciscar  ».  E a queste  aggiunge- 
va le  parole  dette  da  Cicerone  ad  Antonio,  che 
lo  accusò  di  aver  voluto  e approvato  la  morie  di 
Cesare;  memorande  parole,  le  quali,  benrhè 
procedano  in  termini  diversi  dal  caso  nostro , 
dimostrano  l'assurdo  in  cui  s’incorrerebbe,  ove 
sì  pretendesse  trovare  complicità  nella  successiva 
approvazione  del  delitto.  « Quid  enim  interest  in  ter 
a sitato  rem  fatti , ri  prvbaiorem  ? A ut  quid  refert , 
« ufrum  toiuerim  fieri,  un  gaudeam  factum?  Et- 
ti qui*  est  igitur , te  excrpfo , qui  itlum  regnare 
a gaudebut  ? Qui  illud  aut  fieri  uoluerit,  a ut  factum 
« improbaterit  ? Omnes  mini  in  culpa  » . 

Nel  modo  stesso  il  Cremani  disapplicava  la 
sentente  dì  bipiano.  Nei  delitti,  diceva,  dover- 
si massimamente  guardare  al  tempo  in  cui  furono 
commessi  ; e ricongiungere  un  fatto  potteriore  ad 
un*  azione  gii  compiuta  essere  finzione  inammis- 
sibile nei  criminali  giudizii  (1).  a Imperocché  , 
* dovendosi  nella  estimazione  dei  delitti  soprat- 
((  TUTTO  CONSIDERARE  IL  MOMENTO,  IN  Clll  VENNE- 
« ro  consumati , nulla  al  cerio  può  dirsi,  che 
« sia  stato  in  quel  tempo  operato  da  chi  ratificò 
« in  appresso  il  delitto  . . . . I«a  ratifica  adun- 
« QUE  NEI  MALEFICI!  NON  B IN  ALCUN  MODO  DA 
a equiparassi  al  mandato;  comunque  in  con- 
te trarìo  abbia  scritto  Ulpiano , il  quale  probcibil- 


« mente  dee  riferirsi  a quei  delitti , per  cui  si  po- 
« leva  agire  non  tanto  criminalmente,  quanto  ci- 
ti vilmente,  e da  cui  il  ratificante  era  venuto  a 
« conseguir  qualche  lucro.  Nelle  cause  civili  per- 
u altro,  rispetto  alle  quali  si  di  luogo  sovente 
« a delle  finzioni,  può  benissimo  la  ratifica  equi- 
« pararsi  ai  mandato;  non  cosi  nei  criminali  giu- 
d Ol/ll  , IN  CUI  BISOGNA  ATTENERSI  ALLA  PURA 
u realta*  ».  E altrove  il  Cremani  stesso  (2). 
« ivi  » ma  nei  delitti  convien  guardare  unica- 
« MENTE  AL  TEMPO,  IN  CUI  FURONO  ESEGUITI  . . . . 
a Perocché,  una  volta  compito  interamente  il 
a delitto,  non  ii  PIÙ  CONCEPIBILE  ASSOCIAZIONE 
« al  delitto  stesso;  tale  almeno  da  contribuì- 
a re  alla  consumazione  del  reato;  e consegue* - 
U TEMENTE  CESSA  DEL  TUTTO,  COME  SI  DICE  ^ 
« QUALSIVOGLIA  CONCORSO  AL  FATTO  ALTRUI  ». 

Il  Nani  professa  la  medesima  teoria,  laddove 
tratta  del  concorso  di  più  persone  nel  medesimo 
delitto,  e in  specie  del  concorso  fisico  (3).  « ivi  » 
« Non  polendo  concorrere  nel  delitto  senza  un 
« allo  morale  che  abbia  una  qualt  be  influenza 
« sull’  altrui  volontà  per  eccitarla  o determinar- 
« la  a commetterlo,  e senza  un  atto  fisico  ebo 
« ne  faciliti  l’ io  Ira  prendine»  lo  o 1*  esecuzione  , 
a la  circostanza  di  avere  approvato  ii  delitto  giti 
« consumato  non  sarebbe  valutabile  per  equipararti 
« al  precedente  mandato.  E se  il  pentimento  succe- 
« àula  allo  stesso  delitto  non  può  retroagire  per 
« escludere  l’ imputabilità , egualmente  la  he- 
a TROAZIONE  NON  SI  BEBBK  AMMETTERE  PER  CO-, 
« MUSICARE  L’  IH  PULA  MILITA  DI  UN  DELITTO,  DEL 
« QUALE  NON  SI  PARTECIPÒ  NÈ  MORALMENTE  NÈ 


(1)  Cremani  j i/e  jure  crimin.  tib.  I.  pars  1.  cap.  2.  de  doto , ».  22.  « ivi  « Cum  cairn  in  astiman - 

* dii  sc*ler  ibus  tempi-»  ma  timi;  sprctare  oportrat  oro  pbrfecta  renar  st,  nihil  sane  boc  tempore  annui 
« est  ad  cura  perii  ne  ns  , qui  pnslea  ralum  habel.  Igitur  ■ atirabitio  in  malefico*  mandato  aBqcipar  anda 
« minime  isst  ; quarto  is  allter  Utpianus  scripscrlt,  qui  forte  lulclligeudus  est  de  dclicto,  ex  quo  non  solimi  cri- 
<i  tnioaliter  «ed  et  cfttliUr  agere  permissum  arai,  et  ex  quo  return  habeus  aliquid  lucri  pcrccperat.  tu  civi- 
« libus  ameni  caussis,  in  quibus  non  raro  Ùcliooibus  locus  est . raUhabiliouem  mandalo  xquipararc  licei,  non 

• in  chinina  Lift  ir * iruicus  in  vini*  verità»  tantum  inspicienda  est. 

(2)  Idem  , ibidem,  lib.  2.  cap.  A.  art.  A.  queedam  de  iis  qui  fecer.  N.  12.  n ivi  * Vernili  in  oelictis  in- 
<«  spici  ornino  tf.  virus  oportbt  , quo  pairata  PUBRONT  ....  Crimine  enim  usquequaquo  t»crfeclo  , società* 
«4  ejusdem  crimini*  coucipi  deiuceps  non  polesl,  sallem  ca  qux  conferì  ad  crimini:»  perfcciiouem;  ac  proinde 
« omisi*,  ut  ajunt , conclusi  s in  auenam  actionem  prorsc»  cessat  >. 

(3)  Hani,  Principii  di  giurisprudenza  criminale,  cap.  5.  sei.  1.  num.  Ufi.  sei.  2.  A'»».  lisi,  154,  1b3. 
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« FISCAMENTE  PRIMA  CHE  SI  FOSSE  CONSUMATO. 
« E altrove  » Dovendo  gli  atti  esser  cooperativi 
« o alla  deliberazione , o all*  intraprendimenlo  , o 
a alla  consumazione  del  delitto , NÈ  essendovi  he 
(I  TROAZIONE  PER  GLI  OGGETTI  PENALI*  gli  Otti  po- 
ti sleriori  all’  azione  criminosa  possono  bensì  co- 
ti istituire  distinti  delitti * ma  non  potrebbero  ri- 
ti sguardarsi  come  atti  componenti  il  concorso 
a morale  o lisico  nel  delitto  anteriormente  con- 
ti somalo. 

a Questi  alti  * sebbene  accompagnati  dalla 
a scienza  del  delitto  auteriormente  commesso, 
a NON  POSSONO  FORMARE  UNITÀ  DI  AZIONE  Col  de- 
ll litio  medesimo  , o sia  la  complicità  . giusta  le 
e nozioni  prestabilite  pel  concorso  morale  o lisi 
« co  nell'altrui  azione. 


u Ma  * se  gli  atti  posteriori  alla  consumazione 
« del  delitto  fossero  conseguenti  ad  una  preceda- 
li la  relativa  convenzione  con  l’ autore, e questa 
« fosse  accompagnata  da  scienza  nel  promilten- 
« te  del  delitto  medesimo  e delle  sue  qualità  , 
« non  ne  potrebbero  non  emergere  tutti  gli  estre- 
ti  mi  che  costituiscono  la  complicità  a. 

La  dottrina  della  romplicild  fu  egregiamente 
trattala  da  Pellegrino  Rossi.  Stabiliti  i razionali 
prinripii  che  la  governano , ne  trae  le  loro  giu- 
ridiche conseguenze:  e fra  le  altre  questa  ne  de- 
sume* che  un  fatto  posteriore  alla  consumazione 
del  delitto  non  può  importare*  né  correità  né  com- 
plicità (I).  « ivi  » Un’altra  conseguenza  non  me- 
li no  evidente*  ma  d’assai  maggiore  importan- 
ti za  , si  è questa  : un  fatto  qualunque  foste- 


(I)  Rutti  — Droit  penai . fio.  2 chap.  40.  Bruxelles  I8tn.  pag.  357.  « ivi  » line  antro  couscqooncc  limi  inoins 
n evidente,  mais  d1  une  plus  grande  importane* , est  cclle-ci.  L'n  fait  quklconqgb  post  e rie  ir  au  diU.it,  ut 
« feci  f.TRt,  ni  in  fait  db  codf.linqlencb  , ni  UN  fait  de  comflicitC  . Il  y aurait  cootradictioii  manifeste  dans 
« les  termos,  il  est  im  possi  ri  * db  cooferer  oc  de  prendre  ine  part  qielconqce  a*  un  acte  d£ja  consone  t. 
« S* il  y a delil  daus  le  fait  potlérieur , ce  ue  peut  élrc  «tu’  un  délit  special. 

« L’  opinion  contrade  étaut  ime  erreur  grave  par  ses  conscqucnces , et  qui  a tronvé  de  nombreux  défen- 
« scura  , il  oe  sera  pas  hors  de  propos  de  Pcxaininer  de  plus  près . 

« Lcs  faits  poslérieurs  qu’  un  a voulu  classer  parmi  les  faits  de  complicitc  soni,  les  uiis  des  actes  morauj, 
« les  auires  des  actes  phytiquet . 

• On  elle  dans  la  première  classe  l’approbation,  ci  plus  speclalincnl  encore  la  raiiflmlion  fratthabilio}  de 
« P action  crloùnelle.  Par  la  raiiflcation,  soo  auteur  prcud,  pour  ainsi  dire,  le  délit  pour  son  compie,  et  lals- 
« se  eiitemlre  que  si  on  Pelli  consultò  avaul  de  le  commettre  , il  en  aurait  ordouué  Pexcculion,  La  ratifica- 
« lìon  prendrait  un  plus  haut  degró  de  gravite,  si  celui  qui  ratifle  donnait  eu  niéme  teinps  un  prix,  une  ré- 
« compente,  des  secours,  un  usile  k P auteur  du  crime.  Il  y aurait  alors  acte  moral  et  acte  phytique  à la  foie . 

a Mais , qoelque  soin  qu’on  preime  de  noirrir  le  fait  de  la  ratificatimi  , peut-on  jamait  afRrmer  que  ce  fait 
n ait  contribuì  en  rien  à la  reiulutiun  ou  ù P txéculion  d' un  crime  , consommé  lortque  t'  auteur  de  la 
u ralification  étuit  dune  f ignorunce  de  la  chine,  et  que  Ics  auteun  du  crime  ne  connaimaicnt  nullemenl 
« iti  inlrnflon*  ? 

« L* auteur  de  la  ratificalion  est  sans  douie  un  homme  immurai , mais  le  Toiil-Pulssanl  lui-ménte  ne  san- 
ti rad  le  falre  cooperar  nujourd  hul  à ce  qui  a élé  fait  et  cousommé  bier . 

« D’  ailtcurs  , eu  admeliaul  que  la  ratilication  prouve  , jusqu’  à mi  cerlain  poinl,  que  son  auteur  desiderali , 
» iléjà  anlérieuremeiil , le  crime  qui  a élé  commis  à son  insù,  qui  peut  atterri  que  t*  fi  te  fdt  tronvé  en 
« prétenee  du  fait  crimine l,  il  aurait  persistè  d ant  ce  détir?  On  peut  afprouvkr  in  fait  consommé  et 

« DI*  SOR  MAI*  IRREVOCARLE,  ON  FECT  EN  FROFITER  , ET  CEPENUANT  ON  AURAIT  FBOT-RTRB  RECHI  I DEVANT  CE  M*ME 
M Drll.IT  AD  MOMENT  OC  IL  ALLAIT  f.TRF.  BXÉCOT*. 

» Ce  som  les  commeniatrurs  du  drnlt  romaiu  qui  uni  tuia  en  av.im  P errear  que  nous  coinhatlons.  fu  ma- 
« le  fido  ratihabitio  mandato  compar  atur . Tel  est  le  teste  de  la  Irg.  132.  § 2.  I ì.  de  Regul.  Jurit.  Leg.  I. 
« a 14.  O.  de  vi  et  de  vi  arm.  En  faisanl  nne  application  des  paroles  de  la  Ini  rumai ue,  ils  ont  établi  cornine 
<i  principe  que  la  ratificalion  élait  un  acte  de  complicité , cornine  Porrfre  ci  le  mandai. 

« Quelles  que  soicnl  Ics  expressions  employécs  par  Ptpieu , auteur  du  fragmcnl  citò  cn  ccrivant  son  cotn- 
« mentaire  sur  P edit  du  préteur,  Ir  bon  tene  commande  de  ne  les  appllqaer  qu'aux  Inlcréis  pccunlaires,  qu’à 
« P action  en  dedoininagemcnl  cn  prodi  de  la  parile  léséc. 

« Alors  tout  s*  «-xplique,  et  le  gens  du  fragmcnl  est  raisoimable.  Pii  liers,  sans  me  cnnsulter , a violemcnt 
« troublé  inon  voisin  dans  la  pnsscssiot»  paisihle  de  son  bien  ; il  P cn  a cxpulsc  cn  mon  uom  et  dans  mon  in- 
« térél.  Au  licu  de  le  désavouer.  je  m’empresse  de  profiter  de  son  acte  ; J'  occupo  le  fondi  vacane;  je  ratifle 
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« RIORE  AL  BRUTTO  SOR  PtIÒ  COSTITUIRE  , Sii  IN 
a FATTO  HI  CORREITÀ  , *k  UN  FATTO  DI  COMPLICI- 

« tà.  Altrimenti  vi  sn  rebbi*  minifaMa  contraili- 
« zione  ne'  termini . Egli  è impossibile  il  eoo* 
« ERRARE  O PRENDERE  UNA  PARTE  QUALUNQUE  A 
a un  atto  già  consumato.  Se  vi  ha  de  litio  nrt  fal- 
(i  lo  posteriore  y no»  può  essere  che  un  delitto  «pe- 
ci ci  ale . 

a Estendo  la  opinione  contraria  un  errore  gra- 
ti ve  per  le  tue  conseguenze  che  ha  (rovaio  non 
« pochi  difensori , non  sarà  fuor  di  proposito  lo 
« esaminarla  più  da  vicino. 

« Dei  fatti  posteriori , che  si  è voluto  classare 
« tra  i fatti  di  complicità , alcuni  sono  atti  mo- 
rati, ed  altri  alti  fisici. 

« Si  novera  nella  prima  classi*  l'approvazione  , 
« e più  specialmente  ancora  la  ratifica  ( ralihabi- 
« tio)  dell'azione  criminoso.  Mediante  la  ralifi- 
ti  ca , il  di  lei  autore  prende  , per  cosi  dire,  il 
« delitto  sopra  di  sé , e dimostra  rhe  ove  lo  si 
(i  fosse  interpellalo  , prima  di  commetterlo,  egli 
u ne  avrebbe  ordinata  l’esecuzione. 

« Assumerebbe  la  ratifica  un  carattere  di  muti- 
ti gior  grarild  , quando  il  ratificante  prestasse 
« ancora  una  mercede,  una  ricompensa,  un  aiu- 
« to  , un  asilo  all*  autore  del  delitto.  Vi  sarebbe 
« in  tal  caso  atto  morale  ed  atto  fisico  a un  tempo  ». 

« Ma  per  quanto  uno  si  «(udii  di  dipingere  a 
« neri  colori  il  fatto  della  ratifica , potrà  dirti 
« mai  che  abbia  in  nulla  contribuito  alla  ritoln- 


a zione  o all'  esecuzione  di  ma  delitto  , consumato 
« quando  l’autore  della  ratifica  era  ignaro  della  co- 
ti sa , r gli  autori  del  delitto  non  conosceremo  mini 
« manicate  te  di  lui  intenzioni  '( 

<t  Citi  ratifica  un  delitto  senza  dubbio  è un  no 
« mo  immorale , ma  to  slesso  Onnipotente  non 
« potrebbe  farlo  cooperare  oggi  a ciò  che  è stalo 
« eseguilo  m consumate  ieri  » . 

« D'altronde,  ammesso  pure  die  la  ratifica 
tt  provi  fino  ad  un  certo  segno  che  il  suo  autore 
tt  desiderava  anche  prima  il  delitto  che  è stato 
a commesso  a di  lui  insaputa,  chi  ne  può  assira  - 
« rare  che  e’  egli  si  foste  trovato  presente  al  fatto 
tt  criminoso , che  avrebbe  perseverato  in  f nel  desi- 
ti derio  ? può  alcuno  approvare  un  fatto  con- 

tt  RUMATO  ED  ORAMAI  IRREVOCABILE  ; PUÒ  T BARRE 
« PROFITTO  , K NON  PERTANTO  AVRERBE  FORSE  li- 
ft FUGGITO  DAL  DELITTO  STESSO  NEI.  MOMENTO  CHE 
U SI  STAVA  PER  ESEGUIRLO. 

« Sono  i Commentatori  del  drillo  Komatio,  che 
« hanno  messo  in  campo  Terrore  che  noi  confo* 
« li. •uno.  In  maleficio  ralihabi  tio  mandato  compa- 
tì ralur . Cosi  dice  il  lesto  della  /..  152.  § 2.  U.  de 
« ftcgul.  Juris  l.eg.  t.  § li.  IK  de  ri  et  de  ri  arm. 
« Essi,  applicando  troppo  genericamente  le  paro- 
« le  della  legge  romana  , stabilirono  come  prin- 
a cipio,  che  la  ratifica  fosse  un  allo  di  complici- 
« /d,  alla  pari  del  comando  e del  manda/o. 

« Qualunque  sieno  i termini  che  ripiano  . a li- 
ft (ore  del  citato  frammento,  adoperava  nel  Coni- 


l’cxpulsiou.  Qunì  de  plus  iiauirel  que  de  me  soiiniellrc  sux  cliances  fàclieuses  (damnum)  d’  un  fall , doni  je 
r*  me  sui»  appropriò  les  chance s uiiles  {lucrumj?  Le  fall  a é«é  exécuté  pour  tuoi , je  T appronto,  J’  eo  pr«»lè- 
« le;  eu  rerauche,  je  dois  payer  la  delle,  qui  eu  résulle.  C’ csl  le  cas  de  celui  (pii  appratite  un  aclial  fail  à sou 
* insù,  pour  lui,  et  qui  su  luet  eu  possession  de  la  elione  adielée.  il  est  évideul  qu’il  doit  eu  payer  le  pri\. 

« Mais  on  nr  prct  par  acckptbr  de  la  mCmr  maniere  i.bs  consiIquénces  pi'nalbs  d*un  fait  d’ astri  i 

M RieCCTE  A’  NOTRB  IMO,  BT  SE  CONSTITI.’ ER  a’  SON  GAI*  COI  PARI  E D*  UN  CRIME  ACQUEI.  ON  N*  A AUCUNRMRNT  COO- 

« vtnt.  La  sociélé  nc  punii  pas  , parce  qu'oii  a trouve  bon  le  délit,  mais  rance  qu’os  l*  a corsia. 

n Elle  ne  doìl  demauder  compie  de  la  simple  apprnbalion  postérieiire , pas  uiéme  eutimie  foits  sui  generis . 
« Car  d’  un  còlè  , c’est  un  acte  immoral  qu1  elle  n1  a pas  un  grand  iotcrcl  à rechercher  et  à punir,  et  de  t'ens- 
« tre  la  rechercke  de  ces  faits  pourrait  ouvrir  la  porte  à un  grand  nombre  de  vexations  et  d'  abut  t *©B- 

« TOUT  BN  MATlfcRB  DB  DLL  ITA  POUTIQCBS  . 

« Il  resulle  de  la  inumo  Ibéorie,  que  si  le  hit  pnsiérieur  n’a  i tT  qcb  T accompuhsbmbst  d'  i n«  pmnum, 
a o’  ck  accoro,  d' uns  e spi' rane  e donare  antèrieurement  au  crime,  ii  peni  y avoir , seloo  le*  circouslance», 
« codétinguenee  , ou  computile.  La  raison  en  est  palpable , elee  n’esl  puiut  une  excéption  aux  principe*  que 
k uous  avons  posés.  Hans  ce  cas , te  réritabte  fait  de  eomplicité  n‘bst  point  l’act  materifl  et  postkribcr, 
« mais  la  promesse  amuiukf:  au  crime.  Le  fait  postericur  doit  pluiòl  ótre  rogar de  coumic  un  des  TaUs  aia* 
« tériels  qui  revèlent  la  complicità . 
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« mentore  l'Editto  del  Pretore,  Uòmo*  mimo  non 
u ne  concede  I*  applicazione  se  non  rbe  agl’  in* 
« (eressi  pecuniarii , e all’azione  civile  pel  risar- 
« cimento  dei  danni. 

((  Cosi  tutto  si  spiega , e il  frammento  prende 
<(  un  significalo  ragionevole.  Un  terzo,  senza 
« consultarmi,  ha  turbato  violentemente  il  pa- 
ti tifico  possesso  del  mio  vicino;  ne  lo  ha  caccia- 
ti to  in  mio  nome  e per  mio  interesse.  Anziché 
« disapprovarlo,  mi  affretto  a prevalermi  di  quel 
a fatto;  occupo  il  predio  abbandonato;  ratifico 
tt  l’ espulsione  : qual  cosa  più  naturale  ebe  io  va- 
te da  soggetto  alle  contrarie  eventualità  ( dam- 
« num)  di  un  fatto , di  cui  mi  sono  approprialo  i 
ti  vantaggi  ( lucrum  ) ? Il  fatto  è stalo  eseguilo  per 
a conio  mio;  io  to  approvo,  e ne  approfitto;  in 
« ricambio  è ben  giusta  , che  paghi  il  debito  che 
a ne  resulta.  È il  medesimo  caso  di  chi  approva 
a un  acquisto  fallo  per  suo  conto  senza  sua  sa- 
tt  pula,  e prende  possesso  della  cosa  acquistata. 
a E cosa  evidente  che  ad  esso  corre  I*  obbligo  dì 
tt  pagarne  il  prezzo. 

« No*  COSI  È DATO  ASSOGGETTARSI  ALLE  CON- 
SEGUENZE FERALI  DEL  FATTO  ALTRUI,  ESEGUITO  A 
NOSTRA  INSAPUTA;  RÈ  COSTITUIRSI  REI  R EPPUR  VO- 
LENDO , DI  UR  DELITTO  AL  QUALE  ROR  ABBIAMO 
IR  ALCUR  MODO  COOPERATO.  La  SOCIETÀ  ROR  PE- 
RISCE , IR  QUARTO  SI  È CREDUTO  BUONO  IL  DELIT- 
TO , MA  PERCHÈ  LO  ABBIAMO  COMMESSO. 

t<  Essa  non  deve  chieder  conto  della  semplice 
u approvazione  posteriore,  nemmeno  come  fal- 
ci to  fui  generi».  Imperocché,  da  un  lato,  è que- 
c<  sto  un  atto  immorale  ebe  ella  non  ha  un  grande 
u interesse  a investigare  e punire  ; e dall*  altro  , 
« |*  ineeitigazione  di  tali  fatti  potrebbe  tchiudrr  la 


a ria  ad  una  infinità  di  rmas/oyti  r di  abuti , spu- 
ti CIALMBRTK  IR  MATERIA  DI  DELITTI  POLITICI. 

tt  Dalla  medesima  teoria  ne  consegue  , che  se 
tt  il  fatto  posteriore  non  è stalo  che  I’  adempir 
« mento  di  una  promessa,  di  un  accordo,  di  una 
t<  speranza  data  avanti  il  delitto,  può  esservi  a 
tt  seconda  delle  circostanze  eondrlinquenza  ocom- 
tt  plicità.  Evidentissima  ne  é la  ragione;  nè  può 
« dirsi  che  formi  eccezione  ai  principi!  da  noi 
a stabiliti.  In  tal  cato  il  vero  fallo  di  complicità 
et  ROR  È GIÀ  l’atto  MATERIALE  E POSTERIORE, 
a MA  LA  PROMESSA  ANTERIORE  AL  DELITTO.  Il  fai* 

« lo  posteriore  deve  piuttosto  riguardarsi  come 
tt  uno  dei  falli  materiati,  che  rivelano  la  compii- 
ti riti  o. 

Svolta  con  tanta  maestria  questa  dottrina  da 
Pellegrino  Rossi , non  può  cader  dubbio,  che  non 
vi  ò complicità  criminosa  senza  alti  che  abbiano 
precedentemente  ed  efficacemente  influito  nel- 
1"  azione  de* delinquenti  principali;  non  può  cader 
dubbio,  che  la  complicità  si  verifica  soltanto 

(a)  nei  falli  che  precedono  la  consumazione  del 
delitto, 

(b)  nei  fatti  che  accompagnano  V azione  crimi- 
nosa , 

(c)  nei  falli  che  materialmente  la  susseguono, 
purché  sieno  stati  prometei  o concertati  avanti  la 
esecuzione  del  delitto. 

Impugnare  questa  teoria  sarebbe  lo  stesso  ebe 
rinnegare  i progressi  della  scienza  ; oggiinai  è 
ricevuta  nella  scuola  e nel  fòro. 

1 più  moderni  e più  schiariti  scrittori  del  dirit- 
to penale  sono  in  essa  concordi. 

La  professa  il  De-Simoni,  dicendo  agli  oppo- 
sitori severe  parole  (I). 


(I)  Il  De  Simoni  « Dei  Dtlilii  di  mero  afelio.  Patte '2/  Cup.  li.  $.  G e 7.  parlando , in  propostilo  del  man- 
dalo, della  ratiabiziouc  , cita  i due  noti  frammenti  di  bipiano  (L.  132  1).  de  divers.  rcg.  jur.  » L.  4.  fi.  14. 
D.  de  vi  et  vi  armala),  c fa  le  seguenti  osservazioni  : • Quiudi  è che  molti  Criminatisli , appoggiati  al  letterale 
« senso  di  questi  Usti , inni  hanno  esitalo  di  scrivere  ed  insegnare  rbe  uu  delitto  commesso  a nome  di  nleo- 
■ no,  e poi  ratificai»  , possa  imputarsi  a questo  per  farlo  reo  di  mandalo.  E chi  non  raccapriccia  e non 
« inort  iditee  ad  un'opinione  e sentenza  si  barbara,  ti  ingiusta  e ti  iniqua?  Come  può  imputarsi  ad  al - 
i cuna  un  delitto , ut  cui  atto  non  ebbe  roti  né  direttamente , nò  indirettamente  patte  nè  col  fatto  né  col- 
ti l'affitto?  (lutti  doluta  parte  r qual  reo  affetto  potè  costui  avere  nel  tempo  dei  commesso  delitto,  se  fpno- 
« reca  affatto  l' intensione  del  criminoso  autore  del  medesimo  a questo  riguardo?  Non  sarebbe  in  Questo 
• modo  un  armare  il  braccio  della  tirannia , del  dispotismo  e della  prepolenta  , per  perseguitare  con  me- 
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La  professa  il  Rcnazzi  (I).  La  professa  il  Giuliani  (4). 

La  professa  il  Carmignani.  nostro  maestro  (2).  La  professa  Legraverend  (4). 

La  professa  il  celebre  Nicolini  (3).  La  professano  Cbauveau  ed  Hélie  (6). 

**  no  odiosi  pretesti  gl’  innocenti , per  involgere  negli  altrui  delitti  tante  vittime  infelici  dell’ altrui  odio  ed 

« invidia  , e per  saziare  1*  avarizia  di  chi  ne1  delitti  stabilisce  un  fondo  di  straricchire ? Lo  stesso  Ti- 
« berso , crudelissimo  imperatore  /tornano,  ben  comprese  le  manifeste  ingiustizie  ed  iniquità  di  un  tal 
« modo  di  pensare  , allorché  rimise  al  Senato  la  causa  di  Pitone  accusato  delta  morte  di  Germanico  , 
« perchè  lo  condannasse  se  fosse  convinto  di  aver  avuto  parte  in  questa  morte  , e lo  assolvesse  all * in - 
« contro  se  lJ  imputatogli  reato  non  consistesse  che  nell'  appi  ovazione  e ratiabizione  successiva  della  me- 
a desiata  (Tacilo,  Annali , lih.  3 cap.  11).  » « R.  7.  » Nulla  suffragano  ai  sostenitori  di  si  iniqua  opinin- 
« ne  gli  addotti  due  testi  di  Ulpiano : primieramente  perchè  contro  i principi!  della  ragione  e della  IHoso- 
<t  fla  naturale  nulla  può  contare  nè  Utpiano,  nè  quanti  altri  rinomati  Giureconsulti  vanti  l'antica  Giu- 
li risprudenza  Romana,  in  secondo  luogo,  bpecialmrntr  prri  h£  questi  stessi  voglionsi  intendere  *oi- 

« TANTO  RISPETTO  ALI.' AZIONE  CITILE  COMPETENTE  Al  DANNEGGIATI.  COSICCHÉ  LA  RATIABIZIONE  FORMALE  ABBIA 
■ FORZA  DI  MANDATO  ANCHE  NEI  PATTI  CRIMINOSI  , NON  PBlÒ  MAI  RISPETTO  ALLA  PENA  E PERSECUZIONE  CRIMI- 
K SALE  , COME  BEN  RIFLETTONO  I MIGLIORI  INTERPRETI  EC.  » 

(1)  Renani,  lib  I cap.  9 $ 4 ralhiab.  pag.  157. 

(2)  Carmignani , Teoria  delle  leggi  ec.  Pisa  1831  foni.  2.*  pag.  492.  « ivi  » Infatti , se  la  complicità  è nel 
« suo  generai  carattere  una  volontà,  la  quale  si  unisce  ad  un' altra  incamminala  al  delitto,  come  poteà  es- 

• SERE  COMPLICITÀ  UNA  VOLONTÀ,  LA  QUALE  SORGE  QUANDO  QUELLA  INCAMMINATA  AL  DELITTO,  AVENDOLO  C|\ 
« CONSUMATO  PIÙ  NON  ESISTE  ? 

(3)  Nicolini  (Quest,  di  diritto , eez.  4.  g 21  foni.  4.  ediz.  Napoli  1839  pag.  363 J parlando  dei  diversi 
« gradi  di  responsabilità . e delle  diverse  distinzioni  tra  autori  e complici,  è di  opinione  , che  per  conoscerne 
» la  pratica  utilità,  « giova  in  primo  luogo  osservare  di  nuovo  che  I*  Art,  77.  Il  peQ.  non  reude  comune  a lutti 
« i ladri  la  circostanza  materiale  dell*  omicidio  (g.  4).  L’arl,  77,  qual  disposizione  generale,  manca  nel  Co- 
li dice  francese;  ve  n'ha  solamente  un  lampo  per  i ricettatori  delle  cose  furtive  (Art.  62  e 63.  Cod.  pen. 
a frane.).  Ma  è da  ricordare  per  gloria  delia  nostra  Corte  Suprema,  che  quando  quel  Codice  era  in  vigore 
« appo  noi,  qui,  sulle  mie  conclusioni,  questa  disposizione  cosi  particolare  a* soli  ricettatori  venne  estesa 
« per  interpretazione  a tutti  I casi  di  complicità.  Ciò  fu  stabilito  la  prima  volta  con  I*  arresto  del  20  novem> 
« bre  1813  nella  causa  ili  Paolo  Sgrò.  Da  si  umana  Giurisprudenza  della  Corte  Suprema  si  formò  dopo  sei 
« anni  ( nel  1819)  Il  detto  Art.  77.  Anzi  il  nostro  sapientissimo  Legislatore  tolse  net  medesimo  tempo  dat- 
ti la  rubrica  di  complicità  la  stessa  sciente  ricettazione  delle  cose  furtive , purché  quest*  scienza  no» 
« fosse  incominciata  innanzi  al  furio,  talché  la  promessa,  e la  piducia  della  ricettazione  atesstro  fa- 
ti cintato  il  reato.  Non  vi  è complicità  per  sola  ratiabizione.  ed  ex  post  facto  (num.  4).  Il  chiarissimo  no- 

• stro  Italiano  Pellegrino  Rossi  scrisse  anch’egli,  ma  nel  1*29,  che  I ricettatori  i quali  avevano  avuto  la  sclen- 
« za  del  furto  solamente  dopo  ebe  questo  era  stato  commesso , non  merilavauo  II  nome  di  complici , e si 
« dolse  de* nuovi  Legislatori  ebe  non  avean  sentito  in  ciò  quel  che  detta  la  natura  stessa  delle  cose  (n.  i).  Ma 
a I*  illustre  scrittore  mostra  in  tutta  I*  egregia  sua  opera , che  il  nostro  Codice  non  gli  era  ancor  pervenuto  ; 

« e perciò  non  dice  motto,  che  prima  assai  di  essere  stata  una  sì  saggia  idea  da  Ini  suggerita,  era  slata  qui 
« concepita,  e che  i nostri  antichi  Tribunali  giudicavano  secondo  questa  teoria,  e eh'  ella  formava  già  parte 
« della  penale  nostra  Legislazione  ». 

(4)  Giuliani,  UHI.  di  Diritto  Criminale  lib.  1°  cap.  7,  $.  3 num,  3 { Edizione  Macerala  1840  pag.  109). 
« ivi  • Ma  per  aversi  un’azione  punibile  in  linea  di  correità  non  basta  il  concorso  di  una  semplice  adesione  di 
« volontà:  bisogna  eziandio  cut  quest*  adesione  di  volontà  sia  stata  efficacemente  influente  sell’azio- 

«I  NE  DEL  PRINCIPALE.  DELINQUENTE.  ORA  PUÒ  «Al  CONCEPIRSI  IN  NATURA  CUB  UN  PATTO  POSTERIORE  ESERCITI 
« UN!  INFLUENZA  60PRA  UN  PATTO  GIÀ  SEGUITO?  NON  B QUESTO  UN  ASSURDO  NEL  MONDO  COSÌ  FISICO  CHE  MORALE? 

<•  Dunque  itnbbiam  porre  per  assioma  generale , che  una  complicità  veramente  posteriore  al  delitto  non 

• può  concepirsi  ». 

(5)  Legrat trend  , Traiti -de  la  législat . crimin.  chap.  3.  seet.  4.  ».  43.  ■ Ivi  » Paul  on  coosidérer  cornale 
" complice  et  poursuivre  cornine  lei  celui  qui , sans  avoir  provoqué  ui  aidé  un  coupable  à commettre  un  cri- 
« me  oo  un  délil,  sans  l’ avoir  assistè  ni  lui  avoir  procurò  aucun  muyco  d’eiecution  , l’a  ensltte  favorire, 
« en  lui , siriani , par  de»  moyen*  quelconqucs , à se  sauver  ? ....  La  Cour  de  eassation  a jugé  la  queMlou 
« négalivcmeni , par  arrél  du  29  prairis)  au  V,  en  simulimi  l'arrél  d*  une  Cour  criminelle,  qui  dans  une  cir- 
u constance  pareille , avait  applique  les  pHnes  de  la  cnmpliclté  ». 

(6)  Chauveau  et  Bétie  Faustin,  Théorie  du  codepèn.  chap.  11  g.  4 In  /In.  lo.  1.  p.  210  « ivi  » Un  dernier 
« acie  également  répoté,  dans  quelqtics  legislations.  constitutif  de  la  complicilé,  mais  purement  morale,  e»l 
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I*  profetati  il  consiglier  Kilka  (I). 

E per  lacere  di  Inoli  nitri , mi  basla  allegare 
le  decisioni  24  marzo  1843  e IO  settembre  1847, 
emanale  dalla  vostra  corle  Suprema  a relazio- 
ne del  mentissimo  Vice-Presidente  Pezzetta;  le 
«(itali  procederono  in  questo  concetto,  che  non 
vi  fosse  correità , nè  complicità  senza  concerto  e 
deliberazione  precedente  (2). 

Cosi  torna  vera  la  mia  terza  proposizione , che 
forma  argomento  di  1(009(0  articolo. 

L’alto  tradimento  non  può  dirsi  delitto  conti- 
nualo; non  può  dirsi  delitto  4'  incettante  flagranza  1 
ima  volti»  deve  avere  la  sua  consumazione  ; e,  se 
a consumare  questo  delitto  non  occorre  il  conse- 
guimento del  fine , a più  forte  ragione  deve  con- 
siderarsi consumalo  nel  caso  nostro,  ove  il  decre- 
to della  Camera  delle  Accuse  ripetutamente  di- 
chiara , fino  dal  di  8 febbraio  1849  compiuta  la  ri- 
voluzione , compiuto  il  tue  cesso , compiuto  il  delitto. 

A delitto  consumato,  senza  promessa . 0 concer- 
to precedente , non  è possibile  complicità.  Gli  alti 
di  aiuto  posteriore  non  potranno  , dirè  cosi , mu- 
tuare il  carattere  criminoso  da  un’  aziono  gii 
compiuta,  e sulla  quale  non  influirono  minima- 
mente. Avranno  una  criminosità  loro  propria , 
costituiranno  un  realo , a parte , purché  vi  sia  la 
espressa  disposizione  di  legge  che  nc  faccia,  co- 
me della  ricettazione,  un  titolo  speciale  di  delit- 


to 

to  ; ma,  dove  manchi  una  legge  speciale  che  nc 
formi  un  delitto  di  per  se  stante,  la  criminosità 
del  renio  altrui  non  refluisce  sovra  e-si , se  la 
Giustìzia  penale  non  ve  li  possa  ricongiungere 
in  forza  di  una  precedente  convenzione. 

Quindi  nei  fatti  obiettati  al  Romanelli,  essen- 
do lutti  avvenuti  dopo  fu  consumazione  del  dettilo , 
e mancando  il  precedente  concerto  che  abbia  in- 
fluito nella  esecuzione  di  quello.  Voi  non  tro- 
vale i caratteri  della  complicità  posteriore.  E 
quando  puro  si  fosse  nei  termini  di  delitto  comu- 
ne. Voi  potreste  nell’  aiuto  posteriore  che  si  rim- 
provera al  Romanelli  ravvisare  una  immoralità  , 
non  un  delitto. 

ARTICOLO  QUARTO 

l fatti  imputati  al  Romanelli  non  hanno  di  per  re 
veruna  criminosità . 

La  sola  teoria  della  complicità  basla  a com- 
battere e distruggere  radicalmente  l’Accusa.  Se 
I’  Accusa  ignorava  che  senza  contenzione  anteriore 
non  è possibile  complicità  posteriore , certo  non 
lo  ignorate  Voi.  E , se  ciò  è vero  nell'  omicidio , 
nel  furto  e negli  altri  delitti  comuni , come  ne- 
garlo nei  delitti  politici  ? Cosi  con  V articolo 
precedente  sarebbe  compito  l’ufficio  della  Di- 
fesa . 


* Y approntimi  donnee  au  crime.  Lcs  jurecnnsullcs  noi  beauenup  dissertò  à cc  sujet;  ils  ctaient  domine*  par 
« cet  axiomc  de  la  loi  mrnaine:  In  maleficio  ratikabilio  mandato  comparatur  ; d’otì  I*  oti  deduisait  la  con- 

* sequeucc  que  la  ratidcalion  était  un  acte  de  complicilé  cornine  I*  ordrc  et  le  mandai.  Quelqties-uns  ccpcn- 

* riam  avalem  limitò  l'application  de  cede  règie  aa  seul  cas  où  te  crime  avalt  éié  commi»  par  r ordrc  ou 

* d’  aprés  la  commissìou  de  celui  qui  ratiOaii;  eetle  docirine,  plus  spécteuse  qne  solide,  a éié  facilcmeui 
« corubatlue  par  Rossi  et  Carmigoani.  La  loi  romalue  ue  s’appliquaii  éviderameut  qu'aux  iniéréts  civils,  qu  a 
a I’ action  en  dédommagcmenl  au  prodi  de  la  parile  lésée  ; mais  trausponéc  liors  de  ees  limite» , la  regie 
s qu’elle  pose  serali  <1*  uno  Injustke  evidente.  Raos  dome  la  ratiflcatinn  pourraii  ótre  incriminée,  si  elle 
■ était  accompagnée  d’une  récouipense  accordée  au  coupable  , si  elle  cnolenait  /a  preuve  d'm»  ordre  ou  à‘un 
t mandai  precede nt , pour  commellre  le  crime;  mais  comodare  en  koimAmr  cbt  acte  ne  pect  constiti  er 

« V*  ACTE  DB  COMPLICITÀ  CAB  IL  EST  B TU  ANGER  ET  A LA  «tSOLITTlON  ET  A L*  BXBCCTION  DC  CRIME  . /.*  auttur 

« de  la  ratifieation  peut  ette  taxi  d' immora  lite . Mais  or  re  pect  par  vrb  fiction  Atra noe  le  faire  coo- 
« parer  acjoird  mci  A un  fait  CONSOMMÉ  HiBR . Eufln  ou  peul  approuver  un  fall  Irrevocable  , ou  peut  en 
« prottier , et  toulefois  ou  cùt  renile  peut  dire  devaot  1*  idée  de  commettre  ce  fall  au  moment  de  sou  exe- 
9 cution.  L’apprnbmion  ou  la  ratidcaiion  ne  peuveul  donc,  dans  aucun  cas,  faire  coosidérer  leur  autenr  coni- 
« me  complice  dn  crime  ». 

(t)  Kilka  sopra  il  congregamelo  di  motti  reire.  Ir  adesione  dell' ave.  De  Mori  fi  25  1 ivi  » I requisiti  nc- 

* cessarli  per  costituire  la  complicità  iu  un  delitto  consiste  nell'  accordo  anteriore  coll’  autore  immediato 

* per  l’aiuto  od  assistenza  da  som  ministrargli  si  dopo  eseguito  li  fallo,  o per  una  parte  di  lucro  c vantaggio  ». 

(-2)  Annali  di  Giurisprud.  an.  1843  1 147,  an.  1847  i 350. 
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Tuttavia  esaminiamo,  se,  i falli  obiettati  al  Ro- 
inanelli  hanno  in  sé  quella  criminosità  , elio  per 
la  mancanza  di  un  concerto  anteriore  non  può 
«user  loro  comunicalo  dalle  azioni  altrui;  se, 
cioè  , possano  costituire  uu  drlitto  di  per  sé  stante 

Nel  primo  articolo  abbiamo  eliminala  quella 
parte  dei  fatti  obiettati  al  Romanelli , che  riguar- 
da la  di  lui  spedizione  nel  compartimento  areti* 
no.  Dovrebbe  pertanto  la  ispezione  Vostra  uni- 
camente limitarsi  agli  atti  del  mimiatro.  In  questi 
solo  dovrebbe  V Accusa  cercare  , se  pur  sia  pos- 
sibile , it  delitto . 

Pur  si  conceda  in  linea  d’ipotesi  iinpugnalis- 
sima,  che  a sindacare  ciò,  che  fece  il  Romanel- 
li in  qualità  di  eommiatario  straordinario  , non 
frapponga  ostacolo  il  Decreto  deU'amnislia  . Ri- 
mane altro  mezzo  di  difetta,  che  vale  a respingere 
lutti  insieme  gli  addebiti  dell’ Accusa.  Rimane 
altra  questione  di  diritto;  la  quale,  ove  sia  giusta- 
mente rcsoluta , porla  ad  escludere  qualunque 
incriminahililà,  non  tanto  negli  atti  del  ministro* 
quanto  nei  fatti  del  eommiatario  tlraordinario , c 
nelle  asterie  declamazioni . 

A ben  formulare  quest’  ultima  questione  di  di- 
ritto  conviene  esser  chiari  c concordi  nel  fatto  . 

L'Accusa  non  addebita  al  Romanelli  atto  ve- 
runo di  cospirazione  e di  complotto  anteriore  al  di 
8 febbraio  1819.  Di  alti  di  precedente  cospirazio- 
ne, di  ostilità  contro  il  Principe,  e di  alternalo 
alla  distruzione  del  Governo  costituito , non  vi  è 
principio  di  prova.  L’Accusa  addebita  il  Roma- 
nelli unicamente  di  alti  intermedi i,  tra  la  pro- 
clamazione del  Governo  provvisorio  e la  restau- 
ra/ione del  Governo  granducale;  atti,  nei  quali 
il  più  severo  moralista  non  troverebbe  da  censu- 
rare. 


Il  Romanelli  tirmò  le  Leggi  statarie  del  di  22 
febbrai»,  e del  23  marzo  18*9.  Quest’ ultima 
s*  incaricò  di  eseguire  nel  compartimento  areti- 
no. Alcuni  tra  i testimoni  fiscali  depongono,  rbc 
in  late  occasione  ron  grida  inverosimili  manife- 
stasse opinioni  contrarie  alla  monarchia. 

Ecco  il  fatto  incrimicato.  Non  dimenticate  ben- 
sì , che  altri,  e moltissimi  testimoni, superiori  ad 
ogni  eccezione,  encomiarono  la  probità’ dei.  di 
LUI  CARATTERE,  li  DEI  suoi  PBiKCiPii  (1)  e atte- 
starono avere  egli  proibito  qualunque  manifesta- 
zione avversa  al  Prìncipe  e al  Governo  costitu- 
zionale. Non  dimenticate  che  il  decreto  del  Tri- 
bunale di  Prima  Istanza  , e quello  della  Camera 
delle  Accuse  non  escludono,  rispetto  al  Roma- 
nelli, che  ragioni  di  sicurezza  pubblica  poterono  in- 
durlo a firmare  le  leggi  statarie , e ad  accettare  f in- 
carico di  condurre  la  spedizione  militare  nella  pro- 
vincia aretina.  Rammentate  , che  l'uno  e I’  altro 
decreto  riconoscono  in  fallo  , essere  stata  cera- 
mente  con  tutta  mitezza  capitanata  dal  Romanelli 
la  spedizione  (2)  . Rammentale , che  la  Camera 
delle  Accuse  serbò  un  assoluto  silenzio  intorno 
alla  lettera  diretta  dal  Romanelli  al  Tonietti , e 
agli  altri  documenti,  che  lo  addimostravano  av- 
verso alla  proclamazione  della  repubblica  e alla 
fusione  con  Homo ; e non  solamente  la  Camera 
delle  Accuse  negò  l’esame  dei  testimoni  nomina- 
li  ultimamente  dalla  difesa  , autorevoli  testimoni  , 
che  avrebbero  potuto  deporre  della  virile  oppo- 
sizione da  esso  fatta  al  Mazzini  cd  ai  suoi  segua- 
ci, ma  neppure  il  Tribunale  istruente  esaminò 
tutti  quelli  rhe  il  prevenuto  stesso  dimandava  che 
fossero  esaminali  per  provare  appunto , che  le 
supposte  declamazioni  non  erano  altroché  una 
falsa  e calunniosa  invenzione  (3).  E,  lutto  ciò  po- 


li) Decreto  del  Tribunale  di  Prima  DI.  « ivi  w Potrebbe  rilevarsi  quanto  al  Romanelli , che  t Pi  moltis- 

« MMI  TESTIMONI  SUPERIORI  AD  OCR»  F.CCBZIONE  ELOGIATA  LA  PRONTA  DEL  M LUI  CARATTERE  R MI  SCOI  PRINCIPI  », 

(2)  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  g 79  « Ivi  » e lì  mitezza  colla  quale  egli  veramente  si  cordo  ss*; 

« IN  QUESTA  SPEDINONE  ».  ^ 

(3)  Che  questa  riprovevole  violazione  delle  regole  c delle  forme , dalla  legge  prescritte  per  la  istruzione 
delle  procedure  criminali , imporli  non  tanto  denegazione  di  giustizia  , quanto  assoluta  nullità  di  sentenza , lo 
avdo  già  stabilito  nella  decisione  17  agosto  1830  (Annali  di  Giurisprudenza  f8i>0.  I.  625 ^ « ivi  u CousiUe- 
'<  nitido , essere  per  un  canone  sacrosanto  di  giustizia  universale  , meglio  che  per  una  regola  di  procedura  cri- 
« minale,  assoluto  dovere  del  giudici  istruttori  dei  processi  diretti  allo  scoprimento  del  vero,  lauto  a carico 
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Mo  il»  non  cale,  non  vorrete  negarmi,  che  gli  at- 
ti  obiettati  al  Romanelli  sono  posteriori  al  muta- 
mento del  governo . 

Ora  io  dimando  alla  Corte  Suprema:-—  Chi  non 
cospiri , né  in  modo  alcuno  si  adoperò  a rovesciare 
il  governo  del  Principe , se  dal  Governo  nuore  accet- 
ti pubblici  uffici i , faceta  pure  atti  diretti  a consoli- 
dare il  nuoto  ordine  di  cose  , potrà  dirsi  reo  di  allo 
tradimento  ? 

Tale  é I'  ultima  questione  di  diritto  a cui  richia- 
mo l' attenzione  Vostra. 

E onde  sia  pura  questione  di  diritto , vo*  preve- 
nire la  replica  ebe  alcuno  potesse  darmi;  avere, 
cioè , la  Camera  delle  Accuse  reputato  ostili  gli 
alti  del  Romanelli . e siffatta  dichiarazione  non 
incorrere  nella  censura  della  Corte  Suprema  . 
Cosi , per  mera  ipotesi , non  solo  concedo  che  sìa 
totalmente  vero  il  fatto  siccome  lo  ritiene  il  de- 
nunziato decreto,  ma  eziandio  che  ne  emerga  la 
prova  dell'  animo  ostile  . Se  non  che,  lo  protesto 
una  volta  per  sempre , laddove  nel  mio  discorso 
suppongo  azioni  avverse  al  Principe  assente  e con- 
trarie al  governo  mattare k> co-costituzionale , inten- 
do configurare  un  agkktk  ipotetico;  non  inten- 
do parlare  del  Romanelli. 

Premesso  ciò,  innanzi  di  ricorrere  all’  autorità 
de’  savii,  lasciale  che  io  vi  apra  liberamente 
I*  animo  mio . 


Nelle  cose  politiche  io  distinguo,  e credo  che 
Voi  pure  distinguerete  le  opinioni  dalle  azioni.  Il 
cittadino  è libero  nelle  opinioni  politiche  ; non  co- 
si nelle  azioni . La  opinione  sfugge  alla  censura 
della  legge  penale.  Voi  potete  senza  pravità  mo- 
rale, senza  delitto,  nutrirò  opinioni  contrarie  al 
guvernoe  alla  costituzione  esistente;  purché  non 
si  traducano  in  azione , se  non  coi  mezzi  e per  le 
vie  che  la  legge  concede  (I).  Non  tanto  rispetto 
alle  monarchie  , quanto  rispetto  alle  aristocrazie 
e democrazie  vale  il  principio  stesso.  Esiste  un 
governo  monarchico,  o repubblicano;  c v’in- 
combe l'obbligo  di  rispettarlo.  Se  non  è unifor- 
me alle  vostre  opinioni  politiche,  non  avete  il  di- 
ritto di  cospirare  contro  di  esso , c di  rovesciar- 
lo. Un  individuo,  una  minorità  non  deve  imporro 
al  maggior  numero  dei  cittadini  la  propria  opi- 
nione, sia  pure  la  piò  vera  c le  piò  giusta  . « Non 
a debent  singuli , (diceva  Tacito)  quod  populi  com- 
muni est  yjudictum  ad  se  rapere . n Se  voi  siete  di 
principi!  monarchici  sotto  la  repubblica,  di  prin- 
cipi! repubblicani  sotto  la  inonarcbia,  non  dove- 
te per  questo  attentare  alla  rovina  del  governo 
costituito  (2).  Se  a ciò  vi  attentiate , siete  rei  di 
aito  tradimento  ; e sono  rei  non  solamente  colo- 
ro die  tentano  convrrtire  a malgrado  della  più 
parte  dei  cittadini  in  repubblicano  il  governo  mo- 
narchico, ma  quelli  ancora  che  si  studiano  di  so- 


« quanto  a difesa  dell'  incolpato,  V eseguire  gli  esami  ilei  testimoni  a proprio  discarico  dal  prevenuto  nominati 
n negl’  interrogalorj  cui  è sottoposto  nel  corso  della  istruzione  regolare. 

« Che  le  patrie  leggi  incominciando  dalla  riforma  del  1786  art.  24,  dal  regolamento  dell’  8 luglio  4814  art.  6, 
„ dalle  relative  istruzioni  del  42  taglio  deilo  art.  8,  sino  al  recente  sovrano  decreto  del  22  novembre  4849 
et  art.  70,  rammentano  nel  più  solenne  modo  tate  dovere  indeclinabile  agli  istruttori  delle  criminali  procedure. 

« Che  a questo  dovere  dei  piallici  d’ istruzione  corrisponde  il  diritto  uell1  imputato  di  ottenere  la  udizione 
n nella  prneedura  scritta  dei  testimoni  negli  alti  della  medesima  nominati  a propria  difesa  ». 

(1)  Bossi,  Droit  pénal,  Bruxelles , pag.  193  IH.  f.  « Ivi  ».  Le  mode  d»  esister  pour  1*  fclat  dépend  prerolè- 
« rement  de  sa  coustitulinu  poliliquc.  Quelle  que  soit  celle  consliluliou  cousidérée  ibéorctiquemeol,  tant  qu*el- 
« le  n’esl  poiut  ctiaugée  par  Ics  voics  legale*  j elle  est  benne;  clic  est  le  droit  dn  corps  social  ; le  pouvoir 
« la  dtTfiiri  aree  justice  envers  et  coulre  lous  » . 

(2)  Carmipnant  nella  Teoria,  lib.  2,  eap.  6,  pag.  119,  Udii,  di  Pisa  4831.  « Ivi  » Niuno  ha  finora  os- 

ti servalo , che  le  opinioni  scientifiche  e le  ordinarie  umane  passioni  in  questo  delitto , lo  che  in  altri  non  può 
n accadere,  si  trovano  sulla  stessa  strada,  e corrono  nella  medesima  direzione.  L’odio,  la  vendetta,  V atn- 
n bi/ione  da  individuo  ad  Individuo  possono  nel  loro  sfogo  agire  ostilmente  contro  lo  stabilito  governo , per- 
ii chè  esso  è nelle  mani  degli  uomini , c perchè  facilmente  si  presenta  allo  spirilo  come  forra  utile  a chi  n e 
« investito  ; e le  politiche  teorie,  suscitando  il  politico  fanatismo,  possono  Contro  lo  stabilito  governo  agire 
n con  meno  terribile  ostilità.  Viene  ordinariamente  dissimulata  la  prima  causa  del  delitto  politico  perchè  non 
« giustificabile  , e si  propongono  (liffnsr  apologie  delta  seconda,  quasi  dati * opinione  al  modo  di  comportai  si , 
« « dal  pensiero  all'azione  differenza  non  fosse  ».  ' 
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diluire  al  governo  costituzionale  il  governo  atto- 
luto  (I)1.  Ma  quando  indipendentemente  dal  fatto 
vostro  e non  per  vostra  colpa  il  precedente  go 
verno  ha  cessato  di  esistere,  se  altro  ne  sorge 
che  voi  reputate  più  conforme  alle  vostre  opinio- 
ni politiche , non  siete  rei  di  alto  tradimento  se 
accettale  da  esso  un  ufficio  pubblico , se  vi  ado- 
perate a sostenerlo;  non  siete  rei,  se  fate  cose 
dirette  a consolidarlo. 

Ritenuti  questi  principii , che  il  solo  buon  sen> 
so  mi  delta,  e che  una  coscienza  imparziale  non 
può  non  accettare,  torniamo  al  nostro  agtnte  ipo- 
tetico . 

Immaginale  un  cittadino,  che  non  abbia  mai 
cospirato.  A lui  repugnava  concorrere  col  fallo 
proprio  alla  perturbazione  dell’ordine  politico, 
e al  mutamento  del  governo.  Immaginale  che  av* 
venimenti  di  forza  maggiore  , o le  mene  di  eon- 
giurati  e faziosi  ( lo  dico  astrattamente  e per  me- 
ra ipotesi)  abbiano  costretto  il  Principe  ad  ab- 
bandonare il  governo,  ed  altro  ne  sia  proclama- 
lo . Egli  non  ha  più  l'obbligo  di  rispettare  l’ au- 
torità di  un  governo  caduto . Può  accettare  di 
buon  grado  il  fatto  altrui , benché  non  si  sareb- 
be indotto  a operarlo.  Quel  fatto,  una  volta  com- 
piuto, e con  esso  mutato  il  governo,  potrà  dirsi 
criminoso  per  quelli  che  lo  macchinarono  e lo  ese- 
guirono, ma  quanto  a lui  ed  a tutti  gli  altri  che 
non  presero  parte  al  complotto , perde  il  carat- 
tere di  delitto,  e assume  quello  di  nuovo  ordina- 
mento politico.  Sostenendo  il  nuovo  governo,  fa- 
cendo cose  preordinate  a consolidarlo,  e , se  vo- 
lete, dirette  a impedire  la  restaurazione  dell'an- 
tico, manifesterà  un’ opinione  politica,  che  dal 
canto  suo  non  aveva  cercato  di  attuare  ; ma  non 


potrà  dirsi  reo  di  alto  tradimento.  Sarebbe  lo 
stesso  che  fargli  un  delitto  dell'  opinione.  Il  nuovo 
governo  sarà  illegittimo  per  altri;  ma  è da  lui  re- 
putalo legittimo.  Egli  farà  un  giudizio  falso  , se 
cosi  vi  aggrada  ; ma  la  intenzione  è buona.  Avrà 
contro  di  sé  la  maggioranza  dei  cittadini;  pense- 
rà male;  ina  non  sarà  reo.  Avvegnaché  nessuno 
é tenuto  a rispondere  delle  proprie  opinioni,  ben- 
sì delle  azioni.  Si  pensa  come  la  coscienza  c*  im- 
pone; si  agisce,  comesi  vuole.  Se  con  atti  di 
precedente  cospirazione  avesse  contribuito  a ro- 
vesciare il  governo  del  Principe,  i suoi  alti  poste- 
riori alla  proclamazione  del  nuovo  governo,  e 
diretti  a consolidarlo,  potrebbero  rannodarsi  con 
quelli,  e dar  fondamento  all' accusa  di  perduel» 
lione.  Ma  quando  non  cospirò  né  attentò  alla  di- 
struzione del  governo  antico,  negli  alti  posterio- 
ri Voi  non  trovate  morale , nè  citila  elemento 
d'imputabilità:  non  elemento  morale,  poiché  ab- 
biamo supposto  che  la  istituzione  del  governo 
nuovo  consuoni  con  le  sue  opinioni  politiche , eil 
egli  crede  far  bene  a sostenerlo;  non  elemento 
civile,  perchè  in  politica  non  vi  è altro  obbligo 
se  non  quello  di  rispettare  il  governo  che  esiste, 
ed  ei  lo  rispettava;  e unicamente  per  rtmozione 
di  ostacolo  , procurata  dal  fatto  altrui,  la  sua  opi- 
nione trovò  libero  il  campo,  e potè  impunemente 
convertirsi  in  azione . 

Né  mi  obiettate,  che  di  tal  modo  si  verrebbe 
ad  ammettere  Valeismo  c r indifferentismo  nelle  ma- 
terie politiche  (2) . Tic  guardi  il  Cielo!  Anche  la 
politica  ha  la  sua  verità , la  sua  giustizia.  Il  vero 
e il  giusto  in  politica  consiste  nel  professare  gli 
eterni  e santi  principii  di  libertà  e indipendenza, 
e procurarne  l’applicazione  e il  conseguimento 


: crimet  contre  la  sur.  » mler.  de  1‘  Ètat 


(I)  Chauveau  et  Urite  Fauthn  , Thè  or  ir  du  Code  p/nal . ckap. 
num.  1119. 

(S)  Carmini  Trono  4M,  L'iti  Hit.  i.  cap.  ti.  pai.  116.  Kd,i.  P„a  1831;  . ivi  » Il  deliuo  poi, i, co 
« differenza  degli  altri  delitti , i quali  presenlaon  un  materiale,  che  ogni  occtiio  ancorché  di  coru  tiaia  può  bei 
« dlsceruere,  desumendo  la  tua  Indole  da  principii  complicali  ed  atlrusi , è andalo  vogamo  a varii  e ira  lor 
" > ■*  ’*  ■“  OftbUo  morale  più  espoaio  a sce.llcltmo  , ed  a diente . di  „J„Ó  dclluo 

» ttcch,  può  Uni  di  lui  quel  c»e  ■ por/,  cantarooo  4.1  colio  d'ila  colomba . ,'mp"  canoni  ole  a rrcond, 
d'ila  tua  d, pena  colloco  iio«<  riaprilo  ai  raggi  aoiari  ,. 

O auss'i  iminiclhle  mi'.'V  n * ó"°r<  />a*' “ *-  immoralild  de»  de  In  5 poliliques  n'ealni  augni  datata 
. . . 6 e ** l,c  des  Crimea  prives;  elle  est  san*  rette  Iraveslie  ou  obscurcie  par  Ica  vicitailudea  de 

- ebotes  humaines;  clic  tane  .rio,  tempi,  u.  ceaccrn/r,  ,rr  drotl,  ri  le,  merZ,  du  p„“o"  rie 
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nei  limili  dello  possibilità  . t sfrondo  i tempi  e 
le  cose  . Nei  dogmi  dell»  morale  la  verità  è asso- 
lata: e quello  , ebe  è illecito  ano  volta  A illecito 
tempre  , quello  che  è vietato  ad  uno  A vietato  a 
talli.  Me  nelle  materie  politiche  non  é coati  il 
vero  e il  gioito  in  politica  non  è assoluto , ma  re- 
lativo: è contingente , è opinabile  (t) . Quindi  ne 
consegne,  che  bene  spesso  si  di  l' esempio  di 
aberrazioni  sincere , che  traviano  gli  uomini  i 
più  onesti , e ebe  non  sono  incriminabili  se  non 
quando  ti  convertano  in  atti  preordinali  a rove- 
sciare il  poserà»  aisltnlt.  Quindi  la  differenza  so- 
stanzialissima Ira  i delitti  comuni,  e i delitti  poli- 
tici , quanto  agli  alti  posteriori.  Nei  delitti  comu- 
ni l'approvazione,  la  ratiabizione,  I'  ai alo  poste- 
riore, non  sono  colpiti  dalla  legge  penale,  se 
pure  col  precedente  conceria  non  abbiano  influito 
alla  risoluzione  ed  esecuzione  del  fatto  crimino- 
so; ma  non  cessano  per  questo  di  esser  cose  tur- 
pi e immorali.  Nei  delitti  politici  non  roto  non  è 
punibile  l'aiuto  posteriore  , che  non  fu  preceden- 
temente promesso,  e sarebbe  iniqua  e vessatoria 
la  legge  che  lo  punisse:  ma  neppure  vi  trovate  la 
immotatili  ebe  deturpa  T approvazione  e la  rati- 
fica dei  delitti  comuni.  Nell'aiata  dei  nomo  poter- 
no  Voi  non  trovate  che  un’ opinione. 

Questa  A la  tesi  ebe  io  sostengo  in  diritto,  con- 
sentanea ai  dettami  della  ragione  naturale  e del 
gins  pubblico  interno,  coerente  ai  principii,  che 


regolano  la  costituzione  della  civile  società  e de- 
terminano i rapporti  e doveri  respettivi  dei  go- 
vernanti e dei  governati.  A me  sembra  una  di 
quelle  verità  che  sono  di  per  sé  evidenti;  e ba- 
sterebbe averla  enunciata  , se  pure  ii  progresso 
delle  scienze  polìtiche  e sociali  non  A vana  iat- 
tanza dei  tempi  nostri! 

Nondimeno  si  aggiunga  alla  ragione  f autoréti. 
Vedrà  la  Corte  suprema , ebe  la  Difesa  del  Ro- 
manelli non  ha  cercalo  d' insinuare  dottrine  che 
non  siano  vere  (3) . Vedrà  da  puntualissime  au- 
torità confermalo , che  gli  atti  commassi  do po  la 
sovversione  e acauli  la  restaurazione  del  gover- 
no del  Principe , non  possono  costituire  delitto 
di  issa  maestà , dove  manchi  la  prova  di  cospira- 
zione anteriore  ; ne  troverà  la  conferma 

1*  nei  precetli  di  pubblicisti , confortati  da 
storici  esempli , 

8"  nell’ insegnamento  dei  teorici  e pratici 
erintinaltsli , 

3"  nella  disposizione  della  Legge , e nelle 
rejudicale  della  Giurisprudenza  toscana. 

I * •* 

Gius  pubblico  e Storia . 

Il  diritto  penale  A necessariamente  influito  e 
modificato  dai  diritto  politico  in  ciò  ebe  concer- 


ti) CAauuaeu  et  Hellt  Faustin , Thcor.  àu  Coi.  pi»,  tom.  I cAjp.  XVI  dee  esimei  et  iti.  polii,  pai.  393. 
« Ivi  V Neanmolus  l’ immoralità  de  eas  crlmes  n'  est  pas  la  ménte  en  generai  que  celle  dea  crirnes  ordinai- 
« rea  ...  . Celle  didàreoce  tieni  i ptostenrs  causes. 

« La  première  est  daos  la  nature  ménte  dea  Crimea  potitlqoes.  Les  Crimea  commims  soni  parimi!  des  Crimea; 
<■  ics  attenuta  oootre  Pestitene»  de  mamme  ou  cantre  les  propriétés  som  des  actes  doni  la  criminalità  n’  ex- 
8 pire  pas  ani  trontières  d’ un  Ktal . qui  ne  timt  pas  ver  meni  d’ ire  città  des  Pyréoées  et  erlmioels  de  Pao- 
li tre  : ilo  som  punta  cbei  tona  les  peuples , parco  que  leor  immoralità  est  proclamée  par  la  cooscienc*  aiti- 
li verselle  da  penre  tannato  , par  ce  que  tenr  perii  est  le  mdtne  sous  tontcs  les  tornea  de  gouveroement . Mais 
« la  ennstltuUon  d’ une  ostine  , sa  torme  social»  , n’  est  qu'  un»  inslltuiion  Inumine  essentieUement  rarlable  , 
« et  doni  les  modidcalioos  rapides  se  pllrnt  incesssmmeel  in  besolns  des  tempi  et  des  matura  ; satani  de 
« natlons , attuai  de  loia  polìilques  ; le  ménte  peupie  répudte  sujnur  d’ bai  celle  qui  P enchainait  hler . La  lè- 
« fiiìtnliè  de  ceue  Ini  purement  couventionnelte  n'  est  dono  polnt  Immuable  commi  les  iois  de  la  consulente  ; 
n elle  dépead  de  la  volontà  des  bomuies,  elle  est  mobile  corame  elle.  Or  une  alleiate  eonlre  cene  forme  so- 
« eiole  qui  n’ umane  que  de  Phomme  sera  inujours  sàparàe,  dans  P ordre  murai,  des  auclutet  aux  drolts 
n qu'il  tieni  de  Dina  ménte;  un  [a il  io»!  la  cmmtnaliU  vartable  drpend  ies  tempi  et  iei  lievi , ne  sera 
« ramati  confondi!  avee  les  dènte  , doni  tu  peuples  et  le  e eiittei  proclamenf  unlrerseUtmenl  P Infamie  ». 

(3)  Secreto  della  Camera  ielle  Accuse  5-  73. 
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ne  i reali  commessi  contro  In  rota  pubblica  (!) , 
Quindi  in  un  giudizio  di  allo  tradimento  non  è 
inopportuno  ricorrere  ai  principi!  del  diritto  pub- 
blico e delle  genti . 

Finché  la  sovranità  dei  monarchi  si  aveva  co- 
me emanazione  diretta  della  Divinità  ; finché  la 
prerogativa  regale  era  rota  di  gius  Divino  ; finché 
il  principato  non  dava  unicamente  l' incarico  di 
governare  e amminitlrare  rettamente  lo  Stato , ma 
era  titolo  di  tignoria  e di  proprietà  sulle  persone 
e sulle  cose  dei  cittadini  (2)  ; c la  parola  suddi- 
tanza esprimeva  il  concetto  di  non  so  qual  ser- 
vitù, e non  la  subiezione  civile  del  cittadino  a 
chi  per  tacita  o espressa  volontà  della  nazione 
governa  lo  Stato,  era  ben  naturale  che  nel  de- 
terminare i doveri  politici  del  suddito  verso  il 
principe  assente  si  adottassero  le  massime  più 
rigorose . 

Malgrado  ciò,  le  teoriche  degli  antichi  Giuria- 
pubblicisti,  tuttoché  dominali  dalle  idee  di  ti- 
gnoria del  principe,  e di  patrimonialitd  dello  Sta- 
to, favoriscono  l'assunto  della  difesa  ; portano 
alla  conseguenza  stessa  di  non  trovare  vero  c 
proprio  delitto  di  alto  tradimento  negli  atti  del 
suddito,  intermedii  tra  la  espulsione  e il  ritorno 
del  principe; e molto  meno  nelle  misure  dirette  a 
mantenere  l'ordine  pubblico, o comprimere  insur- 
rezioni non  autorizzate  nè  eccitate  dal  Principe. 


Noi  vediamo  proposta  e In  questo  senso  risolu- 
ta la  disputa  da  Grozio,  da  Puffendorf  e dai  loro 
commentatori.  E giova  fin  d'ora  avvertire,  che 
non  procedono  essi  in  termini  di  un  governo  prov- 
vitorio  nominato  dai  rappresentanti  del  paese 
nella  assenza  del  Prìncipe;  bensì  nei  termini  più 
duri  dell’iovasore  e dell’ usurpatore, il  di  cui  go- 
verno non  abbia  neppure  il  sembiante  della  le- 
galità. 

Nel  capitolo,  ove  tratta  della  guerra  dei  sud- 
diti contro  gl’imperanti,  Grozio  dichiara  lai  guer- 
rn  illecita  per  gius  di  natura,  e per  la  legge evan 
gelica;  denota  bensì  in  quali  estremi  di  necessità 
può  ammettersi  come  giusta  e legittima  la  resi- 
stenza dei  sudditi  ; e in  special  modo  la  reputa 
tale,  allorché  il  principe  invada  quella  parte  di 
sommo  impero,  che  al  popolo  o al  senato  si  spet- 
ta (3).  Dopociò  contempla  il  caso  dell’invaso- 
re , che  siasi  impadronito  dello  Stato,  e del  go- 
verno; ed  opina  che  i cittadini , mentre  dura  il 
suo  possesso,  benché  ingiusto  e illegittimo,  deb- 
bono prestargli  obbedienza;  se  non  per  diritto 
suo,  che  alcuno  non  gli  compete  , per  la  presunta 
volontà  del  vero  imperante  , che  non  può  a meno 
di  preferire  la  obbedienza  dei  sudditi  al  suo  ne- 
mico, anziché  lo  sfacelo  della  società  (4).  a Trai- 
« lammo  di  chi  ha,  oebbe  il  diritto  di  governa- 
« re.  Kesta  che  trattiamo  dell' invasore  del  go- 


(1)  Rauter  , Tratte  du  droit  criminel  num.  0 et  274.  « Ivi  » Le  principi'»  concernanl  le  crime»  et  dèlits 
n cantre  la  chose  pubtique  soni  parliculièrement  modini*  par  te  droit  pnlitique  et  par  le  droit  det  gens  ». 

(2)  Romagnosi , Scienza  dette  Costituzioni  , pari.  t.  Teor.  gener.  %.  t2.  a ivi  » Quando  io  riconosco  il 
n principe  come  investilo  dei  poteri  della  sovranità,  io  lo  riconosco  bensi  come  superiore  di  fatto  e di  diritto 
a ai  cittadini,  ma  non  come  superiore  al  corpo  tutto  delia  nazione.  Il  trono  non  può  essere  mai  una  sua  pro- 
ti prietà  , nè  la  nazione  una  greggia  destinata  ad  essere  smunta,  tosata  e scannala  a di  Ini  beneficio;  ma  in* 
« vece  io  riguardo  la  facoltà  di  governare  come  un  incarico  a lui  affidalo  dalla  nazione , per  sola  volontà  ed 
« autorità  della  nazione,  per  it  solo  bene  della  nazione,  tu  breve,  io  lo  ripeto,  I'  autorità  reale  è una  gran - 
« de  servitù , accompagnala  da  una  graude  autorità  f. 

Mac  arei , Élcm.  de  droit  polii.  Ut.  5 chap.  2 sect.  .»  8-  2.  « ivi  » Uii  roi  n’esl  aulre  chose  que  le  protéeteur 
a de  la  natiou  ionie  eulièrc.  C'f.st  link  arsuiiditr  de  Dine  oc' il  em  est  le  maItre.  Quicouque  est  maitre  peut 
« user  etabuser.  Or  le»  rois  n’ont  le  droit  d’user  ou  d’ abuser,  ni  des  individua  qui  composenl  la  nation , dì 
n des  propriétés  qui  en  fi  ir  ine  ni  la  richesse  ». 

(3)  Croi,  de  bello , et  pace.  lib.  1.  cap.  4,  8 13. 

(4)  Grot.  toc.  cit.  8 13.  « ivi  • Vidiiuus  de  eo  qui  jus  imperatidi  tubi*!,  ani  habuil.  Restai  ut  de  invasore 
a imperii  videamus , non  postquam  longa  possessione  aut  poeto  jus  nactu*  est , sud  quanduj  dcrat  isjgsta 
• POSSiDENDi  cause*  . Et  qmdcm , dutn  possidet , ac  lui  imperii  quos  cxercet  vim  kabere  possunt  ubtigandi  , 
a non  ex  ipsius  jure,  qund  nullunt  est,  sed  ex  eo  quod  ninnino  probabile  sii  eum  qui  jus  imperami!  tube! , 
« sive  is  est  populu*  ipsc,  site  rei,  si  ve  scoatus,  id  malie,  interim  rata  esse  qua?  imperai,  qua*  legikus 
a judiciisquc  sublatis  summam  induci  confusionem  ». 
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<f  verno  di  uno  Stato,  non  dopoché  pel  lungo  pat- 
to tetto  o per  patio  ne  abòia  acquietato  il  diritto , 
« MA  PINCHfe  CONTINUA  AD  ESSERE  INGIUSTA  LA 

« causa  del  sco  possesso.  Eppure  , mentre  egli 

« possiede  , GLI  ATTI  DI  GOVERNO  ESERCITATI  DA 
« tri  POSSONO  AVERE  PODESTÀ  DI  OBBLIGARE,  non 
« in  forra  del  diritto  di  lui , che  é nullo  , ma 
« perché  é affatto  probabile,  che  quegli  il  quale 
« avrebbe  il  diritto  di  governare  (o  sia  il  popolo 
« stesso , o il  re,  o il  senato)  ami  piuttosto  che 
« siano  nel  frattanto  osservali  i comandamenti 
a dell'  invasore,  di  quello  che  per  la  mancanza  del 
a le  leggi , « de*  giudizi  lo  Stalo  tia  tratto  a somma 
a confusione  . 

Questa  è la  regola  stabilita  da  (ìrozio;  questa 
è la  fonte , a cui  attinsero,  come  vedremo  in  ap- 
presso , tutti  gli  scrittori  di  gius  pubblico  e penale. 

Vero  è,  che  egli  stesso,  limitando  la  regola  , 
soggiunge  , non  doversi  dai  sudditi  obbedire  al* 
l’ usurpatore  nelle  cose,  cui  non  reclami  una  im- 
periosa necessiti! , o che  sieno  dirette  a consoli- 
dare la  usurpazione,  se  pure  non  minacci  loro 
grave  pericolo  (1).  u ivi  » In  quelle  cose  però 
« le  quali  non  sono  cosi  necessarie  . e che  sono 
« dirette  a rafforzare  I*  usurpatore  nell*  ingiusto 
« possesso,  non  deve  obbedirsi  a lui,  se  pure 
« senza  grave  pericolo  si  può  non  obbedirgli  n. 
E cosi  limita  la  regola  da  esso  già  stabilita  ; ma 
non  bisogna  dimenticare  , che  fa  il  caso  di  una 
usurpazione,  della  quale  non  sia.  né  per  diutur- 
nità di  tempo  . né  per  espresso  o tacilo  contenti- 
mento  dei  cittadini , sanato  il  vizio  di  origine.  Fa 
d'uopo  inoltre  considerare,  che  egli  tratta  la  que- 
stione più  ai  termini  della  morale  che  della  politi- 
ca , cerca  quali  sieno  i doveri  dei  sudditi  verso  il 
principe  spogliato  dell'impero,  non  dice  che  man- 


care à questi  doveri  nHI' assenza  del  principe  co- 
stituisca delitto  di  perduellione  ; a giudicare  della 
validità  ed  efficacia  obbligatoria  degli  alti  e de- 
gli ordini  dell*  usurpatore  non  si  fonda  sul  vero 
criterio  della  politica  necessità , ma  sul  presunto 
consenso  del  principe  stesso.  E in  questn  parte, 
che  eccettua  dal  favore  della  regola  gli  alti  di- 
retti a consolidare  il  qorernn  dell’  usurpatore,  la  di 
lui  opinione  non  fu  ricevuta. 

Né,  quando  lo  fosse  , da  questa  limitazione  po- 
trebbesi  trarre  indistintamente  la  conseguenza  , 
che  sia  delitto  di  lesa  maestà  l'opporsi  alle  in- 
surrezioni tentale  ronlro  il  governo  di  fatto.  Impe- 
rocché iìrozio  stesso  (trattando  la  questione  — 
se  ai  privati  cittadini  sia  lecito  cacciare  a forza  , 
o uccidere  V usurpatore  — ) ritiene  che  di  loro  ar- 
bitrio non  ne  abbiano  il  diritto  ; dacché  ne  posso- 
no derivare  moti  funesti  di  guerra  civile  : a ren- 
der giusta  la  opposizione  violenta  vuole  che  vi 
concorra  l'espresso  consentimento  del  princi- 
pe (9)  . tr  ivi  y>  Non  posso  approvare  , che  sia  te- 
ff cito  al  privato  d»  cacciare  colla  forza  o di  uc- 
a ridere  I* usurpature  dall'alto  governo  di  uno 
« stato;  perché  può  avvenire  che  quegli,  al  qua- 
le le  compete  il  diritto  di  governare,  voglia  plut- 
ei tosto  ebe  sia  lascialo  in  possesso  I*  usurpatore, 
ir  di  quello  che  sia  data  occasione  a pericolosi  e 
ff  sanguinosi  commovimenti;  i quali  sogliono  il 
« più  delle  volle  accadere  violentando  od  ucri- 
ff  dendo  quelli  rhe  hanno  nel  popolo  nna  fallo- 
« ne  che  gli  favorisce,  od  anche  amici  all'ester- 
« no.  Certamente  è dubbio,  se  il  re,  o il  sena- 
ti lo  , o il  popolo  vogliono  che  si  corra  nn  tanto 
a pericolo,  onde  senza  avere  conosciuta  la  Lo- 
ti RO  VOLONTÀ  NON  PUÒ  ESSERE  GIUSTA  LA  \|0- 
a LENZA  ». 


(I)  Croi.  ibid.  n ivi  » tu  hi*  lame»  , qua;  ila  necessaria  non  aunt,  cl  pertiucnl  ad  rapi  «rem  in  iniqua  po$- 
« sessione  firiininritim  . si  sine  grati  pericolo  polest  non  pareri , pamulum  non  est  ». 

(9)  Grot.  cod.  iste.  | tt»  ■ ivi  • Exira  linee  . ut  privalo  vi  dcjicere  aul  inlerllcere  liceai  suuuni  imperli  in«a- 
« snreni  prubare  non  possimi  ; quia  fieri  palesi  oi  qui  Jiis  labri  imperli  inaili  In  va  sorelli  in  possessione  relin- 
« qui , qua  ni  periculosis  cl  cruenti»  moiibu*  occasioni-in  «lari,  qui  plrrumque  sequi  soletti,  iis  violalis  aul  in- 
n terfeciis , qui  validam  babenl  faciiooeni  io  pupillo  , aul  e&lcruos  eliam  amico».  Cene  au  rem  in  id  periculmn 
et  adduci  velli  rei,  aul  senaius,  aul  popolu*.  iuccrtum  est,  quorum  sine  cocnita  voluntate  vis  justa  esse  non 
0 POTEST  ». 
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Hulfrndoj-r  soglio  fede  1 mente  In  opinion?  di 
‘irozio;  •» , quantunque  l'usurpature  abbia  ado- 
perato la  violenza  , o la  frode  , per  impossnutar 
si  del  governo,  i cittadini,  egli  dice,  debbono 
prestargli  obbedienza  (1).  a ivi  » Sorge  qui  una 
« questione  difficile  a risolversi;  cioè  di  qual  mo- 
li do,  e (ino  a che  punlo  si  può  agire  contro  un 
« illegittimo  invasore  durante  il  tempo  in  cui  il 
« potere  di  fui  non  ha  fondamenta  thè  svita  rio- 
ti  lenza , e prima  ebe  in  seguito  di  un  lungo  pos- 
ti sesso,  o di  una  successiva  convenzione,  egli 
a abbia  acquistato  un  vero  diritto.  Intorno  a 
« che  occorre  di  esaminare  da  prima , se  i co- 
ri mandamenti  di  un  tale  usurpatore  hanno  po- 
ti lenza  di  obbligare  coloro  sui  quali  è venuto 
« in  possesso  della  suprema  autorità?  E qui  gin- 
« va  ripetere  ciò  che  abbiamo  superiormente 
« avvertito,  non  essere  noi  tenuti  a obbedire  se 
« non  a quelli  che  hanno  legittima  podestà  . * . 
ti  Nondimeno  che  dovrà  dirsi , se  alcuno  dopo 
n essersi  violentemente,  o con  male  arti  impa- 
li dronito  della  sovranità  , mostra  di  esercitarla 
u legittimamente  , e quantunque  si  affidi  alle  ar- 
ti mi,  non  governa  a guisa  di  nemico,  ma  a giti- 
ti sa  di  vero  sovrano?  In  questo  casi»  k,  a mio 

Il  AVVISO  , LA  OPINIONE  PIÙ  PLAUSIBILE  , E DA 
« ADOTTARSI  UNIVERSALMENTE  , rke  , ad  Onta  del - 
« te  arti  oblique  con  le  quali  ti  impossessò  del  ga- 


li verno,  chi  di  fatto  lo  r serri  la  deve  essere  dai 
n singoli  cittadini  considerato  come  legittima  frin- 
iti ripe,  finché  non  si  presenti  ehi  possa  a più  gite- 
li sto  titolo  rivendicare  i impero.  Di  fatti  vuole  ra- 
ti gione , che  colui  il  quale  è in  possesso  della  ta- 
ti crani/d,  qualunque  sia , ne  goda  pari  (trameni  e 
a purché  governi  a guisa  di  vero  principe  , righi  E- 
« DE. NDO  L’  INTERESSE  COMUNE  CHE  LO  STATO  SIA 
li  DA  QUALCUNO  GOVERNATO,  piuttoslocki  esporlo 
« a continue  turbolenze  per  i frequenti  cambiamenti 
« di  governo.  Come  si  ri!  iene  che  i eli  radi  ni  abbia- 
• no  almeno  tacitamente  consentito  ai  governo  del- 
ti 1'  usurpatore , cosi  contraggono  una  vera  OR- 

(I  BI. IL  AZIONE  Di  PRESTARGLI  OBBEDIENZA  ». 

Prende  inoltre  a indagare , come  debbano  i 
cittadini  comportarsi  di  fronte  atrusurpaiore-  Ri- 
tiene come  legittimo  signore  ( legitimut  dominus  ) 
il  re  espulso;  considera  come  destituiti  di  legitti- 
ma potestà  gii  ordini  dell' usurpatore,  u Ma.  no» 
k polendo  la  patria  (egli  dice)  rimaner  privo 
« di  qualunque  governo  , ed  essendo  la  salute 
« pubblico  io  qualche  modo  tutelala  dal  governo 
« di  fatto,  il  cittadino  onesto  che  ama  la  patria, 
« se  lo  richiede  lo  stato  attuale  delle  cose , non 
e deve  con  inutile  resistenza  dar  cagione  a nuovi  mo- 
li ti  turbolenti  (2)  n . E,  ripetuta  la  senteuza  di 
(ìrozio,  citali  esempi  di  storia  sacra  e profana  , 
soggiunge  (3)  ; « ivi  a Non  può  , adunque,  su  tal 


(1)  Puffendorft  de  jure  ual.  et  geni.  lib.  7 , cap.  8 $ 9.  « ivi  u Porro  difficili»  nrUur  quaestio,  qui* Inani  tu 
n invasore»  imperii  lllegitimos  liceal  vcl  non  liceal , et  qaidem  non  postquani  louga  possessione , sul  subse- 
« qnemi  pacio  verum  jns  imperanti  acceperunl,  sto  qcandiu  injusta  poshmoim  cacssa  burat,  et  tpsi  sola  \l 

• olii  vide  ni  or.  Ubi  primi  inqnirendum , anne  ej  iia  modi  Invasori!  m jtusa  , dum  in  possessione  imperli  anni. 
- viin  obtigaudi  ha  beata  ? Mele  ex  superioribus  rcpciendum , obligalioneai  ad  ohsequium  non  produci,  stai 

• legilimam  potestatem  alter  io  me  babeat.  Seti  quid  si  quia  inlllo  quidem  per  vim  aul  mala»  arte*  imperium 
« invaserit,  vidcri  tamen  velli  jure  Id  obli  nere,  ac  utut  armls  confidai,  non  hosiern  tamen , sed  veruni  prlncl- 
« pem  se  lerai?  Heie  in  universum  id  uobis  maxime  videtur  probabile , quoé  is,  qui  de  Lieto  summixu  impe- 
ci rium  obtinei,  utul  postesi ionem  pravi s ariibua  invaserit,  a aingulis  civibus  lanlisper  prò  tegilimo  principe 

• sii  ccn&endus,  quando  nullns  adesi,  qui  meliori  jure  imperium  sibi  vindicare  possi t.  Heicenim  raiionis  est, 
« ui  qualisrumqoe  possessori»  potestà»  rateai  inde  legilimi  principia  regimcn  imilelur  ; quippe  cum  onmiuin 
« intersit,  qnemvis  poiius  Reipublicr  prospicere,  quam  eaortem  incerto  reclore  inier  perpetua*  turba»  volvi . 
« linde  cum  in  horuna  imperium  tacite  saltem  eivea  intelligantur  consentisse,  ad  obaequium  iisdem  praestan- 
« dum  vere  obligabuntur  ». 

(2)  Puffendorf,  ibid.  | IO  « ivi  » Sed  et  cum  patria  omni  imperio  care  re  neqoeat , possessor  ameni  st- 
ri ut*b  eusMCAR  ulcuinque  tueatur  ; nou  de  bei  utique  bonus  civit  amansque  patita , siqttidem  perse  ns  fe- 
ci rum  status  ita  postulai , inutili  sua  contumacia  uliertoribus  torbidi*  cw  amiti  prrbere  ». 

(3)  Pu/ftttdorfj  eod.  % tO.  « ivi  » Vìx  igitnr  adparet • quid  magi»  probabile  hele  dici  possll,  quam  hoc;  si 
« iegitimus  priuceps  in  talem  sìt  coojectus  statum , ut  neque  ìpse  , quam  debei  defensiooem  civibus  soia  pese- 
ri  stare  queat,  neque  tuniae  sint  eivium  virus,  ut  invasori  citra  praesens  exiUum  valeant  resistere;  prrsumì 
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« propostiti  formularsi  concetto  più  ragionevole 
« di  questo.  8e  il  principe  legittimo  si  trovi  a ta- 
ti le  che  gli  aia  impossibile  prestare  ai  suoi  sud- 
« diti  la  difesa  che  loro  deve;  e d'altra  parte  i 
« sudditi  non  abbiano  pur  essi  fona  bastevole 
« di  resistere  all' usurpatore  sema  esporsi  a ro- 
si 'Ina  certa;  é questo  il  caso  di  presumere  rhe 
n il  principe  spodestato  liberi  i suoi  sudditi , nel 
« limile  necessario  alla  loro  conserntione  e a 
« declinare  I pericoli , dall"  obbligo  che  avevano 
« verso  di  lui,  fino  a cbo  i fatti  gli  aprano  la  via 
« a recuperare  il  regno  w . E termina  , dicendo 
che  egli  non  vede  caso , In  cui  possano  i privali 
di'  propria  attortiti  opporsi  all'  ingiusto  possessore 
del  governo  (t) . « ivi  » Quanto  a me , bene  ren- 
« siderato,  a mala  pena  io  posso  immaginare  un 
« caso,  in  cui  II  ttmplict  particolari  patio  di  sua 
« propria  attorta  opponi  all'  ai orpatort  che  aia 
« ingiustamente  in  possesso  della  corona  ; tanto 
« più,  avendo  appreso  dslla  esperiensa,  che  so- 
a migliami  cospirationi  non  servono  ebe  ad  irri- 
ti Uro  I'  usurpatore , e ad  aggravare  il  giogo  tul 
« popolo  » . 

Tali  sono  le  massime  professale  dagli  antesi- 
gnani nella  scuola  del  pubblieiati.  Vedremo  in 
breve  , come  furono  interpretale  , modificale  ed 
estese  dai  loro  rommentalori . 

B.  Parerne  nelle  sue  esercitazioni  intorno  al- 
l’opera di  Grozio,  venendo  a trattare  della  que- 
stione ebe  ci  orcupa  , argomenta  non  più  dalla 
presumibile  volontà  del  principe  assente  , bensì 
dal  principi)  di  diritto  civile , ebe  regolano  la 


■naieria  del  possesso.  E quantunque  il  suo  ragio- 
namento proceda  sempre  nel  raso  più  dare , nei 
caso  , cioè , che  il  fallo  dell'  usurpazione  non  sia 
sanalo  né  dal  lasso  del  tempo,  né  dal  coartato  Uri 
cittadini , e cosi  paragoni  al  predone  chi  di  legit- 
timo magistrato  ti  feee  nemico,  o chi  invase  lo 
statoe  s’ impadronì  del  sommo  impero,  conside- 
ra giustamente  doversi  in  questa  controversia  di- 
stinguere il  gius  dal  possesso;  e dice  che,  mentre 
dura  l' ingiusto  possesso,  ne  derivano  gli  effetti 
stessi  del  gius  (9).  « ivi  n Del  resto  é in  si  fatta 
« questione  da  notare  la  differenza  che  passo  fra 
« il  giuri  ed  il  possesso  a’  termini  del  diritto  nelu- 
« rate,  e secondo  ciò  che  fu  accuratamente  svol- 
li lo  dai  giureconsulti  romani , come  torà  dimo- 
a strato  a sua  luogo.  Di  queslo  possesso  (che  è la 
« facoltà  naturale  di  tenere  una  cosa),  benché 
« non  aia  una  specie  di  diritto  né  da  elio  il  di- 
ti ritto  derivi,  ma  debba  frattanto  difenderti  a guisa 
« di  tn  diritto  fiochi  non  giunga  la  dteiticmi  definì- 
« lina , è incredibile  quanto  aleno  anco  ai  ter- 
« mini  del  giua  delle  gemi  rilevanti  gli  effetti , 
« de'  quali  sarà  discorto  a suo  luogo  . Qui  si  itrd 
« dell*  ttarpaiore  del  regno  ; da  quello  segue  pei- 
« mieramenlc.  che  i citta  Din  osi'dditi,  risene 
a dosa  yuesTA  sosia  ■ questo  possesso  , pop 
« SOPO  Oliti, IOATI  AD  aaSKOIKE  I COMAPBAMKPTI 
■ EU  LESSI  DEL  SE  Ql'AK  ITSQtR  LEGITTIMO, 
« non  perché  di  diritto  non  sieno  ad  esso  vinco- 
li lati , ma  perché  noi  possono,  non  essendo  «ol- 
ir to  la  podestà  di  lui,  ma  sotto  quella  dell’ usar- 
li patore  a . 


« principe»!  eipulsum  laolisper  elvibus  remisisse  obligatwnetn  erga  se , quoad  Gu  i|»i  viarn  ad  regimai  ile- 
« rum  aperta»! , si  qutdem,  quatiluin  id  ad  couservaiioosm  ipsuiunr,  ci  declinandls  perieulit  est  neoessariuni  ». 

(I)  Puffi  udori,  end.  ft  10  in  fin.  a ivi  » Qui  boa  omnibus  considerali!»,  vu  aopamt  casus,  ut  privato*  fbo- 
« paia  auctoaitate  ettom  injutlum  imperii  poessttorem  reeie  impedire  fjueat  ; prcserlim  cu»  eiperieotia 
« lesieuir  . invasore*  per  vjusenodi  eotispiralimies  ad  premeodum  potrai  uni  magli  eiasperari . 

($)  B.  Parme , in  tirerai.  2 ad  Gi  rti,  quae  estui  in  Voi.  ± dispai,  fai.  1433  «f  | 471.  « ivi  » Cvierom  in 
n hac  qusesiitoiu  uotaoduin  , discriiucu  iuU*r  Jui  vi  poi  ir»  lionati,  u jure  natura;  esse:  alque  ex  eo  • Jscll* 
« Romani*  accurato  wolulum  , ut  suo  loco  damouairabitur . Hujus  vero  possessioni*  (quae  est  facullas  oaiuralis 
« rem  leoendi)  obi  ipsa  nec  sii  speoiea  joris,  nec  jus  infera!  ; sed  interim  tallem , donec  de  Jote  decidatar , 
ti  instar  Joris  ioenda  sii  ; incredibile  (amen  est,  quam  insigne#  jnre  geulium  quoque  rjus  siut  effectos,  de 
« qui  bus  suo  loco.  Hi*  de  invasore  regni,  linde  primucn  sequi  tur , durante  hac  vi,  et  possessione,  cnvs  vil 
• srawros  soo  tcmami  farine  jissibus,  et  lecibcs  fitcìa  btsi  lecitivi;  non  quod  jure  ei  obbligati  non  sint,  sed 
o quia  non  possunt , cum  non  sint  in  sua  poicslalc , seti  invasori»  • . 
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Al  c rilerio  * che  B.  Parente  desumeva  dai  prin- 
cipii  del  possesso  civile,  fu  dato  più  largo  avi* 
toppo  da  Enrico  , e da  Samuele  Cocrcio. 

Distinguono  essi  il  gius  dell’  impero  dal  possesso 
e dall'fjtrcùr'o  del  medesimo  . Il  gius  dell*  impe- 
ro segue  la  persona  del  Principe  deiello,  ma  la 
facoltà  di  governare  e amministrare  lo  Stato,  che 
c «ma  sequela  del  possesso,  spirita  all* usurpato- 
re. In  virtù  del  possesso  e dell' amministrazione, 
e non  per  la  presunta  volontà  del  re  deiello.  in- 
combe ai  cittadini  1*  obbligo  di  obbedire  agli  or- 
dini di  chi  governa  di  fallo . 

Cosi  Enrico  Cocceio  (1).  « ivi  » Quindi  nel  mo- 
ti do  stesso  che  il  gius  deli'  impero  spetta  pienissi- 
mi ino  al  re  espulso  , Y esercizio  di  questo  diritto , 
« ossia  il  governo,  spella  interamente  all’ usurpa- 
ti ture;  lo  che  si  dovrà  ora  giustificare  secondo 
u la  ragione  del  dirillo  delle  genti,  Imperoc- 
« che  1°  ) la  facoltà  di  governare  è una  consc- 
ie guenza  naturale  del  possesso  f il  quale  consiste 
u nella  podestà  di  tenere  una  rosa , e però  nel 
ti  mero  fatto . Laonde  anche  il  predone  può  dirsi 
ti  che  posseggo,  e il  giureconsulto  nella  legge  2. 
u I J.  uli  possid.  bene  insegna  , qualunque  possesso- 
« rs,  appunto  perchè  tali,  avere  maggior  diritto , 
u cioè  potere  più  di  quetlo  che  tion  possiede.  Pedan- 
ti to  egli  é certo,  che  il  degno  k nella  podestà 
« naturale  dell’  usurpature,  e non  del  kk  . 


« Ciò  posto  2°)  , necessariamente  conseguita  , 
u che  una  cura  e animi  Distrazione  appartenga  al- 
ti 1‘ usurpatore;  avvegnaché  lo  Sialo  non  possa 
« di  per  sé  e per  forza  sua  propria  sussistere: 
« 1*  usurpatore,  adunque  , fa  lutto  ciò,  sema  cui 
a lo  Stato  non  potrebbe  essere  salvo  ed  illeso. 
« Perchè  3°)  cosi  non  si  reca  pregiudizio  al  re 
« deietto,  che  anzi  piuttosto  imporla  a lui  mede- 
« simo  di  conservare  lo  Stato,  lo  che  senza  un 
« governo  non  potrebbe  avvenire.  4*)  L usurpa- 
ti lore  non  solo  ha  la  facoltà  di  governare,  ma 
a ne  ba  1*  obbligo , essendoché  la  sua  mala  fede 
« non  fa  si  che  egli  sia  meno , ma  invece  che  sia 
a maggiormente  tenuto  a tutelare  la  cosa  pub- 
a blica  . 

« Dunque,  non  accuratamente  Orozio  L.  t.  e. 
a 4.  $.  13.  attribuiva  a tale  ingiusto  possessore  , 
u per  la  probabile  volontà  del  popolo  , o del  se- 
ti nato,  la  podestà  di  obbligare  che  nel  frattanto 
« si  osservino  i comandamenti  di  lui,  piulloalo- 
u chè  per  la  mancanza  delle  leggi  « de  giudi/ iì 
« gettare  nella  più  gran  confusione  lo  stalo.  Per- 
ii chè  1°)  quella  congettura  sulla  voloolà  non  è 
a in  alcun  modo  provala;  2°)  ed  essa  d altronde 
« per  mona  ragione  può  dare  la  podestà  di  ob- 
li bligare.  3*)  Certamente  poi  sono  validi  frat- 
« tanto  gii  atti  dell' usurpatore  quando  pure  consti u- 
u se  della  volontà  contraria  tanto  del  re  come  del  po- 


ti) lienr.  Cocce J,  ad  Croi.  Dissert.  de  jure  regis  ejeeti  ec.  Commetti,  ad  lib.  I.  Croi.  Cap.  Ji  $ IS.  « ivi  » 
« Uli  ergo  Jus  imperli  pienissime  est  pene*  regem  ejeclum,  ita  exf.rcitium  «us , seu  aphinistratio  ownf  est 
« penes  uscBPATORF.ii  : idque  ex  ralioue  jnris  geolitim  nuoc  probaudum  eri!.  Nani  4°)  ad  min  iti  rondi  faentine 
« sequitur  ex  natura  possessioni,  nipote  qua*  consista  in  (acuitale  rem  tencndi , ad  coque  in  mero  facio. 
« lime  ellam  predo  possidere  dicitur  j e!  Letus  in  Leg.  2.  ff.  uli  possid.  bene  all , qualemcvmqve  possesso- 
ri rem  hoc  ipso  quod  potsessor  est , plus  juris  battere  t idest , plus  posse , quam  qui  non  possidel.  Certuni 
a igilur  est,  RECNtiU  NON  IN  REGI*  , SEI>  USURPAT0RI6  ROVISTATE  NATURALE  ESSE.  HOC  posilo  , necessario  , 2*  ) 8C- 
« quilur  qtueduin  cura  et  administralio  intuita  usurputorls  ; quia  RV.sinrBucA  per  se  et  suapte  virtute  spbmstf- 
n re  neqiji t : omnia  igitnr  osiirpator  agii,  «Ine  qnibns  imperi uin  salvimi  , ei  lectura  esse  non  potasi.  Pian»  3*) 
« hactenus  regi  cjecto  pra*jurlicium  non  sit,  Imo  poiins  ejns  interest  conservar!  rempnblicam  , quod  sine  ad- 
ir mioDlrstione  fieri  neqtiit.  4")  Usurpator  uon  Lini  uni  facilitai  e ni  hahcl  administrandi , sed  et  teiietur  adroini- 
« strare,  ncque  enlm  mala  lides  efflctt  ni  mino* , soil  ut  magi s quoque  ad  cusiodiam  rot  lenealur . 

■ Minns  ergo  accurato  Grotius  leg.  I cap.  4.  $ 13  iati  Injosto  possessori  vim  obligandl  tribuil  ex  co,  quod 
« nmnino  probabile  sit  pnpulum  , rei  senolum  malie  interim  rata  esse  qua  imperai  , guai»  trgsOuj  judt- 
« riisqve  tublatis , jum  man*  induci  confusione m.  Natii  i°)  coujeciura  illa  volnutatis  nutlibi  probalur:  ne- 
ri que  2*)  n ulta  ralioue  vim  ohligaodi  dare  potevi.  Sane  3*)  rata  interim  sunt  acta  usurpatoris  etsi  de 
• contraria  r oiuntate  rum  reQts , tum  popoli  comici . tdque  4*)  f.x  natura  possessioni»,  quae  amiinistrandi 
« fatui  t ate*  supponit  , SLQtiTi'R.  Scd  et  5*)  bar.  flciloue  posila,  osiirpator  vi  Usciti  mandati  adempie  justc  agc- 
« rei,  utpolc  conscnticnte  co,  qui  jus  protiibendi  liabcl  *». 
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« paio.  V)  K ciò  accade  per  la  natura  del  pus* 

« SKSAO  CHE  SUPPONE  LA  FACOLTÀ  DI  AMMINISTRA» 

« re.  E 5*),  «immessa  pure  Ir  Unzione  di  Grozio, 
« V usurpatore  Agirebbe  in  forza  di  un  tacilo 
« mandalo  e però  giustamente , essendoché  con- 
« sentirebbe  quegli  che  ha  il  diritto  di  opporsi  ». 

E più  oltre  (I)  a ivi  » Riguardo  ai  sudditi  l’ tf- 
« fello  di  lai  governo  di  fallo  è questo;  che  1#)  «•- 

((  SÌ  NON  SIKNO  TENUTI  AD  OBBEDIRE  Al  COMANDI 
« KD  ALLE  LEGGI  DEL  RE  ESPULSO,  W1U  6«lli  «I  quel- 
li le  dell*  usurpatore  , non  già  perché  essi  non  tieno 
u di  diritto  obbligali  al  primo,  ma  perchè  non  so- 
« no  costituiti  più  tollo  la  podestà  di  lui , troran - 
« doti  intere  follo  quella  dell’  usurpatore.  Né  per* 
« ciò  possono  i sudditi  essere  imputabili , impe- 
ti rocehé  ai  sottomisero  al  re  a condizione  che  egli 
« li  difendette  contro  la  violenza.  Se  pertanto  non 
n potè  difendere  la  cosa  pubblica  , il  difetto  non 
« fu  ne*  sudditi,  ma  nel  re  medesimo;  e come  lo 
« stesso  principe  fu  costretto  a cedere  alla  for* 
« za , cosi  i sudditi  non  sono  fuori  del  diritto 
« quando  si  trovano  nella  necessità  di  operare 
a quelle  cose  che  liberi  non  avrebbero  operate: 
« e in  ciò  latti  concordano.— - Di  qui  nasce  2") 
« che  i sudditi  sono  temiti  a seguire  in  guerra  lo 
« stesso  usurpatore  , poiché  questo  pure  é parto 
« di  governo,  e si  traila  della  difesa  dello  Sla' 
« tu.  — Ma  dovrà  dirsi,  che  sieno  obbligati  a 


Ilio 

a seguitarlo  contro  Io  stesso  re  cacciato?  E cer- 
ti lo  non  sarebbero  in  colpa  i sudditi  ove  non 
« fosse  nel  loro  arbitrio  di  non  seguitarlo;  e sie- 
tt  come  la  somma  del  goeemo  è latciala  tutta  aliar- 
li bitrio  dell' nturpatore , rosi  non  ha  Inngoil  gio- 
ii dicio  del  popolo.  Non  vi  ha  dubbio,  che  per  la 
« stessa  ragione,  per  la  quale  i sudditi  debbono 
» seguire  il  re  legittimo  eziandio  in  una  guerra 
<(  ingiusta,  debbono  essi  seguire  anche  l'usurpa- 
a tore  ; giacché  in  ambedue  i casi  il  popolo  non 
<r  può  arbitrare  ». 

E meglio,  e più  largamente  Samuele  Cocceio 
trattava  la  controversia  nella  disseriazione  proe- 
miale ; laddove  , distinto  il  gius  dell'  imperio  dal 
possesso,  ne  argomenta  che  i sudditi  non  sono  ob- 
bligati di  obbedire  ai  comandi  del  Principe  che 
ba  perduto  il  possesso  dell*  imperio,  ma  possono 
accettare  magistrature  ed  ufficii  dall*  usurpatore, 
e debbono  prestare  obbedienza  a (ulti  » suoi  ordi- 
ni, tranne  a quello  di  prendere  le  armi  cootro  il 
principe  deietto  (2) . tt  ivi  » È poi  da  premettersi 
« che  altro  è il  diritto  di  governare,  altro  I*  eserci- 
ti sio  o il  posseteo  di  tale  diritto.  La  quale  ditte- 
« renza,  dissipato  ogni  dubbio,  spiegai  altrove, 
a e corroborai  del  consentimento  delle  genti . 
(i  Questi  due  attributi  sono  tanto  distinti  fra  loro 
« che  altri  può  avere  pienissimo  il  diritto , ed  al- 
« tri  pienissimo  il  possesso;  lo  che  interviene  nel 


(1)  Benr.  CtìCCtlj  ibid.  g 12  « ivi  » Ratiooe  subditnrum  t’ITcrlus  hujiis  adminislraliouis  hic  esl,  ut  l*  non 

« TENE  A TIR  PARERE  Jl^KIBIS  , ET  I.ECUK'S  REGIS  EJECTI,  RF.D  U SU  SPATO  RI &,  HOH  quod  jiiTC  ti  nbligaii  «OR  lint , Std 

<*  quia  non  in  ejus  potatale  , sed  in  potatale  usurpatori s c onstiluti  sunt.  Ncque  ipsls  aliquid  haclenus  lm- 
• ptiiari  poie&t  ; turni  ea  lego  se  regi  subjecere,  ut  illos  contri  via»  iujustam  defeodil.  Si  proinde  in  recis  pote- 

■ STATE  NOK  EST  REFENDE  HE  REMPUBL1CAM  , DEFECTLS  NON  EST  O»  IPSI8  , SED  IN  IPSO  REGR  I et  Uti  pHoCCpS  IpSC  *1 

« cedere  cogitar,  ila  snbdili  iujurta  non  uguut,  si  ex  necessitate  facilini  qoae  libere  facluri  non  fuissenl;  inque 
« co  consci! unni  onines. 

n Hine  2*  subditi  ejusinodi  invasorem  in  bello  sequi  teneniur;  uam  est  pars  admiuistralionis , et  agitur  de 
« defeosione  reìpubiicae. 

« An  vero  rmitra  ipsum  regcni  ejectuoi  sequi  teneutur?  Et  quideoi  no»  pcceaut  subditi,  si  eorum  arbitrio 
« non  est  non  sequi,  et  eum  lolmm  administraiionis  negotium  arbitrio  usurpatone  rtlictum  «il,  haclenus 
« judicium  populi  cessai.  Sane  eadcu»  ralione , quia  subditi  tegiUmum  rtrgein  etimi  in  injusiO  bello  sequi  te- 
ff Dentar , radon  ruhone  etiam  papnlus  usurpatorem  sequi  teneatur  ; iu  neutro  eoim  casu  arbitrino)  pu- 
ff poli  esl  ». 

(2)  Samuel.  Cucce j , diserri,  proem.  ti.  hb.  6,  cap.  5.  tee.  I,  ti  bài.  « ivi  » Praemilienduin  aulem  est, 
« aliurl  esse  Jus  imperli  aliud  ejus  exerciiutm , se*  possessionem;  quani  differeuliam  alio  loco,  remoti*  du- 
« biis , esplicavi , et  commi  u gentium  corroboravi,  (tace  duo  adeo  diversa  sunt,  ni  alius  jus  plsnissimum  , 
« alius  possessionem  pUnissitnam  ha  ber  e possi!;  quoti  cootiugil  imperio  a ty  ranno  usurpalo.  Hoc  enim  caso 
«<  Jus  imperii  penes  rempubiicam  sub  jnguta  niissam  et  penes  regem  e)  e dura  inauel:  possessio  autem  franiti 
« in  usurpatorem  , uipotc  qui  solus  racuilalcm  natoralem  babet  rei  corpore  insistcndi. 
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« governo  usurpalo  dal  tiranno . Imperocché  in 
u questo  caso  il  diritto  al  governo  rimane  allo 
« Sialo  soggiogalo  , cd  al  re  che  nc  fu  espulso  ; 
a laddove  il  possesso  passa  noli’ usurpatore,  sic* 
u come  quegli  che  solo  ha  la  facoltà  naturale  di 
« reggere  materialmente  lo  Stato  ». 

E nel  successivo  paragrafo,  determinando  gli 
effetti  del  solo  possesso  materiale  dello  Sialo, 
soggiunge  (1):  « ivi  » Essendo  I'  usurpatore  in 
u possesso  del  governo,  ossia  reggendo  egli  ma- 
« terialmente  lo  Sialo,  Grozio  rettamente  ne  in* 
« ferisce  che,  lìntauto  che  duri  1* ingiusto  posse*- 
« so,  gli  alti  di  governo , cui  quegli  esercita , hanno 
« potenza  di  obbligare.  Ma  non  per  la  ragione  al- 
ci legala  da  Grozio  . . . sibbene  per  la  natura  del 
u possesso  che  imporla  necessariamtnls  Cammini • 
m sirazione  delta  cosa  posseduta  . Di  che  rilevanti 
« sono  gli  clTelli.  in  riguardo  si  dell’ usurpatore 
u medesimo  , che  del  popolo  soggiogalo , o de'  vi- 
ci cim,  o degli  alti  operali  durante  quel  governo  ». 

E riguardo  ai  sudditi,  egli  dice  (9):  « ivi  a 
a L’  effetto  di  lale  governo  che  si  fonda  sulla  for- 
ce za  è questo  relativamente  ai  sudditi  i che,  do- 
te ranle  la  loro  soggezione  all’  usurpatore  , pus 
u sano  col  favore  del  diritto  rispettare  il  posse»- 
u so  di  lui  perché  mentre  la  loro  facoltà  natura- 
ci le  è limitata,  non  operano  essi  liberamente . 

« Quindi  non  sono  i privali  colpevoli  verso  il 
« principe  , i<  accettano  dall'  usurpatore  ufflcii  , e 
« magistrature,  e se  obbediscono  alle  leggi  promulga- 


ti le  dal  tiranno  , non  essendo  loro  licito  di  non  vó- 
ti bedirt  sema  pericolo . 

ci  Altra  questione  ella  é,  se  i sudditi  fieno  temu- 
ti ti  a seguitare  in  guerra  f usurpatore  ? E noi  di- 
ce stinguiamo  la  guerra  intrapresa  per  difendere 
cc  lo  Stalo , dalla  guerra  falla  contro  il  Principe 
cr  espulso.  Nel  primo  caso  re  ria  mente  sono  tenuti 
a di  seguitarlo,*  avvegnaché  si  traili  della  difesa 
u della  civile  comunanza  , la  qual  difesa  incolti- 
ti be  ai  singoli  per  dir  il  lo  di  natura  . Nel  secondo 
a caso  sono  scusali  ove  non  possano  ricusare  « 
u senza  pericolo  della  vita  , I*  obbedienza  al- 
te I'  usurpatore  . 

tc  Inoltre  si  suole  ricercare,  se  i sudditi  timo  ob- 
li bligati  di  obbedire  ai  romandi  del  i e espulso  7 E 
« si  nega  ; non  già  perché  non  fossero  obbligali 
a di  dirìllo , ma  perchè  non  hanno  libertà  di  ob- 
li bedire,  che  è impedita  dalla  forza.  Cerlamen- 
« le  nel  modo  stesso  che  il  Principe  impedito 
« dalla  violenza . non  può  difendere  » sudditi  , 
u cosi  non  è a questi  imputabile,  se  per  lo  stesso 
e impedimento  non  possono  osservare  i loro  do- 
te veri  verso  il  Principe  n. 

Finalmente  Samuele  Cocccio  ripete  ciò  che 
avevano  insegnalo  Grozio  e Puffendorf  ; ripete  , 
che  i cittadini  di  loro  privata  autorità  non  hanno 
diritto  di  uccidere  I*  usurpatore,  nò  d’ insorgerò 
contro  di  esso  ; ed  essere  necessario  a tal’  uopo 
l’esplicito  consenso  , il  mandalo  del  Principe  as- 
sente. « La  usurpazione  (egli  dice)  é un'ingiuria 


(1)  Samuel  Cocce)  t ibid.  | 645  a ivi  d Cura  vero  invasor  imperlimi  possi  deal,  Idest  regnimi  in  poiesiatc  cor- 

• porali  habeai,  recto  Grotlus  inde  inferi,  quamdiu  darai  iujusia  possideodi  caussa,  aetue  imperi» , qua»  exer- 
- cel,  rim  habere  poste  obliQondl . Al  non  ex  ea , quam  Grotius  allegai  ratione  . . . sed  ex  ea  natura  r oises- 

• sionie , quae  adminis  Ir  ottone  m necettario  inferi.  Hujns  rei  effectus  insigne»  suiti , lum  iniuilu  ipsius  tutor* 

• potori»  ; laro  inlaiiu  papali  dei  idi;  timi  infilila  virinorum;  lum  iotuilu  aetuum  durante  imperio  geetorum  ». 

(2)  Idem,  g 647.  « ivi  » Kffectu»  hujus  imperii  violenti  intuitu  subdilorum  osi,  ut  qttamdm  sub  palesiate 

• siiti t invasori» , propino  jure  , sequi  possestionem  passim , quia  dum  facutms  forum  naturali»  vi  rrstricta 
« est,  libere  non  aguot.  Hinc  In  prloclpetn  non  peccanl  «iuguli , si  magtsiratuum  officia  ab  invasore  sibi 

• conferei  patiuntur , si  legibos  a lyrannn  latis  panni , cuin  absqne  periculo  non  parere  nou  iiceat . 

« Alla  qnaestio  est,  an  tubdili  invasor  em  in  belio  sequi  teneantur?  et  distinguimi!»  , att  bel  lum  sosctpia- 

• lur  prò  defezione  rei  pubi  icae  , an  vero  coulra  priucipem  ejeclum.  Priori  eatu  ninnino  sequi  lenctiliir  , 
<*  quia  de  defensione  civitatls  apiiur,qoae  singulto  jure  naturar  incumbit.  Posteriori  caso  etcusaoiur , si  abs- 

• que  viue  periodo  obsequium  invasori  denegare  oequemit. 

" Porro  quaeri  solet,  an  tubdili  parere  leneantur  justui  regi s ejecti?  Ncgatur  : non  quia  jure  non  tcneati- 
u tur  , sed  quia  liberuiein  non  babeut  parendi , nipote  quae  vi  est  prohibita.  Sane  , rum  prineeps  eoe  difen- 
di èrre  vi  impeditus  non  poesit,  ncc  subditis  aliquid  impauri  poteste  quo  vi  impediti  ofllcia  Principi  pracstare 

• non  possint  ». 
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« pubblica,  di  cui  non  pii  farti  cernitila  unii  rtm 
« nuca  autorità  (1)  » . 

Lo  Zallingero,  riferendo  la  opinione  del  De 
Marlini , trova  la  ragione  della  obbedienza . rbe 
i cittadini  debbono  preclare  agli  ordini  dell' unir 
pnlore,  non  tanto  nella  presunta  volontà  del  prin- 
cipe assente,  quanto  ancora  nella  ulilild  univer- 
sale (ì)  . u ivi  » Laonde  aegne , ebe  avvenuta  la 
« invaaione  e usurpazione  di  tutto  il  territorio , 
a non  cessi  il  diritto  del  civile  inparo , ma  ne 
a reati  impedito  l'esercizio t finché,  conclusa  la 
« pace , non  siasi  rinnnziato  legittimamente  il 
a regime  della  città  Ma  poiché  il  re  deiello  non 
« pud  amministrare  la  cosa  pubblica,  i sudditi 
a che  si  assoggettarono  all' invasore,  debbono, 
« dacché  egli  ne  gode  il  quieto  possesso,  pre- 
« stargli  obbedienza  • non  in  forza  di  un  diritto  , 
a che  diritto  alcuno  non  gli  compete,  ma  per  la 
a utilità  mica-tale;  nè  il  principe  stesso  pud  pre- 
« ferire  la  rovina  dello  Stato  alla  sommissione 
« del  popolo  all'invasore.  Qoindi  in  forza  della 
a obbligazione  verzo  il  governo,  fa  d'nopo  rile- 
« nere  ckt  frattanto  non  siano  vincolati  dal  giura- 
e menta  di  fedtlld  » . 

E più  oltre  aggiunge , ebe  all'  invasore  e al- 
l' usurpatore  si  pod  far  resistenza,  finché  non  sta- 
zi impadronite  della  cosa  pubblica;  non  gii  qua a- 
do  ne  abbia  coneeguito  il  poeteeeo  (3).  a ivi  a Quan- 


a do  pai  a' impadronì  dello  stato,  e il  popolo  ces- 
« ad  di  fargli  resistenza  con  le  armi , fa  d‘  uopo 
a onninamente  rispettare  il  patto  espresso  o la- 
« cito  ebe  ri  obbliga  ad  obbedirgli;  r non  i Irci  lo 
a frattanto  tentare  contro  41  etto  veruna  orinati . 
« Imperocché  la  legge  fondamentale  e I’  espresso 
« mandalo  del  principe  deiello  sarà  efficace  nnicti- 
« mente , quando  l’ invasore  non  ancora  atomi- 
u nistri  tranquillamente  lo  stalo  » . 

Guglielmo  Vander  (Mrulen)  nel  commentare 
il  riferito  luogo  dì  Grozio  é di  opinione,  ebe  ove 
i cittadini  abbiano  prealata  la  loro  fede  alf  usur- 
patore . debbono  obbedire  a tntti  gli  ordini  suol , 
ancorché  dalla  necessità  fossero  stati  rostreltì  a 
consentirgli  il  governo  (4)i  e confuta  la  opinione 
di  coloro , fra  i quali  Pnflendocf,  che  dicevano  , 
doversi  presumere  rimessa  dal  principe  espulso 
si  sudditi  tanta  parte  di  obbligazione  , quanta  sia 
neceasaria  alla  loro  propria  conservazione » e a 
sfuggire  i perieoli,  finché  la  Provvidenza  non  lo 
conduca  di  nuovo  a regnare  (5)  . E quanto  alla 
resistenza  e insurrezione  contro  l' usurpatore  egli 
dice  « ivi  » Perciocché  le  violenta  deiezione  det- 
a I'  usurpatore  potrebbe  il  più  delle  volte  porta- 
ti re  la  cosa  pubblica  all'ultima  rovina , giustizia 
a vuole  che  ai  privati,  se  noe  nei  essi  espressi , 
è non  sia  lecito  discacciar  l’ invasore.  Ed  invero 
e nella  cose , di  coi  il  dubbio  evento  potrebbe 


(I)  Cocce}  Sam.  in  Praem.  ad  Grot.  lib.  6 eap.  7t  Sect.  I « ivi  » lumai*  rcauct  fueurpatiaj  est,  quiz  aos 
« VISI  rustie*  ACGTOtiTATE  VISMCAB1  POTEST  ». 

(4)  Zulliugtr,  tnetit.  tur  nalnr.  et  geni.  li.  1.  cap.  4 j 440.  • ivi  » Conseqocas  est , ut  sequuti  Invasione 

• ac  uturpationc  totlus  territori!  eoe  desinai  civile  imperimi! , sed  tantum  ejus  Impedlatnr  ezerctlium , donee 
» ini  la  pace  M Ipsi  clvltatii  reglmlnl  Icglllme  Inerii  renunelatum  . Quia  vero  rea  ejeetat  rempobllczm  admtei- 

• strare  nequit,  ideo  subditi , qui  sese  invasori  sub}eeerunt , ubi  Is  in  quieta  fuerlt  possessione , eideat  teneo- 

• tur  obeéire,  noe  quldera  ez  invtsoris  lare,  quod  millum  est,  sed  ob  universa!#  bonum  ; ex  quo  Die  edam, 

• qui  Jus  Imperandl  babai,  velie  duo  palesi  ut  populus  interest  potius  quam  Invasori  sa  snbmiltal . Qtnre  et  vt 
« obllgatlonfs  reeteri,  lenetur  Juramenlum  fldelitatle  interim  non  urgere  ». 

(51  Zaltinger  « ibid.  » Posleaqoam  antera  Invasar  Jam  rerum  potiti»  est , et  armala  popoli  desìi  resistendo , 
■ starnisi»  omninn  erit  espresso  vel  tacito  parendl  parto,  ncque  quidguam  tortile  Interra  lenlandum . Unire 
o Irte  fundamenlalie  , aut  erpeti  rum  regie  ejecti  mondatura  lune  demum  valesti , si  Invasar  quieta  impe- 
ri rii  admioisiratioDC  nondum  ulatur  ». 

(4)  Tender,  Mrulen , Commenl.  ad  Grot.  NO.  t eap.  * | 15  n.  4.  ■ Ivi  » l)bl  fliles  Interponila , pareudum 
« tu  omnibus  que  a civibus  eziguntur  et  edam  pneilanda  qua;  ezigll  boni  elvts  offieium  ; guippe  eo  In  cani 
« non  magie  retali  rapine  , eed  legillmue  princepe  , contenta  rtrrum  electue  , eoneide rari  debet , quauvis 
a szczaaiTATB  is  cura  lurcsiva  cossestme  oraczncsT;  rosela  entra  volunlale,  velunlae  eel  », 

(5)  Vander,  Meulen , ibid.  Veicm  sos  rosso»  scatcBitEsz  ormom  eoee» , qui  pulsai  presomi  prlneipera 

• ezpulsum  Unllsper  civibus  remlstsse  obllgadonem  erga  se,  quoad  élla  Ppal  vlam  llsrom  ad  regoum  ape- 

• rlent,  quidem  qvoalum  ad  romerrationem  ipiorum,  et  declinandie  perieuht,  eel  neceeeartum  ». 
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a recar  danno  all'  universale  , fa  d ’ uopo  eh e /»<//< 
u ronrrti/ano . Nè  lo  flesso  principe  legittimo  po- 
ti irebbe  obbligare  il  popolo  a uccidere,  o caccia- 
li re  dal  governo  l’ usurpatore,  ove  imminente  e 
0 certissimo  pericolo  sovrastasse  alla  cosa  pub 
u blira . E nel  dubbio  si  presume  ; che  egli  vo- 
li glia  lasciar  l’invasore  nel  possesso,  piuttosto- 
K chò  dare  occasione  a moti  funesti  e sangui- 
<i  nosi  (I)  » . 

Altro  autorevole  commentatore  fu  pure  V Ei- 
ueccio,  che  approvando  la  regola  stabilita  da 
Grozio,  e disapprovando  la  limitazione,  conforta 
viepiù  l'assunto  della  nostra  difesa  . Approva 
TEineccio,  che  i cittadini  debbano  nel  tempo  in- 
termedio obbedire  all'  usurpatore;  non  approva , 
che  obbedir  non  gli  debbano  nelle  cose  dirette  a con - 
tolidarne  l' impero  (2) . a ivi  » Ne  fi  ammissibile 
« l*  eccezione  Di  Gbozio;  che  , cioè,  non  debba 
li  obbedirsi  in  quelle  cose  che  sono  dirette  a con 
« solidare  il  governo  nell*  usurpatore . Imperocché 
a quelli  che  consentono  al  governo  dell’  usurpatore 
« sono  senza  dubbio  obbligali  ancora  a consolidarlo, 
a Se,  ad  esempio  , gli  abitanti  della  Livonia  ri* 
a fiutassero  il  pagamento  delle  imposte  ai  Russi, 
a perchè  l'imperatore  ne  userebbe  a danno  de- 
li gli  Svedesi,  veri  padroni,  e all’ effetto  di  con 
a solidare  il  governo  di  lui  in  Livonia,  quelli  agi- 
li rebbero  stolidamente  ».  Esso  ritiene,  che  i 


sudditi  non  sieno  obbligali  di  obbedire  all* usur- 
patore , dove  pretenda  valersi  direttamente  del- 
P opera  loro  per  far  guerra  al  vero  padrone,  cui 
rimane  salvo  il  diritto  di  recuperare  la  provincia 
o lo  Stato,  finché  non  vi  abbia  renunziato  in 
tempo  di  pace . 

Laonde  le  teorie  degli  antichi  giuspuhblicisti , 
benché  non  avessero  raggiunto  il  vero  princìpio 
che  domina  una  controversia  rosi  eminentemen- 
te politica , riescivano  al  medesimo  elicilo  cu» 
mira  la  difesa  del  Romanelli.  Non  si  fondavano 
essi  sul  principio  di  libertà  e impunità  delle  opinio- 
ni poliliche , che  è,  grazie  a Dio,  professalo  dalla 
moderna  filosofìa  del  diritto.  Deificando  nelle 
monarchie  la  prerogativa  regia,  e considerando 
il  regno  siccome  patrimonio  del  Principe,  idea 
che  Valici  e i più  moderni  pubblicisti  rigettano 
come  ingiuriosa  all*  umanità  (3),  riconoscevano 
in  esso  un  diritto  di  signoria  sulle  persone  , e di 
proprietà  sullo  Stato.  Offuscala  la  mente  da  que- 
sto misticismo  politico,  non  emancipati  «Hallo  dal 
sistema  feudale , gli  antichi  scrittori  di  diritto 
pubblico  reputavano  i sudditi  vincolati  da  una 
obbligazione  quasi-rontraltuale  e sacramentale 
di  fedeltà  e di  omaggio  verso  il  Principe  , tutto- 
ché spogliato  del  governo  ed  espulso  dallo  Stato. 
Quindi  a definire  con  equità  la  controversia  bi- 
sognò che  ricorressero  a congetture;  e simiiilu- 


(1)  Vander  Jdeulin,  ibid.  § ID  n.  I.  « ivi  » Quippe  coni  cjusmodi  vinicola  dejcclio  Rcnipublicani  sanissime 
■ iu  summuni  discri  ureo  adduca»,  requoiu  est  ne  privato  nifi  in  casibus  expressia,  dejiciendi  iinatorem  li- 
« cenlia  computai:  uporiei  euini  ninne*  in  id  consentire,  cujus  dubius  evenni*  pos&et  universi*  damnum  ad- 
« Terre;  oec  Ipse  quidera  legilimus  princeps  pnpulum  obligarc  polesi,  ut  invasore»»  vi  imperio  exiMl  vel  inicrfi- 
« ciac,  si  praesenlissimuin  et  certissiinum  inde  Rcipubiicae  immillerei  p<  riculum. 

PEi  in  casu  dubio  pr®  siimi  tur.  qui  habei  Jus  imperii,  malie  invasore»»»  in  possessione  deliuqui , quarti 
« periculosis  et  cruenti*  moiibus  duri  occasione™ . 

(2)  Beinec.  Praelect.  tu  Grot.  de  jure  bel . et  pac.  lib.  !.  cap.  4.  % 13.  ».  2.  « ivi  » Nec  admitleoda  excepiio 
« Grotii,  quod  parendum  unii  si»  iu  ii*  quae  ad  tìrmaiidum  invasori*  iropcrium  pcrliueant.  Qui  enim  eonsen- 
« tiunt  impenum  invasorii,  procul  dubio  etiam  ad  id  fi rmandum  obstricti  sunty  Hinc  si  Livoues  Russi* 
« ncgassenl  tributa,  quia  iis  tmperalor  abusurus  sii  adversus  Svevos  vero*  dominos , el  ad  Hrmandum  io  Li- 
« vonia  imperium  , omnino  slolide  egissent  ». 

(3)  Fatte t,  Droit  des  gens,  dans  la  préface  • Ivi  ».  Pai  osé  cependant  m’écarter  quetquefols  de  raon  gui- 
« de,  et  m'opposer  a ses  scolimeli*.  J'en  dotiuerai  ici  quclques  cxeniple».  M.  Wolf,  eutraiué  pcut-éire  par 
« la  foule  des  écrivaius,  con sacre  ptusieurs  proposiiions  a trailer  de  la  nature  de»  rnyaumes  patrunoniauo', 
a saas  rcjcter  ou  corrìgcr  cette  idée  inicbif.usf.  a’l' uumamté.  Je  u’admels  pa*  in  è me  U deiiomioaliou , que 
c je  troupe  égalemcol  eboquante,  iropmpre , et  dangereuse  dans  ses  efTets,  dans  les  impulsious  qu’eilc  peul 
« donner  aux  soureraios  ; et  je  me  Qatlc  qu'  en  cela  j’obtiendrai  le  sutTrage  de  toni  bomme  qui  aura  de  la 
« raison,  ci  du  seutimenl,  de  tout  trai  cltoyon  ». 
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dilli  ; bisognò  che  argomentassero  da  presumi» 
ni  di  volontà,  e da  esempi  di  analogia.  Gli  uni  in 
virtù  del  preiunlo  mitri  iti  Principi  anemie , gli 
altri  in  virtù  della  eflleaeia  giuridica  del  pomno , 
sono  pure  concordemente  d'avviso , 

1*  che  il  governo  e l' amministrazione  dello  Sta- 
lo all'invasore,  o usurpatore  appartenga,  ben- 
ché il  giù  dell'  impero  segua  la  persona  del  Prin- 
cipe, e benché  il  poetino  materiale  dell’  usurpa- 
tore non  sia  leglilimalo  per  veron  titolo  e da  ve- 
runa convenzione  - 

3*  che  i sudditi,  durante  l'assenza  del  princi- 
pe debbano  non  ad  esso  prestare  obbedienza , 
bensì  ai  comandi  dell’  usurpatore , ancora  nelle 
cose  dirette  a confermarne  e consolidarne  il  go- 
verno ; 

3*  e che  la  insurrezione  e la  resistenza  al  go- 
verno dell' invasore  o dell'  usurpatore  deve  esse- 
re consentita  e autorizzata  dal  Principe , e non 
é lecito  a una  parte  del  popolo  di  sua  privala  au- 
lorild  opporsi  alle  sevizie  degli  usurpatori  (1): 
conforme  insegnava  nel  suo  libro  del  Principe  san 
Tommaso  D' Aquino:  a ivi  » Contea  igrannorum 
« eavitiam  non  psivata  putscarnosn  aliqlo 

« auit  SBO  Al’CTOBITATE  PUBLIC!  PBOCEDZSDClf  ». 

1 citali  giuspubblicisti  confermano  la  verità  dei 
loro  insegnamenti  ron  la  esperienza  della  storia, 
che  é maestra  della  vita  . 

A confermare,  che  nel  gius  delle  genti  l'inva- 
sore e I’  usurpatore  è riconosciuto  come  imperare 
te  di  fallo  , e con  esso  i vicini  stipulano  valida- 


mente trattati  di  guerra  e di  pace  , si  adduceva 
più  specialmente  in  esempio  dagli  antichi  scrit- 
tori l' alleanza  dei  Romani  con  Nabide  tiranno  di 
Sparta  contro  Filippo  il  Macedone  (3)  . e la  mis- 
sione degli  ambasciatori  dei  re  di  Europa  spedili 
a Cromweilo  (3). 

A confermare,  ebe  le  accettazioni  di  ufficii 
pubblici  sotto  il  governo  dell’  usurpatore  non  A 
delitto  di  perduellione  , adducevano  l’ esempio 
dei  seguaci  del  tiranno  Eugenio,  che  impadroni- 
tosi di  Vienna  nelle  Gallie  invase  l' impero  occi- 
dentale. E allegavano  il  disposto  della  legge  di 
Arcadio  e di  Onorio  ; la  quale , sebbene  annul- 
lasse gli  alti  di  Eugenio  tiranno  , dichiarò  nulla- 
rneno  doversi  mantenere  ai  suoi  ministri  gli  ono- 
ri, gli  averi  e gli  ufficii  (é) . 

A confermare , ebe  non  A da  considerarsi  reo 
di  alto  tradimento  chi  obbedisce  e sostiene  l'iisiir- 
patore,  ricordavano  lo  Statuto  dell'anno  undeci- 
mo  di  Arrigo  VII,  re  d'Inghilterra;  che  dopo  la 
guerra  delle  due  Rose  tra  le  case  di  York  e di 
Laneaslro  proclamò  e ordinò,  non  doversi  nò  ac- 
cusare , nè  condannare  per  delitto  di  lesa  mae- 
stà quelli  ebe  avevano  seguito  la  parte  del  re- 
gnante di  fallo  . 

E questo,  a dir  vero,  tra  i casi  storici  che  han- 
no un  rapporto  di  analogia  con  la  presente  con- 
troversia , A sovra  tulli  notevole  . Ne  parla  Baco- 
ne da  Verulamio  nella  Storia  di  Arrigo  VII;  e vi 
fa  le  sue  profonde  considerazioni  (i)  . « ivi  » I.a 
a quale  costituzione  (egli  dice  ) si  fondava  su 


(t)  Thomas  Aquinas.  De  reffraloe  Principino,  li*.  1 cap.  6. 

(3)  Itene . Cocce j . din.  de  Iure  regie  ejeclt  SS  8.  Il  ad  Croi.  Uh.  I cap.  4 i 15. 

(3)  Greg . Leti , vita  di  Cromiceli , p.  3.  lib.  5.  p.  m.  516. 

(4)  Coi.  Tkeod.  Ilò.  13.  Ut.  14.  leg.  II.  « Ivi  • Pas  est  segni  nos  Paurose  di  sposi  ti  orli  s arbitrimi):  atqnc  ideo, 
« universos  cujuslibet  ordiois  viro»,  de  qulbus  Lei  nostra  retìcueral,  ad  reniam  vnlumus  perii  nere,  et  beue- 
« Scia  luopinantibos  nitro  deferimns;  sanclentes  bac  lego,  se  is  qn  mussi  navone  militaverit , vu.  zruu 

< òttALiazT  AOtnsiSTiuTion  DosATcs  zar , sul  honorarla  diluitale  perfnoctus,  vel  qulcumquc  In  aiiquo  honore, 

• dfversit  loda , aut  eisctlonibus  praefuerunt , nolani  intarmar  sustlneant , aut  deformi  vocabolo  polluaoinr  : 

< Quibus  eas  tanlmn  dlgnitates  valere  decernlmus , qua*  ante  lyrannicum  tempii»  babueroul  a. 

Leg.  13.  Coi.  The  od.  eoi.  « Ivi  » Hls  qoos  tyr  .ionici  temporis  labe»  specie  dlgnltalls  infeccral;  Injuslae  tna- 
a cutae  nmnem  abolemus  infamiam.  Cunctii  igitur  ilatum  priorem , line  cujuiguatm  loci  aut  Ordini!  elet- 
te pilone  j tribuimui , DT  ctastob  o b ms  jurf.  cohmìisi,  (ramni  itatum  velerii  dfgnitalii , ita  ut  nihil  libi  ex 

• li  il  quoi  adipi!  Introni  bonoribvi  blandlanlur  » . 

(3)  Baco  de  Veni,  lìlil.  Unric.  VII.  Lugd.  Baiai  or . a pud  Frane.  Hackium  an.  1643.  pag.  344.  , ivi  “ 
a (sia  consumilo  in  bnc  fundahalur,  quod  ratioulbus  status  magnnperc  convenirci,  ut  subdili  de  iure  regai 

< minime  Inqulrerent;  atque  rursus  conscienliae  leges  hoc  postularmi,  ut  (qulcumque  belli  ezitus  foret)  sub- 

To*.  XV.  23 
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ti  questo;  che  «Ila  ragione  di  stato  grandemente 
« convenisse  che  i sudditi  non  investigassero  in 
« tomo  si  diritto  del  regno;  ed  inoltre  le  leggi 
« della  coscienza  richiedessero , che  (qualunque 
a fosse  l' esito  dotta  guerra)  i sudditi  non  subis- 
ti sero  pene  per  la  loro  obbedienza.  Lo  spirito 
« di  questa  legge  ceri  amento  fo  nobile  e pio;  os- 
ti sendo  ebe  stabilisce  in  caso  di  guerra  ciò  stes- 
ti so  che  Ravidde  chiese  a Dio  in  tempo  di  peste. 
« Parimente  era  tal  legge  virtualmente  informa- 
li la  di  una  certa  profonda  previdenza  e sapien- 
ti za  ; perchè  toglieva  ogni  occasione  ai  sudditi 
a d'investigare  curiosamente  intorno  al  titolo 
a regio , quando  gii  era  provveduto  alla  loro  io- 
ti calumila , qualunque  fosse  la  fortuna  della 
« guerra.  Inoltre  non  potè  non  conciliarsi  i ruo- 
li ri,  e l'amore  do’ sudditi,  poiché  pareva  più 
« fatta  a riguardo  di  ossi  che  del  re  medesimo . 
« latanto  però  questa  Legge  scioglieva  e libera- 
ti va  i soldati  da  quel  forte  vincolo  e dalla  strio- 
« gente  necessitò  (che  altronde  loro  incombeva  ) 
(i  di  combattere  c non  abbandonare  il  campo,  se 
u non  che  ollennta  la  vittoria;  essendo  le  vile  e 
u le  fortune  loro  io  sicuro,  sinché  comballcsse- 
ii  ro  da  prodi,  sinché  volgessero  le  spallo  al  ne- 
ll mico  », 

Lo  attinto  dell*  anoo  undeeimu  di  Arrigo  VII 
potrò  , se  cosi  aggrada , considerarsi  come  un 
decreto  di  amnistia;  ma  egli  é indubitate  che  da 
esso  riconosce  la  sua  origine  una  teoria  invalsa 
nella  giurisprudenza  inglese  sui  delitti  politici , 
ebe  distingue  il  regnante  di  fallo  dal  regnante  di 
diritto  (t  ) . 

Narra  filar  listone , che  antica  mento  in  Inghil- 
terra sotto  la  legge  comune  eransi  moltiplicali 


con  arbitrarie  interpretazioni  i delitti  di  alto  tra- 
dimento . e che  a provenire  gl’  inronvementi  di 
una  dottrina  coti  tirannica  si  pensò  a definire 
con  lo  Statuto  dell'anno  vicesimoquinto  di  Eduar- 
do III,  quali  offese  realmente  costituissero  il  ve- 
ro e proprio  delitto  di  alto  tradimento;  e-  si  di- 
stinse in  sette  capi  queste  delitto.  Il  primo  capo 
prevede  il  caso  di  chi  attenta  alla  vita  del  re , 
della  regina,  o del  loro  tiglio  primogenito .-p>, 
commentando  questa  prima  disposizione  dell» 
Statuto  ili  Eduardo  III , dice  inurbatone.  « ivi  » 
8 K qui  per  re  fa  d’ uopo  intendere  di  quello  ebe  è 
<i  nei  portello  • senza  riguardo  veruno  al  suo  (ito- 
li lo;  imperocché  ella  é massima  stabilita,  che 
u il  re  di  fallo  e non  di  diritti),  vale  a dire  l’usur- 
a patnre  che  si  è impossessalo  del  trono,  e ra  ai 
e termini  dello  .Statuto  , dovendosi  anche  ad  esso 
« (emporariamente  mantenere  la  fede  in  grazia 
M litU'ii  ramini  tiro:  ione  dei  governo  da  esso  tenuta,  o 
a della  temporaria  protezione  che  accorda  ai  rit- 
ti ladini:  ond'è;  che  i tradimenti  commessi  con- 
ti (ro  Enrico  VI  furono  puniti  sotto  Eduardo  IV  . 
« sebbene  tutti  i re  della  linea  di  Lancastro  già 
n fossero  da  un  alto  del  Parlamento  dichiarali 
« usurpatori  . Al  contrario  il  più  legittimo  crede 
ti  della  corona,  cioè  il  redi  diruto  e non  di  fallo, 
u che  non  ha  il  pieno  possesso,  non  è il  re  di  cui 
ti  parla  lo  Statuto;  e contro  di  eoi  possa  commet- 
ti tersi  I’  alto  tradimento  » . 

Dopo  ciò  disapprova  e confuta  la  opinione  di 
liawk,  che  fondandosi  sullo  Statuto  doli'  anno  1 1 
di  Arrigo  VII  porla  I’  efficacia  ilei  possesso  lino 
a stabilire^),  che  al  re  sjiossessato  non  solo  non 
competo  diritto  veruno  alla  fedeli  A dei  sudditi . 
ma  qualunque  titolo  opponga  al  re  di  fatto,  noi 


e itili  obedientiae  suae  poenas  uno  darem . r.enius  tinjus  legis  plus  et  nobili;  certe  futi;  cum  ìli  in  bello  sta- 

• tuerct  qumi  David  iu  pr.tr  a tiro  pctiU . Slmili  occuHo  sapiebat  isbà  lei  proviilcnliam  ci  pruilentlam  quondam 
" profuodam:  nani  onineni  ocrasinncm  susiullt , «ir  subititi  in  regi;  iiiuium  curiose  loqulrcrenl;  cum  ipsorum 
» securllnli , qinccumque  essi-l  beili  fortuna,  cautuni  jam  essel,  Praelerea  non  ponili  non  corda  et  amorem 
« subditorum  sibi  conciliare,  qnoniain  magi;  ridebatur  prospteere  ìllts  quam  regi  ìpsi.  Aliameli  interra  milite.; 
« baec  lei  riuelial  et  einlvcbai  magno  Ilio  rinculo  et  cali-ari  occeisltaiis  (quac  illis  alias  incnnibebat)  pugna il- 

* di , ci  «Oli  itisi  parla  vietoria  abscedeiidi  ; quando  quidem  viiac  militimi  et  forlunae  in  Ulto  esserli , sire  for- 
« titcr  pugnarmi , sìve  lerga  venerea!  » . 

(I)  Blaekt.  Comm.  on  I he  lata  of  Kngìand.  Voi.  4.  chap.  A. 

(i)  I.  Ilairk , P.  c.  3S. 
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siamo  obbligali  a fargli  resistenza  , e opporti  al 
suo  ritorno.  Se  ciò  fosse  vero,  osserva  Ulackslo- 
ne,  quando  Cromwcllo  ebbe  ucciso  Carlo  I , o 
si  fu  impadronito  del  potere,  il  popolo  avrebbe 
dovuto  impedire  la  restaurazione  di  Carlo  II. 
u ivi  » La  vera  distinzione  (egli  risponde),  mi 
a sembra  questa;  che  lo  Statuto  di  Arrigo  VII 
u non  ordina  in  alcun  modo  che  si  faccia  opposi- 
e zione  al  re  di  diritto , imi  scuso  « gì  isti  fica  la 
a obbedienza  prestata  al  re  di  fatto.  Laonde  , ove 
a un  usurpatore  sia  noi  possesso  dell’  impero , il 
u suddito  ò scusalo  e giustificato»  ss  gli  obbedisce 
a k lo  sostiene  , altrimenti  sotto  la  usurpazione 
a non  vi  sarebbe  salvezza  ; il  principe  legittimo 
« ci  potrebbe  punire  per  avere  prestato  obbe* 
« dienza  al  governo  di  fatto,  l'usurpature  indu- 
ci bitatamente  ci  punirebbe  per  avere  ad  esso  di- 
ci subbidilo . Che  anzi , siccome  la  massa  del  po- 
a polo  non  può  giudicare  rettamente  del  titolo 
« al  regno , e in  ogni  caso  il  possesso  a primo 
« aspetto  ba  l’apparenza  del  diritto,  la  legge 
« non  obbliga  a obbedire  a quel  principe , il  di 
« cui  titolo  per  mancanza  di  possesso  è reso  in* 
a cerio  e controverso,  finché  non  s'iotrometla 
« la  Provvidenza,  e non  decida  in  favor  suo  la 
« contesa  i e per  ciò  appunto,  sinché  l’ usta- 

« PATORK,  IR  VIRTÙ  DEL  POSSESSO,  HA  DIRITTO 
U ALLA  FEDELTÀ,  NON  SI  COMMETTE  DELITTO  DI 
U ALTO  TRADIMENTO  » . 

Monlvcran  espone  la  giurisprudenza  inglese 
iotorno  ai  delitti  politici,  e delle  innumerevoli 
procedure  di  allo  tradimento  scegliendo  le  più 
celebri  e le  più  importanti  ite  tesse  una  istoria 


piena  di  gravi  c utili  ammaestramenti , ebe  i po- 
poli e i governi  non  dovrebbero  dimenticare . In 
essa  vediamo  per  quali  vie  di  sangue  sieno  giunti 
gl*  Inglesi  a conquistare  stabilmente  le  garanzie 
costituzionali,  e dopo  quali  e quante  insurrezioni 
e guerre  intestine  il  sentimento  della  legalità  sia 
divenuto  costume  del  popolo;  in  essa  abbiamo  la 
prova  , che  le  rivoluzioni  sono  state  sempre  ca- 
gionale dalla  politica  restrittiva  dei  despoti , e 
dallo  studio  ebe  ponevano  i Tudor  c gli  Stuart  a 
sospendere,  u a eludere  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato,  e sostituire  la  onnipotenza  dell’arbi- 
trio  all*  impero  della  legge. 

Una  teoria  di  si  grave  importanza,  come  é quel- 
la che  all* effetto  di  ritenere  o escludere  Tallo 
tradimento  distingue  il  regnante  di  fatto  dal  re  di 
diritto , non  poteva  lasciarsi  inavvertita  da  c hi 
tratta  della  giurisprudenza  inglese  intorno  ai  de- 
litti politici . Difalti  cosi  ne  parla  Monlveran  (I). 
a ivi  » Nelle  successive  epoche  di  rivoluzione  , c 
a di  commovimenti  politici  dell’  Inghilterra , la 
« istituzione  dei  parlamenti  e la  riunione  di  essi 
u offri  il  modo  di  render  legali  i mutamenti  ebe 
« si  erano  eseguiti.  Allorché  Enrico  VII  Tudor 
a ebbe  deironizzalo  Riccardo  111,  egli  riuniva 
a nella  sua  persona,  c di  poi  in  quella  di  sua  mo- 
ti glie  i diritti  dei  due  rami  dei  IMantageneli.  Per 
a togliere  alla  maggioranza  dei  grandi  e del  po- 
ri polo , che  aveva  obbedito  a Riccardo  III , il  li- 
ni more  di  subire  una  condanna  , la  quale  secon- 
« do  il  carattere  dispotico  o T estrema  avarizia 
u del  nuovo  principe  forse  loro  sovrastava,  e per 
a difenderli  ad  un  tempo  dalle  condanne  dello 


(f)  Jlontreran,  He  la  Jurispr.  Augi,  sur  tes  crim.  polii,  tom.  I.  pag.  138.  edit.  Paris , 1819.  « Ivi  » Hans 

■ Ics  époques  poslcrieures  de  revoluliou  cute  boote  verso  urna  s puliiiqucs  de  l'Anglelerre  on  irouva  dans  Pln- 
« suiuiioo  des  Parlcmeiils , et  dans  leur  rcuiiiou,  des  tuoyeus  de  legali  ht  le*  changciueui*  qui  avaieoi  élé 

• opere*.  Lorsquu  lleurl  (V4I)  Tudor  dctròua  Hichard  Ut,  il  reuoissail  co  sa  persoimc,  et  plus  tarò  e»  celle  de 
« sa  Temine  , Ics  droiis  des  drnx  branche*  des  Plaulagénéts.  Pour  relcvcr  la  majorité  des  grand*  cl  du  peu- 
« pie,  qui  avuil  obéi  à Richard  III  de  la  craiiitu  ile  subir  des  condamualions  pcut-lirc  déja  mena^anlcs,  d’après 

■ le  caractèrc  despolique  de  ce  nouveau  prince  et  snu  estrème  avarlcc,  el  pour  les  uieurc  à Tabi!  des  coii- 
« da iiiuai ioni»  dii  sialo!  de  baule  Irabisou  de  la  viitgieiuquiènic  antico  d'Kdouard  HI,  on  drcssa  uu  suini  , la 
« onz téme  a uuec  de  ce  priuce,  oli  Mirraus  tré*  sia*  ic»,  le  boi  or.  facto,  mi  roi  or.  jure,  ei  furine  uu  bill 
« d’ iudeiiiniié  generale  pour  la  pcrsnnne , cl  furiata  pour  les  bicos  de  osili  qui , daus  les  guerre*  de  deu\ 

■ Itoaos , el  peudanl  lo  rogne  de  Richard  III,  avaient  obei  à no  des  usurpaieurs,  ou  a leurs  ofliciers.  Ce  n’esl 

• pas  a un  sujet  a discuter  Ia  vaiolile  des  lilrcs  à la  couroune  de  cclui  qui  en  est  salsi  ; il  est  pour  lui  b 

• seigneur  , le  rot  »,  ,r 
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u Statuto  di  alto  tradimento  dell'anno  25  di 
« Eduardo  III.  ai  compilò  uno  Statuto  nell' II.* 
u anno  di  questo  principe,  chi  distinsi  chiara- 

« MESTI  II.  BK  DI  FATTO  DAL  RE  DI  DIRITTO,  t li 
« formi  un  bill  dt  indennità  generali  per  le  perso- 
ti ne  e più  specialmente  per  i beni  di  coloro,  che 
« durante  le  guerre  delle  due  Rose , ed  il  Regno 
« di  Riccardo  HI,  avevano  obbedito  ad  uno  de- 
li gli  usurpatori,  o ai  loro  ministri . Non  spelta 
« ad  un  suddito  il  disputare  della  validità  dei 
« diritti  alla  corona  di  colui  che  ne  i in  pnssea- 
u so:  per  lui  questi  è il  eignore,  è il  re  ». 

La  occasione  di  applicare  questo  principio  si 
presentò  anche  in  Franria  dopo  il  Governo  dei  cen 
lo  giorni . 

Voi  rammentale  come  Bonaparle  abbandonas- 
se I’  Elba  , tornasse  in  Francia,  e con  arditene 
e rapidità  prodigiosa  occupasse  di  nuovo  l' Impe- 
ro. Ma  nella  fatale  giornata  di  Waterloo  la  for- 
tuna gli  volta  le  spalle  ; e le  armi  delle  Potenze 
alleate  ripongono  sul  trono  di  quei  reame  Luigi 
XVIII.  Fu  questa  fiera  e violenta  Restaurazione, 
che  tanto  si  macchiò  di  sangue,  e che  poi  nella 
rivoluzione  del  1830  ebbe  a espiare  le  sue  colpe. 

Bencbò  nei  processi  politici  e militari  del  1815 
1 SI 6 e degli  anni  successivi,  le  leggi  e i giudizi 
si  facessero  servire  all'  odio  e alla  vendetta  di 
una  stolta  reazione , non  si  potè  a meno  di  ri- 
spettare in  qualche  modo  il  principio,  su  cui  si 
fonda  la  difesa  del  Romanelli.  Si  reputarono  rei 
di  alto  tradimento  solamente  coloro  che  avevano 
cospirato  c aiutalo  Bonaparte,  primachè  li  fotte 
impadronito  del  polire:  non  cosi  quelli  che  a ri- 
voluzione c usurpazione  consumala  avevano  ac- 


cettalo da  esso  un  ufficio  pubblico,  e ne  avevano 
sostenuto  il  Governo . 

La  stessa  Ordinanza  di  Luigi  XVIII  del  24  lu- 
glio 1815  sanzionò  in  qualche  modo  il  principio 
stesso . Non  solo  ai  termini  di  essa  era  necessa- 
rio, per  giudicare  traditori  gli  esclusi  dall’amni- 
slia , che  avessero  allaccilo  la  Francia  e il  tuo  go- 
gerno  a mano  armala,  o che  si  fossero  a viva  forza 
impadroniti  del  potere;  ma  bisognava  ancora  ebe 
questi  fatti  fossero  stati  commessi  prima  del  93 
marzo , giorno  nel  quale  il  re  parli  da  Lilla  ed 
esci  dallo  Buio  (I). 

Cosi  in  tulli  quei  giudiii  vediamo  l'accusa  e la 
difesa  studiarsi , 1’  una  a giustificare  che  i fatti 
incriminali  furono  commessi  prima  della  consuma- 
ta uiurpuzionc , e l’altra  dopo . 

Il  Maresciallo  Ney,  per  cagione  di  esempio,  si 
era  dato  all’imperatore  fino  dal  14  marzo,  nel- 
l’ ordine  del  giorno  che  esso  pubblicò  a Lons-le- 
Saulnier,  molli  di  prima  che  Napoleone  giungine  a 
Parigi  ; e perciò  fu  accusalo  di  alto  tradimento. 
Nè  intendiamo  con  questo  giustificare  ia  iniquità 
dei  Peri,  che  interruppero  Berryer  il  padre,  e Du- 
pin,  difensori  del  Maresciallo,  e io  condannaro- 
no a morte  senza  dare  ascolto  al  mezzo  di  difesa 
che  si  fondava  sulle  capitolazioni  e sui  Irattati 
delle  Potenze  alleale  (3). 

Il  conte  Lavalelle  era  accusato  dì  svere  occu- 
pala in  nome  dell'imperatore  la  direzione  gene- 
rale delle  poste  il  30  marzo  1815 , prima  che  Na- 
poleone giungeste  a Parigi  (3)  . 

La  difesa  del  generale  Debelle  si  fondava  in 
diriiio  sulle  islesse  noatre  ragioni  (4),  ma  le  re- 
sullanze  del  fallo  le  furono  contrarie  ; i testimoni 


(I  t Monileur,  1815  pop.  843  col.  e tu  fin.  ■ Ivi  a art.  t.  Les  gauérain  et  offlciers  qui  nnt  tratti  te  roi  avant 

• i r 23  rers  ■ ou  qui  uni  aUaqiié  la  Prence  et  la  Gooveroemcot  « mute  armèe , et  eeax  qui  par  i rniente  se 

• som  empsrés  tlu  poovalr,  «croni  arrètés  et  tradotta  (tetani  les  cooseils  de  guerre  compélcns , dant  leurs  di- 
, vlsions  respeetives  a. 

(2!  Monileur , 1815  pag.  1358. 

(5)  Monileur , 1815  pop.  I2U5. 

(4)  Monileur , 1818  pag.  352  c 558  a ivi  a Le  Général  Debelte  a-i-ll  irahi  avant  le  33  mari?  Dana  te  sens 
" grammatica! , le  tuoi  Ifabison  emporio  l’ Idee  d’abus  de  conflanee.  Or  le  général  Debelle  n'avalt  alieno  eui- 

• {slot , le  Roi  ue  lui  avait  lien  cullile.  Il  u’a  dune  pas  trabi. 

« A-t-il  allaqiié  la  Pruace  et  te  gouveraemeulà  maiu  ar  me  e*  Non,  il  n’a  pas  fall  panie  de  troupes  débarquées 
a cn  l-'rancc,  ni  daucon  corpi  d’  annue  qui  te  soli  mis  en  marche  pour  renverscr  le  Gouvcrnement  ; est  il 
« VttiSTAir  un,  LOaSQt'  il  M « ac  il  t . Dira-l-on  gu'  fi  a marchi  contee  un  prince  de  la  tarulle  rogale ? usta 
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e i documenti  provarono,  che  egli  aveva  assunto 
il  comando  del  dipartimento  della  Dròmo,  e so- 
vratutlo  della  città  di  Valenza , primaché  Napo- 
leone recuperane  il  governo  centrale. 

1 generali  Chambronne  e Dranot  avevano  se- 
gnilo Napoleone  nell'isola  dell'Elba;  l'accusa  e 
la  difesa  si  trovarono  concordi  nel  considerarli , 
anziché  cittadini  francesi , sudditi  di  Napoleone 
e non  di  Luigi  XVIII;  e furono  assoluti  (f)  . 

Ma  il  processo,  che  offre  maggiore  analogia 
col  raso  nostro  , é quello  del  generale  Savary , 
duca  di  Rovigo.  Un  consiglio  di  Guerra  lo  aveva 
condannato  in  contumacia  alla  pena  di  morte, 
siccome  reo  di  precedente  espirazione , di  corri- 
spondenza criminosa  coll ' Elba  , e di  essersi  prima 
del  43  marzo  impadronito  del  potere.  Se  non  che, 
forte  del  suo  diritto  , ti  costituisce , reclama  nuo- 
vi giudici , e gli  ottiene  . La  difesa  impugna  una 
lettera  senza  data  e senza  mansione,  dalla  quale 
si  era  preteso  desumere  la  prova  della  corrispon- 
denza del  duca  di  Rovigo  coll’Elba  : la  impugna, 
e ne  dimostra  la  falsili.  Vi  erano  bensì  altri  fal- 
li, che  la  difesa  non  poteva  impugnare.  Napoleo- 
ne il  20  marzo  . appena  giunto  a Parigi,  chiama 
a sé  il  duca  di  Rovigo , e lo  nomina  ispettore  ge- 
nerale della  gendarmeria  ; egli  dapprima  resiste. 


poi  accetta,  ed  esercita  quell’  ufficio  nei  cento 
giorni.  La  Ordinanza  del  re  eccettuava  dall’ amni- 
stia coloro,  che  si  erano  impadroniti  del  potere  in- 
nanzi al  23  marzo.  Dupin  nella  sua  viva  e com- 
movente orazione  prende  a dimostrare , che  il 
generale  Savary,  benché  nominato  nel  20,  non 
incominciò  a esercitare  l'ufficio  che  nel  23  mar- 
zo . E comunque  fosse  (egli  dice)  la  Ordinanza 
dell’amnistia  non  é una  legge  penale,  non  defi- 
nisce i delitti,  non  infligge  le  pene;  eccita  la 
giurisdizione  , ammette  V aecusabilild  , non  ritie- 
ne per  questo  come  certa  e positiva  la  reità  degli 
esclusi.  Or  bene  (soggiunge  Dupin),  dacché 
manca  la  prova  di  precedente  cospirazione  l'ave- 
re accettato  dall'  usurpatore  un  uflicio  pubblico , 
quando  la  usurpazione  era  già  consumata.  Taver- 
ne sostenuto  il  governo,  non  costituisce  delitto 
di  alto  tradimento.  Cosi  il  generale  Savary  fu  dal 
nuovo  Consiglio  di  guerra  assoluto.  Cosi  le  ragio- 
ni , di  cui  mi  valgo  a prò  del  Romanelli  innanzi 
ai  Giudici  toscani  , innanzi  a'  Tribunali  ordinari , 
furono  sotto  la  violenta  Restaurazione  francete , da 
Giudici  militari , esaudite  (2). 

L'egregio  Guallerio  nelle  Memorie  storiche  che 
va  scrivendo  sugli  ultimi  rivolgimenti  italiani  , 
ricorda  un  esempio,  da  cui  Vi  é dato  argomen- 


« CE  a' EST  MS  li  at  taqi'ER  L*  cor  VERSE  MF.*T . Le  due  d' Angnulrme  voc'lait  LE  BF.LEVF.S , mais  il  ne  le  con- 
ti stituait  pas  ». 

(1)  Moniimsr,  7 avi  il  1816. 

(2)  Moniteurj  28  dccem.  1810  pag.  1630  « ivi  » Dupin  — Quaai  ìi  Tiuspcclioii  de  la  gendarmerie,  ménte 

« r dì  so  mie  meni,  si  le  due  de  Rovigo  se  fòt  transporté  li  P bètel  de  M.  le  Marechal  Moncey,  qiT  II  erti  carabi 

« ses  bureau , qu'  il  s*  en  fui  emparè  par  violeoce , il  serali  coupable. 

a Mais  il  a lenu  une  oonduile  oppoacc. 

« Il  ne  s’emparc  du  pouvoir  : ou  le  lui  déCère. 
m Un  decrei  le  nomme  le  ministre  de  la  guerre  lui  enjoint  d*  obéir . 

« Loin  de  céder  atte  empressement , le  due  resiste. 

« Le  21  il  euvoie  M.  le  colonel  Lacorce  chez  M.  le  marechal  pour  le  prier  de  rerter  à un  poste  qu’  il  a si 

• dignement  rempli  ; le  leudemain  22  il  y va  lui-méme  pour  rellerer  ses  in  al  ance*.  Le  mésse  jour  22,  à neuf 

« heurcs  du  soir,  M.  la  duchesse  qui  ce  jour-la  arati  dine  aux  Toilleries,  reme!  aprés-diné  à Napoleon  la  dl- 
« missioo  de  son  mari.  Esl-cc-là,  je  le  demande,  s’emparer  du  pouvoir T Est-ce-Ui  surloui  s’en  einparcr  avee 
« violeoce  7 

« D’aillcurs  il  ue  s’agit  pas  de  la  sinopie  accépialion  de  fnuciions.  /tufrrmcitf  il  faudrait  f aire  le  prode 

• à ious  tee  fonclionnaires  des  ceni  jour s , el  le  nombre  des  coupable s serait  grand;  car  je  ne  s.icbe  pas 
« qu’  uue  seule  place  soit  restée  vacante  à celle  époque-là.  Mais  il  s'agii  de  T emparement  du  pouvoir  el  de 
■ sou  exercice. 

« Eh  quoi  ! dii  il , n’esi-il  pas  de  principe,  que  la  lui  doil  «verlir  avaol  «pie  de  Trapper  ; montani  prius- 

• qua m ferient , dii  le  chaocclier  Bacon  ; une  loi  penale  surloui  doil  loujour»  precèder  le  dèlti , el  lei  c’ esl 

• le  23  jullct  1815,  qu’on  defend  de  s’emparcr  du  pouvoir  svanì  le  23  mars  précédcul. 
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(are  a maggiorili  di  ragione.  Parlando  della  rea- 
zioni generale  che  avvenne  dopo  la  rivoluzione  del 
1831  in  Italia,  cosi  narra  nel  capitolo  quinto, 
u ivi  o 11  Duca  giunto  appena  a Modena  faceva 
« cantare  un  Te  Ueum  per  il  suo  ritorno,  e di* 
a chiarava  solennemente  che  egli  riguardava  co- 
te me  il  piùsacro  de’ suoi  doveri  di  governo,  quel* 
a lo  di  punire.  Strano  contrasto  con  la  Duchessa 
« di  Parma  , la  quale  costretta  ancor  essa  a par* 
« tire  per  inumazione  dei  sudditi  ribellati,  non  pu* 
« ni  alcuno  1 Solo  i magistrali  municipali,  i quali 
« avevano  istituito  un  governo  provvisorio,  furo- 
u no  per  tre  anni  sospesi  dal  maneggio  dei  pub* 
a blici  affari;  anzi  dui  di  coloro  che  avevano  fallo 
a parte  di  quel  governo  provvisorio , essendo  stali 
a imprigionati  e processati , furono  poscia  assoluti 
a t rimandati.  Si  disse  che  furono  giudicati  in* 

« NOCESTI,  PERCHÉ  NON  AVENDO  LA  DUCHESSA  NO- 
« MINATO  UNA  REGGENZA  « NON  POTEVANO  LA* 
« SCIARE  IL  PAESE  IN  PREDA  ALL*  ANARCHIA . » Da 
questo  esempio  , io  diceva  , si  può  argomentare 
a più  forte  ragione  nel  caso  nostro.  Conciossia- 
chò  , non  avendo  il  Principe  nei  7 febbraio  1819 
nominato  nè  reggenza  , nò  deputazione  veruna  , 


ove  l’accusa  non  giunga  a provaro  che  i Trium- 
viri cospirarono  avanti,  neppure  eglino  sarebbe- 
ro rei  di  allo  tradimento.  Molto  meno,  adunque, 
potrà  dirsi  reo  chi  senza  precedente  cospirazione 
accettò  un  posto  nel  ministero  di  quel  Governo . 

E che,  una  volta  partitoli  Principe,  non  sia 
delitto  di  perduellione  il  darsi  ad  altro  Governo, 
e far  cosa  contraria  alC  interesse  del  Principe  as- 
sente , ne  abbiamo  altro  esempio  nel  fallo  stesso 
del  Granduca  di  Toscana , sii  cui  mi  giova  richia- 
mare rallcn zinne  vostra . 

Nel  1818,  allontanatisi  dai  loro  Stati  i Duchi 
di  Modena  e di  Parma  , cessali  i loro  Governi  fu- 
rono da  quelle  popolazioni  costituiti  varii  Governi 
provvisorii , i quali  ben  presto  manifestarono  il 
desiderio  che  gli  Stati  di  Massa  e Carrara  c i ter* 
ritorii  della  Lunigiana  e Garfagnana  fossero  ag- 
gregali al  Granducato.  Il  Principe  nostro  accolse 
di  buon  grado  le  loro  istanze;  dichiarando  ben- 
sì, che  riservava  a quei  popoli  la  naturale  libertà , 
onde  potessero  dì  pieno  e libero  consenso  prov- 
vedere alla  loro  sorte  nel  definitivo  ordinamento 
delle  coso  Italiane  (I) . 

Tutto  ciò,  se  vere  fossero  le  teorie  ritenute 

. . , . i . , .•  * •:  -i  :•>-**  • 


« Voyez  un  peu , dit  M.  Dopiti,  V arbitrare  qui  en  resulle.  Le  roi  a qui  uè  Lille  le  SS,  et  ce  j<*ur-la,  lorsqu'à 
« peine  le  Roi  avait  traudii  le  seuil  de  la  frontière,  lorsqu*  il  euil  encore  eu  Tue,  uue  inaili  audacieuse  au- 
« ruit  pu  avec  impunite  précipiter  I1  éicndard  royal  et  le  rcmplacer  par  les  aulrcs;  et  la  velile  ceux  qui  sur 
a le  rivage  de  Cannes,  envabi  et  occupò  à celle  époque  depili*  vingt-deux  jours , auraienl  accepté  des  fondimi* 
« auraienl  èie  coupables. 

(I)  Gazzetta  di  Firenze , 13  moggio  1848,  nuro.  113.  « Ivi  a noi  Leopoldo  secondo  ec.  Al  eessare  dei 

• Ducali  Governi  di  Modena  s di  Parma  I Popoli  della  Lunigiana  , i quali  con  tanto  dolore  scambievole 
« erausi  veduti  separare  dal  Granducato , manifestarono  incooliucote  la  volontà  loro  di  ricoogiungersl  ad  uno 
« Stato,  cui  laute  care  memorie  li  collegavauo. 

« Eguale  desiderio  dimostravano  altresì  le  popolazioni  degli  Stali  di  Massa  e Carrara , della  Garfagnana  e 
« degli  evfeuili  di  Lunigiaua;  le  quali  per  la  geografica  loro  condizione,  per  i commerci! , per  le  industrie 
« del  vivere  c per  le  affezioni  furono  maisenipre  avvezze  a considerare  sè  stesse  come  congiunte  alta  pcos- 
« sima  Toscana. 

« DI  questo  cornuti  sentimento  delle  suddette  popolazioni  si  fecero  Interpreti  varii  Governi  prorrieorj 

• che  si  erano  costituiti  in  quelle  Città  e Terre,  e a cui  si  volsero  perchè  fosse  accollo  T universale  loro 
« proposito  di  essere  aggregate  al  Granducato. 

■ Ma  parve  a noi  riceverle  solamente  in  protezione  e iu  tutela , non  consentendo  V auimo  nostro  ad  uoa 
« formale  aggregazioue , consapevoli  come  noi  siamo  che  ampliare  lo  stalo  non  è per  noi  altro  che  accrescere 
« la  gravezza  dei  doveri , T adempimento  dei  quali  fu  sempre  l' unica  ambizione  nostra , e non  volendo  per 
« modo  alcuno  preoccupare  quel  generate  ordinamento  dette  Italiane  cose,  che  insieme  provvegga  al  comun 
« bene  della  Nazione,  c al  particolare  delle  famiglie  di  che  essa  è composta. 

« Dovemmo  però  ben  tosto  conoscere  , che  uno  stato  incerto  e mal  fermo  era  dannoso  e increscevole 

• a quei  popoli  , ì quali  parte  per  universali  acclamazioni , parte  per  via  di  assemblee  popolari  congregate 
« a questo  fine  dai  respettivi  governi  provvisori , tornarono  a più  fortemente  esprimere  il  voto  di  essere 
« stabilmente  uniti  e parificati  coi  popoli , ebe  la  Provvidenza  ebbe  affidati  alle  nostre  cure . 
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dalla  Camera  delle  accuse,  aarobbc  alato  un  de- 
lino  di  perduellione . 

E quanti  altri  esempi  non  offrirebbe  la  storia 
a dimostrare  come  sia  improponibile  e quanto 
iniqua  sarebbe  la  nuora  e peregrina  teoria  della 
Camera  delle  Accuse,  cbe  considera  come  delitto 
di  incettanti  flagranza  I'  alto  tradimento?  I can- 
giamenti dei  Governi  avvengono  il  più  delle  vol- 
te per  frode  o violenaa.  Se  questo  maleficio  aves- 
se agli  effetti  penali  tratto  successivo  dopo  la  sua 
consumazione;  se  dopo  la  dejezione  del  Princi- 
pe , dopo  il  cangiamento  del  Governo  si  doves- 
sero considerare  rei  di  alto  tradimento  quelli 
che  al  nuovo  regime  aderiscono  e lo  sostengono, 
benché  non  abbiano  preso  parte  agli  atti  di  pre- 
cedente cospirazione,  s’incorrerebbe  nei  più  stra- 
ni assurdi,  le  più  atroci  iniquità  si  commettereb- 
bero ! 

Immaginate  che  la  Francie  esca  dello  stato 


mal  fermo,  in  coi  ti  trova,  col  trionfo  dei  legit- 
timisti . Cbe  forse  potrebbero  in  nome  di  Enrico 
V.  giudicarsi  rei  di  atto  tradimento  quelli  che  non 
cospirarono  ai  danni  di  Carlo  X,  né  rovesriarono 
il  suo  governo:  bensì  accettarono  ministeri  sotto 
Luigi  Filippo,  e si  adoperarono  a consolidarne  il 
potere?  Immaginate  cbe  trionfassero  in  Francia 
gli  orleanisti;  credete  forse  cbe  in  nome  del  con- 
te di  Parigi  potessero  accusarsi  di  alto  tradimen- 
to coloro,  cbe  non  contribuirono  alla  proclama- 
zione delia  Repubblica;  ma  cbe  l’accettarono, 
o in  alti  uffici  contribuirono  a consolidarla?  Non 
parliamo  del  sig.  Thiers , cbe  accetta  la  repub- 
blica , come  governo  di  follo , come  un  governo 
che  mino  divide  quell'  infelice  paese  t Dite  , di 
grazia,  se  i legittimisti  e gli  orleanisti  avrebbero 
diritto  di  giudicare  reo  di  perduellione  Cavai- 
goac,  cbe  tutelò  con  si  grande  energia  la  esisten- 
za della  Repubblica?  Potrebbe!)  forse  giudicare 


« E fu  da  ciò  a noi  dimostrato,  merci  imposto  di  soddisfare  a quel  giusto  e benevolo  desiderio  toro  ; 

• il  quale , mentre  tendeva  sd  accrescere  e munire  per  via  di  un  politico  legame  quegl'  interessi  scambievoli 

• che  mai  oon  poterono  esser  distrutti  dalle  separa  sioni  di  signorìa,  condnceva  più  efficacemente  a coor- 
« Ulnare  ic  riunite  forze  a quello  ecopo  comune  e supremo,  al  quate  ora  deve  intendere  tutta  insieme  fa 

• Sfarlo su. 


■ Animati  pertanto  da  eguale  affetto  per  gli  antichi  c per  I nuovi  figli,  e nella  fiducia  di  promuovere , quanto 
a è lu  noi,  quel  bene  d’ Italia  II  quale  primeggia  fra  i nostri  pensieri,  e perciò  concimi  di  far  cosa  che  si  per 
> questo  rifiesso,  si  per  I vantaggi  che  nc  vengouo  allo  Stato,  debba  essere  di  soddisfazione  alla  Toscana  e 

• alle  iasembtee  cbe  la  rappresentano. 

« Sul  parere  ec. 

« Ci  siamo  determinali  di  pienamente  aderire  agli  espressi  voli  con  aggregare , conforme  aggreghiamo , 
« ni  Granducato  gli  Stati  di  Sfossa  e Carrara,  e i Territori  della  Lunigtana  e Garfagnana,  ordinando 

• cbe  ci  siano  proposti  nel  più  breve  tempo  I modi  convenienti  ad  introdurre  In  resi  le  leggi  rd  isl  li  urloni 
< got-ei  natil  e ed  amministrative  del  Granducato,  onde  le  Popolazioni  dei  medesimi  sien  fatte  partecipi  di 
s tutti  I diritti  cbe  spettano  ai  Toscani , 

« Volendo  però,  che  I' adesione  nostra,  e quindi  V aqgregaxione  da  noi  decretata  non  sia  per  interporre 
« alcun  ostacolo  alle  fatare  sorti  d' Italia , s che  nessuno,  comunque  non  prevedibile  evento,  pregiudichi  mai 
s la  volontà  s gC interessi  dei  sopraddetti  a noi  carissimi  figli,  dichiariamo  fiu  d’ora,  cbe  ucl  nazionale 
« ordinamento  cbe  con  quest’atto  avemmo  in  animo  di  promuovere,  c cui  professiamo  di  volere  ora  per  al- 

• torà  conformarci , mentre  sosterremo  quanto  è In  noi  questa  unione  vantaggiosa  del  pari  alle  due  parli  che 
« la  formavano,  intendiamo  che  per  qualunque  siasi  caso  contrario  resti  preservata  ai  popoli  che  a noi  ora 

• zi  aggiungono  qccLLn  nartntLE  Lineari  , ki  coi  possano  in  ocm  nvenvo  rnovveoenc  a se  sfossimi  , e di 
a crai  non  venga  disposto  altrimenti  senza  il  loro  contenlimen lo. 

a baio  In  Firenze  12  maggio  1848. 

Lcormno 


il  Presidente 
Cenrim 


Visto  per  l' apposizione  del  sigillo 
Il  Ministro  della  Giustitia 
B.  Baaraum . 
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rpo  di  perduellione  Odillon-Barrol  realista,  elio 
«crollò  dal  Presidente  della  Repubblica  quel  por- 
(sfoglio,  che  Luigi  Filippo  cadendo  gli  offriva? 

Ma  di  ciò  batti . Nettano  verri  negarmi  oggi- 
mai,  ebe  il  Diritto  pubblico  e la  Moria,  i dettami 
della  ragione  politica  e gl’  insegnamenti  della 
esperienza  concorrano  a giustificare  completa- 
mente 1'  assunto  nostro  ; mutalo  il  governo,  ac- 
cettare pubblici  ii Ilici  dal  governo  nuovo  e soste 
nario  non  A delitto  . 

§ 2 • 

Di  rii  lo  penale. 

Non  i possibile  complicità  posteriore  sema  pre- 
cidente concino.  Ciò  ritenuto,  esaminiamo,  se 
per  la  utenza  del  diritto  penale  gli  atti  al  Roma- 
nelli obiettali,  che  non  possono  ritenersi  come 
alti  di  rompliei li  paitiriori , varranno  almeno  di 
per  sè , presi  isolatamente , a costituire  un  delit- 
to di  perduellione . 

La  scienza  del  diritto  penale , considerando  la 
indole  particolare  di  questo  delitto  politico , non 
poteva  a meno  rii  distìnguere  gli  atti  anteriori  da 
gli  atti  posteriori  alla  sua  consumazione  . La  ra- 
gione stessa  che  la  induceva  ad  essere  rigorosa 
riguardo  agli  atti  anteriori,  le  dimostrava  che 
negli  atti  posteriori , dove  non  sia  dato  questi  a 
quelli  ricollegare  in  virtù  di  precedente  conven- 
zione , non  vi  è delitto . Una  volta  compiuto  il 
fatto,  una  volta  mutato  il  Governo,  altro  non  vi- 
de la  scienza  del  diritto  penale  se  non  che  domi- 
nare un'  altra  forza  , un  altro  governo  politico . 
Per  questa  ragione  fu  vigile  e premurosa  quanto 
agli  atti  anteriori,-  e a consumare  il  reato  non  re- 
putò necessario  I'  effettivo  e totale  sovvertimen- 
to dell’ordine  politico,  ma  reputò  sufficiente  una 


azione  diretta  a distruggere  un  elemento  fonda- 
mentale dello  Stato . Per  la  ragione  stessa  ne- 
gli atti  posteriori  al  mutamento  del  Governo  non 
trovò  più  gli  elementi  del  delitto. 

Ed  invero  l’ idea  di  un  delitto  qualunque  pre- 
senta tempre  un  ostacolo  ai  moti  dell’  animo  na- 
stro . A commettere  un  delitto  è necessario  una 
forza  morale  che  ne  trionfi.  La  esistenza  di  un 
ostacolo  che  si  frapponga  alla  liberti  dell'azio- 
ne , e la  maggiore  o minoro  faciliti  di  superarlo 
sono  secondo  i principi!  della  scienza  criminale, 
il  fondamento  e criterio  delia  imputabilità.  L'o- 
stacolo ai  delitti  politici  è la  esitlmna  del  governa. 
Quando  il  governo  più  non  esiste,  quando  il  Prìn- 
cipe è deietlo,  l’ ostacolo  è cmato i gli  atti  poste- 
riori non  fanno  che  manifestare  una  opinione , la 
quale  non  criminosa  in  sè  stessa,  può  liberamente 
attuarsi . 

La  scienza  del  diritto  penale  risolve  la  disputa 
con  la  sola  definizioni  dell’  alto  tradimento  - Im- 
perocché i termini  Messi  delia  definizione  pre- 
suppongono necessariamente  che  II  Principe  sia 
net  posicelo  attuati  diti’ impero,  presuppongono  la 
esistenza  del  suo  governo. 

Noi  la  troviamo  litterale  e precisa  nel  testo 
della  legge  !.*f.  ad  l.eg.  itti.  Majest.  « ivi  » Me- 
li n stati*  actem  cauteli  ili.cd  bst,  quoti  ap- 
u vbuscs  popoli»  inaisi»,  vcl  adversus  seco- 
li uTATea  Bii’s  commutiti»  . . . cujusri  opera, 
« cannila , dolo  malo  consitium  intlum  erit,  quo 
il  qisis  magistrato*  popu/i  romani,  QOtvB  lMPBBfOM 
a potbstatbmve  habkt  , nccidatur  ec.  » 

Sarebbe  opera  vana  ripetere  le  tante  definizio- 
ni del  delitto  di  lesa  maestà,  formulate  dai  più 
valenti  scrittori,  e che  sempre  suppongano  net 
Principe  non  tanto  l'abitualità  del  diritto,  quanto 
!’  attualità  del  p ossesso  (() . 


(il)  Cbe  il  Sommo  Imperiale  debba  essere  nel  possesso  attuale  dell’impero  è ritenuto  da  Volilo  ; tl  quale, 
numerati  i diritti  raajesuiìci . cosi  definisce  io  genere  ii  delitto  di  leu  maestà  ( Totf.  imi.  jur.  nat.  et  geni, 
pari.  3.  sect.  9,  cap.  6 i iHOi.  « ivi  » Quoniain  Crimea  ie.se  majeslatls  dlcilur  factum  quo  quid  tsdversus 
« jura  maiestatica , et  per  consequens  adverius  persona»  ejos  qui  imperni»  scuuru  usaci  > . E piò  oltre  defi- 
nisce in  specie  il  delitto  di  perduellione  • ivi  > Crimea  perduellioni!  io  specie  quo  quis  reciorem  eivliult  vita 
« ET  impelilo  privare  , vel  aiuruauCAU  EVERTERE , «et  labe  Gelare  cooetur  A . 

il  -Multi,  Manuali*  imperai,  pari.  t.  cap.  5.  ( 5.  parlando  del  delitto  di  lesa  maestà  dice  « ivi  » eoe  carni» 

« racst  mwiT  scbiectc*  «-mestate  prediti»  is  qcob  cobbittatcr  ». 
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Basti  frattanto  allegare  l'autorità  del  Carmi- 
gnani , e del  Giuliani  ; che , non  paghi  di  defi- 
nire l’alto  tradimento  , depongono  ed  enumera- 
no gli  elementi  di  questa  azione  criminosa  • 

Il  Carmignani  fra  gli  estremi  necessari!  a co- 
stituire il  reato  richiede  primieramente , che  il 
soggetto  pattilo  del  delitto , cioè  la  persona  con- 
tro cui  si  commette  , sia  nel  possesso  della 

MAESTÀ  (1).  « ivi  ))  CHE  SIA  15  POSSESSO  DELLA 
tt  MAESTÀ  CHI  LO  SOFFRE  ». 

E il  Giuliani  (2)  « ivi  » non  si  avrà,  dunqub  , 

« DELITTO  DI  LESA  MAESTÀ  senza  il  concorso  dì 
« que/ii  quattro  estremi ; 1.®  possesso  dei  diritti 

a DI  MAESTÀ  NEL  SOGGETTO  PASSIVO  DEL  DELIT- 

a to,  2.*  rapporti  di  sudditanza  nel  soggetto  attivo 
« del  medesimo , 3.*  inferitone  perfetta  e diretta  nel- 
a l'agente  , 4.°  attitudine  dell' atto  ad  abbattere  , e 
a sremare  la  forza  del  Governo  . E per  conseguenza 
a il  delitto  di  lesa  maestà  potrà  definirsi  qualunque 
a alto  o attentalo  diretto  ad  abbattere  la  maestà 


« della  nazione , o del  principe , che  la  rappresen- 
ti fa,  con  deliberata  volontà  da  wn  suddito  della  na- 
ti ziont  medesima  ».  E nel  successivo  g.  3.  « ivi  » 
« Quindi  la  perduellione  in  specie  può  definirsi  qua- 
« LUNQUE  VIOLENZA  CONTRO  LA  NAZIONE  OD  IL 
« principe  intrapresa  , armala  mano , e con  de- 
ci liberata  volontà  di  distruggere  la  forma  co- 
li STITUIT A DEL  GOVERNO  » . 

Ritenute  le  quali  definizioni  con  gl*  indicati 
estremi  dell* alto  tradimento,  come  trovarne  gli 
estremi  nei  medesimi  atti  commessi,  quando  il 
Principe  aveva  abbandonalo  il  potere  , e ne  era 
cessalo  il  governo?  Contro  coloro,  che  abbiano 
commesso  e consumato  II  delitto  di  perduellione, 
saranno  valutabili  anche  gli  atti  posteriori  al  can- 
giamento del  governo  e alla  partenza  del  Princi- 
pe, inquantoebè  si  possano  come  altrettanti  in- 
dizj  ricongiungere  ai  fatti  di  cospirazione  ante- 
riore . Ma  contro  chi  non  abbia  cospirato  nò  at- 
tentato alla  distruzione  del  governo  preesistente 


È necessaria  nel  sommo  imperante  l’attualità  del  possesso  secondo  la  definizione  di  Boemero;  che  re- 
puta e chiama  rei  di  perduellione  coloro  fSam.  Frid.  Boekem.  Juris  crim.  seet.  2 cap.  5 gg  72, 73J . « 1*1  » 
a qui  bastili  animo  ADVKRSirs  priscipem,  vf.l  neujm  civitatis,  etti  nomcn  dederunt  mackinanlur  ».  Aggiungendo 
nel  successivo  g « ivi  » Quuin  ergo  perducllis  adversus  principe»! , qui  majestatem  gkrit,  tei  cantra  rempu - 
n bticam  cnmmittalur  ». 

g necessaria  l'attualità  del  possesso,  giusta  la  definizione  adottala  da  J?ri**o(,  Thcor.  des  loti  crimin. 
secl.  3.  orf.  crim.  pubi.  pag.  169.  — Cremani , Voto  Dattellie  g « ivi  » Daus  Tane  ou  l’auire  legitlaiion  Ics 
« crlmes  d’étal  nn  definirà  egalemenl  des  actions  qui  tendent  X la  sgiversion,  ou  detriment  de  la  roane  ve. 
« gouvrrnfment  Rtablie  et  segue  d'un  consentiment  générai  ». 

g necessaria  l’attualità  del  possesso  ai  termini  delia  definizione  proposta  da  Ben.  Carrard,  Juris  cri- 
min. pari.  1 secU  2.  cap.  9.  § 5.  Cremani , Voto  Datleltis  « ivi  » Il  delitto  di  lesa  maestà  è quello  che  tende 
ft  direttamente  alla  distruzione  della  costituzione  dello  stato,  0 DI  CBI  lo  rappresenta.  Quindi  è reo  di 
« lai  delitto  chiunque  iu  un  principato  forma  it  disegno,  e prende  delie  misure  per  privare  di  vita  il  re,  o 

* per  privarlo  violentemente  m alcuno  dei  potkri  ESSENZIALI  assicuratigli  <>»  una  maniera  incontrastabile 
a dalle  leggi  fondamentali , ossia  dalla  costUu sione  detto  stato  » . 

Necessaria  , secondo  hi  definizione  dei  Poggi  ftib.  2 cap.  IO  de  perduell.  g 47 ) ■ ivi  » Est  antera  per- 
« duelliti  illorum  fucinus,  qui  summain  reipubliese  labefactare , principemve  imperio  deturpare  conantur;  et, 

• quod  meminisse  horrct,  Ipsa  ciiam  vita  espellere  ». 

Necessaria , secondo  la  definizione  del  Rouazzl,  (elem.  juris  crimin.  lift.  4 pars . 3 cap.  I tiL  2.  Mimi,  i.) 
« ivi  » lam  vero  raoliri  aliquid  dolo  malo  adversus  rempubiicam  eosve  qui  reipublicae  prxsuoi  ; id  generano» 
« est  majestalem  violare,  cujus  qiildem  laewe  crimen  adversus  eos  solum  committitur  , qui  uabent  majesta- 
« tem  ».  E nei  successivo  g 3.  « ivi  » Ut  igitur  Issa;  majestatis  duo  baec  intercedant  oportet;  nempe  ut  ali- 
ti quid  fiat  adversus  Principem  majestate  pr.vditcm;  tum  fiat  ab  eo,  qui  illi  subditus  sii  ». 

E il  Bonfanti  nel  Manuale  teorico-pratico  di  diritto  penale  (delitti  direttamente  politici j se:.  2 pag.  KlOy 
« ivi  » il  carattere  giuridico  del  delitto  direttamente  politico  consiste  dunque  nella  direzione  dell'animo  e dei 
« mezzi  che  adopera  l'agente  ad  uno  scopo  ostile  contro  lo  stabilito  governo. 

(4)  Carmign.  juris  crim.  eiem.  lift.  3 pari.  1 sect.  I cap.  1 Ut.  I,  num.  4 g 707  « ivi  » ut  maiestate 

« POTIATUR,  QUI  PASSUS  EST  ». 

(2)  Giuliani,  fnst.  di  dirti,  crim.  tom.  2 dei  delitti  di  lesa  maestà  g 4 pag.  17.  Edizione  di  Macera- 
ta 4841. 

Tom.  XV.  *23 
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non  può  in  modo  alcuno  applicarsi  In  definizione 
elementare  di  questo  delitto,  insegnata  da  tulli 
i crimin  i listi  ; non  pud  egli  tenersi  reo  per  alti 
posteriori  alla  consumazione  del  maleficio,  fosse- 
ro puro  informali  da  animo  ostile;  non  può  tenersi 
reo  per  atti  commessi  quando  il  Principe  non  ave- 
va il  possesso  e Y esercizio  attuate  dell'  impero , che 
è pure  un  estremo  essenziale  del  delitto  di  per- 
duellione . 

Cosi  la  scienza  del  Diritto  penale  con  la  sola 
definizione  dell’alto  tradimento  conferma  la  giu- 
sta e inevitabile  distinzione , gii  stabilita  dagli 
scrittori  di  diritto  pubblico,  tra  il  Principe  di  di- 
ritto e di  fatto , e il  Principe  di  dirii to  ma  non  di 
fallo:  in  una  parola,  tra  il  Governo  di  diritto  e 
il  Governo  di  fatto . 

Nò  solo  implicitamente  nella  definizione  del  de- 
litto, ma  in  modo  esplicito  e chiaro  i Repetenti 
della  legge  Giulia  e gl*  istituisti  di  gius  crimina- 
le stabilirono,  che  non  basta  nel  Principe  il  di- 
ritto abituale  all'  impero  per  giudicare  commesso 


contro  di  lui  il  delitto  di  lesa  maestà,  ma  occor- 
re che  di  fatto  e attualmente  lo  ritenga  c lo  eie  r- 
cili  (1). 

Esplicitamente  questa  massima  fu  dalVoet  pro- 
fessata (2).  « ivi  n Questo  delitto  poi  non  rud  es- 
« SERE  COMMESSO  CHE  CONTRO  COLORO,  APPO  I QUA- 
« LI  RISIEDE  IL  SOMMO  IMPERO,  OSSIA  LA  SOVRANI- 
« tà,  c però  Contro  il  popolo,  n il  principe,  che 
a nello  stato  non  riconosca  alcun  superiore,  e 
« che  col  titolo  di  re,  o di  principe,  o di  dnca, 
« o di  qualunque  altra  signoria , arida  ku  esk  r- 

« CITI  LA  SOVRANITÀ  » . 

Esplicitamente  la  professa  il  Renazzi  (5)  a ivi  » 
« Cosi  pure  non  k reo  di  questo  delitto  chi  fa 
« attentato  contro  colui  che  abdicò  al  sommo  impe- 
ti TO  , O CHE  PER  QUALUNQUE  ALTRA  CAGIONE  SIA 
« rimasto  privo  della  sovranitX,  o non  ancora 
« ne  sia  insignito  a. 

Esplicitamente  è ripetuta  la  massima  stessa  dal 
Cremani  (4).  « ivi  » Nè  si  annoverano  fra  i rei 

« DI  LESA  SOVRANITÀ  COLORO  CHE  MANCANO  DI  OB- 


(4)  Anche  gli  antichi  e poco  umani  scrittori,  quando  ebbero  occasione  di  esaminare  qualche  analoga  con- 
troversia, si  persuasero  pure  che  se  il  principe  non  è nei  possesso  non  vi  è delitto  di  perduellione.  Si  veda 
il  Bossio,  più  volte  citato  dalla  Camera  delle  accuse  ( Itaci,  varil  lit.  de  crim.  lasci  majestatis  , rudi.  80 
et  seq.J  « ivi  » Kt  quia  sopra  late  elisi , no  et  quando  quis  incida!  ili  orimeli  Ijesub  majestatis,  et  quando  di- 
« catur  rebellis , scia*  quotf  scraper  prò  concesso  babui  illuni  esse  subdilum , quia  uou  subdilus  non  poiesl 
« incidere  in  tale  crinien,  nec  rebellis  esse  ». 

E più  oltre:  « ivi  » Hic  est  quod  cium  diebus  preteriti»  multi  dolati  cssent  huius  criminis  taesse  maesu- 
« tis , olia  st  contilerant  ad  rostrs  tempore  quo  Admiraltus  Impera  tur  exercitus  Ckrùtianissimi  regie 
« Gallorum  obsidebat  elvitatetn  JHediolani , • veruni  omnes  liberati,  quia  prarpatcs  capitanbus  cactus 
« r irtRAT  possessor  eoruw  locorum  , quorum  incoia  crani  hi  , qui  arguebanlur , et  consequenter  destde- 
« rabantur  esse  subditi , olia  quoad  exeecendam  jurisdictionem  de  prò  fruttate  jiiusdictionis  non  est  m- 
« sputando»:  rum  exe rcitia,  lex , et  canon  concedant  possessoribus  secundom  Bald.  In  ru&r.  C.  de  fruct. 
« et  Ut.  expen.  et  sic  si  stia»  prinoeps  Ltomwcs  desinet  possidere,  cintate  occupata  ab  hoslibus , non 
* potest  cognoscere.  Ila  et  vidimus , quoti  si  patrunus  babel  jus , ci  alias  non,  sed  habet  quasi  possessione!» 
« juris  patrouaius,  quod  offici  um  prxsentandi  special  possessori . et  nnu  proprietario,  ut  per  Abb.  ec.  ». 

. (2)  foci,  ad  Pand.  Itb.  18  Ut.  4 n.  I.  « ivi  » In  scllos  aiteh  alios  crime*  noe  psrprtrari  potest  , 
» qdam  pene»  Quos  suMMiru  inferii»  sbu  majrstas  est,  adeoquc  adversus  pnpulum  aut  principem,  superio- 
« rem  In  suo  territorio  baud  agnoscenlem , sire  regia,  sivc  principis,  sive  ducis  Ululo,  sive  alia  qnacuinque 
« domin.uione  : supremi  « imperi  m habeat  exerceatque  ». 

(3)  Renas.  elem.  juris  crimtn.  lib.  4,  pars  3 cap.  I f.  2 n.  1 <*  /In.  « Ivi  » Sic  quoque  htijusmodi  cri- 
» mine  non  tencluf  l.Tdens  òum , qui  sommo  se  imperio  abdicavi! , vtL  quacumque  alia  ex  causa  majkata- 
a te  jam  carbt , aut  nondum  pneditus  est  ». 

(4)  Creman.  de  jure  crim.  lib.  2 cap.  3 % C.  « ivi  n kec  illi  qcidrm  intpr  majestatis  reo*  numeranti  r, 

« QUI  El  PARERE  DETRBCTANT,  QUI  JUS  ytl DEM  BARENA  AD  IMPERIU»  II. LCD  REVERA  NEC  POSSIDET  NEC  EXBRCET  , 

« ut  alteri  pareanl,  qui  licei  infirmior  i,  immo  etiam  iniquo  titolo  nitantur  , niiamcn  solus  imperai,  manda  - 
« taque  sua  ex  vi  tuelur  ac  dofendet . cui  resistere  nonio  poiesl . Qua;  parendi  nccessitas  lune  maxime  urgere 
c solel,  cimi  prapoicns  quidam  muttis  cohortibns  •ilpatus  rempublicam  invadi t,  vcl  cum  tempore  beili  dux 
« esrrcituum  marni  armala  inimicam  civitatem  ingredilur. 
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« BKDIENZA  A CUI  AVENDO  PURE  DIRITTO  ALLA  SO- 
a trinità,  questa  però  nè  possiede,  nè  eser- 
« cita  ; cosicché  obbediscano  ad  altro , il  quale 
u quantunque  si  giovi  di  un  (itolo  meno  solido 
« ed  anche  iniquo,  tuttavia  solo  governa  c di- 
« fende  ed  assicura  i suoi  comandi  con  quella 
« forza  , a cui  oiuno  può  resistere . La  quale  ne- 
u cessili  di  obbedienza  allora  massimamente  suo 
u le  essere  urgente  quando  alcuno  violentcmen- 
« (e  invada  la  cosa  pubblica  con  seguilo  di  nu- 
li merose  coorti,  o quando  in  tempo  di  guerra 
u un  condottiero  di  eserciti  entra  a mano  arma- 
ti la  nella  città  nemica . Certamente  allorché  cor • 
u rono  tali  tempi  funestissimi , coloro  che  odbe- 
a DIACONO  Al  NK1IICI  DELLA  PATRIA  NON  SARANNO 
(I  IMPUTATI  DI  DELITTO  DI  LESA  MAESTÀ,  tornato 
a a governare  la  repubblica  quello  a cui  le  leggi 
a vogliono  conferita  la  sovranità  n . 

La  ripete  il  Carmignani  stesso , laddove,  ac- 
cennati gli  estremi  del  delitto  di  perduellione, 
soggiunge  la  poleslà  esser  cosa  di  diritto , c di 
fallo ; e , se  di  diritto  e di  fatto  non  sia  ritenuta 
dal  Principe , non  potersi  parlare  di  lesa  mae- 
stà (1) . « ivi  b La  sovranità  poi , essendo  insieme 
« DI  PATTO  K DI  DIRITTO,  È APERTAMENTE  MANI- 
CI FESTO  ESSERE  INSIGNITI  DELLA  SOVRANITÀ  COLO- 
« RO  SOLTANTO  CDK  I DIRITTI  SOVRANI  REALMENTE 
« POSSEGGONO  ED  ESERCITANO  (2)  ». 

E in  pari  modo  è ripetuta  dal  Giuliani  (3). 
« ivi  n Finalmente  non  è da  preterirti , che  LA  mah- 
« STÀ  PRESUPPONE  L’ATTUALE  ESERCIZIO  DEL  SOM- 


« Mo  impero  , e che  perciò  essa  non  risiede  nel  so- 
ci t>rano  detronizzato  » . 

Premessa  cosi  la  definizione  elementare  del- 
T allo  tradimento , premessi  gl*  indicali  estremi 
de)  delitto , ritenuta  la  distinzione  tra  il  Princi- 
pe di  diritto  c il  governo  di  fatto , ritenuto  cioè, 
che  l.i  maestà  richieda  il  postetto  ed  esercizio  at- 
tuale del  sommo  impero,  ne  seguita  come  necessa- 
ria illazione , che  dove  avvenimenti  politici  di 
forza  maggioro  abbiano  fatto  cessare  il  governo 
preesistente,  o sia  stato  da  altri  commesso  e con- 
sumato il  delitto  di  perduellione,  talché  il  Prin- 
cipe volontariamente  o a forza  abbia  abbandona- 
to r impero , chi  non  prese  parte  al  precedente 
complotto  e alla  deiezione  del  principe  non  é im- 
putabile di  alto  tradimento , se  poi  sostiene  il 
nuovo  governo  accettando  pubblici  u/flej,  e prestan- 
do obbedienza  agli  ordini  suoi . Non  è imputabile 
di  allo  tradimento,  quando  pure  nell’ accettare 
i pubblici  ufficii  e nel  sostenere  il  nuovo  governo 
avesse  manifestalo  un  animo  ostile  al  Principe  as- 
sente , avvegnaché  l’animo  ostile  non  è l’unico 
elemento  di  questo  delitto,  ma  è necessaria  l'esi- 
stenza del  governo  legittimo , è necessario  nel  Prin- 
cipe il  possesso  e /’  esercizio  attuate  del  potere . 

Né  da  questa  illazione  rifuggirono  gli  scrittori 
di  diritto  penale. 

L'accetta  c la  ritiene  come  regola  inconcussa 
il  Poggi,  che  nei  precisi  termini  della  nostra  lesi 
dichiara , dorante  V assenza  del  principe  caccia- 
to da  nemico  esterno  o interno,  non  commet- 


« Profccto , duin  luce  incidimi  funestissima  tempora,  qui  patrie  iiostirus  oeskquustcr , majestatis  po- 
■ rm.ANDi  non  su  nt  , co  inox  ad  gubernacula  rei  pi»  Mie*  iierum  sedente  cui  leges  impennili  colutimi  volimi  ». 

(1)  Carmign.  juris  cri»»,  elea.  Uà.  3 pari.  I sect.  I cap.  1 Hi.  I n.  K S 708.  a ivi  » Somma  autem  po- 
« tesias.  curo  ree.  fatti  simul  juris  sii,  arlndk  patrt  eoa  tantum  m a j estate  pr.cimtos  esse,  qui  majesta- 

a TIR  TURA  REAPSE  RRTINENT  ATQl’E  EXBECRNT  ». 

(2)  Il  Carmignani  non  solo  confessò  dada  caiicdra,  ma  ancora  ucl  fóro  ebbe  opportunità  di  sostenere  questo 
principio.  Cosi  diceva  in  un  Volo  per  U verità  nella  causa  promossa  al  Tribunale  di  Dologna  contro  il  professor 
Luigi  Mimi  per  libello  famoso  {Bologna,  dall'  Olmo  I8ò2y.  « Convleu  distinguere  le  cose,  che  sono  di  loro 
« futura  turpi  , e quelle  che  sono  contrarie  alle  leggi  della  città,  L i'i  /f.  de  verb.  et  ver.  tignile,  le  lec«;i 
a vietanti  te  peimb  SUSSISTEVANO  seurns  ni  io  ritto  e oi  PArre:  te  leggi  vietanti  le  seconde  potevano  bene 
• esistere  dt  diritto , ma  pi  catto  non  esistevano;  e i migliori  pubblicisti  dichiarano , che  il  delitto  eon- 
« Irò  I* autorità  dillo  sialo  aii.ora  r.  dflitto,  quando  l’  autorità  t talk  pi  diritto  p.  pi  patio  : non  es- 

« KF.NPOLO,  QUANDO  L’ AUTORITÀ  , MERINI  TALE  DI  DIHITIO,  TALE  DI  PATIO  NON  L W. 

(3)  ò'iutiani,  toc.  est. 
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lem  delitto  di  lesa  maestà  , o di  alto  tradimen- 
to, da  cbi  assume  ed  esercita  pubblici  impieghi 
•otto  il  governo  dell*  usurpatore  (1).  « ivi  » Nep- 
« PUBE  PUÒ  REDARGUIRSI  COLL*  AZIONE  L.F.SAt  MA 
« JESTATIS  O CON  ALTRA  QUALUNQUE  IL  SUDDITO, 
0 IL  QUALE,  DOPO  L*  ESPULSIONE  DEL  PRÌNCIPE 
« DALLO  STATO,  ABBIA  OBBEDITO  AL  NEMICO  DA 

u cui  lo  stato  EU  invaso;  imperocché,  sebbene 
a i sudditi  debbano  serbar  fede  al  sovrano  te- 
ff gillimo,  finché  lo  Stalo  non  sia  tornato  alla 
a condizione  pacifica,  non  si  terrà  perciò  viola- 
ti la  da  loro , se  in  tulio  ciò  che  non  ripugni  al 
« dirillo  naturate  e ditino  presteranno  obbedien- 
ti za  al  nemico;  il  quale  mentre  possiede  può, 
« come  avverte  Grozio,  in  certo  modo  avere  po- 
ti leslà  di  obbligare;  dacché,  secondo  la  senten- 
ti za  di  quel  sapiente  — ora  non  i chi  governi % il 


a popolo  rovina  — . Per  la  qual  cosa  neppure  sono 
ti  COLPEVOLI  VERSO  IL  PRINCIPE  I SUDDITI,  1 QUALI 
« LASCIANO  CHB  IL  NEMICO  CONFERISCA  LORO  UFFI- 
ff  CU  PUBRLICI  , SENZA  CUI  NON  PUÒ  REGGERSI  LA 
« CIVILE  COMUNANZA  ft  . 

£ il  Renazzi,  svolgendo  più  largamente  le  con- 
ti seguenze  giuridiche  della  definizione  elemen- 
ti tare  di  questo  delitto  , c*  insegna  non  doversi 
ti  guardare  alla  legittimità  dell*  impero , si  bene 
al  possesso  » all'  tee  rei  zio  attuale  del  potere  f e, 
tranne  T imbrandire  le  armi  contro  il  sovrano  che 
torna  a recuperare  lo  Stato,  non  essere  rei  di 
perduellione  coloro  che  accettano  magistrature 
ed  altri  ufficii  pubblici  dall'estraneo  invasore,  o 
dall*  usurpatore  domestico,  e ne  sostengono  il 
governo  senza  commettere  cosa  che  eia  contraria  al 
diritto  naturale  e divino  (2).  a ivi  n Ma  che  dovrà 


(1)  Poggi , Elem.  Jurisprud . erto».  lift.  2 cap.  (0  n.  6(1.  « {ri  » Nbqcr  tawrn  i majbstatis  action*  , 

« ACT  ALIA  Ql’ACllMQL'E  , ARGll  POTRRIT  MEDITI*  , Ql  I , R SEGNO  DEJECTO  PRINCIPE  , Il  OSTI  OBTEMPERBT  , A QUO 

et  regncm  invaso*  pcit;  licei  cuifu  scraper  Irgiiimo  principi  (Idem  debe-ml  subdiii , quantriiu  regno  io  pacìs 
o condilionibus  non  renunliaveril,  non  illam  idcirco  Molare  diconiur , si  io  iis  omnibus  qua*  juri  naturali  ac 
« divino  non  advcrsanlur , liosci  obsrqutinlur , qoi  dcm  possidrt  Min  ohlignndl  quodammodo  babere  polcst,  ul 
n ait  Grolius;  nam  juxla  illud  sapienti?  » ubi  non  est  gubernator , populus  corniti.  « Qoamobrrm  nbqcr  in 

< Principe*  Soditi  prccakt  , qci  piblica  menerà,  rt  oppicia  , sin*  qcircs  civitatis  regime*  star*  non 

« POSSRT,  SIRI  AR  «OSTE  CONPBRRI  PATIUNTttR  ». 

(2)  Penassi , Blem.  Juris  crim.  lift.  4 pari.  3 cap.  2 £ 4 de  temp.  cittì,  perturb.  n.  2 « Ivi  » Qnid  vero 
« seuiienduin  crii  de  iis  qui  neeeiente»  initam  ab  aliti  esse  Mite  eonjurationem  site  conspirationem , et  al- 
€ feruti  i nequaquam  ùnmixti , uec  ulta  uuqnam  cura  putrì®  priuciptsve  hnsiibus  consilia  soctelateniquc  io- 
ti euutes  ; Umeo  postquam  una  vel  altera  eruperit , vel  etiam  posi  i pia  in  exlratteus  invasor  vi  annata  legiliroutn 
« principem  ejecerit,  veterem  civilium  rerum  evcrleril  statum,  fioeamQttt  invaserit  regiminis  formata,  pu- 
tì blica  lune  eisdem  ridala  numera  susceperitil  oblerinique,  an  et  ipsi  quoque  perdutile»  deuunctandi,  punieudt 
« lamqaam  rei,  mnueribus,  si  quibus  antea  poliebautur,  io  po'uam  pri»  aioli?  Si  quid  recta  ratione  iulelligitur , 
« quid  Jure  gentium  iudicilur,  quidque  ex  civili»  juris  analogia  desccndit,  coosulendum  sectaudumquc  est, 
« piane  videtur  ccjgsccmqir  crimini»  kxpertes  noto  procul  esse  qci,  etereo  Jam  site  vi»  ette  dolit , teiere 

• cicilie  regimine,  notoque  incerto , reque  ipsa  cornatalo , operam  tuam  prxsUlerunt  in  obeundis  magi- 
« etratibue  amikqcb  pcblicis  bxbrcbndis  mcneribus;  dammodo  nihil  naturali  divinoque  juri  contraria m ege- 

• rint,  offlcinque  euo  probe  honesteque  functi  eint.  Nam  licei  slve  Injusti  invasores  exiranei  jus  imperi!  ne- 
ti  quaqurun  valide  nanciscantur , illudque  mancai  seroper  incolume  penes  lepillmutn  principem,  etiamsi  a suo 
« regno  de j celli m , tornea  quamdiu  durai  injusta  poseidendi  tanna,  idest  quoque  illi  aut  longa  et  non 

• inter  rupia  possessione  , aut  ex  poeto  Jus  nacti  sint  qui  possident , potatale  uluntur  Jubendi , et  rim 
« babent  obtigandi.  Nec  refragari  subdiii  vd  possuni  vel  debelli.  Quando  qui dem  sinb  aliqco  civili  regimi- 
ci ne  ET  RERtlM  PIBMCARCM  ADMINISTR ATIONB  NULLA  STARR  GENS  POTESTI  Alioquill  SCqilCrClUr  quod  Sapidi  S lite 

« divino  affljtus  Numiue  pronunciavi!  : Ubi  non  est  Gubernator  , Populus  corruet  (Proverb.  H,  14).  Ccm 

« IGITCR  ETIAM  TEMPORE  CSCIIPATIONIS  VEL  INVASIONI»  OPORTBAT  CIVILE  ALIQLOD  RRGIMRN  UABERI,  adctii  MO- 

« gistratus,  publicat  res  administrari  ; inde  necessario  sequitur  illos  qui  lune  susceperunt  pu blica  mu- 
ti nera , et  probe  Justeque  obierunt , urgendos  non  esse  : nani  res  ipsa  in  se  est  recu  non  solimi  el  appro- 
« banda;  sed  edam  necessaria,  tcndensqoc  In  bonum  lolius  societalls.  Certissimi»  porro  bisce  acquissimis 

< principiis  communi»  innlillur  omnium  juris  publlci  scriplorum  docirina,  qui  exercenlcs  tempore  usurpatlo- 
« nis,  seu  invasiouis,  magislralus,  doceul  pcrducllos  non  esse,  crimine  quovis  vacare,  cl  proiode  ab  omi»l 
« poma  cani  ob  caussam  debere  immune»  abire.  Communi  buie  doctrinse  silpulantur  eliam  esempla,  el  prae 
« cxtcris  illustre  est  illud  Impcraiorum  Arcadii  cl  Honorii , qui  lata  lege , quale  adbuc  extal  io  codice  Tbeo- 
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« opinarsi  intorno  a coloro  i quali , inaienti  del - 
ff  V altrui  congiura  e corpi  razione  e per  nettun  mo- 
li do  in  queste  compromessi , e senza  aver  inai  te- 
ff nuto  complotto  o società  coi  nemici  del  Prin- 
ff  cipe  e della  Patria,  pur  nondimeno  dopoché 
« I'  una  e l'altra  irruppe  , od  anche  dopoché  un 
« estraneo  invasore  colla  forza  delle  armi  ebbe 
a caccialo  il  Principe  legittimo , sconvolto  il  pri- 
vi mitico  ordinamento  citile,  ed  indotta  una  nuova 
« forma  di  governo , accettarono  e sostennero  i 
« pubblici  offici  che  loro  furono  deferiti?  Forse- 
« ché  anch’  essi  dovranno  essere  denunciati  e 
« puniti  quali  rei  di  perduellione,  ed  in  pena  di 
« ciò  privali  degl’  impieghi  de’  quali  per  lo  in- 
« nanzi  godevano  ? Se  debbono  consultarsi  gli 
a argomenti  somministrali  dalla  retta  ragione , 
« gl'insegnamenti  del  diritto  delle  genti, e quan- 
ti lo  deriva  dall’analogia  del  diritto  civile,  sarà 
« manifesto  che  saranno  senza  di  brio  esenti  da 
a qualunque  delitto  coloro  , i quali  rovesciato 
il  che  sia  o per  violenza  o per  frodi  il  primitivo 
« governo,  e surrogatone  un  nuoto  realmente  costi- 
li Imito , gli  prestarono  C opera  loro  assumendo  ma- 
li gistrature,  f.d  esercitando  altri  uffici  pubblici, 
ff  purché  nulla  operassero  in  opposizione  al  diritto 
a naturale  e divino,  e con  probità  e onestà  disim- 
a pegnassero  i loro  incarichi.  Perché,  quantunque 
tt  tanto  gli  interni  usurpatori , che  gl’  ingiusti 
cr  estranei  invasori  per  niun  modo  validamente 
ff  acquistino  il  diritto  della  sovranità  , che  sem- 


« prc  si  conserva  illeso  al  legittimo  principe 
a eziandio  espulso  dal  suo  stato , pure  nel  pos- 
ff  sesso  che  hanno  di  quella,  tuono  della  potestà  di 
« comandare  , ed  hanno  facoltà  di  obbligare,  anche 
a durante  /*  ingiusta  causa  di  possedere  ; tale  a di- 
ti re , ancorché  essi  o per  lungo  e non  interrotto  pos- 
ti sesso , o per  patto  non  abbiano  acquistato  il  di- 
ti ritto.  Né  i sudditi  possono o debbono  opporsi, 
« IMPEROCCHÉ  SENZA  QUALSIASI  CIVILE  RKGGIMKN- 
« TO  E SENZA  L'AMMINISTRAZIONE  DELLA  COSA  PUB- 
« BL1CA  NON  PUÒ  ALCUNA  GENTE  SUSSISTERE.  Altri* 
ff  menti  seguirebbe  ciò  che  quel  sapiente  per  di- 
te vina  ispirazione  sentenziava  : Ove  non  sia  chi 
« governi , il  popolo  rovinerà . libi  non  est  guberna- 
« tur,  Populus  corruet  (Proverb.  Il,  1*.).  essbn- 

« DO  DUNQUE  NECESSARIO,  ANCHE  DURANTE  L’  USUI- 
CI FAZIONE,  O L’INVASIONE,  UN  QUALCHE  CIVILE 
« reggimento,  e che  vi  siano  i magistrati,  e che 
« si  amministri  la  cosa  pubblica , ne  conseguita  ne- 
ll cessariamente  che  quelli,  i quali  allora  assunsero 
« pubblici  uffici i e probamente  e giustamente  li  di- 
ti simpegnarono , non  possono  essere  redarguiti.  At- 
ti vegnachè  il  fatto  non  solo  é in  sé  stesso  retto  e 
tt  lodevole,  ma  é altresì  necessario  e tendente 
a al  bene  dell’intera  società.  Di  questi  cerussi- 
ti mi  principii  comuni  è poi  informala  la  dottrina 
a di  lutti  gli  scrittori  di  diritto  pubblico,  i quali 
« insegnano  non  essere  gli  esercenti  le  magistra- 
ti ture  al  tempo  dell*  usurpazione  ed  invasione 
tt  rei  di  perduellione , mancare  qualunque  de- 


« dosiano  (Lib.  XV.  Ut.  li  leg.  Il)  declararunt  alque  edixerunl , n#  ?wi  Tyranni  tempore  mimtarvnt , vel 
« eliam  gualibet  adminislratione  donati  sunt , aut  honorarta  dignitate  perfuncti » vel  uuicumque  »n  aliquo 
a tumore  diter  sii  loci»  aut  exactionibue  prtefuerunt,  notam  Infamia  sustmeant  aut  deformi  vocabulo  pol- 
ii luantur  : quibut  ta  dignitate»  vateant , qua s ante  tyrannicum  tempvs  babuerunt.  Ncque  vero  possimi, 
« qui  passi  suiti  sibi  ab  usurpatore  , vel  invasore , |iubHca  numera  conferrl , quique  maluerunt  poti  ut  ea  pru- 
• dentei-  obire,  quam  duriler  repudiare , a fide  obsequioque  decidine,  quibus  erga  legitimum  suum  prin- 
« cipem  tenebantur , mcltoocb  minvs  ut  rRaortLias  dkbbnt  rbmcnbbari.  Quandoquidem , durame  posses- 
« sione  usurpaturi»  vel  iuvasoris , importuni  sive  regnuro  quoad  jus  quidem  m.ineul  legnimi  Principi»  ; tameii 
u uon  in  islius,  seti  in  illius  est  naturali  aclualique  possessione.  Possessio  autrm  btsi  inj ustissima , tambn  vt- 
« rissi  ma  est  possessio,  ut  apposite  Cujacius  ostentili . Hiuc  eoa  qui  sub  usurpatore  vel  iuvasore  degent  jurie- 
« consulti  mque  ac  Theolngi  docent  rbsncerr  dcbere  non  lrgitimitatem  impbrantis , sio  solcm  actcalb* 
•t  possessione*  imperi*  , istamque  sequi  in  omnibus  , qua  furi  naturali  et  divino  non  sunt  manifesto  svi- 
li dealer r/ue  contraria.  Quare  ab  iis,  qui  tempore  usurpaiiouis  vel  invasioni»  Magislratus  objeruut  , nulla  in- 
« telligitur  fretti  legilimo  principi  injuria,  ncque  buie  debita  fldes  violala.  Nam  si  nequiverint  ii  io  pristino 
« obsequio  perseverare , non  in  ipsis  stelli  caussa  ratioque,  sed  in  principe;  qui  vi  cedere  coaclus  co  teda - 
« ctus  fucrit , ut  erga  suos  cicss  subdiiosque  fune  nitllum  arnptius  Prtncipis  munus  exercere  potuerit  ». 
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« lido»  e per  questo  dover’ essi  uscire  affatto  im 
« rouni  da  ogni  pena.  Arroge  a questa  dottrina 
« comune  anche  gli  esempli,  e fra  gli  altri  é il* 
« lustre  quello  degl*  Imperatori  Arcadio  cdOno- 
a rio,  i quali  promulgarono  una  legge,  che  tro- 
a vasi  ancora  nel  Codice  Teodosiano  (Lift.  XV% 
u Tit.  14.  1.tg.  11.)  dichiarandovi,  e stabilendo* 
u vi,  che  coloro  i quali  militarono  al  tempo  del 
« tiranno , od  anche  furono  elargiti  di  una  qualche 
« ingerenza , od  intigniti  di  onorevole  dignità , op- 
ti pure  chiunque  ebbe  a presiedere  a qualche  luogo  o 
a amministrazione  pubblica , non  dovevano  esser  gra- 
ti vati  di  nota  d' infamia , né  macchiati  di  brutto  no- 
li me;  bensì  mantengono  loro  quelle  dignità  di 
u cui  erano  fregiali  innanzi  la  signoria  del  Tiran- 
ti no.  Né  veramente  è da  credere,  che  quelli  i 
« quali  si  lasciarono  conferire  dall'  usurpatore 
« o invasore  pubblici  uflìcii , e vollero  piuttosto 
« assumerli  prudentemente , anziché  risolutamente 
u ricusarli , mancassero  alla  fede  e all'ossequio  di 
a cui  erano  tenuti  verso  il  loro  legittimo  Principe } 
((  e MOLTO  MENO  DOVREBBERO  ESSERE  ACCUSATI  DI 
u perduellione  . Laonde,  durante  il  possesso 
* dell’  usurpatore  ed  invasore,  se  la  sovranità 
« rimane  quanto  al  diritto  al  principe  legittimo , 
a essa  è però  nel  naturale  ed  attuale  possesso , non 
a di  lui , ma  dell*  usurpatore . E il  possesso  ben 
« CUÉ  INGIUSTISSIMO  È PUR  NON  OSTANTE  VENISSI- 
a mo  possesso,  come  appositamente  dimostra  il 
t<  Cuiacio.  Laonde  coloro  che  vivono  sotto  l’usur- 
« patorc  od  invaditore,  debbono,  per  insegnamen- 
ti to  tanto  dei  Giureconsulti  che  de * Teologi , avene 
« RIGUARDO  NON  GIÀ  AL  TITOLO  LEGITTIMO  DEL  SO- 
((  VBANO,  MA  SOLAMENTE  ALL*  ATTUALITÀ  DEL  POS 
« SESSO  DELLA  sovbanitX;  ed  a questo  attenersi  in 
a tutto  ciò  che  non  contrarii  manifestamente  al  di- 
ti ritto  naturale  e divino.  Per  la  qual  cosa  non  de- 
ci ve  intendersi,  che  sia  fatta  alcuna  ingiuria  al 
« Principe  legittimo , né  che  sia  stata  violata  la 
« fede  da  quelli  i quali  al  tempo  dell*  usurpazio- 
ni oc  ed  invasione  assunser  pubbliche  magistra- 


li ture.  Avvegnaché , se  essi  non  poterono  per- 
ii SEYERAKE  NEL  PRIMITIVO  OSSEQUIO,  la  cagione 
u e le  ragioni  di  ciò  non  deve  ascriversi  a /oro,  ma 
a al  Principe:  il  quale  costretto  di  cedere  alla  forza 
a fu  ridotto  a tale  da  non  potere  più  esercitare  cereo 
u i sudditi  1'  ufficio  suo  » . 

Convinta  forse  dalle  ragioni  e dalle  autorità 
surriferite  , V Accusa  non  ha  mai  dato  debito  al 
Romanelli  di  avere  accettalo  dal  Governo  provviso- 
rio il  ministero  di  giustizia  e grazia.  £ allora  co- 
me ha  potuto  trovare  il  delitto  oegli  atti  succes- 
sivi ? Mi  è sembrata  sempre  incoerenza  e con- 
tradizione mostruosa,  non  accusare  il  Romanelli 
per  l’accetlazione  del  ministero,  e accusarlo  per 
la  tirma  delle  leggi  statarie  e per  la  spedizione 
nel  compartimento  aretino.  Non  vedete  che  que- 
sti sono  atti  conseguenziali  dell*  accettazione  ? 
Volete  Voi  che  accettasse  il  ministero  dal  Gover- 
no provvisorio  per  fargli  opposizione,  per  non 
obbedire  agli  ordini  suoi  ? Si  dirà  forse  : I*  Accu- 
sa non  gl*  imputa  1*  accettazione  del  ministero 
perché  tale  alto , giusta  le  regole  del  Diritto  pe- 
nale , non  era  criminoso,  e perché  da  esso  non 
poteva  desumere  la  prova  dell*  animo  ostile , che 
le  è sembrato  ravvisare  negli  atti  successivi.  Se 
questo  fu  , ed  altro  non  può  essere,  il  concetto 
dell'  Accusa  , si  risolve  nella  erronea  supposizio- 
ne che  basti  I’  animo  ostile  a costituire  il  delitto 
di  allo  tradimento;  erronea  opinione,  già  com- 
battuta da  tante  autorità  che  vogliono  il  Principe 
nel  possesso  e nell’  esercizio  attuale  del  potere . Alle 
quali  mi  torna  a sommo  grado  l'aggiungere  quel- 
la del  Cremani,  che  è lo  scrittore  prediletto  della 
Camera  delle  Accuse.  Riassume  egli  in  brevi  pa- 
role la  esposta  teoria;  ne  dà,  per  cosi  dire,  la 
formola  sintetica;  e non  solamente  nell’ accct- 
tazione dei  pubblici  ufhcii  sotto  il  Governo  det- 
V usurpatore , ma  neppure  negli  alti  cho  sieno 
in  qualche  modo  avversi  al  Principe  assente  rav- 
visa delitto  di  perduellione  (I).  « ivi  » Che  si  di- 
ce rà  , dunque  , se  alcuno  imprende  qualcuk  atto 


(I)  Creman.  de  iure  crim.  lib.  2 cap . 3 S 7.  « ivi  v Quid  ergo  , Si  quis  in  rum  non  miiil  acuii  rimati  n , 
« Tui  majestatc  qua  praditue  era/  ampiiis  non  imitcr  , quia  imperium  forte  deposuent , aliudee  hujus - 
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« avverso  a colui  f he  „ da  prima  insignito  della 
« sovranità , non  la  eserciti  più  , perché  per  ar- 
ti ventura  depose  il  comando , oppure  volenteroso , 
« o coatto  , fece  o pati  qualche  evento  consimile  ? 
a Non  potendosi  concepire  maestà  senza  ih- 

« PEftlQ  , NE  SEGUE  CHE  CIÒ  AL  GIUDIZIO  DI  LESA 
a MAESTÀ  NON  APPARTERREBBE  ». 

Laonde  non  solo  i precetti  dei  giuspubblicisti 
c gli  esempii  della  storia,  ma  le  stesse  definizio- 
ni e massime  elementari  dei  teorici  e pratici  cri- 
mi nalisti  soccorrono  alla  Difesa  del  Romanelli. 
Dopocbò  il  Principe,  spontaneo  o coatto,  abban- 
dona l’impero  e più  non  ritiene  il  possesso  e 
rftercfefo  attuale  del  potere , è comune  opinione 
degli  scrittori  di  diritto  penate,  anche  i più  ri- 
gorosi ; di  quelli  pure  che  procedono  coi  princi- 
pii  della  legittimità , non  polersi  parlare  di  per- 
duellione. Anche  per  loro  avviso  gli  atti  posterio- 
ri potranno  valutarsi  a carico  di  chi  attentò  alla 
distruzione  del  governo  preesistente  , e consumò 
la  deiezione  del  Principe;  non  mai  contro  quel- 
lo, che  viene  in  iscena  dopo  la  proclamazione 
del  nuovo  governo , e di  coi  non  si  prova  atto 
veruno  di  precedente  macchinazione . 


Dopo  ciò  non  rimane  che  interrogare  la  dispo- 
sizione della  legge  toscana , e le  reiudicate  del- 
la patria  giurisprudenza. 

Ritenuti  sempre , per  mera  ipotesi , i termini 
di  fatto  come  furono  posti  dalla  Camera  delle 
Accuse , vediamo  un  poco  se  gli  atti  di  cui  si  ad- 
debita il  Romanelli  presentino  di  fronte  alla  Leg- 
ge nostra  e alle  cose  giudicate  dai  nostri  Tribu- 
nali i caratteri  essenziali  dell'alto  tradimento. 

Lo  leggi  penali  debbono  assegnare  a ciascun 
delitto  certi  e determinati  elementi , che  ne  costi- 
tuiscono la  particolare  essenza  di  fallo.  E quan- 
to maggioro  precisione  portano  nel  determinare 
gli  estremi  e i caratteri , o , come  oggi  si  dice  , 
le  condizioni  obiettive  del  delitto , tanto  più  sono 
giuste  e perfette  le  leggi.  Non  si  può  parlare  di 
delitto  e di  pena , ove  non  concorrano  simulta- 
neamente tutti  gli  estremi , lutti  i caratteri  che 
la  legge  richiede.  Che  si  verifichi  la  particolare 
Min»2  di  fatto  è in  ogni  delitto  condizione  neces- 
saria aH’appIicazionc  della  pena  (1). 


■ modi  votene t aut  coactii»  prceeit,  passiate  fucrit?  cc»  majesyas  »inb  imperio  concivi  non  possit,  se- 
ri Q CITI' a AD  JODICIA  MAJBJTATIS  IO  NON  PERTIMRK  ». 

(1)  Scrini  germanici  raccolti  dall'egregio  Prof.  Mori.  Mitteimajer 3 dissertazione  sul  conato.  — tom.  1 
« pag.  226.  « ivi  » Al  contrario  la  teorica  delta  giustizia  penale  assoluta  non  indirizza  la  pena,  che  è un  vero 
« contraccambio  di  un  maleficio  commesso,  nè  al  futuro,  nè  all’  idea  del  pericolo;  essa  guarda  oel  punire, 
« solamente  al  passato,  e non  pnuiscc  che  quando  l’ingiustizia  è stata  realmente  commessa:  auch'essa  offre 
« ai  giudici,  per  valutare  l'ingiustizia  , una  misura , sicuramente  ed  esternamente  riconoscibile,  che  non  di- 
« pende  dalla  semplice  intenzione , ma  sia  Dell'azione  del  malfattore  medesimo,  (foladi  la  pena  può  aver 

« luOQO  SOLAMENTE  , QUANDO  NELL1  AZIONE  COMMESSA  SI  TROVANO  I CARATTERI  D1  TSA  VIOLAZIONE  DI  LEGGE  , 0 

« quando  l'azione,  unto  esternamente  riconoscibile,  quanto  delittuosa,  apparisce  per  modo,  che  l'agente, 
« il  quale  ha  pure  contro  di  sè  una  prasuntio  doli  ex  re , non  si  possa  affatto  purgare  dal  delitto  ». 

Pagina  227.  « ivi  « K siccome  si  tenia,  o $'  intraprende  sempre  un  determinato  delitto;  cosi  l’azione 
« cowRifiio  dal  tentatore  dire’ esser  tale,  ovale  la  rappresentano  come  punibile  le  lecci,  che  colpi- 
«c  scono  di  pena  questo  determinalo  delitto , affinchè  la  pena  di  esso  possa  cadere  su  di  quella , come  su 
a di  un' azione  contraria  alla  Ugge.  Quindi  nell'azione  del  tentatore  dereono  essere  tutti  quei  caeat- 

« TEEt,  CHE  SECONDO  IL  DECRETO  DELLA  LEGGE  APPARTENGONO  ALL'  ESSENZA  DI  PATTO  DEL  DELITTO,  Cl»C  «*|StalO 

• pigliato  «li  mira  ». 

Pagina  258.  « ivi  » Ogni  codice  ammette  in  ogni  separato  delitto  una  particolare  essenza  di  patto  del 
« medesimo,  ed  esige,  per  esempio,  oel  veneficio  il  veleno,  nel  procuralo  aborto  i mezzi  abortivi.  Questa 

« PARTICOLARE  ESSENZA  DI  PATTO , B LA  SUA  ESISTENZA  , fc  CONDIZIONI  DELL’  APPLICAZION  DELLA  PENA  . AllCllC  il 

« teuiativo  dì  un  dato  delitto  deve,  perché  si  possa  punire,  avere  questa  particolare  essenza  di  fallo  ». 
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Le  leggi  su  i delitti  di  alto  tradimento  sono  il 
più  sicuro  termometro  del  dispotismo,  o della  li- 
beralità dei  governi.  Se  la  legge  lascia  indeter- 
minato il  delitto  di  lesa  maestà,  (diceva  il  Presi- 
dente Montesquieu)  tanto  bastai  perchè  degene- 
ri qualunque  governo  in  potere  arbitrario.  Quin- 
di nei  tempi  felici  della  Repubblica  romana  era 
ben  definita  e ristretta  la  categoria  di  questo  de- 
litto ; quindi  ai  tempi  di  Siila,  che  distrusse  la 
libertà  romana , e gettò  le  fondamenta  del  dispo- 
tismo, cresciuto  con  la  legge  Cornelia  il  novero 
delle  aiioni  importanti  lesione  alla  maestà;  e sot- 
to l’ carenala  tirannide  degl'imperatori  aumen- 
tato a dismisura  con  la  Legge  Giulia  , la  di  cui 
feroco  severità  è giustamente  censurata  dai  mo- 
derni criminalisli  (I). 

in  Inghilterra  anticamente  la  legge  non  deter- 
minava quali  atti  costituissero  veramente  il  de- 
litto di  lesa  maestà.  I giudici  potevano  spigolar 
dal  processo  e accozzare  fatti,  ciascuno  dei  quali 
isolatamente  considerato  poteva  non  essere  cri- 
minoso , e costruirne  un  delitto  di  allo  tradimen- 
to. Questo  lavoro  , che  è pur  quello  della  Came- 
ra delle  Accuse,  si  chiamava  dagl’inglesi  fare 
de'  tradimenti  costruttivi  ( conslmctirt  trahison). 
La  opinione  pubblica  e la  rappresentanza  nazio- 
nale si  opposero  ad  abuso  si  grave,  e vollero  che 
il  tarlo  preciso  della  legge  designasse  le  categorie 
dell’  alto  tradimento , nè  potesse  giudicarsi  reo 
di  questa  delitto  se  non  chi  aveva  commesso  un 
fatto  (open  act)  che  apertamente  ne  avesse  i ca- 


ratteri. All'arbitrio  dei  giudici,  come  altrove  si 
è dello , pose  un  termine  lo  Statuto  di  Eduar- 
do 111.  In  Francia  pure  la  Legge  tassativamente 
determina  i falli  che  costituiscono  l’alto  tradi- 
mento (3). 

Rimprovero  di  troppa  indeterminazione  non  può 
farsi  alla  legge  toscana . Che  anzi,  benché  fosse 
legge  ài  circostanza , e promulgala  in  tempi  tri- 
stissimi, ne  dà  cosi  precisa  definizione,  che  cor- 
risponde esattamente  ai  principii  delta  scionza  e 
giurisprudenza  penale. 

Leopoldo  1 di  gloriosa  memoria , nell’  Art.  62 
della  celebre  Riforma  criminale  del  30  novembre 
1786  contemplava  gli  attentati  contro  la  sicurez- 
za , libertà  e tranquillità  del  governo . adope- 
rando il  nome  ài  violenze  pubbliche , anziché  quel- 
lo vieto  e odioso  di  lesa  maestà,  e ordinando  che 
si  punissero  con  quei  gradi  di  pena  che  fossero 
reclamali  dalla  maggiore  o minore  atrocità  del 
delitto,  non  mai  con  la  pena  di  morte  cui  la 
stessa  legge  aboliva.  Con  due  leggi,  che  risento- 
no dei  tempi  burrascosi  nei  quali  emanarono, 
Ferdinando  HI  derogò  al  citalo  articolo  della  Ri- 
forma Leopoldina,  e richiamò  in  vigore  l’antica 
severità  della  pena  e I’  antica  denominazione  del 
maleficio.  Con  l’editto  del  30  giugno  1790  ripri- 
stinò la  pena  di  morte  per  le  pubbliche  violenze; 
con  la  legge  del  30  agosto  1795  ripristinò  il  tito- 
lo di  lesa  maestà,  e ancora  a questo  delitto  appli- 
cò la  pena  di  morte  (3) . 

Ma  quanto  a determinare  le  azioni,  che  posso- 


(1)  Filaogeri. 

(S)  Prode  dee  Minisi,  de  Charles  X,  lom.  2.  pag.  238.  Martlgnac.  n Ivi  , Eo  Augleterre,  od  II  f.ml  hien 
n revenir  polir  trouver  des  cxemples  que  ridire  pays  u’  offre  pas  , on  a souvent  essavi-  de  presentar , à Pappili 
t d’ irne  accusatimi  des  irabisons  qu’en  appelait  construclives  , c’est-à-dire  formées  par  l’ensemble  de  divem 
ft  falla,  doni  aurini,  pris  itole  mini , ne  constituait  le  fait  de  trahieon.  Ccs  Irntstives  suoi  deputs  long-iemps 
a représcnlées  et  recouuues  commes  nbusives  ». 

E,  narrate  le  riforme  delta  legislazione  Inglese , quanto  alla  Frauda  soggiunge  t>  ivi  » En  Franco  od  la  le- 
o glsiation  crimindle  est  plus  régulière  encore,  où  les  prlncipcs  proleeteurs  de  la  vie  et  de  Pbonnenr  des 
€ hommes  sont  plus  rfgnurens  qip  en  aticun  aulre  pays  du  monde  , od  (otti  vieni  et  dall  venir  de  la  tot,  il 
< « et  impossible  de  supplite  i son  r (truce  et  i’arrtvcr  i ulte  rondoni  (tation  par  des  analogie'  et  dee  rat- 
ri  eonnetnrnr.  Il  esci  D*  tzsvz  rascia,  eoi  Munse  trai  ArrLioeS  VAI  lz  loca  A tm  ratT  casacrtai «*  ». 

(3)  Il  Carmignanl  nella  teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  (torà.  2.  pag.  128)  è di  opinione  , che  la 
denominazione  di  violenze  pubbliche  attribuita  dalla  riforma  del  1786  all’alto  tradimento  non  possa  convenire 
a questo  delitto,  e porli  confusione  nette  nomenclature  e nel  carattere  delle  specie  delittuose,  alle  quali  più 
propriamente  avrebbe  potuto  quel  nome  applicarsi.  E sin  qui  la  osservazione  è giusta.  Ma  non  doveva  per  que- 
sto concludere , che  la  legge  del  179.7  ripristinando  il  titolo  di  maestà  avesse  ristabilito  te  prerogative  della 
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no  costituirlo,  la  legge  del  1793  non  lasciò  cam- 
po all'arbitrio  dei  Tribunali . 

Difetti  il  g 9 di  queata  ultima  legge  è cori  con- 
cepito. « ili  n Colla  pena  ignominiosa  ti  infame, 
a eh»  fu  gii  ripristinala  eoli'  Editto  dei  30  giugno 
« 1794,  dovranno  ugualmente  punirti  tette  quelle 
« azioni  caa,  attaccando  immediatamente  la 
u pubblica  autorità,  o il  sovrano,  tendano  o 
a etano  Urtile  alla  distrazione  iella  tociili , e ili- 
ci f ordine  pubblico , ■ costituiscano  il  velo  e 
a proprio  delitto  di  lesa  maestà,  eoi  qual  M/o- 
« lo,  quantunque  abolito  ntW  articolo «2  iella  legge 
a de'  30  novembre  1786,  dovranno  pure  in  avvenire 
a denominarli  » , 

La  definizione  stabilita  dal  letto  della  legga 
non  può  essere  più  chiara  e precisa  : e non  am- 
mette interpretazione  ampliali» . 

Ai  termini  stesti  della  legge  il  delitto  di  lesa 
maestà  suppone  evidentemente  la  esistenza  del 
goveeno,  e il  Principe  nel  possesso  dell’im- 
pero. 

Ai  termini  steaci  della  legge  deve  il  delitto  at 
taccare  immediata  mette  la  pubblica  autorità , o 
il  sovrano;  deve  alare  I’  azione  criminosa  in  SAP 
posto  immediato  e DIRETTO  con  la  distruzione 
dell'ordine  cuatiluitn;  nel  rapporto,  che  è tra 
mezzo  e line  , Ira  causa  ed  effetto. 

Ampliare  le  diaposiiioni  di  queata  legge,  e 
comprendervi  azioni , che  non  presentino  gli 
estremi  da  essa  richiesti,  sarebbe  inescusabile 
dimenticanza  dei  prineipii  più  ovvii  del  gius  tri. 
minale.  La  Legge  penale  non  ai  estende  dal  caso 
espresso  al  caso  non  espresso  (I).  E cbe  non  pos- 
ta adottarsi  un’ ampliali»  interpretazione,  oltre 
i prineipii  di  ragione  ne  abbiamo  punloale  con- 


ferma nell’  autorità  non  sospetta  dell'  attcsto» 
Cremini . 

Dico  autorità  aoa  eoepella , perchè  bene  spesso 
la  Camera  delle  Accuae  ti  compiace  di  allegare 
il  doiliitimo  voto , scritto  dal  Cremini  nella  ce- 
lebre Cauta  Dallellit;  e perchè  dopo  i procesai 
cui  andarono  soggetti  nel  1799  e 1800  i coti  del- 
ti opinionisti . ai  quali  si  faceva  perfino  un  delitto 
della  genialità  verso  i Francesi , Voi  sapete  cbe  no- 
me abbia  lascialo  il  Cremini  nella  storia  della 
noti»  giurisprudenza  ! 

Or  bene , nel  Voto  Dattellii , commentando 
l ari.  9 della  Ltg.  30  apollo  1793,  il  Cremani  ri- 
tiene che  le  parole  della  Legge  ti  riferiscano  uni- 
camente ALLE  AZIONI , DELLE  QUALI  RINE  E OG- 
GETTO IMMEDIATO  t LA  SOVVERSIONE  DELL* ORDI- 
NE costituito  (§  38.)  . « ivi  » Per  poco  cbe  si 
a considerino  queste  parole  si  vede  subito  esser 
a mente  del  Legislatore  che  a quel  delitto  ai  ri- 
ti feriscano  le  azioni , le  quali  di  loro  natura  gli 
« appartengono , oasiano  tulle  guelle , delle  quali 
« il  RINE  E l'oggetto  immediato  i la  eorvtriione 
« dell’  ordine  pubblico,  e CHE  si  abbiano  per  ESCLU- 
« SE  LE  AZIONI  , LE  QUALI  NE  SONO  ALIENE,  PER- 
II CHE  NON  MINANO  PSOPRIAMENTB  E DI1ETTAMEN- 
« TE  A QUELL’OGGETTO  MEDESIMO  ». 

Nel  Voto  stesso  al  § 93,  il  Cremaci  dichiara  in 
altri  termini  che  giusta  la  disposizione  della  Leg- 
ge l’ azione  dev'  essere  di  tal  natura  da  ledere 
immediatamente  la  maestà  dui  sovrano,  a ivi  » Si 
« noti  però  che  le  parole  — irto  maestà  — del- 
ti l’art.  9 della  Legge  1793  ti  riferiscono  sola- 
« mente  all' azione;  in  quanto,  cioè,  il  legisla- 

« TOSE  VOLLE  CON  ESSE  BICBIASA1E  CHE  L’AZIONE 
« ESSEN  DEE  DI  TAL  NATUEA  DA  CONDURRE  IENE 


nomenclatura . La  scienza  del  diritta  penale  nnu  ba  cessato  di  riprovare  come  odioso  il  Minio  di  lesa  mae- 
stà, e vi  ba  sosMluito  II  nome  di  atto  tradimento , o quello  di  dettilo  contro  la  sfeurrisa  detto  italo. 

(I)  .Vani,  dieeertaxione  proem.  « Ivi  » Se  il  fallo  commesso  non  sia  compreso  nella  tenera  della  teppe , 
« e si  faccia  Insorpere  II  dubbio  cbe  non  cessi  perciò  di  essere  contrario  atto  spirito  detta  teppe  medesima 
« ai  rompe  certamente  ogni  argine  ai  torrente  delie  opinioni , poiché  dipenderebbe  da  quel  punto  di  vista, 
• cbe  ha  ciascun  giudice , lo  sttbilire  l’ esistenza  di  un  delitto  a Ironie  di  una  legge  cbe  non  lo  esprime 
« nelle  azioni  dalla  medesima  descritte.  Massimo  Inoltre  sarebbe  il  disordine  cbe  ne  emergerebbe  in  confroo- 
« to  del  meno  grave  cbe  può  mal  risultare  dal  lasciare  Imponila  un’  azione , cbe  la  ragione , ma  no»  la  lei* 
< (era  della  legge  dichiara  dettilo  a, 

Tom.  XV.  21 
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« DMTAMEVTE  ALLA  LESIONE  DELLA  MAKS1  À , OS* 
(I  SIA  DEI  DIRITTI  SOVEANI  ». 

Nel  § 126  soggiunge . « ivi  » Tee  sono  le  qi’a- 
« LITÀ  ASSOLUTAMENTE  richieste  dal  ligiilalore 
« negli  allentali  contro  la  costituzione  dello 
a stato  , perebi  ei  abbiano  dai  giudici  per  delitti 
<t  capitali  » . 

v La  prima  ei  i , che  attacchino  immediata- 
« mente  la  pubblica  autorità , o il  tornino  n . 

« La  seconda , che  tendano  o eiano  dirette  alla 
« distruzione  della  eocleld  e dell'  ordine  pubblico  ». 

« La  terza , che  costituiscano  il  vero  e tro- 

« TRIO  DELITTO  DI  LESA  MAESTÀ  » . 

E meglio  ancora  nel  successivo  § 127  del  suo 
Volo  il  Oetnani  commentava  il  disposlo  del  ci- 
talo ari.  9,  esortando  i Giudici  a non  dipartirsi 
dalla  lettera  della  Legge,  e non  comprendervi  azio- 
ni  CHE  NON  ATTACCHINO  IMMEDIATAMENTE  IL  GO- 
VERNO e il  sovrano  , e che  non  riuniscano  i re- 
quisiti necessarii  per  comune  insegnamento  dei 
Dottori  a costituire  il  erro  e proprio  delitto  di  Irta 
matita . u ivi  » li  nostro  legislatore  in  quel  Inogo 
i<  dell’ art.  9 della  citata  legge,  nella  quale  di- 
ti spone  specialmente  sugli  attentati  contro  la  si- 
ti curezza  del  Principe,  e del  Governo  e dell» 
tt  Nazione,  tace  quanto  alle  persone,  e parla  colo 
et  delle  azioni . Non  pud  dubitarsene  ; dopo  che 
«<  egli  ha  detto  — come  pure  tutte  quelle  azioni , che 
« ATTACCANDO  IMMEDIATAMENTE  ec.  — E perché 

« le  azioni,  che  offendono  veramente  la  Maestà , 
a ossia  i diritti  essenziali  della  sovranità , e ne 
tt  tentano  la  distruzione , non  si  confondano 
a giammai  con  quelle  che  offendono  in  apparen- 
ti za  , dispone  di  queste  particolarmente  negar- 
li ticolo  undicesimo,  e le  rimette  alle  mitissime 
a «ostruzioni  dell’ art.  63  della  legge  del  1766, 
« fissandone  però  con  molta  equità  lo  corrispon- 
a denti  pene  , le  quali  erano  innanzi  lasciate  al- 
« l'arbitrio  del  giudice.  Quanto  poi  alle  AL- 
tt  TEE,  IH  DEFINISCE  IN  MANIERA  DA  POTERLB 
0 SEMPRE  FACILMENTE  RICONOSCERE  SENZA  ALCUN 

(I  pericolo  d*  ingannarsi  . Disse  , che  r azione  , 

« perché  sia  punita  colla  pena  di  morte , dee  es- 
« ter  TALE  DA  COSTITUIRE  IL  VERO  E PROPRIO  DR- 


« litto  di  lesa  makstà.  Aveva  già  detto,  che 

0 l' AZIONE  DOVEVA  ATTACCARE  IMMEDIATAMENT8 
« LA  PUBRLICA  AUTORITÀ,  K TENDERE  ALLA  DISTRL- 

« zionk  di  essa.  Ma,  temendo  che  in  queste  pa- 
li rote  vi  si  potesse  credere  contenuto  o più  o 
a meno  di  quello,  che  ei  dir  voleva  , aggiunse  lo 
« altre,  che  costituiscano  il  vero  e proprio 
« delitto  di  lesa  maestà.  Queste  parole  erano 
et  le  sole  , le  quali , j-I  per  la  loro  brevità  e chta* 
« rezza  che  per  il  senso  , in  evi  ti  notò  enert  fia- 
ti te  prete  costantemente  dai  Dottori , potessero  im- 
« pedire , che  non  si  richiamassero  al  rigore 
« della  legge  le  azioni  contemplale  dal  Legista- 
tt  lore,  e vi  si  richiamassero  le  non  contemplale. 
« Sapendo  che  il  vero  delitto  di  lesa  maestà  richiede 
u delle  azioni , delle  quali  il  fine  e l'effetto 
tt  IMMEDIATO  SIA  LA  SOVVERSIONE  TOTALE  DEL- 
tt  l’ordine  pubblico,  queste  tutte  comprese  con 
« quelle  parole.  Sapendo  ancora,  che,  capila  Itrstr 
« majestalis  varia  a malie  Principibut  aucla  fur- 
ti runt , siccome  colle  parole  di  Tacito  nota  Ève- 
« rardo  Ottone  ad  ìnstit.  Jmr.  ctv.  lib.  4.  HI.  18. 
tt  §3.,  e osservano  giudiziosamente  i difensori 
tt  (§  10)  tutto  escluse  con  quelle  parole  le  azio- 
« ni,  che  furono  qualificate  impropriamente  per 
« delitti  di  lesa  maestà . Cosi  fu  assicurato  il 
« gasligo  ai  veri  colpevoli;  fu  tolto  ogni  pretesto 
« di  lesa  maestà  per  non  molestare  i non  colpe* 
a voli , e fu  frapposto  il  più  polente  ostacolo  ad 
« ogni  capricciosa  intelligenza  ; o questa  si  vo- 
ci lesse  far  servire  di  ragione  per  ampliare,  ov* 
« vero  per  ristringere  la  disposizione  della  Leg- 
« ge  contro  la  volontà  del  legislatore,  il  giudi- 
tt  CE  IN  FORZA  DELLE  ACCENNATE  PAROLE  DELLA 
« LEGGE  è nel  dovere  di  esaminare  con  molta  atten- 
ti zione  , SE  IL  FATTO  IN  QUESTIONE  CONTENGA  IN 
ff  SE  LE  QUALITÀ  VOLUTE  MANIFESTAMENTE  DAI. 
tt  LEGISLATOEE  , K SE  PER  SE  MEDESIMO  COSTITUÌ* 
tt  SCA  IL  VERO  F.  PROPRIO  DELITTO  DI  LESA  MAR- 
CI sta,  quale  cioè  fu  spiegalo  dalla  legge , e »* inten- 
si de  comunemente  dai  Dottori  i> . 

Ed  invero  il  giudice  non  può  supplire  alla  leg- 
ge ; non  può  dichiarare  che  esiste  un  delitto 
quando  l'azione  non  presenta  tutti  i caratteri  che 
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la  legge  richiede.  E se  questo  è canone  certo  e 
inconcusso  nel  giudicare  di  lutti  i delitti , a più 
forte  ragione  non  dovessi  dimenticare  nei  delit- 
ti di  allo  tradimento  (1). 

Non  v’  è dubbio  pertanto , che  la  patria  Legge 
nel  definire  il  delitto  non  si  contenta  della  prova 
dell' animo  ostile , ma  richiede  come  altro  elemen- 
to necessario  alla  mais  di  fatto  del  delitto  di  la- 
ta maona  la  eslelenza  iti  governo , e il  Principe 
nel  poltrito  itti'  impero . Ciò  posto,  io  dimando 
alla  sapienza  e lealtà  Vostra,  prestantissimi  Ma- 
gistrali , — poiché  non  Vi  i dato  ampliare  con 
estensiva  interpretaziooe  la  precisa  e litterale 
definizione  della  Legge,  come  potete  trovare  nei 
fatti  obiettali  al  Romanelli  dalla  Camera  delle 
Accuse,  supposto  pure  che  fossero  informati  dal- 
V attimo  oitilt , il  delitto  di  perduellione?  Fra  le 
azioni,  di  cui  lo  si  addebita  , dove  sono  quelle 
che  attaccano  immediatamente  il  gommo  e il  inora- 
no ? Come  avrebbe  potuto  attaccare  immediata- 
mente il  Governo  o il  Sovrano , quando  uno  più 
non  esisteva , e l' altro  o volontariamente  o a 
fona  lo  aveva  abbandonato  ? Ritenete  pure  i fatti 
del  Romanelli , come  la  Camera  delle  Accusa  gli 
espone:  analizzale  pure  quei  fatti  ; e dite  di  gra- 
zia nella  Vostra  imparzialità , se  vi  concorrano 
gli  estremi  tatti,  senza  dei  quali  non  v’ è delitto 
di  Ina  maeità  ? Dite , se  di  fronte  all’arl.  9 della 
patria  legge  del  30  agosto  179$,  le  ozimi  poeti- 
riori  ALL*  e BOCLAIt AZIONE  DEL  NUOVO  GOVEENO  E 
alla  FAiTBNZA  DEL  peincipe  importeranno  di 
per  sé  il  delitto  di  alto  tradimento , quando  non 
sia  dato  impalare  al  prevenuto  atto  veruno  di 
precedente  macchinazione? 

A si  mostruosa  iniquità  resistono  non  solo  le 
parole  incavillabili  della  legge,  quanto  le  reiudi- 
rate  dei  Tribunali  nostri. 


Benché,  a dir  vero,  la  nostra  antica  giurispru- 
denza non  sia  molto  esemplare  nella  soggetta 
materia , troverete  decisioni  favorevoli  alla  dife- 
sa del  Romanelli  ; contrarie,  no  certo. 

Nel  1799  un  tal  Gaetano  dei  Pierolti , sopran- 
nominato Scialabecbini,  si  arruolò  nel  battaglio- 
ne toscano  destinato  dai  Francesi  a combattere 
contro  l’armata  che  emiro  a rietaèilire  il  Governo 
granducale.  Imbrandite  le  armi , andò  il  Pierolti 
alla  fortezza  di  S.  Martino  in  Mugello.  Il  Supre- 
mo Tribunale  di  Giustizia  all'  effetto  di  stabilire 
se  fosse  incriminabile  l'azione,  e fino  a qual  gra- 
do imputabile,  si  accinse  all’esame  non  tanto 
dei  doveri  del  suddito  verso  il  Principe  nel  tem- 
po intermedio , decorso  dal  giorno  della  di  lui 
espulsione  a quello  in  cui  riacquista  il  possesso 
e l' esercizio  del  suo  potere , quanto  ancora  dei 
doveri  del  suddito  verso  l' usurpatore.  E non  so- 
lamente riconobbe  e dichiarò,  spettare  al  Prin- 
cipe , benché  assente , il  diritto  all’imperio , e 
l’ usurpatore  averne  un  possesso  meramente  pre- 
cario; ma  ritenne  pure,  che  il  suddito,  come 
volevano  le  idee  di  quei  tempi,  non  fosse  sciolto 
dal  vincolo  sacramentale  di  venerazione  s fedeltà 
al  Principe  deietto:  e,  tranne  i casi  di  necessità, 
non  essere  obbligato  a prestare  obbedienza  al- 
l’ usurpatore.  Premessi  questi  ed  altri  principii, 
che  sanno  di  feudalismo,  il  Supremo  Tribunale 
di  Giustizia  accetta  nulla  meno  e sanziona  la  noia 
teorica  stabilita  dai  pubblicisti  e dai  criminalisli; 
che,  cioè,  non  si  commette  delitto  di  perduellio- 
ne, ove  il  Principe  non  abbia  il  poiineo  e feisrci- 
zio  attuale  dell’ imperio  (9).  « ivi  » Il  Pierotti, 
a che  volontariamente  si  ascrisse  nel  battaglio- 
« ne  toscano  addetto  al  servizio  deU'usurpalore, 
« nemico  del  Principe , e che  portò  le  armi  con- 
« Irò  quelli  ebe  combattevano  per  lui , sembre- 


(I)  Scritti  Gei  manici  — Pila,  1848,  fon t.  I,  p ac  239  fa  nota.  « ir)  s Questo  è della  più  alu  importan- 
ti et,  specialmeole  in  alcuni  delitti  , cove,  per  riempio,  Kilt.' alto  tradimento . Quando  la  legge  non  de- 
e tigna  quivi  azioni  precieamenle  determinate , ebe  coitituiicano  fallo  tradimento , la  malvagità  b la 
» tirannide  trova  RtTii  rraicolosi  m m-ocrrc.  » la  I egi  1 1 II  e ione  ti  avvede  di  ctò , e dicMara  prechamen- 
v te  quoti  azioni  eoelitniecono  f allo  tradimento , risorsa  stare  ad  kzsz  , t non  annetterlo  , violando  la 
• mamma,  in  alter  azioni  prrchZ  ri  z l’ intenzione , quando  la  legge  non  le  ha  nominate.  Procedendo 
« cosi,  si  Terrebbe  e dire  , che  la  predio  determinazione  della  legge  è super /tua  e. 

(2j  Giorn.  93  n.  I t-J  dell’anno  1799  pag.  488  del  Supremo  Trib.  di  Giustizia. 
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n rclibe  incorso  nell#  censura  di  detta  legge  ■ 
« Ma,  richiedendoti  per  («correr»  a quello  detrito, 
« c*«  t* opcraiione  eia  Unita  contro  il  principe 
a DOTATO  di  MAESTÀ,  t intendendoti  per  mattiti  il 
« pabilica  potere  o il  «omino  impera,  onta  II  flu- 
ii no  ESERCIZIO  DI  TUTTI  I DIRITTI  Dt  COMANDO  E 
« di  governo  , ne  «iene  per  conseguenza , f.MK  non 

« PUÒ  COMMETTERSI  OUESTO  DELIT  IO  CONTRO  QUEL 
« PRINCIPE,  CHE  HA  SOLAMENTE  IL  DIRITTO  ABI- 
« TUALE  AL  PRINCIPATO , ED  E PRIVO  DELL*  AT- 
« TUALE  ESERCIZIO  DEL  MEDESIMO  , O perché  Po- 
ti Ioni  ariamone  abdicalo,  o PERCHÉ  OLI  sia  stato 
« tolto  , e usurpato  da  una  fona  » . 

Coerente  t questa  regola,  il  Tribunale  di  Giu- 
stizia  ae  trae  la  illazione , cbe  il  titolo  del  delitto 
da  imputarsi  al  Pierotti,  quantunque  avesse  im- 
brandito le  armi,  e militato  contro  l’esercito  del 
Principe,  non  era  quello  di  perduellione,  tt  ivi  » 
u Non  potrà  esser  tenuto  per  uh  delitto  di 
« tal  sorte  . A qual  ciane  pertanto  di  delitto  po- 
li tra  ridurti  l’ adone  dell' imputato  ? lo  non  ere- 
u do  che  porta  addebitarti  di  altro  che  di  aver 
il  MANCATO  Dt  PKDSLTÀ  al  tuo  Itfillimu  lucrano , 
« io  ottenuto  dell*  uiurpatore  ». 

Quindi  il  titolo  del  delitto  di  lesa  maestà  per 
questa  sentenza  rimane  escluso , anche  nel  cato 
di  (hi  prende  le  armi  conlro  I’  etercito  del  Principe  i 
nò  tanto  accorreva  alia  nostra  difesa . Ma  v'  ba 
di  più.  Proponendosi  di  esaminare,  se  il  Pierotti, 
uba  non  era  reo  di  lesa  maestà  , potesse  redar- 
guirsi di  dolala  fedeltà  e di  mancalo  dovere,  sta- 
biliva il  Tribunale  di  Giustizia , doversi  distin- 
guere lo  scopo , a cui  mira  l'azione,  a ivi  » Ma 
« per  misurare , quanto  possano  essere  imputa- 
ti bili  ai  sudditi  di  un  Principe  ingiustamente 
a espulso  le  azioni  cbe  contengono  una  mancan- 
ti za  di  dovere  verso  del  medesimo,  t dxli-a  più 
u precisa  NECESSITÀ  II  determinare  in  fatto  ( ag- 
ii petto , che  liati  proporlo  di  cmergut're  , e rie  I la 
a nato  cauta  delle  azioni  stette  ; polendo  ettert  quel 
a le  innocenti  del  lutto,  se  il  suddito  non  pece 

« ALTRO  CHE  OBBEDIRE  Al  COMANDI  DELL*  UStRPA- 

« tork  , o se  ebbe  in  mira  solamente  di  prov- 
« vedere  alla  sua  conservazione,  e sussistenza  , 


* alla  quale  in  altro  modo  non  avesse  potuto 
« provvedere,  o SE  Miao  a sottiarre  a dei  «sa- 
a vi  mali  sk  stesso,  e la  patria  ». 

Dopo  ciò  procedeva  la  decisione  ad  applicare 
questa  norma  al  concreto  del  caso . Né  il  biso- 
gno di  guadagnarsi  la  sussistei. /j  , né  lo  scopo 
di  manlenere  la  tranquillità  interna,  o difendere 
il  paese  da  altri  nemici  stranieri,  sembrò  ai  giu- 
dici plausibile  argomento  di  difesa;  imperni  cbé 
non  era  provato  . cbe  al  Pierutli  mancaste  qua- 
lunque alito  mezzo  di  sussistenza;  e nel  concet- 
to cbe  il  suddito  fosse  obbligalo  a sostenere  e 
consolidare  il  governo  dell'  usurpatore  avverti- 
va , cbe  già  vi  era  provveduto  colla  organizza- 
zione della  guardia  nazionale , e cbe  altre  Poten- 
ze estere  non  minacciavano  d’invadere  il  paese. 
Videro  beasi  i .Magistrali  la  necessità  di  costata- 
re, se  l’ imputato  avesse  avuto  in  animo  di  com- 
primere tutor  genti , o di  combattere  armali  cbe  si 
facessero  avanti  col  contento  del  Principi . a ivi  » 
a È ben  vero  cbe  per  considerare  una  cireoslao- 
« za  aggravante  delia  colpa  del  Pierotti  l'essere 
a stato  alla  spedizione  del  Mugello  alla  fortezza 
« di  san  Martino  con  le  armi  contro  gii  Aretini 
a e loro  alleali,  convien  distinguere:  o cu  sue 
e poneva  semplici  insordenti  , come  b erano  in 
u principio,  e temeva  che  potessero  t errare 
a l*  ordine,  < inaeprire  l' usui  potare  ; e allora  si 
k riduce  a qoislione , se  poteva  , o no,  opporsi, 
e secondo  l'insegnamento  di  Puffendorf,  iib.  3. 
a Cap.  8.  § 10.  Quibus  omnibus  considerati#  vix 
a appare!  catta,  ut  privai  ut  propria  acctoritatk 
a etiam  injutlum  imperii  potteitortm  ferie  impedirà 
a queal  ; praeterlim  rum  experitnlia  teilelur  inva- 
li torci  per  hujutmodi  contpirationei  ad  prtmtndum 
« populum  magit  exatperare.  a 0 credeva,  cbe  »i 
« fossero  armati  contro  I*  usurpatore  col  con- 
ti senso  del  principe  per  combattere  a di  Ini  fa- 
ti rore,  e che  fossero  alleati  agli  Austriaci,  e al- 
ti lora  la  sua  colpa  diviene  maggiore  » . 

Tuttavia  , resultando  dalla  confessione  stessa 
del  Pierotti  che  sapeva , non  di  comprime!»  in- 
sorgenti , ma  di  combattere  V armata  del  Principe 
che  tornava  a recuperare  lo  Sialo,  il  Supremo  Con- 
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tiglio  di  Giustizia  con  la  riferita  sentenza  del  6 
settembre  1799,  escluso  il  titolo  di  lesa  mae- 
stà. lo  condannò  per  violata  fedeltà  e per  mancato 
dovere  verso  il  Principe  assente , a tre  anni  di 
confine  nella  provincia  inferiore  senese. 

Dalla  quale  reiudicala  non  occorre  dimostrare 
come  nella  questione  nostra  si  argomenti  a piò 
forte  ragione.  Conciostiaché  apparisca  evidente, 
che  ove  non  sia  vero  e proprio  delitto  di  maestà 
imbrandire  le  armi  contro  il  Principe  che  non  è 
nel  possesso  e nell’  esercizio  attuale  delf  impero , 
molto  meno  si  può  attribuire  questo  titolo  di  de - 
liiio  agli  alti  del  Romanelli,  alla  sotloseriiione 
cioè  delle  leggi  slatarie,  e alla  spedizione  direna 
a comprimere  moli  insurrezionali  non  consentiti  e 
non  eccitati  dal  Principe  . 

£ dove  alcuno  obiettasse,  che  il  Supremo  Tri- 
bunale di  Giustizia  trovò  pure  un  delitto  nel- 
l’azione  imputata  al  Pierolti , potrebbe  facil- 
mente replicarsi; 

che  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  im- 
puta al  Romanelli  il  vero  e proprio  delitto  di  lesa 
Maestà,  mentre  la  riportata  decisione  questo  ti- 
tolo di  delitto  escluse  assolutamente  ; 

che  dichiarando  il  Pierolti  reo  di  violata  fe- 
deltà e di  mancato  dovere  cueò  un  nuovo  delitto 
che  non  si  trova  nominato  c definito  dalle  Leggi 
nostre  « Et  quod  contro  rationem  jurie  ( dice  la 
« leg.  14.  ff.  de  leg.)  praeceptum  est , non  esl  pro- 
ci cedendum  ad  consequentias  n|; 

ebe  se  nelle  materie  civili  una  sola  semenza 
non  basta  a introdurre  una  consuetudine  di  giu- 
dicare, mollo  meno  varrà  nelle  materie  penali 
a creare  un  titolo  di  delitto  dalla  legge  non  ri- 
conosciuto, né  dichiarato  espressamente; 

ebe  il  Romanelli  non  è imputalo  di  avere  im- 
brandite le  armi  contro  il  Principe  che  (orna  con 
forze  proporzionate  a recuperare  lo  Stato;  e uni- 
camente a questo  atto  estremo  il  Tribunale  di  Giu- 
stizia applicava  V inventato  titolo  di  delitto. 

I magistrati  nelle  malerie  penali  non  possono 
supplire  alla  legge.  Trovatemi  nelle  nostre  leggi 
quesio  delitto  di  violata  fedeltà;  e allora  discutere- 
mo, se  contro  noi  si  ritorca  la  decisione  Pierotti. 


La  Camera  delle  Accuse  senza  parlare  di  quel- 
la reiudicala,  senza  provarsi  neppure  a disap- 
plicarla, altra  ne  cita  che  emanò  dallo  stesso 
Tribunale  di  Giustizia  li  94  gennaio  1800  in  un 
giudizio  instaurato  per  titolo  di  lesa  maestà  con- 
tro il  dottor  Giuseppe  Cioni,  contro  Agostino  Di- 
ni, contro  il  cavaliere  Alemanno  Da  bilicala  e 
il  Dottor  Luigi  Coltellini.  A me  sembrava  impos- 
sibile che  il  supremo  Tribunale  di  Giustizia,  il 
quale  aveva  nel  6 settembre  1799  cosi  esplicita- 
mente ritenuto  essere  estremo  necessario  al  de- 
litto di  perduellione  ebe  il  Principe  sia  nel  pos- 
sesso e nell’  esercizio  attuale  della  sovranità , e ave- 
va escluso  il  titolo  di  lesa  maestà  Gn  anche  nel 
caso  di  chi  senza  positiva  necessità , ma  volontà • 
riamente,  si  arruola  nelle  milizie  dell' usurpato- 
re, e combatte  contro  l'esercito  del  Principe  che 
torna  a recuperare  lo  Sialo;  a me  sembrava  im- 
possibile, che  tre  o quattro  mesi  dopo  quella 
sentenza  volesse  ritrattare  la  massima  poc'anzi 
stabilita.  Nè  solo  era  il  medesimo  Tribunale,  ma 
i giudici  stessi  lo  componevano . Il  presidente 
Biondi  e V auditore  Urbani,  che  avevano  giudi- 
cato nella  causa  Pierolti , giudicarono  in  questa. 
Possibil  mai,  che  iodi  a poco  volessero  conira- 
dirsi  ! 

Esamini  la  Suprema  Corre  la  Decisione  su  cui 
si  fonda  la  Camera  delle  Accuse;  e vedrà  ebe 
in  nulla  contradice  alla  reiudicala  preceden- 
te. La  Decisione  contro  Cioni , Dini , ed  altri , 
non  che  occuparsi  con  accurato  e profondo  esame 
della  materia  (come  asserisce  la  Camera  delle 
Accuse),  non  che  risolvere,  neppur  propone  la 
disputa  di  cui  si  tratta  ; neppur  si  propone  d' in- 
dagare — se  colui,  che  non  abbia  innanzi  cospi- 
rato , nè  cooperato  con  alti  precedenti  a rove- 
sciare il  Governo  del  Principe,  sia  imputabile  di 
lesa  maestà  per  alti  intermedi!  tra  la  proclama- 
zione del  Governo  nuovo  e la  restaurazione  del- 
l’antico. — 

Di  tal  questione  di  diritto  la  obiettala  Decisione 
non  dà  il  più  lieve  cenno.  Sarà  forse  sembralo 
alla  Camera  delle  Accuse  di  trovare  in  essa  qual- 
che analogia  tra  il  Romanelli  e Agostino  Dini, 
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che  sotto  i Francesi  accettò  la  carica  di  segre- 
tario della  Municipalità  , e firmò  un  proclama 
ove  si  faceva  la  critica  del  governo  monarchico 
e 1* apologia  del  governo  democratico.  Ma,  se 
avesse  posto  mente  che  al  Dici  si  dava  debito 
ancora  di  fatti  di  cotpirazione  anteriore  alla  inva- 
sione francese,  avrebbe  dovuto  rimaner  persila» 
sa  che  non  vi  è parità  tra  caso  e caso,  e che  la 
citata  decisione  non  spiega  autorità  veruna  nel- 
la specie  attuale  (1).  Imperocché,  ove  s'impu- 
tino al  prevenuto  fatti  di  cotpirazione  anteriore  ni 
mutamento  del  Governo,  non  vi  ba  dubbio  che 
si  può  riconnetlere  e cumulare  con  quelli  anche 
Ì fatti  posteriori,  e valutarli  come  ulteriori  riscon- 
tri e indizii  dell'animo  suo.  Ma  da  ciò  non  deri- 
va che  gli  alti  posteriori , isolatamente  conside- 
rati, bastino  di  per  sé  a costituire  il  delitto  di 
perduellione. 


Nel  1799,  quando  i Francesi  dopo  la  battaglia 
della  Trebbia  si  ritirarono  dalla  Toscana,  il  Se- 
nato fiorentino  riassumeva  il  governo  in  nome 
di  Ferdinando  111.  E,  male  interpretando  l’ani- 
mo di  quel  mitissimo  Principe , che  nel  partire 
dalla  Toscana  aveva  inculcato  ai  sudditi  1’  obbe- 
dienza ai  francesi,  s’ instaurarono  le  famose  pro- 
cedure degli  opinionisti  ; imputandoli  di  adesione 
al  partito  francese , più  che  di  vero  e proprio  de- 
litto di  lesa  maestà  . 

Vìttima  illustre  di  quella  violenta  e breve  Re- 
staurazione fu  il  senatore  Francesco  Maria  Gian- 
ni, che  sotto  il  Governo  della  Repubblica  fran- 
cese aveva  accettalo  dal  commissario  Reinhard 
il  ministero  della  finanza  (9).  Le  virtù  e le  emi- 
nenti qualità  dell’ economista  e dell’ uomo  di 
stato  che  aveva  avuta  tanta  parte  nel  governo  di 
Leopoldo  I,  e che  era  tanto  benemerito  della 


(I)  Decisione  Gennaio  1800  « Ivi  » Quanto  eoi  al  Dim  che  fé*  i fatti  e detti  anteriori  all*  imvasio- 

« NE  FRANCESE,  È URGENTEMENTE  INDIZIATO  DI  ADESIONE  AL  SURRIFERITO  ATTENTATO  W DaTTELLU,  SjIuCCÌ  t C.  sent- 

« bra  al  primo  aspetto  meritevole  di  una  pena  maggiore  di  quella  proposta  : persuadono  poi  anche  a senso  mio 

• della  giustizia  medesima  gli  stessi  riflessi  accennati,  parlando  del  Cloni,  vale  a dire  la  singolarità,  e l*ec- 
« celioni  de’ testimoni  che  depongono  contro  di  lui,  c la  carcere  da  esso  finora  sofferta  in  prie  per  dato  e 
a fatto  degli  altri  inquisiti  ». 

(9)  Il  senatore  Francesco  Maria  Gianni  rendeva  conto  a)  suo  amico  Seoalore  Barlolini  della  condotta  da 
esso  praticata  come  ministro  di  Finanze  sotto  il  Governo  della  Repubblica  francese  In  Toscana  nel  1799.  Tra- 
lasciando i particolari  del  suo  ministero,  io  (róvo  nelle  seguenti  prole  la  più  splendida  difesa  del  Romanelli 
(P accolta  degli  Economisti  Toscani , Fireoze  tipografia  Piccola!  1849,  tom.  i pag.  liOfi  e seg  ).*  Ivi  » Ma 
< sapte  voi  che  se  io  uon  accettava  il  posto  ebe  per  breve  tempo  occupai  sotto  it  governo  di  conquista  frao- 

• cese , vi  sarebbe  probabilmente  entrato  uno  spogliatore  o un  ladro  ? 

• Feci  adunque  bene,  o male  7 

n lo  me  ne  espressi  in  questi  termini  con  tante  persone , che  forse  nou  mancherà  cbi  se  ue  ricordi , ma 
a tra  la  nostra  gente  uu  uomo  che  non  ha  la  grazia  del  governo  non  trova  neppure  i testimoni  della  verità, 
« e tutti  credono  di  contaminarsi  se  gli  rendono  giustizia,  e di  corteggiare  il  governo  se  lo  aggravano  sino 
« colla  calunnia 

n Sono  molli  e molli  quelli  che  sanno  quante  volte  mi  sono  espresso  in  pubblico  ed  in  privato  , dicendo  , 
« che  la  Toscana  sentirà  il  male  che  le  è stato  fatto,  e non  saprà  quello  che  gli  è sialo  risparmialo , ma  io 

• non  posso  invocare  testimonianze,  perchè  nel  nostro  paese  chi  è notato  nella  disgrazia  del  governo  non 
« trova  testimoni  nè  difensori. 

■ Non  imporla!  lo  non  sento  rimorsi,  nè  pentimento  di  quanto  ho  fatto  In  breve  tempo  sotto  al  Governo 
« francese;  non  seppi  e non  potevo  fare  meglio;  la  provvidenza  divina  saprà  scuoprirc  la  verità  a chi  non  vuole 

• vederla,  se  cosi  conviene  ai  suoi  santi  fini  imperscrutabili. 

« Ora  mi  si  dica  quali  migliori  servigi  avrei  potuto  rendere  alla  Toscana,  se  avessi  ricusato  11  posto  col 
« fui  chiamato?  Se  invece  di  acquistarmi  la  fiducia  di  uomo  onesto,  e la  stima  di  buon  cittadino,  mi  fossi 
« dimostralo  disprezzatore  o nemico  di  un  governo,  cui  dovevo  obbedieuza  e rispetto  per  tutti  i principi  di 
■ ragione , di  filosofia  e saviezza , ditemi  qual  buona  opera  di  servigio  avrei  potuto  impiegare  per  il  paese  ? 

• Se  io  me  ne  suva  ozioso  spettatore  della  mia  patria  ridotta  In  guerra  e caduta  in  conquista , qual  gio- 
« vara  mio  gli  avrei  portato?  Lo  so , mi  si  vorrà  dire  adesso,  che  io  sarei  stalo  sospetto,  mal  veduto,  e for- 
ti se  arrestalo  jier  breve  tempo  sotto  al  governo  francese,  che  non  ebbe  lunga  vita,  c poi  sarei  stato  abbrac- 
« ciato , promosso , ricompensalo  e commendato  alla  corte  ec.  Ma  liuto  questo  sarebbe  il  ragionamento  del 
« mio  privalo  interesse,  per  cui  potrei  avere  acquistala  fortuna,  ma  non  meritato  un  gradimento,  c frattanto 
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prosperità  toscana  per  la  sapienza  e la  energia 
con  le  quali  sostenne  la  liberti  del  commercio 
frumentario,  e combattè  e distrusse  i regolamen- 
ti e monopoli»  antichi  dell'annona,  non  valsero 
a liberarlo  dalla  odiosità  di  una  persecuzione  giu- 
diciate,  «ivi»  Il  bargello  di  questa  Piazza  con 
« suo  rapporto  de*  3 febbraio  1800  addebitò  il 


« senatore  Francesco  Maria  Gianni  di  adesioni 
ff  IL  PARTITO  FRANCESE. 

« I motivi  ed  i riscontri,  sui  quali  fondò  esso 
« l’accusa,  si  sostanziano 

« nell'  elezione  delf  imputalo  al  posto  di  mini * 
u tiro  delle  finanze , appena  giunti  i francesi  : 

« nell*  essersi  mostralo  protettore  del  prete 


« la  Toscana  non  starebbe  meglio,  ed  io  non  le  avrei  reso  verno  servizio,  come  ho  potuto  renderle,  o le  ho 
« reso  di  fatto  col  sacrifizio  di  perdile  e di  sofferenze  lu  luogo  di  profitti  e di  godimenti . 

• Mentre  pensavo  alia  Toscana  in  massa,  vi  era  compreso  chiunque  fosse  venuto  un  giorno  a governarla, 
« o a dominarla;  ma  ditemi,  sia  Ferdinando  Iti,  o fosse  un  altro  che  succedesse  al  governo  di  conquista  frau- 
« ceso  con  la  forza  di  una  nuova  conquista , potrebbe  lamentarsi  di  trovarvi  qualche  cosa  che  non  vi  avrebbe 
« trovata,  se  un  uomo  veramente  amico  delia  massa  toscana  non  avesse  date  le  fatiche,  la  salute,  e sofferti 
« disgusti  per  salvargliela?  E quest'  uomo  reso  sventurato  appostalamenle  , e condannalo  alla  fame,  deve  le- 
« nersi  per  criminoso  , e come  ribelle  consegnarsi  alla  esecrazione  popolare? 

« Le  medesime  persone  che  ora  sono  abbracciate  dai  governo  di  reggenza  hanno  del  pari  obbedito  al  go- 
« verno  francese,  e lo  banuo  corteggiato  con  urbanità  , hanno  agito  sotto  la  depeudenzu  delle  autorità  (rance- 

• si , e le  hanno  rispettate  , e pure  nou  potrebbero  citare  un  fatto  da  provare  che  con  I’  opera  del  loro  zelo 
« abbiano  risparmiato  qualche  male  alla  Toscana  ; poiché,  o per  una  timida  prudenza  si  tennero  materialmeute 
n passive  in  tutte  le  loro  operazioni , o perchè  la  natura  dei  loro  posti  uon  li  permetteva  di  sfogare  il  loro  te- 
« lo,  o perché  finalmente  seppero  simulare,  e dissimulare  a proposito. 

« I giudici  diedero  le  sentenze,  e I cariali  fecero  pure  tulli  gli  atti  in  nome  della  Repubblica  francese,  e 
« perciò  vorrà  dirsi  che  siano  ribelli,  che  abbiano  offesa  la  sovranità  del  Granduca,  ebe  abbiano  parte  ostile  nel 
« governo  francese,  e che  siano  lutti  rei?  Essi  hauno  obbedito  al  conquistatore,  non  si  possono  condannare 
« se  non  hanno  mancato  io  uffizio. 

a lo  non  ho  fatto  più  di  loro , altro  che  del  bene;  i miei  voti  per  la  risoluzione  degli  affari  di  finanie  sono 
« lutti  scrllli , basta  cercarli  nella  Segreteria.  Le  Ietterò  che  scrissi  si  trovauo  negli  Uffizi!  e dipartimenti  cui 
« erano  inviate,  e lo  istesso  del  negozj  che  spedivo  per  l'esecuzione. 

« Si  troverà  che  ho  scritto  per  tenere  il  buon  ordine  nelle  amministrazioni  in  un  tempo  in  cui  ve  qe  era  II 
« maggior  bisogno;  che  ho  procurata  l'osservanza  delle  leggi,  ed  ho  partecipali  gli  ordiwi  del  governo,  ma 

■ io  domanderei  se  ciascuno  nel  suo  posto  ha  fatto  di  meglio  o doveva  fare  altrimenti  ? 

« Se  si  esclude  dalle  obbligazioni  I*  obbedienza , il  rispetto  ed  II  servizio  a)  governo  attualmente  domi- 

■ natile,  si  farebbe  di  saiio  uua  questione  referibile  a certi  principi  da  non  esaminarsi  nel  nostro  caso  tra 
« di  noi . 

« Questa  è una  obbligazione  che  nasce  dal  dovere  di  condursi  da  uomo  savio , cioè  non  molesto , o inutile 
« agli  altri,  e non  incauto  o temerario  verso  il  proprio  pericolo. 

« Io  non  vi  ho  racconuli  che  aleuni  falli , e non  vi  ho  addotti  che  alcuni  principi  di  verità  e di  ragione  fllo- 
« sufica  degni  di  giudicare  una  sana  condona  di  uomo  onesto;  ma,  se  ciò  non  basta,  vi  prego  di  osservare 
« se  la  religione  si  accorda  benissimo  con  quauto  vi  ho  detto , e vedrete  se  in  termini  precisi  io  insegna  s. 
r<  Paolo,  che  fu  sempre  il  fonte  onde  ho  attinte  le  massime,  che,  oltre  alla  scienza,  hanno  regolata  anche 
« la  politica,  e sfido  che  nell’ esame  dei  miei  scritti,  e delle  mie  operazioni  mi  si  possa  sorprendere  In  con- 

■ tradizione  con  me  stesso , se  pure  non  si  voglia  calunniarmi  con  abusare  degli  sbagli  del  mio  scarso  sapere 
« e della  mia  debolezza . 

« Il  mio  zelo  per  II  paese  è stato  preso  per  odo  spirito  d’ inimicizia , ed  I servigi  che  gli  ho  resi  eòo  i 
« sacri  fi  zj  che  gli  ho  fatti  sono  stati  riguardati  come  atti  criminosi,  ma  voi  che  adesso  sapete  il  mio  interno, 
« e potete  conoscere  il  vero  aspetto  delie  mie  azloui  esterne  , offendereste  la  giustizia  , che  dovete  a miti  co- 
« me  condizione  del  vostro  posto , se  mi  negaste  o non  sollecitaste  il  governo  a riconoscere  nella  mia  con- 

■ dotta  lolla  la  probità  e tutto  il  inerito  dell’ utilità  prodotta  dai  miei  servigli. 

« Voi  avete  detto  col  tuono  della  vostra  voce:  io  travaglierà  al  bene  e buon  eervigio  del  granduca;  ed 
« il  bene  della  Toscana  vi  si  doveva  sottintendere. 

« lo  più  brevemente  ho  detto:  facciasi  il  bene  ed  il  buon  servizio  della  Toscana.  La  mia  espressione 
« non  diceva  meno  della  vostra,  anzi  era  forse  più  esalta,  comprendeva  tutto , anche  un  futuro  contin - 

• gibile  ». 
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« Gaetano  Pianigiani,  famoso  giacobino , con  cs- 
a aerai  dato  la  premura  di  fargli  ottenere  una 
u penaione  dalla  cassa  ecclesiastica,  nel  riscon- 
ti tro  di  essere  stato  mandato  via  per  la  sua  cot- 
« liva  condotta  dalla  prioria  di  Majano: 

a nell'avere  avuto  stretta  amicizia  col  dol- 
« lor  Ferdinando  Martelli,  «no  degli  ex-manici- 
« pali  sii  di  Prato  y coll'avere  unitamente  a que- 
« sti  e al  Galluzzi  diretto  una  tale  operazione , 
« cioè  dell'  istallazione  delta  municipalità  di  della 
« città ; 

e nella  grande  influenza  finalmente  che  aveva 
« unitamente  al  Galluzzi  nel  Governo  francese. 

« Suppose  ancora  il  querelante,  che  il  Cian- 
ci ni  operasse  contro  il  Governo  monarchico  per 
a vendicarsi  dei  pretesi  torti,  ricevuti  dai  mini* 
a stri  della  Beai  Corte. 


Non  vi  era  prova,  né  ai  dava  debito  al  Gianni 
di  aver  cospiralo  innanzi  la  invasione  francese  . 
Fu  con  sentenza  del  28  agosto  1800  assoluto.  I 
Giudici  Bagni  e Fabbroni  nell' accettazione  del 
ministero  sotto  la  Repubblica  Francese  non  vide- 
ro delitto  di  perduellione;  e le  sue  relazioni  con 
gli  uomini  indicati  dal  querelante  furono  ricono- 
sciute indispensabili  alt  esercizio  dell*  impiego.  Dal 
voto  dei  preopinanti  non  potè  dissentire  il  Cre- 
mani . Ma  abbandonando,  come  egli  stesso  di- 
chiara, i principi!  di  giustizia  e invocando  quelli 
di  una  sana  politica , propose  gravi  misure  ammi- 
nistrative a pregiudizio  del  Gianni  (1).  Tanto  egli 
era  Magistrato  imparziale!  Tanto  ei  rispettava 
i limiti  dalla  legge  prescritti  t 

Fin  qui  dell'antica  giurisprudenza.  A questa 
aff©*ungete  recente  e puntualissima  decisione 


(I)  A di  28  agosto  1800.  « Non  vi  è che  opporre  alta  dichiarazione  proposta  dai  signori  Auditori  Fabbroni  e 
« Bagni  per  la  finale  risoluzione  della  causa  contro  il  Senatore  Francesco  Gianni , ed  io  concorro  in  essa  pio- 
* munente  per  le  ragioni  medesime  notate  nel  voto  ». 

a Queste  ragioni  partono  tutte  dai  pr incipit  generali  di  mera  giustizia,  i quali . come  ognun  sa,  non 

« COMBINANO  ItMPH  PERFETTAMENTE  COK  OCELLI  DI  CSA  SANA  POLITICA  ; pCT  qUAIllO  Sia  TCTO  ÌU  gel  IL1  re  , HlC  la 

■ miglior  politica  è quella  che  si  allontana  meno  da  quel  eh’  è giusto  naturalmente 

» Il  Gianni  distinto  e beneficalo  particolarmente  dal  legittimo  Sovrano  della  Toscana  scn  vive  spouianeamen- 
« te  lontano  per  più  anni  da  quel  luogo  clic  serve  di  ordinaria  residenza  del  Priucipe,  'e  vi  ritorna  appena  il 
» Principe  n’è  scacciato  da  un  ingiusto  e violento  usurpatore. 

« DI  più,  allora  si  adatta  a servire  In  qualità  di  ministro  principale  di  finanze,  benché  da  tempo  non  breve 
« mostrato  si  Tosse  alieno  dal  prestare  qualunque  servizio  pubblico. 

« Si  dimette  quindi  dal  suo  nuovo  servizio,  ma  si  dimette  quaodo  la  Toscana  era  già  insorta  da  tutte  le 
" parti  sulla  prematura  voce  , sparsa  ovunque,  dell'ingresso  In  essa  delie  truppe  imperiali  , e quaudo  i gto- 
« riosi  successi  Ai  queste  truppe  nella  Lombardia  Tacevano  travedere  vicino  il  momento  iu  cui  sarebbero 
« siati  costretti  i nemici  ad  abbandonare  questo  suolo. 

« Si  reca  intanto  nelle  campagu e pisane , e all' avvicinarsi  di  quel  momento  tanto  desideralo  dai  buooi  e 
« Tcdeli  sudditi  di  S.  A.  R.  sen  Tugge  iu  Genova  , amando  piuttosto  di  vivere  in  mezzo  ai  nemici  del  suo  Prin- 
« eipe  e di  soffrire  il  sequestro  delle  sue  rendile  che  di  vivere  nella  Patria  ritornata  sotto  il  primiero  legittimo 
« governo.  E nello  spazio  di  quattordici  mesi,  che  tanti  appunto  ne  sono  scorsi  dall'evasione  nemica,  non 
« pensa  a restituirsi  punto  in  patria  ; in  quella  patria  da  cut  egli  uon  aveva  ricevuto  che  benefizi,  mercè  delta 
« clemenza  di  chi  provvidamente  la  governa. 

« Non  dirò  che  di  questi  Tatti  si  abbiano  in  processo  i convenienti  riscontri . Essi  però  son  Talli  noiorj , 
« e non  possono  non  Tar  apprendere  nel  Gianni  un  uomo  ingrato  e sleale  verso  la  sua  patria , versa  il  suo 
a adorabil  Sovrano. 

« Vuote  , adunque,  ina  sana  politica  , se  pur  non  m'inganno,  che  contro  U Gianni  sia  presa  una  risolu- 
a lione , che  serva  altrui  di  esempio , e lo  vuol*  forse  anche  la  giustizia , essendo  fuori  di  ogni  dubbio  ebe  i 
a ministri  pubblici , e specialmente  i ministri  più  beneficati  dal  loro  principe,  hanno  verso  il  principe  mede- 
« limo  de'  doveri  non  comuni  agli  altri  sudditi. 

« Crederei,  adunque,  che  couvenisse  dichiarare  Francesco  Giaoni  decaduto  dalla  qualità  dt  Consigliere  di 
« Stato,  e di  Senatore,  e inabilitato  a qualunque  impiego  regio  e comunttaliro  tn  veduta  del  di  fui  contegno 
« notato  di  sopra,  il  quale  non  lascia  anciis  di  risvegliami  un  sospetto,  cb’  egli  coi  suoi  consigli  porrà 

« AVER  FAVORITO  1 NEMICI  DEL  SUO  PRINCIPE,  TANTO  GLI  ESTERNI , CU*  GL’  INTERNI  , 0 SÌOHO  quei  Sudditi  ribelli 

« che  si  sa  essersi  procurati  un  asilo  in  Genova;  non  meno  che  in  altri  luoghi  occupati  dai  Francesi  » . 

Luigi  Cremasi 
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proferita  li  4 giugno  dalla  Corte  Regia  di  Lucca, 
Camera  dalle  Accuse , nel  processo  relativo  alla 
spedizione  di  Capannori . 

Precisamente  identico  è l’articolo  di  diritto  ; 


e il  fatto  presenta  non  poca  analogia  colla  specie 
attuale.  Che  anzi,  se  alcune  differenze  tra  caso 
c caso  fa  d'uopo  notare,  sono  tutte  in  favore  del 
mio  cliente  (t).  Fa  d'uopo  notare. 


(I)  La  Corte  di  Lucca  esponevo  II  fallo  In  questi  termini.  • Ivi  » Attesoché  negli  ultimi  periodi  della  bre- 
« ve  dominazione  dei  Governo  provvisorio  in  Toscana,  cioè  sui  primi  di  aprile  1849  , lo  popolazioni  di  Ca- 
« pannar! , e delle  adiacenti  Sezioni  Comunali  si  ponesseio  in  aperta  rivolta  contro  il  medesimo , cosicché  ad 
« ogni  leggiero  allarme  suonavano  le  campane  a stormo,  numerosi  drappelli  si  riunivano  pronti  alla  offesa  ed 
n alla  difesa,  e nel  di  8 aprile  nel  pressi  di  Capannori  e di  Porcari  si  contavano  armati  in  altitudine  ostile  da 
« quattro  in  ottomila  campagnuoli,  secondocbè  è dato  arguire  da  due  dispacci  telegrafici  diretti  in  quel  giorno  dal 
« Prefetto  di  Lucca  Gaetano  Landi,  il  primo  al  rappreseuiante  il  Potere  esecutivo,  Francesco  Domenico  Guer- 
« razzi.  Il  secondo  al  ministro  dell’interno. 

« Attesoché  circa  la  origine , e le  cause  dt  sommossa  varia  sia , a seconda  delta  diversità  dei  parlili , la  opi- 

■ nione  dei  molli,  I quali  o di  proprio  molo  o espressamente  ricercati  sono  venuti  ad  esternare  in  proposito  il 
v proprio  sentimento. 

« Attesoché  dall'  insieme  per  altro  delle  loro  deposizioni  si  renda  facile  argomentare , che  più  che  dal  de - 
« siderio  di  veder  ripristinato  il  regime  del  legittimo  principe , e di  operare  net  sensorlrlla  Restauraxio - 

• ne  monarchica-casiituxionale , fosse  animata  dalle  esose  e temute  misure,  che  dai  nuovi  reggitori  si 
« volevano  attivale  in  ciò  che  concerne  l’ imprestilo  coatto,  r.  la  mobilizzazione  della  guardia  nazionale,  e 
" dalla  avversione  più  specialmente  che  gli  abitanti  di  quei  paesi , avevano  decisamente  esternala  per  qce- 
« st’  ultima  disposizione  . 

• Attesoché  tanto  ciò  sia  vero,  che  le  popolazioni  suddette  si  mantennero  perfettamente  tranquille  fino  al 

■ sopraggiungere  degli  avvertiti  provvedimenti , o clic,  al  dire  di  alcuno  degli  stessi  loro  compatrioti! , si 
« mostrarono  fino  a quel  punto  indifferenti  alta  forma  det  nuovo  reggimento . 

« Attesoché , qualunque  si  eosse  il  vero  carattere  ED  ir.  vero  FtNK  di  quei  ioti , il  Prefetto  Laudi  propo- 
« nesso  ed  11  Rappresentatilo  del  Potere  Esecutivo  approvasse  per  reprimerli , che  s’ impiegasse  la  forza  miti* 

• lare,  e che  si  promulgasse  nel  paesi  sollevati  la  legge  marziale  ; la  quale,  al  dire  del  Landi , nel  suo  di- 
« spaccio  del  dì  8 aprile  al  ministro  dell'  iulcrno , era  stata  con  successo  adottata  nell'Aretino,  e altrove. 

« Attesoché  avvenisse  il  Guerrazzi  al  Landi  con  i suoi  dispacci  de’  10  e 11  aprile,  come  lasciare  nemici 
« dietro,  mentre  la  milizia  era  ordinata  a recarsi  alle  frontiere , non  fosse  pradeoza , e come  avrebbero  otte- 
« nula  Imle  per  parte  degli  amici  e dei  nemici , adoperandosi  alla  difesa  esterna , come  per  la  sicurezza  io- 
« terna;  e conseguentemente  gl* ingiungesse  di  operare  il  disarmo,  di  procedere  ad  arresti  senza  rispetto,  me- 
« glio  essendo,  siccome  egli  iitteralinenie  si  esprimeva,  di  arrestare  e disarmare,  che  dare  l’esempio  più  tar- 
li di  di  mutue  stragi . 

« Attesoché  in  conformità  degli  ordini,  come  sopra  ricevuti,  prendesse  il  Laudi  nella  notte  dal  di  <1  al 
« 42  aprile  opportuni  concerti,  perchè  nella  mattina  successiva  una  colonna  mobile  composta  delle  guardio 
« municipali,  del  battaglione  leggiero,  di  un  piccolo  distaccamento  di  cacciatori  a cavallo  comandati  dai  tenen- 
ti te  Puccineili  Giuseppe,  e fornita  di  due  pezzi  di  artiglieria,  mille  uomini  circa,  si  recasse  ad  occupare  rolli- 
c tarmenle  i villaggi  di  Capannori , e di  Porcari , ed  altre  sezioni  del  Comune  di  Capannori . 

« Attesoché  le  istruzioni  comunicate  in  scritto  dal  Prefetto  alla  persona  incaricata  dì  dirigere  la  spedizio- 
« ne,  che  avrebbe  dovuto  essere  il  Solerà,  comandante  In  capo  la  Guardia  municipale,  se  un  ordine  del  Gucr- 
« razzi  pervenuto  nel  corso  della  notte  non  lo  avesse  frettolosamente  richiamato  alla  Capitale  con  400  uomini 
« della  sua  truppa,  portassero,  fra  le  altre  disposizioni,  di  fare  eseguire  il  disarmo  degli  abitanti,  e gli  arresti 
« personali,  che  ad  esso  condottiero  potessero  apparire  necessari!,  e di  procurare  l'invio  immediato  degli  ar- 
« restati  sotto  buona  scorta  al  pretore  di  Pescia. 

v Attesoché  il  dottore  Giovauni  Santarlasci,  il  quale  era  già  stato  destinato  dall’Assemblea  toscana  a Com- 
< (Bissarlo  con  pieni  poteri  per  il  Compartimento  Lucchese , e nel  quale  il  comando  della  colonna  per  disposi- 
« zioue  del  Prefetto  rimase  concentrato  dopo  La  partenza  del  Solerà,  faccia  conoscere  di  aver  potuto  ottenere 

• dal  Prefetto  suddetto  una  modificazione  alle  primitive  istruzioni , nel  scuso  di  convertire  la  occupazione  tni- 
n litare  in  una  semplice  dimostrazione  armala , poiché  nutriva  speranza  di  riuscire  con  questo  spedieote  men 
it  rigoroso  a contenere  ie  popolazioni  nel  loro  muovimento,  e di  facilitare  a un  tempo  una  transazione  pa- 
« citte  a con  I*  intermediario  del  Municipio  e dello  Stalo  maggiore  della  Guardia  nazionale  di  Capannori  , eoo  i 

• capi  de' quali  era  andato  all' bulicato  oggetto  a intraprendere  per  lettera  delle  trattative. 

« Attesoché  quanto  al  disarmo  pur  altro  ed  agli  arresti  sembra , che  le  istruzioni  stesse  rimanessero  fer- 
« me,  Imperocché  soggiunge  il  Santarlasci,  che  per  rapporto  agii  arrestati  aveva  ricevati  ordini  rigorosi  dal 
Tom.  XV.  23 
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cbc  la  insnrrezione  dì  Capannori  e di  Porcnri 
era  più  estesa  e imponente  di  quella  del  Com- 
partimento Aretino,  poiché  narra  la  decisione 
che  si  contavano  olire  n quattromila  insorgenti; 

che  la  spedizione  di  Puliciano  fu  commes- 
sa nel  26  marzo,  e quella  di  Capannori  fu  or- 
dinala e condotta  alla  vigilia  del  12  aprile, 
quando  , se  non  era  da  prevedersi  la  Restaura- 
zione che  avvenne  in  Firenze,  era  bensì  comune 
presentimento  che  quell'  ordine  di  cose  non  po- 
teva a lungo  durare  ; 

che , mentre  la  spedizione  di  Puliciano  po- 
tò riescire  a buon  fine,  fatti  lacrimevoli  avven- 
nero in  quella  di  Capannori  e di  Porcari; 

c che  il  Principe.,  senza  dubbio  consideran- 
do la  maggiore  gravità  dei  falli,  eccettuò  espret - 
tornente  dati’ amnistia  la  procedura  riguardante 
la  spedizione  di  Capannori,  mentre  cuoprl  d’oblio 
la  procedura  di  Arezzo  ; 

Ciononperlanlo  la  Corte  Regia  di  Lucca  (c  sia 
lode  alla  imparzialità  di  quei  Magistrali!)  dichia- 
rò , non  essere  luogo  a procedere  contro  il  dot- 


tor Santarlaici,  che  aveva  accettata  la  carica  di 
commissario  straordinario,  e capitanata  la  spedi- 
zione . 

Compita  la  storia  dei  fatti,  la  Corte  di  Lucra 
formulava,  e 'risolveva  la  controversia  , giusta  i 
principi!  medesimi  da  me  muntiti,  « ivi  » Alte  so- 
« chi  all' oggetto  di  determinare  con  rettitudine 
« di  criterio,  e con  imparzialità  di  giudizio,  se,  e 
« lino  a qual  punto  i rammentati  individui  siano 
« incriminabili  pei  disordini  che  accompagnarono 
« quella  malaugurata  spedizione,  si  renda  di  tut- 
ti la  importanza  ( esaminare  la  disputa  ai  termini 
tf  HI  diritto  PUBBLICO , « di  stabilire  innanzi  tutto 
a.  ( giacché  a questo  punto  richiamano  implicita- 
« mente,  ina  pure  indispensabilmente  le  concia- 
« sioni  in  termini  generici  adottate  dal  Tribunale 
a surriferito),  se  la  spedizione  medesima  avesse  oru- 
« lo  in  si  slessa  uno  scopo  giustificabile. 

a Attesoché  su  un  principio  universalmente  , 

((  E SENZA  CONTH ADIZIONE  ABBRACCIATO  , come  ne 
« fa  fede  il  Grozio  , dejure  belli  et  pacis  , Lib.  i 
« cap.  10  § 56  , CHE  GLI  ATTI  DI  SOVRANITÀ  E5LR- 


■ Prefetto,  perchè  rimase  stabilito,  come  prima  che  il  delegato  di  governo,  Avvocalo  Luigi  Lombardi,  e il 
« Capitano  dei  Veliti  Maurizio  Franceschi,  si  associassero  alia  spedizione  con  l‘  incarico  di  cooperare , il  pri- 

■ nio  nei  rapporti  politici,  propri!  della  sua  rappresentanza,  e il  secoudo  per  ogni  occorrenza  dei  suo  uffizio, 
« e perchè  si  raccoglie  dalla  dichiarazione  del  testimone  e già  municipale  Ansano  Sacchetti,  in  questa  parte 
« uon  difformi  da  quelle  del  maresciallo  Girolamo  Giorgi , che  gli  ordini  comunicati  dal  Solerà  al  corpo  cui 
« essi  testimoni  appartenevano,  prima  clic  muovesse  da  Lucca,  portavano  a dovere  arrestare  tutti  coloro,  che 
« avessero  trovali  alla  rampogna. 

« Attesoché  , ammettendo  , che  le  istruzioni,  ehe  sopra,  in  questo  rapporto  ancora  avessero  subito  qualche 
« modificazione,  fosse  ben  naturale,  che  di  (Vonle  alle  illimitate  attribuzioni  conferite  al  Commissario  siranr- 
« dinario,  tornassero  a rivivere  nel  loro  pieno  vigore  da!  momento  in  cui  la  colonna  spedi zionaria,  lungi  dal- 
« I* imporre  c servire  di  freno  ai  paesi  sollevati  con  la  semplice  sua  comparsa,  l’effetto  contrarlo  e non  al- 
« teso  produsse  di  concitare  e di  inasprire  maggiormente  gli  animi  delle  popolazioni,  ed  ebbe  a ricevere  una 
« ostile  accoglienza. 

o Attesoché  un  diverso  contegno  avrebbe  senza  meno  fatto  mancare  lo  scopo  dì  quel  provvedimento  , 
« che  il  governo  d*  allora  voleva  raggiungere  intiero  per  pacificare  la  provincia , avrebbe  dato  coraggio 
« ad  una  rriiitrwia  piu  prolungata,  ed  aperta  la  ria  a reazioni  sanguinose . 

« Attesoché  avvenisse  In  fatti , che  il  suono  delle  campane  a stormo,  la  comparsa  di  stuoli  armali,  e spa« 
« ro  dei  fucili  contro  la  milizia  consigliarono  il  Commissario  Saularlasci  a organizzare  a bersaglieri  una  rom- 
• pagnia  di  municipali,  nella  veduta  di  vigilare  le  mosse  dei  paesani,  e di  mettere  al  coperto  da  ogni  sorpresa 
« la  sua  truppa;  alla  quale,  fedele  ai  suoi  principi  di  conciliazione,  aveva  fatto  fare  alto  a Picciorana,  dove 
« aveva  stabilito  il  suo  qoarticr  generale. 

« Attesoché  avvenisse  pure,  che  I municipali,  così  organizzati  a bersaglieri,  per  la  maggior  parte  Livor- 
« oesi,  non  usi  alla  disciplina,  indocili  al  contando,  intolleranti  di  freno,  come  prima  si  videro  provocati  si 
« sparpagliarono  in  drappelli  c di  proprio  moto  per  le  campagne,  e si  abbandonarono  iu  parte  a tulli  quegli 
« eccessi  dei  quali  traccia  la  storia  lacrimevole  ogni  pagina  di  i processo,  e del  quali  II  Tribunale  di  Lucca  ha 
a creduto  di  dover  tenere  tndfrlt'nfanteiife  responsabile  il  Sanlarlasci , coke  capo  della  spedizione  , i due 
« fratelli  Roberti , il  Giovannea! , il  PuccioclU,  il  Belli;  ed  il  Bartolommei  ». 
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« CITATI  DA  UN  USURPATO»  PUR  TUTTO  IL  TEM- 
« PO,  PUR  IL  QUALE  IL  TITOLO  DEL  SUO  POSSESSO 
« K INGIUSTO  , HANNO  SENZA  DUBBIO  PONZA  OBBLI- 
<«  g atoiiia  per  i cittadini  , «e  non  in  virtù  del  avo 
(f  diritto , che  non  può  contarne  alcuno , in  virtù  al- 
ti turno  del  tacito  attento  del  principe  legittimo , il 
,a.  QUALE  SI  PRESUME  AMAR  MEGLIO  CHE  OBBEDISCA 
0 NO  ALL*  USURPATORE  . DI  QUELLO  CHE  PERSI  ET  • 
« TERE  , CHE  L’  ESERCIZIO  DELLE  LEGGI  K DELLA 
U GIUSTIZIA  RIMANGA  INTERROTTO , ED  ESPOSTOLO 
U STATO  A TUTTI  GL*  INCONVENIENTI  , ED  A TUTTI 
(i  I MALI  dell'anarchia. 

« Attesoché,  poti  a infatti  la  neeettild  di  un  Go- 
ti verno  qualunque , ancorché:  di  patto,  tenta  cui 
tt  la  società  non  potrebbe  sussistere  , non  che  manca 
a re  i cittadini  alla  fede  dotata  al  sovrano , ti  op- 
ti porrebbero  contro  i di  lui  voleri , e peccherebbero 
a contro  la  carità  verso  la  Patria  , ove  non  si  pit- 
ti gasserò  alla  dura  fatalità  di  rimanere  sommessi  e 
a tranquilli  sotto  wn  dominio  , comunque  illegali  ed 
« ingiusto i B SI  OSTINASSERO  CON  SCOMPOSTI  MO 
a TI  d'infruttuosa  resistenza  a compromette 
a RE  LA  QUIETE  , B LA  TRANQUILLITÀ  DELLO  STA- 
« IO  , K A PORGERE  L* ESEMPIO  SCANDALOSO  K PE 
« RICOL osissimo  della  GUERRA  CIVILE:  Grazio,  lo- 
ti co  dt.  § 19. 

« Attesoché,  posto  pertanto  che  scopo  unico 
u della  spedizione  diretta  contro  Capannori  quel- 
li lo  si  era  di  ricomporre  alla  quiete  ed  alt ’ ordine 
a la  provincia , di  tutelare  l'unità  ed  integrità 
« delio  Stato , di  comprimere  nel  suo  nascere 
a ogni  reazione  , che  minacciasse  di  disorganiz- 
tt  zar  io  j e di  risparmiare , allontanandone  il  peri- 
ti colo , le  calamità  di  mutue  stragi , postockè  non 
« vi  aveva  la  benché  minima  apparenza , che  ten- 
ti desse  invece  a rafforzare  /'  intruso  Governo  nel 
tt  male  acquistalo  potere , la  di  cui  imminente  de- 
U CADENZA  SAREBBE  STATA  IN  QUEL  MOMENTO  Dir- 
ti picilk  a prevedersi  scn za  il  concorso  di  fortui- 
ti te  e non  attese  circostanze , comparisca  ragioneco- 
« le  U ritenere , che  il  governo  stesso  non  si 

4(  ALLONTANÒ  DA  QUELLA  LINEA  DI  CONDOTTA  , 
« CHE  LA  NECESSITÀ  DELLA  PRECAUZIONE  , E LE 
« REGOLE  DELLA  PRUDENZA  CONSIGLIAVANO,  E 


« CHE  IN  PAR1FORME  CASO  UN  GOVERNO  ANCHE  LE- 
« GALE  AVREBBE  SENZA  ESITAZIONE  ABBRACCIATA)). 

a Attesoché  tanto  meno , astrattamente  par- 
li landò,  fossero  da  rimproverarsi  coloro,  i qua- 
li li,  avendo  dovuto  partecipare  e cooperare  alla 
a spedizione , non  fecero  che  prestare  orbe* 

tt  DIENZA  PEB  ESSI  IRRECUSABILE  AGLI  ORDINI  DI 
(I  CHI  AVEVA  IN  QUEL  MOMENTO  FACOLTÀ  K POTERE 
(I  DI  COMANDARLI  ». 

Queste  sono  le  considerazioni  giuridiche,  per 
le  quali  la  Camera  delle  Accuse  di  Lucca  decre- 
tò, non  doversi  inviare  al  pubblico  giudizio  il 
dottor  Santarlasci,  eccettuato  pur  esso  dall’ amni- 
stia ; quelle  appunto,  per  le  quali  io  dimandava 
alla  Camera  delle  accuse  di  Firenze,  che  pones- 
se fuori  di  accusa  il  dottor  Romanelli. 

Coti  nella  stessa  Toscana  due  Camere  delle 
Accuse  nel  decidere  la  questione  stessa  sono  an- 
date in  diversa  sentenza. 

£ come  giunse  la  nostra  a disapplicare  una 
teorica  cosi  razionale,  e confermala  da  una  se- 
rie imponentissima  di  autorità? 

Si  smarrì  essa  in  una  vana  petizion  di  princi- 
pio. 

E pretese  porre  una  limitazione  che  distrugge 
la  regola. 

Replica  primiera  ine  ni  c la  Camera  delle  Accu- 
se , che  il  Romanelli,  ove  pur  fosse  stato  istru- 
mento  dell’ altrui  volontà , non  potrebbe  scusarti  del 
delitto  ed  esìmersi  dalla  pena;  imperocché  il  man- 
dato  e il  comando  non  scusano  l'esecutore,  se 
non  giustifica  l’assoluta  necessità  dell' obbedire. 
Questa  è apertissima  petizion  di  principio;  impe- 
rocché suppone,  che  gli  atti  imputali  al  Roma- 
nelli sicno  criminosi ; ed  è quello  appunto  su  cui 
cade  la  disputa. 

Non  impugna  in  secondo  luogo  la  regola , che 
distingue  gli  alti  anteriori  dagli  atti  posteriori  al 
mutamento  del  Governo,  e che  autorizza  i citta- 
dini ad  accettare  un  ufficio  c prestare  1*  opera 
loro  al  Governo  di  fatto  ; ma  pretende  limitarla 
ove  si  voglia  l’opera  loro  impiegare  contro  l*  in- 
teresse del  Principe  nel  tempo  della  sua  assenza:  io 
questo  caso  (dice  il  denunziato  decreto)  non  es 
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servi  altra  scusa  se  non  quella  dì  una  positiva  o 
assoluta  necessiti.  Si  fatta  limitazione  distrugge- 
rebbe In  regola;  imperocché  ancora  gli  atti  anterio- 
ri ai  mutamento  del  Governo,  ore  non  f onero  con- 
trarii all*  interrite  del  Principe , non  sarebbero  cri- 
minosi; e non  sarebbe  più  vero  che  il  Principe 
nel  pos  festa  e nell*  eterei  zio  attuale  della  sua  po- 
testà , c il  primo  ed  essenziale  estremo  dell’alto 
tradimento. 

Vediamo  all*  opposto  come  la  regola  doveva  c 
deve  nella  specie  nostra  a più  porte  ragione  ap- 
plicarsi agli  atti  del  HomaneUi, 

La  regolai,  che  il  Governo  di  fatto , quando  pu- 
re sia  illegittima  la  cauta  del  suo  possesso,  e per- 
severi sempre  la  illegittimità , 

I*  obbliga  i cittadini  alla  obbedienza, 

: 1 ' fa  lecita  1*  accettazione  di  pubblici  uflicii , 
3*  dispensa  dall*  obbligazione  di  obbedire  al 
Governo  di  mero  diritto , 

V fa  luogo  a tutte  le  leggi  e provvedimenti 
occorrenti  per  la  quiete  e sicurezza  pubblica  in- 
terna ed  esterna , 

5*  rende  illecite  le  insurrezioni  di  propria  e 
privata  autorità  dei  cittadini;  lecita  la  compres- 
sione delle  medesime  . 

La  regola  é che  in  questi  ulti,  quando  pur  fos- 
sero informati  da  animo  ostile , non  si  pud  ravvi- 
sare delitto  veruno  ; altrimenti  s’  incorrerebbe 
nell’assurdo,  clic  I’  elemento  intenzionali  basti  a 
costituire  il  reato;  rhc  , cioè,  basti  I’  affetto. 

Si  applica  a più  forte  ragione  nel  caso  nostro, 
poiché  il  Governo  provvisorio  non  era  mero  go- 
verno di  fatto  . L’  accusa  dire , che  il  potere  fu 
assunto  dai  Triumviri  in  seguito  di  precedente 
cospirazione  e con  violenza . Ma  di  questo  non 
dovevano  nè  debbono  esser  giudici  i privali.  Se 
l’accusa  credo,  che  nell’assunzione  del  potere 
vi  fosse  violenza;  altri  può  aver  creduto  che  non 
vi  fosse  : et  adhuc  sub  judice  Ut  ett.  Certo  è , che 
dopo  la  partenza  del  Principe,  dopoché  aveva  di 
fatto  abbandonato  il  governo,  t non  aveva  lascialo 
persona  o deputazione  che  lo  rappresentaste , le  Ca- 
mere legislative  si  trovavano  nella  politica  neces- 
sità, c spettava  loro  il  diritto,  di  provvedere.  Hot  le 


le  comunicazioni  col  Capo  dui  potere  esecutivo, 
avevano  facoltà  di  sostituirvi  provvisoriamente 
un  governo.  Cosi  la  trasmissione  del  potere  nel 
Governo  provvisorio  avvenne  legittimamente. 

Ma  supponete  pure  illegittima  la  trasmissione 
del  potere  nel  Governo  provvisorio,  è appunto  nei 
termini  d' invasore  e usurpatore  , finché  dura  la 
INGIUSTA  CAUSA  DEL  POSSEDERE  , che  procede  la 

regola.  Una  sola  eccezione  alcuni  pubblicisti  e 
criminalisti , tra  i quali  il  Poggi  e il  Renazzi,  fa- 
cevano; ed  è , che  permessa  non  sia  e possa  es- 
ser punita  la  volontaria  assunzione  delle  armi  con- 
tro il  Principe  stesso. 

Stando  alla  definizione  giuridica,  agli  elemen- 
ti essenziali  del  delitto,  il  titolo  di  lesa  snarstà 
neppure  a questo  fatto  potrebbe  applicarsi . Co- 
munque fosse,  la  eccezione  conferma  la  regola; 
ed  è in  perfetta  armonia  colla  rrgola  stessa  e 
colla  sua  ragione . 

La  regola  in  sostanza  si  è,  che  niente  sia  im- 
putabile civilmente  e punibile  di  ciò  che,  durante 
la  ingiusta  e illegittima  dominazione , si  faccia  od 
ometta , o a prò  dell*  usurpatore,  o contro  il  prin- 
cipe assente . 

La  ragione  si  è , che  la  mancanza  in  Imi  di  at- 
tuale impero , e l’attuale  possesso  ed  esercizio 
della  pubblica  autorità  nell*  usurpatore  , fa  ces- 
sare i doveri  politici  verso  l’uno,  e gl’induce 
verso  l’altro;  sicché  ogni  azione  od  omissione 
diventa  o doverosa,  o scusabile,  o non  criminosa. 

L'eccezione  altresì  suppone  il  principe  non  inat- 
tivo, ma  operante  nella  qualità  sua  per  ricupera- 
re il  perduto  seggio  : lo  considera  nell’  alto  di 
riprendere  l'esercizio  del  diritto  suo,  consisten- 
te non  in  una  mera  velleità  d’impero  spiegata 
per  s<»lo  mezzo  d’inefficaci  dichiarazioni  verba- 
li, ma  in  opera  d*  effettiva  impresa  con  adegua- 
to apparalo  di  fona.  Benché  di  fatto  non  eserciti 
il  suo  diritto  che  in  questo,  in  questo  egli  è e si 
mostra  attualmente  imperante.  Sicché  potrebbe- 
si  dir  con  ragione,  ebe  contro  il  Prìncipe  non  di 
mero  titolo  e diritto , ma  anche  di  fatto  e in  attua - 
li/d  di  esercizio , opera  il  cittadino  , che  appunto 
in  questo  lo  avversa  > e gli  si  fa  contro  colle  ar- 
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mi.  Onde  la  ragione  deila  regola  può  dubitarsi  che 
manchi.  £ coerente  ad  essa  può  ravvisarsi  la 
conclusione  , che  il  cittadino  non  faccia  azione 
indifferente , se  il  prender  le  armi  non  fu  per  lui 
necessiti  imposta  da  grave  perìcolo,  se,  insom- 
ma , fu  volontaria , 

Potri  mai  tale  eccezione  applicarsi  a pregiudi- 
zio dei  Romanelli?  Che  troviamo  nei  fatti  ad  es 
so  rimproverati  dalla  Camera  delle  Accuse? 

Troviamo  in  ogni  aspetto  i termini  delia  regolai 
in  nessuno  i termini  della  eccezione . 

1*  Accettò  P ufficio  di  ministro  di  giustizia  e 
grazia . 

2*  Obbedì  all* ordine  dei  governo,  sottoscri- 
vendo come  ministro  le  leggi  statarie,  non  pro- 
poste, nè  decretale  da  loi,  e di  cui  non  era  re- 
sponsabile; e dando  esecuzione  a quella  del  23 
marzo  come  comminano  etraordinario  nel  Com- 
partimento Aretino. 

3*  L’oggetto  specialmente  di  quelle  leggi  e 
di  quella  spedizione  era  di  comprimere  movi- 
menti, che  non  essendo  ne  comandati  né  autoriz- 
zati dal  principe , ma  tentati  per  privato  arbitrio, 
qualunque  scopo  avessero  , avean  carattere  é’ il- 
lecita sedizione  . 

Di  opposizione  armata  , di  ostilità  diretta  o resi- 
stenza riolenta  al  legittimo  principe  che  torna  a re- 
cuperare lo  Stato  non  può  darsi  imputazione  al 
Romanelli.  Le  eccezioni  non  possono  estendersi 
da  caso  a caso;  e tra  il  raso  dell*  ammessa  ecce- 
zione e il  caso  nostro,  anziché  parità,  non  vi  è 
primordio  di  analogia  . 

1"  1 moti  cosi  detti  reazionarii  non  consta,  nè 
è vero,  che  avessero  il  proclamato  fine  della  re- 
staurazione del  Principato  ; 

2*  Ove  pur  ne  costasse  e vero  fosse,  compri 
mer  quei  moli  se  poteva  essere  per  opposizione 
al  fine,  poteva  ancb'essere  soltanto  per  giusto 
aborrimento  del  mezzo  $ 

3*  Non  essendo  , nè  comandati , nè  autorizzati 
pubblicamente  dal  principe  , quando  ancora  gl*  in- 
sorgenti di  Puliciano  si  fossero  proposta  la  re- 
staurazione del  Principato , opporsi  a loro  non 
era  opporsi  al  principe  o a’  legittimi  rappresen- 


tanti o capitani  suoi;  ma  solo  al  privato  arbitrio 
d*  intrusi  negotiorum  gestori , rbe  più  realisti  del 
re  avrebbero  preteso  di  agire,  mentr’egli  repu- 
tava conveniente  pel  pubblico  bene  restarsi  inat- 
tivo, e aspettare  più  propizia  occasione» 

Signori  I L’articolo  238  de!  Motuproprio  am- 
mette il  ricorso  alla  Corte  Suprema  « se  il  fatto 

0 sul  quale  ti  fonda  il  decreto  della  Camera  delle 
u Accuse  non  è delittuoso,  n Ho  preso  in  parola 
questo  articolo  di  legge;  e concedendo  ipoteti- 
camente che  fosse  vero  tutto  ciò  che  il  denunzia- 
to Decreto  narra  del  Romanelli,  si  nella  « espo- 
« tixione  del  fatto  in  genere  j>  come  nei  suoi  « ad 
a debiti  speciali , n Vi  ho  dimostrato  con  argomen- 
ti di  diritto , che  il  fatto  non  è delittuoso  . 

Vi  ho  dimostrato,  non  essere  1*  accusa  propo- 
nibile se  non  per  gli  atti  ministeriali  ; il  Romane! 
li  escluso  dall'amnistia  come  ministro  non  poter- 
si criminalmente  imputare  se  non  degli  atti  del 
suo  ministero i la  disposizione  generale  dell’obito 
e del  perdono  prevalere  alla  sua  limitazione  , la 
disposizione  favorevole  alla  odiosa  ; le  ragioni 
addotte  dal  denunziato  decreto  sufficienti  a giu- 
stificare , che  il  Romanelli  fu  escluso , non  cosi  a 
concludere  ebe  fieno  eccettuati  ancora  gli  atti  e 

1 fatti  del  commissario  straordinario  ; su  questi 
già  iniziala  un*nllra  apposita  procedura  al  Tri- 
bunale di  Arezzo , e poi  abolita  in  virtù  dell’am- 
nistia ; la  riunione  di  quella  procedura  alla  pro- 
cedura di  Firenze , ordinata  dalla  Camera  delle 
Accuse  dopo  la  emanazione  dell*  amnistia  , non 
aver  potuto  recar  pregiudizio  al  Romanelli;  as- 
surda pretesa  colpire  due  ministri  di  grazia  e 
giustizia  nel  medesimo  intervallo  di  tempo,  dal 
26  marzo  al  12  aprile;  assurda  ed  iniqua  tener 
viva  a carico  del  solo  Romanelli  pei  fatti  della 
spedizione  di  Puliciano  una  procedura  abolita , 
dacché  i compagni  di  quella  spedizione  godono 
in  pace  i benefizi  dell’amnistia  . 

Vi  ho  dimostralo,  non  potersi  imputare  il  Ro- 
manelli se  non  dei  fatti  personalmente  suoi  proprii  ; 
essere  principio  inconcusso  la  personalità  dei  de- 
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Ulti  t dtile  pene;  inapplicabile  al  Romanelli,  che 
non  era  ministro  di  un  principe  costituzionale , 
la  dottrina  eccezionale  della  responsabilità  dei  mi- 
nistri; la  solidarietà  agli  effetti  penali  non  appli- 
carsi neppure  ai  ministri  del  principe  costitu- 
zionale. 

Vi  ho  dimostrato,  dei  falli  imputabili  al  Ro- 
manelli non  potersi  valutare  se  non  la  criminosi- 
tà loro  propria  i il  delitto  di  allo  tradimento  non 
essere  continuato , nè  d’incessante  flagranza ; ma 
raggiungere  come  gli  altri  e prima  degli  altri  la 
sua  consumazione;  nel  concetto  della  Camera 
delie  Accuse  essere  avvenuta  nel  di  8 febbraio 
la  consumazione  del  supposto  delitto  $ e V aiuto 
posteriore  senza  promesso  o concerto  precedente 
non  costituire  , neppure  nei  delitti  comuni,  com- 
plicità. 

Vi  bo  dimostrato,  che  i falli  imputali  al  Ro- 
manelli , non  esclusi  quelli  amnistiali,  non  han- 
no in  sé  criminosità  veruna  ; il  diritto  pubblico 
avere  insegnalo,  e confermalo  la  storia,  che  i 
cittadini  hanno  l'obbligo  di  prestare  obbedienza 
al  Governo  di  fatto  , quando  pure  illegittimo;  po- 
tersi accettare  da  esso  pubblici  ufficii , eseguire 
ordini  diretti  a consolidarlo  ; e non  esser  lecito 
insorgere  contro  di  lui  senza  pubblica  autorità  , 
senza  il  consenso  e l'eccitamento  del  principe 
assente;  i cultori  della  scienza  del  diritto  penale 
avere  comunemente  stabilito,  ebe  primo  eslre 
mo  detrailo  tradimento  si  ó che  il  principe  si 

Di  studio,  28  aprile  1851. 


trovi  nel  possesso  o nell' esercizio  attuale  del 
potere , non  ammettersi  delitto  di  alto  tradimen- 
to contro  il  Principe  che  abbia  soltanto  in  po- 
tenza il  gius  abituale  all'  impero;  e non  esser  de- 
litto accettare  gli  officii  e obbedire  agli  ordini 
del  Governo  di  fallo ; la  patria  legge  definire  let- 
teralmente delitto  di  lesa  maestà  l'azione  che. 
attacca  immediatamente  il  Governo  e il  Sovrano; 
impossibile  pertanto  applicare  la  definizione  del- 
la legge  agli  alti  commessi , dopoché  il  Governo 
è rovesciato,  e quando  il  Principe  non  è più  nel 
possesso  e nell'esercizio  attuale  del  potere;  nè 
la  giurisprudenza  toscana,  anche  nei  tempi  più 
infelici,  avere  trasgredito  i limili  segnati  dalla 
legge. 

Laonde , se  vi  era  caso  in  cui  fosse  dato  invo- 
care utilmente  il  rimedio  del  citato  art.  238,  era 
il  caso  del  Romanelli.  La  legge  vuole,  che  non 
sia  inviato  al  pubblico  dibattimento  chi  può  giu- 
stificare con  argomenti  di  diritto , che  il  fatto  ri- 
tenuto dalla  Camera  delle  Accuse  non  è crimino- 
so. Non  eludete  lo  scopo  della  legge.  Rammen- 
tale, che  le  sentenze  proferite  nei  giudizii  di  le- 
sa Maestà  appartengono  alla  storia.  Rammenta- 
te, che  nei  tempi  di  rivoluzione  e di  reazione  , 
quando  della  forza  si  abusa,  unico  elemento  di 
ordine  vero  è la  dignità  e indipendenza  dei  Tri- 
bunali; unico  conforto  agli  onesti,  la  fiducia  nei 
Magistrati;  uoico  asilo,  il  santuario  della  Giu- 
stizia . 


Devotissimo 
Avv.  Adriaco  Mari  . 
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Solidamente  fondalo  nell’esano  applicazione 
de'  veri  principii  del  diritto  pubblico  e penale 
abbiati!  dovuto  senza  esitazione  rieonoscere  ras- 
sunto  dell'onorevole  nostro  Collega,  Avvocalo 
Mari,  in  tutti  i punti  di  questione  da  lui  retta- 
mente formulali , e dottamente  trattati  nella  pre- 
sente Consultazione.  Anche  nelle  ipotesi  ( che 
son  pure  le  estreme)  in  cui  la  difesa  precede,  ci 
sembra  luminosamente  esclusa  la  giuridica  pos- 
sibilità di  ravvisare  nei  fatti  imputati  al  Ricor- 
rente alcun’azione  incriminabile  civilmente  co- 
me delitto  politico;  qualunque  sia  il  nome  con 
cui  si  volesse  intitolare. 

Per  lo  che  , richiesti  del  nostro  parere  in  sen- 
so di  verità  e di  giustizia,  concorriamo  con  tran- 
quillo animo  nella  conclusione  della  puntuale  ap- 
plicabilità dell'  invocato  art.  338,  ai  termini  del- 
la fattispecie. 

Nò  a questa  adesione  del  nostro  Voto  poteva 
esser  ritegno  il  trattarsi  d’ imputalo,  che  alla 
minacciata  accusa  soggiace  per  aver  seguilo  una 
parte,  che  non  fu  la  nostra,  quando  sventura 
volle  ebe  ci  dividessimo  in  parti . 

Anche  noi.  come  l’egregio  Difensore  del  dot- 
tor Romanelli , ci  facciamo  vanto  di  costanza , 
che  per  contrarie  sorti  non  vacillò,  nella  fede 
politica  che  professammo . 

Firenze  , 30  aprile  <851. 


Ma  render  testimonianza  alla  verità  e alla  giu- 
stizia, non  è favore,  ma  dovere.  È dovere  anco 
verso  i nemici  ; se  pure  è lecito  parlar  di  nemi- 
ci, quando  si  tratta  di  civili  discordie;  dappoi- 
ché, come  dice  Ulpiano,  a In  civilibus  dissen- 
ti sionibus,  quamvis  serpa  per  eas  respoblica  I ai- 
ti datur,  non  (amen  in  exilium  reipublics  con- 
« lendilur:  qui  in  alterutras  partes  discedunt , 
a vice  hostium  non  suoi  ».  Ltg.  21.  ff.  De  capi, 
et  poi I.  ree. 

Il  nobile  esempio  di  coscienziosa  c dignitosa 
imparzialità  che  il  difensore  ha  dato , noi  pure 
ci  pregiamo  di  seguitare.  E speriamo  che  sia  au- 
gurio d’altri  più  splendidi. 

La  severità  della  giustizia  penale  anche  Delle 
materie  politiche  può  essere  salutarissima;  ma 
corre  facilmente  pericolo  di  diventare  pernicio- 
sa , se  soverchio  zelo  la  spinga  a deviare  co- 
munque dalle  norme  del  puro  diritto  , e trascen- 
dere i limili  della  rigorosa  legalità.  Ciò  che  do- 
vrebb'  essere  punizione  di  delinquenti  si  dipinge 
quasi  oppressione  di  vinti:  non  più  giustizia  sem- 
bra ma  vendetta . I rei  si  convertono  in  martiri. 
L' effetto  della  pena  fallisce:  e il  male  ,a  cui  do- 
veva essere  medicina,  come  per  veleno,  si  ag- 
grava . 


Avv.  (ìssreao  Capei. 

Avv.  Vincaselo  I. stonivi. 
Avv.  Vincnnzio  Salvsgkou 
Avv.  F.  Asokklcci  . 

Avv.  Leopoldo  Chi.  hot  ti. 
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1. 

Frammento  deli  orazione  funebre  della  dal  Roma- 
nelli li  13  luglio  1818  nella  Cattedrale  di  Arezzo. 

a Or  mi  sia  dato  trarre  dalle  cose  inordina- 
a lamento  e fugacemente  discorse  alcuna  con- 
« siderazione,  alruno  argomento  di  consiglio 
« per  (ulti  i celi,  per  tutte  le  classi  di  che  si 
* compone  la  Società  nostra  : considerazioni  e 
a consigli  che  frottin  concordia,  benevolenza, 
a fiducia  reciproca,  carità  vera,  — onde  fiori- 
a sca  e duri  fra  noi  l’ unione,  e con  essa  la  for- 
ti za  . I’  ordine  , I*  interna  pace  . 

« Pensi  il  ricco  che  la  terra  non  fu  per  lui 
« soltanto  creata  e pei  suoi  godimenti;  che  il 
« povero  non  pud  , non  deve  languir  di  fame  , 
« se  Iddio  provvide  all’alimento  degli  abitatori 
a delle  foreste  e dell'aria:  rifletta  il  povero  che 
« la  libertà  è figlia  di  Dio,  la  licenza  del  suo 
« eterno  nemico,  vo'dire  il  Demonio;  che  la  li- 
« berti  è tanto  lontana  dalla  licenza  quanto  dal 
« fanatismo  e dalla  ipocrisia  la  religione; — che 
a la  eguaglianza  nel  senso  delle  sdite  comuni- 
« ste  è una  insania , un  sogno  contrario  alla 
« economia  della  natura,  alle  Leggi  della  Prov- 
« videnza,  alla  sapienza  vera  di  lutti  i tempi , 
a di  tutte  l'età  . — Trovatemi  nel  giardino  una 
a rosa  , un  albero  nella  immensità  delle  foreste 
« che  sia  perfettamente  eguale  ad  altro  albero  , 
« ad  altra  rosa,  e allora  crederò  a questo  sogno. 
« Sorga  uno  di  voi,  e mi  dica:  a etter  giusto 
a che  il  virtuoso  e precidente  padre  di  famiglia , 
a indolire , operoso  , dece  agguagliarsi  al  prodigo. 


a al  non  curante , all’  infingardo , e dividere  con 
« chi  fa  nulla  il  frullo  dei  proprii  sudori , ulimen - 
a tare  i vizi  e t'ozio  colpevole  » e allora  dirà  pos- 
« sibile  I'  attuazione  di  quella  strana  utopia  . — 
« Che  se  nessuno  di  voi  sorga  a farsi  campione 
« a fronte  scoperta  di  siffatte  ahominazioni,  am- 
u munirò  il  povero  che  rhi  gliele  insinua  lo  tra- 
« disce,  che  lenta  di  farlo  servire  ai  perversi 
« suoi  fini , e lo  guida  alla  morte  o all'  ergaslo- 
« lo  pel  sanguinoso  sentiero  della  violenza  e del 
a delitto... Testimone  Parigilt...  Ma  almeno 
« a Parigi  si  erano  veduti  degl'  infelici  morir  di 
a stento  e di  fame  per  te  pubbliche  vie . . .Ma  in 
« Italia,  tra  noi,  chi  è che  possa  giurare  di  aver 
« veduto  altrettanto? ...  Sicché  qui  manchereb- 
a be,  non  che  la  scusa,  il  pretesto  al  delitto. 

11. 

Risposta  del  ministro  Romanelli  all'  indirizzo  del 
Circolo  Popolare  di  Arezzo. 

Amici  k Collkghi! 

a Le  molte  testimonianze  di  affetto  e di  stima 
a che  mi  avete  prodigalo  fanno  fede,  non  dei 
« meriti  miei,  ma  della  cortese  benevolenza  del- 
« l'animo  vostro  gentile.  È vero:  io  sono  della 
« vostra  famiglia  , e ne  rado  superbo  ; ma  per- 
ii ciò  appunto  ho  ragione  di  temere  ebe  i vinco- 
li li  che  ci  uniscono  vi  facciano  esagerare  le 
« buone  doti,  ed  esser  soverchiamente  indulgen- 
ti li  su  i difetti  del  vostro  fratello . 

« Comunque  sia,  le  affettuose  e rassicuranti 
a parole  del  vostro  Indirizzo  mi  saranno  di  gran 
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« conforto  nell’ardua  carriera,  nella  quale  con- 
ti diletti  ad  mirar  ! non  per  ambizione  a perché  la 
a ridilli  umiliala  di  rou.  Hi  perchL  aspra,  Hi). 
« Siali  E RICCA  DI  BOHEMI  PERICOLI  ! Cbe  »0 

« nel  libro  della  provvidenza  è scritto  ch'io  deb- 
« HA  soccombervi  . di  qurelo  io  II  aula  la  prego,  chi 
a non  faccia  tornare  inutili  alla  Patria  il  sacrivi 
« Ho  coi  sono  parato.  — Gli  augurii,  che  a me 
« fate , rivolgeteli  caldissimi  al  trionfo  della  eia- 
« sa  dei  popoli;  della  causa  d’Italia;  la  quale 
« non  potrebbe  pericolare  che  per  la  miseria  e 
« la  viltà  dell’animo  nostro.  Un  popolo  pronto 
« a ogni  sacrifizio,  cbe  fortemente  senta , e for- 
ti temente  voglia , non  può  perdere  il  massimo 
« dei  beni,  la  liberti  : questo  popolo  é degno  di 
« possederla,  di  conquistare  la  sua  indipenden- 
ti za,  di  assidersi  al  banchetto  dei  popoli  fralel- 
« li,  se  non  primo,  a nessuno  secondo. 

a Cosi  si  aiutino  i Popoli , come  Iddio  li  aiuta. 

Il  aottro 
L.  Romanelli. 

Monitore  13  febbraio  1849,  nun.  43,  pag,  t,  col.  3. 

Ili 

Lettera  del  dottor  Leonardo  Romanelli  al  dottor 
Francesco  Tonietti. 

A.  C. 

Il  circolo  popolare  di  Firma  invia  rotici  dei 
Comminarli , per  quello  mi  aeeicura  un  mio  parti- 
colare e erhietlo  amico  . — Se  guitti  intendono  di 
commuovere  la  città  pecchi  ci  forziate  la  mano  alla 
fusione  con  Roma , e ad  usurpare  la  tanto  vanta- 
ta e voluta  sovranità  del  fofolo,  devo  dichia- 
rarvi, che  FER  fante  MIA  non  sono  uso  a cedere  al- 
la violenza,  E a tradire  i miei  frincifii.  Se  però 
venissero  ad  ereilare  gli  spirili  marziali  della 
gioventù,  pur  troppo  pacifica,  e a persuaderla  a 
iscriversi  nei  ruoli  dei  propugnatori  delta  santis- 
sima causa  della  indipendenza  e della  liberti , 
secondateli  di  tutto  cuore,  e con  ogni  mezzo . 

Firenze,  17  febbraio  1849  . 

Affezionatissimo 
L.  Romanelli 

Tom.  XV. 


GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO. 

Cittadino  Minitiro, 

Il  Governo  Provvisorio  non  accetta  la  vostra 
dimissione  e vi  ondina  di  rimanere  al  posto , e 
di  continuare  nel  vostro  uffizio  fino  all’apertura 
deli' Assemblea,  il  tutto  botto  la  vostra  per- 

SONALE  RESPONSABILITÀ  . 

L'  errore  incorso  per  effetto  di  un  semplice 
equivoco  sari  riparato , e cosi  cesserà  di  esiste- 
re la  causa  cbe  ba  motivato  la  vostra  domanda 
di  dimissione. 

Ri  Voi,  Cittadino  Ministro, 

G.  Montanelli. 

33  marzo  1849. 

Al  Cittadino  Leonardo  Romanelli  Ministro  di 
Grazia  e Giustizia. 

IV. 

Signor  Mini  tiro. 

Prego  caldamente  la  sua  gentilezza  a presen- 
tare alla  Commissione  Governstiva  l'annesso  Rap- 
porto, che  gradirei  fosse  inserito  nel  Monitore. 
Troveri,  spero,  naturalissimo  questo  desiderio, 
ove  rifletta  cbe  il  giornale  officiale  non  ho  avuto 
difficoltà  di  aprire  le  sue  colonne  ad  articoli  po- 
co benevoli,  per  non  dir  altro,  alla  Committion 
militare  istituita  col  Decreto  del  33  marzo  pros- 
aimo passalo  - 

Se  ella  crede  che  io  abbia  diritto  a conseguire 
fino  all'undici  aprile  inclusive  la  provvisione  an- 
nessa alla  carica  di  Ministro,  sarei  tuttora  cre- 
ditore della  Cassa  dello  Stato  di  lire  120.  10. — 
Perocché,  avendo  speso  per  viaggi,  trattamento 
ee.,  come  dalla  specifica  annessa  al  Rapporto 

la  somma  di L.  1,253.  16.  8 

e ammontando  la  provvisione  di 

undici  giorni  a » 366.  13.  4. 

sommerebbe  l’avere . . . . L.  1620.  IO. — 
26 
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da  cui,  debatltile  1*  lire  1500  som- 
ministratemi per  far  fronte  alle 

speso  anledclte 1500. 

resta  l'avere L.  120.10. — 

Se  poi  è di  opinione  che  non  mi  sia  dovuta  la 
provvisione  dei  giorni  prenotali,  in  (al  caso  ver* 
serò  nella  Cassa,  che  al  (inverno  piacerà  d’in- 
dicare. la  differenza  tra  il  ricevuto  e lo  speso  in 
lire  216.  3.  4. 

Le  sarò  grato  oltremodo  se  mi  è cortese  di  un 
qualche  riscontro;  e passo  intanto  a ripetermi 
Di  Lei,  Sig.  Ministro 

Arezzo,  22  aprile  1849. 

Deroti  istmo 
L.  Romanelli. 

Sig.  Ministro  di  Grazia  e Giustizia, 

Firenze. 

V. 

Atta  Commistione  Governativa  Tuffami. 

RAPPORTO 

dell*  Ex-Commi  storio  Straordinario  del  Comparti- 
mento Aretino. 

Commissario  straordinario  pel  Compartimento 
Aretino  del  cessato  Governo  provvisorio,  devo 
al  paese,  agli  onorevoli  cittadini  ai  quali  venni 
associato,  a me  stesso,  pieno  il  discarico  d’ogni 
mia  operazione,  onde  il  Pubblico  veda  quanto 
giuste  e fondate  sono  le  contumelie , che  i vili 
non  risparmiano  mai  ai  caduti,  e imparzialmen- 
te ne  giudichi . 

Narro  fatti,  lascio  ad  altri  i commenti . 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale 
avea  gettato  il  malcontento  nelle  campagne  To- 
scane, principalmente  perchè  alla  Legge  del 
27  febbraio  1849  si  diedero  le  più  sinistre  e al- 
larmanti inlerpetrazioni.  lino  al  segno  di  ac- 
creditare nell* animo  degl'idioti  la  falsa  opinio- 
ne, che  gli  uomini  fatti  dai  18  ai  30  anni  do* 
vesserò  andare  a combattere  guerre  lontane  in 
estranei  paesi. 


Di  qui  i primi  moti  in  alcune  campagne  del- 
l'Agro Aretino,  le  quali,  mal  consigliale,  aveva- 
no sempre  avversato  la  nobile  istituzione  della 
guardia  cittadina.  Di  fatto,  allorché  il  vescovo 
di  Arezzo  si  recò  a Pulciano  per  tentare  di  so- 
pirli. il  grido  di  « abbasso  la  guardia  nazionale  » 
ondò  sempre  congiunto  all*  altro  di  « Viva  Leo- 
poldo! » Con  questo  gridi)  di  riunione  e di  guer- 
ra fu  attaccala  da  una  massa  di  campagnuoli  e 
pigionali  la  terra  di  Castiglion  fiorentino,  furo- 
no commesse  e nello  stradale  da  Arezzo  a Casti- 
glione, e in  alcuni  paeselli  del  Val  d'Arno  di 
sopra  violenze  di  ogni  genere  a carico  di  perso- 
ne inoffensive,  e di  pubblici  funzionarli  incari- 
cali della  compilazione  dei  ruoli  concernenti  In 
mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale,  che  si 
volevano  a ogni  costo  distrutti . 

Riusciti  vani  i consigli,  inutile  ogni  parola  di 
persuasione,  cominciato  a scorrere  il  sangue, 
e per  la  impunità  acquistando  forza  la  rivolta  , 
il  Governo  provvisorio  credè  suo  debito,  e debi- 
to sacro,  accorrere  al  riparo;  difendere  i suoi 
officiali  c i cittadini  pacifici;  provvedere  alla 
sicurezza  delle  pubbliche  vie;  far  rispettare  ed 
eseguire  la  legge . 

Conquesto  intendimento,  ai  23  di  marzo,  nel- 
la fatai  giornata  in  cui  si  decidevano  nei  campi 
di  Novara  le  sorti  d’ Italia,  fu  emanata  la  legge 
stataria  pel  Compartimento  Aretino,  creata  la 
commissione  militare:  con  questo  intendimento, 
il  26  dello  stesso  mese,  fui  nominato  Commissa- 
rio straordinario  del  Governo  pel  detto  Compar- 
timento con  illimitati  poteri . 

Era  questa  una  legge  di  necessità?  Poteva  con 
altri  mezzi  ristabilirsi  prontamente  nello  interno 
la  tranquillità  pubblica , 1*  ordine  turbalo  nei 
giorni  appunto,  nei  quali  da  Carlo  Alberto  fu  di- 
sdetto lo  armistizio  in  cui  bisognava  apparec- 
chiare le  armi , e tutte  le  armi , alia  difesa  del- 
la causa  italiana,  e forse  dei  confini  dello  Sta- 
to?— Fedele  alla  legge  che  nti  sono  imposto  in 
principio,  ne  lascio  agl’imparziali  il  giudizio. 

Ma  conveniva  a me  accettare  V odioso  incari- 
co di  Commissario? 
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Si  era  gii  mossa  alla  volta  di  Arexzo  la  colon- 
na mobile,  composta  dei  Battaglione  Ferruccio  , 
di  circa  300  municipali,  di  30  artiglieri  con  due 
pezzi  da  campagna,  e di  una  piccola  squadra  di 
cavalleria  , quando  mi  fu  proposto  di  raggiun- 
gerla nell’ accennata  qualità  di  Commissario. 

Non  ha  cuore  di  uomo  il  cittadino,  che  rima- 
ne indifferente  ai  mali  minacciali  al  proprio  pae- 
«5,  c che  potendoli  prevenire  o mitigare,  si 
astiene  per  basse  paure,  per  umani  rispetti,  per 
vile  egoismo.  , .• 

Accettai  lo  inamabile  incarico,  e raggiunsi  In 
Colonna  a .Montevarchi  la  sera  stessa  del  26.  E 
gii  aveva  formato  il  inio  piano,  e trovato  il  coni- 
penso  di  non  porre  a contatto  dei  caldi  e poco 
tolleranti  Aretini  gl*  indocili,  e poco  disciplinati 
volontari  del  Battaglione  Ferruccio  . 

Però  concertatomi  col  Prefetto  d*  Arezzo , e 
col  Colonnello  Gialdini  comandante  la  intera  Co- 
lonna, la  mattina  del  37  lasciala  Montevarchi 
pressoché  tutto  il  Battaglione  Ferruccio , e do- 
lio aver  raccomandato  al  suo  maggiore  di  non 
far  procedere  ad  arresti  che  al  seguilo  di  ordini 
regolari,  o miei,  o dei  Pretori  di  s.  Giovanni  e 
di  Montevarchi,  mi  diressi  col  resto  della  Co- 
lonna alla  volta  di  Civilella,  ove  giungemmo  sul- 
I*  imbrunire.  * ■ • . 

La  mattina  susseguente  ebbi  notizia  che  per- 
durante la  marcia,  e nella  notte,  erano  stali  ir- 
regolarmente eseguili  alcuni  arresti. 

Interrogai  tosto,  e feci  porre  in  liberti  per- 
sone che  ateano  ricusalo  d>  gridare  u viva  . . . . 
e juoktb  ....  >)  c nel  resto  poco  o nulla  compro- 
messe nei  disordini  dei  di  precedenti;  feci  soste- 
nere un  solo  individuo  che  lo  era  gravemente 
nelle  violenze  commesse  a Pergine  e alla  Pieve 
presciana.  — Feci  altresì  convocare  dal  Colon- 
nello tutta  la  uffizialitd  per  nmmooirla  dell’  ob- 
bligo che  le  correva  di  fare  osservare  al  soldato 
la  disciplina  più  rigorosa  , di  essere  esemplare 
nel  contegno  a riguardo  dei  paesani,  di  rispetta 
re  la  liberti  delle  opinioni,  non  si  dovendo  com- 
primere il  pensiero  ma  le  manifestazioni  illegali 
e gli  atti  di  violenza.  Ebbi  da  lutti  solenne  più- 


messa  che  ogni  loro  sforzo  sarebbe  stato  diretto 
all* intento  desiderato,  che  avrebbero  impedito 
ogni  arresto  irregolare;  e giunto  sulla  sera  a 
Frassineto  ehbi  la  sodlsfazione  di  udir  ripeterò 
da  vari  ufficiali  ebe  lo  mie  parole  non  erano  ri- 
maste prive  di  qffeltn  . 

Grazio  ai  presi  concerti,  la  mattina  susseguen- 
te (29  marzo)  a ore  10,  Puliciano  alto,  o basso 
erano  circondali  a tramontana,  levante  e mez- 
zogiorno da  oltre  400  Guardie  Nazionali  Aretine, 
Castiglioncsi  e di  Cortona,  mentre  dalla  parte  di 
mezzo  giorno  lo  erano  dalla  nostra  Colonna  mo- 
bile, la  quale,  prima  di  giungere  a Tigrelino, 
fu  incontrata  da  una  deputazione  di  Pulicianesì 
che  domandarono  e ottennero  che  il  loro  paese 
fosso  occupalo  amichevolmente , guarentendo 
sotto  la  loro  personale  responsabilità  che  le  mi- 
lizie sarebbero  stale  bene  accolte,  e avrebbero 
gli  abitanti  spontaneamente  depositale  le  armi. 

Nei  brevi  giorni  che  mi  trattenni  io  quei  luo- 
ghi non  mi  fu  fatto  dalle  popolazioni  alcuno  re- 
clamo formale  a carico  della  Colonna,  non  ebbi 
a reprimere  alcun  disordine,  a commettere  al- 
cun arresto;  e quelli  che  furono  eseguili,  lo  fu- 
rono in  sequela  di  regolari  mandali  dalla  com- 
petente auturiti  giudiciaria  per  fatti  anteriori  al- 
la pubblicazione  del  decreto  del  23  marzo.  Quali 
fossero  i modi,  e lo  parole  usate  por  illuminare, 
calmare,  riconciliare;  quale  1* effetto  morale  del- 
la occupazione  e del  contegno  praticalo  coi  pae- 
sani lo  diranno  gli  onorevoli  cittadini,  ebo  furo- 
no testimoni  costanti  di  ogni  mia  azione  : a me 
disdice  il  narrarlo.  Questo  solo  dirò,  che,  intol- 
lerante di  qtiolunf|iic  bassezza,  e dì  lasciare  a 
Puliciano  simboli  e memorie  di  discordia,  e pre- 
testi a nuove  collisioni , negai  la  facoltà  di  eri- 
gere un  aiterò , chiestami  da  alcuni  campagnuo- 
li  di  quel  luogo  il  primo,  o il  secondo  giorno  del 
nostro  arrivo . 

Non  egualmente  però  ebbi  a lodarmi  della  con- 
dotta di  quella  porzione  di  Colonna,  che  avea  la- 
sciata a Montevarchi  : poiché , ad  onta  di  reite- 
rale inibizioni,  si  eseguirono  arresti  senza  l'ap- 
poggio di  regolari  mandati  j mancarono  sempre 
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i rapporti , per  parte  di  chi  la  comandava,  delle 
sue  operazioni  ; e altre  irregolarità  fri  commes- 
sero,  per  le  quali  fui  costretto  a trasferirmi  più 
volte  a Montevarchi , onde  ripararvi,  o procurai 
di  farlo  senza  dar  materia  a nuovi  disordini , e 
deplorabili  collisioni.  Della  qual  verità  possono 
fare  ampia  fede  i Pretori  di  S.  Giovanni  e di 
Montevarchi , il  Colonnello  Gialdini,  e altri  non 
pochi  ufficiali  ; e ne  porgono  chiaro  riscontro  i 
manifesti  da  me  pubblicati , il  decreto  del  1 apri- 
le (principalmente  diretto  a sottrarre  i nominali 
Pretori,  per  la  scarcerazione  di  alcune  persone 
illegalmente  arrestate  , da  ogni  responsabilità  e 
odio  di  fronte  ai  militi  del  Battaglione  Ferruc- 
cio, e alla  intima  classe  del  Popolo,  che  mai  si 
adatta  a reputare  innocente  lo  sciagurato  bene  o 
male  caduto  nelle  mani  della  giustizia);  le  assi- 
due pratiche  infine,  fatte  e rinnovale  per  mezzo 
del  Colonnello  Gialdini  e da  me  direttamente, 
perchè  fosse  richiamato  dal  Valdarno  il  Batta- 
glione antedetto . 

Ma  perchè  sia  meglio  compreso  lo  spirito  da 
cui  erano  animati  il  Commissario  straordinario  e 
la  Commissione  marziale,  e perchè  resti  ai  ca- 
lunniatori il  disprezzo  degli  onesti  e la  vergogna, 
giova  accennare  alcuni  fatti,  che  mal  si  possono 
contradire,  perché  giustificati  da  Documenti  esi- 
stenti, o in  mie  mani  o in  archivi  pubblici. 

La  sera  del  26  marzo  mi  fu  presentata  in  Mon- 
tevarchi dal  Segretario  della  Prefettura  di  Arez- 
zo una  lunga  nota  contenente  i nomi  dei  compro- 
messi nel  tumulto  accaduto  in  Laterina  il  dt 
precedente.  Ebbene  ! fra  i tanti,  che  figuravano 
in  quella  lista  , di  quattro  soli  ordinai  V arresto, 
perchè  designati  come  capi  dal  disgraziato,  il 
quale  , rimasto  ferito  nel  conflitto  tra  gli  uomini 
del  paese  e quelli  della  campagna,  dovè  subire 
T amputazione  del  braccio:  — Agli  altri  fu  in- 
giunto il  semplice  disarmo.  E questi  forono  gli 
unici  arresti  che,  nella  impossibilità  di  avere 
nel  momento  il  rilascio  di  un  mandato  speciale 
dal  Vicario  di  Arezzo , mi  credei  autorizzalo  a 
commettere  la  mattina  del  27  , prima  di  partire 
da  Montevarchi. 


Tutti  gii  altri  furono  eseguiti  (poiché  si  tratta- 
va di  procedure  ordinarie)  sull’ordine  dei  Pre- 
tori di  S.  Giovanni  e di  Montevarchi:  — e inten- 
do parlare  degli  arresti  legittimi.  Quanto  ai  me- 
no legittimi,  è bene  si  sappia,  che  una  parte  del- 
la Commissione  militare , giunta  a Montevarchi 
la  sera  del  28  marzo,  ordinò  nel  di  successivo  , 
benché  non  lo  potesse  far  legalmente , la  scar- 
cerazione di  una  diecina  di  detenuti;  ed  io  stes- 
so, al  seguilo  delle  sommarie  verificazioni  e dei 
rapporti  ordinali  col  Decreto  del  l.° aprile,  feci 
nel  giro  di  pochi  giorni  riporre  in  libertà  più  di 
venti  individui . 

Ciò  quanto  alla  Valle  di  Chiana,  e Val  d’Arno. 

Quanto  al  Casentino , fino  dal  30  marzo  feci 
sentire  al  Municipio  di  Poppi , che  mi  aveva  ap- 
positamente interpellalo , — che  it  timore  delta 
occupazione  militare  di  quella  Terra  o di  altra  par- 
te del  Casentino  non  aerea  alcun  fondamento , e 
che  allora  soltanto  avrebbe  potuto  farti  luogo  alta 
detta  occupazione  quando  le  Popolazioni  insorges- 
sero n turbare  V ordine  interno,  e comunque  at- 
tentassero alla  libertà  e alia  sicurezza  delle  per- 
sone e delle  cose. 

Che  se  ai  10  di  aprile  furono  inviali  a Poppi 
50  municipali , questo  invio  si  fece  , non  per  oc- 
cupare militarmente  la  provincia,  ma  per  impe- 
dir resistenze  e prevenir  collisioni , qualora  si 
fosse  dovuto  procedere  all'  arresto  di  tale,  che 
il  Pretore  di  Poppi  si  era  ricusato  di  fare  arre- 
stare , e a di  cui  carico  si  andava  istruendo  dal- 
la Commissione  un  processo  all*  appoggio  dei 
formai  Rapporto  di  un  ufftziale . Però  non  è vero 
quanto  si  è voluto  malignamente  insinuare  intor- 
no alla  sognata  occupazione  militare  del  Casen- 
tino , che  Diuno  avrebbe  pensato  potersi  esegui- 
re con  50  uomini;  noa  ò veto  che  fosse  inviata 
a Poppi  una  intera  compagnia  di  Municipali;  non 
è vero  che  fossero  ordinati  a Bibbiena  gli  allog- 
gi per  altra  compagnia  ; non  è vero  in  fine  che 
la  Commissione  straordinaria  andasse  a istallar- 
si definitivamente  in  della  Terra  per  iniziare  in- 
quisizioni e processi  senza  numero.  La  Commis- 
sione vi  si  dovea  trasferire  per  conoscere,  c giu- 
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dicare  di  un  unico  faltu  « nel  modo  stesso  che  si 
trasferì  a Cortona  il  3 aprile , e a Monlevarchi  il 
IO  dello  flesso  mese. 

Cosi  è:  tre  sole  furono  le  procedure  istruite  da 
questa  Commissione.  La  prima  a Cortona,  a ca- 
gione di  un  tumulto  motivalo  dalia  pretesa  man- 
canza di  pane,  e dal  temuto  rincaro  nel  prezzo 
del  sale:  e questa  fu  chiusa  con  una  sentenza, 
che  condannò  uno  degli  imputati  alla  pena  di  un 
anno  di  Casa  di  furia  , e l’altro  a sei  mesi  di  car 
cere . 

La  seconda  a Montevarchi , contro  un  lai  Neri 
che  spiò,  e segui  continuamente  la  Colonna  mo- 
bile fino  a Civilella;  diflitse  notizie  c ragguagli 
menzogneri  a carico  di  essa  ; e tenne  propositi 
diretti  ad  eccitare  contro  di  lei  gli  uomini  del 
Contado  : e in  questa  procedura  intervenne  un 
decreto  interlocutorio  di  dichiarazione  d’ incom- 
petenza, perché  la  Legge  dei  23  marzo  era  stata 
pubblicala  nella  giurisdizione  dì  S.  Giovanni  e di 
Montevarchi  il  giorno  stesso  nel  quale  accade- 
vano i fatti  rimproverati  al  Neri.  A Bibbiena  fi- 
nalmente la  terza , che  rimase  interrotta  per 
l’avvenuto  cambiamento  di  governo. 

Devo  ora  protestare  a lode  del  vero  e contro 
gli  attacchi  di  bassi  detrattori , che  ai  membri 
della  Commissione  non  fu  pagata,  e nemmeno 
promessa  alcuna  ricompensa  , u una  qualunque 
indennità  ; benché  questa  mi  parrebbe  la  si  do- 
vesse ultroneamente  offerire  e sodisfare , onde 
convincere  i vigliacchi , che  il  coraggio  civile 
dell’uomo  onesto  è convenientemente  apprezza- 
lo dagli  onesti  di  qualunque  opinione. 

Ber  sopperire  allo  speso  dei  viaggi,  e del  trat- 
tamento mio , e della  Commissione  composta  di 
otto  individui,  il  Governo  provvisorio  mi  fece 
passare  1300  lire  in  tanti  buoni . E dal  26  marzo 
al  15  aprile,  giorno  in  cui  la  maggior  parte  della 
Commissione  rientrò  in  Firenze,  furono  spese, 
come  si  ba  dalla  ingiunta  specifica  (alleg.  N°  4), 
lire  1253.  16.  8. 

Onesta  è la  istoria  sincera  dei  fatti  a me  noli. 
Ma  se  alcuno  avesse  ragione  di  dolersi , o a rin- 
facciare atti  meno  che  onesti,  non  dirò  allaCom 


missione,  che  ciò  ó impossibile  , ma  al  Commis- 
sario straordinario  a causa  dell'esercizio  dei  po- 
teri eccezionali,  ebe  furono  a Lui  conferiti,  io 
lo  invilo  a denunziarli  pubblicamente , onde  la 
verità  si  faccia  a tulli  manifesta  , e sia  ciascuno, 
a seconda  dei  meriti , soddisfatto . 

Arezzo  , 21  aprile  18V9. 

C\  L*  Ex-Commissario 
L.  Romanelli. 

VI. 

(limo.  Signore , 

Comunicai  subito  alla  Commissione  Governa- 
tiva il  Rapporto  accompagnatomi  colla  di  lei  let- 
tera de* 22  , ch’io  ricevei  solo  ieri.  — • Non  potei 
avere  risposta  prima  che  partisse  il  Corriere 
d’ ieri  stesso.  Mi  affielto  a risponderle  oggi  per 
non  togliere  opportunità  a quelle  determinazioni 
che  Ella  volesse  prendere  per  la  pubblicazione 
ebe  mostra  desiderare.  Giacché  la  Commissione 
mi  ba  fatto  dire  aver  letto  c tenere  in  atti  dello 
Rapporto , ma  non  credere  di  doverne  ordinare 
la  pubblicazione  nel  foglio  officiale,  avendo  de- 
terminalo in  massima  da  alcuni  giorni  di  non  ac- 
cogliere reclami  ebe  possano  trovar  luogo  in 
Giornali  liberi,  e sembrandole  nella  specialità 
che  la  pubblicazione  di  che  si  parla  possa  aprire 
una  polemica  contraria  all’  attuale  bisogno  di 
non  esacerbare  gli  animi:  polemica  che  la  Com- 
missione crede  di  non  aver  provocato,  dicendo 
di  non  aver  altro  fallo , nè  altro  detto  intorno 
alla  Commissione  straordinaria  , che  dichiararla 
sciolta  • 

Tanto  doveva  dirle  a semplice  sfogo  di  com- 
missione. Intorno  al  secondo  articolo  della  di 
Lei  lettera,  debbo  significarle  , dietro  la  comu- 
nicazione che  si  è compiaciuto  di  farmi,  che  il 
GoVKRKO  LA  RICCARDA  CREDITORE  DI  L.  120.  10., 
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che  io  penserò  a farle  pagare  dove  ed  a chi  vor- 
rà indicarmi 

Mi  pregio  ripetermi 

Di  Lei  pregiatissimo 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
Li  25  aprile  184-9. 

De volino,  (tbblino.  Servitore 
A.  Dlchoqlé. 

Sig.  1>.  1 .codardo  Romanelli 
A restio . 

VII. 

A di  16  maggio  1849. 

Comparve  personalmente  avanti  avvisalo 

Il  sig.  I).  Leonardo  Romanelli  possidente  e le- 
gale dom.  in  Arezzo  , al  qnale  venne  in  ordine 
alla  Ministeriale  di  questa  Prefettura  di  questo 
medesimo  giorno  consegnalo  il  passaporto  di  cui 
è parola  nella  Ministeriale  medesima,  ed  ingiun- 
to di  allontanarsi  immediatamente  da  questa  Cit- 
tà e dal  Granducato,  venendoli  a tale  oggetto 
assegnato  lo  stradale  di  Cortona  per  recarsi  a 
Perugia,  come  si  è prescelto,  coll'  ingiunzione  di 
che  in  detta  Ministeriale,  e detto  sig.  Leonardo 
Romanelli,  nel  richiamarsi  di  ciò  notificalo,  ha 
dichiarato: 

Che  intima  monte  convinto  di  non  avere  fatto 
cosa  da  meritargli  l’esilio  anche  temporaneo  dal- 
lo Stalo,  c di  aver  diritto  alla  proiezione  delle 
Leggi  che  sono  in  vigore  nel  medesimo,  egli  ri- 
chiede che  sia  istruita  a suo  carico  una  regolare 
procedura  ordinaria  per  esser  quindi  o assoluto  o 
condannato  secondo  i meriti  o demeriti  a forma 
delle  Leggi  medesime;  e che  a tale  oggetto  egli 
è pronto  a costituirsi  in  qualunque  luogo  di  cu- 
stodia gli  verrà  dal  Governo  indicato  e ora  e a 
qualunque  richiamo  dell' autorità  competente; 
e che  lilialmente  egli  insiste  con  ogni  premura 
onde  gli  sia  prontamente  concesso  quello  che 
non  si  nega  all’ ultimo  dei  colpevoli,  giacche  un 
lungo  esilio,  e ulloiitanamcnto  dalia  Patria  lo  ri- 
durrebbe presto  a certa  rovina,  avendo  sostenu- 


to sempre  sé  e la  sua  famiglia  col  prodotto  di 
onorati  sudori  ; alle  quali  dichiarazioni  il  sotto- 
scritto ha  fallo  sentire  all’  intimato  D.  Romanelli 
non  essere  in  sua  facoltà  di  modificare  gli  ordini 
ministeriali,  e che  anderà  bensì  informando  il 
superiore  governo  del  desiderio  da  esso  esterna- 
to, ma  che  frattanto  bisognava,  che  si  unifor- 
masse agli  ordini  superiori  comunicatigli  come 
sopra  per  sottrarsi  a piò  severe  misure  coercitive. 

Dopo  di  elio,  ferme  stanti  le.suddelte  Doman- 
de e Proteste,  ha  il  Dottor  Romanelli  dichiarato 
di  uniformarsi  agli  ordini  che  gli  sono  stati  par- 
tecipali, e che  attesa  I’  ora  inoltrala  del  giorno, 
per  potere  sistemare  alla  meglio  le  cose  sue  nel- 
la ristrettezza  del  tempo,  partirà  domati»  matti- 
na , c si  é firmato 

C*  L.  Romanelli . 

C.  F.  Bauli  V.  U. 

Vili. 

Si  certifica  da  noi  sottoscritto  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  di  Sua  Altezza 
Reale  li.  Gbaxdica  di  Toscana  che  parte  da 
questa  Lillà  per  trasferirsi  a Pei  ligia 
lt  Sig.  Dottore  Leonardo  Romanelli 
Nativo  di  Arezzo . 

Connotati.  Di  condizione  «»c.  ee. 

Sono  pregale  tutte  le  Autorità  Civili  e Militari 
di  volerlo  lasciare  liberamente  passare  con  le  di 
lui  Robe  e Arnesi  da  viaggio. 

in  fede  di  che  6 stato  il  presente  Certificalo 
munito  del  Sigillo  Granducale  . 

Dato  in  Firenze  li  15  maggio  1849. 

L'incaricalo  del  Portafoglio  degli  Affari  Esteri. 

C.*  Tommaso  Fona  etti. 

Firmi  del  Latore 
D.  Ruma nzlli. 

Da  valere  per  il  viaggio.  Gratis 

(E  a tergo)  — V 1 499. 

Visto  Buono  per  Perugia.  — Cidi  di  Castello  22 
maggio  1849.  Gratis 

L' Upet.  di  Polizia 
• C.X.  Mocarim. 


Digitized  by  Google 


207 


Gubbio  18  luglio  1849.  — Esibito  per  ia  perma- 
nenza di  questa  Città . 

C.  Raffaele  A vv.  Ferrigni  G. 

IX. 

Governo  Pontificio.  — - Provincia  di  Urbino  e 
Pesaro.  Governo  distrettuale  di  Gubbio. 

Si  certifica  dal  sottoscritto  che  il  Sig.  Doti.  Leo- 
nardo Romanelli  di  Arezzo  in  tutto  il  tempo  di 
sua  dimora  in  questa  Città,  cioe>  dal  di  23  mag- 
gio scorso  «ino  ad  oggi  ha  tenuta  una  lodevo- 
lissima  condotta,  cosicché  non  ebbesi  a rimarcare 
cosa  alcuna  a suo  carico . 

In  fede 

Gubbio  , 12  luglio  1849. 

Il  Governatore  Dislr.* 
C.  R.  Masini. 

X. 

Motivi  del  decreto  emanato  dal  Tribunale  criminale 
di  Prima  Istanza , Camera  di  Consiglio , del  10 
giugno  1850. 

« Attesoché , quanto  al  dottor  Leonardo  Ro 
re  inanelli  V accusa  abbia  dato  debito  sostanzial- 
« mente  di  aver  decretato  come  ministro  di  Giu- 
re stiri»  e Grazia  le  leggi  statarie  del  22  febbraio 
« e 23  marzo  1849,  aventi  scopo  di  sottoporre  al 
« giudizio  di  una  commissione  militare  chiunque 
« attentasse  contro  Y ordine  e il  Governo  in  quel 
a tempo  stabilito;  di  aver  portata  inoltre  a ese* 
« dizione  la  seconda  di  dette  Leggi  nella  spedi- 


a ziono  di  Puliciano  colla  veste  di  commissario 
« straordinario;  che  se  fosse  anche  a di  lui  ri- 
a guardo  da  considerarsi  come  fatto  obliato  pei 
« benigni  effetti  del  Sovrano  Decreto  dcll'anini- 
« stia , potrebbe  sempre  valutarsi  nei  rapporti 
a dell’animo  col  quale  il  Romanelli  concorreva 
a all’ emanazione  di  quelle  leggi;  e di  avere  in- 
« fine  nella  detta  occasione  manifestato  per  via 
o di  pubbliche  declamazioni  sentimenti  avversi 
« alla  Monarchia,  (Proc.  d’ Arezzo:  Deposti  Ro- 
te nngurelli.  Busatti , Brunetti,  Grifoni,  Rolli, 
« Dominici , Pellizzari,  Gbezzi,  Mariotlini,  Jani.) 

a Attesoché  di  fronte  a questi  atti,  che,  per 
« se  stessi  manifestanti  indole  ed  animo  ostile , 
« basterebbero  a concludere  gli  estremi  di  una 
« correità,  o di  una  complicità  nel  delitto  di  per- 
a duellione  per  le  cose  avvertile  , potrebbe  rile- 
« varsi quanto  al  Romanelli  che  è da  mol- 

te (issimi  testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione 
tt  elogiata  In  probità  del  di  lui  carattere  , e 
tt  dei  suoi  principi!  , che  fors*  anche  ragioni  di 
e sicurezza  poterono  influire  sulla  pubblicazioni 
tt  delle  Leggi  statarie , o sulla  spedizione  militare 
« nelle  Campagne  Aretine,  in  occasione  della  qua- 
a le  si  sarebbe  anche  mitemente  condotto. 

a Attesoché  malgrado  tuttociò  trattandosi  di 
« affare  sommamente  grave  ed  interessante  su- 
<e  pcriori  competenze,  il  Tribunale  tenga  opinio- 
« ne,  che  anche  quanto  ai  predetti  due  ministri 
a debba  l'affare  stesso  parteciparsi  al  Regio  Pro- 
ti curator  Generale , rilasciando  alla  camera  dette 
a accuse  il  valutare  se  le  preallegate  circostanze 
(t  debbano,  o possano  apprendersi  come  peri- 
te menti , o semplicemente  attenuanti  la  imputa- 
te zione . n 
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DISCUSSIONI  SUI  RICORSI  DAL  DECRETO 

DELLA  CAMERA  DELLE  ACCUSE 

UDIENZE  DEL  28  . 29  , 30  APRILE  E 1 E 2 MAGGIO  IMI. 


SUL  RICORSO  DELL’ AVV.  F-  D.  GUERRAZZI 


,1  cr.  Corti. — Signor  Senatore  Presidente, 
Signori  Consiglieri . La  dolorosa  celebrità  della 
causa  che  è stata  portala  innanzi  di  voi,  acqui- 
sta un  secondo  interesse,  direi  anche  maggiore  , 
per  il  ricorso  che  è stalo  interposto  da  F.  D. 
Guerra  zzi,  e da  me  sostenuto  . È uno  dei  piu  al- 
ti principii  del  pubblico  diritto  nella  Monarchia 
mista  che  viene  davanti  di  voi  in  discussione  , è 
uno  di  quegli  alti  principii  dei  quali , dacché  la 
Toscana  si  regge  con  le  forme  costituzionali,  ha 
avuto  altre  volte  occasione  la  Corte  Suprema  di 
occuparsi,  e che.  io  non  ne  dubito,  saprà  risol- 
vere con  l’altezza  della  sua  missione,  valutando 
la  importanza  che  racchiude . lo  non  bo  bisogno 
io  questa  causa  di  occuparmi  dell*  ampia  esposi- 
zione del  fatto;  il  ricorso  non  lo  richiede  , né  a 
me  piacerebbe,  neU'assolula  impossibilità  di  esa- 
minare il  processo,  tessere  un'istoria,  la  quale 
non  potrei  fare  spontaneamente  e a modo  mio  , 
né  vorrei  certamente  accettare  quale  è stata  fat- 
ta dal  decreto  di  accusa  . Questa  circostanza  de- 
sta in  me  molta  compiacenza  , imperocché  fa  si 
che  la  Corte  Suprema  debba  impassibilmente  giu- 
dicare una  questione  di  diritto  senza  menoma- 
mente rimanere  nella  sua  coscienza  offuscata 
dalle  particolarità  di  un  processo  politico . 

Anche  un'  altra  circostanza  desta  in  me  som- 
ma compiacenza . Io  devo  necessariamente  esa- 
minare il  decreto  di  accusa  che  è stato  deferito 
aranti  di  voi;  ma  il  mio  esame  deve  solamente  c 


principalmente  restringersi  a quella  parte  ebe 
viene  investita  dal  ricorso  ; io  dico  ebe  anche 
questo  mi  é di  somma  compiacenza,  perchè  mi 
risparmia  una  censura,  che  per  me  non  potreb- 
be esser  che  grave  ed  amara,  sia  sulla  logica 
con  la  quale  sono  stali  interpetrati  ed  esposti  i 
fatti  in  quel  decreto,  sia  sovra  un  certa  teoria 
di  diritto  in  materia  di  delitti  di  maestà,  la  qua- 
le ho  viva  fiducia  che  non  sarà  mai  per  accettar- 
si dalla  scienza  e dalla  civiltà  della  magistratura 
toscana.  Devo  dunque  restringermi  ad  esamina- 
re il  decreto  soltanto  in  rapporto  del  ricorso,  va- 
le a dire  in  rapporto  dell’alta  questione  costitu- 
zionale sulla  competenza  del  Senato,  e dell'  al- 
tra egualmente  grave  questione  costituzionale 
sulla  nullità  dell’ arresto  e del  processo,  per 
mancanza  di  autorizzazione  del  Consiglio  Gene- 
rale voluta  dalle  disposizioni  dello  Statuto. 

In  questa  preordinazione  poche  cose  bo  biso- 
gno di  avvertire  come  premesse  alla  Corte  Su- 
prema; esse  a questo  solo  si  restringono;  l'impu- 
talo Guerrazzi  Gno  dalla  prima  contestazione 
che  gli  fu  falla  in  questo  processo,  fu  cauto  di 
dichiarare  che  il  fatto  il  quale  sentiva  obiettarsi 
non  poteva  essere  di  competenza  della  giurisdi- 
zione dei  tribunali  ordinari!,  ma  doveva  defe- 
rirsi alla  più  grave  e alla  magistratura  del  Sena- 
to; e questo  fu  sostenuto  in  tutte  le  posteriori 
contestazioni . Questo  fu  sostenuto  avanti  la  Ca- 
mera di  Consiglio  della  Prima  Istanza  anebe  con 
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apposita  memoria  : questo  fu  tornato  a sostene- 
re avanti  la  Camera  delle  Accuse.  Nessun  dub- 
bio adunque  che  la  incompetenza  sia  stata  in 
processo  completamente  dedotta,  comunque  per 
le  ragioni  che  sarò  in  seguito  ad  esporvi , trat- 
tandosi di  una  incompetenza  di  ordine  pubblico, 
indubitatamente  si  sarebbe  potuta  dedurre  oggi, 
ancorché  non  fosse  stalo  fatto  per  lo  innanzi. 

Il  desiderio  che  io  ho  di  mostrare  con  quella 
maggior  limpidezza , che  le  mie  deboli  forze  pos- 
sono concedermi,  la  verità  dell*  assunto  conte- 
nuto nel  ricorso , il  desiderio  di  compiacere  a 
un  gentile  invilo  del  mentissimo  sig.  Relatore  di 
questa  causa , m'inducono  a premettere  alla  di- 
scussione di  merito  l'esame  sopra  la  proponibi- 
lità del  ricorso,  sia  nel  rapporto  dell’ esistenza 
del  conflitto  di  giurisdizione,  sia  nel  rapporto 
della  facoltà  di  denunziare  avanti  la  Corte  Supre- 
ma  i decreti  di  accusa  per  incompetenza  . 

Incomincio  dalla  esistenza  del  conflitto  di  giu 
risdizione.  Cosa  é il  conflitto  di  giurisdizione? 
Voi  sapete,  o Signori,  che  noi  da  mollo  tempo 
procediamo  con  legislazione  non  nostra  ; noi  ab- 
biamo da  molto  tempo  improntate  in  gran  parte 
con  modificazioni  le  forme  francesi.  Necessità 
quindi  di  studiare  ed  esaminare  sopra  la  legi- 
slazione e la  giurisprudenza  francese  la  legisla- 
zione e la  giurisprudenza  toscana  , che  non  è 
che  figlia  di  essa.  Ora,  secondo  la  giurispruden- 
za francese  e secondo,  dirò,  la  regola  di  tulli 
gli  stati  costituzionali,  il  conflitto  di  giurisdizio- 
ne si  verifica  quando  due  autorità , giudiziaria 
l’una,  amministrativa  l'altra,  son  chiamate  a 
conoscere  un  medesimo  affare  . lo  ho  veduto 
spesso  questa  parola  conflitto  di  giurisdizione 
nella  nostra  riforma  del  1838,  ma  io  dubito  che 
codesta  frase  non  sia  slata  adoperala  con  trop- 
pa esattezza;  comunque  sia  io  non  conosco  nella 
nostra  giurisprudenza,  causa  nella  quale  sia  sta- 
ta richiamata  la  Corte  Suprema  a dinmere  un 
vero  conflitto  fra  l' autorità  amministrativa  c 
l'autorità  giudiziaria  . I conflitti  di  giurisdizione, 
dei  quali  parla  la  riforma  giudiciaria  del  1838, 
ne)  sistema  francese  vengono  qualificali  con  di- 
Tom.  XV. 


verso  nome  di  regolamento  di  giudici  ; ed  i casi 
contemplati  ed  espressi  con  la  frase  di  conflitto 
di  giurisdizione  nella  nostra  legislazione  non  so- 
no che  altrettanti  casi  di  regolamenti  di  giudici. 
Non  occorre  alcuna  regola,  né  nel  Motuproprio 
del  1838  nè  nelle  successive  Dichiarazioni  ed 
Istruzioni,  sopra  conflitti  di  giurisdizione,  o su 
casi  di  regolamenti  di  giudici  in  materia  crimi- 
nale . In  questo  proposito  la  nostra  legislazione 
patria  è mula  assolutamente;  però  la  Corte  Su- 
prema ba  dovuto  varie  volte  occuparsi  di  nfTari 
di  regolamenti  di  giudici,  e comunque  li  abbia 
chiamati,  ha  accettato  i ricorsi  ebe  sotto  questo 
titolo  sono  stati  ad  essa  deferiti.  Abbiamo  dun- 
que nella  giurisprudenza  i casi  di  regolamenti  di 
giudici,  e le  relative  facoltà  dì  dedurli  in  ricor- 
so innanzi  la  Corte  Suprema  di  Cassazione.  Vero 
è clic  la  giurisprudenza,  se  ha  accolta  questa  ma- 
niera di  ricorso,  non  ha  però  tracciato  un  segui- 
to di  regole  per  le  quali  sia  stabilito,  come  deb- 
bano proporsi,  in  quali  casi  sieno  proponibili , o 
come  debbano  deferirsi  innanzi  la  Corte  stessa  ; 
precisa  necessità  adunque  di  ritornare  per  colo- 
st'uopo  alla  legislazione,  dalla  quale  questo  fat- 
to giuridico  è stalo  ritentilo  e qualificalo  . L'Ari. 
526  del  Codice  d'istruzione  criminale  francese 
prescrive:  « Esserti  luogo  ai  regolamenti  di  giudici 
per  parte  della  Corte  di  Cassazione  in  materia  cri- 
minale, correzionale, o di  polizia,  allorché,  cor- 
ti, tribunali  o giudici  d' istruzione  che  non  dipen- 
dono l'uno  dall'altro,  sieno  intestili  (naisis)  della 
cognizione  dello  stesso  delitto  o di  delitti  con- 
nessi, o della  stessa  contravvenzione  ».  Ai  ter- 
mini adunque  della  legislazione  francese,  per- 
chè possa  verificarsi  caso  che  conceda  provoca- 
re avanti  In  Corte  di  Cassazione  un  regolamen- 
to di  giudici,  basta  che  una  corte,  o tribunale, o 
giudice  di  istruzione,  i quali  non  dipendono  l'uno 
dall'altro,  sia  investito  delta  cognizione  del 
fatto  . 

lo  non  (rovo  qui  più  ragione  perchè  all*  esami- 
nare in  materia  criminale  il  caso  di  regolamento 
df  giudici  non  si  debbano  adattare  le  forme  che 
pure  si  adattano  in  un  ricorso  per  gli  affari  civili. 
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Manca  a senso  mio  una  ragione  per  porre  una 
discretiva.  Onde  In  giurisprudenza  stabilita  in 
materia  civile  senza  dubbio  potrà  validamente 
invocarsi  anche  in  materia  criminale. 

Eguale  è il  fine  e la  ragione  della  Legge  pei 
regolamenti  di  giudici  nelle  due  giurisdizioni , 
vale  a dire,  il  provvedere  a che  non  sia  inutil- 
mente adita  una  giurisdizione  incompetente;  la 
stessa  identica  ragione  milita  tanto  nette  mate- 
rie civili  che  nelle  materie  penali.  Nella  mate- 
ria civile  voi,  o Signori,  avete  una  giurispruden- 
za stabilita.  In  una  causa  Mancini  e Tabanelli  del 
1810,  voi  vi  siete  occupati  d’  un  caso  clic  si  é 
chiamato  conflitto  di  giurisdizione,  in  questi  sem- 
plicissimi termini . Il  Mancini  era  richiamato  in- 
nanzi il  tribunale  ecclesiastico  per  accordare  il 
consenso  al  matrimonio  di  una  sua  figlia;  il  Man- 
cini non  era  comparso  avanti  il  tribunale  eccle- 
siastico: il  Mancini  non  aveva  adito  i tribunali 
civili,  facendosi  attore  in  quella  causa;  ma  colla 
semplice  intimazione  dinanzi  il  tribunale  ecclesia- 
stico era  comparso  innanzi  a voi  per  denunziare 
la  incompetenza  della  Curia  ecclesiastica  e il 
conflitto  con  l'autorità  civile  ; e voi  dichiaraste 
che  il  conflitto  esisteva,  e ordinaste  che  ne  cono- 
scesse il  tribunale  civile  . In  una  causa  Stefanini 
e M encomi  erano  aditi  due  diversi  tribunali  con 
la  semplice  e pura  istanza.  Voi  credeste  cosi  po- 
sto in  essere,  e dichiaraste  l'esistenza  del  con- 
flitto di  giurisdizione.  Finalmente  in  una  causa 
di  molta  celebrità  Ristori  e Martelli , fu  deferito 
un  ricorso  avanti  di  voi,  quando  non  esisteva  se 
non  la  dimanda  innanzi  diversi  tribunali  civile 
ed  ecclesiastico , cd  anche  in  quei  casi  voi  ere* 
deste  che  sulla  semplice  domanda  potesse  esse- 
re provocata  la  giurisdizione  vostra  . 

Se  adunque  per  la  legislazione  Francese  in 
questa  materia  basta  che  sia  adito  un  Tribunale 
o un  giudice  d’  istruzione,  se  non  occorre  diver- 
sità tra  affari  civili  ed  affari  criminali,  e voi  ave- 
te dichiarato  comunque  in  materia  civile  che  la 
semplice  adizione  basta  per  costituire  il  conflitto 
di  giurisdizione;  vediamo  se  nella  specie  abbiamo 
l'adizione  dei  diversi  Tribunali, onde  dichiarare 


c stabilire  ebe  a ragione  nel  ricorso  si  è dichia- 
ralo esistere  un  conflitto  di  giurisdizione,  o me- 
glio una  necessità  di  regolamento  di  giudici . 

Nessun  dubbio  che  sia  stata  adita  la  potesti 
ordinaria  , su  di  che  abbiamo  c il  Decreto  della 
Camera  di  Consiglio  e quello  delle  Accuse  che 
forma  subietto  dell'odierno  ricorso . È stata  adi- 
ta anche  la  giurisdizione  del  Senato.  Come  é sta- 
ta adita  questa  giurisdizione?  é stata  adita  in  più 
modi:  è stata  adita  allorché  l'imputalo  ristretto 
in  carcere  n nella  impossibilità  di  usare  altro 
mezzo , dichiarava  al  giudice  che  si  presentava 
a lui  che  la  potestà  ordinaria  non  era  competente 
a giudicar  del  fatto  ebe  obiettava,  ma  doveva 
essere  giudicato  innanzi  al  Senato:  è stata  adita 
quando  innanzi  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  so- 
stenne anche  con  apposita  memoria  eh*  esso  non 
era  competente,  ma  che  si  doveva  adire  la  su- 
periore giurisdizione  dei  Parlamenti;  l’ha  adita 
innanzi  la  Camera  delle  Accuse,  quando  ha  per- 
sistilo in  questo  concetto;  e finalmente  l'ha  adita 
quando  ha  avanzato  istanza  al  Potere  Esecutivo, 
affinché  volesse  portare  innanzi  i Parlamenti  la 
cognizione  del  processo.  Né  si  dica  che  un'istan- 
za presentata  al  Potere  Esecutivo  non  fosse  efli- 
care  a suscitare  la  giurisdizione  dei  Parlamenti. 
E massima  ormai  ammessa  e ritenuta  del  diritto 
costituzionale  che  quando  avviene  raso  in  cui 
debba  essere  suscitata  la  giurisdizione  del  Sena- 
to, riguardato  come  Tribunale  giudicante,  il  Po- 
tere Esecutivo  con  speciale  ordinanza  invia  ad 
esso  l'affare.  Io  so  come  molli  scrittori  di  diritto 
pubblico  si  facciano  obietto  se  questa  istanza  sia 
veramente  necessaria,  ovvero  se  i Parlamenti 
possano  di  proprio  moto  avocare  a sé  l'affare 
sopra  la  semplice  cognizione  della  sua  penden- 
za: ma  io  so  che  questa  disputa  non  può  farsi  se 
non  che  quando  i Parlamenti  sono  in  regolare 
corso  di  sessione,  avendo  allora  abilità  di  cono- 
scere la  pendenza  del  processo  che  sarebbe  de- 
voluto alla  giurisdizione  loro  e potendo  soltanto 
quando  sono  nell'  esercizio  dei  loro  poteri  fare 
l'avocazione  opportuna.  Qui  il  Senato  non  è adu- 
nato; si  tratta  di  adunarlo.  Ora  dovendosi  espres- 
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samente  adunare,  1* ordinanza  del  Potere  Esecu- 
tivo è indispensabile.  Anche  in  Francia  occorse 
caso  in  cui  si  dovè  deferire  avanti  i Parlamenti 
una  causa  riserbata  alla  loro  competenza  nel 
tempo  che  i Parlamenti  non  erano  in  sessione 
ordinaria,  ma  nell'intervallo  delle  sessioni.  Ciò 
si  verificò  per  un  celebre  processo  conosciuto  col 
nome  di  affare  per  il  complotto  det  20  agotto  1820 
e fu  in  codesta  circostanza  ebe  il  Potere  Esecu- 
tivo con  apposita  ordinanza  convocò  la  Corte 
de’ Pari,  all'oggetto  speciale  di  farle  conoscere 
la  tua  competenza  tul  procedo*  e incitarla  a giudi* 
cario.  L’istanza  adunque  era  l'atto  legale  col 
quale  si  volle  adire  il  Senato;  era  l'alto  unico 
che  fosse  in  potestà  del  prevenuto  di  avanzare 
al  Potere  Esecutivo.  Voi,  o Signori,  intendete 
bene  ebe  la  mancanza  di  una  risoluzione  in  pro- 
posito, se  non  può  pregiudicare  ai  prevenuti  stes- 
si, tanto  meno  può  essere  obiettata  nella  specie; 
in  quanto  che  io  vi  ho  avvertito  che  la  giurisdi- 
zione all' effetto  di  stabilire  il  conflitto  è suffi- 
cientemente adita  quando  è presentata  una  sola 
dimanda  innanzi  un’ autorità  che  si  sostiene  es- 
sere incompetente.  L'istanza  presentata  al  Po- 
tere Esecutivo  ha  altresì  un  carattere  particola- 
re nell’interesse  dell’istante.  Toslochè  i Parla- 
menti sono  venuti  in  cognizione  esistere  causa 
devoluta  alla  giurisdizione  loro,  essi  hanno  pie- 
nissima potestà  sull’ avocare  il  relativo  professo: 
ora  interessa  ad  ogni  prevenuto  che  l’accusa  di 
cui  gli  è fallo  carico  abbia  il  piò  pronto  corso: 
egli  non  può  trovare  un  mezzo  più  spedilo  di  quel- 
lo che  può  ravvisarsi  nell' adizione  dei  Parlamen- 
ti , perchè  senza  ricorrere  ad  altri  Tribunali, 
senza  porre  in  essere  forme  diverse,  egli  può 
essere,  con  questo  solo  fatto,  immediatamente 
tradotto  al  vero  Tribunale  che  è solo  competen- 
te a giudicarlo.  Dunque  lo  scopo  primiero  della 
istanza  è di  ottenere  la  più  pronta  giustizia,  la 
quale  non  potendosi  conseguire  perchè  l’ istanza 
non  ebbe  alcun  esito,  fu  sospesa  e bastò  allora 
a costituire  il  conflitto  di  giurisdizione,  il  quale 
per  le  teorie  superiormente  sviluppate,  tanto  con 
gli  esempi  francesi  quanto  con  esempi  toscani, 


è costituito  con  la  sola  adizione  di  due  Tribu- 
nali . 

Dimostrato  cosi  esistere  valida  causa  di  rego- 
lamento de’  giudici , io  potrei  speditamente  pas- 
sare a dimostrare  la  competenza  del  Senato  in 
questo  processo:  ma  poiché  nel  ricorso  è fatta  la 
ipotesi  ebe  questo  conflitto  non  fosse  per  appari- 
re di  quella  chiarezza,  che  si  fosse  potuto  desi- 
derare maggiore,  e in  questa  ipotesi  venne  de- 
nunzialo a voi  il  Derrelo  della  ('ornerà  delle  Ac- 
cuse del  7 gennaio  decorso,  anche  per  il  caso  del- 
la incompetenza,  cosi,  sia  per  esporre  con  sicu- 
rezza di  proponibilità  la  questione,  sia  per  ade- 
rire alle  preghiere  del  mentissimo  sig.  Relatore, 
sento  la  necessità  di  dimostrare  come  i Decreti 
della  Camera  di  Accuse  possano  deferirsi  per  il 
caso  d’ incompetenza  innanzi  di  voi . 

Seguitando  il  sistema  che  a me  sembra  neces- 
sario, d’ interpretare,  cioè,  la  nostra  legislazio- 
ne con  le  disposizioni  della  legislazione  francese, 
mi  piace  ricordarvi  come  I*  Articolo  238  altro 
non  sia  ebe  la  copia  dell’ Articolo  299  del  Codice 
d*  Istruzione  Criminale  dei  Francesi;  quindi  una 
seconda  ragione  perchè  le  regole  interpelralive 
della  Giurisprudenza  Francese  possano  valere 
come  regole  della  Legislazione  nostra  . La  giu- 
risprudenza francese  si  è pronunziata  in  termini 
molto  generici  ritenendo  in  massima  che  le  di- 
sposizioni dell’  Art.  299  del  Codice  d’ Istruzione 
non  sono  punto  sacramentali , ma  può  in  altri 
casi  interporsi  ricorso  dal  Derrelo  della  Camera 
delle  Accuse:  questa  massima  é stabilita  in  va- 
rie decisioni;  mi  basta  accennarne  una  emanata 
nel  1832  per  la  celebrità  della  causa  . La  Du- 
chessa di  Bcrry  avendo  a Livorno  noleggiato  il 
Battello  a Vapore  il  Carlo  Alberto  lo  fece  appro- 
dare a Viareggio  ove  reclutati  alcuni  suoi  com- 
partigiani  inviò  il  Battello  stesso  a Marsilio  per 
tentarvi  una  sommossa  in  proprio  favore.  Il  Bat- 
tello venne  sequestralo;  il  Capitano,  l'equi- 
paggio e i passeggeri  vennero  sottoposti  ad  ac- 
cusa ; occorse  necessità  di  deferire  avanti  la 
Corte  di  Cassazione  il  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse;  e fu  in  cotesti  celebre  causa  che  la  Cor- 
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(e  di  Cassazione  francese  in  una  Decisione  dei  7 
settembre  1832  stabili  la  massima  generica,  che 
dai  Decreti  della  Camera  delle  Accuse  potesse 
ricorrersi  anche  per  casi  indipendenti  da  quelli 
contemplati  nell’  Art.  299  del  Codice  d*  Istruzio- 
ne Criminale.  Gli  scrittori,  e fra  questi  il  Le- 
graverend  , hanno  pienamente  accettala  cotesla 
giurisprudenza  : ma  senza  troppo  diffonderci  in 
esempi  uteri  io  credo  che  possa  risolversi  la  di- 
sputa ai  semplici  termini  della  nostra  giurispru- 
denza. Il  primo  caso  che  io  mi  sappia  in  cui  oc- 
corse determinare  se  I* Art.  238.  fosse  tassativo 
avvenne  nel  1842  in  una  Decisione  che  é regi- 
strala negli  Annali  di  quell'  anno  alla  parte  1*, 
colonna  340.  In  colesta  Decisione,  che  era  a 
relazione  del  mentissimo  signor  Consigliere  Re- 
latore in  questa  stessa  causa,  in  cotcsla  Decisio- 
ne si  trattava  di  determinare  se  essendo  man- 
cate le  notificazioni  del  Decreto  della  Camera  di 
Consiglio  alla  parte  civile,  il  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse  rimanesse  viziato  per  la  irre- 
golarità delle  forme  occorse  nella  procedura.  A 
primo  aspetto  sembrò  che  dovesse  fare  ostacolo 
T Art.  238,  il  quale  non  comprende  nei  termini 
in  essi  specificati  un  caso  consimile;  ma  la  Corte 
di  Cassazione  dichiarò,  che  mancando  il  mezzo 
di  ottenere  una  riparazione  a cotesla  nullità  , in 
quanto  che  la  Camera  decidente  non  potesse  oc- 
cuparsi di  quello  che  era  stalo  ritenuto  dalla 
Camera  di  Accuse , come  coeguale  nei  gradi  di 
giurisdizione  , che  non  potendosi  ricorrere  alla 
Camera  stessa  delle  Accuse  per  oltcncro  la  re- 
posizione  dal  Decreto  . I*  unico  mezzo  che  rima- 
neva era  il  ricorso  innanzi  In  Corto  Suprema  : e 
la  Corte  Suprema  per  simili  considerazioni  cassò 
il  Decreto  della  Camera  di  Accuse.  11  secondo 
caso  deciso  con  una  anche  più  splendida  deci- 
sione è del  1813,  n relazione  del  mentissimo 
sig.  Cav.  oggi  Regio  Procuratore  Generale  a que- 
sta Corte.  In  cotesto  caso  io  devo  per  ragione 
del  vero  dichiarare  che  vidi  con  compiacenza 
qualificato  il  fatto  come  regolamento  di  giudici, 
anziché  come  conflitto  di  giurisdizione,  frase  che 
come  ho  avvertito  non  ò esattamente  adottabile 


nella  nostra  giurisprudenza.  Il  Decreto  del  1843 
ritenne  che  tutto  il  momento  della  questione  stes- 
se nel  determinare  a chi  avesse  la  Legge  attri- 
buita la  competenza  per  annullare  , o togliere 
di  mezzo  le  pronunzie  intervenute  allorché  gli 
atti  erano  viziali , ed  imperfetti  ; passò  a consi- 
derare che  mal  si  credè  che  questa  competenza 
risiedesse  nella  Camera  Criminale  decidente  $ 
imperocché  pari  di  autorità  alla  Camera  delle 
Accuse,  ed  anzi  parte  dell’  islesso  universo  col- 
legio della  Corte  Regia  ; quindi  mancante  di  au- 
torità ad  annullare  quanto  era  stato  ritenuto  da 
un  poterò  coeguale;  invano  cercarsi  disposizioni 
nella  Legge  che  ci  governa  : per  ovviare  ad  un 
si  (Tatto  inconveniente,  doversi  bensì  ritenere  che 
nulla  possa  la  Camera  decidente  ordinare  che 
stia  ad  annullare,  e far  ripetere  quanto  é stato 
operato  dall'altra  Camera  delle  Accuse;  sommi- 
nistrarne evidente  prova  le  Dichiarazioni  e Istru- 
zioni con  le  quali  è concesso  al  Presidente  della 
Camera  Decidente  di  fare  ampliare  l’ istruzione 
della  procedura , ma  per  via  di  aggiunzione  ed 
aumento,  c non  già  per  via  di  annullamento  o 
di  sostituzione  ; essere  dietro  ciò  evidente  che 
la  competenza  non  poteva  trovarsi  che  nella  Cor- 
te Suprema  di  Cassazione , cui  avrebbe  dovuto 
per  ciò  ricorrersi  per  nullità  dello  intervenuto 
Decreto;  si  fatto  metodo  non  essere  espressa- 
mente dalla  Legge  indicato,  tuttavia  indicarlo 
la  necessità  onde  non  accoda  che  sia  assunto  un 
giudizio  nella  positiva  sicurezza  della  sua  ineffi- 
cacia giuridica , e non  si  coartino  i magistrali  a 
prestarsi  ad  un  atto  cosi  solenne  qual  è appunto 
un  giudizio  criminale  e ad  emettere  una  pronun- 
cia cosi  importante  qual  è appunto  una  dichia- 
razione di  reità  ed  una  cundanna,  allorché  l’ac- 
cusato può  alfatlo  dispreizare  I’  una  e I’  altro.  E 
per  altro  lato  essere  detto  metodo  suggerito  dal- 
la necessità  di  evitare  che  sia  tradotto  al  giudizio 
colui  che  poteva,  godendo  delle  intiere  garanzie 
che  gli  somministrava  la  Legge , disimpegnar- 
sene ed  evitarlo. 

Sono  queste,  o Signori,  le  precise  dichiara- 
zioni che  io  ho  letto  nel  Decreto  del  1813,  c che 
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hanno  stabilito  con  molla  chiarezza  la  teoria  so- 
pra il  dirillo  a ricorrere  dai  Decreti  della  Ca- 
rnei a di  Accuse , interpretando  ed  estendendo 
in  qoaolo  è stato  creduto  necessario  il  disposto 
dell’ Art.  238  delle  Dichiarazioni  e istruzioni: 
per  le  quali  regole  della  Corte  vostra  rimane 
statuito  che  ogni  qual  volta  la  nullità,  il  vizio  e 
la  violazione  che  si  obietta  al  Decreto  della  Ca- 
mera di  Accuse  non  può  essere  proposto  innanzi 
la  Camera  Criminale  decidente  (e  non  può  es- 
sere proposto  ogni  qualvolta  essa  sarebbe  nella 
possibilità  di  annullare  quello  che  è stato  rite- 
nuto dalla  Camera  delle  Accuse  ) in  codesto  caso 
esiste  sempre  il  dirillo  al  ricorso  alla  Corte  vo- 
stra. Ma  la  vostra  giurisprudenza  non  ha  d'uopo 
di  essere  invocata  da  me  in  termini  cosi  generi- 
ci , da  me  che  debbo  solamente  dimostrare  la 
proponibilità  di  un  ricorso  per  incompetenza  di 
tribunale . Le  parole  dell'  ottimo  relatore  mi 
hanno  già  fallo  strada  a dimostrare  come  il  caso 
d’ incompetenza  sia  sempre  accettabile  per  quan- 
to non  dichiaralo  nella  legislazione  , per  quanto 
non  compreso  negli  altri  casi  specificati  dal- 
1’  Art.  238  delle  Istruzioni  ; ma  nonostante  la 
ragione  che  veniva  sagacemente  addotta  dal  si- 
gnor Consigliere  relatore,  cioè  trattarsi  di  cosa 
riguardante  l’ordine  pubblico,  nonostante  que- 
sta ragione , la  vostra  coscienza  può  in  questo 
poposito  procedere  tranquilla.  — Esiste  un  giu- 
dicato vostro  emanalo  per  ricorso  da  un  Decreto 
della  Camera  delle  Accuse  per  caso  di  incom- 
petenza. Nel  1818  la  Camera  delle  Accuse  della 
Corte  di  Lucca  dovè  occuparsi  di  certo  processo 
per  effrazione  dai  carcere,  avvenuta  a Piombi- 
no. Il  territorio  di  Piombino  doveva  essere  riu- 
nito al  territorio  di  Pisa,  il  quale  veniva  sotto  la 
giurisdizione  della  Corte  di  Lucca;  ma  all'epoca 
in  cui  awcne  il  fatto  la  legge  compartimentale 
che  stabiliva  questa  divisione  di  territorio  non 
era  ancora  in  esecuzione.  La  Camera  delle  Ac- 
cuse non  valutando  questa  circostanza  e ritenen- 
do che  Piombino  fosse  sotto  la  giurisdizione  della 
Corte  Criminale  di  Lucca,  emanò  un  Decreto  con 
il  quale  ordinava  lo  invio  del  processo  avanti  la 


Camera  decidente.  11  Regio  Procuratore,  che 
era  allora  il  mentissimo  cav.  Bicchierai , inter- 
pose ricorso  innanzi  la  Corte  Suprema.  Avverti 
nel  ricorso  com'  egli  in  vero  non  trovava  dispo- 
sizioni legislative  che  a ciò  lo  confortassero,  ma 
fece  rilevare  quanto  era  stato  dichiarato  nella 
Decisione  del  1843 , vale  a dire , che  senza  il 
mezzo  del  ricorso  in  Cassazione  si  sarebbe  in- 
stallato un  giudizio  inutile  perchè  l’affare  sareb- 
be stato  portato  davanti  al  tribunale  incompeten- 
te ; e la  Corte  di  Cassazione  adottando  in  tutta 
la  loro  pienezza  i motivi  del  Regio  Procuratore 
di  Lucca,  dichiarò  essere  la  Corte  di  quel  paese 
incompetente,  e rinviò  l’affare  innanzi  la  Corte 
di  Firenze . Eccovi  dunque  un  caso  preciso  in 
cui  la  Corte  ha  dovuto  occuparsi  di  una  incom- 
petenza della  quale  era  vizialo  il  Decreto  della 
Camera  di  Accuse,  ed  ha  trovalo  che  essa  aveva 
potestà  di  conoscere  la  incompetenza , e di  sta- 
bilire la  vera  giurisdizione.  Ma  non  basta  . Non 
solo  per  la  vostra  giurisprudenza  esiste  il  diritto 
a ricorrere  anche  in  casi  diversi  da  quelli  con» 
tempiali  dall' Art.  238  delle  DD.  e IL,  ma  voi 
avete  pure  stabilito  essere  ciò  una  precisa  neces- 
sità. Nel  1817  c in  una  Decisione  registrala  negli 
Annali  di  quell'anno  alla  parte  prima,  colon- 
na 134,  tale  ricorrente,  dopo  avere  subito  il 
pubblico  giudizio  innanzi  la  Camera  decidente, 
comparve  avanti  la  Corte  di  Cassazione  , e fra  i 
mezzi  diversi  di  nullità  deduceva  non  essere  sta- 
to, regolarmente  almeno,  sentilo  il  Regio  Procu- 
ratore innanzi  la  Camera  delle  Accuse;  verifi- 
carsi uno  dei  casi  contemplali  dall’  Art.  238.  ed 
essere  per  conseguenza  nullo  il  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  ed  il  successivo  dibatti- 
mento. Questa  nullità  era  stata  proposta  innanzi 
alla  Camera  decidente . La  Corte  dichiarò  che 
ogni  qualvolta  un  imputato  non  è stato  cauto  di 
ricorrere  dal  Decreto  della  Camera  di  Accuse 
innanzi  alla  Corte  di  Cassazione  e avanti  di  spe- 
rimentare il  pubblico  giudizio , i diversi  mezzi 
che  avrebbe  potuto  interporre  innanzi  alla  Corte 
Suprema  non  possono  essere  ulteriormente  pro- 
posti— quindi  non  vi  è più  luogo  a farne  fonda- 
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mento  di  ricorso  avanti  la  Corte  Suprema  «li  Cas- 
sazione. Tale  massima  per  logica  necessità  porla 
questa  conseguenza , che  ciò  che  si  dice  delle 
disposizioni  dell’  Art.  238  deve  necessariamente 
dirsi  degli  altri  casi  i quali  « non  contemplati 
espressamente  dalla  legge , sono  stati  ammessi 
dalla  giurisprudenza  per  facollizzare  il  ricorso 
dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse , e che 
se  è inibito  dedurre,  dopo  l’esperimento  del  pub- 
blico giudizio , alcuni  di  quei  reclami  che  sono 
stati  espressamente  concessi  dall*  Art.  238.  nep- 
pure si  potranno  proporre  innanzi  alla  Corte  Su- 
prema di  Cassazione  alcuni  di  quei  mezzi  am- 
messi dalla  giurisprudenza  estensiva  del  disposto 
dell’articolo  medesimo.  Onde  ne  consegue  che 
il  ricorso  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse 
non  solamente  è un  diritto  in  tutti  i casi,  ma  é 
una  necessità  , perché  se  gl’  imputati  non  si  va- 
lessero della  concessione  stabilita  dalla  legge 
come  dalla  giurisprudenza  per  attaccare  codesto 
Decreto,  essi  non  potrebbero  altrimenti  lamen- 
tarsene quando  avessero  subito  il  doloroso  espe- 
rimento di  un  pubblico  giudizio  . Per  queste  os- 
servazioni mi  pare  che  non  possa  menomamente 
dubitarsi  sopra  la  proponibilità  del  ricorso  in  esa 
me  circa  la  drducibililé  della  incompetenza.  Pos- 
so quindi  passare  animosamente  all’esame  del 
merito  stesso  del  ricorso,  voglio  dire  all’esame 
della  competenza  piuttosto  nel  Senato  che  nei 
Tribunali  ordinarli  a conoscere  il  processo  at- 
tuale. 

Per  dimostrare  convenientemente  la  giustizia 
del  merito  del  ricorso  è indispensabile  a senso 
mio  lo  stabilire,  e per  primo,  in  diritto  in  che 
la  responsabilità  ministeriale  consiste  , per  con- 
frontare poi  i dati  del  diritto  coi  fatti  ritenuti  nel 
Decreto  della  Camera  di  Accuse,  onde  vedere  se 
l'Accusa  ba  colpito  quei  fatti  di  responsabilità 
ministeriale  i quali  ai  termini  del  nostro  Statuto 
esigonu  esser  deferiti  innanzi  la  superiore  com- 
petenza del  Senato. 

In  tulli  i sistemi  costituzionali  ò stala  ricono- 
sciuta la  necessità  che  la  persona  del  Principe 
sia  inviolabile  e sacra;  ina  siccome  il  Potere  Esc 


culivo  poteva  trascendere,  siccome  le  cosi  dette 
garanzie  costituzionali  che  vengono  concesse  nel 
sistema  delle  Monarchie  miste  potevano  esser 
compromesse  o dalla  invasione  dei  poteri,  o da 
qualsivoglia  altro  Irasmodainenlo  del  Potere  E- 
secutivo,  cosi , dicono  gli  scrittori,  come  correla- 
tivo dell'  inviolabilità  della  corona  si  è posta  la 
responsabilità  ministeriale.  Cosa  racchiude  in  sé 
questa  parola  — responsabilità  ministeriale?  Es- 
sa racchiude  l’insieme  di  quegli  atti  i quali  posti 
in  essere  dai  Ministri  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  possono  aver  portalo  un  nocumento  qua- 
lunque allo  Stato,  ai  particolari,  all’ordine  co- 
stituito . 

La  responsabilità  ministeriale  non  è limitata  a 
certi  alti , ma  abbraccia  tutti  quelli  delle  fun- 
zioni ministeriali . È stato  erroneamente  detto 
da  qualcuno  (e  la  teorìa  fu  accettata  dal  Decreto 
di  Camera  di  Consiglio  emanato  in  questa  causa) 
è stalo  erroneamente  dello  che  la  responsabilità 
ministeriale  allora  solo  si  verifichi  quando  Patto 
incriminato  o incriminabile  è rivestito  a un  tem- 
po della  iirma  dei  Ministri . E questa  teoria  fu 
desunta  nel  Decreto  di  Camera  di  Consiglio  dalle 
discussioni  che  si  fecero  nel  1836  in  Francia  nel 
trattare  alla  Camera  dei  Pari  il  progetto  di  legge 
sulla  responsabilità  ministeriale  e più  particolar- 
mente dalle  parole  che  il  Ministro  sig.  Barlbe 
emesse  in  questa  circostanza.  Sebbene  il  Decre- 
to della  Camera  delle  Accuse  non  abbia  ripetute 
queste  teorie , pur  tuttavia  per  schiarire  il  cam- 
mino che  dobbiamo  percorrere  trovo  necessario 
di  confutarle. 

Primieramente  pernii  mollo  singolare  che  pos- 
sa desumersi  nn’ autorità  dalle  parole  proferite 
da  un  Ministro  in  Parlamento  per  appoggiare  una 
legge  che  non  ha  avuto  una  sanzione  definitiva. 
Tanto  più  poi  parmi  singolare  invocare  questa  au- 
torità, in  quanto  che  bo  riscontrato  che  nel  1836 
la  Camera  dei  Pari  di  Francia  non  solamente  non 
accolse  i principi!  accennati  dal  sig.  Barlbe,  ma 
essendo  questi  stali  confutati  da  altri  Deputati , 
la  Camera  dei  Pari  accolse  i principii  che  si  emi- 
sero nella  confutazione.  In  codesta  solenne  cir- 
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costanza  la  responsabilità  ministeriale  non  fu  fat- 
ta consistere  in  cosa  cbe  diversificasse  da  quella, 
alla  quale  io  intendo  riferirla  . Dicevano  gli  ora- 
tori che  obiettavano  al  discorso  del  Sig.  Bai  thè , 
e fra  questi  il  Duca  di  Broglie,  che  « molti  atti  i 
quali  importano  la  responsabilità  non  possono  tut- 
tavia essere  muniti  della  firma  di  un  Ministro:  a 
modo  di  esempio  le  istruzioni  verbali  date  ad  un 
ambasciatore  non  devono  impegnare  la  respon- 
sabilità del  Ministro  come  le  istruzioni  scritte  e 
firmale?  sarebbe  per  avventura  necessario  cbe 
il  Ministro  scrivesse  e sottoscrivesse  perfino  le 
conversazioni?  Quando  il  Re  comanda  le  armate 
perché  i suoi  ordini  sieno  eseculorii  dovrebbe 
avere  al  suo  fianco  un  Ministro  pronto  ad  appor- 
vi la  firma?  » 

Altri  casi  furono  rilevati  dal  sig.  Duca  Decazes: 

Il  Ministero  non  è responsabile  del  discorso 
della  Corona?  In  una  parola,  diceva  in  ultimo  lo 
stesso  Presidente  del  Consiglio,  tutto  era  caso  di 
responsabilità  per  il  Ministero  in  un  Governo  Co- 
stituzionale; ordini  scritti,  ordiai  verbali,  ciò 
che  ai  operava  sotto  la  direzione  del  Ministero , 
ciò  che  si  faceva  anche  a tua  insaputa,  delitti, 
o colpe,  semplici  negligenze.  Rinvialo  il  proget- 
to alla  commissione  essa  la  modificò  in  un  arti- 
colo che  diceva:  a i Ministri  essere  responsabili 
di  lutti  gli  alti  emanali  dal  Re  nello  esercizio 
dell'autorità  regia;  ogni  Ministro  singolo  essere 
responsabile  degli  atti  da  esso  firmati;  tulli  i Mi- 
nistri essere  responsabili  degli  atti  di  Governo  ai 
quali  avessero  concorso  » . 

Fu  questo  progetto  cosi  modificalo  cbe  otten- 
ne la  sanzione  della  Camera  dei  Pari.  Ma  poiché 
aveva  ricevuto  notabili  modifìcazioni  sopra  il  pri 
mo  progetto  già  votato  alla  Camera  dei  Deputa- 
ti,  fu,  secondo  la  forma  di  organizzazione  co- 
stituzionale, nuovamente  rinvialo  alla  Camera 
dei  Deputati,  ove  rimase  sepolto  e non  altrimenti 
fu  risuscitato  per  lutto  il  reggimento  Orleanese. 
Se  adunque  dovesse  invocarsi  quanto  fu  ritenuto 
nel  1836  la  responsabilità  ministeriale  non  sareb- 
be ristretta  ad  alti  controfirmali  da  un  Ministro, 
ma  sarebbe  estesa  a lutti  gli  atti  della  sua  ammi- 


nistrazione, fino  alle  colpe . E infatti  questa  é la 
teoria  veramente  accettala  dai  più  colti  scrittori. 
Rammenterò  uno  dei  più  profondi  e notevoli  pub- 
blicisti l‘  Hello  il  quale  facendosi  a esaminare  il 
caso  della  responsabilità  dichiara  : 
a Quali  atti  sono  compresi  nella  responsabilità 
dei  Ministri?  Tutti  gli  alti  delle  funzioni  loro; 
tulli  rispondiamo,  salva  una  eccezione  che  ci 
riserviamo  esaminare  sul  finire  del  presente  pa- 
ragrafo.— Meno  questa,  la  responsabilità  com- 
prende tulli  gli  atti  delle  funzioni  loro  ; senza 
distinzione  tra  gli  atti  che  contengono  la  firma 
del  Principe  e la  soscrizione  di  un  Ministro,  da 
quelli  cbe  emanano  dal  Ministro  solo,  senza  di- 
stinzione tra  gli  atti  scritti  e quelli  che  non  lo 
sono . 1/  ordine  verbale  può  derogare  e supplire 
l’alto  scritto:  può  contenere  un  allentalo,  una 
prevaricazione  , una  colpa , e la  colpa,  la  preva- 
ricazione, l'attentato  amano  nascondersi  sotto 
coletta  forma  più  fuggitiva  e meno  facile  a rag- 
giungersi; un  getlo  può  esprimere  una  idea  col- 
pevole. Nò  solo  la  responsabilità  comprende 
tulli  gli  atti,  ma  anche  i fatti  ai  quali  la  denomi- 
nazione di  alto  non  sia  nel  suo  rigore  logico  ap- 
plicabile. come  le  omissioni.  Nel  diritto  privato 
si  risponde  della  propria  negligenza;  perchè  non 
se  ne  risponderebbe  nel  pubblico  diritto  ove  può 
decidere  della  salute  o della  rovina  comune?  La 
omissione  è il  modo  d’ingannare,  che  meno  col- 
pisce i sensi,  e l'apparenza  sotto  la  quale  un  pen- 
siero criminoso  si  crede  più  in  sicurezza.  Lascia- 
re le  leggi  senza  esecuzione,  lasciare  senza  di- 
fesa una  frontiera  , o una  piazza  minacciata  , 
lasciarsi  formare  sommosse  , insurrezioni , la 
guerra  civile  senza  propugnarle,  lasciare  esau- 
rire le  provviste  senza  rinnovarle,  i magazzini 
dello  Stato  vuotarsi  senza  riempirli,  una  care- 
stia prevista  senza  assicurare  le  sussistenze,  ri- 
cevere comunicazioni  decisive  senza  comunicar- 
le, astenersi  quando  farebbe  d’uopo  agire,  lace- 
re quando  apparisse  necessità  di  parlare  ; eccet- 
tuando dalla  responsabilità  dei  casi  di  questa 
specie  si  abbandona  alla  frode  i suoi  mezzi  più 
ordinari!,  più  facili  e più  sicuri.  — Con  ciò  noi 
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sciogliamo  una  quistione  controversa;  si  è do- 
mandalo se  la  responsabilità  dovesse  restringer- 
si ai  soli  alti  controfirmali.  La  controfirma  non 
si  dà  che  alla  minor  parte  degli  atti  scritti,  alle 
ordinanze  propriamente  dette  che  non  possono 
stare  senza  la  firma  reale.  La  controfirma  non 
ha  più  questo  carattere  ma  diviene  firma  princi- 
pale sulle  risoluzioni  che  prende  il  Ministro  nel- 
la periferia  delle  sue  competenze  amministrative, 
sulle  lettere,  istruzioni,  circolari  che  escono  in 
quantità  dal  suo  uffizio , e la  responsabilità  ha 
ben  altra  estensione,  imperocché  abbraccia  e gli 
ordini  verbali  e le  colpe  per  semplice  omissione. 

Ecco,  o Signori,  quale  è in  tutta  la  sua  latitu- 
dine la  teoria  della  responsabilità  ministeriale . 
Il  decreto  denunziato  non  è in  sostanza  contra- 
rio a questa  teorìa;  il  decreto  denunzialo  si  ap- 
poggia sopra  quanto  è stalo  detto  in  proposito  e 
dai  Benjamin  Constant,  e dal  Cormeuin;  da  quel- 
lo nella  Politica  Costituzionale,  da  questo  nelle 
quistioni  di  Diritto  amministrativo . Comincierò 
dall*  osservare  che  il  Cormenin  non  parla  di  re- 
sponsabilità dei  Ministri,  ma  degli  agenti  subal- 
terni: quindi  io  non  ho  bisogno  di  confutare  que- 
sto secondo  scrittore  ebe  non  investe  la  teoria 
che  dobbiamo  applicare  alla  specie  presente.  In 
vece  dobbiamo  esaminare  il  Constant  le  teorie 
del  quale  io  non  ho  difficoltà  ad  accettare  in 
tutta  la  loro  pienezza.  Prima  però  devo  avvertire 
come  debba  essere  inteso  . 

Il  Benjamin  Constant  distingue  i fatti  posti  in 
essere  dal  Ministro  e eh*  ci  poteva  legalmente 
eseguire,  da  ciò  ebe  è stato  commesso  dal  Mini- 
stro in  alcun  fatto  che  egli  non  poteva  legalmen- 
te eseguire:  esemplifica  nel  caso  della  sospensio- 
ne dell*  llabeas  corpus  in  Inghilterra.  Egli  di- 
ce : a quando  I*  babeas  corpus  é sospeso  per  mi- 
sura politica  nelle  forme  costituzionali,  se  alcun 
Ministro  proceda  a degli  arresti,  e se  questi  ar- 
resti sono  riconosciuti  arbitrarli  è sorto  allora 
un  caso  di  responsabilità,  egli  ha  male  usato  dei 
poteri  che  gli  erano  stati  conferiti  e che  poteva 
spendere  entro  giusti  limiti.  Ma  quando  V babeas 
corpus  non  è sospeso,  se  alcun  ministro  proceda 


a fare  arresti , per  cotesti  alti  indubitatamente 
arbitrari! , deve  essere  tradotto  innanzi  ai  tribu- 
nali ordinarli,  non  è caso  di  responsabilità  mini- 
steriale ».  Prima  di  mostrare  applicabili  al  ca- 
so questi  principi!  devo  per  amore  di  esattezza 
avvertire  come  essi  debbono  essere  intesi.  In 
ogni  perfetto  sistema  costituzionale  deve  non  so- 
lamente esistere  la  responsabilità  ministeriale 
correlativo  della  inviolabilità  delta  corona  e ga- 
ranzia per  la  osservanza  e mantenimento  delle 
garanzie  costituzionali;  ma  deve  anche  esistere 
una  legge  sopra  le  attribuzioni  dei  funzionari! 
subalterni , le  quali  però  diversificano  dai  cast 
che  costituiscono  strettamente  la  responsabilità 
dei  Ministri.  Ora  quando  esiste  una  legge  regola- 
re sopra  le  attribuzioni  dei  funzionarli  pubblici, 
nella  quale  i falli  loro  possibilmente  colposi  sono 
determinati,  si  può  scrupoleggiare  ed  usare  mag- 
gior sottigliezza  nel  determinare  quali  sieno  i 
casi  di  responsabilità  ministeriale , per  distin- 
guerli da  quelli  comuni  al  Ministro  ed  ai  funzio- 
narli subalterni,  quali  sieno  speciali  ai  primi  sol- 
tanto. Nel  nostro  Statuto  le  forme  costituzionali 
incipienti  non  rimasero  perfezionate  da  un  siste- 
ma completo;  tanto  meno  poi  a complemento  di 
sistema  è stala  fatta  una  legge  sopra  la  respon- 
sabilità dei  pubblici  funzionarli;  quindi  per  pro- 
cedere convenientemente  presso  di  noi  nel  trac- 
ciare le  regole  di  responsabilità  ministeriale,  de- 
ve preferirsi  il  sistema  che  tende  a comprender- 
vi una  più  generica  categoria  di  colpe,  senza  di 
che  si  onderebbe  incontro  al  pericolo  rhe  molli 
delitti  di  Ministri  rimanessero  impuniti:  quindi 
la  teoria  del  Constant  non  può  essere  pienamente 
accettala  presso  di  noi,  ove  manca  col  mancare 
della  Legge  sui  funzionarli,  la  speciale  determi- 
nazione di  varii  casi  di  rolpc  ministeriali,  voglio 
dire  di  quelle  che  i Ministri  hanno  comuni  con 
gli  agenti  subalterni . 

Stabilita  pertanto  la  sopra  enunciala  teoria  ge- 
nerica, rimane  a vedere  se  essa  debba  intuita 
la  sua  latitudine  applicarsi,  ove  si  tratti  di  leg- 
gerla nelle  disposizioni  del  nostro  Statuto.  Gli 
scrittori  francesi,  che  ho  testé  citati  e in  parte 
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lelti,  gli  scrittori  francesi  hanno  determinalo  i 
casi  di  responsabilità  ministeriale , referendosi 
alle  disposizioni  dello  Statuto  loro.  Io  ri  avrò, 
se  non  rado  errato,  abbastanza  dimostrala  l’ ap- 
plicabilità di  quelle  teorie  alla  interpretazione 
dello  Statuto  nostro,  quando  possa  mostrarvi 
come  le  Coslituxioni  francesi,  sulle  quali  esse  fu- 
rono fondate,  non  sieoo  dissimili  dalla  Costituzio- 
ne toscana.  La  Costituzione  francese  del  1791 
all' Art.  5*  della  sezione  IV  portava  : a I Mini- 
stri sono  responsabili  di  tutti  i delitti  da  essi  com 
messi  contro  la  Costituzione  nazionale.  Di  ogni 
attentato  alla  proprietà  ed  alla  libertà  individua- 
le . Di  ogni  dissipazione  dei  denari  destinati  alle 
spese  del  loro  dipartimento  ».  Qui,  come  è chia- 
ro, il  legislatore  non  si  era  fermalo  a una  dirhia- 
razione  generica . ma  aveva  specificato  più  det- 
tagliatamente i varii  casi,  nei  quali  la  responsabi- 
lità ministeriale  si  concentrava.  Tralascio  di  par 
lare  delle  posteriori  Costituzioni,  e più  partico- 
larmente di  quelle  dell'anno  III  e dell’anno  Vili, 
come  tralascio  di  parlare  dei  Smaltili  Comuni 
dell'anno  X e XII  della  Repubblica,  parchi1  le 
I e li  informate  assolutamente  da  principii  repub- 
blicani, e cosi  inapplicabili  al  caso  di  monarchia 
mista;  il  III  e IV  informati  anrh'essids  principii 
repubblicani . romnnque  convergenti  all’Impero 
e perciò  inapplicabili  alla  monarchia  mista . Ven- 
go alla  Costituzione  del  181*. 

La  Costituzione  del  181*  stabiliva  all’ Ari.  13 
la  responsabilità  ministeriale  con  queste  sempli- 
ci parolei  a 1 ministri  del  re  sono  responsabili  ». 
Ed  è in  questa  generalità  di  espressione  snlla 
quale  gli  scrittori  stabiliscono  la  teoria  che  vi  ho 
poco  fa  esposta;  la  Costituzione  del  1 830  di  Filip- 
po d’Orleans  non  conteneva  frasi  diverse,  per- 
ché all' Art.  12  si  legge;  « I ministri  del  re  sono 
responsabili  ».  Il  nostro  Statuto  patrio  all' Art.  1* 
copia  esattamente  le  disposizioni  delle  Costitu- 
zioni del  t*  e del  30,  e si  limita  a dire;  « l mi- 
nistri sono  ntpontabiii  ».  Ora  se  sotto  le  gene- 
riche dichiarazioni  delle  Costitnzioni  del  I*  e 
del  30  gli  scrittori  o i pubblicisti  francesi  hanno 
potuto  stabilire  cbe  la  responsabilità  minialeria- 
Toa.  XV. 


le  si  aggiraste  in  quell’  ampiezza  di  casi  cbe  io  vi 
bo  poco  fa  esposti,  anche  noi  che  viviamo  tolto 
una  Costituzione  che  non  ha  disposizioni  diver- 
se, dobbiamo  pienamente  ammettere  le  medesi- 
me regole. 

furiala  a questo  punto  la  teoria,  dne  interes- 
santissime dimostrazioni  rimangono  a fare  per 
completare  la  esposizione  della  sua  aeeetlabilild. 
Rimane  a vedere  se  a queste  norme  coti  stabi- 
lite potaono  referirsi  i falli  incriminali,  qnali  to- 
no ritenuti  nel  Decreto  dell'Accusa;  rimane  a 
vedere  se  all’accettazione  di  qnetle  teorie , al- 
l’applicazione  ad  ette  di  questi  fatti  possono  es- 
sere di  ostacolo  i varii  obietti  che  sono  stati  se- 
gnalati nel  Decreto  denunziato.  Il  Decreto  della 
Camera  dell’  Accuse  procede  con  questo  concet- 
to generico;  dice  cbe  in  Toscana  ti  erano,  dopo 
l’ avvenimento  al  soglio  Pontificio  di  Pio  IX,  ma- 
nifestali desiderii  di  riforme , portati  fino  alla 
speranza  di  conseguire  una  forma  costituzionale 
nel  regime  dello  Sialo;  nota  come  nel  febbraio 
18*8  essendo  avvenuta  In  rivoluzione  in  Francia, 
i desiderii  trasmodassero,  le  voglie  crescessero, 
e non  sembrasse  più  accettabile  per  molti  la 
semplice  formula  costituzionale,  ma  fosse  inve.ee 
desiderata  quella  più  lata  repubblicana;  di  qui 
nascere  i molli  mali  che  successero  di  poi . 

Posta  questa  generica  osservazione . prosegue 
narrando  varii  fatti  i qnali  costituiscono  a senso 
del  Decreto  un  seguilo  di  atti  operati  da  una  fa- 
zione diretta  a tentare  di  stabilire  codesta  formu- 
la repubblicana,  atti  cbe  cominciando  appunto, 
dice  il  Decreto,  dal  febbraio  18*8  ebbero  fine 
unicamente  dopo  il  12  aprile  18*9.  Il  Decreto  di 
Accusa  incrimina  adunque  tutta  codesta  sene  di 
fatti;  narra  i diversi  avvenimenti  che  successero 
fino  al  li  aprile,  ponendo  in  rilievo  certe  spe- 
cialità che  più  giovano  al  fine  cui  esso  é. diretto; 
scende  a stabilire  cbe  al  delitto  di  Lata  Mattili 
del  quale  fa  carico  agli  imputati  non  solamente 
debbano  referirsi  quelli  alti  per  i quali  il  Gran- 
duca fu  costretto,  come  dice  il  Decreto,  ad  al- 
lontanarsi da  Siena  , ma  anche  tatti  gli  atti  po- 
steriori; e la  serie  di  tutti  questi  falli  anteriori  e 
28 
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posteriori  a quella  partenza  a senso  del  Decreto 
fra  loro  concatenali,  dichiara  stabilire  un  delit- 
to continuato  e flagrante . Ora  se  nei  disersi  alti 
e fatti  ebe  formano,  a senso  dal  Decreto,  questa 
catena,  se  ne  ravviseranno  alcuni,  i quali  vada- 
no ad  investire  i casi  di  responsabilità  ministeria- 
le, voi  intendete  bene,  o Signori,  ebe  sari  com- 
pletamente dimostrata  la  competenza  del  Senato 
a conoscere  dell'intero  processo;  perché  quando 
in  qualunque  modo  in  un  processo  specialmente 
politico  possa  ravvisarsi  che  la  competenza  su- 
periore possa  essere  accettala,  gli  altri  alti  rbe 
si  continuano,  non  variano  la  natura  di  quei  pri- 
mi che  stabiliscono  la  competenza,  nè  impedi- 
scono che  il  fatto  non  debba  deferirsi  alia  giuris- 
dizione superiore . 

Il  Decreto  ritiene  ebe  il  programma  ministe- 
riale del  28  ottobre  1848 , contenesse  frasi  le 
quali  alimeulasaero  la  speranza  alla  esistente  fa- 
zione rhe  i nuovi  ministri  o alcuni  di  essi  voles- 
sero piuttosto  aiutarla  che  impedirla-  io  vi  ho 
letto  l’autorilè  del  Duca  di  Decaaes  la  quale  di- 
chiara nella  discussione  del  183G  che  il  discorso 
della  corona,  che  é pure  un  programma  del  Mi- 
nistero, costilsisce  responsabilità  ministeriale , 
se  contiene  cose  che  possano  menomamente  rom- 
promettere  la  nazione  e i particolari.  Ritiene  il 
Decreto  della  Camera  di  Accuse  al  § 10,  che  i 
presenti  sconvolgimenti  nascessero  dopo  l'assun- 
zione del  Ministero  democratico,  chea  cottili 
sconvolgimenti  il  Governo  fosse  complice  o im- 
potente ( ciò  suonando  io  stesso  pel  Decreto  di 
Aerina),  lo  protesto  di  accettare,  o Signori,  i 
fatti  che  sono  atali  ritenuti  dal  Decreto  unica- 
mente per  servire  sita  necessità  della  discussio- 
ne, non  gli  sereno  per  il  merito  della  causa;  da- 
vanti alla  Corte  Suprema  si  devoti*  unicamente 
esaminare  i fatti  ritenuti  dai  Decreto.  Ora  se  a 
senso  del  Decreto  il  Ministero  democratico,  di 
cui  faceva  parlo  il  mio  rappresentato,  se  nèt ri- 
maneva inoperoso  o prese,  come  è detto  dall'Ac- 
cusa , provvedimenti  ingannevoli , niun  dubbio 
ebe  siamo  nel  preciso  caso  di  responsabilità  mi- 
nisteriale, avendo  gli  scrittori  dichiarato  che  la 


complicità,  la  simulata  impotenza,  gl'ingannevo- 
li provvedimenti  rientrano  tra  i casi  di  responsa- 
bilità ministeriale.  Ritiene  il  Decreto  al  paragra- 
fo 11,  che  le  Costituente  proclamata  dal  Roma- 
nelli e alla  quale  accennava  il  programma  del 
Ministero  sempre  più  comparisse  perigliosa  alle 
Monarchie  italiane  per  il  suo  vago  e indistinto 
coocetto.  La  Costituente  era  uno  dei  molli  mez- 
zi a sento  del  Decreto  dell'Accusa  per  i quali 
i torbidi  s’incalzavano  e aumentavano:  quanto 
ad  essa  seguita  a ritenere  il  Decreto  di  Aerusa . 
che  il  Ministero  volesse  l' agitazione  del  paese 
per  trarne  motivo  a proclamare  la  Costituente  , 
per  farne  chiedere  e ottenerne  la  sanzione:  ri- 
tiene che  il  Governo  rimanesse  inerte  alle  scene 
di  violenza  operala  dinanzi  al  Palazzo  Arcivesco- 
vile in  questa  occasione, che  tutte  queste  e altre 
cose  fossero  disposte  dai  Ministri;  addurendo  , 
come  era  arte  di  quel  tempo,  il  pericolo  d'immi- 
nenti sconvolgimenti,  con  i quali  mezzi,  soggiun- 
ge, riuscirono  ad  ottenere  la  votazione  della  leg- 
ge, dalle  assemblee.  Ora  due  osservazioni  io  de- 
vo fare  aopra  tutti  questi  falli,  convergenti  a 
stabilire  due  cose  ; ebe  la  Costituente  è uno  dei 
più  gravi  addebiti  che  il  Decreto  d' Accusa  obiet- 
ta ai  Ministri,  e per  conseguenza  al  ricorrente; 
che  quel  Decreto  manifestamente  dichiara  ebe 
per  conseguire  la  Costituente  il  Ministero  si  va- 
lesse della  propria  autorità  per  non  impedire 
quando  poteva,  per  stuellare  i faziosi,  per  por- 
re, in  una  parola,  il  paese  in  tal  disposizione  da 
far  temerà  disordini  imminenti,  e ottenere  cosi 
la  sanzione  dal  Principe. 

Voi  redole,  o Signori,  tome  tutti  questi  fatti 
sieno  improntati  mirabilmente  del  carattere  di 
quelli  dai  quali  nasce  la  reaponsabilità  ministe- 
riale. Causa  di  responsabilità  ministeriale  è dun- 
que per  eccellenza  la  Costituente,  la  quale  an- 
che per  le  teorie  le  più  strelte  dei  pubblicisti . 
anche  per  le  teorie  che  furono  accettate  dalla 
Camera  di  Consiglio  con  la  dottrina  dei  Bartbe  , 
ai  compone  di  un  atto  Grmato  dal  Priocipe  e con- 
trofirmalo dai  Miùistri . Caso  di  responsabilità  , 
perché  nel  conseguirlo  fu  posta  in  essere  una  se- 
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rie  di  (alti,  i quali  a forma  della  teorie  più  rice- 
vute costituiscono  altrettanti  casi  di  responsabi- 
lità ministeriale.  Non  impedite  sommosse,  facili- 
tale anzi  e protette,  e perfino  timori  rappreaen- 
tati  al  Principe,  onde  a lento  del  Decreto  del- 
l'Accuaa  (e  a tento  tuo  «oliamo  ) atrappare  a 
forra  e quasi  a violenta  l' adeaione  al  Decreto 
per  la  Costituente  Italiana  . 

Ma  non  batta,  vi  sono  altri  falli  egualmente 
ritenuti  dal  Decreto,  e per  i quali  egualmente 
■leve  estere  invocata  la  Legge  di  retponaabiliU 
ministeriale.  Prosegue  la  Camera  dell'Accusa  a 
stabilire  che , il  Monitore  organo  del  Ministero 
prorompesse  in  «impèri  ed  imprecazioni  e mi- 
nacele contro  la  fedele  citU  di  Siena . Eccovi  un 
altro  fatto  in  cui  il  Ministero  valendosi  delle  sue 
farolli  avrebbe  speso  il  foglio  officiale  per  favo- 
rire l'instirreiione.  Eccovi  quindi  un  altro  caso 
di  responsabilità  ministeriale.  Ritiene  il  Decreto 
dell’ Accusa  che  il  Ministero  inviasse  il  Monta- 
nelli, il  Marmocchi,  il  Niecolini,  all’ arrivo  dei 
quali  veniva  meno  la  sirumaa  che  la  Reai  Fa- 
miglia godeva  nella  citli  di  Siena. 

Eccovi  le  funzioni  ministeriali  preordinate  nel- 
l'  aspetto  del  Decreto  a operare  in  modo  che  ai 
ottenesse  la  partenza  del  Principe  dal  luogo  do- 
ve si  trovava.  Qui  si  dice  che  il  Ministero  si  va- 
leste di  alcuni  suoi  componenti , e vi  aggiunges- 
se altri  individui  e gli  spendesse  all'  effetto  di 
sovvertire  la  città  di  Siena,  e di  conseguire  con 
questo  l' allontanamento  del  Principe.  Ritiene  al- 
tresì che  il  Niecolini  rilornatoa  Firenze  nella  sera 
del  7 rimanesse  gran  parte  della  notte  col  Guer- 
razsi.  Ritiene  finalmente  che  il  Presidente  Van- 
ni andato  in  Palazso  Vecchio  chiedesse  un'adu- 
nanza segreta  del  Consiglio  Generale , e che 
un'adunanza  tcgrela  non  fosse  contentile,  spe- 
cialmente dal  Guerrazsi.  Ritiene  che  queal’islan- 
zo  fosse  rinnovati  alla  Camera  delle  conferenze, 
ed  avesse  eguale  repulsa. 

Ora  voi  vedete  come  tutti  questi  fatti  conver- 
gano in  modo  ineluttabile  ( nè,  ripeto,  è qui  lun- 
go ed  obieltarne  le  veritt  ) a stabilire  altrettanti 
casi  di  responsabilità  ministeriale.  Colpa  o re- 


spon «abilità  nel  senso  dell’ Accusa  le  aiserte  se- 
grete conferenze  col  Niecolini.-  colpa  e respon- 
sabilità il  non  avere  adunato  nella  notte  le  Ca- 
mere; colpa  c responsabilità  nel  senso  dell’ Ac- 
casa l’àwre  ricusato  radunanza  segreta,  piut- 
tosto che  la  pubblica;  ella  quale  adunanza  se- 
greta era  stato  ( si  dice  ) replicatamente  invitato 
il  ricorrente  in  Palazzo  Vecchio,  e nelle  sala  dei 
Deputati.  Questo  insieme  di  fatti,  o Signori,  offre 
l’esempio  di  teli  casi  di  retponsabillà  ministeria- 
le cosi  moltiplici  ed  evidenti,  che  io  non  saprei 
davvero  come  possa  menomamente  dubitarsi  rbe 
questo  processo  non  spelli  ella  superiore  compe- 
tenza del  Senato,  e non  ricada  sotto  le  disposi- 
zioni deli’ Articolo  62  dello  Statuto  . Dimostrato 
adunque  come  i confronti  delle  leoria  di  diritto 
costituzionale  con  i fatti  narrati  e ritenuti  dal 
Decreto,  mostrino  colla  massima  evidenza  trat- 
tarsi di  cali  di  responsabilità  ministeriale  , scen- 
diamo a determinare  come  per  questi  casi  debba 
essere  esclusiva  la  competenza  stabilita  dall’ Arti- 
colo 62  dello  Statuto. 

il  tribunale,  il  quale  è richiamalo  in  ogni  Co- 
stituzione bene  ordinala  a giudicare  i fatti  dei 
Ministri , non  puè  essere  menomamente  un  tri- 
bunale ordinario.  Non  puè  esserlo  nell'interesse 
del  governo  costituito , non  pud  esserlo  nell'  inte- 
resse  dei  privali  Ministri.  Non  può  esserlo  nell'in- 
teresse del  governo  costituito;  imperocché  essen- 
do necessario  che  gli  alti  funzionarli  mantenga- 
no anche  nella  sventura  la  loro  dignità,  essendo 
necessario  che  essi  abbiano  in  certo  modo  una 
potenza  morate  aopra  il  pubblico,  se  si  traduces- 
sero innanzi  i tribunali  ordinorii,  come  si  tradu- 
cono i rei,  questo  maggiore  splendore , questa 
potenza  maggiore  verrebbe  meno . É necessaria 
la  competenza  speciale  nell’interesse  del  gover- 
no, perchè  stabilito,  come  voi  avete  veduto,  ebe 
perfino  le  colpe,  le  omissioni,  i gesti  costituisco- 
no casi  di  responsabilità  ministeriale,  agevolmen- 
te ai  rileva  ebe  i giudici  di  codesti  processi  altro 
non  possono  essere  se  non  rbc  dei  corpi  politici, 
i quali  possono  soli  penetrarsi  delle  circostanze 
per  le  quali  il  Ministro  ha  credulo  di  dovere  usci- 
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re  dall'ordine  legale,  e cedere  all' impero  dal- 
le circostanze.  Ora  il  tribunale  che  valga  a cole- 
ali fini,  che  abbia  simili  caralteri  non  può  one- 
re il  tribunale  ordinario,  perché  il  tribunale  or- 
dinario in  sostanzo  é sotto  dipendenza  del  potere 
esecutivo.  I Giudici  rilevano  promozioni,  onori, 
impieghi  dal  potere  esecutivo.  Ora  essi  non  pos- 
sono convenientemente  essere  chiamali  a giudi- 
care quelli  stessi  I quali  gli  hanno  promossi,  im- 
piegati, e onorali.  Non  può  essere  un  tribunale 
ordinario,  in  quanto  rhe  i processi  politici,  e 
specialmente  quelli  che  vanno  a investire  i mi- 
nistri, non  si  agitano  mai,  se  non  che  in  mezzo 
a diverso  passioni,  a partiti  diversi.  Ma  il  potere 
giudiciario  ha  moltissimo  bisogno  di  rimanere 
estraneo  b qualunque  partito,  immune  da  qua- 
lunque sospetto  di  spirito  di  parte,  ba  estremo 
bisogno  di  rimanere  nella  sua  tranquilli!*,  e ra- 
dicare nel  pubblico  la  opinione  che  tulli  i suoi 
giudirati  non  aono  rbe  ii  resultato  di  fredde  me- 
ditazioni e deduzioni  della  scienza  legale.  Ora 
quando  i tribunali  ordinari!  si  chiamassero  a giu- 
dicare un  processo  ministeriale  negli  affari  poli- 
tici, sarebbe,  direi,  impossibile  ebe  qualche 
parlilo  esistente  non  dubitasse  di  rilevare  una 
parzialità  in  quegli  uomini,  i quali  debbono  es- 
sere reputali,  mantenuti  immuni  nella  pubblica 
opinione . 

La  competenza  speciale  nei  giudizi  ministeriali 
è anche,  ho  detto,  nell'interesse  dell’ imputato. 
Il  sig.  Guizot  emette  un’  opinione  che  mi  piace 
di  qualificare  per  bizzarra,  e che  io  non  voglio 
menomamente  accettare.  Il  sig.  Guiiol  nel  suo 
opuscolo  sopra  la  prua  di  morii , dice  (e  assevera 
anche  di  saperlo  per  essersi  ritrovato  a contatto 
deli’  alta  amministrazione  dello  Stato)  che  i pro- 
cessi politici  innanzi  i tribunali  ordinari!  si  fan- 
no sempre  di  concerto  col  potere  costituito, 
piultoslochè  con  la  piena  indipendenza  dei  ma- 
gistrati. Comunque  sia  di  questa  asserzione  del 
•ig.  Guizot , della  quale  io  non  voglio  valermi , 
certo  ó che  il  prescindere  dal  tribunale  ordina- 
rio offre  una  maggiore  garanzia  all'imputato;  in 
quanto  che  il  tribunale  politico  può  valutare  la 


circostanza  nella  quale  il  Ministro  si  è troiaio 
quando  ha  agito,  determinare  se  ha  operalo  nel- 
i’  interesse  del  governo,  e però  valutnre  le  ar- 
rostarne e le  ragioni  politiche  dell'  azione  nel- 
l'Interesse dell'  imputalo  stesso. 

Ma  quale  è adunque  questo  tribunale  apeciale 
nel  quale  possono  riposar  tranquilli  gli  interessi 
del  potere  costituito  e gli  interessi  dell'  imputa- 
lo? In  quelle  Costituzioni  politiche,  nelle  quali 
ti  è avuto  speciale  cura  di  assicurare  con  mag- 
giore imparziali!!  i comuni  diritti,  ai  é conosciuto 
come  questo  potere  non  potesse  neppure  risie- 
dere nei  Parlamenti,  perchè  i Parlamenti  facen- 
do parte  del  governo  costituito  sono  in  qualche 
modo  parziali  a giudicare  deli'aUentalo  che  con- 
tro il  governo  stesso  foste  mosto.  Quindi  la  Co- 
stituzione Francese  del  1791,  e quella  dell'  anno 
XII,  la  Costituzione  Spagnuola  del  1812  compi- 
lata da  Bentham,  alcune  speciali  Costituzioni 
dell'  America  stabiliscono  una  Corte  Speciale  , 
composta  in  parte  di  membri  del  Consiglio  di  Sta- 
to, e in  parte  di  membri  della  Curie  di  Cassazio- 
ne , per  giudicare  i delitti  politici  dei  Ministri . 
Cosi  si  è trovato  nel  diritto  costituzionale  il  modo 
di  conciliare  la  necessiti  di  un  allo  tribunale  , 
rbe  rivesta  una  giurisdizione  superiore  ancore  ai 
tribunali  ordinarli,  coH'assirurnzione  della  ga- 
ranzia dovuta  all’ordine  costituito  e agli  accusa- 
li; ma  in  altre  meno  scrupolose  Costituzioni  si  è 
stabilito  che  di  questo  delitto  dovesse  conoscere 
la  Camera  dei  Deputati  in  quanto  all’  accusa  , la 
Camera  alta  composta  di  Senatori,  o di  Pari,  o 
di  Lordi,  in  quanto  al  giudizio.  Questa  alla  giu- 
risdizione stabilita  fu  Irovnlu  necessario  di  seve- 
ramente mantenerla.  In  Francia  occorse  raso  in 
cui  non  solamente  ai  stabili  ebe  in  tutti  i casi  di  re- 
sponsabilità ministeriale  doveasero  essere  esclu- 
sivamente competenti  i Parlamenti;  ma  ti  stabili 
altresì  ebe  i tribunali  ordinarli  investiti  di  affari 
nascenti  da  fatto  di  responsabilità  dovessero  ex 
officio  dichiararsi  incompetenti. 

Questa  massima  è ritenuta  in  una  decisione 
della  Corte  di  Parigi  dei  2 marzo  1829,  rbe  fu 
emanata  nella  specie  ebe  vado  ad  esporre  - 
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Certi  Fabico  e Bizet  uomini  di  coloro  della  Mar 
tinicca  avevano  stampalo  un  opuscolo,  nel  quale 
avevano  emessa  un'aspra  censura  contro  il  go- 
verno francese  sul  modo  col  quale  erano  tradati 
dal  governo  i Negri  della  colonia.  Per  questo  opu- 
scolo furono  tradotti  innanzi  la  Corte  della  Mar- 
tinicca  , la  quale  condannò  i due  Negri  alla  de- 
portazione. Interposero  ricorso  avanti  la  Corte 
di  Cassazione , e per  una  singolarità  veramente 
notevole  di  quell’  amministrazione , dice  la  deci- 
sione , che  il  Cancelliere  non  volle  ricevere  il  ri- 
corso. Fu  quindi  eseguila  la  sénlenza , e i due  di- 
sgraziati furono  condotti  entro  il  Bagno  di  Tolo- 
ne, togliendoli  dalle  loro  famiglie  e da  un  esteso 
commercio  che  esercitavano  nella  colonia.  Giunti 
nel  Bagno  dì  Tolone  rinnovarono  il  ricorso  in- 
nanzi la  Corte  di  Cassazione,  e inviarono  il  rela- 
tivo documento  al  sig.  Pevronnet  Ministro  di  gra- 
zia e giustizia  di  quel  tempo,  a quel  sig.  Peyron- 
nel  che  figura  nel  processo  dei  Ministri  di  Car- 
lo X.  Il  Ministro  credè  non  dover  far  nessun  con- 
io del  ricorso  che  era  stato  avanzato  dai  disgra- 
ziati dclenuli  nel  Bagno  di  Tolone  ; onde  trascor- 
so alcun  lempo,  né  vedendo  essi  esito  alcuno, 
poterono  nuovamente  ripetere  codesto  ricorso  di- 
rettamente avanti  la  Corte  Suprema  di  Cassazio- 
ne, e la  Corte  Suprema  presolo  in  esame , cassò 
la  deferita  sentenza,  e rinviò  l'affare  innanzi  la 
Corte  della  Guadalupa.  La  Corte  della  Gaadatupa 
assolvè  pienamente  i due  imputati.  Ma  essi  però 
erano  stati  due  anni  nel  Bagno  di  Tolone,  t loro 
commerci  erano  pienamente  rovinati;  instaura- 
rono quindi  1*  azione  contro  il  sig.  Peyronnet  a 
Parigi  per  refezione  dei  danni , in  quanto  egli 
non  avesse  dato  sfogo  al  ricorso  che  gli  avevano 
diretto.  Il  Ministro  rimase  pienamente  contuma- 
ce ; e il  tribunale  di  Prima  Istanza  di  Parigi,  con- 
siderando ebe  si  trattava  di  causa  di  responsabi- 
lità ministeriale,  .considerando  che  ai  termini 
dello  Statuto  costituzionale  di  codesto  caso  si  do- 
veva conoscere  dalla  Camera  dei  Deputati  per 
l'Accusa,  dalla  Corte  dei  Pari  per  il  Giudizio, 
dichiarò  la  propria  incompetenza.  Fu  interposto 
ricorso  da  codesto  giudicato  innanzi  la  Corte  Re- 


gia di  Parigi.  La  Corte  Regia  di  Parigi,  sentile 
anche  le  dotte  conclusioni  del  Ministero  Pubbli- 
co, e persistendo  nella  contumacia  il  sig.  Pey- 
ronnet, dichiarò  ancb’essa  la  propria  incompe- 
tenza, in  quanto,  ripetè,  trattandoti  nella  causa 
di  responsabilità  ministeriale  dovessero  conoscer- 
ne i soli  Parlamenti.  Questa  decisione  ha  fatto 
stato  nel  diritto  costituzionale  francese.  Il  Man- 
gin  nel  suo  trattato  dell*  A siane  pubblica  accoglie 
pienamente  la  decisione  della  Corte  di  Parigi , e 
stabilisce  sulla  scorta  di  essa,  che  devono  i tri- 
bunali di  uffìzio  dichiararsi  incompetenti  ogni 
qualvolta  vengono  aditi  per  una  causa  che  ri- 
guardi le  qualità  ministeriali  di  alcun  alto  fun- 
zionario pubblico. 

Anche  qui  mi  é dato  mostrare  la  pienissima  ap- 
plicabilità delle  opinioni  dei  pubblicisti  e delle 
massime  della  Giurisprudenza  francese  alle  re- 
gole e disposizioni  contenute  nello  Statuto  tosca- 
no , siccome  già  ho  fatto  nella  memoria  che  ho 
sottoposta  alla  Corte  Suprema.  L'Art.  62  dichia- 
ra: « Il  diritto  di  accusare  i Ministri  appartiene 
al  Consiglio  Generale , quello  di  giudicarli  al  Se- 
nato. Una  legge  determinerà  i casi  della  respon- 
sabilità dei  Ministri,  le  pene,  le  forme  dell'ac- 
cusa e del  giudizio  ». 

La  Costituzione  francese  del  1814,  sotto  la 
quale  è emanala  la  decisione  che  bo  testé  citata 
c che  forma  regola  in  proposito , la  Costituzione 
francese  del  1814-  portava  egualmente  all' Al  l.  35 
a La  Camera  de' Deputati  ha  il  diritto  di  accusa- 
re i Ministri  e di  tradurli  avanti  la  Camera  dei 

Pari  ebe  ha  sola  quello  di  giudicarli » e 

nell'Articolo  56  soggiungeva  quello  che  si  è cu- 
mulato in  un  solo  articolo  nello  Statuto  nostro 
cioè:  a Leggi  particolari  specificheranno  questa 
natura  di  delitti  e ne  determineranno  i modi  di 
accusa  ».  La  costituzione  del  1830  all'  articolo  47 
dispone:  « La  Camera  dei  Deputati  ha  il  diritto 
di  accusare  i Ministri  e di  tradurli  avanti  la  Ca- 
mera dei  Pari  che  ba  sola  quello  di  giudicarli  ». 
All' Articolo  69  « sarà  provvisto  successivamente 
da  leggi  separate  e nel  più  breve  tempo  possibile 
a’  seguenti  oggetti  »:  e fra  gli  altri  si  legge:  « al- 
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la  responsabilità  dei  Ministri  e degli  altri  agenti 
del  potere  ».  Ora  come  sotto  l'impero  dei  due 
Statuti,  del  14 e del  30,  fu  doto  in  Francia  sta- 
bilire la  necessiti . non  solamente  di  rispettare 
la  competenza  della  Camera  de'  Pari,  ma  anche 
di  far  dichiarare  di  ufficio  la  incompetenza  dai 
Tribunali  aditi  io  cause  vertenti  su  casi  di  re- 
sponsabilità ministeriale,  rosi  sotto  l'impero  del- 
l’ articolo  62  dello  Statuto  nostro , il  quale  non  è 
altro  cbe  una  esatta  copia  di  quelle  due  Costitu- 
zioni , è necessiti  ritenere  cbe  sieno  adottabili 
teorie  perfettamente  eguali.  Ma  il  Decreto  denun- 
ziato ha  trovalo  varii  ostacoli  all'  applicazione  di 
principii  cosi  limpidamente  ammissibili . 

Non  è tra  le  parti  meno  interessanti  della 
odierna  dimostrazione  I’  esame  delie  varie  ragio- 
ni per  le  quali  il  Decreto  di  Accusa  ha  creduto 
cbe  queste  teorie,  le  quali  in  sostanza  non  ba  sa- 
puto impugnare,  non  fossero  alla  specie  applica- 
bili. Il  primo  obielto  consiste  nel  supporre  cbe 
It  teoria  di  diritto  costituzionale  cbe  egli  hB  de- 
funto dall’ autorità  di  Beniamino  Constant,  non 
portasse  all'applicabilità  del  processo  presente  ai 
casi  della  responsabilità  ministeriale.  Qui  il  De- 
creto delle  Accuse  pecca  di  un  gravissimo  errore 
di  omissione,  perchè  dopo  svore  stabilito  la  teo- 
ria non  si  fa  carico  di  esaminare  se  i varii  falli 
cbe  egli  ha  riteouli  fossero  dalla  teoria  investili 
o no.  A questa  parie  io  ho  già  risposto  mostran- 
do qual  sia  veramente  la  estensione  dei  casi  di 
responsabilità  ministeriale  nel  diritto  pubblico 
per  lo  monarchie  miste,  e giusliGcando  I'  appli- 
cabilità di  essi  si  fatti  ritenuti  nel  Decreto. 

Il  secondo  obietto  rhe  viene  emesso  dal  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse  è cosi  formula- 
to: « Non  è ammissibile  in  secondo  luogo  la  del- 
ta eccezione  in  Toscona  , perchè  non  essendo 
stata  inai  pubblicata  fra  noi  la  legge  promessa 
dagli  Art,  62  e SO  dello  Statuto  dei  15  feb- 
braio (848  sui  casi  di  responsabilità  ministeria- 
le, sui  confini  della  competenza  del  nuovo  potere 
giudiciario,  e sull' andamento  del  relativo  giudi- 
zio , non  è cessala  perciò  la  giurisdizione  dei 
Tribunali  ordinarli , cbe  continuano  ad  esserne 


rivestili  ed  a possederla  intieramente  finché  non 
venga  loro  sottratta  quella  porzione  cbe  dovrà 
appartenere  al  potere  eccezionale  di  nuova  crea- 
zione stalo  surrogato,  e finché  questo  non  abbia 
e leggi  e forme  di  procedura  ». 

Singolarissimo  i il  concetto  del  Decreto  di  Ac- 
cuse in  questo  secondo  obietto.  Esso  in  primo 
luogo  manifesta  come  fosse  incerto  il  sistema  dei 
giudici  che  lo  proferivano  sulla  teoria  generica  , 
imperocché  va  a cercare  nnove  ragioni  per  op- 
porre una  barriera  a senso  suo  insormontabile 
a’  principii  che  sono  invocati  dal  ricorrente.  Sup- 
pone in  questa  parte  il  Decreto  di  Accusa  cbe  lo 
Statuto  Costituzionale  abbia  concessa  la  ginrisdi- 
zione  del  Senato  io  Ilo  condizione  ; vale  a dire  at- 
tuabile se  e quando  pubblicherà  la  Legge  di  com- 
plemento che  nello  Statuto  stesso  dichiara  di  vo- 
lere emanare.  Ora  basta  la  lettera  dell'Artico- 
lo 62,  basla  il  ricordare  i canoni  di  comune  giu- 
ritprudenza  per  dimostrare  la  fallacia  dì  codeato 
raziocinio.  L'  Articolo  62  dire  semplicemente  : 
« Il  diritto  di  accusare  i Ministri  apponine  al 
Consiglio  (letterale  quello  di  giudicarli  al  Senato; 
una  legge  determinerà  re.  » come  voi  vcdrle,  la 
Legge  anziché  sottoporre  a una  condizione  il  di- 
ritto che  istituisce  la  giurisdizione  del  Senato , 
vuole  anzi  cbe  tal  diritto  fino  dall'epoca  della  sua 
promulgazione  sia  inviolabilmente  stabilito.  Il 
diritto  appartine ; parla  in  tempo  presente,  quin- 
di non  si  pué  supporvi  e molto  menu  leggervi  al- 
cuna condizione  sospensiva  l'attuazione  di  que- 
sta giurisdizione.  Quando  poi  paasa  a parlare , 
dopo  avere  statuito  in  tempo  presente,  del  diritto 
generico  dell’Accusa  e del  giudizio,  quandu  pas- 
sa a parlare  delle  pene  e delle  furine,  allori  ado- 
pera il  tempo  futuro,  c dice  cbe  u una  Legge  de- 
terminerà i casi  delia  responsabilità  dei  Ministri  , 
le  pene  e le  forme  dell' Accusa  ».  Ora  per  poco 
cbe  siamo  versati  nell'  abitudine  di  interpretare 
la  I-egge  , facilmente  si  rileva  cbe  mente  esprea- 
sa  del  legislature  sia  stata  di  fare  un’ assoluta  di- 
scretiva fra  il  diritlé  che  istituiva , e la  Legge 
cbe  intendevo  riserbarsi  a fare  ; iitereiitm  cbe  si 
oppone  espressamente  a far  leggere  nella  Legge 
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slesaa  l'espressione  di  qualsivoglia  condizione. 
Statuitosi  dei  legislatore  che  appartenesse  immv- 
^imamente  it  diritto  di  accusare  al  Consiglio  Ge- 
nertie , quello  di  giudicate  al  Senato,  viene  a 
dire  che  leggi  speciali  avrebbero  in  seguito  de- 
terminato la  forma  od  i casi  della  responsabilità, 
le  pene  e le  forme  dell’Accusa;  e basta  , ripeto, 
la  semplice  lettera  posta  ia  relazione  de'  canoni 
della  comune  giurisprudeoza  , per  stabilire  cbe 
il  concetto  del  Decreto  di  Accusa  in  questa  parte 
pienamente  è erroneo,  e che  le  ragioni  per  ie 
quali  egli  iatende  sottoporre  a condizioni  la  giu- 
riadizione  del  Senato,  non  hanno  soategno  alcu- 
no. Ma  questo  non  é lutto. 

Sono  nell' assoluta  necessità  di  continuare  a 
interpretare  lo  Statuto  nostro  con  la  disposizione 
del  difillo  pubblico  francese.  Sullo  l'impero  del- 
la disposizione  della  Carta  del  1814  non  è stata 
mai  promulgata  in  Francia  ni  alcuna  Legge  sul- 
la responsabilità  ministeriale , né  alcuna  Legge 
sulle  forme  come  debbono  i Ministri  accusarsi 
dalla  Camera  de'  Deputati , giudicarsi  dalla  Ca- 
mera de' Pari;  a pur  tuttavia  ogni  volta  cbe  è oc- 
corso caso  in  cui  la  giurisdizione  dei  Pari  doves- 
te conoscere  del  processo,  essa  è stala  adita, 
ed  ha  giudicata  indipendentemente  dalla  esisten 
za  della  legge  ; i quali  casi  sono  stali  assai  fre- 
quenti in  Francia  dove  la  giurisdizione  de'  Peri 
non  si  limita  a’ casi  di  responsabilità  ministeria- 
le , ma  anche  si  estende  a'  casi  dei  delitti  com- 
mossi da  membri  che  compongono  colesti  corpi, 
ed  ai  delitti  di  alleatalo  alla  sicurezza  dello  Sta- 
lo. La  prima  volta  io  cui  occurse  sotto  l’ impero 
della  costituzione  del  t8!4  di  adire  la  giuriadi- 
zioae  della  Corte  de'  Pari  ai  fu  nel  1815;  fu  allo- 
ra (ho  essa  dovè  esaminare  se  mancando  una 
legge  cbe  stabilisse  la  forma  dell’Accusa  , i casi 
di  responsabilità,  i modi  di  procedere  innanzi  di 
esse , gli  affari  che  d’ altronde  per  il  disposto  ge- 
nerico delia  Carta  Costituzionale  sarebbero  stati 
devoluti  alla  sua  giurisdizione  dovessero  rinviar- 
si al  potere  ordinario , o se  piuttosto  avesse  la 
Camera  un  potere  discretivo  per  determinare  ciò 
su  di  che  la  legislazione  lasciava  una  lacuna  ; e 


fu  in  coletta  circostanza  nella  quale  la  Corte 
de'  Pari  ritenne  la  propria  comptima , cbe  essa 
creò  le  forme  che  trovò  indispensabili  ad  usare, 
attenendosi  per  quanto  fu  possibile  alla  procedu- 
ra dei  delitti  comuni. 

Il  secondo  caso , in  cui  nella  precisa  specie  dei 
delitti  ministeriali  occorse  di  adire  la  giurisdi- 
zione ile' Pari  in  Francia  ai  fu  nel  celebre  pro- 
cesso dei  Ministri  di  Carlo  X.  Nessuna  legge  ave- 
va determinati  i casi  della  responsabilità  ministe- 
riale; tuttavia  la  Camera  uon  esitò  a ritenere  la 
propria  competenza;  né  fu  arrestata  dalla  man- 
canza di  leggi  determinanti  le  forme  e le  pene 
le  quali  essa  statuì  a suo  piacere  dichiarando 
averne  il  diritto . Questo  caso  avvenne  per  l'ap- 
piieazìono  dello  Statuto  del  1814.  Ho  notalo  co- 
me la  Costituzione  Orleanese  lasciasse  egual  de- 
siderio di  varie  leggi  di  complemento , e tra  que- 
ste di  quelle  sulla  responsabilità  ministeriale , e 
sulle  forme  e pene  dei  relativi  giudizii;  eppure 
anche  sotto  l’impero  dello  Statuto  del  1830, 
quando  ia  Camera  dei  Pari  dovè  conoscere  il  pro- 
cesso del  t4  aprile  1834,  non  trovò  alcuno  osta- 
colo per  dichiarare  essere  di  propria  giurisdizio- 
ne , sebbene  mancasse  la  legge  di  complemento, 
sebbene  non  avesse  ove  attingere  le  forme  si 
dell'accusa  che  del  processo. 

Finalmente  chiunque  sia  versato  negli  studii 
del  sistema  costituzionale  e piò  specialmente  del- 
le forme  delle  assemblee  deliberanti,  conasce  di 
quanta  celebrità  aia  il  libro  stampalo  dal  aig.  Cau- 
cky,  archivista  della  camera  dei  Pari  : il  qual  li- 
bro è specialmente  diretto  a raccogliere  tutte 
quelle  forme  che  avrebbero  dovuto  comprender- 
si in  una  ordinata  legislazione , e cbe  tono  inve- 
ce state  stabilite  in  altrettanti  casi  decisi  dalla 
Corte  de' Pari. Cosi  è ormai  indubitato  ia  Francia 
che  la  mancanza  delle  leggi  non  è un  ostacolo 
per  adottare  la  giurisdizione  della  Carle  dell’alta 
Camera  legislativa. 

lo  non  so  come  con  questa  giurisprudenza,  con 
esempi  cosi  eloquenti  possa  mai  dirsi  cbe  in  To- 
scana, dove  lo  Statuto  non  ha  posto  alcuna  con- 
dizione all'attuazione  delle  regole  relative  alta 
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disputa  minale,  dove  quelle  disposizioni  coinci- 
dono esattamente  con  le  francesi , possa  porsi 
neppure  in  dubbio  se  i Ministri  debbono  giudi- 
carsi innanzi  il  Senato,  tonto  più  ove  si  consideri 
che  hanno  assunto  sotto  la  fede  delle  massime 
stabilite  nello  Statuto  gli  oneri  ministeriali,  cioè 
colla  correspellivilà  di  un  tribunale , ove  credo- 
no di  ottenere  più  completa  giustizia;  non  inten- 
do, dico,  come  possa  sostenersi  che  in  Toscana 
debba  questa  giurisdizione  essere  negala. 

Il  Decreto  pronunzialo  procede  ad  un  secondo 
obietto.  « Non  é ammissibile  (dice)  in  terzo  luo- 
go la  eccezione  medesima  dopo  lo  scioglimento 
a tempo  indefinito  del  Consiglio  Generale  stalo 
ordinato  col  sovrano  Decreto  de’2l  settembre 
decorso,  imperocché  essendo  venuto  a mancare 
quel  collegio  che  dovrebbe  pronunziare  sull’  ac- 
cusa dei  Ministri , non  è altrimenti  luogo  a par- 
lare di  giurisdizione  eccezionale  quando  anche 
fosse  stala  in  antecedente  organizzala , e lutto 
quindi  rientra  sotto  le  regole  generali  di  diritto , 
se  non  vuoisi  discendere  alla  stranissima  conse- 
guenza di  stabilire  la  impunità  dei  reati  ». 

Crede  adunque  il  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  che  la  ordinanza  del  21  settembre  1850 
debba  avere  una  cosi  lata  estensione  e interpre- 
tazione da  impedire  che  si  adiscano  i corpi  legi- 
slativi ai  soli  efTelli  giudiziari! . Non  é meraviglia 
che  il  Decreto  di  Accusa  abbia  interpretato  cosi 
strettamente  la  ordinanza  de*2l  settembre  , im- 
perocché nella  esposizione  del  fatto  , contro  per- 
fino la  chiara  ed  espressa  dichiarazione  del  Prin- 
cipe , aveva  ritenuto  che  nel  1848  lo  Statuto  fu 
concesso  « per  cedere  all * opportunità  del  momen • 
lo  ».  Onde  non  sembrando  troppo  affezionalo  al- 
le garanzie  costituzionali  non  è,  ripeto,  a mara- 
vigliare se  la  interpretazione  ch’ei  fece  del  De- 
creto sospensivo  di  cotesla  garanzia  non  ci  fu 
favorevole. 

Per  determinare  come  debba  essere  interpre- 
tala 1’  ordinanza  del  21  settembre  1850  io  ram- 
menterò alla  Corte  Suprema  come  queste  leggi 
eccezionali  emanate  unicamente  per  servire  alla 
necessità,  non  possono  mai  ricevere  nò  innan- 


zi i tribunali  né  altrove  alcuna  interpretazione 
estensiva  , ma  debbano  invece  interpretorsi  se- 
condo le  loro  paròle , e leggersi  per  quanto  ai 
può,  ristrette  a'casi  in  esse  litleralmente  contem- 
plali. Questo  concetto,  o Signori,  emana  dalla 
natura  stessa  dell*  ordinanza  in  esame  . ed  è poi 
in  essa  espressamente  dichiarato.  L’ordinanza 
del  21  settembre  1850  ba  una  parte  direi  motiva, 
e una  parte  dispositiva.  Nell»  prima  parte  si 
espone  come  « le  circostanze  politiche  dell'  Euro- 
pa , e maggiormente  quelle  particolari  all*  Italia 
e alla  Toscana  , non  hanno  consentito  né  consen- 
tono per  ora  di  nuovamente  attuare  quel  sistema 
di  Governo  rappresentativo  che  già  da  noi  accor- 
dato nel  febbraio  1848,  fu  dalle  violenze  rivolu- 
zionarie del  febbraio  1849  6iirre«sivamente  di- 
strutto e che  dichiarammo  di  volere  restaurare 
in  guisa  rhe  non  dovesse  temersi  la  rinnovazione 
dei  passati  disordini  ».  E la  parte  dispositiva  è 
cosi  concepita,  a II  Consiglio  Generale  dei  Depu- 
tali la  di  cui  sessione  fu  aperta  il  10  gennaio  1849 
e poi  interrotta  dalla  rivoluzione  del  febbraio 
successivo  è disciolto.  Fino  a tanto  che  non  po- 
trà darsi  luogo  alla  nuova  convocazione  delle  As- 
semblee legislative,  ogni  potere  sarà  da  noi  eser- 
citato . sentito  nei  debili  casi  il  Consiglio  di  Sta- 
lo e ritenuti  quanto  più  le  circostanze  il  comportino 
i pr incipit’  sanciti  dallo  Statuto  fondamentale  ». 
Ora  , o Signori . la  regola  tracciata  dalla  stessa 
ordinanza  si  è rbe  la  ragione  per  cui  rimangono 
sospesele  garanzie  costituzionali  e l’attuazione 
del  sistema  costituzionale,  dipende  dalle  circo- 
stanze particolari  dell’Europa  . dell’Italia  e della 
Toscana  ; che  questa  sospensione  deve  farsi  in 
modo  che  siano  ritenuti  per  quanto  le  circostan- 
ze lo  comportano  i priucipii  sanciti  dallo  Statuto 
fondamentale . Su  coleste  dichiarazioni  la  ordi- 
nanza dee  interpretarsi . Cosa  chiediamo  noi , o 
Signori,  col  dimandare  la  giurisdizione  del  Sena- 
to a decidere?  Le  cose  presenti  impediscono  for- 
se che  si  aduni  un  tribunale  per  giudicare  un 
processo?  Sono  forse  a tanto  di  miseria  le  circo- 
stanze d'Europa  , d Italia  e di  Toscana  che  non 
consentano  che  si  aduni  un  tribunale  per  rendere 


Digitized  by  Google 


22 

giustizia?  Se  a questo  sono  le  condizioni  genera- 
li io  credo  doversi  ritenere  decretato  nella  ordi- 
nanza che  non  si  possa  parlare  della  competenza 
del  Senato;  ma  siccome  tutto  giorno  vedo  che  i 
Tribunali  regolarmente  e tranquillamente  si  adu- 
nano ed  anche  adesso  parlo  dinanzi  a un  tribù 
naie  adunato,  io  non  so  intendere  come  possa 
obiettarsi  la  esistenza  della  ordinanza  del  21  set- 
tembre 1850,  siccome  ostativa  a che  il  processo 
si  mandi  al  suo  vero  tribunale.  Dice  la  ordinan- 
za che  debbano  mantenersi  quanto  più  è possibi- 
le le  garanzie  costituzionali.  Ora  io  dico  che  que- 
sta dichiarazione  deve  essere  interpetrata  con 
l’altra  dichiarazione  emessa  nello  parte  proemia- 
le della  legge;  vale  a dire  che  le  garanzie  costi- 
tuzionali debbano  essere  mantenute  in  quanto  e 
(ino  dove  le  condizioni  generali  dell’  Europa  , 
della  Italia  , c della  Toscana  lo  permettano  ; 
quindi  anche  per  questa  seconda  ragione  non 
può  farsi  ostacolo  al  concedere  la  giurisdizione 
del  Senato;  perchè  come  io  vi  ho  avvertito,  que- 
ste circostanze,  queste  condizioni  non  si  oppoo 
gono.  perchè  alcun  tribunale  6Ìa  adunato.  Ma 
questo  non  é tutto.  L*  ordinanza  del  settem- 
bre 1850  ha  sospeso  i corpi  legislativi  in  quanto 
funzionassero  come  corpi  legislativi.  Ila  sciolto 
il  Consiglio  Generale  perchè  di  sua  natura  era 
tale  ebe  poteva  sciogliersi;  non  ha  sciolto  il  Se- 
nato perchè  l'Articolo  24  dello  Statuto  dichiara  ì 
Senatori  essere  nominali  a vita,  onde  il  corpo 
loro  non  poteva  essere  disciolto  col  solo  sospen- 
dere, ma  solo  col  sopprimere  assolutamente  la 
Costituzione  attuale  dello  Stalo.  Il  Senato  adun- 
que esiste , e le  ordinanze  del  settembre  non  so- 
no un  ostacolo  per  adire  il  vero  tribunale  com- 
petente in  questa  causa.  Vero  è ebe  in  codesta 
ordinanza  è sciolto  il  Consiglio  Generale  , su  di 
che  il  Decreto  di  Accusa  fn  questo  singolare  ra- 
ziocinio: siccome  manca  il  Consiglio  Generale 
per  emettere  t’Accina  , cosi  non  fi  m può  conce- 
dere il  Senato  per  il  giudizio;  il  qual  raziocinio 
applicalo  ad  esempli  di  casi  più  ovvii , portereb- 
be precisamente  a questo: ebe  se  per  avventura, 
e per  qualunque  ragione  venisse  oggi  soppressa 
Tom.  XV. 


in  Toscana  la  carica  di  Ministero  Pubblico,  pres- 
so la  quale  risiede  l'Accusa  , la  conseguenza  sa- 
rebbe che  i tribunali  ordinarti  non  sarebbero  me- 
nomamente competenti  a giudicare  i delitti  com- 
messi sui  processi  in  corso.  Voi  vedete,  o Signo- 
ri , dall'  assurdo  stesso  che  appare  nelle  conse- 
guenze che  si  traggono  dal  principio  emesso  dal- 
la Camera  delle  Accuse,  come  colesto  princìpio 
si  dimostri  inattendibile  in  tutta  la  sua  pienezza. 

Vi  è anche  di  più  : può  egli  oggi  all*  attuale  ri- 
corrente obiettarsi  il  disposto  qualunque  della 
ordinanza  del  21  settembre?  Supposta  non  so- 
spesa , ma  anche  soppressa  la  Costituzione  , po- 
trebbe dico  obiettarsi  il  disposto  di  questa  ordi- 
nanza all* odierno  ricorrente?  No,  o Signori;  il 
processo  per  testimonianza  dell*  alto  di  accusa  è 
pendente  per  lo  meno  dal  25  maggio  1849  fino 
ad  oggi.  Dal  25  di  maggio  1849  al  21  settem- 
bre 1850  giorno  in  cui  furono  emanate  le  ordi- 
nanze, corrono  se  non  erro  ben  16  mesi , termi- 
ne assai  sufficiente , non  pure  per  riconoscere  di 
qual  competenza  sia  un  processo , ma  anche  per 
ultimarlo.  Al  21  settembre,  giorno  in  cui  fu  ema- 
nata la  ordinanza , la  questione  di  competenza 
era  abbastanza  conosciuta.  L’aveva  dedotta  il 
ricorrente , la  conosceva  1*  Accusa  e chi  la  so- 
steneva, i tribunali  ebe  si  occupavano  di  que- 
sto processo  avevano  respeltivameote  veduto  e 
conosciuto  di  che  si  trattava. 

Si,  o Signori,  il  ricorrente  l'aveva  dedotta 
nelle  prime  contestazioni  che  gli  erano  state  op- 
poste ; l’Accusa  lo  sapeva  perchè  doveva  neces- 
sariamente conoscere  il  resultato  delle  contesta- 
zioni ; i Tribunali  la  conoscevano  perché  avanti 
il  Tribunale  di  prima  istanza  in  una  apposita  me- 
moria P imputato  si  era  fallo  carico  di  dedurre  o 
meglio  di  ripetere  la  questione  della  incompe- 
tenza ; il  Pubblico  Ministero  e la  Corte  la  cono- 
scevano perchè , quando  emanò  la  ordinanza 
del  21  settembre,  riteneva  nelle  sue  mani  da  ben 
oltre  tre  lunghi  mesi  il  processo  attuale.  Dunque 
tutte  le  persone  interessale  conoscevano  piena- 
mente trattarsi  di  causa  di  competenza  del  Sena- 
to: perchè  in  tulio  quel  tempo  precedente  la  ema- 
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nazione  della  ordinanza  il  processo  non  fu  invia- 
to dinanzi  il  suo  vero  Tribunnle?  E perchè  oggi 
se  in  lunghi  16  mesi  questo  non  fu  fallo,  oggi  si 
rinfacciano  al  ricorrerne  le  ordinanze  del  21  set- 
tembre per  dichiarargli,  che  non  potrà  adire 
quella  Giurisdizione  solfo  la  fede  della  quale  ave- 
va assuma  la  qualità  ministeriale? 

Ma  supponiamo  per  un  momento  che  anche 
quest'obietto  del  Decreto  dell'Accusa  avesse  una 
lontana  sussistenza;  ha  egli  tratta  una  giusta  con- 
seguenza dicendo  che  non  polendosi  adire  il  Se- 
nato, perchè  le  ordinanze  ne  hanno  sospeso 
r esercizio,  sia  la  Corte  Regia  il  Tribunal  com- 
petente? No,  o Signori , in  uno  stalo  retto  a Mo- 
narchia mista  ogni  qual  volta  per  qualunque  ra- 
gione si  creda  dover  sospendere  le  garanzie  co- 
stituzionali , più  particolarmente  ogni  qualvolta 
con  1'  unico  sistema  tenuto  nelle  monarchie  mi- 
ste per  1* attestazione  della  storia,  vale  a dire 
con  il  sistema  dello  scioglimento  delle  Camere 
per  riconvocarle  immediatamente,  sia  sospeso  lo 
esercizio  dei  corpi  legislativi , i poteri  tutti  ven- 
gono riassunti  nel  potere  esecutivo.  La  facoltà 
legislativa  non  può  mancare  né  rimanere,  alme- 
no per  le  cose  urgenti , sospesa  ; quindi  perchè 
seguili  a spendersi  questo  diritto  di  necessità  di 
ogni  società  costituita  , i poteri  che  mancano  al- 
l' Assemblea , nel  caso  in  cui  ne  venga  sospeso 
l'esercizio,  si  riassumono  nel  potere  Regio. Dun- 
que nella  specie  attuale,  procedendo  nel  concet- 
to della  Camera  delle  Accuse  . il  diritto  di  accu- 
sare i Ministri , la  facoltà  di  giudicarli  è riassun- 
ta solamente  e unicamente  nel  potere  Regio.  Il 
potere  Regio  ha  egli  delegato  alcuoo  in  questa 
bisogna?  no,  o Signori,  non  ba  delegalo  alcuno. 
Ma  il  potere  Regio  che  sarebbe  entro  i limili  del 
diritto  costituzionale  competente  , nella  vacanza 
delle  sessioni  legislative,  a disimpegnarc  le  at- 
tribuzioni dei  Parlamenti,  si  è limitato  unicamen- 
te a dichiarare  che  veramente  egli  ha  assunte  le 
facoltà  che  ad  essi  competevano,  perchè  nella 
ordinanza  del  21  settembre  ba  dichiarato  « ogni 
potere  terrà  da  noi  eeereitato:  » conscguentemen- 
te per  volontà  espressa  del  potere  esecutivo , i 


poteri  che  risiedevano  nell’Assemblea  e nei  quali 
erano  compresi  i poteri  giudiciarii , sono  stali  as- 
sunti dal  potere  esecutivo.  Il  potere  esecutivo 
non  ha  provveduto  a delegare  come  sarebbe  sta- 
lo necessario  colesta  giurisdizione , non  costu- 
mandosi ch'ei  si  eriga  di  per  sè  in  Tribunale  ; 
qual  sarebbe  adunque  la  conseguenza  che  do- 
vrebbe trarsi  da  questa  particolarità?  La  conse- 
guenza che  deve  trarsi  è:  che  il  potere  esecuti- 
vo non  ba  inteso  menomamente  fra  i poteri  che 
ha  in  sé  riassunti,  di  togliere  al  Senato  la  facoltà 
di  giudicare  i delitti  dei  Ministri;  non  ha  inteso 
toglierla , perchè  la  ragione  dell* ordinanza  del 
21  settembre  ci  resiste  , non  enunciandosi  in  es- 
sa cause  che  impediscano  ai  Tribunali  di  adu- 
narsi: non  ba  inteso  toglierla  perchè  ba  dichiara- 
to ncll’Art.  2®  che  intendeva  di  voler  salve  le  for- 
me costituzionali  quanto  più  era  possibile.  Ora 
mancando  una  ragione  per  ritenere  che  i Parla- 
menti non  potessero  adunarsi  agli  efTetli  giudi- 
ciarii , egli  non  può  menomamente  aver  voluto 
togliere  ad  essi  quelle  attribuzioni  che  non  rien- 
trano nella  ragione  generale  di  sospensione  dei 
medesimi.  Finalmente  non  l’ha  voluto , perchè 
quando  è occorso  caso  in  cui  abbia  riassunto  in 
se  una  giurisdizione  stabilita  , ba  immediatamen- 
te provveduto  a surrogarne  un'altra  : cosi  quan- 
do credè  interessante  per  ragioni  politiche  di 
abolire  i giurati  che  erano  posti  dalla  legge  del- 
la stampa  nei  giudizi  sui  delitti  di  cotesta  natu- 
ra, surrogò  le  diverse  competenze  della  Corte 
Regia:  qui  nessuna  competenza  ha  surrogalo; 
dunque  necessità  di  ritenere  che  ha  lascialo  sus- 
sistere quella  che  era  sancita  dallo  Statuto,  e 
che  mancava  ogni  ragione  per  togliere  ai  corpi 
legislativi. 

Questi  sono  gli  obietti  che  sono  stati  fatti  dal 
Decreto  della  Camera  delle  Accuse:  altri  potreb- 
bero per  avventura  supporsene,  ma  fra  questi  mi 
piace  tenervi  parola  di  quello  che  dipenderebbe 
dal  ritenere  che  non  sieno  attualmente  in  corso 
di  sessione  i Parlamenti.  Imperocché  lo  studio 
delle  cose  stabilite  in  casi  simili  porta  a ricor- 
dare come  in  Francia  nell'affare  del  complotto 
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del  9 agosto  1820  la  giurisdizione  della  Camera 
dei  Pari  fu  mantenuta  ed  eccitala  per  quanto 
non  fosse  in  corso  di  sessione. 

Mi  piace  anche  di  rammentarvi  come  potrebbe 
obiettarsi  l’esistenza  di  molli  asserti  complici , 
di  fronte  ai  quali  non  ricorrerebbe  alcuna  spe- 
ciale ragione  per  ammettere  la  giurisdizione  del 
Tribunale  superiore  del  Senato.  Su  questo  possi- 
bile obietto  io  debbo  rilevare  in  primo  luogo  che 
anche  dalle  dichiarazioni  dello  stesso  Decreto 
resulta  come  fra  i diversi  imputali , comunque 
messi  per  stranissima  mescolanza  in  uno  stesso 
processo , non  vi  sia  nè  intelligenza  comune,  nò 
comune  concertato,  nè  fatto  qualunque  che  col- 
leghi  colesti  diversi  agenti.  Conseguentemente 
nulla  repugnerebbe  a che  si  separasse  il  proces- 
so , se  pure  la  Corte  Suprema  si  credesse  auto- 
rizzata a porre  le  mani  ad  un  processo  che  do- 
rrebbe esser  deferito  ad  una  giurisdizione  supe- 
riore . lo  devo  però  avvertire  su  questa  speciale 
particolarità  di  più  correi,  che  le  Corti  Francesi 
in  moltissimi  processi , e in  celebri  processi , 
hanno  ritenuto  il  principio  della  connessione , 
principio  (che  pure  si  adotta  giornalmente  io  tutti 
i Tribunali  ordinari!)  per  il  quale,  ogni  qualvol- 
ta nel  processo  è stalo  compreso  un  Ministro, 
un  Pari,  alcun  altro  individuo  sottoposto  alla  giu 
riedizione  della  Camera  alla,  anche  gli  altri  sono 
andati  per  connessione  al  giudizio  innanzi  allo 
stesso  Tribunale.  Ciò  racconta  con  molta  esten- 
sione di  dottrina  il  Mangin , nel  Trattalo  della 
Istruzione  scritta:  ciò  ha  dichiaralo  la  stessa  Cor- 
te dei  Pari  specialmente  nel  celebre  processo  in- 
tentato contro  il  sig.  Montnlemberl  nel  1831  di 
fronte  ad  altri  complici  non  rivestiti  della  qualità 
di  Pari. 

Esaurita  cosi  la  dimostrazione  della  teoria  costi- 
tuzionale e della  applicabilità  della  medesima  ai 
falli  ritenuti  in  questa  causa , eliminali  gli  obietti 
che  vengono  affacciali  nel  Decreto,  rimane  a di- 
mostrare la  questione  della  nullità  dell’arresto. 

Porta  lo  Statuto  fondamentale  che  niun  Depu- 
tato possa  essere  arrestalo  , tranne  il  caso  di  fla- 
grante delitto.  Nell’8  di  febbraio  il  ricorrente  ri- 


vestiva avanti  il  Consiglio  Generale  la  tfualilà  di 
Deputalo  : il  4 maggio  venne  con  apposito  Decreto 
annullato  tutto  quanto  era  stato  fatto  dall*8  feb- 
braio fino  al  12  aprile;  in  questo  generalo  an- 
nullamento rimase  di  conseguenza  annullalo  an- 
che il  Decreto  del  Governo  Provvisorio  che  ave- 
va sciolte  le  Assemblee.  Il  12  aprile  si  tornò  dun- 
que in  quello  stato  identico  in  cui  si  era  rimasti 
all’8  febbraio:  il  12  di  aprile  dunque  rivestiva  il 
ricorrente  la  qualità  di  Deputalo  al  Consiglio  Ge- 
nerale come  la  rivestiva  I’ 8 febbraio  $ da  ciò  la 
logica  conseguenza  che  non  potesse  emettersi 
querela  contro  di  lui , se  Don  interpellato  il  Con- 
siglio Generale , il  quale  qualunque  fossero  le 
circostanze  del  paese,  agli  effetti  giudiciali  do- 
veva e poteva  immancabilmente  adunarsi. 

Ritiene  il  Decreto,  che  codesto  principio  ema- 
nante dall’Art.  25  dello  Statuto  fondamentale,  in 
tanto  non  può  applicarsi  alla  specie  in  quanto  si 
traili  di  delitto  flagrante.  Mi  duole  il  dirlo , ma 
questo  fatto  ritenuto  dal  Decreto  dell’Accusa  è 
uno  scherno  doloroso  al  ricorrente!  Quale  è il 
raso,  o Signori,  del  delitto  flagrante?  Lo  dicono 
le  Dichiarazioni  e Istruzioni  a II' Art.  289.  « É caso 
di  flagrante  delitto  la  sorpresa  del  delinquente 
sul  fatto,  e la  di  lui  insecuzione  per  parte  del- 
T offeso,  e per  le  grida  e clamori  popolari  ». 

Queste  disposizioni  non  sono  nuove  per  noi; 
esse  vengono  dal  diritto  romano , il  quale  nella 
legge  16,  Codice  de  Poenis , e nella  legge  unica  , 
Cod.  de  raptu  tirginum , determinò  i caratteri  del 
caso  di  flagrante  delitto;  quest’ ultima  legge  in 
modo  particolare  stabiliva  verificarsi  la  flagran- 
za allora  quando  il  reo  fosse  in  ipsa  perpetratione 
facinori » deprehensus  ; ora  voglio  prescindere  dal 
notare  come  in  diritto  costituzionale, quando  fos- 
se avvenuto  il  caso  di  flagrante  delitto,  il  potere 
ordinario  avrebbe  potuto  procedere  all' arresto 
del  Deputato,  ma  non  avrebbe  potuto  procedere 
olire  nel  processo , se  non  che  facendo  ratifica- 
re alle  Camere  l’arresto  che  avesse  operato , c 
giustificandolo  colla  flagranza,  lo  voglio  prescin- 
dere da  questa  regola.  Dice  il  Decreto  ebe  il  ri- 
corrente è stato  sorpreso  io  caso  di  flagrante  de- 
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litio.  Vediamo  dove  la  querela  del  24  marzo  1849 
trovò  il  ricorrente , per  determinare  se  voramen 
te  lo  sorprendesse  in  flagrante  delitto  , in  ipta 
perpetratone  facinoris.  Dopo  essersi  con  proprio 
pericolo  occupalo  di  calmare  le  dolorose  collisio- 
ni che  nacquero  in  Firenze  nello  fatale  sera  del- 
l'H  aprile,  egli  si  restituì  alla  sua  dimora;  aspet- 
tò qui\i  tranquillo  la  mattina  veniente,  nel  de- 
corso della  quale  senti  come  la  commissione  go- 
vernativa che  si  era  costituita  avesse  dichiarato 
il  richiamo  del  Principe.  Alcuni  della  commissio- 
ne governativa  gli  manifestarono  essere  inten- 
zione di  lasciare  che  egli  partisse  per  Livorno, 
ina  soggiunsero  aspettasse  che  fosse  calmata  la 
effervescenza  popolare,  che  esisteva  nelle  vici- 
nanze del  Palazzo  Vecchio,  dove  egli  abitava. 
Più  lardi  gli  dissero  che  non  trovavano  conve- 
niente inviarlo  a Livorno,  ma  piuttosto  gli  avreb- 
bero rilasciato  un  passaporto  per  l'estero:  egli 
si  mostrò  contento  del  passaporto,  ma  fu  allega- 
ta di  nuovo  la  effervescenza  popolare , la  quale 
era  a senso  della  commissione  governativa  di 
ostacolo  alla  sua  immediata  partenza  , onde  gli 
venne  proposto  da  alcuno  del  Municipio  di  con- 
durlo per  il  corridoio  che  pone  in  comunicazione 
con  i Pitti  nella  fortezza  di  Belvedere,  donde 
nella  notte  o notti  successive  potesse  liberamen- 
te porsi  in  libertà.  Questo  fatto  resulta  in  modo 
molto  luminoso  per  |* attestazioni  dei  testimoni. 
Fu  quindi  ricevuto  dall' egregio  professore  Za»- 
netti , allora  generale  della  Guardia  Civica  , e 
dal  sig.  Cav.  Martelli  uno  dei  componenti  la  com- 
missione municipale.  Kbbe  pure  conferenza  con 
il  sig.  Conte  Digny,  che  gli  fece  la  promessa  del 
passaporto , e con  essi  si  avviò  per  il  corridoio 
verso  la  fortezza  di  Belvedere:  quando  ricordan- 
dosi come  uscisse  dal  potere  senza  denari . av- 
verti che  gli  necessitava  una  somma  per  le  spese 
del  viaggio  , e chiese  al  generale  Zannelti  che 
volesse  pregare  il  marchese  Capponi  a sommini- 
strargliela. Fu  allora  che  il  sig.  Martelli  dichia- 
rò che  la  stessa  commissione  municipale  avrebbe 
supplito  all*  uopo  , e però  corse  alla  Comunità  e 
gli  portò  la  somma  di  mille  lire. 


E di  vero  colesta  somma  nel  registro  della  Co- 
munità si  trova  sotto  quel  giorno  u pagala  a F. 
D.  Guerrazzi  per  il  tuo  viaggio  ».  Cosi  fu  condot- 
to nella  fortezza  di  Belvedere , ove  poco  dopo, 
giunto  il  conte  Galeotti  gli  dichiarò  ritenerlo  co- 
me prigioniero  di  Stalo.  Gli  tolse  quanto  aveva 
d’ intorno  , gli  fece  apporre  e graticole  e ferrate 
e tramoggic  e perfino  tele  alle  finestre  , onde  In 
sua  custodia  fosse  più  rigorosa;  fu  rinchiuso  con 
sei  persone  del  suo  seguilo , fra  le  quali  due  don- 
ne ; e fu  in  queslo  stalo  che  l' Accusa  del  25  di 
maggio  lo  trovò. 

Ora,  o Signori , mi  pare  di  non  esagerare  di- 
cendo che  quando  il  Decreto  dell' Accusa  ritiene 
che  egli  fosse  preso  in  flagrante  delitto  , non  fa 
che  gettargli  sulla  faccia  uno  scherno  crudele.  Il 
fatto  poi  posto  dal  Decreto  credo  si  confuti  da 
so  slesso,  non  ha  bisogno  di  confutazioni  mag- 
giori; basta  il  notare  che  il  25  maggio  fosse  ri- 
tenuto iri  carcere  per  stabilire  che  non  fu  sor- 
preso in  flagrante  delitto. 

Mi  rimane  in  ultimo  ad  avvertire  come  il  ricor- 
so avanzato , supponendo  anche  il  caso  in  cui 
dovesse  riguardarsi  affatto  impossibile  l'adizio- 
ne del  Consiglio  Generale  per  sanare  la  istru- 
zione del  processo , rileva  come  avendo  il  ricor- 
rente quesito  ancho  il  diritto  di  essere  giudica- 
lo dal  Senato,  non  si  possa  per  la  mancanza  del- 
Timo  sostenere  la  necessità  di  negare  l’altro, 
cosicché  se  non  si  potesse  avere  la  sanzione  del- 
la querela,  certamente  non  si  potrebbe  negare  il 
giudizio  innanzi  il  Senato. 

Cosi , o Signori,  io  ho  percorsi  e , per  quanto 
mi  son  valse  le  forze  , sviluppati  i molivi  che 
hanno  servito  di  base  al  ricorso  stato  interposto 
dal  mio  rappresentalo  contro  il  Decreto  che  lo 
sottopone  ad  accusa  gravissima.  Mi  rimane  a 
chiudere  la  discussione  presente  rammentandovi 
un  celebre  esempio  della  giurisprudenza  fran- 
cese . 

Nell*  anno  quinto  della  Bepubblica  sotto  un  go 
verno  eminentemente  fanatico  dei  principii  che 
informavano  allora  la  Costituzione  dello  Stato , 
voglio  dire  del  sistema  repubblicano,  nell* anno 
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quinto,  T aliale  Brotlier  ed  altri  ebbero  missione 
da  Luigi  XVIII  di  adoprarsi  a corrompere  In 
guarnigione  di  Parigi,  per  tentare  una  rivolta  in 
suo  favore.  L'  abate  Brotlier  ed  i complici  furo* 
no  scoperti  e tradotti  innanzi  a un  coniglio  di 
guerra,  vale  a dire  dinanzi  un  tribunale  ebe  non 
era  competente.  I difensori  furono  cauli  d’inter- 
porre immediatamente  ricorso  in  Cassazione,  e 
di  avanzare  anche  una  petizione  al  Consiglio  dei 
cinquecento,  che  era  il  corpo  legislativo  di  allo- 
ra , perchè  fosse  dichiarata  la  competenza  di  co- 
testo affare,  e fosse  rinviato  ai  tribunali  ordina- 
rli. il  consiglio  di  guerra  , non  ostante  che  i di- 
fensori mostrassero*  passi  falli  alla  Corte  di  Cas- 
sazione , non  ostante  che  avvertissero  come  la 
Corte  di  Cassazione  ( che  come  voi  sapete  in 
/ Francia  è distinta  in  due  camere  , una  sull'  am- 
missione dei  ricorsi , I’  altra  sul  giudizio  da  pro- 
ferirsi sui  medesimi).  Camera  delle  istanze,  co- 
me si  chiama  in  Francia,  avesse  ammesso  il  ri 
corso  dell'abate  Brotlier  e suoi  complici , il  con- 
siglio di  guerra  credè  di  dovere  andare  innanzi 
nel  giudizio.  Allora  l’abate  Brotlier  con  parole 
troppo  nobili,  perchè  debbano  essere  trascurate, 
dichiarò:  (c  11  sacrifizio  della  mia  vita  è fatto,  io 
« non  avrò  la  viltà  di  rispondere  avanti  il  Tribu- 
« naie  che  non  mi  è assegnato  dalla  legge  ; mo- 
a rirò  almeno  difendendo  i diritti  di  tutti  i Fran- 
ta cesi  ».  Allora  il  consiglio  di  guerra  vedendo  il 
pieno  rifililo  degli  imputati  a rispondere  avanti  di 
esso,  sospeso  le  sue  sedute,  e interpellò  il  mi- 
nistero sul  da  farsi.  Contemporaneamente  pen- 
deva al  Consiglio  dei  cinquecento  la  discussione 
sulla  petizione  che  era  stata  portata  immediata- 
mente alla  discussione. 

l'n  parlilo  fanatico  delle  forme  del  governo, 
trattandosi  di  un  attentato  contro  la  repubblica  , 
e poiché  occorreva  occuparsi  di  un  fautore  dei 
Borboni , era  disposto  a lasciarlo  dinanzi  al  Con- 
siglio di  guerra:  ma  nel  Consiglio  dei  cinquecen- 
to erano  uomini  integri,  i quali  credevano  che 
nessuno  Stalo  si  mantenesse  se  non  usasse  giu- 
stizia, c rigorosa  giustizia  ; fra  questi  era  il  ce- 


lebre pubblicista  Pastorei;  essi  so>tcnevano  con 
tutte  le  loro  forze  che  il  Consiglio  di  guerra  era 
incompetente  : c chiedevano  si  rinviasse  il  pro- 
cesso avanti  la  vera  giurisdizione.  Mentre  cosi  si 
agitava  la  discussione,  fu  annunziato  al  Consiglio 
dei  cinquecento  un  messaggio  del  Direttorio  Ese- 
cutivo, il  quale  dichiarava  come  egli  avesse  an- 
nullata la  sentenza  della  Cassazione  , e avesse 
ordinalo  al  Consiglio  di  guerra  di  procedere  oltrp. 

Poco  interessa  notare  come  andati  ai  voti  so- 
pra In  petizione  presentala  dai  difensori,  la  mag- 
giorità troppo  calda  dichiarò  di  passare  all'or- 
dine del  giorno.  Interessa  però  notare  un  fatto 
che  altamente  nuora  la  Magistratura  . voglio  di- 
re il  contegno  che  tenne  la  Corte  di  Cassazione 
in  quella  circostanza;  perché  si  adunò  a Camere 
riunite  , e proferì  questo  decreto  : « I magistrali 
riuniti  di  questo  primo  tribunale  della  Repubbli- 
ca , incaricati  dalla  Costituzione  di  regolare  la 
competenza  dei  giudici , principale  »<ilraguardia 
della  libertà,  dopo  avere  ascoltati  i difensori  de- 
gli accusati,  ed  il  cittadino  Genissieo  ex-mini- 
stro della  giustizia  e commissario  del  Potere  Ese- 
cutivo , hanno  presa  la  seguente  risoluzione  : — 
Attesoché  la  forza  coercitiva  non  appartiene  al 
Tribunale  di  Cassazione  contro  il  Potere  Esecu- 
tivo, il  tribunale  deferirà  il  fatto  al  corpo  legi- 
slativo, inviandoli  i documenti  ed  i molivi  della 
sentenza,  nella  quale  il  dover  suo  lo  fa  persi- 
stere » . 

Vi  ho  esposto , o Signori . questo  esempio  per 
due  ragioni;  prima  per  ricordarvi  che  quando 
solenni  circostanze  si  presentano , ì magistrati 
devono  dimostrare  In  loro  indipendenza,  e come 
sia  bello  e lodevole  il  difenderla  con  il  necessa- 
rio coraggio  civile:  poi  per  ricordarvi  come  sono 
avvenuti  dei  casi  nei  quali  tradotti  degli  imputati 
davanti  un  tribunale  incompetente,  hanno  sapu- 
to chiudersi  in  un  assoluto  silenzio,  e dichiarare 
che  la  violenza  non  poteva  imporre  alla  sventu- 
ra , ma  che  quando  volesse  imporre  , non  man 
cavano  uomini  che  si  sacrificassero  salvando  i 
diritti  del  paese . 
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SUL  RICORSO  DEL  DOTT.  LEONARDO  ROMANELLI 


A re.  .Vari.  — tt  Ma  sapete  voi , che  se  io  non 
« arredava  il  posto  che  per  breve  tempo  occu- 
« pai  sodo  il  governo  di  conquista  francese , vi 
« sarebbe  probabilmente  entrato  uno  spogliato- 
« re  ...  ? 

« Feci  dunque  bene  o male  ? 

« lo  me  ne  espressi  in  questi  termini  con  tante 
« persone , che  forse  non  mancherà  chi  se  ne 
a ricordi , ma  tra  la  nostra  gente  un  uomo  ebe 
« non  ha  la  grazia  del  governo  non  trova  nep- 
u pure  i testimoni  della  verità , e tulli  credono 
« di  contaminarsi  se  gli  rendono  giustizia  , e di 
« corteggiare  il  governo  se  lo  aggravano  siuo 
a alla  calunnia. 

« Se  io  me  ne  stava  ozioso  spettatore  della 
a mia  patria  ridotta  in  guerra  e caduta  in  con- 
ti qui  si  a , qual  giovamento  gli  avrei  portato?  Lo 
<t  so,  mi  si  vorrà  dire  adesso,  che  io  sarei  stalo 
« sospetto,  malveduto,  e forse  arrestalo  per  bre- 
<t  ve  tempo  sodo  il  governo  francese , che  non 
« ebbe  lunga  vita,  e poi  sarei  stalo  abbraccia- 
ti lo,  promosso,  ricompensato  c commendalo  al- 
ti la  corte  ec.  Ma  lutto  questo  sarebbe  il  ragio- 
« aumento  del  mio  privato  interesse  per  cui  po* 
« Irei  avere  acquistalo  fortuna,  ma  non  meritato 
tt  un  gradimento;  frattanto  la  Toscana  non  sta- 
ti rebbe  meglio , ed  io  non  le  avrei  reso  ver  un 
tt  servizio , come  bo  potuto  renderle , e le  ho  re- 
ti so  di  fatti  col  sacritizio  di  perdile  e di  soffia  - 
tt  renze  in  luogo  di  profitti  e godimenti. 

« Il  mio  zelo  per  il  paese  6 stalo  preso  per 
tt  uno  spirilo  d'inimicizia  , ed  i servigli  che  gli 


a ho  resi  con  i sacrilizii  che  gli  bo  falli  sono  sta- 
ff ti  riguardali  come  atti  criminosi  ; ma  voi  che 
« adesso  sapete  il  mio  interno,  e potete  conosce* 
« re  il  vero  aspetto  delle  mie  azioni  esterne,  of- 
tr  fendereste  la  giustizia  che  dovete  a tutti  come 
u condizione  del  vostro  posto , se  mi  negaste  , 
tt  o non  sollecitaste  il  governo  a riconoscere  nel- 
« la  mia  condotta  tutta  la  probità  e tutto  il  mc- 
« rito  dell*  utilità  prodotta  da’ miei  servigli. 

tt  Voi  avete  detto  col  tuono  delia  vostra  voce; 
tt  io  travagliti  ò al  bene  e buon  servìgio  del  Gran- 
ii duca , cd  il  bene  della  Toscana  vi  si  doveva 
tt  sottintendere, 

tt  lo  più  brevemente  bo  detto  : facciasi  il  bene 
u della  Toscana.  La  mia  espressione  non  diceva 
u meno  della  vostra  . anzi  era  forse  più  esatta  , 
u e comprendeva  lutto,  anche  un  futuro  conlin 
tt  gibile  ». 

Queste  parole,  o Signori , scriveva  il  senato- 
re Francesco  Maria  Gianni  al  suo  amico  senatore 
fiartolini . 

Qual* è tra  noi  Toscani,  cui  non  sia  caro  il 
nome  , c da  cui  non  sia  venerata  la  memoria  del 
senator  Gianni  ? Dell’  economista,  che  ebbe  tan- 
ta parte  nel  glorioso  governo  di  Leopoldo  I:  del- 
l'uomo di  Stalo,  che  sostenne  con  si  grande 
energia  , fino  ad  incontrare  la  furia  del  popolo  , 
le  riforme  Leopoldine  ....  ebe  Dio  salvi  dal 
comune  naufragio! 

Il  senatore  Francesco  Alaria  Gianni,  appena 
la  Toscana  cadde  sotto  la  Repubblica  Francese, 
accettò  il  posto  di  Ministro  di  finanza  sotto  il  go- 
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verno  repubblicano.  Breve  fu  l'occupazione  del- 
la Repubblica  Francese  in  Toscana.  Nel  1799 
successe  una  altrettanto  breve  , ma  fiera  restau- 
razione. Il  senatore  Gianni  emigrò;  le  sue  vir- 
tù, il  suo  nome  non  lo  salvarono  dagli  odii  di 
parte  , e dalle  persecuzioni  giudiciali.  Egli  emi- 
gralo , senza  famiglia  , fornito  di  qualche  fortu- 
na poteva  disprezzare  la  procedura  politica;  non 
poteva  disprezzare  la  stima  dell'amico.  E a man- 
tenersi la  stima  e l’affetto  dell* amico  scriveva 
il  senatore  Gianni  quelle  parole  al  senntor  Bar- 
tolini. 

In  esse  voi  trovate , o Signori,  la  più  splendi- 
da difesa  del  mio  cliente. 

Quale  sia  il  carattere,  quale  la  vita  , quali  le 
morali  qualità  del  Romanelli,  Voi  non  potete 
ignorare.  Ove  alcuno  di  Voi  lo  ignorasse , io  ve 
lo  esponeva  con  vivo  affetto  si , ma  con  storica 
verità  nella  mia  memoria , sulle  pagine  della  qua- 
le, son  certo.  Voi  fermerete  la  vostra  benigna 
attenzione.  Del  carattere,  della  vita,  dei  princi- 
pi! del  Romanelli  io,  adunque,  non  parlo.  Ho 
cosi  piena  e profonda  convinzione  delle  sue  vir- 
tù e della  grave  ingiustizia  che  sofTre,che  teme- 
rei forse  di  perdere  quella  quiete  dell'animo  cui 
giova  sempre  conservare  nei  pubblici  giudizi! , e 
che  più  si  conviene  alla  solennità  di  questo  di- 
battimento. 

Attacco  senz'  altro  il  Decreto  delta  Camera 
dell’Accusa . 

Premetterò  una  breve  analisi  e una  brevissima 
eriliea  di  questo  Decreto  in  ciò  che  riguarda  il 
mio  onorevole  rappresentato. 

Il  Decreto  si  divide  in  tre  parti. 

Nella  prima  contiene  la  esposizione  del  fallo  in 
genere . 

Nella  seconda  espone  le  massime  di  diritto , che 
la  Camera  delle  Accuse  ba  credulo  doversi  adot- 
tare nella  decisione  della  causa. 

Nella  terza  procede  a imputare  a ciascuno  dei 
prevenuti  i suoi  addebiti  speciali. 

Nella  prima  parte  , che  racchiude  la  esposizio- 
ne del  fatto  in  genere , finché  si  narrano  i fatti  pre- 
cedenti , ai  quali  la  Camera  delle  Accuse  attribui- 


sce la  causa  della  partenza  del  Principe  e del 
mutamento  del  Governo,  il  Romanelli  non  è mai 
ricordato;  del  Romanelli  tic  r erbum  quidem;  non 
si  sa  neppure  se  esista.  Quantunque  la  Camera 
delle  Accuse  con  mirabile  diligenza  raccolga 
tutti  i falli  anche  i più  minuti , che  nel  suo  con- 
cetto conlribuirouo  a sovvertire  il  Governo  mo- 
narrhico-coslituzionale  ; quantunque  rammenti 
lutti  gl'individui,  che  secondo  lei  cooperarono, 
o più  o meno  alla  consumazione  di  quel  fatto, 
del  Romanelli  non  si  fa  menzione  veruna. 

Unicamente  dopo  la  proclamazione  del  Gover- 
no noi  troviamo  riportato  e trascritto  nella  espo- 
sizione del  fatto  in  genere  un  dispaccio  telegrafico, 
che  annunzia  gl*  individui  componenti  il  ministe- 
ro, e tra  questi  ricorda  il  Romanelli  come  mini- 
stro di  Grazia  e Giustizia  . 

Questa  ù la  prima  volta  che  il  denunziato  De- 
creto rammenta  il  nome  del  Romanelli  nella  espo- 
sizione del  fallo  in  genere. 

Della  seconda  parte  del  Decreto,  che  espone 
le  massime  di  diritto  per  ora  non  parlo.  Avrò  pur 
troppo  occasione  di  trattenermi  su  queste  e di 
confutarle  trattando  le  questioni  di  diritto  a cui 
dà  luogo  il  Ricorso. 

Nella  terza  parte  del  Decreto,  ove  si  danno  a 
ciascuno  imputalo  i suoi  addebiti  speciali , la  Ca- 
mera delle  Accuse  non  trova  delitto  di  perduel- 
lione nell'acceUazioue  del  ministero  di  giustizia 
e grazia.  Di  questo  fatto  non  dà  debito  al  Roma- 
nelli; che  anzi  non  impugna  in  massima  che  sin 
lecito  accettare  pubblici  ufficii  dal  Governo  di 
fatto . 

Gli  addebiti  speciali , che  la  Camera  delle  Ac- 
cuse obietta  al  Romanelli  sono  i seguenti. 

cc  1®  Di  avere  concorso  come  Ministro  di  giu- 
« stizia  e grazia  alla  emanazione  delle  leggi  sta- 
ci Carie  del  22  febbraio  e 23  marzo  1849  ». 

« 2°  Di  avere  portata  ad  esecuzione  la  se- 
a conda  di  dette  Leggi  coll'andare  Commissario 
a straordinario  di  Governo,  ed  alla  testa  di  una 
a colonna  mobile  nel  Compartimento  Aretino  ». 
Riconoscendo  bensì,  che  vi  si  portò  veramente 
con  tutta  mitezza . 
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a 3"  E per  ultimo  di  avere  in  siffatta  occasio- 
ni ne  manifestali  sentimenti  ostili  alla  monarchia 
(i  con  pubbliche  declamazioni  ». 

La  Camera  delle  Accuse  , a dir  vero,  non  do- 
veva insistere,  volendo  esser  giusta  , sull’ ultimo 
addebito . 

Non  doveva  insistervi,  perché  le  declamazioni 
attribuite  al  Romanelli  dai  testimoni  dell'Accusa 
non  sono  altro  che  bestemmie,  parole  senza  sen- 
so, esclamazioni  coolradittorie;  insomma  scem- 
piaggini tali,  che  In  mente  sola  . il  carattere  so- 
lo del  Romanelli,  cui  rende  giustizia  la  stessa 
Camera  delle  Accuse,  bastava  a rendere  affatto 
incredibili . 

Non  doleva  insistere  sii  quest’ultimo  addebito, 
perchè  nel  Processo  (almeno  cosi  dire  il  Decre- 
to del  Tribunale  di  Prima  Istanza  ) vi  erano  già 
deposizioni  di  mollissimi  testimoni  superiori  a qua- 
lunque eccezione , che  smentivano  i testimoni  del* 
P Accusa  . 

E quando  siffatte  deposizioni  non  le  fossero 
apparse  sufficienti,  la  Camera  delle  Accuse  era 
nell*  obbligo  assoluto  di  fare  interrogare  quei  te- 
stimoni! che  l' imputalo  alla  Gne  dei  suoi  costi- 
tuti aveva  nominato,  c non  erano  pochi;  testi- 
moni, che  eransi  trovali  presenti  al  fatto,  e che 
avrebbero  vieppiù  smentite  le  deposizioni  di  quel- 
li indotti  dall*  Accusa . 

E ciò  avvenne  nella  istruzione  della  procedura. 
Ma  vi  ha  di  più.  lo  stesso  come  difensore  del 
Romanelli  nel  29  Luglio  1850  feci  istanza  alla 
Camera  delle  Accuse  per  la  udienza  di  alcuni 
autorevoli  testimoni,  i quali  avrebbero  potuto 
deporre  che  il  Romanelli  si  oppose  a v/so  aperto 
c con  tutta  la  energia  del  suo  carattere  al  Mazzini 
e ai  di  lui  seguaci  che  volevano  proclamata  la 
Repubblica  e la  fusione  con  Roma;  avrebbero 
potuto  deporre  quei  testimoni,  che  egli  vi  si  op- 
pose fortemente,  dicendo  che  proclamare  la  Re- 
pubblica e la  fusione  con  Roma  sarebbe,  stato  lo 
stesso  che  suscitare  la  guerra  civile  in  Toscana , 
e che,  ove  ciò  fosse  avvenuto,  egli  si  sarebbe 
fin  d*  allora  dimesso  dalla  carica  di  ministro  . 

Come  è verosimile , come  è possibile,  io  dice- 


va alla  Camera  delle  Accuse,  che  il  Romanelli 
il  quale  pochi  giorni  prima  si  era  opposto  ener- 
gicamente al  capo  stesso  del  partilo  repubblica- 
no , volesse  poi  emetter  grida  repubblicane  ? E 
innanzi  a chi?  Ai  contadini  di  Puliciano  ! 

Ma  quando  anche,  risponde  il  denunziato  De- 
creto, i falli  asseriti  dalla  difesa,  e i testimoni 
da  essi  indotti  avessero  bastato  a smentire  le  de- 
clamazioni attribuitegli  dai  testimoni  dell*  Accu- 
sa, rimanevano  sempre  i due  primi  addebiti;  la 
firma,  cioè,  delle  leggi  statarie,  c I*  accettazione 
della  carica  di  commissario  straordinario,  che 
essa  reputa  sufficienti  a inviare  il  Romanelli  al 
pubblico  dibattimento. — Ma  appunto  per  questo, 
se  vi  era  giustizia,  non  si  doveva  insistere  sovra 
il  terzo  addebito,  mentre  al  difeso  c al  difensore 
si  negava  l'esperimento  della  prova  io  contrario. 

Questa  non  era  unicamente  denegazione  di  giu- 
stizia, bensì  violazione  manifestissima  delle  for- 
me sostanziali  e sacramentali,  che  le  nostre  leg- 
gi prescrivono  per  la  istruzione  dei  criminali  pro- 
cessi . Voi  lo  avete  gid  stabilito  nella  decisione 
de’  17  agosto  1850.  « ivi  » Considerando,  esse- 
« re  per  un  canone  sacrosanto  di  giustizia  uni- 
ti versale,  meglio  che  per  uoa  regola  di  proce- 
u dura  criminale  assoluto  dovere  dei  giudici 
u isrutlori  dei  processi  diretti  allo  scoprimelo 
« del  vero,  tanto  a carico  quanto  a difesa  del- 
ti l’incolpato,  i*eseguire  gli  esami  dei  testimoni 
a a proprio  discarico  dal  prevenuto  nominati  ne- 
« gli  inlerrogalorii  cui  è sottoposto  nel  corso  deb 
« la  istruzione  regolare.  — Che  le  patrie  leggi, 
« incominciando  dalla  riforma  del  1 786  (art.  24), 
a dal  regolamento  dell* 6 luglio  1814  (art.  6), 
« dalle  relative  istruzioni  del  12  luglio  detto 
« (ari.  8)  fino  al  rcccnlc  sovrano  Decreto  dei 
« 22  novembre  1849  (art.  70),  rammentano  nel 
a più  solenne  modo  tale  dovere  indeclinabile 
a agli  istruttori  delle  criminali  procedure. — Che 
o a questo  dovere  dei  giudici  d*  istruzione  cor- 
te risponde  il  diritto  neU'imputnlo  di  ottenere  la 
« udizione  nella  procedura  scritta  dei  testimoni 
u negli  atti  della  medesima  nominati  a propria 
tu  difesa  » . 
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Ma  non  nolo  la  Camera  delio  Accuse  denegava 
giustìzia,  e violava  le  formalità  delle  procedure 
criminali,  non  ammettendo  la  richiesta  prova  te- 
stimoniale* si  bene  non  valutando*  e neppure 
facendo  menzione  dei  documenti  prodotti  a di- 
fesa del  Romanelli. 

Non  faceva  conto  né  menzione  veruna  della 
ordinanza , con  la  quale  il  triumviro  Montanelli 
ricusava  la  dimissione  rassegnata  dal  Romanelli* 
e gli  ordinava  di  rimanere  al  ministero  fino  al- 
l'apertura  dell'Assemblea  legislativa.  « ivi  i>  II 
« Governo  Provvisorio  (diceva  il  triumviro)  non 
« accetta  la  vostra  dimissione,  e vi  ordina  di  ri- 
« manere  al  posto  * e continuare  net  voslro  uffì- 
« ciò  fino  all’  apertura  delPAssemblea;  il  tutto 
« SOTTO  LA  VOSTRA  PERSONALE  RESPONSABILITÀ  I». 
La  quale  era  circostanza  rilevantissima  non  solo 
a giustificare  che  egli  stava  al  ministero  di  male 
in  cuore,  ma  eziandio  per  stabiPire  I* epoca  nella 
quale  per  consenso  pur  del  Governo  Provvisorio 
doveva  escire  di  carica  . 

Non  faceva  conto  nè  menzione  veruna  della 
lettera  scritta  dal  Romanelli  in  epoca  non  sospet- 
ta al  suo  amico  Tornelli  di  Arezzo  il  17  febbraio 
1849,  e che  avea  data  certa  dal  rimèro  postale. 
lo  questa  è V amico  che  apre  nlPamico  il  segreto 
dell'animo  suo.  In  essa  la  Camera  delle  Accuse 
trovava,  diré  cosi*  la  fede  politica  del  Romanelli. 

Egli  è stato  informalo  che  il  circolo  di  Firen- 
ze invierà  alcuni  commissari)  ad  Arezzo  per  pro- 
curare la  proclamazione  della  Repubblica  e del- 
la fusione  con  Roma.  Si  affretta  a scrivere  al  suo 
amico  Tornelli , e lo  esorta  ad  opporvisi.  — Erro 
i precisi  termini  della  lettera:  a ivi  » fi  circolo 
a popolare  di  Firenze  invia  costà  dei  commissa- 
« rii*  per  quello  mi  assicura  un  mio  particolare 
a e schietto  amico.  Se  questi  intendono  di  com- 
a muovere  la  città  perchè  ci  forziate  la  mano  alla 
a fusione  con  Roma  , e a usurpare  la  tanto  vantata 
a e voluta  sovranità  del  popolo  , devo  dichiararvi , 
« che  per  parte  mia  non  sono  uso  a tradire  i miei 
« pr incipit.  — Se  però  venissero  ad  eccitare  gli 
a spiriti  marziali  della  gioventù*  pur  troppo  pa 
« cifica , e a persuaderla  a iscriversi  nei  ruoli 
Tom.  XV. 


((  dei  propugnatori  della  indipendenza  e della 
« libertà,  secondateli  di  tutto  cuore,  e con  ogni 
« mezzo  ». 

In  questa  lettera  la  Camera  delle  Accuse  ve- 
deva a nudo  l'anima  del  Romanelli.  Egli  vi  si  di- 
mostra avverso  alla  Repubblica  e alla  fusione 
con  Roma,  e dominato  dalle  idee  dell'ordine 
pubblico, e della  guerra  d'indipendenza.  Prezio- 
so documento  era  questo  per  la  difesa,  per  la 
giustizia.  La  Camera  delle  Accuse  non  ne  fece 
conto,  né  menzione  veruna  . 

Non  poteva  essa  pertanto  insistere  nel  terzo 
addebito  delle  allocuzioni  ostili,  subitochè  non 
ammetteva  la  prova  in  contrario  e non  valutava 
i documenti  prodotti  dalla  difesa; e,  ciò  facendo: 

1°  Denegava  giustizia  ; 

2*  E violava  le  forme  delle  procedure  penali . 

Il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  passa 
sotto  silenzio  un  altro  argomento  della  difesa. 

Il  dottor  Romanelli,  avvenuta  la  restaurazio- 
ne in  Firenze  e fatta  ad  essa  unitamente  al  mu- 
nicipio di  Arezzo  dignitosa  adesione,  se  ne  torna 
ai  suoi  studi  legali  ; se  ne  torna  in  seno  della 
famiglia.  Dopo  breve  tempo  il  Commissario  del 
Principe  (avvertite  bene,  o Signori)  il  Commis- 
sario del  Principe  gli  mandò  il  passaporto,  e gli 
fece  ordinare  di  allontanarsi  dalla  Toscana.  A 
lui  non  fu  promesso  soltanto;  fu  dato  il  passapor- 
to! Egli  si  ricusa  di  partire,  protesta,  domanda 
la  procedura;  poi  cede  alla  forza,  e parte  . 

Nella  città  di  Gubbio  il  Romanelli  trova  asilo 
e ospitalità;  trova  fiducia  nelle  autorità  stesse, 
le  quali  non  solo  gli  accordano  la  carta  di  per- 
manenza, ma  gli  rilasciano  certificati  di  buona 
condotta.  Fossero  insinuazioni  di  malevoli,  o 
qualunque  altra  ne  fosse  la  cagione,  il  Romanel- 
li dopo  non  molto  tempo  è arrestato  dalla  forza 
militare  austriaca.  Domanda  ebe  gli  sia  esibito  il 
Decreto  dell'autorità  competente  che  ordina  l’ar- 
resto. Esibisce  egli  dal  canto  suo  il  passaporto, 
la  carta  di  permanenza,  i certificati.  Nulla  gio- 
va*. si  crede  che  lutto  sia  falso.  Il  Romanelli  è 
tradotto  in  Toscana.  Le  autorità  toscane  lo  rice- 
vono; lo  rinchiudono  in  carcere  di  custodia,  sen- 
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za  che  un  processo  sia  neppure  incomincialo, 
scnzachè  sia  neppure  trasmessa  veruna  querela. 

Questo  illegale  ed  arbitrario  arresto  fatto  di  un 
Toscano  in  paese  estero,  questa  illegale  estradi- 
zione di  un  Toscano  munito  delle  sue  carte  in 
regola,  bastò  perchè  la  Ruota  Criminale  Fioren- 
tina con  sentenza  de' 27  giugno  <833  in  affare 
Procaccia  annullasse  tutta  la  procedura . 

Anche  di  questo  tace  il  Decreto  della  Camera 
delle  Accuse  t 

Malgrado  ciò,  si  ritenga  puro  il  fallo  come  lo 
espone  il  denunziato  Decreto. 

1’  Al  Romanelli  non  si  di  debito  di  cospira- 
zione precedenti . né  ili  atti  anteriori  aldi  8 febbraio 
diretti  a rovesciare  la  Monarchia  Costituzionale. 

2*  Gli  si  rimprovera  di  aver  firmato  lo  leggi 
Statarie  del  22  febbraio  e 23  marzo  1839,  di  ave- 
re  esoguilo  la  seconda  nel  Compartimento  Areti- 
no, e di  avere  declamato  in  quella  occasione 
contro  la  Monarchia. 

3*  E da  questi  atti  ai  desume  la  prova  del- 
I'  animo  ostile  . 

Non  sono  veri  che  i primi  due  fatti;  I'  ultimo  è 
falso.  Ciò  nullameno  si  conceda  per  mera  ipote- 
si , ebe  sia  vero  anche  questo.  Cosi  nessuno  diri, 
che  io  proponga  quei /ioni  di  fatto  alla  Corte  Su- 
prema . 

Il  Motuproprio  del  2 agosto  1838  nell’Art.  238 
dispone,  che  si  apra  l'adito  al  ricorso  in  Cassa- 
zione anche  dai  Decreti  delie  Camere  delle  Ac- 
cuse: 

1*  Quando  il  fatto  e ut  quale  il  Decreto  ei  fonda 
non  i delittuoso . 

2*  Quando  manca  la  requisitoria  del  mini- 
stero. 

3'  Quando  sia  mancato  il  voto  di  uno  dei 
Giudici . 

La  giurisprudenza  vostra  ammise  altri  mezzi 
di  ricorso  dai  Decreti  delle  Camere  d*  Accusa  . 

Io  mi  fermo  al  primo,  di  cui  parla  la  legge. — 
La  leggo  dice  « ivi  » dal  Decreto  dalla  Camera 
« delle  Accuse  potrà  ricorrerei  in  Cassazione , ee  il 
a fallo  sul  quale  il  Decreto  i fondalo  non  i delit- 
ti. fuoso  ». 


Convengo  io  pure,  siccome  osservava  l'egre- 
gio sig.  Consiglier  relatore,  che  ad  ottenere  la 
cassazione  di  un  Decreto  della  Camera  delle  Ac- 
cuse non  basterebbe  giaslitieare  che  ossa  errò 
nella  definizione  del  titolo  del  delitto;  ma  fa 
d'uopo  dimostrare,  che  il  fallo  non  sia  criminoso 
di  fronte  alle  leggi  penali  vigenti. 

Or  bene  con  ragioni  di  diritta,  ammettendo 
ipoteticamente  per  vero  il  fatto  in  tutta  la  sua  la- 
titudine, mi  propongo  appunto  di  giustificare, 
dirò  cosi,  a priori,  che  le  azioni  imputate  al  Ro- 
manelli non  sono  criminose . 

E a tale  effetto  dimostrerò, 

1*  Che  il  Romanelli  non  A accusabile  se  non 
degli  alti  che  riguardano  t ufficio  ministeriale  . 

2*  Che  egli  non  A imputabile  so  non  dei  fatti 
personalmente  suoi  proprii . 

3*  Che  la  criminosi!!  dei  fatti  altrui  non  può 
comunicarsi  alle  azioni  ad  esso  imputate  . 

3*  E che  le  azioni  imputale  al  Romanelli,  nes- 
suna eccettuata  , non  hanno  in  loro  tiesse  veruna 
criminositl. 

Le  prime  due  proposizioni  sono  dirette  a sta- 
bilire quali  atti  soltanto  potrebbero  incriminarsi. 

La  terza  è diretta  a dimostrare,  ebe  ove  pure 
si  fosse  in  termini  di  delitto  comune  le  azioni  im- 
putate al  Romanelli  non  sarebbero  criminose. 

La  quarta  giuslifìcberl,  che  procedendo  in 
termini  di  delitto  di  alto  tradimento  le  azioni  tut- 
te imputale  al  Romanelli,  ritenuto  anche  l'animo 
ostile,  esaminale  in  loro  stesse  non  presentano 
veruna  criminositl . 

pai**  psoposiziovs. 

Non  i accusabile  il  Romanelli  te  non  per  gli  alli 
ministeriali. 

Il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  ( sicco- 
me avete  inteso)  ha  romulalo  cani  addebiti, 
che  vanno  gli  uni  dagli  altri  distinti.  Non  lotti 
possono  formare  subiello  di  Accusa  . 

Per  mio  avviso  non  è proponibile  accusa  se 
non  pel  primo  addebito;  cioè  per  la  firma  delle 
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Leggi  Statarie.  — Il  secondo  e il  terrò  appellano 
a fatti  coperti  e saniti  dall*  Amnistia  . 

È cosa  evidente  : 

Ohe  questa  è quitlione  di  diritto; 

E che  rientra  nella  prima  categoria  dei  mezzi 
pei  quali  è ammesso  il  ricorso  dai  Decreti  delle 
('.amere  delle  Accuse  in  ordine  al  citalo  Art.  238 
del  Motuproprio  dal  2 maggio  1838. 

E questione  di  diritto,  perché  richiama  la  giu- 
stisia  vostra  a interpelrare  il  Sovrano  Editto  del 
21  novembre  f8t9;  a definire  i termini  del- 
l'Amnistia . 

Rientra  nella  prima  categoria  dei  mezzi  di 
cassazione  concessi  dal  citato  Articolo  di  legge; 
imperocché,  o dire  che  un  fatto  non  sin  delittuo. 
so,  o che  sia  amnistialo,  l'effetto  è lo  stesso . 
L'Amnistia  abolite o P astone  t la  procedura  pena- 
le. Quando  é abolita  l'azione  e la  procedura,  il 
fatto  giuridicamente  più  non  esiste.  Agli  effetti 
penali  è come  se  non  sia  esistito  giammai . 

Puntuali  a questo  proposito  sono  due  decisioni 
della  Corte  Suprema  di  Francia  del  13  messido- 
ro anno  IV  e del  dt  11  giugno  1895. 

Ritenuto  pertanto,  che  la  questiona  è di  diritta, 
e che  questo  mezzo  di  cassazione  è compreso 
nella  prima  categoria  di  quelli  ammessi  dall' Art. 
938  del  Motuproprio,  esaminiamo  un  poco  il  De- 
creto dell’  Amnislta  . 

Il  Decreto  dell'  Amnistia  contempla  con  le  sue 
disposizioni  : 

1*  I delitti  di  Lesa  Maestà,  o altre  defezioni 
politiche . 

2'  Le  violenze  pubbliche,  o altre  delinquen- 
ze  congeneri  influite  da  causa  politica  . 

Tanto  per  gli  lini,  tanto  per  le  altre  noi  trovia- 
mo nel  Sovrano  Editto  una  disposizione  generale, 
e alcune  tassative  eccezioni. 

La  disposizione  generale  quanto  ai  debili  di 
Lesa  Maestà  ed  alle  altre  defezioni  politiche  é il 
perdonoe  l'oblio,  l'abolizione  dell'azione  e del- 
la procedura  penale.  — L’ recezioni  riguardo  a 
questa  prima  categoria  di  delitti  consistevano 
nell' escludere  dal  benefìzio  dell' Amnistia  i com- 
ponenti il  Governo  Provvisorio  , il  capo  del  Po- 


tere Esecutivo,  i membri  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri, ec. 

La  disposizione  generale  relativamente  alle 
violenze  pubbliche,  o altre  delinquenze  congene- 
ri è sempre  il  perdono  l'oblio  e l’abolizione  del- 
le procedure  e delle  condanne . Le  limitazioni 
tassative,  che  si  hanno  a questa  disposizione, 
riguardano  i processi  della  effrazione  delle  urne 
elettorali  in  Firenze,  in  Pisloia  e nella  (erra  di 
Signa,  e quella  relativa  alla  spedizione  di  Ca- 
pannori . 

Questo  è il  complesso,  questo  il  sistema  delle 
disposizioni  del  Decreto  d’ Amnistia.  — E da  es- 
so io  desumeva  , che  il  Romanelli  ne  rimane  ec- 
cettuato unicamente  per  gli  alti  che  riguardano 
il  tuo  minitlero , e cosi  per  la  firma  delle  leggi  sta- 
tarie, e non  gii  per  gli  atti  e fatti  da  lui  com- 
messi in  altra  queliti  separata  e distinta,  nella 
qualità  di  Commissario  eiraordinario  ; non  gii  per 
la  spedizione  nel  Compartimento  Aretino,  o per 
le  allocuzioni  che  si  dicono  da  esso  falle  in  quel- 
la occasione. 

Il  Tribunale  di  Prima  Istanza  inclinò  a ritene- 
re che  questi  fatti  fossero  coperti  dall'Animella, 
ma  nullameno  credeva  di  poterli  valutare  (cosi 
dice  il  Decreto  di  quel  tribunale)  nei  rapporti  del- 
l’animo.  Strana  contradizione  era  questa.  Quan- 
do mi  concordale  rbe  un  fatto  c amnistiai o,  e che 
perciò  l' aziona  e la  procedura  penale  è abolita, 
voi  non  potete  resuscitarlo  per  vaiolare  altri  fatti 
non  amnistiali.  Altrimenti  (io  diceva)  voi  mi  da- 
te e ritogliete  nel  tempo  stesso.  Un  allo,  quando 
è compreso  nell' Amnistia,  più  non  esiste;  di  esso 
più  non  si  parla  ; esso  non  può  valutarsi  a qual- 
siasi effetto . 

La  Camera  delle  Accuse  al  contrario  preten- 
de, che  il  Romanelli  sia  escluso  dal  benefìzio 
dell' Amnistia  non  solo  per  gli  atti  del  suo  mini- 
nera  ma  ancora  per  i falli  della  spedizione  nel 
Compartimento  Aretino.  E per  dimostrare  il  suo 
assunto  adduce  ragioni  tali,  che  nulla  provano; 
o a meglio  dire,  provano  ciò  su  cui  non  cade'la 
dìsputa. 

Essa  dice,  il  Decreto  d* Amnislta  non  eccettuò 
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le  funzioni  ministeriali . ma  le  persone  dei  ministri 
(Decreto  pag.  24).  « ivi  » Che  per  la  chiara 
« lettera  del  Decreto  de’21  novembre  vennero 
« ad  eccettuarsi  dall' Amnistia  alcune  persone  , 
u che  piacque  al  Principe  di  designare  o per  re- 
ti lazione  agli  ufficii  che  avevano  esercitali , o 
u per  relazione  alle  procedure  criminali  che  ora- 
ti no  pendenti . 

« Che  tanto  coll*  uso  dei  nomi  appellativi , 
« quanto  con  relazione  agli  ufficii  ad  alle  proce* 
« dure  potevano  identificarsi  le  persone  escluse 
« dal  benefizio  dell*  Amnistia  . 

« Che  quantunque  fossero  conosciuti  general- 
« mente  i nomi  di  coloro  che  vennero  designati 
« con  relazione  agli  eminenti  offici!  esercitati , 
« uguale  certezza  non  potendo  aversi  rispetto 
« agl'individui  investili  dalle  procedure  eccel- 
« tualu,  fu  dichiarato  col  detto  Art.  4,  §.  2.  che 
« i nomi  dei  prevenuti,  esclusi  dall’  Amnistia , 
u sarebbero  stali,  come  furono,  pubblicati , ed 
« in  questa  pubblicazione  figura  anche  il  nome 
« dell’  incolpato  Romanelli , come  è dato  riscon- 
ti trare  nella  notificazione  delta  Direzione  degli  alti 
u criminali  de’23  novembre  1849  riportata  nel  A/o- 
« nitore , n.  2*29  in  fine  . 

« Che  T Art.  5 di  detto  Decreto  rilasciò  « ivi  » 
« per  tutti  costoro  aperto  e libero  il  corso  alla  giu- 
u stizia  in  quanto  sieno  e respetlivamente  pos- 
« sano  rimanere  investiti  da  azione  penale  anche 
« per  delitti  politici,  sicché  la  sorto  loro,  qua- 
a lunque  sia  per  essere,  rimanga  per  tali  depen 
« dente  fissala  da  sentenze  dei  tribunali  com- 
« petenti  ». 

Oneste  sono  le  ragioni,  che  adduce  la  Came- 
ra delle  Accuse;  ragioni,  come  io  diceva  , che 
provano  soltanto  ciò  che  la  difesa  concorda  . 

Di  fatti,  che  i membri  del  Consiglio  dei  Ministri 
del  Governo  Provvisorio  sieno  esclusi  da  II’ Amni- 
stia, e che  unitamente  ad  essi  sia  escluso  il  Roma- 
nelli , nessuno  ha  pensalo  mai  di  farne  questio- 
ne. Però  sla  bene,  ebe  il  Principe  potesse  desi- 
gnare le  persone  eccettuate  dall’  Amnistia,  sia  coi 
loro  nomi  appellativi,  sia  referendosi  alle  loro 
cariche.  Sta  bene,  c di  buon  grado  si  concorda, 


che  il  Principe  proferì  questo  secondo  sistema 
della  relazione  agli  ufficii  per  indicare  le  perso- 
ne escluse.  Tutto  ciò  prova,  che  il  Romanelli  è 
escluso  dall ’ Amnistia.  Ma  potete  forse  da  questo 
argomentare  per  necessaria  consegenza,  che  an- 
che i fatti  relativi  alla  spedizione  di  Puliciano  sieno 
eccettuali  dall' Amnistia? 

Non  vedete  che  non  ó sciolta  dalle  ragioni  ad- 
dotte dalla  Camera  delle  Accuse  la  questione  da 
me  proposta?  — Se  cioó,  il  Romanelli  escluso 
dall-  Amnistia , come  Ministro , debba  rispondere 
unicamente  degli  atti  del  suo  ministero , ossivvoro 
anche  dei  fatti  del  Commissario  straordinario. 

E,  posta  in  questi  termini  la  controversia,  per 
più  e validi  argomenti  è forza  che  sia  risoluta  in 
favore  del  ricorrente . 

Si  argomenta  in  primo  luogo  dalla  lettera  dui 
Decreto  d' Amnistia.  Imperocché,  se  il  Romanel- 
li é escluso  in  relazione  , come  dice  ristesso  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse,  ia  relazione  ai- 
l'ufficio , se  egli  é escluso  come  Ministro,  fa  d'uo- 
po ritenere,  essere  stata  intenzione  del  Principe 
che  egli  renda  conto  degli  alti  del  suo  Ministero. 
Né  si  dica,  o Signori,  ebe  stando  alla  lettera  del- 
I*  Amnistia  può  ritenersi  escluso  il  Romanelli  an- 
che in  r*/a:ioA«  alla  procedura  di  Firenze  . Questa 
osservazione  confermerebbe  la  intelligenza  da 
me  sostenuta.  Nella  procedura  di  Firenze  non 
gli  si  dava  addebito  dei  fatti  di  Puliciano  e di 
Arezzo  , e onde  potergli  addebitare  ancora  que- 
sti fatti , fu  necessario  che  un  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse  avocasse  a Firenze  la  proce- 
dura, che  era  incominciala  e pendeva  al  tribu- 
nale di  Arezzo,  e a quella  di  Firenze  la  riu- 
nisse . 

Si  argomenta  non  tanto  dalla  lettera,  quanto 
dallo  spirilo  del  Decreto  d'Amnislia;  e ciò  per  lo 
più  note  ed  elementari  regole  dì  ragione.  É re- 
gola di  ragione  seguita  in  loto  jure , che  nel  dub- 
bio prevalga  la  disposizione  generale  alla  sua  li- 
mitazione. È regola  di  ragione , che  nel  dubbio 
si  preferisca  la  interpretazione  più  benigna  e più 
favorevole  alla  interpretazione  più  odiosa.  La 
disposi  ziont  generale  del  Decreto  d' Am  Distia  è il 
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perdono  e V oblio  ; il  perdono  e V oblio  sono  co- 
se benigne  e favorevoli . Basterebbe  che  le  mie 
parole  gettassero  il  dubbio  90I0  nell* animo  vostro, 
perchè  voi  dovreste  preferire  la  interpretazione 
che  sostengo.  Nella  questione  adunque  diretta  a 
stabilire,  se  il  Romanelli  escluso  dall'Animella  , 
come  e perché  Ministro  , debba  rispondere  uni- 
camente degli  atti  del  suo  ministero,  o ancora  dei 
fatti  da  lui  eseguili  in  qualità  di  Commissario 
straordinario,  fa  d'uopo  preferire  la  interpre- 
tazione ampliativa  della  regola,  eliminaliva  della 
eccezione  ; fa  d’uopo  sostenere  , che  unicamente 
degli  aiti  del  suo  ministero  debba  render  conto  oel 
giudizio  penale , perché  cosi  si  estende  la  dispo - 
linone  generale  e si  ristrìnge  la  limitazione ,♦  per- 
ché in  tal  guisa  si  estende  la  cosa  favoritole , e si 
restringe  la  odiosa . 

Altro  e potissimo  argomento  era  questo.  Il 
Romanelli  aveva  dato  la  sua  dimissione  dal  mi- 
nistero. Il  Governo  Provvisorio  (voi  conoscete  la 
ordinanza  del  triirmviro  Montanelli)  non  volle 
accettarla , ma  gli  ordinò  di  rimanere  al  mini- 
stero unicamente  fino  all’apertura  dell'Assem- 
blea legislativa.  Di  fatti , aperta  l’Assemblea  le- 
gislativa , egli  abbandonava  il  ministero  di  giu- 
stizia e grazia , ed  assumeva  la  carica  di  Com- 
missario straordinario.  Di  fatti  il  ministero  di 
giustizia  e grazia  fu  delegato  al  Franchini , c il 
Romanelli  non  pose  mai  piò  il  piede  in  quell' uffi- 
cio. Ora  sarebbe  strana,  per  non  dire  iniquissi- 
ma pretesa , che  il  Romanelli  escluso  dell'Anini- 
slla  come  Ministro , dovesse  render  conto  in  on 
giudizio  criminale  non  solo  degli  atti  ministeria- 
li, ma  ancora  di  altri  fatti  che  non  si  riferiscono 
alla  qualità  e all'ufficio  di  Ministro , dal  quale  si 
era  dimesso , e che  aveva  realmente  abbando- 
nalo. 

Altro  argomento  si  desume  dalle  disposizioni 
litterali  e incavillabili  del  Decreto  d’  Amnistia  . 
Quando  emanò  questo  Decreto  pendeva  la  pro- 
cedura al  Tribunale  di  Arezzo  relativa  alla  spe- 
dizione di  Puliciano.  Il  Decreto  non  l' eccettuò,  e 
la  procedura  rimase  abolita.  Dire,  che  il  Prìnci- 
pe ignorasse  la  esistenza  di  quella  procedura. 


sarebbe  fargli  ingiuria.  Egli  la  comprese  col  si* 
lenzio  nella  disposizione  generale  del  Decreto  ; 
la  cuoprl  col  velo  dell’oblio,  perché  sapeva  che 
la  spedizione  era  stala  condotta  con  somma  pru- 
denza e mitezza , e che  d.il  Commissario  e dalla 
Commissione  si  risparmiarono  più  gravi  sciagure 
a quella  provincia.  E qualunque  fosse  il  motivo 
che  indusse  il  Principe  a passare  sotto  silenzio 
la  procedura  di  Arezzo , ciò  basta  perché  rima- 
nesse abolita.  Altre  procedure,  quando  emanò 
il  Decreto  di'ITAmnistla,  pendevano  pure  ne’  va- 
ni Tribunali  della  Toscana.  Eccettuò  pure  ed 
escluse  dall'Amnistia  la  procedura  di  Firenze, 
quella  dell’ effrazione  delle  urne  elettorali,  quel- 
la di  Capannori.  Come  eccettuò  espressamente 
queste  procedure,  lo  avrebbe  saputo  fare  e dire, 
se  lo  avesse  voluto,  riguardo  alla  procedura  del- 
la spedizione  di  Puliciano.  Quod  voluit  diari!, 
quod  notuit  tacuit. 

E un  altro  argomento  ancora  io  traggo  dalla 
lettera  del  Decreto;  argomento  . che  io  prego  la 
Corte  Suprema  a notare  , poiché  nel  dettar  la 
difesa  scritta  mi  sfuggiva  di  mente.  Non  può 
dirsi  agli  effetti  penali  e odiosi . che  quando  uno 
riveste  due  qualità,  basta  che  rispetto  ad  una  sia 
escluso  dal  perdono,  perché  si  debba  ritenere 
escluso  dal  perdono  ancora  rispetto  all'altra  . I 
fatti  compiuti  nell’esercizio  di  un  ufficio  possono 
essere  più  gravi  di  quelli  eseguiti  nell’  esercizio 
di  un  altro  ufficio.  Dovranno  lutti  reputarsi  eccet- 
tuali daU'Amnislia?  1 principii  di  ragione  rispon- 
dono negativamente.  Ma  oltre  i principii  di  ra- 
gione ne  abbiamo  la  riprova  nel  Decreto  stesso. 
Il  Guerrazzi  aveva  rivestilo  due  qualità  ; quella 
di  componente  il  Governo  Provvisorio  , l'altra  di 
Capo  unico  del  Potere  Esecutivo.  Se  all’  effetto 
di  una  totale  e indistinta  esclusione  dal  benefizio 
dell’Amnistia  fosse  stala  sufficiente  la  indicazio- 
ne di  un  individuo  per  relazione  ad  una  sola  qua- 
lità, avrebbe  bastato  l’escludere  i componenti  il 
Governo  Provvisorio , perché  il  Guerrazzi  fosse 
eccettuato  dall’  Amnistia  ancora  come  Capo  del 
Potere  Esecutivo.  Non  cosi  la  pensava  il  Princi- 
pe, e poiché  voleva  eccettuarlo  ancora  come  Co- 
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po  del  Poteri  Esecutivo , senti  la  necessità  di  farne 
speciale  dichiarazione;  e lo  dichiarò  espressamen- 
te. In  pari  modo,  se  avesse  voluto  escludere  il 
Romanelli  dall’ Amnistia  anche  in  qualità  di  Cam- 
minari o straordinario ^ lo  avrebbe  dichiarato.  Ma 
il  Principe  non  lo  dichiarò;  dunque  non  fu  questa 
la  sua  mente.  Ubi  voluti  dioriti  ubi  noluit , lacuit. 

A confermare  viemaggiormente  la  inlerpetra- 
zione,  che  limita  la  esclusione  del  Romanelli  agli 
alti  del  tuo  minittero,  soltanto,  si  argomenta  dal- 
l’ assurdo. 

E assurdità  e iniquità  gravissime  nascerebbero 
dalla  ristrettiva  interpretazione  dell' Amnistia  , 
adottata  dalla  Camera  delle  Accuse. 

Il  Sovrano  Editto  esclude  i membri  del  Mini- 
stero dal  di  8 febbraio  al  12  aprile.  Se  il  Roma- 
nelli, perchè  Ministro  , dovesse  render  conto  an- 
cora dei  fatti  da  esso  eseguiti  dopo  il  26  marzo  in 
qualità  di  Comminarlo  ttraordinario , ne  verreb- 
be la  conseguenza  , che  simultaneamente  sareb- 
bero esclusi  due  Ministri  di  Giustizia  e Grazia. 
Nel  medesimo  intervallo  di  tempo  da)  26  marzo 
ai  15  aprile  vi  sarebbero  due  Ministri  di  Grazia  e 
Giustizia  esclusi  daU'Amnistla  : uno  per  gli  atti 
di  quel  Ministero,  l'altro  per  alti  estranei.  Tan- 
to é vero,  che  tra  gli  addebiti  dati  al  Franchini 
vi  è la  Arma  di  una  legge  stataria  da  esso  sot- 
toscritta in  quell'intervallo  di  tempo,  come  Mi- 
nistro interino  di  Grazia  e Giustizia. Cosi  l’Accu- 
sa non  contenta  di  colpire  un  Ministro,  due  ne 
vorrebbe  colpire  nel  medesimo  tempo. 

Altra  assurdità  e iniquità  sarebbe  questa:  che 
il  solo  Romanelli  dovesse  render  conto  dei  fatti 
di  quella  spedizione.  Egli  non  fu  il  solo.  Rimasta 
abolita  la  procedura  di  Arezzo,  i suoi  compagni 
di  commissione  , di  spedizione  e di  processo  go- 
dono ora  in  pace  gli  effetti  dell'Amnistia  . E non 
vi  pare  cosa  mostruosa , che  gli  atti  della  spedi- 
zione sieno  coperti  dall’obito  e dal  perdono  per 
tutti  i suoi  coimputati  in  quella  procedura,  e che 
debbano  rimanere  vivi  e palpitanti  a danno  del 
Romanelli?  Del  Romanelli  escluso  dall*Amnislla 
come  Ministro , mentre  quegli  alti  in  qualità  di 
Ministro  non  fece? 


Queste  sono  le  assurde  e inique  conseguenze, 
alle  quali  direttamente  vi  conduce  la  interpetra- 
zione  preferita  dalla  Camera  delle  Accuse. 

La  mia  tesi  per  tanto  ella  è questa  . e sembra- 
mi averla  dimostrata  completamente  ; che  il  Ro- 
manelli escluso  dall'  Amnistia  , come  Ministro  , 
non  deve  dar  conto  se  non  degli  atti  ministeriali , 
e non  dei  falli  detta  spedizione  di  Puliciano  da  lui 
commessi  in  altra  qualità , e che  appellano  ad 
un'  altra  procedura  abolita  dal  Decreto  dell' Amni- 
stia» 

SECONDA  PROPOSIZIONE. 

Il  Romanelli  non  è imputabile  che  dei  fatti 
suoi  personali . 

La  Camera  delle  Accuse  (sia  lode  al  vero)  ha 
adottato  I’  unico  sistema , che  razionalmente  c 
legalmente  poleasi  adottare.  Ha  obiettato  a cia- 
scuno dei  prevenuti  i suoi  addebiti  speciali . 

Cionullnmcno  , siccome  nella  parte  dei  motivi 
che  riguardano  il  Romanelli  la  Camera  delle  Ac- 
cuse occennò  il  dubbio  che  a di  lui  carico  potes- 
sero applicarsi  i principii  della  responsabilità  e 
solidarietà  ministeriale , quantunque  ella  accenni 
per  incidenza  questo  dubbio , è ufficio  e debito 
della  difesa  l’eliminarlo.  E lo  eliminerò  con  bre- 
vi parole. 

lo  non  sono,  voi  ben  lo  sapete,  gran  fatto  ver- 
sato nella  giurisprudenza  penale;  purnonostnnte 
con  le  Istituzioni  di  Diritto  Criminale  , appresi  e 
non  ho  dimenticato  mai,  che  agli  effetti  della 
pena  il  cittadino  non  può  né  deve  rispondere  se 
non  del  fatto  proprio.  È principio  elementare  di 
questa  scienza.  È disposizione  testuale  della  Leg- 
ge Sancimus  Cod.  de  pernii. 

Non  può  essere  il  cittadino  criminalmente  per- 
seguitato pel  fatto  altrui.  Potrà  andar  soggetto  al- 
la obbligazione  civile  e pecuniaria  ebe  deriva 
dalle  azioni  criminose  di  un  terzo  ; potrà  esser  te- 
nuto civilmente  in  totum  et  totaliter , ma  soggia- 
cere alla  pena  del  delitto  altrui , neppur  quando  il 
volesse,  il  potrebbe.  Sarebbe  un  attentare  alla 
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propria  liberi!, nlla  propria  tirurezza  personale; 
sarebbe  un  principio  di  suicidio . 

A questa  regola  elementare  si  fanno  due  limi- 
tazioni nel  sistema  costituzionale  : 

Rispetto  al  gerente  responsabile  dei  giornali  ; 

Rispetto  ai  Ministri  del  Principe. 

La  primo  eccezione  non  ha  rapporto  veruno 
col  caso  nostro. 

La  seconda  è affatto  inapplicabile  ad  esso. 

La  retpontaiilild  dti  Mi  ni  tiri  nel  regime  costi- 
tuzionale (come  avvertiva  nella  tornata  di  ieri 
l'egregio  e dotto  min  collega  ed  amico),  è un 
correlativo  indispensabile  della  inviolabilità  iti 
Pr inripe.  Il  Re  non  pud  far  malo  ; è la  formula 
degli  Inglesi.  Il  Rt  regna , ma  non  governa  ; era 
la  formula  dei  Francesi.  La  persona  del  Re  nel 
regime  costituzionale  è tacra  e inviolatile.  Quindi 
la  necessiti  che  i Ministri  sicno  retpontabili  di 
fronte  alla  nsaione.  Imputati  essi  di  alti  cotlit u- 
stonali , non  potrebbero  giustificarsi , dicendo 
che  quella  fu  la  volontà  del  Principe.  Essi  deb- 
bono rispondere  della  volontà  e del  fatto  del  tuo- 
narca  ; la  volontà  e il  fatto  del  monarca  è la  vo- 
lontà e il  fatto  loro. 

Come  , di  grazia  . applicare  a carico  del  Ro- 
manelli questa  teorio  eccezionale?  Egli  non  fu  mai 
Ministro  di  un  Principe  costituzionale.  Lo  perso- 
ne di  Guerrazzi , di  Montanelli  e Mazzoni  non 
erano  sacre  c inviolabili.  Ne  avete  la  prova  nel 
processo.  Essi  erano  i veri  gerenti  rttpontabili  del- 
la pubblica  cosa;  ad  essi  le  Camere  avevano  fat- 
to mandalo  di  rappresentore  il  Potere  Esecutivo. 

1 loro  Ministri  non  erano  che  meri  capi  ii  uffizio; 
non  erano  ebe  meri  esecutori.  Essi  non  debbono 
rispondere  che  degli  alti  minitleriali  loro  proprii 
personalmente . 

Ma  l'assurdità  maggiore  é la  pretesa  toliiar it- 
ti agli  efftlli  penali. 

Retpantaàiliià  e toliiarieli  sono  due  idee  di 
stinte;  l'una  pud  stare  senza  I’  altra. 

Se  è assurdo  parlare  di  retpontaiili ti  del  fatto 
altrui  agli  effetti  penali , lauto  più  è assurdo  par- 
lare di  lolidarietd  agli  effetti  penali. 

Nei  rapporti  citili  e agli  effetti  pecuniarii,  tolti 


quelli  che  hanno  contribuito  alla  esecuzione  di 
un  delitto  potranno  in  alcuni  casi  esser  tenuti 
eolidalmenle  alla  refezione  dei  danni;  ma  agli  effetti 
iella  pena  la  toliiarieli  è tale  assurdo  che  non 
pud  capire  in  mente  sana.  È un'  assoluta  impos- 
sibilità. 

Ancora  nei  tistema  eccezionale  della  responsabi- 
lità dei  Minitlri  costituzionali  non  vi  è fra  loro 
toliiarieli.  — Se  un  Ministro  procede  ad  un  allo 
inroilituzionole  non  segue  da  ciò,  che  lutti  i suoi 
colleghi  debbano  esser  puniti.  Ognuno  è punito 
del  fallo  tuo , se  e in  quanto  abbia  contribuito  alla 
esecuzione  del  delitto . 

Ho  percorsa  la  storia  dei  più  celebri  processi 
politici  d'Inghilterra  e di  Francia  ; e non  ho  mai 
veduto  applicare  questa  strana  idea  delia  tolida- 
ritti  agli  effetti  penali . Quasi  sempre  bo  veduto 
incriminare  non  lutto  il  collegio  dei  Miuiatri,  ma 
quello  o quelli  soltanto  che  si  supponevano  rei. 
Vi  ho  ricordalo  vari!  esempli  nella  mia  memoria, 
e fra  gli  altri  il  famoso  processo  di  alto  tradi- 
mento del  Conte  Straflbrd  sotto  Carlo  I,  che  ten- 
tò invano  di  eludere  e distruggere  la  legge  fon- 
damentale dello  Stalo . 

In  Francia  la  prova  più  luminosa  , che  ancora 
tra  i Ministri  costituzionali  non  si  dà  toliiarieli 
agli  effetti  penali , noi  la  troviamo  nel  processo 
degli  ultimi  Ministri  di  Carlo  X.  È questo  un 
esempio  notevolissimo;  imperocché  sebbene  tutti 
i Ministri,  armine  txctplo,  avessero  firmalo  le  fa- 
tati ordinanze , la  Camera  dei  Deputali  nel  votare 
1'  accusa  senti  la  convenienza  e la  giustizia  di 
procedere  a una  discussione  separala  per  ogni 
Ministro.  Si  procedè  non  all' Accula  collettiva, 
bensì  alC  Accula  individuale. 

Il  Romanelli,  adunque,  ai  fonda  sul  principio 
elementare  del  diritto  comune  penale  , aul  prin- 
cipio della  ptrtonalili  dti  delitti  e ielle  pine . La 
teoria  eccezionale  della  reepontabilild  dei  Minitlri 
coitituzionali  non  è ad  esso  congruamente  appli- 
cabile . 

Etto  non  deve  rispondere,  che  dei  fatti  perso- 
nalmente suoi  proprii . 
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TERZA  PROPOSIZIONI . 

Dei  fatti  del  Romanelli  non  potrebbe  valutarti 
che  la  loro  propria  criminosità. 

Quando  anche  si  fosse  in  termini  di  delitto  co- 
mune, Voi  non  trovereste  negli  atti  del  Romanelli 
veruna  criminosità. 

La  Camera  delie  Accuse  nelle  massime  di  di- 
ritto dichiara  , che  la  serie  degli  atti  da  essa  espo- 
sti compone  un  fatto  continualo  e d' incessante  fla- 
granza. 

Questi  due  modi  di  qualificare  il  fatto  e il  de- 
litto sono  erronei , e dove  fossero  sanzionati  por- 
terebbero a conseguenze  iniquissime. 

E l'uno  c I'  altro  sono  sostanzialmente  due  er- 
rori di  diritto.  Ritenere  che  sieno  dichiarazioni  di 
fatto  iocensurabili  sarebbe  pretesto  indegno  della 
Sapienza  Vostra. 

La  Camera  delle  Accuse , se  le  vogliamo  ri- 
sparmiare un  grave  assurdo,  non  può  avere  in- 
teso applicare  queste  qualifiche  di  delitto  conti- 
nualo e di  incessante  flagranza  se  non  che  agli  atti 
anteriori  alla  consumazione  del  delitto. 

A questa  intelligenza  si  presta  la  stessa  locu- 
zione del  Decreto,  il  quale  dice  « ivi  » che  la  se- 
ti rie  degli  atti  e dei  fatti  (notate  bene,  o Signori) 
« convergenti  alla  sovversione  della  monarchia  e del- 
ti la  costituzione  potitica  compone  un  fallo  continua- 
li lo  e un  delitto  d* incessante  flagranza  » . In  questa 
categoria  pertanto  non  sono  compresi  gli  atti  po- 
steriori alla  consumazione  del  delitto.  Tanto  è ve- 
ro, che  di  questi  atti  posteriori , che  la  Camern 
dice  diretti  alla  permanenza  e consolidazione  del 
nuovo  ordine  di  cose , il  Decreto  parla  nel  suc- 
cessivo considerando . 

Se  queste  due  qualifiche  fossero  applicale  agli 
atti  posteriori  non  importerebbero  lina  mera  di- 
chiarazione di  fatto , ma  racchiuderebbero  una 
nuova  teoria  di  diritto,  che  porterebbe  , ripeto, 
a conseguenze  inique. 

Quando  il  delitto  è consumato , parlare  di  con- 
tinuazione  sarebbe  assurdità.  Vi  è pure  la  teoria 
dei  delitti  continuati , ma  è un’eccrc/onc  inappli- 
cabile all'alto  tradimento. 


Si  dicono  delitti  continuati , quando  si  ripetono 
e si  rinnuovano  successivamente  più  azioni  eia- 
scuna  delle  quali  avrebbe  in  si  lutti  gli  elementi 
del  delitto.  Ma  poiché  tutti  gli  atti  dipendono  da 
una  sola  e medesima  detenninozione , tutti  sono  l'ef- 
fetto di  una  sola  e medesima  relazione  criminosa , 
parve  ai  criminnlisli  troppo  rigore,  che  dovesse- 
ro , quanti  sono  gli  atti , altrettante  essere  te 
pene.  Quindi  fu  stabilito  a riguardo  e a benefizio 
del  reo,  che  dovessero  tutti  i suoi  aiti  conside- 
rarsi come  un  solo  delitto.  Esempio  di  delitti  con- 
tinuali abbiamo  negli  adultera , e nelle  bigamie. 
Ohe  ha  che  fare  adunque , o Signori , questa  dot- 
trina dei  delitti  continuati  con  Y alto  tradimento? 

Né  meno  assurdo  sarebbe  applicare  la  qualifi- 
ca d'  incessante  flagranza  agli  atti  posteriori  alla 
consumazione  del  delitto  di  perduellione. 

Flagranza  nel  linguaggio  delia  scienza,  nel- 
l'uso comune  di  parlare , e nella  definizione  ebe 
ne  dà  la  legge , e in  specie  (come  vi  faceva  av- 
vertire nella  sua  arringa  il  mio  egregio  e dotto 
collega)  l’articolo  289  delle  Dichiarazioni  e istru- 
zioni , non  «Uro  significa  che  la  sorpresa  del  reo 
nell’  atto  che  commette  il  delitto.  Una  volta  commes- 
so il  delitto  non  si  dà  più  flagranza. 

Dite  Voi,  Magistrali  espertissimi  nella  Giuris- 
prudenza penale , se  il  ladro  ritiene  sempre  la 
cosa  rubata  si  dirà  forse  che  commetta  un  furto 
d' incessante  flagranza?  Se , a furto  commesso, 
egli  è arrestato,  e lo  si  trova  in  possesso  della 
cosa  rubata , direte  Voi  forse  che  è stato  sorpre- 
so in  flagrante  delitto  ? E , poiché  mi  sovviene 
l’ esempio  del  famoso  Conte  Luchini , quando 
furono  trovali  presso  di  lui  gli  oggetti  che  egli 
aveva  rubati  al  Monte  pio  di  Bologna,  avreste 
voi  dello,  che  egli  fu  sorpreso  in  furto  flagrante? 

Se  questa  qualifica  della  incessante  flagranza , 
che  la  Camera  delle  Accuse  non  giustificava  con 
veruna  autorità , potesse  applicarsi  agli  atti  po- 
steriori alla  consumazione  dell'  «Ito  tradimento, 
questo  delitto  non  finirebbe  mai! 

Pur  troppo  è vero,  che  il  più  delle  volte  i mu- 
tamenti di  governo  avvengono  per  frode  o violen- 
za! Dovrà  dirsi  per  questo  , ebe  » Governi  sue- 
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cessivi  sono  delitti  permanenti  ? Se  questa  teoria 
fosse  vera  non  vi  sarebbe  Governo  attuale  ebe 
non  fosse  un  delitto! 

L'assurdo  di  questa  qualifica  à'  incettante  fla- 
granza, ove  ai  fosse  inteso  applicarla  agli  atti  po- 
steriori, non  richiede  ulteriore  dimostraiione . 
(.orni  ri  sono  la  aerili  , cosi  ri  sono  gli  assurdi 
evidenti  di  per  ee  stessi.  Nè  si  dica  . il  tempo , il 
tacito  consenso  della  nazione  potrà  sanare  il  vi- 
zio di  origine.  Ciò  sarà  vero  nei  rapporti  politici. 
Ma  agli  effetti  penali  bisogna  pure  cbe  il  delitto 
di  alto  tradimento  abbia  una  volta,  come  ogni  al- 
tro deli  Ilo,  la  sua  consumazione  . 

Vedete  quanto  è strano  in  questa  parte  l'errore 
del  denunzialo  Decreto!  È ben  vero,  cbe  il  de- 
litto di  allo  tradimento  differisce  , riguardo  alla 
sua  consumazione , dagli  altri  delitti . Ma  ne  dif- 
ferisce non  perchè  non  giunga  mai  alla  tua  con- 
turnazione,  si  bene  perché  vi  giunge  prima  degli 
altri . 

Sono  famigerate  e ripetute  da  lutti  i crimina- 
liali  le  parole  dette  da  Catone  al  Senato  Romano, 
allorché  arringava  sulla  congiura  di  Calilina  : 
« Nam  catterà  lum  pereequert . uhi  farla  turni;  hoc 
a n iti  prociderit  ne  tediai , fruttra  judicia  Im- 
« piarti  a . Gli  altri  delitti  potrai  perseguitarli , 
quando  saranno  consumati,  in  questi  se  non 
provvedi  io  tempo  cbe  non  avvengano,  invano 
implorerai  i giudizii.  Su  tale  gravissimo  avverti- 
minio  di  Catone  si  fondarono  e si  fondano  tutti  i 
criminalisti . onde  stabilire,  cbe  non  i necessa- 
rio il  contigui  mento  del  fini  alla  coniumaztoac  del- 
l’ alto  tradimento  ; ma  sufficiente  è un’  azione 
cbe  aia  seriamente  e immediatamente  diretta  al 
eemvertioueilo  dell'  ordine  potili» . 

Se,  dunque,  per  la  coneumazione  dì  questo  de- 
litto non  è necessario  cbe  si  raggiunga  lo  scopo 
diluitalo , come  potrà  negarsi  che  sia  aoremi/a 
la  contumazione  , una  volta  cbe  lo  scopo  fu  con- 
seguilo? Se  non  basta,  cbe  il  governo  sia  mutato, 
cbe  le  istituzioni  fondamentali  sieno  sovvertite , 
cbe  il  Principe  sia  deietta , quando  potrà  dirsi 
roniumalo  il  delitto  di  alto  tradimento?  Quando 
potrà  dirsi  raggiunta  la  mela  di  questo  delitto? 

To«.  XV. 


E non  solo  la  locazione  del  Decreto,  cbe  parla 
di  atti  convergenti  alla  tottiriioni , dimostra  cbe 
ha  inteso  applicare  la  qualifica  d’ tarmante  fla- 
granza agli  alti  anteriori)  ma  se  tornale  per  poco 
alla  prima  parte  del  Decreto , cbe  contiene  la 
eepoeizione  del  fallo  in  genere.  Voi  vedrete  rhe 
nel  concetto  della  Camera  delle  Accuse  il  delitto 
fu  consumato  nel  di  8 febbraio. 

Allorché  narra  falli  avvenuti  ani  cadere  del 
gennaio  e nei  primi  di  febbraio  18A9  dice  il  De- 
creto , cbe  a la  rivoluzione  doterà  predo  addite- 
li nire  un  r atto  Compiuto  » . 

Allorché  narra  la  partenza  del  Principe  da  Sie- 
na , dice  a cbe  premiata  la  opportunità  degli  alti 
a pii  protrimi  alla  Consumazione  DI  QUItl.UA  Hi- 
ll soluzione  ». 

Narrato  il  modo  con  cui  si  procedé  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  alla  nomina  del  Governo  Prov- 
visorio, e taciuta  la  deliberazione  del  Senato, 
racconta  la  Camera  delle  Accuse:  « ivi  » thè  in 
a legnilo  di  quelli  falli  i Triumviri  salirono  in  pa- 
a lazzo  ad  tttrcilare  il  potere,  ed  il  circolo  ritornò 
a tumultuante  e fuloeo  per  il  COMPIUTO  SUCCESSO  ». 

■Dappresso,  dice  la  Camera  delle  Accuse  « cbe 
« il  nuoto  sovEano  tolte  tubilo  mostrarsi  grato 
a «erto  ehi  aveva  operalo  a ino  favore  » . 

Parla  di  ricompense  date  a diverse  persone,  e 
fra  queste  a un  Niccolini  romano;  a che  pii  di 
a lutti  avita  dato  mano  a consumami  il  DELITTO  ». 

E finalmente  dice,  cbe  i faziosi  si  adoperarono 
a cacciare  il  Principe  dalla  Toscana,  ti  quaniun- 
a qut  C opera  io eveniva  (irti'  ordine  monarchico- 
« cotiitnzianalc , nobilito  fra  noi,  potesse  dissi 
a compiuta  n . 

Questo  sono  tulle  dichiarazioni  di  fatto.  E so  il 
fatto,  o vero  o supposto,  come  lo  ritiene  I*  Accu- 
so, dere  star  fermo  contro  di  noi;  fermo  o irre- 
trattabile  ancora  deve  easere  a nostro  vantaggio. 

Il  concetto  della  Camera  delle  Accuse,  che 
ritiene  compiuta  la  rivoluzione,  contornalo  il  delilla 
nel  di  8 febbraio,  non  potrebbe  desiderarsi  più 
esplicito  e chiaro . 

Pur  non  ostante  potrebbe  in  ipotesi  ritenersi 
cbe  il  delitto  nel  dt  8 febbraio  non  restasse  roa- 
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lumaio.  Cosi  poi  rei . Canto  è buona  in  musa  ilei 
mio  cliente , ricambiar»  di  generatili  il  rigore  del 
denunziato  Decreto. 

Quando  varreste,  potrei  dimandare  all'Accu- 
sa, che  sia  compiuto  il  delitto?  — Delitto,  noli 
bene  la  Corte,  del  quale  parlo  sempre  per  mera 
ipotesi  ; sempre  nei  termini  di  fallo  ritenuti  dalla 
Camera  delle  Accuse.  Imperocché  non  intendo, 
mentre  io  lo  escludo  a difesa  del  mio  cliente  da- 
gli  aiti  posteriori,  non  intendo  dire  che  sia  stato 
commesso  dagli  altri  imputali  di  alti  anteriori . 

Vorrete  ritenere  che  il  delitto  fu  consumalo 
nrl  di  8 febbraio?  Gli  alti  del  Romanelli  sono 
posteriori . 

Vorrete,  che  unicamente  nel  IO  febbraio, 
quando  ebbe  luogo  la  preirta  abolizione  delle  Ca- 
mere, avvenisse  la  consnmazmne  del  delitto? 
Gli  atti  imputati  al  Romanelli  sono  posteriori . 

Oppure  volete  nello  scrupoloso  animo  vostro, 
che  non  bastasse  il  mutamento  del  governo,  che 
non  bastasse  la  preteso  abolizione  della  legge 
fondamentale?  Volete  nello  scrupoloso  animo 
vostro,  ebo  lino  a tanto  che  il  Principe  ero  in 
Toscana  non  si  potesse  parlare  di  delitto  consu- 
malo? Non  vi  basta,  che  di  fatto  avesse  il  Prin- 
cipe abbandonato  il  governo?  Non  ti  basta  che 
fosse  in  altre  mani  passato  il  Governo?  Credete 
forse,  che  la  permanenza  del  Principe  in  un  am 
goto  della  Toscana  facesse  si,  che  il  supposto 
delitto  non  potesse  considerarti  consumalo?  lo 
non  lo  credo:  eppure  in  ipotesi  lo  conredo;  im- 
perocché gli  atti  che  s'imputano  al  Romanelli 
sono  posteriori  anche  alla  partenza  del  Principe 
dalla  Toscana. 

Dopo  quanto  vi  ho  detto  per  giustificare  la 
terza  proposizione,  se  non  m'illude  l'amore  del- 
la difesa , non  può  cader  dubbio  : 

Che  il  delitto  di  allo  tradimento  deve  avere 
come  gli  altri  delitti,  e anzi  Ita  prima  degli  altri, 
la  sua  ronttimazioae  ; 

Cbe,  in  qualunque  epoca  vogliale  nel  fatto 
concreto  considerare  consumalo  il  supposto  de- 
litto, gli  atti  imputali  al  Romanelli  saranno  sem- 
pre a quell' epoca  posteriori. 


E lutto  ciò  ritenuto,  sai  ò facile  dimostrarvi , 
che  negli  atti  imputali  al  Romanelli , quando  an- 
cora si  trattasse  di  delitti  ordinarli,  voi  non  po- 
treste trovare  criminosi!!.  Voi  non  la  potreste  tro- 
vare per  una  ragione  di  diritto  , per  ona  teorica 
la  quale  é oggimai  pacificamente  ricevuta  nel  fò- 
ro, per  una  teorica  sulla  compliciti  posteriore, 
che  io  vi  accennerò  fugacemente,  poiché  a lun- 
go mi  sono  intorno  ad  essa  trattenuto  nella  me- 
moria . 

Non  occorre  che  io  rammenti  alla  Corte  Supre- 
ma che  cos'é  correità , che  cosa  compKcité;  né 
come  la  complicità  può  essere  anteriore  e poste- 
riore alla  consumazione  del  delitto;  come  la  rem- 
plicild  anteriore  si  esemplifichi  nel  mandalo,  nel 
comando,  nel  consiglio  a delinquere;  come  la 
cnmplicilé  posteriore  sì  verifichi  e contisti  nella 
lode,  nella  raliabizione,  nell’ aiuto  susseguente  . 

Gli  antichi  criminalisti  quanto  alla  complicità 
posteriore  caddero  in  equivoco  manifesto  che 
por  durò  lungamente;  applicando  essi  alle  ma- 
terie penali  alcuni  frammenti  del  Romano  Dirit- 
to, i quali  non  potevano  congniamente  appli- 
carsi se  non  nelle  attinenze  e negl’  interessi  ci- 
vili. Reputarono,  che  la  ratifica  del  delitto  po- 
tesse equipararsi  al  mandato:  dimodoché,  nel  so- 
lo fatto  della  ratificazione  o dell'  eiuto  successi- 
vo alla  consumazione  del  delitto,  trovarono  la 
complicità  posteriore . 

Trasse  loro  in  inganno  il  ben  noto  frammento 
d'  (Jlpiano . « In  malrficiii  ralikabilio  mandalo 
aeguiparatur  » . 

La  gìnrisprndenza  moderna . seguendo  » pro- 
gressi della  scienza  dei  diritto  penale , combattè 
e confutò  I'  errore  degli  antichi  crimineliati  ; ed 
oggimai  stabili,  che  non  si  dà  complicità  a un 
delitto  senta  avere  o moralmente  o tìsicamente 
influito  nella  esernrionee  consumazione  del  de- 
litto medesimo . È oggimai  stabilito  , cbe  non  d 
possibile  né  concepibile  complicità  posteriore  al 
consumato  delitto,  per  lode,  per  raliabizione  o 
per  aiuto  posteriore,  se  tutto  ciò  non  era  prece- 
dentemente convenuto  « promesso . Senza  que- 
sto precedente  concerto,  senza  questa  convenzto- 
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ne  e promessa  anteriore»  neppure  l'Onnipotente» 
diconoi  criminalisli  moderni,  neppure  l'Onnipo- 
tente potrebbe  far  si  che  l’ aiuto  posteriore  po- 
tesse dirsi  avere  influito  oggi  in  un  delitto  ebe 
era  compiuto  ieri.  Dunque,  concludono  concor- 
demente, nell’Aiuto  posteriore  al  delitto,  e ciò 
procede  nei  termini  di  reato  comune,  all'aiuto 
posteriore  noi  troveremo  una  turpitudine  » una 
immoralità  ; ci  farà  orrore  il  soccorso  prestato 
al  delinquente  e al  delitto,  disapproveremo  colui 
che  cerca  di  cancellare  le  tracce  dell’  azione 
criminosa  commessa  da  un  altro,  ma  non  trove- 
remo nell'aiuto  da  esso  prestalo  una  complicità 
posteriore . 

Lo  stabilirono  tulli  i più  schiarili  scrittori  di 
gius  criminale,  e sovra  tulli  trattò  dottamente 
questa  razionalissima  teorica  Pellegrino  Rossi 
nel  suo  diritto  penale.  Ma,  sia  lode  al  vero,  ave- 
vano anche  i nostri  prima  di  esso  confutato  l’an- 
tico errore  della  più  rigorosa  e disusala  giuri- 
sprudenza criminale,  su  cui  6Ì  fonda  implicita- 
mente la  Camera  delle  Accuse.  Anton  Matteo 
aveva  per  il  primo  combattuta  I'  antica  ed  erro- 
nea dottrina.  Aveva  detto,  nei  delitti  doversi 
guardare  al  tempo  in  cui  si  possono  dir  consu- 
mati ; aveva  insegnato,  la  raliabizione , l’aiuto 
posteriore  lutto  al  più  valere  agli  «fletti  civili  » 
non  cosi  all’ effetto  di  accusare  criminalmente  co- 
me reo  di  complicità  posteriore  chi  ha  prestato 
soccorso  al  delinquente,  il  quale  abbia  già  con- 
sumalo il  delitto.  Dopo  I*  Anton  Matteo  il  Crema- 
ni  stesso  aveva  dimostralo,  che  il  frammento  di 
Ulpiano  non  si  applica  che  agli  effetti  civili;  e 
che  perciò,  se  io  accetto  per  conto  mio  un  delitto 
commesso  da  un  terzo,  se  aiuto  il  delinquente 
dopo  che  è compiuto  il  suo  delitto,  potrò  forse 
andar  soggetto  all*  azione  del  rifacimento  dei 
danni , non  mai  alla  pena  ; non  polendo  esser 
consideralo  cooperatore  di  questo  delitto. 

La  dottrina  medesima  è stala  in  appresso  rite- 
nuta ( e voi  ne  trovate  le  parole  nella  mia  me- 
moria ) dal  Nani , da!  Renazzi , dal  Carmignani , 
dal  Giuliani , dal  celebre  Nicolini  e da  altri  cri- 
minal isti  . 


È oggimai  dottrina,  io  ripeto,  comunemente 
ricevuta.  E le  decisioni  di  questa  Corte  de)  24 
marzo  1843  e settembre  1847,  a relazione  del- 
l’egregio  sig.  Consigliere  Relatore  in  questa  cau- 
sa , ritennero  nei  rcspetlivi  casi  la  complicità 
posteriore,  perché  la  Corte  Regia  aveva  in  fallo 
verificato  e costatato  il  precedente  concerto  . 

Ond*  è ebe  senza  precedente  concerto  non  è 
possibile  parlare  di  complicità  posteriore . L’aiu- 
to posteriore  sarà  un  delitto  «ut  gemerti , costitui- 
rà un  delitto,  ove  la  legge  lo  abbia  dichiarato 
tale,  come  fece  la  legge  romana  della  ricettazio- 
ne; ma,  quando  non  vi  sia  una  legge  che  faccia 
dell' aiuto  posteriore  al  delitto  un  titolo  speciale, 
separato  e distinto  dal  delitto  principale,  com- 
plicità posteriore  non  potrà  dirsi  che  sia.  Vi  sarà, 
come  ho  dello,  nei  reati  comuni  e ordinarli  una 
turpitudine;  delitto  non  mai . 

Cosi,  riepilogato  quanto  io  diceva  nell’ esplicare 
questa  terza  proposizione,  ne  traggo  le  conse- 
guenze: 

Che  fallo  tradimento  deve  avere  una  volta  la 
sua  consumazione; 

Che  dopo  la  consumazione  del  delitto  non  può 
immaginarsi  incessante  flagranza; 

Che  nel  concreto  del  caso  il  supposto  delitto 
di  allo  tradimento,  sia  ebe  si  voglia  ritenere  av- 
venuto nell’ 8 febbraio,  sia  che  si  voglia  conside- 
rare consumalo  nel  IO  febbraio,  sia  che  si  voglia 
dire  compiuto  nel  21  dello  stesso  mese , gli  alti 
imputati  al  Romanelli  sono  sempre  posteriori; 

E che  negli  alti  posteriori  alla  consumazione 
del  delitto,  ancora  nei  delitti  comuni,  non  si  dà 
complicità  senza  la  prova  del  concerto  e della 
convenzione  precedente  . 

Con  questo  (voi  ben  vedete,  o Signori)  cade, 
dirò  cosi , d’un  colpo  f edilizio  dell’Accusa  . Voi 
ben  vedete,  che  se  non  vi  sarebbe  complicità 
senza  precedente  convenzione,  quando  pur  si 
trattasse  del  più  schifoso  delitto  comune;  a più 
forte  ragione  senza  prova  di  precedente  complot- 
to non  potrà  darsi  complicità  posteriore  al  delit- 
to politico. 

Nullameno  tanta  è la  bontà  della  causa,  ebe 
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ci  è dato  procedere  a esaminare  e valutare  in  lo- 
ro stessi  quelli  atti  imputati  al  Romanelli,  e ve- 
dere se  presi  isolatamente  possano  costituire  de- 
litto di  Lesa  Maestà  . 

quarta  raorosizioau. 

Questa  è la  quarta  ed  ultima  proposizione  del 
la  mia  difesa,  la  quale  si  estende  a lutti  e tre  gli 
addebiti  dati  dalla  Camera  delle  Accuso  al  Ro- 
manelli. Vi  dimostrai  cnme  alcuni  di  essi  sono 
coperti  e sanali  dall'Amnistia;  vi  dimostrai  come 
giustizia  voleva,  ebe  I*  ultimo  da  cui  si  è preteso 
desumere  l'animo  ostile  non  dovesse  obiettarsi 
al  Romanelli , dopo  il  negato  esperimento  dei 
testimoni  o dopo  i documenti  prodotti  in  proces- 
so che  lo  smentiscono.  Pur  nondimeno  si  conce- 
da, perché  rimanga  pure  la  questione  di  diritto, 
ebe  di  tutti  gli  addebiti  debba  rispondere  il  Ro- 
manelli . 

Voi  avete  presenti  quei  tre  addebiti.  Si  accusa 
il  Romanelli  per  la  brina  delle  leggi  statarie  , 
per  la  spedizione  nel  Compartimento  Aretino, 
per  le  assorte  declamazioni  ostili  alla  Monarchia. 
Ritengo  per  vero  l'insieme  di  questi  fatti;  ritengo 
per  mera  ipotesi  ebe  sia  provalo  con  essi  l'ani- 
mo ostile;  e,  lutto  ciò  ritenuto,  io  domando  in 
rifritto  alla  giustizia  vostra,  se  uno  ebe  innanzi 
non  abbia  cospirato  all’eSelto  di  rovesciare  il 
lioverno  del  Priocipe,  dove  o per  avvenimenti 
di  forza  maggiore  o per  fatto  altrui  sia  accaduto 
il  mutamento  del  Governo,  io  domando  alla  giu- 
stizia vostra,  se  a Governo  cangialo  vi  aderì  e 
fece  cose  dirette  a sostenerlo;  se  cercò  di  con- 
solidare il  nuovo  ordine  politico,  io  domando  al- 
la giustizia  vostra,  sarà  reo  di  perduellione? 

Questa,  o Signori,  è la  questione  ebe  io  vi  pro- 
pongo, intorno  alla  quale  lasciate  che  anzi  tutto 
vi  dica  apertamente  ciò  che  mi  detta  il  buon  sen- 
so dell' uomo  onesto. 

Il  buon  senso  dell'  uomo  onesto , che  va  pure 
alcuna  volta,  e sempre  dorrebbe  andar  d'accor- 
do coi  principii  della  scienza,  mi  dice;  quando 
esiste  un  Governo,  hai  I' obbligo  di  rispettarlo. 


Se  il  Governo  eace  dalla  via  legale , se  noi)  am- 
ministra rettamente  la  cosa  pubblica,  potrai  op- 
porti ad  esso  per  le  vie  legsli;  ma  non  bai  dirit- 
to di  rovesciarlo.  Se  è contrario  ai  tuoi  principii 
politici,  non  hai  per  questo  il  diritto  di  attentare 
alla  sua  esistenza. 

Questo  é ciò  ebe  mi  -detta  il  buon  senso  del- 
l'uomo onesto.  Ma  quando  non  per  fatto  mio,  non 
per  mia-colpa , è avvenuto  che  il  Governo  ò muti 
(o:  quando  per  avvenimenti  di  forza  maggiore, 
o per  altra  cagione  qualunque,  il  Governo  che 
esisteva  più  non  esiste;  se  io  sostengo  il  Governo 
nuovo,  tarò  reo  di  Perduellione?  No,  o Signori; 
tutto  ciò  che  io  faccio  per  sostenere  e consolida- 
re il  nuovo  ordine  di  cote  non  sarà  che  la  mani- 
festazione di  una  opinione  politica:  e l' opinione 
é libera,  lo  posso  nutrire  principii  monarchici 
sotto  una  repubblica,  io  posso  essere  di  principii 
repubblicani  sotto  una  monarchia,  ma  non  per 
questo  ton  reo.  L'opinione  non  è delitto.  Son  reo 
bensì,  quando  mi  accingo  a tradurre  la  mia  opi- 
nione in  azione  per  distruggere  il  Governo  che 
esiste,  e ad  imporre  con  la  frode  o con  la  violen- 
za la  mia  opinione  alla  maggiorità  dei  cittadini. 
Ma  nell'aiuto  posteriore  al  nuovo  Governo  e nel- 
la manifestazione  di  principii  politici  ad  esso 
conformi  e contrari)  all'  antico,  voi  nun  trovale, 
se  non  vi  è prova  di  mia  precedente  cospirazio- 
ne, delitto  veruno.  Se  gli  atti  posteriori  alla  con- 
sumazione di  un  reato  comune,  non  provatoli 
precedente  concerto,  non  costituiscono  compli- 
cità , ma  solo  possono  disapprovarsi  come  tur- 
pezza immorale,  nell'anno  posteriore  al  mutalo 
Governo,  non  ebe  delitto,  non  trovale  neppure 
immoralità , 

Queste,  o Signori,  sono  le  verità  che  mi  delta 
il  buon  senso  dell'uomo  onesto;  a queste  piò  o 
meno  consuonano  i principii  del  diritto  pubblico 
gl' insegnamenti  delia  storia,  le  regole  del  dirit- 
to penale,  la  disposizione  della  legge  patria,  * 
le  massime  della  giurisprudenza  Toscana  - 

il  diritto  pubblico  e la  storia  portano  indubi- 
tatamente a ritenere,  che  il  cittadino,  ebe  non 
abbia  cospirato  avanti  il  mulamenlo  del  Governo 


Digitized  by  Google 


343 


non  è reose  preste  aiuto  al  Governo  che  gii  suc- 
cede . 

Grozio  fu  il  primo  a trattare  la  questione  . 
Benché  esso,  come  gli  altri  antichi  pubblicisti  , 
proceda  con  i principi!  della  signoria  e patrimo- 
niali!! degli  Stati,  e consideri  la  sudditanza  co- 
me una  sabiezione  della  persona  del  cittsdino  al 
Principe  per  vincolo  quasi  contrattuale  e sacra- 
mentale, cionnllameno  £ di  opinione, che  icilla- 
dini  debbano  prestare  obbedienza  agli  ordini 
dell’usurpalore,  dovendosi  presumere,  egli  dice, 
che  il  Principe  stesso  desideri , che  i cittadini 
obbediscano  all' usurpatore,  piuttostoebè  manda- 
re lo  Stato  in  rovina . E avvertile,  che  il  Goeerno 
di  fallo  di  cui  parla  Grozio  non  ha  neppur  I’  ap- 
parenza della  legalità.  È il  governo  dell' usurpa- 
tore, finché  dura  illegittima  la  causa  del  suo  pos- 
sesso. Ma  obietteranno  alcuni,  cbe  Grozio  limi- 
ta la  sua  regola,  e crede  non  autorizzati  i citta- 
dini a obbedire  l'usnrpatore  nelle  cose  dirette 
a consolidarne  il  governo . Questa  limitazione 
per  altro  non  fu  accettata  dai  suoi  commentatori. 
Nè  pud  dubitarsi,  che  alle  misure  dirette  a com- 
primere le  insurrezioni  debba  applicarsi  la  rego- 
la, e non  la  sua  limitazione;  imperocché  lo  stes- 
so Grozio  dichiara , non  esser  lecito  ai  privali 
l’insorgere  e far  resistenza  ili' usurpatole,  quan- 
do non  sia  certo  e notorio  il  consenso  del  Prin- 
cipe assente  . « Non  posso  approvare,  egli  dice, 
« cbe  sia  lecito  al  privato  di  ucciderà  I*  usurpa- 
ci tore,  odi  cacciarlo  colla  forza  dall'alto  gover- 
« no  di  uno  Staio;  perché  pud  avvenire,  cbe 
« quegli  al  quale  eompele  il  diritto  di  governare, 
k voglia  piuttosto  che  sia  lasciato  io  possesso 
« l’usnrpatore  , di  quello  cbe  sia  data  occasione 
« a pericolosi  e sanguinosi  commovimenti;  i qua- 
« li  soglion  il  più  delle  volle  accadere  violentan- 
te do  od  uccidendo  quelli  che  hanno  Del  popolo 
« una  fazione  cbe  li  favorisce  , od  anche  amici 
« all'estero.  Certamente  é dubbio,  se  il  re  oil 
« senato  o il  popolo  vogliano  che  si  corra  un 
« tanto  pericolo,  oude  senza  avete  conoscmia 
« La  lobo  voLonra  non  red  essere  otosra  La 
« vioLEnza  ». 


Pufleodorf  non  si  allontana  punto  dalle  opi- 
nioni di  Grazio.  Egli  pure,  volendo  giustificare 
I’  obbedienza  ai  Governo  di  fatto,  si  fonda  sulla 
presunta  volontà  del  Principe  assente.  Egli  pure 
ritiene,  cbe  non  si  pud  quasi  mai  dare  il  caso  in 
cui  sia  lecito  ai  privali  insorgere  contro  il  Gover- 
no dell’ usurpatore,  se  pure  non  sieno  eccitati 
pubblicamente  dal  Principe. 

I commentatori  non  accettarono  il  criterio,  su 
cui  si  fondavano  Grozio  e Pu  (Tender  f;  ma  essi 
pure  reputarono,  anziché  delitto,  dovere  il  pre- 
stare obbedienza  agli  ordini  dell’usurpalore;  an- 
ziché approvare,  confutarono  la  premessa,  ac- 
cettando bensì  la  conseguenza  . 

Distinguono  i commentatori,  che  io  vi  ho  in 
buon  numero  citali  nella  mia  memoria  e cbe  la 
vostra  diligenza  non  mancherà  di  riscontrare  , 
distinguono  il  gius  dell'  impero  dal  possesso  at- 
tuale; e applicando  alla  controversia  di  diritto 
pubblico  le  notissime  disposizioni  del  Diritto  Ro- 
mano cbe  regolano  la  materia  del  possesso , ne 
argomentano,  nun  bastare  la  potenzialità  e abi- 
tualità del  diritto  all’impero,  ma  esser  necessa- 
ria l’ attualità  del  possesso,  onde  i cittadini  sieno 
obbligati  di  obbedire  al  Principe  anziché  all'in- 
vasore; e giungooo  a dire,  doversi  piuttosto  agli 
ordini  deli'  usurpatore  rbe  a quelli  del  Principe 
prestare  obbedienza;  a meno  cbe  non  si  tratti , 
e questa  é l’unica  eccezione  che  essi  fanno  alla 
regola,  a meno  che  non  si  tratti  di  prendere  le 
armi,  e andare  a combattere  contro  di  lui.  Tran- 
ne questa  eccezione,  ripetono  tutti,  cbe  é dove- 
re dei  cittadini  I'  obbedire  ed  eseguire  gli  ordini 
del  Governo  di  fatto;  ripetono  tulli  che  non  é le- 
cito ai  privati,  non  é lecito  ad  ona  parta  del  po- 
polo, insorgere  di  sua  propria  autorità  contro  il 
Governo  di  fatto,  e che  percié  egli  ba  diritto  di 
comprimere  insurrezioni  cbe  non  sieno  espres- 
samente consentite  dal  Principe  e da  esto  eccita- 
le. Cbe  anzi,  avendo  Grozio  all'accennata  sua 
regola  fallo  eccezione  quanto  agli  atti  diretti  a 
consolidare  il  Governo  di  fatto,  i commentatori 
non  accettano  ('eccezione  medesima;  ma  al  con- 
trario sostengono  anche  a questi  atti  doversi 
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estendere  la  tua  efficacia.  Cosi  I’ Eineccio  fra  gli 
altri  nel  commentare  il  referito  luogo  di  Grozio 
dichiara  inammissibile  la  eccezione.  « Nè  é am* 
« miscibile,  egli  dice,  la  eccezione  di  Grozio , 
« che  cioè  non  debba  obbedirsi  a quelle  cose 
« che  sieno  dirette  a consolidare  il  Governo  del- 
« 1*  usurpatore;  imperocché  quelli , che  consentono 
« al  Governo  dell * usurpatore , tono  tema  dubbio 
« obbligali  ancora  a consolidarlo  ».  Difa  Iti  è stra- 
na inconseguenza  il  concordarmi,  come  è stato 
sempre  concordato  in  questa  causa,  che  non  ò 
imputabile  al  Romanelli  come  criminosa  l’ aerei- 
taziooe  del  Ministero  di  Giustizia  e Grazia,  e poi 
ritenere  che  egli  non  dovesse  firmare  le  leggi 
statarie,  nè  accettare  l’ incarico  di  pacificar  Pu- 
liciano  e I, aterina  . 

Dopo  avere  svolto  in  questi  termini  la  teo- 
rica , i Giuspubblicisti  la  confortarono  con  gli 
esempii  della  storia . E tra  gli  esempii  che  essi 
rammentano,  tratti  dalla  storia  antica,  è rag- 
guardevolissimo quello  testuale  di  due  Leggi 
di  Arcadio  e di  Onorio  (di  quei  due  medesimi 
imperatori,  che  si  lasciarono  indurre  dai  loro 
consiglieri  a promulgare  la  famosa  ed  iniqua  leg- 
ge Quitquit)  due  leggi  inserite  nel  Codice  Teo- 
desiano,  che  dichiararono,  non  doversi  nò  puni- 
re nè  notare  d*  infamia  coloro  che  avevano  ob- 
bedito, militato  ed  esercitalo  pubblici  ufficii  sot- 
to Eusebio  tiranno  nelle  Gallie  . 

Dopo  quest’esempio  della  storia  antica,  che  é 
citalo  da  quasi  tutti  i Giuspubblicisti,  percorrete, 
a Signori,  la  storia  d*  Inghilterra,  di  Francia  e 
d’  Italia;  e vedrete  altri  infiniti  esempii  che  con- 
fermano la  teorica  di  gius  pubblico  che  io  vi  va- 
do svolgendo. 

Richiamerò  alla  memoria  vostra  i più  notevoli. 

Notevolissimo  nella  storia  d’Inghilterra  è lo 
Statuto  dell'anno  undecimo  di  Arrigo  VII,  che 
poi  détte  luogo  ad  una  giurisprudenza  ormai  pa- 
cifica nei  Tribunali  di  quella  nazione . Voi  ben 
rammentale  la  guerra  delle  due  Rose,  e come 
Arrigo  VII  recuperasse  il  regno  d’Inghilterra  dal 
possesso  dell’ usurpatore.  Or  bene,  rivendicato 
il  regno,  pubblicò  egli  questo  celebre  Statuto 


nell'anno  XI;  e dichiarò  non  essere  rei  di  tradi- 
mento quelli  che  avevano  militalo  sotto  I’  usur- 
patore, e ne  avevano  sostenuto  il  Governo. 

Lo  Statuto  di  Arrigo  VII,  come  io  diceva,  fe- 
ce prevalere  nella  giurisprudenza  inglese  la  no- 
tissima teorica,  che  distingue  il  regnante  di  fatto 
dal  regnante  di  diritto ; teorica  esposta  ottimamen- 
te da  Blakston  laddove  parla  dei  delitti  di  allo 
tradimento.  « E qui  per  re  (egli  dice  parlando 
« di  questi  delitti)  fa  d’uopo  intendere  di  quello 
« che  è nel  possesso,  senza  riguardo  veruno  al 
a 6uo  titolo  : imperocché  ella  è massima  ornai 
« stabilita  , thè  il  re  di  fatto  e non  di  diritto, 
a vale  a dire  V usurpatore  che  si  è impossessato 
a del  trono,  è re  ai  termini  dello  Statuto,  doven- 
a dosi  anche  ad  esso  lemporai  iamenle  inamene- 
« re  la  fede,  in  grazia  dell’amministrazione  del 
« governo  da  esso  tenuta , e della  lemporaria 
o protezione  che  accorda  ai  cittadini,  ec.  Al 
« contrario  il  più  legittimo  erede  della  corona , 
a cioè  il  re  di  diritto  e non  di  fatto,  che  non  ha 
a il  pieno  possesso,  non  è il  re  di  cui  parla  lo 
« Statuto , e contro  di  cui  possa  commettersi 
« I'  allo  tradimento  ». 

Quanto  alla  storia  francese  mi  venne  in  pen- 
siero di  consultare  i processi  falli  dalla  restau- 
razione del  181&  dopo  il  governo  dei  100  giorni; 
nè  fu  indarno . 

Napoleone  se  ne  torna  dall'Elba  in  Francia, 
e direi  quasi  con  marcia  trionfale  giunge  a Pari- 
gi , e s’ impadronisce  nuovamente  dell'  impero. 
Ma  nella  giornata  di  Waterloo  la  fortuna,  la  sua 
antica  amica,  lo  abbandona  di  nuovo;  e te  Po- 
tenze alleate  ripongono  Luigi  XVIII  sul  trono  di 
quel  reame.  Fiera  e sanguinosa  fu  quella  restau- 
razione. Ciò  nullameno  nei  processi  politici  e mi- 
litari, che  io  ho  tutti  percorsi,  processi  che  neh 
la  massima  parte  terminano  colla  condanna  de- 
gl’imputali  alla  morte,  cedete  dominare  la  (co- 
rica medesima  che  io  sostengo . Voi  vedete  do- 
minare la  stessa  teorica  nella  ordinanza  di  Luigi 
XVII!  , con  la  quale  accordò  una  amnistia  par- 
ziale , escludendo  alcuni  individui  e sottoponen- 
doli ai  consigli  di  guerra.  Jn  quell’ ordinanza « 
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benché  animata  da  tuli' altro  spirilo  che  di  urna 
nité , voi  trovale  rispettalo  in  qualche  modo  il 
principia  cbe  io  sostengo.  Quella  ordinanza  stes- 
sa mi  basterebbe  , perché  il  Romanelli  dovesse 
andare  assoluto.  L'ordinanza  dice,  doversi  pro- 
cessare, e,  se  rei , condannare  quelli  rbe  aiuta- 
rono Bonaparte  a impossessarsi  del  governo  pri- 
ma dei  23  marzo,  giorno  in  cui  Luigi  XVIII  ab- 
bandonava la  Francia  . Cost  in  lutti  quei  prores- 
si , incominciando  da  quello  di  funesta  memoria 
del  maresciallo  Ney  , voi  vedete  sempre  i magi- 
strati, dirò  cosi,  fare  uno  studio  cronologico, 
ed  esaminare  se  i fatti  imputali  sono  posteriori  o 
anteriori  a quell’  epoca , cbe  giusta  la  mente  del 
principe  era  quella  della  consumazione  del  delit- 
to. Cosi  il  maresciallo  Nev  fu  condannato,  per- 
ché promulgò  il  suo  ordine  del  giorno  del  1 4 mar- 
zo, col  quale  dava  sé  c le  sue  armi  a Napoleone, 
alcuni  giorni  prima  cbe  Napoleone  giungesse  a 
Parigi  ; ma  non  per  questo  fu  meno  iniqua  la 
aenlenza  dei  Pari,  che  non  gli  permisero  di  com- 
piere la  sua  difesa.  Cosi  il  conte  di  Lavatene  fu 
condannato,  perché  aveva  asaunla  la  direzione 
generale  dello  poste . prima  che  Napoleone  giun- 
gesse a Parigi.  Cosi  negli  altri  processi  vedrete 
sempre  la  ispeziono  concentrarsi  in  questo;  se, 
cioè,  gl'imputati  avevano  accettato  impieghi  e 
sostenuto  I’  usurpatore , prima  che  egli  si  fosse 
impadronito  del  governo  medesimo . Ma  il  pro- 
cesso cbe  offre  maggiore  analogia  con  il  caso 
nostro  è quello  del  generale  Savsry,  duca  di  Ro- 
vigo. Un  consiglio  di  guerra  l’aveva  giti  condan- 
nato a morte  in  contumacia.  Ma  egli,  interrogala 
la  sua  coscienza,  e sentendo  (come  pur  troppo 
sento  il  Romanelli)  di  non  aver  commesso  delitto 
veruno,  torna  arditamente  in  Francia,  e diman- 
da nuovi  giudici  e nuovo  giudizio.  Era  esso  im- 
putato, avvertile  o Signori,  di  cospirazione  pre- 
cedente, di  corrispondenza  criminosa  colf  Elba; 
e la  sentenza  contumaciale  si  era  fondata  su  di 
una  lettera  che  si  diceva  del  generale  Sa vary . 
L*  illustre  di  lui  difensore , Dupin  , dimostrò  per 
primo  che  lo  lettera  era  un'  invenzione  della  ca- 
lunnia, che  cioè  era  un  documento  falso  e cosi 


distrusse  ogni  prova  di  cospirazione  precedente. 
Mancala  la  prova  della  cospirazione  precedente, 
rimaneva  I’  accettazione  dell’  ispezione  generale 
della  gendarmeria;  1* accettazione , noti  bene  la 
Corte  Suprema,  cbe  era  dubbio  se  fosso  avve- 
nuta prima  dell'epoca  segnala  dall'ordinanza  di 
Luigi  XVIII.  La  nomina , questo  6 certo , era 
del  20  marzo.  La  difesa  del  Savary  prende  a di- 
mostrare come  l’accettazione  non  fosse  avvenuta 
prima  del  23.  Ma , comunque  fosse  , diceva  Dii- 
pin,  V ordinanza  non  d una  legge  penale  , non 
crea  i delitti  ; non  fa  che  rendere  proponibile 
l'Accusa;  or  bene , il  generai  Savary  non  si  im- 
padronì dell* ufficio  pubblico;  gli  fu  conferito  da 
un  Decreto  del  nuoto  governo;  già  Napoleone 
aveva  in  mano  la  somma  delle  cose:  si  era  già 
costituito  il  suo  governo  ; egli  era  già  l’ impera- 
tore. Accetlare  impieghi  sotto  il  governo  nuovo, 
e sostenerlo  non  era  delitto.  E il  duca  di  Rovi- 
go fu  dal  consiglio  di  guerra  assoluto.  Quindi, 
io  diceva  nella  mia  memoria , ai  giudici  toscani 
e umanissimi  non  domando  se  non  quello  cbe 
pronunziarono,  sotto  la  restaurazione  francese, 
giudici  militari . 

Anche  nella  storia  d'Italia,  rom’ io  vi  diceva, 
non  pochi  esempi  potrebbero  notarsi . Di  uno 
parla  I*  egregio  Guallerio  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche . Racconta  che  a Parma  dopo  la  restaura- 
zione del  1831  furono  messi  sotto  processo  due 
dei  componenti  il  Governo  Provvisorio,  e che  i 
tribunali  ordioarii  gli  assolverono,  perché,  dice 
lo  storico,  non  avendo  la  Duchessa  nominala 
una  reggenza  non  potevano  lasciare  il  paese  in 
preda  all*  anarchia . Da  questo  esempio  si  può 
argomentare  a maggiorità  di  ragione  nel  caso 
del  Romanelli  ; imperocché  ove  non  si  giunga  a 
provare  il  complotto  e la  cospirazione  preceden- 
te di  cui  parla  l’Accusa  , neppure  i componenti 
del  Governo  Provvisorio  sarebbero  rei  di  alto 
tradimento  ; adunque  potrebbero  mollo  meno 
giudicarsi  rei  quelli  che  accettarono  sotto  il  go- 
verno medesimo  impieghi  ed  ufficii  pubblici , e 
lo  sostennero . 

l’n  esempio  finalmente  si  desume  dal  fatto  del 
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Principe  nostro.  Nel  1848  i primi  moli  del  risor- 
gimento italiano  costrinsero  i duchi  di  Modena  e 
di  Parma  ad  abbandonare  i loro  Stati:  furono  da 
quelle  popolazioni  nominali  dei  governi  provvi- 
sorii  e poi  fecero  istanza  al  Gran-Duca  di  To- 
scana che  li  aggregasse  al  nostro  Sialo.  Era  o 
no  questo  fallo  contrario  all*  interesse  dei  respet- 
tivi duchi?  Staccarsi  dai  loro  Stati,  e aggregarsi 
al  nostro  era,  o no.  atto  ostile  ai  principi  assen- 
ti? E potrebbe  dirsi  esser  questo  un  delillo  di 
perduellione  ? Se  vera  fosse  la  teoria  su  cui  li 
fonda  il  denunziato  Decreto,  non  sarebbe  cosa 
da  porsi  in  dubbio.  Eppure  il  principe  nostro  (e 
belle  e generose  sono  le  parole  da  esso  dirette  a 
quelle  popolazioni , e inserite  nella  Camita  di 
Firenze,  nel  N*  115  del  15  maggio  1848),  non 
vede  nel  desiderio  di  staccarsi  dagli  Siati  di  Par- 
ma , e di  Modena  e di  unirsi  al  granducato  di 
Toscana  , non  vede  atti  di  perduellione  ; che  al- 
trimenti non  si  sarebbe  prestato  ad  accogliere, 
siccome  accolse  benignamente,  l'istanza  di  quel- 
le genti . E notate,  che  riservò  loro  la  naturale 
liberti  di  aggregarsi  a quello  Stalo  che  più  loro 
convenisse , nella  definitiva  sistemazione  delle 
cose  italiane.  Dunque,  nell'assenza  del  Princi- 
pe, e quando  é cessalo  il  suo  governo,  per  gl' in 
segnamenti  del  diritto  pubblico  confortato  da 
tanti  storici  esempi,  obbedire  e sostenere  il  go- 
verno nuovo,  e fare  alti  preordinali  a consoli- 
darlo non  é delitto  di  perduellione! 

Sari  differente  da  questa  la  soluzione  del  que 
sito,  secondo  i principii  del  diritto  penale?  No 
certamente,  o Signori;  e in  breve  lo  dimostrerò. 

Tenete  per  fermo,  che  nel  caso  nostro  di  com 
pliciti  posteriore  non  è dato  di  parlare.  Abbiate 
presente , che  ora  si  cerca  se  negli  alti  del  Ro- 
manelli, esaminali  in  loro  stessi,  si  possono  tro- 
vare gli  elementi  del  delitto  di  perduellione,  poi- 
ché dalle  azioni  altrui  ove  pur  fossero  criminose 
non  potrebbe  comunicarsi  agli  atti  posteriori  del 
Romanelli  veruna  criminosità . 

È pertanto  negli  alti  soli  del  Romanelli  che 
dobbiamo  trovare  gli  elementi  del  delitto  di  per- 
duellione . 


La  scienza  del  diritto  penale  , avuto  riguardo 
alla  natura  particolare  di  questo  delitto,  è vigile 
e premurosa  quanto  agli  alti  anteriori.  Come  gii 
vi  aveva  accennalo,  trova  il  delillo,  trova  la 
consumazione  del  delitto  prima  che  si  giunga  alla 
vera  consumazione  del  medesimo,  al  vero  com- 
pimento del  fatto;  ma  , una  volta  compiuto  da 
altri  il  fatto,  tion  trova  delitto  veruno  nelle  azio- 
ni di  coloro  che  sopravvengono. 

La  scienza  del  diritto  penale  risolve  questa 
gran  controversia  , o Signori,  con  la  sola  defini- 
zione del  delitto.  La  sola  definizione  del  delillo 
di  alto  tradimento  porta  alla  necessiti  di  esclu- 
dere la  criminosità  negli  alti  posteriori  al  cangia- 
mento del  Governo.  Noi  la  troviamo  questa  defi- 
nizione auzi  tutto  nel  testo  della  Leggìi  prima  al 
titolo  del  Digesto,  Ad  legem  Jul.  Alajetl. , ove  si 
dice  a Majeslatis  crimen  illud  est,  quod  adver- 
u sus  populum  romanum  , vel  adversus  securila- 
(i  lem  ejus  committilur  . . . quo  quis  magistrati!* 
a populi  romani,  quivt  imperiarti  poletiaiemve  fia- 
ti bei  ec.  ». 

Suppone  adunque  la  definizione  tealuale  del 
delitto,  che  la  magistratura  imperante  attaccati 
dall*  azione  che  si  pretende  costituire  l' alto  tra- 
dimento sia  nel  possesso  della  sua  potesti . 

Dopo  il  testo  non  vi  è definizione  del  delitto 
di  Lesa  Maestà  , per  quanto  io  ne  abbia  vedute, 
che  non  supponga  necessariamente  che  il  Princi- 
pe si  trovi  nel  possesso  e nell’  esercizio  attuale 
del  potere.  A me  basta  che,  fra  le  molte  defini- 
zioni riportale  nella  mia  memoria  , T attenzione 
vostra  si  fermi  a quelle  formulate  dal  Carmigna- 
ni  e dal  Giuliani . 

Insegna  il  Carmignani , e ripete  il  Giuliani, 
non  darsi  delitto  di  perduellione  se  il  Principe 
non  è nel  possesso  attuale  del  potere.  Non  con- 
tenti di  definire  in  questi  termini  il  delitto,  ne 
analizzano  anche  più  accuratamente  l’essenza  di 
fatto,  ne  numerano  gli  estremi;  e primo  estre- 
mo, che  essi  dicono  indispensabile,  é quello, 
che  debba  concorrere  nel  soggetto  passivo  del 
delitto  non  tanto  V abitualità  del  gius  dell’imp** 
ro,  quanto  V attualità  del  possesso. 
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Dice  il  Carmignani  che  è necessario , perchè 
si  verifichi  il  delitto  di  Lesa  Maestà  « ut  majestate 
potiatur  qui  pattus  est  ». 

Il  Giuliani  analizzando  gli  elementi  del  delit- 
to, dice  (nelle  sue  Istituzioni,  Tom.  2,  pag.  17): 
« non  si  avrà  delitto  di  Lesa  Maestà  senza  il  con- 
a corso  di  questi  quattro  elementi,  cioè:  1°  Pot 
a ietto  dei  diritti  di  Maestà  nel  soggetto  panico  del 
« delitto  ; 2°  rapporti  di  sudditanza  nel  soggetto 
« attivo  del  medesimo;  3*  intenzione  diretta  e per- 
ii fetta  nell’agente;  4°  attitudine  dell' atto  di  abbai- 
ai ter  e o scemare  le  forze  del  Governo  costituito  » . 

Premessa  questa  definizione,  i nostri  Crimina- 
listi  ne  traggono  la  necessaria  conseguenza,  che 
dove  il  Principe  abbia  perduto  il  possesso  e più 
non  eserciti  il  suo  potere , non  si  verifica  , nè 
può  verificarsi  il  delitto  di  Lesa  Maestà.  E que- 
sto noi  troviamo  puntualmente  stabilito  dal  Voci, 
accreditalo  repelente  di  diritto  Romano,  laddo- 
ve, commentando  ed  esornando  la  prima  legge 
del  Digesto  ad  leg.  Jul.  majest.  di  cui  testé  vi  rife- 
riva la  lillerale  disposizione,  dichiara:  a In  nul- 
« lot  aliot  rrimen  hoe  perpetrari  poteste  quam  penes 
u quo»  summum  imperium , seu  majestas  est  f adeo- 
« que  adeersus  populuin  aut  principem  ....  qui  SU- 

« PREMI»  IMPERICI!  HABEAT  KXERCKATQUE  ». 

Lo  ripete  il  Renazzi  nelle  sue  Istituzioni  crimi- 
nali , desumendo  esso  pure  le  giuridiche  conse- 
guenze dalla  definizione  elementare  del  delitto  : 
« Sic  quoque  hujtismodi  crimine  non  lenetur  lae- 
« densenm,  qui  summo  se  imperio  abdicavi!, 
« vel  alia  quacomque  ex  caussa  majeslale  jam 
« care!  ». 

Lo  dice  il  Cremani  nella  sua  accreditatissimo 
opera  di  Giurisprudenza  criminale . « Noe  illi 
« quidem  inter  majestatis  reos  numerantur,  dura 
« habens  jus  ad  imperium,  illud  revera  nec  pos- 
te sidei,  nec  exercel  ». 

Non  si  limitano  i Criminalisti  alla  definizione 
elementare  del  delitto  di  alto  tradimento,  che  è 
assolutamente  inapplicabile  ai  fatti  del  Romanel- 
li; non  si  limitano  a trarne  la  conseguenza,  che 
delitto  di  allo  tradimento  non  v*è  senza  I’  estre- 
mo che  il  principe  sia  nel  possesso  e nell’  eser- 
Tom.  XV. 


cizio  del  suo  potere  ; ma  soggiungono , che  non 
è delitto  accettare  pubblici  ufficii  sotto  il  Gover- 
no di  fatto,  tuttoché  illegittimo. 

Puntualissima  è V autorità  del  Poggi  ne*  suoi 
Elementi  di  Giurisprudenza  Criminale,  « Ncque 
« laesae  majestatis  a elione,  aut  alia  quacumq  uè, 
a arguì  poteri!  subdilus , qui , e regno  dejccto 
« principe , hosti  oblcmperel  » . Neppure  può 
redarguirsi  coll'  azione  lesae  majestatis , nè  con 
altra  qualsiasi  azione  , il  suddito  il  quale  dopo  il 
mutamento  del  governo , dopo  l’ espulsione  del 
principe  dallo  Stato  abbia  obbedito  ni  nemico  da 
cui  lo  Stato  fu  invaso;  laonde  argomenta  a quam 
« obrem  ncque  in  principem  subditi  pcccanl , 
« qui  publica  numera  et  officia , sino  quibus  ci- 
a vitales  stare  non  pnssent , sibi  ab  boste  con* 
« ferri  patiuntur  ».  Per  la  qual  cosa  neppure 
sono  colpevoli  verso  il  Principe  quei  sudditi  i 
quali  lasciano  che  il  nemico  conferisca  loro  uf- 
fici pubblici , senza  i quali  non  può  stare  la  co- 
munanza civile. 

Puntualissima  pure  è l'autorità  del  Renazzi, 
che  tratta  ampiamente  la  questione  di  coloro  che 
accettano  ed  esercitano  pubblici  ufficii  sotto  il 
governo  dell’  usurpatore,  e invocando  i principii 
di  diritto  civile  privato  esclude  il  delitto  di  per- 
duellione . 

Non  starò , per  amore  di  brevità  , a ripetervi 
le  parole  del  Renazzi,  avendone  riportata  la 
dotta  dissertazione  nella  mia  memoria  . 

Questa  èoggimai  teoria  pacifica;  accettare  im- 
pieghi e sostenere  il  Governo  di  fatto  non  è de- 
litto di  Lesa  Maestà  . Ma  poiché  tante  volte  si  è 
citata  contro  di  noi  l’antorità  del  Cremani , la- 
sciale che  io  termini  questa  dimostrazione  citan- 
do io  pure  una  seconda  volta  la  sua  autorità. 

Imperocché  il  Cremani  con  una  formula  sinte- 
tica riassume  la  teorìa;  contempla  il  caso,  che 
nno  abbia  fatto  qualcosa  di  avverso  e ostile  al 
Principe  assente , e nullameno  esclude  il  titolo 
di  Lesa  Maestà,  a Quid  ergo,  si  quii  in  eum  non 
a nibil  aggredinlur,  qui  majeslale  qua  praeditus 
« eroi  ampliut  non  vtitur , quia  imperium  forte 
« deposucrit,  aliudvc  hujusmodi  volens,  aut  con- 
te 
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n rlus  fectrily  pattaste  fuerit?  CrM  majestas  $ixe 
« IMPERIO  COXCIPI  NON  POSSIT  , SEQUITtR  AD  Jl- 
« DICI  A MAJESTAT15  1D  NON  PERT1XERE  ))  . Poiché 
non  si  dii  maestà  senza  il  possesso  attuale  del 
potere  (in  queste  brevi  parole  tutta  si  riassume 
la  teoria)  nc  deriva  necessariamente , clic  negli 
atti  posteriori  al  mutamento  del  governo  non  vi 
é delitto  di  Lesa  Maestà  . 

Cosi  non  tanto  i precetti  del  diritto  pubblico  e 
gl’ insegnamenti  della  Storia,  quanto  ancora  la 
ile  lini  zi  mio  elementare  del  delitto  di  Lesa  Mae- 
stà, gli  elementi  essenziali  di  questo  delitto  che  i 
Criminnlisti  vanno  con  tanta  esattezza  enumerati* 
do,  e le  conseguenze  ulteriori  che  ne  desumono, 
vi  coartano  necessariamente  a ritenere  che  quan- 
do il  Governo  è cangialo  non  vi  ò nell*  acceda* 
zioue  di  un  ufficio  sotto  il  Governo  nuovo,  e ne- 
gli atti  diretti  a sostenerlo,  delitto  veruno. 

Rimane,  o Signori  a dimostrare  come  la  legge 
e la  Giurisprudenza  toscana  sono  conformi  ai 
precetti  dei  Pubblicisti , agli  insegnamenti  della 
Storia , alle  definizioni  elementari  e olle  regole 
degl*  Utilutiiti  di  gius  criminale. 

La  Legge  del  30  agosto  1795,  benché  emanala 
in  tempi  infelicissimi,  quando  si  temeva  in  To- 
scana e si  pretendeva  di  prevenire  col  terrore  la 
propaganda  della  rivoluzione  francese , tuttavia 
definisce  esattamente  il  delitto  di  Perduellione  , 
per  modo  che  è impossibile  applicare  la  sua  di- 
sposizione al  caso  nostro . « Con  la  pena  ignnmi- 
« niosa  e infame  (dice  la  legge)  che  fu  già  ri- 
ti pristina!  a con  l'Editto  del  30  giugno  1790  do- 
« vrnnno  egualmente  punirsi  tutte  quelle  azioni 
a che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  auto- 
« rilà  o il  Sortano  tendano  o siano  dirette  alla  di- 
or  struzione  dell*  ordine  pubblico  e costituiscano 
« vero  c proprio  delitto  di  Lesa  Maestà , con  il 
« qual  delitto  quantunque  abolito  nell*  Art.  62 
« della  Legge  del  30  novembre  1786  dovranno 
« pure  in  avvenire  denominarsi  ». 

Ond’é  che  ai  termini  stessi  della  legge  toscana 
il  delitto  di  Lesa  Maestà  suppone  evidentemente 
I’  esistenza  del  Governo,  suppone  che  il  Principe 
sia  nel  possesso  attuale  dell’ impero.  Ai  termini 


stessi  di  questa  legge  deve  il  delitto  attaccare  im- 
mediatamente il  Gorerno  esistente , deve  essere  di- 
retto al  rovesciamento  del  Governo. 

Quale  è pertanto  In  conseguenza  spontanea , 
indeclinabile  ebe  dei  iva  dal  lesto  della  legge? 
La  conseguenza  necessaria  indeclinabile  si  è,  che 
il  delitto  di  Lesa  Maestà  non  pnò  verificarsi  se 
non  clic  nelle  azioni  che  sono  immediatamente 
preordinale  alla  distruzione  del  Governo  esisten- 
te. Imperocché  i principi!  di  ragione  insegnano, 
che  non  può  la  legge  penale  estendersi  da  raso 
a caso  ; non  può  la  legge  penale  applicarsi  ai 
fatti  che  non  presentano  i caratteri,  gli  estremi 
lutti  voluti  dalla  legge. 

Che  la  definizione  di  questa  legge  debba  dalla 
giustizia  vostra  interpretarsi  e applicarsi  restrit- 
tivamente , lo  dice  il  ('romani  di  cui  già  abbiamo 
allegato  I*  autorità  come  maestro  nella  scienza, 
e che  ora  alleghiamo  come  magistrato,  benché 
nella  storia  della  nostra  giurisprudenza  non  abbia 
lasciato  nome  di  troppa  mitezza  e imparzialità. 

Nel  voto  elaboratissimo  scritto  dal  Cremani 
nella  celebre  causa  DatlcUis,  quantunque  ad  al- 
tri clTelli  sostenesse  prìncipi!  di  eccessivo  rigore, 
che  i nostri  Tribunali  in  epoca  più  recente  sde- 
gnarono di  seguitare  , certo  è che  nel  commen- 
tare il  citalo  Art.  9 della  Legge  del  1795  egli  era 
d’avviso  doversi  adottare  la  ristretta  e littcralo 
interpretazione.  Ter  poco  (esso  dice  al  § 38  del 
suo  voto)  « che  si  considerino  queste  parole  si 
« vede  subito  esser  mente  del  Legislatore  che  a 
a quel  delitto  si  riferiscano  le  azioni,  le  quali  di 
« loro  natura  gli  appartengano  , ossiano  tutte 
a quelle  delle  quali  il  fine  e l’oggetto  immedia- 
« t o è la  sovrerstone  dell'  ordine  pubblico  , e che 
« SI  ABBIANO  PER  ESCLUSE  LE  AZIONI  , LB  QUALI 
« NE  SONO  ALIENE.  PfcRCHÈ  NON  MIRANO  PROPRIA- 
« MENTE  A QUELL*  OGGETTO  MEDESIMO  ». 

Nel  voto  stesso  il  Cremani  dichiara  in  altri  ter- 
mini clic  giusta  la  disposizione  della  legge,  l'azio- 
ne dev*  essere  di  tal  natura  da  ledere  immediata- 
mente  la  maestà  del  Sovrano.  « ivi  » Si  noti  però 
a che  le  parole  Lesa  Maestà  dell' Ari.  9 della  leg- 
« ge  1795  si  riferiscono  solamente  all’azione;  in 
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« quanto,  cioè,  il  Legislatore  volle  con  ette  dichia- 
« rare  che  C azione  etser  dee  di  lai  natura  da  Con- 
« DURRE  IMMEDIATA. REME  ALLA  LESIONE  DELLA 
« MAESTÀ,  OSSIA  DEI  DIRITTI  SOVRANI  ». 

Nel  §.  126  soggiunge  « ivi  d tre  sono  le  qca- 
« lità  assolutamente  richieste  dal  Legislatore 
« negli  attentali  contro  la  costituzione  dello  Stato  , 
u perchè  ti  abbiano  dai  giudici  per  delitti  capitati  ». 

u La  prima  ti  è , che  attacchino  immediata- 
« MENI  E la  pubblica  autorità  , a il  «veruno  . 

« /.a  seconda  . che  tendano  o siano  dirette  alla 
a distruzione  della  società  e dell' ordine  pubblico. 

« La  terza , che  costituiscano  il  vero  e pro- 
ci PRIO  DELITIO  DI  LESA  MAESTÀ  ». 

E nel  §.  127;  « Il  nostro  legislatore  in  quel 
« luogo  dell’  Al  t.  9 della  citata  legge,  nella  qua- 
li le  dispone  specialmente  sugli  allentati  contro 
u la  sicurezza  del  principe  e del  Governo  e della 
u Nazione,  tace  quanto  alle  persone,  o parla 
u solo  delle  astoni . Non  può  dubitarsene  ; dopo 
u che  egli  ha  detto  — come  pure  tutte  quelle  azioni 
Il  CHE  ATTACCANDO  IMMEDIATAMENTE  PC.  — E per- 
ii chè  le  azioni , che  offendono  veramente  la 
u maestà  , ossia  i diritti  essenziali  della  sovrani- 
« là,  e ne  tentano  la  distruzione,  non  si  confon- 
ci  dallo  giammai  con  quelle  che  V offendono  in 
ir  apparenza,  dispone  di  queste  particolarmente 
u nell’ Art.  11  e le  rimette  alle  mitissime  costitu- 
ii zioni  delTArt.  63  della  legge  del  1786,  fissan- 
ti done  però  con  molla  equità  le  corrispondenti 
« pene  , le  quali  erano  innanzi  lasciate  all’  orbi- 
ti trio  del  giudice  . Quanto  poi  alle  olire  , te  defi- 
« ni  se  e in  maniera  da  poterle  sempre  facilmente  ri- 
« conoscere  senza  alcun  pericolo  d' ingannarsi.  Dis- 
ti se  che  I’  azione  , perché  sia  punita  colla  pena 
« di  morte , dee  esser  tale  da  costituire  il 

Il  VERO  E PROPRIO  DELITTO  DI  LESA  MAESTÀ.  Avo- 
li va  già  detto,  che  l’azione  doveva  attaccare 
Il  IMMEDIATAMENTE  LA  PUBBLICA  AUTORITÀ,  E TEN- 
a dere  alla  distruzione  di  essa.  Ma,  temendo 
« che  in  quelle  parole  vi  si  potesse  credere  con- 
ti tenuto  o più  o meno  di  quello  che  ei  dir  vote- 
ti va  , aggiunse  le  altre , che  costituiscono  il 
< I VERO  E PROPRIO  DELITTO  DI  LESA  MAESTÀ  ». 


Se  dunque  in  virtù  del  litterale  disposto  della 
patria  legge  non  possono  costituire  delitto  di  Le- 
sa Maestà  che  le  azioni , le  quali  attaccano  im- 
mediatamente il  governo  ed  il  Principe,  io  non 
so  neppure  come  possa  trovarsi  delitto  di  Lesa 
Maestà  nelle  azioni  che  sono  commesse  quando 
il  governo  più  non  esiste,  e quando  il  principe 
non  é più  nel  possesso  e nell’ esercizio  attuale 
del  potere  . Quindi  la  disposizione  della  legge 
consuona  perfellamcnlu  con  le  regole  della  Giu- 
risprudenza penale. 

Le  reiudicate  dei  nostri  Tribunali  procedono 
con  le  medesime  regole  . Da  una  decisione  del 
Tribunale  Supremo  di  Giustizia  del  6 settem- 
bre 1799  fu  escluso  il  delitto  di  Lesa  Maestà 
(noti  bene  la  Corte  Suprema)  perfino  nel  caso  di 
chi  prende  le  armi,  c va  a combattere  contro  il 
principe  che  con  forze  proporzionate  viene  a re- 
cuperare lo  Slato. 

Non  vi  ripeterò  V intiero  e lungo  motivo  della 
Decisione  emanata  in  Causa  Pierotti.  Basterà  ben- 
sì che  io  ve  ne  legga  queste  parole  (avvertite, 
per  altro  o Signori,  che  I*  imputalo  non  per  ne- 
cessità nè  per  giusto  timore,  ma  volontariamen- 
te, e con  la  scienza  di  andare  contro  l’esercito 
del  Principe  si  era  arruolato  in  quello  dell’ Usur- 
patore). « Il  Pierotti  che  volontariamente  si 
it  ascrisse  nel  battaglione  addetto  al  servizio  del- 
ti P usurpatore  , che  era  nemico  del  Principe  , 
« che  portò  le  armi  contro  quelli  che  combatte- 
vi vano  pei  lui , sembrerebbe  incorso  nella  cen- 
« sura  di  detta  legge  per  delitto  di  Lesa  Maestà. 
« Ma  , richiedendosi  per  incorrere  in  questo  delitto 
a che  r operazione  siti  diretta  contro  il  Principe  do- 
ti lato  di  Maestà , c intendendosi  per  Maestà,  il 
« pubblico  potere , u il  sommo  impero,  ossia  il  pie- 
« no  esercizio  di  lutti  i diritti  di  comando  e di  Go- 
ti verno , ne  viene  per  conseguenza  che  non  può 
« commetterci  questo  delitto  contro  quel  Princi- 
pi pe  che  ha  solamente  il  diritto  abituale  al  Prin- 
ii  cipato , ed  é privo  dell’attuale  esercizio  del 
il  medesimo,  o perchè  volontariamente  ha  abdi- 
ii  calo,  o perchè  gli  sia  stato  tolto  e usurpato 
a da  una  forza  ». 
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Cosi  la  Decisione  del  Supremo  Tribunale  di 
Giustizia  accoglie  e sanziona  lolla  la  teoria , la 
di  cui  verità  vi  ho  completamente  giustificata  col* 
T autorità  di  tanti  e rispettabili  scrittori  di  Dirit- 
to pubblico,  e penale;  e I’  applica  per  lino  al- 
l’estremo caso  di  chi  impugna  le  armi  e va  con- 
tro il  Principe  che  torna  a recuperare  lo  Stalo. 

Vero  6 bene,  che  la  decisione  stessa  condan- 
nò il  Pierotli  ad  una  pena  arbitraria , perchè  si 
era  arruolato  volontariamente , e colla  scienza 
di  combattere  non  contro  insorgenti , ma  contro 
1*  esercito  del  Principe  : lo  condannò  per  violata 
fedeltà . Ma  dov’  è nella  nostra  legislazione  pe- 
nale questo  titolo  di  delitto?  Ai  magistrali  non 
è lecito  creare  titoli  di  delitto , che  non  sieno 
espressamente  dichiarali  dalla  legge.  Dov' è,  ri- 
peto , nella  legislazione  Toscana  una  espressa 
disposizione , la  quale  dichiari  che  un  fatto  il 
quale  per  mancanza  dei  necessari»  estremi  non 
può  costituire  delitto  di  Perduellione,  costituisca 
almeno  il  delitto  di  violata  fedeltà'!  se  mi  trovalo 
nelle  nostre  leggi  questa  espressa  disposizione, 
questo  titolo  speciale  di  delitto,  allora  soltanto 
potrà  dubitarsi  che  la  decisione  della  causa  Pie- 
rotti  si  ritorca  contro  di  noi . 

Ma  quando  pure  la  citala  decisione,  che  è uni- 
ca inventrice  di  questo  nuovo  delitto,  potesse  in 
questa  parte  formare  giurisprudenza  , dovrebbe 
sempre  applicarsi  al  caso  estremo  di  chi  prende 
le  armi  contro  1*  esercito  del  Principe  ; non  mai 
contro  chi  si  propone  di  comprimere  insurrezio- 
ni , non  eccitate  nò  consentile  pubblicamente 
dal  Principe.  Questa  discretiva  tra  le  insurrezio- 
ni parziali  e arbitrarie  e il  ritorno  del  Principe 
con  milizie  proprie  o ausiliari  è avvertila  dalla 
decisione  stessa . 

Altra  reiudicala,  che  può  allegarsi  a difesa  del 
Romanelli , è quella  che  assolveva  il  Senator 
Francesco  Maria  Gianni,  di  cui  vi  bo  parlato 
nell’incominciare  il  mio  discorso.  Si  dava  debito 
al  Senator  Gianni  di  avere  accettalo  il  ministero 
delle  finanze  sotto  il  Governo  repubblicano  fran- 
cese, appena  i Francesi  occuparono  nel  1799  la 
Toscana  . Notale  bene  , Governo  francese  era 


quello;  Governo  repubblicano.  Gli  si  dava  de- 
bito eziandio  di  avere  avuto  rapporti  intimi  con 
Giacobini  o Repubblicani.  La  decisione  non  giu- 
dicò delitto  Taccellare  un  posto  nel  ministero  di 
quel  Governo;  e reputò  necessità  della  posizione 
presa  dal  Senator  Gianni  il  trattare  con  quella 
gente.  Cosi  il  delitto  fu  escluso  assolutamente; 
e il  solo  Cremani , mentre  conveniva  che  fecondo 
i principii  di  giustizia  doveva  dichiararsi  non  cri- 
minoso e non  punibile  il  fatto  del  Senator  Gian- 
ni , credè  che  per  vedute  di  tana  politica  fosse 
bene  destituirlo  dalla  corica  di  consigliere  di  Sta- 
to , e inabilitarlo  ai  pubblici  uflxcii . 

Finalmente  una  recentissima  e puntual  deci- 
sione emanava  dalla  Camera  delle  Accuse  di 
Lucca  nella  procedura  relativa  alla  spedizione 
di  Capannori. 

Sa  bene  la  Corte  Suprema,  che  la  procedura 
relativa  a quella  spedizione  fu  espressamente  dal 
Principe  eccettuata  dall*  Amnistia  . Sa  bene  la 
Corte  Suprema  , che  quella  spedizione  fu  ordi- 
nala ed  eseguila  quando  , non  dico  che  potesse 
precisamente  prevedersi  l*  avvenimento  del  12 
aprilo  in  Firenze,  ma  ogni  di  piò  si  vedeva  che 
quell' ordine  di  cose  non  poteva  a lungo  durare. 
Nullameno  la  decisione  della  Camera  delle  Ac- 
cuse della  Corte  di  Lucca  , riferiti  i falli  con 
molto  dettaglio  ( fatti  che  hanno  ben  altra  gra- 
vità di  quelli  avvenuti  a Pulicinno  , dove  il  de- 
nunziato Decreto  riconosce  che  il  Romanelli  si 
portò  veramente  con  tutta  mitezza)  adotta  i prin- 
cipii medesimi  da  me  sostenuti , e mette  fuori 
d'accusa  il  Dottor  Sanlarlasci , che  aveva  con- 
dotto la  spedizione  in  qualità  di  commissario 
straordinario. 

Dopo  di  aver  dichiaralo , che  i cittadini  sono 
tenuti  a prestare  obbedienza  agli  ordini  dell'usur- 
patore  , e che  non  debbono  con  moti  d'infrut- 
tuosa resistenza  compromettere  l*  ordine  e la 
tranquillità  dello  Stato,  nc  concludo,  che  lo  stes- 
so Governo  Provvisorio  saviamente  operava  , or- 
dinando quella  spedizione  diretta  a comprimere 
nel  suo  nascere  una  reazione  che  minacciava  di 
disorganizzare  lo  Stalo,  « Cut  il  GOvlunu  stbs- 
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$0  NON  SI  ALLONTANÒ  DA  QUELLA  LINEA  DI  CON- 
DOTTA CHE  LA  NECESSITI  DELLA  PRECAUZIONE  , E 
LE  REGOLE  DELLA  PRUDENZA  CONSIGLIAVANO,  CHE 
IN  PARIFORMK  CASO  UN  GOVERNO  ANCHE  LEGALE 
AVREBBE  SENZA  ESITAZIONE  ABBRACCIATA  D. 

(t  Attesoché  Unto  meno,  astrattamente  parlan- 
« do,  fossero  da  rimproverarsi  coloro , i quali, 
« avendo  dovuto  partecipare  e cooperare  alla 
« spedizione , non  fecero  che  prestare  obbe- 

« DIENZA  PER  ESSI  IRRECUSABILE  AGLI  ORDINI  DI 
U CHI  AVEVA  IN  QUEL  MOMENTO  FACOLTÀ  E POTÈ- 
« RE  DI  COMANDARLI  A. 

Cosi  due  nostre  Camere  d’ Accusa,  uoa  della 
città  di  Lucca,  l’altra  della  città  di  Firenze, 
esaminando  la  medesima  questione  hanno  diver- 
samente dichiarato;  I'  una  , non  esser  delitto  ac- 
cettare dal  Governo  di  fallo  1*  incarico  di  andare 
a comprimere  le  insurrezioni  tentate  contro  il 
Governo  medesimo;  l’altra,  esser  delitto  di  Per- 
duellione. Dichiarò  la  Camera  delle  Accuse  di 
Lucca,  non  esser  quello  un  delitto  in  un  fatto 
più  grave  e accompagnato  da  circostanze  lacri- 
mevoli, le  quali  bensì  non  potevano  imputarsi  al 
Commissario  straordinario.  E al  contrario  la  Ca- 
mera dell'  Accuse  di  Firenze  trovò  il  delitto  io 
un  fallo,  ove  essa  medesima  riconosce  che  il  Ro- 
manelli si  portò  veramente  con  tutta  mitezza. 

Signori,  Voi  non  siete  uomini  di  partilo  ; voi  lo 
diceste  nel  solenne  messaggio  inviato  dalla  Ma- 
gistratura fiorentina  al  Governo  Provvisorio,  nel 
quale  con  energia  e coraggio  civile  difendeste  la 
dignità  vostra,  la  vostra  indipendenza.  « La  ma- 
« gist  rat  tira  (erano  queste  le  vostre  parole)  giu* 
« Blamente  gelosa  di  sue  prerogative,  per  le  quali 
« essa  é interprete  della  sapienza,  di  tutti  giu- 
« di  ce  superiore  ai  parliti , giudicabile  dalla  sola 
« divinità,  rifiuta  come  indegna  di  sé  ogni  ma- 
u nicra  di  tirannide  » . 

Come  tuperiori  a qualunque  partito , giudici  di 
tulli,  giudicabili  dalla  sola  divinità,  io  non  du- 
bito (tanta  è la  mia  convinzione),  io  non  du- 
bito, che  accoglierete  la  difesA  del  Romanelli . 

Guardate  un  poco  se  ai  termini  dell’  Editto 
d’  Amnistia  il  Romanelli  che  è escluso  come  Mi- 


nistro potrà  mai  esser  tenuto  a render  conto  in 
un  giudizio  criminale , non  solo  dei  fatti  e de- 
gli alti  del  suo  ministero,  ma  ancora  dei  fatti  che 
non  hanno  rapporto  veruno  coll’  ufficio  di  Mini- 
stro; ancora  dei  falli  sui  quali  pendeva  una  pro- 
cedura che  rimase  abolita  dopo  il  Decreto  del- 
I*  Amnistia  . 

Guardale  un  poco,  se  il  Romanelli  può  esser 
tenuto  a rispondere  dei  fatti  altrui,  se  può  mai 
applicarsi  a suo  danno  la  dottrina  eccezionale 
della  responsabilità  de* Ministri  costituzionali,  e 
della  solidarietà  , nuova  teoria  nello  materie  pe- 
nali 1 oppure  se  vegli  a sua  difesa  il  principio  di 
diritto  comune , giusta  il  quale  sono  personali  i 
delitti  e le  pene . 

Guardate,  se  , ritenuto  il  fatto  nei  termini  me- 
desimi nei  quali  lo  pone  la  Camera  delle  Accuse, 
non  è forza  concludere,  che  il  supposto  delitto, 
in  qualunque  epoca  vogliate  concordarne  la  con- 
sumazione nel  concreto  del  caso,  era  consumalo 
e compiuto  , quando  commise  il  Romanelli  gli 
atti  di  cui  viene  imputato.  Talché,  non  essendo- 
vi prova  nè  imputazione  di  concerto  e di  conven- 
zione anteriore  fra  esso  e gli  altri  principali  im- 
putali , anche  quando  si  trattasse  di  un  delitto 
comune  ordinario,  negli  atti  suoi  trovereste  una 
immoralità,  un  delitto  non  mai. 

Guardale  per  ultimo , se  ai  termini  del  diritto 
pubblico  , dietro  gli  esempli  della  storia , secon- 
do gl’  insegnamenti  del  diritto  penale,  per  la  de- 
finizione di  questo  delitto  formulata  da  tanti  Cri- 
minalisli , per  le  conseguenze  che  ne  desumono, 
per  la  disposizione  liilerale  e incavillabile  del 
testo  della  legge  patria  , e per  la  giurisprudenza 
dei  nostri  Tribunali , ai  fatti  imputali  al  Roma- 
nelli , presi  in  se  stessi , in  se  stessi  considera- 
ti , voi  potete  applicare  un  titolo  di  delitto  rico- 
nosciuto e definito  dalle  leggi  vigenti . 

Voi,  che  non  siete  uomini  di  partilo , voi  ad 
ogni  partito  superiori , giudici  di  tutti , giudica- 
bili dalla  sola  divinità , accoglierete,  ne  son  cer- 
to, la  difesa  del  Romanelli,  alla  quale  hanno 
aderito  non  pochi  tra  i piu  illustri  giurecousulli, 
di  cui  si  onora  la  Curia  nostra  . 
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IL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 


PRESSO  LA  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 


Visto  il  Decreto  proferito  nel  di  7 gennaio  1851 
dulia  Camera  delle  Accuse  della  Corte  Regia  di 
Firenze . 

Visti  i Ricorsi  presentati  da  detto  Decreto  dai 
prevenuti  Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
Doti.  Leonardo  Romanelli,  Avv.  Giuseppe  Dami, 
Enrico  Valtancoli  da  Montazio , Antonio  Pelrac- 
chi,  Antonio  Pantanelli , e Barloloinmeo  Capec- 
chi . 

Viste  le  Memorie  con  cui  dai  ricorrenti  sono 
stati  dedotti  i molivi,  o fondamenti  del  ispet- 
tivo Ricorso  esibite  nel  2i,  23, 27  e 28  febbraio 
c 1 marzo  1851. 

In  adempimento  dell’  ufficio  che  ne  incombe 
crediamo  di  sottoporre  al  superiore  esame  della 
Corte  Suprema  le  seguenti  considerazioni,  e ge- 
nerali, e speciali,  onde  farci  strada  a provocare 
al  seguilo  delle  medesime  te  Dichiarazioni,  cbe 
reputiamo  di  giustizia  . 

Le  considerazioni  generali  avranno  lo  scopo  di 
determinare  il  campo  della  giurisdizione  . che 
nello  stalo  attuale  degli  Alti  e della  Causa,  è at- 
tribuita dalla  Legge  alla  Suprema  Corte  regola- 
trice . 

Le  considerazioni  speciali  avranno  Io  scopo  di 
discutere  I*  ammissibilità,  e la  giustizia  dei  pre- 
sentati ricorsi . 


CONSIDERAZIONI  GENERALI. 

Quando  la  Camera  delle  Accuse  di  una  delle 
Corti  Regie  ha  pronunzialo  il  suo  Decreto  d’ in- 
vio al  giudizio  di  un  prevenuto,  e stabilito  la 
competenza  della  Corte  Regia  a conoscere  dello 
addebito  , possono  verificarsi  più  casi , dei  quali 
è d'uopo  tenere  conto, e parlare  con  distinzione. 

Possono  essere  incorse  nullità  nella  Procedura 
compilata  precedentemente  al  Decreto; 

Possono  essere  incorse  nullità  nello  stesso  De- 
creto; 

Può  il  Decreto  aver  dato  carattere  di  delitto 
ad  un’  azione  non  punibile  per  il  giu»  penale  esi- 
stente . 

Può  il  Decreto  avere  pronunzialo  sopra  ecce- 
zioni già  dedotto  dal  prevenuto,  onde  elidere  o 
modificare  I azione  contro  di  lui  esercitala; 

Può  il  Decreto  avere  riconosciuta  in  alcuni  Giu- 
dici una  competenza  dalla  Legge  attribuita  a Giu- 
dici diversi. 

Vedrà  la  Curie  che  la  esposizione  dei  riferiti 
distinti  casi , non  è falla  da  noi  a vano  lusso  di 
teoria,  inopportuno  ed  irreverente  di  fronte  alla 
tanta  sapienza  di  questo  supremo  consesso  , ma 
ò fatta  nello  intendimento  unico  di  preparare  i 
principii,  cbe  devono  influire  nello  scioglimento 
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dello  diverse  questioni,  che  ha  suscitate  il  siste- 
ma dei  ricorrenti . 

Riassumiamo  ad  uno  ad  uno  i casi  proposti. 

I. 

P ottono  essere  incorse  nulli  hi  nella  Procedura  istrui- 
ta avanti  la  prelazione  del  Decreto  della  Camera 

delle  Accuse. 

Secondo  la  legislazione  francese , e secondo 
quella  di  Napoli , dato  che  sieno  incorse  nullità 
nella  Procedura  antecedente  al  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse  , il  provenuto  deve  le  nullità 
stesse  dedurre  nel  termine  di  giorni  cinque  dal 
di  in  cui  riceve  il  relativo  richiamo:  tale  è il  di  - 
sposto  dell* Art.  296  del  Codice  d’istruzione  Fran- 
cese, e tale  è il  disposto  dell' Ari.  175  della  Leg- 
ge di  Procedura  Napoletana  . 

Se  il  prevenuto  dette  nullità  non  deduce,  sono 
dal  suo  silenzio  rimesse  , nè  egli  può  altrimenti 
insistere  nelle  medesime.  La  sola  nullità  deri- 
vante dal  vizio  d'incompetenza  assoluta,  comun- 
que non  dedotta  . resta  tuttavia  proponibile . 

Se  al  contrario  quelle  nullità  il  prevenuto  de- 
duce , non  per  questo  è vietato  di  assumere  il 
pubblico  Giudizio,  e la  Corte  di  Cassazione  giu- 
dica allora  delle  nullità  stesse  anche  dopo  la  pro- 
nunzia definitiva:  cosi  porta  V Art.  408  del  Cod. 
Francese,  e P Art.  305  della  Legge  di  Procedura 
Napoletana . 

La  ragione  per  cui  la  Corte  di  Cassazione  non 
si  occupa  con  effetto  sospensivo  nel  periodo  del- 
T Accusa  delle  nullità  incorse  nella  Procedura 
anteriore  , a senso  degli  scrittori  in  questo  con- 
siste, che  non  deve  essere  interrotto  il  corso  del- 
la giustizia,  nè  ritardato  il  giudizio  definitivo  . 

La  Legislazione  Toscana  ha  camminalo  sulle 
tracce  delle  due  riferite  anteriori  Legislazioni . 
Ed  in  essa  pertanto  non  si  trova  articolo  il  quale 
autorizzi  a far  valere  presso  la  Corte  Suprema 
pendente  1’  Accusa  le  nullità  mentovale . 

Nello  Art.  238  della  Legge  del  2 agosto  1838 
sono  indicali  i soli  casi  in  cui  è permesso  il  ricor- 


so, ed  in  questi  quelle  nullità  non  sono  adatto 
comprese  . 

Non  vuoisi  peraltro  dissimulare  , che  la  giuris- 
prudenza abbia  talora  nello  stadio  di  Accusa,  ac- 
colli ed  esauriti  alcuni  ricorsi  fondati  sui  vizi:  so- 
stanziali dell’ anteriore  procedura. 

Ne  odiono  esempio  le  Decisioni  riferite  negli 
Annali  di  Giurisprudenza,  Tom.  4,  pag.  342.  e 
Tom.  5,  pag.  192. 

Data  la  esistenza  di  un  vizio  manifesto  ed  in- 
sanabile nella  Procedura,  la  Corte  di  Cassazione 
lo  ha  riconosciuto,  ed  ha  dichiaralo  la  nullità  de- 
gli atti  ad  incominciare  da  quello  macchiato  dal 
vizio . 

Ciò  ha  fatto  la  Corte  non  tanto  sul  riflesso , 
che  applicandosi  P Ari.  238  ai  soli  vizii  inerenti 
al  Decreto  di  Accusa  non  poteva  con  sicurezza 
tradursi  ad  impedire  i reclami  fondali  sopra  vizii 
estranei  al  Decreto  medesimo . ma  lo  ha  fatto 
tanto  più  sul  riflesso  ulteriore  che  era  questa  la 
sola  via  che  rimaneva . onde  impedire  che  na- 
scesse un  conflitto  pel  quale  si  arresterebbe  il 
corso  della  giustizia  . 

Ed  infatti  data  la  insanabile  nullità  della  pro- 
cedura anteriore  al  Decreto  di  Accusa  per  un  di- 
fetto evidente,  intuitivo,  materiale  incorso  nella 
medesima , se  la  Corte  di  Cassazione  non  avesse 
accolto , ed  esaurito  il  ricorso , la  Corte  Regia 
avrebbe  potuto , per  non  esporre  la  sua  Senten- 
za essa  pure  ad  evidente  nullità,  astenersi  nello 
stato  degli  Alti  dal  giudicare.  Ed  in  tal  guisa  l’am- 
minislrazione  della  giustizia  si  sarebbe  arresta- 
ta, e la  giurisdizione  della  Corte  Suprema  per 
necessità  avrebbe  dovuto  invocarsi . onde  ne  ria- 
prisse il  corso  ulteriore  . 

Laonde  la  Corte  Suprema  ha  inteso  soltanto 
con  quella  sua  giurisprudenza  a prevenire  un 
conflitto,  ed  esercitare  in  sostanza,  con  accor- 
ciamento di  forme,  e con  economia  di  tempo, 
quelle  competenze  che  le  erano  dalla  legge  at- 
tribuite. Vedasi  siccome)  lo  espresso  pensiero  sia 
stato  annunziato,  c sviluppato  dalla  surriferita 
decisione  della  Corte  Suprema  impressa  nel  T.  5, 
pag.  192. 
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Se  al  contrario  perù  la  detta  Corte  Suprema 
avesse  potuto  opinare,  che  la  Corte  Regia  fosse 
essa  stata  autorizzata  a decidere  sul  vizio,  e sul- 
la nullità  stali  dedotti,  si  sarebbe  allora  bene 
astenuta  dal  preoccupare  la  giurisdizione  ordi- 
naria, ed  avrebbe  atteso  il  definitivo  giudizio 
per  ripararne  i possibili  errori . 

Inoltre  la  Corto  Suprema  con  la  giurispruden- 
za in  esame  non  ba  mai  valutato  cbe  i vizi!  so- 
stanziali ed  i vizii  materiali,  e non  altrimenti 
sanabili  che  con  la  ripetizione  degli  atti . 

Non  avvi  esempio  in  cui  la  Corte  sia  stata  adi- 
ta per  pretesi  errori  di  giudizio , o per  difetti 
comunque  suscettivi  di  riforma  con  la  sentenza 
definitiva.  La  mancala  notificazione  al  prevenu- 
to della  trasmissione  del  processo  al  Regio  Pro- 
curatore, la  mancata  notificazione  al  prevenuto 
del  Decreto  di  Camera  di  Consiglio  del  Tribuna- 
le di  Prima  Istanza,  sono  stati  gli  unici  vizii,  cbe 
la  Corte  ba  segnalati  al  fine  di  rettificare  il  già 
fatto,  e sottrarre  il  da  farsi  alla  evidente  nullità 
cui  andava  soggetto  . 

Ed  è pure  opportuno  cbe  si  rimarchi,  come  la 
Corte  Suprema  ha  proceduto  nel  tema  che  niun 
caso  avesse  fatto  il  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  del  vizio  intervenuto,  ed  ella  perciò  non 
fosse  già  richiamata  a sindacare  il  detto  Decreto 
ma  sibbene  a riprovare  quanto  l'aveva  preceduto. 

La  quale  circostanza  merita  la  maggiore  at- 
tenzione, perocché  se  fosse  stata  disputa  avanti 
la  Camera  delle  Accuse  del  vizio,  ed  ella  vi  aves- 
se giudicato,  la  Corte  Suprema  allora  non  avreb- 
be avuto  competenza  per  riformare  il  deciso  ai 
termini  dell*  Art.  238.  Lo  cbe  ben  espresse  la 
medesima  Corte  nel  suo  Decreto  riferito  negli 
Annali,  T.  9,  pag.  284  nel  quale  si  legge  espres- 
samente dichiarato:  a ivi  » cbe  i riferiti  Articoli 
a di  legge  ( 238  della  legge  2 agosto  1838,  e 397 
« o 566  della  L.  9 Novembre  1838)  sono  stati 
» ognora  mantenuti  nella  loro  esalta  osservanza 
« cd  è stato  dichiarato  inammissibile  ogni  ricor- 
a so  interposto  dai  Decreti  della  Camera  dello 
u Accuse  ». 

Dunque  se  vi  ba  reclamo  nello  stadio  d*  Accu- 


so per  parte  del  prevenuto,  ed  il  reclamo  mede- 
simo investe  In  procedura  anteriore  al  Decreto: 
o è stalo  quel  reclamo  proposto  avanti  la  Came- 
ra delle  Accuse  , ed  essa  vi  ba  giudicalo  , e non 
ricorre  alcuno  dei  casi  contemplati  daH*Art.238, 
manca  ogni  giurisdizione  alla  Corte  Suprema  per 
occuparsi  del  reclamo  medesimo:  o il  reclamo 
non  è stato  proposto,  e rivela  un  difetto  sostan- 
ziale, materiale,  intuitivo,  ed  allora  la  Corte 
Suprema  se  ne  occupa,  per  prevenire  un  conflit- 
to, e per  impedire  che  nuovi  alti  nulli  ai  già  nul- 
li si  cumulino . 

Tale  è il  resultato  sia  della  legge,  sia  della 
giurisprudenza  esistente  fra  noi . 

II. 

Possono  essere  incorse  nullità  nel  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  . 

Non  occorre  a questo  punto  parlare  delle  due 
nullità , che  riconosce  c stabilisce  I* Art.  238  del- 
ia legge  del  2 agosto  1838.  Se  il  Pubblico  Mini- 
stero non  é stato  sentito,  se  non  ha  concorso  al 
Decreto  il  numero  dei  Giudici  che  la  legge  de- 
termina, quel  Decreto  è deferibile  senza  dubbio 
in  Cassazione . 

Ma  altre  nullità  il  Decreto  stesso  può  contene- 
re. Può  essere  stato  proferito  da  un  Giudice  il 
quale  non  avesse  già  preso  parte  alla  causa.  Pud 
essere  stato  proferito  da  un  Giudice  che  non 
avesse  intesa  la  requisitoria  del  Pubblico  Mini- 
stero. Può  il  Decreto  non  essere  stato  motivato 
nè  in  fatto  nè  in  diritto.  Può  non  essere  stalo 
trascritto  nel  relativo  registro  senza  vacui,  cas- 
sature, o interlinee.  Pud  essere  stato  denegato 
l’ ufficio  del  difensore,  e la  presentazione  delle 
memorie. 

Tutti  questi  vizii  perd  non  possono  giammai 
dare  diritto  ad  un  ricorso  in  Cassazione  nello 
stadio  di  Accusa  . Essi  non  possono  trattenere 
I*  assunzione  del  pubblico  giudizio , c verrà  il 
tempo  in  cui  la  Corte  Suprema  potrà  essere  ri- 
chiamata a ponderarne  la  importanza,  e questo 
allorché  sarà  pronunziala  la  Sentenza  definitiva. 
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Non  deve  dimenticarsi  che  il  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  è un  Decreto  preparatorio, 
che  nulla  stabilisce  e determina,  e solo  apre  la 
strada  al  pubblico  Giudizio,  c prepara  la  senten- 
za di  merito.  Lo  riconobbe  la  Corte  Suprema  nel 
suo  Decreto  negli  Annali.  T.  5,  pag.  343. 

Quindi  detto  Decreto  va  soggetto  alle  disposi- 
zioni dell* Art.  542  della  legge  del  9 novembre 
1838,  col  quale  è stabilito  che  dai  Decreti  prepa- 
ratorii e d’istruzione  è dato  ricorso  soltanto  do- 
po la  sentenza  definitiva. 

Unicamente  nella  ipotesi,  che  il  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  sia  riuscito  interlocutorio, 
ed  abbia  preclusa  la  strada  allo  ulteriore  pro- 
gresso della  procedura  si  ammette  da  esso  il  ri- 
corso in  Cassazione. 

È impossibile  non  associarsi  a questa  giuri- 
sprudenza, che  la  Corte  Suprema  analogamente 
a quanto  ò praticalo  in  Francia  ha  stabilita  nei 
suoi  Decreti  riportati  dagli  Annali;  .4nno8,  pag. 
229  ed  Anno  !2,  pag.  367. 

Se  la  Camera  delle  Accuse  ha  preso  in  esame 
una  eccezione  perentoria,  se  Dia  accolla,  e se 
ba  dichiarato  non  doversi  insistere  più  oltre  nel- 
l’accusa, siccome  può  avere  violata  la  Legge, 
cosi  era  indispensabile  l’ ammissione  del  ricorso, 
onde  riparare  all* offesa  sofferta  dal  gius. 

Forse  sarebbe  da  dirsi , che  la  Camera  delle 
Accuse  non  ha  giurisdizione  per  decidere  sulle 
perentorie  eccezioni:  e ciò  in  quanto  che  ella 
non  potendo  stabilire  i fatti,  con  la  positiva  cer- 
tezza che  richiede  il  giudizio  definitivo:  non  po- 
tendo stabilirli  in  modo  legittimo  dacché  non 
si  svolge  avanti  di  lei  il  dramma  giudiciario  ; 
studia  ella  sopra  una  muta  procedura,  e sopra 
una  procedura  incompleta:  non  ba  avanti  di  sè 
la  presenza  del  reo;  E l’ attrito  della  discussione 
non  si  verifica;  si  compone  di  un  numero  di  Giu- 
dici, che  non  corrisponde  a quello,  che  la  Leg- 
ge riconosce  per  le  Sentenze  di  merito:  per  lutto 
questo  potrebbe  concludersi  che  nulla  può  stabi- 
lire di  fermo,  e nulla  di  positivo  può  dichiarare. 

Comunque  peraltro  se  ella  pronunzia  ed  arre- 
sta il  corso  della  causa,  il  reclamo  dal  suo  De- 
To*.  XV. 


creto  ò inevitabile,  onde  la  Legge  possibilmente 
violata  abbia  riparo . 

Ma  meglio  di  ciò  ai  suo  luogo  in  appresso . 

IH. 

Può  il  Decreto  aver  dato  carattere  di  delitto  ad 
un  fatto  non  punibile  per  il  gius  penate  etitlenfe. 

Nello  assumere  la  trattazione  di  questa  parte 
del  mio  discorso  sento  il  bisogno  di  far  notare 
anzi  tutto  alla  Corte  Suprema  che  per  il  combi- 
nato disposto  degli  Arlic.  238  della  L.  del  2 ago- 
sto 1838  e 397  dell’altra  del  9 novembre  dell’an- 
no medesimo  è manifesto  che  il  Toscano  Legi- 
slatore nello  ammettere  nello  stadio  di  Accusa  il 
ricorso  alla  Corte  Suprema  non  ebbe  già  in  animo 
d’impedire  , che  ai  Tribunali  superiori  Criminali 
fosse  deferita  la  cognizione  dei  delitti  di  com- 
petenza dei  Tribunali  Criminali  inferiori;  o fos- 
se deferita  ai  Tribunali  Criminali  ordinarii  la  co- 
gnizione ancora  dei  delitti  di  competenza  dei  Tri- 
bunati Criminali  eccezionali,  ma  si  propose  piut- 
tosto d’impedire,  che  ai  Giudici  Criminali  in  ge- 
nere fosse  portata  la  cognizione  di  fatti , che 
alla  competenza  ed  alla  giurisdizione  loro  non 
appartenessero . 

Ed  invero  r Art.  precitato  397  dice  applicabile 
I*  Art.  238  ammissivo  del  ricorso  in  Cassazione , 
tutte  le  volte  che  il  fatto  non  ò consideralo  pu- 
nibile dal  gius  penale  Toscano  . 

Sia  dunque  punibile  dal  Tribunale  di  sempli- 
ce polizia.  Io  sia  dal  Tribunale  correzionale  , lo 
sia  dalla  Corte  Regia,  lo  sia  dal  Consiglio  di 
Guerra,  lo  sia  dal  Comandante  del  corpo  mili- 
tare cui  il  prevenuto  appartiene:  tutte  le  volle, 
e sempre,  ebe  a quel  fallo  applica  l’universo 
gius  penale  de)  paese  una  pena,  il  ricorso  avan- 
ti la  Corte  Suprema  nello  stadio  di  Accusa  non 
è ammissibile . 

Ciò  separa  e distingue  nella  specialità  la  no- 
stra Legislazione  dalle  analoghe  Legislazioni  di 
Francia  e di  Napoli,  e questo  vuoisi  aver  sempre 
presente,  onde  apprezzare  con  sana  critica  la 
giurisprudenza  dei  nominali  paesi . 
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Lo  che  premesso  entriamo  pure  nelle  ricerche, 
cui  richiama  l'ordine  prestabilito. 

Il  fatto,  ha  detto  Merlin,  Repertorio  di  diritto 
alla  parola  fallo:  è semplice  o composto,  è ma- 
teriale , ed  è morale  . 

Il  fatto  posto  dalla  Camera  delle  Accuse,  sempli- 
ce, composto,  materiale  e morale,  deve  esattamen- 
te ritenersi  dalla  Corte  Suprema  di  Cassazione. 

Se  il  fatto  è composto  , perchè  più  fatti  sem- 
plici riuniti  io  costituiscono,  e composto  lo  abbia 
consideralo  e ritenuto  la  Camera  delle  Accuse, 
la  Corte  Suprema  non  può  scinderlo  nei  suoi  pri- 
mitivi elementi , ma  lo  deve  accogliere  siccome 
resulta:  per  la  evidente  ragione  che  il  collegio 
ordinario  giudicante  non  applicò  in  quella  circo- 
stanza la  Legge  , e non  vi  potò  essere  in  conse- 
guenza violazione  riparabile  dallo  ufficio  della 
Corte  Regolatrice. 

Ritenuto  il  fatto,  la  ispezione  da  istituirsi  è 
quella  di  vedere  se  abbia  o no  potuto,  per  il  fatto 
medesimo,  esercitarsi  l’azione  penale,  cd  intro- 
dursi il  giudizio . 

Che  sia  cosi  riesce  a dimostrare  con  la  mag- 
giore facilità,  e con  la  più  luminosa  evidenza. 

È solo  dalla  pronunzia  definitiva,  come  bo  det- 
to più  sopra  , che  il  fatto  resulta  stabilito  legal- 
mente, completamente,  irrevocabilmente:  corno 
dunque  conoscere  nello  stadio  di  Accasa  della 
retta  applicazione  della  Legge  se  il  fatto  tuttora 
non  é definito  ? 

Il  fatto  ha  nel  Decreto  della  Camera  delle  Ac- 
cese una  qualificazione  giurìdica  : ma  come  co- 
noscere della  esattezza  di  questa  qualificazione 
giuridica,  quando  gli  elementi  dello  stesso  fatto 
sono  sempre  variabili? 

I fonti  da  cui  il  fatto  è stalo  desunto  possono 
moltiplicarsi , mentre  nuovi  organi  di  prova  pos- 
sono essere  proposti  fino  all'istante  ebe  precede 
I'  ultima  deliberazione.  Ed  allora  qual  baso  può 
darsi  alla  critica  del  ragionamento  che  fu  istitui- 
to sulla  colpabilità  del  prevenuto,  e sull'appli- 
cazione della  pena  ? 

I)a  questi  riflessi  emergono  le  conclusioni,  che 
troviamo  accolte  dalla  giurisprudenza. 


Ed  invero  ogni  errore  . che  sia  incorso  nella 
qualificazione  giuridica  del  fatto  per  parte  della 
Camera  delle  Accuse  ó ormai  deciso  che  non  sia 
riparabile  in  Cassazione  pendente  lo  stadio  del- 
l’Accusa conforme  resulta  dal  Decreto  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  del  26  marzo  1812. 

Ogni  errore  relativo  alla  quolifìcazione  giuri- 
dica del  fatto,  non  può  essere  riparato  che  dopo 
la  dichiarazione  emessa  dai  Giudici  cui  la  Legge 
attribuisce  il  potere  di  apprezzare,  e fissare  i re- 
sultali degl’  inlerrogatorii , delle  informazioni, 
ed  altri  alti  d’istruzione,  ossia  dopo  la  sentenza 
definitiva  , ed  abbiamo  in  questo  senso  altra  De- 
cisione della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  del 
22  tignilo  1822. 

Nello  stadio  di  Accusa  la  Corte  Suprema  non 
può  avere  ufficio  che  discordi  dallo  stadio  stes- 
so, e non  corrisponda  al  medesimo  con  esattezza. 

Ma  lo  stadio  di  Accusa  è preordinato  unica- 
mente a preparare  il  giudizio  definitivo,  quindi 
la  Corte  Suprema  nulla  d’ irrctrattabile  può  ri- 
spondere, onde  1' autorità  non  riesca  a sagriti- 
care  la  giustizia. 

La  Corte  non  deve  preoccupare  la  giurisdizio- 
ne del  Tribunale  ordinario , nò  preoccupare  il 
campo  in  cui  libere  hanno  diritto  di  svolgersi  in 
seguito  sia  l'accusa  sia  la  difesa. 

La  Corte  non  deve  pregiudicare  la  libertà  del 
suo  voto  da  emettere  dopo  la  sentenza  definiti- 
va, e quando  fu  dichiarato  costante  un  delitto, 
cd  un  delinquente. 

Se  non  fosse  cosi , tutta  si  travolgerebbe  la 
economia  della  istruzione  e della  procedura  pe- 
nale, e non  è necessario  di  dire  quante  garanzie 
mancherebbero  al  prevenuto,  ed  alla  società. 

Dunque  la  Corte  Suprema  può  solo  conoscere 
pendente  lo  stadio  dell’Accusa  se  opportunamen- 
te fu  promossa  l'azione  penale:  lo  che  fa  la  stes- 
sa Corte  esaminando,  e risolvendo  se  il  fatto 
quale  fu  posto  dal  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  dava  diritto  a proporre  I'  azione  mede- 
sima . 

1 Romani  obbligavano  1’  accusatore  ad  inscri- 
vere, e sosc rivere  in  crimen:  noi  abbiamo  il  Pub- 
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Ittico  Ministero,  che  promuove  indipendente  il 
giudizio. 

Ma  it  Pubblico  Ministero  può  talora  ingannar- 
si, ed  il  fallo  da  lui  contemplato  può  non  essere 
previsto  dalla  Legge  , e non  avere  sanzione  di 
pena.  La  Corte  di  Cassazione  lo  esamina,  e se 
le  resulta  questo  concetto  dichiara  che  1’  azione 
non  fu  proponibile,  e la  procedura  fu  illegalmen- 
te istituita  . 

Cosi  le  ricerche  non  hanno  altro  scopo,  e non 
possono  avere  altro  subietto  , oltre  quello  di  ve- 
i ideare  se  )’  azione  denunziata  presenti  a prima 
fronte,  ed  estrìnsecamente  i caratteri  del  delitto 
per  la  vigente  Legge  penale. 

Fu  dello  a prima  fronte,  ed  estrinsecamente  a 
bello  studio,  poiché  ognuno  sa  rhe  per  promuo- 
vere razione  non  vi  è bisogno,  che  l’attore  ab- 
bia tanto  da  riuscire  indubitatamente  vittorioso 
nella  contesa,  mentre  l'azione  aspetta  l’ ecce- 
zioni , ed  esse  possono  come  elidere  , cosi  mo- 
dificare I'  azione. 

Serve  che  il  fatto  obiettato  dal  Pubblico  Mini- 
stero al  cittadino  si  presenti  tale  da  non  esclu- 
dere i termini  dei  delitto;  ebe  non  sia  evidenlo 
mentc  quel  fatto  innocuo,  « che  offra  un  dispu- 
tabile, di  competenza  dei  Tribunali  Criminali. 

A render  più  sensibile  questa  idea  , che  io  ri- 
guardo capitale  nella  causa  ebe  ci  occupa  , mi 
permetta  la  Corte  di  scendere  ad  alcuni  riempii. 

Il  Pubblico  accusatore  ha  fallo  obietto  al  cit- 
tadino della  vaga  venere.  Ha  obiettalo  al  conju 
ge  I’  appropriazione  degli  assegnamenti  dello  al- 
tro conjuge,  al  figlio  degli  assegnamenti  del  pa- 
dre . Ha  obiettala  la  simonia  allo  ecclesiastico, 
la  sua  irregolarità , l’ impedimento  di  pubblica 
onestà  allo  sposo.  Nel  silenzio  del  dannifìcalo, 
la  frodata  amministrazione,  la  truffa,  lo  stei  - 
lionato. 

In  tutti  questi  casi  I’  azione  criminale  non  ha 
potuto  esser  posta  in  movimento;  la  procedura 
non  bn  potuto  essere  assunta  ; il  fatto  non  ha 
potuto  perseguitarsi , e la  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali Criminali  essere  provocata  dal  Pubblico 
accusatore . 


In  tal  modo  inteso  1’  Articolo  238  si  fa  mani- 
festo come  fosse  necessaria  la  sua  disposizione  , 
e come  non  vadasi  incontro  ad  alcuno  degl'  in- 
convenienti, cbn  sopra  ho  notali. 

Era  necessario  quello  articolo,  onde  della  com- 
petenza della  giurisdizione  criminale  in  genere 
non  potesse  dubitarsi,  ed  onde  il  cittadino  non 
si  trovasse  trascinato  ad  un  fòro  senza  missione 
per  il  fatto,  rhe  gli  era  obiettato. 

La  giurisdizione  sanno  tutti , che  si  distingue 
principalmente  per  la  materia  . I Tribunali  in 
tutti  i paesi  altri  sono  civili  altri  criminali.  Scopo 
dei  civili  al  dire  dei  pubblicisti  è quello  di  coor- 
dinare i collidenti  diritti,  scopo  dei  criminali  è 
quello  di  riordinare  i violati  diritti.  Vi  ha  la  ma- 
teria ecclesiastica  che  ba  pure  i suoi  giudici.  Vi 
ha  la  materia  amministrativa , che  ha  del  pari  i 
suoi  Tribunali . 

Dunque  il  dare  una  garanzia,  onde  queste  dif- 
ferenti giurisdizioni  non  fossero  disconosciute, 
e ad  arbitrio  non  venissero  provocale,  era  indi- 
spensabile . 

Inoltre  non  si  va  incontro  mediante  la  esposta 
intelligenza  dell*  Articolo  238  a ninno  degli  as- 
surdi. o inconvenienti  di  cui  fu  sopra  parlalo. 

Non  si  prende  per  legale,  completo,  ed  irre- 
vocabile il  fatto  che  cade  in  esame. 

Non  si  cura  della  sua  speciale  qualificazione, 
soggetta  sempre  a cambiamento  Gnu  alla  senten- 
za definitiva. 

Si  esamina  solo,  se  la  maleria  cui  il  fallo  ap- 
partiene è materia  pei  tribunali  criminali.  Si  sta- 
bilisce qual’ è l'autorità,  da  cui  vuole  la  legge 
che  dipenda  la  soluzione  della  lite  ebe  è siala 
proposta  . SÌ  rende  certo  che  la  sentenza  non 
sarà  nulla  per  difetto  di  giurisdizione  generica 
del  fòro  cui  è stato  ricorso. 

Sulla  eccezione  della  inrompetenza  sia  per  la 
quantità  del  reato,  sia  per  causa  della  persona  il 
Tribunale  ordinario  è solo  giudice , e dee  pro- 
nunziare, come  anche  più  estesamente  mi  av- 
verrà di  dire  in  appresso. 

Ma  sulla  eccezione  dello  incompetenza  per  ra- 
gione della  materia  dee  pronunziare  la  Corte  Su- 
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prema  tutrìce  e vindice  di  questa  parie  eminente 
del  gius  costituito;  la  Corte,  cui  appartiene  di 
dichiarare  qual  è 1’  ordine  dei  Giudici,  investito 
di  autorità;  cui  appartiene  di  prevenire  le  inva- 
sioni, che  pur  potrebbero  verificarsi . 

Ed  è ciò  tanto  vero , che  le  Leggi  penali  di 
Napoli  nell’  Art.  177,  che  ò il  corrispondente  al- 
l’ Art.  238  della  nostra  Legge,  rendono  il  con* 
cello  in  questi  termini,  a 11  ricorso  non  ènmmis 
a sibile  che  nei  tre  casi  seguenti  : se  il  fatto  non 
« porti  alla  competenza  che  si  è spiegata  ».  Ed 
i commentatori  al  Codice  d' istruzione  criminale 
francese  avvertono  che  nelle  frasi , se  il  fatto 
non  è qualificato  delitto  dalla  Legge,  trova  occa- 
sione e subiello  la  disputa  di  competenza  per 
causa  di  materia.  Vedi  Carnot , all'  Ari.  299  del 
Codice  d'  istruzione  criminale  , §.  5,  all'  Ari.  408 , 
§.  5,  ed  all'  Ari.  416,  §.  4,  Sellier , Num.  453. 

Ed  anrhe  la  Corte  nostra  si  è molto  avvicinata 
n questa  giurisprudenza  , ed  infatti  interpretan* 
do  nella  sua  Decisione  negli  Annali , Tom.  4 , 
pag.  356,  P Art.  238,  ha  dichiarato  u ivi  » che 
« la  questione  deve  islitnirsi , e raggirarsi  sulla 
« imputabilità  in  genere  anziché  sulla  imputa- 
ti zione  in  specie  dell’  azione  obiettala  ». 

Significanti  e decisive  parole  , le  quali  rivela- 
no l’evidente  concetto,  che  nello  stadio  di  Ac- 
cusa la  Corte  Suprema  esamina  solo,  se  il  fatto 
quale  è posto,  e quale  resulta  dal  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse,  può  imputarsi  a delitto; 
offre  materia  di  rimprovero , e di  obietto  in  via 
criminale;  deve  essere  riconosciuto  dai  Tribu- 
nali Criminali  ; ossia  se  I’  azione  criminale  ha 
potuto  essere  promossa , e se  la  procedura  ha 
potuto  essere  istituita. 


Può  il  Decreto  avere  pronunzialo  sopra  eccezioni 
già  dedotte  dal  pretenulo  , onde  elidere , o modi- 
ficare l'azione  contro  di  lui  esercitala. 

Quando  P Art.  238  della  legge  del  2 agosto 
1838,  limita  espressamente  i casi  nei  quali  è per- 
messo il  ricorso  alla  Corte  Suprema  dal  Decreto 


della  Camera  delle  Accuse , in  ogni  caso  diverso 
non  è autorizzato  lo  stesso  ricorso. 

Quindi  contenga  pure  il  citato  Decreto  quante 
dichiarazioni  ha  dovuto  la  Camera  delle  Accuse 
emettere  di  fronte  allo  stato  degli  atti , tali  di- 
chiarazioni nello  stadio  di  Accusa  sono  incensu- 
rabili, se  pure  non  rientrano  nelle  specialità,  che 
ha  contemplale  letteralmente  il  Legislatore. 

Ciò  potrebbe  bastare  ad  esaurire  il  tema  che 
cade  adesso  in  esame. 

Ma  ci  piace  di  procedere  più  oltre , ed  avere 
ricorso  ai  principj , ed  alla  giurisprudenza  . 

È un  principio  inconcusso  nella  materia  di  Cas- 
sazione che  alla  Corte  Suprema  mai  è proponibile 
una  questione  , che  il  Tribunale  ordinario  può 
risolvere  con  le  sue  competenze;  ma  il  Tribu- 
nale ordinario  del  merito  è certo  che  può  libera- 
mente risolvere , e nel  senso  che  reputi  di  giu- 
stizia, tutte  le  dispute  esaminate,  o risolute  dal- 
la Camera  delle  Accuse , quindi  non  é dal  De- 
creto di  quella  Camera  conceduto  il  ricorso. 

Nè  in  tal  proposito  è stata  mai  incerta  e dub- 
biosa la  opinione  dei  giureconsulti , e la  giuri- 
sprudenza. Se  fu  proposta  avanti  la  Camera  del- 
le Accuse  la  cosa  giudicata,  la  prescrizione  , e 
P Amnistia  , e la  Camera  le  decise , il  ricorso 
nello  stadio  di  Accusa  non  fu  ammesso,  poiché 
costituendo  le  indicale  deduzioni,  altrettante  ec- 
cezioni di  merito,  fu  credulo  che  dovessero  es- 
sere agitate  avanti  il  Tribunale  del  merito,  giu- 
dice naturale  delle  medesime  , perchè  giudice 
dell*  azione  stala  intentata  . Carnot , Ari.  299  , 
§.  7 ; Patris , Ari.  stesso  ; Giornale  di  Palazzo , 
T.  19,  pag.  328,  edizione  di  Parigi.  E sebbene  la 
Corte  di  Bruxelles  in  una  sua  decisione  del  12 
Marzo  1816,  reputasse  il  ricorso  ammissibile  sul 
riflesso,  che  quando  un  fallo  non  è più  persegui- 
labile  criminalmente  cessa  di  essere  delitto,  fu 
risposto  essere  questa  una  mera  sottigliezza  , 
mentre  la  indole  del  fatto  rimane  sempre  la  stes- 
sa , e T azione  in  genere  è sempre  proponibile  ; 
continua  il  citato  Patris  . 

Del  pari  se  fu  chiesto  alla  Camera  delle  Ac- 
cuse un  supplemento  d’ istruzione , e fu  da  lei 
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rigettato,  non  fu  ammesso  nello  stadio  dell’ Ac- 
cusa il  ricorso , poiché  il  processo  ó incomincia- 
lo, e non  è ancora  finito,  ed  il  giudice  del  me- 
rito può  ben  provvedere  liberamente  ai  bisogni 
della  giustizia.  Cosi  la  Corte  di  Cassazione  di  Fran • 
eia  nella  sua  Decisione  del  17  agosto  1821. 

Del  pari  ancora  se  il  giudice  istruttore  ba  ri- 
cusalo di  ammettere  lo  esame  di  alcune  carte  e 
di  alcuni  libri  richiesto  dal  prevenuto,  e non  ba 
riparato  la  Camera  delle  Accuse  , tuttavia  il  ri- 
corso non  fu  ammesso,  e lo  rigettò  la  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  nel  18  gennajo  Anno  8° , e 
nel  7 di  marzo  1828. 

Un  accesso  sui  luoghi  stato  richiesto  dal  pre- 
venuto , e rigettalo  dalla  Camera  delle  Accuse , 
non  détte  titolo  al  ricorso  come  dichiarò  la  ricor- 
data Corte  di  Cassazione  nel  13  febbraio  1818. 

Tutto  questo  oltre  confermare  la  conclusione, 
che  il  ricorso  nello  stadio  dell’Accusa  non  é pro- 
ponibile che  nei  casi  specialissimi  dalla  Legge 
espressamente  contemplati , somministra  al  tem- 
po stesso  ouova  riprova  al  criterio,  che  la  Legge 
ha  posto  e seguilo , cioè  che  basta  la  indole  cri- 
minosa in  genere  del  fatto  obiettato,  ed  anco  de- 
sunta dalle  sole  sue  estrinseche  apparenze , onde 
abbia  a procedersi  senza  ostacolo  fino  alla  Sen- 
tenza di  merito . 

V. 

Può  il  Decreto  avere  riconoiciu/o  in  alcuni  Giudici 
una  competenza  dalla  Legge  attribuita  a Giudici 
diversi . 

Secondo  la  Legislazione  Francese  , Art.  416 
del  Codice  d' Istruzione  Criminale,  e secondo  le 
Leggi  di  procedura  criminale  di  Napoli,  Art.  157 
e 175,  la  incompetenza  assoluta  può  essere  sem- 
pre proposta  in  qualunque  stalo  di  causa,  e anco 
nello  stato  di  Accusa,  sicché  di  fronte  alle  men- 
tovate Legislazioni  dal  Decreto  della  Camera  del- 
le Accuse  può  essere  interposto  ricorso  alla  Cor- 
te Suprema  a cagione  d’ incompetenza  . 

Non  ò però  cosi  di  fronte  alla  Legislazione  To- 
scana , c vado  a dimostrarlo. 


Non  ò nò  può  essere  dubbio,  che  la  pronunzia 
sulla  competenza  se  non  è preparatoria  non  è 
mai  definitiva  . Ora  V Art.  542  della  Legge  del  9 
novembre  1838  dichiara  che  dai  Decreti  prepa- 
ratori , e d’ istruzione  non  è ammesso  il  ricor- 
so , se  non  dopo  la  sentenza  definitiva , e con- 
giuntamente olla  medesima  . 

Quanto  ai  Decreti  interlocutori  tace  la  Legge; 
ma  al  vuoto  ha  supplito  la  giurisprudenza  di  que- 
sta Corte  Suprema,  mentre  essa  ha  stabilito  nel- 
la sua  Decisione  normale  già  di  sopra  riportata  , 
e che  trovasi  negli  Annali,  Anno  8,  pag.  239, 
che  quando  i Decreti  interlocutori  non  sono  osta- 
tivi allo  ingresso , o progresso  della  lite , c non 
prendono  perciò  carattere  di  pronunzia  senza  ri- 
paro , non  può  interporsi  dai  medesimi  isolato 
ricorso,  ma  il  ricorso  ò soltanto  ammissibile  ili 
un  con  la  Sentenza  di  merito  a ivi  » Consideran- 
« do  esser  principio  fondamentale  nel  tema  di 
a Cassazione,  che  questo  rimedio  poichò  straor- 
« dinario,  ed  estremo  non  sia  da  usarsi  contro  i 
« Decreti  inlerloculorii  quantunque  abbiano  for- 
« za  di  sentenza  definitiva,  a meno  che  non  sieno 
« ostativi  all'  ingresso,  o progresso  dalla  lite  ». 
Ripetè  lo  stesso  concetto  la  medesima  Corte  nella 
Decisione  negli  Annali,  Anno  9%  pag.  264.  Nè  se 
ne  allontanò  coll’  altro  Decreto  negli  Annali,  An- 
no 10,  pag.  282,  imperocché  nella  specie  ivi  con- 
templala non  esisteva  soltanto  1*  ordinaria  pro- 
nunzia della  Camera  delle  Accuse  di  quella  Cor- 
te Regia  cui  la  Causa  in  ultimo  era  stata  deferi- 
ta, ma  esisteva  al  tempo  medesimo  anco  un  al- 
tro precedente  Decreto  di  altra  Camera  delle 
Accuse  di  una  Corte  Regia  diversa;  dal  che  con- 
seguiva che  adito  l’una  o l'altra  delle  medesime 
Corti  avrebbe  ciascuna  trovato  sempre  un  osta- 
colo per  andare  oltre,  o nell’uno  o nell' altro 
degli  ormai  intervenuti  Decreti . Laonde  la  ne- 
cessità di  un  regolamento  di  Giudici  da  ottenersi 
dalla  Corte  Suprema  ; concetto  espresso  dal  ri- 
corrente, cd  accollo  dalla  Corte. 

Che  se  si  volesse  anche  oggi  riporre  in  que- 
stione ciò  che  resulta  ormai  determinalo,  e rias- 
sumere la  trattazione  della  materia,  quasi  nuova 
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fosse  h disputa  , il  resultalo  non  potrebbe  però 
esser  diverso . 

Di  fatti  nel  silenzio  della  Legge  relativamente 
ai  Decreti  interloculorii  in  materia  Criminale  non 
potrebbe  aversi  ricorso  che  alle  analoghe  sue  di- 
sposizioni in  materia  Civile , per  le  quali  altron- 
de è certo,  che  non  si  ammette  reclamo  dai  det- 
ti Decreti,  se  non  nell’unico  caso,  che  riesca- 
no ostativi  allo  ingresso  o progresso  della  lite. 
Art.  189  detta  Legge  del  9 novembre  1838. 

Al  qual  primo  un  altro  argomento  si  aggiunge 
potentissimo  nel  rapporto  almeno  speciale  che  ci 
occupa  della  competenza,  ed  emerge  dall’ Art. 
154  della  Legge  del  2 agosto  1838,  scritto  per  la 
materia  Civile , e richiamalo  letteralmente  dal- 
T Art.  247 , per  la  materia  Criminale  . 

Nel  medesimo  Art.  154  , espressamente  è sta- 
bilito che  la  Corte  Suprema  casserà  la  sentenza 

0 Decreto,  pronunziato  da  un  Tribunale,  o Giu- 
dice incompetente . 

Ma  quando  Ella  lo  casserà?  Allora  ebe  la  sen- 
tenza non  avrà  altro  rimedio  ordinario.  Art.  186 
delta  Legge  del  9 novembre  1838.  Allora  che  il  De- 
creto arresterà  ogni  corso  ulteriore  alla  Causa  , 
Art.  189. 

E se  pigliasse  vaghezza  di  conoscere  come,  e 
perché  la  Legge  Toscana  siasi  allontanata  nel 
tema  della  incompetenza  dalle  altre  Legislazio- 
ni, ed  in  specie  dalla  Legislazione  Francese, 
sarebbe  soddisfallo  ni  desiderio  rilevando  che 
dopo  il  Codice  d’ istruzione  di  Francia,  il  quale 
ammette  come  dicemmo  il  ricorso  per  ragione 
d'incompetenza  in  qualunque  Stato  della  Causa, 

1 Legislatori  di  quel  paese  si  avvidero,  che  ciò 
non  soddisfaceva  al  grande  bisogno  della  cele- 
rità, e della  prontezza  nelle  repressioni,  di  guisa 
che  nella  Legge  sulla  stampa  del  9 settembre 
1835,  all' Art.  26,  dichiararono  che  il  ricorso  in 
Cassazione  dai  Decreti  interlocutori!  sulla  com- 
petenza non  sarebbe  ammissibile  che  dopo  la 
Sentenza  deGniliva,  ed  insieme  con  la  medesi- 
ma. E nello  stesso  9 settembre  1835,  nel  tema 
di  delitti  di  ribellione  e d’insurrezione,  torna- 
rono nella  relativa  Legge  a dichiarare  all' Ari.  7, 


che  il  ricorso  dalla  pronunzia  sulla  competenza 
non  sarebbe  proponibile , che  dopo  la  Sentenza 
definitiva  , ed  insieme  con  essa. 

Lo  che  ha  fatto  dire  al  Tarbi  nel  suo  libro  sulla 
Cassazione  che  le  nuove  Leggi  adottando  dispo 
frizioni  generali  nei  giudizj  per  le  Corti  di  tirile, 
hanno  derogalo  all’ Art.  416  del  Codice  d' istru- 
zione Criminale.  Vedi  il  citato  Autore , NJ  1383, 
in  noia . 

Quale  meraviglia  adunque  che  il  Legislatore 
Toscano  il  quale  dettava  la  sua  Legge  nel  1838, 
e quando  le  due  nuove  Leggi  Francesi  da  ritener- 
si derogatorie  della  massima  inserita  nello  antico 
Codice  d'istruzione  Criminale  erano  pubblicale, 
seguitasse  i principi!  accolti  nelle  medesime  nuo- 
ve Leggi,  e cosi  non  autorizzasse  il  reclamo  dai 
Decreti  interloculorii  sulla  competenza,  ebe  do- 
po il  giudizio  definitivo  , e congiuntamente  al 
medesimo? 

Intanto  è certo,  ebe  lo  stesso  Legislatore  To- 
scano scrivendo  l'Art.  542,  della  Legge  del  9 no- 
vembre 1838,  aveva  soli’ occhio  l’Art.  416,  del 
Codice  d*  istruzione  di  Francia,  poiché  quasi  co- 
piando il  medesimo  stabiliva  non  essere  permes- 
so il  ricorso  dai  Decreti  preparatori! , e d’ istru- 
zione, se  non  dopo  la  Seolenza  definitiva,  e non 
ostante  la  loro  esecuzione  non  accompagnata  da 
protesta  . Ed  a questo  punto  resulta  che  si  arre- 
stava il  lodato  Legislatore  Toscano,  quantunque 
l'Art.  416,  continuasse  dichiarando:  a La  pre- 
ti sente  disposizione  non  si  applica  alle  Senten- 
ti zc  , o Decreti  intervenuti  sulla  competenza  ». 

Il  confronto  pertanto  delle  due  Leggi  ammo- 
nisce, che  non  si  volle  seguitare,  che  in  parte 
l’ antico  Codice  d’istruzione,  c net  rimanente, 
esso  abbandonato,  si  vollero  adottare  le  dispo- 
sizioni , die  il  più  maturo  esame  dei  principi! , e 
la  esperienza  avevano  suggerite  . 

Per  lo  che  crediamo  di  essere  fondati  a con- 
cludere, che  dai  Decreti  interloculorii  della  Ca- 
mera delle  Accuse  c sulla  eccezione  della  incom- 
petenza da  qualunque  ragione  sia  stata  desunta  , 
non  é permesso  il  Ricorso  in  Cassazione  se  non 
dopo  la  Sentenza  definitiva  e di  merito. 
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Cosi  hanno  termine  le  considerazioni  generali 
sulla  giurisdizione  della  Corte  Suprema,  e suc- 
cedono le  considerazioni  speciali  cui  richiamano 
singolarmente  gl'  interposti  ricorsi. 

cossi  ni:  razioni  speciali. 

8-  t- 

Esame  dei  Moliti  del  ricorto  interposto  dall*  A tv. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

Reclama  il  prevenuto  Avv.  Guerrazzi  dal  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse  , poiché  ritiene 
che  sia  nato  pel  Decreto  medesimo  un  conflitto, 
che  non  qualifica  se  di  attribuzioni,  o di  giurisdi- 
zioni, fra  il  Potere  giudiciario  criminale  ordina- 
rio, ed  il  Potere  giudiciario  eccezionale  compe- 
tente al  Senato  in  ordine  all’ Art.  62  dello  Sta- 
tuto fondamentale . 

E poiché  sostiene  di  dovere  essere  giudicato 
dal  Senato,  anziché  dal  Tribunale  ordinario  per 
la  qualità  già  da  lui  rivestila  di  Ministro  respon- 
sabile ai  termini  dello  Statuto  , soggiunge  viola- 
to dalla  Camera  delle  Accuse  il  ridetto  Art.  62, 
quella  Camera  avendo  riconosciuto  a suo  riguar- 
do la  competenza  del  Tribunale  criminale  or- 
dinario. 

Reclama  il  Guerrazzi  la  nullità  di  tutta  la  pro- 
cedura per  essere  stalo  posto  in  arresto  senza 
preventiva  autorizzazione  dell’Assemblen  dei  De- 
putali al  Consiglio  generale  cui  apparteneva  , 
comunque  al  momento  dello  arresto  medesimo 
detta  Assemblea  fosse  stala  disciolta  e soppressa, 
mentre  rileva,  che  nel  4 maggio  1849 , il  Gover- 
no restaurato  dichiarò  nullo  fra  gli  altri  anche 
l’atto  di  scioglimento  e di  soppressione. 

Finalmente  reclama  il  Guerrazzi  per  tutti  i 
motivi  dedotti  dai  comprevenuli  in  questo  giudi- 
zio, dichiarando  di  volere  profittare  anco  di 
quelli  io  quanto  possano  essergli  utili. 

La  questione  che  presenta  il  primo  motivo  el- 
la è di  vedere  se  veramente  nel  caso  esista  un 
conflitto  sia  di  attribuzioni , sia  di  giurisdizioni , 
come  meglio  convenga  qualificarlo. 


Il  conflitto,  al  dire  del  signor  Nicolini,  Proce- 
dura penate , pal  le  prima  , §.  132,  non  si  può  im- 
maginare che  nella  unica  ipotesi,  che  due  Auto- 
rità vogliano  nel  tempo  istesso  impadronirsi  di 
un  medesimo  affare  , c giudicarne.  E allora  che 
conflirianlurt  dimicant  et  inter  te  colti duntur , ed  il 
conflitto  ricorre. 

Ed  il  signor  Merlin  nel  suo  Repertorio  alla  pa- 
rola Conflitto  ha  definito  il  conflitto  di  attribuzio- 
ni « una  contestazione  fra  un’Autorità  ntnmini- 
u strativa,  ed  un  Tribunale  sul  punto  di  sapere, 
« se  all*  una  , o all’altra  appartenga  la  cognizio- 
« ne  dell'altare  del  quale  si  tratta  ».  E ha  de- 
finito il  conflitto  di  giurisdizioni,  « una  contesta- 
« zione  fra  più  tribunali  dei  quali  ciascuno  vuo* 
« le  attribuirsi  la  cognizione  di  un  medesimo 
« affare  ». 

Sia  dunque  per  i prinripii  dell’uno  come  del- 
l’altro, ambo  illustri  autori,  non  vi  può  essere 
conflitto,  se  non  per  il  fatto  della  doppia  Autori- 
tà la  quale  contemporaneamente  si  muova  alla 
cognizione  della  controversia  medesima. 

Che  se  anco  si  volesse  con  più  larghezza  pro- 
cedere, converrebbe  almeno  , che  spiegala  giu- 
risdizione per  parte  di  un’Autorità  vi  fosse  frat- 
tanto il  possibile  ragionato , e probabile  che 
un’  altra  si  muovesse  a conoscere  della  medesi- 
ma lite. 

Certamente  il  solo  fatto  del  litigante  non  può 
far  sorgere  il  conflitto  di  qualunque  natura  esso 
sia  fra  più  , e diverse  Autorità , mentre  é fra  le 
Autorità  ebe  nasce  il  conflitto  e non  vi  é conflit- 
to se  le  Autorità  non  competono  fra  di  loro. 

Il  litigante  non  può  altro  , che  proporre  la  de- 
clinatoria  avanti  il  Tribunale  cui  è stalo  intima- 
to, e tradotto. 

Ma  la  declinatoria  non  é il  conflitto , poiché 
comunque  amendue  questi  rimedii  propongano  la 
questione  di  competenza  differiscono  peraltro  so- 
stanzialmente , e nel  rapporto  delle  persone  fra 
le  quali  si  agita  la  questione  stessa  , e nel  rap- 
porto dell’Autorilà  che  deve  risolverla,  e per  lo 
scopo  cui  é preordinata.  Nel  conflitto  la  questio- 
ne di  competenza  si  agita  fra  le  diverse  Autorità 
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rhc  si  ravvisano  del  pari  competenti,  e nella  de- 
clinatori» si  agita  fra  i litiganti.  Nella  declinato- 
ri» il  Giudice  adito,  d il  Giudice  della  competen- 
za, perchè  in  effetto  non  è la  incompetenza,  che 
una  eccezione  dilatoria  del  giudizio  inizialo.  Nel 
conflitto  fa  d'uopo,  che  intervenga  un'  Autorità 
alle  due  confliltanli  superiore  per  modo,  che  es- 
se sieno  obbligate  a sottostare  alla  sua  decisio- 
ne. Con  la  declinatoria  si  mira  ad  ottenere  il  giu- 
dice proprio  e naturale , onde  non  venga  lesio- 
ne al  privalo  diritto.  Nel  conflitto  è la  separa- 
zione della  giurisdizione  nello  interesse  dell'or- 
dine pubblico,  che  intendesi  di  tutelare. 

Che  se  al  privato  potesse  essere  lecito  non  tan- 
to di  proporre  la  declinatoria,  ma  sitibene  il  con- 
flitto , due  rimedj  allo  stesso  fine  resulterebbero 
a lui  conceduti,  senza  altronde  alcun  positivo 
bisogno  per  la  salvezza  del  proprio  privato  inte- 
resse , dacché  I’  uno  non  gli  gioverebbe  più  del- 
l'altro;  c si  avrebbe  una  superfluità  irragione- 
vole. 

Se  al  privato  potesse  essere  lecito  di  elevare 
il  conflitto  sarebbe  a lui  conceduta  I*  azione  dcl- 
l’ autorità  da  provocare  sulla  disputa  di  compe- 
tenza , mentre  con  la  declinatoria  potrebbe  adi- 
re il  Giudice  cui  l'azione  è stata  proposta;  e con 
il  conflitto  potrebbe  adire  il  Giudice  , che  sovra- 
sta alle  due  Autorità  respettivamente  reputale 
nel  possesso  della  giurisdizione. 

Se  fosso  dato  al  privato  il  diritto  di  elevare  il 
conflitto,  a lui  sarebbe  confidata  primitivamente 
la  tutela  dello  interesse  pubblico,  quando  a lui 
quella  tutela  non  può  competere  , e solo  per  via 
di  conseguenza  può  profittargli . 

Dunque  non  vi  ha  conflitto  se  due  Autorità 
contemporaneamente  non  si  propongono  di  spie- 
gare la  propria  giurisdizione  in  un  medesimo  af- 
fare. 

Dunque  al  privalo  non  è conceduto  di  elevare 
il  conflitto  , ma  soltanto  gli  è lecito  di  proporre 
la  declinatoria  del  Fòro,  o eccezione  della  in- 
competenza. 

Equivoca  quindi  il  ricorrente  Guerrazzi  nel  suo 
ricorso , allorachè  pretende  di  sostenere  elevato 


in  forza  del  suo  reclamo  un  conflitto  di  attribu- 
zioni o di  giurisdizioni  fra  il  Senato , Tribunale 
eccezionale , e la  Corte  Regia  , Tribunale  ordi- 
nario . 

Se  da  un  lato  consta  che  la  Corte  Regia  si  è 
impadronita  dell'Accusa,  cui  il  Guerrazzi  è sot- 
toposi, dall'altro  non  consta  che  il  Senato  siasi 
mosso  o si  muova  ad  assumere  egli  ancora  la 
cognizione  dell'Accusa  medesima. 

Il  Senato  non  è Tribunale  che  <1* ufficio  si  muo- 
va , ed  ai  termini  dello  Statuto  deve  ricevere  lo 
impulso  per  porle  del  Consiglio  Generale.  Non 
vi  ha  nò  può  avervi  presso  il  Senato,  Ministero 
pubblicò  motore  del  Giudizio.  I Deputali  al  Con- 
siglio Generale  sono  i soli  autorizzali  allo  eserci- 
zio dell’azione  penale.  Attualmente  il  Consiglio 
Generale  non  è in  corso  di  sessione , anzi  è di- 
sciolto , e neppure  può  prevedersi  l'epoca  in  cui 
di  nuovo  sarà  convocato.il  Senato  d'altronde 
non  può  nò  deve  costituirsi  in  Corte  di  Giustizia 
per  l’accusa  dei  Ministri  se  non  nel  periodo  del- 
le sessioni  legislative.  Sellyer , Diritto  criminale , 
§.  1737.  Il  Senato  pertanto  non  si  muove  di  pre- 
sente; nè  si  può  muovere  nella  causa  di  cui  si 
tratta . 

È ben  vero  che  il  ricorrente  Guerrazzi  ba  cre- 
duto supplire  domandando  al  Principe  d'inviare 
al  Senato  la  procedura  che  lo  riguarda,  convo- 
cando il  Senato  medesimo  per  lo  esercizio  delle 
funzioni  giudiciaric. 

Non  resulta  però  dagli  Alti  che  alla  domanda 
sia  stalo  aderito,  e sarebbe  nuovo  per  altra  par- 
lo negli  Annali  del  Fòro  di  un  paese  costituzio- 
nale, che  il  Principe  rispondesse  di  per  só , e 
avanti  di  ogni  altro  sulla  competenza  giudiciaria, 
ora  spogliando  un  Tribunale,  ora  rivestendo  un 
altro  di  autorità.  Vedasi  come  il  conte  I*anjui- 
nai*  già  Pari  di  Francia  lamenti  e contrasti  la 
influenza  del  Potere  esecutivo  nelle  funzioni  del 
Potere  giudiciario,  nella  di  lui  classica  opera  del 
Contiglio  di  Stato  c della  tua  competenza  tui  di- 
ritti politici  dei  cittadini.  E vedasi  come  si  espri- 
messe il  signor  De  Potilécoulanl  egli  pure  già 
Pari  di  Francia  all'occasione  dell’accusa  dei  Mi- 
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ntslrì  di  Cario  X , quando  sostenne  non  doversi 
i Pari  adunare  in  Corte  di  Giustizia  per  effetto 
degli  ordini  del  He,  ma  gibbone,  e soltanto  per 
la  iniziativa  ed  accusa  della  Camera  elettiva. 

Noi  non  potremmo  meglio  rafforzare  la  tesi 
svolta  sinora  che  richiamando  all'attenzione  del* 
la  Corte  le  due  ordinanze  di  Francia  del  25  di- 
cembre (827,  e 1 giugno  1828,  laddove  in  so- 
stanza è stabilito  che  non  vi  ha  conflitto  di  attri- 
buzioni, se  non  quando  due  Poteri  contempora- 
neamente pretendono  di  conoscere  del  medesi- 
mo affare  , e che  al  conflitto  deve  aprire  sempre 
la  strada  una  dichiarazione  sulla  declinatola  dei 
Fóro  emessa  dal  Potere  giudiciario.  Lo  che  ha 
fallo  insegnare  al  signor  Mangio,  Della  azione 
pubblica.  §.  268,  che  al  potere  giudiciario  è 
confidato  di  stabilire  in  ogni  caso  preliminarmen 
te  , se  il  giudicabile  abbia  privilegio  , e se  alla 
materia  eccezionale  appartengano  gli  Atti  che  gli 
sono  rimproverali.  Avendo  lo  stesso  Polere  giu- 
diciario in  questo  rapporto  come  si  esprime  il 
Trattatista  la  piena  fiducia  del  Legislatore  : 
« ivi  a Questo  Articolo  suppone  necessariamente 
« un'intiera  competenza  per  giudicare  la  qualità 
« degli  incolpati  che  invocano  la  disposizione 
« dell’Art.  75  della  Costituzione  e per  decidere 
« se  hanno  agito  come  impiegati  del  Governo  nei 
« fatti  che  danno  causa  alla  procedura.  L’ordi- 
« nanza  si  riporta  su  queste  questioni  alla  pru* 
« denza  ed  imparzialità  dei  Tribunali.  Possono 
« essi  conservando  agl’ impiegali  del  Governo  le 
o garanzie  che  la  Legge  accorda  loro , restrin- 
« gerle  nei  limili  legali . perocché  questi  limili 
« sono  stati  dalla  giurisprudenza  frequentemen- 
<r  te  oltrepassali  ». 

E se  il  Potere  giudiciario  deve  conoscere  del 
privilegio  e del  carattere  degli  Atti,  non  può  che 
al  Tribunale  ordinario  appartenere  la  cognizione 
medesima. 

Già  dicemmo  come,  e perché  alla  Corte  Su 
prema  nello  stadio  di  Accusa  la  disputa  sulla  com- 
petenza non  possa  proporsi.  Non  ripeteremo  frat- 
tanto gli  argomenti  già  sviluppati , ma  piuttosto 
ci  sia  lecito  di  addurre  quelle  speciali  ragioni  che 
Tom.  XV. 


offre  il  caso  in  esame  onde  riguardare  la  massi- 
ma d’ inevitabile  applicazione  nella  contingenza. 

La  giurisdizione  del  Senato  ai  termini  degli 
Art.  16  e 62  dello  Statuto  fondamentale  non  po- 
trebbe essere  riconosciuta  che  per  le  Leggi , « 
per  gli  Atti  del  Governo  cui  avesse  prestala  la 
firma  il  Guerrazzi  Ministro  responsabile. 

Per  tutti  gli  atti  o fatti  diversi , di  cui  egli  fos- 
se ritenuto  autore  o complice,  la  giurisdizione 
del  Senato  non  potrebbe  essere  giammai  recla- 
mala , perchè  essendo  giurisdizione  eccezionale 
non  è dato  lo  estenderla  oltre  i confini  che  la 
legge  espressamente  determina. 

Non  è un  privilegio  che  alla  persona  del  Mini- 
stro sia  conceduto  la  eccezionalità  del  Fòro;  ma 
è una  creazione  suggerita  dalla  indole,  e dalla 
nalura  precipua  dei  falli , olire  i quali  pertanto 
non  sussiste  n non  si  applico  . 

Per  decidere  perciò  delia  competenza  ed  at- 
tribuirla al  Senato  occorrerebbe  alia  Curie  Su- 
prema di  svolgere  lolla  intiera  la  istruzione  già 
compilala , e sceverare  gli  otti  per  indole  corri- 
spondente alla  competenza  medesima  , determi- 
nargli e qualificargli  individualmente,  e scindere 
in  tal  guisa  fatti  non  già  uniti  per  nesso  di  ana 
logia  , ma  concatenali  per  intrinseca  loro  natu- 
ra , e formanti  nello  insieme  quell’ente  giurìdi- 
co, unico  ed  indissolubile  che  è subielto  del- 
Y Accusa . 

Sente  ognuno  come  tali  operazioni  contrastino 
coll’ufficio  confidato  alla  Corte  Suprema , e come 
ella  sarebbe  tradotta  fuori  del  (ulto  del  suo-cam- 
po,  e della  sua  missione. 

Ma  l’Avv.  Guerrazzi  ha  dei  correi  o complici 
nel  delitto  che  gli  viene  obiettato.  E questi  cor- 
rei o complici  almeno  alcuni  non  sono  mai  stali 
Ministri,  e per  loro  non  può  neppure  immaginar- 
si una  competenza  eccezionale,  o privilegiala. 

Cosa  dovrà  farsi?  Non  ricorrono  già  i termini 
semplici  della  connessità  dei  delitti,  rapporto  ai 
quali  pure  procede  il  principio  della  medesima 
giurisdizione  e della  contemporanea  discussione. 
Il  caso  presenta  quella  ebe  i giuristi  conoscono 
sotto  il  nome  dì  continenza  di  causa  , ed  allora 
34 
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più  cbc  un  principio  è l'assoluta  necessita  che 
reclama  un  solo  Tribunale  ed  esige  una  sola  di- 
scussione. Una  cosa  stessa  non  pud  esistere  ad 
un  tempo  in  due  luoghi  differenti.  Lo  che  procede 
tanto  più  nella  materia  penale  , e nei  giudiii  cri- 
minali . e tanto  più  ancora  quando  il  legislatore 
ne  ha  fatto  dipendere  l'esito  dalla  convinzione 
morale.  Dividete  la  procedura . fu  detto  in  Fran- 
cia dagli  armatori  nazionali  nello  squarcio  delle 
loro  arringhe  riportato  dalla  circolare  del  ministro 
della  giustizia  che  cita  Merlin  nel  tuo  Repertorio 
alla  parola  conneetild  a Dividete  la  procedura  , 
« istituitela  in  diversi  Tribunali,  isolate  gii  accu- 
« sali , ed  il  dibattimento  non  ba  più  interesse, 
« le  incertezze  si  moltiplicano,  i lumi  s'inde- 
« holiscono.  la  veriU  si  nasconde,  e vi  sfugge  ». 
E tanto  resulta  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione 
del  mentovato  paese  nel  suo  Decreto  del  30  mag- 
gio  1816. 

Posta  la  necessiti  di  una  sola  istruzione,  di  un 
solo  Tribunale  , e di  una  discussione  medesima 
qual  fòro  sari  il  competente?  Quello  di  eccezio- 
ne, o I'  altro  ordinario  ? 

Si  apre  qui  una  dotta  e vigorosa  discussione 
fra  gli  Scrittori  francesi,  i quali  secondo  che  ri- 
guardano con  favore , o con  odio  il  fòro  privile- 
gialo, accolgono  una  diversa  opinione,  e spigo- 
lando poi  ciascuno  nel  rorpo  del  loro  Diritto  pe- 
nale una  disposizione  di  Legge,  che  il  respeltivo 
assunto  sostenga  scendono  infine  in  diversa  Sen- 
tenza . Stanno  per  il  fòro  privilegialo  Rarrie , 
Merlin , Carnai . Stanno  per  il  fòro  ordinario  Dal- 
loz , Le  Gracerend , e Sellyer. 

Lungo  sarebbe  il  referire  gli  argomenti  che  ri- 
spettivamente propongono  per  sostenere  la  pro- 
pria particolare  conclusione . 

A noi  ne  sembra  ebe  un  criterio  logico  , e le 
massime  proclamate  dal  Diritto  patrio  debbano 
guidarci. 

Il  criterio  logico  che  si  presenta  opportuno  si 
è di  distinguere  la  natura  e la  indole  del  delitto. 
Se  il  delitto  ò per  se  stesso  eccezionale , la  com- 
petenza eccozionale  potrà  prevalere  ; se  il  delit- 
to é ordinario  e comune  , la  competenza  ordina- 


ria dovrà  preferirsi . Se  la  competenza  eccezio- 
nale ofTre  più  garanzia , si  potrà  essere  tentati 
di  prediligerla  , al  contrario  prevarrà  I'  ordi- 
naria . 

In  tal  guisa  per  modo  di  discussione  crede- 
remmo doversi  definire  il  problema.  E poiché 
nel  caso  il  delitto  come  lo  ha  qualificato  la  Ca- 
mera delle  Accuse  è di  perduellione,  ed  é delitto 
ordinario  e comune, cosi  la  giurisdizione  ordina- 
ria e comune  ci  sembra  preferibile.  La  perduel- 
lione non  ò delitto  proprio  del  Ministro,  sebbe- 
ne il  Ministro  possa  egli  ancora  tradire  la  Patria; 
ma  è delitto  che  tutti  possono  del  pari  i perversi 
cittadini  concepire  e consumare . 

Nò  il  Tribunale  eccezionale  quale  sarebbe  nel 
caso  proposto  può  offrire  maggiori  garanzie  del 
Tribunale  ordinario.  Noi  lasceremo  parlare  in 
questo  rapporto  Sellyer , § 2039.  « La  Corte  dei 
« Pari  per  il  difetto  di  qualunque  regola  obbli- 
« gatoria  sia  nella  procedura,  sia  nell' applica- 
« zione  della  pena  non  può  presentare  le  mede- 
« sime  garanzie  che  il  Tribunale  ordinario.  D'ai- 
« fronde  se  questa  Corte  può  essere  considerata 
« come  una  giurisdizione  di  favore  e di  prolezio- 
« ne  per  i Pari . per  i Ministri , che  ha  sola  il 
a diritto  di  giudicare  , non  ne  segue  che  debba 
« essere  considerata  egualmente  per  dei  sem- 
« plici  particolari.  In  effetto  questa  Corte  per  la 
« sua  composizione  medesima  è naturalmente 
« portata  a salvare  dagli  attacchi  ingiusti  i suoi 
« proprii  membri , ed  i Ministri , ma  sebbene 
« severa  la  sua  imparzialità,  e motti  i suoi  lumi. 
u alcuna  ragione  non  vi  ba  per  confidare , che 
« porti  lo  stesso  grado  di  sollecitudine  per  gli 
« accusali  ordinarli , e per  i semplici  partico- 
« lari  » . 

Neppure  dunque  per  il  riflesso  delle  maggiori 
garanzie  si  può  essere  tentati  a dar  preferenza 
alla  pretesa  giurisdizione  del  Senato. 

Ed  a tal  preferenza  resistono  altronde  invin- 
cibilmente le  massime  del  nostro  patrio  Diritto. 

In  Toscana  finora  non  avemmo,  la  Dio  mer- 
cè , altro  Tribunale  eccezionale  che  il  Tribunale 
militare . 
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I Ire  privilegj  del  fòro  che  il  Diritto  Romano 
al  tempo  degli  Imperatori  riconosceva  come  si 
ricava  dalla  Legge  29,  cod.  de  parti*  a propter 
« cingulum  militine  suac,  vel  dignitntis  , vel  sa- 
a cerdotii  praerogativnm  a,  furono  in  Toscana 
almeno  per  la  materia  penale  ridotti  ad  uno  sol- 
tanto a quello  cioè  derivante  dalla  milizia. 

E questo  ancora  fu  limitalo  quanto  era  fiossi- 
bile  , mentre  la  Legge  del  19  giugno  1819  al* 
I* Ari.  24  prescrisse  che  quando  i militari  si  fos- 
sero resi  debitori  di  delitto  insieme  coi  paesani 
il  fòro  ordinario,  e non  il  fòro  privilegiato  avreb- 
be conosciuto  dell'accusa. 

II  quale  principio  come  normale,  e direttivo 
non  può  non  essere  esteso  a tutte  le  materie , 
e quindi  è forza  per  questa  legge  ritenere  noi  in 
Toscana,  che  ogni  fòro  eccezionale  é incompe- 
tente tuttavolta  che  uno  stesso  delitto  sia  stato 
insieme  commesso  dal  privilegiato,  e non  privi- 
legialo cittadino. 

L’ argomento  è legittimo  , c procede  del  pari 
con  quelli  addotti  da  tutù  gli  scrittori  nella  ma- 
teria. 

Uopo  c rintracciare  per  il  loro  insegnamento 
qual  principio  in  genere  la  legislazione  professi 
e se  intenda  che  il  privilegio  soffoghi  la  regola  , 
o la  regola  piuttosto  al  privilegio  prevalga.  E se 
tu  vedi , che  in  un  caso  il  privilegio  è sialo  po- 
sposto ritieni , che  pel  tuo  legislatore  la  regola 
signoreggia  e predomina. 

E ciò  la  ragione  assiste  , e conferma.  L’auto- 
riti  ordinaria  non  ha  confini.  Essa  è informata 
da  prìncipj  generali.  Contempla  non  l'individuo 
ina  la  nazione.  Difende  la  società.  Tutela  la  mas- 
sa . Provvede  al  bisogno  di  tutti.  Induce  le  ga- 
ranzie buone,  ed  efficaci  per  tutti.  È imparziale 
appunto  perché  non  è fatta  per  un  ceto  e molto 
meno  per  una  persona,  ma  per  il  popolo  intiero. 

Ma  non  andiamo  olir»  e non  esauriamo  ilei 
tulio  un  merito  che  frallanlo  non  ci  appartiene. 
Non  bo  inteso,  e prolealo,  ili  pregiudicare  il  ine. 
rito  stesso.  Posso  avere  erralo.  Mi  riserbo  a ri- 
flettervi . 

Il  Secondo  motivo  di  reclamo,  ebe  l'Avvocato 


Guerrazzi  deduce  è la  nullità  di  lutti  gli  Alti , e 
di  tutta  la  procedura  aiteso  il  suo  carattere  di 
Deputalo  al  Consiglio  Generale . 

Ho  già  detto  e dimostralo  nelle  considerazio- 
ni generali , ebe  la  Corte  Suprema  non  è auto- 
rizzata ad  esaminare  nello  stadio  attuale  di  Ac- 
cusa la  nulliti  supposte  incorse  nella  procedura 
anteriore  al  Decreto  della  Camera  delle  Accuse. 
E ciò  attualmente  ripeto  e su  ciò  insisto  in  spe- 
cie per  la  particolare  circostanza  , che  tulio  an- 
che ammesso  a favore  del  ricorrente  Guerrazzi 
resterebbe  sempre  la  questione  del  flagrante  de- 
litto, questione  tutta  di  fallo,  e fuori  in  conse- 
guenza delle  altribuzioni  della  Corte  regolatrice, 
e questione  ebe  la  Camera  delle  Accuse  ba  incli- 
nalo a risolvere  in  senso  affermativo  come  re- 
sulta dal  §.  47  del  relativo  Decreto. 

In  ultimo  I'  Avvocato  Guerrazzi  ha  dicbiaralo 
di  profittare  dei  molivi  di  ricorso  proposti  dai 
comprevenuli.  E passando  ad  occuparci  appunto 
dei  medesimi  ci  avverrà  di  avere  compiuto  intie- 
ramente l'ufficio. 

§ 2- 

Esame  dei  Motivi  del  ricorto  proposti  dal 
Dottor  Leonardo  Romanelli. 

Dopo  di  avere  il  ricorrente  Romanelli  rimpro- 
veralo alla  Camera  delle  Accuse  la  inverosimi- 
glianza di  alcuni  concetti  ; la  non  ammessa  udi- 
zione di  alcuni  testimoni;  il  trascuralo  esame,  e 
discarico  di  alcuni  documenti  ; il  falso  supposto 
intorno  alla  continuazione  in  lui  fino  al  12  apri- 
le 1849,  dell' uffizio  di  Ministro  de)  Governo 
Provvisorio;  e la  non  dichiarata  nullità  del  suo 
arresto  primitivo  per  cagione  indipendonle  da 
quella  dell’ attuai  procedura: 

Stabilisce  che  l'Amnistia  conceduta  dal  Decre- 
to del  2t  novembre  1849,  lo  cuopre  da  ogni  ad- 
debito che  gli  si  faccia  per  azioni  diverse  da 
quelle  inerenti  al  suo  carattere  di  Ministro.  E 
sostiene  che  non  potò  essere  per  le  medesime 
azioni  non  più  delittuose  inviato  al  giudizio. 
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Inolil  e soggiunge  clic  alle  altre  azioni  da  lui  pro- 
cedenti corno  Ministro  ed  a lui  obiettale  , resiste 
a dar  carattere  di  delitto,  la  circostanza,  che  si 
referiscono  ad  un’epoca  in  cui  il  Governo  Mo- 
narchico Costituzionale  era  distrutto,  ed  il  Prin- 
cipe era  stato  soverchialo  ed  espulso,  e non  vi 
é allora  criminosità  operando  nel  senso,  e per 
gl’incarichi  ricevuti  dal  Governo  costituito . esclu- 
so, come  afferma,  che  egli  cospirasse  in  antece- 
dente ed  esclusa  ogni  solidarietà  per  difetto  di 
precedente  concerto. 

Senza  occuparci  di  quello  che  il  ricorso  rileva 
intorno  le  denegale  ampliazioni  di  prova  , le 
supposte  reticenze,  le  inverisiiniglianze , e gli 
obiettali  falsi  supposti,  e la  nullità  del  primo  ar- 
resto, poiché  del  certo  non  possono  formare  su- 
birlo di  discussione , come  anche  lo  stesso  ri- 
corso concorda,  avanti  la  Corte,  almeno  nello 
stadio  attuale  di  Accusa  ; per  apprezzare  il  me- 
rito dei  veri  mezzi  delio  interposto  reclamo , ci 
sembra  opportuno  di  richiamare  anzi  lutto  i ter- 
mini speciali  dello  addebito. 

Il  Romanelli  in  specie  è stato  ritenuto  debito- 
re di  avere  concorso  come  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  alla  emanazione  delle  leggi  Statarie 
del  22  febbraio  e 23  marzo  1849 , di  avere  por- 
tata ad  esecuzione  la  seconda  di  dette  leggi  con 
lo  andare  Commissario  Straordinario  di  Governo, 
ed  alla  testa  di  una  colonna  mobile  nel  Compar- 
timento Aretino  , e di  avere  in  siffatta  occasione 
manifestati  sentimenti  ostili  alla  Monarchia  con 
pubbliche  declamazioni. 

Il  ricorso  sostiene  , che  questo  ultimo  addebi- 
to non  ha  elementi  di  prova , e che  in  ogni  ipo- 
tesi ò coperto  daU'Amnistla  del  21  novembre  1849. 
Quanto  agli  altri  duo  addebiti  il  ricorso  sostie- 
ne, che  non  costituiscono  delitto  per  la  massima, 
che  soverchialo  ed  espulso  il  Principe , e distrut- 
ta la  forma  di  Governo  esistente , chi  presta  lo 
ufficio  suo  al  Governo  sopravvenuto  non  commet- 
te delitto. 

Esaminiamo  il  pregio  di  (ali  deduzioni  oggi , 
c di  fronte  al  giudizio  in  cui  siamo,  e di  fronte 
al  Tribunale  avanti  cui  sono  proposto  . 


Abbiamo  di  sopra  dimostralo  die  l’ eccezioni 
perentorie  dell*  azione  pubblica  stata  intentata  , 
non  possono  essere  risolute  dalla  Corte  Suprema 
nello  stadio  di  Accusa,  ma  deve  risolverle  il  Giu- 
dice ordinario  dell*  azione  o del  merito,  per  es- 
ser riproposto  allo  esame  della  Corte  dopo  la  de- 
finitiva Sentenza  . Tanto  si  deduce  dai  principj , 
e tanto  trovasi  confermato  dalla  concorde  Giu- 
risprudenza siccome  anco  resulta  da  una  nuova 
Autorità  che  ci  offre  la  Decisione  della  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli  del  29  agosto  1817,  Supple- 
mento alta  collezione  delle  leggi , parie  Criminale  , 
Voi.  1,  A*.  121.  « Attesoché  la  stessa  gran  Corte 
« Speciale  deve  essere  quella,  che  come  Giudice 
« dell’azione  deve  decidere  sulla  eccezione  di 
« Amnistia  conformemente  alle  leggi  vegliami  ». 

Dunque  non  esime  il  ricorrente  Romanelli  dal 
sottostare  al  pubblico  giudizio,  la  eccezione  del- 
l' Amnistia,  che  egli  ha  proposto  per  il  capo  di 
Accusa  delle  pubbliche  declamazioni  ostili  alla 
Monarchia . 

Noi  non  diremo,  né  la  Corte  Suprema  può  dire 
oggi  se  l'Amnistia  al  Romanelli  per  quel  capo  di 
Accusa  deva  giudicarsi  applicabile.  Noi  non  di- 
remo cosa  valgano  gli  argomenti  che  la  Camera 
delle  Accuse  ha  proposti  per  escluderne  I'  appli- 
ca/ione. Neppure  diremo  degli  altri  che  sono  sta- 
ti avanzati  in  contrario.  Diremo  con  gli  scrittori, 
che  I'  Amnistia  non  denatura  il  fatto;  che  il  fat- 
to ritiene  non  ostante  l’ Amnistia  la  indole  sua 
primitiva.  Che  sono  fatti  delittuosi  le  pubbliche 
declamazioni  ostili  contro  la  forma  del  Governp, 
che  al  paese  appartiene,  e tanto  deve  bastare  , 
e basta  perchè  il  giudizio  abbia  a progredire,  né 
possa  arrestarlo  la  Corte  Suprema  con  un  suo 
Decreto  nelle  attuali  condizioni  della  Procedura. 

Ci  piace  però  andare  piu  oltre,  e richiamiamo 
la  Corte  a riflettere  che  quando  ella  pure  potes- 
se assumere  oggi  l’esame  dell’applicazione  del- 
f Amnistia,  e quando  credesse  inoltre  l'Amni- 
stia applicabile  al  Romanelli  per  le  obiettategli 
pubbliche  derlamazioni  ostili  al  Regime  Monar- 
chico Costituzionale,  tuttavia  non  potrebbe  que- 
sto capo  di  Accusa  essere  separalo  e disgiunto 
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dagl»  altri,  ma  dovrebbe,  se  pure  gli  altri  non 
cadessero  del  pari,  essere  assunto  il  pubblico 
giudizio  su  tutta  intera  la  materia  proposta  dagli 
Alti  preparatorii  onde  non  scindere  la  continen- 
za della  Causa,  u Nulli  prorsus  audienlia  prae* 
« ben  tur  qui  causne  continenliam  divide! . Cosi 
« il  Testo  nella  L.  10.  Cod.  de  Judiciis  ». 

E di  vero  per  apprezzare  la  moralità  degli  al* 
tri  fatti  corrispondenti  agli  altri  capi  di  Accusa, 
le  pubbliche  ostili  declamazioni  sono  influentis- 
sime, perocché  possono  somministrare  il  criterio 
del  line  propostosi  dallo  accusato  con  la  sua  con- 
doli» in  quel  tempo,  c possono  essere  importan- 
te elemento  di  convinzione  per  il  Tribunale  de- 
stinato a giudicare  della  sua  sorte. 

E perchè  dunque  non  ha  frattanto  competenza 
In  Corte  Suprema  per  risolvere  la  questione  del* 
l'applicazione  dell' Amnistia,  c perchè  emetten- 
do il  suo  voto  pregiudicherebbe  sostanzialmente 
alla  Causa,  e ne  dividerebbe  la  continenza,  non 
possono  le  obiettale  pubbliche  ostili  declamazio- 
ni essere  Sottratte  al  disputabile  dell'ordinario 
giudizio . 

Né  a quel  disputabile  possono  e tanto  meno 
essere  sottratti  gli  altri  due  capi  di  Accusa  con- 
sistenti nella  firma  apposta  dallo  accusato  come 
Ministro  alle  due  leggi  statarie,  e nella  esecuzio- 
ne personalmente  data  come  Commissario  straor- 
dinario del  Governo  del  Compartimento  Aretino 
nlln  seconda  delle  leggi  medesime. 

Il  fondamento  del  ricorso  in  proposito  si  è; 
che  espulso  il  Principe  e distrutto  il  Governo  Mo- 
narchico Costituzionale,  potè  l'accusalo  senza 
macchiarsi  di  delitto  assumere  carattere  di  Mi- 
nistro del  Governo  Provvisorio,  e concorrere  al- 
la pubblicazione  delle  leggi  statarie,  come  pre- 
starsi personalmente  allo  di  loro  esecuzione. 

Il  riflesso  giuridico  da  cui  è tratto  quel  fonda- 
mento si  é,  che  tolto  al  Principe  il  possesso  e 
l'esercizio  attuale  del  potere,  non  può  in  guisa 
alruna  commettersi  delitto  di  perduellione  assu- 
mendo anche  il  servizio  del  Governo  sopravve- 
nuto, e cooperando  se  si  vuole  agli  atti  contrarj 
allo  interesse  del  Governo  rovesciato . 


Kiserbandooi  a dir  fra  poco  alcune  parole  in- 
torno questa  teoria,  spintivi  dal  desiderio  se  noti 
altro  di  escludere,  che  l'animo  nostro  frattanto 
vi  assenta,  sosteniamo  che  nell’attuale  stadio 
del  Giudizio  la  Corte  Suprema  non  pud  occupar- 
si dello  esame  e della  risoluzione  della  slessa 
teoria  . 

Abbiamo  di  sopra  discusso  quale  sia  la  vera 
intelligenza  da  darsi  all' Ari.  238  della  legge  del 
2 agosto  1838,  o quali  sieno  i confini  del  di- 
sputabile nel  ricorso  dal  Decreto  della  Camera 
delle  Accuse. 

Torniamo  in  proposito  a dichiarare  che  non 
può  né  deve  altro  vedersi  a senso  nostro  se  l’a- 
zione penale  potè  essere  promossa,  se  vi  fu  su- 
bietto per  istaurare  il  giudizio,  se  vi  fu  materia 
per  provocare  la  giurisdizione,  ebe  in  genere 
spetta  all'ordine  dei  Tribunali  Criminali. 

E se  cosi  è , come  noi  teniamo  con  tutta  fer- 
mezza, o speriamo  di  avere  dimostrato,  la  Cor- 
te Suprema  non  può  oggi  discutere  I’  accennala 
teoria  ne  prestarsi  alla  sua  risoluzione. 

Non  vi  sarà  chi  neghi  che  l’accettazione  del- 
lo impiego  conferito  dal  Governo  rivoluzionario; 
ebe  l'adesione,  c la  coopcrazione  ai  suoi  alti; 
ebe  la  mano  e l’opera  prestata  alla  esecuzione 
dei  medesimi,  presenti  estrinsecamente  almeno 
i caratteri  di  una  deviazione  colpevole  dalla  con- 
dotta legale,  e di  una  conlradizione  criminosa  ai 
doveri  incombenti  al  ciltadino  di  fronte  al  Gover- 
no legìttimo  stato  distrutto.  Per  questo  è eviden- 
te che  l’azione  penale  fu  legittimamente  promos- 
sa, ed  il  giudizio  potè  essere  istaurato. 

Di  fronte  all’azione,  e nel  giudizio,  ben  po- 
tranno gli  elementi  intrinseci  del  disputabile  es- 
sere discussi,  e potrà  la  teoria  essere  difesa,  co- 
me potrà  anco  riuscire  al  trionfo;  ma  frattanto 
l’azione  dovrà  riconoscersi  opportunamente  pro- 
posta ed  il  giudizio  rettamente  istaurato. 

La  teoria  potrà  avere  tale  pregio  da  riunire  il 
suffragio  dei  molti,  l’adesione  del  maggior  nu- 
mero, ma  non  per  questo  potrà  pretendersi  che 
sia  si  fattamente  chiara,  intuitiva,  indeclinabile, 
da  escludere  una  conlradizione  qualunque,  non 
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ripugnante  alla  coscienza , ed  una  contradiiione 
comunque  fondata  sui  principii  della  scienza. 

E ciò  basta  onde  non  sia  sottratta  al  giudice 
del  inerito,  a quello  cui  6 domandalo  il  rispon- 
dere all'azione  proposta. 

Ci  si  dica  di  grazia  qual  corpo  giudicante  di- 
verso  dall’  ordine  dei  Magistrali  Criminali  po- 
trebbe essere  adito  onde  comporre  il  dissidio , 
che  pur  sorge,  e non  può  impedirsi , dacché  non 
lutti,  e sieno  i meno  istruiti  ed  i meno  veggenti, 
si  adattano  alle  massime  che  il  ricorso  propone? 

E se  i Giudici  criminali  soltanto  quel  dissidio 
possono  comporre,  I’  azione  avanti  di  loro  dove- 
va istaurarsi  ed  il  Giudizio  assumersi  avanti  i 
medesimi . 

E questo  giudizio  non  pud  troncare  oggi  la 
Corte  di  Cassazione.  Essa,  se  lo  facesse,  usurpe- 
rebbe sulla  competenza  dei  Tribunali  ordinarli , 
c preoccuperebbe  la  sua  futura  giurisdizione. 

Inoltre  non  è cosi  semplice  ed  astratta  la  teo- 
ria da  escludere  del  tutto  ogni  indagine  di  fatto, 
ed  ogni  investigazione  di  volonU,  e di  moralità . 
Ed  invero  il  difensore  del  ricorrente  ha  dovuto 
alla  teoria  fare  procedere  la  dichiarazione,  ebe 
il  prevenuto  non  cospirò,  nè  cooperò  alla  distru- 
zione del  Governo  legittimo.  Se  corrisponda  la 
dichiarazione  medesimo  a quanto  resulta  dal  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse,  noi  non  voglia- 
mo nò  dobbiamo  affermare,  o negare;  ma  è cer- 
to altronde  che  il  Decreto  della  stessa  Camera 
delle  Accuse  non  può  ritenersi  di  regola  come 
quello  che  abbia  completamente,  positivamente, 
ed  irretraltabilmente  posto  lo  intiero  fatto  della 
causa . 

Ed  a che  dunque  la  Corte  Suprema  occuparsi 
di  decidere  la  teoria  quando  una  posizione  di 
fatto  diversa,  che  pure  può  sorgere,  e la  legge 
lo  ammette,  è in  grado  di  farne  resultare  l’as- 
soluta inapplicabilitl? 

Quelle  ostili  declamazioni  contro  il  Governo 
Monarchico  Costituzionale,  che  al  prevenuto  so- 
no obiettale  , ben  possono  dare  carattere  agli 
atti  suoi  successi»  i , per  cui  egli  resulti  in  concer- 
to con  gli  autori  principali  della  rivoluzione , 


sicché  abbia  ad  apparire  correo  con  loro  di  quan- 
to venne  operato,  e la  solidarietà , che  il  ricorso 
esclude  e che  ha  bisogno  di  escludere,  può  esi- 
gere la  giustizia  che  sia  ritenuta . 

Il  fine  a cui  furono  dirette  le  Leggi  statarie, 
ed  il  modo  con  cui  la  seconda  fu  portata  ad  ese- 
cuzione, l’animo  che  dette  leggi  informò;  come 
sorsero,  cosa  disse,  cosa  fece  il  prevenuto  in- 
torno alle  medesime,  sono  del  certo  altrettante 
quistioni  di  fallo,  che  il  successivo  giudizio  deve 
illuminare  e determinare  . 

E impossibile  in  conseguenza  che  la  Corte  Su- 
prema oggi  risponda  sul  gius,  se  pur  non  deve 
col  peso  dell’autoriU  sacrificare  la  giustizia: 

Ma  è tempo  di  dire  le  promesse  parole  sulla 
teoria  che  invoca  il  ricorso . 

Un  Governo  è vinto  da  una  fazione  ed  è rove- 
scialo da  una  rivoluzione.  Il  Principe  é stalo  espul- 
so, e gli  ordini  del  Governo  sono  stali  distrutti . 

Qual  è la  condizione  dei  cittadini,  quali  sono  i 
loro  doveri  di  fronte  al  Governo  decaduto,  e di 
fronte  al  Governo  che  gli  si  è sostituito  ? 

I rapporti  che  già  esistevano  fra  il  Principe 
cd  i cittadini,  per  la  rivoluzione  non  sono  stati 
distrutti,  mentre  la  violenza  non  pud  mai  distrug- 
gere una  condizione  civile. 

i medesimi  rapporti  però  nelle  loro  conseguen- 
ze hanno  subito  modificazione,  e la  misura  della 
modificazione  ba  dovuto  corrispondere  alle  ne- 
cessità indotte  dalla  rivoluzione. 

Se  nnn  fosse  cosi  ogni  insurrezione  momenta- 
nea anco,  e parziale  distruggerebbe  ogni  vin- 
colo, e renderebbe  ogni  resistenza  pcrGno,  ed 
ogni  tentativo  di  ritornare  allo  stalo  legittimo, 
oltreché  maggiormente  pericoloso  e difficile,  il- 
legale e riprovato . 

E una  necessità  indotta  dalla  rivoluzione,  che 
distrutto  l'esistente  Governo  pur  vi  abbia  un  Go- 
verno, poiché  la  società  ba  il  diritto  di  vivere,  e 
non  può  essere  astretta  a precipitare  negli  orro- 
ri dell'anarchia.  È una  necessità  che  i cittadini 
soffrano  quanto  impone  loro  il  Governo  rivolu- 
zionario, perocché  i sacrifizii  ed  i martiri!  non 
possono  esigersi. 
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Entro  i confini  di  («li  necessità  por  troppo  ine- 
luttabili, la  scienza  ba  trovato  il  limile  cui  pud 
estenderai  la  modificazione  dei  doveri,  che  pur 
sempre  perseverano  nei  cittadini  verso  il  caduto 
Governo,  e la  scienza  medesima  poiché  cammina 
sempre  in  armonia  coi  principii,  e rifugge  da  ri- 
conoscere la  violenza  produttiva  di  legatiti,  si  è 
mossa  dal  presumere  che  lo  stesso  Governo  de- 
caduto, renunzii  ai  proprii  diritti  nella  misura 
delle  necessiti  che  ricorrono,  e conceda  ai  cit- 
tadini di  entrare  in  rapporto  col  Governo  rivolu- 
zionario. 

Non  perd  indistintamente,  non  però  spontanea- 
mente , non  però  al  fine  di  consolidare  il  Gover- 
no medesimo.  Può  assumersi  senza  timore  di 
rimprovero  l'ufficio,  che  è strettamente  neces- 
sario alla  esistenza  della  civile  società , e può 
assumersi  l'ufficio  il  quale  coattivamente  sia  de- 
legato. Tuttavia  peraltro  nello  esercizio  dello 
stesso  ufficio,  non  deve  dimenticarsi  la  condizio- 
ne tolto  la  quale  il  gius  lo  tollera;  e quindi  con- 
viene contenersi  per  modo  da  non  eccedere  i li- 
miti, ed  i bisogni  della  esistenza  sociale  se  fu 
assunto  di  operare , ond'ella  si  conservasse,  o 
della  coazione,  o della  violenza  se  per  sottrarsi 
al  danno  fu  preso  ad  agire  . 

Questi  principii  esponendo  noi  non  entriamo 
nella  ipotesi  tanto  diversa  di  un  nuovo  Governo 
Il  quale  costituitosi,  abbia  potuto  lungamente 
esistere,  e tulle  riunire  concordi  intorno  a sò  le 
forze  morali,  e materiali  dello  Stato.  Non  abbia- 
mo bisogno  di  dire  che  allora  subentrano  altri 
elementi,  ed  insorge  una  presunzione  di  abban- 
dono, la  quale  può  anco  legittimare  quanto  ven- 
ga operalo.  Non  si  deve,  scrisse  il  gran  pubbli- 
cista Ckauaitbriani , essere  curiosi  della  origine 
dei  poteri.  Conviene  rispettarli  se  pur  non  si  de- 
sidera che  la  società  cada  io  mano  dei  faziosi , 
e non  si  vuole  aprire  la  successione  dei  tiranni . 

Il  principio,  che  cessato  per  la  violenza  sia 
dello  usurpatore  sia  della  fazione  l'esercizio  del- 
la autorità,  e cessalo  il  possesso  del  Potere  lutti 
i vincoli  fra  il  legittimo  Governo  che  fu,  ed  i 
cittadini  sono  troncati,  è un  principio  nella  sua 


generalità  falso  ed  assurdo.  Lo  è perché  tutto  ri- 
pone nel  fatto,  e tutto  desume  dal  fatto,  e pro- 
clama che  fra  popolo  e Governo,  fra  Popolo  e 
Principe  non  vi  ha  rapporto  di  obbligazione,  nè 
vi  ha  fermo  diritto  , e corrispondente  positivo 
dovere . 

È falso,  ed  assurdo  perché  dà  alla  violenza  at- 
titudine di  distruggere  ciò  che  strinse  il  consenso, 
e di  creare  quanto  al  consenso  fu  ripugnante. 

È falso  ed  assurdo  perchè  confonde  il  posses- 
so dell'Autorità  col  diritto  di  possederla:  confon- 
de il  gius  di  comandare  con  la  forza  che  dà  effi- 
cacia al  comando:  confonde  il  potere  di  fatto  al 
quale  conviene  che  si  rassegni  la  società  per  esi- 
stere, col  potere  di  diritto  o politico  creato,  e 
riconosciuto  dalla  ragione  di  stato. 

Or  con  tali  criterii  dovendo  per  quanto  ci  sem- 
bra determinarsi  la  teoria  della  causa  vede  be- 
ne la  Corte  Suprema,  ove  sarebbe  trascinata  se 
della  teoria  medesima  volesse  oggi  assumere 
l'esame. 

Il  Romanelli  accettando  l'impiego  di  Ministro 
fece  cosa,  che  fosse  ioevitabile  per  sottrarre  la 
società  dalla  morte  di  cui  la  irrompente  anarchia 
la  minacciasse  ? 

Pece  cosa,  che  fosse  strettamente  necessaria, 
onde  non  si  sciogliesse  ogni  freno,  e questo  clas- 
sico paese  non  desse  l'esempio  della  licenza  sei- 
vaggia? 

Fu  costretto  dalla  violenza  ad  assumere  l'uffi- 
cio, o lo  sedusse  la  malnata  passiooe  del  potere? 

Qual  parte  prese  alla  pubblicazione  delle  Leg- 
gi Statarie?  Cosa  imposero  queste  leggi?  A qua- 
le scopo  furono  dirette?  Si  volle  o no  con  le  me- 
desime tentare  di  sorreggere  comunque , quello 
edilizio  che  le  convenzioni,  le  tradizioni,  e gli 
affetti  del  Popolo,  rendevano  affatto  impossibile? 

Come  si  prestò  alla  esecuzione  delle  leggi  me- 
desime? Qual  fu  il  fine  che  si  propose?  Quali 
furono  i mezzi  che  adoperò? 

Tutte  queste  ricerche  sono  inevitabili,  per  giu- 
dicare se  il  Romanelli  commettesse  delitto.  In 
astratto  ed  in  antecedenza  è impossibile  rispon- 
dere sulla  di  lui  imputabilità. 
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E quando  è cosi  la  Corte  Suprema  di  Cassazio- 
ne che  non  può  mai  nè  assolvere  nè  condannare 
il  Romanelli , ma  deve  curare  che  la  legge  sia 
bene  intesa,  e sia  bene  applicata,  alle  indicate 
ricerche  non  può  prestorsi . 

Se  lo  facesse  s'impegnerebbe  a formulare  un 
trattalo  di  diritto  pubblico,  cd  il  fòro  sarebbe 
cangiato  nell’orto  del  filosofo. 

I Tribunali  sono  destinati  ad  applicare  il  gius, 
non  gii  ad  ammaestrare  nel  gius  . 

La  Corte  Regia  giudice  ordinario  con  la  pre- 
senza dello  imputato,  nel  pieno  svolgimento  de- 
gli elementi  di  convinzione*  e nello  attrito  solen- 
ne dell’accusa,  e della  difesa,  stabilirà  quali 
sieno  i termini  del  fallo  da  ritenersi,  ed  appli- 
cando i principi! 9 e le  regole  concluderà  ammi- 
nistrando piena  giustizia. 

Allora  si,  e dopo  la  sentenza  della  Corte  Re- 
gia, la  Corte  Suprema  potrà  essa  esaminare  se  la 
legge  sia  stata  offesa,  se  i principii  sieno  stali 
rispettali,  e se  la  ipotesi  del  fatto  non  più  dub- 
biosa abbia  potuto  trarre  alle  conseguenze  giuri- 
diche che  sono  stale  abbracciale  . 

§ 3- 

Esame  dei  Molivi  del  Ricorso  proposto 
daWAit.  Giuseppe  Dami  (I). 

Incompletezza  negli  Atti  processali,  rifiuto  per 
parte  della  Camera  delle  Accuse  di  supplire  ai 
medesimi,  e conseguente  nullità  del  Decreto  di 
Accusa,  e competenza  della  Corte  Suprema  a 
pronunziare  anche  attualmente  sulla  medesima 
nullità,  è quanto  in  sostanza  deduce  il  ricorren- 
te a fondamento  dello  interposto  ricorso  . 


Nelle  considerazioni  generali  noi  abbiamo  cu- 
mulati riflessi  ed  autorità  per  giustificare,  che 
nello  stadio  dell'Accusa  la  Corte  Suprema  non 
può  conoscere  delle  irregolarità  incorse  nell'an- 
teriore procedura,  se  pure  per  la  prima  volta 
non  sono  dedotte  avanti  di  lei,  e non  sono  tali 
da  preparare  un  conflitto  di  giurisdizione,  n da 
rendere  evidentemente  nullo  quanto  ancora  fos- 
se operato  nella  permanente  esistenza  delle  me- 
desime . 

Le  quali  condizioni  a parere  nostro  non  si  ve- 
rificano in  quello  che  deduce  il  ricorrente . 

Ciò  che  egli  oggi  rileva  fu  da  lui  dedotto  avan- 
ti la  Camera  delle  Accuse,  e la  Camera  rispose 
alla  deduzione  . 

Ciò  che  rileva  non  può  mai  produrre  un  con- 
flitto. poiché  la  Camera  Criminale  decidente  del- 
la Corte  Regia  è autorizzata  ai  termini  dell*  Art. 
iOV  ad  ordinare,  che  sieno  assunte  dal  Magistra- 
to istruttore  ulteriori  verificazioni  nello  interesse 
della  difesa  , e non  è esposta  per  conseguenza  la 
Corte  Regia  medesima  a riconoscere  nullità  e 
refusarsi  per  esse  ad  assumere  il  pubblico  di- 
battimento . 

Quanto  rileva  non  colpisce  gli  Atti  per  modo 
da  rendergli  irriti  ed  inefficaci  del  tutto,  sicché 
abbiano  a rinnovarsi  con  sistema  più  regolare 
e più  coerente  alla  Legge,  ma  solo  fa  loro  rim- 
provero d’  incompletezza  e di  difetto,  da  ammet- 
tere sempre  supplemento  e perfezione  . 

Nè  è fondato  il  riflesso,  che  dallo  arbitrio  del- 
la Corte  Regia  in  questi  termini  va  a dipendere 
del  lutto  il  conseguimento  del  mezzo,  onde  prov- 
vedere allo  intero  sviluppo  della  difesa  . 

Già  prima  di  tutto,  quando  di  arbitrio  si  parla, 
se  ne  parla  di  fronte  alla  coscienza  ed  alla  saviez- 


(1)  Non  si  vorrà  farci  debito  di  essere  infedeli  al  programma  clic  ci  siamo  proposti  di  limitare  cioè  la 
pubblicazione  di  questa  celebre  Causa , a quanto  riferisce  solo  ai  due  principali  accusali  Guerrazzi  e Roma- 
nelli, se,  qui  come  altrove , abbiamo  sentito  il  bisogno  di  rispettare  l’ integrità  degli  alti  o documenti  ri- 
prodotti, accettandone  la  ristampa  anco  nelle  parli  concernenti  gli  altri  giudicabili.  Scinderne  il  contesto,  e 
presentarli  a brani,  avrebbe  potuto  nuocere  all’unità  del  lor  costrutto;  ed  in  ogni  modo  sarebbe  stata  opera 
incompetente  per  noi;  la  quale  ci  avrebbe  meritato  più  presto  il  rimprovero  di  servilità  soverchia,  che  d’in- 
fedeltà ai  limili  prefissi.  Questa  avvertenza,  se  por  necessaria,  la  si  doveva  anco  altrove  da  noi.  Confidiamo 
peraltro  nella  indulgente  bontà  dei  Lettori  che  dovranno  supplire  alla  non  avvisata  omissione. 

{Gli  Editori.) 
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za  dei  Giudici.  Per  lo  cbe  non  è un  arbitrio  «fre- 
nalo nè  è un  arbitrio  irragionevole. 

Inoltre  quando  la  sorte  dello  imputato  è ab- 
bandonala , per  una  legge  ormai  resa  comune  al 
mondo  intero,  alla  intima  convinzione  dei  Giu- 
dicanti , di  cui  a Dio  solamente  rendono  conto  e 
sono  responsabili,  per  effetto  inevitabile  di  coe- 
renza anche  I*  ammissione  delle  prove  deve  es- 
sere abbandonala  alla  stessa  intima  convinzione. 

Fu  proscritto  il  criterio  legale,  ed  il  processo 
inquisitorio  fu  abbandonato-  Quanto  prima  del 
Pubblico  Dibattimento  raccogliesi,  è norma  per 
dirìgere  il  dibattimento  medesimo,  ma  non  è gii 
base  ed  elemento  del  giudizio  da  proferirsi.  Tut- 
to si  ottiene,  e si  riunisce  nel  gran  dramma  giu- 
dicisrio  alla  presenza  del  prevenuto,  ed  alla  pre- 
senza del  pubblico,  di  questo  censore  tanto  giu- 
sto, quanto  inesorabile  dei  Magistrati. 

Se  non  che  in  ogni  modo,  ed  in  ogni  ipotesi , 
siccome  non  si  potrebbe  mai  sostenere,  che  tut- 
to quello,  cbe  il  prevenuto  ba  chiesto,  dovesse 
essergli  conceduto,  a detrimento  della  legge  di 
opportunità,  a detrimento  della  celerilà,  che 
nello  interesse  pubblico  devono  avere  i Giudizii; 
ed  a detrimento  della  stessa  giustizia  per  gl’  in- 
finiti tentativi,  che  si  adoprerebbero  ad  esclude- 
re la  retta  sua  amministrazione , è evidente,  cbe 
la  disputa  tutta  rientra  nel  campo  del  fatto , in 
cui  non  pud,  nè  deve  discendere  giammai  la  Cor- 
te Suprema . 

Omessa  una  forma  sostanziale,  omesso  un  atto 
imposto  in  ogni  caso  e di  fronte  a qualaivoglia 
risultanza,  pud  intendersi  cbe  la  Corte  Suprema 
pronunzii  le  nullità,  ed  ordini  il  rìnnuovamenlo 
di  quello  che  in  onta  alla  rolontà  del  legislatore 
venne  operato.  Non  si  occupa  allora,  ed  in  que- 
sti termini  la  stessa  Corte  di  rintracciare  il  gra- 
do cui  è giunta  la  prova,  nè  ricerca  quanti  biso- 
gni nello  interesse  o dell'  Accusa  o della  Difesa 
presenti  la  procedura . Non  entra  nello  esame  del 
fatto,  e delle  sue  giustificazioni.  Rimarca  un  di- 
fetto materiale  innegabile  ed  evidente, e lo  ripa- 
ra. Ma  ben  altro  sarebbe  se  dovesse  conoscere 
delia  regolarità  della  tela  giudiclaria  nel  rappor- 
Ton.  XV. 


lo  delle  ricerche,  se  dovesse  pronunziare  sulla 
di  lei  perfezione.  Tulli  gli  Atti  entrerebbero  nel 
suo  esame,  e la  lesi  del  fatto  dipenderebbe  dal 
suo  giudizio.  Sicché  evidente  di  fronte  ai  propo- 
sti mezzi  di  cassazione  è la  inammissibilità  de! 
presentato  ricorso . 

§ *• 

Etamt  i hi  Morfei  iti  ritorto  propoli!  dallo  Attu- 
talo Enrito  Vallancoli  da  Moni  ozio . 

La  incolpazione  portala  a carico  del  Vallanco- 
li dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  ella  è 
di  aver  provocata  la  ribellione  contro  il  Princi- 
pe, ed  il  rovesciamento  dell'  ordine  Monarchico 
costituzionale  della  Toscana  coi  suoi  scritti  a 
stampa  pubblicati  nel  gennajo,  e febbrajo  1849. 

Ricorrendo  il  Valtancoli  deduce,  cbe  non  po- 
tevano i delti  suoi  scritti  qualificarsi  provocatori! 
della  ribellione,  e che  quindi  ai  termini  dello 
Art.  20  della  legge  del  17  maggio  1848,  non  po- 
teva egli  essere  implicato  come  complice  nella 
procedura  di  Perduellione.  Ed  in  ogni  caso  l'ad- 
debito , o non  è più  proponibile  per  l' incorsa 
prescrizione,  o fu  condonato  dal  Decreto  d'Amni- 
slta  del  21  novembre  1849. 

La  Corte  Regia,  Camera  delle  Accuse,  pronun- 
zio su  questi  mezzi  di  difesa  , e li  dichiarò  lutti 
del  pari  insussistenti . 

In  tal  guisa  la  medesima  Corte  cui  non  era 
dato  di  proferire  una  definitiva  sentenza  pronun- 
ziò una  sentenza  interlocutoria,  per  farsi  strada 
a quello  invio  al  pubblico  Giudizio , che  reputò 
reclamato  dalla  giustizia  . 

Trovano  dunque  piena  applicazione  nel  caso 
le  massime  esposte  nelle  considerazioni  generali 
da  noi  premesse,  c per  le  quali  crediamo  di  ave- 
re dimostrato,  cbe  le  pronunzie  interlocutorie 
della  Camera  delle  Accuse  allora  solo  possono 
essere  deferite  in  Cassazione  nello  stadio  di  Ac- 
cusa , quando  impediscono  ogni  ulteriore  pro- 
gresso della  lite , ed  equivalgono  in  effetto  alla 
definitiva  sentenza . 

35 
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Invano  pertanto  il  ricorrente  provoca  la  Corte 
Suprema  ad  occuparsi  di  un  disputabile,  che  oggi 
almeno  é fuori  delle  sue  competenze . 

Nè  si  creda  che  le  eccezioni  proposte  offrano 
poi  un  subielto  lutto  astratto,  e di  mero  diritto 
da  far  risolvere  in  circolo  vizioso  quanto  è pro- 
posto da  noi . 

Gli  scritti  obiettali  al  Vallanroli  per  essere  ri- 
condotti, come  ba  fatto  la  Camera  delle  Accuse, 
sotto  la  influenza  dell'Art.  SO  della  L.  del  17  mag- 
gio I8V8,  devono  esser  giudicali,  e considerati 
provocatorii  ed  istigatori!  del  delitto  di  Perduel- 
lione, e deve  questo  delitto  giudicarsi  essere  sta- 
to non  solo  attentato,  ma  pure  consumato,  n ne 
devono  esistere  gli  autori  principali , cui  si  ag- 
giunga lo  scrittore  per  ragione  di  compiici!!. 

Ricerche  c giudizj  di  questa  natura  sono  tutti 
difetto,  e vogliono  essere  in  antecedente  esau- 
riti onde  somministrino  la  base  alla  discussione 
del  diritto. 

Per  discutere  sulla  prescrizione  conviene  ave- 
re prima  determinato  se  il  delitto  ebe  al  Vallan- 
coli  si  obietta  è un  delitto  mero  di  stampa  o è una 
cooperazione  efficace  ad  un  delitto  diverso  previ- 
sto dal  gius  penale  comune.  A tale  effetto  la  inten- 
zione dell'agente,  le  circostanze  che  accompagna- 
rono l’azione,  ed  il  nesso  di  tanti  fatti  ebe  succe- 
derono  è mestieri  di  ricercare , e determinare. 

Per  decidere  sulla  pretesa  competenza  del  be- 
nefizio dallo  indulto  c dell' Amnistia  , si  richiede 
d'includere  o escludere  la  compiici!!  del  Vallan- 
doli nel  delitto  di  Perduellione , ed  è pur  questa 
questione  di  fatto  da  noo  risolvere  ebe  con  l'ap- 
prezzazione  dei  fatto. 

Quindi  con  tutto  lo  elevalo  dispulabilc  il  Val- 
tancoli  non  offre  soffietto  che  rientri  oggi  alme- 
no nelle  attribuzioni  della  Corte  Suprema . 

§ 3. 

Esame  dei  Motivi  di  ricorso  proposti  dallo  Accusato 
Antonio  Petrocchi. 

Il  ricorrente  Antonio  Petraccbi  , che  il  Decre- 
to della  Camera  delle  Accuse  sottopone  alla  in 


colpazionc  di  Perduellione  per  avere  in  specie 
comandata  la  spedizione  diretta  alla  Isola  del- 
1*  Elba  nello  scopo  da  lui  conosciuto,  dice  la  Cor- 
te , di  cacciarne  il  Principe,  rileva  di  non  avere 
fatto  ebe  prestarsi  allo  adempimento  degli  ordini 
trasmessigli  dal  Governo  Provvisorio,  e confer- 
matigli dal  Governatore  di  Livorno,  e non  aver 
perciò  commesso  delitto  ; che  se  lo  avesse  non 
ostante  commesso  dovrebbe  essere  decisa  la  di 
lui  6orte  da  quel  Tribunale  eccezionale  cioè  dal 
Senato,  cui  reclama  di  esser  tradotto  l'Avvoca- 
to Guerrazzi  rappresentante  del  detto  Governo 
Provvisorio . 

Non  può  la  Corte  Suprema  accogliere  il  primo 
fondamento  del  ricorso,  si  perchè  la  scienza  del- 
lo scopo  della  spedizione,  che  la  Camera  delle 
Accuse  ritiene  nel  ricorrente  Petraccbi , è tale 
elemento  di  fatto  di  cui  somma  è l’ influenza  nel 
giudizio  di  colpabilità  del  prevenuto , e questo 
elemento  di  fatto  non  è di  presente  appurato,  e 
posto  dalla  Camera  delle  Accuse  deve  essere  nuo- 
vamente discusso,  e determinalo  dal  Tribunale 
del  merito . Si  perchè  quando  pure  quello  ele- 
mento della  scienza  dello  scopo  della  spedizione 
mancasse , non  sarebbe  per  questo  ogni  imputa- 
bilità del  Pclracchi  remossa  a forma  dei  principj 
di  diritto  che  abbiamo  superiormente  accennati , 
dovendo  decidersi  come , e perchè  il  Petraccbi 
Toscano,  e legato  col  Principe,  e col  Governo 
caduto,  si  ponesse  sotto  gli  ordini  del  Governo 
Provvisorio  : a quale  resultalo  quegli  ordini  mi- 
rassero : in  qual  modo , e con  quale  intenzione 
egli  gli  avesse  eseguiti  : si  perchè  la  disputa  se 
il  subalterno  si  discarichi  da  ogni  imputabilità 
allegando  e provando  gli  ordini  ricevuti  dal  suo 
superiore,  è una  disputa,  che  astrattamente  non 
può  esser  decisa  , ma  va  piuttosto  intieramente 
subordinata  alla  influenza  delle  particolari  circo- 
stanze, secondo  che  insegnano  Rossi , T.  2,  lib.  2, 
cap.  13;  Chauvcaux  et  Bilie , T.  2;  Dallox , Sez. 
1,  Art.  Funzionarsi  pubblici;  Sellier , Cap.  1,  A\ 
125.  Ed  è una  disputa  tutta  riserbala  ai  Giudi- 
ci del  merito,  nè  possono  neanco  assumerla  le 
Camere  di  Consiglio  dei  Tribunali,  e le  Camere 
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delle  Accuse , come  riconobbe  la  Corte  di  Cassa* 
zione  di  Francia  nei  suoi  Decreti  del  27  marzo  1817, 
t 30  aprite  1829,  riferiti  da  Sellier , §.  128,  e 277. 

E neanco  il  secondo  fondamento  del  ricorso 
può  accogliere  la  Corte  Suprema , poiché  non  ò 
vero  che  i complici  del  delitto  commesso  da  chi 
può  avere  un  fòro  privilegiato  sieoo  tratti  al  fòro 
medesimo,  ma  é vero  al  contrario  che  data  la 
esistenza  dei  complici  cessa  per  lutti  il  privilegio. 

§•  6- 

Esame  dei  Moliti  di  ricorso  proposti  dagli  Accusati 

Antonio  Pant anelli , e Bartolommeo  Capecchi. 

I due  prevenuti  Pantanelli  e Capecchi  con  iden- 
tità di  concetto  pretendono  di  sottrarsi  all'Accusa 
di  Perduellione,  in  quanto  sostengono,  che  ogni 
loro  reato  fosse  rimesso  dal  Decreto  di  Amnistia 
del  21  novembre  1849. 

Abbiamo  già  dimostrato  che  la  Corte  Suprema 
non  può  occuparsi  in  questo  momento  della  com 
petenza  del  dello  benefìzio , e torniamo  a ripe- 
terlo di  fronte  al  Pantanelli  per  il  doppio  motivo 
che  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  rigetta 
quella  sua  pretensione  e V Art.  238  della  Legge 
del  2 agosto  1838  impedisce,  che  venga  frattanto 
reclamalo  per  via  di  ricorso  dalla  pronunzia  in- 
tervenuta: c ebe  dell’applicazione  dell’ Amnistia 
non  può  essere  discusso  senza  avere  determinala 
la  colpabilità  in  genere,  ed  in  specie  del  preve- 
nuto, lo  che  rientra  per  necessità  nelle  compe- 
tenze del  Tribunale  del  merito.  Torniamo  a ri- 
peterlo anche  di  fronte  al  Capecchi  per  la  stessa 
ragione,  che  1*  Amnistia  é una  eccezione  sulla 
quale  deve  rispondere  il  giudice  dell’azione  co- 
me ha  sempre  ritenuto  la  giurisprudenza  di  lutti 
i paesi. 

Ma  meglio,  e più  direttAmenle  ancora  si  esclu- 
de la  opportunità  di  discutere  oggi  la  questione 


dell’  Amnistia  dacché  i riccorrenli  la  invocano 
sul  fondamento,  ebe  se  essi  furono  per  impugna- 
ta ipotesi  complici  della  perduellione,  non  furo- 
no però  i capi  del  movimento , non  usurparono 
essi  il  potere , o non  impugnarono  più  arditi  la 
bandiera  della  fazione. 

Ma  come  mai  la  Corte  Suprema  potrebbe  oggi 
dichiarare  il  grado  della  loro  imputazione,  corno 
riconoscere  la  precisa  e speciale  entità  dei  loro 
carichi? 

Anche  questo  conferma,  che  non  è possìbile 
accogliere  il  loro  ricorso. 

Le  regole  di  diritto  speciali  alla  competenza 
di  questa  Corte  suprema  abbiamo  principalmente 
inteso  a propugnare  , e difendere. 

Tanto  era  nel  noslro  dovere.  Avanti  di  voi , o 
Signori , l' individuo  affatto  sparisce  . Voi  non 
siete  nò  i tutori , nè  i vindici  dello  interesse  pri- 
valo. Voi  siete  i conservatori  della  Legge,  ed 
il  baluardo  inespugnabile  del  diritto  della  na- 
zione. 

Se  ovunque,  ed  in  ogni  Tribunale  le  passioni, 
le  prevenzioni,  le  tendenze,  e le  ostilità  non 
devono  mai  penetrare  , voi  avete  il  prezioso  pri- 
vilegio, ebe  non  é loro  possibile  neppure  di  ten- 
tare I* animo  vostro,  privilegio  che  a noi  pure 
che  siamo  associati  ad  una  opera  comune,  la  Dio 
mercè , è conceduto. 

Quindi  siamo  convinti  di  avere  senza  ira , e 
senza  favore  compiuto  l'ufficio  nostro. 

In  ordine  al  quale  vi  dimandiamo  di  dichiarare 
inammissibili  nello  stato  degli  alti  i ricorsi  pre- 
sentali dall’Avv.  Francesco  Domenico  Guerraz- 
zi , dall’  Avv.  Giuseppe  Dami,  da  Enrico  Vallai)- 
coli  da  Montazio , da  Antonio  Pantanelli,  e da 
Bartolommeo  Capecchi , ed  inammissibili  e qua- 
tenue  meritevoli  di  rigetto  i ricorsi  interposti  dal 
Doli.  Leonardo  lloroanelli,  e da  Antonio  Pe- 
tracchi . 


Donato  Sazi  vini  a tulli. 
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PARTE  ORALE  DELLA  REQUISITORIA  DEL  MINISTERO  PUBRLICO 


IN  RISPOSTA  ALLE  ORAZIONI  DEI  DIFENSORI 


Uo  compilo  , o Signori , la  leltura  del  lavoro 
gii  preparato.  Ora  mi  corre  ('obbligo  di  assu- 
mere la  risposta  alle  dotte  discussioni  degli  abi- 
lissimi difensori  dei  ricorrenti;  e ciò  farò,  come 
gii  dissi , quanto  meglio  mi  avverrà  di  potere . 
Per  altro  prego  la  Corte  ad  accordarmi  un  mo- 
mento onde  mi  ritiri,  e prenda  un  qualche  riposo. 

Siccome  è nostro  dovere  e siccome  abbiamo 
già  indicato  di  voler  fare  , assumiamo  a rispon- 
dere alle  discussioni  dei  giorni  passati . 

Incominciamo  a rispondere  alla  discussione 
dell'  oratore  erudito , dotto , zelante , moderato 
e contegnoso  in  modo  esemplare , il  quale  parlò 
il  primo  a favore  del  ricorso  interposto  dall’ Aw. 
Francesco  Domenico  Guerrazzi.  Seguitare  lo  stes- 
so oratore  in  (ulte  le  vie  cbe  percorse  nel  campo 
della  scienza  del  diritto  costituzionale  e nel  cam- 
po della  procedura  criminale  , in  specie  sul  su- 
bielto  della  competenza  , arduo  assunto  ci  sem- 
bra essere  per  noi , tanto  più  dacché  con  quanta 
ansietà  aspettavamo  la  dotta  Memoria  ci  avven- 
ne di  averla  soltanto  nel  periodo  delle  passate 
udienze , e quindi  appena  di  volo  la  potemmo 
percorrere . 

Tre  sono  le  diverse  specie  di  conflitto  cbe  la 
nostra  legge  ossia  la  riforma  del  1838  conosce, 
lo  non  accetto  il  rimprovero  cbe  alla  Legge  si 
fece  d' incompletezza  e neppure  accetto  I'  altro 


rimprovero  che  alla  stessa  legge  fu  dato  d' ine- 
sattezza. La  legge  nostra  conosce  il  conflitto  del- 
le giurisdizioni.  Conosce  il  conflitto  delle  attri- 
buzioni. Conosce  il  conflitto  dei  giudicali.  Dispo- 
ne in  diverse  distinte  sedi  la  legge  del  9 novem- 
bre 1838  su  questi  tre  diversi  conflitti.  A me 
sembra  che  nella  causa  abbia  più  propriamente 
a discutersi  del  conflitto  delle  attribuzioni.  Trat- 
tasi di  vedere  se  una  giurisdizione  eminente,  tutta 
eccezionale,  tutta  creata  per  singolarità  di  casi, 
meriti  di  essere  preferita  alla  giurisdizione  ordi- 
naria , alla  giurisdizione  comune , universale . 
Tutti  e due  i Tribunali  cbe  si  pretendono  io  con- 
flitto , il  Senato  cioè  e la  Corte  Regia,  applicano 
è vero  le  leggi,  e possono  nel  concetto  delle  leg- 
gi irrogare  delle  pene . Ma  il  Senato  non  ba  un 
Codice  penale  cui  abbia  a ricorrere  per  desume- 
re le  stesse  pene . Il  Senato  non  ha  neaneo  una 
legge  di  procedura  che  determini  le  norme  del 
suo  muoversi  nel  circolo  del  giudizio.  Il  Senato 
nulla  desume  dal  Potere  esecutivo;  stacca  in- 
vece dallo  Statuto  fondamentale  esclusivamente 
la  sua  esistenza.  È un  potere  di  per  sé  stante; 
ed  avvi  cbi  ba  detto  parlino  cbe  tutto  può  far  di- 
pendere dalla  sua  discrezione,  e dai  suo  arbi- 
trio. Dunque  io  non  mi  so  vedere  nel  Senato  una 
giurisdizione  da  referirsi  all’  ordine  delle  giuris- 
dizioni criminali.  Dunque  la  causa  é di  conflitto 
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di  allribuzioni  e non  gii  di  conflitto  di  giurisdi- 
zioni . La  legge  del  38  non  poteva  parlare  del 
conflitto  possìbile  fra  il  Senato  ed  i Tribunali  cri- 
minali ordinarti;  poiché  diecianni  dovevano  cor- 
rere ancora  , prima  cbe  il  governo  misto  a’  im- 
piantaste in  Toscana.  Ma  vi  erano  anche  nel  1838 
atlribuiioni  distinte  dalle  allribuzioni  ordinarie 
giudiciarie.  Vi  erano  i Tribunali  amministrativi, 
e la  nostra  legge  provvide  alle  usurpazioni  che 
quelle  autorità  avrebbero  potuto  fare  sul  potere 
giudiciario  ed  ecco  come  il  conflitto  di  allribu- 
zioni fu  contemplalo  dall' Art.  266  della  Legge 
del  9 novembre  1838.  « ivi  » Non  potendo  nè  do- 
« vendo  qualsiasi  Autorità  mescolarsi  nel  corso 
« ordinario  di  giustizia,  o trattenerlo,  nelle  cau- 
« se  ed  aflari  si  civili  come  criminali , che  per 
a le  disposizioni  del  Motuproprio  e per  le  altre 
a Leggi  dello  Stato  appartengono  alla  cognizio- 
« ne  dei  tribunali  istituiti  e regolali  dal  Motu- 
« proprio  medesimo , chiunque  in  affari  o già 
« portali  ai  tribunali  predetti , o appartenenti 
u alla  loro  cognizione,  sia  intimalo  davanti  qual- 
« sisia  autorità  non  costituita  dal  Motuproprio 
u nell' Ordine  Giudiciario,  potrà  denunziare  alla 
« Corte  di  Cassazione  il  conflitto  che  nasce  o và 
« a nascere  tra  l’ Autorità  giudiciaria  ed  ogni 
a altra  diversa , aflincbè  sia  tolto  in  ordine  al- 
ci l'Arl.  156  del  Motuproprio  medesimo.  (V.  Tata, 
u e Mac.  air.  uek.  §.  155).  Però  la  disposizione 
« del  presente  articolo  non  deroga  alle  compe- 
u lenze  cbe  li  Ordini  vegliami  attribuiscono  ad 
a alcune  Autorità  Amministrative  ». 

È chiaro  per  I1  Art.  stesso  che  un  individuo 
tradotto  avanti  l' autorità  diversa  dalla  giudicia- 
ria dello  Stato,  ba  aperto  I’  adito  per  ricorrere 
alla  Corte  Suprema  di  Cassazione  onde  arresti  il 
procedimento  da  cui  è minacciato  , e decida  se 
1*  affare  che  lo  riguarda  abbia  ad  essere  ricon- 
dotto avanti  l'autorità  giudiciaria. 

Dunque  la  legge  nostra  la  quale  ha  contempla- 
to il  conflitto  di  attribuzioni  l' ha  configurato  nel 
tema  dell'  individuo , cho  giudicabile  dai  Tribu- 
nali ordinari!  sia  intimato  avanti  l’autorità  diver- 
sa; senza  averlo  configurato  altronde  nel  tema 


opposto  cbe  tradotto  avanti  i Tribunali  ordinarli 
l' individuo  pretenda  di  dover  comparire  avanti 
l'autorità  diversa . Di  qui  la  illazione  cbe  in  detto 
caso  non  esiste  il  conflitto  , poiché  la  legge  non 
lo  ammette  nè  ha  disposizione  veruna  che  si  pre- 
sti a determinarne  le  conseguenze.  E perchè, 
io  domando  a me  stesso , la  legge  ha  cosi  proce- 
duto? Per  due  ragioni  rispondo.  La  prima  per- 
chè ha  riconosciuto  nella  competenza  ordinaria 
una  competenza  prevalente,  ed  ha  confidato  che 
essa  avrebbe  fatto  sicuramente  diritto  all'  ecce- 
zione d’incompetenza  che  avanti  di  lei  fosse  pro- 
posta; la  seconda  ragione  perché  il  nostro  le- 
gislatore non  aveva  in  Toscana  come  non  Io  ba 
neppure  di  presente  quel  Dicastero  misto  giudi- 
ciario, ed  amministrativo  esistente  in  Francia  ed 
in  Napoli  (se  non  equivoco)  , incaricato  special- 
mente di  pronunziare  sulle  disputo  di  attribuzio- 
ne . La  Corte  Suprema  non  è possibile  che  si 
elevi  tanto  da  dominare  indistintamente  tutti  i 
corpi  organici  dello  Stalo.  Non  è possibile , cbe 
la  sua  autorità  imponga  indistintamente  a tutti , 
e perfino  ai  corpi  legislativi . 

Quindi  fra  noi  il  cittadino  tradotto  avanti  i Tri- 
bunali ordinsrii  dello  Stalo  per  far  valere  il  pre- 
teso diritto  di  essere  giudicato  da  una  autorità 
da  quei  tribunali  diversa , non  ha  altro  mezzo 
che  quello  di  proporre  la  eccezione  della  incom- 
petenza . 

Insistiamo  pertanto  nella  conclusione  antece- 
dentemente proposta,  cioè  cbe  sono  estranei  alla 
specie  i termini  del  conflitto  ; e procedono  inve- 
ce i semplici  termini  della  eccezione  di  declioa- 
loria  o d' incompetenza . 

£ stalo  sostenuto  che  la  Corte  Suprema  oggi 
nello  stadio  di  Accusa  in  cui  ci  troviamo  può  cas- 
sare il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  per  il 
capo  della  incompetenza  ; ed  è stato  sostenuto 
perchè  l' incompetenza  è d'  ordine  pubblico.  Noi 
non  crediamo  che  il  ragionamento  proceda.  Al- 
lorachè  la  incompetenza  nasce  da  ragione  di  ma- 
teria , alloracbè  è desunta  da  motivi  di  ordine 
pubblico  i giudici  devono  dichiararsi  incompe- 
tenti ex  officio:  ma  non  già  ne  deriva  che  si  abbia 
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per  questo  ad  allargare  e distendere  il  disposto 
dell’  Art.  233  della  legge  del  1838.  Se  per  essere 
la  incompetenza  motivata  da  ragioni  d'ordine 
pubblico  ne  conseguisse  che  al  primo  momento 
in  cui  è dedotta  dovesse  tosto  esserne  conosciuto 
e giudicato , io  non  saprei  comprendere  come  i 
legislatori  francesi  del  1835,  secondo  die  ho 
poc'anzi  osservalo,  avessero  potuto  stabilire  che 
nelle  cause  di  stampa  , e nelle  cause  di  cospira- 
zione, della  incompetenza  non  deve  trattarsi 
avanti  la  Corte  di  Cassazione  che  dopo  la  Sen- 
tenza definitiva.  0 la  ragione  dell'ordine  pub- 
blico non  è buona,  o non  é tanto  efficace  da  vio- 
lentare I*  interpretazione  dell'  Art.  238  ed  indur- 
rò la  necessità  per  parte  della  Corte  Suprema  di 
dichiarare  anche  nello  stadio  di  Accusa,  qual  sia 
il  tribunale  competente , cassando  frattanto  il 
Decreto  della  Camera  delle  Accuse . 

Né  si  può  insistere  nel  sostenere  che  la  Corte 
di  Cassazione  debba  oggi  decidere  sulla  compe- 
tenza in  quanto  che  si  rischia  di  avventurare  un 
giudizio  da  riconoscersi  in  seguilo  nullo  ed  inef- 
ficace . Se  la  incompetenza  sussisterà  potrà  ben 
dichiararlo  il  Tribunale  ordinario , ed  il  Tribu- 
nale ordinario  non  procederà  allora  altrimenti  al 
giudizio,  sicché  il  medesimo  sarà  risparmiato, 
senza  che  abbia  ad  annullarsi  dopo  compiuto.  Le 
decisioni  di  questa  Corte  Suprema  le  quali  si  af- 
ferma hanno  alquanto  esteso  il  disposto  dell' Art. 
238  son  venute  sotto  la  influenza  dell’ assoluta 
necessità.  Vedete,  o Signori,  e leggete  la  deci- 
sione del  1843  di  cui  io  ebbi  l'onore  di  essere 
relatore  sedendo  nel  vostro  consesso  e in  mezzo 
a voi . In  quella  decisione  fu  forse  suggerimento 
piò  vostro,  di  quello  che  potesse  essere  trovato 
del  mio  debole  intelletto , in  quella  decisione  fu 
detto  che  per  violentare  l'interpretazione  del- 
1*  Art.  238  si  voleva  la  imprescindibile  necessità, 
di  fronte  alla  quale  , fu  soggiunto,  tutto  doveva 
piegare.  Fu  detto  che  non  si  doveva  permettere 
che  senza  rimedio  si  esponesse  il  cittadino  a sob- 
barcarsi e sottostare  ad  un  giudizio,  con  la  sicu- 
rezza della  sua  inevitabile  nullità.  Se  altrettanto 
procede  nella  specie  io  pel  primo  mi  dichiaro  ri- 


spettoso al  voto  della  Corte  Suprema:  e senio 
inoltre  il  dovere  come  individuo  di  mantenermi 
coerente  , e fare  omaggio  alla  giustizia  e razio- 
nalità del  principio  adottato.  Ma  la  necessità  nel- 
la causa  presente  non  esiste;  allora  esisteva,  poi- 
ché In  Corte  R.  Camera  Criminale  decidente  non 
avrebbe  potuto  revocare,  o annullare  il  Decreto 
della  Camera  delle  Accuse  in  quanto  che  pari  di 
grado  le  due  Camere,  anzi  parli  dello  stesso  Col- 
legio non  potevano  esercitare  una  la  più  emi- 
nente , ed  una  la  secondaria  giurisdizione;  né 
poteva  l’ una  revocare  ciò  che  fatto  avesse  1’  al- 
tra . Ma  siamo  noi,  o Signori,  in  questo  caso? 
Quando  la  Camera  delle  Accuse  dichiara  la  com- 
petenza, che  forse  pronunzia  una  sentenza  defi- 
nitiva? Che  pronunzia  una  sentenza  che  abbia 
bisogno  di  essere  revocala  dalla  Camera  ordina- 
ria decidente  se  essa  opina  all'opposto  per  la 
propria  incompetenza?  No,  o Signori,  la  Camera 
delle  Accuse  non  fa  altro  che  indicare  la  com- 
petenza, ma  non  stabilisce  in  modo  definitivo  la 
competenza  medesima  , quindi  la  Camera  Crimi- 
nale decidente  senza  revocare  il  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  , senza  annullarlo,  può  an- 
dare in  diversa  sentenza . 

Perloché  noi  non  siamo  nella  specie,  sotto  l'in- 
fluenza ineluttabile  della  necessità  e non  possia- 
mo pertanto  forzare  la  disposizione  dell' Art.  238 
del  Motuproprio  dell’  agosto  1838. 

Fu  detto  T Art.  238  non  ò da  ritenersi  tassati- 
vo ma  piuttosto  dimostrativo  , ed  io  rispondo  ri- 
solutamente ebe  è tassativo  ed  unicamente  tassa- 
tivo. E se  voi  vedete  che  alcune  volle  fu  am- 
messo il  ricorso  dal  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  , con  ciò , avvertile  bene  , é stata  creata 
una  nuova  disposizione , e non  già  esteso  1’  Art. 
238.  Non  è nuovo  che  i Magistrati , i quali  non 
possono  mai  disimpegnarsi  dal  decidere  per  in- 
completezza o per  difetto  di  legge , non  è nuovo 
che  raccolgano  dallo  spirilo  della  medesima  e 
dalle  analoghe  sue  disposizioni  il  criterio  onde 
definire  la  disputa  cui  non  si  presta  manifesta- 
mente lo  formula  adottata  dal  legislatore  . Ma 
non  solo  oon  è nuovo,  anzi  gli  scrittori  ci  am- 
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maustrano  cd  i Tribunali  c’insegnano  che  questo 
è il  dovere  del  magistrato;  conseguentemente  se 
in  forza  dello  spirito  riconosciuto  nella  legge  , e 
di  fronte  a una  prepotente  nrcessilé  la  Cnrte  di 
Cassazione  ba  cassato  in  alcuni  casi  il  Decreto 
della  Camera  delle  Accuse,  non  ba  esteso  con 
ciò  l’interpretazione  dell’  Art.  238,  ma  ba  sup- 
plito ad  un  vuoto  ed  ha  completata  la  legge. 

Però  siccome  può  darsi  che  non  mi  sia  avve- 
nuto di  far  passare  nell’animo  vostro  la  convin- 
zione che  io  coltivo  fermissima  nell'animo  mio  , 
cioè  che  voi  non  possiate  decidere  sulla  compe- 
tenza nell'attuale  stalo  della  causa,  sono  nel  do- 
vere di  scendere,  come  ho  fallo  già  nelle  scrit- 
te conclusioni,  ad  esaminare  se  il  Senato  possa 
pretendersi  nel  caso  giudice  unico,  cd  esclusivo. 

Già  con  l’aiuto  delle  decisioni  e degli  scrittori 
illustri  nella  materia,  ho  annunzialo  che  il  Sena- 
to non  può  decidere  sull’accusa  contro  i Ministri 
responsabili  che  pendente  il  periodo  della  ses- 
sione legislativa.  La  ragione  per  la  quale  jion 
può  decidere  che  nel  periodo  della  sessione  le- 
gislativa, ella  ò questa:  perché  la  parte  di  pro- 
motore dell’accusa  compete  ai  Deputati  del  con- 
siglio generale,  ossia  alla  Camera  elettiva  . Non 
vi  è avanti  il  Senato  Ministero  Pubblico,  e non 
vi  può  essere:  è la  nazione  ebe  domanda  al  Mi- 
nistro conto  delle  sue  azioni;  non  è un  solo  po- 
tere: sono  tulli  i poteri  riuniti  che  sindacano  la 
condotta  del  Ministro  e gli  chiedono  ragione  di 
quanto  ba  operato;  quindi  non  vi  può  essere  Mi- 
nistero Pubblico.  Noi  siamo  agenti  del  potere 
esecutivo,  agenti  con  la  nostra  coscienza  ed  ai 
termini  della  legge.  Ma  l'agente  del  potere  ese- 
cutivo non  può  accusare  i Ministri  rappresentan- 
ti il  potere  esecutivo.  Dunque  necessità  di  un  al- 
tro corpo,  e del  corpo  rappresentante  la  nazio- 
ne perché  assuma  le  parti  di  accusatore.  Ecco 
come  non  può  la  Camera  alta  giudicare  cbp  pen- 
dente la  Sessione,  mentre  solo  allora  vi  ha  l’ac- 
cusatore ed  il  promotore  dell'accusa.  Nel  caso 
nostro  non  siamo  in  corso  di  sessione.  Non  è ri- 
stabilita la  Camera  elettiva;  non  esiste  il  Consi- 
glio generale.  Il  regime  costituzionale  è stato 


restaurato,  lo  ha  detto  il  Principe.  La  restaura- 
zione del  sistema  costituzionale  è avvi-nula,  lo 
ha  assicurato  la  sacra  parola  del  Re;  ma  il  Con- 
siglio generale,  ossia  la  Camera  elettiva  non  è 
stata  riunita,  e la  Camera  elettiva  (avverta  bene 
e me  lo  insegna  la  Corte)  la  Camera  elettiva  non 
può  adunarsi  di  proprio  moto:  possono  continua- 
re a vestire  la  qualità  di  deputato  gli  eletti  dalla 
nazione  per  un  periodo,  ma  non  possono  convo- 
carsi se  il  potere  esecutivo  non  gli  convoca,  e 
dopo  disciolti,  se  non  tornarono  ad  esistere  per 
nuove  elezioni . 

Nel  21  settembre  1850  la  Camera  elettiva  fu 
legalmente  disciolla,  nè  reiezioni  furono  iulima- 
le  per  ricrearla; quindi  l’accusa  dei  Ministri  non 
ha  potuto  nè  può  essere  frattanto  legalmente 
istaurala.  Ma  si  soggiunge:  il  Senato  non  manca: 
adunate  il  Senato  agli  effetti  giudiciarj.  Ed  io 
rispondo:  il  Senato  non  si  può  adunare  nè  anco 
agli  cfTelti  giudiciarj  perchè  non  è adunata  la  Ca- 
mera elettiva;  e poi,  o Signori,  chi  dovrebbe 
portare  avanti  il  Senato  l'accusa  in  questo  siste- 
ma tutto  eccezionale,  che  il  bisogno  della  difesa 
può  solo  far  concepire?  Già  dichiarai;  il  Ministero 
Pubblico  non  lo  potrebbe;  ma  si  soggiunge:  si 
crei  un  Tribunale,  si  sostituisca  un  Tribunale  al 
Senato,  si  facciano  dei  giudici  che  ne  disimpe- 
gnino le  attribuzioni.  E non  sì  oppone  l’Art.  4 
dello  Statuto  alla  creazione  di  commissioni  o 
Tribunali  straordinarj  ? Ma  si  soggiunge  ancora 
si  aspetti  a quando  il  Senato,  e la  Camera  legi- 
slativa si  aduneranno.  Compenso  non  niego  sta- 
to adottalo,  ma  adottato  però  di  fronte  al  sistema 
costituzionale  in  piena  attività.  In  quel  sistema 
nel  quale  è stabilito  che  le  sessioni  delle  Camere 
Legislative  devono  essere  aperte  di  anno  io  an- 
no, di  tempo  in  tempo.  Allora  si  è potuto  cre- 
dere che  non  portata  l'accusa  pendente  una  ses- 
sione potesse  essere  portata  al  momento  della 
sessione  successiva  . Il  tempo,  o Signori,  in  quel 
modo  è definito  ; ed  il  tempo  a)  contrario  non  ha 
definizione  nel  momento  attuale  fra  noi:  e dovrà 
essere  quindi  indefinitamente  arrestatoi!  corso 
delia  giustizia?  Continua  la  difesa,  perché  l* in- 
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gcgno  e la  dottrina  sussidiano  sempre  lo  telo: 
come  solete  che  la  Camera  ordinaria  criminale 
ai  occupi  di  questa  causa  , quando  la  giurisdizio- 
ne risiede  nella  Camera  alta  o nel  Senato?  ed  io 
rispondo:  i Tribunali  ordìnarj  hanno  sempre  giu- 
risdizione, hanno  tutta  la  giurisdizione,  hanno 
a riguardo  di  tutti  la  giurisdizione;  l’eccezione 
pud  toglier  loro  una  parte  dell'  esercizio  della 
giurisdizione  medesima , ma  intiera  e completa 
in  essi  in  sostanza  concentrasi.  In  Francia  furo- 
no aboliti  i Tribunali  marittimi,  e si  fece  disputa 
se  non  surrogati  ai  medesimi  altri  Tribunali,  i 
Tribunali  ordinarj  dovessero  riconoscersi  com- 
petenti , e tutti  ad  una  voce  e scrittori  e decisi» 
ni  risposero  per  l' affermativa  sul  riflesso  che  la 
competenza  ordinaria  distrutta  la  eccezionale  ri- 
prende intiera  la  sua  attiviti . Ma  vi  fu  diritto 
quesito  pel  Ministro  di  esser  giudicato  dal  Sena- 
to? E quanti  sono,  o Signori,  i diritti  quesiti  che 
il  fortuito,  e 1* eventualità  sopprime  e distrugge? 
Ma  è un  favore  che  si  perde.  Permettetemi,  che 
io  m'arresti  a questo  punto. 

La  creazione  dell'alto  Tribunale,  del  Tribuna- 
le della  Camera  alta  è un  favore  perii  Ministro? 
no;  almeno  per  le  mie  deboli  vedute,  no.  La 
creazione  della  giurisdizione  della  Camera  alla, 
è avvenuta  per  trovare  il  Tribunale  della  nazio- 
ne . Favore  è stato  in  Francia  lo  accordare  il 
giudizio  dei  Pari  alla  Camera  dei  Pari;  e questo 
favore  é stato  forse  desunto  dal  principio  che 
ognuno  deve  essere  giudicato  dal  proprio  Pari. 
Ma  il  giudizio  dei  Ministri  nella  Camera  alta 
non  è un  favore,  né  è stato  crealo  pel  meglio 
del  Ministro  ; piuttosto  si  è voluto  con  la  sua  isti- 
tuzione ottenere  che  la  nazione  nella  nazione,  e 
non  in  alcun  potere  speciale  trovasse  il  suo  vin- 
dice. Ma  i giudici  ordinarj  non  possono  elevarsi 
all'altezza  dei  subietli  che  si  discutono  avanti  la 
Camera  alta?  Una  parola  per  l’onore  e la  fama 
della  Magistratura  ; io  credo  di  non  andare  pun- 
to lungi  dal  vero , sostenendo  che  la  Magistratu- 
ra in  Toscana  forma  il  collegio  più  dotto  e più 
splendido  della  naziooe.  Ma  i giudici  ordinarj 
comunque  inamovibili  per  lo  Statuto,  aspettano 


tuttavia  promozioni  e favori  dal  potere  restaura- 
lo, e che  ha  il  diritto  di  dispensare  promozioni 
c favori.  Può  essere  giudice  per  il  Ministro  che 
è decaduto  quello,  la  cui  sorte  trovasi  in  mano 
del  potere  restaurato?  Mi  duole  questa  parte  del- 
la difesa  dell’Àvv.  Guerrazzi,  poiché  io  non 
avrei  voluto  sentirla  articolare  giammai.  Diffi- 
denza per  la  Magistratura!  Lo  pensi  e lo  dica 
Guizot,  che  non  conobbe  forse  giammai  i Magi- 
strati, e neppure  quelli  del  suo  paese.  Ma  non 
si  dica, e non  si  pensi  neppure  della  Magistratu- 
ra Toscana.  La  Magistratura  Toscana  sa  essere 
coscienziosa,  sa  essere  indipendente , sa  ammi- 
nistrare colla  calma  e colla  freddezza,  col  sen- 
no e con  la  dottrina  la  giustizia.  Essa  giudica  , 
e non  opprime  giammai.  Vedetelo  in  questa  cau- 
sa: — Riandate  la  storia  di  questo  processo , ve- 
dete quanti  in  esso  furono  implicati,  ed  osser- 
vate quanti  sono  stati  dimessi;  Ministri,  Prefetti 
sono  stati  ridonali  alla  liberti;  molti  e molti  fu- 
rono ritolti  alle  angustie  ed  alle  ansie  della  mi- 
sera condizione  d*  imputati . Vedete  prova  lumi- 
nosa della  indipendenza  della  Magistratura;  ma 
dirò  di  più  e voglio  render  con  questo  piena  giu- 
stizia anche  al  Governo.  Principiando  da  quello 
che  me  personalmente  riguarda;  e passando  a 
quello  che  riguarda  gli  altri  ufficiali  del  Ministe- 
ro Pubblico,  e avanti  la  Corte  Regia  e ovanti  il 
Tribunale  di  prima  istanza,  il  Governo  per  va- 
riare di  Ministri,  per  cumularsi  di  circostanze 
non  ci  ba  fatto  parola  di  questa  causa,  abban- 
donando alla  nostra  qualunque  siasi  scienza  e 
coscienza  la  difesa  della  legge  e della  giustizia. 
Si  lascino  dunque  al  Guizot,  si  lascino  a chi 
può  meritarle,  le  parole  che  si  leggono  nella  me- 
moria, ma  sieno  rivendicali  i diritti,  che  i Tri- 
bunali Toscani  si  sono  acquistali  alla  pubblica 
illimitata  Bducia. 

Ma  ai  Senato  si  potrebbe  mai  portare  la  causa 
del  Guerrazzi  qual*  essa  si  presenta  nella  istruita 
e compilala  procedura?  No,  o Signori;  anche 
quando  il  Senato  fosse  nel  caso  di  adunarsi,  an- 
che quando  fosse  in  corso  di  sessione,  anche 
quando  i deputati  al  Consiglio  generale  fossero 
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ritmili,  la  cauta  del  Guerrazzi  con  tulio  ciò  al 
Senato  non  sarebbe  da  deferirti. 

Està  comprende  alti  cbe  riguardano  le  tue 
funzioni  ministeriali , ed  alti  ealranei  alle  alette 
funzioni  ministeriali. 

Ora  egli  è cerio  che  fra  questi  alti  vi  è con- 
nessiti tale  da  non  permettere  di  scinderli,  ed 
apprezzare  gli  uni  separatamente  dagli  altri. 
Dunque  il  Senato  competente  per  alcuni  dnvri 
assorbire  la  giurisdizione,  che  per  gli  altri  spelta 
al  Tribunale  ordinario  o dovrà  abbracciarsi  l’op- 
posto concetto?  Gli  alti  non  ministeriali  sono  al 
certo  i più  gravi  ed  i più  culminanti  ; dunque  il 
Tribunale  competente  per  questi  alti  più  gravi 
e più  culminanti  dovrà  attrarre  la  cognizione  de- 
gli atti  diversi  meno  gravi  e meno  importanti . 
Tale  è la  teoria,  che  i principi!  suggeriscono  di 
fronte  a più  azioni  delittuose  di  cui  abbia  a cono- 
scersi nel  tempo  medesimo.  Laonde  nel  caso  la 
prevalenza  del  Tribunale  ordinario  ci  sembra 
incontestabile . 

Inoltre  l'Accusa  ba  riuniti  dei  complici  intorno 
al  Guerrazzi . lo  non  ripeterò  il  già  detto  in  que- 
sto rapporto  mentre  credo  di  avere  dimostralo 
cbe  la  esistenza  dei  complici  porti  a riconoscere 
ed  accogliere  in  Toscana  per  tutti  la  giurisdizio- 
ne ordinaria. 

Quanto  alla  nullità  dell’arresto  stalo  fatto  del- 
l’ Avvocalo  Guerrazzi,  senza  che  io  accetti  ciò 
cbe  è stato  indicato  nella  difesa  relativamente 
al  modo  della  esecuzione  dei  medesimo  arresto, 
poiché  dalle  carte  non  mi  è dato  desumerne  la 
istoria  con  bastante  cbiarezza,  dirà  cbe  l’arre- 
sto del  Guerrazzi  avvenne  nel  1 i o 15  di  aprile 
1849,  e cbe  la  ragione  per  la  quale  nullo  si  vuo- 
le ella  è perché  non  ne  fu  domandala  l’autoriz- 
zazione alla  Camera  dei  Deputati . Ora  l’Art.  35 
dello  Statuto  fondamentale  accorda  al  Deputato 
il  privilegio  di  non  essere  sottoposto  ad  arresto 
nel  periodo  delle  sessioni.  Infatti  si  legge  nel 
medesimo  Articolo  a ivi  a Nessuno  dei  membri 
a delle  due  Assemblee  durante  la  sessione , e 
a Ire  settimane  avanti  e tre  dopo,  può  essere 
« catturato  per  debiti;  non  può  essere  arrestalo 
Toh.  XV. 


« o tradotto  in  giudizio  criminale  durante  la  ses- 
« sione,  se  non  previo  l’assenso  dell’Assemblea 
« di  cui  fa  parte;  si  eccettua  il  caso  di  delitto 
a Sagrante  n. 

Non  è pertanto  il  Deputalo  rbc  non  possa  es- 
sere arrestalo;  ma  é il  Deputato  nel  rorso  della 
sessione  che  non  può  essere  tradotto  in  arresto 
senza  il  consentimento  della  Camera.  Nel  IO  feb- 
braio 1849  non  solo  erano  state  chiuse  le  sessio- 
ni delle  Camere  Legislative,  ma  le  Camere  stes- 
se erano  state  disciolte  ; ed  il  Principe  che  restau- 
rò Gno  dai  primi  momenti,  e con  la  prima  pa- 
rola cbe  diresse  ai  Toscani  dopo  il  12  aprile  il 
sistema  costituzionale  , nel  4 maggio  dichiarò 
peraltro  che  non  avrebbe  frattanto  riaperte  le 
sessioni.  Dunque  il  Guerrazzi  comunque  Depu- 
talo potè  essere  sottoposto  a cattura , il  Consiglio 
Generale  non  essendo  riunito,  ed  il  privilegio 
della  inviolabilità  non  essendo  pertanto  efficace 
nel  momento  a suo  riguardo. 

Io  non  so  se  a lutti  gli  argomenti  delta  difesa 
Guerrazzi  abbia  risposto.  Se  bene  o male  abbia 
risposto  lo  dirà  la  Corte  Suprema  da  cui  attendo 
senza  passione,  e tranquillo  la  decisione. 

Passo  ad  occuparmi  della  vasta  e quanto  mai 
dotta  materia  che  sottopone  all’esame  della  Cor- 
te l’illustre  e splendido  difensore  del  Romanelli 
a cui  mi  piace  di  attestare  tulli  i sentimenti  del 
mio  ossequio  e della  mia  stima  sincera , e di  cui 
tanti  giovani  che  qui  veggo  presenti  e che  s’ in- 
camminano alla  carriera  del  fòro  vorrei  cbe  se- 
guissero l’esempio  onorevole  e luminoso.  Prima 
di  tutto  quanto  a questo  ricorso  del  Dottore  Ro- 
manelli mi  sembra  utile  anzi  necessario  di  deter- 
minare il  subietto  preciso  dell’Accusa  proposta 
a suo  carico . Per  me  non  bisogna  ritenere  che 
al  Romanelli  sia  stato  solamente  obiettalo  quan- 
to si  legge  nel  §.  67  del  Decreto  della  Camera 
delle  Accuse,  laddove  sono  enumerali  tre  spe- 
ciali addebiti;  il  concorso  cioè  alla  pubblicazione 
delle  leggi  Statarie,  la  esecuzione  data  ad  una  di 
queste  leggi,  e le  dimostrazioni  ostili  alla  Mo- 
narchia. Non  si  può  trascurare  cbe  la  Camera 
delle  Accuse  nel  citalo  §.  67  ba  detto  che  tali 
36 
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erano  i principali  carichi  ila  cni  il  Romanelli  era 
più  direttamente  investilo,  ma  ha  però  soggiunto 
nella  parte  conclusiva  che  per  Indo  quello,  e 
quanto  contenevasi  nel  Decreto  dal  §.  £7,  al  § 80 
era  accusalo. 

Ora  nei  §.  73,  leggasi  fatto  ancora  rimprovero 
al  Romanelli  di  avere  accettalo  l'impiego  di  Mi- 
nistro del  Governo  Provvisorio,  e conseguente- 
mente repntn  che  abbin  a prendersi  in  esame 
anche  questo  fatto  speciale  se  non  altro  per  non 
cadere  in  una  dimenticania  o in  una  negligenza 
di  fronte  all'Accusa.  Determinato  in  tal  guisa  il 
disputabile,  gli  assunti  della  difesa  del  Dottore 
Romanelli  consistono.  Primo,  nel  sostenere  che 
egli  non  possa  farsi  responsabile  che  dei  soli  atti 
ministeriali.  Vediamo  subito,  se  questo  assunto 
sostengasi.  Per  dimostrarne  la  verità  e la  consi- 
stenza, fu  detto  che  il  Romanelli  6 coperto  dal- 
l'Amnistia per  lo  supposte  dimostrazioni  ostili 
alla  Monarchia,  ed  è pure  coperto  dall’Amnistia 
per  la  esecuzione  data  alla  legge  Stataria , l'uno 
e l’altro  fallo  estraneo  al  suo  carattere  ministe- 
riale. Egli  lutto  al  più,  si  aggiunge,  dall’ Amni- 
stia non  é eccettuato  che  per  la  sua  qualità  di 
Ministro . 

Or  ecco  opportuno  di  parlare  di  nuovo  della 
competenza  della  Corte  Suprema  a riguardo  del- 
l’Amnistia. E tanto  più  opportuno  addiviene  in 
quanto  che  del  ricorso  all’ Amnistia  si  prevalgo- 
no anche  tulli  gli  altri  ricorrenti.  Non  ripeto  il 
già  dello  : nuove  osservazioni  sottopongo  alla 
considerazione  della  Corte  Suprema.  L'Amnistia, 
noi  non  faremo  gli  eruditi  con  altronde  poca 
fatica,  dichiarando  come  ed  in  che  modo  la  co- 
noscessero i Romani:  come  e in  che  modo  la  co- 
noscesse l’antico  diritto  francese,  come  la  cono- 
sca il  presente  diritto  francese . La  Corte  Supre- 
ma potrà  nel  Stllyer  trovare  una  dotta  disserta- 
zione in  proposito.  Qoello  che  mi  occorre  di  ri- 
levare si  è,  che  nei  sistema  costituzionale  l'Am- 
nistia può  essere  di  due  specie,  si  per  rapporto 
agli  effetti  cni  ù preordinata  , si  per  rapporto  al- 
I* autorità  da  cui  emana,  si  per  rapporto  al  mo- 
do della  sua  applicazione.  Può  essere  di  due 


specie  rapporto  agli  effetti,  mentre  puù  essere 
un'  Amnistia  aboliliva  della  procedura , distrut- 
tiva dell’azione  e tale  da  seppellire  e coprire 
per  sempre  il  fatto  criminoso  e cancellarlo  dalla 
storia  degli  avvenimenti:  per  finzione  bene  s'in- 
tende poiché  naturalmente  non  è concepibile  . 
Può  essere  l'Amnistia  conceduta  dopo  la  senten- 
za, a sollievo  della  condanna,  e a disimpegno 
dalla  subiezione  alla  pena  , questa  é la  distinzio- 
ne di  fronte  agli  effetti . L'  Amnistia  per  rappor- 
to all’  autorità  da  cui  emana  si  distingue  fra 
quella,  che  concede  il  Principe  con  ordinanza, 
e I'  altra  che  i poteri  legislativi  accordano  me- 
diante una  legge.  Grave  questione  in  Francia  ti 
ù fatto  per  risolvere  il  dubbio,  se  l'Art.  della 
Costituzione  e del  14  e del  30  concedente  l’auto- 
rità al  He  di  far  grazia,  fosse  da  intendersi  si 
fattamente  che  egli  potesse  anche  concedere 
I’ Amnistia.  Illustri  autoriti  tono  divisi  di  opi- 
nione ; dotte  e fervidissime  discussioni  hanno 
avuto  luogo  al  parlamento  di  Francia.  Ma  la  pre- 
ponderante sentenza  si  è stala,  che  il  Principe 
possa  accordare  l'Amnistia  trovando  la  fonte  del 
relativo  diritto  nella  disposizione  della  Carla , 
che  appunto  a lui  attribuisce  il  potere  di  far  gra- 
zia . Se  non  che  un  dubbio  sembra  che  rimanes- 
se , dacché  secondo  la  legge  d' istruzione  crimi- 
nale francese,  le  eorti  reali  (ora  Corte  di  appel- 
lo ) debbono , e possono  istruire  e promuovere 
con  propria  spontaneità  ed  iniziativa  le  proce- 
dure criminali;  coti  è occorso  di  obiettare  che 
dandosi  al  Re  la  facoltà  di  promulgare  I'  Amni- 
stia aboliliva  dell'azione  gli  si  dà  la  facoltà  di 
distruggere  anche  la  legge,  impedendo  ebe  le 
Corti  di  appello  si  prevalgano  appunto  del  diritto 
che  la  legge  assegna  loro  di  procedere  criminal- 
mente; ciò  non  può  essere  poiché  per  ordinanza 
non  ti  distrugge  la  legge.  Tuttavia  é stato  rispo- 
sto risolversi  l'obietto  in  una  petizione  di  princi- 
pio, mentre  ammesso  che  tragga  il  Re  dalla  Car- 
ta il  diritto  di  far  grazia  e possa  in  conseguenza 
abolire  anco  con  l’ Amnistia  I'  azione  penale  , 
ogni  ostacolo  agli  effetti  della  sua  volontà  non 
può  non  riguardarsi  remosso  . Ma  non  è soltanto 
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il  Re  che  concede  1*  amnistia  ; può  al  Re  piacere 
di  portarne  la  proposizione  avanti  le  Camere  le- 
gislative; e le  Camere  legislative  possono  acco- 
glierla , ed  è allora  che  l’amnistia  prende  carat- 
tere di  legge . 

Dal  che  deriva  una  diversità  di  effetti  siccome 
poc'anzi  accennammo.  Quando  l’amnistia  pro- 
cede da  ordinanza  del  Re,  sapete  Signori  chi  la 
interpetra?  I Ministri.  La  interpolano  i rappre- 
sentanti del  potere  esecutivo»  i quali  restan  cioè 
autorizzali  a dare  le  convenienti  istruzioni  ai  Tri- 
bunali obbligati  a restringersi  unicamente  a ve* 
rificare  i fatti  corrispondenti  al  concetto  ed  alle 
istruzioni  ricevute  dai  Ministri.  Se  al  contrario 
l'amnistia  è accolta  e sanzionata  dalle  Camere 
legislative,  ed  è divenuta  una  legge  allora  come 
legge  la  interpelrano,  la  spiegano,  l’applicano,  e 
la  eseguiscono  i Tribunali , ed  il  potere  esecutivo 
rimane  estraneo  a tutto  ciò  che  la  riguarda.  Que- 
sto posto  ai  termini  del  diritto  costituzionale,  o Si- 
gnori, I'  amnistia  della  quale  oggi  si  parla,  é una 
amnistia  che  abbia  carattere  di  legge,  o è un’ am- 
nistia procedente  da  semplice  ordinanza  del  Prin- 
cipe? A prima  vista  si  potrebbe  rispondere;  é 
impossibile  riconoscere  il  carattere  dell’  amni- 
stia lutlavolta  ebe  prima  fu  distrutto  e poi  sospe- 
so fra  noi  il  procedimento  costituzionale . No , 
peraltro,  o Signori , non  manca  il  modo  di  attri- 
buire il  carattere  proprio  e particolare  all’  amni- 
stia promulgala,  e questo  modo  consiste  nel  ve- 
dere se  r amnistia  fu  detto  che  avrebbe  dovuto 
essere  approvata  dalle  Camere  legislative,  o fu 
taciuto  in  proposito  . Vogliate,  o Signori , ricor- 
dare che  in  tutte  le  disposizioni  aventi  vero  e 
proprio  subiello  legislativo  pubblicate  fino  al  21 
settembre  1850  fu  espresso  ognora  che  sarebbe- 
ro stale  sottoposte  all'approvazione  delle  Came- 
re legislative  onde  ottenerne  la  opportuna  san- 
zione ; or  noi  non  vediamo  dichiarazione  consi- 
mile nel  Decreto  di  Amnistia  di  cui  ci  occupia- 
mo , il  quale  é pure  anteriore  alla  citata  epoca 
del  21  settembre  1850.  Quindi  troviamo  nei  ca- 
ratteri estrinseci  del  detto  Decreto  i caratteri 
della  ordinanza  regia  , piuUoslocbè  i caratteri 


della  vera  legge , e cosi  essendo , siccome  voi 
non  siete  nèi  tutori,  nò  i vindici  delle  ordinan- 
ze , ma  piuttosto  dovete  conservare,  e difendere 
il  sacro  deposito  di  quanto  è legge , ed  ba  l’ in- 
dole vera  e propria  della  legge  , cosi  non  avete 
competenza  per  giudicare  dell’AranislIn  . Quindi 
noi  dubitiamo  assai  che  non  possa  proporsi  ricor- 
so in  proposito  né  ora,  e neanco  dopo  la  Senten- 
za definitiva.  Polrci  cosi  dispensarmi  dal  discu- 
tere se  al  Romanelli  é applicabile  il  benefizio 
dell’ Amnistia  . Comunque  dirò  alcune  parole  in 
proposito  . Il  Romanelli  è eccettualo  dall’  Amni- 
stia, leggendosi  il  suo  nome  nella  noia  del  22 
novembre  1819  che  in  ordine  all' Ari.  4 del  De- 
creto del  21  di  detto  mese  fu  inserita  nel  Moni- 
loro  officiale  . Ma  il  solerle  ed  ingegnosissimo 
difensore  del  Romanelli  richiama  a riflettere  ebe 
egli  è escluso  dall’  Amnistia  come  Ministro , non 
già  come  individuo  indifferente,  e per  gli  alti  che 
al  Ministro  e non  all'  individuo  indifferente  sono 
obiettali.  Il  riflesso  non  conclude;  in  quanto  che 
l' Art.  4 dell' Amnistia  porta  indistintamente  che 
dal  benefizio  sono  esclusi  tutti  coloro  i quali  figu- 
rano nel  processo  compilalo  nella  Direzione  de- 
gli alti  criminali  di  Firenze.  Ora  siccome  nella 
Direzione  degli  alti  criminali  di  Firenze  o nel 
processo  istruito  nella  Direzione  medesima  il  Ro- 
manelli figura , conseguentemente  sembrerebbe 
che  dall'Amnistia  non  fosse  proietto  . Ma  si  dice 
osservale;  il  Romanelli  era  processato  anche  nel 
Tribunale  di  Arezzo , dunque  per  gli  addebiti 
presi  di  mira  dalla  istruzione  del  Tribunale  di 
Arezzo  è amnistiato:  nè  vale  il  rispondere,  pro- 
segue col  suo  solilo  ingegno  il  difensore  del  Ro- 
manelli, nè  vale  rispondere  , che  era  processato 
anche  nel  Tribunale  di  Firenze  ; poiché  ivi  era 
processato  come  Ministro,  e come  Ministro  si 
concorda  escluso  dall’ Amnistia;  in  ogni  altro  ca- 
rattere però  I'  Amnistia  lo  comprende  c lo  favo- 
risce . I falli  stanno  nel  modo  che  appresso . Nel 
15  maggio  1849  e cosi  avanti  la  pubblicazione 
dell’ Amnistia,  il  Romanelli  era  interrogalo  per 
conto  della  direzione  degli  alti  criminali  di  Fi- 
renze, lalmenleché  per  cerio  era  compreso  nel 
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processo  di  perduellione  che  si  compilava  a Fi- 
renze. Il  processo  che  si  faceva  in  Arezzo  avevo 
esso  pure  il  titolo  di  perduellione  , quindi  per  la 
identità  del  fatto  criminoso  e del  subielto  del- 
l’Accusa con  Decreto  della  Camera  delle  Accuse 
fu  riunito  nel  20  marzo  1850  il  processo  di  Arez- 
zo a quello  di  Firenze . 

Cosi  stando  i fatti,  per  accogliere  il  concetto 
defensionale  bisognerebbe  supporre  che  fosse  le- 
cito separare  azioni  da  azioni , e giudicare  alcu- 
ne di  esse  amnistiate  ed  alcune  passibili  tuttavia 
dell'azione  penale.  Ma  avvertile  , o Signori,  che 
si  tratta  di  un  medesimo  delitto  , e non  sono  duo 
delitti  diversi;  che  £ un  medesimo  delitto,  quel- 
lo perseguitato  tanto  a Arezzo  quanto  a Firenze; 
che  I’  accusa  contro  il  Romanelli  lanciata  è sem- 
pre la  stessa  di  perduellione:  perciò  non  £ dato 
scinderne  gli  clementi  per  modo  da  credere  che 
per  alcuni  sia  perdonato  il  Romanelli , e per  al- 
tri il  Romanelli  debba  rispondere.  Quando  fosse- 
ro due  delitti  distinti  intenderei  perfettamente 
la  possibilità  della  sorte  diversa  ; ma  quando  £ 
unico  il  delitto  sebbene  gli  atti  che  lo  costituisco- 
no possano  essere  moltipllci  e diversi  non  £ leci- 
to a senso  mio  segregarli  e giudicarli  in  modo 
difforme  e tale  da  poter  dire  il  Romanelli  £ e non 
è passibile  dell'accusa  di  perdonile  ■ La  Corte 
ponderi  nella  sua  saviezza  le  opposte  osservazio- 
ni e decida  questa  ebe  £ grave,  ed  io  non  lo  dis- 
simulo , importante  controversia , non  perdendo 
altronde  di  vista  che  se  s’impegna  nel  campo  in- 
dicatole le  converrà  svolgere  tutta  la  procedura 
onde  distinguere  fatti  da  fatti  e riconoscere  qua- 
li furono  gl’ incriminali  nel  Tribunale  d’ Arezzo, 
quali  gl' incriminali  nel  Tribunale  di  Firenze. 

Il  secondo  assunto  della  difesa  del  Romanelli 
consiste  nel  sostenere  che  egli  non  £ imputabile 
che  pei  fatti  suoi  proprj , per  la  regolo  , vera  in 
s£  stessa  , che  quando  non  resulta  il  precedente 
concerto , quando  non  apparisce  accollo  in  co- 
mune fra  più  un  identico  proposito , per  certo 
ciascuno  risponde  del  fatto  proprio,  né  £ tenuto 
del  delitto  deli’  altro . 

Il  Romanelli  non  può  esser  complice,  si  dice, 


nel  delitto  di  perduellione,  mentre  quando  egli 
comparve  sulla  sccna.il  Governo  legittimo  era 
già  stalo  rovesciato,  ed  il  Principe  era  stato 
dejetto  ; se  si  uni , se  si  associò  al  nuovo  Gover- 
no , non  fece  atto  criminoso  ; non  lo  fece  per  s£ 
medesimo  e non  fu  complice  , in  quanto  concor- 
se soltanto  con  gli  altri  al  disimpegno  della  sosti- 
tuita amministrazione.  Eccoci,  o Signori,  alla 
parte  della  controversia , che  interessa  al  tem- 
po medesimo  il  pubblico  diritto,  ed  il  diritto  pe- 
nale. 

Grave  e difficile  controversia  invero  ella  £ que- 
sta. Il  delitto  di  alto  tradimento  £ un  delitto  che 
ba  un  movimento  progressivo  ; ed  a questo  mo- 
vimento progressivo  corrispondono  altrettante  fa- 
si , e secondoché  si  arresta  a una  delle  medesi- 
me fasi  prende  fisonoroia  e titolo  diverso  di  fron- 
te alla  legge  . L’  agente  nel  citato  delitto  si  pro- 
pone un  obietto  che  £ il  rovesciamento  del  Go- 
verno che  esiste,  e la  sostituzione  di  un  altro 
Governo  con  effetto  di  permanenza  e di  consoli- 
damento. L’ usurpatore  , non  si  propone  di  fare 
(I  Re  da  teatro;  quindi  l'obietto  suo  non  £ di 
comparire  in- scena  da  Re  e ritirarsi.  Vuole  di- 
strutto il  Governo  esistente  , vuole  sostituito  un 
altro  governo , e vuole  che  questo  altro  Governo 
rimanga. 

Di  fronte  a tale  obietto  sta  il  movimento  pro- 
gressivo del  delitto  di  alto  tradimento , che  pri- 
ma si  concepisce,  indi  si  prepara  con  tutti  i mez- 
zi atti  a consumarlo,  indi  erompe  in  atti  esterio- 
ri , gli  alti  medesimi  sono  ripetuti  avvicinandosi 
sempre  più  allo  scopo  cui  sono  diretti.  Si  ottiene 
il  rovesciamento  del  già  esistente  Governo , ed 
in  fine  si  opera  per  la  consolidazione  del  nuovo 
sopravvenuto  Governo.  Ecco  a senso  mio  il  mo- 
vimento progressivo  del  subielto  di  fronte  al- 
P obietto . 

Finché  il  delitto  é nel  pensiero  sfugge  ad  ogni 
imputabilità , ma  quando  trascende  ad  alti  este- 
riori tassi  allora  imputabile , e cresce  tanto  la 
imputabilità , quanto  gli  alti  esteriori  si  avvici- 
nano di  più  al  fino  cui  sono  preordinali . Se  ar- 
rivano poi  tanto  oltre  da  compromettere  scria- 
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monte  la  esistenza  del  Governo  legittimo , si  ha 
allora  per  consumato  il  delitto,  e si  abbandona 
il  titolo  dell’  attentato . 

Quindi  il  reato  di  alto  tradimento  ha  una  in- 
dole tutta  sua  propria  e particolare. 

1/  atto  che  lo  rende  perfetto  di  fronte  alla 
scienza  e di  fronte  alla  legge , e richiama  sul 
capo  del  reo  tutta  la  quantità  possibile  della  pe- 
na, non  è come  negli  altri  delitti  l’atto  che  esau- 
risce l’obiello  avuto  di  mira  dal  medesimo  reo. 

Un  progresso  di  atti  ulteriori  per  esaurire  Po- 
biotto  del  reo  rimane  ancora.  Altronde  il  delitto 
è già  perfetto  e la  pena  d già  tutta  applicabile. 

Or  quale  sarà  il  carattere  giuridico  di  questi 
alti  ulteriori?  saranno  essi  criminosi?  saranno 
imputabili?  saranno  punibili? 

Avvertasi  che  negli  atti  ulteriori  ò compreso 
pertino  l'effettivo  rovesciamento  del  Governo. 

Pormi  dunque  impossibile,  ebe  abbia  a rispon- 
dersi per  la  non  criminosità,  imputabilità  e pu- 
nibilità dei  medesimi  atti  ulteriori . 

E se  sono  imputabili  e punibili  è evidente  che 
il  punto  in  cui  la  scienza  e la  legge  trova  consu- 
mato il  delitto  di  allo  tradimento  non  è il  punto 
in  cui  cessa  la  possibililà  di  nuovi  atti  criminosi, 
e di  nuovi  atti  punibili . 

Finché  il  reo  non  ha  raggiunto  intiero  il  suo 
obietto  sempre  si  aggira  nel  circolo  delle  azioni 
delittuose , e nuovi  complici  possono  cooperare 
con  lui,  ed  emergere  nuovi  respousabili  di  fron- 
te alla  legge . 

L’  obietto  del  reo  é solo  esaurito  allorché  la 
sua  usurpazione  ha  cessalo  di  essere  viziosa.  Ma 
quando  sarà , riprese  sagacemente  con  quella 
eloquenza  che  lo  distingue  il  difensore  de)  Ro- 
manelli , ma  quando  sarà  che  il  cittadino  potrà 
abbandonarsi  sicuro  al  nuovo  Governo?  Volete 
voi  lasciare  nell’angoscia  una  nazione,  una  quan- 
tità immensa  di  cittadini?  Volete  voi  lutti  sotto- 
porre al  pericolo  di  esser  tradotti  in  giustizia 
siccome  rei  di  alto  tradimento?  Il  tempo  ed  il 
momento  non  manca.  E questo  momento  sapete 
qual  é?  Ve  lo  dice  l’illustre  Taparelli  nel  suo 
Saggio  teorico  del  diritto  naturale  il  quale  é tan- 


to profondo,  e tanto  dotto  da  riuscir  rispettabile 
per  tulle  le  opinioni  e per  lutti  gli  individui  che 
la  scienza  professano.  La  Corte  vedrà  l’autore, 
e lo  vedranno  i difensori , ma  egli  conclude 
che  il  momento  in  cui  cessa  il  delitto  politico 
arriva  allora  quando  il  consenso  della  nazio- 
ne, quando  il  tranquillo  andamento  della  so- 
cietà si  verificano , e si  può  anche  supporre  la 
renunzia  , o la  impotenza  per  parte  del  preten- 
dente. A questo  punto  cessa  la  possibilità  del  de- 
litto politico  e sparisce  per  chiunque  il  timore  di 
macchiarsi  del  delitto  medesimo.  Lo  che  avverti 
pure  la  nostra  Toscana  Giurisprudenza  nella  qua- 
le vcdiauio  dichiaralo  che  riunite  le  forze  morali 
e materiali  dello  Stalo  intorno  al  nuovo  Gover- 
no, e fatto  tranquillo  e sicuro  il  suo  andamento, 
e riconosciuto  dalle  altre  nazioni,  e preservato 
per  un  lasso  di  tempo  diviene  indistintamente 
obbligatorio  per  tutti.  Cosi  nella  sostanza  l'As- 
sessore Cbeluzzi  nel  suo  volo  io  causa  Pierozzi . 

A compimento  dobbiamo  aggiungere , che  la 
Toscaua  Giurisprudenza  riconosce  ancora  il  de- 
litto d’infedeltà,  il  qual  delitto  d'infedeltà  non 
è un  trovalo  della  stessa  Giurisprudenza  Tosca- 
na , ma  anco  gli  scrini  Germanici  dei  quali  si  è 
valso  il  difensore  del  Romanelli  ne  fanno  parola. 

Passo  al  ricorso  dell’  Avvocato  Dami. 

E quanto  al  medesimo  prego  la  Corte  a ricor- 
dare, che  in  ordine  alla  da  lei  accolta  Giurispru- 
denza essa  non  ha  giurisdizione  per  censurare  i 
difetti  pretesi  incorsi  nella  compilata  procedura 
relativamente  alle  prove . 

Or  mi  occorre  soggiungere  che  i difetti  notali 
dall’ Avvocalo  Dami  si  sarebbero  verificati  dopo 
introdotto  il  nuovo  metodo  d’istruzione  penale, 
ossia  di  fronte  all’esercizio  dell’azione  penale 
confidato  al  Pubblico  Ministero . Quindi  non  si 
può  più  tener  dietro  a quello  che  disponevano  le 
antiche  istruzioni  e gli  antichi  sistemi , per  cui 
era  indeclinabile  obbligo  del  processante  di  sen- 
tire tulli  i Testimoni  nominali  dall’accusato.  Es- 
sendo rimesso  l’esercizio  detrazione  penale  alle 
mani  del  Ministero  Pubblico  egli  è giudice  incen- 
surabile della  opportunità  degli  atti  da  farsi.  L’ac- 
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cusa  e la  difesa  tulio  attualmente  devono  io  so- 
stanza desumere  dalla  istruzione  orale,  mentre 
ciò  che  la  precede  non  A che  una  guida,  ed  una 
norma  per  preparare  la  medesima  discussione 
orale . Ogni  difetto  al  momento  di  essa  è suppli- 
to ed  ogni  liberti)  è data  al  prevenuto  onde  prov- 
veda al  suo  interesse. 

Vengo  a Moniazio . E quanto  a Montazio  seb- 
bene io  potessi  fare  una  lunga  discussione,  pure 
la  restringerò  in  poche  parole . La  legge  sulla 
stampa  , ed  io  vi  prego , o Signori , a voler  leg- 
gere lo  Ckanan , Dei  diluii  e contrae  finzioni  del- 
la parola,  dello  tcrillo,  e della  elampa , e voi  ve- 
drete ebe  per  mezzo  della  stampa  l’individuo 
si  può  far  debitore  , o di  una  mera  contravven- 
zione di  stampa  , o di  un  allentato  delitto , o di 
complicità  in  un  delitto  realmente  poi  consuma- 
to . Quando  colui  che  scrive  non  ha  preformato 
il  concetto  di  arrivare  allo  scopo  corrispondente 
alle  parole  da  esso  adoprate  si  rende  debitore 
unicamente  di  contravvenzione  di  stampa . Se  si 
è proposto  il  fine  alle  parole  corrispondente  e si 
£ adoperato  per  giungere  al  fine  medesimo  £ re- 
sponsabile di  attentato  delitto;  se  ba  poi  istigato 


con  lo  scritto  il  delitto  ebe  fu  consumalo  divien 
complice  dello  stesso  delitto.  Ora  siccome  l'ad- 
debito che  si  fa  al  Montazio  egli  £ di  avere  inse- 
gato alla  perduellione , e siccome  la  perduellio- 
ne si  £ pur  troppo  consumata  , cosi  il  Moniazio 
deve  rispondere  di  complici!!  nella  medesima  : 
nè  vale  ciò  che  a riguardo  suo  stabili  questa  Cor- 
te Suprema  di  Cassazione  nella  circostanza  in 
cui  esaminò  se  lo  stesso  Montazio  fosse  reo  di 
empiei!  e di  eresia,  poiché  siccome  non  fu  isti- 
tuita nella  circostanza  medesima  la  ricerca  se 
egli  si  fosse  proposto  di  giungere  alla  perpetra- 
zione di  quel  delitto,  rosi  potò  esser  ritenuto 
debitore  soltanto  della  semplice  contravvenzione 
di  stampa. 

Non  aggiungerò  cosa  alcuna  riguardo  al  Pe- 
tracchi , al  Capecchi  ed  al  Pantanelli;  non  gi! 
perchè  io  non  trovi  che  abbiano  elevalo  un  di- 
sputabile degno  della  considerazione  della  Cor- 
te Suprema  i respettivi  difensori:  ma  perché  il 
disputabile  stesso  principalmente  sostanziandosi 
nell'  Amnistia  bo  gi!  trattata  ad  esuberanza  la 
relativa  materia . 
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REPLICHE  DEI  DIFENSORI 

ALLE  CONCLUSIONI  DEL  PUBBLICO  MINISTERO 


EC=- 


■4er.  Coni.  — Se  vi  è siala  circostanza  , o Si- 
gnori , nella  quale  sia  apparso  doloroso  al  difen- 
sore , non  trovarsi  in  una  comune  idea  col  Mi- 
nistero pubblico , ella  è stala  precisamente  quel- 
la della  tornata  precedente  : imperocché  tanta  è 
Mata  la  dottrina  con  la  quale  il  Pubblico  Mini- 
stero ba  emesse  le  sue  Conclusioni,  tanta  è stata 
la  rora  gentilezza  della  quale  egli  I' ba  sparsa, 
cbe  i difensori  hanno  dovuto  sentire  rammarico 
del  trovarsi  discordi  di  opinione  e di  essere  nel- 
la necessità  di  confutarlo. 

Due  premesse  devo  fare  nelle  brevi  repliche 
cbe  mi  propongo  dare  a quella  parte  delle  con- 
clusioni del  Ministero  Pubblico , cbe  investono 
il  ricorso  da  me  sostenuto.  La  prima  si  è cbe 
nelle  lodi  cbe  è piaciuto  al  Pubblico  Ministero  di 
compartirmi , trovandomene  pienamente  imme- 
ritevole, non  devo  che  riconoscere  la  di  lui  squi- 
sita gentilezza . Una  sola  mi  pisce  accettarne  , e 
me  lo  perdonerà  la  Corte , non  per  immodestia  , 
voglio  dire  quella  della  morigeratezza  usala  in 
questa  Causa,  perché  nell’ attribuirmi  codesta 
qualità,  cbe  io  credo  esclusivo  dovere  di  tolti  I 
difensori,  il  Ministero  Pubblico  mi  ba  reso  certo 
come  io  abbia  studiato  con  pacatezza  d’animo  le 
questioni , e cosi  mi  ba  convinto  sempre  più  che 
i principii  da  me  emessi  sono  veramente  quelli 
che  devono  dominare  la  cauta  ; in  altri  termini 


mi  ba  confermata  la  convinzione  della  verità  e 
sussistenza  delle  ragioni  cbe  militano  a favore 
del  ricorso  cbe  sostengo. 

L*  altra  premessa  cbe  devo  fare  ti  è cbe  es- 
sendo apparsosi  Pubblico  Ministero  cbe  io  abbia 
pure  lontanamente  attaccalo  la  Magistratura  no- 
stra supponendo  cbe  essa  fosse  nei  delitti  poli- 
tici di  accordo  con  il  potere  costituito , io  non 
posto  ammettere  che  questo  pure  lontano  dub- 
bio rimanga  nella  mente  vostra  ; debbo  quindi 
invitarvi  a ritornare  sopra  le  pagine  della  mia 
Memoria , e attamente  protestare  cbe  io  addu- 
cendo  le  parole  del  Guizol  non  bo  fatto  che  una 
questione  astratta  ; che  anzi  io  bo  altissima  sti- 
ma della  Magistratura  nostra , dalla  quale  non 
bo  ricevuto  cbe  gentilezze  ed  onori  ; cbe  se  per 
avventura  mi  fossi  accinto  a spargere  sopra  di 
essa  alcun  cbe  d'immeritevole,  l’ intiero  pubbli- 
co , il  quale  è testimone  del  religioso  silenzio , 
della  dignità  colla  quale  vedete  trattare  dinanzi 
a voi  questa  causa , l’ intiero  pubblico  mi  avreb- 
be d8la  una  solenne  mentita.  Fatte  tali  premes- 
se vengo  al  subietto. 

lo  non  posso,  o Signori,  replicare  al  Pubblico 
Ministero  seguendo  le  tracce  che  egli  si  era  pre- 
fìsso  nella  sua  arringa  . Le  cose  da  esso  detta 
oon  possono  essere  da  me  ribattute  se  non  che 
preordinandole  al  mio  sistema  di  dimostrazione 
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che  è una  necessità  dello  sviluppo  del  mio  ricor- 
so; non  posso  ritenere  la  distinzione  dell*  arrin- 
ga dell’oratore  della  legge  di  considerazioni  ge- 
nerali, e considerazioni  speciali,  perché  ho  la 
difesa  di  un  ricorso  solo  : io  sono  nella  necessità 
di  mostrare,  siccome  questioni  direi  pregiudicia- 
li , la  esistenza  del  conflitto  di  giurisdizione , e 
come  sia  in  ogni  ipotesi  proponibile  la  questione 
d’incompetenza  , e per  questione  di  merito  del 
ricorso,  come  esista  la  competenza  esclusiva  del 
Senato  a giudicare  lo  attuale  processo. 

E a questo  ordine  d’altronde  semplicissimo  al 
quale  io  devo  referirc  quanto  piacque  al  Ministe- 
ro Pubblico  di  esporre,  per  cercare  di  dimostra- 
re la  inammissibilità  del  ricorso  e la  supposta  er- 
roneità delle  questioni  che  racchiude,  é in  que- 
st’ordine semplicissimo  che  io  devo  replicarvi. 

Difficile  è il  riprendere  accuratamente  e parti- 
lamente  replicare  alle  molte  e svariate  dottrine 
che  il  Ministero  Pubblico  mostrò  nella  sua  arrin- 
ga . Breve  è il  giro  di  una  notte  per  una  replica 
compiuta  : ma  breve  non  é a mio  credere  il  giro 
di  una  notte  per  dimostrare  come  le  parti  prin- 
cipali dell’arringa,  che  tendevano  ad  attaccare 
I’  ammissibilità  e la  sostanza  del  ricorso , non 
possono  trovare  un  conveniente  appoggio  nelle 
massime  di  diritto  invocale  dal  Ministero  Pub- 
blico. Io  tenterò  di  riassumere  in  formule  il  più 
possibile  compendiose  i diversi  obietti  che  furo- 
no fatti  dal  Pubblico  Ministero,  per  dare  loro 
quella  replica  che  mi  npparrà  conveniente. 

Incomincerò  ad  esaminare  se  esiste  il  conflitto 
di  giurisdizione  che  ho  denunzialo  dinanzi  a que- 
sta Corte . Il  Pubblico  Ministero  avvertiva  come 
nella  nostra  legitlazione  non  occorra  la  laguna 
che  io  notava  esistere,  ma  vi  si  trovino  i conflitti 
di  giurisdizione.  Io  non  aveva  invero  fallo  rim- 
provero alla  legislazione  nostra , aveva  solo  av- 
vertilo che  non  era  mai  occorso  caso  in  giuri- 
r prudenza  nel  quale  i tribunali  avessero  dovuto 
occuparsi  di  un  conflitto  di  attribuzioni.  Soggiun- 
ge il  Pubblico  Ministero,  posta  questa  distin- 
zione , che  al  conflitto  di  giurisdizione  provvede 
I*  Art.  206  delle  Dichiarazioni  e Istruzioni  per  il 


quale  è ritenuto  che  allorquando  una  autorità  di- 
versa dalla  giudiciaria  viene  investita  di  un  afla- 
rc,  che  d'altronde  dovrebbe  spettare  alla  com- 
petenza dell’ autorità  giudiciaria,  sia  allora  per- 
messo alla  parte  che  si  trova  lesa  da  questa  ille- 
galità,  di  dedurre  il  conflitto  innanzi  la  Corte  di 
Cassazione;  che  per  lo  contrario  se  l’affare  vie- 
ne portato  dinanzi  il  tribunale  ordinario,  e la 
parte  pretende  dovere  andare  ad  altra  autorità 
che  non  sia  un  tribunale,  allora  egli  non  ha  il 
mezzo  del  ricorso  in  Cassazione  ma  ha  solamen- 
te il  mezzo  della  declinaloria  del  fòro  da  pro- 
porsi innanzi  al  Tribunale  ordinario.  Autorità  giu- 
diciarie  criminali , soggiunge  il  Ministero  Pub~ 
blico  , sonn  quelle  le  quali  procedono  con  forme 
ed  applicano  pene;  il  Senato  non  ha  forme,  il 
Senato  non  ha  pene  ; dunque  il  Senato  non  é 
un’  autorità  giudiciaria  criminale  . Ma  nella  spe- 
cie I’  affare  che  forma  subìetlo  del  discorso  non 
è dinanzi  il  Senato,  cosi  non  è dinanzi  l’ autorità 
che  non  è giudiciaria  , è dinanzi  I*  autorità  ordi- 
naria ; dunque  unico  rimedio  competente  si  è la 
declinaloria,  dunque  inammissibilità  del  ricorso. 
Se  il  ricorso,  dice  sempre  il  Ministero  Pubblico, 
a’  termini  dell*  Art.  266  fosse  portato  dinanzi  il 
Senato,  e la  parte  sostenesse  doversi  andare  in- 
nanzi il  potere  ordinario,  allora  sarebbe  il  caso 
di  trattare  il  conflitto  di  giurisdizione  ; ma  poi- 
ché il  caso  è inverso , vale  a dire  il  processo  ó 
dinanzi  al  potere  ordinario , e si  pretende  di 
portarlo  a un’autorità  diversa,  che  non  é un’au- 
torità criminale , non  è luogo  a conflitto  di  giu- 
risdizione, ma  è luogo  alla  declinaloria  del  Fòro. 

Non  so  se  io  abbia  convenientemente  reso  il 
pensiero  del  Ministero  Pubblico,  ma  mi  pare  che 
questo  fosse  il  concetto  suo . 

Tutto  questo  ragionamento  cessa  affatto  di  ave- 
re applicabilità  loslochò  si  dimostra  che  il  Sena- 
to noo  è un’  autorità  diversa  dall*  autorità  giudi- 
ciaria  , ma  rientra  nella  famiglia  dei  diversi  tri- 
bunali . 

Voi  avete  notato,  e potete  anco  notarlo  sulla 
lettera  dell*  Art.  256,  voi  avete  notalo  che  in 
cotesto  articolo  si  suppone  il  caso  in  cui  I*  affare 
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sia  di  competenza  di  un'  autori!!  estranea  al  po- 
ter giudiziario , se  invece  di  essere  un'autorif! 
estranea  è una  delle  molte  autori!!  conslituite 
all'  effetto  di  giudicare  , non  è più  caso  di  appli- 
cabili!! dell'  Art.  366,  non  è caso  di  conflitto  di 
attribuzione,  A caso  di  conflitto  di  giurisdizione, 
di  regolamento  di  giudici . A me  pare  , o Signo- 
ri, ebe  abuserei  davvero  del  vostro  tempo  se 
volessi  faro  una  lunga  dissertazione  per  dimo- 
strarvi che  il  Senato  richiamato  a giudicare  dei 
Ministri  colpevoli  altro  non  A che  un  tribunale. 
Cosa  ha  voluto  di  grazia  la  legge , o Signori , 
quando  ba  istituita  questa  alta  magistratura?  Ha 
voluto  che  i Ministri  fossero  avanti  di  essa  tra- 
dotti , ha  voluto  che  come  si  costuma  nei  tribu- 
nali fosse  constatala  I’  esistenza  o non  esistenza 
del  delitto,  fosse  net  primo  caso  applicata  la  pe- 
na , nel  secondo  dichiarata  la  innocenza . Ma , 
dice  il  Ministero  Pubblico,  sapete  percbA  il  Se- 
nato non  è un  tribunale?  percbA  non  ha  nè 
forme  , ni  pene . Ora  , o Signori , la  mancanza 
di  una  legge  che  stabilisca  le  forme . che  deter- 
mini delle  pene  speciali , fa  ella  forse  variare  la 
natura  dei  tribunali?  Se  per  avventura  noi  non 
avessimo  un  regolamento  di  procedura,  se  la  pro- 
cedura dovesse  trarsi  semplicemente  dal  diritto 
comune  , cesserebbero  per  questo  i tribunali  di 
essere  meno  tribunali  di  quello  che  sono  ? lo 
vi  aveva  portato  splendidi  esempli  delle  Ca- 
mere Francesi  ; anche  nelle  Camere  France- 
si ov’  è ammessa  simile  competenza  Ionio  so- 
pra le  dichiarazioni  della  Carla  del  181!,  quanto 
sulle  dichiarazioni  della  Carla  del  1830  piena- 
mente eguale  e consentanea  al  disposto  drllo  Sta- 
tuto nostro  del  1848,  anche  i Parlamenti  france- 
si senza  forme , senza  pene  determinale  da  una 
legge  furono  riconosciuti  per  tribunali , e s' in- 
vestirono regolarmente  e del  processo  Ney  nel 
1814,  e del  processo  dei  Ministri  di  Carlo  X nel 
1830:  colesti  erano  casi  di  sedizione,  di  attentato 
contro  la  sicurezza  e la  costituzione  dello  Stato  , 
che  costituiscono  pure  fatti  spettanti  all'alta  giu- 
risdizione. E nel  caso  di  giudizio  da  istruirsi  con- 
tro iPari,  le  Camere  Francesi  si  dichiararono  tri- 
Tom.  XV. 


banali , e non  elevarono  menomamente  dubbio 
snlla  competenza  della  Gemerà  dei  Pari.  In  tulli 
questi  casi  la  Camera  credè  di  poter  sedere  in 
coleste  qualil!  e procedere  all'esame  dei  rei  c 
alla  istaurazione  e complemento  dei  relativi  pro- 
cessi . Non  sussiste  adunque  che  noi  siamo  in 
un  conflitto  di  attribuzioni  : la  Camera  dei  Pari 
A un  tribunale  vero  e proprio;  quindi  quando 
il  dubbio  sulla  competenza  A fra  il  tribunale  or- 
dinario e la  Camera  dei  Pari,  siamo  in  un  caso 
di  conflitto  dì  giurisdizione , non  possiamo  mai 
dire  che  siamo  in  un  caso  di  conflitto  di  attri- 
buzioni . 

Ma  vi  è di  più  ; soggiunge  il  Ministero  Pubbli- 
co: supposto  che  abbiate  adite  due  autori!!  le 
quali  potessero  stabilire  il  conflitto  di  giurisdi- 
zione , perchè  esso  possa  legalmente  dichiararsi 
bisogna  che  le  sutorit!  stesse  se  ne  siano  investi- 
te , non  basta  che  voi  le  abbiate  adite , bisogna 
che  esse  si  ostinino  nel  sostenere  la  propria  com- 
petenza o relativa  incompetenza  . Se  invece  le 
parli  hanno  preteso  di  adire  due  tribunali  di- 
versi , allora  non  resta  loro  ebo  il  rimedio  della 
declinatone , non  il  ricorso  in  Cassazione  per  il 
conflitto.  È questo , o Signori , il  secondo  obiet- 
to che  viene  fatto  dal  Ministero  Pubblico  per 
dimostrare  l' insossisleoza  del  conflitto;  ora  quel- 
l'obietto è basalo,  a me  pare,  sopra  un  sem- 
plicissimo equivoco , vale  a dire  sul  non  distin- 
guere il  conflitto  semplice  dal  conflitto  di  giudi- 
cati; non  si  può  dire  che  i tribunali  si  siano  essi 
stessi  investiti  della  cognizione  di  un  affare  fin- 
ché sopra  cotesto  non  hanno  pronunzialo  un  de- 
creto. In  questo  caso  vi  sarebbe  conflitto  di  giu- 
dicati, non  conflitto  semplice,  il  quale  ultimo  non 
A però  meno  dell'altro  nn  conflitto  denunziabile. 
Sostenere  la  necessit!  ebe  le  due  autorii!  si  sia- 
no investile  esse  stesse  dell'  affare  per  poter  de- 
durre l'esistenza  del  conflitto,  sostenere,  io  di- 
co, questo  principio  A fare  una  compiuta  critica 
alla  vostra  giurisprudenza  ; perocché  voi  non 
avete  dichiarato  una  massima  simile  , quando 
nella  Causa  Mancini  e Tabanelli  vi  contentaste 
che  il  Mancini  fosse  solamente  intimalo  dinanzi 
37 
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il  tribunale  ecclesiastico,  e «alia  iuta  iaiinasl/m* 
voi  trovaslo  competenza  a decidere  che  in  quella 
specie  era  competente  il  tribunale  civile;  voi 
non  stabiliste  una  uguale  massima  quando  nella 
causa  Menconi  e Stefanini  vi  contentaste  che  i 
tribunali  fossero  solamente  aditi  dalle  parti  per 
dichiarare  quale  era  tra  quelli  il  competente;  nè 
voi  dichiaraste  una  eguale  massima  quando  nella 
causa  Ristori  e Martelli  vi  contentaste  egualmen- 
te fossero  aditi  i tribunali,  che  la  signora  Ristori 
avesse  solamente  adito  il  tribunale  ecclesiastico 
e il  signor  Martelli  il  tribunale  civile  per  dichia- 
rare se  esisteva  conflitto  di  giurisdizione , per 
rinviare  le  parli  dinanzi  quello  che  a senso  vo- 
slro  apparve  il  tribunale  competente.  Dunque, 
o Signori,  non  è necessario  che  l'autorii!  sin  in- 
vestila di  motuproprio,  per  propria  volonl!  del- 
l'affare , perchè  si  possa  dire  esistere  conflitto 
di  giurisdizione;  quando  questo  avverri,  il  fallo 
prender!  allora  diversa  denominazione  di  ron- 
flilto  di  giudicali,  ma  non  nascer!  la  conseguen- 
za che  se  il  tribunale  è semplicemente  adito  non 
si  possa  deferire  il  fatto  dinanzi  la  Corte  regola- 
trice perché  dichiari  qual  sia  il  tribunale  com- 
petente. 

Ma  soggiunge  il  Pubblico  Ministero  sa  questo 
fosse . se  non  si  dovesse  aspettare  che  le  due 
autorii!  ti  ostinassero  o nel  ritenere,  o nel  de- 
negare  la  propria  competenza  , di  modo  che  non 
si  trovasse  chi  giudicasse  P affare,  o si  trovasse- 
ro  due  Tribunali  che  volessero  egualmente  giu- 
dicare , cosi  dei  raspollivi  conflitti  negativo  e 
positivo,  se  questo  non  accadesse  voi  avreste 
due  rimedii , avreste  il  rimedio  della  declinato- 
ria  , avreste  il  rimedio  del  ricorso  in  Cassazione. 

Ebbene,  o Signori,  che  gran  male  avverreb- 
be se  la  legislazione  per  un  fatto  di  tanta  impor- 
tanza , qual  è il  regolamenta  della  competenza  , 
concedesse  due  rimedii?  Qual  gran  male  nasce- 
rebbe se  potessi  a mia  scelta . adire  la  Suprema 
auloril!  della  Corte  di  Cassazione  per  far  decre- 
tare la  vera  competenza , ovvero  rivolgermi  al 
Tribunale  col  mezzo  della  dedicatoria  e far  di- 
chiarare la  incompetenza  sua?  Io  non  so  vedere 


una  ragione  la  quale  possa  menomamente  ser- 
vire d'appoggio  al  principio  che  è stato  sostenu- 
to dal  Ministero  Pubblico.  Procede  oltre  il  ra- 
gionamento del  Pubblico  Ministero;  qui  il  Sena- 
to non  è adito  ; sia  che  si  tratti  di  conflitto  di 
giurisdizione,  o di  conflitto  di  Tribunali,  in  amen- 
due  i casi  dovete  ammettermi  di  avere  adite  due 
autori!!;  qui  il  Senato  non  è adito,  e non  è adito 
perché  non  si  adisce  se  non  che  eolia  querela  del 
Consiglio  Generale.  Al  Senato  non  vi  è Ministero 
Pubblico  che  indaghi  i delitti  che  avvengono , e 
che  li  porli  dinanzi  alla  aua  giurisdizione  ; esso 
non  può  avere  giurisdizione  se  non  che  quendo 
la  rappresentanza  nazionale  esistente  nella  Ca- 
mera elettiva , conoscendo  il  fatto,  creda  di  do- 
ver deferire  la  querela,  e rinvìi  innanzi  la  Carne- 
ra  alla  per  il  giudizio  : questo  non  è avvenuto , 
soggiunge  sempre  il  Pubblico  Ministero , non  po- 
teva avvenire , perché  è stabilito  che  il  Consiglio 
Generale  non  possa  emettere  querela  se  non  ebe 
quando  è in  corso  di  sessione . Ora  il  Consiglio 
Generale  non  era  in  corso  di  sessione,  non  pote- 
va emettere  querela. Non  vaioli  dire , soggiunge 
il  Pubblico  Ministero , che  sia  stata  fatta  istanza 
al  Principe , o al  potere  esecutivo  , perché  né  il 
Principe,  nè  il  potere  esecutivo  hanno  abiliti  di 
poter  surrogare  la  querela  del  Consiglio  Genera- 
le ; essi  non  possono  subentrare  nei  diritti  ebe 
competevano  alla  rappresentanza  nazionale  di 
conoscere  del  grave  fatto  di  un  delitto  commes- 
so da  un  Ministro. 

Io  non  nego , o Signori , che  nei  termini  or- 
dinarli, quando  si  tratta  di  suscitare  la  compe- 
tenza del  Senato,  questa  non  debba  suscitarsi 
che  con  la  querela  del  Consiglio  Generale . £ 
verissimo  che  nel  diritto  dell'  alta  costituzione 
dello  Stalo  é stabilito  come  la  sola  rappresen- 
tanza nazionale  abbia  capaciti  per  conoscere 
quando  sia,  o no  incriminabile  un  Ministro  per 
mancanza  nel  suo  ufficio.  Io  non  anderè  ad  in- 
dagare le  ragioni  di  questa  dispostene  ; io  le 
credo  savissime.  Siccome  é il  potere  esecutivo 
che  in  certo  modo  si  pone  tolto  l'accusa  , non 
deve  essere  rilasciata  a lui  la  facolU  d' iocrimi- 
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nare  o assolvere  col  silenzio  il  fatto  proprio; 
doveva  quindi  essere  una  autoriti  diversa  che 
doveva  rimanerne  investita. 

Ma  qnesta  ragione  è ella  cosi  potente  che  se 
avvenga  un  delitto , un»  mancanza  in  alcuno  dei 
membri  del  Ministero  non  posta  il  [(Otero  esecu- 
tivo stesso  portare  il  fatto  innanzi  la  Camera  alla 
e suscitare  la  sua  autorili  a dar  la  querela  ? 

No , o Signori . ripeto , il  diritto  concesso  alla 
rappresentanza  nazionale  non  è che  una  garanzia 
contro  il  potere  esecutivo  per  il  caso  possibile  che 
esso  sanzioni  eoi  silenzio  le  colpe  proprie.  Ora 
quando  il  potere  esecutivo  spontaneo  accusa  il 
fatto,  lo  denunzia  a)  parlamento,  esso  certamen- 
te l'accetta;  nel  diritto  costituito,  e negli  usi  del 
sistema  costituzionale  non  ai  « trovato  caso  in 
cui  la  Camera  elettiva  debba  spontaneamente  de- 
ferire una  querela  , e attaccare  i cessati  membri 
del  potere  esecutivo,  senza  che  qnesto  abbia  de- 
nunziato il  fallo  avanti  la  Camera. Guai,  o Si- 
gnori , ae  cotesto  avvenisse  ; sarebbe  una  fune- 
sta lotta  fra  la  rappresentanza  nazionale,  e il  po- 
tere eseeulivo. 

E se  <T altronde  si  dovesse  accettare  in  trilla 
la  sua  estensione  I’  osservazione  fatta  dal  Mini- 
stero Pubblico,  vale  a dire  che  il  potere  esecuti- 
vo non  avesse  abiliti  neppure  di  provocare  la 
giurisdizione  della  Camera  elettiva  a dar  la  que- 
rela: allora,  o Signori , io  domanderò  al  Mini- 
stero Pubblico , e quale  è l’ autorili  rbc  oggi  ti 
arroga  un  tanto  diritto?  Se  neppure  il  potere 
esecutivo  può  non  aolamenle  emetter  la  querela 
ma  nemmeno  provocare  la  giurisdizione  del  po- 
tere delegato  ad  emetterla,  oggi  ebe  quel  potere 
tace,  chi  polri  surrogarlo  ed  emetter  la  querela? 
Come  mai  un  Ministero  Pubblico  rbe  i tanto  al 
disotto  dello  stesso  potere  esecutivo , come  mai 
potrebbe  arrogarti  gli  intieri  diritti  della  rappre- 
sentanza nazionale  , e non  aolamenle  emetter  la 
querela , non  solamente  formare  un  processo , 
ma  sostenere  eziandio  la  competenza  di  un  Tri- 
bunale ordinario?  La  conseguenza  del  principio 
emesso  dal  Ministero  Pubblico  sarebbe  adunque 
la  mancanza  assoluta  di  diritto  nel  potere  giudi- 


ziario ordinario  di  emettere  la  querela , e di  so- 
stenere I’  accusa . 

Cosa  dunque  doveva  farsi  nella  specie , qual 
diritto  o meglio  , quel  dovere  incombeva  al  po- 
tere ordinario , circa  la  procedura  attuale  ? Do- 
veva provocarsi  il  Consiglio  Generalo,  il  quale 
lo  ripeto  volentieri , finché  non  si  dimostri  ebu 
le  circostanze  dell'Europa,  dell'Italia  e della 
Toscana  sono  ostative  , a che  si  aduni  come  Tri- 
bunati, e non  come  corpo  legislativo,  non  potrò 
sostenersi  essere  stalo  imposaibile  adirlo  nel  lun- 
go corso  del  processo , nel  non  breve  periodo 
precedente  alle  ordinanze  ebe  lo  sciolsero , in 
una  causa  in  cui  per  legge  fondamentale  doveva 
essere  adito. 

Doveva  adunque  adirsi  il  Consiglio  Generala  il 
quale  a lutto  il  SI  di  settembre  non  era  sciolto  e 
chiedersi  ad  esso  la  facoltà  di  provocare  la  que- 
rela : allora  anche  il  Senato  sarebbe  stato  adito 
regolarmenlo  e legalmente.  Né  questo  era  nelle 
facolU  dell'imputato.  No,  o Signori , il  lamento 
diretto  sulla  violazione  delle  competenze  dei  Par- 
lamenti non  era  nelle  sue  facoltà , in  queste  era 
solamente  il  dichiarare  alle  autorità  che  ai  pre- 
sentavano ad  esso  che  il  fatto  non  era  di  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinarii  : nelle  sue  facoltà 
era  solamente  di  cercare  nel  diritto  costituziona- 
le quale  era  il  mezzo  per  provocare  la  giurisdi- 
zione dei  Parlamenti:  e poiché  trovava  che  il  mu- 
do unico  era  quello  di  susciterò  cotesta  giurisdi- 
zioneeoi mezzo  del  Potere  esecutivo,  egli  cotesta 
istanza  avanzò.  Con  ciò  lo  ripeto  di  nuovo  , fece 
quanto  umanamente  poteva , per  conseguire  la 
giurisdizione  a lui  devoluta  e a lui  guarentita 
dallo  Statuto.  Cosi , o Signori , il  conflitto  indu- 
bitatamente esiste  ; esiste  perché  sonu  due  au- 
torità giudiziarie  che  ne  sono  investite,  e cosi  vi 
é un  conflitto  di  giurisdizione  deferibile  dinanzi 
a questa  Corte;  esiste  perchè  non  si  può  diver- 
samente adire  la  giurisdizione  del  Parlamento  se 
non  che  provocandone  la  riunione  dal  Potere 
esecutivo  ; e questo  nella  specie  é stalo  fatto. 

Prendendo  a trattare  il  Pubblico  Ministero  l'al- 
tra parte  del  ricorso  nella  quale  lo  sostiene  inani 
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miss  ibilo  anche  per  la  semplice  ragione  della 
competenza  , debbo  dichiarare  che  in  questa  par- 
te mi  onoro  di  essere  condifensore  vostro,  per- 
chè anche  in  questa  parte  le  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero  non  sono  che  una  critica  conti- 
nuata alla  giurisprudenza  ormai  stabilita  dalla 
vostra  Corte . 

È ammissibile  il  ricorso  dal  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse  per  il  capo  della  incompeten- 
za ? Ecco  la  questione. 

Io  sento  la  necessità  prima  di  assumere  le  re- 
pliche a questa  parte  delle  conclusioni  del  Mini- 
stero Pubblico,  di  ricordare  alla  Corte  Suprema 
un  principio  generale  in  materia  di  giudizii  cri- 
minali. 

Perchè  mai  nei  giudizii  criminali  si  deve  inco- 
minciare dopo  la  querela  da  un'istruzione  dinan- 
zi a un  Giudice , perchè  la  istruzione  dove  esser 
deferita  avanti  a una  Camera  di  Consiglio  del 
Tribunale  di  Prima  Istanza , perchè  di  qui  se  la 
competenza  è superiore  deve  passare  alla  Came- 
ra delle  Accuse , dalla  quale  deve  esser  passala 
poi  alla  Camera  Decidente  ? Quale  A la  ragione 
di  tante  forme , di  tutto  questo  cammino  che  si 
fa  faro  ad  ogni  processo  crimiaale  ì La  ragione 
della  Legge  , o Signori , si  è , che  mentre  il  Po- 
tere costituito  deve  con  ogni  solerzia  e cura  , ga- 
rantire la  pubblica  quiete,  la  integrità  delle  per- 
sone , e degli  averi  dei  cittadini , e cosi  presiede- 
re ài  giudizii  criminali,  egli  dee  conseguire  co- 
lesto line  evitando  quanto  più  è possibile  inutili 
vessazioni  ed  i danni  di  un  giudizio  pubblico  agli 
accusati. 

Perchè  dunque  essi  trovino  tulle  le  garanzie , 
conviene  che  prima  sia  assunta  una  istruzione 
sommaria  per  vedere  se  veramente  il  fallo  che 
a taluno  viene  addebitato  sussista  : quando  non 
sussista  egli  non  deve  avere  ulteriore  molestia  , 
e deve  esser  lascialo  alia  sua  individualo  libertà. 
E anche  quando  una  procedura  sommaria  l'abbia 
credulo  veramente  colpevole  di  quello  di  che  vie- 
ne addebitalo , il  Collegio  dei  Giudici  deve  spas- 
sionatamente esaminare  i resultali  di  colesta  pro- 
cedura e deve  dichiarare  se  veramente  lo  trova. 


o non  lo  trova  veramente  colpevole.  E quando  i 
delitti  sono  di  una  competenza  superiore , vaie  a 
dire  quando  l’Accusa  £ più  grave,  la  legge  au- 
menta le  garanzie  perché  stabilisce  una  Camera 
delle  Accuse  con  una  qualità  di  giudici  di  compe- 
tenza anche  superiore , la  quale  torna  di  nuovo 
ad  esaminare  se  veramente  debba  toglierai  la  li- 
bertà a quel  dato  cittadino,  se  veramente  sia  sta- 
to dichiaralo  con  giustizia  che  egli  sia  urgente- 
mente indizialo  dull'  addebito  ebo  gli  viene  nella 
querela  obiettato , lantocbè  appaja  congruo  sot- 
toporlo al  doloroso  passo  di  un  giudizio  pubblico. 

La  legge  adunque  ha  reputato  ufficio  doloro- 
sissimo il  rinviare  sopra  semplici  indizj  e lievi 
un  cittadino  innanzi  il  potere  giudicante , per 
sottoporlo  alla  Iriste  Decessili  di  un  giudizio. 
Quello  che  ha  stabilito  nell’ interesse  degl’im- 
putati quanto  alla  esistenza  di  sufficiente  adde- 
bito per  il  rinvio,  la  legge  dove  averlo  stabi- 
lito anche  quanto  alla  competenza  del  tribuna 
le  davanti  al  quale  lo  vuol  rinviare  ; non  si  deve 
inutilmente  mandare  un  cittadino  avanti  a un  tri- 
bunale , fargli  subire  l'amarissima  prova  di  un 
giudizio  il  quale  può  riuscir  nuiio;  e nullo  sareb- 
be tempre  per  riescire  un  giudizio  dinanzi  un 
tribunale  incompetente. 

Si  potesse  anche  dedurre  la  incompetenza  in- 
nanzi un  turno  decidente , si  potesse  dalla  sen- 
tenza di  esso  muovere,  per  questo,  ricorso  in  Cas- 
sazione, certo  6 che  allora  si  potrebbe  ricorrere 
quando  fosse  stata  rigettata  la  dedotta  incompe- 
tenza dal  turno  stesso;  ma  noo  si  pad  sospendere 
il  giudizio,  e convolare  alla  vostra  superiore  au- 
torità per  far  dichiarare  se  la  competenza  esista, 
o non  esista  prima  di  trattare  il  merito . Quando 
dunque  è avvenuto  che  un  tribunale  ordinario 
abbia  rigettala  la  questione  della  competenza,  il 
giudicabile  deve  bere  l' amaro  calice  di  un  giudi- 
zio , dell’  iutiero  giudìzio , e deve  sopportare  tut- 
te le  conseguenze , le  quali  taluna  volta  possono 
scendere  tino  alla  condanna  dello  stesso  preve- 
nuto. 

Egli  allora  solamente  potrebbe  tornare  avanti 
di  voi , nel  senso  della  dottrina  del  Pubblico  Mi- 
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disierò , allora  potrebbe  ritornare  innanzi  a voi, 
e voi  potreste  dichiarare  la  incompetenza  di  quel 
tribunale  che  condannato  lo  aveva.  Ma  la  sua 
causa  sarebbe  pregiiidiciata  perchè  un  Collegio 
di  Giudici  lo  avrebbe  già  condannato  ; la  legge 
non  pud  volere  , la  legge  che  cerca  ogni  garan- 
xia  per  gl'  imputali , non  può  volere  che  si  subi- 
sca questo  inolilo  giudizio , che  si  aggravi  cosi 
la  mano  sopra  la  sorto  del  giudicabile,  che  in 
certo  modo  si  pregiudichi  la  deGniliva  sentenza 
portando  cosi  uno  sbilancio  tra  1’  accusa , e la 
difesa . 

Dunque  perché  qu«6lo  non  accada,  la  legge  de- 
ve aver  voluto  cho  la  competenza  sia  sempre 
determinala  all'epoca  in  cui  il  giudicabile  vien 
tradotto  avanti  il  tribunale  che  devo  conoscere 
del  merito  della  causa.  Se  il  giudicabile  tace  sul 
Decreto  di  Accusa , contento  di  opporre  la  decit- 
imi uria  , suo  danno;  ma  quando  egli  vuole  sal- 
varsi dall'  evento  di  una  sentenza  che  possa  es- 
sergli contraria  , e che  possa  pregiudicare  il  me- 
rito da  trattarsi  innanzi  il  tribunale,  ove  è la  vera 
competenza,  accorrendo  alla  Cassazione  per  far- 
la imprima  stabilire,  noo  gli  può  osserc  dene- 
gato ascolto. 

. Fatta  questa  generica  premessa  torno  agli 
obietti  del  Ministero  Pubblico.  Il  Ministero  Pub- 
blico dice  che  secondo  la  legislazione  francese  e 
napoletana  il  ricorso  dai  Decreti  della  Camera  di 
Accuse  per  inconipelenza  6 espressamente  de- 
negato dalla  legge.  Soggiunge  che  la  procedura 
nostra  criminale  è precisamente  improntala  sopra 
la  francese  e napoletana  : u perchè  in  questa 
procedura  non  si  legge  espressamente  dichiaralo 
che  per  il  caso  d*  incompetenza  si  debba  ricorre- 
re innanzi  la  Corte  di  Cassazione,  conviene  rite- 
nere ebe  il  legislatore  non  abbia  voluto  per  cote- 
sto caso  concedere  un  rimedio  siffatto  ; soggiun- 
ge esistere  anche  una  seconda  ragione  per  rite- 
nere questo  concetto.  Quando  nel  1838  il  legisla- 
tore redigeva  la  nuova  procedura  criminale , io 
Francia  dice  il  Ministero  Pubblico,  due  leggi 
speciali , una  sulla  stampa,  1'  altra  sopra  i delitti 
di  sedizione  e di  perduellione,  statuivano,  dero- 


gando a quanto  era  precedentemente  stabilito , 
che  non  si  potesse  per  l'incompetenza  denunzia- 
re ricorso  innanzi  la  Corte  Suprema , ma  si  do- 
vesse attendere  la  sentenza  definitiva . 

Dunque , soggiunge  il  Ministero  Pubblico  , il 
Legislatore  toscano  avendo  veduto  come  in  Fran- 
cia , si  era  creduto  dover  ritornare  sopra  cote- 
sto principio  volle  co)  silenzio  disapprovare  il  ri- 
corso per  incompetenza  dal  Decreto  di  Accusa. 

Io  non  credo , o Signori , che  sebbene  la  no- 
stra legislazione  sia  improntala  sulla  Francese  o 
Napoletana  , possa  tuttavia  dirsi  che  vi  sia  stala 
la  intenzione  nel  Legislatore  di  abolire  una  dispo- 
sizione si  sacra.  La  riforma  della  nostra  proce- 
dura criminale  fu  improntala  quando  era  vivissi- 
mo il  desiderio  di  portare  una  lodevole  variazio- 
ne nel  sistema  dei  giudizii  penali.  Questa  sola 
circostanza  vale  a far  ritenere  che  tulli  i casi  di 
simil  genere  dei  quali  la  legislatura  ha  taciuto , 
non  gli  abbia  voluti  ammettere.  Ma  olire  ciò  io 
non  trovo  ebe  in  Francia  si  sia  menomamente 
derogalo  al  disposto  dell’ Art.  408  del  Codice 
d’istruzione  Criminale;  trovo  invece  che  in  Fran- 
cia, se  si  è fatto  delle  eccezioni  alle  regole  gene- 
rali , con  queste  stesse  ecceziuni  si  è venuto  a di- 
chiarare che  la  regola  si  manteneva  : se  si  è cre- 
duto conveniente  in  Francia  di  dare,  disposizioni 
speciali  su  i diritti  di  stampa  e di  sedizione,  si  è 
ritenuto  che  la  regola  generale  dell'Arl.  408  non 
fosse  nella  sua  pienezza  derogala,  ma  che  ragio- 
ni particolari  portassero  a particolari  disposizio- 
ni per  quegli  speciali  delitti;  e ciò  è tanto  vero 
che  avendo  io  riscontrato  le  sole  disposizioni  del- 
la legge  sulla  stampa  , della  quale  teneva  parola 
il  Ministero  Pubblico  (non  avendo  avuto  il  tempo 
di  poter  riscontrare  le  altre  sopra  il  caso  di  sedi- 
zione) ho  trovalo  come  la  Corte  di  Cassazione 
Francese  nel  12  agosto  1826  dichiarasse,  che  la 
legge  del  25  marzo  1822  tolse  non  già  quanto  era 
stabilito  nel  Codice  d' Istruzione  Criminale  , ma 
tolse  quanto  era  stabilito  espressamente  nella 
legge  del  26  marzo  1819  sulla  stampa  , la  quale 
leggo  accordava  il  ricorso  dal  Decreto  d’ invio  in 
certi  rasi  ivi  determinali.  Dunque  la  legge  del  22 
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•ulta  stampa  non  fece  la  più  piccola  deroga  al 
disposto  dell'Art.  408,  ma  fece  una  deroga  ad 
una  legge  speciale,  alla  legge  del  19  sulla  stam- 
pa . D'altronde  io  vi  ho  avvertita  poco  fa  una  ra- 
gione per  la  quale  apparisce  come  nell*  interes- 
se dei  giudicabili , sia  opportuno  il  determinare 
la  competenia  dei  Tribunali  innanzi  che  s'istau- 
ri il  pubblico  giudizio.  A codesta  ragione,  parti- 
colare agli  imputati,  succede  la  ragione  del  pub- 
blico per  il  quale  è convenientissimo  che  I'  ordi- 
ne delle  giurisdizioni  sia  severamente  mantenu- 
to; le  quali  due  ragioni  giustificando  mirabilmen- 
te il  disposto  della  legislazione  Francese,  il  di- 
sposto della  legislazione  Napoletana,  devono  ne- 
cessariamente informare  la  legislazione  nostra  , 
onde  conviene  implicitamente  ritenere  che  anche 
in  esse  sieno  volute  e si  abbiano  come  dichiarate. 
Dice  il  Pubblico  Ministero  ebe  tanto  meno  pud 
interporsi  ricorso  per  il  caso  d' incompetenza,  in 
quanto  che  la  Camera  delle  Accuae  ha  giudicato 
•olla  sommaria  deliberazione  del  fatto  onde  la 
Cassazione  non  pud  conoscere  della  regolarità 
della  pronuozia  ma  deve  conoscerne  il  tribunale 
giudicante.  Questa  , o Signori  ,è  una  parte  ebe 
porta  ona  censura  alla  vostra  giurisprudeoza , 
perchè  voi  avete  con  tutta  esattezza  stabilito  pre- 
cisamente il  contrario.  E in  modo  più  esplicito 
avete  dichiarato  le  ragioni  per  le  quali  si  ammet- 
te il  ricorso  nella  decisione  del  1843  la  quale 
apparisce  essere  a relazione  dell’  onorevole  Ma- 
gistrato che  riveste  la  parte  di  Pubblico  Ministe- 
ro in  questa  causa  ; il  quale  ancorché,  come  egli 
ci  disse , non  abbia  aderito  al  voto  degli  altri 
colleghi , non  per  questo  ne  viene  la  conseguen- 
za che  la  sentenza  faccia  meno  stato , e costitui- 
sca regolare  giurisprudeoza. 

In  codesta  decisione  del  1843  fu  adunque  di- 
chiarato dalla  Corte  Suprema  quant'  appresso  : 
« Considerando  che  lutto  il  momento  della  ri- 
ti cerca  conceolravasi  nello  stabilire  a chi  la  leg- 
a ge  avesse  attribuita  la  competenza  per  annui- 
ti lare  e togliere  di  mezzo  le  pronuncie  interve- 
« nule  allorché  gli  atti  erano  viziati  ed  imper- 
« felli.  Considerando  che  non  si  vede  ebe  qoesta 


a competenza  risiedesse  nella  Camera  Criminale 
a decidente  imperocché  pari  di  grado  alla  Came- 
« ra  delle  Accuse  ed  anzi  ambe  parziali  collegi 
a dello  flesso  universo  collegio  della  Corte  Hegia 
« non  aveva  autorili  per  annullare  il  detto  De- 
a creto  della  Camera  delle  Accuse  ...  ma  nulla 
a per  altro  può  la  Camera  decidente  ordinare  e 
a commettere  ebe  stia  ad  annullare  e far  ripeta- 
li re  quanlo  è stalo  operato  ec.  a. 

In  questa  decisione  dunque  è stabilito  che  la 
Camera  Criminale  decidente  é di  auloriU  pari 
alla  Camera  delle  Accuae  ; e ebe  la  Camera  Cri- 
minale decidente  non  può  non  ammettere  quello 
che  definitivamente  è alato  ritenuto  dalla  Came- 
ra delle  Accuse. 

Ora  posti  questi  due  principii,  egli  è evidente 
che  quando  la  Camera  delle  Accuse  ha  determi- 
nata la  competenza  della  Camera  Criminale  de- 
cidente , questa  non  può  annullare  ciò  che  è sta- 
to fatto,  perché  annullerebbe  il  giudizio  di  una 
autorità  sua  eguale , annullerebbe  direi  lo  stereo 
ano  giudicalo.  Ciò  posto  si  potrà  portare  la  qua- 
elione  della  competenza  dinanzi  la  Camera  deci- 
dente , quando  la  Camera  delle  Accuae  non  ab- 
bia su  di  essa  deciso  ma  si  sia  limitata  al  rinvio) 
ma  una  zolla  ebe  la  Camera  delle  Accuse  ha  sta- 
bilita con  speciale  motivazione  la  competenza 
della  Corte  , la  Camera  decidente  non  pad  ritor- 
nare sopra  la  sua  stessa  dichiarazione , perocché 
l'avete  detto  voi,  o Signori,  lo  slotso  tribunale 
non  può  porti  in  contradizione  ; non  può  lo  stes- 
so tribunale,  una  volta , avere  enuncialo  essere 
competente  , un'altra  volta  nun  essere  : quindi  a 
simil  pronuncia  non  occorre  altro  rimedio  se  non 
che  il  ricorso  in  Cassazione  ; tanto  più  ebe  voi 
avete  soggiunto  ebe  l' accusato  non  solo  può  ri- 
correre, ma  ove  non  lo  faccia,  deve  necessaria- 
mente stare  a quello  ebe  è stalo  giudicalo  , non 
potendosi  riproporre  dopo  la  sentenza  definitiva 
quelle  questioni  ebe  si  sarebbero  potute  portare 
in  Cassazione  dal  Decreto  delle  Accuae. 

Soggiunge  il  Pokblico  Ministero,  tantomeno 
sono  denunaiabili  questo  pronunzie  davanti  la 
Corte  Suprema,  in  quanlu  che  rientrano  nelle 
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più  vaile  categorie  delle  sentenze  interlocutorie; 
ed  è massima  stabilita  che  dalla  sentenza  inter- 
locutoria non  possa  ricorrersi  in  Cassazione.  Voi 
sapete,  o Signori,  che  la  sentenza  che  dichiara 
la  competenza  è una  sentenza, che  ha  di  per  sé 
il  carattere  della  definitiva,  è ooa  sentenza  che 
fa  stato  al  rinvio  al  pubblico  giudizio . 

Basterebbe  questa  circostanza  perchè  potesse 
deferirsi;  d’  altronde  quando  si  trova  I’  ostacolo 
nella  massima  che  ho  rammentata,  e che  avete 
stabilita,  quando  si  trova  l'ostacolo  a proporre 
la  questione  innanzi  altri  tribunali  è una  necessi- 
ti di  ricorrere  all' autoriti  superiore  per  far  de- 
terminare quale  sia  la  vera  competenza. 

Nè  si  dica  col  Pubblico  Ministero  che  debba 
argomentarsi  in  questa  parte  da  ciò  che  è dispo- 
sto nelle  materie  civili  per  inlerpetrare  ed  appli- 
care le  stesse  regole  e ragioni , ai  tribunali  cri- 
minali. Nelle  cose  civili  ove  si  tratta  solo  d'inte- 
resse pecuniario  può  tenersi  un  più  largo  sistema 
sulle  competenze,  in  molti  casi  dipende  anche 
dalla  volontà  delle  parli  prorogare  la  giurisdizio- 
ne del  Giudice,  ma  nei  tribunali  criminali  nei 
quali  si  tratta  della  libertà,  delta  vita  talvolta, 
le  conseguenze  più  gravi  esigono  più  gravi  ga- 
ranzie. Nei  giudizii  criminali  le  teorie  del  Pubbli- 
co Ministero  porterebbero  al  fatale  resultato  che 
debba  trattarsi  un  pubblico  giudizio  di  fronte  a 
un  colpevole  nella  possibile  nullità  della  senten- 
za criminale;  qui  il  danno  è troppo  maggiore 
perchè  possano  adottarsi  le  medesime  regole  dei 
giudizii  civili. 

Esistendo  adunque  la  ragione  per  deferire  alla 
Cassazione  la  questione  di  competenza , anche 
contro  al  Decreto  della  Camera  dell' Accuse,  o 
non  trovandosi  ragione  plausibile  perchè  non 
possa  farsi  questo  esperimento  speciale . rimane 
a vedere  nella  questione  di  competenza  se  il  de- 
creto sia  attributivo  o solo  indicativo  di  giurisdi- 
zione. Molto  ho  già  accennato  in  proposito;  ri- 
mane che  io  vi  faccia  notare  una  decisione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Brnielles  del  97  gennaio 
IBèt,  nella  quale  fu  stabilito  quanto  appresso  i 
a 1 Decreti  della  Camera  delle  Accuse  sono  at- 


ei tributivi  di  giurisdizione  inquanto  contengono 
« rinvio  innanzi  la  Corte  di  Assise  s. 

Per  questo  principio  concordato  da  Carnot  c 
da  Mangin  viene  stabilito  eoo  tutta  nettezza,  che 
quando  la  Camera  delle  Accuse  ha  decretata  la 
competenza,  se  il  giudicabile  non  è stalo  cauto 
di  deferire  avanti  la  Corte  di  Cassazione  il  decre- 
to, iavanoei  viene  dopo  la  sentenza  definitiva  a 
farne  lamento;  quella  dichiarazione  fa  stalo  con- 
tro di  lui,  e non  può  egli  altrimenti  proporre  la 
questione  della  competenza;  il  che  conferma  la 
regola  che  voi  avele  stabilita,  cioè  che  quanto 
decreta  io  proposito  la  Camera  delle  Accuse  , lo 
decreta  io  modo  definitivo,  e che  la  Camera  de- 
cidente, la  quale  è la  slessa  Camera  delle  Accu- 
se , non  può  ritornare  sopra  le  sue  seoteoze  e 
giudicare  due  volte  in  senio  diverso  . 

Mi  pare  con  queste  poche  osservazioni  di  ave- 
re ristabilito  quanto  io  aveva  detto  circa  la  fa- 
coltà di  ricorrere  dai  Decreti  della  Camera  del- 
le Accuse  per  il  caso  della  incompetenza , e cosi 
di  avere  determinato  che  anche  quando  non  esi- 
stesse il  conflitto,  il  ricorso  in  questione  per  la 
competenza  sarebbe  proponibile . 

Ma  dice  il  Ministero  Pubblico;  quand’  anche 
in  questa  terza  ipotesi  si  dovesse  scendere , il 
Senato  non  è competente;  il  Senato  sarebbe  com- 
petente per  quei  ioli  atti  dove  ai  trova  la  firma 
di  Miniatro.  La  Corte  di  Cassazione  come  potrà 
nei  limili  delle  tue  attribuzioni  indagare  fra  gli 
atti  incriminali  dove  sono  le  firme  del  Ministro , 
dove  non  tooo?  Sarete  voi  competenti  a rianda- 
re il  voluminoso  processo  per  diteeroere  gli  alti 
della  prima  categoria  dagli  atti  della  seconda  7 
No , o Signori , voi  non  siete  competenti . Non  ò 
vera  la  regola  che  siano  solamente  incriminabili, 
per  gli  effetti  delta  competenza  del  Senato,  gli 
atti  nei  quali  è la  firma  del  Ministro,  lo  vi  bo av- 
vertito sugli  scritti  dei  più  famigerati  pubblicisti, 
che  tulli  concordemente  dichiarano  essere  incri- 
minabili non  solamente  gli  atti  firmati , ma  anche 
quei  non  firmati:  non  solamente  gli  scrìtti,  ma 
eziandio  i non  scritti  : e arrivano  perfino  ad  av- 
vertire, con  i gesti  il  Ministro  poterti  rendere 
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colpevole  di  responsabilità  ministeriale.  Ora  poi- 
ché lo  Statato  dichiara  essere  di  competenza  del 
Senato  i casi  dì  responsabilità  ministeriale,  an- 
che quando  l’atto  fosse  stato  posto  in  essere  col 
gesto,  quando  fosse  stalo  posto  in  essere  sen- 
za scritto  , rientrerebbe  sempre  nella  competen- 
za del  Senato.  Per  determinare  poi  se  nella  spe- 
cie esistono  di  questi  atti  di  responsabilità  mini- 
steriale voi  non  avete  d'uopo  di  eccedere  la  vo- 
stra competenza  e molto  meno  di  ricorrere  al 
voluminoso  processo . Io  non  vi  bo  parlalo  nè  vi 
potevo  parlare  del  processo,  perchè  io  non  In 
conosco,  lo  vi  ho  parlato  del  solo  atto  che  io  co- 
nosco^ che  voi  potete  conoscere,  voglio  dire  del 
decreto  che  ho  deferito  innanzi  di  voi . La  que- 
stione della  competenza  non  pnò  risolversi  se  non 
accettando  i fatti  stabiliti  nel  decreto , ma  quei 
fatti  voi  potete  esaminare,  voi  potete  vedere  se 
indichino  una  competenza  o un'  altra  . lo  cercai 
dimostrarvi  come  nel  decreto  denunziato  , i fatti 
di  responsabilità  ministeriale  vi  sono,  e vi  sono 
culminanti;  mi  occorre  seguitare  ad  avvertirvi 
come  oon  possa  farsi  nel  sistema  del  decreto  de- 
nunziato (sistema  che  , ripeto,  voi  avete  la  coni, 
pelenza  di  esaminare  ) non  possa  farsi  distinzio- 
ne fra  alti  ministeriali  e atti  non  ministeriali , 
fra  atti  commessi  avanti  il  rovesciamento  del  Go- 
verno, e alti  commessi  dopo  il  rovesciamento 
del  Governo,  perchè  il  sistema  del  decreto  delle 
Camera  delle  Accuse  conduce  a concludere  che 
tutti  questi  alti  nel  loro  insieme  costituiscono  un 
delitto  unico  e continuato.  Dunque  se  in  questo 
delitto  unico  e continuato  vi  sono  fatti  di  respon- 
sabilità ministeriale , il  delitto  non  può  essere 
esaminalo  e conoaciuto  se  non  che  dinanzi  al 
Senato . Vi  è anche  di  più;  è tanto  fermo  il  de- 
creto della  Camera  dell’  Accuse  nei  concetto  del 
delitto  continuato,  costituito  da  tutti  i fatti  che 
esso  narra  , che  quando  viene  agli  addebiti  spe- 
ciali, dichiara  di  obiettare  solamente  i più  culmi- 
nanti , il  che  vuol  dire  che  si  riserva  obiettarne 
a suo  luogo  anche  altri  meno  culminanti  e forse 
rientranti  nelle  attribuzioni  dei  tribunale  mini- 
steriale. Nè  questa  osservazione  è vana;  perchè 


noi  vediamo  che  l'atto  di  Accusa  che  è succedu- 
to ai  decreto  della  Camera  delle  Accustf,  non  ba 
ritenuti  corno  addebiti  speciali , quelli  soli  che 
erano  siati  specificali  in  quel  decreto . ma  si  è 
steso  ad  altri  fatti,  e fatti  che  investono  la  vita 
ministeriale  dell’accusato,  per  fabbricare  l’ac- 
cusa . 

Dirò  a modo  d’  esempio  come  il  Decreto  di 
Accusa  ritenga  per  circostanze  piò  culminanti, 
certe  conferenze  che  si  asseriscono  tenute  dal 
mio  difeso  con  i capi  del  circolo  del  popolo  il 
di  8 febbraio  . Nell’  Allo  di  Accusa  si  fa  di  ciò  al 
mio  rappresentalo  speciale  obietto  ; cotesto  fat- 
to sarebbe  commesso  nell'esercizio  delie  funzio- 
ni ministeriali,  rientrebbe  nei  fatti  di  responsabi- 
lità ministeriale;  voi  vedete  adunque  come  in  co- 
desto  sistema  tutto  ai  confuse,  tutto  si  racchiuse 
nel  sistema  generale  adottato  dal  Decreto,  nel 
fatto  continuato;  del  quale  ha  seguita  la  idea  la 
Camera  di  Accuse . 

Ma  , nota  il  Ministero  Pubblico,  vi  sono  i cor- 
rei ed  i complici . Regolarmente  un  sola  proces- 
so deve  essere  giudicato  dinanzi  un  Fòro  solo. 
Divisioni  non  debbono  farsi.  Ove  dovrà  giudicar- 
si il  processo  in  esame?  Io  aveva  già  prevenuto 
l’obietto  e aveva  riportalo  una  lunghissima  e pre- 
cisa autorità  del  Mangin,  il  quale  dice  che  tutti 
devono  giudicarsi  dall*  autorità  superiore,  dal 
Senato;  la  quale  autorità  superiore  non  è,  co- 
me suppone  il  Ministero  pubblico,  un  Tribuna- 
le di  eccezione  fu  temo  odioso,  è un  Tribunale 
di  eccezione  in  senio  facortcoìt  ; per  cui  non  si 
può,  com’  ei  sostiene,  applicare  la  legge  del 
1814  sopra  i consigli  militari  nella  quale  si  sta- 
bilisce che  ove  ti  trovino  tra  gl'imputati,  misti 
i paesani  ai  militari;  ai  debba  andare  dinanzi  la 
giuriadizione  ordinaria  anziché  innanzi  la  giuri- 
dizione  eccezionale . Non  ò il  Senato  una  giuri- 
sdizione eccezionale  nel  senso  odioso  ; è una 
giurisdizione  eccezionale  nel  senso  prevalente . 
Il  Senato,  o Signori,  non  è composta  di  uomini 
avvezzi  alle  stragi  della  guerra  , avvezzi  ad  una 
disciplina  militare , alla  speditezza  e rigore  ne- 
cessari al  sistema  della  milizia;  il  Senato  è com- 
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posto  dei  principali  Magistrali  dello  Stato,  di  Ve- 
scovi ed  Arcivescovi  della  Toscana,  dei  maggio- 
ri dignitari,  dei  principali  ufficiali  del  Ministero 
pubblico,  delle  persone  che  si  sono  rese  beneme- 
rite della  Patria,  in  una  parola  della  parte  più 
eletta  dei  cittadini;  questo  è l’alto  Tribunale  del 
Senato.  Quindi,  dicono  benissimo  gli  scrittori,  e 
fra  questi  mi  piaco  di  citare  Legraverand  , non 
si  tratta  di  ecceiione  odiosa;  si  tratta  di  un  Tri- 
bunale di  eccezione  in  materia  favorevole  , e gli 
altri  coimputali  allora  non  soffrono  un  danno  ad 
essere  inviali  davanti  cotesto  Tribunale  , ma 
acquistano  un  vantaggio.  « M.  » Non  ai  può 
« senza  dubbio  paragonare  sotto  verun  rapporto 
« la  Camera  dei  Pari  allorché  essa  si  costitnisce 
« in  Corte  di  tìiuslizia  ad  una  giurisdizione  spe- 
li ciale  e di  eccezione  nel  senso  che  si  da  talvol- 
« ta  a cotesto  nome,  applicandole  tal  denomina- 
li zione  che  porta  odiosità  per  le  minori  garan- 
ti zie  che  si  suppone  esistano  a favore  dei  preve- 
<i  nuli  cc.  ». 

E lo  stesso  Legraverand  trattando  la  materia 
della  giurisdizione  della  Camera  dei  Pari,  intito- 
la il  suo  capitolo  « Giuri idi zione  privilegiata  di 
ecceiione  della  Camera  dei  Pari  ». 

Se  adunque  si  adottano  le  dottrine  del  Mangio, 
se  si  adottano  le  dottrine  del  Legraverand  coe- 
renti a quelle  di  tulli  gli  scrittori,  la  presenza, 
nel  processo,  di  complici  non  é ostacolo  al  conse- 
guimento della  vera  giurisdizione  pel  Ministro . 
Quest'  ultimo  scrittore  di  nuovo  si  propone  co- 
testa  questione  e la  risolve  cosi:  a Se  fra  gl'in- 
« dividui  giudicabili  dalla  Camera  dei  Pari  in 
« ragione  della  qualità  o dignità  loro  vi  si  tro- 
ll vassero  uno  o molti  complici  i quali  fossero 
« personalmente  estranei  alla  giurisdizione  di 
« questa  corte , la  causa  non  dovrebbe  essere 
« separata,  ed  i prevenuti  tutti  dovrebbero  essc- 
tt  re  tradotti  dinanzi  la  Camera  o Corte  dei  Pari, 
u Tale  andamento  è naturale  ed  è tracciato  dallo 
et  regole  generali.  E di  vero  se  nei  casi  ordinarii 
« £ un  principio  ebe  i Tribunali  di  eccezione 
a sieno  incompetenti  per  giudicare  gl'  individui 
a estranei  alla  giurisdizione  loro  e se  questa 
To«.  XV. 


« circostanza  deve  far  tradurre  lutti  i prevenuti 
« innanzi  I Tribunali  ordinarii  ciò;  avviene  per- 
ii cbè  tali  Tribunali  essendo  i giudici  naturali  di 
a tutti  i cittadini,  è naturale  ritenere  che  i pre- 
ti venuti  abbiano  un  vantaggio  maggiore  ad  es- 
« sere  rinviati  innanzi  ad  essi  ; ma  allorché  av- 
« viene,  come  nella  specie  di  che  si  tratta  , che 
o debba  riguardarsi  come  un  favore,  un  privi- 
ci legio  vero  il  diritto  del  non  poter  essere  guidi- 
ti calo  che  dalla  Camera  o Corte  dei  Pari,  ne  re- 
ti sulla  che  coloro  sottoposti  a rotcsta  Corte  non 
« possono  essere  spogliati  del  diritto  loro  per  la 
« circostanza  della  complicità  ; ma  che  i compli- 
ci ci  devono  entrare  a parte  del  privilegio  c se- 
ti guire  i coimputali  avanti  quel  Tribunale  che  è 
a competente  per  giudicare  alcuno  di  essi. 

a Inoltre  questa  disputa  la  quale,  siccome  è 
« detto,  trova  la  sua  soluzione  nei  principii  go- 
te nerali,  é stata  risoluta  in  modo  preciso,  non 
a invero  dopo  la  creazione  della  Camera  dei  Pa- 
li ri,  ma  di  fronte  all'alta  Corte  di  Giustizia.  E la 
il  regola  consacrata  dalla  legge  del  2t  Messido- 
« ro,  anno  IV,  sotto  l’impero  di  una  diversa  le- 
ce gislazione  deve  tuttavia  essere  osservala  rela- 
is tivamente  agli  affari  che  sarebbero  portati  in- 
a nanzi  la  Camera  o Corte  dei  Pari  ». 

Trattandosi  adunque  di  giurisdizione  privile- 
giata non  risentono  un  danno  i complici . Anzi  i 
correi  ed  i complici  essendo  tradotti  avanti  la  Ca- 
mera alta,  non  sono  menomate  ma  sono  aumenta- 
te le  garanzie,  imperocché  le  garanzie  aumenta- 
no quanto  più  la  magistratura  è alla.  Il  Senato  of- 
fre garanzie  maggiori  non  perchè  nei  Tribunali 
ordinarii  non  vi  sieno  garanzie  , non  perchè  non 
vi  si  renda  egualmente  giustizia,  ma  perchè  è nn 
Tribunale  superiore  di  numero,  ma  perché  il  suo 
personale  è maggiore  e composto  di  Giudici  che 
si  presumono  di  superiore  capacità. 

Soggiunge  il  Ministero  Pubblico:  vi  è scissura 
tra  gli  scrittori  se  veramente  debba  nel  caso  di 
complicità  di  altri  individui  sottoposti  alla  Came- 
ra dei  Pari  tradursi  l’affare  innanzi  i Tribunali 
ordinarii  o innanzi  la  giurisdizione  eccezionale  . 
Come  risolvere  questa  disputa?  — Io  rispondo:  in 
38 
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un  modo  semplicissimo;  risolvesi  con  i casi  giu- 
dicali. Risolvesi  con  1*  applicazione  che  ha  rice- 
voto  dalla  Giurisprudenza  francese  la  quale  è 
pienissima  in  proposito:  l’applicazione  che  ha  ri- 
cevuto è siala  quella  di  ordinare  la  giurisdizione 
eccezionale  anche  per  gli  altri  complici  e coim- 
putati . Crede  il  Ministero  Pubblico  che  invece  si 
dovrebbe  determinare  se  il  fatto  incriminato  è 
un  delitto  ordinario;  allora  converrebbe,  ei  dice 
che  fosse  tradotto  l’  intero  processo  innanzi  il 
Tribunale  ordinario , per  quanto  in  esso  vi  fosse- 
ro comprese  persone  privilegiate;  o il  fatto  rim- 
proverato è un  delitto,  come  egli  dice,  eccezio- 
nale; e in  questo  caso  lutto  il  processo  dovrebbe 
avocarsi  avanti  la  Camera  dei  Pari,  e presso  di 
noi,  dinanzi  il  Senato.  Qui,  prosegue,  di  che  si 
tratta?  Di  un  delitto  di  perduellione;  dunque  di 
un  delitto  ordinario.  Dunque  l'intero  processo 
deve  al  potere  ordinario  rinviarsi,  lo  confesso 
che  nella  mia  tenuità  non  so  distinguere  i delitti 
ordinarli  dai  delitti  eccezionali . lo  trovo  che  il 
Ministro  può  avere  un  modo  particolare  di  delin- 
quere che  non  è comune  agli  altri  cittadini . Ma 
spendendo  questo  modo,  io  non  so  vedere  come 
ei  possa  commettere  un  delitto  che  esca  dalla 
comune  denominazione  dei  delitti,  applicabile  a 
tutti  i cittadini.  Perché  la  esecuzione  del  delitto 
nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  il  che  costitui- 
sce il  caso  della  responsabilità  ministeriale,  por- 
terà o alla  concussione  o al  delitto  di  perduellione, 
o ad  uno  di  quei  diversi  capi  di  delitto  che  sono 
nel  diritto  costituito;  io  non  so  ideare  come  i de- 
litti commessi  dai  Ministri  possano  avere  un  no- 
me speciale  che  sia  diverso  e si  allontani  dalla 
denominazione  comune  dei  delitti.  Dunque  la 
distinzione  del  Ministero  Pnbblico  non  può  rice- 
vere applicazione  nessuna.  Più,  soggiunge  il  Pub- 
blico Ministero,  chi  sarà  giudice  dell’esistenza 
del  fallo  di  colpa  ministeriale  per  dichiarare  il 
giudicabile  doversi  tradurre  piuttosto  innanzi  al 
Tribunale  eccezionale,  che  al  Tribunale  ordina- 
rio? Ed  io  rispondo;  una  volta  che  il  fatto  è 
stabilito , chi  avrà  autorità  da  esaminare  il  De- 
creto nel  quale  il  fallo  stesso  ò ritenuto?  Se  si 


dovesse  dichiarare  ex  integro  se  il  fallo  sia  o 
non  sia  di  responsabilità  ministeriale,  allora  po- 
trebbe farsi  la  disputa,  ed  io  avvertirò  allora  co- 
me dovrebbe  essere  risoluta.  Ma  se  il  fatto  è già 
constatalo  un  con  Decreto;  se  in  questo  Decreto 
sono  precisati  degli  addebiti  i quali  esigano  la 
cognizione  della  Camera  dei  Senatori , in  questo 
caso  é cognitore  del  fatto  chiunque  esamina  co- 
desto  Decreto,  chiunque  deve  dirigere  l'affare 
secondo  il  caso  contenuto  nei  Decreto  medesimo. 
Ma,  indipendentemente  da  questo,  ho  veduto  nel 
Mangio  , che  è stato  pure  citalo  dal  Pubblico 
Ministero,  come  vi  sia  dubbio  fra  la  Corte  di 
Cassazione  francese  e il  Consiglio  di  Stato  di 
quel  paese.  La  Corte  di  Cassazione,  (e  io  suppon- 
go che  voi  siale  per  adottare  in  questa  incertez- 
za la  opinione  di  un  Tribunale  vostro  eguale),  la 
Corte  di  Cassazione  dichiarava  cou  sentenza  del 
5 agosto  1823  che  non  stava  al  poter  gidiciario 
lo  indagare  se  esisteva  nella  specie  l’ autorizza- 
zione della  Camera  del  Consiglio  Generale,  ma 
stava  invece  al  Tribunale  superiore  dei  Parla- 
menti. Proseguo  il  Pubblico  Ministero,  ma  come 
insistete  voi  sul  diritto  di  questa  speciale  ed  ec- 
cezionale giurisdizione  quando  dinanzi  al  Tribu- 
nale ordinario  voi  avete  le  medesime  garanzie  ? 

lo,  o Signori,  non  sostengo  qui  la  giurisdizio- 
ne del  Tribunale  del  Senato  perché  diffidi  dei 
Tribunali  Toscani,  dove,  torno  a dichiararlo, 
so  che  ai  amministra  rettamente  giustizia:  non  è 
questa  la  ragione  per  la  quale  chiedo  lo  invio  al 
Senato,  lo,  o Signori,  non  potrei  essere  richia- 
malo nè  appuntato  di  diffidenza  se  quando , a 
modo  di  esempio , sostenessi  la  parte  di  un  giu- 
dicabile per  un  delitto  di  competenza  della  Cor- 
te, che  fosse  tradotto  innanzi  il  Tribunale  di  Pri- 
ma Istanza,  deducessi  la  incompetenza;  in  que- 
sto caso  io  non  offenderei  i Giudici;  io  direi  a la 
legge  mi  ha  concesso  un  Tribunale  superiore , 
mi  ha  concesso  un  Tribunale,  il  quale  per  il  mag 
gior  lume  dei  magistrali  che  vi  siedono,  mi  dà  una 
garanzia  maggiore.  Non  offendo  la  dignità  vostra, 
ma  chiedo  che  mi  sia  data  1* autorità  superiore, 
la  giurisdizione  superiore  che  mi  é dovuta  ». 
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Noni  offendere  ■ Magistrati  quando  dalla  pote- 
tti giodiciaria  ai  cerca  di  convolare  ad  una  pote- 
tti cbe  riveste  in  qualche  modo  la  parte  della 
rappresentanza  nazionale.  Anche  in  quei  paesi 
nei  quali  venne  instituito  il  Giuri  nei  giudizi  cri- 
minali, questo  non  è un’offesa  ai  Magistrati;  i 
Magistrali  tono  rispettati  in  tutta  loro  pienezza. 
Ma  le  forme  libere , concedendo  cbe  il  popolo 
prenda  parte  anche  ai  giudizii,  portano  a colesta 
istituzione,  la  quale  assorbe,  in  parte  solamen- 
te, l'esercizio  del  potere  gìudiciario  nell’ ammi- 
nistrazione dello  Stato. 

So,  o Signori,  che  il  potere  giudiziario  non 
manca  in  Toscana;  anzi  va  illustre  per  profonda 
dottrina;  so  che  dal  potere  giudiciario  si  sale  an- 
che al  Ministero,  e cosi  viene  riconosciuto  esser- 
vi nei  membri  che  lo  compongono  la  capaciti  di 
esaminare  anche  le  faecende  politiche  ; ma  so  , 
che  questo  genere  di  studi,  se  potrà  essere  spe- 
ciale a qualche  magistrato  cbe  sieda  negli  alti 
gradi  della  magistratura,  non  è comune  a tutto 
il  potere  giudiciario;  ni  credo  di  fare  offesa  ad 
esso  se  dubito  aver  esso  studiate  le  materie  po- 
litiche, ed  essere  egli  male  atto,  ove  fosse  richia- 
mato , a giudicare  imparzialmente  la  posizione 
politica  di  qualche  prevenuto:  d'altronde,  ripeto, 
* la  legge  che  concede  cotesta  diversa  giurisdi- 
zione, nè  si  fa  onta  ad  alcuno  ove  si  chieda  quan- 
to accorda  la  legge . 

Proseguendo  all'  esame  delle  diverse  ragioni 
che  aveva  addotte  a sostegno  del  mio  assunto  , 
il  Ministero  Pubblico  nota  come  non  esista  quella 
che  io  desumeva  dal  principio  comune  di  diritto 
costituzionale  ; che  nella  sospensione  dei  corpi 
legislativi,  le  funzioni  loro  si  riassumono  tutte  nel 
potere  esecutivo,  che  nel  caso  nostro  i poteri 
sarebbero  di  fatto  riassunti,  nella  quale  riassun- 
zione per  comprendervi  quello  giudiciario,  sa- 
rebbe necessaria  una  delegazione  speciale  per 
trovare  il  Tribunale  che  fosse  surrogato  al  Sena- 
to; delegazione,  mancando  la  quale  dee  ritenersi 
che  i poteri  giudiciarii  del  Senato  non  si  fossero 
voluti  assumere  dal  potere  esecutivo.  Risponde 
il  Ministero  Pubblico  a codesto  obietto,  cbe  alla 


delegazione  si  oppone  I'  Art.  4 dello  Statuto  Co- 
stituzionale, il  quale  non  concede  i tribunali  ec- 
cezionali: ed  io  replico  al  Ministero  Pubblico  con 
due  semplicissime  osservazioni . I.a  prima  che  è 
per  me  dolorosa  ma  fortemente  sentita  . Quando 
invoco  lo  Statuto  voi  mi  riiponiete  che  lo  Slalulo 
è sospeso;  quando  io  invoco  un  principio  diverto , 
che  patta  giovarmi,  voi  mi  obiettale  lo  Statuto  ! ! 

Ora  la  medesima  legge  non  può  dirsi  che  a un 
tempo  stesso  non  esista  per  me,  ma  esista  contro 
di  me  . Ma  poi  nella  specie  io  non  chiedo  un  Tri- 
bunale eccezionale  , non  chiedo  un  consiglio  di 
guerra;  non  chiedo  uno  di  quei  Tribunali  ecce- 
zionali che  vengono  proibiti  dallo  Statuto,  ma 
una  traccia,  un  modo  per  supplire  a una  neces- 
sitàdolorosa che  mi  si  obietta  esistere,  per  poter 
supplire  a ciò  che  a me  ha  concesso  la  legge . 
lo  dico,  voi  sostenete  che  non  possono  adunarsi 
i Parlamenti,  ebbene  datemi  una  giurisdizione 
equivalente  a quella  dei  Parlamenti;  con  questo 
non  chiedo  un  Tribunale  eccezionale,  in  materia 
odiosa.  L’  Art.  4 dello  Statuto  si  è ben  guardato 
da  stabilire  cbe  non  possano  concedersi  maggio- 
ri garanzie  agli  imputati , ha  voluto  solamente 
stabilire;  che  non  potessero  quelli  tradursi  di- 
nanzi ai  Tribunali  eccezionali:  questo  è il  solo 
principio  dello  Statuto.  Quindi  ove  pur  si  potesse 
opporre  contro  di  me  lo  Statolo,  che  non  si  vuo- 
le adottare  in  favor  mio,  tuttavia  si  dovrebbe  so- 
stituire o creare  una  giurisdizione  che  mi  manra, 
perchè  si  dice  non  potersi  adunare  il  Senato. 

'Si  obietta  ancora.  Non  può  accogliersi  l’osser- 
vazione del  doversi  aspettare  che  le  Camere  si 
adunino  per  conoscere  il  processo,  lo  ho  già  ri- 
sposto che  le  Camere  che  dovevano  adirsi  erano 
se  non  di  fatto,  però  legalmente  in  corso  di  ses- 
sione dal  12  aprile  fino  al  21  settembre:  il  tempo 
vi  era  perchè  fossero  adite  , e nessuno  ostacolo 
si  frapponeva  all’ adirle  per  questo  processo. 

Prosegue  a obiettare  it  Pubblico  Ministero;  voi 
non  potete  invocare  la  competenza  del  Senato, 
rinunziando  alla  correlativa  querela  del  Consi- 
glio Generale;  poiché  la  giurisdizione  del  Senato 
non  può  essere  provocata  che  da  quella  querela: 
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la  Camera  elettiva  è sciolta  nè  può  dare  la  quere- 
la, voi  non  potete  dunque  essere  soddisfallo. 

Non  v’  è dubbio  che  nelle  circoslanse  ordina- 
rie c comuni  la  giurisdizione  del  Senato  debba 
solamente  essere  provocata  dalle  Camere.  Ma  io 
dico.se  bo  assunte  lo  funzioni  ministeriali , se 
■ni  sono  incaricalo  di  un  difficilissimo  ufficio  che 
mi  esponeva  a gravi  responsabilità  di  fronte  ad 
uno  Statuto  Costituzionale,  il  quale  dichiarava 
che  se  io  avessi  mancalo  nel  mio  officio,  sola- 
mente il  Tribunale  della  nazione  poteva  giudi- 
carmi, se  io,  da  che  bo  assunto  questo  ufficio,  bo 
quesito  il  diritto  di  essere  giudicato  da  colesta 
Magistratura , ma  come  volete  togliermela  perchè 
dite  che  non  potete  ottenere  la  querela  dal  Con- 
siglio Generale?  È verissimo,  o Signori,  che 
avanti  il  Senato  non  vi  è Ministero  Pubblico,  ma 
è anche  vero  che  nei  paesi  nei  quali  vi  sono  al- 
tri casi  per  i quali  la  giurisdizione  del  Senato  è 
provocala,  in  colesti  paesi  anche  senza  una  terza 
autorità  che  provochi  quella  giurisdizione,  quel- 
l'alto tribunale  tuttavia  può  adunarsi.  Cosi  quan- 
do si  tratta  di  giudicare  gli  attentati  alla  sicurez- 
za dello  Stato,  non  vi  è bisogno  della  querela 
del  Consiglio  Generale  , basta  che  il  potere  ese- 
cutivo denunzi  il  fatto,  perché  il  Senato  possa 
conoscerlo.  Se  dunque  esistesse  ragione  per  cui 
si  debba  fare  a meno  di  una  delle  due  forme  e 
garanzie,  facciamolo.  Deferisca  la  querela  il  po- 
tere esecutivo  se  egli  ha  la  rappreseotanza  na- 
zionale; denunzi  il  fatto,  se  cosi  piò  piace,  il  po- 
tere ordinario  dinanzi  al  Senato , ma  non  si  so- 
stenga , violando  ogni  diritto  quesito  del  mio 
rappresentalo , che  solamente  la  giurisdizione 
del  Senato  possa  esistere  pel  relativo  atto  di  ac- 
cusa della  Camera  elettiva,  c questo  per  toglier- 
gli anche  colesta  giurisdizione . 

In  ultimo  fra  i più  culminanti  obietti  avanzali 
dal  Pubblico  Ministero,  quello  vi  i per  il  quale 
sostiene  che  anche  quando  il  Senato  fosse  attua- 
lo , non  per  questo  il  processo  sarebbe  di  sua 
giurisdizione,  perchè,  esso  dice,  nel  processo 
vi  sono  atti  di  funzione  ministeriale  cd  atti  ordi- 
narli o comuni.  £ da  queste  due  diverse  catego- 


rie che  la  Camera  delle  Accuse  ha  creduto  esse- 
re il  ricorrente  imputabile  di  delitto  di  Maestà, 
ltimane  dunque  a vedere  se  i falli  più  culminanti 
appartengono  alia  prima , o alla  seconda  cate- 
goria ; se  i falli  più  culminanti  appartenessero 
alla  seconda  categoria  , allora  il  processo  sareb- 
be della  competenza  dei  tribunali  ordinarli.  Il 
fallo  più  culminante , quello  che  più  da  vicino, 
crede  il  Ministero  Pubblico , costituisca  il  delitto 
di  Maestà  è lo  scioglimento  del  Governo  ; ora  lo 
scioglimento  del  Governo , egli  dico , avvenne 
dopo  che  P imputato  non  era  Ministro;  dunque 
la  parie  più  grave  dell'  Accusa  volgendo  a fatti 
non  ministeriali , il  delitto  rientra  nella  compe- 
tenza ordinaria . 

Io  uoo  so  , nel  sistema  che  è stato  tenuto  dal 
Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  come  possa 
farsi  questa  distinzione  : io  torno  a ripetervi  ebe 
il  Decreto  ha  ritenuto  un  deliUo  continuato , 
quindi  non  si  può  fare  distinzione  ; basta  che  vi 
sieno  tra  mezzo  dei  fatti  riguardanti  le  funzioni 
ministeriali  perchè  debba  esser  rispettala  la  com- 
petenza del  tribunale  superiore  : ma  poi  osser- 
verò che  il  fatto  più  culminante  non  è il  rove- 
sciamento del  Governo,  perchè  il  rovesciamento, 
o dirò  meglio , lo  scioglimento  del  Governo , è 
avvenuto  nell’8  febbraio  per  la  partenza  del  Capo 
del  Potere  Esecutivo  ; fu  una  necessità  de’ prin- 
cipi! costituzionali  la  quale  costrinse  il  Ministero 
a dare  la  sua  dimissione  ; allora  lo  Stalo  rimase 
senza  Capo  dei  Potere  Esecutivo  e senza  Mini- 
stri , allora  legalmente  si  sciolse  il  Governo  : 
quindi  questo  fatto  culminante  rientrerebbe  nelle 
fuozioni  ministeriali  perché  a senso  dell’Accusa 
se  questo  fatto  importasse  veramente  delitto,  sa- 
rebbe stalo  delitto  il  dare  la  dimissione , allora 
si  sarebbe  verificato  veramente  il  fatto  più  cul- 
minante che  costituirebbe  la  Perduellione. 

Ma  se  volete  con  un  esempio  un  poco  più  vol- 
gare , un  poco  più  comune  rassicurare  la  co- 
scienza vostra  sul  determinare  se  da  quel  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse  ebe  ha  fatti  mi- 
nisteriali c fatti  comuni,  debba  rilevarsi  esistere 
la  competenza  supcriore,  o l’ordinaria,  io  ve  ne 
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farò  questo  esempio.  — L’ omicidio  doloto  costi- 
tuisce competenza  della  Corte  Regia;  l'omicidio 
colposo  costituisce  competenza  dei  tribunali  di 
Prima  Istanza  . Ora  se  in  un  decreto  che  iovia 

al  pubblico  giudizio  taluno  per  omicidio , nel- 
l'esposizione dei  fatti  vi  sari  marcatamente  det- 
to che  l'omicidio  può  essere  anche  colposo,  ma 
la  conclusione  investir!  1’  omicidio  doloso  ed  il 
rinvio  sard  al  Tribunale  di  Prima  Istanza,  sard 
necessitd  per  T imputato  di  sostenere  la  compe- 
tenza del  tribunale  superiore,  perché,  comunque 
vi  sia  il  possibile  che  I’  omicidio  possa  essere  ri- 
tenuto colposo,  ei  non  dovrd  avventurarsi  a un 
giudizio  inutile,  non  dovrd  avventurarsi  a un  giu- 
dizio nel  quale  il  tribunale  inferiore  possa  cono- 
scere di  un  delitto  di  competenza  del  tribunale 
supcriore . Cosi  quando  esiste  questa  miscela  di 
fatti  che  implica  le  due  competenze , è una  lo- 
gica necessitd , è un  sano  dovere  pel  manteni- 
mento della  garanzia  dovuta  agli  imputati,  ebe 
T interpretazione  si  volga  ai  fatti  più  gravi,  a 
quelli  che  costituiscono  i delitti  di  maggior  gra- 
vild,  e che  sia  rinviato  l'affare  davanti  quel  tri- 
bunale che  sarebbe  competente  per  colesti  più 
gravi  delitti.  Cosi,  passando  alla  specie,  se  voi 
trovale  nel  Decreto  misti  dei  fatti  dai  quali  può 
risultare  un  delitto  ministeriale  di  competenza 
del  Senato,  e se  vi  sono  ad  un  tempo  fatti  i quali 
restringerebbero  la  competenza  della  Corte  Re- 
gia , qual  sard  il  criterio  ebe  si  dovrd  adottare 
per  la  competenza  ? Dovrd  supporsi  il  caso  ebe 
T addebito  si  ristringa  solamento  ai  fatti  della 
seconda  categoria?  No,  o Signori,  dovrd  farsi 
il  supposto  più  favorevole  in  questo  rapporto 
agli  imputali , quello  che  si  possa  ritenere  esi- 
stere i fatti  della  prima  categoria:  imperocché 
in  codesto  possibile  concedendosi  la  giurisdizio- 
ne di  un  tribunale  più  allo,  il  supposto  é favore- 
vole, essi  avranno  la  pienezza  delle  lor  garanzie. 

Cosi  io  percorsi , con  quella  maggior  brevild 
che  per  me  si  desiderava  conciliare  con  la  ne- 
cessild  della  difesa , i diversi  obietti  con  i quali 
si  è sostenuto,  prima,  la  inammissibilild  del  ricor- 
so, poi  la  insussistenza  dei  molivi  di  merito  in 


esso  contenuti.  Credo  ebe  le  ragioni  addotte  sie- 
no  d’ineluttabile  evidenza;  potrei  ingannarmi, 
ma  devo  confessare  ebe  la  ragione  che,  sopra 
tutte , mi  pare  dovrebbe  dominare  in  questa 

causa,  sarebbe  quella  di  togliere  ai  tribunali  or- 
dinaro  la  cognizione  di  un  allo  processo  politico; 
ragione  la  quale , se  la  conosciutissima  schiet- 
tezza dell’ ufficiale  che  presiede  al  Ministero  Pub- 
blico non  mi  astenesse  dal  pensarlo,  l’insieme 
del  suo  lavoro  mi  avrebbe  fatto  ritenere  che  lo 
avesse  vivamente  animalo,  imperocché  gli  sforzi 
maggiori  di  esso  si  dirigevano  a fare  che  la  Corte 
Suprema  non  si  addentrasse  nella  questione  di 
merito  di  questo  ricorso,  cercando  pure  cb'essa 
ne  uscisse  con  le  sole  eccezioni  pregiudiciali  ; 
dal  che , ripeto  sembrava  rilevarsi  che  la  ragio- 
ne del  tenore  i Magistrati  estranei  a questo  pro- 
cesso, avesse  in  qualche  modo  influito  perfino 
nell'animo  del  Ministero  pubblico,  se  d'altronde 
ei  non  avesse  apertamente  dichiaralo  che  le  sue 
opposte  conclusioni  erano  piuttosto  l' effetto  del- 
la sua  convinzione. 

Avo.  Mari.  Signori,  io  pure  incomincerò  con 
la  mia  giustificazione. 

11  mio  egregio  o dotto  collega  ed  amico  si  è 
voluto  giustificare  (e  lo  ha  fatto  completamente) 
dichiarando  ebe  col  denunziare  alla  Corte  Su- 
prema un  conflitto  di  giurisdizione,  coll* opporre 
la  incompetenza  e la  declinatone,  non  ha  inteso 
di  diffidare  della  giustizia  dei  Tribunali  ordinarli. 

lo  debbo  al  contrario  (lo  credereste,  o Signo- 
ri?) giustilìcarmi  della  piena  fiducia,  che  ho  ri- 
posta e ripongo  sempre  nella  giustizia  vostra . 

Domandava  l'onorevole  oratore  della  legge  — 
perché  mai  ricorrere  nello  stadio  dell'accusa  alla 
Corte  Suprema  ? Se  la  Corte  Suprema  assumer! 
la  cognizione  del  merito  di  questo  ricorso,  se  la 
Corte  Suprema  decider!  le  questioni  che  i re- 
spellivi ricorsi  presentano,  seie  risolver!  con- 
tro la  cspcltativa  dei  ricorrenti , non  saranno  le 
sue  dichiarazioni  altrettante  massime  ìrretralla- 
bili , dalle  quali  non  potrd  in  modo  alcuno  allon- 
tanarsi la  Corte  Regia  decidente? 

Quindi  ad  esso  sembrava , non  essere  stalo 
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prudente  consiglio  il  ricorrere  alla  Corte  Supre- 
ma da  un  Decreto  della  Camera  dell*  Accuse  ; e, 
opponendo  l'eccezione  della  inammissibilità  dei 
ricorsi,  intenderà  quasi  di  provvedere  all' inte- 
resse dei  nostri  rappresentati. 

Dirò  francamente,  che  io  pure  (benché  per 
altre  ragioni)  avrei  desiderato  piuttosto  si  proce- 
desse immediatamente  al  pubblico  dibattimento 
innanzi  alla  Corte  Regia.  Lo  avrei  desiderato, 
non  perché  io  dubitassi  della  proponibilità  del  ri- 
corso dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  alla 
Corte  Suprema  : ma  perchè  era  certo , che  le 
resullanze  del  pubblico  dibattimento  avrebbero 
smentito  le  deposizioni  dei  testimoni  dell'  Accu- 
sa , avrebbero  escluso  pienamente  il  supposto 
animo  ostile  , ebe  già  escludevano  abbastanza  i 
documenti  prodotti  in  processo,  e dalla  Camera 
dell'  Accuse  non  valutali  ; era  certo  , che  le  re- 
sullanze del  pubblico  dibattimento  sarebbero  tor- 
nate ad  onore  c lode  del  mio  rappresentalo.  Ma 
poiché  altri  ricorrevano  alla  giustizia  vostra,  e i 
loro  ricorsi  sospendevano  frattanto  l'apertura  del 
pubblico  dibattimento  doveva  io  consigliare  al 
Romanelli  di  rimanersi  inattivo?  Al  Doti.  Roma- 
nelli, che  poleva  nella  peggiore  ipolesi  ammet- 
tere per  veri  tulli  i falliche  l'Accusa  gli  obietta, 
e nullameno  proporre  una  questione  di  diritto , 
che  toglie  in  radice  gli  argomenti  dell'  Accusa  o 
ne  dimostra  a priori  la  giuridica  insussistenza  ? 
Dove  era  possibile  risparmiare  al  mio  infelice 
cliente  una  più  lunga  prigionia,  e restituirlo  più 
presto  agli  amplessi  cessati  della  fnmiglia , non 
era  mio  dovere  di  farlo? 

Quindi  consigliai  il  ricorso;  lo  consigliai  per 
convinzione  che  ho  fermissima,  che  la  questione 
di  diritto  da  me  proposta  debba  essere  in  favore 
del  Romanelli  decisa  : convinzione  , rhc  le  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero  non  hanno  fatto 
che  viepiù  confermare  nell’animo  mio.  Lo  con- 
sigliai, fidando  tranquillamente  nella  giustizia  c 
sapienza  della  Corte  Suprema.  E cosi,  lo  ripeto, 
se  io  debbo  giustificarmi , è soltanto  di  avere 
avuto  fiducia  pienissima  nella  giustizia  vostra. 

Divideva  l'onorevole  oratore  della  legge  le  sue 


conclusioni  in  considerazioni  generali,  e in  con. 
siderazioni  speciali . 

Nelle  considerazioni  generali  prendeva  a di- 
mostrare la  inammissibilità  di  tutti  i ricorsi,  avu- 
to riguardo  alla  natura  di  questo  Supremo  Tri- 
bunale . 

Nelle  considerazioni  speciali  prendeva  a dimo- 
strare di  ciascuno  dei  ricorsi  la  insussistenza  nel 
merito . 

Cosi  il  mio  ricorso  ebbe  la  medesima  sorte  de- 
gli altri;  ebbe  la  sua  eccezione  pregiudiciale  di 
inammissibilità,  la  sua  eccezione  nel  merito  d'in- 
sussistenza . 

Confuterò,  per  quanto  mi  è dato,  brevemente 
e I’  una  e l’ altra  . 

Di  Lutto  ciò  che  diceva  l'onorevole  orator  della 
legge,  intorno  alla  nullità  dei  Decreti,  ed  alla 
incompetenza  dei  tribunali , non  occorre  che  io 
vi  faccia  parola . Sono  tutte  questioni , che  non 
riguardano  il  mio  ricorso  , il  quale  non  si  fonda 
sulla  nullità  della  procedura  e del  Decreto , nè 
sulla  incompetenza  dei  Tribunali  ordinarli . 

La  questione  pregiudiciale  che  riguarda  il  ri- 
corso del  mio  cliente,  proposta  (lai  Pubblico  Mi- 
nistero , è diretta  a stabilire;  se  ai  termini  del- 
l’ Articolo  338  del  Motuproprio  del  S agosto  sia 
ammissibile  il  ricorso  Romanelli , o sivvero  in- 
contri un  ostacolo  pregiudiciale  nella  natura  di 
questo  giudizio , nella  natura  , io  ripeto,  di  que- 
sto Tribunale  Supremo. 

Si  è preteso  risolvere  la  questione  per  la  inaio- 
missibitilà  del  ricorso,  attribuendo  al  disposto 
del  citato  Articolo  un  concetto  , uno  spirito,  una 
intelligenza  ebe  la  sua  certamente  non  è.  Il  fat- 
to, si  diceva  dal  Pubblico  Ministero,  può  essere 
semplice  o composto , e va  ritenuto  come  lo  ri- 
tiene la  Camera  delle  Accuse . Il  fatto  deve  es- 
sere accettalo  e ritenuto  , sia  nell'elemento  ma- 
teriale, sia  nell’elemento  morale  ; e fin  qui  non 
vi  ha  dubbio.  Ciò  non  è stalo  impugnato  mai  per 
parte  nostra  . Ciò  ebe  non  posso  approvare  si  è , 
che  debba  ioterpelrarsi  il  disposto  dell'Articolo 
338  del  Motuproprio , siccome  il  Pubblico  Mini- 
stero lo  interpetrava  . L’  esimio  Signor  Consi- 
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gliere  Relatore  di  questa  cauaa  proponeva  ben’al- 
tra  interpelraziouc  che  mi  aembró  giuata  e ragio- 
nevole; e come  tale  io  non  «aitava  a concordarla 
per  amore  di  verità.  Non  coal  mi  aembra  giuata 
e ragionevole  quella  propoala  dal  Pubblico  Mi- 
nialero;  perciò  la  impugno  e la  confulo  . 

Si  ritenga  pertanto  il  fallo,  siccome  la  Camera 
dolle  Accuse  lo  ritiene;  e ai  veda  , se,  malgrado 
ciò,  può  opporsi  la  inammissibilità  del  ricorso. 
L'unica  ispezione,  diceva  il  Pubblico  Ministero, 
che  possa  istituirsi  in  questi  giudizii  si  ò di  esa- 
minare , se  l' azione  criminale  poteva  o no  inten- 
tarsi . La  Corte  Suprema  nei  giudizii  di  ricorso 
dai  Decreti  della  Camera  delle  Accuse  non  si 
deve  occupare  se  non  che  della  generica  propo- 
nibilità e intenlabililà  dell’  azione  penale.  I pub- 
blici ministeri  avanti  le  camere  di  consiglio  e 
d’  accusa  potranno  forse  ingannarsi.  11  fatto  po- 
trà non  essere  previsto  dalla  legge  penale;  potrà 
non  avere  sanzione  di  pena  . Ma  di  tutto  ciò  non 
debbo  occuparsi  la  Corte  Suprema  nello  stadio 
dell'accusa.  Lo  stadio  dell'accusa  ò preordinalo 
a preparare  il  giudizio  definitivo.  La  Corte  Su- 
prema non  deve,  nò  preoccupare  il  campo  del- 
1' accusa,  nò  preoccupare  il  campo  della  difesa. 
L'  Accusa  non  ò che  un’azione,  la  quale  aspetta 
per  parte  deli'  imputalo  le  sue  eccezioni.  Finché 
queste  eccezioni  non  sicno  conosciute , finché 
non  sieno  esaminale , non  può  neppure  esami- 
narsi c conoscersi  se  l’aziono  sussista.  Per  aver 
diritto  a promuover  l'azione  non  è necessario, 
che  l’attore  abbia  certezza  di  escir  vittorioso 
dalla  contesa  giudiciale.  In  breve,  si  diceva  dal 
Pubblico  Ministero  (e  mi  sembra  di  ripeterne  fe- 
delmente le  parole  e i concetti),  onde  rigettare 
questi  ricorsi  interposti  da  un  Decreto  della  Ca- 
mera dell'  Accuse  deve  contentarsi  la  Corte  Su- 
prema della  generica  e apparente  proponibilità 
dell'azione;  nè  può  cassare  questo  Decreto  della 
Camera  dell’  Accuse  se  non  quando  si  verifichi 
la  incompetenza  ralione  maleriae. 

In  queste  conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
mi  sembrava  di  udire  una  dotta  e ingegnosa  dis- 
sertazione di  diritto  costituendo,  anziché  il  com- 


mento e la  interpetrazione  di  un  articolo  di  leg- 
ge costituii',. 

Tale  essendo  il  concetto  che  egli  si  é formalo 
dell’ Art.  238  del  Motuproprio,  è cosa  evidente 
che  sostituisce  alla  formula  della  legge  una  for- 
mula diversa;  è cosa  evidente  , ebe  egli  distrug- 
ge e rende  affatto  impossibile , per  sempre  im- 
possibile, l’applicazione  di  questa  legge  . 

Sostituisce  alla  formula  della  legge  lina  for- 
mula diversa;  imperocché  la  legge  non  dice  che 
si  potrà  ricorrere  in  Cassazione  dai  Decreti  della 
Camera  di  Accusa , quando  non  sia  proponibile 
e intentabile  l’azione  penale:  dice  bensì,  ebe  si 
può  ricorrere  da  quei  Decreti  alla  Corte  Supre- 
ma , quando  la  Camera  delle  Accuse  abbia  rite- 
nuto per  criminoso  un  fatto  che  non  sia  dalla 
legge  riconosciuto  per  criminoso.  E della  diver- 
sità di  questi  due  concetti , o Signori , del  con- 
cetto cioè  formulato  dalla  legge  e di  quello  sosti- 
tuito dal  Pubblico  Ministero,  ne  offrivano  la  pro- 
va più  certa  gli  csempii  stessi  che  egli  adduceva 
per  indicare  in  quali  casi  si  avrebbe  il  diritto  di 
interporre  il  ricorso  alla  Certe  Suprema  da  sif- 
fatto Decreto. 

Il  pubblico  accusatore  accusa  un  cittadino  di 
vaga  venere;  accusa  il  conjuge  di  essersi  appro- 
priali gli  assegnamenti  dell’altro  conjuge;  il 
figlio,  gli  assegnamenti  del  padre.  Il  pubblico 
accusatore  ha  promosso  ex  ufficio  un  giudizio 
criminale  , mentre  la  legge  vuole  , che  prima  sia 
trasmessa  dalla  parte  lesa , dalla  parte  civile  la 
sua  querela . In  questi  casi  soltanto , diceva  il 
Pubblico  Ministero , se  la  Camera  di  Consiglio 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza , o la  Camera  del- 
le Accuse  della  Corte  Regia  rinvia  l'imputalo  al 
pubblico  dibattimento,  se  l’imputato  ricorre  alla 
Corte  Suprema,  e protesta  e reclama,  che  l'azio- 
ne era  affatto  improponibile , e che  il  giudizio 
doveva  incominciare  con  l’azione  privata  c non 
con  l’azione  pubblica,  in  questi  casi  la  Suprema 
Corte  può  prenderne  cognizione  e cassare  il  De- 
creto d'  Accusa . 

Questa  sostituzione  di  una  formula  all’altra  e 
la  loro  diversità  sostanzialissima,  resulta  chiara 
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e incavillabile  dalla  lettera  della  legge  stessa . 
Resulta  chiara  ed  incavillabile  dal  combinato  di- 
sposto dell*  Art.  238  del  Motuproprio , e del- 
1’  Art  397  delle  Dichiaraziooi  e Istruzioni . 

Dice  il  primo  Articolo:  « Dal  Decreto  della 
« Camera  dell' Accuse  potrà  ricorrersi  in  Cassa- 
ti ziooe , se  il  fatto  sul  quale  il  Decreto  è fon- 
ti dato  non  è delittuoso  ».  Non  parla  , adunque, 
di  proponibili!!  di  azione , non  parla  di  azione 
che  doveva  promuoversi  dalla  parte  civile,  an- 
ziché dal  Pubblico  Ministero;  bensì  di  fatto  non 
delittuoso.  Ripete  più  chiaramente , seppure  era 
possibile  più  chiaramente  esprimere  questo  con- 
cetto , l’ articolo  dell'  Istruzioni  e Dichiarazioni, 
ti  ivi  » li  primo  fra  i mezzi  di  cassazione  espres- 
« si  nel  citato  articolo  238 , comprender!  non 
tt  solo  il  caso  in  cui  sia  stato  ritenuto  come  un 
« delitto  un  fatto  dal  Giut  Venale  Toscano  con- 
a siderato  come  non  punibile , quanto  1’  altro  in 
a cui  sia  stalo  decretato  non  essere  delitto  un 
a fatto  dal  tritìi  Penale  suddetto  sottoposto  alla 
a punizione  » . 

È dunque  il  fatto  che  necessariamente  dobbia- 
mo esaminare;  ! dunque  il  fatto,  che  noi  dob- 
biamo porre  di  fronte  alla  legge  per  vedere , se 
vi  sia  legge  in  Toscana  che  lo  dichiari  criminoso 
e punibile . 

E quanto  è chiara  e incavillabile  la  lettera 
della  legge , altrettanto  è facile  a raggiungersi 
lo  spirito  e lo  scopo  di  essa , 

Non  ha  inteso  la  legge  coi  riferiti  articoli  di 
impedire  soltanto  la  prosecuzione  di  un  giudizio 
che  sarebbe  nullo  per  assoluta  improponibilil! 
dell'  azione  penale  , c per  incompetenza  ratione 
maleriae.  Ma  voluto  offrire  all’imputato,  che  vo- 
lesse liberarsi  dal  martirio  di  un  pubblico  dibat- 
timento , il  mezzo  d’ impedirlo,  ove  potesse  giu- 
sliGcare  rbe  l'azione  ad  esso  imputata  non  è cri- 
minosa . Ha  voluto  accordargli  il  rimedio  di  ri- 
correre alla  Corte  Suprema  e dimostrare  con  ar- 
gomenti di  diritto  che  il  fatto  non  è delittuoso . 
Cosi , finché  si  dica  ( come  disse  il  mentissimo 
sig.  Consigliere  Relatore)  che  non  basterebbe 
giustificare  essere  stato  erroneamente  qualifica- 


to il  fatto , ma  occorrere  la  prova  che  il  fallo 
non  sia  criminoso , io  pienamente  consento  ; ma 
che  i Decreti  della  Camera  delle  Accuse  non  aie- 
no  denunziabili  in  Cassazione  se  non  per  incom- 
petenza ratto ne  maleriae , non  posso  nè  debbo 
consentire . 

Questa  e non  altra  é la  giurisprudenza  de’  Tri- 
bunali francesi  invalsa  nella  soggetta  materia. 

L'  articolo  238  del  nostro  Motuproprio  é la 
esatta  e litterale  traduzione  dell’articolo  299  del 
codice  d' istruzione  criminale  francese  . 

ti  Questa  domanda  (dice  l'articolo  del  codice 
« d'istruzione  penale  francese)  non  può  essere 
« formata  se  non  se  contro  il  Decreto  d' invio 
« che  nei  tre  casi  seguenti  ; primo , se  il  fatto 
« non  è stalo  qualificato  per  delitto  da  una  leg- 
a ge  : secondo , se  il  Ministero  Pubblico  non  é 
« stato  ascoltato:  terzo , te  il  Decreto  non  è sla- 
a to  emanato  col  numero  dei  giudici  dalla  legge 
a prescritto». 

La  giurisprudenza  della  Corte  Suprema  di 
Francia,  uniformandosi  al  disposto  della  legge, 
ha  stabilito  l' ammissibilità  del  ricorso  dai  De- 
creti delle  Camere  delle  Accuse,  quando  il  ri- 
corrente sostiene  che  la  Camera  delle  Accuse  ha 
qualificato  per  criminoso  un  fatto  che  tale  non 
sia  riconosciuto  e qualificato  dalla  legge  : lo  ha 
stabilito  nelle  decisioni  del  9 aprile  1813,  dei  26 
marzo  1812  e del  5 febbraio  1819  , le  quali  non 
fanno  che  ripetere  il  principio  che  si  desume 
dalla  disposizione  litterale  della  legge  ; e solo  la 
disapplicano  dove  ai  Decreti  delle  Camere  d’Ac- 
cusa  si  faccia  rimprovero  di  erronea  qualifica- 
zione del  titolo , senza  escludere  qualsiasi  cri- 
minosità. 

La  intelligenza  proposta  dal  Pubblico  Ministe- 
ro , io  diceva  in  secondo  luogo , distruggerebbe 
la  disposizione  della  legge,  la  renderebbe  affatto 
e per  sempre  inapplicabile. 

Ed  invero  egli  chiede . come  conoscere  nello 
stadio  dell'  Accusa  se  il  fatto  é bene  definito  7 
Non  é sempre  variabile  il  fatto?  Non  possono 
cangiare  nel  pubblico  giudizio  gli  elementi  di 
cui  si  compone?  Quel  che  ora  non  resulta  dalla 
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procedura  «crina,  non  potrà  forte  resultare  dal 
pubblico  dibattimento?  Ciò  che  non  è «tato  an- 
cora ritenuto  dalla  Camera  dell'Accusa,  ciò  che 
non  è da  essa  obiettalo  al  ricorrente , non  potrà 
forse  emergere  dal  dibattimento  pubblico?  Come 
conoscere  nello  stadio  dell'  Accusa , se  il  fatto 
fu  ben  qualificato?  Come  dichiarare,  se  male  o 
bene  applicala  la  legge?  Soltanto  con  la  pronun- 
zia definitiva  il  fallo  rimarrà  legalmente  e com- 
pletamente determinato. 

A questo  modo  di  argomentare , reaiatono  le 
disposizioni  delle  leggi  vigenti , che  regolano  le 
procedure  criminali . Questo  modo  di  argomen- 
tare ha  il  vizio  logico  di  nulla  provare  , perchè 
proverebbe  anche  troppo . 

Vi  resistono  le  patrie  leggi  ebe  regolano  i cri- 
minali procedimenti;  le  quali  rigorosamente  pre- 
scrivono che  i fatti  elementari , costitutivi  il  de- 
litto , debbono  essere  contestati  al  prevenuto  fin 
da  quando  ai  istruisce  la  procedura,  e poi  speci- 
ficati lassativamente  dai  decreti  di  Accusa . 

Nulla  prova  st  fatta  maniera  di  argomentare , 
perchè  troppo  proverebbe;  imperocché  se  la  pos- 
sibilità ebe  i termini  del  delitto  siano  per  variare 
nel  pubblico  dibattimento,  fosse  ragione  suffi- 
ciente per  non  ammettere  i ricorsi  alla  Corte  Su- 
prema dai  Decreti  della  Camera  delle  Accuse , 
non  si  potrebbe  dai  Decreti  medesimi  interporre 
ricorso  giammai . 

Questa  possibilità  di  variazione  nei  termini  del 
fatto  vi  è sempre  ; e se  tutte  le  volte  che  l’ im- 
putato ricorresse  in  Cassazione , dicendo,  come 
dice  il  Romanelli , ammetto  per  ipotesi  il  fatto , 
tutto  il  fatto  che  I’  Accusa  mi  obietta  , nudammo 
con  argomenti  di  diritto  mi  accingo  a giustificare 
che  quel  fatto  non  è criminoso  ; se  la  Giustizia 
vostra  potesse  rispondergli  : aepettale  il  pubblico 
dibattimento , chi  la  chi  i termini  del  (allo  non  tiri- 
no per  variare , ehi  ea  che  dal  pubblico  dibatti- 
mento non  emerga  la  prora  del  delitto  che  ora 
non  sussiste;  voi  potreste,  o Signori,  cancellare 
dalla  legge  organica  il  disposto  dell' Art.  238. 

L’Ari.  238,  io  ripeto,  non  troverebbe  mai  con- 
gruo subietlo  di  applicazione . 

Tosi.  XV. 


E invano  si  è preteso  dimoslrare  , che  il  fatto 
non  era  dalla  Camera  di  Accuse  ritenuto  in  quei 
termini  precisi  che  noi  abbiamo  supposto  nella 
nostra  difesi . 

Invano  si  è preteso  dimostrare,  che  il  fatto 
dalla  Camera  dell’ Accuse  imputalo  al  Romanelli 
non  si  limita  ai  Ire  noti  addebiti. 

A dimostrare  , che  vi  sono  o ebe  vi  possono 
essere  altri  addebiti  il  Pubblico  Ministero  addu- 
ceva  ragioni , ebe  , dispiace  doverlo  dire , non 
mi  sembrano  proporzionate  alla  gravità  della 
causa. 

Che  il  Romanelli  non  cospirasse  , e non  atten- 
tasse prima  del  di  8 febbraio  contro  il  Governo 
allora  esistente , parati  che  il  Pubblico  Ministe- 
ro dicesse,  esser  cosa  asserita  dal  ricorrente,  e 
non  esclusa  dalla  Camera  delle  Accuse.  Sarebbe 
strana  pretesa  , o Signori , ebe  agl’  imputati  nei 
criminali  giudizi!  incombesse  la  prova  negativa , 
sarebbe  strana  pretesa , ebe  agli  imputati  nei 
criminali  giudizii  non  si  concedesse  quello  che 
nei  giudizii  civili  a lutti  i convenuti  la  legge 
concede . Se  la  Camera  delle  Accuse  avesse  po- 
tuto imputare  il  Romanelli  di  alti  anteriori  al 
di  8 febbraio,  atti  di  cospirazione  diretta  al  ro- 
vesciamento del  Governo  Graoducale,  pur  troppo 
non  avrebbe  omesso  di  obiettarli  esplicitamente. 

Ma  soggiunge  il  Pubblico  Ministero,  gli  adde- 
biti contro  il  Romanelli  non  si  limitano  ai  tre 
enumerati  nel  Decreto  della  Camera  delle  Accu- 
se , poiché  il  Decreto  stesso  dichiara  che  £ di 
quei  fatti  principalmente  imputato.  Questa  dizione 
suppone  (diceva  il  Pubblico  Ministero),  ebe  vi 
sono,  o possono  esservi,  altri  fatti  imputabili  al 
Romanelli. 

Queste  osservazioni , io  ripelo , non  mi  sem- 
brano proporzionate  alla  gravità  della  causa . La 
Legge  vuole  ebe  i fatti  costitutivi  il  delitto  fieno 
contestati  al  prevenuto,  e specificati  dalla  Ca- 
mera deli’ Accuse.  Se  nei  Decreti  della  Camera 
delle  Accuse  si  adoperasse  lo  stile  dei  procurato- 
ri , se  si  adoperassero  in  quei  decreti  le  azioni 
generali,  i riservi,  le  clausole  celerete,  sarebbe 
inutile  ebe  la  Legge  dasse  il  diritto  di  ricorrere 
39 
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alla  giustizia  vostra,  e di  giustificare  che  il  fatto 
die  viene  obiettato  non  è criminoso. 

Volete  una  riprova  che  quell'  avverbio  « prin- 
ripalmenle  » non  ha  dentro  li  altri  fatti  contro  il 
Polt.  Romanelli?  Voi  la  trovate  neH'csposiiione, 
con  la  quale  comincia  il  Decreto,  del  fatto  in 
genere;  voi  la  trovale  nell’Atto  di  Accusa  tra- 
smesso dal  Regio  Procuratore  Generale  alla  Cor- 
te Regia. 

La  esposizione  del  fallo  in  genere , (fu  la  prima 
cosa  che  reputai  mio  dovere  di  farvi  avvertire) 
non  attribuisce  al  Romanelli  verun  atto  anterio- 
re . Apparisce  da  quella  esposizione  che  fino  al 
di  8 febbraio  il  Romanelli  non  è neppure  ram- 
mentato dalla  Camera  delle  Accuse.  Mentre,  in 
quella  eepoeizione , ogni  fatto,  ogni  persona  ai  ri- 
corda , che  sembrò  alla  Camera  dell’  Accuse , 
avere  o più  o meno  contribuito  al  mutamento 
del  Governo;  del  Romanelli  non  si  fa  neppure 
parola . 

Esaminale  inoltre  l'Alto  di  Accusa  . 11  Regio 
Procuratore  Generale  nel  suo  zelo  non  ha  saputo 
trovare  altro  fatto  da  aggiungere  a quegli  obiet- 
tati dalla  Camera  delle  Accuse  al  Romanelli,  tran- 
ne quello  di  aver  firmalo  il  Decreto  che  ordina- 
va d' intitolare  le  sentenze  in  nome  del  Governo 
Provvisorio.  Illegalmente  il  Regio  Procuratore 
Generale  deduceva  questo  fatto  nel  suo  Atto  di 
Accusa  ; poiché  non  è stato  , e voi  lo  potete  ve- 
rificare , contestalo  mai  al  Doli.  Romanelli  nella 
istruzione  della  procedura.  D’altronde  6 un  fatto 
insignificante  e conseguenziale  al  già  avvenuto 
mutamento  del  Governo  ; è un  fallo , e ciò  a noi 
basta,  posteriore  al  mutamento  del  Governo. 
Quindi  i termini  della  questione  di  diritto  non 
variano,  nò  per  la  espoiiziont  del  fallo  in  genere, 
né  per  r Atto  di  Arcata. 

La  posizione  del  fatto , adunque , é netta  e 
precisa;  non  vi  è imputazione  di  addebiti  ante- 
riori al  dt  8.  E poiché  non  si  obiettano  a)  Roma- 
nelli alti  anteriori,  come  negarmi,  o Signori, 
di  ritenere  per  mera  ipotesi  che  tulli  gli  addebiti 
sieno  veri?  Che  sia  vero  anche  I'  ultimo,  di  cui 
parla  il  Decreto  della  Camera  dell’Arcusc,  c da 


cui  si  è preteso  desumere  la  prova  dell'  animo 
ostile?  Perché  non  mi  sari  concesso  di  ammet- 
tere anche  di  quest'  ultimo  per  mera  ipotesi  la 
verità?  Perché  della  intenzione  ostile,  che  i do- 
cumenti dalla  difesa  prodotti  e in  special  modo 
dalla  lettera  scrìtta  al  Tornelli  rimaneva  com- 
pletamente eliminala  , perchè  non  polré  io  nella 
peggiore  ipotesi  concedere  la  verità,  e proporvi 
una  pura  e semplice  questione  di  diritto?  Am- 
messi lutti  i fatti , ammessa  la  intenzione  ostile, 
mi  negherete  voi,  o Signori,  la  facoltà  di  dimo- 
strarvi con  ragioni  e con  argomenti  di  diritto , 
che  i fatti  medesimi  non  sono  criminosi?  Vorrete 
voi  con  eccezione  pregiudiciale  chiuder  la  bocca 
alla  difesa,  quando  la  legge  mi  ha  dato  il  diritto 
di  accettare  il  fatto,  ed  escluderne  l'asteria  cri- 
minosità? Se  questo  fosse,  potreste,  come  io  vi 
diceva , cancellare  dalla  legge  organica  1*  Art. 
238,  e dalle  Istruzioni  e Dichiarazioni  l'articolo 
correlativo  . Non  vi  sarebbe  mai  esso , in  cui  ti 
potesse  per  questo  mezzo  ricorrere  dai  Decreti 
della  Camera  delle  Accuse. 

Tanto  basta  , o Signori,  alla  completa  confu- 
tazione della  eccezione  pregiudiciale  d'inammis- 
sibilità, che  I’  onorevole  orator  della  legge  op- 
poneva al  ricorso  del  Romanelli . 

Torniamo  al  merito  del  ricorso.  Il  merito  si 
riassume , è ben  vero , sostanzialmente  in  due 
questioni . 

Nella  questione  diretta  ad  esaminare  e stabili- 
re , se  il  Romanelli  escluso  dall’  Amnistia  come 
Ministro  debba  render  conto  nel  giudizio  crimi- 
nale unicamente  degli  alti  del  suo  ministero , 
ossivvero  di  quegli  alti  e di  quei  fatti  ancora  che 
esso  compiva  io  altra  formale  e giuridica  qualità. 

Nella  questione  diretta  a stabilire , se  tutti  i 
fatti , che  l’ Accusa  ha  imputato  ni  Romanelli , 
possano  di  fronte  alle  leggi  toscane  qualificarsi 
criminosi , avuto  riguardo  all’  epoca  in  cui  fu- 
rono commessi . 

Il  Pubblico  Ministero  dichiarava,  esser  que- 
ste gratinimi  questioni,  e gli  sembravano  im- 
proponibili nel  giudizio  attuale , appunto  per- 
chè di  troppo  grave  e disputabile  argomento. 
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Da  questa  dichiarazione  del  Pubblico  Minisiero, 
benché  vera  e giusta  non  sia , ne  traggo  lieto 
auspicio.  Come  trovare  reità  penale,  ove  chi 
rappresenta  la  legge  confessa  la  gravità  delle 
queslioui  ? Comunque  sia,  fa  d'nopo  distinguere 
le  controversie  di  fatto  dalle  questioni  di  diritto. 
Le  prime  non  è dato  proporre  alla  Corte  Supre- 
ma di  Cassazione  ; le  seconde , per  gravi  che 
aieno,  possono  proporsi  alla  sapienza  vostra;  ni 
il  grado  maggiore  o minore  di  disputabilità  può 
mai  dispensarvi  dall'esame  e dalla  risoluzione 
di  un  articolo  di  diritto. 

Riguardo  alla  prima  questione  mi  si  obiettava, 
che  la  Corte  Suprema  non  i competente  ad  esa- 
minarla e risolverla,  dappoicbd  l’Amnistia  dà 
luogo  in  favore  del  prevenuto  a un'eccezione  pe- 
rentoria ; e tali  eccezioni  debbono  essere  cono- 
sciute dalia  Corte  Regia , ni  la  Corte  Suprema 
può  di  esse  occuparsi  finché  non  le  abbia  Amo- 
sciute  e decise  la  Corte  decidente  . L’  Amnistia , 
conlinuavasi  a dire , non  denatura  il  fallo  ; il 
fatto  rimane  qual  era  prima  del  Decreto  del- 
l'Animella; rimane  un  fallo  criminoso:  non  cessa 
di  essere  contemplato  dalla  legge  penale.  Quindi 
la  Corte  Suprema  non  é competente  a conoscere 
della  eccezione  derivata  dall'  Amnistia  , perché 
l‘  Art.  238  I’  autorizza  soltanto  a giudicare , se 
un  fatto  sia  o no  criminoso . 

Mi  si  obiettava  inoltre  , non  essere  competen- 
te la  Corte  Suprema  a esaminare  questa  prima 
questione , dappoiché  le  Camere  Legislative  non 
votarono  il  Decreto  dell'Amnistia;  emanò  esso 
in  forza  di  un'  ordinanza  regia  ; il  Principe  non 
lo  subordinò  alla  sanzione  delle  Camere  Legisla- 
tive ; quindi  non  può  considerarsi  come  legge  ; 
quindi  nelle  questioni  intorno  all'  Amnistia  noo 
si  tratta  dell'jvi  conttiiulionum  , ma  di  un  atto 
governativo  che  sfugge  dalla  vostra  censura.  Co- 
me voi  non  potreste  rivedere  un  rescritto  sovra- 
no , cosi  (ne  argomentava  , se  io  bene  intesi , il 
Pubblico  Ministero)  non  potete  rivedere  e inter- 
pretare il  Decreto  dell’ Amnistia;  e lutti  i fatti 
ebe  la  difesa  del  Romanelli  pretende  essere  co- 
perti e sanali  da  quel  Decreto , non  possono  sot- 


trarsi dal  complesso  degli  addebiti , su  cui  si 
fonda  l' Accusa . 

Queste  erano  le  ragioni,  per  le  quali  mi  si 
obieltava  la  improponibilità  della  prima  questio- 
ne nel  merito;  questa  era,  dirò  cosi,  una  subal- 
terna eccezione  pregiudiciale  d' inammissibilità. 

Al  primo  argomento  io  già  replicava , o Si- 
gnori, nel  mio  primo  discorso , avvertendo  che 
l'Amnistia,  se  non  denatura  il  fallo  produce  l'ef- 
fetto ben  più  notevole  e più  salutare  di  estingue- 
re l'azione  e la  procedura  penale  ; produce  l’ef- 
fetto, che  i fatti  si  debbano  considerare  di  fron- 
te alla  legge  come  se  non  fossero  esistili  mai.  K 
su  tal  proposto  io  citava  due  puntualissime  de- 
cisioni delia  Corte  Suprema  di  Francia,  le  quali 
stabilivano  appunto  ebe  1’  effetto  dell'Amnistia  è 
quello  di  abolire  l'azione  e la  procedura  penale, 
e con  l'abolizione  dell'azione  e della  procedura 
penale  distruggere  il  fatto  criminoso. 

Al  secondo  argomento  replicherò,  non  pochi 
scrittori  del  diritto  coslituiionale  preferire  la  opi- 
nione che  il  Principe  abbia  facoltà  non  solo  di 
far  grazia , ma  ancora  di  concedere  l'Amnistia  ; 
riconosciuto  nel  Principe  questo  diritto , non  po- 
tersi distinguere  Ira  l' Amnistia  concessa  per  be- 
neplacito regio,  e quella  deliberata  dalle  Came- 
re Legislative;  l’una  e l'altra  doversi,  non  dai 
Ministri,  ma  dai  Tribunali  interpretare  e appli- 
care ; ed  essere  strana  obiezione , che  mentre  si 
considerano  e si  applicano  come  leggi  in  Tosca- 
na tanti  Decreti  emanali  dal  Principe  quando  le 
Camere  non  erano  dichiarale  discùtile,  il  De- 
creto del  perdono  e dell’obito,  ora  che  giova 
alla  difesa  allegarlo,  non  debba  considerarsi  co- 
me legge , né  possa  la  Corte  Suprema  interpre- 
tare e applicare  in  un  modo  o nell'altro  le  sue 
disposizioni . 

Ripeterò  qui  pure,  che  gli  argomenti  addotti 
dal  Pubblico  Mioistero  non  sono , a dir  vero , 
proporzionali  alla  gravità  della  Causa  . 

Il  Pubblico  Ministero  allegava  le  decisioni  vo- 
stre relative  ai  sovrani  rescritti  ; le  quali  dubito 
fortemente  non  abbiano  stabilito  il  princìpio  ebe 
si  pretendeva  desumere. 
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A me  sia  lecito , o Signori , allegare  più  pun- 
tuali autorità;  mi  sia  lecito  allegare  le  parole 
stesse  del  Decreto  dell’ Amnistia,  e la  giurispru- 
denza vostra  intorno  al  decreto  medesimo. 

La  legge  dell'  Amnistia  nell’ Art.  9,  se  io  non 
erro,  rimette  espressamente  ai  tribunali  lo  esa- 
minare e decretare , come  sia  di  ragione , sul- 
T ammissione  al  benefizio  del  perdono  e del- 
l'oblio. Ora  io  non  so  concepire  , come  siasi  po- 
tuto dubitare  che  i tribunali  non  abbiano  giuri- 
sdizione a decidere  se  un  imputalo  ha  diritto 
d' invocare  il  benefizio  dell*  Amnistia , quando  ai 
tribunali  medesimi  il  legislatore  affidava  la  inter- 
pretazione di  quel  benigno  Decreto. 

Il  Pubblico  Ministero  allegava  la  giurispruden- 
za su’  rescritti  sovrani , ed  io  allegherò  la  giuri- 
sprudenza vostra  sul  medesimo  Decreto  di  Amni- 
stia di  cui  ci  occupiamo . 

Nella  decisione  del  5 febbraio  di  questo  me- 
desimo anno  Voi  definiste  la  indole  e la  effica- 
cia di  quel  Decreto,  e insegnaste  il  modo  d’ in- 
terpretarlo. Voi  dichiaraste,  o Signori,  che  quel- 
1*  Editto  a procedendo  in  senso  di  abolizione  ge- 
a nerale  dei  delitti  di  Lesa  Maestà , di  violenze 
« pubbliche  ed  altri  delitti  congeneri  influenzali 
« e prodotti  da  causa  politica,  ha  generosamen- 
<i  le  voluto  che  tali  delinquenze  con  tutte  le  loro 
a sequele  fossero  poste  in  oblio,  vietando  che  di 
« euc  foste  giudieiatmenle  conosciuto , e persino 
« che  avessero  effetto  le  condanne  che  prece- 
« denlemcnte  fossero  siate  pronunziate  ». 

La  Corte  Suprema  , adunque  , ha  consideralo 
altra  volta  come  legge  l’Editto  d' Amnistia,  e 
non  ha  dubitato  della  propria  competenza  ad 
esaminarne  ed  interpretarne  le  disposizioni . 

Fidando  il  Pubblico  Ministero  su  questa  subal- 
terna eccezione  pregiudiciale,  che  concerne  l’ar- 
ticolo dell’ Amnistia,  non  s’intrattenne  lunga- 
mente sul  merito  della  questione . Quindi  non 
starò  a ripetere  quanto  io  vi  diceva  nel  mio  pri- 
mo discorso,  per  dimostrare  che  il  Romanelli 
escluso  dall’ Amnistia  come  Ministro,  non  può 
essere  imputalo  in  questo  giudizio  criminale  di 
atti  o falli  che  esso  commetteva  in  altra  qualità 


formale  c giuridica  , separala  e distinta  dalla 
qualità  di  Ministro , e che  non  avevano  con  la 
qualità  di  Ministro  rapporto  veruno. 

Vi  ricorderò  soltanto,  ebe  l’essere  annoverato 
fra  gli  esclusi  i di  cui  nomi  furono  pubblicati 
dalla  Direzione  degli  atti  criminali  della  città  di 
Firenze  non  prova  se  non  che  la  esclusione  del 
Romanelli  dall’ Amnistia  $ ma  non  risolve  la  di- 
sputa , se  debba  render  conto  dei  soli  alti  del 
suo  ministero,  o ancora  della  spedizione  nel  Com- 
partimento Aretino. 

Vi  rammenterò,  che  nulla  prova  la  pendenza 
della  procedura  criminale  al  Tribunale  di  Firen- 
ze , perchè  i fatti  della  spedizione  di  Puliciano 
avevano  formalo  sobietto  di  un’altra  separata 
procedura,  che  nel  giorno  della  emanazione  del- 
I’  Editto  di  Amnistia  pendeva  al  Tribunale  di 
Arezzo.  In  quella  procedura  , avvertile  bene  (e 
polfeste  veriflcarlo,  poiché  il  processo  é aperto 
per  voi)  in  quella  procedura  Gno  dai  primi  tem- 
pi vi  fu  un  giudice  istruttore,  il  quale  propose 
(e  Dio  benedica  a quel  giudice!)  doversi  dichia- 
rare che  nei  fatti  imputati  al  Romanelli  non  vi 
erano  gli  estremi  del  delitto  di  Lesa  Maestà,  nè 
doversi  più  oltre  procedere. 

Nò  la  riunione  della  procedura  Aretina  a quel- 
la di  Firenze,  riunione  ordinata  dalla  Camera 
delle  Accuse  dopo  la  emanazione  del  Decreto 
dell’  Amnistia  , potrebbe  minimamente  pregiudi- 
care al  mio  rappresentalo  per  tener  viva  una 
procedura  non  eccettuala,  ma  compresa  col  solo 
silenzio  nella  disposizione  generale  dell’  Amni- 
stia , e cosi  abolita  e obliata  per  sempre. 

Rammenterò,  che  se  l’avere  eccettuato  un  in- 
dividuo in  relazione  ad  un  certo  e determinato 
ufficio  bastasse  a reputarlo  totalmente  e indistin- 
tamente escluso  dal  benefizio  dell'Amnistia,  non 
sarebbe  stato  necessario  , ebe  il  Principe,  dopo 
avere  escluso  il  Guerrazzi  come  uno  dei  compo- 
nenti il  Governo  Provvisorio,  Io  escludesse  an- 
cora come  capo  del  potere  esecutivo  . 

A questi  argomenti  niente  ha  replicato  il  Pub- 
blico Ministero;  niente  agli  assurdi  ebe  io  vi  di- 
mostrava derivare  dalla  interpretazione  del  De- 
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crelo  d‘ Amnistia,  adottata  dalla  Camera  delle 
Accuse . 

Nella  aeconda  questione  concernente  il  merito 
del  ricorso,  in  quella  cioè  diretta  a stabilire,  se 
tulli  i fatti  cbe  I'  Accusa  obietta  al  Romanelli 
«ano,  o no,  criminosi  di  fronte  alla  legge  to- 
scana , la  Corte  Suprema  sa  bene  cbe  ad  esclu- 
dere qualunque  delitto  io  mi  caleva  principal- 
mente di  due  ragioni . 

Si  desume  la  prima  dai  principii  di  diritto  pe- 
nale cbe  regolano  la  materia  de'  delitti  comuni  : 
l’ altra  si  desume  da'  principii  del  diritto  pubbli- 
co, ode)  diritto  penale,  che  dominano  la  ma- 
teria speciale  dell'  allo  tradimento  . 

Quanto  a'  principii  di  gius  penale  sui  delitti 
comuni  la  difesa  argomentava  dalla  teoria  ormai 
notissima  della  complicità  posteriore . Non  vi  è 
complicità  posteriore  dopo  la  consumazione  del 
delitto , se  non  concorra  la  prova  del  concerto 
precedente.  Qui  mi  occorreva  , o Signori , con- 
futare e mi  sembrava  di  aver  completamente 
confutata  l' erronea  teoria  del  fallo  continualo , 
e del  delitto  i’  incettante  flagranza;  teoria  per  la 
prima  volta  creata  da  questo  Decreto  delle  Ac- 
cuse. Vi  dimostrava  , che  lutto  al  più  la  Camera 
delle  Accuse,  se  le  vogliamo  risparmiare  un  gra- 
ve  assurdo  ed  una  enorme  iniquità , può  avere 
inteso  di  applicare  questa  qualifica  agli  alti  pre- 
cedenti alla  consumazione  del  delitto;  non  mai 
agli  alti  posteriori. 

L'aito  tradimento,  io  diceva,  deve  avere  co- 
me lutti  gli  altri  delitti,  la  consumazione.  E,  se 
in  questa  parte  differisce  dai  comuni  reati , non 
è già  cbe  esso  non  abbia  la  sua  consumazione  , 
ma  perché  vi  giunge  prima  degli  altri . Il  Pub- 
blico Ministero  ha  preteso  di  prendere,  dirò 
cosi , in  parola  la  difesa  del  Romanelli , e ritor- 
cere contro  di  lei  la  sua  stessa  argomentazione. 
Se  il  delitto  di  Lesa  Maestà  , egli  dice , si  con- 
suma prima  degli  altri , se  la  sua  consumazione 
consiste  in  qualunque  azione  seriamente  diretta 
al  rovesciamento  del  trono,  alla  sovversione  del- 
1'  ordine  politico  esistente  ; se  qualunque  fatto 
preordinato  a quello  scopo,  basta  a dire  consu- 


malo il  delitto,  è forza  concludere,  cbe  anche 
dopo  la  consumazione  del  delitto  vi  potranno  es- 
sere atti  criminosi . Non  rimane , anche  dopo 
I'  azione  cbe  attenta  alla  sovversione  del  Gover- 
no esistente,  non  rimane  qual  cosa  da  fare? 
Sono  pure  possibili,  diceva  l’eloquente  oralor 
della  legge,  altri  atti  più  prossimi  al  compimen- 

10  del  fatto , altri  alti  più  prossimi  al  consegui- 
mento del  fine  , al  rovesciamento  del  Governo? 
E se  dopo  la  consumazione  del  delitto , cbe  voi 
ponete  in  un’  azione  immediatamente  diretta  a 
quello  scopo , sono  pure  possibili  alti  criminosi , 
perchè  non  potrà  considerarsi  criminosa  ancora 
la  consolidazione  del  nuovo  Governo  ? Dite  Voi , 
o Signori , se  in  questo  ragionamento  vi  sia  ne- 
cessità di  logica  conseguenza. 

Due  casi  fa  d'uopo  distinguere.  Fa  d’uopo 
distinguere  la  consumazione  del  delitto,  e il  com- 
pimento del  fatto.  Alcuna  rara  volta  possono  in- 
sieme veriGcarsi  ; ed  altre  , no.  Nell'  allo  tradi- 
mento non  v’  ha  dubbio,  si  verifica  la  consuma- 
zione del  delitto  senza  il  compimento  del  fatto, 
imperocché  in  questo  reato  la  legge  non  poteva 
attendere , cbe  il  delinquente  raggiungesse  lo 
scopo . Ma  quando  il  fatto  è compiuto , quando 
è avvenuto  il  successo,  allora  non  è a far  distin- 
zione Verona  Ira  la  consumazione  del  delitto  ed 

11  compimento  del  fatto  criminoso.  Allora  la  con- 
sumazione del  delitto  non  è più  nell'  azione  se- 
riamente e immediatamente  preordinata  a sov- 
vertire l’ordine  politico;  allora  la  consumazione 
del  delitto  é nel  compimento  del  fatto;  e se  gli 
alti  cbe  m’ imputale  sono  posteriori  alla  consu- 
mazione del  delitto  , gli  stessi  principii  cbe  do- 
minano i delitti  ordinarli  dichiarano  non  crimi- 
nosi , nè  punibili  gli  alti  posteriori. 

Quando  non  vi  è prova  di  concerto  precedente 
è assolutamente  impossibile  cbe  il  fatto  poste- 
riore abbia  influito  nella  esecuzione  e consuma- 
zione del  delitto.  Vi  sarebbe  , dicono  i pratici , 
nel  fatto  posteriore  una  immoralità;  non  vi  sa- 
rebbe delitto . L'  aiuto  posteriore  al  delitto  con- 
sumalo , quando  ancor  si  trattasse  di  delitto  co- 
muoe , non  sarebbe  punibile,  se  pure  la  legge 
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non  ne  facesse  un  titolo  speciale  , un  delitto  sui 
penerà . 

Questa  teoria , come  ri  annunziava  nel  mio 
primo  discorso , fu  trattata  magistralmente  da 
Pellegrino  Hossi . Ciò  che  ora  mi  giova  farvi  no- 
tare si  è questo  ; che  sovraltutlo  conviene  appli- 
carla nei  giudizii  di  alto  tradimento , per  tute- 
lare , esso  dice  , i cittadini  dagli  abusi , e dalle 
vessazioni  a cui  potrebbero  andar  soggetti  per  atti 
posteriori  alla  consumazione  del  delitto,  u Cosi 
« lutto  si  spiega  (insegnava  quell'  esimio  scrilto- 
« re,  trattando  la  questione  della  complicità  po- 
rr steriore) , e il  senso  del  frammento  di  Ulpiano 
« (L.  152.  D.  de  Reg.  Juris  ).  — In  maleficio  rati- 
« babaio  mandato  comparalur  — , prende  un  signi- 
« ficaio  ragionevole.  Un  terzo,  senza  consultar- 
li mi,  ba  turbalo  violentemente  il  pacifico  pos- 
« sesso  del  mio  vicino:  ne  lo  ba  cacciato  in  mio 
« nome,  e per  mio  interesse.  Anziché  disappro- 
« vario,  mi  affretto  a prevalermi  di  quel  fal- 
li lo;  occupo  il  predio  abbandonato;  ratifico  la 
« espulsione;  qual  cosa  più  naturale  , che  io  va- 
li da  soggetto  alle  contrarie  eventualità  di  un 
« fatto , di  cui  mi  sono  approprialo  i vantaggi? 

a Non  cosi  è dato  assoggettarsi  alle  conse- 
« guenze  penali  del  fatto  altrui , eseguito  a no- 
li atra  insaputa  , nò  costituirsi  rei , neppur  vo- 
li lendo,  di  un  delitto  al  quale  non  abbiamo  in 
il  alcun  modo  cooperato.  La  società  non  punisce 
« in  quanto  si  é credulo  buono  il  delitto,  ma 
« perché  lo  abbiamo  commesso. 

« Essa  non  deve  chieder  conto  della  semplice 
« approvazione  posteriore,  nemmeno  come  fatto 
u sui  generie.  Imperocché  da  un  lato  ò questo  un 
n allo  immorale  che  ella  non  ba  un  grande  mie- 
ti resse  a investigare  e punire  ; e dall’  altro  l' in- 
« veti  i gaz  ioni  di  tali  falli  potrebbe  eckiudtr  la  ria 
« ad  una  infinità  di  venazioni  e di  abuei , .spe- 
li cialme.vte  ni  nsxeaiA  di  delitti  politici  ». 

Riguardo  ai  principi!  di  Diritto  Pubblico,  l’ora- 
lor  della  legge  proponeva  una  teoria  ebe  sareb- 
be fatale  alla  cosa  pubblica . In  sostanza  era 
questa  l‘  opinione  sua  . Mutalo  il  governo , non 
cessano  i doveri  del  cittadino  verso  il  governo 


caduto . I doveri  tra  il  cittadino  ed  il  Principe 
non  può  la  rivoluzione  distruggere  . La  violenza 
non  distrugge  una  condizione  civile  . La  scienza 
ba  limitato  entro  i confini  di  una  ineluttabile  ne- 
cessità la  possibile  modiGcazione  dei  doveri  del 
cittadino  verso  il  Principe  assente.  Finché  dora , 
la  violenza  è delitto.  Il  delitto  della  usurpazione 
continua  finché  il  possesso  deli’  usurpatore  non 
sia  legittimato  dalla  prescrizione,  dalla  presuo- 
zione  dell' abbandouo,  o dalla  renunzia  del  Prin- 
cipe emessa  liberamente  in  tempo  di  pace,  o dal 
consentimento  della  nazione  : quindi  può  repu- 
tarsi reo  chi  sostiene  il  governo  dell'usurpatore, 
finché  dura  la  illegittimità  del  suo  possesso. 

E quanto  fatale,  altrettanto  erronea  ed  assur- 
da  é la  teoria  di  fronte  a principia  del  diritto 
pubblico,  e della  scienza  penale. 

Non  giova  il  dire , che  la  rivoluzione  non  di- 
strugge ogni  dovere  tra  il  cittadino  ed  il  gover- 
no caduto;  imperocché  non  é oggi  questione  di 
doveri,  ma  di  delitti.  Dei  doveri  si  risponde  al 
fòro  interno.  Ma  come  parlar  di  doveri  verso  il 
passato  governo,  quando  nelle  cose  politiche 
lutto  dipende  dall*  opinione  ? Noi  reputeremo 
più  giusto  e legittimo  il  governo  caduto  . Altri , 
ebe  in  fatto  di  onestà  e specchiatezza  non  cede- 
ranno ad  alcuno  di  noi , potranno,  dominati  da 
altre  opinioni  politiche,  reputare  più  giusta  e le- 
gittima un’altra  forma  di  governo.  Alcuni,  per 
la  posizione  ebe  occupaveno  sotto  il  governo  pre- 
cedente, potranno  sentirsi  e saranno  vincolali 
moralmente  e personalmente  al  Principe  dcielto. 
Ciò  potrà  dirsi , esempligrazia  , dei  militari  che 
prestano  il  giuramento  di  fedeltà  , e degl'impie- 
gati che  più  avvicinano  il  Principe  , e nei  quali 
ei  ripone  la  sua  personale  fiducia . Ma  tutti  gli 
altri  cittadini,  e in  special  modo  coloro  che  non 
coprivano  impiego  veruno  sotto  il  caduto  go- 
verno , quando  il  governo  nuovo  sia  più  confor- 
me ai  loro  principii  politici , non  che  deliqquere 
non  violano  verun  dovere  , se  accettano  da  esso 
pubblici  uffici , e lo  aiutano  a consolidarsi . 

Se  vera  fosse  l'opinione  sostenuta  dal  Pubbli- 
co Ministero , quanti  uomini  che  noi  veneriamo 
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finn  sarebbero  degni  di  perduellione  ! L'onoran- 
do consigliar  Nobili,  ebe  ebbe  qui  ospitalità,  si 
sarebbe  macchialo  di  questo  delitto  nei  1831  do- 
pa la  partente  del  Dura  da  Modena  . Il  conte 
Salimbeni , ed  altri  nomini  egregii , o per  la 
scienza  economica,  o per  la  scienza  delie  leggi, 
ebe  fecero  parte  del  governo  istituito  dalla  Ri- 
voluzione Modenese , e che  pur  trovarono  in 
Toscana  ospitalità  ed  onore,  si  sarebbero  mac- 
chiali del  delitto  di  alto  tradimento.  Fecero  par- 
te del  governo  provvisorio  di  Bologna  un  Vicini, 
un  Silvani,  ebe  poi  fu  chiamato  ai  consigli  del 
Pontefice  ; e questi  pure  sarebbero  stati  rei  di  allo 
tradimento.  Voi  vedete,  o Signori,  a quali  conse- 
guenze ci  porta  la  teoria  del  Pubblico  Ministero. 

Per  giustificare  questa  teoria  ricorre  il  Pubbli- 
co Ministero  all'autorità  dei  pubblicisti;  i quali, 
A ben  vero,  stabiliscono  ebe  non  si  legittima  il 
possesso  dell'usurpatore,  se  non  colla  presunzio- 
ne dell'abbandono,  o colla  espressa  rinunzia  del 
Principe,  o col  libero  consentimento  del  popolo. 

É ben  vero,  o Signori , che  lutto  questo  inse- 
gnano i pubblicisti.  Ma  nel  caso  nostro  non  A 
questione  dell'  usurpatore , bensì  di  chi  accétta 
da  esso  un  ufficio  pubblico  . 

Il  Pubblico  Ministero  nel  suo  modo  di  argo- 
mentare, se  io  non  m’ inganno , confondeva  le 
cose,  poiché  non  si  tratta  dell'usurpatore,  bensì 
del  cittadino  ebe  accetta  da  esso  f ufficio . Ed 
in  vero  tutti  i pubblicisti,  dei  quali  vi  ho  ripor- 
tale le  parole  nella  mia  Memoria , non  vedono 
delitto  di  perduellione  nell’accettazione  dell' uf- 
ficio sotto  il  governo  di  fatto , e pur  procedono 
nell'  ipotesi  della  illegittimità  del  governo;  tolti 
dicono,  non  esser  delitto  prestare  obbiedienza 
all'  usurpatore  , non  esser  delitto  accettare  da 
esso  pubblici  ufficii,  non  esser  delitto  comprime- 
re insurrezioni  non  provocale,  né  consentite  pub- 
blicamente dal  Principe. 

Dunque  la  illegittimità  del  possesso  non  è ra- 
gione che  basti  a rendere  criminosi  l’accettazio- 
ne dell’  ufficio,  e l'aiuto  al  governo  di  fatto. 

Asg',103elc>  che  neppure  riguardo  all' usurpa- 
tore, se  continua  la  illegittimità  del  possesso,  pud 


dirsi  che  commetta  un  delitto  continualo:  impe- 
rocché, legalmente  parlando,  il  delitto  è com- 
piuto nell'atto  stesso  che  egli  si  impadronisce  del 
governo  e che  ne  espelle  il  legittimo  imperante; 
e come  del  ladro  che  continua  a possedere  l’og- 
getto rubato,  non  puA  dirsi  che  tutti  i giorni  con- 
tinui e reiteri  il  furto,  cosi  dell'  usurpatore  si  di- 
rà illegittimo  il  possesso,  ma  non  continualo  il 
delitto  di  perduellione. 

Proseguendo  lo  studio  di  questa  causa  mi  ven- 
ne fatto  di  incontrare  altre  autorità  che  trovere- 
te nella  mia  Consultazione.  Ora  mi  aggrada  fon- 
darmi principalmente  sull’  autorità  del  Taparel- 
)i,  si  perché  sovra  essa  richiamava  l’attenzione 
vostra  l’ onorevole  orator  della  legge;  si  perchè, 
a qualunque  ordine,  a qualunque  ceto  uno  scritto- 
re appartenga,  quando  professa  un  principio  ve- 
ro , lo  accetto . Nel  libro  5,  cap.  2,  art.  3,  § 324, 
benché  reputi  illegittimo  il  possesso  dell'  usurpa- 
tore, benché  lo  dichiari  obbligato  a rinnnziarvi . 
ciò  nullameno  il  Taparelli  è di  avviso  che  la  di 
lui  civica  autorità  è valida  ed  efficace , e che 
i privati  non  possono  , né  denno  di  loro  arbitrio 
insorgere  contro  di  esso.«  L’autorità  civica  puA 
a usurparsi;  ossia,  in  termini  più  chiari,  ci  puA 
« possedere  ingiustamente  il  diritto  di  ordinare 
u gli  associali  nelle  mutue  lor  relazioni.  NB.  Di 
« versissime  sono  queste  proposizioni,  chi  dices- 
« ce  : li  può  possedere  il  diritto  di  ordinare  ingiù- 
« riamente.  Ordine  ingiusto  sono  voci  contradillo- 
u rie  ; non  cosi  possesso  ingioilo  di  autorità  giuita. 

a L’autorità  nasce  talora  naturalmente  dal 
a possesso  di  cose  materiali,  come  poc’anzi  è 
« detto:  or  le  cose  materiali  ponno  usurparsi . 
a Dunque,  almeno  usurpando  tali  cose,  l’aulo- 
« rilà  potrà  usurparsi;  non  direttamente  in  sé, 
a ma  nel  suo  titolo . 

« La  società  non  puA  conservarsi  a lungo  sen- 
« za  esercizio  di  autorità  civica,  cioè  senza  che 
a i soci  vengano  ordinali  fra  loro.  Or  la  società 
« dee  conservarsi;  dunque  dee  mantenere  in 
« esercizio  l'autorità  civica . Ma  quando  un  usur- 
a patore  invade  la  società,  l'esercizio  della  civi- 
li ca  autorità  non  può  aver  altro  organo  che 
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« 1'  usurpatore:  dunque  la  società  de»  vaierei  in  lai 
« caso  di  rodeelo  organo,  benché  irregolare  ed  Me- 
te giltimo. 

te  Questa  prova  pud  presentarsi  sotto  quest' al- 
ci tro  aspetto.  Il  corpo  sociale  perirebbe  senza 
« forza  cbe  lo  ordinasse  civicamente.  Dunque 
« colui  che  io  lo  possiede  la  forza,  lo  farebbe  pe- 
ri rire  se  non  lo  ordinasse.  Or  l'usurpature  pos- 
ti siede  solo,  benché  ingiustamente,  la  forza  so- 
li ciale:  dunque  se  non  ordinasse  la  società  la 
« ridurebbe  a perire.  Ma  egli  non  solo  ha  dirit- 
ti lo,  ma  è obbligato  a non  farla  perire.  Dunque 
« deve  ordinarla,  ossia  deve  usarne  l'autorità 
te  civica,  finché  non  si  determina  a cessare  dal- 
li la  usurpazione  ( al  cbe  veramente  egli  sarei)- 
il  be  obbligato  ) . 

u L'autorità  civica  dell’ usurpatore  è legittima 
« nell'essere  illegittima  nel  possesso:  egli  la 
« possiede  solo  ipoteticamente , cioè  finché  impe- 
li disce  i legittimi  possessori;  e la  possiede  non 
« per  bene  proprio;  ma  per  bene  della  società 
li  medesima,  la  quale  deve  obbedire,  perchè 
« senza  autorità  perirebbe  . 

« Onde  benché  illegittima  la  civica  autorità  del- 
ie I'  uiurpalore  é valida!  Egli  ha  diritto  di  civica 
« autorità,  ma  non  ha  diritto  a possedere  la  ci- 
« vica  autorità  . 

te  In  tutto  che  riguarda  l’ ordine  civico  r usurpa- 
« tore  debb'  eesere  obbedito  . 

« Onde  non  può  esser  da  privati  nè  offeso  come 
« individuo , nò  punito  come  colpevole ; epperi  nò 
« ucciso  coma  tiranno:  giacchi  come  individuo  e co- 
te me  colpevole  dovrebbe  essere  giudicato  dalla 
ti  civica  autorità  di  cui  ò postcsiore  egli  stesso  : 
« come  tiranno,  dalla  politica,  che  som  è ix  maxo 
« DI  ALCI’*  PRIVATO  ». 

Cosi  l'autorità  stessa,  allegata  dal  Pubblico 
Ministero,  conferma  la  tesi  del  ricorrente  . 

Qui  si  fermava  il  Pubblico  Ministero.  Non  con- 
tinuava ad  esaminare  la  questione  ai  termini  del- 
la scienza  del  diritto  penale;  né  io  intendo  di 
ritornare  su  quello  che  dissi  nella  precedente 
discussione  per  dimostrarvi,  che  secondo  la  con- 
corde opinione  di  tutti  i Criminalisli  non  vi  è de- 


litto di  Lesa  Maestà , se  gii  alti  non  attaccano 
dirottamento  il  Principe,  e se  il  Principe  non  sia 
nel  possesso  e nell’  esercizio  attuale  del  potere . 
Giusta  la  definizione  elementare  dell'  alto  tradi- 
mento, gli  alti  che  vengono  rimproverali  al  Ro- 
manelli , siccome  posteriori  al  mutamento  del 
Governo,  non  possono  costituire  delitto  di  per- 
duellione, dappoiché  tutti  i Criminalisli  per  pri- 
mo ed  essenziale  estremo , per  primo  elemento 
di  questo  delitto  richiedono,  che  il  Principe  sia 
attualmente  nel  possesso  e nell’esercizio  attuale 
dell'  impero. 

Il  Pubblico  Ministero  non  solo  non  rispose  al- 
l'autorità dei  criminalisli,  ma  neppure  alla  dispo- 
sizione testuale  della  legge  del  1795,  donde  io 
desumeva  le  più  forti  e stringenti  ragioni  per 
escludere  dagli  alti  imputali  al  Romanelli  il  delit- 
to di  Lesa  Maestà.  L*  Art.  9 di  quella  legge  defi- 
nisce si  chiaramente  le  azioni  che  costituiscono 
il  delitto  di  Lesa  Maestà , che  è assolutamente 
impossibile  applicarne  la  definizione  agli  atti 
che  si  obiettano  al  Romanelli.  La  legge,  onde  le 
azioni  importino  questo  delitto,  vuole  che  sieno 
dirette  ad  attaccare  immediatamente  l' ordine 
politico  esistente  , ad  offendere  immediatamente 
il  Principe  e rovesciare  il  governo;  quelle  in  so- 
stanza (essa  dice,  e cosi  espressamente  si  rimet- 
te alla  definizione  ripetuta  dagli  scrittori  di  gius 
criminale  ) che  costituiscono  il  vero  e proprio 
delitto  di  Lesa  Maestà.  Quindi  ai  termini  ancora 
della  patria  Legge  è necessario  estremo,  che  il 
Principe  possegga  ed  eserciti  attualmente  !'  im- 
pero. Solo  pretendeva  il  Pubblico  Ministero  di 
ritorcere  contro  di  noi  la  decisione  Picrotti.  Nei 
lunghi  studi  che  ho  dovuto  faro  per  questa  causa 
mi  parve,  a dir  vero,  o Signori,  mi  parve  un  mi- 
racolo trovare  una  decisione  del  1799  emanata 
nel  tempo  di  quella  furiosa  Restaurazione,  una 
decisione  la  quale  esclude  il  titolo  di  Lesa  Mae- 
stà anche  nel  caso  di  chi  prende  le  armi  e va  a 
combattere  contro  il  Principe  cbe  torna  con  for- 
ze proporzionale  a recuperare  io  Stato.  La  deci- 
sione Pierotti  è pertanto,  e sarà  sempre  uno  dei 
più  saldi  fondamenti  della  nostra  difesa;  impe- 
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SENEN.  PRAETENSAE  DONATIOMS 


Njrrjiloae 
drl  fetta . 


1.  Il  Coste  Roba-Io  Organi  Calti  di  Prato  fu  uno 
di  quegli  uomini  cbe , impazienti  di  occuparli 
delle  cole  loro , facilmente  ai  gettano  in  brac- 
cio a chiunque  si  presenti  pronta  a discaricarli 
di  questo  peso . S’ imbattè  egli  in  un  certo  Ca- 
nonico Paolo  Vzrzuat  suo  concittadino,  nè  molto 
ci  volle,  perché  con  pubblico  Ulrumento  de' 7 
febbrajo  <783  a rag.  del  A’o/aro  Ceri,  lo  costituis- 
se in  generale , e ciò  che  è piò,  irrevocabile  am- 
ministratore del  suo  patrimonio,  a sola  condi- 
zione di  somministrargli,  dai  redditi  non  di  poco 
piò  pingui,  un  annuo  assegnamento  di  scudi  600. 
Non  lardò  guari  cbe  s' indusse  a consegnare  ne 
gli  Atti  dello  stesso  Molajo  il  suo  Testamento 
chiuso , e sigillalo  , ed  a stipulare  contemporanea- 
mento  un  Contralto  di  nmpliaaione  del  preceden- 
te Mandato  di  Procura  ■ L'uno  e l'altro  alto  eb- 
bero la  stessa  epoca  de'  23  agosto  1 78S;  I'  uno  e 
T altro  furono  emessi  per  opera  dello  stesso  A'o- 
iajo  Ceri;  I'  uoo  e I’  altro  furon  diretti  a rendere 
il  Veruni  arbitro  del  patrimonio  Organi . 

2.  Quasi  cbe  fosse  stalo  poco  avere,  malgra- 
do le  vegliami  leggi , convenuta  la  irrevocabili- 
té  del  Mandalu,  si  vollero  aggiungere  nel  Con- 
tralto altre  convenzioai  quanto  vincolanti  per  il 
Committente  , altrettanto  effuse  in  favore  del 
Mandatario.  Ottenne  questi  la  facoltà  di  trasmet- 
tere nei  tuoi  eredi  l’ amministrazione  già  resa  ir- 
revocabile in  lui , ottenne  la  totale  assoluzione 
dall’ obbligo  di  render  conto  non  solo  per  il  pas- 


salo, ma  pur  anche  per  il  tempo  avvenire;  ot- 
tenne la  libertà  di  donare  a persona  di  suo  gra- 
dimento, il  valore  di  scudi  1000  sui  beni  del  Pa- 
trimonio amministralo,  cose  tutte  non  meno  esor- 
bitanti, cbe  opposte  ai  principj  del  diritto  comu- 
ne, ed  alle  leggi  cbe  regolano  il  contratto  del 
Mandato.  Ciò  non  ostante,  a queste  convenzioni 
una  se  ne  volle  aggiunta  di  carattere  dello  stesso 
Canonico  in  finn  della  Scrittura , quasi  per  ap- 
pendice di  tutte  le  altre,  la  quote  forma  il  sog- 
getto di  una  separata  questione,  al  di  cui  esa- 
me è diretto  lo  scritto,  cbe  contemporaneamen- 
te si  esibisce  . Questa  convenzione  come  dimo- 
stra per  una  parte  cbe  al  canonico  Verzoni  non 
era  ignoto  cbe  il  Testamento  del  conte  Organi, 
benché  chiuso  , era  però  scritto  in  suo  favore , 
quale  infatti  si  rinvenne  allorché  fu  aperto,  cosi 
fa  conoscere  quanto  egli  contro  il  disposto  delle 
leggi  si  studiasse  fin  d’ allora  di  inceppargli  la 
libera  facoltà  di  variarlo.  Imperocché  in  quella 
sospettissima  convenzione  intrusa  nella  maniera 
la  piò  irregolare  , nel  previstu  caso  della  muta- 
zione del  Testamento,  scrisse  di  proprio  carat- 
tere il  Verzoni  a suo  favore  un  vistoso  donativo 
di  scodi  duemila . 

3.  Dispose  fino  agli  ultimi  periodi  della  sua 
vita  il  canonico  Verzoni  delle  sostanze  del  con- 
te Organi  piò  come  despota  , cbe  come  Procu- 
ratore. Giunse  tant* olire  il  di  lui  arbitrio,  che 
senza  saputa  del  conte  vendè  nel  <790  ad  un  suo 
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amico , e cooperatore  nomalo  Van-Rtint  un  co- 
spicuo Podere  del  Patrimonio  per  il  prezzo  di 
scudi  2018  da  pagarsi  attualmente  per  la  vistosa 
rata  di  scudi  8 in  contanti,  e per  il  residuo  do- 
po Irtnla  anni  talché  il  conte , che  era  allora 
In  età  di  74  anni , e Ire  mesi,  non  avrebbe  po- 
tuto toccare  un  soldo,  se  non  giunto  al  cenlttimo 
r quinto  anno  dell'  eU  sua,  dovendosi  fino  a quel- 
l'epoca  contentare  del  frutto  stabilito  al  Ire  per 
cento.  Mori  I* egregio  amministratore  nel  179t, 
superstite  il  conte,  c morto  appena,  abbenché 
in  un  suu  Codicillo  legasse  l'amministrazione  del 
Patrimonio  Organi  ( nuova  specie  di  legato!)  a 
quello  stesso  Van-Rettnl , ciò  non  ostante  il  Sig. 
Ilartolorameo  Muzsarelll  marito  delia  Sig.  Angio- 
la Verzoni  di  lui  nipolo  ed  erede  s’ intruso  nel- 
l'amministrazione,  e quella,  abusando  dell'indo- 
lenza del  conte , continuò  lungo  tempo . Fu  nei- 
I’  anno  >794  ai  5 di  febbrajo , ebe  non  contento 
dell’  amministrazione , e oott  fidando  al  Testa- 
mento del  1784  indusse  l'Organi  a procedere  ad 
un  Atto  voluto  irrevocabile,  e tra  vivi,  di  cui 
pochi  esempi , e (orso  niuno  Irovansi  negli  An- 
nali della  Giurisprudenza . K queslo  Atto  opera 
dello  stesso  nolajo  Ceri , che  fu  autore  dei  pre- 
cedenti . 

4.  S' induce  primieramente  in  esso  I'  Organi 
a render  pubblica  la  disposizione  affidala  al  Te- 
gumento chiuso  del  1784.  u Mediante  (sono  pa- 
ti rote  di  quell’  atto)  il  presente  pubblico  Istru- 
ii mento  pubblicò,  e pubblica,  e per  pubblicalo 
« aver  volse , e vuole  il  suddetto  suo  Teslamen- 
« lo  chiuso  in  ieri  pili , dichiarando  aver  esso 
a Sig.  conte  abate  Roberta  Organi  Calvi  insti- 
ti tuito  crede  suo  universale  il  detto  Sig.  cano- 
« nico  Paolo  Verzoni,  e in  di  lui  mancarne  la 
a detta  Sig.  contessa  Angela  Verloni  di  lui  ni- 
<i  poto  ex-frale , e jugale  del  nobile  Sig.  conte 
u Barlolommeo  Muzzarelli  Verzoni  oriundo  di 
< Ferrara,  e domicilialo  nella  città  di  Prato,  e 
« suoi  eo.  ». 

5.  disi  fa  quindi  assumere  l' obbligazione  pre- 
cisa di  non  mai  revocarlo,  concepita  in  questi 
termini  « ivi  n Ed  inoltre  promesso,  c promette 


a ni  non  revocare  per  alcun  titolo,  e causa  pen- 
ti sala,  o impensata  il  suddetto  Testamento, 
« benché  di  natura  sua  revocabile,  ma  di  tk- 

« NEBLO  SEMPRE  FERMO,  ED  INVARIABILE  A FA  Vo- 
lt RE  DI  DETTA  SIGNOEA  CONTESSA  AnGIOLA  Ver- 

« zoni  ne’Muzzarelli,  e suoi  ec.  che  cosi  volse, 
a c vuole  in  ogni  ec.  » . 

6.  Continuando  in  ultimo  con  lena  non  inter- 
rotta lo  stesso  discorso,  si  congiuoge,  ed  inne- 
sta alla  prima  una  seconda  convenzione  penale, 
che  colpisse  I'  Organi  nel  caso  che  attentasse  di 
contravvenire  alla  promessa  irrevocabilità  del 
Testamento,  ed  eccone  il  contesto  « ivi  » E se 
a mai  esso  signor  conte  abate  Roberto  Organi 
« Calvi  SI  DETERMINARNE  A VARIARE  IN  TETTO,  O 
a in  parte,  il  suddetto  testamento  , ora  per 
« allora  detto  Sig.  conte  abate  Ruberto  Organi 
a Calvi  per  un  Alto , e con  un  Atto  di  Donaiio- 
« no  irrevocabile  fra  i vivi  da  avere  effetto  non 
a già  dal  momento,  ebe  egli  variasse  in  lutto, 
tt  o in  parte  la  suddetta  testamentaria  disposi- 
a sione,  ma  bensì  da  questo  suddetto  di  della  ce- 
li lebrazkme  del  presente  Istrumenlo,  e da  non 
a revocarsi  giammai  per  qualsivoglia  titolo,  e 
« causa,  «tiara  d'ingratitudine,  e di  non  fatta 
« insinuazione  anche  nel  caso  ebe  detto  Testa- 
li mento  fosse  soggetto  a qualunque  vizio  di  nul- 
li Ihà  ed  eccezione , o non  fosse  in  termini  in 
« sostanza  sopra  espressi,  o tanto  in  rapporto  a 
a detto  Testamento,  ebe  indipendentemente  dal 
v medesimo,  liberamente,  spontaneamente,  di 
« sua  certa  scienza , libera  ■ e determinala  vo- 
ti lontà  , o non  per  forza  , errore,  e inganno  di 
K sorte  alcuna  in  detti  casi , e alcuni  di  essi,  e 
li  nel  modo  c ha  sopra,  salvo  l' infrascritto  usu- 
« frutta  per  sé , e suoi  ec.  in  ogni  ec.  diede , o 
« dà,  donò,  e dona  a titolo  di  pura,  e mera 
a liberalità  , e donazione  fra  vini  irrevocabile 
r alla  delta  nobile  Sig.  contessa  Angela  Verzo- 
« ni  ne'  Multarci!! , e per  essa  io  Notaro  infra- 
« scritto  come  persona  pubblica,  unitamente  col 
a detto  Sig.  conte  Barlolommeo  Verzoni  di  lei 
a marito  intervenuto  alia  celebrazione  del  pro- 
ti sente  {strumento,  stipulante  , accettante  i se- 
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« Clienti  hem  stabili  di  piena,  o libera  proprie- 
« là,  e dominio  di  dello  Sig.  conte  abaie  Rober- 
ti lo  Organi  Calvi , cioè  cc.  » 

7.  É questa  nna  donazione  , In  quale  perché 
alligala  olla  condizione  , rbe  il  Conte  rivoltando 
il  Testamento  non  aveste  insliloila , ossia  con- 
servata in  erede  universale  la  Veruni , forma  il 
soggetto  dell’  altra  gassilo» « , a etti  è diretta  la 
presente  disamina  : donazione  , ebe  sebbene  in 
apparenza  particolare,  ristringendosi  a quattro 
poderi , diveniva  in  sostanza  universale , rame 
quella , ebe  tutto  assorbiva  il  patrimoniu  libero 
del  conte  Organi.  Finché  sopravvisse  ta  moglie 
continoli  il  Muzzarelli  ad  occupare  l'amministra- 
zione. Mori  questa  nell'anno  1805.  Le  soprav- 
visse il  conte . Questo  uomo  Nestore»  vedendo 
sparile  le  due  persone,  che  aveva  nominatamen- 
te rontemplale  nel  suo  Testamento,  non  rredé 
trovare  piu  altra  remora  nel  disporre  delle  cose 
sue  . Erasi  egli  recalo  dallo  Stato  Romana  . e 
quindi  (la  Buonconvanto  a Siena . Quivi  ospital- 
mente -scrollo  nella  loro  casa  dai  conjugi  Anto- 
nio ed  Apollonia  Ferretti,  che  vi  eserritavano 
diversi  rami  d’ industria  . trovò  in  rasi  quelle 
amorevoli  sollecitudini,  rbe  maggiori,  e piò  de- 
licate pelava  desiderare , e di  eoi  tasto  abbiso- 
gnava nell' avanzatissima  tua  eli.  Quando  pene- 
trato da  tanta  amorevolezza  dei  conjugi  Ferret- 
ti, altrettanto  disgustato  del  dispotismo,  ebe  se- 
guitava ad  arrogarsi  il  Sig.  Maccarelli  nell'aio 
ministra/ione  del  sito  patrimonio , ti  determinò 
nell' anno  1806  primieramente,  rirocnndo  qua- 
lunque precedente  mandato  di  Procura,  a ripren- 
dere dalle  di  lui  mani  i suoi  beni , e a darli  con- 
testualmente in  affitto  al  sue  benemerito  ospite 
per  una  risposta  maggiore  di  quella  pensione, 
ebe  aveva  lino  allora  conseguilo  dai  dispotici 
amministratori,  ed  a condizioni  a sé  vantaggio- 
sissime. Olire  ciò  fece  a favore  dei  cnojngì  Fer- 
retti , per  le  attenzioni,  premure  e terrigi  eh»  gli 
hanno  frettato  , r gli  frettano  eoi  motti  ino  Impe- 
gno ti  amori,  donazione  universale  dei  suoi  be- 
ni Ira  vivi,  da  avere  effetto  dopo  la  sua  morte, 
metlianta  la  riserva  dell'  usufrutto  vitalizio,  dan- 


ni 

do  loro  autorità  di  rivendicare  fin  J alierà  i suoi 
affetti , e di  richiedere  dagli  eredi  Verzotti , e 
specialmente  dal  Muzzarelli,  il  rendiconto  della 
passata  amministrazione,  ed  il  pagamento  del 
reliqualo , 

8.  Non  tardò  il  Sig.  Antonio  Ferretti  di  ese- 
guire la  commissione  del  Conte  Organi.  Conven- 
ne in  giudizio  il  Sig-  Bartolommeo  Muzzarelli 
per  astringerlo  a rilasciare  I'  amministrazione,  a 
renderne  conto,  ed  a pagare  i sopravanzi  del- 
ie annue  rendile  che  ne  resultassero.  Fu  allora 
che  il  Sig.  Muzzarelli  palesò  aperlamentente  gli 
oggetti,  ai  quali  erano  stati  preordinati  tulli  que- 
gli Alti,  a coi  il  buon  conte  Organi  erasi  lascialo 
strascinare;  imperocché  opponendosi  alle  giustio- 
sime  dimanda  del  conte , promosse  dal  conjngi 
Ferretti , pretese  In  nome  dei  suoi  figli  pupilli , 
eredi  mediati  del  canonico  Paolo  Verzonì,  di 
continuare  irrevocabilmente  T amministrazione 
durante  la  vita  del  Mandante,  e di  fare  di  più, 
in  forza  delle  convenzioni  dei  33  agosto  1784, 
suoi  i sopravanzi  delle  annue  rendile,  ed  i pro- 
dotti delle  fatte  arbitrarie  alienazioni,  giovan- 
dosi della  «(frenata  assoluzione  da  ogni  rendi- 
mento di  conti . 

9.  Ma  rigettale  queste  due  scandalose  ecce- 
zioni con  due  conformi  Sentenze  . che  dichiara- 
rono nulli;  ed  illeciti  i due  sopraccennati  palli, 
fu  egli  condannalo  alt'  immediato  rilascio  del- 
T amministrazione,  ed  a quel  rendimento  di  con- 
ti sommario  , e di  buona  fede  , da  cui  niua  am- 
ministratore può  esser  liberato;  in  sequela  del 
quale , benché  si  procedesse  ad  una  amichevole, 
e benigna  liquidazione  anche  per  via  di  concor- 
dia, io  cui  il  Muzzarelli  conteggiò  a suo  favore 
una  somma  ragguardevole  in  compenso  dell’am- 
ministrazione ritenuta  dal  canonico,  e da  lui , 
non  potè  fare  • meno  di  confessarsi  debitore 
delta  somma  di  scudi  4700.  In  questo  Ulrumrn- 
to  di  liquidaziuno,  e transazione , slipalato  nel 
di  6 aprile  1810,  fu  apposta  la  seguente  riserva 
relativa  alle  due  questioni  indicale  di  sopra  « ivi  » 
« La  presente  Transazione  riguarda  unicamente 
a tutti  gli  oggetti  sopra  contemplati  , di  modo 
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« che  restano  Uli  quali  le  ragioni  del  Sig.  M ur- 
li zareili  ne'  Nomi  ec.  per  gli  scudi  2000  ec.  di 
« che  nel  Chirografo  de' 23  agosto  170*  esibito 
« come  sopra  nel  Tribunale  di  Prato  in  copia 
« autentica,  e non  ostante  il  presente  Allo , la 
u Donazione  del  3 febbrajo  1794  rogala  da  ser 
« Giovacchino  Domenico  Ceri  rimano  tale , e 
a quale  ai  lei  mini  di  ragione,  e non  altrimen- 
« ti  ec.  » 

10.  Sopravvisse,  mercè  le  cure  degli  amorosi 
Ospiti , per  altri  cinque  anni  dopo  la  ultima  di- 
sposizione fatta  a favore  dei  Ferretti,  il  conte 
Organi,  perseverando  sempre  in  questa  ultima 
disposizione.  Passò  in  questa  volonlè  non  ha  gua- 
ri agli  eterni  riposi  nell'età  di  anni  94,  conser- 
vando qnasi  fino  agli  ultimi  periodi  della  sua  vita 
la  più  perfetta  serenità  di  mente  in  guisa , che 
quotidianamente , essendo  sacerdote,  celebrava 
il  sacrifizio  della  Messa.  Si  mantennero  i coniu- 
gi dopo  la  sua  morte  nel  possesso  del  beni  do- 
nati , ed  a maggior  cautela  rinnuovsrono  l' atto 
speciale  del  possesso  relativamente  ai  quattro 
predj  descritti  nell'  islrumenlo  del  1794.  Fu  al- 
lora, che  il  conte  Muzzarelli  in  nome  dei  figli 
promosse  contro  i medesimi , in  figura  di  Atto- 
re, le  due  riservate  pretensioni.  Cuna  reale  nel 
Tribunale  di  prima  Istanza  di  Siena  per  la  tra- 
dizione dei  suddetti  quattro  predj,  allegando  il 
titolo  della  donazione  compresa  nell' Islrumenlo 
del  1794,  l’altra  personale  nel  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Pisloja  per  il  conseguimento  delli 
scodi  2000,  appoggiandosi  alla  Scrittura  del  1784. 
L' azione  vindicaloria  fu  rigettata  dal  Tribunale 
di  Siena  , convinto  della  nullità  di  quella  Dona- 
zione come  alligata  ad  una  condizione  riprovala 
dalle  leggi . Fu  ammessa  l’azione  personale  da 
quello  di  Pisloja , che  nella  specialità  di  quella 
convenzione  la  reputò  immune  dalla  censura  del- 
le leggi  medesime . Devolutesi  le  due  Cause  in 
grado  di  Appello  alla  Corte  di  Firenze  , parve  a 
questa  potersi  sottrarre  a quella  censura  Cuna, 
e l'altra  donazione , e quindi  colla  sua  Decisio- 
ne del  7 giugno  1814rivocò  la  Sentenza  di  Sie- 
na , e confermò  quella  di  Pisloja . 


11.1  Sigg.  Ferretti  ricorsi  al  Supremo  Tribu- 
nale per  provvedersi  contro  questa  Decisione , 
mi  hanno  richiesto  di  esporre  U mio  ingenuo  sen- 
timento sopra  amendue  le  condanne  . Dopo  ave- 
re esaminato  colla  maggiore  attenzione  i mutivi 
ai  quali  si  appoggiano,  alla  scarsezza  dei  mici  lu- 
mi è sembrato,  che  eoa  la  prima  le  leggi  siano 
stale  evidentemente  violale,  e che  non  manchino 
solidi  fondamenti  per  giudicare  nella  stessa  gui- 
sa della  seconda , onde  in  ambedue  le  parli  la 
decisione  meriti  di  esser  cassala , ed  assogget- 
tate a nuova  revisione.  All'esame  della  prima  é 
couserrato  il  presente  scritto.  A quello  della  se- 
conda i diretto  lo  scritto  contemporaneo. 

12.  Per  aspirare  utilmente  al  conseguimento 
dei  predj  in  questione  due  cose  dovrebbero  pro- 
varsi dall'  Attore  ; che  esista  cioè  a suo  favore 
una  donazione  valida  ed  approvala  dalle  leggi, 
e che  la  condizione  apposi»  n questa  donazione 
siasi  purificata.  Lungi  dal  poter  egli  stabilire  la 
sua  azione  sopra  queste  due  basi , è facil  cosa 
al  reo  convenuto  assistito  in  qualunque  dubbio  dal 
favore  delle  leggi,  provare  ebe  vacillano  tutte 
e due . La  donazione  la  quale  si  presenta  nel- 
I*  Islrumenlo  dei  1794  è nulla  perché  si  riporta 
sosisnzialmenle  alla  condizione,  ed  al  caso  ebe 
il  donatario  non  sia  l’erede  istituito  dal  donan- 
te . Lo  donazione  è nulla,  perché  diretta  ad  im- 
pedire la  libertà  di  variare  la  disposizione  testa- 
mentaria. La  donazione  io  ultimo,  quando  an 
che  nella  maniera  con  cui  fu  concepita  fosse  per 
falsa  ipotesi  valida  , sarebbe  svanita  perchè  non 
si  è neppure  verificata  quella  stessa  condizione 
viziosa,  da  cui  doveva  ricevere  la  sua  esistenza. 
Ecco  i tkk  Assuan  ; che  mi  propongo  di  dimo- 
strare . I primi  due  rbe  riguardano  la  nullità,  ti 
collegano,  e,  per  rosi  dire,  ai  compene  [rimo  l' uno 
nell'  altro  . prestandosi  vicrndevolmenle  la  ma- 
no . Il  terzo  deve  considerarsi  come  separato. 
Ognuno  però  da  per  aè  basta  ad  eliminare  là  In- 
tentala azione  . Ma  siccome  i due  primi  derivano 
da  una  legislazione  , la  quale  potrebbe  artificio- 
samente involgersi  in  equivoci  ed  in  errori , co- 
rno si  è fatto  per  lo  passato  , giova  quindi  pre- 
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mellere  al  rune  nozioni  necessarie  a fissare  esat- 
tamente il  soggetto  della  questione,  e ad  impe- 
dire che  si  devi;  da  quei  principj  che  ne  condu- 
cono allo  scioglimento,  ed  altri  se  ne  frammi- 
schino che  sonoo  estranei  affatto,  o divergenti . 

13.  La  facoltà  di  testare  fu  considerata  dalle 
Leggi  Itomene  come  tm  distintivo  speciale  del 
cittadino , e come  una  istituzione  di  ordine  pub- 
blico dipendente  dalla  costituzione  politica  di 
quel  popolo  singolare.  Questo  fu  il  principio, 
ebe  animò  la  legislazione  a proscrivere  come  op- 
posti a quell’  ordine , e perciò  anche  ai  buoni  co- 
stumi . molti  alti  tendenti  o a perturbare  le  for- 
me delle  successioni  testamentarie,  o ad  allac- 
ciare e circonvenire  i testatori,  o finalmente  ad 
impedire  la  libertà  di  testare . Queste  differenti 
ilisposiziuni  legislative  , c le  ragioni  dalie  quali 
sono  vivificate  conviene  distinguere  accurata- 
mente , se  vuoisi  conoscere  ron  precisione  una 
parte  cosi  delicata  della  nostra  giurisprudenza, 
o se  intralciar  non  si  vogliono  con  altre  quelle 
leggi,  e quelle  prescrizioni,  che  sole  convengo- 
no al  tema  della  presenta  controversia . 

là.  Tra  le  disposizioni  adunque  proibite  dalla 
legge  in  questa  materia  si  presentano  primiera- 
mente i patti  di  futura  luceeesime.  delti  altrimen- 
ti dai  Forensi  patti  eueeeseorj . La  speciale  na- 
tura di  questi  patii  consiste  nel  deferirsi  con  essi 
per  alto  tra  i vivi  non  i singoli  beni,  ma  la  rap- 
presentanza della  successione,  e delia  eredità, 
come  appunto  avviene  quando  due  persone  con- 
vengono tra  loro  puramente,  e semplicemente 
di  succedersi  F una  all'  altra , o in  tutta , o in 
una  quota  dell’  eredità . La  ragione  della  proibi- 
zione , oltre  quella  di  non  inceppare  la  facoltà 
di  testare , fu  principalmente  l’ altra  di  evitare 
la  confusione  tra  gli  Atti  rivocabili  di  ultima  vo- 
lontà, che  costituiscono  i soli  modi  ammessi  dal- 
le leggi  per  deferire  le  successioni , e gli  alti  di 
natura  loro  irrevocabili  tra  vivi . A questa  clas- 
se di  disposizioni  proibite  appartengono  le  leggi 
pactum  Cai.  de  rollai. , Irg.  3.  Cod.  de  inulti,  sti- 
pulai. , Ug.  paci,  quod  dot.  Cod.  de  paci. , Ug.  Iute- 
red.  Cod.  de  paci,  concerti. , Ug.  all. , Cod.  de  sue- 


cete,  et  legll.  hatred.  er.  Abbenehè  anche  da  que- 
ste potrebbe  un  forte  argomento  desumersi  per 
dimostrare  la  nullità  della  convenzione , di  cui 
trattiamo;  non  ostante  siccome  la  medesima  ri- 
sulta da  leggi  più  precise  , e speciali , devonti 
nella  presente  disamina  porre  da  banda  tutte 
le  dispute,  che  su  questi  palli  successori  si  sono 
cosi  frequentemente  , e per  lo  più  cosi  inade- 
quatamente  proposte . 

15.  A questi  patti,  con  i quali  il  disponente 
promette  la  sua  sucresaione , n parte  della  me- 
desima , ai  collegano  le  convenzioni,  ebe  tra  doe 
persone  si  fanno  sopra  la  successione  di  un  ter- 
so ancor  vivente,  li  motivo,  che  ha  indotto  i 
legislatori  a dichiararle  nulle  è diverso.  Desu- 
ntesi esso  dai  ealtivo  augurio  che  involvono , e 
su  cui  gli  antichi  erano  cosi  scrupolosi , dal  de- 
siderio che  indicano  della  morte  altrui,  io  fine, 
dall'eccitamento  ebe  possono  dare  a tentare  ì 
mezzi  onde  accelerarla.  A qnesta  categorìa  ap- 
partengono le  leggi  Si  quii  25  §.  etd  ulrum , ff. 
de  arguir,  tei  amili  haered. , leg.  tuonò,  ff.  de  tu ig. 
et  pupill . , leg.  ita  lamm  27  §.  A patri  ff.  ad  So- 
nai. C.  Trebetl. , teg.  quidam  30  §.  final,  ff,  de  do- 
nai. , Ug.  2 in  fin.  Cod.  de  bis  quae  ut  indigni*.  Ug. 
ullim.  Cod.  de  pan.  Fuco  però  si  richiede  per  in- 
tendere che  queste  leggi  nulla  hanno  di  comune 
colla  presente  disputa . 

16.  Vi  ha  una  terza  classe  di  disposizioni , di 
coi  si  è fallo  il  maggiore  abuso  nell*  esame  di 
questa  Causa,  e che  perciò  interessa  conoscere, 
e circonscrivere  dentro  i suoi  limili  con  maggio- 
re accuratezza  ; sono  queste  le  disposizioni  no- 
mate eaplalorie.  Gli  interpelri  greci  ne  lapperò 
fissare  e definire  la  natura;  dei  nostri  per  lungo 
tempo  appena  alcuni  lo  traviddero  in  qualche 
parte , avvolgendola  però  in  errori  ed  in  equivo- 
ci , e facendone  bene  spesso  una  o falsa  , o ina- 
deguata applicazione,  li  primo  a veder  chiaro  in 
questa  materia  fu  Antonio  Agostino,  scrittore  che 
non  ebbe  pari  nella  erudizione  civile  e canoni- 
ca. Ma  quello,  ebe  illustrò  maggiormente  qne- 
sta parte  poco  per  lo  innanzi  conosciuta  del  no- 
stro diritto,  fu  il  celebre  Olandese  Cornelio  Van- 
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Bgnkershoek  nel  ano  Trattalo  su  questo  stesso  ar- 
gomento , dopo  il  quale  non  pud  perdonarsi  ad 
alcuno,  che  si  professi  giureconsulto,  l’ ignora- 
re , o il  confondere  con  altri  i veri  e genuini  ca- 
ratteri di  queste  raplatorie  disposizioni . Tali  so- 
na , e aon  altre  quelle , colle  quali  il  testatore 
conferisce  a chicchessia  un  emolumento,  a con- 
dizione che  questi  ne  conferisca  un  altro  a lui 
— IhsIUuo  It  haereiem  si  me  inslitueris  — Lego  li- 
ti , ti  miki  tegacerie . Ecco  i precisi , ecco  i soli 
termini , che  reudon  eaplalorie  le  disposizioni . 
La  ragiooe  speciale , per  cui  disposizioni  siffatte 
si  trovano  proibite  quando  la  condizione  ai  rife- 
risca al  futuro  (non  essendolo  quando  ai  riferi- 
sca al  passalo),  fondasi  sulla  espiazione , e la 
circonvenzione , a cui  tendono,  ed  a cui  posso- 
no facilmente  condurre . A questa  proibizione 
speciale  diretta  ad  attaccare  la  cosi  delta  capta- 
zione appartengono  le  leggi  70,  71  s 81 , ff.  it 
kaerei.  iietlil. , leg.  1,  ff.  de  kit  guae  prò  non  liripl., 
leg,  64.  ff.  it  legai.  I,  leg,  11.  Coi.  de  Testane.  mi- 
la. Cid  basta  per  intendere  quanto  male  ai  ap- 
ponga chiunque  si  avvisa  di  riportare  al  caso 
nostro  cid  che  intorno  queste  disposizioni  è pre- 
scritto dalie  leggi , ed  insegnato  dai  OD. 

17.  Poste  da  un  lato  queste  teorie , ed  allon- 
tanati cosi  tulli  gli  equìvoci  ai  quali  ai  è in  pas- 
sato aperta  la  strada  intralciandole  nell'  esame 
della  presente  controversia,  è facii  cosa  rimon- 
tare ai  veri , e legittimi  fondi,  ai  quali  conviene 
ricorrere  per  deciderla  con  sicurezza . La  nul- 
lità della  stipulazione,  di  cui  imitiamo,  non  de- 
riva dalla  proibizione  dei  palli  successori  riguar- 
danti la  propria,  noa  da  quella  riguardante  le 
convenzioni  sull’altrui  eredità,  non  dall’altra 
concernente  le  disposizioni  eaplalorie.  Discen- 
de da  una  diversa  classe  di  leggi  proibitive  ani- 
mate dallo  apirito  di  conservare  la  libera  facoltà 
di  testare  . Questo  leggi  risolvono  la  nostra  que- 
stione non  per  induzione  , non  per  analogia,  ma 
per  chiara  , ed  espressa  comprensione  del  caso 
che  io  dà  luogo  . A queste  conviene  restringere 
la  disputa  . La  L.  elipulatio  61.  tf.  de  veri,  oblig. 
letteralmente  dichiara  nulle  le  Donazioni  cosi 


concepite  come  la  nostra  : La  L.  ti  gufi  22  in 
princ.  tf,  de  leg.  3.  induce  questa  stessa  nullità  co- 
me necessaria  conseguenza  di  cid  che  dispone. 
Se  a queste  due  Leggi  reatriogasi  l' esame  delia 
controversia,  se  se  ne  allontanino  tutte  le  dot- 
trine estraneo,  parerà  forse  incredibile  , che  aia- 
ai  potuto  solamente  titubare  sul  giudizio  che  pro- 
nunziar se  ne  deve.  Cominciamo  dalla  prima  per 
sodisfare  al  nostro  primo  assunto . 

CAPITOLO  PRIMO 

Si  prora  la  esultili  delta  donazione  controversa , per- 
chi  reta  dipendente  dalla  condizione , che  il  do- 
nante non  itliluieea  erede  il  donatario,  e per- 
ni riprovata  dalla  legge  stizulatio , ».  n.  de 

VERO.  ORI.1G. 

18.  Giuliano  in  quella  legge  cosi  si  esprime: 

(I  Stipulano  hoc  modo  coneepla  SI  MAhZkOZU  he 
a non  zeceris  rima  dare  spondes?  inutili* 
a est,  quia  conira  bo noi  mora  al  baie  ttipulalio.  n 
Se  sarà  dunque  provato  che  la  condizione  , con- 
siderata da  quella  legge  per  rendere  inutile  la 
stipulazione,  effettivamente  i la  stessa  che  quel- 
la apposta  alla  stipulazione,  di  cui  ora  si  tratta , 
sarà  dimostrala  ancora  la  nullità  di  questa,  co- 
me lo  è di  quella.  Ma  che  la  condizione,  con 
cui  fu  stipulala  la  donazione  controversa , sia 
essenzialmente  la  stessa,  ebe  la  condizione  si 
katredem  me  non  (unii,  espressa  dalla  legge  ili- 
pulalio,  b ima  verità,  che  non  ai  è ardilo,  nè  ai 
ardirà  mai  palesemente  impugnare  . il  conte  Or- 
gani, dopo  aver  premessa  la  recita  del  suo  testa- 
mento, il  quale  si  sostanziava  nell' aver  fatta  per 
la  premorienza  del  canonico  Terzoni,  sua  erede 
universale  la  Sig.  Angiola  Verzotti  ne'Muzzarelli 
di  lui  nipote,  e dopo  avere  aggiunta  la  promessa 
di  mantenere  queato  testamento  suine  zzano , 
ed  invariabile  , a favore  di  della  Signora  con- 
lena  Angiola,  procedi  alla  stipulazione  del  dona- 
tivo sotto  la  condizione  concepita  in  questi  ter- 
mini: E te  mai  aio  Sig.  conte  si  determinasse  a va- 
Risai  IN  TUTTO  O IN  PARTE  IL  SUDDETTO  TESTA- 


Primo  na- 
no di  Galli- 
ti , compra- 
no luterai- 
mante  nella 
legge  Siépu- 
lalto  (T.  de 
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■ enti»,  ora  per  allora,  diede , e di  ec.  Il  previsto 
caso  di  variare  II  tenia  mento,  che  forma  quivi  la 
condizione,  é dunque  precisamente  il  caso  di  va- 
riare la  disposizione,  con  cui  era  istituita  erede 

universale  la  contessa  Angiola,  ossia  il  caso  nel 
quale  questa  non  fosse  piu  istituita  crede.  Di  fal- 
li la  qualità  di  erede  che  non  può  esistere  in  vita 
del  testatore  secondo  la  trita  regola,  che  non  da- 
tar haeredita » virenti*,  non  ha  principio  né  esi- 
stenza se  non  dopo  la  di  lui  morte,  in  conseguen- 
za quello  che  è chiamato  a divenire  erede  nel  le 
slamenlo  non  io  è,  non  lo  è stato  mai,  se  il  te- 
stamento non  rimane  fermo  alla  morte  del  testa- 
tore, e se  è da  questo  revocato  in  vita.  Chi  potrd 
adunque  negare,  che  siano  tra  loro,  non  dirò  so- 
lo simili,  ed  uniformi,  ma  perfettamente  sinoui- 
me,  ed  identiche  qneslc  due  espressioni,  te  non 
farò  erede  la  Signora  Versoni , e l'altra,  te  revo- 
cherò il  testamento  in  cui  ho  tcrillo  erede  la  Signora 
Versoni ? La  prima  espressione  concepita  in  una 
forma  negativa  è propria  di  quello,  che  non  ha 
fatto  il  testamento;  la  seconda  concepita  in  una 
forma  affermativa  è propria  di  quello  che  lo  ha 
fatto;  P lina , e V altro  però  racchiudono  lo  stes- 
so sentimento,  esprimono  letteralmente  la  stesso 
cosa,  cioè  la  contingenza  di  non  essere  istituita 
erede  dal  disponente  quella  persona  a di  cui  favo- 
re è aggiunta  la  stipulazione.  Cosa  infatti  avreb- 
be detto  di  più  o di  meno  il  conte  Organi,  dicen- 
do « Se  la  Verzoni  non  sari  da  me  falla  erede  » 
di  qnello  che  disse  esprimendo  « se  io  varierò  il 
testamento,  in  cui  in  faccio  mia  erede?  Sfiderei 
il  sottilissimo  Scoto  a trovare  differenza  fra  quo 
ste  due  maniere  di  esprimersi . A meno  che  non 
si  pretenda,  che  le  cose  ricevano  il  loro  essere 
dal  suono  materiale,  e non  dal  senso  delle  paro- 
le; a meno  di  sostenere  il  paradosso,  che  la  co- 
sa stessa  per  esprimersi  con  parole  diverse,  di- 
venga un*  altra  cosa , a meno  insomma  di  non 
pronunziare  la  eresia  legale,  che  le  leggi  sono 
scritte  per  le  parole,  e non  per  le  cose,  é giuoco 
forza  confessare , che  la  legge  scritta  per  il  caso 
della  condizione  ee  non  mi  farai  erede  è scritta  an 
che  per  il  caso  della  condizione  te  rivogherai  il 
To«.  XIV. 


ieelamenlo  ia  cui  mi  hai  fai  lo  erede;  vale  a dire 
per  il  caso  della  precisa  condizione  proposta  ora 
in  giudizio . 

19.  Che  se,  astrazione  fatta  dal  suono  materia- 
le delle  voci,  che  percuotono  le  orecchie,  la 
idea,  che  desta  nella  mente  la  condizione  espres- 
sa sotto  queste  due  formule  é sempre  una  sola  , 
e senza  differenza  alcuna  la  stessa,  molto  meno 
potrà  immaginarsi  ombra  di  diversità  nella  stipu- 
lazione, che  sussegue  queste  due  identiche  con- 
dizioni. Sotto  la  condizione  ei  haeredem  me  non 
feeerit , propone  la  legge,  che  sia  interposta  la 
stipulazione  tanti»  dare  tpondtt  sotto  la  condi- 
zione te  varierò  il  testamento  in  cui  li  faccio  ere- 
de, ossia,  ciò  che  è lo  stesso,  tt  più  non  li  farò 
erede:  si  vede  nel  caso  nostro  interposta  la  stipu- 
lazione dei  quattro  Predj  dati  in  dono.  Se  non  si 
giunge  a sostenere , che  quattro  Predj  sono  un 
niente,  e che  non  bastano  a formare  un  tantum , 
non  potrà  porsi  in  dubbio,  che  lo  stipulazione 
proposta  da  Giuliano  comprenda  quella  che  ebbe 
luogo  fra  il  conte  Organi,  e la  ronlessa  Muzza- 
relli.  Il  tantum  o il  quanlum  si  verifica  del  pari 
nel  denaro,  e nelle  cose  corporali,  o sia  nei  fon- 
di secondo  il  lesto  della  legge  95.  ff.  de  legalit  3. 
« Aristo  res  quoque  corporalcs  continoli  ail , ut 
a praedia  , mftncipia  etr.  et  hoc  verhum  quanta * 
a non  ad  numeratam  dumtavat  pectiniam  refer- 
ti ri et  summae  appellati»  similitcr  arcipi 

« debet.  » Si  direbbe  quasi  che  Giuliano  nel  pro- 
nunziare quella  sentenza,  e Giustiniano  nell* ele- 
varla allo  dignità  di  legge,  preveddero  il  caso 
ora  avvenuto,  e non  indicarono  solo  una  norma 
per  deciderlo,  ma  nc  anticiparono  essi  stessi  la 
giudiciale  definizione  . Come  adunque  la  stipula 
zione  rosi  concepita  quale  la  propose  Giuliano , é 
por  sentenza  di  quel  sommo  giureconsulto  inutile , 
volo  a dire,  nnlla,  inutile  del  pari,  e nulla  dichia- 
rar si  deve  la  stipulazione , che  ora  si  disrnle , 
e ciò  non  per  analogia,  non  per  interpretazione, 
ma  per  identità  di  disposizione,  e per  compren- 
sione letterale  del  caso  nostro  in  quello  della 
legge.  Non  fa  d’  uopo  chiamare  in  soccorso  le 
chiose,  gli  interpetri,  i dottori.  Basta  la  cogni- 

19 
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zione  delle  due  lingue,  basta  la  più  piccola  dote 
di  tento  comune  per  conciliti dere , che  la  stipu- 
lazione, a cui  ti  prestò  il  conte  Organi,  non  può 
avere  torta  diverta  da  quella,  tu  cui  Giuliano  pro- 
nunciò la  tua  decisione. 

20.  Facendo  anzi  il  paralello  tra  i termini  del- 
la stipulazione  proscritta  dalla  legge,  e quei  del- 
la  stipulazione  in  questione,  ti  trova  in  questa 
una  più  forte  ragione  per  annullarla , che  non 
ravvisati  in  quella.  Nella  condizione  ri  hatredtm 
ma  non  feccrit  concepita  nei  termini  semplici  e 
generali  della  legge,  il  prominente  avrebbe  po- 
tuto evitare  gli  efTetli  della  stipulazione,  ingiun- 
gendo all’erede  il  peso  di  una  restituzione,  ossia 
di  un  Gdecommitto,  poiché  l'erede  non  lasciava 
per  questo  di  esser  tale.  Avrebbe  potuto  molto 
più  ordinare  legati,  e fare  altre  disposizioni  par- 
ticolari , poiché  la  queliti  di  erede  non  dipende 
dal  più,  o dal  meno  che  conaegnisca  nella  ere- 
diti, anzi  può  esistere  ancorché  non  esistano  i 
beni,  onde  i che  tanto  é erede  quello,  a cui  non 
sono  imposti  i legali,  quanto  lo  é quello  che  sia 
di  moltissimi  gravato  anche  sopra  lo  forze  della 
erediti,  od  a cui  rimanga  il  solo  beneGzio  della 
falcidia , se  pure  il  testatore  anche  questo  non 
gli  toglie  secondo  il  Testo  nella  Ug.  nihtl  tu  aliud, 
ff.  dt  vcrèorum  tignif.  e nella  leg.  hatrtd.  62.  ff.  de 
rtg.  jur.  All’  opposto  la  stessa  condizione  ebe  si 
riporta  al  non  essere  la  Verzoni  mantenuta  ere 
de  è concepita  nel  caso  nostro  in  termini  che  non 
lasciano  alcuna  latitudine,  e non  nmoictlono  al- 
cuni di  quelli  arbitrj,  che  rimarrebbero  nel  caso 
semplice  della  legge.  Essendo  posta  in  condizio- 
ne la  variazione  del  testamento  ix  tetto,  o ih 
faste,  il  conte  Organi  per  non  assoggettarsi  ab 
la  stipulazione,  avrebbe  dovuto  astenersi  dail'ag- 
giungere  il  più  piccolo  peso,  e dal  prescrivere 
alla  erede  qualunque  legalo,  giacché  in  qualun- 
que di  questi  casi  avrebbe  variale  se  non  in  lutto 
almeno  In  parie  le  precedenti  tavole  testamenta- 
rie, il  contenuto  delle  quali  aveva  egli  tassativa- 
mente recitalo.  Che  se  incorre  nella  proibizione 
della  legge  quello  che  dona  sotto  la  semplice 
condizione,  ebe  non  faccia  erede  il  donatario, 


quanto  più  vi  incorrer!  quello  ebe  dona  sotto  fa 
condizione  tanto  più  gravante,  che  non  lo  faccia 
erede  libero,  e senza  il  peso  di  alcun  legalo? 
Quanto  più  duri  sono  i legami  di  una  stipulazione 
cosi  estesa , quanto  è più  compressa  la  liberti  del 
disponente,  quanto  la  legge  che  egli  si  impone 
diviene  più  rigida,  ed  acerba,  altrettanto  più  di 
vigore,  e di  efficacia  acquista  la  proibizione.  £ 
nulla  la  promessa  di  qncllo,  che  dona  nel  caco 
che  non  faccia  erede  un  altro.  Molto  più  dunqne 
é nulla  la  obbligazione  di  quello,  che  dona  e nel 
caso  che  non  lo  faccia  crede,  o,  ciò  che  é lo 
ateaao,  non  lo  conservi  erede,  e nel  roso  inol- 
tre, che  facendolo,  e conservandolo  late,  gli  im- 
ponga alcun  peso  di  restituzione,  o di  legato. 
Non  ao,  a vero  dire,  come  poasa  la  coazione 
spingersi  più  oltre,  e come  possansi  concepire 
termini  più  forti  per  applicare  una  legge  che  pro- 
cede in  termini  tanto  più  miti.  Se  l’argomento  a 
forliori  dedotto  dalla  maggioranza  di  ragione; 
ad,  per  dirla  schietta,  la  dialettica  naturale,  ed 
■1  buon  senso  seguitano  ad  aver  luogo,  non  vedo 
quale  strada  rimanga  per  impugnare  la  invalidi- 
ti di  un  atto  che  per  divenire  nullo  avrebbe  bi- 
aogoo  dt  Unto  di  meno. 

21.  Eppure  si  nono  Irovati  ingegni,  che  in  mez- 
zo n tanta  luce  hanno  saputo  far  naacere  le  te- 
nebre , e ciò  che  è più  sorprendente,  hanno  sa- 
puto allucinare  i giudici,  altronde  illuminali  ed 
esperti.  Noi  rispettiamo  questi,  ed  ammiriamo 
quelli,  ed  é appunto  per  dimoatrare  la  stima  che 
abbiamo  di  loro,  che  ci  proponiamo  di  tener  die- 
tro a lotte  le  loro  aoUiliaaime  argomentazioni, 
ed  a dimostrarne  la  fallacia  richiamandole  a 
quella  aempliciti , in  coi  aollanlo  trovati  il  ve- 
ro. Le  obietioni  proposte  con  pari  dottrina,  ed 
eloquenza  dai  valorosi  difensori  del  Muzzarelli 
sodo  le  Sfgueuli: 

22.  Si  oppone  in  primo  luogo , che  la  legge  Sti- 
pulano presupponga  , che  il  donatario,  avendo 
egli  alesso  rirhiesta  ia  donazione',  possa  averla 
carpila  insidiosamente  , e eon  circonvenzione , 
laddove  nel  caso  nostro  apparendo  averla  offerta 
il  donante,  si  allontana  ogni  timore  di  captazione. 


St  riportano 
gl  iobirUi  ad- 
dotti per  d>- 
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23.  Si  oppone  in  fecondo  luogo,  clic  la  disposi- 
zione di  quella  legge,  suppone ndosi  anche  preor- 
dinala al  caso,  in  cui  il  donante  venga  a vinco- 
larsi la  facoltà  di  testare,  si  verifichi  bensì  in  una 
donazione  universale  subordinala  alla  condizio- 
ne , che  il  donatario  non  sia  da  lui  istituito  ere- 
de, non  si  verilìflu  però  in  una  donazione  parti- 
colare, quale  si  è quella  di  cui  si  tratta. 

24.  Oppongono  in  ferzo  luogo  i difensori  del 
Muzznrelli.  che  la  donazione  dell’ Organi,  ben- 
ché in  apparenza  condizionale,  debba  però  con- 
siderarsi come  pura,  e semplice,  e che  i casi  in 
essa  espressi  debbano  credersi  designati  non  per 
formare  condizioni,  ma  come  semplici  previsio- 
ni di  eventi  possibili,  nei  quali  lutti  il  conte  Or- 
gani volle  che  la  persona  da  lui  prediletta  conse- 
guisse i quattro  poderi  o come  compresi  nella 
totalità  del  suo  patrimonio,  nella  ipotesi  che  fos- 
se rimasta  sua  crede,  o come  donali  specialmen- 
te nell'altra  ipotesi,  che  non  fosse  rimasta  tale. 

25.  Oppongono  finalmente.  che  quando  anche 
si  ammetta  essere  condizionale  la  donazione  fat- 
ta alla  Verzotti,  non  possa  alla  medesima  adat- 
tarti la  leg.  Stipulai  io,  perché  in  questa  si  pre- 
senta la  stipulazione  concepita  sotto  l'unica  con- 
dizione di  non  esser  fatta  erede,  ed  all'  opposto 
ammollendo  anche  la  apposizione  di  questa  con- 
dizione relativamente  alla  donazione  fatta  alla 
Verzoni,  non  si  olire  questa  sola,  ma  trovasi  con- 
giunta nd  altre.  Non  farebbe  di  mestieri  arrestar- 
ci gran  fatto  su  queste  difficoltà  che  dileguatisi 
colla  semplice  lettura  della  legge,  e con  la  più 
leggera  cognizione  dei  fatti.  Giova  nonostante 
confutarle  particolarmente , acciò  non  resti  om- 
bra di  dubbio. 

articolo  riti. no 
Il  tupaia  alla  prima  obiezione . 

25.  Suppongono  gli  attori  in  primo  luogo,  ebo 
la  legge  Stipulano  invalidi  le  promesse  di  un  cer- 
to emolumento,  fatto  sotto  la  coudizione  che  il 
prominente  non  faccia  erede  lo  stipulante  per  il 


solo  motivo  di  impedire  lo  circonvenzione  di  que- 
st* ultimo.  c garantirlo  dalle  insidie,  o come  di- 
cono, dalla  captazione  del  primo.  Suppongono  in 
secondo  luogo,  che  nella  stipulazione,  ossia  nel- 
la donazione  in  questione,  lungi  dal  concorrere 
sospetto  di  circonvenzione,  non  si  ravvisi  che  un 
movimento  ultroneo  e libero,  uno  slancio,  dirò 
cosi  spontaneo  della  volontà  del  donante  non  pro- 
vocala da  alcun  artificio  del  donatario.  Da  que- 
ste due  premesse  deducono,  che  la  disposizione 
di  qnolli  legge  non  possa  a questo  caso  applicar- 
si. Si  fatta  argomentazione  è falsa  io  tutte  le 
le  sue  parti.  È falsa  nella  eonergvenza  che  si  fa 
discendere  dalle  due  premesse,  e che  legittima- 
mente non  ne  discende.  É falsa  nella  prima  pre- 
metta,  perchè  la  ragiono  anirnaliva  della  leg.  Sti- 
pulano non  risiede  nel  sospetto  della  circonven- 
zione, risiede  bensì  nell*  impedimento  opposto 
alla  libera  facoltà  di  tostare.  È falsa  nella  secon- 
da premetta,  perché  quand'anche  dall'esame  del 
diritto  dovesse  passarsi  a quello  del  fatto,  que- 
sto, lungi  dall' escludere. -presenterebbe  anzi  i 
più  forti  sospetti  di  circonvenzione,  e d*  insidie. 

1 Hk  separali  articoli  noi  destiniamo  alla  prova 
di  queste  tre  verità;  li  primi  due  compiranno  la 
confutazione  del  primo  contrario  obietto  injure; 
il  terzo  per  sovrabbondanza  la  compirà  in  fallo. 

27.  Incominciando  dalla  fallacia  del  ragiona-  a e|lmjM  u 

mento,  1*  artificio  con  cui  si  adorna  può  velare,  Pr,BM>  ob**t- 

1 * lo  decotto 

non  ascondere  il  paralogismo.  La  falsità  del  sii*  dalia  auppo. 

logisnio  si  manifesta  a chiunque  osservi,  che  nella  u rfriu  cap- 

maggiore , e nella  minore  si  parla  della  cauta,  per 

cui  si  suppone  emanata  la  legge;  nella  conse-  ptr  ,a 

_ eia  dell' ar- 

guenza  poi  si  salta  a parlare  della  ditpotizione . «omento,  su 
In  questo  passaggio  si  asconde  il  vizio  della  ar-  feto, 
gomentaziune , che  nel  linguaggio  delle  scuole 
chiamasi  cangiamento  del  mezzo  termine  ed  in 
quello  dei  giureconsulti  (nella  leg.  177.  ff.  de  cerò. 
tign..e  nella  leg.  65  de  Reg.  Jur.)  forile,  tillogitmo 
aeervale,  e più  schiettamente,  catillazione  . 

28.  Quando  la  legge  è ambigua,  la  ragione 
della  legge  può  servire  di  guida  per  interpretar- 
ne la  disposizione.  Ma  quando  é chiara,  e pre- 
cisa deve  attendersi  ciò  ebe  dispone  senza  ccr- 


esroc  la  ragione.  Saepeoiimebo  cbssat  batio 

1. egis,  sEC  eo  macs  raiECKPTo  leuis  adstaim- 
tìiMi'a.  Coti  parla  dottamente  !‘A veraci.  Inltrprtl. 
jnr.  lib.  5.  Clip.  10.  niimtr.  2 « 3.  Suppongasi  pure 
per  un'ipotesi,  che  or  ora  vedremo  quanto  sia 
falsa,  che  il  timore  della  espiazione  abbia  fornita 
la  ragione  della  legge  di  cui  trattiamo . Siccome 
questa  legge  per  rendere  invalida  la  slipulaiio- 
ne,  altro  non  richiede  se  non  ebe  sia  fatta  lotto 
la  condizione  che  lo  stipulante  non  sia  istituito 
crede  dal  prominente,  venticello  il  concorso  di 
questa  condizione,  non  è lecito  fare  altre  ricer- 
che . Nell’  istante  che  questa  condizione  si  trova 
apposta,  la  legge  esercita  il  suo  impero,  ne  am- 
mette altre  indagini  per  rintracciare  se  in  questo 
o in  quel  caso  siano,  o no  realmente  intervenute 
circonvenzione,  ed  insidie.  Questa  giurispruden- 
za rhe  proibisce  distinguere  ove  la  legge  non  di- 
stingue, e che  vuole  che  quando  la  legge  dispo- 
ne generalmente,  e senza  eccezione  di  casi  si 
debba  applicare  a tulli  in  quella  generalità  con 
cui  b scritta,  presenta  infiniti  etempj,  e li  pre- 
senta ancor  quando  la  ragione  della  legge  è ad- 
dotta dalla  legge  medesima . 

29.  Cosi  il  5.  C.  Yellrjan .,  che  rende  nulle  le 
obbligazioni  Gdcjussorie  delle  donne  per  l'espres- 
so motivo  di  proteggerle  dalle  circonvenzioni , 
alle  quali  sono  per  la  debolezza  del  sesso  facil- 
mente esposte,  bu  luogo  indistintamente  in  tut- 
te, cioè  anche  in  quelle  (e  molte  ve  ne  ha)  i ta- 
lenti, e la  sagacilà  delle  quali  fa  cessare  questo 
motivo.  Tale  è la  disposizione  del  testo  nella  leg. 

2.  §.  2. e 1 ff.  ad  S.  C.  Yellrjan.;  e tale  è la  rego- 
la trita  nel  fòro.  Cosi  il  5.  C.  Macedonia*. , che 
rende  nullo  il  prestito  fatto  al  figli  di  famiglia,  e 
toglie  l’obbligo  assoluto  della  restituzione , ad- 
ducendone  per  motivo  la  necessità  di  reprimere 
la  loro  prodigalità,  e sconsigliatezza,  non  esclu- 
de il  figlio  di  famiglia  console,  per  quanto  la  ele- 
vatezza del  suo  grado , e la  severità  del  suo  ca- 
rattere rendano  inapplicabile  questa  ragione , 
giusta  il  lesto  nella  leg.  1.  §.  nlllm.  ff.  ad  S.  C. 
Macedonia*. , e neppure  esclude  il  prestito  fatto 
da  un'intera  città  al  figlio  di  famiglia,  leg.  nihil 


ts.  )f.  eodem. Coti  l’ Edilio  Pretorio  ebe  accorda 
la  restituzione  in  intiero  ai  minori,  recandone 
per  motivo  la  facilità  cun  cui  per  la  debulezza 
dell'età  possono  essere  circonvenuti,  milita  a fa- 
vore di  tinti  gnauline  òene  rem  tuam  gerenllbne,  ad 
onta  che  in  questi  non  militi  certamente  la  ra- 
gione deli'  Editto,  siceome  rilevasi  dal  lesto  nel- 
la  leg.  t.  g.  uliim.  ff.  de  minor.  Cosi  l‘  orazione  di 
Seeero,  ed  il  S.  C.  che  l' accompagnò  benché  per 
ragione  d’ interdire  ai  tutori  le  facoltà  di  aliena- 
re , o ipotecare  i fondi  pupillari , interponendo 
anche  l' antorilà  del  pretore , adducano  il  timo- 
re dell’  abnso  che  ne  potrebbero  fare  a proprio 
vantaggio,  ed  a danno  dei  pupilli,  si  estendano 
anche  al  padre,  a cui  ripugna  , ed  è ascondo  le 
leggi  stesse  inapplicabile  questo  sospetto,  secon- 
do il  disposto  nella  leg.  1,  leg : 5.  g.  tl.  e leg.  ti 
pupi Uor.  7.  g.  li  patir,  ff.  de  reb.  eo r.  qui  eub  In- 
ula. 

30.  Cento  altri  csempj  di  questo  genere  po- 
trebbero addursi . Basta  per  tulli  gli  altri  quello 
più  al  caso  nostro  analogo  delle  stesse  disposi- 
zioni veramente  caplalorie,  alle  quali  sebbene  sia 
inerente  il  motivo  della  circonvenzione,  se  però 
sono  in  qoei  termini  concepite,  nei  quali  la  leg- 
ge le  dichiara  invalide , rimangono  tali  benché 
possano  ancor  spesse  volle  esser  fatte  di  ottima 
fede , e senza  animo  di  espiscare  I*  altrui  ere- 
dità , come  osserva  Antonio  Agallino,  frinenti.  IH. 
*.  eap.  S. 

31.  Tornando  quindi  dappresso  questi  csempj 
alla  nostra  leg.  Stipulai. , siasi  pur  mosso  il  Le- 
gislatore ad  adottarla  per  la  ragione  della  capta- 
zione; siasi  determinalo  per  altro  motivo,  aven- 
done però  prescritta  la  nullità  in  riflesso  alla  so- 
la condizione  scritta  nella  stipulazione  penale , 
ha  chiusa  la  strada  ad  ogni  ulteriore  ricerca. 

32.  Per  meglio  convincersi  di  ciò  basla  osser- 
vare, che  quella  legge  non  si  riporta  ad  alcuna 
circostanza  particolare  di  fatto , nò  usa  quella 
formula  eecundum  ea  guae  proponunlur , tanto  fa- 
miliare ai  giureconsulti,  quando  vogliono  espor- 
re una  sentenza , che  dipender  possa  da  tali 
circostanze:  essa  pronunzia  una  regola  generale 
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«fltilaccala  da  ogni  fallo  particolare  fuori  di  quel- 
lo che  esprime,  di  esserti  cioè  nella  stipulazione 
apposta  la  condizione,  che  il  promissario  non 
sia  istituito  erede  dal  promittente . Per  lo  che 
£ a supporre  ancora  che  abbia  fissato  questo  ca- 
none per  evitare  le  circonvenzioni  : bisogna  con- 
venire, che  per  ministero  della  stessa  legge  sif- 
fatta circonvenzione  si  trova,  e si  presume  per 
la  sola  apposizione  di  quella  condizione . È in 
questo  caso , che  la  presunzione  della  legge  di- 
viene , come  dicono  i pragmatici , una  presun- 
zione j urli,  et  de  Jwe,  la  quale  non  ha  bisogno 
di  altra  prova  , nè  ammette  prova  in  contra- 
rlo . Per  simi!  guisa  una  presunzione  Jurh  et  de 
jure  è quella  che  sorge  dall’  altra  condizione  di- 
versa inetituo  te  haeredem  , ti  me  inllilutril  ; le- 
go libi , ti  mihi  iegaverit,  in  cui  perciè  non  si 
richiede,  né  ti  ammette  altra  prova  fuori  di  quel- 
la che  nasce  da  questa  stessa  forma  di  disporre. 
Infatti  ogni  legge  proibitiva  di  un  atto  fatto  in 
una  certa  maniera,  siane  qualunque  il  motivo, 
lo  colpisce  di  nullità  subito  che  ai  presenta  sotto 
quella  forma  , in  cui  dalla  legge  è proscritto.  Il 
solo  fallo , che  permette  la  legge  di  osservare 
è quello  che  essa  stessa  esprime,  ed  in  cui  di- 
spone . Ogni  altra  ricerca  £ vana,  ogni  altro  fat- 
to è estraneo.  Sono  queste  le  regole  fondamen- 
tali non  del  diritto  Romano  soltanto,  ma  del  di- 
ritto universale  di  tutti  i popoli , che  conoscono 
una  legislazione  . Militano  esse  in  quelle  leggi  le 
quali  esprìmono  la  ragione  su  cui  sono  fondale. 
Che  diressi  dunque  di  quelle  ebo  la  tacciono, 
come  la  nostra  ? 

33.  In  queste  ft  che  la  ricerca  della  ragione , 
verificati  i termini  della  disposizione , diviene 
un  oggelln  di  mera  curiosità,  una  speculazione 
accademica , un  soggetto  di  erudizione  ozioso 
affatto , ed  insignificante  nel  fAro , e nei  gindizj. 
Se  nel  giudicare  fosse  permesso  ricorrere  ai  mo- 
livi non  espressi  dsl  legislatore  per  esimersi  dal- 
la osservanza  della  legge,  si  comincerebbe  dal 
presumere  una  ragione  della  legge  , che  nella 
legge  non  è scritta,  per  passare  poi  ad  altre  pre- 
sunzioni , onde  congetturare  , se  quella  ragione 


si  verifirhì  o no  nella  specie  del  fatto . Questa 
serie  progressiva  d’ induzioni , o diciatti  meglio, 
d' indovinelli,  queste  presunzioni  di  presunzioni, 
come  chiamansi  dai  nostri  scrittori , non  sonosi 
mai  ammesse  non  dir£  già  nella  interpretazione 
delle  leggi,  la  quale  deve  essere  strettissima,  ma 
neppure  in  quella  delle  volontà  privale  dell’  uo- 
mo, in  cui  è lecito  maggiormente  largheggiare. 
Adottato  una  volta  nell’  applicazione  delle  leggi 
il  sistema  di  supplire  con  argomenti  alla  ragione 
da  cui  possa  presumersi  animalo  il  legislatore 
per  escluderne  la  disposizione , nulla  più  rimar- 
rebbe di  certo , e di  stabile  nella  legislazione  ; 
la  giurisprudenza  fluttueggerebbe  sempre  fra  le 
sottigliezze,  e i sofismi:  non  vi  sarebbe  più  certa 
norma  per  regolare  i giudizi . Terminiamo  que- 
sta discussione  con  l'aureo  avvertimento  dei  giu- 
reconsulti Giuliano  , s fi  eresio  nella  leg.  90,  e 91 . 

de  legibut — iei  — Non  omnium  quae  a majo- 
ribtis  constimi!  sunt  ratio  reddi  potest ; et  ideo 
rationes  eorum  quae  conslituuntor  inquiri  non 
oportet  : alioquin  multa  ez  bis  quae  certa  sunt 
subvertuntnr . 

ARTICOLO  SECONDO 

Seconda  riepoita  alla  prima  obiezione. 

34.  Che  la  legge , nel  dichiarare  invalide  le 
stipulazioni  apposte  sotto  la  condizione , o ne- 
gativa della  non  fatta , o affermativa  della  va- 
riata istituzione  dell'erede,  le  quali  punto  non 
diversificano , abbia  il  suo  fondamento  nel  co- 
artarsi per  tal  guisa  la  libertà  di  testare  indi- 
pendentemente da  ogni  circonvenzione , resulta 
chiaramente  dai  termini , nei  quali  quella  Legge 
procede  . Imperciocché,  se  la  ragione  animaliva 
della  medesima  fusse  basala  sulle  seduzioni  e 
le  insidie  raptatorie , si  estenderebbe  la  sua  di- 
sposizione egualmente  alle  condizioni  riguardan- 
ti le  istituzioni  di  eredi,  ed  a quelle  riguardanti 
i semplici  legali,  poiché  la  seduzione,  el’illi- 
queamenta  può  in  questi  temersi,  ed  aver  luogo 
come  in  quelle.  Infatti  nelle  vere  disposizioni 


Si  elimino  in 
secondo  luo- 
go . dimo- 
strando lo 
foladi  dello 
prima  pro- 
posulone  su 
cui  è appog- 
gloto  qu<  1- 
l'argomcnto. 
cioè . che  lo 
□uditi  indot* 
lo  dallo  leg- 
ge Situai  ilio 
derivi  dalla 
ragione  del- 
la esputio- 
ne. 


Digitized  by  Google 


150 


captatone,  nelle  quali  la  ragione  per  cui  tono 
vietale  fondasi  sull'  adescamenlo , e la  circon- 
venzione , la  proibizione  comprende  del  pari  le 
istituzioni  di  eredi , ed  i legati,  come  spiega  Ga- 
io nella  ieg.  64  ff.  de  legai . 1.  a ivi  » capi  alar  iae 
script  urae  simili  modo  ncque  in  haereditalibus , ne- 
<7 tic  in  legatis  calent , e come  esemplificando  di- 
mostra Bynkersoech , de  captai  or.  instit.  cap.  5.  in 
princ.  <r  ivi  y>  Proposui  excmpta  captatoriae  scriptu- 
rae  ex  Juliano  , et  Jureconsullis  Graecis.  Memo  ne- 
gabit  plora  esse  et  aliis  cerbi*  poste  conci  pi,  ut.  Ti - 
tium  haeredem  insinuo  si  me  insiituerit , rei  ex  sa 
parte,  ex  qua  me  inslituerit , idque  site  parte*  ex - 
presserò , site  celavero:  et  in  lkgatis,  Titio  tot  do, 
lego  , quot  mihi  legatura*  est,  tei , si  tot  mihi  de- 
dkbit  , legayebit  ; haec  enim  omnia  nullo  discri- 
mine habenlur . Ma  nella  disposizione  resa  inva- 
lida dalla  legge  Stipulano,  la  coudizione,  cbe 
produce  questa  nullità  deve  precisamente  riguar- 
dare la  sola  istituzione  dell’  erede , ed  essere 
concepita  in  modo , che  significhi  lo  stesso  che 
le  parole  : #»  haeredem  non  fectris . Non  si  può 
dunque  trovare  la  ragione  di  st  falla  nullità  in 
una  considerazione , che  sarebbe  comune  ai  le- 
gati, ed  alle  istituzioni  ereditarie.  Fa  d'uopo  rin- 
tracciarla in  un  oggetto,  che  sia  proprio  , e spe- 
ciale di  queste  ultime  , e non  comprensivo  dei 
primi.  Questo  oggetto  altro  non  può  essere , che 
quello  di  non  coartare  la  facoltà  di  testare  in 
quella  parte  che  costituisce  la  base  essenziale 
del  Testamento  , cioè  la  istituzione  dell*  erede  , 
quia  ( sono  parole  di  Giustiniano  nelle  istituzioni 
de  legati s §.  34 ) testamento  tim  ex  institutione  hae- 
redi s accipiunt , et  oh  id  tettili  caput  alque  fun- 
damentum  intelligitur  totius  testamenti  haeredis  in - 
slitutio . Imperciocché  sebbene  la  istituzione 
dell’erede  non  escluda  i fidecommissi,  ed  i le- 
gati , come  si  è notate  di  sopra , e non  tolga  la 
facoltà  di  testare  nelle  cose  accessorie , sicco- 
me però  la  toglie  nella  principale,  non  può  coar- 
tarsi senza  coartare  la  libera  testamentificazio- 
ne.  Nam  sine  haeredis  institutione  nihil  in  testa- 
mento scriptum  tatti , come  dice  Modulino  nella 
leg.  1.  in  fin.,  ff.  de  vulgari  9 et  pupillari  ; ed  il  Te- 


stamento, al  dire  di  Papiniano  nella  leg.  10.  ff. 
de  jur.  Codicil.  — ciré#  per  institutionem  haei  edum 
acci pi t . — 

35.  Dunque  non  può  porsi  in  dubbio,  cbe  que- 
sta coartazione  della  libera  facoltà  di  testare  sia 
la  vera  ragione  animativi  della  legge.  Nè  lo  è 
solo  perchè  conviene  al  tema  speciale  della  leg- 
ge medesima  , ma  lo  è molto  più  perché  parte 
da  un  principio  certo  e determinalo  di  diritto  ; 
laddove  l’altro  motivo  della  temuta  circonven- 
zione dovrebbe  ripetersi  da  una  circostanza  sem- 
pre vaga  , ed  incerta  di  fatto.  Che  non  sia  le- 
cito restringersi  la  facoltà  di  testare  nella  sua 
essenziale  parte,  è nel  diritto  comune  una  mas- 
sima generale  scritta  nella  leg.  1.  Cod.  de  Sacro - 
sancii s Ecclesiis , citi,  nihil  enim  est  quod  magi* 
ho  mi  ni  bus  debeatur  , qnam  ut  suprema e toluntatis , 
poslquam  jam  aliud  celle  non  possunt , liber  sii  Sty- 
lus , et  liberum  quod  tlerum  non  redi t arbitri umf  e 
nella  leg.  pactum  quod  dotali  te.  Cod.  de  pactis , ter*, 
neque  ullam  obligalionem  eontrahere , neque  hber- 
tatem  testamenti  faciendi  potai t auferre  , insegnata 
da  lutti  i Dottori , ed  abbracciata  da  tutti  i tri- 
bunali, come  largamente  dimostrasi  nella  Ruota 
Romana  nella  Narnien.  Donai.  2.  decembris  1735. 
§.  fin.  acanti  Miltin.  e nella  Fabrianen.  seu  Se- 
nogallien.  immiss.  30.  mari.  1770,  §.  ita,  ac.  Origo . 
Che  all* opposto  si  verifichi  la  circonvenzione, 
dipende  dalla  intenzione,  dall*  animo,  e da  cir- 
costanze variabili  all'infinito,  che  possono  ascon- 
derlo, o manifestarlo,  e perciò  non  essendo  per 
se  stesso  soggetto  suscettibile  di  una  certa  de- 
terminazione , non  può  costituire  il  fondamento 
di  una  legge  se  non  sia  espresso , e dichiaralo 
nella  stessa  legge,  come  acutamente  spiega  Byn- 
kersoech  nel  citalo  Opuscolo  cap.  2.  §.  no»  omnem . 
Ma  di  due  cause  l’una  adeguata,  l’altra  inade- 
guala , l’ una  certa , e costante  di  diritto,  1*  al- 
tra incerta  , ed  indeterminata  di  fatto,  quale  sa- 
rà quella  , che  dovrà  prescegliersi  per  rinvenire 
la  ragione  di  una  legge  , che  non  ne  esprime  al- 
cuna ? Ogni  principio  di  giusta  critica  insegna 
doversi  adottare  quella  che  rende  adeguatamen- 
te ragione  di  tutto  ciò  cbe  la  legge  dispone , e 
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quella  inoltre  che  ti  riallaccia  ad  un  principio 
fissato  nel  diritto  comune.  A meno  dunque  dì 
rinunciare  al  criterio  della  verità,  al  quale  ci 
richiamano  non  che  le  regole  della  giurispru- 
denza  , ma  quelle  della  sana  filosofia,  di  quel- 
la filosofia  dico,  che  ha  fatto  cessare  il  regno 
delta  ipotesi,  e fa  trionfare  quello  delle  ragio- 
ne, saremo  forzati  a confessare,  che  il  fonda- 
mento della  legge  , la  quale  annulla  le  slipula- 
zioui  aggiunte  in  pena  della  non  fatta,  o della 
cangiata  istituzione  dell*  erede  , risiede  nella  re- 
strizione della  liberti  di  testare , di  cui  la  isti- 
tuzione dell’erede  è parte  essenziale,  c non  nella 
possibilità  della  captazione. 

36.  È per  ciò  che  tulli  gli  interpreti  ed  i dottori, 
che  hanno  analizzata  la  legge  Stipulano  per  in- 
dagarne la  causa  finale,  1*  hanno  concordemente 
rinvenuta  nella  prima  considerazione,  ed  a niu- 
no  è tenuto  in  mente  di  fissarla  nella  seconda . 
Tutti  sono  convenuti  in  questo  principio,  che  es- 
sendo la  liberti  di  testare  un  oggetto  d*  ordine 
pubblico,  ed  essendo  contrario  ai  buoni  costu- 
mi tutto  ciò  che  tende  a perturbarlo,  la  legge 
Stipulano  ha  avuto  giusta  ragione  di  condannare 
la  stipulazione  in  questione  come  lesiva  della  li- 
bera facoltà  di  testare,  e perciò  come  contraria 
ai  buoni  costumi.  Cosi  Rynkersoech  , nello  stesso 
già  citato  Trattalo  e.  10.  in  principio:  « ivi  » SU- 
« pulatio  , inquit  Jnlianus , hoc  modo  conce  pia,  ii 
a me  haeredtm  non  f feerie  , tantum  dare  epondet  f 
« inutili»  est,  quia  cantra  bonot  more»  e»t  haee  iti • 
« pulatio  f e»t  aulem  conira  bonot  more»  quod  adi- 
ti mat  teitandi  libertalem,  cui  Romani , si  qui  olii, 
n solidi»  semper  prospexerunt . Brunemann.  alla 
n d.  1.  61 , jf.  d»  verb.  oblig.  « ivi  n Stipulano  hoc 
a modo  concepta , si  haeredem  ms  non  f tetri»  , ton- 
ti him  dar s sponde»,  inutili»  est , et  contro  bonot 
a more»,  quia  illidlum  est  et  inhoneitum  poma » 
a adjectione  aliquem  teli e adttringere  ad  certam  ha» - 
a redi»  insiitulionem  , quia  adimitur  libera  teslandi 
a colunta » n . 

37.  E più  estesamente  il  Fontanella  nella  Deci - 
sione  142.  n.  1.  in  fin.  « ivi  » Juxta  dii  poti  tionem 
«r  Text.  in  lege  Stipulano  hoc  modo  concepta , ubi 


a expressittim»  reprobatur  haec  tlipulalio , fi  haere- 
« dem  me  non  feceris  tantum  dare  sponde» , cujut 
« disposinomi  rationem  tradent  Covar,  eam  adte- 
« rii  esse , quia  illicitum  est  , poesae  adjectiO- 

« NE  , QUEMQUAM  VELLE  ALTERI  SI  ADSTRINGERB 
d AD  CERTAM  HA EBLDIS  IN9TITLTIONEB  ». 

38.  Magistralmente  il  Torre , de  paci,  futur.  suc- 
eestion.  iìb.  I.  cap.  31.  ».  3.  et  seqq.  a ivi  » Quoad 
a secundum  artirulum , an  rateai  stipulalione  poenali 
a adjeda * ut  v.  gr.  »i  dlctum  sii  : promitto  te  fa- 
ll cere  haeredem,  et  si  haeredem  non  fecero , cenlum 
« dare,  colo,  nel  donare}  pariter  extra  difflcultatem 
« est  casus,  quod  non  raleant  parta  ita  concepia , fie 
a dictant » disposinone  textus  in  lege  Stipula- 
li Ho  eie.  Et  hae  stipulatione* , quocumqub  modo 
« punt  , ut  si  dicatur  juxta  disposilfonem  textus 
u suprad.  promitto  te  f aceri  haeredem , al  si  non  fe- 
lli cero  een/um  dare  voto,  vel  si  negative  contipianlur 
a promiltendo  non  facere  lestamentum  ad  hoc  ut  ve- 
ti nient  ab  intestato  succedere  possi t , vel  ii  feceris 
« lestamentum , promittas  illud  non  rbvocare, 
a ds  qua  re  habemus  leg.  si  quii  eie.  inutile»  timi 
cc  uf  lalius  habelur  ex  Bologne!,  etc.  et  ratio  pre- 
ti cipua  quare  annullentur  hujusmodi  pacla  eam  esse 
a dici t Covar,  eie.  quia  illicitum,  et  inhonestum  est 
« poenae  adieetione  quemquam  velie  alterum  ad- 
ii stringere  ad  certam  haerkdis  institu tionem. 
« Illicitum,  inquam,  et  inhonestum  est  quemquam  ad- 
ii stringere  poenae  adjectione  ad  ita  testandum,  quia 
« jlka  yolcnt  quod  testandi  paclltas  sit  li* 

« BER  A,  NEC  ULLO  MODO  COERCERI  POSSIT  , ut  ptu- 
« rimi»  in  loci s,  adnotatur . Unde  pactum  in  conna- 
ti rium  appositum  nultius  est  roboris . Siquidem 
« quod  directo  prohiberi  non  potest,  nec  timore  poe- 
ti noe  prohiberi  coiti,  nec  atlenditur  poena  appo- 
« sita  in  actu  a lege  improbato : leg . etc.  Et  licei  vi- 
ti derslur , quod  in  praesenti  casu  non  esse!  restricta 
a v oluntas  prominenti $:  nam  ibi  nutlum  videtur  cer- 
ti bum  quod  induca t pritalìonem  potestatis  testan- 
ti di  , attento  quod  poenae  promitsio  hoc  non  faci!, 
« ncque  etiam  ilta  eondiiio,  ai  non  insinuerò  Kaere- 
(t  dem , quia  nultam  necessitatem  induci t cum  con- 
a ditio  nil  ponat  in  esse,  neque  indueat  aliquam  ne- 
ll cessilatem  instiluendit  neque  disposiiionem  cum  lo- 
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Si  risponde 

•IU  o**ena- 
zioiM  falli 
in  eoolrario 
della  *tipu- 
laii'*ne,  che 
nella  legge 
precede , • 
nel  fatto  a aa> 
teglie  la  pro- 
messa. 


« la  lil  volunlaria  legati  eie.  Nikilominue,  quia  prò- 
e mitlene  poemi m ne  eam  toli-al  incilatur  ad  /acini- 
a dam  inititutionem  , el  per  caneequmt  timore  poe- 
« noe  QMS  DICITCR  ACFEBSE  SIBl  LIBERA»  FACtL- 
« tatem  TESTARDI,  et  per  indireclum  contraceni- 
« tur  menti  ligie , jura  etaluerunl  non  valere  n . 

39.  Con  eguale  chiarezza  allo  (tesso  proposito 
della  leg.  Stipulano  ai  esprime  Vìlonded.  nel  Coni. 
44.  lo m.  S.  n.  87.  «t  ivi  » quoniam  stipulatio  de 
v qua  in  dieta  leg.  ei  me  haeredem  non  feterii  tan- 
ti tua > dare  tpondee  , ea  ratio  ne  infringilur , quia 
il  eonditio , eui  qua  /li  promieeio , li  me  kaere- 
« dem  non  fecerii,  aufert  liBkbam  facultatem  te- 
li etandi , nempe  habendi  haeredem  quem  volueritt 
« quia  promiuor  meta  poenae  compelteretur  ad  in- 
u etiluendum  haeredem  etipulanlem,  ut  iti  dixe- 
« runt  Ite.  Ql’OO  EST  CORTRA  Bonos  MOSES.  QL'A- 
« TEISUS  AtFEBTUB  LIBERA  POTBSTAS  TESTARDI, 
« quia  ionie  moriiue  concenti  quemliiel  ex  arti- 
« trio  leilari , el  quem  voiuerit  Antere  haeredem , 
a leg.  eie.  teses  i omses  in  dieia  leg.  Stipulatio, 
« ET  1STA  EST  VESA  RATIO  1LL10S  LEGIS,  ut  per 
ti  Soeeinum  uhi  dici t in  Aoe  omner  convenire . 

40.  Ed  il  Dauther.  de  teetamenl.  ari.  96.  nelle  an- 
noi. vere,  poemi  « ivi  » ralio  decidendi  in  d.  L.  Sii- 
ti pu tulio  hoc  modo  fundatur  non  in  medio  eonitri- 
« cliom'e,  SUB  IR  1FSA  CORSTRICTIORH  LI1ERTATIS 
« TESTARDI . Ergo  non  dtsttnguendum  ulrvm  poma 
« direele , el  expreeee  , tei  indinole , tacile , et  tf- 
a feda  ipeo  promitlalur  » . 

41.  Per  le  quali  coae  tutto  ciò  che  ti  dice  Dei 
dotti  acrilli  dei  Difensori  del  Mutzarelli,  enei 
motivi  della  Decisione  emanala  a seconda  dei 
loro  voli  circa  la  circonvenzione , che  ai  preten- 
de non  provata  anzi  esclusa,  è affatto  fuor  di 
proposito.  Nè  merita  molta  alleazione  uoargu 
zia  da  quelli  ingegnosamente  immaginate , ma 
non  valutata  neppure  dalla  eteesa  Decisione.  Di- 
cevano easi , che  nella  legge  Stipulano , si  pro- 
pose il  caso , in  cui  quello  che  stipulava  a ano 
favore  ne  avesse  fatto  all’altro  la  richiesta,  ed 
il  primo  fosse  stalo  ad  eccitarlo  colla  proposta, 
si  haeredem  me  non  fecerie  tantum  dare  epondee , 
laddove  nella  nostra  fattispecie  il  primo  a pro- 


porre , ed  a venir  quasi  di  proprio  movimento 
incontro  alla  donataria  fu  il  conte  Organi , sma- 
nioso di  darle  questa  testimonianza  della  sua  af- 
fezione , o in  un  modo  più  largo  se  fosse  stati 
sua  erede , o in  un  modo  più  ristretto , se  non 
lo  fosse  . Tutto  questo  ragionamento  fondato  sul- 
l’ordine della  scrittura  , vale  a dire  sul  prece- 
dere o le  parole  dello  stipulante,  o quelle  del 
prominente , labile  , come  è per  se  medesimo , 
diviene  insignificantissimo  quando  si  tratta , co- 
me nel  caso  nostro , di  un  contralto , nel  quale 
siccome  tutto  opera  il  simultaneo  concorso,  e la 
unione  dei  consensi , non  si  può  considerare  che 
un  punto  solo  in  coi  non  vi  è né  prima  né  dopo. 
Senza  però  entrare  in  ricerche  astruse , e gene- 
rali , Giuliano  designato  da  Pomponio  nella  legge 
3.  in  fine  ff.  de  origine  jurie  per  uno  dei  corifa 
della  giurisprudenza  , ed  autore  della  legge  Sti- 
pulano , non  era  al  cerio  uomo  cosi  ioelto  e leg- 
giero , che  si  avvisasse  desumere  la  prova  della 
circonvenzione  dalla  materiale  giacitura  delie 
parole  . 

42.  Non  potè»  egli  non  intendere  , che  la  mac- 
chinazione dove»  necessariamente  precedere  la 
scrittura,  e poterà  perciò  egualmente  esistere, 
o che  in  questa  si  rappresentasse  lo  stipulante , 
o che  si  rappresentasse  il  prominente  come  il 
primo  a parisre.  Oltre  di  che  comprendeva  egli 
bene,  che  di  ninna  utilità  sarebbe  stata  nna  leg- 
ge che  si  poteva  eludere  eoo  una  semplice  tra- 
sposizione di  dialogo . La  invalidità  dell’  alto, 
di  cui  ragiona  G tuffano , non  nasce  dalla  parte 
dispositiva,  nasce  dalla  parie  condizionale  ; non 
é inutile  I'  atto  perché  sia  intervenuta  la  pro- 
messa di  dare  un  tanto , ma  perché  è interve- 
nuta sotto  la  condizione  , che  quello,  a cui  i fat- 
ta , non  fosse  istituito  o conservalo  erede  da 
quello  che  la  fa  . La  causa  efficiente , la  causa 
produttrice  della  nullità  della  promessa  é la  con- 
dizione ei  me  haeredem  non  fecerie,  a cui  è su- 
bordinata . Questa  causa  esiste  nella  stessa  gui- 
sa , qualunque  sia  l’ ordine  delle  parole,  che  rac- 
chiudono la  promessa  . Come  dunque  può  imma- 
ginarsi , che  essendo  la  causa  della  nullità  serri- 
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pre  In  Messa  , essendo  sempre  la  slessa  promes- 
so, l'aflelto  sia  diverso?  La  condizione  premes- 
sa converte  la  obbligazione  che  la  segue , in  una 
donazione  ob  cnunam  , in  una  donazione  cioè, 
emessa  per  ransn  della  non  fatta  , o non  mante- 
nuta istituzione  in  erede  . È (lessa  appunto  quel- 
la cauta  condì  lionati  ter  conccpla  spiegata  dall'ac- 
curatissimo Gajo  nella  L.  17.  §.  3.  de  candii,  et 
demone! rat.  e ripetuta  da  Giustiniano  nel  §.  31. 
rer».  » ed  sì  conditi  anali  ter.  Inali i.  de  legati» . Que- 
sta causa  è il  vizio  che  la  infetta,  perchè  con 
questa  si  coarta  In  liberti  dell*  istituzione , os- 
sia In  liberti  di  testare , c la  infetta  tanto  ri- 
spetto al  Donatario,  che  non  può  stipularsi  un 
emolumento  vincolando  la  liberti  altrui,  quanto 
rispetto  al  donante,  che  toglier  non  pud  a se 
stesso  neppur  con  un  atto  ultroneo  questa  liber- 
ti. Sia  dunque  quello  che  stipula,  il  primo  a par- 
lare , come  si  presenta  nella  legge  Stipulano , lo 
sia  quello  che  promette , come  si  presenta  nel 
l'istrumento  del  1794,  questa  differente  posizio- 
ne di  parole  non  può  trarre  ad  alcuna  conseguen- 
za. nè  alcuna  diversili  produrre  nella  sostanza 
della  cosa  e nell’  applicazione  della  legge  . 

43.  A che  però  tanto  inoltrarsi  nell’  esame  di 
unn  di  Dirotti  tanto  illusoria  ? Giuliano  nella  leg- 
ge Stipulano  non  propose  quella  formula  tantum 
ilare  spondei  per  indicare  una  stipulazione  con- 
cepita in  una  particolare  maniera  . La  propose 
perchè  quella  era  allora  la  sola  formula  generale 
di  tutte  le  stipulazioni,  e di  tutte  le  obbligazio 
ni,  che  si  assumevano  da  uno  a favore  di  un 
altro . Non  potendo  la  stipulazione  formarsi  se- 
condo le  formule  in  quel  tempo  ricevute  che  per 
mezzo  della  interrogazione  e della  risposta  in 
tutti  i contralti  unilaterali,  in  tutti  quelli  cioè , 
in  cui  vi  è promessa  ed  obbligazione  da  una 
sola  banda , dovei  necessariamente  procedere 
nell*  ordine  della  scrittura  la  domanda  del  reo 
* lipulandi  alla  risposta  del  reo  promillendi.  Giu- 
liano non  poteva  immaginare  altra  stipulazione  , 
ed  altra  promessa  valida,  fuor  di  quella  cosi  scrit- 
ta, ed  espressa  sponde»?  spondeo.  Chiunque  co- 
nosca leggermente  le  antiche  formule  del  diritto 
To*  XIV. 


Romano  descritte  pur  anche  da  Giustiniano  nelle 
sue  Istituzioni  Ut.  16.  17  e 20;  chiunque  sia  un 
poco  versato  nella  lettura  degli  antichi  scrittori 
latini  e particolarmente  dei  Comici , ebe  sono  i 
migliori  testimoni  dei  costumi , e delle  usanze 
dei  popoli  ; chiunque  infine  abbia  letto  le  opere 
degli  antichi  Giureconsulti  o nei  frammenti  che 
ne  restano  sparsi,  o in  quelli  raccolti  da  Tribo- 
ninno  nelle  Pandette,  sa  che  in  quei  tempi  era 
quasi  impossibile  presentare  la  scrittura  solenne 
di  una  promessa  liberale  sotto  altra  forma . 

44.  In  prova  di  questa  verità  mi  si  permetta 
ricordare  un  passo  di  Plauto  nello  Pseudoio , alt. 
IV.  scena  VI:  si  fìnge  che  uno  dei  personaggi  ab- 
bia smania  di  promettere:  gestio  promittere . Cosa 
fa  egli?  dice  all’altro,  roga  me  . . . rogato  hercle 
obsecro.  Come  si  termina  la  scena  per  venire  alla 
stipulazione?  Dice  questo,  a cui  vuole  il  primo 
far  la  promessa  , niginti  minar  dabin'l  Risponde 
l’altro  ebo  desidera  farla  dabuntur.  Un  altro  si 
mite  esempio  si  trova  nella  scena  Vili,  dell'  allo 
IV.  delle  Bacchi  di , in  cui  ahbeiichè  il  Padre  sma- 
nii  di  promettere  al  soldato  il  danaro  per  la  li- 
berazione del  figlio , gli  dice  ciò  non  ostante , 
rogai  allora  il  soldato  comincia  dalla  stipulazione 
cosi  concepita:  durentos  nummo»  aureoe  Philippcos 
probo»  dabin ’?  ed  il  vecchio  risponde,  dabo.  Tan- 
to è vero  che  , secondo  il  formulario  Romano , 
quando  anche  la  volontà  del  promissore  preve- 
niva quella  dello  stipulante,  tanto  e tanto  le  pa- 
role della  stipulazione  dovean  precedere  come  le 
fa  precedere  Giuliano.  Surrogalo  poscia  all’ an- 
tica formula  della  interrogazione,  e della  rispo- 
sta dei  contraenti  il  rogito  del  Nolajo,  e facen- 
do questi  le  funzioni  di  testimone,  che  narra 
isloricamente  la  sostanza  della  volontà  in  cui  le 
parli  sono  convenute,  è stato  forza  variare  an- 
cora le  formule , ed  in  luogo  di  premettere  la 
domanda  del  promissario  alla  promessa  del  pro- 
minente, premettere  questa  all’ accettazione  di 
quella.  Come  ai  tempi  di  Giuliano  la  stipulazione 
non  pelea  concepirsi  in  altra  forma  che  in  quella, 
espusla  da  lui , cosi  al  presente  malamente  po- 
trebbe concepirsi  sotto  altra  forma  che  quello , 
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la  quale  leggesi  neirislrumento  del  1794;  In  stes- 
sa cosa  che  esprimevasi  allora  in  prima  e se- 
conda persona  con  l' interrogativo  dare  sponde»? 
e con  la  risposta  spondeo,  si  esprime  ora  in  terza 
persona  con  il  positivo , promette  per  una  parte, 
ed  accetta  per  I*  altra  ; c come  allora  non  si  sa- 
rebbe rinvenuta  obbligazione  unilaterale  sotto  al- 
tra forma  di  parole,  che  quelle  riferite  da  Giu- 
liana , cosi  ora  non  se  nc  troverebbe  forse  in 
tutti  gli  archivi  una  concepita  con  altra  sintas- 
si , che  quella  del  Notajo  Ceri  . È dunque  vel- 
leità il  ricercare  una  ragione  di  differente  appli- 
cazione in  queste  duo  formute , l' una  delle  quali 
ha  preso  il  posto  dell’  altra  , e tutte  e due  signi- 
ficano la  stessa  cosa  . 

45.  Non  giova  però  dilungarsi  di  più  per  ri- 
spondere ad  una  difficoltà , che  dopo  Giuliano 
la  legislazione  ha  fatto  sparire  da  più  di  quat- 
tordici secoli  È da  questa  epoca  che  le  stipu- 
lazioni concepite  in  qualunque  forma,  e con  qua- 
lunque ordine  di  scrittura  sono  parificale  in  tutti 
i loro  effetti.  Non  si  attende  che  il  consenso  dei 
contraenti , tolta  di  mezzo  ogni  formalità  di  pa- 
role , onde  tanto  ò cominciare  dal  richiedere  a 
chi  promette  , quanto  cominciare  dal  promettere 
a chi  richiede  . L’ imperatore  Leone  il  Fitoeofo , 
nella  celebre  legge  ornati , Cod . de  contrah.  et  com- 
miti,  stipulai. , cosi  prescrisse:  omne % stipulano- 
n es  % elioni  si  non  solemnibus  tei  dirceli» , seti  qui - 
buscumque  verbi»  contenti»  eontrahuntur , composi- 
tac  tini , r et  leglbus  cognita» , suam  habeanl  firmi- 
totem;  e Giustiniano  nel  §.  I.  delle  Istituzioni  al 
lil.de  verbor.  obli  gai .,  applicando  più  esattamente 
questa  legge  al  nostro  proposito,  cosi  si  espresse: 
In  hoc  re  atirn  lalia  verbo  tradita  futrunl:  sponde»  ? 
spondeo  . . . Sed  haec  sole  nini  a verbo  <>  lim  qui  don  in 
ujm  fuerunt ; postta  aulem  Leon  tana  conti  il  ulto  lata 
est , quae  , solemnitale  verborum  sublata , sensum 
et  communem  inteltectum  ab  utraque  parte  tolum  de- 
siderai , quibuscumque  tandem  verbi t txprfssum  est. 
Lungi  dunque  dal  potersi  trarre  argomento  dalla 
materialità  dello  antiche  o delle  moderne  formu- 
le, vuoisi  concludere,  che  per  l’applicazione  del- 
la legge  Stipulano  solo  valutar  si  deve  l’esistenza 


di  una  stipulazione  concepita  sotto  la  condizio- 
no di  non  instiluire  erede  il  promissario.  Ed  av- 
vegnaché nel  caso  presente  siffatta  stipulazione 
esiste  non  solo  nella  sostanza  , ma  ancora  nel 
rigore  stesso  delle  parole  accettante  , e stipu- 
lante, con  le  quali  conclodesi  la  donazione,  ed 
esiste  sotto  la  condizione  della  non  mantenuta 
istituzione  dell’ crede,  inutile  affatto  si  ravvisa 
l'argomento,  che  vorrebbe  trarsi  dalla  indiffe- 
rentissima formula  tantum  dare  sponde #,  o da  al- 
tra qualunque.  \ ! 

46.  È ancor  più  futile  il  ragiònanienlo,  che  si 
faceva  dai  Difensori  del  Muzzarclli,  allorché  op- 
ponevano sostenersi  ad  onta  della  legge  la  do- 
nazione in  quistione  per  la  votanti  del  donante, 
il  qnale  (se  loro  prestasi  fede)  si  propose  che 
la  donatane  ottenesse  i quattro  predj  nella  tota- 
lità della  successione  se  la  conservava  erede,  o 
li  conseguisse  nella  particolare  donazione  se  ta- 
le non  fosse  rimasta.  Questa  sembrami,  a par- 
lare schietto , una  mera  battologia , un  circolo 
vizioso  , una  petizione  di  principio  . Il  conte  Or- 
gani avrebbe  potuto  con  due  alti,  l' uno  dei  qua- 
li non  avesse  avuto  rapporto  veruno  con  l’altro, 
istituire  erede  la  Verzoni  nel  Testamento,  e 
farle  una  separala  donazione  per  alio  tra  i vivi. 
Questi  due  alti  isolati  non  incontravano  alcuno 
ostacolo  nelle  leggi.  Ma  non  poteva  congiunger- 
li , e legarli  insieme  facendo  dipendere  la  do- 
nazione dal  caso  e dalla  condizione  , ebe  non 
avesse  lasciata  erede  la  donataria  . Quello  osta- 
colo della  legge,  che  non  si  frapponeva  nella 
prima  ipotesi,  lo  frappone  letteralmente  nella 
seconda  la  sanzione  della  legge  Stipulano  . Nel 
primo  caso  la  donazione  non  ha  il  carattere  di 
una  pena  ingiunta  per  la  non  falla  , o non  con- 
servata istituzione  d’erede,  e perciò  non  si  pre- 
senta come  diretta  a togliere  la  libertà  di  testa- 
re . Nel  secondo  caso  divenendo  la  Donazione 
una  pena  per  la  non  fatta  instituzione  di  erede, 
pone  un  freno  ed  un  ostacolo  alla  libera  isti- 
tuzione medesima , c per  conseguenza  alla  te- 
stamenlificazione . Quindi  ciò  che  è indifferente 
nella  prima  ipotesi,  illecito  ed  invalido  diviene 
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rando delia 
becisioflo  ■ 


in  quelli  seconda  teli.  Appunto  perché  il  conte 
congiunse  con  una  stipulazione  condizionale , e 
penale  queste  due  volontà , I’  una  esternala  con 
■Ito  di  ultima  disposizione , per  cui  la  Verzoni 
rimanendo  erede  avrebbe  potuto  conseguire  i 
quattro  predj  nella  totalità  del  Patrimonio,  l'al- 
tra esternata  con  alto  irrevocabile  tra  i vivi, 
per  cui  li  avrebbe  a titolo  di  donazione  conse- 
guili in  specialità  non  facendola  egli  rimanere 
erede;  appunto,  dissi,  per  questo  la  di  lui  di- 
apoiizionc  divenne  viziosa  ed  inutile  in  faccia 
alla  legge,  che  proibisce  questo  amalgama  e 
questo  innesto  di  volontà,  lnsomma  ove  i Difen- 
sori del  Muzzarelli  si  avvisano  di  trovare  la  di- 
fesa della  donazione,  ivi  >i  rinviene  il  vizio  es- 
senziale della  medesima . 

47.  Dupo  lutto  ciò  si  svolgono  facilmente  i di- 
scorsi sottili , ma  poco  solidi , in  cui  spazia  la 
Decisione  della  Corte  e con  cui  si  allontana  dalla 
semplicità  della  legge  Stipulano.  Quei  dotti  Giu- 
dici non  poterono  dissimulare  a loro  stessi  due 
verità . La  prima  , che  la  disposizione  di  quel- 
la legge  si  verifica  del  pari  nella  condizione 
della  non  fatta  istituzione  d'  credi' , e nell'  altra 
equipollente  della  rivocala  istituzione  d' erede  . 
Ciò  significarono  con  quelle  parole,  che  leggonsi 
nel  primo  cossmeassno  a ivi  » dipendente  dalla 
condizione  affermativa  della  revoca  della  giti  falla 
nutazione , o dalla  rondizione  negativa,  che  l' illi- 
lattone  non  ti  fatene  a favore  del  prominario.  La 
seconda  ne  viene  in  conseguenza  ed  i1  che  la 
sanzione  della  legge  Slipulalio  quella  si  ò , a cui 
conviene  ricorrere  nell’  esame  della  presente 
controversia , come  non  oscuramente  si  addita 
nel  Tjtazo  cossidcsando  con  le  purole  a ivi  a 
alla  tantione  della  riferita  leg.  Slipulalio  bitogna 
ricorrere  per  annullare  la  ilipulasione  , 0 la  pro- 
metea direna  a logliere  il  libero  arbitrio  di  ditpor- 
re  per  olii  di  ultima  volontà.  Nel  che  quantunque 
non  ben  si  appungano  allorché  asseriscono,  rhc 
questa  legge  formar  debbe  il  soggetto  della  no- 
stra questione  etclutieamenli , dappoiché  anche 
l'altra  leg.  22.  ff.  delegai.  3.  collima  allo  stesso 
scopo , come  a suo  luogo  vedremo , basta  però 


all' oggetto  di  cui  ora  ci  occupiamo,  e che  solo 
ci  fornisce  lo  scioglimento  della  questione.  Dopo 
aver  conosciuto  queste  due  verità  , come  è egli 
avvenuto  poi  ebe  i Giudici  abbiano  devialo  dalla 
disposizione  di  quella  legge , ed  abbiano  giudi- 
calo valido  un  atto  , che  letteralmente  c sonza 
ambiguità,  da  quella  era  stalo  dichiarato  inutile, 
e nullo?  Siaci  permesso  riferire  i motivi  pre- 
messi alla  loro  decisione  , e si  ravviserà  al  pri- 
mo colpo  d’ occhio,  che  ciò  è accaduto  perché 
invece  d'applicare  la  legge  come  è scritta,  l'ban 
no  applicala  come  si  é da  loro  immaginala , ed 
invece  di  arrestarsi  a dò,  che  in  quella  si  leg- 
ge , hanno  aggiunto  e tolto  ciò  che  è loro  venuto 
in  pensiere . 

48.  Ecco  come  hanno  i Giudici  esposte  le  loro 
ragioni  di  decidere  nel  primo,  e secondo  consi- 
derando ti  ivi  » Considerando  quanto  alla  sen- 
ti lenza  del  Tribunale  di  Siena,  che  le  leggi  ro- 
« mane , le  quali  invalidano  le  stipulazioni , e 
a le  promesse  di  un  certo  emolumento  dipen- 
« dente  dalla  condizione  affermativa  della  re- 
ti voce  della  già  falla  istituzione,  o dalla  con- 
« dizione  negativa  , che  l’ istituzione  non  si  Ca- 
li cesse  a favore  del  Promissario,  cd  in  specie 
« la  leg.  Stipulai,  ila  61  ff.  de  erri,  obligal.  pre- 
ti sentano  la  fattispecie , e la  formula  di  una  sti- 
li pulazìone  promessa  callatoria , e sano  nella 
« loro  causa  tinaie  evidentemente  animale  dal- 
« l’ oggetto  di  frenare  la  cupidigia  dei  cattatoti 
« delle  altrui  eredità  sotto  il  timore  di  una  pena: 
« che  queste  leggi  sono  in  conseguenza  estranee 
« al  tema  di  una  promessa  o di  una  donazione 
« pura  e perfetta , comunque  fatta  nella  previ- 
« (ione  del  caso  della  revoca  di  un  testamento, 
« quando  le  particolari  circostanze  del  raso  non 
« fomentino  il  sospetto  gravissimo,  ebe  lo  stipu- 
li tante  , u il  donatario  avesse  in  animo  di  cal- 
ci tare  I’  eredità  del  promittenle  , o del  donante 
« con  togliergli,  o restringergli  sotto  il  timore  di 
a.  una  pena  la  libera  facoltà  di  recedere  dalla  pri- 
« ma  sua  volontà  ». 

49.  Ecco  cume  le  hanno  ripetute  nel  quarto 
« ivi  » Considerando  conseguentemente  , che 
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» mancano  i tornimi  congrui  per  l'applicazione 
« all»  disposizione  dell'  abate  Roberto  Organi 
« Calvi  del  5 febhrajo  179*,  poiché  emanò  dalla 
« spontanea  coloni*  del  donante , e in  luogo  di 
« presentare  nel  donante  l'oggetto  sleaso  di  re- 
« stringersi,  o di  togliersi  la  coloni*  di  mutare  il 
ii  suo  testamento  per  impulso  eattatorio  della  do- 
« nataria  assente  al  momento  in  cui  la  donazione 
« fu  stipulata,  ai  scorge  animata  dalla  veduta  di 
« remunerarla  in  vita  degli  incomodi  della  le- 
« nula  amministrazione  del  di  lui  patrimoaio,  e 
« cosi  di  pagare  un  debito  di  gratitudine,  e forse 
« almeno  in  parte  di  rigorosa  giustizia  ». 

50.  In  questo  giro  di  parole  e di  frasi,  in  cui 
si  perde  affatto  di  vista  la  lettera  del  Itilo,  tre 
roae  si  suppongono;  la  primo,  che  la  legge  proi- 
bisca la  stipulazione  concepita  sotto  la  condi- 
zione di  cui  si  tratta  come  callaloria;  la  «ronda , 
che  per  dichiararla  tale  non  richiegga  il  solo 
concorso  di  quella  condizione  , ma  esiga  altresì 
particolari  circostanze  , che  dimostrino  C animo 
di  rallarei  la  lena,  ebe  questo  animo  aia  escluso 
in  fatto  dall'essenza  della  donataria  e dall’ ag- 
getto della  remunerazione  : supposti  tutti  e tre 
evidentemente  insussistenti,  ed  evidentemente 
inconcludenti.  La  falsità  della  prima  supposirio 
ne  è stata  di  gi*  dimostrala  con  le  parole  della 
legge,  con  il  contesto  della  medesima,  con  l'au- 
torità di  tutti  quelli  ebe  l' hanno  di  propoaito  in- 
terpretala. Tutto  si  unisce  a persuaderci,  che 
la  stipulazione  condizionale  della  leg.  61  non  é 
annullata  come  callaloria,  ma  come  lesiva  della 
lìberi*  di  istituire  l'erede,  e di  fare,  o variare 
il  teslamenlo.  Comprendere  nella  classe  delle 
scritture  callatorie  quella  contemplala  nella  sud- 
detta legge  è confondere  due  cose  tantu  essen- 
zialmente diverse  Ira  loro , quanto  lo  sono  un 
atto  di  ultima  volontà,  ed  un  contralto;  un  alto, 
in  cui  il  disponente  per  adescare  altri  a dare  a 
lui , propone  di  dare  egli  a quello , ed  un  allo 
nel  quale  lo  stipulante  non  ti  propone  di  dare 
rosa  alcuna  del  suo , ma  di  avere  io  un  modo 
n in  un  altro  l’altrui;  un  allo  in  fine,  in  cui  é 
indifferente  r che  si  ponga  in  condizione  la  uni- 


versale eredità  , o un  particolare  legato , ed  un 
allo , in  cui  si  considera  posta  in  condizione  la 
tota  universale  eredii  à. 

51 . Di  fatti  le  disposizioni  condannate  come 
callatorie  , sono  le  disposizioni  fatte  nel  leala- 
menlo  ; fatte  in  questa  forma  ìntiiluo  le  haere- 
dem  si  me  iatliluerie  ; fatte  in  fine  e eon  questi 
termini , o con  gli  altri  lejo  libi  ei  miài  legaterie, 
come  abbiamo  veduto , e come  insegnano  tulli 
i buoni  autorii  circostanze  tutte  straniere  al  te- 
ma di  una  stipulazione  ; di  una  stipulazione  , il 
di  cui  emolumento  è del  solo  stipulante  ; di  una 
stipulazione  in  ultimo  inlerposla  sotto  la  condi- 
zione , ti  m<  haeredem  m»n  ftrerie  , quale  ai  è ap- 
punto la  stipolazlone  della  leg.  Stipulano,  e la 
nostra.  A vero  dire  se  la  disposizione  di  coi  trat- 
tiamo fosse  proibita , come  semplicemente  c al- 
tutoria,  sarebbe  proibita  laoto  in  un  testamento, 
come  lo  sono  tutte  quelle  che  con  questo  titolo 
di  callatorie  si  prescrivono  dalle  leggi . quanto 
in  un  alto  tra  vivi.  Dunque  non  sono  proibite 
come  cattatone.  Sono  bensì  proibite  in  quel  rap- 
porto che  è proprio  dell'alto  su  cui  cade  la  proi- 
bizione, cioè  nel  rapporto  di  una  pena  irrevoca- 
bile imposta  alia  non  fatta  , o alla  vaviala  istitu- 
zione dell*  erede , pena  che  veramente  coarta 
ed  impedisce  la  libera  facoltà  della  istituzione 
voluta  intangibile  dalle  leggi  - Nulla  dunque  di 
più  insussi  stenle  quanto  figurarsi  la  leg.  Stipula- 
no animata  solo  dall’ oggetto  di  frenare  la  cupidi- 
gia dei  cailatorl  dell'  altrui  eredità  . ed  immagi- 
nare in  essa  la  semplice  fattispecie  di  una  di- 
sposizione callaloria , mentre  all’  opposto  oon  si 
vede  nella  medesima  che  una  misura  legislativa 
adottata  per  frenare  la  facilità  di  vincolarsi  la 
libera  facoltà  di  testare  , e la  fattispecie  di  una 
disposizione  impeditiva  di  questa  libertà  . 

59.  Fingasi  però  per  un  momento  a dispetto 
della  ragione  e della  autorità  , che  quella  legge 
abbia  consideralo  nella  slipiilazionu  una  qualità 
callaloria.  Certamente  non  fa  per  questa  sola 
ragione  che  la  proibì,  giacché  infiniti  sono  i ca- 
si di  calloiioai  mollo  pili  sudicie , e di  cattalorj 
mollo  più  esosi , contro  i quali  reclamano  i pria- 
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cipj  delia  buona  morale,  c contro  cui  sonosi  con 
(aula  veemenza  scagliati  gli  Orazi , i G iovenali  , 
i Marziali . i Luciani , i Seneca , i Tacili  , i Pli- 
nii  , i Marcellini , o cento  «Uri  cbe  scrissero  in 

quell'epoca,  in  cui  Petronio  nel  tuo  Satirico  ebbe 
n dire  : quoscumque  homintt  in  hac  urbe  tideriiie% 
ecitote  in  duat  partee  ette  diviso»  ; nam  aut  captan 
tur , avi  captant , e tacquero  nonostante  i Giure* 
consulti,  c le  leggi.  Potrà  al  più  fìngersi  cbe 
1'  abbia  proibita  per  due  motivi , cioè  per  questo 
della  collazione  , che  immagina  la  decisione,  e 
per  1’  altro  cbe  non  può  ascondersi , dello  im- 
pedita libertà  dell' istituzione  dell'erede.  Ma 
quando  la  legge  si  è indotta  a proibire  un  allo 
come  illecito,  e contrario  ai  buoni  costumi  per 
due  ragioni , sufficit  quod  ponti!  in  eo  unica  tan 
ti m iiatio  co.NSiDhH ahi , et  singulae  separata » tali» 
potentine , et  efficacia e sunt  , UT  una  sola  inthr- 
VKNIKN9  E UH  II  li  l)  DAT  Nl'LLl- M . DATO  QUOD  CfcS- 
sknt  bationks  rlliqi  ak  ; come  solidamente  in- 
segna in  un  tema  analogo  il  Torre  de  paci.  lib.  1. 
cap.  t.  nam.  26.  K siccome  ancorché  nel  caso 
nostro  sparisse  la  ragione  della  collazione , ri- 
marrebbe però  sempre  I'  altra  del  vincolo  appo- 
sto alla  libera  istituzione  dell'erede,  chiaramen- 
te quindi  ne  segue  , cbe  la  supposta  qualità  cat- 
tatoria  figurala  dalla  decisione  quanto  è falsa  , 
altrettanto  sarebbe  inconcludente. 

53.  Passando  alla  seconda  supposizione  , a cui 
la  decisione  é forzata  ricorrere  per  coprire  la 
falsità  , e la  inefficacia  della  prima  , é dessa  cbe 
manifesta  viemaggiormenle  la  fallacia  del  ragio- 
namento. La  leg.  Stipulano  parla  di  una  sola  con- 
dizione , si  haeredem  me  non  f tetri »,  opposta  alla 
stipulazione  cbe  dichiara  inutile . La  decisione 
non  potendo  dissimulare  la  apposizione  di  quo 
sta  condizione  nella  nostra  fattispecie,  ne  at- 
tribuisce alla  legge  due,  cioè  quella  unica  cbe 
in  essa  si  leggo , si  haeredem  me  non  fecerie , e 
f altra  che  immaginano  i Giudici  a se  inoltre  le 
a particolari  circostanze  del  fatto  fomentino  il 
u sospetto  gravissimo,  cbe  lo  stipulante,  o il  do- 
« naiario  avessero  in  animo  di  cattare  l'eredità 
a del  promittcule  o del  donante  a come  esprime 


la  stessa  decisione . (baderebbe  qui  in  acconcio 
di  fare  quella  dimanda,  cbe  fa  Cicerone  al  Re- 
tore nelle  sue  partizioni,  cur  cum  ea  quae  piane 
eeripta  tini  neglexit , quae  numquam  scripta  sini 
proferat  ? Se  nell’  applicare  la  leggo  sia  lecito 
allontanarsi  dallo  scritto,  od  aggiungere  del  pro- 
prio quello  cbe  non  vi  si  trova , sarà  finito  I*  im- 
pero delle  leggi,  non  resterà  che  I’ arbitrio  dei 
Giudici  t co»  qui  judieent  cerlum  quod  sequenlur  ni - 
kit  habituros  , si  semel  a scripio  recedere  consuevs- 
rint , prosegue  a dire  l'Oratore  Romano  De  in- 
terni. lib.  2.  §.  28.  Cbe  se  nell*  interpretare  le  di- 
sposizioni dell’  uomo  non  è permesso  allontanar- 
si dallo  scritto , e ricercando  la  volontà  nella 
opinione,  e nella  interpretazione  disertorum9  erri- 
pia  simplicium  Hominum  perctrlere  , quanto  meno 
sarà  lecito  dimenticare  lo  scritto,  ed  aggiungere 
di  proprio  conio  cose  che  in  quello  non  leggon- 
si , quando  si  tratta  di  applicare  la  volontà  della 
legge?  Nikél  eoe  qui  judicanl  ni  si  id  quod  scri- 
ptum sii  spedare  oporlerey  et  hoc  eo  magi s si  legili- 
mum  scriptum  prvfera/ur , idesl  aut  lex  ipsa , aut 
ex  lege  aliquìd  : conclude  colla  sua  solila  energia 
il  dolio  trenini,  Interp.  jur.  lib.  3.  cap.  19.  eum. 
1.  Qualora  i Giudici  della  corte  di  Firenze  si  fos- 
sero attenuti  a questi  principj , che  sono  le  basi 
immobili  dei  giudizi , si  sarebbero  contentali  di 
quella  circostanza  sola  che  è considerata  dalla 
legge  , vale  a dire  di  essere  alla  stipulazione  ap- 
posta la  condizione  della  non  fatta , o non  con- 
servata istituzione  dell’  erede , e non  ne  avreb- 
bero ricercate  altre  particolari , delle  quoti  la 
legge  non  ha  dato  veruno  indizio. 

54.  Avrebbero  allora  ragionalo  cosi  : o la  legge 
Stipulano , contentandosi  della  sola  circostanza, 
cbe  la  stipulazione  sia  falla  sotto  quella  condi- 
zione , non  si  è determinala  a proscriverla  come 
caitaioria , ma  I’  ha  proscritta  solo  come  lesiva 
della  libertà  dell’ istituzione  dell’erede,  ed  al- 
lora ogni  discorso  di  collazione  diviene  ozioso; 
o l*ha  proscritta  come  catlatoria  , ed  allora  l’ba 
dichiarala  tale  in  forza  di  quella  sola  condizio- 
ne, di  cui  ha  avuto  ragione,  e non  io  forza  di 
altre  circostanze  delle  quali  uon  ha  parlalo  , ed 
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• cui  ce  avesse  inteso  riferirsi , non  avrebbe  sla- 
hililo  un  canone  di  giurisprudenza , ma  avrebbe 
lasciata  la  definizione  vaga  sempre  , ed  incerta. 
Avrebbero  essi , cosi  ragionando  , conosciuta  la 
verili  di  ciò  cbe  si  è dimostrato  di  sopra , vale 
a dire  che  quando  anche  per  una  falsa  ipotesi  si 
voglia  credere  che  la  legge  Stipulano  sia  ema- 
nala per  ragione  della  cattano»»,  e di  più  per 
un’  ipotesi  ancor  più  assurda  suppor  si  voglia  cbe 
sia  emanala  per  questa  sola  ragione , tolto  ciò 
non  porta  ad  alcuna  conseguenza  rispetto  alla 
nullità  della  stipulazione  concepita  sotto  la  con- 
dizione della  non  fatta  , o della  variata  istituzio- 
ne , perché  in  queste  stesse  false  ipotesi  la  cat- 
Iasione  si  dovrebbe  considerare  come  provata 
per  ministero  della  stessa  legge,  la  quale  non 
esige  altre  circostanze,  fuori  di  quella,  cbe  spe- 
cifica , e provata  inollce  con  una  presunzione  di 
diritto  cbe  non  richiede  altre  prove,  nè  ammette 
prova  veruna  in  contrario  . La  legge  , che  con- 
templa la  stipnlaiione  ita  concepirmi , ti  haeredem 
me  nonftcerie,  lenza  altro  aggiungere,  si  ristrin- 
ge lassativamente  a questa  soia  circostanza;  ope- 
ra la  nullili  per  la  semplice  verificazione  della 
medesima  , e non  permeile  introdurne  altre , le 
quali  se  avesse  ricerealo , le  avrebbe  o in  gene- 
re , o in  specie  espresse,  o indicate,  come  ha 
espressa  quella  di  cui  si  è contentala. 

55.  Siami  qui  lecito  aggiungere  una  osserva- 
zione: Giuliano  nella  legge  Stipulano  non  dà  una 
risposta  in  un  caso  particolare , in  cui  sia  stalo 
consultato . In  una  sua  «pera  scritta  ad  Vrttjo 
Feroce,  altro  Giureconsulto,  proferisce  sentenze 
generali,  e stabilisce  regole  di  diritto . In  questa 
upera  precisamente , e nel  lib.  2.  insegna  per 
modo  di  regola , cbe  la  stipulazione  rnnrcpita  in 
quei  termini  é inutile  , perché  contraria  ai  buoni 
costumi.  Come  dunque  può  sospettarsi,  che  pro- 
ferendo egli  un  canone  generale , senza  aver 
riguardo  ad  alcun  caso  speciale,  nel  quale  ri- 
sponda consultalo,  possa  avere  ravvolto  in  men- 
te altre  circostanze  ed  altre  considerazioni  oltre 
quella  cbe  espone  come  fondamento  della  sua 
sentenza  ? Tulli  i buoni  interpreti  banuo  adot- 


tato questo  criterio , per  conoscere  quando  le 
leggi  contenute  nei  volumi  del  nostro  diritto  pos- 
sono avere  rapporto  a circostanze  particolari , e 
secondo  queste  estendersi  o limitarsi . Se  sono 
risposte  date  dai  Giureconsulti  in  un  caso,  in  cui 
furono  consultali;  se  sono  rescritti  pronunciali 
dal  Principe  in  un  particolar  raso  riferito  alla 
loro  udienza  , può  allora  aversi , parcamente  pe- 
rò sempre , e con  gravissimi  molivi , qualche  ra- 
gione di  circostanze  particolari  ■ Ma  quando  si 
presenta  o una  sentenza  di  un  Giureconsulto , o 
una  saniiune  di  un  Imperatore  non  in  risposta 
ad  un  quesito  proposto  in  un  fatto  speciale , ma 
pronunciala  per  dare  una  regola  ed  una  norma 
generale  , allora  tutti  i Dottori  combinano  nella 
massima  di  doversi  solo  attendere  ciò  che  è 
espresso  nella  legge , senza  divagare  in  altre 
ricerche . 

56.  Allontanale  le  due  prime  supposizioni , co- 
sa dirassi  in  fine  della  terza  inconcludentissima, 
come  si  è fin  qui  dimostralo  , quando  anche  fos- 
se atta  a diminuire  il  sospetto  delia  callailone , e 
più  inconcludente  ancora  perché  inetta  ad  esclu- 
dere questo  stesso  sospetto?  Se  nell’ islrumenio 
del  1794  non  intervenne  la  donalaria , vi  inter- 
venne peré  il  suo  marito , cbe  la  rappresentava, 
vi  intervenne  la  stipulazione  del  Nolajo , cbe  in 
un  atto,  quale  era  quello,  meramente  htcralivo, 
equivale  alla  accettazione  del  donatario  presen- 
te ; v'  intervenne  la  ratifica  della  donna  che  si 
equipara  al  mandato , come  il  mandato  alla  pre- 
senza , e senza  di  cui  la  donazione  sarebbe  ri- 
masta nulla  , o almeno  sempre  revocabile . E 
forse  me.n  facile  estorcere  con  il  timore  di  una 
stipulazione  penale  I' erediti  del  prominente  a 
favore  di  ona  donna  operando  per  lei  il  murilo 
ed  il  Natsjo,  cbe  essendo  essa  materialmente  pro- 
sente? È forse  più  coartata  la  liberti  del  do- 
nante nell'  istituire  l' erede  per  essersela  vinco- 
lala con  la  stipulazione  penale  piuttosto  nella 
materiale  presenza  di  una  femmina , che  nella 
presenza  di  due  uomini  accortissimi,  cbe  la  rap- 
presentavano? Forse  cbe  nelle  stesse  disposi- 
zioni veramente , e propriamente  callalorie  non 
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ti  considera  commessa  la  collazione , non  che  a 
favore  di  un  assente,  ma  eziandio  per  interposta 
persona , cioè  anror  quando  é un  terzo  quello  a 
rui  l' adescamento  cattatorio  è diretto , come  nel 
caso  della  L.  70  §.  I.  f.  de  haered.  instil.  vera. 
et  tornei  in  atiam  prrtontxm  caplionern  dixeril , e 
come  spiegano  Cujacio  nel  lib.  16  dille  otter ca- 
tioni . mp.  1 1 e nei  commenti  a Papiniano  lib.  6 
Rttp.  ad  L.  70  ff.  de  haered.  ferii/. , e più  com- 
piutamente Bvnkersock  nel  sopraccitato  opuscolo 
top.  7 per  tot.  Diciamolo  pur  francamente  quan- 
do per  sostenere  una  tesi  contraria  aduna  legge 
cosi  semplice,  e chiara  come  la  leg.  Stipulano  si 
ricorre  ad  nsservazinni  cosi  meschine,  si  da  a 
conoscere  che  mancano  solidi  fondamenti  su  cui 
stabilirla . 

57.  Vuoisi  mollo  più  dire  lo  stesso  dell’altra 
osservazione  dedotta  dalla  pretesa  qualità  r«nm- 
neratoria  . Ripetiamolo  pure  una  volta  : la  legge 
ette  dispone  generalmente,  bisogna  intenderla 
generalmente:  dove  la  legge  non  distingue,  nep- 
pur  noi  dobbiamo  distinguere  ; quando  nelle  pa> 
rote  non  vi  è ambiguità , non  vi  pud  esser  que- 
stione di  volontà:  queste  sono  le  rcgble  di  ogni 
giurisprudenza  Umana.  Ma  la  legge  Stipulano  ab- 
braccia gederalmente  qualunque  promessa  di  da- 
to, ossia  qualunque  donazione  stipulata  sotto  la 
condizione  di  non  istituire,  o di  non  conservare 
il  donatario  erede  senza  distinguerò  una  specie 
di  donazione  dall'  altra.  Come  dunque  può  iuten. 
darsi  questa  distinzione  tra  le  donazioni  rimu- 
neratorio, e le  meramente  liberali,  ed  intrudersi 
dopo  averne  inlruta  un'altra  distruttiva  della 
legge  tra  le  stipulazioni  dipendenti  da  quello  so- 
la condizione  ivi  espressa , e quelle  dipendenti 
da  altre  particolari  circostanze , di  cui  nella  leg- 
ge non  vi  è orma,  nò  vestigio?  Questo  è creare, 
non  interpretare,  no»  applicare  le  leggi.  Più.  Non 
ti  vincola  egli  forse  la  libertà  di  testare , ogget- 
to certamente  primario  della  proibizione  , tanto 
se  quello  ebe  promette  sotto  la  condizione  di 
non  lasciare  erede  lo  stipulante,  faccia  ciò  per 
impulso  di  mera  liberalità,  quanto  se  lo  faccia  per 
impulso  di  liberatili  provocata  da  amicizia , da 


riconoscenza , o da  altri  simili  tiloli  ? Più  anco- 
ra. Non  si  può  egli  cattare  l'altrui  eredità  colo- 
rando la  cattazione  con  questi  pretesti,  la  esten- 
sione dei  quali  é infinita?  Non  è forse  calla  toro 
tanto  quello  , che  per  un  picciolo  beneficio  lenta 
di  espisrarc  l'altrui  eredità,  quanto  quello  che 
la  insidia  senza  questo  apparalo? 

58.  Ma  a qual  prò  diffondersi  più  olire  ? Que- 
sta qualità  rìimmrcatoria  nel  caso  nostro  ò un 
sogno.  Sogno,  perché  il  conte  Organi , nel  patto 
che  include  la  donazione,  dichiarò  di  dare  i qual- 
irò  predj  * titolo  m re  a a e mkra  LIUERAMTk; 
sogno . perché  appena  nella  narrativa  dell*  islru- 
mento  del  1794.  che  é tutta  opera  del  Notajo, 
si  esprime  in  cumulo  fra  le  cause  , r animo  suo 
morente  , quella  di  sua  qralitudins  , e stima  verso 
la  famiglia  Verzoni , e questa  rausa  non  si  adduce 
come  un  motivo  che  lo  induce  a donare,  ma  co- 
me un  motivo  per  cui  siasi  determinalo  (sono  le 
precise  parole  ) di  pubblicare  il  suo  Teslamento 
chiuso , « di  far  nata  a chiunque  /' ultima  sua  co- 
lontd  ; sogno  perché  I'  Organi  non  aveva  alcun 
impegno  di  gratitudine  per  rimunerare  la  Ver- 
zoni , da  cui  non  aveva  ricevuto  olean  servigio, 
e quell’  impegno  che  avrebbe  potuto  avere  verso 
il  defunto  canonico  di  lei  zio  non  poteva  costi- 
luire  verso  la  nipote  il  titolo  di  una  donazione 
remnneratoria , ad  indurre  la  quale  richieggonsi 
i meriti  del  donatario,  e meriti  tali,  che  equival- 
gano almeno  prossimamente  al  valore  dei  beni 
donati  ; sogno  in  fine  perché , se  per  la  dona- 
zione esercitata  dal  canonico  sul  suo  patrimonio 
nello  spazio  di  circa  otto  o nove  anni  rimaneva 
al  cqnte  Organi  l' obbligo  di  qualche  retribuzio- 
ne, lo  aveva  di  larga  mano  adempito  col  libe- 
rarlo da  ogni  rendimento  di  conti,  il  ebe  nel  con- 
cetto dello  stesso  canonico,  e nel  Catto,  lo  ren- 
deva arbitro  di  vistosi  avanzi,  con  permettergli 
inoltre  di  disporre  a suo  arbitrio  della  somma 
di  scudi  mille  , con  donargli  in  fine  scudi  3000. 
Giudichi  ora  chiunque  non  abbia  rinunciato  al 
scaso  comune , se  per  compensare  il  novennale 
incomodo  dell'  amministrazione  di  un  patrimo- 
nio limpidissimo , per  la  quale  aveva  lo  stesso 
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Si  elimina  in 
terzo  luogo 
il  prloio  o- 
iiietto  col 
fitto,  dimo- 
strando la 
fallii*  della 
seconda  pro- 
posizione . 
che  aia  e- 
acluao  cioè 
il  sospetto 
delia  circon- 
venzione, ed 
addoeendo 
gii  argomen' 
ti,  che  avva- 
lorarti qie- 
•lo  soapotta 


Primo  degli 
antecedenti . 


canonico  nel  cederlo  ad  altri  considerala  bau. in. 
le  le  mercede  di  annoi  scudi  *0  da  prendersi 
dallo  alesso  patrimonio , non  era  gii  sialo  più 
che  esuberante  il  premio  di  scudi  annui  400,  al- 
la qual  somma,  lenendo  conto  di  tulio  ciò  ebe  si 
è dello,  sarebbero  giunti  gli  emolumenti , che 
si  era  stipulati  il  Canonico  prima  della  carpila 
donazione  dei  quattro  predj,  e se  restava  ancor 
luogo  a rimunerazione  , ed  a rimunerazione  di 
qnesla  natura  per  un  amministratore , il  quale 
alla  perfine  non  aveva  avnlo  altro  pensiero  che 
di  pagare  al  proprietario  un  assegnamento  di  scu- 
di 600,  con  redditi  molto  maggiori . e senza  mai 
essere  nel  pericolo  di  improntare  neppure  un  sol- 
do del  suo  . Quodcutnque  ostro dii  mi  hi  tic , inerì- 
dulus  odi . 


siticolo  Testi) 

Si  risponde  in  Tgazo  n ono  alla  prima 
obiezioni  col  fallo. 

SS.  Ciò  che  finqul  ai  h dimostralo , batta  alla 
piena  difesa  dei  rei  convenuti . Quello  a che  è 
destinalo  il  presente  articola  , servirà  alla  esu- 
beranza . Percorrendo  rapidamente  la  serie  dei 
fatti  che  precedono,  che  accompagnano,  ebe 
susseguono  l’atto  del  <794,  ed  esaminando  i per- 
sonaggi che  ebbero  parte  in  questa  prolungala 
commedia , lungi  dall'  escludersi , come  si  pre- 
tende in  contrario,  avvalorasi  d' ogni  banda,  e 
fomentasi  quel  sospetto  di  collazione,  del  quale 
non  ri  è bisogno;  e quando  vi  fosse  bisogno, 
multerebbe  abbastanza  dalla  disposizione  di  ra- 
gione, e dalla  natura  della  cosa.  Apresi  la  sce- 
na con  la  costituzione  del  canonico  Verloni  in 
procuratore,  ed  amministratore  generate  di  tut- 
to il  patrimonio  del  conte  Organi  stabilita  per 
un  Contratto  in  cui  il  buon  canonico  è sollecito 
di  stipularsi  la  irrevocabilità  del  mandalo.  Chi 
sarà  di  cosi  buona  pasta,  che  in  questa  irrevoca- 
bilità stipulata  dal  mandatario  non  ravvisi  l’ani- 
mo di  assicurarsi  di  un  dispotismo  perenne  sul 
patrimonio  caduto  nelle  sue  mani?  Dopo  breve 


intervallo  di  tempo  si  fa  nello  tfessn  giorno  de’  23 
agosto  <784  consegnare  dal  conte  al  nntaro  Ceri 
il  suo  testamento , e stipulare  per  gli  islessi  atti 
una  convenzione  addizionale  a quella  dell'  am- 
ministrazione perpetua . Il  acereto  del  testamen- 
to chiuso  non  esiste  sicuramente  per  il  canonico 
erede  istituito,  dappoiché  egli  nella  convenzione 
contestuale  previde  il  caso  che  quel  testamento 
non  avesse  il  desiderata  effetto.  Nella  convenzione 
poi  il  canonico  non  contento  della  gii  stabilita 
irrevocabilità  del  mandato  lo  stipula  transitorio 
ai  suoi  eredi , e irrevocabile  anche  per  questi . 
Non  basta . Fa  assolversi  dal  rendimento  dei  conti 
della  panala,  presente  e futura  amministrazione . 
Neppur  qui  si  arresta  . Stipula  a suo  favore  la 
facoltà  di  fare  a suo  talento , ed  a qualunque 
persona  di  suo  gradimento  colle  sostanze  del 
conte , una  largizione  di  scudi  mille , verificaia 
poscia  nella  persona  del  perpetuo  notsjo  Ceri . 
Neppure  qui  termina  la  effusione  delle  facoltà 
stipatateli  dall'  amministratore . Conscio,  che  i 
redditi  del  patrimonio  superavano  non  di  poco 
l’annuo  assegnamento  di  scudi  600.  verità  di- 
mostrata dalla  premura  di  procurarsi  la  libera- 
zione del  rendimento  dei-  conti , e confermala 
dall’  affitto  posteriore  fallo  pev  annui  scudi  700, 
e dall»  stesso  rendiconto  di  buona  fede,  da  etri 
l’ erede  non  potè  esimersi  per  le  note  regole  di 
ragione,  non  ostante  si  fa  egli  accordare  faeoltl 
illimitata  « di  vendere  dei  beni , e fondi  ancho 
« stabili  di  detto  sig.  conte  Organi  per  supplire 
a alla  della  annua  rimessa,  a di  fare  questa  van- 
ti dita  liberamente  et  (otèee  quotisi  el  medesimo 
u sig.  Verloni  parrà  , e piacerà  tanto  vivente , 
a che  morto  ebe  fosse  il  detto  sig.  conte  Orga- 
« ni  ».  Combinala  questa  facoltà  coll'altra  4i 
non  render  mai  conto,  eqoivaieva,  come  ognnn 
vede  , ad  un  pieno  dispotismo , per  cui  ii  cano- 
nico avrebbe  potuto  senta  saputa  del  padrone , 
e senza  renderne  ragione  disporre  di  tulio  ii  pa- 
trimonio, ed  essendo  questa  facoltà  trasfusa  ne- 
gli eredi , anche  questi  benché  incerti  • benché 
ignoti , e perciò  incapaci  di  meritare  la  fiducia 
del  conte , avrebbero  potuto  fare  lo  stesso . 
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60.  Fosse  almeno  qui  terminata  la  esorbitanza 

delle  promesse , che  il  Canonico  accettante , Hi- 
pulanle  , e consenziente , come  diccsi  nella  Scrit- 
tura , studiossi  carpire.  Una  slipulossene  in  fine, 
clic  forma  il  soggetto  della  seconda  questione, 
e con  cui  per  inceppare  sempre  più  il  conte,  lo 
volle  obbligalo  alla  largizione  di  scudi  2000  con- 
venuta nel  caso  che  gli  fosse  fuggita  di  mano  la 
intera  eredità.  Ed  è da  notarsi,  che  mentre  tan- 
te c cosi  dure  leggi  si  impose  il  conte  Organi, 
H canonico  altro  peso  in  realtà  non  assunse  che 
quello  di  signoreggiare  il  patrimonio  dell'amico, 
e di  somministrargli  per  vivere  una  parte  dei 
redditi  che  ascendevano  ad  una  somma  maggio- 
re. È da  notarsi  parimente  la  premura  con  cui 
queste  convenzioni  del  1781  si  vollero  tenore  oc- 
culte perfino  ai  testimoni,  c come  (in  apparcn 
za)  al  Notajo,  dai  quali  si  fece  solamente  rico- 
noscere la  ascrizione  apposta  né!  fine  della  scrit- 
tura senza  renderne  loro  palese  il  contenuto . E 
si  avrà  dopo  ciò  il  coraggio  di  sostenere  . che 
tante  , e cost  straordinarie  convenzioni  derivano 
da  movimenti  spontanei  del  conte,  senza  impul 
so , senza  cooperazione  , senza  studio , in  una 
parola  senza  collazione  dalla  parte  del  canoni- 
co? Si  oserà  dire  che  una  condotta  siffatta  ò al 
coperto  di  ogni  sospetto  di  circonvenzione  per 
parte  di  quello  che  la  dirige  a suo  vantaggio? 
Vi  sarà  chi  di  buona  fedo  non  veggìi  in  questa 
maniera  cosi  nuova  di  agire  Un  animo  preordi- 
nato a carpire,  in  vita  ed  in  morte,  il  patrimo- 
nio e la  eredità  del  conte  Organi,  rimasto  di  pa- 
drone appena  un  pensionarlo? 

61.  Dagli  antecedenti  passiamo  ni  concomitan- 
ti. Esaminiamo  con  un  poco  di  attenzione  Y istru 
mento  del  1794.  Chi  mai  si  persuaderà  , che  por 
trasporto  di  buon  cuore,  o per  dir  meglio,  di 
dabbenaggine,  il  conte  Organi , che  aveva  fatto 
il  suo  testamento  chiuso , c che  per  dieci  anni 
lo  aveva  lasciato  in  questo  stato,  all*  improvvi- 
so, senza  che  sia  sopraggiunta  alcuna  nuova  cir- 
costanza , si  determini  a renderlo  pubblico  per 
l'insulso  c mendicato  pretesto  di  mostrare  in  vi- 
ta la  sua  amicizia  verso  un  morto , c la  gratitu- 

Tom.  XIV. 


dine  verso  nna  viva,  la  quale  personalmente  non 

avevagli  prestalo  alcun  servigio?  Chi  crederà  i, 
che  questa  manifestazione  cosi  serotina  ed  irra- 
gionevole , non  sia  stata  provocata  dalle  perso- 
ne , innanzi  alle  quali , e per  I*  interesse  dello 
quali  è fatta?  E se  si  trangugia  questa  frottola, 
vi  sarà  poi  chi  creda  di  buona  fede , che  sia 
stata  a questa  pubblicazione  aggiunta  la  promes- 
sa di  non  rivoenre  nè  in  (ulto  nè  in  parie  questo 
testamento , ed  alla  promessa , in  caso  di  vio- 
lazione . la  pena  di  perdere  i quattro  migliori 
fondi  patrimoniali,  senza  impulso,  senza  maneg- 
gio , senza  arti  cattatoric  di  quelli , a cui  prò 
succede  questa  metamorfosi  di  atti  meramente 
volontarj  e ri vor abiti  , in  atti  irrclrattabili , e 
stabilmente  obhligaforj  ? Arrogo  le  tante , e rosi 
mendicate,  c spesso  contradittorie  cautelo;  le 
clausole  cosi  strane  ed  inusitate  ; le  espressioni 
cosi  affettate  ed  inverosimili,  delle  quali  ridon- 
da quell*  islrumcnto , in  cui  trovasi  trascritto  ed 
esaurito  opportunamente  ed  importunamente  tut- 
to il  formulario  notariale  applicabile  , c non  ap 
plicabile  . Fin  qui  la  esorbitanza  delle  cautele  , 
la  ridondanza  delle  clausole,  la  affettazione  del- 
le espressioni,  sono  state  considerate  come  al- 
trettanti fortissimi  argomenti  di  circonvenzione 
c di  insidie  . Ninno  , che  opera  di  proprio  movi- 
mento , lontano  dalle  altrui  suggestioni,  pensa 
ad  affastellare  Cosi  stravaganti  precauzioni.  Pos- 
sano esse  soltanto  venire  in  niente  a chi  aspira 
ad  una  ricca  preda  , ed  ha  interesse  di  assicu- 
rarsene il  godimento  ed  il  possésso.  Tra  due, 
uno  dei  quali  semplicemente  di.  r 'altro  riceve, 
quale  crederemo  l'autore  di  Tacci  tesi  con  tanta 
sollecitudine,  di  nodi  cosi  intricali , di  legami 
cosi  stretti?  quello  che,  mosso  dal  solo  sentimen- 
to della  liberalità . non  ha  motivo  di  premunir- 
si. o quello *cbe.  spinto  dalla  cupidigia,  ha  biso- 
gno di  tutti  i mezzi  di  sicurezza  c di  garanzia? 
Leggasi  Ciò , chi*  a questo  proposito  in  un  caso 
simile  dice  il  Pasci,  cons.  118.  per  tot.  c spcrial- 
meiitc  n.  2.  e segg.  a ivi  )>  funi  ilio  formula  sfl 
insolita , arguii  tanfo  magli  fraudi s suspieionem. 
E più  sotto  : Et  tic  ridetur  lalU  donatio  adjecTa 
21 
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in  frauda n , ne  lestamentum  mutari  posti  t in  ef- 
fetto. 

62.  Da  queste  riflessioni  generali  inoltrandoci 
allo  particolari,  sarem  noi  cosi  goffamente  cre- 
duli, per  farcì  dare  ad  intendere  che  fosse  il  con- 
te Organi  quello  che  volle  quasi  provocare  la  in- 
gratitudine  dei  Muzzarelli,  resi  arbitri  di  se  stes- 
so, e di  tutto  il  suo  patrimonio  con  la  scandalosa 
clausola  di  non  rivocarc  la  donazione  per  qual- 
si  Voglia  titolo  e fauna  , tu  am  o’  ingratitldine , 
che  leggeri  nell’  istrumento?  Snravvi  chi  non  rav- 
visi in  questa  clausola  la  più  sottile  previdenza 
di  quelli,  che  mentre  carpivano  la  donazione,  o 
volevano  lasciarsi  libero  il  campo  ad  abusarne, 
o almeno  volevano  liberarsi  da  ogni  riguardo 
verso  il  donaole,  e premunirsi  contro  qualunque 
motivo  di  querela  ? Saremo  noi  cosi  semplici  ; 
diciamo  meglio,  cosi  insensati,  onde  credere, 
che  il  conte  Organi  mettesse  da  se  stesso  in  dub- 
bio la  sua  buona  fede,  e la  veracità  di  quello 
che  aveva  prima  esposto  nel  pubblicare  il  suo 
testamento , facendo  a se  stesso  il  torto  di  so- 
spettare, che  dello  testamento  non  fotte  nei  ter- 
mini in  totlanza  sopra  espressi  ? Questo  sospetto 
poteva  venire  in  mente  ai  Muzzarelli;  poteva  la 
cupidigia  loro,  e la  indiscretezza  del  loro  Nola- 
jo  spingerli  a cautelarsi  dall'  ingiurioso  timore 
di  questa  frode  dell*  ottimo  conte . Non  poteva 
certamente  esser  parto  della  libera  e spontanea 
volontà  del  conte  medesimo . Si  fatta  espressio- 
ne basta  sola  a scuoprire  gli  autori , gli  istiga- 
tori, gli  artefici  di  quella  macchina.  Si  scuopri- 
rono  perù  essi  ancora  più  apertamente  allorché, 
non  paghi  delle  clausole  pregnantissime  fino  alla 
incocrenza  del  costituto  , costituzione  di  Procuta- 
tore , ut  in  rem  propriam  , e cessione  amplissima 
e pienissima  di  ragione , aggiunsero  anche  l' altra 
quanto  conveniente  ad  un  atto  sinallMgmalico  di 
compra  c vendila,  altrettanto  esorbitante  in  un 
contratto  unilaterale  di  donazione , che  dicesi 
fatta  a titolo  di  pura  e mera  liberalità  : parlo  del- 
la effrenata  promessa  della  difesa  generale , gene- 
ralissima , e della  evizione  in  forma  amplissima , 
che  non  senza  ribrezzo  leggesi  apposta  in  que- 


sti stessi  termini,  quasi  per  corona  di  quel- 
V atto . 

63.  Né  qui  si  fermarono . Proseguirono  con  la 
seguente  esagerazione  : e con  tutte  le  altre  clan- 
sole , e di  stile  di  simili  i strumenti  da  aversi  qui 
per  espresse  , e da  stendersi  tempre  , e quandocum- 
que  A SENSO  DEL  savio  e savi  di  detta  signora 
CONTESSA  ANGIOLA  Vkrzoni  ne'  Muzzarelli , do- 
nataria  , e suoi . In  queste  espressioni  risuona  il 
linguaggio  di  un  Cattatore , che  non  lascia  mezzo 
intentato  per  illaqueare  ed  opprimere  quello,  che 
cade  sotto  i suoi  artigli . I)  linguaggio  di  un  uo- 
mo semplice  c schietto , che  misura  la  sua  libe- 
ralità dal  proprio  sentimento,  e non  la  sottopone 
alle  insidie  altrui , non  è sicuramente  questo . 
Se  è vero,  come  è verissimo,  che  in  fatto  di  cir- 
convenzione e di  callazione,  che  sempre  si  cer- 
ca di  cuoprire  con  un  velo  di  onestà,  le  conget- 
ture e le  inverosomiglianze  , dalle  quali  traspira, 
tengono  luogo  di  prove  ; sarò  molto  moderalo* 
se  mi  restringerò  a dire , che  se  non  una  prova 
certa,  sicuramente  un  sospetto  gravissimo  di  una 
disposizione  estorta  per  arti  cattatone  risulta  dal 
cumulo  di  tante  circostanze  , che  presentano  per 
ogni  dove  lo  studio  e I"  artifizio  del  Cattatore  av- 
veduto , e mal  si  convengono  alla  semplicità  del* 
1’  uomo  che  agisce  solo  per  proprio  impulso . E 
se  nelle  civili  controversie,  la  natura  della  cosa 
premeditata  ad  asconderne  il  vizio,  ha  fatto  adot- 
tare il  principio,  che  suspicio  falsitalie  habetur  prò 
fallitale y molto  più  nella  soggetta  materia  deve 
operare  fi,  che  il  cumulo  di  lami  argomenti  equi- 
valga alla  prova  della  intervenuta  circonvenzio- 
ne, la  quale  altrimenti  si  renderebbe  impossibile. 

64.  Dai  due  atti  della  lunga  commedia , dio 
tali  veramente  possono  dirsi  gli  antecedenti  ed  i 
concomitanti , passiamo  all'  ultimo , cioè  ai  sus- 
seguenti, che  ne  presentano  la  catastrofe  e lo 
scioglimento.  Si  intima  al  sig.  conte  Muzzarelli, 
in  nome  del  vivente  conte  Organi  la  cessazione 
dell’ amministrazione,  nella  quale  si  era  intruso, 
c gli  si  intima  in  vigore  di  un  affilio , che  faceva 
ascendere  a scudi  700,  1*  assegnamento  che  egli 
somministrava  in  scudi  600.  Gli  si  intima  il  rem 
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Quarta, 
dalla  queliti 
delle  perso- 
ne . 


dimento  di  conti  dell*  amministrazione  tenuta, 
e deile  arbitrarie  alienazioni  fatte . Quale  è il 
contegno  del  Sig.  Muzzarelli , di  quest'  nomo 
che  si  vuol  far  credere  non  aver  preso  alcuna 
parte  nelle  tante  abdicazioni  di  se  stesso , alle 
quali  si  era  abbandonalo  il  conte  ? Si  oppone 
egli  virilmente  con  I’  egida  di  quelle  efTrenale 
clausole , di  cui  eransi  munite  le  obbligazioni 
carpitegli;  fa  tutti  gli  sfori)  per  continuare  il 
dispotismo , e non  ai  arrende  che  forzato  da  una 
rejudicata  , 1*  esito  della  quale  è un  debito  da 
lui  confessalo  nella  somma  di  scudi  4700,  e che 
sicuramente  in  un  rendiconto  rigoroso , e senza 
un  amichevole  accordo  sarebbe  stato  di  mollo 
maggiore . E dopo  ciò  si  oserà  sostenere , che 
T operato  dei  Vcrzoni  e dei  Muzzarelli  sia  stato 
limpido,  schietto,  c scevro  da  ogni  cupidigia, 
da  ogni  circonvenzione  ; e , per  servirmi  delta 
parola  adottata  in  contrario,  da  ogni  collazio- 
ne? Credat  Ju  danti  Aprila. 

65.  Conosciuto  I*  intrigo  della  comedia  . vol- 
panti ora  gli  occhi  ai  personaggi , che  hanno 
agito  nella  scena  . Per  una  parte  si  presenta  un 
vecchio  dabbene  , indolente  . solo  , cioè  quel  te- 
n ex  orbuty  che  è stato  sempre  il  bersaglio  degli 
Eredipeti;  per  l’altra  comparisce  un  accortissi- 
mo protagonista  , che  per  assicurarsi  del  ricco 
bottino  s*  intrude  nel  maneggio  degli  afTari  non 
chiamato,  moltiplica  contratti  insoliti,  inventa 
cautele,  formule,  convenzioni  inaudite,  sostiene 
liti  per  impugnare  al  padrone  il  diritto  di  dispor- 
re , vivente , delle  cose  sue.  A lui  si  associa  un 
Nolujo,  che  è il  suo  perpetuo  confidente,  l’ esten- 
sore di  tulli  i contralti , quello  in  fine  in  di  cui 
favore  si  risolve  il  premi*  dei  scudi  mille  riser- 
valo a bella  posta  alla  persona  che  avesse  rego- 
lato, e condotto  a termine  l’intrigo.  È difficile 
nel  complesso  di  queste  circostanze  non  rav%i- 
sare  un  assedio  continualo  per  un  doppio  tempo 
di  quello  di  Troja,  ed  in  cui  a circonvenire  il 
buon  Priamo  non  mancavano  al  certo  i figli  di 
Laerte,  ed  i Sinoni . Né  trattandosi  di  rilevare 
lo  spirito,  da  cui  furono  animate  quelle  opera- 
zioni , e per  decidere  di  quella  purezza  , e di 


quello  ottima  fede  che  si  vanta  , è da  omettersi 
un'  altra  osservazione . La  misura  della  rettitu- 
dine di  un  atto  è la  uniformità  di  questo  atto 
alle  leggi.  Quando  mai  le  leggi  sono  stale  più 
impunemente  conculcate  di  quello  che  lo  furono 
in  tutti  i contratti  ai  quali  fu  spinto  il  conte  Or- 
gani? L’irrevocabilità  della  procura  contradice 
alla  essenza  del  mandato,  ed  è in  conseguenza 
invalida  benché  giurata , come  in  punto  di  am- 
ministratore ha  deciso  la  Rota  Romana  in  una 
Romana  Economia*  riportata  nella  deci s.  91.  poti 
Torr.  de  paci.  È di  essenza  del  contratto  di  man- 
dato, come  di  quello  di  società,  elio  spiri  con  la 
morte  del  mandante , o del  socio  ; e che  non 
passi  agli  eredi , ed  un  contralto  di  mandato 
transitorio  agli  eredi  è nullo  almeno  in  questa 
parte  §.  10.  instil.  de  mandai,  teg.  26.  ff.  mandati y 
vel  conica.  E proibita  e nulla,  come  conlraria  ai 
buoni  costumi , la  rinuncia  al  diritto  di  revocare 
la  donazione  per  V ingratitudine  del  donatario  , 
né  a renderla  valida  basta  il  giuramento,  come, 
omessi  altri,  insegna  il  Gralian.  discepl.  I.  6.  n.  36., 
il  Manlic.  de  Tacil.  lib.  13.  tit.  41.  num.  6.  13.  17. 
ed  il  Gomez.  variar,  lib.  2.  cap.  4.  num.  14. 

66.  È senza  contrasto  proibita  ed  inutile  la 
promessa  di  non  revocare  il  testamento  come 
non  s’ impugna  . E pure  in  lutti  gli  alti  stipulati 
tra  I*  Organi  ed  i Verloni , tutte  queste  leggi 
sono  stale  disprezzate,  tutte  queste  stipulazioni 
mostruose  si  sono  cumulate  : senza  parlare  di 
quella  rigorosa  evizione  pattuita  in  una  donazio- 
ne meramente  liberale,  ancor  essa  incognita  alla 
comune  Giurisprudenza , e contraria  al  disposto 
della  legge  Arista  §,  final,  ff.  de  l)unat.  illustrata 
dui  Gnsman.  de  etici,  quest.  25  n.  24  dal  Solorzana 
de  Jur.  indiar,  tom.  2.  lib.  2.  cap.  10  ».  53 , e dal- 
V A ulunez , de  Donation.  lib.  1.  Praelud.  1.  n.  27 
e 28.  Qual  meraviglia  dunque,  che  in  mezzo  a 
laute  stipulazioni  proibite  ed  invalide  , siasi  in- 
trusa anche  quella  tendente  ad  insidiare,  e ad 
estorcere  la  eredità  del  troppo  incauto  conte  Or- 
gani col  timore  di  una  pena?  Qual  ragione  di 
credere  , che  tra  tante  disposizioni  assurde  e 
scandalose , quella  sola  sia  sincera  ed  immune 
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da  ogni  sospetto  di  circonvenzione , che  più  di- 
rettamente ripugna  alla  espressa  sanzione  di  una 
legge , la  quale  anzi  suppone  la  catlazione  , e la 
frode  per  questo  solo  cho  la  stipulazione  è ag- 
giunta alla  condizione  della  non  fatta  istituzione 
di  erede?  Pongansi  infine  da  banda  (ulte  queste 
circostanze , cho  nella  loro  concatenazione  ren- 
dono cosi  sospetta  la  donazione  in  questione . Il 
solo  dubbio  * la  sola  incertezza  , basterebbe  per 
far  trionfare  la  legge  Stipulano  ; imperocché 
quando  anche  questa  legge  potesse  ricevere  una 
limitazione  nel  caso  di  una  stipulazione  fatta  sen- 
za animo  di  cattare,  la  prova  esclusiva  di  questo 
animo  catlatorio  incomber 'ebbe  al  donatario,  che 
ha  la  regola  dedotta  dalla  letterale  disposizione 
della  legge  contro  di  sé  , e non  potrebbe  rifon- 
dersi la  prova  inclusiva  nel  donante,  che  ba  per 
sii  la  presunzione , c la  disposizione  espressa 
della  legge.  Concludasi.  La  ricerca  delle  circo- 
stanze cho  provino,  o escludano  In  catlazione, 
ò estranea  alla  legge  Stipulano , perché  questa 
legge  non  si  fonda  sulla  catlazione,  ma  sulla 
tolta  , o diminuita  libertà  di  testare.  Quando  an- 
che si  fosse  fondata  sulla  catlazione  , la  ricerca 
di  quelle  Circostanze  sarebbe  inutile  , perchè  la 
legge  non  esige  altra  prova  oltre  quella  , che  re- 
sulta dalla  condizione  contemplata  unicamente 
dalla  stessa  legge.  Quando  ancora  non  ammet- 
tesse una  prova  in  contrario,  ai  sostenitori  della 
donazione  incumberebbe  l’ obbligo  di  fornirla 
con  fatti  evidenti  o concludenti , dei  quali  non 
oe  allegano  alcuno.  Quando  infine,  fìngendo  la 
legge  scritta  in  altri  termini  che  in  quelli  con  i 
quali  trovasi  concepita  , si  facesse  luogo  ad  in- 
vestigare circostanze  di  fallo  alte  a fomentare  il 
sospetto  dello  insidie  cattatone , queste  circo- 
stanze converrebbero  oltre  il  bisogno. 

AnTICOLO  QUARTO 

Si  risponde  al  secondo  obietto  desunto  dalla  qua- 
lità di  donazione  particolare , confutandolo  an- 
cor esso  in  diritto  , ed  in  fatto  . 

G7.  Vedendo  i difensori  del  Muzzarelti  dispe- 
ralo I* assunto  di  dedurre  la  disapplicazione  della 
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legge  Stipulano  dallo  immaginata  ragione  della 
legge,  ricorsero  all'altro  ancor  più  disperato  di 
rilevarla  dalla  stessa  disposizione , supponendo 
che  questa  abbia  luogo  quando  il  Prominente  sotto 
la  condizione  proscritta  si  spoglia  di  lutti  i suoi 
beni  per  mezzo  di  una  donazione  universale , 
non  cosi  quando  sotto  quella  condizione  fa  una 
donazione  particolare,  dappoiché  soggiungon  es- 
si , nel  primo  caso  il  donante  si  toglie  la  facoltà 
di  testare,  e non  se  la  toglie  nel  secondo,  in 
cui  nel  rimanente  dei  beni  non  donali  gli  resta 
su  di  che  esercitarla  . Ma  se  nella  prima  difesa 
essi  aggiungono  di  proprio  arbitrio  alla  legge  ciò 
che  la  legge  non  dice , in  questa  cancellano  ciò 
che  ha  dello;  e se  in  quella  fìngono  fatti  che  non 
sussistono  , in  questa  si  oppongono  a quelli,  che 
sono  realmente  provali . L'uno  e 1*  altro  è di  una 
dimostrazione  intuitiva  . La  leggo  Stipulano  che 
non  devesi  mai  perder  di  vista  , nè  confondere 
con  altre,  non  propone  il  caso  di  una  promessa, 
ossia  donazione  universale  di  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri , propone  anzi  quello  di  una  dona- 
zione particolare,  particolarissima  di  una  certa 
quantità  , o di  certi  beni.  Le  parole  tastum  dare 
spondei  ? non  ammettono  interpretazione.  0 bi- 
sogna cancellarle  , e sostituire  queste  altre*  om- 
nia bona  praetenlia , et  futura  dare  tpondes  ? o bi- 
sogna confessare , che  nei  termini  della  legge 
Stipulano  la  obiezione  è irragionevole  . Il  tantum 
non  è sicuramente  il  toium  nella  lingua  del  La- 
zio, cd  in  quella  dei  Giureconsulti  il  tantum  si- 
gnifica una  quantità  determinata  , o una  cosa 
speciale,  c si  usa  appunto  per  indicare  una  som- 
ma certa  , o una  cosa  particolare  . L’  accuratis- 
simo Giuliano  a bella  posta  adoperò  quel  sostan- 
tivo tantum  per  dimostrare,  clic  nel  tema  della 
sua  sentenza,  la  promessa  era  di  certi  quantità, 
c di  certi  beni , non  dell’  universale  eredità  , nè 
di  una  quota  di  essa  . E ne  ebbe  ben  ragione  ; 
imperocché  se  si  fosse  trattato  di  una  stipula- 
zione comprensiva  dell’eredità,  non  vi  era  biso- 
gno che  vi  concorresse  l'aggiunta  della  condi- 
zione ti  haeredem  me  non  fcceris;  bastava  la  sti- 
pulazione semplice  dell’  intera  eredità  , ossia  di 
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tulli  i beni  presenti  e futuri  per  renderla  nulla» 
come  quella,  che  includeva  un  patio  successorio 
proibito  da  per  se  stesso  , ancorché  puro,  ed  in- 
dipendente da  qualsivoglia  condiziono.  Sarebbe 
un  delirio  V immaginare , che  (siutiano  avesse 
lascialo  scorrere  dallb  sua  penna  quella  parola 
tanlum  senza  la  precisa  intenzione  di  usarla  nel 
suo  proprio  , anzi  unico  significalo  , e per  dino- 
tare a bello  studio,  che  la  sua  seotenza  percuo- 
teva precisamente  il  caso  di  una  donazione  ri- 
stretta a quantità  , o a cose  particolari . Cd  in 
conferma  di  questo , se  puro  la  evidenza  am- 
mette conferme,  si  noli  la  contrapposizione  della 
parola  katredem  posta  nella  condizione  , e della 
parola  tanlum  posta  nell*  obbligazione . Ognun 
vede , che  ove  volle  il  Giureconsulto  indicare  la 
totalità  , cioè  la  delazione  della  eredità,  e della 
successione  nei  beni  presentì  e futuri , lo  fece 
adeguatamente  con  la  parola  hacredem , ed  al- 
1’  opposto,  ove  indicar  volle  una  cosa  particola 
re,  la  espresse  con  la  parola  tanlum , argomento 
di  discretiva  , di  cui  non  so  quale  desiderar  si 
possa  più  manifesto  per  indicare  la  diversità  de- 
gli oggetti  ebe  si  presentarono  alla  mente  di  quel 
sommo  Giureconsulto  nell’  ampliare  la  condizio- 
ne alla  istituzione  universale  dell’erede,  e nel 
ristringere  la  disposizione  penale  ad  una  parti- 
colare assegnazione  di  beni . 

68.  Né  per  questo  venne  meno  la  ragione  che 
dclerminollo  a decidere  la  proposta  quislionc. 
Conobbe  egli  ebe  se  la  stipulazione  cosi  conce- 
pita , non  toglieva  direttamente  per  se  stessa  la 
libertà  di  testare,  poneva  però  un  ostacolo  a 
questa  libertà  indirettamente,  c per  il  timore  di 
una  pena,  e perciò  urtava  egualmente  contro  la 
massima  generale  , che  proibisce  il  vincolare  la 
libera  facoltà  di  disporre , «he  intatta  deve  ri- 
manere ad  ogni  cittadino  tino  all*  ultimo  istante 
della  sua  vita.  Quiudi  non  avvi  scrittore,  che 
siasi  con  attenzione  arrestato  sulla  legge  Stipu- 
lano , il  quale  non  l' abbia  intesa  , e spiegala  in 
questo  senso . Ecco  come  ne  parla  I'  esattissimo 
Monello  nel  commento  alla  della  L.  Stipulalio  ([.  de 
terb.  oblig.  a ivi  » Omncm  stipulationem , omnein - 


a que  omnino  contenlionem  de  futura  successione 
c oblinenda  tegtt  improbani  tamquam  turpem , bo- 
ti nieque  mori  bus  conir  ariam.  L.  ex  to  ec.  cuju  smodi 
a est  maxime  illa  me  haeredem  facies?  eie.  Hoc 
« jure  posilo , quaesiium  est  quo  loco  haberi  debeai 
tt  haee  etìpulatio , si  non  aperte  slipuler  haeredita- 
« /em,  te u , ut  me  hacredem  facies  , 5ed  fecumam 
a SUB  COKD1TIONB  SI  ME  HAEREDEM  1*05  FECBEIS  . 
a Movete  quod  stipulano  hoc  modo  concepla  est , ut 
a non  videalur  adrersus  Itgem  . Non  e si  enim  de 
a hae  redi  tate  , quam  stipulaci  ItX  Pelai  , sed  de 
a PECUNIA , quam  nulla  lex  prohibel  sii palar i . Pia- 
li cel  hoc  loco  non  minus  esse  ìnulilem , quia  sii 
a non  minus  contro  bonot  morti.  Et  reciti  hic  enim 
a promiseor  alia  via  obstringitur  ad  stipulato- 
ti rem  katredem  instiluendum , ad  quod  eum  ot- 
ti stringi  lex  non  culi.  Obli gattono  enim  eonsti/uta9 
a mnlet  stipulalorem  katredem  faeere , quam  non 
a inetituendo  haeredet  suos  ei  quasi  poenae  subjl- 
a cere  » . 

69.  L * Honded.  coni.  44.  tom.  2.  n.  87.  a ivi  » 
a linde  non  attenditur  ibi  Quantum  sii  promissum 
a loco  poenae , quia  ilio  eonditio  ti  hacredem  me 
a non  feceris , est  contro  bonot  morts  , tamquam  au- 
lì ferens  Uberam  polestatem  habendi  hacredem  quam 
a volueril  ».  il  Fontanell.  nella  decis.  142.  in  pria- 
cip. , il  Dauth.  de  testam.  art.  96.  §.  si  a ivi  » «I 
« si  enim  donalio  omnium  bonorum  simpliciter  fieri 
u possil  ut  postea  , Deo  volente , docebitur  , tamen 
a sub  condilione  revocalionis  testamenti  facta  non 
a lenel , sed  ipso  jure  nulla  est , ut  per  DD.  locit 
a praecitalis . llaque  veruni  est  eliam  de  verim 
a PARTICELA  RI  L'M  DONATIOXB  SUB  TALI  CONDITIONB 
« facta  per  argumentum  dictae  legis  Stipulano  . 
a Causa  enim  annullationis  non  depe.vdht  ab  hoc 
« ut  rum  rkmaheaht  vel  >os  rkmaneant  tona, 

<i  sed  ab  eo  quod  facta  est  promissio  sub  condilione 
u lurpi , et  reprobala , quae  etiam  militai  in  gua- 
ti cumque  donalione  ». 

70.  Una  osservazione  aggiunta  dagli  stessi  scrit- 
tori , dimostra  con  quale  costanza  la  legge  Sti- 
pulano sia  stata  ricevuta  od  intesa  in  questo  sen- 
so. La  parola  tantum  unicamente  adattala  ad 
esprimere  somma , o cosa  certa  , può  non  veri- 
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tic  arsi  salo  nelle  cose  tenui , e di  poco  momen- 
to, delle  quali,  nò  la  legge,  né  il  Pretore  fa 
conto.  In  un  leggero  oggetto  non  si  apprende  la 
pena.  Sono  in  bocca  di  tutti  i diltcrj  forensi  pa- 
rum  prò  nihilo  reputatur  ; de  minimi*  non  curai 
Praelor.  Perciò  tra  tutti  i Dottori  che  hanno  più 
profondamente  analizzata  la  legge  Stipulano  non 
so  ne  trovano  che  alcuni , conlradelti  anche  in 
ciò  da  altri , i quali  abbiano  saputo  trovare  ra- 
gione di  limitarla , nel  solo  caso  però  in  cui  la 
somma  , o la  cosa  dedotta  in  stipulazione  sia  di 
pochissimo  momento  ; limitazione  che  consolida 
maggiormente  la  intelligenza  della  regola , e 
prova  , ebe  quella  legge  non  procede  soltanto 
nella  donazione  generale , ma  procede  egual- 
mente nella  particolare , che  sia  di  qualche  en- 
tità . Basta  leggere  a questo  proposito  il  Torre  de 
paci,  futur.  succet».  lib . 1.  cap.  30.  n.  19.  20.  ((  ivi  » 
« adterlendum  ett  lune  di*po*itionem  L.  Stipula- 
« tio  locum  tibi  t indicare y quando  talis  summa  in 
a gtipulatione  deduci  tur , ut  ejut  metu  qui*  erriii- 
« mililtr  coerceatur , ne  leste  tur  : i bi  autkm  tasi 
« modica  est  slmm a , quae  eoercilionem  non  in- 
« durai , stipulano  non  erit  inutili * , cum  poma 
a non  abitante  , libera  montai  test  ondi  f acuita s,  ut 
a optimi $ rationibu * , comprobat  Bolognett.  eie. 
« ubi  tradit  ralionem  decidendi  esse  quia  cessante 
a catione  legis  , cestai  legis  di  sposi  tio . Prohibelur 
« pactum  pomate , quia  tlipufalor , quantum  in  ipso 
a est,  costringere  cupil  liberlalem  testandi  { at  ubi 
« poma  talis  est , ut  nomea  poenae  non  mereatur^  aul- 
ii lam  vim  coereendi , aut  costringendi  habei , igi- 
« tur  cessai  disposino  ».  Ed  il  Dauth.  nel  toc.  di 
sopra  citato  §.  sublimità  « ivi  » sublimila  Urlio , 
« ut  tunc  slipulatio  poenae  contro  bonot  more x sii , 
u ubi  talis  summa  in  sliputalione  dtducilur , ut 
« ejus  metu  quis  coerceatur  ne  testetur  ; ubi  autem 
« taM  modica  summa  est , ut  eoercilionem  nultam 
« inducati  stipulano  viribtis  consistere  videtur  cum 
« ed  nihil  obstantc , libera  testandi  facultas  maneat 
a Bologn.  eie.  Ratio  decidendi  est , quia  cessante 
« catione  legis , cessai  disposino . Prohibelur  pa- 
rs cium  poenale  quia  stipulator  quantum  in  ipso  esl 


u costringere  cupil  li  ber  totem  te*  tondi  ; al  ubi  poe- 
ti na  talis  est , ut  nomea  poenae  non  mereatur  nul- 
« lam  tim  coereendi  aut  costringendi  habeat , ibi 
a disposino  cessai  ». 

71.  Sarebbe  dopo  ciò  dar  corpo  alle  ombre  , 
se  ci  arrestassimo  ad  esaminare  le  autorità , che 
i difensori  dei  Muzzarelli  si  sono  affaticali  di 
cumulare  in  sostegno  di  questa  loro  distinzione 
tra  la  universale , e la  particolare  donazione . 

V edremo  in  appresso  quanto  queste  autorità  sia- 
no in  tutti  gli  aspetti  straniere  al  nostro  tema  ; 
per  ora  basti  osservare  che  se  ben  anche  si  tro- 
vasse qualche  scrittore  (niuno  se  ne  trova  come 
vedremo)  il  quale  avesse  si  fattamente  perduta 
di  vista  la  scrittura  della  legge  Stipulano , che 
avvisato  si  fosse  di  ristringerla  alle  universali 
donazioni,  la  semplice  lettura  di  quella  legge, 
ed  il  suono  stesso  della  parola  tantum  non  per- 
metterebbe di  farne  alcun  conto  . Meminem  enim 
(siami  lecito  parlare  il  linguaggio  dell'immorta- 
le Aterani  , interpret.  jur.  lib.  *.  cap.  2.  n.  A)  lam 
audacem  ac  petulantem  futurum  arbitrar  qui  Do - 
ctorum  inierpretaiionem  legum  interpretationi  du- 
cat anteponendam.  Di  fatti  la  slessa  decisione  ra- 
gionando della  leg.  Slipulatio  alla  di  coi  sanzione 
confessò  doversi  ricorrere  nell'  esame  di  questa 
causa , non  potè,  come  di  già  si  è avvertito,  dis- 
simulare, che  la  medesima  invalida  le  stipula- 
zioni e le  promesse  di  un  certo  emolumento , il  che 
ò lo  stesso  ebe  dire  le  donazioni  particolari.  Che 
se  in  diritto  per  annullare  la  stipulazione  era 
sufficiente  la  promessa  di  un  cerio , e valutabile 
emolumento  (chi  dirà  poi  che  non  sia  tale  quello 
di  quattro  bei  poderi?),  cosa  dovrà  pensarsi  se 
in  fallo  si  prova  , che  questo  donativo  assorbiva 
tutta  infera  la  eredità , di  cui  poteva  disporre  il 
conte  Organi,  e che  avrebbe  anzi  in  ultima  ana- 
lisi la  Vcrzoni  conseguito  più  con  la  donazione 
libera  di  quattro  predj , che  colla  qualità  eredi- 
taria , da  cui  era  inseparabile  I*  obbligo  di  pa- 
gare i pesi , cd  i debili  ? 

72.  Questo  fallo  non  dedotto , o almeno  non 
ben  provalo  in  passato  c ora  posto  nel  più  chiaro 
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suiti  che  il 
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lume  . Lo  stalo  atlivo  del  patrimonio  libero  dei 
conte  nel  1794  epoca  in  cui  il  tidecommissario, 
del  quale  non  poteva  disporre  , non  era  per  far 
parte  della  sua  eredità  , come  non  1*  ha  fatta 
nella  di  lui  morte , in  altro  non  consisteva , ol- 
tre quei  quattro  predj , se  non  che  in  un  altro 
piccolo  poderino , nel  residuo  del  prezzo  di  al- 
cuni fondi  venduti  arbitrariamente  dallo  stesso 
amministratore  , ed  in  alcuni  altri  pochi , e te- 
nuissimi capitali.  Ascendeva  in  lutto  questo  sta- 
lo attivo  al  valore  appena  di  sr.  3300.  A fronte 
di  questo  dovevauo  considerarsi  li  se.  1000  della 
largizione,  e lì  se.  2000  obbligati  fin  dall’an- 
no 1784,  le  spese  dell'ultima  infermità,  e del 
funere  ebe  doveansi  pur  fare  alla  morte  del  con- 
te . Non  basta . Dovcasi  contrapporre  a questo 
stato  attivo  di  se.  3300  il  passivo  consistente  in 
censi,  in  risposte  annue,  ed  in  altri  aggravii, 
che  rimanevano  intieramente  a carico  del  patri- 
monio libero . Questi  annui  pesi  considerati  in 
capitale  assorbivano  un  valore  di  circa  se.  1300, 
talché  il  passivo  superava  li  se.  4300. 

73.  Tolti  quindi  i quuttro  poderi  donali , V at- 
tivo della  eredità  era  superato  dal  passivo  nella 
somma  almeno  di  se.  1200  senza  le  ultime  spese. 
Se  questa  dimostrazione  di  fatto  fosse  stala  pro- 
dotta innanzi  alla  Corte  di  Firenze , non  avreb- 
bero al  certo  i Giudici  detto  ciò  che  leggesi  nel- 
l’ultimo  coneiderando  a avere  il  donante  con  que- 
« sta  sua  donazione  disposto  non  di  tutti  i suoi 
« beni , o di  una  quota  della  sua  eredità , ma 
a di  quattro  soli  poderi,  e cosi  di  essersi  lasciala 
a immune  da  qualunque  vincolo  la  facoltà  di  re- 
ti vocare  il  suo  testamento  ».  Avrebbero  anzi 
da  questo  fatto  rilevata  la  cupidigia  con  cui  cal- 
ta vasi  I* altrui  eredità,  avrebbero  ravvisala  la  li- 
bertà della  testameulifazione  affatto  distrutta; 
avrebbero  infine,  lo  credo,  lasciate  da  banda  le 
sottili  ricerche  , alle  quali  hanno  dato  pascolo, 
nella  evidenza  del  diritto , congiunta  alla  chia- 
rezza del  fatto , non  avrebbero  forse  neppure 
trovato  motivo  di  dubitare. 


articolo  quitto 

Si  risponde  alta  terza  obiezione  con  cui  ti  pretende 

qualificare  la  donazione  come  pura , e semplice. 

74.  Dopo  aver  tentalo  di  corrompere  la  dispo- 
sizione della  legge  , si  avvisarono  i difensori  del 
Muzzarelli  dì  travisare  quella  dei  contraenti,  stu- 
diandosi di  dare  il  carattere  di  donazione  pura 
e semplice  ad  una  donazione  affatto  condizionale , 
se  mai  ve  ne  è stata . La  decisione  si  lasciò  se- 
durre dagli  ingegnosi  loro  sofismi,  e dopo  avere 
nel  secondo  già  riferito  considerando  ritrovato 
nella  donazione  dell’ Organi  «il  tema  di  una  pro- 
ti messa  , o di  una  donazione  pura , e perfetta 
a comunque  fatta  nella  previsione  del  caso  della 
a revoca  di  un  testamento  » passò  a sostenere 
nel  quinto  « che  lo  spirilo  caltatorio  resta  anche 
a escluso  dal  carattere  della  donazione  pura, 
« irretratlabile  e perfetta  quanto  alla  sostanza 
u fin  dal  suo  principio,  e dal  vedersi  fatta  la  do- 
te naziono  medesima  non  nel  solo  tassativo  even- 
ti tt>  della  revoca  del  testamento , ma  per  lutti  i 
« casi , nei  qu’ili  la  istituzione  della  Verzoni  non 
tt  potesse  avere  effetto  » . Mettiamo  da  banda 
questa  parola  irritrattabile  insignificantissima nel 
subietlo  della  questione . Anche  una  donazione 
condizionale  ò irretratlabile.  Fermiamoci  sul  ca- 
rattere di  donazione  pura  e perfetta , ebe  si  cerca 
attribuire  a quella  di  cui  si  traila  , per  trarla 
fuori  della  classe  delle  stipulazioni  condizionali, 
nelle  quali  ha  luogo  la  censura  della  leg.  Stipu- 
lano. Un  paradosso  per  quanto  sia  presentalo 
con  arte  non  può  sostenersi.  Se  ò vero,  come  è 
verissimo,  e nolo  a lutti,  che  tre  sono  le  tessere 
caraneristiche  della  condizione  sospensiva  ; la 
prima  che  preceda  alla  disposizione  , la  secon- 
da che  riguardi  un  evento  futuro,  la  terza  che 
sia  concepita  con  parole  condizionali , tra  le 
quali  la  più  propria  , e diretta  è il  monosillabo 
sk  ( A-  39  ff.  de  il.  C),  mal  si  comprende  come 
possa  concepirsi  pura , e semplice  una  disposi- 
zione in  cui  concorrono  tolti  questi  caratteri. 
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Basta  porsi  sotto  gli  occhi  le  parolo  E se  hai 
etto  tig.  conte  Organi  ti  determina tee  a variare  re. 
con  cui  dopo  la  manifestazione  del  testamento, 
e la  promessa  della  irrevocabilità  fo  concepita 
la  stipulazione  per  concludere  rhe,  o non  vi  ha 
piò  maniera  con  cui  esprimere  ri  possa  una  sti- 
pulazione condizionale , o tale  è quella  , di  cui 
si  ragiona . Riapprossimando  insieme  questa  for- 
mala i e I'  altra  di  Giuliano  ti  haerciem  me  non 
fectrie , chi  potrà,  ravvisando  in  quel  »f  della  se- 
conda la  espressione  di  una  slipolazione  condi- 
zionale . non  ravvisarla  egualmente  nel  te  mai 
della  prima?  Che  anzi  in  questa  il  carattere  del- 
la condizione  sospensiva  è più  deriso  per  questo 
stesso  che  forma  un  avtertallra  alla  disposizione 
precedente  della  promessa  osservanza  del  testa- 
mento , e per  I'  altra  ragione  ancor  più  forte , 
che  se  la  susseguente  stipulazione  fosse  pura , e 
perfetta , tutto  ciù  che  precede , cioè  due  terzi 
dell'  (strumento , sarebbe  del  lutto  ozioso , e su- 
perfluo . A qual  prò  in  fatti  premettere  una  nar- 
rativa cosi  lunga  della  disposizione  testamenta- 
ria , ed  una  obbligazione  cosi  stretta  di  non  re- 
cederne , so  l' Organi  areva  in  animo  di  donare 
puramente,  e semplicemente  i quattro  predj? 

75.  A distruggere  la  evidenza  di  queste  ra- 
gioni non  meritano  ascolto  le  acutissime  osserva- 
zioni fatte  sulle  clausole  intruse  in  quella  scrit- 
tura piena  di  affettazione  e di  assurdità  . La 
obiettata  clausola  era  per  allora  è quella  , che 
esclude  anzi  maggiormente  la  disposizione  pura 
e assoluta  , od  esprime  la  disposiziooe  rondino 
naie . Imperocché  essendo  della  natura  delle  di- 
sposizioni  condizionali , che  nell'  evento  della 
condizione  si  operi  la  rtlrolrazione , e si  riporli 
la  obbligazione  al  tempo  della  stipulazione  del 
contratto  , la  clausola  usualissima  ora  per  allora 
nitro  non  fa  ebe  esprìmere  la  conseguenza  della 
eoodtzionaliU . Questo  ora , e questo  allora  de- 
vono conciliarsi , nè  puossi , come  fanno  i difen- 
sori contrarj , prendere  la  prima  parola , e dì- 
slaccnrla  dall’altra.  Si  fatta  conciliazione  opera 
appunto , ebe  allora  che  eaisterà  la  condizione , 
se  esisterà  , I’  atto  si  consideri  come  fatto  fin  da 


ora  in  forza  della  rctrotrazionc . Si  è disputato 
se  quando  questi , o altra  simile  clausola  è appli- 
cata ad  un  tempo  certo,  come  nelle  stipulazioni 
tee  die  o in  diete , ovvero  ad  una  condizione,  che 
sia  certamente  per  esistere  , come  quella  della 
morte,  rende  la  stipulazione  condizionale,  ed  in 
questi  termini  può  procedere  qualche  autorità 
allegala  in  contrario.  Ma  quando  è apposta  im- 
mediatamente ad  una  condizione  eventuale,  che 
può  esistere  e non  esistere  , come  nel  caso  no- 
stro è quella  di  variare  la  istituzione  dell'erede, 
n cui  immediatamente  è aderente  la  clausola  ora 
per  allora,  non  vi  puè  essere  difficoltà , che  con 
la  medesima  si  confermi  la  qualità  di  una  stipu- 
lazione strettamente  condizionale  ed  eventuale. 

76.  Dicasi  lo  stesso  deli’  altra  clausola  « da 
a avere  effetto  non  già  dal  momento  che  egli 
a variasse  in  tutto  o io  parte  la  suddetta  sou  le- 
« stamentaria  disposizione , ma  bensì  da  questa 
« suddetto  dt  della  celebrazione  del  presente 
« (strumento  »,  In  quale  non  è che  una  para- 
frasi della  prima . Questa  formoia  , mentre  si  ri- 
porla all’  evento  della  condizione  premessa , e 
ripete  precisamente  il  immenta  che  ti  variaste  in 
tutto  o In  porle  la  testamentaria  disposizione  i apie- 
ga nppnntn  a chiare  note  l'effetto  retroattivo 
della  stipulazione  condizionale . Chi  ignora  es- 
sere questa  appunto  la  differenza  rhe  passa  tra 
le  donazioni  fatto  per  contrailo  Ira  vivi,  e gli 
alti  di  ultima  volontà,  rbe  laddove  in  questi  si 
attende  solo  il  tempo  in  cui  la  condizione  ai  pu- 
rifica , all’ opposto  in  quelli  la  condizione  allor- 
ché esiste  si  retrolrae  al  giorno  del  contratto,  e 
fa  valere  la  obbligazione  da  questa  epoca,  e non 
dall'altra,  in  rui  la  condizione  ba  esistilo,  come 
d’ appresso  il  Tetto  sitila  L.  18 , e 1*4  ff.  de  li,  l. 
la  leg.  78.  ff.  dt  cerò,  oòtig. , spiega  elegantemente 
al  suo  solito  i't verani,  Interpret.  far.  Iti.  t.  top.  9 
e lib.  S.  cap.  33.  n.  5.  « ivi  » Omnii  condì  fio  suspen- 
a dii  obtigatìonem  donec  cxittal , seti  cura  retrotra - 
a hatur  in  con  Iroctibut  ad  tempi»  celebrati  ranisti- 
a elut,  inilio  ronlracta  vldtlur  obligatlo;  tperla- 
« rima  enim  id  iempue  quo  conlrahimus . » Quando 
dunque  dall' Organi  si  disse  che  avvenendo  la 
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revoca,  non  da  questo  giorno,  ma  da)  di  del- 
l’ isti  omento  avesse  effetto  la  donazione,  che  al- 
tro si  disse , se  non  quello  , chp  era  la  conse- 
guenza di  uoa  donazione  condizionale?  Che  al- 
tro si  espresse  se  non  quello  che  confermava  la 
natura  di  questa  donazione?  Ed  ebbe  forse  l'au- 
tore di  quell'alto  una  ragione  per  farglielo  espri- 
mere ; dappoiché  (rollandosi  di  nna  condizione 
potestativa  in  cui  la  retrotrozione  se  non  fosse 
stata  espressa  si  sarebbe  pollila  impugnare , e 
pendente  la  condizione  , farsi  forse  luogo  alla 
penitenza  , interessava  togliere  questa  disputa  a 
chi  voleva  assoggettare  il  donante  ad  lina  pena 
inevitabile. 

77.  Che  dirassi  poi  deir  altra  clausola,  sii  la 
quale  cosi  altamente  si  é esclamalo  a e tanto  in 
rapporto  al  dello  testamento,  che  indipendente- 
mente dal  medesimo?  » Subito  che  la  donazione 
doveva  aver  luogo  se  , e quando  fosse  sialo  re- 
vocato il  testamento , doveva  necessariamente 
prender  vita  ed  esistenza  indipendentemente  dal 
testamento.  Questa  espressione  ridondarne,  altro 
non  signiGca  ancor  essa  che  Y effetto  della  con- 
dizione affìssa  alla  variazione  del  testamento. 
Verificandosi  questa  condizione,  la  donazione, 
che  allora  soltanto  aveva  effetto,  diveniva  per 
necessità  indipendente  dal  testamento  ri  vocale. 
Ed  è qui  da  notarsi  un  finissimo  artificio  dei  di- 
fensori cunlrarj . Essi  convertono  quelle  parole 
indipendentemente  dal  testameli  io  , in  queste  al- 
tre indi  pendentemente  dalla  bbvoca  dei  lettamenlo. 
Con  questa  frase  si  sarebbe  forse  potuto  signifi- 
care che  la  revoca  del  testamento  non  faceva 
condizione  nella  donazione  , ed  allora  sorgendo 
una  contradizionc  manifesta , ed  inconciliabile 
Ira  la  promessa  , e te  mai . ...  ti  determinaste  a 
Sforiate  tu  tulio  o in  parte  il  suddetto  testamento , 
e questa  frase  orrellizia  ed  intrusa,  si  sarebbe 
dovalo  esaminare , se  quella  che  era  il  princi- 
pio cd  il  fonte  della  disposizione , ovver  qnc- 
sla  , che  era  aggiunta  nel  pleonasmo  delle  clau- 
sole , dovesse  prevalere.  Non  avendo  però  i con- 
traenti usata  questa  frase  conlradittoria  . ma 
avendo  bensì  usata  Y altra  ebe  spiega  soltanto 
Tom.  XIV. 


ciò  che  è della  natura  della  cosa , cioè  che  la 
donazione  che  deve  aver  luogo  nel  caso  della 
revoca  del  testamento  , era  indipendente  dal  te- 
stamento, diffìcilmente  si  sa  concepire  quale  ar- 
gomento possa  trarsene  per  convertire  in  pura 
e semplice  una  stipulazione  concepita,  per  cosi 
dire  , e nata  condizionale  . 

78.  Se  una  fraseologia  notariale  meritasse  un 
piò  lungo  Iralteniroento , potrebbe  a maggiore 
schiarimento  osservarsi»  che  come  la  condiziono 
se  si  determinasse  a tartare  in  tutto  o in  parte  la 
sua  disposizione  testamentaria , aveva  un  rapporto 
avversativo  a!  testamento  , cosi  la  disposizione  , 
purificala  quella  condizione , ne  diveniva  indi- 
pendente  , onde  potessi  opportunamente , rife- 
rendo le  cose  congrue  alle  cose  congrue,  usare 
la  espressione  tanto  in  rapporto  a detto  testamento , 
di  cui  erà  posta  in  condizione  la  totale  o par- 
ziale variazione,  quanto  indipendentemente  dal  me- 
desimo, da  cui  realmente  la  disposizione  diveniva 
indipendente  per  questo  stesso,  che  aver  doveva 
luogo  nella  revoca  del  testamento.  Non  giova 
però  entrare  in  piò  minute  spiegazioni  di  una 
espressione,  la  qnale,  lungi  dal  cangiare  la  na- 
tura detrailo  condizionale,  é perfettamente  ana- 
loga al  medesimo.  Nè  maggiore  riflessione  me- 
ritano le  clausole  del  costituito , costituzione  di  pro- 
curatore in  rem  propriam  , e cessione  amplissima  di 
ragioni , o altre  siffatte,  in  cni  lussureggia  il  for- 
mulario del  Nolajo  , poiché  queste  clausole,  co- 
me ognuno  sa , seguono  sempre  la  natura  del- 
l'alto in  cui  si  appongono,  e lo  lasciano  o puro, 
o condizionale  quale  lo  trovano,  prodnrendo  an- 
eli’esse  il  loro  effetto  o immediato,  se  la  obbli- 
gazione è pura,  o retroattivo,  se  ò condizionale, 
come  deducesi  dal  Testo  nella  L.  18,  ff.  de  pec. 
confutata.  « ivi  w Id  quod  sub  conditione  debelur 
sire  pure  , sire  certo  die  conti ituatur  f eadem  con - 
ditione  suspenditur . Ed  insegna  la  Rota  Romana 
avanti  Falconer. , éecfs.  6.  n.  9.  de  Donai.  « ivi  » 
« Minime  attratte  clachui.ia  traslativi*  noxf- 
«r  Kii  rum  dictione  EX  NUNC , nam  quotiti  similes 
a clausutae  et  dictfones  adhasrent  eontractui  condi- 
ti lionati , non  immvtant  ejuséem  naturam , ncr  ope - 
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a rantur  de  protettili , tri  ium  dcmum  rum  condi- 
li Ho  creivi , ut  distinguendo  inler  coni  rad  ut  puro s 
« i i r r rombi  lei . ac  aliot  rondi lionnlet , rei  quus  ton- 
ti truhtnles  coyi tarulli  possi  molti  rrch  aderitimi 
ti  Cabriti,  tic.  » 

79.  Non  può  formarsi  poi  divento  concetto  lid- 
ia riserva  dell’  usufrutto , da  cui  si  pretende  de- 
durre In  traslazione  della  proprietà  immediata 
e scevra  di  ogni  condizione  per  il  motivo,  die 
sarebbe  stalo  inutile  riservare  l'usufrutto  a vita, 
ae  la  donazione  non  si  fosse  dovuta  purificare 
che  mediante  un  nuovo  allo  di  ultima  volontà . 
con  cui  il  donante  avesse  rivorato  il  già  fatto 
testamento.  Questo  ragionamento  é inconcluden- 
te in  se  stesso,  perché  quand’anche  si  supponga 
superflua  questa  riserva , la  espressione  di  una 
cautela  che  non  era  necessario  di  esprimere  , 
perchè  derivante  dalla  forza  delle  cose,  non  può 
aversi  in  considerazione  all’  oggetto  di  cangiare 
la  natura  dell'  allo , e di  escludere  una  condi- 
zione opposta  letteralmente.  L'argomento  de* 
dotto  dalla  ragione  di  evitare  la  superfluità  in 
questo  caso  è assolutamente  inetto . Non  però 
inconcludente  soltanto,  ma  falso  si  scorge  que- 
sto discorso  se  si  avverta,  che  anche  in  vita  del 
donante  poteva  verificarsi  la  revoca  del  testa- 
mento, o perchè  egli  lo  avesse  ritiralo  dagli  atti, 
o perché  avesse  fatta  qualche  altra  disposizione 
testamentaria  . Siccome  in  questi  casi  sarebbesi 
purificala  la  condizione  della  revoca  vivente  il 
donante,  il  quale  non  era  obbligato  ad  aspettare 
l'ultimo  momento  in  cui  spirava,  per  variare  ciò 
che  aveva  disposto  nelle  precedenti  sue  tavole 
testamentarie,  avrebbe  quindi  potuto  la  dona- 
taria  fin  d' allora  agire  per  l'esecuzione  della 
donazione  , e per  la  tradizione  dei  fondi,  e spo- 
gliare il  donante  per  tutto  il  restante  corso  della 
sua  vita  non  meno  della  proprietà,  che  dell’ usu- 
frutto, se  non  se  lo  fosse  riservato.  È perciò  che 
questa  riserva  rcndevasi  necessaria , benché  la 
donazione  fosse  condizionale . 

80.  Per  non  lasciare  in  quel  multiloquio  nota- 
riale scorrere  alcuna  paroluzza  senza  tentare  di 
trarne  profitto , i difensori  dei  Nuzzarclli  ricor- 


sero ancora  alla  enunciativa  aggiunta  nella  desi- 
gnazione dei  fondi  donali  tali  quali  dèlti  beni  tono 
itali  fin  qui  posseduti  dal  dello  lig.  conte  Organi  e 
pretesero  inferirne,  che  se  il  conte  Organi  disse 
di  averli  posseduti  fin  qui , venne  con  ciò  a di- 
chiarare a contrario  trasu,  che  da  quel  momento 
in  poi  ne  aveva  perduto  il  possesso,  e quindi 
non  eventualmente  , ma  puramente  e sempli- 
cemente lo  aveva  trasferito  alla  donalaria.  Dio 
buono,  quante  illazioni  d’illazioni,  e tutte  fon- 
dale sopra  una  semplice  enunciativa]  Questa 
stessa  fugace  enunciativa  per  altro  a UHI' altro 
allude,  che  alla  cessazione  del  possesso  del  con- 
te Organi,  e alla  respetliva  traslazione  nrlla  Muz- 
zareili . Essa  scorgesi  apposta  unicamente  per 
determinare  la  estensione , i confini , la  qualità, 
le  dipendenze  dei  fondi  dei  quali  si  premette  la 
descrizione . Sono  queste  tulle  le  parole  , che  i 
difensori  del  Mnzzarelli  per  cangiare  in  pura  e 
semplice  una  stipulazione  precisamente  condi- 
zionale, si  sono  studiati  raccogliere  nel  pelago 
del  formulario  profuso  dall'estensore  di  quell' at- 
to mostruoso  ed  informe.  Bastava  però  solo  co- 
noscerne l' autore  per  decidere  qual  conto  do- 
vesse farsene,  fi  egli  quel  desso  che  inventando 
testamenti  irrevocabili , donazioni  profuse  agli 
ingrati , atti  di  pura , e mera  liberalità  muniti 
deH'obbligo  della  rigorosa  evizione,  aveva  scon- 
volta  tutta  la  giurisprudenza  . È quel  desso  che 
aveva  nella  riserva  dell’  usufrutto  a vita , usata 
la  clausola  talco  l' infrascritto  usufrutto  per  se  e 
tuoi , quasi  che  l'usufrutto,  spirato  con  la  morte 
del  riservalario.  passar  potesse  agli  eredj.  in  un 
caos  di  questa  natura  frigida  ubi  pugnami  catidls. 
burnenti  a siede , line  ponderi  Menila  pondus  sarà 
egli  lecito  tener  dietro  alle  paroline  , alle  clan- 
solette  , alle  enunciativa,  alle  frasi,  per  indurre 
la  impercettibile  melemorfosi  di  una  disposizione 
alligata  ad  una  condizione  esprassa  in  una  dispo- 
siaione  assoluta  , e pura? 

81.  Sentiamo  però  cosi  replicarsi  : quella  che 
sembra  condizione  , non  è condizione,  ma  pre- 
visione di  casi.  Nei  vasti  volumi  delle  nostre  leg- 
gi , in  quei  degli  scrittori  forensi , che  formano. 
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Si  dimostra 
li  filmi  del- 
I ««sunto  . 
rh«  m lutti 
itasi  odi  ri- 
mala , o di 
rivoca- 
i*  insinuilo* 
>*  dell'cre- 
6*  («rrbbe 
la  Verz»m 
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»Cf;iirt  i 

•NMlro  po- 
lari , e ai 
Kos  a che 
palificando  - 
» la  eondi- 
**na  della 
fi'ioea,  po- 
ltra ri  mi- 
grile prira. 


per  mare  I'  espressione  di  Proeopio  , il  carico  di 
molli  cammelli,  li  impara  a distinguere  le  adiezio- 
ni  appone  agli  alti  Ira  vivi  o di  ultima  volontà,  io 
condizioni , dimostrazioni , modi , cause,  pene  ; ai 
impara  anche  a distinguere  condizioni  sospensive , 
e risolutive,  condizioni  cornati , potestative  e miste. 
Questa  classe  di  previsioni  distinta  dalle  olire 
classi  nel  genere  delle  adiezioni  apposte  alle  di- 
sposizioni , mi  giunge  nuova,  nè  so  comprender- 
ne, lo  confesso  ingenuamente  , il  significato  le 
gale.  0 la  precisione  dei  casi  futuri  non  è legnila 
da  veruna  disposizione  , e diviene  allora  un  va- 
niloquio inutile  , e che  nulla  pone  in  esiere  ; o 
è connessa  con  una  disposizione,  ed  allora  6 lina 
condizione  se  la  precede , è un  modo  se  la  se- 
gue . La  previsione  del  caso  futuro  precede  nel- 
r allo  controverso  la  disposizione.  Come  si  con- 
cepisca che  rcsli  nei  limiti  di  una  previsione  iso- 
lata , e non  prenda  il  carallere , o per  dir  me- 
glio, non  sia  una  vera  e propria  condizione,  non 
so  veramente  spiegarlo;  nè  so  comprendere  con 
quale  sforzo  ili  metafisica  peripalellca  possa  di 
questa  distinzione  nominale  tra  previsioni  di  casi, 
t condizioni  formarsi  una  distinzione  reale . Pre- 
visione di  casi  preordinala  alla  disposizione , e 
condizione  della  disposizione , sono  per  me  due 
perfettissimi  sinonimi . 

82.  Ma.  soggiungono  i sottilissimi  difensori  dei 
Muzzarelll:  P Organi  previde  tulli  icasi,  oditi 
rulli  volle  rhe  i quattro  predj  donali  àppnrlenes- 
acro  alla  donalaria  , o come  tale,  o come  erede. 
Dunque  la  sua  donazione  fu  in  sostanza  perfet 
la  ; semplice  , e pura  . Falso  , falsissimo  . Sup- 
poniamo per  un  momento,  rhe  l' Organi  fosse 
morto  con  quel  testamento  senza  fare  altra  di- 
sposizione , superstite  la  Vcrzoni . Quanti  casi 
potevano  darsi  nei  quali  questa,  benché  erede, 
non  avesse  conseguiti  i quattro  poderi , e che  la 
donazione  non  avesse  avuto  effetto  ? Poteva  l’Or- 
gani  validamente  venderli,  poteva  ipotecarli,  po- 
teva anche  ad  altri  doaarli  in  vita . A far  cid 
non  era  di  ostacolo  la  donazione , perchè  nino 
rato  se  ne  sarebbe  verificato.  Non  gli  era  di 
ostacolo  il  testamento , e la  non  revocala  istitu- 


zione di  erede,  perché  l’erede  anziché  impugna- 
re, deve  osservare  il  fatto  del  defunto.  La  slessa 
illegittimamente  promessa  irrevocabilità,  benché 
osservata  dui  testatore,  non  gli  toglieva  la  facoltà 
di  disporre  in  vita  dei  beni,  e di  trasferirli  in 
altri,  rontra  i quali  non  avrebbe  la  erede  avuto 
azione  |ier  rivendicarli.  Ecco  lami  casi,  nei  quali 
o In  Verzonl  o i suoi  figli  non  avrebbero  conse- 
guito quei  fondi.  Né  dicasi  che  avrebbero  conse- 
guilo di  piè  nella  totale  eredità  , perocché  que- 
sta poteva  nella  stessa  guisa  essere  o ridotta  a 
piccolissimo  oggetto,  o anche  esaurita,  come  per 
le  rose  dimostrale  di  sopra , tolti  i quattro  pode- 
ri, effettivamente  lo  era.  D'altronde  ehi  non  sa 
essere  la  qualità  d'erede  inai  imito  indipendente- 
mente dalla  quantità  dei  beni  per  la  ragion*  che 
haeredltas  elioni  slne  all a carpare  jurit  inlelleclum 
hotel , come  si  esprime  Papintano  nella  /-.  50. 
f[  de  haeredìtatis  pelinone  ? 

83.  Più . Poteva  il  conte  Organi , rimanendo 
fermo  il  leslamento , contrarre  debili  quanti  no 
voleva  ; poteva  morire  oberato  ; poteva  lasciare 
nella  sua  eredità  un  passivo , ebe  avesse  supe- 
rato l'attivo.  Si  dica  in  grazia  , se  in  questi  rasi 
avrebbe  la  erede  potuto  lenere  indietro  i credi- 
tori ed  appropriarsi  i quattro  poderi  ? Nò  certa- 
mente. dappoiché  non  poteva  produrre  contro  lo- 
ro la  donazione,  che  non  avea  attuo  luogo;  mol- 
lo meno  poteva  produrre  il  testamento,  il  qualo 
anzi,  come  erede,  la  rendeva  soggetta  al  pi- 
goinenlo  di  tulli  i debili  fino  alla  morto  con- 
traili dal  suo  autore.  Appena,  prevalendosene  a 
suo  tempo  e nelle  forme  ammesse  dalla  legge , 
avrebbe  pollilo  salvare  la  persona  , ed  i beni 
proprj  repudiando  la  eredità  , c restandosene 
con  lo  mani  vuoto . Ed  ecco  altri  eventi , in  cui 
perdeva  ogni  sperania  di  conseguire  i quattro 
predj . Dunque  non  era  vero  che  in  tulli  i casi 
essa  dovesse  divenire  padrona  dei  beni  donali . 
Non  era  vero,  ebe  la  donazione  da  condizionale 
divenisse  pura  e Semplice  . 

8*.  Per  quanto  i difensori  dei  Mnzzsrelli  si 
studino  di  Iravisaro  la  stipulazione , non  potran- 
no mài  persuadere  ad  alcuno,  cb«  la  donazione 
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fosse  falla  sotto  la  condizione  , che  la  preceden- 
te istituzione  dell’erede  fosse  ritocala , o non  fosse 
riiocata.  Non  intervenendo  la  revoca*  e rima- 
nendo fermo  il  testamento,  è non  solo  cerio,  ma 
incontroverso,  che  la  donazione  ìnter  t neo*  sva- 
niva. Come  dunque  può  immaginarsi,  che  questa 
donazione,  per  quanto  estesa  a più  casi,  divenisse 
inai  pura  e semplice , ed  indipendente  dalla  re- 
voca , o dalla  perseveranza  del  testamento , se 
in  questo  secondo  evento  é certo,  che  non  aveva 
più  luogo?  Eppure  si  ù agilata  nel  Tòrcia  que- 
stione in  termini  di  donazione  tra  rivi  concepita 
sotto  questa  amplissima  condizione  site  revoca- 
r ero  teslamenlum  , ti  ve  non  revocavero  , nei  quali 
termini  soltanto  si  pnò  dire  , che  un  tale  alto  di 
donazione  non  abbia  che  una  coodizionalilà  ap- 
parente , e che  in  sostanza  divenga  pura  e sem- 
plice dappoiché  non  avvi  evento,  in  cui  venga 
meno , ed  in  cui  il  donatario  conseguire  non 
possa  I*  emolumento  in  virtù  precisamente  di 
questo  medesimo  atto  di  donazione . 

85.  Ma  in  questi  stessi  termini  i dottori  si  sono 
divisi  Ira  loro,  opinando  altri,  che  la  donazione, 
perdendo  il  carattere  di  disposizione  condizio- 
nale, c divenendo  pura,  possa  ammettersi;  e so- 
stenendo altri , che  per  la  sola  forma  esteriore 
apparendo  condizionale , cada  sempre  sotto  la 
proibizione  della  logge  . Baldo  fu  del  primo  sen- 
timento , ammettendo  però  la  facoltà  di  rivocare 
tale  donazione , e sostenendone  la  validità  solo 
quando  non  fosse  rivocntn.  L*  Aretino  fu  di  con- 
trario avviso , e ne  proclamò  la  nullità  assoluta 
ad  onta  della  ampiezza  dei  termini  condizionali 
site  rn'oeavero  teslamentum  , site  non  retocavero. 
dappresso  questi  due  antichi  commentatori.  Ira 
i consulenti  il  Suino  nel  Cons.  129  'gagliarda- 
mente  difese  questa  seconda  opinione  dell’  Are- 
tino, c benché  nel  cons.  182,  di  cui  occorrerà 
parlare  in  appresso , sembri  essere  di  altro  pa- 
rere , le  due  particolari  circostanze  della  causa 
pia , e della  riservata  facoltà  di  alienare  in  vita  fu- 
rono quelle  , che  lo  determinarono  nella  specia- 
lità del  caso.  La  sentenza  medesima  dell’  Aretino 
fu  sostenuta  energicamente  dal  Potetti  nei  Conti- 


gli 118,  119,  120  e 121.  Nella  stessa  causa»  in 
cui  fu  consultalo  il  Pasetli , Ippolito  Himinaléi 
Cons . 234.,  lìb.  3.  scrisse  in  sostegno  della  prima 
opinioue,  e la  questione  é rimasta  indecisa.  Tulli 
però  i sostenitori  e dell’ una,  e dell'altra  opi- 
nione ne  fanno  dipendere  la  definizione  unica- 
mente dal  fissare  il  principio  se  le  prole  site 
retocavero  site  noti  revocavero , includano  real- 
mente una  condizione,  o equivalgano  ad  una  sti- 
pulazione pura . Tutti  poi  sono  d*  accordo  che 
quando  alla  condizione  si  revocatelo  non  è con- 
giunta l'altra  site  non  retocavero , la  donazione 
debbasi  sempre  riputare  condizionale,  e nulla. 

80-  Che  se  ancor  quando  la  donazione  tra  vivi 
fossu  stata  stipulala  tanto  in  caso  di  revoca,  quan- 
to in  caso  di  non  revoca,  nulla  di  meno  la  con- 
dizionalilà  e la  validità  della  medesima,  a senso 
degli  scrittori,  sarebbe,  rimasta  incerta,  cosa  do- 
vrà dirsi  nel  nostro  tema,  in  cui  non  essendo  in 
guisa  alcuna  contemplalo  il  caso  della  non  re- 
voca , n sentimento  comune  non  può  non  rima- 
nere condizionale,  e perciò  nulla,  ed  in  cui  ri- 
manendo fermo  e non  rivocalo  il  testamento 
non  solo  per  la  non  purificala  condizione  poteva 
svanire  la  donazione , ma  ne  potevano  anche 
svanire  tutti  gli  effetti,  dappoiché  poteva  lo  sti- 
pulante a norma  delle  disposizioni  fatte  in  vita 
dal  promittente  rimanere  senza  i beni  in  quella 
compresi , benché  fosse  stalo  suo  erede? 

87.  Non  perdonai  però  di  coraggio  i difensori 
contrarj.  ah*  strette  esclamano , che  al- 
meno convenga  ammettere  che  non  una,  ma  più 
erano  le  condizioni  apposte  alla  donazione . Ed 
eccoci  giugli  all*  ultima  obiezione  egualmente  in- 
sussistente che  lo  tre  già  confutate. 

ARTICOLO  SESTO 

, . ' * . * '•  . ,•  M,  1 

Si  rhpoadc  alia  quarta  obiezione- 
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$8.  Fondatisi  i conlradillori  in  questa  ultima 
obiezione  sulle  parole  rhc  leggonsi  nella  stipula- 
zione U ove  pronunce  l’ Organi  di  non  rivogarla 
giammai  a per  qualsivoglia  titolo,  e causa  ctiam 
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« di  ingratitudine , c di  nnn  fatta  insinuazio- 
« ne  ancor  nel  caso  che  detto  testamento  fos- 
u se  soggetto  a qualunque  vizio  di.  nullità,  ed 
u eccezione , o non  fosse  in  termini  in  sostanza 
u sopra  espressi,  n (Queste  ultime  parole  (cosi 
essi  ragionano)  alla  prima  condizione  della  re- 
voca del  testamento  altre  due  ne  aggiungono  se- 
parale e diverse,  quella  cioè  della  nullità , e 
l’altra  della  non  uniformo  disposizione  del  te- 
stamento medesimo.  In  questa  triplice  condizio- 
ne di  revoca,  di  nullità,  di  difformità,  tutti  si 
comprendono  secondo  loro,  i casi,  nei  quali  la 
Verzoni  la  eredità  non  ronseguisse  dell'  Organi. 
Dal  che  deducono  che  la  donazione,  siccome 
quella  che  non  fu  stipulata  nel  caso  soltanto  del- 
la variazione  del  testamento,  ma  in  modo  fu  con- 
cepita che  tutti  comprendesse  i casi  » nei  quali 
la  Verzoni  non  ottenesse  la  iutiera  eredità,  con* 
siderar  non  si  possa  come  una  stipulazione  ag- 
giunta in  pena  della  non  falla , o della  variata 
istituzione  della  medesima  in  erede  universale , 
e perciò  ristrettila  della  libera  facoltà  di  testa- 
re, ma  ravvisai  si  debba  come  una  donazione 
inerameuie  liberale,  e dettata  da  una  piena  ed 
assoluta  volontà  di  far  conseguire  alla  Verzoni 
o la  intiera  eredità  in  caso  che  rimanesse  in  di 
lei  favore  saldo  il  testamento,  o i quattro  poderi 
in  qualunque  altro  caso,  in  cui  il  testamento  noti 
avesse  e (Tetto,  nel  qual  tema  sostengono  non  po- 
tersi procedere  con  la  censura  della  leg.  Stipu- 
lano o di  altre  che  annullano  lo  disposizioni  ten- 
denti a togliere  la  libera  istituzione  dell’erede, 
o la  facoltà  di  ri>ocarc  la  disposizione  testamen- 
taria. Questo  ragionamento , che  l’ Achille  for- 
mava della  contraria  difesa  , rinchiude  tre  pro- 
posizioni : la  prima  , che  Iti  nullità  e difformi là 
del  testamento  siano  duo  condizioni  da  per  sé 
stanti,  c diverse  da  quella  della  variazione.  La 
seconda,  che  in  queste  condizioni,  lutti  siano 
compresi  i casi , che  il  testamento  non  abbia  ef- 
fetto . La  terza,  che  la  disposizione  della  leg. 
Stipulano , o di  altre  leggi  analoghe,  che  annul- 
lano gli  atti  coercitivi  della  libera  leslameuli- 
fazione  , cessino  di  operare  quando  alla  condi- 


zione della  revoca  se  ne  aggiungono  altre  , r 
precisamente  quelle  immaginate  dagli  avversarj 
come  tali . Proposizioni  tutte  c tre  false  cd  in- 
coerenti. Si  manifesta  la  falsità  della  prima  pro- 
posizione al  solo  leggere  le  parole , su  cui  gli 
avversarj  la  stabiliscono  quali  giacciono  nel  con- 
testo, e non  quali  nrtifitiosamcnle  si  presentano 
da  essi  distaccate  e svelte  dall'intiero  periodo. 

89.  Componesi  questo  di  due  parti  la  prima 
condizionale  e sospensiva;  la  seconda  positiva  e di- 
spositi va  . Principi»  la  prima  dalle  parole  te  mai , 
e termina  nelle  altre  , ora  per  allora.  Da  queste 
comincia  subito  la  seconda,  che  termina  alla  line 
della  intiera  orazione,  in  cui  si  contiene  la  do- 
nazione controversa  . Le  parole  anco  nel  caso  che 
detto  tett amento  fotte  soggetto  a qualunque  vizio  di 
nu///fd , o non  fotte  in  termini  in  sostanza  sopra 
espressi  non  si  leggono  nel  primo,  si  incontrano 
bensì  nel  secondo  membro  del  periodo,  c quindi 
formano  una  parte  non  della  condizione,  ma  del- 
la disposizione.  Il  conte  Organi  aveva  già  comin- 
ciato a disporre  per  un  alto,  e con  un  alto  di  do- 
nazione irrevocabile  tra  vivi,  quando  passò  a spie- 
gare in  primo  luogo  il  valore  retroattivo  di  que- 
sto atto  facendolo  rimontare  ni  giorno  della  sti- 
pulazione dell'  islrumenlo  ili  forza  delle  parole 
da  avere  effetto  eie.,  ed  in  secondo  luogo  la  eOi- 
caria  dell’  atto  medesimo , ampliandone  la  irre- 
vocabilità a qualunque  di  quelle  circostanze,  che 
avrebbero  potuto  somministrare  motivo  alla  re- 
voca. Queste  duo  dichiarazioni  di  retrotrazione,  o 
di  irrevocabilità  relative  all*  alto  di  già  espresso 
di  donazione,  non  aggiungono  nuove  condizioni 
per  dare  vita  ed  esistenza  a questo  allo:  ne  svi- 
luppano solo  la  intelligenza  c la  eflicacia  quando 
sia  posto  in  essere,  ed  abbia  avuto  esistenza  n 
vita  , mediante  la  purificazione  della  premessa 
condizione,  a cui  é alligalo.  Quella  frase  da  non 
riapparsi  per  qualtivoglia  titolo  e cauta , con  tulio 
ciò  che  viene  csprt?s>o,  c elio  succede  all’ aspre*- 
sione  dell’  allo  di  donazione  da  retrolrarsi , non 
si  può  traslocare  e trasportare  dalla  tede  della 
parte  dispositiva  in  cui  giace,  all'  altra  tede  della 
parte  condizionale  già  csauiita  e terminata.  In 
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rolli  te  il  conle  Organi  aveste  voluto  ordinare 
la  donazione  Unto  lotto  la  condiiione  della  re- 
voca del  testamento  , quanto  tolto  le  altre  due , 
che  quantunque  non  rivocalo  fotte  nullo,  o con- 
cepito in  altri  termini,  avrebbe  Gn  da  principio 
posti  in  condizione  qnestì  tre  casi,  eia  spccìfi- 
candoli  Gn  d*  allora , tia  comprendendoli  tutti 
colla  semplice  etprrtsione  a se  il  testamento  non 
aveste  effetto  a qualora , come  si  vorrebbe  far 
credere , questo  fosse  stato  il  significato  della 
trìplice  sognata  condizione  . Ma  egli  nello  spie- 
gare la  condizione  esprime  il  solo  evento  della 
variazione,  e subito  passa  a disporre:  della  nul- 
lità e della  difformità  del  testamento  non  parla 
ebe  allora  quando  dispone.  Dunque  fi  chiaro  che 
nella  tua  mente  non  concepì  questi  due  casi  per 
ampliare  la  condiziono  della  disposizione , ma 
gli  concepì  comefacienti  parte  della  disposizione 
medesima,  in  quanto  cioè , subordinandola  tutta 
al  solo  evento  della  variazione  del  testamento , 
volle  in  questo  evento  togliersi  la  facoltà  di  ri- 
voeare  la  donazione  ancorché  a far  ciò  potesse 
prender  motivo , sia  dal  difetto  d’ insinuazione, 
tia  dalla  ingratitudine,  sia  anche  da  qualche 
vizio  di  nullità  , o da  qualche  espressione  nel  te- 
stamento diversa  da  quella  che  aveva  esposto . 
Questo  è il  senso  chiaro  , e semplice  che  resulta 
dalla  sintassi , e dal  contesto  del  periodo . In 
questa  intelligenza  corre  benissimo , e progre- 
disce il  discorso.  Nel  senso  dei  conlraditlori  di- 
viene affatto  sconnesso  , ed  assurdo,  facendo  in 
mezzo  alla  parte  ditpoiillta  un  rilurno  saltuario 
alla  parte  condizionale  già  terminala  . 

90.  Le  parole  esprimono  le  idee , la  sintassi 
I’  ordine  con  cui  si  succedono , e si  legano  in- 
sieme . Qualora  al  conte  Organi  si  fossero  pre- 
sentale per  indursi  a donare  le  tre  idee  della 
revoca,  della  nullità,  e della  difformità  del  te- 
stamento, l'uso  comune  del  parlare , e la  stessa 
naturale  concatenazione  del  discorso  lo  avrebbe 
condotto  a riunire  questi  tre  casi  nell’ ordinare 
Gn  da  principio  le  condizioni . Non  lo  ha  fallo: 
ha  fatto  anzi  l'opposto.  È dunque  manifesto, 
che  alla  sua  mente  non  si  sono  presentali  i due 


ultimi  casi  omessi  nella  condizione/*  come  fe- 
denti aneh'  essi  condizione  alla  d/epoeliita , ma 
si  sono  presentali  come  aecessorj  alla  dispositiva 
stessa , determinata  da  quel  solo  evento  della 
variazione  del  testamento , e nella  contingenza 
preveduta  di  questo  evento  non  rìvorthile  per 
gli  altri  due  motivi . Egli  nella  sintassi  che  ha 
usata  é venuto  in  sostanza  a dire  cosi  « se  va- 
te rierò  il  testamento,  dono  i quattro  poderi,  c 
« mi  obbligo  non  rivocare  questa  donazione . nè 
« per  causa  d’ ingratitudine , nè  per  mancanza 
« d’ insinuazione,  nè  per  vizio  di  nullità , nè  per 
te  difformità  del  testamento  medesimo  ». 

91.  A questo  argomento  che  nasce  dalla  sin- 
tassi, e dalla  connessione  elei  discorso,  un  altro 
se  ne  unisce  somministralo  dai  principj  cono- 
sciuti della  Ermeneutica  legale  . In  una  medesi- 
ma orazione  retta  dal  medesimo  verbo  si  com- 
prendono il  caso  semplice  della  donazione , ed  i 
casi  misti  della  ingratitudine , del  difetto  della 
insinuazione,  della  nullità,  e della  difformità  del 
testamento.  Ma  il  raso  semplice,  ed  i due  primi 
casi  misti  sono  certamente  determinali  dalla  sola 
condizione  della  variazione , da  cui  incomincia 
la  donazione . Dunque  questa  stessa  condizione , 
che  la  determina  nei  Ire  primi  casi , determinar 
la  deve  ancora  negli  altri  due  aggiunti , tanto 
piè  che  quelli  si  trovano  copulati  còn  questi,1 
cuotimiando  senza  interruzione  lo  stesso  filo  del- 
la disposizione.  La  regola  della  parlforme  de- 
terminazione , secondo  la  qual*  determinino  re- 
epleiene  plora  delerminabilia,  ta  pariformittr  deler- 
minai , cosi  dottamente,  e con  tanti  esempi  de- 
dotti dalle  leggi,  illustrata  dall’ Averani  nel  rap. 
XVI , e XVII  delle  sue  interpretazioni , si  adatti) 
maravigliosamente  al  nostro  proposito.  Da  que- 
sto profondissimo  scrittore  impariamo  , che  que- 
sta regola  ha  luogo  sempre  che  si  tratta  de  ma 
taiemque  determininone  plora  determinante  tjtme  i» 
F.Atizn  oratiose  eontinentur , che  con  questa  stes- 
sa regole  si  procede  Rncor  quando  In  utroque  de- 
terminabili non  BADEM  est  BATtn  ; che  infine  6 
falsa  ta  opinione  di  quelli  qui  paloni  ì creai  ette 
conjeeluram  , quae  ex  hoc  regala  (Mutilar  ; ed 
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egualmente  falsa  la  opinione  di  (alani  qui  paloni 
• regala  uniformit  delerminalionit  fatile  recedi  confe- 
ttura e o lutila! it,  dello  cap.  XVII.  oum.  3,  7 ed  8. 

92.  Nè  oppongasi  che  i due  casi  della  nullità 
c della  difformità  del  testamento  non  possono 
concepirai  subordinati  alla  condizione  della  va- 
riazione, a motivo  die  non  eravi  luogo  a variare 
il  testamento  qualora  fosse  stato,  o nullo , o so- 
stanzialmente diverso , onde  convenga  per  ne- 
cessità ammettere  , che  questi  due  casi  non  qua- 
lificano la  disposizione  fatta  sotto  quella  condi- 
zione , ma  contengono  essi  stessi  due  condizioni 
diverse . Questo  raziocinio  forte  in  apparenza  è 
in  sostanza  di  poco  rilievo . Non  bisogna  dimen- 
ticare che  P Organi  avanti  la  stipulazione  del 
donativo  era  stato  indotto  a manifestare  il  suo 
testamento  fatto  in  favore  della  Vcrzoni  erede 
istituita,  ed  a promettere  di  mantenerlo  fermo 
ed  invariabile  a di  lei  favore.  Perlochò  nel  di 
lui  concetto , o per  meglio  dire  nel  concetto  di 
quelli  che  carpito  gli  avevano  questa  disposi- 
zione , la  Verzoni  non  sopraggiungendo  revoca 
del  testamento,  si  credeva  posta  al  coperto  della 
nullità  , o difformità  del  medesimo  per  la  ragio- 
ne, che  quello  che  non  avrebbe  conseguito  in 
forza  della  semplice  disposizione  testamentaria  , 
riputa  vasi  che  lo  avrebbe  ottenuto  io  forza  del- 
P alto  posteriore,  con  cui  aveva  P Organi  dichia- 
ralo, e promesso  di  aver  fatto  il  testamento  in  di 
lei  favore,  e di  cosi  conservarlo.  Il  solo  timore 
che  rimaneva  era  quello,  che  l’Organi  avesse 
potuto  con  una  revoca  render  vana  questa  di- 
chiarazione , e questa  promessa , e che  per  far 
questa  revoca  potesse  prender  motivo  dall'esse 
re  il  testamento  nullo,  e dal  non  esser  conforme 
all'esposizione  fattane.  Per  assicurarsi  anche  da 
questo  timore,  ossia  per  legare  più  strettamente 
POrgoni  si  volle  aggiungere  , che  quando  anche 
si  fosse  determinato  a variare  la  disposizione  te- 
stamentaria convertita  in  patto,  ed  a questo  ef- 
fetto avesse  allegata  o la  nullità  , o la  non  uni- 
formità del  testamento,  soggiacesse  nulladimcno 
alla  pena  di  perdere  la  proprietà  dei  quattro  po- 
deri . Ed  ecco  come  subordinando  tutto  al  solo 


evento  della  variata  disposizione,  ossia  della  con- 
travvenzione alla  estorta  manifestazione  del  testa- 
mento con  promessa  di  mantenerlo  intatto  in  fa- 
vore della  Verzoni,  si  aggiunse  la  donazione  non 
revocabile  per  ingratitudine,  o difetto  d’insinua- 
zione, nò  per  vizio  di  nullità  o di  difformità  della 
disposizione  testamentaria . 

93.  Molto  meno  possono  i difensori  del  Muzza- 
relti  sostenere  la  molliplicilà  delle  condizioni , 
affacciando  nuovamente  la  clausola  « tanto  in 
rapporto  a detto  testamento,  che  indipendente- 
mente dal  medesimo  a,  ovvero  opponendo  le  pa- 
role « in  delti  casi , o alcuno  di  essi  » ; imper- 
ciocché rispetto  alla  clausola , siccome  quella 
espressione  di  indipendenza  dal  testamento  non  è, 
come  si  è provato  di  sopra , di  alcun  momento 
per  convertire  la  donazione  da  condizionale  in 
pura  e semplice,  cosi  neppure  può  essere  di  al- 
cun valore  per  aggiungere  le  due  condizioni  di 
cui  si  tratta.  Ritorna  sempre  lo  stesso  discorso, 
che  la  donazione  era  un  alto  indipendente  dal  te- 
stamento appunto  perchè  fatta  in  pena  della  con- 
travvenzione alla  promessa  di  mantenerlo  qua- 
le si  era  manifestalo,  sebbene  per  motivo  di  que- 
sta contravvenzione  si  adducesse  o la  nullità , o 
la  difformità  del  medesimo . Perciò  poi  che  ri- 
guarda le  parole  a in  detti  casi , o alcuno  di 
essi  a queste  convengono  benissimo  alla  dona- 
zione alligala  alla  sola  condizione  della  variazio- 
ne del  testamento,  mercè  che  molti  erano  i casi, 
nei  quali  in  questo  evento  della  seguita  variazio- 
ne la  donazione  doveva  rimanere  salda  , il  caso 
cioè  della  ingratitudine  , quello  della  non  fatta 
insinuazione  , quello  in  fine  che  per  motivo  della 
variazione  stessa  si  adducesse  sia  lo  nullità,  sia 
la  non  uniformità  del  testamento . Questi  casi 
non  importano  nuove  condizioni,  ma  erano  al- 
trettante modificazioni  della  stessa  unica  pre- 
messa condizione  animatrice  di  tutta  la  disposi- 
zione , ed  altrettante  eventualità  , altrettanti  ac- 
cidenti, in  ciascheduno  dei  quali,  purificandosi 
quella  condizione , la  donazione  doveva  avere 
effetto.  Non  è nuovo  nel  diritto , che  una  condi- 
zione unica  e sola  si  divida  in  più  parti , di  che 
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avvi  tra  gli  altri  un  esempio  nella  legge  haec 
seriplura  26 . ff.  de  condii et  dcmonstrat.  in  prine. 
« ivi  » Haec  seriplura  unam  condiiionem  exhiòel  ha- 
bentem  duas  parie» . 

94.  Se  non  sussiste  la  triplice  immaginata  con- 
dizione, mollo  meno  sussiste  la  estensione,  a coi 
si  vorrebbe  ampliare , sostenendo , che  in  que- 
ste tre  condizioni  di  testamento  nullo,  difforme, 
o variato,  lutti  si  contengano  i casi,  nei  quali  la 
Verzoni  non  fosse  stata  erede.  Il  caso,  ebe  il 
conte  Organi  prima  di  morire  avesse  fatte  dissi- 
pazioni , e contratti  debili  si , che  non  conve- 
nisse accettare  la  di  lui  eredità , era  pure  uno 
dei  cosi  possibili . Possibile  era  il  caso  che  la 
erede  fosse  divenuta  inrapace . Possibilissimo , 
perchè  avverato  quello  della  premorienza  della 
Verzoni,  e quello  altresì,  che  neppure  avesse 
lasciati  figli  dei  quali  niuno  ne  aveva  nel  1794, 
e ciò  anche  nella  falsa  ipotesi,  che  fossero  stati 
contemplati  nella  donazione . Tutti  questi  casi 
possibili , ed  altri  ebe  nelle  vicende  umane  non 
possono  prevedersi , non  erano  compresi  in  que- 
sti tre . Quindi  in  tutti  questi  casi  poteva  acca- 
dere che  la  Verzoni  non  conseguisse  la  eredità  , 
e nè  essa  nè  altri  in  sua  vece  conseguir  doves- 
sero la  donazione  . In  questi  eventi  possibili  po- 
teva il  testamento  esser  valido  , uniforme  alla 
manifestazione,  e non  essere  variato,  e perciò 
svanire  la  donazione  per  difetto  di  tutte  tre  le 
supposte  condizioni , e non  ostante  non  avere  ef- 
fetto né  questa  , né  quello.  E qui  cade  in  accon 
ciò  osservare,  che  quelle  parole  « in  detti  casi , 
o alcuno  di  essi  n come  di  natura  loro  tassative, 
e limitative , e mollo  più  rese  tali  dalle  aggiunte 
parole  relative  b nel  modo  che  sopra,  restringe- 
vano sempre  la  donazione  o al  caso  della  varia- 
zione quando  questo  solo  fosse  stalo,  come  lo  fu 
in  realtà , posto  in  condizione , o ai  tre  casi  di 
variazione,  nullità  e difformità,  ancorché  tulli 
tre,  coinè  immaginasi  , facessero  condizione. 
Dunque  supposta  ancora  la  verità  della  prima 
proposizione,  che  non  una  ma  tre  fossero  le  con- 
dizioni, è sempre  falsa  la  seconda , che  queste 
condizioni  comprendessero  tulli  i casi,  nei  quali 


la  Verzoni  non  fosse  stala  la  erede  dell' Organi, 
e che  perciò  la  donazione  debba  considerarsi  non 
come  fatta  in  pena  della  variata  istituzione , ma 
bensì  come  fatta  per  una  effusione  di  volontà 
estesa  a tutti  gli  eventi  possìbili . 

95.  Che  più?  Tnllo  il  fin  qui  dello  serve  a di- 
mostrare quanto  siano  per  ogni  lato  deboli  i fon- 
damenti ai  quali  si  appoggiano  gli  attori.  Di  tan- 
to però  non  fa  bisogno  per  distruggere  il  loro 
assunto  . Sia  una  , sieno  tre  , sieno  ancor  piò  le 
condizioni  che  aprivano  la  strada  alla  donazio- 
ne, non  si  potrà  al  certo  mai  cancellare  quella 
che  è scritta  , ed  è scritta  in  principio  della  do- 
nazione medesima  . Io  non  mi  tratterrò  a pro- 
vare , che  il  vizio  di  questa  condizione  espressa 
da  bel  principio,  e che  perciò  (al  dire  di  Gajo 
nella  L,  i,  ff.  de  origin . jur.  a ivi  » et  certe  cuju»‘ 
que  rei  potissima  pars  principium  est  ) deve  con- 
siderarsi come  la  principale,  avrebbe  infettala 
per  ragione  della  individualità  , che  ha  sempre 
luogo  in  materia  di  condizione  e negli  atti  tra 
i vivi,  anche  le  altre  se  ve  ne  fossero  stale  delle 
aggiunte.  Niuno  però  ardirà  impugnare,  che  se 
quella  non  infettava  queste , neppur  queste  sa- 
navano quella  . In  questo  concorso  di  condizioni 
viziose,  e non  viziose  quale  sarà  il  partito,  che 
dovrà  prendersi  nel  giudicare?  Quello  senza  fal- 
lo di  osservare  quale  di  esse  si  sia  purificala.  Se 
alla  disposizione  si  faccia  luogo  per  la  esistenza 
di  una  delle  non  riprovate,  potrà  allora  intra- 
prendersi la  discussione  della  iodividuità  , o non 
individuila  per  salvarla  . Ma  se  all*  opposto  per 
aprire  la  strada  alla  disposizione,  uopo  sia  ricor- 
rere alla  verificazione  della  condizione  viziosa  , 
e proscritta , allora  senza  contrasto  dovrà  pro- 
nunciarsi la  di  lei  nullità  i e ciò  primieramente 
per  la  ragione  , ebe  se  utile  non  tiliatur  per  inu- 
tile f mollo  meno  l'inutile  verificaio  può  conva- 
lidarsi per  l'utile  non  esistito,  ed  in  secondo  per 
l'altra  ragione  ancor  più  forte,  che  le  condizioni 
mancate  si  considerano  come  se  non  si  fossero 
apposte,  e solo  si  valutano  quelle  che  si  sono 
compite . In  questi  termini  la  disputa  dal  diritto 
passa  al  fatto,  e rimane  solo  a vedere  quale  sia 


Si  prov  a 
la  irrUÒvan- 
za  della  »- 
Incitata  tri- 
plice condi- 
zione per  il 
motivo  eh*- 
i kluuarrlli 
non  possono 
a {tire  die  per 
la  puriftea- 
xione  del- 
la condizione 
proibita. 


Digitized  by  Google 


I»  conditici!*,  per  la  di  cui  esistenza  si  chiede  I» 
esecuzione  della  disposinone  nifi 'II»  di  piò  con- 
dizioni disgiuntiva.  Ma  qual  disputa,  qual  dub- 
bio su  ciò  può  nascere  nella  causa  firn  trattia- 
mo? La  esecuzione  della  donazione  dai  quattro 
poderi  ai  è chiesta , e sì  chiede  solo  perchè  con 
la  ultima  donazione  universale  fatta  daH’Organi 
■ favore  dei  rei  convenni!  si  pretende  essersi 
verificata  la  condizione  rosi  concepita  « E se 
e mai  esso  si;,  conte  Abate  Ruberto  Organi  tìalvi 
« ai  determinasse  a variare  in  tutto  o in  parte  It 
a suddetto  testamento  » . Il  testamento  non  è 
attaccato  per  vizio  di  nullità  ; non  per  non  trn- 
varsi  ordinalo  a nei  termini  in  sostanza  sopra- 
espressi  a ; non  per  altra  eccezióne  ; è solo  in- 
taccato perchè  varialo,  o rivocnto  nella  istitu- 
zione della  erede . i l 

96,  A qual  prò  dunque  indagare  se  questa  sia 
la  sola  , o in  aggiunta  di  questa  vi  aleno  altre 
rondiiiooi , nelle  quali  potevo  avere  effetto  la 
donazione  . subito  che  tette  la  altre  sono  svani- 
te . ed  in  melò  di  questa  sola  ohe  si  pretendo 
purificala  si  agisce  in  rappresentanra  dello  do- 
natari* ? La  sua  aziono  non  può  fondarsi  che 
•uiia  porificizione  della  condizione  allfirraotivo 
c-  se  1'  Organi  revocherà  il  tmtamenlo  in  cui  ha 
instituito  erede  in  Verloni  » equivalente  alla  ne- 
gativa si  me  hncrrslem  non  fece  rie,  prr  cui  ia  leg- 
go dichiara  imitilo  , ed  invalida  la  stipulazione . 
Sfochi  è coda  affatto  van.-i , ed  insignificante  ih 
cercare  ae  in  altri  casi  , ed  in  altri  aranti  po- 
tasse la  stessa  stipulazione  utilmente  avere  eSet- 
lo,  mentre  per  starlo  vita  ed  esistenza  , è forza 
ricorrere  a quel  caso  ed  a quell'  evento , nel  qua- 
le non  ba  potuto  miai  esistere  . ed  essnr  valida . i 
- 97-  Vi  è di  più  . Quelle  che  si  vogliono  consi- 
derare corno  duo  condizioni . non  sono , e non 
possono  essere  condizioni.  Esse  non  ai  riferiseo. 
no  ad  un  falli)  futuro . ai  riferiscono  bensì  ad  un 
fatto  già  certo  , ed  esistente.' Che  il  lesta  meni  o 
fusae  validamente  fatto,  o che  contenesse  quello 
che  Beli'  istrumenlo  del  1794,  era  espresso,  non 
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dipendeva  da  un  evento  futuro,  ma  si  riferiva  ad 
una  cosa  , che  già  era  o detcrminatamente  vera, 
a determinatamente  falsa  . Ma  non  vi  è chi  non 
sappia  , che  condizioni  non  sono  se  non  quelle 
aditzioni , che  si  riferiscono  al  lempo  futuro,  o 
che  lutto  quello,  che  riguarda  il  tempo  presen- 
te, o il  passato  non  fa  condizione.  1.  37.  38.  «39.' 
ff.  de  refi,  end.  !..  100.  ff.  de  errò,  oUig.  L.  <90. 
ff.  tod.  n ivi  » Nec  placai!  fiutar  habtre  fondii  ionie 
sormontili , qsei  nua  ad  fuhtrum  f srd  ah  rsAKsnas 
turi!  rrfertur , elei  emlrahenlet  rei  rtrilnltm 
ignorali.  !..  IO.  ff.  de  condii,  insti  lui.  §.  t u ivi  » 
rem  snella  eil  rondilio  qnae  in  pratltrilum  nmfir- 
lttrs  tei  gatte  in  praeeme . 1 ' me 

98.  Tutto  ciò  che  ha  rapporta  ad  una  cosa  pas- 
sata o presente,  se  non  si  verifico  nell’alto,  non 
solo  non  fa  condizione , ma  si  detrae  e si  ha  per 
non  apposto , divenendo  inutile  e falso  /.,  Cam 
tale  §.  falsato  ff.  de  condir,  et  demmelral.  !..  Si  Ulne- 
via  43.  ff.  de  batte d.  insiti.  Dappoiché  dunque  il 
testamento  non  era  soggetto  ad  alcuna  nullità  , 
dappoiché  non  era-  difforme  alla  recita  fallane, 
queste  due  aggiunte  perfettamente  inutili.  « det- 
talo solo  dalla  diffidenza  dell' eredipetn  non  eta- 
no in  realtà  due  condizioni:  come  relative  a duo 
coso  già  false  , ed  inesistenti,  doppinosi  cancel- 
lare , ed  avor#  per  non  apposte  . La  sola  condi- 
zione che  rimane , e che  veramente  fr  tale'  si  è 
quoti*  della  variazione  del  testowenta,  perocché 
riguarda  un  caso  fuluro  . Ed  ecco  svanito  il  so-' 
fittala 'delio  triplice  condizione,  e ridotta  sempre 
la  questione  a questi  semplici  termini.  Fu*  os- 
servarsi una  donazione,  a cui  si  prete* defatici 
luogo  per  esserti  purificata  la  condizione  dulia 
variata,  che  equivale  a quella  della  non  fitta 
istituzione  di  erede  nella  persona  della’ donata- 
ria?  Nò,  risponde  Giuliano  nella  legge  Stipula- 
No  hoc  modo  conccpla.  ff.  de  veri,  oblig..  nella  quale 
i sigg.  Ferretti  troveranno  sempre  il  fondamento 
inrencusso  della  toro  «coesione  , come  i Mozza- 
rolli  incontrano  un  ostacelo  insormontabile  al- 
l'esercizio delia  loro  ationo  . i .ics-  viti 
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CAPITOLO  SECONDO 

Si  conferma  la  tiullild  della  donazione  in  tirli 
della  legge  si  quis  ff.  de  legai.  3. 

99.  Ermogeniano  nella  legge  Si  quii  eie.  espo- 
ne in  termini  più  generali  la  massima  che  Giu- 
liano nella  legge  Stipulano  aveva  espressa  in  ter- 
mini più  individuali . Poiché  la  sentenza  di  Giu- 
liano  analizzata  di  sapra  non  che  basta  . ma  so- 
vrabbonda alla  esclusione  deli’  azione  dei  Muz- 
zarelli , potrei  dispensarmi  da  altre  discussioni. 
Tutto  ciò  che  ora  mi  propongo  di  aggiungere 
servirà  più  a provare  la  esuberanza  dulie  ragioni 
che  favoriscono  la  eccezione  dei  rei  convenati , 
che  ad  escludere  l'azione  degli  attori  già  con- 
dannala , e proscritta  nei  precisi  termini  in  cui 
si  propone  . Come  nei  contralti  t sacra  la  mas- 
sima forense , quae  ab  inilio  inni  coloniali i , et 
potlea  fi  uni  necessitati!  , cast  nei  testamenti  t sa- 
cro il  principio , che  vuole  la  volontà  variabile 
e scevra  di  ogni  necessiti,  c di  ogni  vincolo  fino 
alle  morte  - Ambulatorio  enim  eil  valunlat  defuncti 
u eque  ai  cilae  eupremum  etilum.  L.  Quod  si.  ff.  de 
aiim.  est  Iranif.  leg.  Da  questo  fonte  emana  la 
massima  cosi  espressa  nella  !..  83.  ff.  de  legai.  3. 
euprema  rotanti»  paiior  habtlur  ; suo  itala  usa 
MBI  POTEST  LEGKa  UICEBK  , UT  A VBIOBK  EI  BE- 

cedeee  no»  liceat,  che  in  sostanza  è un  co- 
rollario della  regola  generale , per  cui  netno  eibi 
adimere  poleel  liberane  teelanii  farcii  alerò . Appli- 
cando quella  massima  al  caso  i difensori  del  Muz- 
zarelii,  e la  decisione  seguendo  le  loro  tracce, 
non  hanno  potuto  porre  in  dubbio  la  nullità  della 
promessa  « di  non  revocare  per  alcun  titolo , e 
« causa  pensata,  o impensata  il  suddetto  testa- 
li mento,  benché  di  natura  sua  rivucabile,  ma 
« di  tenerlo  sempre  fermo,  od  invariabile  a fa- 
ll vore  di  detta  signora  contessa  Angiola  Verzotti 
« ne'  Muzzarelli,  e suoi  ec.  a Si  sono  però  avvi- 
sati di  potere  impugnare  la  nullità  dell'altra  pro- 
messa immedialamunte  soggiunta:  « e se  mai  ea- 
« so  signor  conte  si  delerminassc  a variare  io 
a tutto,  o in  parte  il  suddetto  testamento,  ora  per 


« allora  per  un  atto  e con  un  atto  di  donazione 

a irrevocabile  tra  vivi diede  , e dà,  donò , 

a e dona  alla  della  nobile  sig.  contessa  ....  I 
« seguenti  beni  ec.  » 

100.  Ma  per  la  stessa  ragione , per  cui  hi  leg- 
ge Si  quie  invalida  la  prima , invalida  anche  la 
seconda . Due  argomenti  fortissimi  concorrono  a 
dimostrare  questa  verità.  Il  primo  si  ò quella 
che  trattati  di  un  contratto,  e nei  contralti  a dif- 
ferenza degli  atti  di  ultima  volontà  il  vizio  di  una 
parte  trae  a sé  anche  quello  dell'altra,  quando 
sono  fra  loro  colesse  ; mollo  pii  quando  l' una 
è aeceeeorla  e conseguente  dall'  altra  ; più  anco- 
ra quando  il  vizio  risiedo  nella  parie  principale  » 
ancor  più  quando  la  parte  accessoria  i congiunta 
con  la  precedente  con  una  parlicella  copulativa . 
che  indica  la  continuazione  dei  medesimo  discor- 
so , n del  medesimo  atto  di  vòlozilà , ed  a mollo 
più  forte  ragione  in  fine  quando  la  congiunzione 
tea  la  parte  ebe  sussegua,  e quella  che  prece- 
de è prodotta  dal  pòrti  io  questa  seconda  in  cnt- 
dìzione  quella  stesso,  che  nella  prima: é in  di- 
epoti  itine . Tutte  queste  circostanze  concorro»® 
nel  case  presente . L' istrnmenlo  del  1794  con- 
tiene sicuramente  un  alto  tra  etcì . La  prima  , e 
principiti  parte  di  questo  alto  è 11  obbligazione 
assunta  dall'  Organi  di  non  rivocare  il  testamen- 
to. A questa  è preordinata  tutta  la  barrativi,  a 
questa  la  pobblicaziooe  del  testamento,  a questa 
In  tessitura  di  lutto  I’ (strumento . In  fatti  nel- 
l’ aprirsi  la  dispositiva , dopo  premesso  il  raccon- 
to del  testamento  chiuso , consegnato  dall' Orga 
ni  dieci  anni  primn , si  comincia  subito  dalla 
espressione  a ni  qui  è che  » indicante  il  prima- 
rio oggetto  di  quell'  alto,  e si  prosegue  con  uni- 
re alla  pubhlicazioeé  del  testamento  la  promes- 
sa a di  non  rivocarln , ma  di  tenerlo  sempre  fer- 
ii mo  ed  invariabile  ». 

101.  A questo  primo,  e principa!  periodo  della 
dispositiva  ai  unisce  e a'  innesta  poscia , senza 
interruzione  il  patta  del  donativo  dei  quattro  po- 
deri, principiando  dal  porre  in  condizione  quello 
stesso  , che  si  conteneva  nella  diepoeitira  prece- 
dente , ed  usando  anche  le  parole  relative  e ri- 
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petitive  « ivi  » o se  mai  esso  sig.  conte  Organi 
« si  determinasse  a variare  in  lutto , o in  parte 
« il  suddetto  testamento  ».  l*er  significare  poi 
più  espressamente  questa  connessione  , e dipen- 
denza si  adopera  quella  particella  copulativa 
a k »,  che  grammaticamente,  e legalmente  con- 
giunge  sempre  una  parte  della  disposizione  col- 
l’altra. In  questi  termini  la  individuiti  detrat- 
to è provata  re  ci  verbis;  si  fa  quindi  luogo  alle 
regote  elementari , per  le  quali  la  nullità  , ed  il 
vizio  della  prima  disposizione  trae  alla  stessa 
mina  il  resto,  l’utile  resta  viziato  dall* inutile , 
o crollando  l'atto  nella  parte  principale,  cadono 
anche  a terra  tutte  le  convenzioni  accessorie . 
Fa  a questo  proposito  la  L.  4.  C.  de  inulti,  tli 
pulaii on.  che  dichiara  mallo  l’intiero  islrumento, 
in  cui  siavi  un  patto  successorio  a ivi  » Ex  eo  iu- 
te stbljserto  nullam  voe  kob  tre  actionem  , in  quo 
a conira  bonos  mora  de  successione  futura  interpo- 
li Mila  fail  tlipulaiio , manifetlum  ett.  a e la  L.  Cum 
quidam  §.  fin.  Cod.  de  duobu»  reit  elipulandi , fi 
, promittendi  che  prescrive  « Sii  itaque  generali s 
a devolio , et  nemini  lieta!  alienam  indetoliontm 
a aequi , quum  ex  una  elirpt  unoque  fonie  unu# 
« effluxil  conlractua  ». 

102.  Ed  ó questa  la  dottrina  insegnata  dal  Mon- 
tica, de  conject.  lib.  5.  Ut.  12.  n.  31.  dal  Capon.  de 
atipulat.  quatti,  ullim.  dubita  n.  2.  7.  8.  riepilogata 
magistralmente  dal  Torr.  de  pari,  fatar,  sucre#. 
lib.  2.  cap.  36.  n.  40.  et  teq.  a ivi  » Procedi I eo  ma- 
li gii  conci  uno,  quando  unica  orai  ione , et  pei  co- 
te pulam  ut  nominanlur  in  instrumento , quia  eo  ca- 
ci tu  habenlur  loco  uniue , ut  probatur  ai  TEI.  tic. 
« NAM  PLUBA  DIVERSA  SIMUL  JCNCTA  PRO  UNO  HA- 
« berti' a,  ET  unum  SIRE  alio  contitlere  non  poleet , 
« et  quum  dicantur  corre* a , SIMUL  DICUNTUB  IN- 
« DI  VIOLA,  ET  PABS  OPEBATUB  RESOLLTIOREM  TO 
« T1US  SI  VE  IN  TOTUM.  HlNC  EST  , QUOD  CONTEA- 
« CTLS  OB  CONNEX1TATEX  RENOLVITL’E  IR  TOTUM.  A 

E i».  59.  et  seqq.  a ivi  » Siquidem  quum  hujusma- 
a di  contractus  eil  indiciduut . co  reeoluto  in  aliqua 
« parie , retolvilur  in  loium  L.  eie.  ubi  quoti  ei  in 
« aliquo  esl  certalum , lolut  conlraclus  inulilie  ett , 
« L.  tic.  Quod  vero  hujusmodi  conlraclus  rinuncia- 


ci t ionie  dicanlur  individui  clarum  ett , non  tolum 
« JURIS  PRAESUHPTIONE  , ex  qua  omnes  conlraciut 
a IN  DUBIO  CENSENTUB  INDIVIDUI } nani  siculi  divì- 
si «io  ?uum  sii  facliy  non  praesumilur , Tues.  eie.  ila 

a neque  divitio  v oluntalis  in  dubio  et!  praetumenda ; 
« ted  etiam  quia  quum  praeeumalur  facla  renuncia- 
a Ho  pluribut  pertonit  uniti m,  dicilur  unum  nego- 
a cium , et  unicus  conlraclus  , nec  dividi  polesi , ut 
u duo  dicanlur  conlraclus  , ut  in  termini # tic.  /ir- 
li mal  Decian.  eie.  quem  referti  et  tequilur  limi- 
te nald.  eie. , et  /ondular  ex  diclione  copulativa, 
u quae  efflcil9  ut  dicatub  unicus  contractus,  et 
« irdividuus,  et  quum  fuerit  nullut,  retpeetu  uni  ut , 
« efflcialur  invalidus  retpeetu  alleriue ; » e seguita 
in  giudizio  dal  Magone,  deci#.  Florent.  89.  n.  I. 
et  teq.,  dal  Fontanell.  deci».  Calai.  142.  n.  4.  a ivi  » 
« Petrus  de  Bellapertica  declorando  eam  legem  quat- 
ti rii  eliam  fina  li  ter , cur  nec  etiam  valsi  promis- 
tt  sio  quoad  poenam  ; retpondet , quia  ubi  non  va- 
« LET  PRINCIPALE  , NON  VALBT  ACCESSOBICM.  » la 

Rot.  Romana  divera.  pari.  1.  decie.  115.  n.  4.  vera. 
Annullato  principali  contractu , annutlatur  eliam  pa- 
clum  tanquam  pars  dicli  conlraclus.  E nelle  Recenl. 
decis.  359.  tom.  1.  pari.  5.  n.  39.  a ivi  » secando  9 et 
tl  fortius  videbntur  posse  retponderi.  quod  hujusmodi 
a paclum  tamquam  simul  potilum  in  eadem  conces- 
si sione , sii  pars  dictae  concessioni  s , ila  ut  hodit 
a annullato  contractu  principali , dictum  etiam  par 
a cium  annultetur  ». 

103.  E da  qui  apparisce  quanto  male  a propo- 
sito dai  difensori  Muzaarclli  siasi  asserito  che  la 
promessa  di  non  rivocare  il  Testamento , e la 
stipulazione  in  caso  di  revora  copulale  nel  me- 
desimo istrumento  del  1794  formino  due  atti  di- 
stinti Ira  loro , ed  indipendenti  l’uno  dall’altro 
per  la  ragione  che  si  riferiscono  a due  eventi 
opposti , I'  uno  che  il  conte  Organi  mantenesse 
inviolato  il  testamento,  l’altro,  che  lo  cangias- 
se , e contengono  due  cose  diverse,  come  lo  so- 
no la  eredità,  ed  il  dono  dei  quattro  poderi.  U 
raziocinio  è falso. 

10  4.  Appunto  perché  la  promessa  della  irre* 
vocabililà,  e la  stipulazione  in  caso  di  revoca 
sono  in  contrapposto  l una  dell’altra,  e si  riporr 
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(ano  a due  casi , e a duo  condizioni  contrarie v, 
appunto,  dissi,  per  questo  formano  un  atto  mìo, 
ed  individuo  benché  contengano  due  cose  diver- 
se . A provare  questa  lesi  é lettera  le  la  disposi- 
zione del  testo  nella  L.  Si  iilud.  27.  ff.  de  legai . 2. 
a ivi  » si  sub  contrariti  conditiontbus  alimi  alque 
a aliud  legni um  est , unum  legalum  esse  arbilramur 
a nrqu*  refert , et  hasredum  , et  forum  quibus  le - 
a gal  uni  est , diversai  ptrsonas  essa  velati  si  ita 
« legatura  est,  si  Menta  Consul  factus  erti , Titius 
« haerss  Attio  vtttVDiis  : si  non  erìt  Menta  Coiuul 
« factus , Sejus  boera  Moscio  cextlix  dato,  » Ed 
infatti  come  il  line  e l'oggetto  é sempre  di  far 
conseguire  alla  stessa  persona  un  emolumento 
nei  due  casi  avversativi,  co»!  I*  alto  della  volon- 
tà è realmente  unico  ed  individuo,  e perciò  an- 
nullato in  una  parte  diviene  nullo  anche  nel- 
T altra  . 

105.  A questo  argomento  della  individuiti  se 
ne  congiunge  un  altro  ancor  più  furie*  ed  è quel- 
lo che  sorge  dalla  qualità  penale  della  conven- 
zione aggiunta  alla  promessa  di  non  revocare  il 
testamento . Che  questa  subalterna  stipulazione 
aia  nel  caso  nostro  penale  non  può  rivocarsi  in 
dubbio.  Precedo  la  promessa  della  irrevocabi- 
lità del  testamento;  succede  la  condizione  che 
il  conte  Organi  manchi  a questa  promessa;  vie- 
ne in  ultimo  l’obbligo  di  dare  i quattro  predj. 
Ecco  i Ire  notissimi  requisiti  richiesti  dall*  Are- 
tino per  costituire  la  stipulazione  penale.  Abbcn 
rliù  senza  questa  teoria,  ia  ragione  naturale  in- 
segna ad  ognuno , che  ovunque  si  toglie  il  già 
dato,  o si  obbliga  a darò  del  proprio,  in  caso 
ehi;  non  si  feccia  una  cosa  dipendente  dalia  vo- 
lontà di  chi  deve  farla  , avvi  sempre  una  pena 
come  insegna  il  Conti  nella  Decisione  Fior.  2.  n. 
22.  a ivi  » Kt  prò  poenacensuimus , ex  quo  ubi  injun- 
u gilur  alieni  eerlum  onus , et  si  illud  eoa  impleat 
ic  privatur  emolumento , tei  aliquid  diminuititi  a 
« patrimonio  non  impienti  s , lune  adempì  io  , et  di- 
ti minulio  dicitur  in  poenam  conlraventionis  et  di- 
ti sposino  est  poenalis  : c num.  27.  Quod  proceda 
u eiiam  si  verta  per  modani  condii  ionie  concepia 
« pr accertila  quando  condititi  est  potestativa  pen- 


ti detti  a v Giuntate,  et  arbitrio  implere  debentis;  quest 
« poenatem  dispoxilionem  impor tat , curi  gravame* 
« censualur  appositum  in  poenam  inobedientiae  % et 
« conlraventionis  ».  In  effetto , se  penale  é con- 
siderato da  (ulti  gli  interpol»  ed  i dottori  la 
stipulazione  proposta  nella  legge  Stiputatio  in  cui 
manca  il  primo  requisito  della  obbligazione  di 
insliluire  erede  lo  stipulante,  e ciò  solo  perché 
gli  altri  due  requisiti  della  condizione , e della 
promessa  di  dare  un  certo  emolumento  fanno 
supporre  il  primo,  mollo  più  dovrà  dirsi  panale 
la  convenzione  carpita  al  conte  Organi  in  cui  so- 
no espressi  tulli  tre . 

106.  Ma  so  ia  promessa  di  dare  in  caso  di  re- 
voca aggiunta  ed  amalgamata  all’  altra  promes- 
sa di  non  revocare  è penale , è per  la  slessa  ra- 
gione ancora  invalida . La  legge  che  proibisce 
la  prima  promessa  di  Don  revocare,  produce  due 
effetti.il  primo,  che  sebbene  non  lo  esprima, 
rende  nulla,  cd  invalida  la  disposizione  fatta  di- 
rettamente nei  termini  dalla  legge  vielati  secon- 
do la  Decisione  di  Giustiniano , nella  legge  Mon 
dubium.  5.  Cod.  de  legibus  a ivi  » Mullum  enim  pa- 
ti cium,  ntillam  conventionem  , nullum  contracium 
a infer  eos  videri  volumus  subsecutvm  , qui  contro- 
a bunl  le  gè  coni  r aber  e probi  beni  e;  quod  ad  ormes 
« cliatn  legum  interprelationes  iam  veteres  quarn  no- 
ie vtllas  trahi  gcneralitsr  imperamus  : hoc  est,  ut  «a, 
a quae  lege  fieri  prohibentur , si  fustini  fatta , non 
a tolum  inulilia  , ssd  prò  infetti s habeantur  ; licei 
a legisbitor  fieri  prohibuerit  tantum  , nec  specialiter 
a di  xeni  inutile  esse  debere , quod  factum  est  » . Il 
secondo,  che  mentre  invalida  la  convenzione 
proibita  dalla  legge,  invalida  lutto  ciò  che  si  ag- 
giunge in  pena  della  inosservanza  della  conven- 
zione proibita;  imperciocché  attenta  contro  la 
legge  tanto  quello  ebe  fa  dò  che  la  legge  proibi- 
sce di  fare , quanto  quello  che  per  altro  mezzo 
cerca  di  eludere  la  proibizione,  come  dichiara  il 
Testo  nella  legge  29.  ff.  de  legib.  « ivi  » Conira 
« Itgem  faci! , qui  id  facit , quod  lex  prohibel  : infrau- 
« detti  vero  qui , salvie  verbis  legis , ejus  senlentiam 
a circumvenit:  e nella  log.  seguente  30.  a ivi»  Frana 
<t  enim  legi  fit , ubi  quod  fieri  noiuit , fieri  autem 
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« non  tetvit , id  fit  : et  quod  elistat  dictum  a sen- 
ti tentiti t A <>c  distai  fratu  ab  eo,  quod  contro  legem 
« fit;  ond'd  che  Si  adhibeantur  clausola»  poenalet , 

a ut  leges  eludantur.  rei  earum  mrn » ctrcumvenia • 
« far,  ut  extorqueatur^  quod  alioquin  stipulaci  non 
« licei , inteUigo  reijdenda»  esse.  Binkersoch , quactt. 
a juris  privali  lib.  2.  «vip.  14.  §.  ted  co  eie.  » Ed 
è massima  assentata,  che  quello  che  la  legge  non 
permette  di  fare  direttamente , neppur  permette, 
che  sia  fatto  indirettamente  per  timore  di  non 
incorrere  in  una  pena  . In  sequela  del  qual  prin- 
cipio Giustiniano,  mentre  rivocó  le  antiche  leg- 
gi ebo  annullavano  i legati  lasciati  poenae  nomi- 
ne , eccettuò  però  quelli  nei  quali  la  pena  fosse 
ingiunta  nel  caso  che  non  si  facesse  dal  legata- 
rio una  cosa  vietata  , siccome  dispose  nelle  isti- 
tuzioni §.  36.  de  legati t. 

107.  È perciò  teoria  adottala  comunemente, 
che  il  precetto  generale  contenuto  nella  leg.  22. 
ff.  de  legati»  3.,  per  cui  niuno  può  imporre  a sò 
stesso  la  leggo  di  non  revocare  il  testamento, 
rende  nulla  del  pari  e la  promessa  diretta  di  non 
rivocarlo,  e la  promessa  indiretta  di  dare  una 
designata  coso  nel  caso  che  si  revochi;  percioc- 
ché o in  una  maniera  e nell'  altra  si  pone  un 
freno  alia  facoltà  di  testare,  che  deve  rimaner 
libera  fino  alla  morte,  e si  cerca  di  ritrarre  il 
Testatore  dall' esercitare  questa  facoltà  coll’ ob- 
bligarlo ad  una  perdita  nel  caso  che  si  avvisi  di 
prevalersene . In  questa  guisa  nei  termini  della 
legge  Si  qui s 22.  eie.,  analoghi  a quelli  della 
legge  Stipulano  ; ragionano  l’ llonded.  tom.  2. , 
con».  44.  n.  1.  Fuma  nel.  dee.  142.  n.  9.  a ivi  » Bar 
u tolus  drnique , el  omnis  Jurisconsultorum  schola 
a ail  non  valere  donaliontm  faclam  in  poenam  re- 
ti vocalionis  Testamenti , tamquam  contro  bonos  mo- 
ti res%  quia  aufert  liberam  testandi  facultatem  ».  Il 
Daulher.  de  Testam.  ari.  96.  in  annoi,  ter».  Poena 
« ivi  » Ergo  non  dìstinguendum  utrvm  poena  dire- 
ti de , et  expretse , r et  indircele^  tacile  el  effeclu  ipso 
« promillaiur . Aliqui  conira  haec  opponunt  leg.  1. 
« cod.  eie.  Sed  Aie  Ttxlut  nihil  ad  rem  facil.  Lo- 
ti quitur  cairn  in  contrada  et  donalione  simplici , 
« non  de  ea  qua»  m eventcm  testamen  ri  ievo- 


« cati  fit  » . 11  Tona,  de  pact.  fltur.  success. 
« lib.  I.  cap.  30.,  n.  11.  et  »eq.  a ivi  » Paria  svnt 
a ali  quid  directo  promitlere , tei  illud  cogi  factr » 
a Umore  poenae , quoniam  profittilo  uno,  omnia  qua» 
a tendoni  ad  ittudf  prohibenlur.  Sed  diredo  promiè- 
ti tendo , non  potè si  obligari:  ergo  nec  etiam  timore 
« POENAE  DEBET  COEBCBRI,  Ut  Optimi  doCft  BoLO- 
u g.nkY.  de.  Immo  haec  esl  regola , quae  gencraliter 
a tradi  »olet , quod  via  una  dieectO  Hilictt , et  per 
a dispositionem  prohibetur  alieni  id  alia  pula  per 
a APPOSITIONEM  POBN.E,  ET  INDIBECTO  ADAITTI  NON 
a debet  cap.  eie.  Quapropter  videmu» , quod  non  va- 
ti lei  donatio  facta  in  poenam  revocationis  te- 
« st amenti  ».  E la  Rota  Romana  nella  Namien. 
Donationis  2.  decetnb.  1735.,  §.  Ncque , ac.  MilUno 
ti  ivi  » Pulabanl  enim  Domini , Donalionem  hujusmo- 
1 1 difuiete  direclam  ad  auferendam  donantibus  liber- 
<l  tatem  testandi , proindeque  habendam  esse  perinde 
a ac  si  non  usci  facta  per  aperfam  juris  censuram 
a improbanlem  pact  ione»  quascumque  eamdem  liber- 
ti tatem  constringentes  ».  E nella  Fabrian.  seu  Seno- 
gallien.  Immistioni^  30.  mar.  1770. , §.  5..ar.  Origo 
« ivi  » Noto  namque  nolius  est  , donationes , immo 
a concenliones  omnrs , quae  testandi  facultatem 
a adimunt,  tv*/  eoercent , nulla»  prortus  esse . atque 
<i  irritas , tamquam  conira  bono t more»  inita»  » . 

108.  Questa  teuria  trova  nel  caso  nostro  una 
applicazione  tanto  più  facile  quanto  è più  grave 
la  stipulazione , che  alla  promessa  irrevocabili- 
tà del  testamento  si  aggiunse  sotto  la  condizio- 
ne , che  il  disponente  lo  variasse  in  lutto  o in 
parte.  Posto  egli  nel  bivio  o di  non  variare  nella 
minima  parte  il  testamento,  o variandolo,  di  per- 
dere quattro  poderi,  che  tutto,  come  vedemmo, 
assorbivano  il  di  lui  patrimonio,  quale  partito  po- 
teva prendere  se  non  quello  di  osservare  la  pri- 
ma promessa,  rinunciando  alla  facoltà  di  variare 
la  disposizione  testamentaria  piuttosto  che  espor- 
si ad  una  cosi  grave  perdita  con  esercitarla?  Os- 
servando la  promessa  irrevocabilità , si  conser- 
vava almeno  la  libertà  di  disporre  in  vita  de'sooi 
beni,  e non  osservandola,  ti  toglieva  ogni  mezzo 
di  disporne  in  vita  ed  in  morte . E siccome  di- 
vaniva peggiore  la  sua  condizione  oon  osservan- 
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do  * che  osservando  la  promessa  » cosi  maggiore 
era  I’  emolumento  che  ritraeva  la  erede  dalla 
inosservanza,  per  cui  si  assicurava  il  patrimonio 
disponibile  del  conte  Organi , di  quello  che  ri- 
sultar potevate  dall'  osservanza  , non  ostante  la 
quale  poteva  o tutto*  o perderne  la  maggior  par- 
te. Questa  circostanza  di  fatto*  che  giova  ripe- 
tere ed  aver  sempre  innanzi  agli  occhi  * di* 
mostra  , che  il  conte  Organi , sostenendosi  va- 
lida la  stipulazione  fatta  in  caso  di  revoca*  non 
si  sarebbe  mai  potuto  ragionevolmente  determi- 
nare a variare  il  testamento  nella  più  piccola 
parte  * e che  frapponendo  maggiore  ostacolo  olla 
liberti  di  variare  questa  stipulazione,  che  la  stes- 
sa promessa  , da  cui  era  preceduta , e legandolo 
con  vincoli  più  forti . lungi  dall’  andarne  immu* 
ne  cadeva  anzi  più  strettamente  sotto  la  censura 
della  legge  Si  qui s , mercecchè  si  opponeva  sem- 
pre più  alla  massima  ; che  nfmo  libi  potai  legem 
dicere , uf  a priori  coloniale  ei  recedere  non  liceat. 

109.  Si  sono  quindi  non  di  poco  ingannati  i 
dotti  contradiltori  quando  ban  credulo  di  scher- 
mirsi più  facilmente  dalla  disposizione  della  leg- 
ge Si  quis,  che  da  quella  della  legge  Stipulatio, 
motivo  per  cui  toccando  più  leggermente  questa* 
hanno  fatto  tolti  i loro  sforzi  contro  quella,  qua- 
si importi  molto  * che  una  o due  sieno  le  leggi , 
che  determinar  devono  il  giudizio.  Sforzi  vanis- 
simi , perché  come  gli  argomenti , dei  quali  si 
prevalgono  per  isfuggire  alla  sanzione  della  leg- 
ge Stipulano  non  sono  di  alcun  peso , cosi  non 
lo  sono  neppure  per  declinare  quella  della  legge 
Si  futa*  le  di  cui  basi  sono  le  stesse.  La  deci- 
sione invaghita  di  quel  carattere  caltalorio,  che 
credeva  trovare  nella  legge  Stipulano,  nò  pote- 
va cosi  facilmente  immaginare  nella  legge  Si 
quii  * ha  presa  una  strada  opposta  * richiamando 
nel  3.°  Considerando  l’esame  della  Causa  a questa 
legge  * piuttosto  che  a quella . Ciò  non  ostante  * 
nel  5.®  Considerando  unendo  insieme  l’una  e l’al- 
tra* ripetè  in  fatto  quegli  argomenti  della  dona- 
zione pura  ed  irretrattabile  Ano  dal  suo  princi- 
pio, e della  mollipliciU  delle  condizioni;  in  di- 
* ilio  poi  dimenticando  ciò  che  aveva  enunciato 


nel  1.®  Comperando  * deduce  altresi  la  disappli- 
cazione delia  legge*  che  proibisce  d'imporsi  l’ob- 
bligo di  non  rivocare  il  testamento  dall ’ orerà  il 
donante  con  questa  sua  donazione  disposto  non  di 
tulli  i suoi  beni,  e di  uno  quota  della  sua  eredità , 
ma  di  quattro  soli  poderi , a cosi  di  essersi  lasciala 
immune  da  ogni  tintolo  la  f acuità  di  rivocare  il 
suo  testamento  ; e di  esercitare  la  libertà  della  te- 
il  amenti  fazione  ntgli  altri  suoi  beni  a favore  di 
che  più  gli  fosse  piaciuto.  In  simil  guisa  ha  adot- 
tata la  dottrina  contraria*  che  la  donazione  fatta 
in  caso  della  revoca  del  testamento  non  cada 
sotto  il  divieto  della  legge  Si  quii  etc.  se  non 
quando  è universale . Non  iatsrem  noi  a ripetere 
in  confutazione  dei  due  argomenti  di  fatto  quello 
che  abbiamo  ad  esuberanza  dedotto  di  sopra , 
poiché  come  sono  sempre  gli  stessi  o si  riporti- 
no all’ una  o all’altra  delle  due  leggi*  valgono 
ancor  sempre  le  medesime  risposte.  Solo  ci  fer- 
meremo alcun  poco  a dimostrare*  che  se*  come 
si  è di  già  dimostrato*  la  eccezione  della  prete- 
sa particolarità  della  donazione  è inattendibile 
riguardo  alla  legge  Stipularlo , che  letteralmen- 
te la  esclude,  lo  è del  pari  riguardo  alla  legge 
Si  quis , che  la  esclude  egualmente  e per  se  stes- 
sa* e per  la  maniera  con  cui  è,  e deve  estere 
intesa  e adottata  . 

ARTICOLO  PHIMO 

Si  prova  che  la  nullità  della  donazione  stipulata 
sotto  la  condizione  di  variare  il  testamento  , de- 
dotta dalla  legge  gl  qois  22.  ff.  de  lkoat.  3.  ha 
luogo  tanto  nella  donazione  particolare , che  nella 
universale . 

110.  Per  evitare  tutti  gli  equivoci  conviene 
aver  sempre  presente  questa  distinzione  : o la 
condizione  sotto  cui  é fatta  la  donazione,  in  caso 
di  variazione  si  riferisce  ad  un  legato  lasciato  nel 
testamento  al  donatario*  o si  riferisce  alla  in- 
tiera eredità.  Nel  primo  caso*  sebbene  non  man- 
chino gravissimi  autori  * che  sostengono  la  in- 
validità della  donazione,  potrà  non  ostante  am- 
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melimi  il  contrario , pere  hi1  poi  ri  sostenersi , 
elle  nè  direttamente  . ni  indirettamente  si  lede 

10  facoltà  A testare , per  la  ragione  che  o ta- 
rlando o non  variando  la  disposirion  efesia  mon- 
ta ria  ristretta  ad  tm  oggetto  particolare,  rimane 
sempre  libera  la  facoltà  di  disporre  del  resto; 
ma  nel  secondo  caso  non  vi  i luogo  a questione. 
In  questo  raso,  sia  universale,  sia  particolare 
la  donatione , siccome  ha  sempre  le  stesso  og- 
getto d' impedire  qualunque  disposizione  sulla 
erediti  , ed  in  conseguenza  qualunque  teslamen- 
tifazione,  cade  ancor  sempre  sotto  la  censura 
della  legge , che  proibisce  imporsi  tale  obbliga- 
zione sia  direttamente,  sia  indirettamente,  eon 
stipulare  una  pena  per  I'  adempimento  della  me- 
desima . Non  si  considera  in  tal  caso  la  quantità 
della  pena  , si  considera  I'  oggetto  ed  il  line  a 
cui  è preordinata . Ed  avvegnaché  nella  proibi- 
zione di  una  cosa  si  comprende  anche  la  proibi- 
zione di  tolti  i mezzi  che  possono  condurre  alla 
medesima;  perciò,  siccome  può  servire  di  mez- 
zo ad  impedire  la  facoltà  di  fare  una  nuova  di- 
sposizione testamentaria  , tanto  una  universale  , 
che  una  particolare  donazione  stipulata  in  pena 
della  variala  disposizione  comprensiva  di  tutta 
la  eredità  , st  I'  una  che  I’  altra  incorre  nella 
stessa  proibizione  della  legge  . 

Iti.  È sempre  vero,  che  lo  stipulante  cerca 
o in  un  modo  o in  un  altro , per  quanto  è in  sé, 
di  coartare  al  disponente  la  libertà  di  variare 

11  testamento,  a di  fare  qualunque  nuovo  allo 
di  ultima  volontà  . È sempre  vero  , che  il  dispo- 
nente si  troverebbe,  per  cosi  dire,  Ira  Scilla  e 
Cariddi , c che  potrebbe  essersi  posto  nella  si- 
tuazione di  non  profittare  della  libertà  di  varia- 
re il  testamento,  per  non  soccombere,  in  caso 
di  variazione,  alle  conseguenze  della  stipulazio- 
ne. È sempre  vero,  che  con  il  timore  della  pena 

10  stipnlanle  otterrebbe  per  indiretto  ciè  che  di- 
rettamente non  potrebbe  mai  conseguire  ; che 
la  volontà  del  legislatore  sarebbe  defraudata , 

11  sentimento  e Io  spirilo  della  legge  deluso.  Non 
è . giova  ripeterlo,  la  donatione  come  donazione 
che  é proibita  : è come  donazione  alligata  al  ca- 


sa della  revoca  del  testamento  , e come  apposta 
per  contrapposizione  alla  premessa  obbligazione 
di  non  revocarlo , che  cade  sotto  tale  proibizio- 
ne. In  questo  stato  di  cose  non  deve  confondersi 
la  nullità  che  percuote  una  donazioue  universa- 
le bérrà  ti  aitolula , in  cui  il  donante  nulla  ri- 
tengasi per  testare , con  la  nullità  di  una  do- 
nazione affissa  alla  candizlom  della  revoca  del 
testamento . Nel  primo  tema  , che  non  è il  no- 
stro . A vero  ebe  la  donazione  per  divenir  nulla 
devo  essere  universale  ed  estesa  a tutti  i beni 
presenti  e futuri,  senza  alcuna  riserva,  ed  è que- 
sto il  tema  in  cui  hanno  luogo  le  dottrine  cu- 
mulate dai  difensori  dei  Mnzzarelli.  Ma  per  que- 
sto appunto  , che  rosi  è stabilito  in  questo  te- 
ma di  una  donazione  assoluta  e scevra  di  ogni 
condizione  , deve  diversamente  giudicarsi  nel* 
I'  altro  di  una  donazione  stipulata  sotto  la  espres- 
sa condizione  della  revoca  , e della  variazione 
del  testamento.  Altrimenti  sarebbe  stalo  inuti- 
le , che  la  legge  avesse  proibito  l’ atto  , con  cui 
il  disponente  si  toglie  la  facoltà  di  variare  la  sua 
ultima  disposizione:  sarebbero  inutili  ed  eluso- 
ne tutte  le  dottrine  che  dichiarano  mille  le  con- 
venzioni fatte  sotto  la  condizione  della  revoca . 
Imperciocché  se  questa  nullità  fosse  limitata  alla 
donazione  universale,  che  nulla  lascia  al  donan- 
te disponibile  in  morte,  questa  sarebbe  già  nulla 
da  sé  stessa  , attesa  la  sola  sua  universalità,  sen- 
za ricorrere  alla  condizione  . Essendo  speciale 
la  giurisprudenza  adottata  nel  tema  di  donazione 
infetta  di  questa  condizione,  speciale  ancora  de- 
re  essere  il  snbietto , e se  nella  donazione  sem- 
plice ed  assoluta  per  renderla  nulla  si  richiede 
la  universalità , nella  donazione  alligata  a que- 
sta condizione  la  universalità  non  pué  richiedersi. 

1 12.  Un  esempio,  di  cui  si  prevalgono  i miglio- 
ri scrittori  nel  nostro  tema , serve  maravigliosa- 
mente di  schiarimento,  l-a  legge  proibisce  di  vin- 
colare la  libertà  di  contrarre  matrimonio,  come 
proibisce  di  togliere  la  libertà  di  fare  o di  varia- 
re il  testamento . Se  alla  proibizione  di  coulrar 
matrimonio , o di  contrarlo  con  altra  perstftia , 
fuori  ebe  una  designata  , si  aggiunga  qualunque 
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obbligazione  per  il  caso  che  tale  matrimonio  ven- 
ga contratto,  benché  questa  stipulazione  ti  re- 
stringa ad  un  oggetto  particolare,  la  obbtigazio- 
ne  A nulla  per  la  ragione  , che  se  direttamente 
non  impedisce  che  lo  stipulante  contragga  il  ma- 
trimonio soggiacendo  alla  perdita  di  un  partico- 
lare oggetto  , indirettamente  però  tende  ad  im- 
pedirlo, come  d*  appresto  il  testo  nella  L.  Tuia 
132.  ff.  de  atri,  oblig.  insegna  il  Ctriae.  conti  ov. 
451.  par  tot.;  il  Fontanell,  de  pache  nuplialib,  ciotti, 
12.  gl.  «aie.,  n.  11.;  la  Rol.  Kom.  nella  dee.  493. 
petti.  4.  lom.  2.  delle  rectnl.  n.  1 . ri  teg. , ed  oppor- 
tunamente al  caso  nostro  lo  stesso  Fontanell.  nel- 
la decit.  142.  num.  10.  ed  il  Torre  de  pad.  fu l.  soc- 
cer. ceep.  30.  n.  16.  Perchè  dunque  non  dovrà  dirsi 
lo  stesso  di  una  donaiione , ancorché  ristretta 
ad  un  oggetto  particolare , quando  A ingiunta  sot- 
to la  condizione  generale,  che  sia  varialo  il  te- 
stamento 7 L’una  e l'altra  stipulazione  riguarda 
la  restrizione  di  una  facoltà , che  le  leggi  voglio- 
no libera  , e che  proibiscono  togliersi  o vinco- 
larsi, come  cosa  contraria  ai  buoni  costumi. 

113.  Gli  stessi  principi  esumali  dagli  scrittori, 
che  abbitmo  di  sopra  allegati  per  render  ragio- 
ne della  sentenza  di  Giuliano  nella  legge  Stipu- 
lano , ricorrono  per  trarre  dal  precetto  legisla- 
tivo di  Ermogeniaim  nella  legge  Si  quie , la  me- 
desima conseguenza  ; ed  A perciò  che  la  stessa 
dottrina , che  seconda  la  letterale  espresaioab 
di  Giuliano,  applica  la  nullità  ad  una  stipulazio- 
ne di  cose  particolari , quando  A affetta  di  una 
condizione  impeditiva  delia  libera  istituzione  del- 
T erede , si  esleode  generalmente  per  identità 
di  casi  e di  ragiono  ad  una  parUcotar  donazione 
quando  è subordinata  ad  una  condizione  impe- 
ditiva della  libertà  di  variare  il  già  fallo  testa- 
mento. Cosi  generalizzando  la  massima  prose- 
guono ad  insegnare  Donell.  ad  leg.  Stipulano , ff. 
de  etri,  oblig.  e ivi  » Bine  palei  cujue  fedi  elipu- 
u lotto  sii  multile  : in  eodem  farlo  omnem  rtcusise 
« promietionem  ette  inuliltm , ei  petunia  prò  mi! - 
« talur  hoc  condii  ione , si  ilicd  tactvm  non  rti- 
« UT:  idque  Ha,  elei  nulla  praeceueril  do  facto  ipso 
e,  ilipulalio , ani  obli  gal  io  cujue  confrmmdae  cout- 


il sa  poma  adiieialur  ».  il  Daulher.  net  luogo  già 
aitato  veri.  Poma  t ivi  » Porno,  qua  etmstringi- 
u tur  /«sfondi  liberine,  «I  prohibila  . Dosano  ut 
« CKRTtK  fatta  in  «renlum  recocalionit  ist  POSSA: 
ti  ergo  est  prohibila  ».  Il  Covsrruv.  de  Tettare . par. 
3. , Rubr.  de  Tettata,  rei oc.  num.  53.  si  ttq.  o ivi  » 
ti  Bine  prò  bori  poteri!  Donationem  factam  fn  poe- 
ti nam  mulalianie  aul  revoeulionie  I filamenti  mini- 
ti ms  ralerc  et  coanuM  0 «uè»  sestiittU  He.  Ira- 
u me  gnome  it  Baléne  el  plerique  all I frtqvenler  di- 
ti xarinl,  hanepoenam  poeta  odjici  revoca!  ioni  Cna- 
u ti  lccaTI,  licei  non  potei I apponi  uevoCATtom 
« TOTIII8  TKSTAUKKTl  perpetua  dentar  ottone  dan- 
ti dii  eie.  el  lieti  illdtm  eamdem  poetane  fatare  piae 
« oeutoc  admillat  Jason  He, , nlhilominue  Carolai 
ti  Molineus  consumiti  opimosca  rftom  in  ms  ouo- 
« se  3 casista  nati  stime  ttquilur,  cujue  «potiti  tali» 
« tee  prormisia  conti  derni  ione  tir  fendi  tur  » . I-1  An- 
iline* , de  Donni.  Ilb.  1.  praetud.  2.  §.  3.  num.  89.  s 
90.  « ivi  » Donano  vera  farlo  in  porno»  retoealio- 
« nit  lietamente  nulla  modo  vaiti,  quia  dieilur  tub 
a rondinone  turpi  farla , si  comequmler  imponibili 
a de  jure  guae  viltà l achtm , L.  sfr.  Quaa  numeri 
a risolutiti  limitando  rei  , Ut  proceda!  0 Hanno  B0-> 
u nano  vit  in  possasi  nevocanosts,  vkl  aiu- 
ti tatiohis  aliccjus  Disposinosi*  i sivkssaus, 
« QUALIS  EST  ISSTITUTtO  BaEREMS.  San  r«r«  si 
a diipnsttio  fonia  in  pois  a»  , ree piceo!  legateli  tei 
ti  relieta  par  li  cu  lari  :> . 1 no  n <> 

-,  i. i 'i-  ! r.l  «:.*  o-n;-  I*  ■<•  n'it-nn-*  iti 
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■Si  risponde  alle  autorità  addotte  in  contraria. 
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114.  Grande  abuso  diauloritit  e di  dottrine  si: 
è fatto  nei  dotti  scritti  degli  oppositori.  Per  sor- 
tire da  questo  labirinto  fa  d'uopo  classificarle 
d'  appresso  le  teorie  stabilite  in  principio , ed 
analizzate  nel  corso  di  questa  Consoliamone.  Al- 
cune procedono  «ei  semplici  termini  di  patti  sue-i 
cesaorj.  ed  A rispetto  a questi  che  ai  dice,  che 
se  non  riguardano  la  eredità  intiera , o una  quo- 
ta parte  delia  medesima,  mi  bcDii  certi  • de- 
terminati beni,  non  sono  proibiti,  risolvendosi 
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•Mora  in  mere  donazioni , il  che  nulla  a» e- rido 
di  comune  con  le  atipulaiioni  penali  in  rato  di 
resoci  del  lealamenlo.  è eitraneo  affatto  al  caao 
noalro.  A questa  ciane  appartengono  H Coaif- 
qlio  137.  del  SahrteIR  lom.  t ; il  Co»».  36.  del  Pa- 
ritio)  il  Putir,  tir  lutti tlul.  quatti . 308;  lo  Schei- 
fino,  de  pati,  inerti,  ««et.  3.  quatti.  I ; il  Mi  cia- 
to r.  de  fratrU.  pan.  3.  top.  13;  il  Serpe  nel  trattato 
di  domai,  cauta  morti»  cop.  5.  »,  *3  ; VOiatco.  dee. 
100.  §,  18  ; la  Rota  Rum.  mille  Recati. , dee.  430. 
par.  4.  Iota.  I.,  eDoeit.  63R. pari.  19.  lom.  3;  nella 
Ha  inaila  , tea  Inleramnen.  Dalli  30.  qnnttjo  1728 
acauli  Sunti;  nella  A verrina  Immiti.  30  giugno 
173S  acauli  CamiUiac,  e la  Rota  Piacentina  nella 
Plortmlima  doiium  tl  txlradolalium  dii  18  marzo 
1777  acauli  taci  « Vinci  e Spannocchi . 

1 là.  Si  aggirano  altre  in  esaminare  le  dona- 
zioni tempHci,  o non  affette  di  condizioni  rela- 
tive al  teitamento.  per  ravvisare  se  nelle  mede- 
aime  siasi  il  donante  riservati  dei  beni  per  testa- 
re,  o ristringendosi  dentro  questi  limiti  giusta- 
mente concludono,  else  ad  annullare  sìmili  do- 
nazioni semplici  e pure , si  richiede  . rbe  aleno 
universali  e comprensive  anche  dei  beni  futuri, 
escludendo  perciò  dalla  censura  della  leggi  le 
donazioni  particolari . ed  anche  quelle  dei  soli 
beni  presenti . Appartengono  a questa  classe  a 
noi  affatto  straniera  la  Decit.  della  Rota  Romana 
nella  Tolentino  donallemie  9 moggio  1791 , aranti 
In  eh.  mrm.  del  Cari.  Detpuiq.  ed  altre  qua  e 
li  «parse  nei  eonlrarj  scritti.  Il  Daulker  insegna 
opportunamente  a fare  questa  «operazione:  De  Ie- 
llata. III.  de  muland.  letlam.  potei!,  n.  Uà.  In  ad- 
dii. tilt.  Q.  « ivi  n Hate  omnia  tane  Inltliijenda 
a tunl  de  ea  donaliont , qcae  omnimodo  et  omisi- 
« no  inler  virai  etl;  aliud  ri  adjicialur  in  evia- 
« tuo»  invocano»»  testamenti  ; mazc  Evia  non 
a vai. et  , ut  sin  a . 

116.  Hannovi  di  qoeile , che  propongono  il  ca- 
so di  due  disposizioni  falle  nello  slesao  istrumeo- 
tu  senza  alcuna  connessione  di  una  con  l'altra  , 
in  guiaa  che  amendue  stiano  da  per  ti , né  siavi 
promessa  di  non  variare  la  disposiziona  (astamen- 
taria  io  tuia  , ni  condizione  relativa  alla  revoca 
Tom.  XIV. 


nell'altra.  In  questa  fattispecie  ragiona  l ' Alitino 
dro  nel  Con».  83  n.  16.  T.  I.  talché  per  approssima- 
re  alla  lesi  tMV.ileitandm  la  nostra,  si  dovrebbe 
da  questa  cancellare  la  promessa  di  non  rece- 
dere mai  dal  testamento,  e la  condizione  della 
seguila  variazione  apposta  alta  donazione  In 
quella  posizione  di  fallo,  opposta  diametralmente 
alla  nostra  potè  giustamente  queir  antico  Conni, 
lente  opinare,  che  la  titillili  del  patto  successorio 
( posto  che  fosse  tale , di  ebe  ne  dubita  ) non  in- 
Univa  nella  nullità  delta  separata  donalione.  va 
lida  per  sé  stessa,  perchè  particolare,  e ristretta 
ai  beai  presenti  posseduti  In  comune  . Etl  è tosi 
lontano  dal  vero  Clte  I’  Aletiandro  immaginasse 
di  apporre  una  limitazione  alle  lèggi  che  proibi- 
scono le  donazioni  fatte  sotto  la  condizione  della 
revoca  del  testamento,  che  aozi  facendoti  l'obiet- 
to della  teoria  . o come  egli  dice  derilione , de . 
dotta  da  quelle  leggi,  risponde  die  non  rcpagnat 
cani  n orice;  quia  illa  decititi  loqitilur  pestino  in 
l'oEvm  nr  rsTionis  rientrr  oicTa  donatio;  il  eie 
Impedirti  tiberam  Intanili  fdetionem  , quia  non  po- 
llili ted  in  caia  morirà  est  farla  donalto  rr.n  SE  : 
cioè  senza  condizione,  e senza  penatili  : sicché 
l'  Alessandro  anziché  smentire,  favorisce  e con- 
ferma la  nosira  tesi . 

117.  Succedono  altre  autorità,  ebo  trattando  in 
termini  anche  per  altre  parli  lontani  dai  nostri, 
la  questione  delta  nullità  di  una  donazione  dipen 
dente  dalla  condizione  di  Una  disposizione  testa- 
mentaria rirocata  , si  fondano  per  escluderla  so- 
pra la  circostanza  particolare  dell'  allo  fallo  a 
contemplazione  di  matrimonio  . Questo  fu  il  solo 
motivo  per  eoi  il  Senato  di  Catalogna  nel  caso 
proposto  dal  Fontanella  nella  magistrale  Derilione 
1*3.  credè  potersi  sostenere  la  donazione  di  mil- 
le lire  fatta  nel  contratto  nuziale  dal  padre  alla 
figlia . qualora  non  avendo  figli  maschi,  istituis- 
se altro  erede;  motivo  per  altro,  che  nappur  esso 
molto  plauso  trovi  presso  quell'autore  , Il  quale 
opinava,  che  nemmeno  il  favore  del  matrimonio 
potesse  convalidare  tali  convenzioni . Ma  questa 
stessa  eccezione , quand'anche  sussista,  non  è 
che  una  conferma  della  regola  per  latte  le  altre 
24 
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donazioni  «differenti , rame  In  mi  Uri . Risulta 
delia  ecce  rione  siessa  . elle  in  queste  le  dona- 
zione particolare  di  ima  certa  somma  falla  sotto 
l.i  condizione  della  revoca  del  testamento,  è sta- 
ta sempre  considerala  imitile  e onda . 

Uff.  Poste  da  un  lato  queste  autorità  o affatto 
estranee , o spesso  anche  favorevoli  al  nostro  as- 
sunto, ne  rimangono  beo  poi  he  che  si  aceusliuo 
al  caw  nostro.  Queste  però  invece  di  asserire 
ciò  che  pretendono  i difensori  contrari,  seguen- 
do la  gii  addotta  distinzione,  dicono  soltanto , 
rise  quando  è particolare  la  disposizione  testa- 
mentaria , ed  ù anche  particolare  la  donazione 
falla  in  caso  di  revoca , questa  donazione  si  so- 
stiene, il  che  prova  maggiormente  che  quando 
nel  testamento  *>  dispone  di  tutta  la  kshutà 
in  favore  di  quello,  a di  cui  favoresi  aggiun- 
ge poscia  una  stipulazione , ossia  donazione  in 
caso  di  revoca , non  sì  richiede  , che  questo  sia 
universale  per  divenire  nulla , ma  è tate  ancor- 
ché sia  particolare  e ristretta  ad  una  certa  som- 
ma , a a certi  beni . Tra  i consulenti  sì  citava  in 
rimirarlo  i'  Alettaadro  di  cui  abbiamo  gii  parla- 
to, il  Decita^  il  Pai  ino , 1'  Alba  Mondello , ij  Hai  no, 
Non  fa  però  di  mestieri  diffonderci  nell'  analisi 
delle  specie  del  fatto  in  cui  questi  furono  consul- 
tati . Per  conoscere  che  in  tutte  trattatasi  « di 
particolare  disposizione  testamentaria , e di  par - 
Ululare  stipulazione in  caso  di  revoca,  basta  leg- 
gere in  qual  guisa  lo  stesso  Orcio  nel  Con».  292.  n.  2. 
stabilisce  la  vera  dottrina  da  seguirsi,  distinguer 
do  questo  raso  dall'  altro  di  una  particolare  do- 
nazione sottoposta  però  alla  condizione  riguar- 
dante la  revoca  di  una  disposizione  testamento- 
ria  universale-  ÌYo»  obliai , (sono  sua  parole)  qiuid 
non  palei  Orinai  io  furia  tu  potna/n  rtctnalioaii  letta- 
menti , prout  Bartoim,  et  Docioret  laquudur t ircuj 
riddar  in  donai  ione  particolari  fatta  in  tatù  reno- 
cationi I legati  parlicuiarit , de  qua  agitar  in  ilio 
caia,  quia  Baici,  rem  non  impedialur  [acuiteli  ledati- 
di  in  aliitboait:  ri  ila  in  tcrminii  A le. ronde r , ri 
tatui t Herman,  in  d.  L.  Stipulali o,  ubi  limitai  con i- 
m mie  in  opto  ione  m Barlali  ri  Doctoeum  ibi  non  pro- 
cacie in  revocai  ione  legati  parlicuiarit  ; quia  in 


tali  Itgalo  parlitUlari  non  dieilur  auftrri  libera  fa- 
rullar  Intaniti  de.  et  hoc  idem  in  termini!  Ialini 
tradii  idem  Ho  man-  cap.  293.  ubi  concluda  mirri 
donationem  inler  vieot , quae  fucla  til  m lettamente 
eo  raso  quo  legate»  renoedur  : et  hoc  idem  lenti 
Baléni  tic.  ci  idem  linei  Alberi,  ut , <1  iti  am  affe- 
rmi iam  inler  ncecuttmem  letiamtati  et  par  li 'ula- 
ni legati  elioni  facil  Imola.  Il  commentatore  dello 
stesso  Deciil  aggiunge:  Communi e emioni  la  ed.  ut 
poemi  nel  donatio  tei  ter  lite  . tei  semmai:  non  i tape 
dienlir  liberam  facuitaltm  appurila  revocolioni  certi 
legali  Baimi,  ci  nen  aliai  t quota  requitnr  Iteci  ut  eie. 

119.  Basta  anche  leggere  allo  stesso  oggetto  il 
Bulini  nei  gii  dello  Consiglio  192.  liti.  1.  n.  1 1.  et 
seqq,  u ivi  » Praelcrea  dici  poteri ,.quod  donatiti  fa- 
ti ria  ii i poenam  nultitalir  ledamenli  gemei»  eoa  rei- 
n letti,  funata»  in  tolum  aufert  liberam  tir  amenti 
e factionem,  ut  quia  rii  fatta  de  omnibut  bonit  prae- 

uni -bui  et  futuri * , prout  c.Tpreete  eri  de  mente 
i<  Itsmi  in  1 Sonrimur , et  Al.msxoai  indirla 
u leqe  eie.  ubi  concludimi , quoti  ti  qnir  legarli  inn 
« aliquam  ( notisi  bene  ) , et  deinde  dirai , quod  ri 
(i  continuai  legoinm  in  fatui  am  recocort , rat  nunc 
e -leniti  Uhm  reoi , quoti  donali n farlo  dieta  catti 
a naie!,  n Kd  è di  più  da  osservarsi,  chn  in  que  - 
slo  ionngtiu  il  licito  par la  della  condizione  iter 
reooearcrtì  Utiamenlu m , line  no»  reeoeupera;  che 
inoltre  si  trattava  di  donazione  fatta  alla  Cbir- 
sa  , a di  cui  speciale  lavoro  opina  egli  al  n.  12. 
che  debba  valere  la  donazione  , filameli  per  eam 
auferrttur  in  totem  tedamenlifactio  . ed  tu  8»«  «I 
donanti  si  era  riservala  la  facoltà  di  alienare 
ip  vita  , i . 

120.  Olire  questi  consulenti . che  come  ognun 
vede , confermano  la  teoria  delia  nutliU  nei.  no 
atro  tema,  si  allegarono  in  contrario  tre, Trotta- 
Ulti  -,  il  Pecchie  De  lettamenlit  cvnjugum  . il  Bra- 
cchi , ed  il  Calcagnino  nei  loro  trottati  De  variai, 
ultimar,  volimi  al.  Il  Pacchio  oltre  che  parla  di 
passaggio  petiuntona mente , senza  esaminare 
! articolo,  ed  oltreché  ragiona  di  una  donazione 
in  caso  di  revoca  dei  Insta  mento  reciproco  dei 
coniugi , falla  non  gii  a fa  vore  deilo  stipulante , 
ma  a favore  dki  ru;t.i,  si  riporta  alsuddello  Con. 
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siglio  299.  del  liccio  , od  all’Opera  di  Giovanni 
Ditello  Ih  (irte  tettanti . Qui  ( sono  parole  dello 
slesso  Peccbio)  et  promittionem  de  non  adimendi* 
lkcatiS  calere  eri . Il  Dantero  poi  riferendo  il 
Pacchio , insegna  precisamente  nel  suo  (radalo 
Ih  teitamentit , art.  96.  §.  Etti  entra  che  Etti  dona- 
Ho  omnium  honorum  timplfciter  fieri  potili,  lamrn 
SUB  CONDITIONB  REVOCATIONIS  TESTAMENTI  FaCTA 
KOB  tBnkt  , s ed  ipto  jure  nulla  et I f idrjue  vernm 
ftl  KTIAIV  DE  R1RIM  PARTICCL ARll  M DONATIONK 
SUB  TALI  CONDITIONB  FACTA  . 

121.  tl  Rratrhi  cd  il  Calcagniate  i quali  si  de* 
vono  considerare  per  un  solo,  giacché  il  secondo 
non  fa  che  trascrivere  al  suo  solilo  il  primo  qua- 
si di  parola  in  parola , olire  che  non  parlano  di 
quella  promessa  precedente  di  non  revocare  il 
testamento . che  cosi  effrenata  si  legge  nel  no- 
stro caso,  ed  oltre  che  neppure  parlano  di  quel- 
la ancor  più  direnata  condizione  di  variazione 
in  tutto  o in  pache  che  parimente  nel  caso  nostro 
concorre,  propongono  semplicemente  la  distin- 
zione tra  In  donazione  universale  , e la  donarlo 
ne  particolare,  senza  però  applicarla  al  tema  che 
la  disposizione  testamentaria  , la  di  cui  revoca  è 
posta  in  condizione,  riguardi  o no  la  intera  ere- 
dità. Dispensandosi  dall*  approfondare  la  mate- 
ria sodo  questo  doppio  aspetto,  «4  rimettono  egli- 
no alla  dottrina  sviluppala  do\V  flondedeo  nel  Cont. 
44.  tom.  2.  Dice  il  Braschi  nel  luogo  in  conlra>- 
rio  allegato  pluribut  relatit  auclortialihut  et  ra 
tionibut  firmai  Honded.  Cont.  41.  n.  65.  Ripete  il 
Caleagnini:  ut  pluribut  relatit  auetorilalibut  et  ra - 
tionibut  tuetur  Honded.  Con».  41.  «um.  65.  Nè  od 
altro  si  può  attribuire , che  ad  una  frettolosa  let- 
tura ciò  che  si  trova  asserito  nei  contrarj  scrini; 
avere  cioè  il  Caleagnini  receduto  dalla  dottrina 
delf  Hondedeo , mentre  all'opposto  riferendo  le 
opinioni  di  alcuni  Dottori  dall*  Hondedeo  esposte, 
le  rigetta  anch'egli  come  le  rigetta  V Hondedeo. 

122  Per  intendere  dunque  il  Brasi  hi  ed  il  Cai- 
r agnini,  fa  di  mestieri  ricorrere  allo  stesso  Hon- 
dedeo, a cui  si  riferiscono.  Ora  V Hondedeo,  di  cui 
ninno  ha  scritto  più  estesamente  e più  dottamente 
in  questa  maniera,  nel  fissare,  dopo  una  lunga  di- 


scussione dal  n.  65,  la  dottrina  certa  e ricevuta, 
stabilisce  a chiare  noie  , e con  copioso  corredo 
di  ragioni  e di  autorità , che  se  si  tratta  di  un 
legato  lascialo  nel  testamento  , o nei  Codicilli , 
e di  una  donazione  tra  i vivi  egualmente  parti- 
colare , aggiunta  sotto  la  condizione  delta  revo- 
ca , allora  soltanto  si  sostiene  la  donazione , ma 
se  si  tratta  della  unicertale  eredità,  e della  istitu- 
zione dell*  erede , la  donazione  stipulata  sotto  la 
condizione  di  non  revocare  il  testamento  è sem- 
pre nulla  . benché  sia  particolare  , e limitala  a 
certi  beni . thiesta  ò la  teoria  , che  discusso  for- 
malmente l’articolo,  espone  nel  n.  77.  « ivi  » 
« Quando  condì!  io  donai  ioni  t adjicilur  rerocationi 
a testamenti , continenti t universale*  iifSTmmo- 
« beh  , magie  dici  potè tl  per  eam  auferri  liberala 
« potetlahm  testandi , et  ette  contro  bonoe  more t , 
« et  oh  id  tanujuam  tarpan  ette  rrjicìendam  ; nam. 
« etti  donalio  contine.» t ber  certa*,  tamen  quia 
« fit  tub  condii  ione  ad jteta  ad  impedì  endam  revoca- 
ti tionem  lolius  tetta  menti,  illa  est , quae  donai  ione  m 
<(  infrinqit , juxla  texlum  eie.  Sed  quando  fit  dona - 
« lio  R bruii  PARTicrLARHJ.il.  ti  rttorenlur  codicilli 
a teu  legati M.  aiiuti  éiecndum  etl,  quia  rem  lega- 
te tum  non  sii  de  subitanlialibm  testamenti , non  di- 
ti cilur  tolti  libera  testandi  f acuitasi  ilem  cum  le * 
u gatum  sii  donalio  guardarti,  faciline  potei I trami- 
li re  in  donalionem  tintplicem  , quia  in  habentibus 
« timbolum  facili»  etl  Iransilut , et  ita  per  diclat 
a ralinnu  distinguenti  inter  donalionem  factam  de  re 
u pai  licutari  tub  condizione  reoocationit  testamenti , 
« et  eam  quae  fit  tub  rondinone  revoca! ioni*  legati , 
« quod  tcUicel  primo  cast’  sit  bulla,  secando  cero 
« p iribut  subsi slot , dixit  Clacdius  de  Scimi  etc. 
« Et  quamrit  SociNUS  JUN.  impngnct  islam  dfth'n 
« elione  in  Claudi  i Scisse t,  imi  iene  orniti  catu  tollcrc 
a liberam  polestalem  testandi , et  ette  contro  bonus 
a moret,  non  est  proplerea  RECEnKNDCM  « disitnrfio * 
a ne  Seitiell , cum  qua  canrordant  Imola  de.  » Gio- 
vandosi della  legge  Stipulano  ripete  lo  stesso  al 
n.  91.  e trg.  a ivi  n Adunilo  quidem  ditpositionem 
« totlere  libri -totem  testandi,  ri  me  cantra  bonoe  mo- 
li rct , rei  quando  promiltunlur  oirnia  bona  pratica- 
li lift  tl  fntitra.  VliL  QUANDO  PROBI FTITUR  RES  CER- 
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« ta  : iti  in  condì  liane  pani  Itti  aliquid,  quod  indù- 
u tal  promiltmUm  ad  faciendum  «liquefa  hatrticm  ; 
u ila  ut  non  pani!  hakerc  rem  qutm  coturni , Hi  li 
u ru  ih  dici  tu  L.  Stipulai  io  ; lune  tnim  non  a 118  Mi  l - 
u ru«  rei  fiouissa , sco  me*  a raonisstoMS  lui 
« illa  condii  ioni,  pacatili  i auferente  liberam  pa Iella- 
u lem  tritami! . Sei  tatui , di  quo  agitar,  ut  iirtr 
•i  mi',  quia  ru  errimi  fturunt  donata* , il  ti  donali) 
a runlinei  el  ronditionem , si  «tvocpTU*  lsoatl», 
« etiam  eoa»  trio  imi  ureaTei  ad  sks  c*stas, 
u no»  anferene  liberlalem  Intanili  di  rii  (quii  » . E 
di  nuoto  lo  «tetro  discorso  riepiloga  nel  n.  36. 
u ivi  n l.aquilur  quando  domai  t a fi  ni  conditimi  ti 
Il  reneelur  imtliluiio,  in  qua  tpteit  iteunium  Rata. 
« figli  major  empie  la  fraudi »,  guata  li  firn  tui 
« cnndilione  ibvocatiosis  lucati  » . 

133.  Bone  annitriate  dunque , e bene  intere  le 
autorità  , che  ti  è cercato  di  cumulaci!  in  contra- 
rio , tutte  confermano  la  nullità  della  donazione 
concepita  nei  termini,  in  cui  fu  stipulata  quel- 
la del  conio  Organi,  Mentre  nei  lermini  di  perii- 
colare  disposizione  lesi  ameni  «Ha,  e di  parlieoiare 
itonaiione  tra  visi  falla  in  caso  di  revoca , si  è 
disputato  tra  i Forensi  sulla  validità  o nullità  di 
tale  denacioae,  sostenendone  alcuni,  fra  i quali 
lo  stesso  Boriala , Bolo  fatila  , Sacrino  il  giurane. 
Peregrino  ed  altri  non  pochi , la  nullità,  altri  la 
validità  , nel  numero  dei  quali  sono  quelli  alle- 
gali ia  contrario;  non  ai  è però  da  veruno  seria- 
mente eccitala  questione  , uè  rivogala  giammai 
in  dubbio  la  nullità  negli  opposti  termini  di  par- 
ticolari donaiionc  aggiunta  in  caso  di  revoca  del- 
l' iNTMMo  TiSTAMSVTo,  e dell’  istituii onc  univer- 
sale dell'erede. 

136.  I»  questo  teina  , che  è il  nostro  , i soste- 
nitori dell’ una  e dell'altra  sentenza  sono  perfet- 
tamente d'  accorilo , ed  ardirei  dire,  che  mentre 
non  vi  6 nel  Fòro  opinione  stravagante,  che  non 
vanii  qualche  difensore,  quella  della  validità  del- 
la  doninone  parlieoiare  stipulata  in  questa  ma- 
niera non  ne  potrebbe  vantare  alcuno.  E se  talu- 
ni , perdi,:  consultati  nel  casu  di  donazione  uni 
versai»  subordinala  alla  revoca  dei  testamento  , 
come  il  Barlolo,  il  pialla , il  Clara , il  Sardo  ec. 


hanno  risposto  per  ia  nullità,  non  per  questo  ve- 
runo di  loro  ha  detto  il  contrario  nel  caso  ad  essi 
non  proposto  della  donazione  particolare  subor- 
dinata alla  stessa  condizione  universale.  Si  t:  po- 
tuto cavillare  su  qualche  espressione  mutilata  * 
ma  consultati  nei  loro  fonti  lutti  quanti  hanno 
scrìtto  in  questa  materia,  sparlaci!  la  illusione 
e si  giunge  od  avere  per  ultimo  incontroverso 
risultalo  questa  proposizione:  u La  donazione  fai- 
« (a  a favore  doli*  erede  aotto  la  condizione  della 
e revoca  del  testamento  è nulla,  tanto  se  sia  uni- 
« vertale,  quanto  se  sia  ristretta  ad  alcune  som 
u me,  o ad  alcuni  beni  particolari.  » Sia  pure, 
che  nel  caso  di  particolare  donazione  posta  a 
fronte  di  particolare  disposizione  testamentaria, 
possa  riputarsi  più  plausibile  c piu  comune  la 
temenza,  che  ne  sostiene  la  validità.  Nel  caso 
concreto  di  donazione  particolare  posta  a fronte 
delta  disposizione  testamentaria  universale  , la 
nullità  non  h-  - o uun  può  avere  conlradillorc  , 
o ti  coasidetiao  le  teorie  poste  in  chiaro  lume 
dalia  speci  li  ozio  il.-  latta  nella  legge  Stipulaiiu  , 
o se  ne  ponderi  la  ragione  dedotta  dal  principio 
generate  proclamalo  nella  legge  Si  quii,  e si  con- 
sultine infine  te  opinioni  degli  scrittori . 

CAPITOLO  TERZO 

Si  deludi  fazione  ai  conseguimento  dei  tini  donali, 
pie  difillo  di  pori  frazione  deita  condizione . 

125.  Provata  la  nullità  delia  controversa  dona 
rione  per  il  doppio  ostacolo  delle  dii»  leggi,  ognu- 
na delle  quali  basterebbe  all'  intento , potrei  qui 
arrestare  ia  penna  . Tutto  ciò  ebe  seno  ora  per 
aggiungere  servirà  per  lusso , e per  esuberanza, 
non  per  necessità  di  difesa . Dico  adunque  che 
quando  anche  la  donazione  del  conte  Organi  fat- 
ta sottu  quella  condiziono  a cui  è affissa  , fosse 
stata  valida  , ciò  non  ostante  sarebbesi  risoluta 
per  mancanza  ili  quella  stessa  condizione,  e per- 
ciò l'azione  del  Muzzaretli  sarebbe  egualmente 
da  rigettarsi . Nun  richiamo  in  questa  parte  la 
discussione  alle  spinose  questioni  della  trasmis- 
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sibilila  delle  disposizioni  condizionali } la  ricliia 
ino  al  principio  semplicissimo  della  evanescenza 
di  qualunque  siasi  disposizione  falla  o per  causa 
di  morie,  o Ira  vivi  allorché  non  se  ne  purifica 
la  condizione  . Dipende  qui  ludo  1'  esame  dal 
fissare  la  intelligenza , e la  importanza  di  quella 
condizione , che  appose  il  conle  Organi  alla  stia 
donazione  per  dedurre  quindi  se  questa  condizio- 
ne si  é avverala,  onde  siasi  fallo  luogo  alla  azio- 
ne , o se  sia  svanita  , onde  sia  svanita  anche 
I*  azione.  La  circostanza  di  fatto,  che  la  contes- 
sa Angiola  Verzoni  pretesa  donalaria  é premorta 
al  conte  Organi  donante,  apre  la  strada  a questo 
esame  . Se  sari  provato,  che  la  condizione  era 
personale  alla  contessa  Verzoni,  e doveva,  per  far 
luogo  alla  disposizione,  verificarsi  in  di  lei  vita, 
sari  provalo  ancora  che  non  essendosi  in  di  lei 
vita  verificata,  è svanita,  e con  lei  è svanita 
anche  e si  è ridotta  al  nulla  , la  disposizione  , 
siccome  in  un  casti  simile  ragiona  il  Fontanella, 
dteis.  142.  n.  15. 

126.  Che  poi  la  condizione  apposta  alla  dona- 
zione dell*  Organi  fosse  tale  che  necessariamente 
pur  esistere  dovesse  purificarsi  personalmente  in 
lei , e mentre  era  ossa  in  vita , che  fosse  cioè 
della  classe  di  quelle,  che  come  spiega  Gajo  nel 
la  legge  69.  f[.  de  condii,  et  demontica!.:  per  town 
injunrlae  ritentar t e come  dice  Ermogeniaiio  nel- 
la legge  95.  e od  fin  Ululo:  pertonae  nrhotnl,  mi 
sembra  chiaro  abbastanza,  Perciocché  se  bene 
ciò  noo  sia  espresso  con  le  parole  materiali , e 
se  mai  ti  determinasse  a variare  in  tulio , o in  parie 
il  suddetto  testamento , è però  necessariamente, 
ed  essenzialmente  compreso  nel  loro  significato, 
e risulta  da  tutte  le  parti  dell’ islr omento . In 
questo  non  é contemplata  che  la  sola  persona 
della  Verzoni ( non  si  perla  che  di  lei,  non  si 
promette  chea  lei  di  non  revocare  il  testamento. 
Dei  tigli  non  si  fa  mollo  nè  punto  nè  poco.  Ciò 
premesso  , fermiamoci  un  poco  sii  queste  parole 
a tartare  il  suddetto  lesta  meni»,  » Questo  testa- 
mento suddetto  è quello,  che  è pubblicalo  e di  cui 
è promessa  la  irrevocabilità  di  sopra  . Tale  è la 
forza  della  parola  ripetitiva  u suddetto  » . Ma  il 


testamento , quale  ó referito  di  sopra  nell'  isini- 
mento , i quello  che  non  nomina  per  erede  se 
non  che  la  contessa  Angiola  Verzoni . Dunque  le 
parole,  te  ti  determinaste  a variare  il  testamento 
suddetto , dicono  lo  stesso  che  se  si  fosse  dello 
te  ti  determinaste  a cariare  la  istituzione  dell * ere 
de  falla  a favore  della  Verzoni . Dei  figli  della  Ver- 
zoni istituiti  eredi  o con  lei,  o* dopo  di  lei . non 
si  è mai  parlalo  di  sopra . Non  si  può  in  conse- 
guenza concepire , che  se  ne  parli  quando  si 
pone  in  condizione  la  variazione  del  testamento 
suddetto.  In  ultima  analisi  bisogna  coochiudu- 
re  , che  la  personale  contemplazione  della  con- 
tessa Verloni  necessariamente  è compresa  nel- 
la condizione  della  variazione  . Ma  nessuna  ea- 
riazione  in  fatto  di  testamento  poteva  accadere 
nella  persona  della  Verzoni , su  essa  non  soprav- 
viveva al  testatore,  purché  é della  natura  della 
disposizione  testamentaria  , che  divenga  cadu- 
ca, e si  abbia  per  non  scritta  , se  la  persona,  a 
di  cui  favore  è fatta,  non  sopravvive  al  testatore: 
cosicché  non  essendovi , rispetto  alla  persona 
premorta,  bisogno  di  variazione,  in  questa  stessa 
parola  cariare  è compresa  la  presupposizione  del- 
la sua  sopravvivenza.  È dunque  por  natura  della 
cosa,  che  le  parole  condizionali  te  vat  iatte  il  sud- 
detto  testamento  apposte  nell*  islrumunlo  del  1794, 
come  necessariamente  presupposilive  della  esi- 
stenza della  Verzoni  in  tempo  della  morte  del- 
I*  Organi,  equivalgono  a queste  altre  , te  varias- 
te il  suddetto  testamento  in  vita  della  Verzoni.  Que- 
sta condizione  di  variazione  in  vita  della  Verlo- 
ni non  si  è purificala,  nè  si  può  più  purificare, 
perché  in  vita  della  Verzoni  non  si  è fatto  dal 
conte  Organi  alcun  alto  con  cui  abbia  variato  il 
testamento,  e morta  la  Verzoni,  superstite  il 
conle  Organi,  era  svanita  la  condizione  di  va- 
riare il  suddetto  testamento,  perché  la  variazio- 
ne non  poteva  avere  più  luogo,  sparito,  e ces- 
salo il  soggetto  della  variabilità.  È forza  dunque 
conrhiudere  che  la  donazione  cosi  coucepila  co- 
me si  trova  nell’  istrumeuto  del  1794,  per  servir- 
mi dei  letmiui  dei  Giurecoutulli , condizione  de- 
fedi . 
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127.  Non  é però  questo  il  solo  argomento  che 
dimostra  nella  parte  condirionale  la  personalità, 
e la  presuppormene  dell»  sopravviventi»  della 
contessa  Angiola  erede  , e donatari» . La  stesso 
dispositiva  ne  fornisce  un  argomento  ancor  più 
evidente.  In  questa  la  donazione  dei  quattro  pre- 
dj  è stipulala  dal  marito , e dal  notajo  a favore 
della  sola  conteasa  Angiola  senza  nominare  i 
figli.  È anzi  da  notarsi  che  il  notajo,  in  boc- 
ca del  quale  era  cosi  familiare  quella  parola  e 
noi,  che  la  poneva  ancor  dove  non  aveva  luogo, 
qui  non  osò  apporla  . La  stipulazione  4 persona- 
lissima per  la  Verzonit  ed  4 concepita  in  questi 
termini  « diede , e dà  . donò,  e dona  a titolo  di 
u pura,  e mera  liberalità  , e donazione  fra  vivi 
« alla  sig.  contessa  Angiola  Verloni  nei  Mazza- 
« relli , c per  essa  io  Notaro  infrascritto  come 
« persona  pubblica , unitamente  col  detto  sig. 
e conte  Bartolommeo  Mozza  relli  Vcrzoni  di  lei 
a marito  intervenuto  alta  celebrazione  del  pro- 
« sente  islrnmento  stipulante,  e accettante  ».  La 
condizionale,  e la  dispositiva  sono  fra  loro  cor- 
relative , e 1’  una  serve  di  spiegazione  all*  altra , 
talchi  ameiidue  decorisi  intendere  nei  medesimi 
termini  secondo  le  teorie  a tulli  note  . E in  fatti 
inconcepibile  che  la  contessa  Angiola  dovease 
ptriooalmenlc  conseguire  la  donazione  in  raso  di 
variazione  del  testamento  senza  concepire  nel 
medesimo  tempo  che  essa  sopravvivesse  al  conte 
Organi,  il  quale  per  variare  il  testamento  poteva 
anche  aspettare  I'  ultimo  istante  della  stia  vita  . 
Dunque  la  personalità  della  dispositiva  importa 
necessariamente  la  personalità  dolla  condiziona- 
le : ed  A della  maggiore  evidenza . che  so  nel 
concetto  dei  contraenti  si  presentò  la  persona 
della  Verzoni  come  quella  che  in  caso  di  varia- 
zione conseguir  dovesse  la  donazione,  si  presen- 
tò egualmente  nella  loro  idea  quella  variazione, 
che  seguisse  in  vita  della  medesima  . 

138.  A tutto  ciò  si  aggiunga  , che  quella  affe- 
zione ohe  poteva  aver  luogo  verso  la  persona  del 
la  Verzoni  esistente , cognita,  e familiare  al  con- 
te Organi , non  poteva  del  pari  concepirsi  verso 
persone  non  ancora  esistenti  ed  incognite , quali 


erano  i figli , e mollo  più  i semplici  eredi.  Dopo 
ciò  converrà  confessare,  che  il  corri*  Organi  non 
si  volle  astringere  a donare  se  non  nel  caso  che 
la  contessa  Verzoni  essa  stessa  aveste  conseguito 
l'emolumento  di  questa  sua  liberalità,  vale  a di- 
re nel  caso,  che  la  variazione  del  testamento  fos- 
se segnila  , superstite  la  medesima  . Nè  si  dica 
rhe  i figli  della  contessa  Verloni  erano  stati  so- 
stituiti anrhe  essi  nel  testamento  . Per  Gsssre  il 
senso  di  ciò  che  trovasi  scritto  nell’  iSTtmeSTO 
del  1791.  non  possiamo  ricorrere  a quello  che 
era  scrino  nrl  testamento  ; chiuso  e sigillato , 
dobbiamo  solo  considerare  ciò  che  di  scritto  nel 
testamento  si  presenta  , e si  contiene  nell'  istru- 
mento.  1/  islrnmento  non  parla  di  figli , né  di  so- 
stituzione dei  medesimi . Altro  non  manifesta  , 
altro  non  mette  alla  Inee , che  la  sola  sostituzio- 
ne volgare  divennta  , per  la  premorienza  del  ca- 
nonico Verzoni,  istituzione  della  Verzoni.  Quel- 
la sostituzione  adunque  dei  figli,  che  rimase  al- 
lora nelle  tenebre  del  testamento  chiuso,  non 
può  avere  alcuna  influenza  per  determinare  il 
senso  delle  condizioni,  e delle  stipulazioni  espres 
se  nell' islrnmento . Da  questo  solo  fonte  come 
desumono  la  loro  azione  i Muzzarelli , cosi  de- 
sumere anche  devono  la  spiegazione  di  quelln 
che  in  esso  si  contiene  . Poiché  nell'  islrnmento 
non  si  manifesta  altra  disposizione  testamenta- 
ria , che  quella  fatta  a favore  della  contessa  An- 
giola Verzoni , non  può  spiegarsi  la  condizione 
dell»  variazione  e In  donazione  stesa» , se  non 
che  sotto  questo  solo  rapporto,  e perciò  relati- 
vamente al  caso  rhe  I'  una  e I’  altra  si  verifichi 
in  vita  della  sola  persona  contemplata  nello  stes- 
so istrumento , senza  intrudere  altre  persone  di 
mi  nel  medesimo  non  si  A avola  alcuna  ragione. 
Anzi  dal  vedersi,  che  di  questi  figli  nell' istru- 
mento  non  si  è punto  parlato,  quantunque  sosti- 
tuiti nel  testamento  , risulta  no  più  manifeste  in 
dizin  della  volontà  dei  contraenti  ristretta  alta 
persona  della  contessa  Verzoni . ed  alla  condi- 
zione della  variazione  per  cui  essa  fosso  spo- 
gliata della  eredità  , il  che  non  poteva  accadere 
che  rimanendo  superstite  al  conte  Organi . 
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>29,  Ciò  *'  interi  ile  anche  più  chiaramente , ne 
si  osservi  che  il  conte  Organi  avrebbe  potuto,  pri- 
ma di  morire,  ritirare  dagli  atti  il  testamento,  e 
lacerarlo . Altra  traccia  non  ne  sarebbe  rimasta 
allora  fuori  di  quella  che  esprimetesi  nella  raa- 
nifestaiiona  [altane  coll’ istrnmenlo  del  1791.  I.a 
sostituzione  dei  figli  sarebbe  in  tal  caso  rimasta 
sepolta  perpetuamente  nell' oblio.  Come  dunque 
può  supporti  che,  per  i spiegare  l’ istrumenlo  ed 
eslenderne  le  conseguenze  ai  tigli , si  dovette 
ricorrere  al  testamento,  te  poteva  avvenire  ebo 
di  questo  non  rimsnessero  altre  vestigio  che 
quelle  conservale  nell’ istrumenlo  medesimo? 
Portale  le  cose  a questo  punto  non  fa  alcuna  dif- 
ficoltà la  clansola  t nei  aggiunta  nell’  islrumrn- 
lo  allorché  nominassi  la  hluuarelli  nella  pubbli- 
cazione del  testamento,  e nella  promessa  di  non 
rivocarlo . Questa  clausola  di  sua  natura  non  si 
riferisce  mai  ai  tigli , ma  bensì  ai  soli  eredi  dei 
beui,  sieno  essi  qualsivogliano.  In  conseguenza 
nou  può  avere  alcuna  relazione  con  la  sosliluzio 
ne  dei  figli , che  esisteva  nel  testamento.  Oltre 
ciò  é chiaro , che  nei  luoghi  in  cui  fu  apposta , 
n rimaneva  senza  significalo  e senza  effetto , o 
non  ne  poteva  avere  altro  tbe  quello  della  so- 
pravvivenze della  Verloni  al  testatore,  per  espri 
mere,  che  quei  diritti  di  successione,  i quali  non 
avesse  ella  esercitalo  in  vita  dopo  essersi  aperta 
la  successione  a di  lei  favore  potessero  essere 
esercitali  dai  suoi  eredi.  I.a  ragione  è chiara  . È 
principio  inconcusso  , che  nelle  successioni  te- 
stamentarie, il  diritto  di  conseguirne  l’ emolu- 
mento non  passa  agli  eredi  dell’  istituito  , se  l’e- 
rediti non  si  è prima  a questo  diferila  mediante 
la  premorienza  del  testatore,  talché  gli  eredi  del- 
l' erede,  i quali  sono  sempre  incerti , alcun  dirit- 
ta acquistar  non  possono  mediante  la  persona 
del  loro  autore  , se  a questo  non  siasi  deferita  la 
erediti , vale  a dire  se  non  sia  sopravvissuto.  In 
ultimo  la  ninna  significazione  di  questa  clausola 
scorsa  dalla  diluente  penna  del  nolajo,  ove  si 
parla  solo  di  testamento,  e non  mai  usata  dove 
si  ragiona  della  donazione , è tanto  più  manife- 
sta quanto  più  chiaro  apparisce,  che  quella  clau- 


sola r noi  fu  apposi»  in  altri  luoghi  dello  stesso 
istrumenlo  per  vezzo  notariale,  e senza  che  aves- 
se alcun  senso.  Cosi  nel  pubblicare  il  testamento 
mette  il  nolajo  in  bocca  del  conte  Organi , che 
fa  ciò  per  ss  « noi , quasi  che  potesse  avere  al- 
tri eredi  nell’  atto  che  fa  erede  la  Verloni.  Cosi 
nel  riservarsi  I’  usufrutto,  na  cita  naturai  dormi 
le  e non  più  olir < , gli  fa  ripetore  la  stessa  clau- 
sola per  h c suoi,  quasi  che  gli  eredi  potessero, 
dopo  la  sua  morte,  aver  diritto  a quell' usufruito 
ebe  durar  non  doveva  più  oltre  della  sua  vita . 

130.  Un  dilemma  giunge  opportunissimo  a por- 
re in  più  chiaro  lume  tutta  queslo  ragionamento: 
0 i figli  della  Muzzarclli  allori  si  presentano  ju- 
ri  proprio,  o si  presentano  come  iridi  della  ma- 
dri . Se  si  presentino  ju ri  proprio,  non  hanno  al- 
cun diritto  alla  prclcsa  donazione;  1.*  perchè  in 
questa  non  sono  nò  nominati,  né  contemplali; 
9.*  perchè  manca  ogni  stipulazione  del  nolajo,  o 
del  padre  a loro  favore , senza  di  cui  i figli  non 
possono  mai  essere  compresi  nella  slipulazioue  ; 
3.*  perché  la  legge  pubblicata  in  Tuscana  fino 
dal  1789  proibiva  che  negli  atti  Ira  vivi  ai  defe- 
risse alcun  diritto  ai  figli  non  nati,  o almeno  non 
concepiti  nel  tempo  della  celebrazione  dell’islru- 
menlo;  e nel  1794  i Ggli  della  Verzoni  nè  nati 
erano  ancora,  nè  concepiti.  Se  poi  si  presentano 
come  indi  della  madre , non  possono  produrre , 
come  tali,  alcun  titolo  della  donazione,  perché  a 
loro  osta  la  mancanza  della  condizione  non  puri- 
ficata in  vita,  ed  in  persona  della  medesima,  al 
qual  lempo  ed  alla  quale  persona  la  condizione 
stessa  era  alligala  . 

131.  A sfuggire  questo  dilemma  poco  giovereb- 
be opporre  le  regole  legali , secondo  le  quali  la 
caducazione  per  la  premorienza  che  ba  luogo 
nelle  disposizioni  testamentarie , non  In  ha  nelle 
disposizioni  tra  vivi;  o la  trasmissione,  che  pen 
dente  la  condizione  non  si  ammette  in  quelle,  ba 
il  suo  effetto  in  queste . Torno  qui  a replicare  , 
che  non  è per  effetto  della  caducazione  o della 
intrasmissibilili , ebe  i Muzzarelli  sono  esclusi 
dal  conseguimento  dei  beni  donati  sotto  condi- 
zione, ma  è per  effetto  della  mancanza  e della 
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evanescenza  iella  condizione  «lessa,  la  qnale  co- 
me importante  la  variazione  del  testamento  in  vi- 
ta della  Verzoni  non  si  è mai  adempita,  né  si  può 
pio  adempire,  anzi  è cessata  e svanita  per  la  pre- 
morienza della  persona , nella  qnale  sola  poteva 
e doveva  parificarsi. 

132.  Meno  altresì  gioverebbe  ripetere  le  solile 
declamazioni  della  triplice . o ancor  più  mollipli- 
ce  condizione.  Alle  risposte  gii  dslo,  che  ne  pro- 
vano la  insussistenza,  si  aggiunge  quella  peren- 
toria, che  niun’ altra  condizione  si  è parificata , 
se  non  sì  ricorre  a quella  della  variazione.  In  fine 
inutilmente  si  addurrebbero  le  clausole  deroga- 
torie e revocatone  degli  alti  precedenti  apposte 
dal  conte  Organi  nella  donazione  universale  fat- 
ta ai  cnnjngi  ferretti  ; aia  perché  qoeste  come 
generali  e famulalive,  non  sono  referibili  agli 
alti,  i quali,  come  già  svaniti  per  la  premorienza 
della  Verzoni,  non  avevano  più  bisogno  di  revo- 
ca; sia  ancora  perché  svanita  ed  estinta  la  do- 
nazione con  la  dì  lei  morie,  e sparito  pereié  fin 
da  quel  momento  ogni  diritto  suo . dei  figli , e 
degli  eredi,  non  poteva  questo  più  rivivere  io  ap- 


presso , né  il  conte  Organi  se  per  errore  avesse 
credala  necessaria  la  revoca , oppure  si  fosse  de- 
terminato a farla  per  esuberanza  di  roolela  , po- 
teva questo  errore  o questa  superfluità  essere  a 
lui , ed  ai  sooi  successori  di  alcun  nocumento. 

133.  Conehiodasi.  La  donazione  fu  nntta  perché 
sfictta  di  condizione  riprovala  dalle  Leggi . La 
donazione  non  ebbe  mai  luogo , perché  questa 
condizione  nulla  non  si  è purificala  . L’Organi 
eoo  poli!  in  quella  forma  donare  per  l'ostacolo 
delle  I-eggi.  L'Organi  non  eolie  donare  per  l'osta- 
colo del  fallo . La  eccezione  del  difetto  della  pa- 
ttiti renile  inalile  quella  del  difetto  delta  roloa- 
Id . L' una  e I’  altra  peri  si  ricongiungono , e per 
respingere  dai  lìminari  del  giudizio  gii  Attori, 
contro  i quali  é sempre  armato  il  rigore  delle 
leggi,  e per  assolvere  i Rrf-roaeeaali  a prò  di  cui 
le  leggi  esercitano  tutto  il  loro  favore,  special- 
mente qoando  si  tratta  di  una  azione  odiosissi- 
ma . quale  é sempre  quella  dì  trasferire , contro 
T ultima  volontà  del  proprietario,  ad  altri  i suoi 
beni . 


Viaczazo  Bsniotvcci. 


Digitized  by  Google 


PISTORIEN.  SEI]  PRATEN.  PRAETENSAE  LARGITIONIS 


Rapita- 
ci ii**l  latro 
rf liuto  al- 
ta prMpnte 
‘l'ustiono . 


1.  Per  procedere  con  esattezza  nell'emme  del- 
la presente  questione,  conviene  richiamare  alla 
memoria  che  il  canonico  Paolo  Verzoni  di  Prato 
profittando  della  facilità  e della  inesperienza  del 
conte  Organi  Calvi,  si  fece  dal  medesimo  per 
contratto  del  7 febbrajo  1783,  costituirò  in  Pro* 
curatore  irrevocabile  dell’  uni  vertale  di  lui  patri- 
monio, nè  tardò  guari  che , avendolo  condotto 
ad  una  sua  casa  di  campagna,  lo  indusse  quivi 
nel  23  agoslo  1784  a consegnare  al  notajo  Ceri, 
condotto  a bella  posta  , il  suo  testamento  in  cui 
il  Canonico  in  primo  luogo,  ed  in  di  lui  man- 
canza la  nipote  Angiola  Muzzarelli  ed  i di  lei 
figli  da  nascere,  erano  istituiti  eredi:  nello  stes- 
so giorno , dentro  le  stesse  pareti , per  opera 
del  medesimo  suo  benaffetto  Notajo  strascinollo 
a inscrivere  quel  celebre  atto,  nel  quale  non 
contento  di  avergli  fatto  confermare  la  irrevoca- 
bilità della  conferitagli  amministrazione  univer- 
sale, la  fece  anche  estendere  dopo  la  sua  morte 
Agli  incerti  ed  ignoti  suoi  eredi;  sò,  e questi  fe’as- 
aolvere  da  ogni  obbligo  di  rendimento  di  conti 
perla  passata,  per  la  presente  e per  la  futura 
gestione  dei  suoi  affari;  a sé  pure,  ed  a questi 
riservò  la  facoltà  di  vendere  ad  arbitrio,  c sen- 
za di  lui  intesa  i fondi  patrimoniali  del  Conte, 
arbitrio,  i di  cui  effetti  si  ravvisarono  ben  tosto 
nella  vendila  di  un  di  lui  Predio  falla  dal  Cano- 
nico a favore  del  6Uo  intimo  Wanretent  per  un 
prezzo  non  pagabile  che  dopo  trentanni,  cioè 
Tom.  XIV. 


al  centesimo  quinto  anno  della  vita  del  venditore. 
Carpigli  anche  la  facoltà  di  donare  a suo  piaci- 
mento scudi  mille  a qualsivoglia  persona  che 
avesse  egli  di  proprio  talento  scelta,  facoltà  che 
si  andò  poi  a consumare  in  vantaggio  di  quello 
stesso  notajo  Ceri,  della  di  cui  opera  egli  si  pre- 
valeva . 

2.  Aveva  il  Canonico  ordita  si  (fattamente  la  tela 
per  togliere  in  vita  al  Conte  ed  appropriare  a sé 
stesso,  ed  ai  suoi  eredi  un  pieno  e libero  dispo- 
tismo sul  di  lui  patrimonio,  cd  era  nella  scrittu- 
ra fattane  di  suo  carattere  giunto  a concludere 
l’atto  con  le  solite  clausole  esecutorie,  e con 
l'apposizione  della  data  ; sicché  altro  non  rima 
neva,  che  la  sottoscrizione,  quando  gli  cadde 
nel  momento  in  pensiero  di  cogliere  l’opportu- 
nità, onde  estendere  anche  dopo  la  morte  i lacci 
lesi  in  vita  al  Conte.  Nè  gli  fu  difficile  conseguire 
anche  questo  per  sorpresa.  Quindi  dopo  la  con- 
clusione deiralto,  quasi  per  appendice,  aggiunse 
nel  foglio  di  già  preparalo  quella  obblig&zione, 
ebe  avrebbe  dovuto  avere  il  primo  luogo,  e che 
il  soggetto  forma  della  presente  disputa.  In  que- 
sta informe  aggiunta  trovasi  scritto  il  pingue  do- 
nativo di  scudi  duemila  fatto  dal  Conte  al  Cano* 
nico  nel  caso,  in  cui  non  avesse  lascialo  sussi- 
stere alla  sua  morte  il  contemporaneo  testamen- 
to, in  cui  avevaio  istituito  erode. 

3.  Sono  queste  le  precise  espressioni  di  quella 
disposizione  intrusa . « Si  aggiunge  di  piu  che  per 
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« qualunque  caso  il  Icstamenlo  fallo  il  di  23  ago- 
((  sto  1784  non  avesse  il  desideralo  effetto,  il 
« dello  sig.  conte  Koberto  Organi  obbliga  nelle 
« forme  più  solenni  il  suo  erede  qualunque  sarà 
« a pagare  per  la  largizione  dovuta  e gli  incorno- 
« di  sofferti  dal  dello  sig.  canonico  Paolo  Verzo- 
« ni,  per  la  detta  amministrazione,  scudi  due- 
u mila  moneta  fiorentina  del  suo  patrimonio  Or- 
« gani.  E lutto  sotto  l’obbligo  della  persona. 
« beni,  ed  eredi,  e beni  presenti,  e futuri  di  del 
« to  sig.  conte  Organi  Calvi  ». 

4.  In  un  altro  foglio  in  cui  trascrisse  lo  stes«o 
allo,  tentò  correggerne  e velarne  la  irregolarità 
con  traslocare  questa  aggiunta.  Non  potendo  pe- 
rò occultarne  a sé  stesso  la  esorbitanza,  studio*- 
si  di  renderla  almeno  occulta  agli  altri.  Per  Io 
che  e l’uno,  e l’altro  esemplare  della  esorbi- 
tante  convenzione  scrisse  di  suo  pugno;  e nel- 
I*  uno,  e nell’altro  fe'dal  Notajo,  e dai  teslimonj 
riconoscere  solo  il  raraltcre  delle  soscrizioni , 
non  permettendo  che  alcuna  notizia  veruno  aves- 
se del  contenuto  del  chirografo.  Il  Notajo  nel  ri- 
conoscere il  caraMero  delle  firme  apposte  nel 
primo  esemplare  cosi  parla  di  se,  e dei  teslimonj 
« asserenti  con  toro  giuramento  da  ciascuno  di  essi 
« preso  informa , t ad o pectore,  tactis  scripturis , res- 
et pedice  ad  delationem  mei,  di  aver  sottoscritto , 
« e firmato  ii  presenti  foglio  senza  sapersene  % ni  da 
« me  Notajo  infrascritto , nè  da  delti  Gazzerini , e 
« Frati  (testimoni)  il  contenuto  del  presente  foglio 
a noto  soltanto  a detto  sig.  Conte  Organi  Calvi  e 
a Verzoni  ».  Lo  stesso,  sebbene  con  altri  termi- 
ni, esprimesi  nell’altro  esemplare,  in  fine  del 
quale  si  legge  la  recognizione  dei  caratteri  in  tal 
guisa  Concepita  dal  medesimo  Notajo.  a Fu  te- 
li gittimamente  recognito  il  presente  foglio  a me  No- 
li tajo9  e testimoni  infrascritti  come  essi  dissero  non 
« nolo  ». 

5.  Rimase  questo  scandaloso  scritto  nelle  tene- 
bre finché  visse  il  Canonico,  il  quale  passò  agli 
eterni  riposi  nel  maggio  1792,  superstite  il  Conte. 
Vi  rimase  lunga  pezza  anche  in  seguito  finché 
giunse  ii  Conte  a spezzare  i lacci,  coi  quali  era 
stato  avvinto.  Dovè  però  egli  sostenere,  per  li- 


berarsene , contro  gli  eredi  del  Verzoni,  c della 
Muzzarclli  un’acerbissima  lite,  l’esito  della  quale 
fu  la  solenne  rejudicata , che  dichiarò  illecita , e 
nulla  la  estorta  irrevocabilità  del  mandato,  ed 
illecita  egualmente,  e nulla  la  carpita  assoluzio- 
ne dal  rendimento  di  conti.  Allora  fu  che  per  la 
prima  volta  vide  quel  tenebroso  foglio  la  luce. 

Sebbene  però  una  scrittura  dichiarata  nulla  ed 
illegittima  nella  sua  parte  essenziale  e prima- 
ria, tale  mollo  più  dovesse  riputarsi  in  appres- 
so nelle  parli  secondarie  ed  accessorie , ciò  non 
ostante,  introdottosi  poscia  giudizio  sulla  intru- 
sa largizione,  riuscì  ai  sagaci  difensori  del  Muz- 
znrelli  di  sorprendere  tanto  il  Tribunale  di  pri- 
ma Istanza  di  Pisloja,  che  la  Corte  Imperiale  di 
Firenze,  e cosi  ottenere  la  decisione,  che  con- 
danna i coniugi  Ferretti  Donatarj  del  defunto 
conte  Organi,  per  via  di  compensazione  , al  pa- 
gamento della  sovraccennata  largizione  di  scu- 
di 2000.  Ma  so  un  esame  superficiale  del  diritto, 
ed  una  inesatta  applicazione  del  fatto  hanno  po- 
tuto agevolare  questa  sorpresa  , sono  animati  i 
soccombenti  dalla  più  viva  fiducia,  che  il  supre- 
mo Tribunale  a cui  ricorrono  per  provvedersi 
contro  questa  decisione,  sarà  loro  per  aprire  la 
via  , onde  emendare  1’  errore;  imperciocché  o si 
consideri  con  maggiore  maturità  la  natura,  o si 
esamini  la  sostanza,  o si  ravvisi  la  forma  intrin- 
seca , o in  fine  si  riguardino  le  solennità  estrin- 
seche di  quell*  atto  di  donazione  che  forma  il 
soggetto  della  presente  disputa,  tanto  secondo 
le  prescrizioni  del  comune  diritto,  quanto  secon- 
do quelle  del  diritto  nazionale,  tutto  annunzia 
una  manifesta  violazione  , ed  un’  erronea  appli- 
cazione delle  leggi,  che  regolano  la  legittimità 
di  quell’atto,  tutto  ne  dimostra  la  inefficacia,  e 
la  nullità. 

G.  Per  cominciare  dalla  natura  dell’alto  mede-  L’azione  iti- 
si mo,  non  vi  è chi  non  sappia  essere  di  due  spc- 

eie  le  donazioni;  I* «ina  assoluta,  irretraltabile , doMt,vo  de- 
....  . . . i*»  *c-  *000  * 

che  esiste  di  presente,  cioè  che  comincia  ad  aver  esclusa  «ial- 

vigore  nel  momento  stesso  in  cui  si  emette,  che  qu^taTargr- 
perciò  dicesi  travivi : l’ altra  incerta,  revocabi-  ch* 

• ’ uavpsi  coti- 

lo,  che  prende  origine,  e cominciamenlo  dalla  »«fcrar<>  «- 
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morto  del  Donante,  e che  perciò  chiamasi  causa 
morti».  Quando  nella  disposizione  non  si  esprime 
o l'un  titolo,  o l’altro  è d'uopo  allora  ricorrere 
a ciò  che  si  contiene  nella  disposizione  per  de- 
terminarne la  natura:  neU'articolo  intruso  nella 
scrittura  del  178$  non  vi  è molto  o di  donazio- 
ne tra  vivi , o di  donazione  irrevocabili:  parole 
che  quasi  giammai  tralasciar  non  si  sogliono 
quando  di  donazioni  trattasi  di  questa  specie. 
L’accortissimo  Canonico  si  guardò  probabilmen- 
te dall*  aggiungere  queste  espressioni  perchè  pre- 
vedde  che  usandole,  avrebbe  di  troppo  scossa  la 
semplicità  del  Conte.  Comunque  sia,  mancando 
queste  solite  frasi,  dal  contesto,  e per  cosi  dire 
dalle  viscere  della  disposizione,  si  deve  rilevare 
se  abbia  essa  il  carattere  di  donazione  tra  viti , 
o se  presenti  quello  soltanto  di  donazione  a cau- 
sa di  morte.  Alla  prima  qualità  fa  contrasto  la  na- 
turale presunzione,  poiché  niuno  si  crede  cost 
facile  a spogliarsi  vivente  del  proprio  arbitrio, 
ed  a prodigare  irrevocabilmente  il  suo.  Non  vuoi- 
si però  ricorrere  a presunzioni  ove  la  cosa  è chia- 
ra da  per  sé  stessa. 

7.  Basta  aver  presente  per  una  parte  i caratteri 
«Iella  donazione  per  cauta  di  morte , ed  avere  in- 
nanzi gli  occhi  per  l’altra  le  espressioni  con  le 
(piali  trovasi  concepito  il  donativo  delti  scu- 
di 2008  per  comprendere  questo  non  essere  e 
non  potersi  considerare,  che  come  fatto  per  cau- 
sa di  morte.  Questo  donativo,  o per  servirmi  dei 
termini  del  chirografo,  questa  largizione  allora 
doveva  aver  luogo  quando  « per  qualunque  caso  il 
testamento  fatto  il  di  23  agosto  178$  (si  noti  di 
passaggio  la  irregolarità  di  una  simile  espressio- 
ne in  un  atto,  che  ha  la  stessa  data  dei  23  ago- 
sto 1784)  non  avesse  il  desiderato  effetto  ».  Il 
parlare  di  effetto  del  testamento,  è lo  stesso  che 
parlare  della  morte  del  disponente.  Sanno  auro- 
ra i bamboli,  che  il  testamento  non  ha  effetto  al- 
cuno che  dopo  seguita  la  morte  del  testatore, 
dopo  aperte  lo  sue  tavole  testamentarie , dopo 
adita  ancora  l'eredità.  Allorché  dunque  il  Conte 
fece  la  largizione  nel  caso  in  cui  il  testamento 
non  aveste  avuto  effetto . la  fece  effettivamente  nel 


caso , e nel  tempo  della  seguita  sua  morte,  nel 
qual  caso,  e nel  qual  tempo  soltaulo,  poteva  o 
esistere,  o mancare  l’effetto  del  suo  testamento. 
Limitando  la  largizione  al  caso  che  il  testamento 
non  avesse  il  desiderato  effetto,  la  limitava  so- 
stanzialmente al  tempo,  che  succedeva  alla  sua 
morte,  cd  è in  conseguenza  chiaro,  che  alla  sua 
morte  essendo  alligata  la  donazione,  e da  questa 
prendendo  principio  diveniva  una  vera,  e propria 
donazione  per  causa  di  morie. 

8.  Quello  però  che  più  chiaramente  la  dimostra 
tale  si  è la  disposizione  stessa  fatta  sotto  questa 
condizione,  ed  in  questo  caso,  che  il  testamento 
non  avesse  effetto.  Allora,  ed  in  tal  caso  a il  del - 
a lo  sig.  conte  Roberto  Organi  obbliga  nelle  forme 
a più  solenni  il  tuo  krkdk  qualunque  sia  a pagare 
<(  la  largizione  ».  Se  dunque  1'  obbligo  non  è in- 
giunto, che  all’erede  del  conte  Organi , e se  da 
questo  ha  principio  la  obbligazione,  non  può  essa 
altra  essere  che  una  disposizione  per  causa  di 
morie.  Ed  in  realtà  non  vi  è chi  non  sappia  es- 
sere le  donazioni  per  causa  di  morte  pareggiate 
ai  legali  L.  37.  D.  de  mori,  caussa  donai,  a ivi  » 
« ìttud  generaliter  meminisse  oportebit , danationee 
a morti s causa  farla* , legati s comparala*  — Quod- 
« cumque  igilur  in  legali s Juris  est , id  in  mortie 
a causa  duna!  ioni  bus  eri t occipiendum  — E nel  §. 
« 1.  delle  Istituzioni  allo  stesso  titolo  — fiat  mor- 
ti ti»  causa  donaliones  ad  exemplum  legatorum  re - 
u dacia  e sunt  per  omnia  ».  Siccome  poi  la  defini- 
zione stessa  del  legalo  data  da  Giustiniano  nel 
§.  1.  delle  Istituzioni  nello  stesso  titolo  de  legatis 
c'insegna  — Legatum  itaque  est  donatio , quaedam 
a defuncto  rcticlay  ab  haerede  pracstanda , — cosi  ó 
chiaro  che  la  largizione  di  scudi  duemila  fatta 
dal  conte  Organi  nella  sua  morte,  ed  ingiunta 
nominatamente  al  suo  crede,  non  può  conside- 
rarsi che  sotto  l'aspetto  dì  una  donazione  equiva- 
lente ad  un  legalo,  di  una  donazione  cioè  per 
causa  di  morte . 

9.  I veri  caratteri  assegnati  a quest’atto  dalle 
nostre  leggi  sono  i due  seguenti  cioè,  che  il  di- 
sponente voglia  ritenere  l'oggetto  donato  piut- 
tosto per  sé,  che  trasferirlo  al  donatario  finché 
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egli  vive,  e che  all*  opposto  dopo  morto  , voglia 
piuttosto  che  lo  abbia  il  donatario  che  I’  erede. 
Questi  caratteri  trovansi  colla  maggior  precisio- 
ne fissali  in  più  luoghi  del  diritto  comune,  e prin- 
cipalmente nel  §.  1 delle  Istituzioni  al  titolo  De 
donai,  a ivi  » In  eumma  morite  caueta  donalio  etl , 
a eum  magie  ee  qui/  teli I habere,  quam  eum  cui 
« donai  : magieque  eum  cui  donai , quam  haeredem 
u smini  — Nella  L.  1 . 0.  de  morite  caueea  donai, 
a ivi  a Morii e cauta  donalio  est,  cum  quia  poliue 
« habere  ee  tuli,  quam  eum  cui  donali  magitque 
« rum,  cui  dona/,  quam  haeredem  *uum  — e nella 
ti  L.  35  §.  2 I).  allo  stesso  titolo  a ivi  » Sed  mor* 
« He  cautsa  donalio  longe  differì  ab  illa  vera  el  ob- 
li eolula  donai  ione,  quae  ila  profUi  tcilur , ul  nullo 
a casu  reeocelur  ; ri  ibi , qui  donai , illum  poliu «, 
« quam  ee  habere  mavull . Al  it,  qui  morlie  cauea 
« donai , ee  cogilat.  El  hoc  est , quare  vulgo  dicatur , 
« ee  polius  habere  tuli , quam  eum  cui  donali  illum , 
« inde  poliue , quam  haeredem  euum  ». 

10.  Questi  caratteri  certi  e genuini  della  dona* 
zinne  per  causa  di  morte,  ove  si  rinverranno  essi 
mai  so  non  si  ritrovano  nella  largizione  del  conte 
Organi?  Volle  egli  ritenere  piuttosto  per  sé  fin- 
che viveva  gli  scudi  duemila,  che  darli  alla  erede 
subito  che  trasportò  questa  largizione  al  tempo 
della  sua  morte,  vale  a dire  al  tempo  che  dove- 
va decidere  dell’ effetto,  o non  effetto  del  suo  te- 
stamento. Volle  poi  che  piuttosto  che  l’erede  la 
somma  di  scudi  duemila  V avesse  il  donatario , 
subito  cbe  nominatamente  condannò  l'erede  a 
pagargliela.  Dunque  trovandosi  instarne  riuniti  i 
due  attributi  essenziali  fissati  dalle  leggi  per  co- 
stituire, o distinguere  la  donazione  cauta  morlie 
non  può  dubitarsi,  che  una  donazione  di  questo 
genere  sia  quella  che  il  conto  Organi  fece  al  ca- 
nonico Verzoni  nel  1784. 

1 1 . Nè  si  dica  cbe  anche  nelle  donazioni  tra  vi- 
vi si  può  avere  riguardo  al  tempo  della  morte  del 
donante.  Qui  è dove  bisogna  distinguere  la  eo- 
etanza  della  obbligazione  dalla  esecuzione  della 
medesima.  Può  l'effetto . e la  eeecuzione  della  do- 
nazione tra  vivi  differirsi  fino  al  tempo  dolla  mor- 
te, ma  non  può  trasferirsi  a quel  tempo  la  so- 


stanza della  obbligazione.  Nel  caso  della  largi- 
zione del  conte  Organi , non  è f effetto,  e la  ese- 
cuzione della  largizione  che  è differita  al  tem- 
po della  sua  morte,  è la  obbligazione  stessa  cbe 
non  ha  vita,  e non  riceve  il  suo  essere  se  non  in 
quel  tempo , dappoiché  la  obbligazione  stessa 
comincia  dall'erede,  od  all'erede  é imposta. 
Esistono  donazioni  tra  vivi  da  avere  effetto  dopo 
la  morte,  chi  lo  ignora  ? Ma  é per  I*  effetto  ed 
esecuzione,  che  in  siffatte  donazioni  deve  aspet- 
tarsi la  morte;  l'ubbligazione  però  stessa  si  con- 
trae subito,  si  contrae  di  presente,  si  contrae 
dallo  stesso  Donante.  Il  tempo  delia  morte  si  ag- 
giunge per  I*  oggetto  di  una  semplice  delazione 
alia  tradizione  della  cosa,  o al  pagamento  della 
somma  donala.  La  obbligazione  nasce  subito,  o 
si  contrae  immediatamente  invita  del  Donante. 
Il  conte  Organi  all'opposto  lungi  da  prendere 
una  dilazione  all’  esecuzione  della  obbligazione, 
volle  cbe  la  olibligazione  stessa  non  altrimenti 
avesse  principio  cbe  nella  persona  dell’erede, 
a cui  nominatamente  egli  infìsse  questa  obbliga- 
zione . Non  volle  egli  dunque  assumere  una  ob- 
bligazione tra  vivi  di  cui  la  semplice  esecuzione 
fosse  differita  al  tempo  della  morte , ma  volle 
imporre  soltanto  una  obbligazione  al  suo  crede, 
la  quale  in  conseguenza  da  questo  cominciando, 
e noti  da  sé  stesso,  altra  non  poteva  essere,  che 
una  vera  donazione  per  cauta  di  morie . 

12.  A considerarla  poi  tale  non  è di  alcuno  osta- 
colo il  riflesso  cbe  non  trovisi  fatta  nel  testamen- 
to, poiché  è questa  anzi  la  specialità  delia  dona- 
zione per  causa  di  morte , cbe  possa  farsi  in  un 
atto  estraneo  affatto  alla  disposizione  testamen- 
taria, e che  possa  esistere  senza  cbe  esista  testa- 
mento, o altro  atto  di  ultima  volontà.  « Tarn  it, 
a qui  leelamentum  faci /,  quam  qui  non  faci/,  morlie 
« cauea  donare  poleet.  Filiue  familias , qui  non  potrei 
a facere  leelamentum  nec  coloniale  patrie , tamen 
a mortie  causa  donare , palre  penai i lente , potrei.  Co- 
« si  stabilisce  la  L.  25.  D.  de  mori.  caue.  donai.  ». 
Mollo  meno  può  essere  di  ostacolo  f altro  riflesso 
che  il  Donatario  fosse  presente,  ed  accettasse  la 
largizione.  Risponde  a questa  difficoltà  il  lesto 
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nella  L.  30.  D.  allo  «lesso  (il.  « ivi  » iYam  morti» 
« causa  dunalur  quod  praesens  praesenti  dal  » Anzi 
la  donazione  per  causa  di  morie  ammette  persino 
la  manuale  tradizione  della  cosa  donata,  la  quale 
diviene  repetibile  , come  spiegasi  nelle  Istituito • 
ni §.  I dello  stesso  titolo.  Ancor  meno  é da  valu- 
tarsi in  contrario  la  circostanza,  che  l' Organi 
non  fece  quella  disposizione  essendo  in  pericolo 
di  vita , ma  fecola  nel  piu  perfetto  stato  di  sani- 
ti j imperciocché  sebbene  a giudicare  della  do- 
nazione per  causa  di  morte  conferir  possa  la  cir- 
costanza di  esser  fatta  nell*  imminente  pericolo 
della  vita  , non  è però  questa  circostanza  in  gui- 
sa alcuna  necessaria,  bastando  a tale  oggetto  il 
solo  pensiero , e la  sola  previsione  delia  morte , 
di  cui  al  certo  non  può  dubitarsi  nella  largizione 
falla  dal  conte  Organi.  Nella  L.  2.  D.  allo  stesso 
lil.  cosi  al  proposito  parla  il  giureconsulto  per 
bocca  di  Giuliano  a Jutianu t lib.  XVII  digesto- 
si  rum,  tre»  ette  specie»  morti»  causa  donationum 
« ait,  Unam , rum  qui»  nutio  praesenti s pericoli  me- 
« fu  conterritu » , ted  sola  cogitatione  mortalilati» 
«c  donat  j>. 

13.  Non  è finalmente  da  farsi  alcun  caso  delle 
clausole  generali,  colle  quali  si  promette  l'os- 
servanza delle  convenzioni  contenute  net  foglio 
del  23  agosto  1784.  Oltreché  queste  clausole  in 
uno  degli  esemplari , che  é sicuramente  il  più 
autentico , non  si  riportano  all*  aggiunta  fatta  in 
fine  del  foglio,  perché  la  precedono; niuno  igno- 
ra, che  siffatte  clausole  esecutive  come  pedis- 
seque, e famulalive  all'atto,  non  ne  cangiano 
punto  la  natura . Cosi  insegnano  il  Gabriel,  de 
clau»ul.  lib.  6.  ronrlut.  10.  Fontanili.  De  paci,  nuptia 
lib.  clave.  4.  Glot.  21.  part.  6.  num.  69.  et  eeqq.  i4u 
lune:.  De  Donation.  lib.  1 . prelud.  2.  § 3.  num.  13.  et 
1 V.  « ivi  » Fundamentum  praediclae  conciliationis 
a in  eo  potilum  e#/,  quod  clauiulae  appoeitae  in  ex»- 
« cutivi»  non  ampliavi , neque  allerant  disposino- 
si nemy  neque  illiu»  naturam  mutanti  ted  regvlan- 
« tur  tecundum  naturam  principali»  disposinomi». 
a Clcaienl.  eie.  j4c/im  enim  denominatur  ab  origine , 
u unde  irahit  necessari  am  consequenliam . Leg.  eie. 
« Unde  clautula  accessoria  potila  in  executivi»  do- 


a nalioni»  causa  morti s , revocabili»  est , prout  ipsa 
a donai  io  ». 

14.  Risultando  da  tutto  ciò  che  la  largizione 
controversa  presenta  i caratteri  di  una  vera  dona- 
zione per  causa  di  morte,  piuttosto  che  di  una  do- 
nazione tra  vivi , è fuor  di  dubbio , che  la  mede- 
sima non  può  fornire  agli  eredi  Muzzarelli  alcun 
titolo  per  conseguirne  l’emolumento,  non  solo 
perché  alla  validità  di  questo  atto  manca  il  nu- 
mero dei  5 testimoni  prescritto  da  Giustiniano , 
ma  di  più  ancora,  perché  attesa  la  premorienza 
del  Canonico  donatario  siffatta  donazione  a causa 
di  morte  si  rese  caduca,  e molto  più  ancora  perché 
essendo  stati  dal  conte  Organi  rivocati  tutti  gli 
atti  fatti  precedentemente  alla  donazione  univer- 
sale conferita  ai  coniugi  Ferretti,  cadde  sotto  que- 
sta revoca  anche  la  largizione  degli  scudi  2000 
come  quella  che,  ritenendo  la  natura  di  donazio- 
ne per  causa  di  morte,  era  soggetta  al  pentimen- 
to, od  alla  revoca  secondo  i principj  elementari 
sparsi  in  tulli  i titoli  del  gius  comune  nei  quali  si 
parla  di  questa  donazione , e più  espressamente 
nella  L.  16.  e nella  L.  3.  D . de  mori.  caus.  donai. 

15.  Ed  ecco  in  qual  guisa  l'azione  intentata  dai 
Muzzarelli  rimane  esclusa  dalla  natura  stessa  de) 
titolo , da  cui  si  pretende  desumerlo . Si  cangi  pe- 
rò, se  cosi  piace,  la  natura  dell'  alto.  Di  una  do- 
nazione conferita  al  tempo  della  morte  ed  im- 
posta all’erede,  se  ne  formi  una  donazione  tra 
vivi.  Se  in  tal  guisa i difensori  dei  Muzzarelli  evi- 
tano uno  scoglio,  urtano  in  un  altro  peggiore.  La 
largizione  del  1784  trasformala  in  una  donazione 
fra  vivi,  preseota  nella  sua  sostanza  una  stipula- 
zione infetta  di  quei  medesimi  vizj  e che  rendono 
invalida  quella  del  1794.  Egli  é vero  che  nella 
prima  non  s’ incontra  quella  esplicita  promessa 
di  non  rivocare  giammai  il  testamento,  che  ti  ri- 
trova nella  seconda.  Egli  è ancor  vero  , che  io 
quella  non  si  scorge  espressa  in  quei  termini  let- 
terali la  condizione  del  testamento  rivocato  in 
tutto , o in  parte  che  si  legge  nell’  altra . Ma  se  per 
queste  espressioni , la  nullità  della  donazione 
del  1794  è piu  scoperta  , non  è però  che  quella 
della  donazione  del  1784  sia  meno  certa  ed  me- 
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scusabile . La  violazione  delle  leggi*  che  annul- 
lano le  stipulazioni  con  le  quali  si  assume  una 
obbligazione  in  favore  di  quello*  che  * o non  sa- 
ri instiluilo  erede*  o a cui  danno  sari  varialo  il 
testamento,  è palliata  con  maggiore  artificio  nel- 
la prima  donazione  del  1781  ebe  nella  seconda 
del  1794.  Nella  sostanza  però  , e neH’efletlo  è la 
stessa  ; e perciò  la  censura  della  legge  Stipulati o 
l).  de  verb.  oblig.  e le  teorie  dedotte  dalla  L.  22. 
D.  de  legati s 3*  come  si  applicano  letteralmente 
alla  donazione  estorta  al  conte  dal  Muzzarelli 
nel  1794  « cosi  si  applicano  sostanzialmente  al* 
P altra  carpita  nel  1784  dal  canonico  Verzoni. 

16.  La  promessa  di  non  revocare  il  testamento 
è una  circostanza*  che  dimostra  più  espressamen- 
te la  nuditi  della  consecutiva  stipulazione  * ma 
anche  senza  questa  precedente  promessa  la  sola 
condizione  relativa  alla  non  mantenuta  istituzio- 
ne del  Donatario  in  erede . o alla  revoca  del  te- 
stamento* basta  a produrre  lo  stesso  effetto.  Nel- 
la legge  Stipulatio  manca  quella  promessa*  non 
ostante  la  stipulazione  si  dichiara  inutile,  e nul- 
la per  la  sola  condizione.  Tutti  gli  scrittori,  che 
da  questa  * e dalla  analoga  L.  22  D.  de  legai.  3. 
deducono  la  nullità  della  donazione  particolare  * 
dipendente  però  dalla  condizione  della  revoca  di 
una  disposizione  testamentaria  universale*  esten- 
dono questa  nullità  al  caso*  che  non  preceda  al- 
cuna promessa  di  irrevocabilità.  Basta  consulta- 
re le  autorità  addotte  nel  contemporaneo  nostro 
scritto  per  convincersene.  Che  poi  la  condizione 
contemplata  da  quelle  leggi  sia  espressa  con  pa- 
role più  aperte  * o che  sia  pronunciata  con  frase 
più  artificiose,  quando  il  resultato  è lo  stesso, 
non  produce  alcuna  diversità. 

17.  Si  pongano  ora  a contatto  la  condizione  ap- 
posta alla  pretesa  stipulazione  del  donativo  di 
scudi  2000  con  quella  contemplata  dalle  leggi 
sovraccennate , o si  vedrà  ebe  in  ultima  analisi 
esprimono  lo  stesso  concetto  , e collimano  allo 
stesso  scopo  d' imporre  cioò  un  vincolo , ed  un 
gravame  al  conte  Organi  nel  caso  che  si  avvisi 
di  cangiare  la  istituzione  dell*  erede  , e di  rivo- 
care  il  già  fatto  testamento , e questo  vincolo  c 


questo  gravame  è appunto  quello  che  dalle  leggi 
è condannato.  Donò  il  conte  Organi  li  se.  2000 
al  Canonico  « nel  caso  che  il  letlamento  non  avene 
« il  desiderato  effetto  ».  L*  effetto  del  testamento 
consisteva  nella  istituzione  del  Canonico  in  ere- 
de; cessava  l'effetto  del  testamento  quando  era 
rivocato.  Finché  dunque  sussisterà  la  regola,  che 
il  relato  esiste  nel  riferente  come  se  fosse  lette- 
ralmente da  quello  in  questo  trascritto,  finché 
avrà  luogo  l'altra  regola,  che  si  considera  per 
espresso  tutto  ciò,  che  viene  in  necessaria  con- 
seguenza dell'  espresso , regole  che  non  possono 
mai  variare,  sarà  anche  vero  che  la  condizione 
relativa  al  caso , che  il  testamento  non  avrà  il  desi - 
derato  effetto , non  per  equipollenza  , ma  identica- 
mente suona  lo  slesso,  che  se  si  fosse  espresso 
il  caso , in  cui  non  avesso  più  luogo  la  istituzio- 
ne del  Terzoni  in  erede  fatta  nel  testamento,  os- 
sia che  fosse  variala  questa  istituzione.  Ed  ecco- 
ci precisamente  nei  termini  della  legge  Stipulatio. 
Il  canonico  Verzoni  stipulando  per  sé  la  donazio- 
ne di  scudi  2000  nel  caso  che  non  avesse  più  luo- 
go, ossia  che  fosse  variata  la  sua  istituzione  , in 
cui  si  sostanziava  lutto  il  desiderato  effetto  del 
testamento,  stipulò  un  tantum  di  scudi  2000  a ca- 
rico dell’ Organi  sotto  la  condizione,  che  non 
fosse  egli  più  l'erede  istituito  * cioè  sotto  la  con- 
dizione u Si  haeredem  me  non  feeerit  »,  il  ebe  ò 
appunto  ciò  che  si  oppone  speriGcamenle  al  di- 
sposto nella  legge  Stipulatio , e generalmente  al 
canone  dedotto  dalla  L.  22.  D.  de  legali s 3.  il 
quale  rende  nulla  ogni  stipulazione,  per  cui  o di- 
rettamente* o indirettamente  si  pone  un  gravame 
alla  libertà  di  variare  il  testamento. 

18.  Che  se  taluno  per  iscusare  il  Canonico  op- 
ponesse che  il  Conte  consegnò  il  suo  testamento 
chiuso,  e sigillato,  acciò  non  se  ne  conoscesse 
il  tenore  ; ognuno  che  abbia  fior  di  senno  rispon- 
derà » che  se  il  Testamento  poteva  essere  per 
tutti  gli  altri  un  arcano  non  lo  era  per  il  Verzoni, 
che  lo  aveva  sollecitalo,  e che  ne  era  l'autore. 
La  cosa  parla  da  sé  * e non  ha  bisogno  di  prove. 
Il  Verzoni  non  poteva  nella  stipulazione  conside- 
rare la  inaucanza  del  desideralo  effetto  del  lesla- 
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mento,  nò  in  questo  goto  caso  farsi  promettere  il 
donativo  degli  snidi  3000,  se  non  sapendo  ciò 
che  in  questo  testamento  si  conteneva  a suo  fa- 
vore. Farebbe  d'uopo  supporre  il  Verzoni  non 
imbecille,  ma  fatuo  del  lutto  ed  insensato,  per 
credere  che  ignorasse  le  disposizioni  a sò  favo- 
revoli contenute  nel  testamento,  mentre  mostra- 
vasi  tanto  desideroso  che  avessero  effetto,  ed  un 
cosi  largo  compenso  slipulavasi  in  caso  che  que- 
sto desiderato  effetto  venisse  a mancare. 

19.  Invano  poi  si  obietterebbe,  ebe  la  condizio- 
ne cosi  concepita  come  trovasi  scritta  nella  dona- 
zione del  1781,  comprende  tulli  i casi,  nei  quali 
il  testamento  potesse  non  avere  esecuzione  anche 
senza  essere  revocato  , dal  che  si  vorrebbe  infe- 
rire , che  la  stipulazione  aggiunta  sotto  questa 
condizione  non  possa  considerarsi  come  stretta- 
mente penate,  e di  quel  carattere  di  cui  sono  le 
stipulazioni  condannate  dalle  leggi  perchè  impe- 
ditive della  libera  facoltà  di  testare,  odi  variare 
il  già  fatto  testamento.  A si  fatta  obiezione  è fa- 
cile la  risposta.  Per  quanto  quella  condizione 
considerar  si  voglia  comprensiva  di  più  casi,  in- 
clude però  senza  dubbio  quell»  della  revoca;  ao- 
zi questo  caso  essendo  il  più  ovvio , il  più  facile 
a veriticarsi , ed  anche  il  più  agevole  a conce- 
pirsi, dovè  esser  quello  che  più  immediatamente 
si  presentò  al  pensiero  dell'autore  di  quel  patto. 
Quindi  abhenché  commista  con  altre  la  condizio- 
ne della  revoca  proibita  dalle  leggi  esistè  però 
sempre  nella  stipulazione. 

20.  Ora  essendo  le  condizioni , e per  natura 
loro  individue,  e tali  mollo  più  quando  non  sono 
apposte  separatamente,  e disgiuntivamente,  ma 
sono  comprese  in  una  orazione  bretiloqua , e com- 
pendiosa* mal  si  apporrebbe  chiunque  si  avvisas- 
se e di  separar  la  condizione  viziosa,  e proibita 
dalle  altre,  o di  sanare  con  queste  il  vizio  di 
quella  . Nelle  disposizioni  tra  vivi  il  vizio  che  esi- 
ste in  una  parte  di  un  medesimo  atto  di  volontà 
lo  infetta  tutto , non  potendo  in  parte  rimanere 
valido,  ed  io  parie  esser  nullo.  Dunque  il  donativo 
degli  scudi  2000,  come  quello  che  si  riportava  al 
caso  della  revoca  del  testamento  abbcnché  com- 


prendesse anche  altri  casi,  cadde  sempre  sotto 
l’ interdetto  della  legge , che  proibisce  donare 
sotto  quella  condizione  . Tanto  più  che  sola , o 
mista  con  altre,  la  condizione  della  revoca  produ- 
ceva sempre  to  stesso  effetto  di  opporre  un  osta- 
colo alla  facoltà  di  variare  che  la  legge  vuole  che 
si  conservi  libera,  ed  immune  da  ogni  vincolo,  o 
diretto,  o indiretto.  Onde  sussistendo  sempre  la 
stessa  causa,  che  ha  animato  la  legge,  deve  sus- 
sistere anche  sempre  la  stessa  disposizione. 

21.  E a dir  vero,  invano  avrebbe  la  legge  pro- 
scritte le  donazioni  affette  di  quella  condizione,  se 
avesse  lasciata  una  strada  cosi  facile  ad  eludere 
la  sua  proibizione,  quale  sarebbe  quella  di  com- 
plicare , ed  avvolgere  nella  generalità  delle  pa- 
role indicanti  la  mancanza  di  effetto  del  testa- 
mento , la  condizione  della  revoca.  Chi  si  induce 
ad  imporsi  una  obbligazione  in  caso  di  revoca 
volontaria,  è già  disposto  ad  imporsela  mollo  più 
in  qualunque  altro  caso,  in  cui  senza  sua  volon- 
tà il  suo  testamento  non  abbia  effetto.  In  conse- 
guenza In  legge,  che  toglie  all'  uomo  la  facoltà 
d’ imporsi  quella  obbligazione  , gli  toglie  anche 
l'altra  di  togliersela  in  unione  di  altri  casi.  Tanto 
in  fatti  tenta  di  ritrarre  dal  libero  esercizio  della 
revoca  quello  che  stipula  a suo  favore  un  emo- 
lumento in  caso  di  revoca  • quanto  quello  che  lo 
stipula  in  questo  caso  ed  iu  altri,  e perciò  tan- 
to T uno,  quanto  I"  altro  defrauda  la  legge,  e nc 
sovverte  lo  spirito,  e la  volontà. 

22.  Esaminiamo  però  un  poco  più  a dentro  l’ar- 
tificiosa condizione  immaginala  dal  canonico  Ver- 
zoni , e vedremo  che,  tranne  la  figura  delle  pa- 
role ed  il  giro  delle  frasi , essa  si  risolve  in  ulti- 
ma analisi  nella  condizione  della  revoca.  Quali 
erano  i casi  escogitabili,  in  cui  oltre  questo,  il 
testamento  non  avesse  avuto  il  desideralo  effet- 
to? Quello  forse  della  nullità?  Quello  della  ca- 
ducità per  la  premorienza  degli  eredi?  Quello 
della  ricusata  adizione?  Quello  in  fine  della  in- 
capacità , o attuale  , o sopraggiunta  degli  eredi 
medesimi?  Alla  rottura  del  testamento  per  l'agna- 
zione di  eredi  suoi,  non  poteva  certamente  pen- 
sarsi, perché  il  Conte  era  astretto  dal  suo  carat- 


Digitized  by  Google 


lere  , e dai  voti»  al  celibato.  Di  quei  quattro  casi 
aitino  immaginerà  che  si  avessero  in  grande  con- 
siderazione i due  ultimi.  Cbe  il  Canonico»  che  la 
nipote  , cbe  i figli  sostituiti  volgarmente  gli  uni 
appresso  gli  altri  divenissero  tutti  incapaci  di 
ereditare , era  un  avvenimento  cbe  ragionevol- 
mente non  veniva  in  pensiero  ad  alcuno.  Cbe  poi 
ricusassero  di  dare  esecuzione  al  testamento 
quelli  stessi,  per  i quali  erane  tanto  desiderato 
l’ effetto,  ed  i quali  non  avrebbero  potuto  col  fat- 
to loro  ripudiando  l’eredità  formarsi  un  titolo  al 
la  donazione , è un  paradosso.  Rimanevano  dun- 
que solo  i due  primi  casi.  Ma  quello  della  nullità 
era  un  caso  metafisico  al  quale  non  potè  mai  pen- 
sare da  senno  il  canonico  Verzoni,  cbe  vide  con- 
testualmente il  testamento  fatto  sotto  i suoi  oc- 
chi dal  bene  affetto  Notajo,  in  sua  casa,  e cbe  in 
conseguenza  era  certo  cbe  niuna  delle  solennità 
necessarie  per  la  validità  del  testamento  era  sta- 
la omessa . L'altro  della  caducità  era  cosi  remo- 
to, cosi  imprevidibile  , cbe  appena  poteva  allora 
cadere  in  mente. 

23.  Il  Conte  era  già  un  uomo  pressoché  settuage- 
nario. Acciò  il  testamento  divenisse  caduco,  bi- 
sognava, cbe  a lui  premorissero  il  Canonico,  che 
aveva  dieci  anni  meno  di  lui,  la  nipote  cbe  era 
nel  fiore  della  sua  gioventù , ed  i figli  lutti  che 
da  essa  fossero  nati.  Dato  poi  ancora  che  si  fos- 
se potuto  prevedere  questo  straordinarissimo  ac- 
cidente , chi  potrà  mai  persuadersi  cbe  di  esso 
si  avesse  ragione  dal  Canonico?  Chi  mai  s'indur- 
rà a credere  che  egli  studiasse  stipulare  un  do- 
nativo , di  cui  nè  egli  , nè  i suoi  congiunti  non 
fossero  per  godere?  Chi  lo  potrà  supporre  cosi 
sollecito,  e premuroso  per  gli  credi  degli  eredi 
futuri  cbe  per  lui  divenivano  poco  meno  cbe  enti 
di  ragione?  Convien  dunque  conchiudere  cbe 
nella  posizione  attuale  delle  cose , e nel  concetto 
naturale  del  Canonico , il  caso  di  non  effetto  del 
testamento  , a cui  potè  egli  ragionevolmente 
pensare  , ed  a cui  realmente  pensò,  era  il  caso 
che  T Organi  avesse  cangiata  volontà.  Egli  cer- 
cò destramente  di  scansare  le  frasi  odiose,  ma 
nella  sostanza  della  cosa  allorché  pose  in  condi- 


zione il  non  effetto  del  testamento  con  una  diver- 
sa perifrasi  volle  porre  in  condizione  la  revoca 
del  medesimo,  e cosi  imporre  un  gravame , ed 
una  pena  per  illaqueare  la  libera  facoltà  di  testa- 
re, di  cui  il  Conte  secondo  le  veglienti  leggi  do- 
veva godere  senza  il  minimo  inciampo. 

21.  E cbe  in  realtà  tutto  il  di  lui  scopo  fosse  quel- 
lo di  togliere  al  Conte  in  vita  ed  in  morte  ogni  ar- 
bitrio delle  cose  sue,  è cosi  evidentemente  dimo- 
strato dalla  serie  dei  falli  cbe  appena  uno  scetti- 
co potrebbe  dubitarne.  Quale  altro  oggetto  cbe 
quello  di  rendersi  libero . cd  assoluto  padrone 
del  Conte,  e delle  sue  sostanze  ebbe  V assurda 
irrevocabilità  del  mandalo,  la  impercettibile  tra- 
smissibilità negli  erodi , la  sfrenata  facoltà  di 
alienare,  inscio  il  Conte,  la  scandalosa  liberazio- 
ne da  ogni  rendimento  di  conti?  Aggiungasi  la 
circostanza  del  testamento  fatto  contestualmente 
in  un  luogo  remolo,  in  una  casa  dello  stesso  Ca- 
nonico, per  opera  dello  stesso  Notaro  a lui  tanto 
accetto,  e da  lai  cosi  largamente  premiato.  Si 
congiungano  insieme  tutti  questi  anelli,  e si  dis- 
simuli poi,  se  si  può  , la  catena  con  cui  il  Verzo- 
ni cercò  per  quanto  gli  fu  possibile  di  legare  il 
Conte  finché  vivevo  , e anche  in  morte,  riiraen- 
dolo  dal  variare  il  carpitoli  testamento  con  una 
stipulazione , cbe  in  questo  caso  lo  assoggettava 
ad  un  gravame,  e ciò  cbe  è lo  stesso,  ad  una 
pena. 

25.  Il  concorso  di  tante  congetture  collimanti 
allo  stesso  oggetto  di  impedire  la  libertà  di  dispor- 
re delle  proprie  sostanze,  c stato  sempre  conside- 
rato come  un  fortissimo  argomento  per  avvalora- 
re maggiormente  le  applicazioni  delle  leggi  cbe 
provvidamente  annullano  le  stipulazioni  il  di  cui 
oggetto  tende  in  qualunque  guisa  a diminuire  il 
libero  arbitrio  dei  testatori.  Leggasi  a questo  pro- 
posito il  Pattilo , Coni.  121.  n.  1.  et  seqq.  a ivi  » Cir- 
si ca  primum  igilttr  dico,  hujusmodi  donationem  de 
a jure  nullo  pacto  in  proposila  specii  valere  debi- 
ti re:  ad  quod  faciline  otlendendum , praemiltam  ali • 
« quas  verissima!  in  jure  noslro  conclusione! . Pri- 
a ma  est  quod  aclus  factus  in  fraudi- « i.kgis  est 
a ipso  jure  nul/us.  Secunda  est  eonclusio , quod  in 
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« frauderei  probandam,  quia  arcuile  cvmmitlilur,  Ex 
a CORJECTLIIS,  IND1T1IS  AC  PtAESUMPTIOJtllUS  agi- 
ti tur.  Tir  ti  9 MI  concinno , qucd  talltm  ad  proban- 
ti dam  fraudtm  Dl'AK  pulsi.  mi'Homks  habenl  rim 
« plkxak  PAOBATIONIS.  Quarta  rtl  concluiìo , quoti 
« ubi  agitar  de  fraudi , guai  fit  ligi  , il  ut  tallalur 
a canti  fraudando  legna,  et  commoditai  eie  faci  en- 
ti di,  lata  facienda  eit  interpretatio . Quinta  concia 
a «io  eil , guod  donationei  coercenlee  facultatem  te- 
li «laudi , ni  mula  luti  teitamentum,  non  vaimi . non 
(I  moda  , lì  DIEKCTK  ID  FACIA» T , SED  ETIAM  PER 

a isdirectcm,  ut  late  per  Doctores in  leg.  Stipa- 
ti latio,  eie.  Sec  cautelai  contrariai  vaimi,  itti  quid 
u fiat  in  fraudem  praeditorum  perniai  non  vale t,  ut 
« per  otnnesubi  supra.  Sexta  eel  concitino . quoti 
« licei  limplex  et  pura  donatio  bonorum  vallai  ; 
« latnen  quando  eit  facta  lub  condizione  rapici  tuie 
a ml'tatiorem  , vel  sor  mtatkisu  tbstamer- 
u TI , itaquod  lit  eonditionatii,  non  tale!,  et  ut  de 
a mente  omnium,  etiamii  non  aufertil  liberata  luta- 
ti menti  facullatem  n . 

26.  Se  la  natura  dell'alto  e la  loitanza  di  ciò  ebe 
dispone  ne  dirooatrano  la  irrilevanza , subentra 
con  più  forza  la  forma  intrinseca  della  scrittura  a 
renderlo  ineseguibile.  Rammentici  le  due  circo- 
stanze di  essere  primieramente  il  foglio  scritto 
intieramente  in  amendue  gli  esemplari  di  mano 
del  preteso  donatario , e di  essersene  in  secondo 
luogo  occultato  del  tutto  il  tenore  ed  il  contenu- 
to ai  testimoni  chiamati  solo  a riconoscerne  le 
firme.  Le  leggi,  che  hanno  sempre  vegliato  a 
prevenire  gli  abusi  ai  quali  questi  atti  di  profu- 
sione, e di  liberami  sono  esposti,  hanno  oltre 
le  solennità  estrinseche , di  cui  avratsi  ragione 
in  appresso , prescritta  la  forma  intrinseca  da 
osservarsi  nella  scrittura  per  renderla  valida,  ed 
eseguibile.  Le  leggi  Imperiali  hanno  in  primo 
luogo  ordinato,  che  la  scrittura  prodotta  per  con- 
seguire una  largizione  non  debba  esser  fatta  ron 
tigretti  e con  occultazione,  ed  in  secondo  luogo, 
che  quando  non  u scritta  e sottoscritta  per  in- 
tero dal  Donante,  ma  semplicemente  firmata  dal 
medesimo  debba  allora  per  avere  esecuzione  es- 
sere scritta , o da  un  Notajo,  o da  un'altra  terza 
Tom.  XIV. 


persona,  ed  in  conseguenza  non  hanno  per messo 
al  Donatario  di  scriverla  da  per  nò  stesso.  È a 
questo  proposito  letterale  la  costituzione  dell'  Im- 
peralor  Costantino  nella  L.  25.  Cod.  de  donai. 
« ivi  » IR  COVSCBIBERDIS  AtITF.N  DONATIONIBl'S,  no- 
li nien  donatori t , jui,  ac  rem  notati  oportkt:  nu- 
li QCB  id  occulte  , alt  privatim,  tid  aut  tabula, 
« aut  quodeumque  aliud  materiaegenui  lempui  dobil, 
a rei  ab  ipso  (Donatore),  vel  a*  lo,  qlem  Sons 
« misistraverit  (cioò  da  un  terzo),  preicribulur  ». 
È egualmente  chiara  la  prescrizione  dell'Impe- 
ratore Zenone,  secondo  la  quale,  perché  vaglia  la 
scrittura  di  donazione  con  la  semplice  sottoscri- 
zione del  Donante  , conviene  che  il  corpo  della 
medesima  aia  scritto  o dal  Nolajo,  o almeno  dn 
una  persona  estranea,  poco  importando  la  segna- 
tura dei  lestimooj.  Cosi  prescrivesi  nella  L.  31. 
Cod.  eodem  « ivi  » Veruni  et  illai  donationei , guai 
ti  gelile  non  rii  neeenarium  alligati,  li  forte  per 
« TA1KLLIONEM  , VEL  AL1UM  SCSI  BASTI  R,  et  line 
a leilium  eubnolalione  valere  praecipimui:  ila  la- 
ti mm,  «t  ipn  donalor,  tei  aliai  tolunlotem  ijui  li- 
ti cundum  lolilam  obiervationtm  lubicripnrit  » . 

27.  L'esempio  di  ciò  ebe  fino  dai  tempi  di  Clau- 
dio fu  prescritto  circa  le  largizioni  fatte  nei  testa- 
menti , o altri  atti  di  ultima  volontà  servi  proba- 
bilmente di  norma  ai  sullodati  Imperatori  per  or- 
dinare lo  stesso  in  riguardo  alle  donazioni  Ira 
vivi.  Il  Smaluieoniullo  Liboriano  aveva  già  proi- 
bito di  dare  esecuzione  a quei  lascili , che  si  tro- 
vassero scritti  di  carattere  del  legatario  stesso  « 
nè  solo  ne  aveva  ordinata  la  nullità  , ma  aveva 
anche  comminata  la  pena  della  legge  Comelta  de 
fallii  a quelli  che  nelle  tavole  testamentarie  aves- 
sero scritto  alcun  lascito  a loro  vantaggio,  come 
trovasi  prescritto  nel  titolo  ad  legem  Corneliam  de 
faltit,  e ad  S.  C.  Liborianum  , ed  in  altri  luoghi 
del  diritto  comune.  Tanto  stimavano  necessaria 
cosa  premunire  gli  atti  di  liberalità  dalie  insidie 
di  quelli,  che  gli  scrìvessero  a proprio  comodo! 
Ancor  quando  il  danno  del  Donatore  era  minore 
perché  trattavasi  di  largizione  rivocabile  , e ebe 
doveva  avere  effetto  solo  dopo  la  morte,  e mino- 
re era  anche  il  pericolo  dell’abuso  attese  le  gran- 
26 
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di  solennità  elio  accompagnano  gli  atti  di  ultima 
volontà , non  ostante  cosi  severamente  vietarono 
lo  scriverli  a proprio  comodo.  Non  deve  in  con* 
seguenza  recare  meraviglia  se,  prendendo  esem- 
pio dallo  leggi  emanale  rispetto  alle  largizioni 
fatte  per  alti  di  ultima  volontà,  i legislatori  Ko- 
m.ini  tolsero  il  vigore  anche  alle  largizioni  fatte 
Ira  vivi  quando  non  fossero  scritte  di  carattere 
diverso  da  quello  del  Donatario,  e qualora  in  ol- 
ire fossero  effettivamente  fatte  sotto  il  mistero 
del  silenzio  e dell’arcano,  solito  rifugio  della 
frode,  perocché  « qui  male  agii,  oriti  lucem  » al  di- 
ro della  (ilosta  nella  anzidella  L.  25.  Cori,  de  do- 
nai. Perlochò  quando  anche  la  donazione  di  cui 
si  tratta,  fosse  stata  tale,  che  validamente  si  fos- 
se potuta  emettere  per  scrittura  privata  senza  al- 
tra solennità,  questa  stessa  privata  scrittura  per 
gli  intrinseci  vizi  di  forma  a cui  soggiace,  non 
bastava  a renderla  eseguibile. 

28.  Questa  donazione  però,  nulla  ancorché  non 
sottoposta  ad  altra  solennità  estrinseca , lo  era  sen- 
za fallo  perchè  soggetta  alla  formalità  della  insi- 
nuazione. Superava  essa  la  somma  di  cinquecento 
aurei,  ossia  dei  scudi  750  oltre  a' quali  la  celebre 
legge  $<wcimiur,  e le  altre  analoghe  contenute  net 
Codice  allo  stesso  titolo  rie  Donai,  rendono  nulle 
tutte  le  donazioni  fra  vivi  che  non  siano  stale 
esposte  negli  atti  pubblici , come  non  lo  fu  mai 
quella  degli  scudi  2000.  Non  rinunzia  al  diritto  di 
impugnare  In  donazione  per  il  difetto  di  questa 
solennità  si  legge  nella  medesima , non  giura- 
mento esplicito,  ed  inerente  a questa  stessa  re- 
nunzia  , unico  mezzo  adottato  nel  fòro  per  sal- 
varla dalla  nullità  fulminata  dalle  leggi.  Lo  stes- 
so giuramento  clausulare,  che  a tale  uopo  sareb- 
be stato  inconcludente,  manca  nell’atto  del  1781, 
avvegnaché  il  giuramento  mentovato  dal  Notaro 
non  riguarda  che  la  veracità  della  soscrizioue , 
e non  mai  la  osservanza  delle  disposizioni.  Que- 
sto solo  difetto  è esuberante  a rimuovere  l’azio- 
ne intentata  in  vigore  di  coleste  donazione,  quan- 
do ancora  fosse  purgala  da  ogni  altra  macchia. 
Cosa  dovrà  dunque  dirsi , risultando  essa  da  un 
alto  infetto  di  tanti  altri  vizi,  e presentandosi  in 


un  aspetto  cosi  oscuro,  e sospetto?  Lo  stesso  pre- 
dominio , che  eresi  acquistato  il  Canonico  sul- 
l'animo  del  Conte,  la  stessa  intrinsichezza  e fa- 
miliarità che  passava  tra  loro , come  più  facili 
gli  somministrò  i mezzi  di  sorpresa  e di  seduzio- 
ne, cosi  in  luogo  di  garantire  la  validità  della  do- 
nazione contro  la  mancanza  della  insinuazione, 
ne  rese  più  inevitabile  la  nullità. 

29.  Data  jam  pririem  lege  (cosi  prosegue  l’Impe- 
ratore Costantino  nella  L.  27.  Cori,  de  rienat.)  sta- 
« futmti*,  ut  donationes  interveniente  arlorum  testifi- 
« catione  conficiantur:  quod  tei.  xaiimf.  ivtkr  *b- 

« CE5SAMAS  COJinTjrCTASQrE  PKRSOXAS  COntenil  cu- 
lt itoriiri.  Siquiriem  ci.axdestinis  ac  domesticis 
a fraudibuM  facile  guide  i e prò  negati  i opportuni  late 
« confingi  potetti : vet  iri  quod  vere  gettHm  est , ubate- 
ti ri.  Cum  igitur  nec  libero e quiriem  ac  parente s 
a lex  nostra  ab  actorum  conferitone  secernat : iri 
<t  quod  necessario  super  donnlionfbut  apvri  aria  con- 
« ficienriis  jampririem  statuimus.  universo s teneat  ». 

30.  Senza  darsi  punto  carico  degli  altri  motivi 
che  concorrono  ad  escludere  razione  inrentata 
per  conseguire  il  donativo  degli  scudi  2000,  i di- 
fensori del  MnzzàrelH  si  sono  avvisati  di  sbaraz- 
zarsi della  mancanza  della  insinuazione , gio- 
vandosi delle  frasi,  con  le  quali  il  Canonico  cer- 
cò colorirla . Srrisse  egli  a sno  favore  questa  lar- 
gizione annunciandola  come  « dovuta  agli  tnco- 
« modi  sofferti  dal  detto  sig.  Canonico  nella  fimm/nt- 
« strazione  n.  Da  ciò  ne  deducono  essere  questa 
una  donazione  rimuneratoria,  la  quale  vada  esen- 
te dalla  osservanza  dello  leggi , che  prescrivono 
la  insinuazione.  Questa  difesa  , la  quale  sorprese 
la  religione  dei  giudici  di  prima  Istanza , e di 
Appello,  nè  rileva  in  diritto,  nè  sussiste  in  fatto, 
e lotta  questa  non  resta  appiglio  agli  attori  per 
difendere  la  donazione  controversa  dalla  censu- 
ra di  tante  leggi,  che  o la  inefficacia  , o la  nul- 
lità ne  dimostrano.  Cominciando  dalla  disposi- 
zione di  ragione  , non  basta  per  esimere  un  atto 
di  largizione  tale  per  sé  e come  tale  enuncialo 
nella  scrittura,  dalla  osservanza  della  legge  San- 
cimut , non  basta , dissi , che  sia  espresso  coi 
termiui  di  compenso,  e di  rimunerazione.  Fa 
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d’  uopo  che  i meriti  sieno  provati  altronde,  e clic 
questi  inoltro  sieno  (ali , che  anche  senza  la  vo- 
lontà del  donante  somministrino  per  loro  stessi 
al  Donatario  un  titolo , con  cui  avrebbe  potuto 
con  più  lungo  giro  in  giudizio  costringerlo  ad  un 
pagamento  equivalente.  Bisogna  in  somma  che 
questi  meriti  provati  d*  altronde  sieno  di  tal  na- 
tura , che  o per  diritto  d'azione , o per  officio  del 
giudice  possano  prodursi  in  giudizio,  ed  essere 
alti  a condannare  il  donante  a soddisfare  il  valo- 
re. Un  semplice  atto  di  riconoscenza,  o di  offi- 
ciosità per  rimunerare  i servigi  prestali  presenta 
il  carattere  di  una  donazione  meramente  amido- 
rate  incapace  di  supplire  alla  mancanza  d'insi- 
nuazione. 

31.  Cosi  insegnano  il  Glotagnon.  Respons.  83. 
num.  40.  in  princip.  Andreol.  Controv.  55.  num.  9. 
Cutett.  de  Donat.  disc.  3.  par.  6.  num.  7.  Altograd. 
Contror.  96.  num.  242.  « ivi  » Al  demus  probaia 
« merita  , et  beneficia  a donatario  collata,  recensita 
a in  donalione  , videndum  est  an  talia  sin t ut  vere 
« donalio  dici  debeat  remunera tori  a an  gratuita. 
« Si  enim  beneficia  non  praestanl  jus  aliquod  A6EN- 
a di  el  benefirium,  nedum  ex  anlidorali  obligatione , 
« seti  eliam  citili  vel  saltem  officio  JUDICIS 
« compeUat  ad  remunerandum , concento  remami 
(I  LIBERALI»  ET  GUATTITA  DONATlO,  NON  ALTE* 
a proprie  remunkratoria;  Rota  eie.,  si  innulsse 
a v idetur;  Duranus  r ir.,  ubi  quod  proinde  necessaria 
a est  insinuatio,  siculi  Donalio  lune  solum  dicitur 
a ob  causarti , tei  quando  est  NECESSARIA,  vel  obliga- 
« tiva  etc.  Non  solum  autem  requirilur , ut  Donalio 
« sii  remuneraloria , quod  talia  sint  merita  , et  be- 
vi neficia , sed  exigitur  ulterius , quod  sint  tanta  ut  in- 
a feriora  non  sint  valori  bonorum  donatorum  eie.  Et 
a num.  247.  §.  Io  unum  etc.  « ivi  » Al  hoc  sane  be- 
li neficium , quod  quidem  in  suo  gessare  maximum  est, 
a nonni  late  ut  donationem  remuneiatoriamcon- 
« stiti'at,  siqnidem,  ut  dicium  est  sopra,  ea  solum 
u beneficia  donationem  remuneratoriam  efflciunl , quae 
u conferenti praeberenl  actionem  erga  recipiente.* 
« rf.neficium  — El  num.  254.  — Quia  saepe  major 
a fraus  interrenti  in  donalionibus  bisce  palliali!  sub 
« colore  merilorumyconfcssionist  rei  allerius  caustae. 


a quam  sub  simplicibus , Hot.  etc.  Alque  ideo  illac 
a majori  indigeni  caulione , polest  enim  in  hujusmo - 
« di  donationibus  remunkratoriis  errori  duplici - 

« ter , et  circa  aestimalionem  meritorum , et  circa 

o 

« aestimalionem  rei  quae  donalue;  piene  Rot.  etc. 
« linde  generaliler , quod  donaliones  ob  causam  de- 
ci deamt  insinuami  et  subiectae  sint  statutaria!  san- 
« elioni , probant  etc.  » E la  Ilota  Romana  nella 
Romana  Salarii  9 Junii  1760.  §.  5.  avanti  Canil- 
liac.  « ivi  e Ad  allerum  vero  satisfeci l responsio , 
« quod  supposita  merita  Soprani , super  quibus 
« astruitur  qualitas  donationis  rkmuneratoriae  , 
« quibusre  per  errorem  facli  adheret  decimo  , quae 
a revidetur  §.  5.  et  SEQQ.  nullo  modo  evincun- 
« tur  per  dictum  Sopranum , celeroquin  adslrictum 
a ad  ea  concludenler  probanda , reluti  allegata  prò 
« suae  inlentionis  fundamento.  Praemissio  enim 
a quod  merita  talia  esse  debent,  ut  non  ex  sd- 
ii LA  ANT1DOBALI  OBLIGATIONE,  SED  ETIAM  EX  Cl- 
« VILI  , VEL  SALTEM  OFFICIO  Jl'DICIS  QUI8  COMPEL- 
« n FOSSIT  ad  praeslandam  remunerationem  , alio - 
« quia  donalio  remanet  liberali s el  gratuita , ut  in 
a praecisis  termini s ad  probandam  necessitatesi 
a in  solatio  MS  dormi  pinell.  etc.  profecto  hujus 
a generis  non  sunl  merita  quae  proferunlur  So- 
li prono  ». 

32.  Né  fa  bisogno  rintracciare  da  lungi  la  ra- 
gione di  questa  teoria.  L’ oggetto  per  cui  le  leggi 
hanno  voluto  che  le  donazioni  di  una  somma 
ragguardevole  dovessero  resultare  dagli  atti  pub- 
blici» è stalo  di  mettere  alla  prova  la  maturità,  e 
la  perseveranza  di  volontà  in  quelli  che  donano, 
e di  porre  un  freno  alle  sorprese,  cd  alle  insidie 
di  quelli  che  con  mendicali  pretesti,  e con  que- 
siti rotori  cercano  di  spogliarli  abusando  della 
loro  velleità,  e debolezza.  Che  se  fosse  permes- 
so preterire  questa  solennità  per  semplici  molivi 
di  servigi,  c di  riconoscenza  , rimarrebbe  quasi 
sempre  deluso  V oggetto  delle  leggi , essendo 
troppo  facil  cosa  il  colorare  con  uno  di  questi  ti- 
toli gli  atti  di  liberalità.  Onde  è che  se  al  rigore 
della  legge  si  sono  sottratte  le  donazioni  rimune- 
ratone, con  egual  rigore  si  è prescritta  la  prova 
di  questa  qualità,  ed  avvegnaché  si  fatta  ecce- 
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zione , sia  un  ritrovalo  degli  scrittori , con  mi 
s*  induce  una  limitazione  alla  regola  generale 
prescritta  dalla  legge , si  é quindi  mai  sempre 
intesa  e spiegata  nel  senso  più  rigido  c stretto. 
Tanto  più  che  Giutliniano , il  quale  nella  legge 
Sancimvt  34,  e nella  leg.  Si  qui»  36,  ha  regolata 
la  materia  della  insinuazione,  ha  anche  specifi- 
cati ed  enumerati  i casi , nei  quali  ha  creduto 
potersi  dispensare  le  donazioni  dalla  osservanza 
di  questa  solennità  , e tra  questi  casi,  individua- 
li nelle  anzidelte  leggi  e nella  autentica  Item 
inserita  nella  prima,  non  ha  mai  rammemorale 
le  donazioni  remuneratone.  Per  lo  che  i pram- 
matici nell’escludere  le  donazioni  remuneratone 
dalla  censura  di  queste  leggi  altro  fondamento 
non  hanno  avuto  , nè  altro  appoggio  , che  quello 
di  essere  tali  solo  di  nome,  e perciò  non  compre- 
se nello  spirilo  della  legge.  Ed  ecco  il  motivo 
per  cui  sotto  questo  nome  di  donazioni  rimune- 
ratone altre  non  ne  hanno  potuto  comprendere 
che  quelle  , nelle  quali  non  si  esercita  alcun  atto 
di  liberalità,  ma  sibbene  si  adempie  un  obbligo 
di  giustizia  capace  a fornire  in  giudizio  un  titolo 
di  legittima  azione. 

33.  Lo  che  posto,  poco  ci  vuole  per  convincer 
si  che  tale  non  era  il  titolo  degli  incomodi,  che  il 
mandatario  Verzoni  si  assumeva  nelTambila  , e 
protratta  esecuzione  del  mandato  d*  amministra- 
re il  limpidissimo  patrimonio  del  conte  Organi. 
Ben  lungi  che  per  questi  incomodi  lo  avesse  il 
Canonico  potuto  astringere  in  giudizio,  o per  di- 
ritto di  azione,  o per  officio  di  giudice  a pagargli 
alcuna  somma,  nulla  egli  poteva  mai  pretendere 
per  la  natura  del  mandato  che  è essenzialmente 
gratuito , ed  esclusivo  di  ogni  obbligazione  di 
mercede  , e di  rimunerazione  , secondo  i mollis- 
simi testi  nelle  htituzioni , De  mandato.  §.  ultim. 
nella  L.  I.  §.  4.  ff.  mand.  vel  contro  « ivi  n Manda- 
ti tum,  nifi  graluitum  nullum  est;  nam  originem  ex 
« officio  atque  amicilia  trahit  ; contrarium  ergo  est 
n officio  merce»  a e nella  L.  36.  §.  1.  in  fin.  ff.  eo- 
« (lem  « ivi  a »ed  nec  lucrum  ex  hac  cauta  libi  ac - 
« qui  rere  debei , guani  m.indafum  gratuitum  ette  de- 
« beat  ». 


34.  Tanto  meno  poi  nel  caso  concreto  poteva- 
no gli  incomodi  del  mandatario  Verzoni  fornirli 
un  titolo  obbligatorio  capace  di  produrre  azione 
in  giudizio , quanto  piò  a ciò  si  opponevano  quel- 
le strabocchevoli  facoltà,  che  egli  si  era  arroga- 
te, conciliabili  a stento  con  l'officio  dell’  amici- 
zia, ed  inconciliabili  affatto  con  il  carattere  di 
un  amministratore  stipendiato  e mercenario.  E 
qui  non  posso  dispensarmi,  pria  di  passare  innan- 
zi, datl'osservare,  che  quanto  più  si  esamina  nei 
principj  del  diritto  questa  eccezione  dedotta  dal- 
la mendicala  qualità  remuneraluria  , tanto  più  si 
ravvisa  che  ove  gli  avversa^  cercano  uno  scam- 
po trovano  un  inciampo  maggiore.  Mentre  essi 
si  studiano  di  presentare  il  donativo  come  un 
compenso  agli  incomodi  dell' amministrazione , 
non  possono  non  confessare  che  il  medesimo  in 
questo  senso  formò  un  patto  aggiunto  al  contral- 
to d'irrevocabilità  del  mandato,  con  cui  T Orga- 
ni conferì , ed  il  Canonico  assunse  l'amministra- 
zione. Anzi  quel  donativo  pattuito  in  una  sola 
prestazione  pecnniaria  è inseparabile  dalla  sti- 
pulata irrevocabilità  del  mandalo  , dappoiché  sa- 
rebbe assai  malagevole  il  concepire  una  mercede 
di  somma  certa,  e cospicua  stabilita  per  una  am- 
ministrazione, che,  essendone  revocabile  il  man- 
dato, poteva  cessare  nel  giorno  seguente.  Sotto 
questo  aspetto  adunque  la  donazione  non  può  as- 
sumere i caratteri  di  una  obbligazione  separata  , 
e che  stia  da  per  sé.  Essa  diviene  un  patto  ac- 
cessorio, cd  addilizio  che  fa  parte  del  contratto 
principale  del  mandato  irrevocabile  contenuto 
primordialmente , c stipulalo  in  quella  scrittura 
del  1784.  Ma  la  nullità  di  questo  contratto  prin- 
cipale di  mandalo  irrevocabile  è certa  non  meno 
per  la  disposizione  di  ragione,  che  per  la  rejudi- 
cala,  accettata  eziandio  ed  eseguila,  che  lo  ha  di- 
chiarato tale.  Dunque  non  vi  ba  dubbio,  che  an 
che  il  pattuito  donativo,  di  cui  è vestito  questo 
contratto,  è nullo  per  la  regola  elementare  , che 
annullalo  il  contratto , rimangono  anche  nulli 
tutti  i patti,  dai  quali  è informalo.  Rota  Romana 
Dicers.  pari.  2 Deci».  115.  n.  4.  e nelle  Hecenziori 
Dee.  359.  parte  V.  tom.  1.  n.  39. 
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i»  fatto , o- 
•«lndfndosi 
fa  qtuUii  ri- 
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» 41. 


35.  A ebe  però  Irai  tener»,  i più  a lungo  nell'emme 
del  diritto  se  questa  qualità  di  donazione  rinui- 
neratoria  è ineuuiMeniisiima  in  Far  ro?  Il  vano 
nico  Verzotti  prima  di  intrudere  fuori  di  luogo  e 
dì  tempo  quella  donazione  . crasi  già  fatti  aste, 
gnare  dal  Conte  erodi  miti*  per  disporne  a suo 
talento  a favore  di  qual  si  fosse  persona  gli  fosse 
piaciuto  beneficare»  Ed  a quale  (itolo  se  gli  era 
fatti  assegnare?  lìiova  rammentarlo  riportando 
il  tenore  dell’  intiero  articolo  quarto  a ivi  » An- 
u rora  dello  sig. conto  Organi  diede  c dà  a dello 
« sig.  canonico  Verzoni  suo  procuratore  irrora- 
ti cabile  ogni  piti  ampia  facoltà  di  elargire,  e do- 
« nare  tanto  in  vita , che  dopo  morte  di  detto 
« signor  Conte  tanti  dei  di  lui  beni  Organi,  che 
« ascendano  all’ìncirea  mille  scudi,  e questo  al- 
« I'  effetto  che  dello  signor  Verzoni  possa  a suo 
« piacimento  beneficare  qualche  famiglia  civile, 
« povera  ed  onesta  ili  Prato , promettendo  detto 
« sig.  Conte  di  avere  sempre  per  fata,  grata,  e 
o ben  falla  della  largizione  . c scelta  di  dello 
« sig,  Verzoni  e suoi . anco  con  la  promessa  del- 
ti la  evizione  della  cosa  donala,  e respeltivamen. 
a le  da  donarsi  e ciò  per  vit  aito  di  gratitudine 
et  reno  gli  incomodi,  etto  finora  ha  sofferti , e soffri- 
tt  rd  nell1  amministrazione  dei  miei  beaig'che  co 
a si  elr.  ». 

36.  Ma  te  il  Conte  aveva  posto  in  balla  del  Ca- 
nonico se.  mille;  se  il  Canonico  gli  aveva  stipulati 
specificatamente  a per  un  atto  di  gratitudine 
a VESSO  GLI  incomodi  che  finora  ha  sofferto , « sof- 
« frird  nelC amministrazione  »;  gli  incomodi  erano 
dunque  già  compensati,  e sodisfalli;  il  Canoni- 
co  aveva  ottomila  di  già  la  gratificazione , e la 
rimunerazione,  che  poteva  competergli.  Come 
dunque  poleva  validamente  stipularne  un’ altra 
per  la  stessa  causa  e precisamente  per  la  stessa 
a largizione  dovuta  agli  incomodi  sofferti  da  del- 
« lo  sig.  canonico  Paolo  Verzoni  per  la  della 
u amministrazione  ? Che  il  Canonico  ritenesse 
per  sé  gli  scodi  mille , che  li  desse  liberamente 
ad  altri  senza  designazione  di  persone , era  per 
il  Conte  la  stessa  cosa , poiché  sempre  pagava 
quella  somma  per  premio  degli  incomodi  deli'  a m- 


tninislrazione . Doveva  forse  egli  pagare  due  voi 
te  per  la  slessa  causa?  Doveva  il  Canonico  es- 
sere sodisfallo  due  volle  degli  alessi  servigi?  Non 
gridano  elleno  forse  le  nostre  leggi  che  una  dop- 
pia causa  lucrativa  non  pné  concorrere  nello  stes- 
so  soggetto?  Avendo  dunque  il  Conle  per  volontà 
dello  stesso  Canonico  sodisfatto  alla  gratitudine, 
c per  conseguenza  alla  rimunerazione , rhe  po- 
tevansi  meritare  i suoi  incomodi  questo  tilolo  era 
svanita,  questo  supposto  debito  era  pagalo,  né 
poteva  più  egli  alfaeciarlo  per  dare  il  carattere 
di  rimuneratorio  ad  un'  altra  donazione . 

3?.  Quei  mille  scudi  pagati  dal  Conle  erano  (tua 
mercede  esuberante  per  un’amministrazione  di 
quella  natura  durata  per  otto,  o nove  anni  quan- 
ti ne  sopravvisse  il  Canonico.  Cento  e più  scudi 
all*  anno  per  amministrare  un  reddito  di  seicento 
scudi  senza  obbligo  di  rendere  un  conio  rigoro- 
so, colla  facoltà  di  vendere  a proprio  talento  i 
capitali , erano  forse  un  picciolo  guiderdone  7 Lo 
stesso  Canonico  con  un  atto  solenne  dichiarò  qua 
le  doveva  essere  la  giusta  retribuzione  per  com- 
pensare gli  incomodi  della  amministrazione.  E- 
gli  sostituì  un  certo  fiossi , al  quale  impose  tulio 
ciò  che  di  laborioso,  e di  incomodo  poteva  esser 
vi  nell' amministrazione  dei  fondi  del  Conle,  ri- 
tenendo per  sé  (ulto  il  grazioso,  ed  il  piacevo 
le.  Fortunatamente  si  sa  con  quale  stipendio  fos- 
se condotta  l'opera  del  Rossi.  Quaranta  scudi 
annui  furono  la  mercede  ebe  a lui  assegné  il  Ca- 
nonico, e si  pose  a cariro  dell’ Organi  nel  rendi- 
conto sommario.  Laonde  quegli  stessi  scudi  mil- 
le , che  il  Canonico  si  fece  porre  a sua  disposi- 
zione e dei  quali  dispose  , furono  un  di  più  che 
tolse  all'  amico . non  per  sostenere  le  fatiche  , e 
gli  incomodi  della  amministrazione  addossali  ad 
un  altro,  ma  in  realtà  per  signoreggiare  il  di  lui 
patrimonio. 

38.  li  calcolo  poi  formato  sul  numero  degli  an- 
ni nei  quali  il  Canonico  sopravvisse  e ritenne  la 
ambila  amministrazione  , è assai  piò  largo  di 
quello  che  si  sarebbe  dovuto  fare  per  conguaglia- 
re il  pagamento  con  la  dorala  presunta  dei  di  lui 
servigi.  Il  Canonico  passava  nel  1781  gli  anni 
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sessanta  , poiché  mori  nel  1792  di  anni  seltanla- 
duc.  Se  adunque  in  quell'epoca  si  stabili  in  una 
sola  somma  la  gratificazione  che  egli  volle  sti- 
pularsi per  i suoi  incomodi , questa  doveva  esse- 
re regolala  in  proporzione  della  vita  presunta 
che  doveva  attribuirsi  ad  nn  uomo  più  che  sessa- 
genario. La  legge  flatrtdUatumy  o altrimenti  Com- 
putation», ff.  ad  Ug.  Fakidiam  a d un  uomo  di  sessan- 
ta anni  non  assegna  che  cinque  anni  di  presunta 
sopravvivenza  a ivi  » Ab  annis  texaginla,  cujui- 
« cumque  aelalit  #iV,  annorum  quinque  » Lo  tavole 
della  mortalità  calcolate  con  la  maggiore  preci- 
sione dallo  Istituto  di  Parigi  eccedono  di  alcun 
poco  questo  termine  ; non  giungono  però  a fis- 
sare la  probabilità  della  vita  ad  anni  otto  passati 
i sessanta.  Dunque  calcolando  la  mercede  degli 
scudi  mille  sul  numero  degli  anni»  in  cui  soprav- 
visse il  Canonico  gli  si  dà  di  più  di  quello , che 
avrebbe  potuto  pretendere  prendendo»  e con  le 
regole  legali»  e con  le  regole  statistiche,  la  dura- 
ta presunta  della  sua  vita  , e della  sua  ammini- 
strazione. Secondo  le  regole  legali»  gli  scudi 
mille  distribuiti  nella  durata  presunta  di  cinque 
anni  equivalevano  ad  annui  scudi  dugento.  Secon- 
do le  regole  statistiche  equivalevano  a poco  me- 
no di  scudi  centocinquanta.  In  qualunque  manie- 
ra il  Conte  nel  porre  in  balio  del  Canonico  scudi 
mille  — per  un  allo  di  gratitudine  tergo  gli  incorno- 
di,  che  / inora  ha  soffèrti , e * offrirà  neW  t immini- 
straziane  — fece  un  sacrificio  assai  maggiore  di 
quella  stima  ebe  in  rigore  si  sarebbe  dovuta  dare 
al  premio  di  una  Iole  amministrazione.  Non  fa  di 
mestieri  ricorrere  alle  sublimi  teorie  sulle  quali 
è fondata  l'analisi  del  calcolo  delle  probabilità, 
che  dobbiamo  ai  Bemulli , ai  Moitref  ai  La  Pla- 
ce per  comprendere  a qual  somma  poteva  calco- 
larsi il  premio  eventuale  dei  servigi  che  si  pote- 
vano aspettare  da  un  uomo  di  sessanta  anni  qua- 
le era  il  Canonico , e prestarsi  ad  un  uomo  di 
circa  settanta  quale  era  il  Conte. 

39.  Fu  dunque  una  vera  duplicazione  o per 
servirmi  di  una  significantissima  frase  della  lìn- 
gua francese  — un  doublé  empiei  — la  rimunera- 
zione aggiunta  alla  intrusa  donazione  degli  scudi 


duemila.  Questo  tìtolo  di  rimunerazione  ciò  essa 
dimostrativamente , e dirò  aritmeticamente  fal- 
so. Se  agli  scudi  mille  , compenso  esuberante  e 
convenuto  espressamente  per  rimunerazione  dei 
servigi  prestati  e da  prestarsi  dal  Canonico , si 
aggiungessero  questi  scudi  duemila  , V ammini- 
stratore spogliato  di  ogni  cura  molesta  avrebbe 
conseguila  una  mercede  di  sopra  scudi  350  annui 
per  amministrare  un  reddito  annuo  di  scudi  600,  o 
a dir  meglio  per  esercitare  un  dispotismo  assolu- 
to sopra  un  patrimonio  scevro  di  ogni  imbarazzo 
senza  essere  neppure  obbligalo  a render  conto 
formale  , e senza  prestare  alcuna  opera  laborio- 
sa trasfusa  in  altro  amministratore . Dopo  ciò  giu- 
dichi ognuno  se  questo  titolo  di  rimunerazione 
manifestamente  mentilo  e pallialo , possa  aversi 
in  alcuna  considerazione  per  escludere  la  neces- 
sità dell'insinuazione  , al  quale  effetto  non  basta 
che  i meriti  siano  di  natura  loro  strettamente  ob- 
bliga iorj  , e da  potersi  dedurre  in  giudizio  » ma 
si  richiede  inoltre  che  siano  tali  e tanti , ebe 
equivalgano  alla  somma  donala;  in  guisa  che,  ec- 
cedendo questa  somma  la  giusta  , ed  adeguala 
computazione  di  lai  meriti , la  donazione  riassu- 
me ncircccesso  il  suo  carattere  di  mera  liberali- 
tà • e per  sentimento  non  contradetto  da  alcuno 
soggiace  al  più  rigoroso  obbligo  della  pubblica- 
zione: Allimar.  de  nutlit.  contrae l.  Rub.  1.  pari.  3. 
quatti.  32.  num.  546.  lom.  5.  Zaech.  de  salar,  quatti. 
75.  num.  52.  Cari.  Ani.  de  Lue.  alla  deeis.  428.  del 
De  Franchi  n.  4.  Aulmez,  de  Dona t.  rtgiis , lib.  |. 
Praelud.  2.  num.  40  a 51  a ivi  » Namque  donatio 
« remuneratoria  in  eo  quod  erre  dii  merita  dieilur 
a simplex  eie.  Ideoque  si  merita  non  tini  equitalen 
a tia  in  exeetsu  Donatio  non  substinetur  eie.  Qua - 
« propter  remedium  L.  2.  Con.  de  rrscind.  ves- 
ti dit  habet  locum  in  donationt  remuneratoria  fa- 
ti c la  in  remunerai  ionem  bene  fini  accepti . Quatenus 
a aulem  rei  donata e aestimalio  excedit  ratorem  me- 
li ritorum  iti  causae , si  latti  o intrrveniat  rese  litio- 
a ni  subjMtur  eie.  Fadetn  catione  donai  io  remane- 
« tutoria  non  reqnirit  insinuationtm  infra  ratorem 
a merj7ar«im,  ted  in  kickssii  insinuami  duvet  ut 
a>  scribunt  de.  Alque  ita  cum  donatio  remuneratoria 
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« in  eo  quod  excedit  merita  eit  simplex  Donatio , et  altre  leggi»  che  la  rendono  sia  inefficace  , sia 
« Ululili  lucralicut,  nimirum  il  lalit  Donatio  in  ex*  inutile  e nulla . penso. 

« cenu  insinuari  dtbeal  ».  Barbo *.  Voi.  25.  n.  64.  42.  Pria  però  di  por  termine  a questa  consulta* 

Manlio,  de  Taeil.  Kb.  13.  tlt.  15.ti.28.  Larrea , Unti,  zione  siami  permesso  osservare,  che  non  solo  le 
di  Granai.  66.  in  fin  , e la  Boi.  Fiorentina  nel  Te»,  leggi  del  Diritto  comune  Romano  sotto  il  di  cui 
Ombr . lom.  2.  Deci».  27.  num.  22.  « ivi  » Pront  impero  fu  stipulato  l’alto  che  forma  il  soggetto 
« eliam  pura , et  timpltx  dieitur  iptamel  donatio  della  presente  disputa,  furono  in  esso  aperlamen- 
« remuneratoria  in  eo  quod  exeedii  merita  dona  t ari  t\  te  violate,  ma  fu  pure  violata  la  legge  patria 
a Soccin.  etc.  I nde  totue  farcenti*  obnoxius  rema - rhe , senza  derogare  a quelle , una  nuova  solen* 
a nere t prefatae  dispositioni  leg.  etc.  nilà  prescrisse  per  impedire  gli  effetti  antisociali 

40.  In  ultimo  questo  preteso  titolo  remunerato*  delle  donazioni  clandestine  contro  i quali  ogni 
rio  inconcludente  in  diritto  ed  insussistente  in  provida  legislazione  si  è sempre  armata.  Si  è que* 
fatto,  è eliso  da  una  eccezione,  che  lo  rende  inai-  $ta  la  legge  ossia  provvisione  pubblicala  nel  1561 
Icgabilc.  Risulta  dalla  discussione  sommaria  dei  per  tutti  gli  Stali  soggetti  ad  dominio  della  To- 
conli  dell* amministrazione  resi  dal  Muzzarelli  scana.  Senza  derogare  alla  solennità  della  insi* 
in  seguilo  della  rejudicata  , essersi  per  i magni-  minzione  ordinata  dal  Diritto  comune  per  la  va- 
licali incomodi  dell* amministrazione  fatto  il  ri-  lidilà  delle  donazioni,  che  eccedono  i cinqnecen- 
bas&o  di  una  somma  ragguardevole  sul  credito  to  aurei , un*  altra  ne  aggiunse  quella  legge  cioò 
liquido  del  conte  Organi,  che  appariva  dalle  la  transizione  nel  libro  intitolato  Regiitro  delle  do- 
stesse  scritture  con  cui  si  rese  il  conto  sommario,  nas  irmi  conservato  in  un  officio  pubblico  a ciò 
Fu  a motivo  di  questo  compenso,  che  il  debito  destinato.  Nè  vi  ba  dubbio,  che  questa  seconda 
degli  Attori,  il  quale  sarebbe  asceso  ad  una  som-  formalità  della  traterizione  sia  stala  sempre , e 
ma  maggiore,  si  ridusse  a soli  scudi  quattromi*  sia  tuttora  nella  più  verde  osservanza  , come  al* 
laseltecento.  E questo  un  fatto  che  apparisce  dal-  (resi,  che  la  medesima  alla  validità  delle  dona- 
le carte,  che  servirono  di  base  alle  trattative,  zioni  sin  necessaria  oltre  l’altro  della  insinuazione. 
d* appresso  le  quali  slipulossi  il  concordalo  di  lì-  Questa  giurisprudenza  è fissata  in  Toscana  da  mol- 
quidazione  di  credito  tra  il  Ferretti,  quale  prò-  te  decisioni,  particolarmente  dalla  Fiorentina  tea 
curatore  del  conte  Organi , ed  il  Muzzarelli , né  Ponti*  Herae,  Validitati*  donationii  29  Septembrii 
probabilmente  lo  stesso  sig.  Muzzarelli  ed  i suoi  1797  §.  Ne  poteva,  cor.  Raffaelli  la  quale  ne  assegna 
difensori , che  ebbero  parte  in  quel  trattalo,  per  solidissime  ragioni.  Anche  di  questa  solennità  si 
la  somma  onestà  loro,  saranno  per  impugnarlo,  trova  mancante  lo  clandestina  donazione  del  1784. 

Posto  poi  questo  fatto , è evidente  che  la  qualità  Ed  ecco  un  nuovo  capo  di  nullità  della  medesi* 
rimuneratorio  proposta  dal  Muzzarelli  in  figura  ma,  ed  una  nuova  violazione  della  legge  corn- 
ili eredi  del  canonico  Verloni  non  pud  più  in  messa  nei  giudicati  che  ne  hanno  ordinata  la  os- 
bocca  loro  meritare  ascolto,  perchè  avendo  già  servanza. 

conseguita  la  rimunerazione,  non  possono  preten-  43.  Ma  è tale  questa  nullità  che  non  può  esse- 

derla  di  nuovo  nella  donazione.  Osta  alla  loro  re  sanata  dalla  pretesa  qualità  rimuneratori*.  Im- 

pretensione  la  eccezione . « Fruttra  petit , quod  perciocché  a lettere  cubitali  la  legge  prescrive 

inius  habe*  ».  l'obbligo  della  trascrizione  con  una  generalità 

SÌ  elimina  dunque  conchiudere  che,  tolto  il  pre-  tale  , che  esclude  qualunque  distinzione , e qua- 

cooUecce-  stigio  della  qualità  rimuneraloria , è anche  tolto  luoque  eccezione.  Le  parole  « tutte  le  donazioni 
itone  che  li  ...  1 

remi®  mali»-  I'  unico  scampo  che  possono  avere  gli  Attori  per  di  qualunque  sorte  » con  le  quali  è concepita  cs- 
avere  g!.  i saltare  la  donaiione  degli  scodi  2000  dalla  cen-  sendo  non  che  generali,  ma  nniversali,  e non 
còuetu'io  ,ur®  della  L.  Sencimui,  a cui  si  uniscono  tante  che  universali , ma  illimitate,  tutte  indistinta- 
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Ad  esclude- 
re maggior- 
mente  )' il* io- 
ne «i  unisco- 
no con  le  di- 
sposizioni 
del  diritto  co- 
muni» quello 
del  diritto 
nazionali;  e 
la  natura  del 
giudizio . 


metile  comprendono  le  specie  di  donazioni , ed 
in  conseguenza  le  anlidorali , le  rimuneratone , 
e quante  altre  immaginar  se  ne  possano , sieno 
di  fondi , sieno  di  denaro.  Nè  giova  opporre  che 
la  nullità  indotta  da  questa  legge  riguardi  le  ter- 
ze persone.  Per  ciò  appunto  non  possono  i coniu- 
gi Ferretti  Donatarj  del  conte  Organi  essere 
astretti  alla  osservanza  della  medesima. 

41.  La  dimostrazione  di  questa  verità  è piana. 
Il  diritto  degli  Avversarj  al  conseguimento  degli 
scudi  duemila  in  forza  della  donazione  non  potè 
cominciare  ad  esistere  se  non  che  dopo  la  morie 
del  Conte.  Allora  soltanto  si  purificò  la  condizio- 
ne sospensiva  apposta  alla  medesima  , la  condi- 
zione cioè  che  il  testamento  non  avesse  il  desi- 
derato e Hot  lo.  Ma  quando,  purificala  la  condizio- 
ne, la  donazione  degli  scudi  duemila  ebbe  la  sua 
esistenza  , il  dominio  di  tulli  i beni  del  conte  Or- 
gani era  già  legittimamente  trasferito  nei  coniugi 
Ferretti.  Dunque  non  potè  cominciare  ad  essere 
esercibile  l’azione  al  conseguimento  degli  scudi 
duemila,  se  non  che  contra  i coniugi  suddetti, 
ossia  contro  le  terze  persone,  nelle  quali  era  già 
passato  il  dominio  dei  beni  dell’Organi. 

45.  Non  rileverebbe  poi  punto  1* obietto,  che 
erano  in  essi  passali)  beni  a titolo  lucrativo. Qui 
è che,  a togliere  ogni  difficoltà,  risorge  la  dispo 
sizione  della  legge  nazionale.  Essa  non  distingue 
i terzi  possessori  a titolo  oneroso  , o a titolo  lu- 
crativo. Tutti  indistintamente  li  comprende,  iti- 
guardo  a lutti  considera  tali  donazioni  come  fin- 
te, e simulale , qualora  non  siano  stale  trascritte 
uel  Registro  dentro  i prescritti  termini , che  per 
le  donazioni  fatte  nello  Stalo  è fissalo  a tre  mesi 
dal  giorno  della  stipulazione.  Se  dunque  è vero 
che  non  si  può  distinguere  ove  la  legge  non  di- 
stingue, sarà  anche  verissimo,  che  prescrivendo 
la  Legge  del  1561,  che  le  donazioni  di  qualunque 
sorte  non  registrale  u quanto  al  pregiudizio  di  detti 
ti  terzi  le  si  babbi  no  al  tutto  per  non  fatte  , e si  re- 
ti putino  al  tutto  finte,  e simulate  » pone  al  coper- 
to ogni  terza  persona,  qualunque  essa  sia,  dalle 
azioni  che  possono  derivare  da  simili  donazioni. 
Qualora  fazione  s* intenti  contro  la  persona  del 


donante,  non  potrà  forse  egli  giovarsi  della  ec- 
cezione. Ma  se  si  intenta  contro  un  terzo,  sia  es- 
so possessore  per  qualunque  titolo  , o oneroso  o 
lucrativo,  dei  beni,  la  eccezione,  che  gli  som- 
ministra la  legge,  distrugge  ed  annienta  fazione. 

46.  Giova  per  meglio  intendere  la  forza  di  que- 
sto ragionamento  avere  sotto  gli  occhi  per  inte- 
ro il  tenore  di  quella  legge,  che  é il  seguente; 
« Per  virtù  della  presente  provvisione  tutte  i.e 
((  donazioni  DI  qualunque  soaTE  che  si  faranno 
a per  cittadini  fiorentini,  o per  qualsivoglia  altro 
fi  persone  del  resto  del  suo  Stato  felice  cosi  in 
a Fiorenza,  come  di  fuora  in  qualsivoglia  parte 
a del  mondo  si  debbino  infra  li  scritti  termini 
u registrare  di  parola  in  panda  in  un  libro  per 
u ciò  da  ordinarsi  all’ effetto  prefalo,  e da  tener- 
a si  nella  gabella  dei  contralti  della  città  pre- 
te della,  ebe  si  chiami  il  Registro  delle  donazio- 
« ni,  nel  qual  libro  le  si  debbino  scrivere  ad 
« unguem  registrandovi  nel  modo  che  le  sia- 
ti ranno  nello  proprie  originali  scritture  quelle 
« che  si  faranno  in  Fiorenza  in  fra  45  giorni  dal 
a di,  che  le  si  celebreranno,  et  f altre  infra  tee 
« MESI  DAL  Di  DELLA  PaKNARBATA  CELEBRAZIONE 
« di  esse,  se  si  faranno  in  altra  parte  dello  Stato 
a predetto , e facendosi  fuori  del  dominio , ma 
u in  Italia  in  fra  sei  mesi,  et  fuor  d’ Italia  di  qua 
a dal  mare  , in  fra  nove  mesi,  et  di  là  dal  mare 
a in  qualsivoglia  altra  parte  del  mondo,  infra 
u un’anno  allora  prossimo  futuro,  dal  di  delle 
a loro  celebrazioni  respellivaraente  come  sopra 
u si  dice,  et  persino  a tanto  ebe  intra  i detti  lem- 
« pi  le  non  saranno  registrale  II,  le  non  pregiu- 
tt  diebino  ad  alcuna  terza  pkrsona  eliaui  in  tra 
« li  45  giorni,  in  tra  li  tre , li  sei , i nove  mesi , 
« et  fanno  sopra  scritti,  anzi  quanto  al  pbegiu- 
« DIZIO  DI  DETTI  TERZI  , LE  SI  BARBINO  AL  TUTTO 
a per  non  fatte  , e si  reputino  al  tutto  finte , 
ti  et  simulate,  fino  a tanto  che  non  vi  saranno 
« registrale  a. 

47.  Mentre  il  canonico  Verloni,  bramoso  di  te- 
nere occulte  le  trame  ordite  nell'atto  del  1784. 
per  render  sua  preda  il  Patrimonio  del  conte  Or- 
gani, negligente  di  obbedire  alla  patria  legge , e 
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di  trascriver*  dentro  i Ire  mesi  nel  pubblico  Re- 
gistro la  intrusa  largizione  degli  scudi  2000,  tolse 
a se  stesso  e mollo  più  ai  suoi  successori  ogni 
mezzo  per  conseguirne  IVITetlo contro  altre  per- 
sone nelle  mani  delle  quali  per  qualsivoglia  tito- 
lo si  trovassero  trasferiti  i beni  prima  della  mor- 
te del  Conte.  Ma  da  cinque  anni  prima  della  mor- 
te del  conte  Organi  il  dominio  ed  il  possesso  dei 
beni  sui  quali  poteva  aver  luogo  la  donazione 
degli  scudi  2000,  trovat  asi  legittimamente  trasfe- 
rito in  altre  persone,  quali  erano  i coniugi  Fer- 
retti. Solo  dunque  a se  slesso  ed  alla  sua  omis- 
sione dovè  imputare  il  Canonico  se  la  carpila  do- 
nazione si  rese  inutile  e vana  per  lui  e per  i 
suoi  eredi.  Ed  ecco  io  qual  guisa  il  giudicalo  che 
ba  dichiarata  eseguibile  questa  donazione , ha 
manifestamente  violate  le  leggi  comuni  e le  pa- 
trie ebe  si  uniscono  insieme  a renderla  inutile  e 
nulla. 

*8.  Neppure  peri)  del  tanto  facea  mestieri  per 
giustificare  i mezzi  di  cassazione,  che  militano 


contro  qoosto  giudicalo.  Dopo  lutto  ciò  che  fin 
qui  si  è dello , saravvi  chi  almeno  non  conosca 
essere  la  donazione  degli  acudi  2000  soggetta  a 
serie  e gravissime  eccezioni , e quindi  dubbia  al- 
meno , incerto,  e torbido  essere  sommamente  il 
credilo,  che  i Muzzarelli  hanno  nella  medesima 
fondalo  : or  questa  sola  dubbiezza  basta  perché 
avendo  il  giudicalo  decretata  la  compensazione 
di  un  tale  credilo  con  il  credito  certissimo,  e li- 
quidissimo, perchè  confessato,  degli  scudi  4700, 
inoccultabile  si  renda  in  quel  giudicalo  la  viola- 
zione delle  leggi  del  comune  diritto , e di  quelle 
del  codice  Napoleone  allora  vigenli,  le  quali  vie- 
tano d'indurre  la  compensazione  di  un  credito 
incerto  e torbido,  con  un  credilo  chiaro  e liquido. 
Sono  queste  le  regole  elementari  stabilite  in  tut- 
te le  leggi  dei  Digesti  e del  Codice  al  titolo  it 
compeniationibui , ed  addotte  daH'arliculo  1291. 
del  codice  Napoleone. 

Laonde  ec. 


Vixcbkzo  Bartoli’cci. 


Tosi.  XIV. 
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REPLICA  ALLE  TRE  CONSULTAZIONI 

STATE  FÉ B SENTATI 

ALLA  REALE  CONSULTA  DI  TOSCANA 

PER  LA  CASSAZIONE 

DELLA  DECISIONE  DILLA  GIÀ  COITE  I.  DI  APPELLO  Ol  FIRENZE  DEL  DI  7 GIUGNO  1814 

PROFERITA  A FAYORE 

DEL  SIC.  BARTOLOMMEO  MUZZARELLI  DI  PRATO 

l'ADRF  F.  TUTORE  DEL  SK5.  ANTONIO  MUZZARELLI  SUO  FIGLIO  MINORE 
E CONTRO 

I SIGG.  ANTONIO  E APPOLLONIA  CONIUGI  FERRETTI  DI  SIENA 


Illusi  rissimi  Sigg.  Presidente  e Auditori  della  Beale  Consulta. 


1.  La  decisione  slata  proferita  dalla  cessata 
Regia  Corti  di  Appello  di  Firenze  nella  Causa 
Muzzaretli  « Coniugi  Ferretti  è del  7 giugno  isti; 
e perciò  rimane  determinala  dal  prescritto  nel- 
I'  Articolo  /.  dell'  Editto  del  successivo  16  lu- 
glio 1814.  a ivi  » I ricorsi  che  si  porteranno  alla 
« reale  consulta  dalle  Cause  Civili  spedite  da- 
« gli  attuali  provvisori  Tribunali  Gno  al  decor- 
« so  di  9 stante  (luglio)  in  ordine  al  diritto , ebe 
a ne  avevano,  e ne  hanno  le  Parti  interessate  , 
« per  l'influenia  allora  vegliarne  dei  regolamcn- 
« ti  sulla  cosi  detta  Caitazione , si  risolveranno 
« dalla  beale  consulta , quanto  alla  massima, 
« colle  stesse  regole  prescritte  alla  Corte  di  Cul- 
li rii- ii, ne , ma  però  sommariamente  , e nei  modi 
a solili  della  Consulta  » . 

2.  Quindi  in  questa  Causa  non  può  essere  am- 
missibile  altro  ricorso  che  non  sia  quello,  che 
si  sarebbe  potuto  portare  alla  Cassazione  in  Pari- 
gi i e la  beale  consulta  toscana  non  può  cono- 
scerne , se  non  che  ai  termini  delle  Leggi  e 
Regolamenti , che  vegliavano  presso  la  Caeeazio- 
ne  di  Parigi,  alla  quale  viene  ad  essere  surroga- 


la , al  detto  7 giugno  1814,  in  cui  la  Decisione 
predetta  fu  proferita . 

3.  0 per  violata  Forma  pertanto,  o per  violala 
Legge  unicamente  , potevano  i Coniugi  Ferretti 
domandare  la  Cassazione  della  Sentenza  ; e cosi 
per  questi  soli  due  mezzi  possono  confidare  di 
implorarla  dalla  Reale  Consulta.  Ogn'aiiro  sforzo 
diviene  un  tentativo  inutile  ed  intempestivo, 
quando  non  si  tratta  di  potere  ottenere  revisio- 
ne di  una  Sentenza  che  comparisca  ingiusta , 
o per  la  meno  regolare  interpetrazione  del  fatto, 
o per  la  disputabile  applicazione  del  diritto . Ma 
conviene  stabilire  l’unica  efficace  intenzione  del 
Reclamante  sopra  la  forma , o sopra  il  nudo  pre- 
scritto della  Legge , ebe  devono  essere  richiamati 
all* ordine,  col  mezzo  della  Caeeazione  del  Giu- 
dicalo avversativo. 

4.  Se  si  trattasse  di  Sentenza  stata  proferita 
posteriormente  al  9 luglio  1814,  e perciò  sogget- 
ta alla  Rttitione , secondo  i Regolamenti  Tosca- 
ni , per  qualunque  mezzo  di  dimostrata  ingiusti- 
zia , non  mi  sorprenderebbe  , che  i soccombenti 
Coniugi  Ferretti  avessero  colta  la  propizia  occa- 
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sione  di  profìllare  dei  superiori  lumi  del  Coniti- 
Ionie  Romano , onde  somministrare  nuovo  vigore 
alla  difesa,  e sottoporre  alla  ieale  consulta  il 
Voto  di  un  Tomo  sommo  e tranquillo.  Ma  quan- 
do la  posisione  estrinseca  della  cause  non  am- 
mette più  indagine  di  giustizia  , o ingiustizia  di 
giudizio  pronunziato  inappellabilmente,  e sopra 
la  combinazione  del  fallo,  e sopra  l’applicazio- 
ne del  diritto,  lutti  dovranno  riguardare,  mi 
sia  permesso  il  dirlo , come  una  vera  perdita  di 
tempo  e di  spesa  , il  grave  impegno  di  una  pro- 
fonda sottilissima  discussione,  che  nella  massi- 
ma parte  dei  suoi  rapporti  viene  a rimanere  ac- 
cademica per  l'intento. 

5.  Servendo  al  solo  interesse  del  Sig.  Mussa- 
talli,  prescinderò  dunque  da  lutto  quello  cbe 
nelle  avversarie  Consultazioni  non  può  servire  ad 
ottenere  la  cassazione } e concordandosi,  cbe 
da  nessun  difetto  di  roana  questa  Deeieione  sia 
rimasta  infetta  , resterò  nel  solo  impegno  di  far- 
mi strettamente  carico  di  quella  violazione  di 
legge,  di  cui  s’imputa,  per  aprire  la  strada 
che  sola  rimane  a poterne  impetrare  la  cassa- 
zione. 

6.  Dicono  i sostenitori  della  Cassazioni  : Si 
trattò  in  Causa  di  due  Contralti  posti  in  essere 
nel  23  agoxto  178*,  e nel  5 febbraio  1791  sotto 
l'impero  delle  Leggi  Romane  adottate  in  Tostano. 
La  Decisione  della  Regia  Corte,  amministrando 
giustizia  relativa  all’esecuzione  di  ambedue  que- 
sti cuntratli,  violò  direttamente  la  sanzione  let- 
terale 1-  della  Legge  Stipulano  61.  ff.  de  ve rborum 
obligationibus  , che  dichiara  inulilo  la  stipulazio- 
ne condizionale  alla  non  fatta  instiluzione  in  ere- 
de. II.  della  Legge  Si  quii  22.  de  legai.  3.  che  pre- 
scrive , che  nessuno  possa  togliersi  la  libera  fa- 
coltà di  testare . 111.  delle  Leggi  69.  e 95.  ff.  de  con- 
dii. et  demonslral.,  che  determinano  la  natura  del- 
le condizioni  pereonali.  IV.  delle  Leggi  25.  e 31. 
Cod.  de  donalionibus , cbe  prescrissero  la  forma 
della  scrittura  delle  donazioni.  V.  della  fogge  Sa n 
rimise  C.  de  re  eoe.  donai-,  che  volle  l'insinuazione 
di  qualunque  donazione  eccedente  i 500.  solidi. 
VI.  della  fogge  Toscana  del  1551.  cbe  ordinò  il 


Registro  negli  Alti  pubblici  di  qualunque  dona- 
zione. VII.  dell’altra  fogge  Toscana  del  23  feb- 
braio 1789,  cbe  proibì  negli  alti  tra  i vivi  la  dela- 
zione di  alcun  diritto  ai  figli  non  nati,  o almeno 
non  concepiti  al  giorno  della  celebrazione  del 
contralto.  Dunque  in  sette  distinti  rapporti  la 
Decisione  predetta  ha  violato  le  Leggi  Toscane , 
sotto  l'intluenza  delle  quali  furono  posti  in  esse- 
re i controversi  contralti  del  1781,  e del  1794. 

7.  Noi  aH'inconlro  replichiamo  I.  Che  non  è 
rimasta  violata  la  L.  Stipulano  61.  If.  de  ver b. 
oblig. , quando  la  Decisione  della  coste  avendo 
anzi  presente  il  prescritto  di  questa  Legge,  e ca- 
nonizzando la  sanzione  della  medesima  , ne  ha 
dichiarata  l' inapplicabilità  speciale  al  concreto 
del  caso.  II.  Cbe  mollo  meno  è stata  violata  l'al- 
tra fogge  Si  quie  22.  ff.  de  legai.  3. , quando  ine- 
rendo alla  piò  comune  opinione  è stalo  creduto, 
cbe  la  donazione  di  determinala  quantità , e di 
fondi  particolari . non  togliesse  la  libera  lesla- 
menlifazione,  e non  rendesse  applicabile  la  Leg- 
ge predetta.  III.  Non  si  sono  offese  le  Leggi  69.  e 
95.  ff.  de  condii,  et  demonelr.  determinanti  la  per- 
sonalità delle  condizioni , quando  si  ò riscontra- 
lo cbe  la  costante  e sempre  ripetuta  contempla- 
zione della  Donataria  e suoi  , escludeva  6no  i 
termini  abili  di  fatto  a proporre  condizione  per- 
sonale. IV.  Non  si  sono  obliale  le  Leggi  25.  e 31. 
C.  de  donalionibue,  quando  anzi  il  loro  disposto 
nulla  aveva  di  connine  colla  causa  , fuori  cbe  la 
circostanza  irrilevante,  anche  a forma  delle  Leg- 
gi predelle,  che  il  contesto  dell’ obbligazione 
privata  del  1784,  a differenza  dell’  lustramento 
del  1794,  fu  scritturato  di  mano  dello  stipulan- 
te. e soscritto  quindi  in  doppio  originale  dal  pro- 
minente. V.  Non  si  ò trascurata  la  Legge  Sonci- 
mus.  C.  de  revoeand.  donai,  quando  l’insinuazione 
non  fu  necessaria  nel  primo  contratto  del  1784: 
e restò  supplita  dal  giuramento  speciale  nel  se- 
condo pubblico  Inslrumento  del  1794.  VI.  Non 
fu  lesa  la  Legge  Tostano  del  t55t  , perchè  dalla 
medesima  . che  tenne  ferme  le  donazioni  non 
registrale  tra  Donante  e Donatario,  non  fu  mai 
ammesso  il  Donatario  universale,  erede  anomalo. 
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ad  opporre  In  mancanza  del  Registro  all’ ante- 
riore irremeabile  Donatario  particolare.  VII.  E 
non  fa  dispreizata  l’ altra  Legge  Tonano  del 
83  febbr.  1789  quando  era  certo  in  fallo,  che 
al  179*.  erano  nati  e inventi  i figli  della  dona- 
tario, sempre  contemplati , e come  tigli , e come 
eredi  sotto  la  costante  memione  a e suoi  » 

8.  Ecco  il  solo  vero  prospetto  della  pendente 
Causa  di  cassazione  , ebe  io  mi  propongo  di  ra- 
pidamente analizzare  colla  maggiore  brevità  nel- 
la distinzione  dei  sopra  divisali  rapporti . onda 
ottenere  dalla  rbal  consulta  quel  rigetto  di  re- 
clamo da  una  giustissima  Sentenza , proferita  dai 
supremi  nostri  Giudici , dietro  le  concordi  Con - 
elulioni  del  Pubblico  Ministero  , ebe  per  interes- 
se del  Minore  M assorelli  umilmente  imploro. 

artico!. o ramo 

!..  Stipala  Ho  61.  ff.  de  eerborum  obligationibus . 

9.  Leggasi  pure  la  risposta  di  Giuliano  « ivi  » 
« Stipulano  hoc  modo  ronrrpta  ; si  haeredkh  me 
« NON  FKCKRIS,  T ASTISI  DARE  SPONDE* ? INUTILI* 
« EST  ! QUIA  COI! TRA  BONOS  «ORE*  EST  HAEC  9TI- 
« PULATIO.  » 

10.  Per  l’ intento  di  opporre  che  la  Deciiione 
abbia  violata  questa  Legge*  converrebbe,  che 
nella  posizione  del  fatto  si  verificasse , che  il  Ca- 
nonico Verzoni  nel  178* , c la  sua  Nipote  Muzza- 
relli  nel  179*  avessero  respellivamente  stipulato 
dal  Conte  Organi  prominente  « si  babredem  me 
« «OR  PECERIS,  TAKTUM  DARE  SPONDES.  » 

11.  Ma  noi  diciamo  con  fermezza  quello  che 
ha  deciso  la  Corte  ; che  manca  qualunque  rap- 
porto di  applicazione  di  questa  Legge  al  concreto 
del  caso,  che  detta  dalla  medesima,  ma  non  la 
offende.  I.  Perchè  l'obbligazione  dei  duemila  ren- 
di del  178*  è portata  a carico  dell’Erede  qua- 
lurque  del  Promittente  , per  qualunque  caso  il 
Testamento  non  avesse  effetlo.il.  Perché  la  Do- 
nazione del  179*  dei  quattro  poderi  fu  pura , e 
non  condizionalo , c perciò  traslativa  del  domi- 
nio dei  beni  nei  Donalarj , fino  dal  giorno  in  cui 


fu  posta  in  essere  irrevocabilmente  . Iti.  Perché 
la  predetta  Donazione  pura  ed  assoluta,  fu  fatta 
in  un  contratto  posteriore  di  dieci  anni  al  Testn- 
mento,  e fu  dichiarala  in  lettera  di  tempo  pre- 
serie, e indipendente  dal  Testamento  narralo 
e pubblicato.  IV.  Perchè  la  causa  finale  di  que- 
st'atto di  donazione  non  fu  la  previsione  dell'uni- 
co evento  della  revoca  del  Testamento , ma  lo 
fu  ugualmente  la  previsione  di  lutti  gli  altri  even- 
ti possibili , per  i quali  non  dovesse  avere  effet- 
to , o per  nullità  , o per  deserzione  , o per  dero- 
ga, o per  sopravvenuta  Legge,  o fino  anche  per 
smarrimento  , o perdila  del  Testamento  medesi- 
mo , solenne  , chiuso , e sigillalo . V.  Finalmen- 
te , perchè  si  trattò  di  donazione  spontanea  del- 
l' Abate  Organi  fatta  in  pubblico  Inslrumento  se- 
parato , e indipendente  dal  Testamento  , e cosi 
mancò  la  stipulazione  dei  Donalarj , intervenu- 
ta , o ad  impedire  la  libertà  di  testare  , o a cat- 
tare l'eredità  testamentaria. 

12.  Sopra  ciascuno  di  questi  cinque  assunti 
speciali  la  corte  nella  sua  Derilione  ha  formalo 
il  giudizio  favorevole  all’  intento  del  Sig.  Mussa- 
retti.  Ora  io  domando  se  sussiste  in  fatto,  che 
l'obbligazione  del  178*.  nulla  abbia  di  comune 
col  Testamento  1 Se  è vero , che  la  donazione 
del  179*.  fosse  una  donazione  pura  ed  assolu- 
ta , traslativa  fino  da  quel  giorno  del  dominio 
dei  Fondi  donati , e ror  cordizioralb  all’ evento 
della  revoca  del  Testamento  ; una  donazione  in- 
dipendente espressamente  dal  Testamento;  una 
donazione  informata  da  cumulale  cause  finali  di- 
verse da  quelle  della  revoca  del  Testamento; 
una  donazione  spontanea  , e non  stipulala  per 
raffrenare  la  libertà  di  testare;  con  qual  diritto 
mai  si  potrebbe  invocare  la  risposta  di  Giuliano 
nella  detta  L.  Stipulano  per  annullarla , come 
opposta  ai  buoni  costumi  7 

13.  Si  potrà  dunque  sostenere  , che  la  corte 
ba  sbaglialo  nel  suo  giudizio  inlerpetralivo  del 
fallo  , quando  ha  opinato  che  I'  obbligazione  del 
Conte  Organi  del  178*.  non  fosse  correlativa  al  suo 
testamento;  quando  ha  creduto,  che  la  donazio- 
ne del  179*.  fosse  di  presente  pura  ed  assoluta 
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in  previsione  dell’ ineffetluazionc  del  testamento 
• non  mai  condizionale  e dependente  dal  nudo 
fatto  poeto  in  condizione  della  Mattanza  dell' alto 
della  revoca  del  medesimo;  quando  ha  ravvisato 
in  questa  donazione  medesima  una  molliplicilà 
di  caute  ugualmente  finali , e una  letterale  indi- 
pendenza  dalla  causa  della  revoca  del  Testamen- 
to, e quando  in  ultimo  resultalo  ha  deciso  , rhe 
il  fatto  in  tulli  i rapporti  della  sua  distinta  aneli- 
li, non  somministrava  i termini  abili  di  applica- 
zione della  censura  del  Tetto  nella  detta  Legge 
Stipulatio  re. 

<4.  Ida  rhe  forse  per  questo,  potrà  essere  nep- 
pure da  lontano  proponibile,  che  la  decisione  di 
cingue  articoli  speciali  e meri  interpretativi , sta- 
la pronunziata  dalla  corte  , sopra  la  resultante 
dei  predetti  contralti  abbia  violalo' la  disposizio- 
ne della  Legge,  e meriti  perciAdi  essere  cassata? 
Se  questo  dovesse  ammettersi , non  vi  sarebbo 
più  Decidane  veruna  , che  potesse  evitare  la  Cai- 
tallone.  Sempre  lo  stato  delle  questioni  si  discu- 
te sopra  il  fatto;  sempre  dal  determinare  l’inter- 
petrazione  del  fatto,  che  spesse  volte  inganna 
anche  gli  uomini  versatissimi , ne  emerge , o l‘  ap- 
plicazione, o la  disapplicazione  al  respettivo  con- 
creto del  prescritto  della  Legge.  Ma  nessuno  dirsi 
mai,  che  l’ interpetrazione  del  fatto  speciale, 
porti  la  violazione  di  quanto  dispone  la  Legge 
generale,  che  si  applica,  o si  disapplica  a secon- 
da dei  casi  respellivi. 

té.  Ed  ecco  scoperto  lutto  1’  equivoco  sostan- 
ziale dell’ avversaria  insistenza.  Quando  sia  luo- 
go ad  implorare  la  revisione  da  due  conformi 
•Sentenze  secondo  i ripristinati  regolamenti  Toera- 
ni , si  può  utilmente  dimostrare  l’ ingiustizia  del- 
ia Rejudicala , perché  sia  stata  sbagliata  l’ inler- 
petrazione  del  fatto,  e la  consecutiva  applica- 
zione del  diritto  ; e si  pud  confidare  di  ottene- 
re , che  in  una  nuova  udienza  sopra  questo  erro- 
re sia  conosciuto,  e deciso.  Ma  quando  all’oppo- 
sto il  sistema  della  cassazione  francese  alla  qua- 
le unicamente  si  è potuto,  e può  aversi  ricorso 
nel  caso  , ritiene  fermo  ed  irrclrallabile  il  Giu- 
dizio , che  comunque  abbia  formato  la  corte  so- 


pra P interpetrazione  del  fallo,  e sopra  P appli- 
cazione del  diritto,  a nulla  suffraga  il  richiamare 
anche  a grave  dubbio,  che  la  corte  possa  essere 
incorsa  in  un  errore  interpelrativo , se  non  si 
stabilisce  per  fondamenta  di  reclamo , che  la 
corte  abbia  violata  la  Legge,  ritenuta  la  sua  adot- 
tata interpetrazione,  e nel  presupposto  della  me- 
desima . 

16.  Si  ritengano  pertanto  come  irrelraltabili 
tutte  le  considerazioni  interpelralive  state  fatte 
dalla  corte;  e poi  si  dimostri  , che  in  quella  po- 
sizione in  cui  la  corte  interpelrando , ha  posti 
i due  contralti  dei  Come  Organi  del  1784.  e 1794, 
abbia  lesa, e violala  la  disposizione  dell’invoca- 
la  Legge  Stipulano. 

17.  Cosi  rimarrà  sempre  a carico  dei  ricorrenti 
in  cassazione  il  dimostrare,  che  un’ obbligazione 
indipendente  dal  Testamento  ed  una  donazione 

PRESENTE  PURA  cd  ASSOLUTA  , E NON  CONDIZIONA- 
LE, fatta  indipendentemente  dalla  contemplata 
revoca  del  Testamento  per  cumulate  cause  finali 
diverse  dalla  medesima;  senza  stipulazione  per 
il  caso  di  non  consegnila  eredità;  e senza  coar- 
tazione della  libertà  di  testare,  siano  e devano 
estere  giudicati  due  contratti  investiti  dalla  san- 
zione della  della  L.  Stipulano  eie. 

18.  Ma  sarà  all’  incontro  un  tentativo  deslilu- 
lo  di  oggetto,  quello  che  potrebbe  essere  utile  al 
diverso  intento  di  implorare  revisione  ; di  pro- 
curare di  persuadere  per  ogni  mezzo  la  Reale 
Consulta,  surrogata  nel  rapporto  di  questa  cau- 
sa , alla  Corte  di  Caetazione  ; che  P obbligazione 
del  1784.  fosse  fallo  per  prezzo  della  revoca  del 
Testamento,  che  la  donazione  del  1794.  fosse  con- 
dizionale al  caso  di  detta  revoca,  e non  puia  ed 
assoluta  in  quel  prksknte  gioeno  ; che  la  do- 
nazione non  fosse  come  fu  scrina  indipendente; 
che  non  fosse  informala  dalla  previsione  di  tulli 
■ possibili  casi  di  inefletluazione  di  Testamento; 
e che  contenesse  stipulazione  e cattazione  di 
tutta,  o parte  dell’eredità  del  Donante. 

19.  Quando  ancora,  noi  concludiamo,  la  nf.ale 
consulta,  fosse  persuasa  di  tolti  questi  avversa- 
rj  assunti , onde  nei  congrui  casi , fosse  nel  caso 
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di  determinarsi  a concedere  la  astinomi,  non 
potrebbe  però  neppure  per  tutto  questo  , estere 
autorizzata  alla  cassazioni!  di  una  Sentenza,  che 
nel  sistema  dell'  irretratlabile  inlerpelralivo  si- 
stema adottato  dalla  coiti,  non  ha  offesa  , nò  la 
rossa  , nè  la  lkggs  , ma  anzi  si  è esattamente 
tanto  all’ una,  che  all’altra  uniformata  nella  sua 
comunque  giusta  o ingiusta  interpelraliva  posi- 
zione della  Causa , che  è derivata  dai  resultati 
del  Proceiio , e non  dal  prescritto  della  Legge. 

20.  Che  se  questo  sarebbe  pure  indistintamen- 
te vero , ancorché  si  dimostrasse  l’errore  inter- 
pelrativo  della  coite,  cosa  poi  dovrò  dirsi, quan- 
do non  ostanti  gli  sforzi  del  Consulente  Romano , 
bisogna  tornare  a convenire  , che  la  coite  nella 
più  impegnata  discussione  delle  parti , formò  un 
giudizio  giustissimo  sopra  ciascuno  dei  soprana- 
lizzati cinque  speciali  dati  interpretativi  di  fatto, 
che  pongono  in  essere  quella  irretraltabilo  posi- 
zione di  causa,  alla  quale  era,  ed  è impossibile  che 
si  applichi  la  sanzione  della  L.  Stipulano  te.  onde 
ne  resulti  l’esaltala  violazione  della  medesima  ? 

21.  Considerò  infatti  che  la  coite,  l’ obbliga- 
zione imposta  dal  Comi  Organi  a chiunque  fosse 
per  essere  il  suo  erede  di  pagare  la  somma  di 
scudi  duemila  al  Canonico  Verloni , non  potesse 
mai  giudicarsi  una  stipulazione  condizionale  alla 
non  fatta  insliluzione  in  erede  dell’islesso  Cano- 
nica Vinoni , quando  si  legge  concepita  « ivi  » 
« Quinto,  per  qualunque  caso  il  Testamento  fal- 
li to  da  dello  Sig.  Come  Roberto  Organi  Catti  il  di 
a 23  agoilo  1784  non  avesse  il  desiderato  effetto, 
a il  medesimo  Sig.  Conte  obbligò,  ed  obbliga 
u nelle  forme  più  solenni  il  suo  erede  qualunque 
a sasì  di  pagare  per  gratitudine  e largizione  do- 
li vota  agli  incomodi  sofferti  da  detto  Sig.  Ca- 
li noniro  Paolo  Verloni  per  la  detta  amministra- 
ti rione  scudi  duemila  di  moneta  fiorentina  dal 
a suo  patrimonio  Organi  per  lina  volta  tantum  ». 

22.  Non  vi  è prova , che  il  Canonico  Verloni 
avesse  la  scienza  di  essere  l’ erede  universale , 
inslituito  nel  rammentalo  Testamento  del  Confi 
Organi  del  23  agosto  1784.  Era  congruo  anzi  l'in- 
tendere, che  nel  Testamento  fossero  stali  lasciati 


al  Canonico  Terzoni  i medesimi  duemila  tendi. 
L’ obbligazione  di  pagargli , è portata  a carico 
dell'erede  qualunque  sani , e cosi  tanto  testa- 
mentario , che  intestalo  : Ed  è rivestila  dal  titolo 
« ivi  a Di  pagare  per  gratitudine  , i largizione  io- 
ti tuia  agli  incomodi  eofferti  da  detto  Sig.  Canonico 
« Paolo  Terzoni  per  la  delta  amministrazioni. 

23.  La  Derilioni  dunque  in  questo  primo  rap- 
porto è ben  fondala  : e lutto  quello  che  in  con- 
trario si  propone,  non  potrebbe  servire  , se  non 
che  a rendere  disputabile  quello , che  è stato  in 
due  solenni  Giudizj  sempre  con  infausto  esito  per 
i Coniugi  Ferretti  virilmente  disputato.  Ma  che 
forse  basta , che  il  sommo  ingegno  di  un  nuovo 
Coneulente , moltiplicando  i mezzi  di  difesa,  pre- 
senti in  un  aspetto  più  complicato  una  disputa  , 
perchè  la  medesima  devasi  perpetuare  nei  Tri- 
bunali 7 Ma  che  forse  poi , mollopiù  inerendo 
al  nostro  concreto,  il  ravvivare  la  disputa  già 
decisa , con  una  maggiore  energia  ; il  moltipli- 
care i mezzi  di  difesa  ; il  ricondurre  T interpe- 
trazione  del  fatto  alla  perplessità . gli  articoli  di 
ragione  alla  dubbiezza , può  essere  sufficiente 
per  confidare  di  potere  ottenere  la  cassazione  di 
due  Giudicati  conformi , e del  volo  concorde  di 
tanti  Giudici,  al  confronto  di  una  Legislazione  , 
che  per  massima  di  sommo  rigore  escluse  la  nuo- 
va Udienza  dalle  Sentenze  inappellabili  delle  Coi- 
ti , se  la  Forma , o la  Legge  non  fosse  stata  vio- 
lata? 

24.  Considerò  successivamente  la  Coste  ; che 
la  Donazione  dei  quattro  Poderi  era  pura , ed  as- 
soluta , e traslativa  del  dominio  dei  medesimi  in 
quel  presente  giorno  in  cui  si  doveva,  e non  era, 
come  ti  sosteneva  dai  Coniugi  Ferretti , condizio- 
nale al  caso  eventuale  , e tempo  futuro  della  re- 
voca del  Testamento  ; a talché  doveva  giudicar- 
si , che  il  Coale  Organi  avesse  donato  irrevoca- 
bilmente, e trasferito  il  dominio  dei  predetti 
quattro  Poderi  in  quel  momento  dell'  atto  pee- 
sente  di  sua  Donazione , nella  fektisioee  che  il 
tuo  Testamento  potesse  rimanere  senz'effetto  ; e 
non  gii  sotto  la  coedizione  che  lo  rimanesse  di 
fatto  in  qualunque  tempo  futuro. 
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95.  Quello  Assunto  dimostrato  all'  evidenza 
nella  mia  Consultazione  fu  appoggiato  dalla  Coi- 
te all'analisi  combinala  dell’intero  contesto  del- 
la Donazione  del  1794.  Si  legge  nella  medesima 
che  il  Conte  Organi  dona  a con  un  allo , e per  un  al- 
ti lo  di  donazione  irrevocabile  fra  i viti  » ad  aver- 
ti ti,  tenersi . e possedersi  gli  delti  quattro  Poderi 
u dalla  Donalaria  rolla  clausula  del  costituto , ro- 
te stit azione  di  Procuratore , ut  in  rem  propriam , 
a cessione  amplissima  e pienissima  di  ragion/  e col- 
ti la  promessa  della  difesa  generali , generalissima  , 
« e della  evizione  in  forma  amplissima  «c.  » Si 
a dichiara  con  una  volontà  incavillabile  a ivi  e 
a Per  mostrare  il  Conte  Organi  la  sua  gratitudine 
« anche  in  vita  verso  la  famiglia  Verloni  ec.  dona 
« i suddetti  beni  tali  quali  sono  stati  fui  quì  pos- 
« seduti  da  detto  Donante»  Si  spiega  l'effetto 
della  traslazione  del  dominio,  e proprietà  dei 
Beni  nella  Donalaria  in  quel  presente  giorno 
della  fatta  Donazione  col  riservo  dell’  usufrut- 
to « ivi  » Si  riservò , e riserva  il  pieno  , e libero 
a usufruito  di  detti  quattro  Poderi , e Beni  come 
« «opra  donati  tua  vita  naturale  durante  , e non 
a più  oltre  » Ed  a schiarimento  di  qualunque  pos- 
sibile dubbio  si  conclude  « ivi  » Che  la  predetta 
a Donazione  irrevocabile  ira  i vivi  dovrà  avere  il 
« suo  effetto , non  già  dal  momento  che  egli  ta- 
ti riasse  in  lutto , o in  parte  la  testamentaria  sua 
a disposizione;  MA  BENSÌ  DA  QUESTO  SUDDETTO 
« Di  DELLA  CELEBRAZIONE  DEL  PBKSENTE  1NSTBU 
« MENTO  ». 

96.  Ora  si  scagli  fuori  di  tempo  il  Consulente 
Romano  al  §.  81.  del  suo  Voto  contro  questo  as- 
sunto interpetrativo  , caratterizzandolo  come  un 
inutile  vaniloquio  finora  incognito  alla  Giurispru- 
denza . À me  serve  di  replicare , che  esso  non 
può  trovare  Giudici  di  questa  sua  assertiva . La 
cosa  ò stala  in  conflitto  del  dotto  Difensore  dei 
Coniugi  Ferretti  (ebe  nulla  trascurò  di  quanto  si 
ripropone)  già  decisa  da  Giudici  sommi.  E noi 
con  più  giustizia  possiamo  dire,  che  ò inutile  oc- 
cupazione quella  di  richiamare  la  Reale  Consulta 
all*  esame  di  una  questione  di  volontà , già  deci- 
sa di  fatto  dalla  Cobte  sopra  il  contesto  di  un 


instrumento , per  ottenere  la  cassazione  della 
cosa  giudicata. 

27.  Concorda  l’ istesso  opponente  al  § 74.  che 
se  la  Donazione  dei  quattro  Poderi  fosse  stata  pu- 
ra e perfetta  nel  giorno,  in  cui  fu  posta  in  esse- 
re. sarebbe  stala  esente  dalla  cemura  della  Leg. 
Stipulano  ec.  a ivi  » Fermiamoci  sul  carattere  di 
a donazione  pura  e perfetta  . che  si  cerca  attri- 
ti buire  a quella  di  cui  ti  traila , per  trarla  fuori 
a della  ciotte  delle  «/ipu/asiont  condizionali  nelle 
a quali  ha  luogo  la  censura  della  Leg.  Stipulano  ». 

28.  Non  può  cadere  dubbio  che  nel  1794  fosse 
nella  libera  potestà  del  Conte  Organi  (che  privo 
del  tutto  di  stretti  congiunti , altro  sentimento  di 
affetto  e di  gratitudine  non  conosceva  ebe  ver- 
so la  Muzzarelli  nipote  del  suo  amico  Canonico 
Verzoni  prima  che  vi  subentrasse  la  predilezio- 
ne verso  i Ferretti  suoi  Locandieri  Senesi , costi- 
tuiti ultimi  Donatarj  universali)  il  volere  aggiun- 
gere alla  rappresentanza  universale  di  erede 
che  aveva  portata  a di  lei  favore  nel  suo  Testa- 
mento, preesistente  già  da  dieci  anni,  anche  una 
Donazione  particolare  irrevocabile  tra  i vivi  di 
quattro  poderi.  Se  il  Testamento  aveva  effetto  la 
Donazione  era  inutile;  se  il  Testamento  per  qua- 
lunque caso  rimaneva  senza  effetto,  la  Donazio- 
ne costituiva  un  atto  irrevocabile,  che  aveva  tra- 
sferito il  dominio  dei  Beni  particolarmente  desi- 
gnati nella  Donalaria,  fino  dal  1794  sotto  il  solo 
riservo  dell' usufrutto  durante  la  vita  del  Donante. 

29.  Nessuna  Legge , e molto  meno  la  L.  Stipu- 
lano proibiva  al  Conte  Organi  il  donare  irrevoca- 
bilmente nel  1794  quattro  suoi  Poderi  sotto  ri- 
servo di  usufrutto , vita  durante,  a quell’  istessa 
Sig.  Muzzarelli  e tuoi , che  dieci  anni  prima  ave- 
va inslituita  Erede  nel  suo  Testamento. 

30.  Se  il  Conte  Organi  avesse  detto,  che  aveva 
instiluila  sua  Erede  la  Muzzarelli  nel  suo  Testa- 
mento, ma  ebe  prevedendo  tutti  i casi  possibili, 
per  i quali  il  Testamento  non  avesse  effetto,  vole- 
va donare  irrevocabilmente  in  quel  presento 
giorno  alla  sua  inslituita  Erede  i quattro  Poderi , 
per  assicurargli  il  conseguimento  invariabile  di 
questi  particolari  beni  in  ogni  evento,  come  tanti 
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rocchè  il  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  per  lo- 
gica e giuridica  necessità,  ritenendo  le  definizio- 
ni e le  regole  stabilite  dai  Criminalisti , non  potè 
a meno  di  escludere  perfino  in  quel  caso  estremo 
il  delitto  di  perduellione  . 

Che,  se  la  decisione  stessa  dichiarò  il  Pierotli 
reo  di'  violata  fedeltà,  ripeterò,  come  dissi  altra 
volta,  che  i titoli  di  delitto  debbono  essere  dalla 
legge  creati . I Magistrali  non  possono  creare 
delitti  che  non  siano  riconosciuti  e dichiarati  dal- 
la legge . 

Se  dobbiamo  arrossire  di  parlar  senza  legge 
nelle  cause  civili,  tanto  più  nei  criminali  giudi- 
zi . in  questa  odiosa  materia  non  si  può  supplire 
alla  Legge.  E che  non  sia  datosi  magistrati  nel- 
le materie  penali  supplire  alla  legge , ottimamen- 
te diceva  il  Nani  nella  sua  dissertazione  proemia- 
le: « Se  il  fatto  commesso  non  sia  compreso  nel- 
a la  lettera  della  legge,  e si  faccia  insorgere  il 
« dubbia  che  non  cessi  perciò  di  essere  contrario 
« allo  spirito  della  legge  medesima,  si  rompe 
a certamente  ogni  argine  al  torrente  delle  opi- 
« nioni,  perchè  dipenderebbe  da  quel  punto  di 
a vista , che  ha  ciascun  giudice , lo  stabilire 
a l’esistenza  di  un  delitto  a fronte  di  una  legge 
« che  non  lo  esprime  nelle  azioni  dalla  medesi- 
« ma  descritte . Massimo  inoltre  sarebbe  il  di- 
« sordine  che  ne  emergerebbe  in  confronto  del 
« meno  grave  che  può  mai  resultare  dal  lascia- 
ti re  impunita  un'azione  che  la  ragione,  ma  non 
« la  lettera  della  legge,  dichiara  delitto  ». 

Poiché  il  Pubblico  Ministero  allegava  l’aulori- 
té  degli  scrittori  germanici  per  giustificare , che 
oltre  il  delittu  di  Lesa  Matita  vi  è pur  quello  di 
violala  fedeltà , mi  sin  lecito  ricorrere  all’autorità 
degli  scrittori  stessi  per  giustificare , che  nel- 
l'azione  imputata,  onde  sia  criminosa  e punibi- 
le , fa  d'  uopo  che  concorrano  tulli  i caratteri , 
tutti  gli  elementi  dalla  legge  richiesti.  Cosi  per 
la  seconda  volta  combatto  contro  il  Pubblico  Mi- 
nistero cun  le  sue  armi  stesse  . Negli  scritti  ger- 
manici raccolti  dall'  esimio  sig.  Professor  Mori 
al  lom.  4,  pag.  226  si  legge  , in  una  dissertazio- 
ne del  celebre  Mittermsjer:  « ivi  » Al  contra- 
Tom.  XV. 


a rio  la  teorica  della  giustizia  penale  assoluta 
a non  indirizza  la  pena  , che  ò un  vero  contrae- 
te cambio  di  un  maleficio  commesso,  all’idea  del 
a futuro  pericolo  ; essa  guarda  nel  punire , sola- 
ti mente  al  passato , e non  punisce  che  quando 
« P ingiustizia  è stata  realmente  commessa  : ali- 
ti eh’  essa  offre  ai  giudici , per  valutare  Cingiti- 
« slizia,  una  misura,  sicuramente  ed  esterna- 
ci mente  riconoscibile  , che  non  dipende  dalla 
« semplice  intenzione , ma  sta  nell'  aziono  dei 
ti  malfattore  medesimo.  Quindi  la  pena  pud  aver 

« luogo  SOLAMENTE  , QUANDO  NELL'AZIONE  COM- 
« MESSA  SI  TROVANO  I CARATTERI  II'  UNA  VIOLAZIO- 
« ne  di  leghe  , e quando  I'  azione , tanto  estcr- 
« namente  riconoscibile , quanto  delittuosa , ap- 
« parisce  per  modo,  che  l'agente,  il  quale  ha 
V pure  contro  di  sè  una  praeeumplio  doli  ex  re, 
« non  si  possa  affatto  purgare  dal  delitto  ». 

E alla  pagina  227  « ivi  » E siccome  si  lenta 
«os'  intraprende  sempre  un  determinato  ol- 
ii litto  ; cosi  L*  azione  rnnimnia  dal  tentatore 
« DEE*'  ESSERE  TALE  , QUALE  LA  RAPPRESENTANO 
« come  punidile  LE  LEGGI , che  colpiscono  di  pena 
a guelfo  determinalo  delitto,  affinché  la  pena  di  ce- 
ti so  poeta  cadere  eu  di  quello  come  su  di  un’azione 
et  contraria  alta  legge  . Quindi  NELL’  azione  del 
a tentatore  debrono  essere  tutti  quei  carat- 

« TESI,  CHE  SECONDO  IL  DECRETO  DELLA  LEGGE 
tt  APPARTENGONO  ALL'ESSENZA  DI  PATTO  DEL  DE- 
tt  litto  , che  è sialo  piglialo  di  mira  » . 

E alla  pagina  238.  « ivi  » Ogni  codice  ammet- 
ti te  in  ogni  speralo  delitto  una  particolare  es- 
ci SENZA  DI  FATTO  DEL  MEDESIMO,  ed  esige,  per 
« esempio,  nel  veneficio  il  veleno,  nel  procura- 
ti lo  aborto  i mezzi  abortivi.  Questa  pabticola- 
U RE  ESSENZA  DI  FATTO  , E LA  SUA  ESISTENZA  , ti 
« CONDIZIONE  DELL’  APPLICAZIONE  DELLA  PENA  . 
« Anche  il  tentativo  di  un  dato  delitto  deve,  per- 
ii chè  si  possa  punire  , avere  questa  particolare 
u essenza  di  fatto  ». 

E parlando  in  specie  del  delitto  di  Lesa  Mae- 
stà Del  tomo  I*  della  medesima  collezione  di  scrit- 
ti germanici  a pag.  239  si  avverte  , che  6 della 
più  alta  importanza  verificare  in  questo  reato 
iO 
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il  concorso  di  tulli  gli  aironi  voluti  (Ulta  legge,  e 
che  non  deve  ritenersi  verificato  il  delitto  solo 
perchè  dagli  alti  emerge  la  prova  della  mirano- 
ae  ostile,  a Questo  è della  più  alla  importanza  , 
a specialmente  in  alcuui  delitti  come , per  esem- 
a pio,  n ili’  allo  tradimento.  Quando  la  legge  non 
a designa  quivi  azioni  precisamente  determina- 
ti te,  che  costituiscono  l'alto  tradimento,  la 
« malvagità  e la  tirannide  trota  messi  pericolosi  di 
a nuocere.  Se  la  legislazione  si  avvede  di  ciò,  e 
« dichiara  precisamente  quali  azioni  costituisco- 
« no  l'alto  tradimento,  bisogna  stare  ad  esse , e 
« non  ammetterlo,  viulando  la  massima.  In  altre 
« azioni  perché  ci  i l’ intensione,  quando  la  legge 
« non  le  ha  nominate.  Procedendo  cosi,  si  avrei)- 
a he  a dire , che  la  precisa  determinazione  della 
« legge  è superflua  . 

Quella  è la  regola  generale,  questa  la  dottrina 
speciale  professata  dagli  scrittori  germanici,  che 
il  Pubblico  Ministero  inopportunamente  allegava. 

Riman  dunque  ferma  c inconcussa,  o Signori, 
la  lesi  nostra  ; giustificata  non  solo  dall'  autorità 
dei  pubblicisti , non  solo  dall’insegnamento  dei 
teorici  e prolici  criminalisli  , ma  ancora  dalla 
lettera  incavillabile  della  patria  legge  e dalla 
giurisprudenza  dei  Tribunali  Toscani . Non  può 
darsi  delitto  di  Lesa  Maestà  negli  atti  commessi 
quando  il  Principe  non  è più  nel  possesso,  e nel- 
l’esercizio del  suo  potere  . Accettare  un  impia- 
go sotto  il  Governo  di  fatto , ancorché  duri  la  il- 
legittimità nel  possesso  dell’  invasore  o usurpa- 
tore che  sia  , non  è delitto  di  Lesa  Maestà  . Non 
è delitto  di  Lesa  Maestà  comprimere  moti  insur- 
rezionali di  una  parte  del  popolo  che  si  leva  con- 
tro il  Governo  di  fatto  , senza  che  il  Priacipe  gli 
abbia  eccitati  e consentiti  pubblicamente . 

L'  ufficio  della  verità  c della  giustizia  ( diceva 
1'  onorevole  Oratore  della  legge  ) non  sempre  ar- 
ride all ’ interesse  privato  degl'  individui . L' ufficio 
della  verità  e della  giustizia,  io  rispondo,  arri 
derà  al  Romanelli  : ove  non  gli  arridesse , più 
non  sarebbe  ufficio  di  giustizia  e di  verità . 

SI,  arriderà  al  Romanelli.  Lo  desidero  viva- 
mente , o Signori . 


Lo  desidero  prima  di  lutto  pel  bene  del  Roma- 
nelli stesso;  imperocché,  se  di  lui  e delle  sue 
qualità  personali  non  vi  bo  voluto  parlare,  me  ne 
sono  guardalo  perchè  non  si  dicesse  che  le  mie 
parole  al  cuore  , e non  alla  mente  vostra  si  diri- 
gevano. Ma  non  crediate  per  questo,  che  io  non 
desideri  vivamente  cbe  egli  sia  restituito  alla  sua 
libertà , alla  sua  famiglia  . Quello , o Signori , 
sarà  il  giorno  più  bello  della  mia  vita . 

Lo  desidero  pel  decoro  della  Magistratura , la 
quale  è precipuo  elemento  dell'ordine  pubblico, 
e alla  quale  io  sono  sinceramente  affezionalo  per 
le  consuetudini  della  mia  vita , tutta  consacrata 
agli  esercizi!  del  fóro . Lo  desidero  pel  decoro 
della  Magistratura  : imperocché  , ben  diceva  l'o- 
norevole Oralor  delia  legge,  il  Pubblico  è di  es- 
sa censore  inesorabile  ; e il  Pubblico  , abbiatelo 
pure  per  fermo , non  crederà  mai , cbe  sia  delit- 
to 1’  accettare  un  impiego  sotto  il  Governo  nuo- 
vo, prestargli  obbedienza,  e pacificare  le  in- 
sorte popolazioni  ; il  Pubblico  , quando  anche  vi 
fosse  la  prova  dell’animo  ostile  al  Governo  ca- 
duto , vedrebbe  in  questi  atti  la  manifestazione 
di  un'opinione  politica,  non  un  delitto  di  Lesa 
Maestà  . 

Lo  desidero  vivamente  pel  beuc  del  paese; 
imperocché  pur  troppo  gli  onesti  cittadini  rifug- 
gono dalle  crisi  politiche  . Dio  ne  guardi,  se  a 
tal  repugnanza  della  gente  dabbene  si  aggiun- 
gesse anche  questo;  che  fosse  reputata  delitto  la 
opinione  politica , che  fosse  delitto  l’ assumere 
un  ufficio  pubblico  sotto  il  nuovo  governo  , e far 
cose  dirette  a consolidarlo . Dio  ne  guardi  pel 
bene  del  paese  ! La  crise  politica  , che  abbiamo 
traversala , non  fu  la  prima  ; potreste  Voi  dire 
cùn  certezza,  cbe  fosse  l'ultima?  E dove  avven- 
gano nuovi  commovimenti  politici , se  stabilite 
la  teoria  proposta  dal  Pubblico  Ministero , chi 
volete  cbo  accetti  un  impiego  dal  nuovo  Gover- 
no? Chi  volete  che  si  prenda  cura  della  pubbli- 
ca cosa?  Vorreste  voi  preferire  al  Romanelli  un 
facinoroso?  I facinorosi  si  faranno  avanti  pur 
troppo  ! E dove  non  sarà  governo , il  popolo  ro- 
vinerà . i bi  non  est  gubernator , populus  corruet . 
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DECRETO  DEL  15  MAGGIO  1851. 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 


Visto  il  Ricorso  dell’ Avvocato  Francesco  Do 
menico  Guerrazzi , Dottore  Leonardo  Romanelli, 
A.  G.  D. , E.  V.  M. , A.  P. , B.  C. , A.  P.  dal  Decreto 
dello  Camera  delle  Accuse  della  Corte  Regia  di 
Firenze  del  di  7 gennaio  1851  interposto  dai  pri- 
mi quattro  il  18,  dal  quinto  e sesto  il  19,  dal  set- 
timo il  90  febbraio  1851. 

Visto  il  dello  decreto  che  invia  i ricorrenti  al 
pubblico  giudizio  innanzi  la  Corte  Regia  di  Fi- 
renze ( Camera  Criminale  ) per  delitto  di  Lesa 
Maestà  vero  e proprio  . 

Visto  l’ordinanza  del  di  IO  marzo  1851  . 

Visto  i Decreti  del  di  3!  marzo  , 23  e 28  apri- 
le 1851. 

Sentita  la  Relazione  del  Vicepresidente  Cav. 
Luigi  Pezzetta . 

Sentite  le  Conclusioni  del  R.  Procuratore  Ge- 
nerale Cav.  Donalo  Samminiatelli . 

Sentilo  l’Avv.  Tommaso  Corsi  difensore  del- 
I’  Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi, — l’Avv. 
Adriano  Mari  difensore  del  Dottore  Leonardo 
Romanelli,  — I*  Avv.  fdeìfonso  Giusti  difensore 
dell’A.  G.  D.,  e di  E.  V.  M.,  — l’Avv.  Alfonso  An- 
dreozzi  difensore  di  A.  P.,  e di  B.  C.,  — I’  Avv. 
Giuseppe  Panattoni  difensore  di  A.  P. 


LA  CORTE 

SUL  RICORSO  dell'  ACCUSATO  l-RAVCESCO 
novameo  guebrazzi  . 

1 ' Quanto  al  capa  liti  dedotto  confino 
di  giurisdizione  . 

Considerando  che  in  tema  di  competenza  giu- 
ridica, non  pud  esistere  conflitto  di  giurisdizio- 
ne , se  non  laddove  si  veriGrhi , o che  più  Tri- 
bunali si  trovino  simultaneamente  investili  della 
cognizione  di  un  medesimo  affare  ; o che  porta- 
to questo,  o appartenente  di  regola  generale  al 
Tribunale  ordinario,  venga  la  parte  intimala 
avanti  un’ autorità  diversa  ; siccome  in  rapporto 
a-  questo  secondo  raso  espressamente  dispone 
I’ Art.  266  della  Legge  del  9 novembre  1838. 

Considerando , ciò  premesso , che  invano  e 
senza  fondamento  il  ricorrente  Guerrazzi  presen- 
tava a risolvere,  in  linea  di  conflitto- fra  la  Corte 
Regia  , e il  Senato  , la  questione  di  competenza 
intorno  ài  criminale  procedimento  contro  di  lui 
istituito,  e susseguito  dal  Decreto  della  Camera 


Digitized  by  Google 


316 


delle  Accuse  della  Corte  Regia  di  Firenze,  che 
lo  inviò  al  giudizio  avanti  la  Camera  Criminale 
decidente  della  stessa  Corte  sotto  la  imputazione 
di  Lesa  Maesld:  imperocché  posto  come  dato  posi- 
tivo, incontrovertibile,  ed  incontroverso,  che  dal 
solo  Tribunale  ordinario  sia  stato  conosciuto  e 
decretato  Gno  allo  stadio  di  accusa  sul  delitto 
che  ò stato  al  Guerrazzi  obiettalo,  e che  indubi- 
tatamente trovasi  compreso  nella  prima  classe 
dei  delitti  comuni;  no  emerge  I’  assoluta  assen- 
za dei  termini  di  un  conflitto  di  giurisdizione  . 

Considerando  che  incivilmente  inoltre  inten- 
devasi  a sostenere  la  proponibilità  della  questio- 
ne di  conflitto,  sul  fatto  della  domanda  dal  Guer- 
razzi assmita  a diretta  a S.  A.  1.  c R.  il  Grandu- 
li ca  , avanti  il  Consiglio  dei  Ministri  » e ten- 
dente a che  il  processo  contro  di  tui  compilalo 
nella  Direzione  degli  Alti  criminali  di  Firenze, 
fosse  ( nell’attuale  stalo  di  sospensione  delle 
funzioni  del  Parlamento)  con  opportuna  ordinan 
za  del  detto  Consiglio  invialo  al  Senato  Toscano 
per  esservi  giudicato:  manifesta  essendo  al  sovra- 
indicato  intento  della  questione  di  conflitto  la  ir- 
rilevanza del  fatto  di  quella  domanda:  in  quanto 
procederebbe  in  senso  direttamente  contrario  al 
caso  in  seconda  sede  contemplato  nel  surriferito 
Art.  266  della  Legge  del  9 novembre  1838;  il 
caso  cioè  della  parte,  che  denunzii  la  ricevuta  in- 
timazione a comparire  avanti  ad  una  Autorità 
diversa  in  materia  di  ragion  comune  apparte- 
nente ai  Tribunali  ordinarli; 

G ebe  in  ogni  ipotesi  altronde  , posto  che  col 
Sovrano  Decreto  del  21  settembre  1850  motivalo 
sulla  perseveranza  di  circostanze  eccezionali , 
S.  A.  1.  e il.  il  Granduca , disciogliendo  il  Consi- 
glio Generale  dichiarò  avocalo  a sé  l’esercizio 
di  ogni  potere  tinché  non  avesse  potuto  darsi 
luogo  alla  nuova  convocazione  delle  Assemblee 
legislative  : egli  è di  tutta  evidenza  doversene 
inferire  che  come  sarebbe  stalo  nel  caso  di  ac- 
coglierla , cosi  in  quello  stesso  ( che  si  verifica  ) 
del  niun  seguilo  dato  alla  surriferita  domanda; 
di  proponibilità  di  questione  ai  termini  di  conflit- 
to non  fosse  da  farsi  seriamente  parola  . 


2‘  Quatto  al  capo  della  incompetenza . 

Considerando  che  pel  disposto  dell’ Art.  238 
della  Legge  del  2 agosto  1838  è accordalo  il  ri- 
corso in  Cassazione  dai  Decreti  della  Camera 
delle  Accuse  portanti  invio  dell’accusato  al  pub- 
blico giudizio  a ivi  n se  il  fallo  sul  quale  il  De- 
li creto  ò fondato,  non  è dolitiuoso,  se  il  Mini- 
ti stero  Pubblico  noo  è stalo  sentilo  , e se  il  De- 
li creto  è stalo  pronunziato  da  un  numero  di  Giu- 
a dici  minore  del  prescritto  ». 

E che  se  por  la  giurisprudenza  della  Corte  è 
stalo  talora  ammesso  il  ricorso  da  simili  decreti 
fuori  dei  casi  nel  detto  Articolo  determinati  : ciò 
peraltro  non  fu  ( né  altrimenti  poteva  essere  ) 
che  in  alcune  specie  di  patente  violazione  di 
forme  sostanziali  o a pena  espressa  di  nullità 
dalla  legge  prescritte;  la  quale,  avvenuta  nel 
corso  degli  atti  d' istruzione  e rimasta  inavverti- 
ta dalla  Camera  delle  Accuse  , andando  a riflui- 
re nei  suoi  giuridici  effetti  sul  respetlivo  Decre- 
to, reclamava  riparo  inteso  ad  ovviare  alla  intui- 
tiva inutilità  del  successivo  pubblico  giudizio 
della  causa. 

Considerando , ciò  premesso  , che  al  ricorso 
dai  Decreti  delle  Camere  delle  Accuse  non  é da- 
ta facoltà  dal  precitato  Art.  238,  pel  capo  della 
incompetenza  ; 

Che  in  alcuna  parte  della  legislazione,  e spe- 
cialmente nell’  Art.  542  della  Legge  del  9 no- 
vembre 1838  non  è fatta  quanto  alla  competenza 
eccezione  e riservo  alle  disposizioni  generali  del 
detto  Art.  cosi  concepito  a II  ricorso  in  Cassa- 
ti zione  contro  i Decreti  preparatorii  ed' istru- 
ii zionc  non  è proponibile  se  non  dopo  la  Senlen- 
« za  definitiva , e non  è impedito  dalla  eseeu- 
« zione  ancorché  senza  protesta  data  a tali  De- 
a creli  ». 

Che  altronde  nei  rapporti  della  giurisprudenza 
stabilita  in  materia , i decreti  d’ invio  al  giudizio 
in  quanto  alla  dichiarata  incompetenza  non  rien- 
trano di  lor  natura  in  alcuna  delle  specie  nelle 
quali  il  ricorso  in  Cassazione  venne  ammesso  ol- 
tre i casi  determinali  nel  sopraccennato  Art.  238. 
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Che  in  falli  i Decreti  della  Camera  delle  Accu- 
se non  avendo  altro  effetto  che  di  statuire  sul- 
l'invio al  giudizio,  e d’indicare  la  competenza 
dei  Tribunali , o delie  Corti  che  debbono  giudi- 
care in  causa,  e nulla  pcpciò  definitivamente  giu- 
dicando: non  legano  minimamente  i delti  Tribu- 
nali o Corti  nel  rapporto  del  diritto  di  che  sono 
investili  di  pronunziare  definitivamente  tanto  sul- 
la competenza  che  sui  merito , come  sopra  ogni 
altra  questione . 

Considerando  che  per  conseguenza , alla  de- 
clinatoria  proposta  dall’  accusato  Guerrazzi  con- 
tro il  denunziato  Decreto,  adducendo  la  incom- 
petenza della  Corte  Regia , e domandando  il  suo 
rinvio  avanti  il  Senato , non  pud  nell' attuale  sta- 
dio della  causa  essere  prestata  attenzione. 

3°  E quanto  al  capo  ditta  nullità  del  processo. 

Considerando  che  a prendere  in  esame  , non 
che  ad  accogliere  il  ricorso  deli’  accusato  Guer- 
razzi contro  il  più  volte  ricordato  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  , pel  capo  della  dedotta 
nullità  di  tutti  gli  atti  del  processo  contro  di  lui 
istruito,  motivalo  sulla  sua  qualità  di  Deputato 
ài  Consiglio  generale  , e sul  disposto  degli  Art. 
35  e 62  dello  Stalulo  fondamentale;  per  un  lato 
osta  il  surriferito  Art.  238  della  Legge  del  2 ago- 
sto 1838  che  nella  specialità  dei  casi  ivi  determi- 
nati quanto  alla  facoltà  del  ricorso  contro  i de- 
creti della  preindicala  natura  , non  comprende 
la  nullità  dei  criminali  procedimenti  da  qualsi- 
voglia causa  derivante;  c per  altro  lato,  niun  so- 
stegno incontri  nella  giurisprudenza  stabilita,  in 
ordine  alla  quale,  se  fu  data  talvolta  accoglienza 
ai  ricorsi  dai  Decreti  delle  Camere  delie  Accu- 
se , ciò  si  verificò  soltanto  ( conforme  è stato  su- 
periormente già  detto)  io  casi  di  nullità  per  di- 
fetti in  rapporti  di  forma  di  procedura  indurenti 
nullità  intuitiva , ed  escludenti  fino  il  possibile 
di  ogni  men  che  razionale  disccltabililà:  loebé  è 
ben  lungi  dal  verificarsi  nella  specie,  avuto  spe- 
cialmente riflesso  a quanto  sul  proposito  della 
sopraccennata  eccezione , il  denunzialo  Decreto 
ne  pone  in  fallo,  e ne  ritiene  in  diritto. 


Sul  ricorio  degli  acculati  l. conardo  Komemelli,  E. 

V.  M.  i A.  P.  pel  capo  delia  non  incriminabìtild 

del  fallo. 

Considerando  ebe  dall'intiero  contesto  del  de- 
nunzialo Decreto  si  rileva  ebe  la  Camera  delle 
Accuse  dando  a tulli  i ventiquattro  imputati,  cui 
il  dello  Decreta  riguarda  indistintamente , debi- 
to del  delitto  vero  e proprio  di  Lesa  maestà,  non 
già  parlilamcnte  si  fonda  sui  falli  speciali  di  rhe 
rispetto  a ciascuno  di  essi  6 fatta  nel  Decreto 
stesso  distinta  menzione  ed  a riguardo  di  alconi, 
come  dei  principali  o più  culminanti  ; ma  questi 
fatti  apprezza  e ritiene  in  complesso  con  tutti  gli 
altri  già  narrali  nell’  esposizione  del  fatto  in  ge- 
nere; la  cui  serie  (siccome  la  Camera  stessa  so- 
stanzialmente si  esprime  ) convergendo  alla  di- 
struzione della  monarchia  od  alia  sovversione 
delia  costituzione  politica  dello  Stalo , compone- 
vano a senso  suo,  un  fatto  continuato  costituente 
a colpo  d’occhio  incessante  flagranza  del  delitto 
al  quale  si  referivano  non  soltanto  gli  atti  onde 
il  Granduca  fu  costretto  ad  allontanarsi  prima 
da  Siena  , e poi  dalla  Toscana , ma  quelli  altresì 
successivi  che  miravano  a impedirgli  o rendergli 
più  difficile  il  ritorno , e tutti  quei  che  ebbero 
l’evidente  fine  ed  oggetto  di  sostituire  all’antica 
una  forma  nuova  di  governo  : atti  di  cui  (a  men- 
te della  stessa  Camera  delle  Accuse  ) si  resero 
colpevoli  non  solo  coloro  che  principalmente 
macchinarono  il  rovescio  del  Governo  Granduca- 
le, ma  anche  coloro  ebe  dopo  il  di  8 febbraio 
1849,  sia  nel  rapporto  degli  attentati  commessi 
contro  la  persona  dei  Principe , sia  nel  rapporto 
degli  attentali  contro  la  esistente  forma  di  gover- 
no , associarono  la  loro  volontà  a quella  dei  ri- 
voltosi , c rolla  voce  e cogli  scritti , e coll'opera 
contribuirono  alla  permanenza  e consolidazione 
di  quello  stato  di  cose  doppiamente  criminoso 
( §.  *6, 47  e 48  del  Diccelo  ). 

Considerando  che  cosi  dalla  Camera  delle  Ac- 
cuse apprezzali  c tenuti  in  conto  i fatti  emergen- 
ti dal  Processo,  onde  ò manifesto  essere  il  con- 
cetto della  Camera  stessa  , di  riconnellrrgli  tutti 
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fra  loro , e per  la  influenza  che  spiegassero  o 
spiegar  potessero , o nel  rapporto  intenzionale  , 
o in  altro  qualunque,  i falli  speciali  addebitati 
agli  uni,  sui  fatti  speciali  addebitali  agli  altri 
imputali  dedurne  la  esistenza  di  un  fatto  pro- 
gressivo avente  per  scopo  il  rovesciamento  del 
Governo  Granducale  e la  sostituzione  e il  con- 
solidamento di  un  Governo  costituzionale  : la 
Corte  Suprema,  alla  quale  per  le  norme  fonda- 
mentali  direttive  della  sua  istituzione  , non  ap- 
partiene di  assumere  sul  fatto  un  giudizio  qualun- 
que di  appreziazione  diverso  da  quello  che  sia 
stalo  emesso,  e stabilito  dalla  Camera  delle  Ac- 
cuse; unicamente  richiamata  a giudicare,  ai  ter- 
mini dell'  Art.  238  della  Legge  del  2 agosto  1838 
se  il  fatto  addebitalo  agli  accusali  sia  o no  incri- 
minabile; non  pud,  per  le  cose  premesse,  non  ri- 
spondere, che  tale  quale  la  Camera  delle  Accuse 

10  ha  posto  e ritenuto  nel  denunziato  Decreto  (e 
se  più  o meno  rettamente  ciò  sia,  non  è nello  sta- 
dio della  causa  da  esaminarsi)  è fatto  delittuoso. 

Considerando  che  mal  fondato  perciò,  pel  det- 
to capo  di  pretesa  non  iocriminabililA  del  fatto  è 

11  ricorso  del  Romanelli  ; del  pari  sono  per  la 
stessa  preindicata  ragione  altresì  mal  fondali  i 
ricorsi  pel  medesimo  capo  di  pretesa  non  incri- 
minnbilitd  interposti  dai  coaccusati  E.  V.  M., 
e A.  P.;  ritenuto  inoltre  rispetto  a quest'ultimo 
che  inopportunamente  e fuor  di  luogo  da  lui  in 
tendevasi  a provocare  censura  del  giudizio  emes- 
so nel  denunzialo  Decreto  in  esclusione  della 
causa  dal  detto  P.  addotta,  e fondata  sull’ asserto 
di  lui  ignoranza  dell'oggetto  della  affidatagli , e 
da  lui  assunta  commissione  di  una  spedizione  ar- 
mata all’  Isola  dell'  Elba  , della  quale  gli  veniva 
dato  speciale  addebito. 

Sul  ritorto  dii  predilli  acculali  Romanelli,  V.  M. , 

A.  P.,  e B.  C.  pel  capo  di  amminibilild  al  be- 
nefizio dell’  Amnistia . 

Considerando  che  a differenza  del  caso  d’in- 
tervento di  Decreti  delle  Camere  delle  Accuse 
portanti  ammissione  di  eccezioni  perentoriamen- 
te estintive  dell'azione  penale,  onde  simili  De- 


creti avendo  carattere  di  pronunzia  definitiva 
troncano  il  corso  della  giustizia , e sono  quindi 
ostativi  ad  ogni  ulteriore  procedimento  della  cau- 
sa ; nel  caso  di  Decreti  portanti  invio  degl'  im- 
putali al  giudizio , poiché  simili  deduzioni  o ec- 
cezioni perentorie  ben  possono  come  ogni  altra 
qualunque  riprodursi  avanti  la  Camera  criminale 
decidente  stante  l'indole  dei  delti  Decreti  di  cui 
b stata  fatta  parola  sul  secondo  capo  del  ricorso 
dell'accusato  Guerrazzi  ; affatto  intempestivo , e 
quindi  inammissibile  b il  lamento  che  in  via  di  ri- 
corso in  Cassazione  si  muove  contro  i suddetti 
Decreti  d' invio  al  giudizio  , in  quanto  o non  ab- 
biano ammesse  o abbiano  espressamente  rigetta- 
te le  eccezioni , e deduzioni  della  sopra  indicata 
natura  . 

Considerando  che  per  applicazione  di  questi 
principj  alla  specie  è manifesto  non  potersi  pre- 
stare accoglienza  ai  ricorsi  interposti  contro  il 
più  volle  rammentato  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  dagli  accusati  Romanelli,  V.  M.,  P.,  e C. 
per  pretesa  violazione  o mala  interpretazione  re- 
spettivamenle  del  Sovrano  Decreto  di  Amnistia 
del  21  novembre  1839  al  cui  benefizio  intendeva- 
no di  essere  , e non  furono  ammessi,  dalla  detta 
Camera , e di  fronte  al  quale  adducevano  essere 
ai  fini  dell’  Art.  238  della  Legge  2 agosto  1838, 
equiparabile  il  delitto  amnistiato  al  fatto  non 
delittuoso. 

Sul  ricorto  delf  acculalo  G.  D.  per  prema  nullità 

degli  alti  del  protetto  che  lo  riguarda . 

Considerando  che  al  ricorso  pel  rapo  di  nul- 
lità del  processo , intentato  dall'  accusato  D. 
osta  la  lettera  dell’  Art.  238  della  Legge  2 ago- 
sto 1838,  e la  giurisprudenza  stabilita  in  mate- 
ria , conforme  6 stato  superiormente  detto  sul 
terzo  capo  del  ricorso  del  coaccusato  Guerrazzi. 

E quanto  al  motivo  aggiunto  con  Memoria  am- 
pliativa  del  dt  14  aprile  p.  p.  per  via  di  adesione 
al  ricorso  del  Romanelli  sulla  pretesa  non  ineri- 
minabiliU  del  fatto;  la  intempestivi'*  della  sua 
deduzione  lo  rende  affatto  inattendibile;  ed  al- 
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tronde  sarebbe  al  dello  motivo  applicabile  la  ri- 
sposta rejeltiva  data  al  capo  del  ricorso  del  Ro- 
manelli al  quale  il  D-  avrebbe  aderito. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  promosso  dagli  accusati  F. 
Domenico  Guerrazzi , Leonardo  Romanelli , A. 
P. , E.  V.  M,,  A.  P. , B.  C.,  e G.  D.  contro  il  De- 
creto della  Camera  di  Accuse  della  Corte  Regia 
di  Firenze  del  7 gennaio  anno  corrente  . 


Cosi  giudicato  c pronunzialo  all’udienza  del  di, 
mese  ed  anno  soprascritti  dalla  Corte  Suprema 
di  Cassazione,  composta  del  Presidente  Commen- 
datore Senatore  Vincenzo  Boni,  del  Vicepresi- 
dente Cav.  Luigi  Pezzetta  Relatore  , e dei  Consi- 
glieri Senatore  Antonio  Magnani,  Carlo  Carduc- 
ci , e Cavaliere  Gaetano  Pieri , con  intervento 
dell’  Avv.  generale  Celso  Marzurrhi. 


V.  Basi. 

L.  pAFAaoal. 
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GIUDIZIO 

AVANTI  LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 


CAMERA  CRIMINALE  ORDINARIA 

ATTO  DI  ACCUSA 


IL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 

ALLA  (OHTE  REGIA  DI  FIREAEE 

ESPONE 


Che  la  Camera  delle  Accuse  della  Corte  Regia 
predetta  con  Decreto  emanato  li  sette  gennajo 
corrente  ba  ordinato  che  siano  posti  in  stato  di 
accusa  per  delitto  di  Lesa  Maestà  . 

1.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 

2.  G.  M. 

3.  G.  M. 

i.  F.  M. 

5.  Leonardo  Romanelli 

6.  F.  F. 

7.  A.  M. 

8.  C.  P. 

9.  G.  D. 

10.  G.  B.  N. 

11.  I).  C. 

12.  G.  M. 

13.  T.  C. 

IV  S.  M. 

15.  F.  M. 

16.  A.  C. 

17.  H C. 

18.  G.  R. 


19.  V.  V. 

20.  F.  G.  D. 

21.  R.  R. 

22.  A.  P. 

23.  E.  V.  M. 

21.  A.  P.  • 

In  esecuzione  di  tal  Decreto  il  sottoscritto, 
avendo  ripreso  in  esame  tanto  la  Procedura  in- 
coala  nella  cessala  Direzione  degli  Atti  Crimina- 
li di  Firenze,  quanto  l'altra  iniziata  nella  Pre- 
tura di  Castiglion  Fiorentino  , unite  insieme  con 
Decreto  di  Camera  delle  Accuso  de'  18  marzo 
1850,  ed  ultimate  poi  nell' Uffizio  d’istruzione 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  detta  CitIA  di 
Firenze  , dichiara  ebe  dagli  atti  e documenti 
della  medesima  viene  sostanzialmente  a resulta- 
re quanto  appresso . 

I.  La  Toscana  è stala  in  questi  ultimi  anni , 
non  meno  di  altri  paesi  entro  c fuori  l'Italia, 
teatro  di  commozioni,  e trasformazioni  politiche. 
E gii  nel  dominio  della  Storia  Civile  e Legisla- 
tiva ciò  che  riguarda  le  agitazioni  segrete  e pa- 
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lesi  colorale  ora  col  pretesto  or  col  fine  di  otte- 
nere riforme  di  regime  , di  amministrazione  , di 
milizia  , di  stampa  ; la  poca  cura , o il  mal  uso 
di  queste,  dopo  conseguitele  la  condanna  loro 
come  insufficienti  onde  aspirar  sempre  a di  più. 
— Con  ciò  e da  ciò  gradualmente  cambiate  le 
abitudini  e lo  spirito  pubblico;  illanguidito,  e 
dipoi  quasi  estinto  il  sentimento  di  rispetto  ad 
ogni  principio  o rappresentanza  di  autoriti;  sbri- 
gliati i desiderj  nel  pericoloso  sentiero  delle  nuo- 
ve cose;  concetti,  formule,  modi  difform.iti  o 
esaltali  sostituiti  alla  giustezza  del  calcolo , al 
deliberar  prudente,  al  parlare  assennato  ; e git- 
tali  ovunque  a pascolo  delle  moltitudini,  che  ine- 
sperte ed  avide  li  accoglievano,  se  ne  nutrivano 
o vi  ponevan  fede  ed  afTetto;  giammai  con  solido 
e reale  vantaggio,  sempre  con  danno  o morale, 
o politico,  o finanziario. 

II.  Crollate  cosi  e scompaginate  quasi  tutte  le 
patrie  istituzioni;  alcune  delle  più  vitali  distrutte 
eziandio,  e senza  adeguata  surroga;  le  nuove 
non  bene  stabilite , nè  assodate , fu  creduto  di 
potere  riparare  ol  disordine , e riconquistar  for- 
za al  Governo  con  chiamare  il  paese  a maggiore 
ampiezza  di  vita  civile  e politica  (1),  ed  a più  di- 
retto ed  abbondante  contributo  di  azione  . 

III.  S.  A.  il  Granduca  , seguendo  I’  esempio  di 
altri  Sovrani  d’Italia  (Napoli  e Piemonte)  ma 
allargando  anche  più  la  misura  delle  franchigie 
costituzionali,  collo  Statuto  Fondamentale  de*  13 
febbraio  1848  fece  dono  alla  Toscana  di  un  rom- 
piato  ei eterna  di  Governo  rappresentativo  (2)  . 

IV.  La  Rivoluzione  di  Sicilia  che  precedè,  e 
quella  di  Milano , che  sussegui  la  concessione 
dello  Statuto  ; la  Repubblica  improvvisata  in 
Francia;  la  Guerra  stessa  di  Lombardia  , e i ca- 
si avversi  di  quella  fecero  si  che  i desiderj , le 
tendenze , e i conati  di  molti , anzi  dei  più  fra 
gli  agitatori  di  fazioni  e di  plebe,  non  paghi  del- 
le concesse  forme  costituzionali,  ed  appuntando 
verosimilmente  le  mire  a quei  fini  ebe  bau  fatto 


dipoi  moglie  palesi  le  Istruzioni  intitolate  « Una 
Rivelazione  sopra  le  Rivoluzioni  d * Italia  , » si 
spingessero  ad  opposizioni  men  che  ragionevoli 
e temperate  , rendessero  pressoché  sterili  i rice- 
vuti benefizj , e trascinassero  la  Toscana  sotto 
l’impero  di  parliti  cospiranti,  e di  individui  agen- 
ti contro  l’ordine  stabilito . 

V.  Basta  ricordare  le  declamazioni  di  Piazza 
e de’  Circoli  ; la  licenza  della  stampa  , cui  tenne 
dietro  in  breve  Y ardimento  del  Nizzardo  Fran- 
cesco Trucchi  che  nel  di  30  luglio  riesci  a scom- 
pigliare Firenze  e a decretare  sotto  Palazzo  Vec- 
chio la  decadenza  della  Monarchia , lo  sciogli- 
mento delle  Camere , e la  installazione  di  un  Go- 
verno Provvisorio,  di  cui  chiamava  a far  parte  il 
Guerrazzi  ed  il  Pigli . Basta  aver  presente  gli  ec- 
cessi contro  la  persona  e gli  equipaggi  del  Ge- 
nerale Enrico  Statella  Napoletano  ; i moli  insur- 
rezionali Livornesi  de*25  agosto  e giorni  succes- 
sivi, le  violenze  al  Governatore,  l’occupazione 
della  Fortezza  Vecchia,  la  presa  d’armi  e di 
munizioni , la  reazione  contro  il  Commissario 
Cipriani,  e quella  più  crudele  dei  di  2 e 3 settem- 
bre contro  le  BR.  Truppe  , e segnatamente  con- 
tro i Carabinieri , lamentata  come  orribile  sventu- 
ra dalla  umanità  del  Principe,  che  fece  appello 
olla  Milizia  Cittadina  , onde  manifestare  solen- 
nemente quanto  il  sentire  di  tutta  la  Toscana 
fosse  avverso  a quelli  sconsigliati  tumulti . 

VI.  In  quelle  circoscostanze  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi , Deputato  al  Consiglio  Generale, 
si  prestò  con  altri  a fare  opera  governativa  in- 
sieme col  Municipio  in  Livorno  : e seppe  e potò 
dominare  a sua  posta  qtie*  sediziosi  movimenti . 
Gli  stessi  Livornesi  glie  lo  attestarono  con  I’  in- 
dirizzo de’  25  settembre  « ivi  » È inrontraslahi- 
« le  , che  voi  avete  diritto  alla  riconoscenza  di 
« tutta  Livorno;  ed  è pure  incontrastabile , che  (ol- 
ii la  vostra  influenza  ne  potete  dirigere  ogni  movi • 
a mento ; compite  dunque  l’opera  e fate  depor- 
a re  le  armi  » . 


(1)  Statuio  Fondamene  nel  Proem. 

(2)  Su  tu  lo  Fondameui.  nel  Proem. 

To*  XV.  41 
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VII.  La  ostile  ripulsa  spiegata  li  28  settembre 
contro  il  nuovo  Governatore  interino  Tariini  ren- 
dendo viepiù  profonde  le  scissure  tra  il  Governo 
e Livorno,  fino  al  punto  di  impegnare  il  Ministe- 
ro a dichiarare  alle  Camere  interrotte  le  Comu- 
nicazioni officiali  con  questa  Città , determinò 
1*  invio  di  una  Deputazione  Livornese  a Firenze, 
che  fere  sentire  anche  il  desiderio  di  avere  a 
Governatore  il  Guerrazzi; al  quale  Giuseppe  Mon- 
tanelli a quell’epoca  Deputato  e Vice-Presidente 
al  Consiglio  Generale  aveva  scritto  il  di  innanzi 
negli  appresso  termini:  « Ora  bisognerebbe  a 
« inio  credere  che  da  Livorno  venissero  propri- 
« sizioni.  — E questione  d’uomini.  — Parliamoci 
« chiari.  — Il  solo  uomo  possibile  in  Livorno  sei 
a tu.  — Converrebbe  che  il  Municipio,  e la  Ca- 
« mera  di  Commercio  che  sono  i due  soli  enti  le- 
« gali  superstiti  in  cotesta  Città  lo  dicessero  chia- 
« ro.  — lo  sono  qua  per  appoggiare  questa  do- 
« manda  con  tutti  quei  mezzi  dei  quali  posso  di- 
te sporre  ec So  che  a te  non  conviene  met- 

te leni  avanti;  ma  se  credi  che  sia  utile  mostrare 
« a qualcheduno  riservatamente  questa  lettera, 
te  fallo  pure.  — Tuo  Affez.  Amico  ec.  » 

Vili.  Questo  desiderio  non  venne  secondato  . 
Ed  invece  con  Sovrano  Decreto  de’ 5 ottobre  fu 
nominotoGovernalore  interino  di  Livorno  lo  stes- 
so Montanelli.  — Ei  vi  recò  l'oblio  di  tutti  i fatti 
accadutivi  per  causa  politica  . Fu  accolto  con  en- 
tusiasmo, e come  l’unico  meritevole  di  coprire 
il  ruoto  lasciato  da  Guerrazzi;  il  quale,  raccoman- 
dato al  pubblico  il  Montanelli  se  ne  era  allonta- 
nato , abbracciando  i suggerimenti  del  Chiarini , 
e del  Pigli , che  gli  scriveva  poi  li  11  ottobre  da 
Arezzo  nel  modo  seguente:  ee  La  prima  opera  tua 
et  è stata  felicemente  condotta,  e in  mezzo  a 
a quanti  pericoli  ! — Ora,  caro  Guerrazzi,  biso- 
et  gna  prepararsi  a un’  opera  più  grande . — É 
ee  necessario  ebe  il  Governo  prima  o dopo  r ma 
ee  non  mai  troppo  lardi,  s’informi,  e s’animi 
et  de’  tuoi  principj . Il  Ministero  attuale  d nato 
et  morto. — Nè  si  traila  che  di  sapere  quando  si 
« dovrà  seppellire.  — Ma  non  è la  Camera  che 
« possa  scavargli  la  fossa;  è il  Popolo  Toscano, 


ee  c glie  la  scaverà  , e presto . lo  sono  in  Arezzo 
a ec.  ec.  Assisti  con  attenzione  al  gran  Dram- 
« ma  , e quando  sarai  chiamalo  sii  presente  . — 
et  Noi  vogliamo  la  Costituzione  sincera  ec.  — 
ee  Se  occorre  scrivimi  ec.  » 

IX.  Me>ntanclli  (di  cuii  precedenti  per  cièche 
concerne  i rapporti  suoi  colla  Giovine  Italia  e la 
cooperazione  , che  come  unitario , Repubblicano  e 
non  moderato  aveva  prestalo  alla  rivoluzione  dalia 
Cattedra , nel  Giornale , o nei  eeuicejfni  del  popolo 
vennero  pubblicati  dallo  stesso  Mazzini  nella  Ne- 
crologia che  ne  scrìsse  quando  lo  si  credè  morto 
a Curia  Ione  ),  Montanelli  dissi,  pubblicò  nel  di  7 
ottobre  un  Proclama  ai  Cittadini  Livornesi  nel 
quale  era  scritto  : a lo  non  vi  raccomanderò  la 
a quiete  col  linguaggio  di  coloro,  ai  quali  dolse 
u clic  l’ Italia  scuotesse  un  sonno  di  secoli , e si 
a agitasse  per  conseguire  la  indipendenza , o 
a ogni  altra  franchigia  di  civiltà  . lo  non  temo  il 
a movimento  ; io  voglio  la  vita,  e nulla  più  mi 
a consola  quanto  il  vedere  intorno  a me  un  ri- 
u verbero  della  stessa  fiamma  che  mi  bolle  nel 
a cuore;  solo  desidero  che  l’agitazione  sia  tempre 
(x  creatrice  e feconda , e non  approvo  il  movimen- 
ti lo  senza  concetto  e senza  bandiera,  il  movimento 
u che  divide  e non  unisce,  che  distrugge  e non 
« crea  ec. . . . Ciascuno  proponga ; ciascuno  si  di - 
« mostri;  ma  le  dimostrazioni  procedano  sempre 
« ordinate  e solenni  come  la  ragione  che  le  di- 
te rige  oc.  » — Promise  di  esporre  il  suo  Pro- 
gramma Politico,  c ciò  fece  il  di  appresso  ( 8 ot- 
tobre ) sulla  pubblica  Piazza  annunziando  e spie- 
gando come  la  sua  fede  era  Democratica , Razio- 
nale, Cristiana;  come  era  un  errore  il  credere, 
ebe  il  partito  democratico  volesse  la  immediata 
proclamazione  della  Repubblica  ; e come  era  neces- 
sario provvedere  alla  impresa  della  indipenden- 
za non  già  mediante  la  Federazione  posta  a base 
del  Programma  ministeriale  Capponi , ma  sibbe- 
ne  colla  fondazione  di  una  Costituente  Razionale 
da  consentirsi  dai  Rapprescnlanti  tulli  d*  Italia  , 
che  il  Governo  Toscano  avrebbe  dovuto  chiama- 
re a tale  effetto  in  casa  propria . 

X.  A tali  declamazioni , che  rendevano  dissi- 
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dente  il  Governatore  dal  Ministero  ebe  lo  aveva 
invialo,  e ponevano  l'Autorità  alla  testa  di  quel* 
le  agitazioni , ebe  avrebbe  dovuto  impedire , o 
comprimere  , almeno  non  favorire  * non  mancò 
nò  frequenza  di  popolo , nè  copia  di  Cartelli  con 
analoghe  iscrizioni  « Vita  la  Connivente  Italiana 
— Abbatto  il  Mini tttro  — W.  Guerrazzi  al  Mini- 
»Uro—  W.  Gutrrazzi  e Montanelli  — abbatto  il  Mi- 
nitlero  — W.il  Montanelli  — W.  il  Guerrazzi ».  Que- 
gli motti  vennero  anche  ripetuti  a gran  voce.  — 
11  Montanelli  li  accolse;  e promise  di  farsene  in- 
terpelre  presso  1*  Autorità  Centrale  . 

XI.  Quel  Ministero  quattro  di  appresso  ( 12 
ottobre  ) rassegnò  la  sua  dimissione  , che  fu  ac- 
cettala dal  Principe. 

XII.  Mentre  pendeva  la  nomina  dei  successori 
si  rinnovarono  in  Livorno  e si  imitarono  in  Àrcz 
zo  ed  in  Lucca  , le  dimostrazioni  per  ottenere, 
anche  colle  minacce  , un  Ministero  Democratico 
in  cui  avessero  parte  Guerrazzi  e Montanelli . 
Questi  riceveva  il  di  18  analoga  Deputazione  e 
petizione.  Ne  ringraziava  il  popolo,  e prometteva 
di  recarsi  immediatamente  a Firenze,  onde  espor- 
re al  Principe  i loro  voti.  I Giornali  democratici 
avvaloravano  le  violenze  non  interrotte,  e ognor 
crescenti.  Imprecavano  contro  chi  diffidava  dei 
due  candidali . Si  scagliavano  con  invettive  , in- 
giurio , e fin  col  ridicolo  contro  altri  nomi  e dif- 
ferenti combinazioni  . 

XIII.  Nel  di  20  poi  il  Montanelli  da  Livorno 
annunziava  direttamente  al  Granduca  con  quat- 
tro Dispacci  trasmessi  per  telegrafo-  dalle  ore 
undici  alle  due  pomeridiane  a Capannelli  e mi- 
« «acre  di  dimoti  razioni  in  Piazza.  — Preparativi 
a per  un  movimento  armato  . — Emittarj  per  le 
« diverte  parti  della  Toscana . — Disposto  esso  a 
« dare  la  dimistione  e partire  per  Firenze  » . — 
E quindi  « Il  popolo  ti  arma , e ti  dispone  ad  oc- 
u capare  i Forti  e le  Porte  ...  — Le  porle  tono 
« occupate.  — lo  non  governo  più  . — Do  la  mia 
« dimissione  . Vorrei  partire , ma  il  popolo  ti  si 
a oppone  ». 

XIV.  A ore  cinque  e mezzo  veniva  richiamato 
dal  Ministro  dell' Interno  a Firenze.  Egli  ne  av- 


visava il  popolo;  rispondeva  al  Ministro  per  ras- 
sicurare ; — partiva  ; e giungeva  in  Firenze  alle 
ore  undici  di  sera  . 

XV.  Nel  di  successivo  annunziava  a Livorno 
lunghe  conferenze  avute  col  Granduca  , ma  nulla 
ancor  decito  sul  Ministero  a ivi  » perchè  una  De* 
a putazione  di  Ufficiali  della  Guardia  Civica  fra 
a i quali  il  Professore  Zannelli  si  presenterà  og- 
« gi  ai  Pitti  per  chiedere,  che  sia  incaricato  del- 
a la  formazione  del  Ministero  ». 

XVI.  Ed  in  effetto  parecchi  individui  di  varie 
classi , recatisi  come  in  deputazione  al  cospetto 
del  Principe,  rassegnarono  il  progetto  di  affi- 
dare al  Professor  Montanelli  la  formazione  del 
quoto  Ministero,  dopo  la  parola  sua  d'onore, 
che  avrebbe  conservato  il  Principato  Costituzio- 
nale , ed  avrebbe  evitato , per  quanto  gli  fosse 
stato  possibile  (siccome  credeva-)  di  associarsi  a 
compagno  il  Guerrazzi  . 

XVII.  Tali  erano  i concerti  del  di  21. — Nel  22 
scriveva  per  telegrafo  al  popolo  di  Livorno  « La 
a rivoluzione  non  pare  lontana  — e si  spera  con- 
a forme  ai  vostri  desiderj  ».  Più  tardi:  « Le  dif- 
a ficolti  principali  sono  vinte.  — Spero  quanto 
« prima  dare  la  notizia  della  risoluzione  definiti- 
« va  conforme  ai  vostri  voli  ».  Finalmente  « So- 
ie no  incaricato  di  comporre  il  nuovo  Ministero: 
« Guerrazzi  sarà  Ministro  ».  E di  nuovo  a II  po- 
li polo  stia  tranquillo  sapendo  che  sono  chiama- 
ci lo  a comporre  il  nuovo  Ministero,  e che  Guer- 
ci razzi  sarà  Ministro  con  me  ».  A chi  gli  fece 
rimprovero  della  non  attenuta  promessa,  rispose 
non  aver  potuto  fare  a meno  di  Guerrazzi , co- 
mecché fosse  il  solo  elemento  di  un  potere  mo- 
rale pel  nuovo  Ministero . 

XVIII.  In  quel  di  22  ottobre , sebbene  più  ri- 
messe , non  erano  cessale  le  agitazioni  special- 
mente di  Livorno  ; e non  si  era  mancalo  di  far 
sapere  al  Montanelli,  che  arrivavano  « drappelli 
« assai  numerosi  di  gente  proveniente  da  Pisa , 
a Lucca,  e alcune  parti  della  Maremma  in  ajulo 
« del  popolo  di  Livorno  » . 

XIX.  Cosi  restò  combinalo  fino  dal  24  ottobre 
quel  Ministero  che  ricevè  poi  la  suprema  san- 
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zionc  con  Decreto  de’ 29  dello  stesso  mese,  com 
posto  di  Montanelli  Presidente  agli  Affari  Este- 
ri— Guerrazzi  all*  Interno  — Mazzoni  alla  Giu- 
stizia e Grazia  , ed  agli  Affari  Ecclesiastici  — 
D' Ayala  alla  Guerra  — Adami  alle  Finanze  — e 
Franchini  all*  Istruzione  Pubblica  . . 

XX.  Preludeva  esso  col  Programma  letto  il  dt 
appresso  alle  Camere  proclamando  la  Costituente 
ed  esprimendosi  quanto  alla  Stampa  « ivi  » Fra 
« i due  mali , eht  etto  trasmodi  per  licenza  o tae- 
« eia  per  paura , noi  sceglieremo  il  primo , pernia- 
li ti  ec.  » Ed  il  Pigli  nominato  li  6 novembre  Go- 
vernatore a Livorno  lo  salutava  nel  di  9 come 
Governo  veramente  Democratico  e senza  eccezione 
dovuto  meno  allo  incivilimento  e al  diritto  del  pat- 
te, che  al  coraggio  di  quei  che  lo  componevano. 

XXI.  Intanto  I*  agitazione  anziché  sedarsi  ed 
estinguersi,  si  dilatò  maggiormente;  e si  accreb- 
be l'audacia  di  quei  che  spingevano  le  cose  agli 
estremi  ed  all'anarchia.  — Falli  che  ciò  com 
provano  sono  : 

1*  Nei  di  29  e 30  ottobre  V assembramento  in 
Livorno  per  bruciare  in  pubblico  il  Giornale  La 
Patria  ; e la  sortita  della  Truppa  per  fraterniz- 
zare col  popolo. 

2*  Nel  31  dello  la  sedizione  ed  occupazione 
violenta  in  Portoferrajo  del  Forte  Falcone,  del 
Forte  Stella  , del  Forte  Inglese  , non  che  delle 
polveriere  e porle  della  CillA. 

3*  Dipoi  le  minacce  di  violenza  contro  la  sega 
a Vapore  in  Livorno. 

4*  Le  viuleuze  alla  Tenuta  di  Limone  dei  sigg. 
Bartolommei  presso  la  stessa  Città  . 

3*  La  gioja  esecranda  con  cui  si  festeggiò  nel 
di  17  novembre  1*  assassinio  del  Romano  Mini- 
stro Rossi , assistente  e declamante  lo  stesso  Go- 
vernatore- 

6*  Le  opposizioni  (vinte  però)  al  richiamo  in 
Firenze  del  Capitano  Roberti , cd  alla  accetta- 
zione di  Bernardo  Basetti  per  capitanare  in  sua 
vece  la  Guàrdia  Municipale  istituita  di  recente 
in  Livorno. 

XXII.  Fin  qui  la  storia  de*  fatti  più  utili  a ri- 
cordarsi sui  quali , in  quanto  vi  avessero  parli 


crimioose  informate  da  causa  politica , stese  un 
velo  l'Amnistia  del  suddetto  di  17  novembre  1818. 

XXIII.  Ma  quei  fatti  non  cessarono.  — E sono 
da  mentovarsi  fra  i successivi  : 

1*  Le  violenze  all*  occasione  delle  elezioni 
(sebbene  promesse  lìbtrittimt)  esercitate  per 
disturbarne  e sovvertirne  1*  andamento  in  più 
luoghi  della  Toscana  , e segnatamente  in  Pisa  , 
alla  Lastra  a Signa  e in  Firenze , dove  una  ma- 
no di  plebe  (in  cui  figurarono  e venner  perciò 
condannati  il  D.  D.  C.»  ed  A.  I.)  con  precedente 
preordinato  concerto  noto , ma  non  frati  ornato  dal 
I*  Autorità  Pubblica , nonottante  che  ne  avene  avuto 
il  tempo  ed  i mezzi , profanò  i sacri  Tempj,  rove- 
sciò le  urne,  disperse  le  schede,  e sciolse  fu- 
riosamente i Collegi  elettorali . 

2*  Altre  violenze  ( e vi  ebbero  parte  e ne  ri- 
portarono condanna  i fratelli  S.  e F.  M.  ) contro 
il  Giornale  La  Vespa  onde  ridurlo  a tacersi,  co- 
mecché avesse  avuto  coraggio  di  farsi  opponen- 
te al  Ministero. 

3*  Gl’  insulti  e le  minacce  anche  con  pubblici 
affissi  ad  alcuni  Deputali  ed  Eligibili  ritenuti  av- 
versi al  ministero  medesimo,  non  lasciali  sicuri 
né  rispettati  nel  proprio  domicilio . 

4*  I disordini  del  22  gennajo  portati  dalla  piaz- 
za alla  Cattedrale  , e da  questa  al  Palazzo  Arci- 
vescovile,  con  violazione  della  sua  santità  : ri- 
petuti anebe  nella  sera  ; e in  guisa  da  costrin- 
gere il  venerando  Prelato  a cercar  sicurezza  fuor 
di  Firenze . 

5”  Le  esorbitanze  della  stampa  , fatta  quasi 
monopolio  della  fazione  disorganizzalrice , e ri- 
dondante di  eccessi , di  empietà  e di  sozzure 
contro  la  Religione  dello  Stato , il  Sommo  Pon- 
tefice , i Sacri  Ministri  ; non  che  volta  a difen- 
dere apertamente  forme  di  Governo  avverse  al 
Principato  anche  Costituzionale . 

XXIV.  In  si  grave  sconvolgimento  il  Governo, 
che  protestava  dimetterti  piuttottochi  utare  la  for- 
za, restringeva  entro  la  Toscana  (meno  certi 
rasi  nei  quali  sapeva  farsi  valere,  senza  tema  dì 
dimostrazioni  e reazioni),  restringeva,  dissi,  i 
provvedimenti  alle  apparenze  di  preparativi  per 
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impedire  o frenare  : a frasi  di  disapprovazione  ; 
al  rirnio  degli  avvenimenti  più  scandalosi  alle 
ordinarie  vie  di  giustizia  . 

XXV.  Non  trascurava  però  di  spiegare  la  sua 
influenza  al  di  fuori , ed  in  Roma  segnatamente. 
Le  Lettere  di  Montanelli  ed  una  del  Segretario 
Busi  in  suo  nome  al  Ministro  Toscano  colò  resi- 
dente , non  che  un  Rapporto  di  La  Cecilia  mo- 
strano quanto  era  vero  ciò  che  Montanelli  stesso 
annunziava  li  12  detto  al  Governatore  Pigli  « Ho 
già  piatalo  ad  agire  »opra  Roma  ». 

XXVL  Ed  in  efletto  La  Cecilia  , indicato  da 
Livorno  per  inviarsi  come  incaricato  straordina - 
rio  onde  attuare  colà  , e forte  a Napoli  la  Costi- 
tuente, dopo  richiamato  a purgarsi  presso  il  Mi- 
nistero di  certi  sospetti  di  fatto  , fu  nominato 
Console  a Civitavecchia , ma  venne  diretto  con 
mistione  segreta  a Roma , e là  caldamente  rac- 
comandato al  Ministro  Toscano  tostochè  se  ne 
seppe  partito  il  Pontefice  al  seguilo  delle  sacri- 
leghe violenze  che  lo  avevano  astretto  il  di  15 
c 16  novembre  a nominare  Esso  pure  un  Mini- 
stero Democratico  sotto  la  forza  delle  somma- 
zioni , delle  armi  e delle  uccisioni . — Scopo  di 
quella  missione  si  era  di  ottenere  al  più  presto 
potabile  l ' esautorazione  temporale  del  Papa  — di 
aver  proclamata  anche  in  Roma  la  Cottiluenle  spen- 
dendo per  la-  Pretidenza  il  nome  di  Leopoldo  Se- 
condo — e di  operare  la  fattone  della  Totcana  col 
Governo  Pontificio  — senza  far  questione  fé*  al- 
lora di  dinastia  o di  Repubblica . 

XXVII.  E la  Costituente  vi  fu  ben  presto  pro- 
clamala; ma  non  quale  era  stata  annunziata  in 
Toscana:  una  Cottilnente  bastarda , non  quella  del 
Serafico  Montanelli  ( siccome  si  espresse  colà  un 
Deputalo).  — Per  lo  che  Montanelli  stesso  la 
combatteva  con  sua  Nota  degli  lt  derembre  di- 
retta al  Ministro  Bargagli  nella  parte  in  specie 
in  cui  poneva  limite  ai  poteri  dei  Deputati  . per 
avere  rispettata  la  personalità , e te  condizioni  or- 
ganiche dei  singoli  Stati  Italiani  . 

XXVIII.  La  Costituente  Romana  era  convoca- 
ta pel  di  5 febbrnjo  1SV9;  c il  di  22  gennajo  in- 
cominciavano le  elezioni.  Ma  già  il  Sommo  Pon 


(elìco  I’  aveva  condannala  con  Breve  del  1 gen- 
najo antecedente  . Non  si  mancò  peraltro  dai  fa- 
ziosi di  fare  ogni  sforzo  ondo  associarvi  in  buon 
tempo  la  Toscana  . Il  Circolo  Popolare  di  Firen- 
ze, corrispondente  anche  con  quello  di  Roma  , 
cui  aveva  periino  inviato  Deputali  (ed  alcuni, 
fra  questi  il  Gironi , raccomandati  dallo  stesso 
Montanelli  al  Ministro  Toscano) , tenne  pubbli- 
che adunanze  nel  21  gennajo  sotto  le  classiche 
Logge  dell’  Orgagna  ; dove  fu  proclamala  al  se- 
guilo d’ infiammale  orazioni  la  necessità  dell’ im- 
mediata attuazione  di  delta  Costituente  con  suf- 
fragio universale  . Fu  dopo  ciò  che  la  moltitudi- 
ne recossi  tumultuante  alla  Cattedrale  per  can- 
tare P/nito  Ambrosiano quindi  all'Arcivescovado 
ove  consumò  e ripetè  — inerte  sempre  il  Gover- 
no — le  violenze  già  ricordale. 

XXIX.  Altra  adunnoza  ebbe  luogo  la  sera,  e 
in  essa  fu  volato  un  energico  Indirizzo  al  Consi- 
glio Generale , ed  invitato  il  popolo  pel  di  ap- 
presso in  Piazza  onde  appoggiarlo  colla  sua  pre- 
senza . 

XXX.  E nel  di  22  il  popolo  tenne  l’invito.  Fuv- 
vi  nuova  adunanza  in  Piazza  con  nuove  arrin- 
ghe ; e l’ Indirizzo  , firmato  dall'incolpato  G.  D. 
come  Presidente  del  Circolo,  venne  da  speciale 
Commissione  presentato. 

XXXI.  Voci  però  si  erano  difTuse  di  disordini, 
e violenze  che  avrebbe  patito  il  Consiglio  Gene- 
rale qualora  P Indirizzo  stesso  non  fosse  stato 
immediatamente  discusso  ed  accolto. 

XXXII.  Ma  già  il  Ministero  dopo  molle  ore  di 
combattimento  era  riuscito  ad  ottenere  il  Regio 
assenso  per  la  presentazione  alle  Camere  del  pro- 
getto di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti 
alC  Assemblea  Costituente  Italiana , con  P incarico 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  sostenerne  la 
discussione. 

XXXIII.  Per  quali  ragioni  S.  A.  il  Granduca 
si  inducesse  n permettete  codesta  discussione; 
quai  dubbj  (nonostante  la  menzione  falla  della 
Costituente  il  di  10  gennajo  nel  suo  Discorso  di 
Apertura  delle  Assemblee  ) tuttavia  nutrisse  e 
manifestasse  ad  alcuni  Ministri;  c come  si  riser- 
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vasse  fin  d* allora  di  provvedere  al  momento  del- 
la sanzione  a Lui  solo  competente,  ben  si  rac- 
coglie da  ciò  ebe  Egli  stesso  ne  scrisse  da  Siena 
al  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri  nella  ve- 
nerata Lettera  del  7 febbrajo  1819. 

« Il  desiderio  di  editare  gravi  turbamenti  mi 
« spinse  il  22  gennajo  ad  approvare  che  fosse 
« in  mio  Nome  presentato  alla  discussione  ed  al 
« volo  delle  Assemblee  Legislative  il  Progetto 
n di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti 
« Toscani  alla  Coslituenle  Italiana. — Mentre  la 
« discussione  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Ce- 
le nerale  ed  al  Senato,  io  mi  riserbava  ad  osser- 
« vare  l’andamento  della  medesima,  ed  a riflet- 
ti (ere  intanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva  nel- 
« I’  animo  mio  , che  potesse  cioè  incorrersi  con 
« quella  Legge  nella  Scomunica  indicata  nel 
a Breve  di  Sua  Santità  del  1 gennaio  1849,  da 
« Gaeta.  — Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  al- 
« cuni  Ministri , accennando  loro  che  il  pericolo 
u intrinseco  della  Censura  mi  sembrava  dipen- 
« dcrc  principalmente  dal  Mandato,  che  si  sa- 
li rebbe  poi  conferito  ai  Deputati  della  Costituen- 
ti lo  ; c di  cui  non  era  parola  nel  progetto  di 
« Legge  ». 

XXXIV.  E sul  Mandalo  appunto  si  aggirò  tem- 
pestosissima la  discussione  del  di  22  dopoché  la 
Commissione  eletta  il  di  innanzi  per  referirne 
all’Assemblea  ebbe  articolata  la  modificazione 
con  cui  proponeva  che  i poteri  dei  Deputati , le 
forme  della  elezione,  e l'epoca  della  convocazione 
dei  Collegi  Elettorali  dovettero  stabilirti  da  appet- 
tila Legge  » . 

XXXV.  Questa  emenda,  che,  accettala,  avreb- 
be forse  salvalo  o almcn  rispettato  i dubbj  e le 
riserve  del  Principe , noli  allora  al  Ministero 
soltanto,  benché  difesa  da  alcuni  Deputati,  ven- 
ne combattuta  da  molli;  segnatamente  dai  Mi- 
nistri Montanelli  e Guerrazzi . Le  loro  , e le  al- 
trui parole  , unite  alle  grida  e strepiti  delle  Tri- 
bune. ferer  si  elio  la  Commissione  ritirasse  nella 
parte  sostanziale  I’  ammenda  , si  approvasse  in- 
teramente il  Progetto,  e ron  esso  il  Mandalo  il- 
limitato. 


XXXVI.  Nel  di  30  gennajo  anche  il  Senato  ap- 
provò alla  unanimità  codesta  Legge. 

XXXVII.  Nel  di  successivo  il  Granduca  rag- 
giunse la  Reai  Famiglia  in  Siena , ove  fino  dai 
di  22  ottobre  1849  era  stala  accolta  ed  otpilata 
con  motte  dimostrazioni  di  affetto. 

XXXVIII.  Colà  avrebbe  potuto  esercitare  libe- 
ramente la  sua  prerogativa  costituzionale  quanto 
alla  sanzione  della  Legge  summenlovata , qua- 
lora vi  fosser  durali  il  rispetto , la  quiete , e il 
buon  ordine . 

XXXIX.  Ma  la  fazione,  cui  premeva  di  averla 
approvata  , e senza  ritardo  , non  lo  abbandonò; 
c tradusse  in  quella  città  l’agitazione  e il  tumul- 
to , cogliendo  occasione  e pretesto  dalle  grida 
colle  quali  venne  acclamato  il  suo  nome,  dalle 
bandiere  che  lo  salutarono,  dalle  voci  avverse, 
ed  alloggiamenti  ostili  alla  Coslituenle,  che  non 
mancarono  di  manifestarsi  in  detta  circostanza. 

XL.  Delle  quali  dimostrazioni  tanto  più  dovet- 
te essere  crucciosa  la  Demagogia  in  quanto  che 
si  avvicinava  il  tempo  in  cui  aveva  preparato,  e 
confidava  raggiungere  il  rovesciamento  del  Prin- 
cipato; come  ben  si  raccoglie  dalla  seguente  let- 
tera dell'  incolpato  A.  M.  scritta  da  Firenze  11 
20  gennajo  1819  all'  (or  defunto)  Ingegnere  L. 
C.  in  Arezzo  : che  sparge  tanta  luce  sui  falli 
cosi  antecedenti,  come  susseguenti,- non  che  sul- 
la esistenza  c sul  segreto  lavorare  di  fazioni  co- 
spiratrici . 

« Carissimo  Amico.  — Prevedendo  il  caso  pos- 
ti sibile  della  dimissione  del  Ministero  attuale 
« Toscano  ci  sembra  necessario 

a 1‘  Che  alla  sua  dimissione  risponda  un  gri- 
ll do  di  Romagna,  Venezia  , Sicilia  q Toscana  . 

(i  2*  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli 
<i  e assembramenti  di  popolo,  e dichiarando  che 
u questo  é un  colpo  mortale  portalo  all'  Italia 
« intera,  acclamino  Montanelli,  Mazzini  c Guer- 
ci razzi  Dittatori  d’Italia:  D' Ayala  , Cattaneo, 
(i  Saliceti,  ed  altri  di  simil  tempra  loro  Ministri. 

« La  Dittatura  si  recherebbe  subito  a Roma  ; 
a prowederebbe  subito  a concentrare  le  forze 
« di  Venezia  , Romagna  , e Toscana  ; a procu- 
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a rorsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustificalo  da 
« necessità  di  salute  pubblica  ; ed  a cominciare 
« la  guerra  insurrezionale  in  Lombardia , e nel 
« Napoletano . 

<(  Noi  ci  adopreremo  affinché  la  dimissione  del 
« Ministero  Toscano  avvenga  fra  il  i*  e il  5 feb- 
ei braio:  cosi  coincidendo  questa  dimissione  colla 
o convocazione  della  Costituente  Italiana  ( V.  so- 
li pra  §.  XXVI),  faremo  in  modo  ebe  Toscana 
a appena  proclamata  la  Dittatura  Italiana  si  ri- 
« volga  a Roma  per  domandare  la  immediata 
a unificazione  di  fatto  fra  gli  Stati  Romani,  To- 
« scani , e Venezia  . 

« Questo  è il  Piano  che  il  nostro  partito  qua 
« ha  adottato , o che  voi , se  veramente  volete 
« il  bene  d' Italia  , dovete  abbracciare  infera- 
« mente , facilitandone  I’  esecuzione  con  tutti  i 
« vostri  mezzi.  — L’  Amico  Vostro  ec.  ». 

XLI.  Indi  fu  che  i Giornali,  non  escluso  il  Mo- 
nitore , si  abbandonarono  a vituperj , impreca- 
zioni, e minacce  d’ogni  maniera  contro  la  divota 
città,  senza  tampoco  risparmiare  l'augusta  Per- 
sona del  Principe . 

XLIi.  E con  proteste  fecero  eco  alla  stampa 
varj  fra  i Circoli  della  Toscana  ; segnatamente 
quelli  di  Grosseto,  di  Arezzo,  di  Fojano  e di 
Firenze.  Quest’ ultimo  poi  si  dichiarò  in  perma- 
nenza ; nominò  una  Commissione  per  tenerti  in 
corrispondenza  continua  coi  Ministero ; e Commis- 
sari per  far  testa  ai  retrogradi;  e scrìsse  li  5 
febbrajo  all'altro  di  Siena  che  facesse  animo  e 
slasse  sicuro  del  suo  ajufo  in  tuffo  e per  tutto ; 
aggiungendo  « Montanelli  parte  per  costà  ; lo  se- 
ti guono  S. , e M.  ; credo  che  agiranno  come  con- 
ti tiene  contro  uomini  o nulli  o malvagi . E il  di  in- 
u nanzi  gli  aveva  scritto:  Stiamo  vigili  e pronti 
« ad  operare  audacemente , ove  ri  chiami  il  biso - 
« gno.  — Prudenza  e senno  finché  non  suoni  l'ora 
« dell ' agire  ; poi  ricordiamo  che. la  vittoria  sta  per 
« gli  energici  e generosi . — iddio  è col  popolo  » . 

XLIII.  Intanto  il  Gonfaloniere  Peruzzi  ed  il 
General  Chigi  recatisi  a Siena , per  deliberazio- 
ne il  primo  del  Municipio  di  Firenze , ed  amen- 
due  anche  d'intelligenza  col  Guerrazzi,  ave- 


vano fallo  sentire  che  il  Granduca  indisposto 
aderiva  ad  aver  presso  di  sé  alcuno  dei  Ministri, 
e forse  il  Franchini.  Ma  il  Montanelli  si  era  of- 
ferto e con  Decreto  del  di  5 febbrajo  vi  venne 
formalmente  chiamato.  — Vi  si  recò  col  suo  Se- 
gretario particolare  Avv.  Menicbelti  c con  Li- 
re 1400,  prese  dalla  Cassa  dello  Stato  a titolo  di 
spese  diplomatiche  segrete. 

XLIV.  Innanzi  o dopo  di  esso,  o con  esso  vi 
giunsero  il  Segretario  Marmocchi , ed  il  nomi- 
nato G.  B.  N.  o N.  Romano  uno  dei  più  audaci 
avventurieri  politici  del  tempo  — impresario  (co* 
me  taluno  lo  dice)  di  Rivoluzioni  — pronto  a por 
l' opra  e la  voce  ovunque  occorresser  tumulti  o 
dimostrazioni. 

XLV.  Arrivali  in  Siena  costoro  ed  altri  (fra’qua- 
li  il  C.),  la  cilld  che  si  era  tenuta  bastantemen- 
te tranquilla  tino  ni  primi  del  febbraio,  cambiò 
tosto  di  aspetto  e trascese  al  disordine  ed  alla 
rivolta . 

XLVL  II  Ministro  Montanelli  si  circondò  su- 
bito delle  persone  più  avverse  al  Principe  ed  alla 
Monarchia.  — Tutti  i demagoghi  furono  presso- 
ché di  continuo  a conferir  seco  e co’ suoi.  Gli  si 
preparavano  dimostrazioni  ; e cena  democratica 
per  la  sera  del  di  7 in  Fonlebranda  ad  una  oste- 
ria . — Corse  voce  che  spargesse  o facesse  spar- 
ger denaro  onde  comprar  proseliti  ed  accresce- 
re agitatori.  Con  quello  che  aveva  portato  da  Fi- 
renze si  sa  che  non  pagò  nè  villo  nè  alloggio  nè 
mancia  ai  domestico.  Fu  poi  generale  la  opi- 
nione, chea  lui  eda'suoi  compagni  si  dovesse 
un  tanto  e si  istantaneo  cambiamento;  comecché 
gii  elementi  che  pur  vi  erano  innanzi  fossero 
riescili  fino  allora  insufficienti  a darsi  una  vita , 
cd  un  movimento  efficace.  — Lo  avvertiva  an- 
che A.  P.  scrivendo  li  6 febbrajo  al  Mordini  « La 
venula  di  Montanelli  e di  Marmocchi  ha  mutato 
u molto  le  condizioni  di  questa  città  ». 

XLVII.  In  mezzo  a siffatte  commozioni  il  Gran- 
duca , che , non  pago  di  avere  interpellato  per- 
sone autorevoli  e competenti , orasi  rivolto  anche 
al  Sommo  Pontefice,  onde  intendere  se  l'appro- 
vazione della  Legge  per  la  Costituente  senza  li- 
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nutazione  di  mandalo  , avesse  potuto  incontrare 
la  censura  della  Chiesa , ricevè  la  desiderala  ri- 
sposta . E poiché  questa  con  frasi  chiare  ed  espli- 
cite che  non  lasciavano  ombra  di  dubbio , lo  faeeva 
certo  del  rischio,  Ei  non  esitò*— come  Sovrano 
cattolico  e coscenzioso  — a ricusare  col  Veto  la 
sua  sanzione  definitiva  . 

XLVIII.  Conoscendo  però  come  quest*  alto , 
altronde  doveroso*  avrebbe  potuto  suscitare  in 
quei  momenti , ed  in  quelle  condizioni  delle  rea- 
zioni ostili  e rischiose,  si  allontanò  il  di  7 lebbra 
jo  in  un  colla  R.  Famiglia  anche  da  Siena  * onde 
cercare  in  altra  parie  della  Toscana  un  asilo  con- 
tro le  violenze  che  lo  avevano  cotti  etto  ad  abban- 
donare poco  innanzi  la  Capitale  , per  difendere  (co- 
me Ei  si  espresse  in  seguilo)  la  libertà  del  tuo  ro- 
to in  un  affare  di  cui  sarebbe  italo  responsabile  da- 
vanti a Dio  ed  agli  uomini . — E di  questa  deter- 
minazione porse  avviso  al  Montanelli  nella  sua 
qualità  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
con  due  Lettere  drl  suddetto  giorno,  che  gli 
vennero  consegnate  ( insieme  con  altra  prove- 
niente per  staffetta  da  Roma  ) alle  ore  veotilré 
e mezza  dal  Direttore  della  Posta  Senese. 

XLIX.  Leggeri  in  dette  Lettere  quanto  ap- 
presso : 

t*  Lettera,  a Finché  la  Costituente  era  tale 
« allo  da  porre  all*  azzardo  anche  la  mia  Coro- 
« na,  io  credei  di  poter  non  fare  objello  avendo 
u solo  in  mira  il  bene  del  paese,  e I*  allontana- 
ci mento  di  ogni  reazione . Perciò  accettai  un 
4 Ministero*  che  V aveva  già  proclamata*  e che 
a la  proclamò  nel  suo  Programma.  — Perciò  ne 
u feci  soggetto  del  mio  discorso  d'apertura  delle 
u Assemblee  Legislative.  — Ma  poiché  si  tratta 
a ora  di  esporre  con  quest’  alto  me  stesso  cd  il 
4 mio  paese  a sventura  massima  quale  è quella 
a d’ incorrer  io  e di  fare  incorrere  tanti  buoni 
« Toscani  nelle  Censure  fulminate  dalla  Chiesa, 
e io  debbo  ricusarmi  dall’ aderire,  e lo  fo  con 
« tutta  tranquillità  di  mia  coscienza.  — In  tanta 
u esaltazione  di  spirili  è facile  il  prevedere  ebe 
4 il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento 
a potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi 


<(  la  libertà  del  voto  che  mi  compete  * perciò  io 
a mi  Allontano  dalla  Capitale  , ed  abbandono 
4 anche  Siena,  onde  non  sia  detto  che  per  inia 
4 causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazioni . 
4 — Confido  però  che  il  senno  c la  coscienza  del 
4 mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso 
« sia  la  cagione  che  mi  obbliga  a dare  il  Velo , 
4 e spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  paese. 

4 Prego  infine  il  Ministero  a dare  pubblicità  a 
4 tutta  la  presente  dichiarazione  , onde  sia  ma- 
« nifeslo  a tutti  come  e perchè  fu  mossa  la  nega- 
4 tira  che  io  do  atta  sanzione  della  Legge  per  la  eie - 
4 zìone  dei  Rappresentanti  Totrani  alla  Costituente 
4 Italiana . Che  se  late  pubblicazione  non  fosse 
4 fatta  nella  sua  integrità , e con  sollecitudine  , 
a mi  troverei  costretto  a farla  io  stesso  dal  luo- 
« go  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io  mi  trasfe- 
rì risca  . » 

2*  Lettera . a Sig.  Presidente.  — Nel  lasciare 
4 Siena  non  creda  che  sia  in  me  il  progetto  di 
a abbandonar  la  Toscana  , cui  sono  troppo  affé- 
« zionato.  » — E piò  sotto:  4 Prendendo  la  di- 
ce rezione  della  Strada  Regia  Maremmana  le  per- 
4 sone  del  mio  seguito  troveranno  I*  indicazione 
4 del  luogo  dove  io  mi  sarò  diretto  ec.  n 

L.  Conosciuto  il  tenore  di  quelle  lettere  tornò 
frettoloso  a Firenze  fra  gli  altri  il  Romano  N.  ; 
e dietro  di  esso  il  Presidente  Montanelli , dopo 
aver  preso  in  Siena  dei  provvedimenti  onde  la- 
sciare al  Governo  persone  del  partito  esaltato , 
cd  avverse  al  Principe,  di  cui  la  partenza  fu  vol- 
ta subito  in  sinistra  parte. 

LI.  N.  giunto  in  Firenze  primo  o dei  primi 
fece  tosto  parola  della  partenza  del  Granduca , 
c del  doversi  adunare  il  Circolo  per  prendere 
I*  iniziativa  del  Governo  Provvisorio . Passò  dal 
Guerrazzi  poco  innanzi  la  mezzanotte.  Dopo  non 
lunga  conferenza  Ira  loro  il  Guerrazzi  mandò 
per  gli  altri  Ministri;  e lutti  convennero  pres- 
so di  lui  in  Palazzo  Vecchio , con  più  il  Prefetto 
di  Firenze  incontralo  per  via.  — Non  mollo  dopo 
giunse  e fu  introdotto  anche  Montanelli . Era , 
secondo  che  narra  un  testimone*  allegro  c fe- 
stoso; porse  la  mano  al  Guerrazzi;  tutti  (N. 
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sempre  presente  ) ti  fecero  cerchio.  Dopo  si  udì 
dall'anticamera  coma  una  risala,  o altro  romore  di 
gioia . 

Lll.  In  quella  notturna  adunanza  il  Ministero 
determinò  fra  le  altro  cose  di  convocare  per  ur- 
genza le  Camere  e di  rassegnare  nelle  loro  mani 
i poteri. 

Liti.  Vennero  poi  spediti  dispacci  in  Provin- 
cia per  telegrafo  e per  staffetta  ( una  ne  mandò 
a spese  dello  Stalo  Giuseppe  Bardi  a Bologna  ) 
onde  annunziare  ai  Capi  di  Governo  il  Granduca 
fuggito  da  Siena,  dopo  annullata  la  Legge  sulla 
Costituente  ; convocale  le  Camere  ; il  Ministero 
dimissionario;  necessaria  la  istituzione  di  un  Go- 
verno Provvisorio;  ordini  di  comprimere  ad  ogni 
costo  le  reazioni , e di  crear  Commissioni  di  sa- 
luto pubblica.  E si  Gniva  con  dire  : a Energia  — 
rigore  — evviva  la  pairia.  — / principi  se  n«  vanno, 
il  popolo  resta  » . 

LIV.  Più  tardi  vennero  raccolti  presso  il  Mini- 
stro della  Guerra  i Comandanti  dei  Corpi  Milita- 
ri, onde  provvedere  più  particolarmente  alla  Cit- 
tà di  Firenze  ; e fu  messo  all’  Ordine  del  giorno 
che  tutte  le  Truppe  starebbero  consegnale  nelle 
rispettive  caserme,  e che  quando  la  quiete  pub- 
blica della  città  fosse  turbala  da  sommossa  popola- 
re le  Truppe  stanziali  e le  milizie  Cittadine  avreb- 
bero agito  promiscuamente  dietro  ordini  del  Co- 
mandante di  Piazza  , e del  Prefetto  Grmati  da 
ambidue . 

LV.  Nel  corso  della  notte  poi  si  erano  recali 
in  Palazzo  Vecchio  appositamente  invitali  — oltre 
ai  suddetti  e ad  altri  — l’ A.  A.  M.,  F.  G.  D. , e i 
fratelli  F.  e S.  M.  Avevano  avuto  i più  di  essi 
colloqui  con  i Ministri-  Dopo  si  erano  portali  al 
Convento  di  S.  Trinila,  ove  fu  tenuta  straordina- 
ria seduta  dai  Sorj  del  Circolo  Popolare  posti 
già  in  movimento  prima  della  mezzanotte. 

LVL  Ed  in  questa,  presieduta  dal  M.,  fatta 
palese  la  fuga  c il  tradimento  (come  ad  arte  lo 
dicevano  ) del  Principe , si  proruppe  da  molti 
specialmente  dai  tre  sunnominati  M..  N.  c D.,  in 
contumelie  le  più  vergognose  contro  V Augusta 
Persona;  si  avvertirono  i presenti  a trovarsi  la 
Tom.  XV. 


mattina  per  altra  adunanza  alle  Logge  dell*  Or* 
gagna;  ed  il  N.  in  specie  si  espresse  con  uno  de- 
gli astanti , che  se  avesse  condotto  della  gente 
in  Piazza  sarebbe  stato  pagato  bene  . 

LVU.  A tale  adunanza  poi  venne  invitato  il 
Pubblico  con  Avvisi  stampali  affìssi  in  più  luoghi 
della  Città  fin  dalle  ore  otto  del  mattino. 

LVIIL  II  Doti.  Vanni  Presidente  del  Consiglio 
Generale  chiamalo  esso  pure  , ma  assai  più  tar- 
di , in  Palazzo , prevedendo  la  gravità  e i perico- 
li della  seduta  , non  aveva  omesso  di  suggerire 
che  I*  Assemblea  si  riunisse  in  Comitato  Segreto  ; 
ma  non  aderì  il  Guerrazzi  nò  allora,  nè  quando 
la  stessa  proposta  venne  ripetuta  più  lardi  a lui 
ed  al  M.  ad  istanza  di  varj  Deputali . — Diceva 
volere  Seduta  pubblicai  che  il  Presidente  non  a res- 
te timore;  essere  state  prete  tutte  le  disposizioni 
per  tutelare  la  libertà  della  discussione  . — Ma 
la  truppa  era  come  si  è detto  (§.  LIV)  conse- 
gnata per  agire  solamente  nel  caso  di  vera  e 
propria  sommossa  popolare  e dietro  ordine  firma- 
to da  due  Autorità  dissociate  : la  milizia  Civica 
montava  alle  Camere  nel  numero,  coi  mezzi, 
e colle  istruzioni  consuete  : e lo  Stalo  Maggiore 
di  essa  col  suo  Generale  era  trasportalo  in  Palaz- 
zo Vecchio  presso  la  residenza  del  Ministro  del- 
I*  Interno  , che  assisteva  alle  Camere  . 

L1X.  Intanto  fra  le  ore  nove  e le  dieci  anti- 
meridiane muoveva  da  $.  Trinila  la  gente  del 
Circolo  con  aste  e bandiere;  e,  condotta  dal 
N.,  si  recava  alle  Logge  dell’Orgagna;  vi  pi  eli- 
deva posto  , ed  aprivasi  la  sessione  . 

LX.  In  questa  si  parlò  al  Pubblico  nuovamen- 
te di  abbandono  e di  tradimento  del  Principe;  non 
Gli  si  risparmiarono  viluperj  e calunnie  di  sorta; 
fu  proclamala  con  un  alto  letto  dal  M.  la  sna 
decadenza  dal  Trono;  e venne  annunziala  ed 
approvata  da  varie  voci  la  formazione  di  un  Go- 
verno Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi , 
Montanelli  c Mazzoni  : nomi  iscritti  in  un  col 
« W.  la  Costituente  n in  un  Cartello  appositamente 
preparalo  la  mattina  al  Circolo;  ed  alzato  allo- 
ra sotto  le  Logge.  Fra  i prevenuti  rimasti  in  Cau- 
sa , quei  che  più  si  distinsero  come  Oratori  di 
42 
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plebe  furono  il  N. , il  M.  ed  il  C.  Erano  in  sessio- 
ne olire  al  M.  anche  il  I).  ed  il  C.  Nè  lungi  ve- 
rosimilmente restavano  i due  fratelli  M. , il  II, 
ed  il  V.-À. 

LXI.  Imperocché  al  grido  di  N.  « Alle  Carne- 
te  » la  folla  ( che,  sebbene  tumultuante,  si  era 
mantenuta  sempre  composta  di  ragazzi,  strac* 
rioni,  e non  molta  plebaglia)  si  diresse  impe- 
tuosa a quella  volta  col  N.  stesso  e gli  altri 
sunnominati,  portando  il  C.  i*  indicalo  Cartello. 
Non  (rattenuta  da  verun  ostacolo  od  opposizione 
( che  la  stessa  Civica  posta  a piè  delle  scale  mon- 
tava la  fazione  senza  bajonetla  in  canna  onde 
non  ingerire  sospetti  di  resistenza),  si  spinse  fino 
al  Consiglio  Generale  , no  invase  I'  emiciclo,  le 
Tribune  e le  Gallerie,  e ne  interruppe  la  seduta 
aperta  alle  ore  11  c portala  allora  al  punto  in 
cui  M leggeva  le  Lettere  indirizzategli  dal  Gran- 
duca nell* atto  di  allontanarsi  da  Siena. 

LXII.  Ivi  la  violenza,  che  aveva  presentato  in 
Piazza  proporzioni  meno  estese,  si  fece,  o riesci 
imponente,  specinlmente  per  chi  ne  era  estra- 
neo, e sì  trovava  costretto  a sottostarvi,  senza 
poterla  misurare. 

LXIII.  Il  N. , che  la  capitanava , prese  la 
parola  in  nome  del  popolo  di  Firenze;  ed  al- 
F avvertimento  del  Presidente  che  non  poteva 
permettere  in  quel  luogo  domande  a chi  non  era 
Deputato  , ma  eh»  si  sarebbe  ritirato  per  ascol- 
tarle, rispose  audacemente  non  esser  quella  una 
domanda  ma  un  ordine  del  popolo  rientralo  ne’guoi 
dir  illi . 

LX1V.  Intanto  il  tumulto  si  faceva  maggior» 
per  le  grida  frenetiche  delle  Tribune,  sicché, 
rimanendo  impossibile  ogni  discussione , il  Pre- 
sidente si  copri , dichiarò  sciolta  la  seduta,  e si 
ritirò  seguilo  da  molli  Deputati . 

LXV.  Nell’  assenza  loro  crebbe  lo  strepilo  an- 
che dalla  parte  delle  scale.  — Fu  chi  propose 
leggersi  i nomi  dei  Deputali  ritiratisi  dopo  sciol- 
ta radunanza. 

LXVI.  Fra  questi  rumori  il  N.  salito  alla  Tri- 
buna lesse  I’  alto  che  dichiarava  decaduto  il 
principe,  c proclamò  in  nome  del  popolo  un  Go- 


verno Provvisorio  composto  di  Guerrazzi , Mon- 
tanelli e Mazzoni  . 

LXVU.  Il  Vice-Presidente  Zonnelti  occupò  il 
Banco  della  Presidenza  ; ed  allora  il  N.  ripe- 
tè che  il  popolo  aveva  formato  un  Governo 
Provvisorio  dei  tre  sunnominati , c sciolto  tutti 
gli  altri  poteri;  che  se  non  era  accettato  il  De- 
creto il  popolo  stesso  avrebbe  pensato  a quel  che 
dovesse  fare . 

LXVIII.  Frattanto  il  Guerrazzi , che  solo  rie- 
sciva  a far  tacere  il  N.  e seguaci , per  la  terza 
volta  invitato  non  volle  recarsi  alla  sala  dello 
conferenze  ; « io  non  mi  movo  di  qui  — dice- 
va — perché  non  ho  paura  del  popolo : n ma  vi 
andò  il  Montanelli,  cd  ajntato  dal  Prefetto  nel 
far  sentire  ed  inculcare  al  Presidente  Vanni*, 
che  se  non  rientrava  in  seduta  si  sarebbe  versato 
il  sangue  cittadino  , riuscì  a ricondurlo  al  seggio 
seguilo  da  quei  Deputati , cho  non  erano  ancora 
parliti . 

LXIX.  Cosi , riaperta  la  seduta  , il  Guerraz- 
zi lesse , abbondi»  interrotto  un  istante  dal 
N.,  il  processo  verbale  della  adunanza  tenuta 
la  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri;  ì quali  spo- 
gliandosi di  questa  qualità  , e del  Mandato  del 
Principe,  lasciarono  il  paese  senza  alcun  ele- 
mento di  rappresentanza  , abbandonato  onnina- 
mente a sé  stesso,  e passarono  nelle  file  dei  De- 
putati a sinistra  . Ebbe  poi  luogo,  astanti  sem- 
pre gli  invasori , un  simulacro  di  discussione  , 
in  cui  non  fu  tollerata  osservazione  avversa  al 
programma  scritto  già  nel  Cartello , e ripetuto 
le  mille  volte  fra  gli  schiamazzi  e le  minacce. 

LXX.  Incalzando  sempre  più  il  frastuono , e 
facendosi  più  forti  e più  spesso  le  grida  delle 
Tribune  chiedenti  immediata  votazione,  e fat- 
tosi sentire  da  qualche  Deputalo  non  potersi  pro- 
trarre più  oltre  la  discussione  senza  grave  peri- 
colo, il  Presidente  pose  ai  voli  la  proposiziono 
« se  doveva  nominarsi  un  Governo  Provvisorio  com- 
posto di  Guerrazzi,  Montanelli  e Mazzoni , con  fa- 
coltà , di  aggiungersi  quelle  persone  che  atesser  ere - 
dute  opportune  » e venne  questa  approvata  al* 
l’unanimità.  — Proclamato  il  resultalo  della  vo- 
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lazionc  I*  adunanza  ai  «dolse  al  grido  di  Monta- 
nelli « Se  Leopoldo  d'  Austria  ci  ha  abbandonati  ; 
non  ci  abbandonerà  Iddio.  » 

LXXI.  I Triumviri  accerchiali  dai  tumultuanti 
nell’  escirc  dalla  porta  esterna  ebbero  il  «aiuto 
della  Guardia  Civica  posta  in  parata,  c condotti 
come  in  trionfo  «otto  le  Logge  parlarono  un  do- 
po l'altro  al  popolo,  calunniarono  essi  pure  il 
Principe  attribuendone  l'allontanamento,  anzi- 
ché a sentilo  dovere  di  coscienza  , a desiderio 
di  anarchia  e di  guerra  civile;  ed  inculcando  al 
popolo  stesso  di  rammentare  i tuoi  diri/li,  e la 
libertà  che  riconquistata  dopo  tanti  secoli , abbrac- 
ciati e baciati  da  molti  di  quella  marmaglia , sa- 
lirono in  Palazzo  ad  esercitare  il  potere. 

LXXll.  Il  Circolo  tornò  al  locale  di  sua  resi- 
denza imprecando  al  Monarca  ed  acclamando  la 
Repubblica , e si  costituì  in  seduta  permanente.  — 
Alla  ciurma  che  lo  aveva  servito  il  N.  distribuì, 
congedandola,  del  denaro  in  ricompensa. 

LXXUI.  Frattanto  i triumviri  si  recarono  an- 
che al  Senato  , ed  ivi  pure  restò  confermata  dai 
pochi  Membri  presenti  la  loro  nomina  a compor- 
re il  Governo  Provvisorio.  Se  non  che  alle  paro- 
le del  Senatore  Corsini  dirette  a voler  conserva- 
la la  forma  governativa  dello  Stato , e intatto  il 
Potere  devoluto  dallo  Statuto  alla  persona  del 
Principe,  il  Guerrazzi  (approvanti  poi  Montanel- 
li e Mazzoni  ) si  espresse  ; 

« Senio  il  bisogno  di  manifestare  intero  I nni 
a mo  mio. — Signori!  Io  con  quella  maggior  fe- 
ti de  ette  un  uomo  del  popolo  può  esercitare  ho 
a servito  fedelmente  Leopoldo  Secondo  ; e deb- 
a bo  dirvi,  o Signori,  francamente,  ero  offu- 
« «calo  da  un  gravissimo  errore  ; imperocché  io 
u credeva  che  libertà  di  popolo  o Principe  potes- 
te sero  stare  insieme.  Mi  confortava  in  questa 
u mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secon- 
u do , per  quanto  Egli  mi  diceva,  onestissimo  e 
u dabbene . 

« Oggi  questa  speranza  é caduta;  questo  velo 
« si  è squarciato,  ed  io  devo  solennemente  di- 
te chiarore  , che  Leopoldo  Secondo  non  ha  cor- 
ti risposto  per  niente  alla  fede  colla  quale  noi  Io 


« abbiamo  servilo.  Per  conseguenza  io  sono  sta- 
ti to  chiamalo  al  Governo  Provvisorio  dal  popo 
a lo;  sono  stato  confermato  dalla  Camera  dei 
<t  Deputati  Toscani,  clic  altrimenti  non  accellc- 
« rei  questo  mandalo;  intendo  esercitarlo  a bo- 
ti nefizio  del  popolo,  non  intendo  esercitarlo  a 
a benefizio  di  Leopoldo  Secondo  , che  giusta  la 
« mia  opinione  ci  ba  traditi . » 

LXXIV.  Nella  «era  di  quel  giorno  7 febbraio 
( che  vide  operata  all'  islessa  ora  dai  faziosi  l’e- 
satilorazione  dei  due  Sovrani  di  Toscana  e di  Ro- 
ma ) e in  quella  del  di  successivo  nella  gran  Sala 
di  Palazzo  Vecchio,  preparala  e illuminata  a fe- 
sta d'ordine  del  Guerrazzi,  si  trasferì  dal  Tea- 
tro Nuovo  il  Circolo  popolare  , e vi  prosegui  una 
straordinaria  adunanza  diretta  ad  offendere  nuo- 
vamente con  orgia  rivoluzionaria  (annunziala  dal 
Guerrazzi  stesso  all*  impresario  Lanari  come  so- 
lennità di  popolo)  il  Principe  ed  il  Principato;  ad 
applaudirò  al  Governo  Provvisorio;  a salutare  la 
Repubblica.  — La  Cassa  dello  Stato  pagò  poi  lo 
«pese  occorse  tanto  in  Teatro , quanto  in  Pa- 
lazzo . 

LXXV.  Le  comunicazioni , che  erano  passate 
frequenti  nella  notte  dal  7 all'  8 febbraio  fra  i 
Ministri  ed  i capi  del  Circolo;  la  chiamata  e adì- 
bizione  per  conto  de'  primi  dei  più  caldi  agitato- 
ri di  plebe;  1*  azione  lasciata  tutta  libera  al  Cir- 
colo «lesso  per  far  nascere  in  piazza  un  movi- 
mento, che,  trasportalo  senza  inciampo  alle  Ca- 
mere, doveva  premerle  colla  violenza;  il  favore 
direttamente  e indirettamente  prestalo  a quanto 
sopra;  I*  accettazione  del  fatto  e del  mandato  di 
quei  pochi  e compri  facinorosi , che  si  chiama- 
rono poi  nella  parte  officiale  del  Monitore  « Rap- 
presentanti del  popolo  j>  fecero  sorgere  tosto  opi- 
nione generale  di  segreta  intelligenza  preventi- 
va , od  accordo  fra  gli  agenti  del  Circolo  ed  il 
Ministero , nella  veduta  di  assicurare  non  solo 
la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio  in  gc 
nere , ma  ben  anche  la  nomina  in  specie  dei  (re 
che  di  fatto  il  composero  ; sottraendo  ai  Deputa- 
ti presenti  colla  incussionc  del  melo,  c con  so- 
verchiale violenza  la  libertà  di  proporre  , di 
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discutere , e di  adottare  altri  provvedimenti  , e 
differenti  combinazioni  personali. 

LXXVI.  Questa  opinione  si  fortificò  maggior- 
mente quando  si  conobbe  : 

1*  Cbe  la  feccia  degli  agitatori  era  stata  pa- 
gata dal  N.,  c clic  per  pagarla  aveva  riscosso 
in  quel  di  dalla  R.  Deposilerin , dopo  compito  il 
dramma  rivoluzionario,  la  somma  di  francesconi 
quaranta  dietro  ordine  del  Mazzoni  diretto  al 
Ministro  di  Finanze  Adami , c cosi  concepito. 

« Carissimo  Ministro 

« Occorrono  alcune  spese  nel  momento  . Seb- 
« bene  piccole  i nostri  incaricali  non  hanno  mo- 
ti do  per  sostenerle  . Dai  1’  ordine  perchè  siano 
« passali  alcuni  denari  a N.  Ma  sollecitudine . 
« — Credimi  ec.  » 

2°  Cbe  i capi  del  Circolo  , ed  i più  notabili , 
ed  arditi,  stali  cooperatori  a quelle  e ad  altre 
agitazioni  in  esse  convergenti , vennero  dallo 
stesso  Governo  Provvisorio  o a contanti , o ad 
impieghi  ricompensali.  Cosi  il  M.  fu  tosto  nomi- 
nato Ministro  degli  Affari  Esteri;  il  M.  Ministro 
dell’  Interno  ; il  C.  Consigliere  di  Prefettura  a 
Siena;  il  N.,  oltre  ai  suddetti  quaranta  france- 
sconi , ebbe  altre  somme , e più  specialmente 
Scudi  dieci  nel  13  febbraio  d'ordine  del  Guer- 
razzi; e lire  trecento  il  di  appresso  d’ordine  del 
Montanelli  (senza  valutare  un  conto  di  55  paoli 
cbe  non  pagò  ad  una  Locanda  in  Lucca  e fu  sal- 
dalo poi  dal  M.  );  ed  ni  G.-D.  ( per  tacere  di  lire 
ccntotrenlatrc  e un  terzo  pagate  nel  Marzo  a ti- 
tolo d'imprestito  dal  M.  stesso  al  V.-A.  e di  altre 
somme  date  ad  altri  non  a causa  ) più  tardi , e 
quando  la  di  lui  presenza  in  Firenze  era  divenuta 
pel  Governo  meno  utile  che  imbarazzante  , fu 
conferita  la  qualità  di  Cancelliere  della  Legazio- 
ne Toscana  in  Costantinopoli  con  l'anticipazione 
di  lire  duemila  per  supplire  alle  spese  di  viaggio. 

LXXVII.  E nel  senso  sempre  di  detta  opinio- 
ne non  è da  trascurare: 

(A)  una  lettera  del  30  Aprile  1819,  inserita 
nel  Nazionale  N*  (50,  nella  quale  il  M.  sostan- 
zialmente concorda  cbe  la  riunione  del  Circolo 
era  stata  provocata  dal  Ministero . 


(B)  !/ avere  dichiarato  lo  stesso  imputato 
M.  che  il  N.  manifestò  nella  notte  del  7 l’in- 
carico avuto  da  M.  e da  M.  di  far  prendere  al 
Circolo  la  iniziativa  di  domanda  di  un  Governo 
Provvisorio . 

(C)  L’avere  il  N.,  il  D.  ed  altri  agitatori  del 
di  8,  e il  Circolo  stesso  Popolare  proseguilo  a go- 
dere, almeno  per  certo  tempo,  come  in  avanti, 
della  intimità  e confidenza  dei  triumviri  ( non 
escluso  il  Guerrazzi);  i quali  oltre  a non  disap- 
provarne in  modo  alcuno  il  fatto,  non  cessarono 
di  corrispondervi;  e se  ne  valsero  anzi  in  Firen- 
ze, in  Provincia,  ed  anco  fuor  di  Toscana,  come 
di  mezzi  ed  organi  dì  azione  efficacissimi  nel 
senso  delle  loro  vedute  . 

LXXVIII.  Le  quali  vedute  non  stettero  per 
certo  limitale  a reggere  e governare  il  paese  in 
quella  foggia  in  cui  dessi  il  trovarono,  e con 
modi  puramente  provvisionali,  siccome  avrebbe 
portalo  la  deliberazione , se  non  di  sostanza  al- 
men  di  forma , del  Consiglio  Generale  c del  Se- 
nato : ma  spinsero  con  ardore  e senza  vcrun  ri- 
tegno ad  agire  ostilmente  e direttamente  cosi 
contro  la  Persona  del  Granduca  inviolabile  e 
sacra,  come  contro  il  Principato  Costituzionale 
e le  altre  forme  essenziali  dello  stabilito  Go- 
verno. 

LXX1X.  Atti  e falli  includenti  mezzi  ostili  con- 
tro la  Persona  del  Granduca,  sia  per  ridurlo  alla 
necessità  di  partirsi  anche  dall'estremo  angolo 
della  Toscana  ove  si  era  ritirato,  sia  per  ren- 
dergli impossibile  , o più ‘difficile  il  ritorno,  e la 
riassunzione  dell'esercizio  della  Sovranità,  si  fu- 
rono più  particolarmente  i seguenti . 

1*  Il  Dispaccio  Telegrafico  diretto  al  Pigli  a 
Livorno  alle  due  c mezzo  pomeridiane  dello  stes- 
so di  8 cosi  concepito: 

« Guerrazzi  a Pigli . — Popolo  e Camere  ban- 
« no  nominalo  un  Governo  Provvisorio  compo- 
« sto  di  Guerrazzi , Montanelli  e Mazzoni . Leo- 
« poldo  d‘  Austria  è decaduto  : pena  condegna 
((  ad  uomo  senza  fede  ; Si , ditelo , senza  fede  ; 
« mentre  noi  con  tanta  con  troppa  devozione  lo 
« avevamo  servito  . Qui  il  Popolo  è in  festa.  Le 
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a campane  suonano,  si  cantano  inni.  Si  spara- 
« no  101  colpi  di  cannone  cc.  » 

a Guerrazzi  ». 

Il  Pigli  corrispondeva  pubblicando  in  Livorno 
un  Avviso  , che  ripeteva  le  identiche  frasi,  e fa- 
cendo annunziare  al  popolo  gli  avvenimenti  del 
giorno  da  Giuseppe  Mazzini  che  era  sbarcato  in 
quella  stessa  mattina  proveniente  da  Marsiglia 
dopo  avere  scritto  fino  dal  2 settembre  1848  per 
mezzo  di  C.  al  Guerrazzi , incaricandolo  di  far 
sentire  agli  amici , e segnatamente  a La  Cecilia , 
che  non  verrebbe  in  Italia  se  non  per  un  program- 
ma deciso  e chiaro.  Di  lutto  porgeva  quindi  av- 
viso al  Governo,  aggiungendo  che  il  popolo  ab- 
bruciava le  armi  Granducali;  e che  la  Nazio- 
nale. piena  di  zelo,  aveva  conferito  il  Comando 
ai  Generali  D‘  Apice  ed  Antonini. 

2"  Altro  Dispaccio  trasmesso  alle  ore  cinque 
e dieci  minuti  dello  stesso  giorno . 

« A Pigli . — Il  popolo  e le  Assemblee  ad  una- 
« ni  mi  là  hanno  proclamato  il  Governo  Provviso- 
« rio  composto  di  Guerrazzi  Presidente . — Il 
« Ministero  è composto  cosi . — Marmocchi  In- 
o terno.  — Mordini  Esteri.  — Adami  alla  Finnn- 
« za.  — D'Avola  la  Guerra.  — Franchini  lstru- 
a zinne.  — Romanelli  Grazia  e Giustizia  , e Cal- 
te to.  *—  Mandate  qui  Mazzini  e D*  Apice  . — Le 
a campane  continuano  a suonare.  Si  rammentino 
a tutti  che  sarà  proclamata  pretto  la  Costituente 
« Toscana . — Mandale  a Lucca  gente  per  con- 
ti fermare  le  cose.  — Guerrazzi  » . 

Ed  il  Mazzini,  dopo  pubblicalo  un  indirizzo  al 
popolo  perché  benedicesse  la  Provvidenza  che 
ci  liberava  dai  malvagi , si  recava  nella  stessa 
sera  con  D’Apice  a Firenze;  ed  erano  inviati  a 
Lucca  un  Magngnini  e uno  Sborgi. 

3*  Un  terzo  dispaccio  di  Guerrazzi  nella  sua 
qualità  di  Presidente  del  Governo  Provvisorio  al 
Governatore  di  Livorno  trasmesso  alle  ore  tei  po- 
meridiane del  medesimo  di  otto  febbraio , e conce- 
pito come  oppresso  : 

« Il  Ministro  Inglese  mi  assicura  essere  an- 
te dato  il  Granduca  con  la  sua  famiglia  a Porto- 
« fcrrojo . — Si  faccia  tornare  il  Giglio  . — Si 


a mandino  barche  , navigli  e altro  con  Livornesi 
« e uomini  arrisicati  a cacciamelo.  — Leopoldo 
<t  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  Toscano 
« dopo  che  con  (anta  ingratitudine  e pera  per- 
ii fidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  popolo  ». 

E questa  spedizione  venne  più  che  prontamen 
te  eseguita  . — Pigli  destinò  a capitanarla  A.  P., 
aggiungendogli  un  M.  stato  Ufiziale  di  Garibaldi, 
per  la  direzione  delle  operazioni  militari.  Oltre 
dugento  persone  scelte,  e fra  queste  R.  R.  detto 
C.,  pronte  già  dopo  mezzanotte,  istruite  dal  Pi- 
gli stesso  della  loro  missione,  ed  armate  di  stili, 
pistole,  sciabole  e fucili  salirono  a bordo  del  Gi- 
glio, e su  due  barche  da  questo  rimorchiate.  P. 
chiese  ed  ebbe  munizioni  da  fuoro , e lire  die- 
cimila cavate  dalla  Cassa  della  Dogana  per  quel- 
le da  bocca.  Salparono  da  Livorno  , ed  alle  ore 
sette  e mezzo  erano  fuor  della  vista  del  fanale. 
Un  dispaccio  pel  Governatore  di  Porloferrajo 
consegnalo  al  P. , dopo  accennata  la  formazione 
del  Governo  Provvisorio  e del  nuovo  Ministero, 
si  esprimeva  : 

« In  seguito  di  questo  avvenimento  Ella  non 
et  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopraenuncia- 
« to , ed  è precisamente  per  ordine  di  questo 
a Governo , che  io  In  invito  a soccorrere  con 
« (ulti  i mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le 
« persone  capitanale  dal  cittadino  P. , il  quale 
« le  presenterà  questa  mia  ; persone  che  si  por- 
ti Inno  costà  per  verificare  se  Leopoldo  d'Austria 
u è in  col  està  Isola , come  si  svpppne*  e cacciar- 
ci neh.  — Confido  nel  noto  di  Lei  palriotli- 
« smo,  c mi  confermo — Li  8 febbraio  1849. 
« — Pigli  ». 

E nei  giorni  successivi  perveniva  al  Governa- 
tore stesso  altra  lettera  da  Firenze  datata  del  9 
fcbhrajo  colla  firma  et  Guerrazzi  » in  cui  se  gl’ in- 
giungeva sotto  pericolo  della  destituzione  , di 
non  permettere  a Leopoldo  Secondo  di  rimane- 
re nell’Isola  , comecché  parte  della  Toscana;  e 
di  invitarlo  immediatamente , quando  vi  fosse, 
ad  assentarsene  . 

Per  servire  viemeglio  a dello  scopo  fu  anche 
proibito  dal  12  al  16  febbraio  l'approdo  all’Isola 
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di  qualunque  Battimento  da  Guerra  di  Potenze 
straniere . 

(limila  per  altro  la  spedizione  in  faccia  a Por- 
toferrajo  ne  venne  respinta  ; cbè  si  temd  potesse 
quella  banda  unirsi  ai  tristi  del  paese , per  far 
man  bassa  sugli  averi  e sulle  persone  . Sbarcò  a 
Campo  ; fu  alla  Marina  di  Rio;  al  Porto  di  Lon- 
gone ; e tentò  di  avvicinarsi  e per  maro  e per 
terra  alla  città  , anche  col  pretesto  di  dare  man 
forte.  Ma  non  potò  ottenere  di  essere  ammessa, 
nonostante  che  non  mancassero  colà  uomini  del 
partito.  Dovette  perciò  ricondursi  a Livorno  per 
dove  parli  movendo  da  Longone  la  sera  del  13 
ad  ore  7 V*. 

4*  Nel  di  9 febbrajo: 

(.4)  L'  ordine  dato  da  Mordini  al  Pigli  (e  da 
questi  eseguilo  con  Circolare  del  di  successivo) 
di  fare  abbassare  gli  Stemmi  Granducali  ai  Con- 
soli e Vice-Consoli  Toscani  all*  Estero;  colla  so- 
lita menzogna  che  Leopoldo  d’  Austria  era  fug- 
gito dalla  Toscana. 

(B)  L’ordine  di  sostituire  nelle  Decisioni  dei 
Tribunali  e negli  Alti  Notarili  al  nome  di  Leo- 
poldo Secondo  la  indicazione  di  Governo  Protvi- 
torio  Toscano . 

(C)  Lo  scioglimento  della  Guardia  Cittadina 
e delle  Truppe  stanziali  dal  loro  giuramento;  e 
la  formula  in  appresso  sostituita  di  giuramento 
di  fedeltà  e obbedienza  ai  poteri  Esecutivo  e Le- 
gislativo costituiti  e da  costituirti  dal  libero  atten- 
to del  popolo . 

(D)  L'  ordine  di  abbassare  gli  Stemmi  Gran- 
ducali comunicato  dal  Ministro  dell'  Interno  per 
mezzo  della  Prefettura  di  Firenze  al  Direttore 
delle  Regie  Fabbriche. 

(E)  La  notizia  circolata  dal  Ministero  istcsso 
ai  Prefetti  e ad  altre  Autorità  — contro  il  vero  — 
che  Leopoldo  aveva  abbandonato  la  Toscana  (ciò 
era  pur  detto  nel  Proclama  affisso  il  di  8)  con  in- 
giunzione di  reprimere  energicamente  ogni  ten- 
tativo avverso  al  nuovo  ordinamento;  e di  sorve- 
gliare con  tutto  il  rigore  i parrocbi  cd  i preti 
carcerandoli  e processandoli  irremissibilmente 
ove  fossero  còlli  in  fallo . 


5*  Nel  di  13  detto  : 

(A )  Una  lettera  non  officiale  del  Guerrazzi  a 
Del  Medico  StafTelli  Prefetto  a Massa  in  risposta 
ad  altra  colla  quale  questi  gli  annunziava  il  ri- 
fiuto delle  Truppe  a prestar  giuramento  al  Go- 
verno Provvisorio  ; lettera  che  faceva  sentire 
avere  il  Principe  senza  plausibil  molivo  abban- 
donato il  paese  all*  anarchia  e all’  invasione  ; ave- 
re portalo  zero  quatti' oro  aveva  potuto;  e stare 
sull*  estremo  lido  della  Toscana  speculando  la 
guerra  civile. 

6*  La  spedizione  al  Fitto  di  Orina.  Imperoc- 
ché saputosi  ornai  che  il  Granduca  si  era  trasfe- 
rito non  all* Isola  d’Elba,  ma  a Porlo  6.  Stefa- 
no , e che  npn  si  annunziava  disposto  ad  allon- 
tanarsene, il  Pigli,  con  successiva  approvazione 
del  Marmocchi  ebe  fece  tosto  regolarizzare  la 
prelevazione  fatta  per  tale  oggetto  dalla  Cassa 
Doganale  di  Livorno  di  lire  cinquecento,  stabili 
ed  attivò  nell’  indicato  luogo  sulla  strada  Ma- 
remmana un  posto  e servizio  armato  di  venti  Vo- 
lontarj  sotto  la  direzione  di  G.  S.  munito  di  istru- 
zioni scritte  onde  vigilare  e tener  d*  occhio  le  per- 
sone transitanti  per  Santo  Stefano , perquisirle  nei 
casi  di  dubbio  o sospetto , ed  arrestarle  occorrendo. 

7*  Nel  di  14  dello: 

(A)  L'eccitamento  di  Guerrazzi  al  Ministro 
dell*  Interno  di  spargere,  giusta  i concerti  t in 
provincia  proclami  giustificativi  la  condotta  del 
Governo  , e designanti  siccome  trista  quella  del 
Principe , 

( B ) L’ invio  nei  vnrj  Compartimenti  della  To- 
scana di  Commissari  speciali  che  sotto  colore  di 
risvegliare  i sentimenti  della  Nazione  , vi  conso- 
lidavano la  rivolta  , e I'  alienazione  dei  Sudditi 
dall*  amore  e dalla  fede  al  Sovrano. 

(C)  Altra  spedizione  armata,  e questa  contro 
Porto  S.  Stefano  , ordinata  da  Guerrazzi  a Pigli 
e da  esso  eseguila  inviando  immediatamente  a 
Grosseto  Municipali  c Artiglieri  Nazionali  e di 
linea  ; e il  di  appresso  a Porlo  S.  Stefano  due 
Compagnie  di  Nazionali , che  dovevano  essere 
raggiunte  da  altre  forze  provenienti  da  Firenze, 
e capitanate  dal  D*  Apice  . Anche  a Pisa  scrisse 
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il  Guerrazzi  onde  venissero  afforzale  codeste 
bande.  Ma  i!  D' Apice  sebbene  invitato  (mentre 
era  in  Empoli  per  comprimere  altri  moti)  dallo 
stesso  Guerrazzi , conoscendo  che  la  spedizione  do- 
rerà farti  contro  la  persona  del  Granduca  ricusò 
di  incaricartene . Venne  allora  affidata  a La  Ce- 
cilia (che  con  zelo  ed  attività  , tanto  lodala  dal 
Pigli,  gli  ti  porgeva  in  tutto  ajutatore  efficace).  Ed 
egli , riscosse  lire  quattrocento , entrò  in  Ma- 
remma pubblicando  un  Proclama  incendiario. 
Quella  crociata  (cosi  fu  chiamata)  andava  ad  in 
grossarsi  come  la  palla  di  nere  colla  colonna  del 
Guarderei  (che  ebbe  6000  lire)  composta  di  cir- 
ca 600  uomini  tutti  armati,  e seguita  da  circa  50 
Artiglieri  civici  con  due  pezzi  condotti  da  Vin- 
cenzo Caligari  (cui  si  pagarono  lire  mille);  con 
Guardie  Municipali , fra  le  quali  erano  i fratelli 
R.  detti  C.;  e con  Guardie  Nazionali  Maremmane 
che  in  alcuni  luoghi  si  associavano. 

Giunse  La  Cecilia  il  dt  19  in  Grosseto,  o di  11 
rendendo  conto  di  sua  missione  al  Governo  ed 
a)  Pigli,  fece  sentire  che  non  aveva  omesso  di 
diffonder  proclami  in  cui  ti  descrirevano  le  colpe 
del  Granduca  , ma  che  le  popolazioni  di  Marem- 
ma, eccetto  alcuni  Comuni,  si  tenevano  tran* 
quille  e indifferenti  . 

Erano  il  Caligari  a Cecina  — il  Guarducci  a 
Rosignano  — e La  Cecilia  a Grosseto  — ed  un  Di- 
staccamento di  Guardia  Municipale  comandato 
dal  Tenente  Gustavo  Lauri  si  era  spinto  fino  ad 
Orbetelio  (non  senza  incontrarvi  difficoltà  di  am- 
missione per  la  fede  e la  devozione  che  vi  si 
manteneva  tuttora  al  Sovrano) , quando  ordini 
del  Pigli  del  di  18  comunicati  anche  al  Prefetto 
di  Grosseto  richiamarono  frettolosamente  dalla 
Maremma  coleste  bande,  onde  avviarle  verso 
Lucca  e Piolrasanta , per  avere  nel  giorno  stesso  e 
fin  dalle  ore  due  antimeridiane  il  Prefetto  di  Pisa 
annunziato  la  pubblicazione  in  Massa  di  un  pro- 
clama del  Generale  De  Laugier,  che  richiamava 
i Toscani  alla  obbedienza  verso  Leopoldo  11. 

8*  Nel  di  19  detto  e giorni  successivi: 

(A)  L'ordine  indirizzato,  dopo  il  richiamo 
delle  truppe  dalla  Maremma,  al  Prefetto  di  Gros- 


seto mediante  lettera  del  Marmocchi  (modellata 
sopra  una  minuta  o appunto  del  Guerrazzi  ) di 
far  presentare  il  Pretore  di  Porto  S.  Stefano  al 
Granduca  per  partecipargli  in  nome  del  Gover- 
no « ivi  n che  la  reazione  non  può  aver  luogo  ; 
« che  la  tua  pretenza  ecciterà  come  ha  eccitato 
« qualche  facinoroto  al  delitto  ; che  é indegno  di 
« Principe  cospirare  a turbar  C ordine  che  dice 
« raccomandare.  La  Nazione  giudicherà  di  Lui  co- 
ti me  Sacrano  ».  Codesto  ordine  non  meno  ostile 
che  irriverente  non  si  sa  che  fosse  eseguito.  Ma 
il  Prìncipe , cui  si  faceva  studio  di  intercettare 
corrispondenze  e interrompere  comunicazioni; 
che  era  osservato  e spiato  in  tutti  i suoi  passi  ; 
che  sapeva  come  una  forte  mano  di  armati  si 
indirizzava  a Porto  S.  Stefano  , per  cacciamelo; 
o che  sentiva  il  cannone  della  vicina  Orbetelio 
annunziare  il  compimento  dello  tleale  allentalo  col- 
la proclamazione  della  Repubblica ; dopo  avere  pro- 
testalo nel  di  12  contro  lo  stabilito  Governo  Prov- 
visorio, e rifiutato  ogni  alto  eh’ ci  fosse  per  ema- 
nare , non  senza  rammentare  alla  milizia  i giu- 
ramenti, agl*  Impiegali  1*  osservanza  de*  loro  do- 
veri, ed  al  popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  Principe 
Costituzionale;  e dopo  avere  esternato  con  indi- 
rizzo del  di  20  la  sua  riconoscenza  ai  Membri 
del  Corpo  Diplomatico , che  lo  avevano  colà  se- 
guito; fatto  anche  sentire  che  la  sua  ulteriore 
dimora  in  detto  Porto  si  era  reta  ormai  imponi- 
bile ; e che  per  irresistibile  cagione  gli  era  forza 
latciare  la  Toscana , si  apprese  a questa  amaris- 
sima risoluzione,  e la  effettuò  imbarcandosi  la  se- 
ra del  20,  e partendo  il  21  sulle  ore  (re  pome- 
ridiane alla  volta  di  Levante.  — Queste  furono 
lo  sue  estreme  parole  di  congedo  : 

a Io  parto  dal  mio  diletto  paese  ma  quiri  retta 
a il  mio  cuore.  Prego  Dio  che  voglia  illuminare  lo 
« spirito  dei  malvagi  e dei  traviati , e portare  con- 
ci soluzione  ai  buoni  che  tono  molto  maggior  ttu- 
« mero  di  quello  che  forte  ti  crede  » . 

Cosi  rimase  inutile , e non  venne  effettuala  la 
spedizione  di  cento  Volontarj  ad  Orbetelio  a gui- 
da dell* egregio  La  Cecilia  proposta  dal  Pigli  nel  21 
al  Ministro  dell'  Interno  per  abbassarvi  gli  Slem- 
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mi  Granducali  ; ed  anzi  in  Porto  S.  Stefano  nel 
di  22  venne  proclamala  la  Repubblica  ; come  lo 
era  slata  nei  giorni  precedenti  in  Orbetello , ed 
in  Grosselp . 

(B)  La  spedizione  militare  contro  il  Generale 
De  Laugier  , che  rialzala  (come  si  disse  V.  so- 
pra Nm  T Leu.  (Q)  in  Massa  il  di  t7  la  bandiera 
del  Principe  avviava  le  truppe  verso  1*  interno 
della  Toscana  per  ristabilirvi  il  Governo  Gran- 
ducale a nome  del  Principe  islesso,  dal  quale 
si  annunziava  incaricalo  . Ebbe  appena  di  ciò 
notizia  il  Governo  nel  di  successivo,  che  un  De- 
creto firmato  da  Guerrazzi  e Mordini  pose  il  De 
Laugier  fuori  della  Legge  come  traditore  della  pa- 
tria , e dichiarò  ribelli  i soldati  che  gli  avessero 
obbedito.  Nel  successivo  di  19  un  Proclama  fir- 
mato da  tutti  e tre  i Membri  del  Governo  Prov- 
visorio vituperò  aspramente  il  Generale  ed  il 
Principe . E nel  20  il  Guerrazzi , avutone  l’ in- 
carico dai  colleghi , marciò  come  Plenipotenzia- 
rio dalla  parte  di  Lucca  insieme  col  D’  Apice  a 
combatterlo.  Nel  di  23  le  truppe  di  De  Laugier 
o per  falso  allarme  , o per  defezione  si  sbanda- 
rono a Massa.  Egli,  quasi  solo,  dovette  rifu- 
giarsi in  Piemonte  . Cosi  la  vittoria  restò  facile, 
sollecita , e senza  colpo  ferire  in  mano  di  quel 
Governo.  Anche  il  P.  si  preparava  a Pontedera 
per  recarsi  alla  spedizione  di  Maremma;  invitato 
dal  Governo,  voltò  la  sua  colonna  a quella  im- 
presa; ne  divise  con  molli  altri  nazionali  e stra- 
nieri i pericoli  e la  gloria,  e scrisse  poi  tornando 
a Livorno  a quel  Governatore  « preparate  delle 
torce  a cento  per  la  mia  genie , che  le  merita  ». 

(C)  Le  rigide  misure  di  arresto , c carcera- 
zione di  campagnuoii  e di  Parrocbi  segnatamen- 
te , perchè  nella  sera  del  21,  dietro  voce  diffu- 
sa , che  il  Granduca  , rientrato  in  Toscana  , era 
per  tornare  in  Firenze  dalla  parte  di  Pistoja , vi 
era  stata  nelle  colline  circostanti  grande  esul- 
tanza — suono  di  campane  — spari  — fuochi  — 
cd  acclamazioni  vivissime  a Leopoldo  Secondo . 
Né  di  ciò  contento  il  Governo  pubblicò  li  22  feb- 
brajo  In  Legge  Stataria  firmata  da  Mazzoni  come 
Presidente  del  Governo  Provvisorio,  e da  Roma- 


nelli e Mordini  come  Ministri  per  reprimere  con 
pena  e procedura  militare  « ivi  » qualunque  sedi- 
zioso attentato  ancorché  non  consumato  diretto  con- 
tro la  vita  c la  proprietà  dei  cittadini , o in  qual- 
sivoglia modo  tendente  a sovvertire  r ordine  pubbli- 
co attualmente  stabilito.  E però  vero  che  contro 
codesta  Legge  protestò  con  partito  unanime  del 
di  24,  il  Municipio  di  Firenze;  e che  al  seguito 
di  tale  protesta,  e dopo  formai  promessa  avu- 
tane nel  giorno  istcsso  fu  dessa  revocata  con 
Atto  del  2 marzo  firmato  da  Guerrazzi , Roma- 
nelli e Tonimi . 

(D)  Il  Manifesto  del  4 marzo  all' Europa, 
con  cui  si  tentò  porre  in  dubbio  anche  con  aper- 
te menzogne  la  lealtà  del  Sovrano,  e sì  annun- 
ziò che  la  Repubblica  era  un  desiderio  ed  un  voto 
già  proclamato  dal  popolo , che  il  Governo  ritene- 
va sarebbe  stato  confermato  dai  Bappresentanti  del 
popolo  islesso.  Quel  Manifesto  , firmalo  da  Guer- 
razzi, Mazzoni  o Montanelli,  venne  stampato 
affisso  e diffuso  d’  ordine  del  Guerrazzi  islesso 
anche  all*  Estero . 

(E)  Un  dispaccio  del  18  marzo  di  carattere 
del  Guerrazzi  firmalo  dal  Montanelli , col  quale 
si  dava  istruzione  al  D’Apice,  allor  Comandante 
delle  Truppe  Toscane,  di  procurare  che  tutte  le 
sue  operazioni  convergessero  al  doppio  scopo  di  pro- 
muoecre  gl’ interessi  Repubblicani  della  Italia  Centra- 
le, e la  liberazione  della  dominazione  straniera. 

(F)  La  Legge  Stataria  nuovamente  pubblica- 
ta per  il  Compartimento  Aretino  con  Decreto 
de’  23  marzo  firmalo  dal  Montanelli  come  Presi- 
dente del  Governo,  e da  Marmocchi  e Romanelli 
come  Ministri;  ed  estesa  a tutte  le  Terre,  Bor- 
ghi, e Villaggi  del  Granducato  con  Decreto  de’ 7 
aprile  successivo  emanalo  dal  Guerrazzi  nella 
qualità  che  gli  era  stata  allora  conferita  di  Capo 
del  Potere  Esecutivo. 

Delle  quali  Leggi  la  prima  venne  anche  por- 
tata ad  esecuzione  coll’invio  di  una  colonna  mo- 
bile di  armati , assistita  da  Commissione  Milita- 
re, e posta  sotto  gli  ordini  del  Ministro  Roma- 
nelli, che  fu  mandato  e si  recò  nella  qualità  di 
Commissario  Straordinario  a comprimere  i moli 
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delle  campagne  Aretine  arreni  al  Gorerno , se- 
gnatamente dopo  l'ordinata  mobilizzazione  del- 
la Guardia  Nazionale  ed  accennanti  anche  a Leo- 
poldo Secondo. 

(ti)  I mezzi,  tulli  illeciti,  ora  antorizzati,  or 
farorili , or  tollerati  diretti  o atti  a corrompere 
gli  animi  delle  milizie  e dei  sudditi , e ad  alie- 
narli o renderli  arrersi  al  Principe  ed  al  Princi- 
pato, consistiti  piò  specialmente: 

Nelle  fanatiche  assidue  declamazioni  dei  de- 
magoghi pe'  triri , per  le  piazze  , pc'  caffè  e pei 
Circoli  cosi  della  Capitale,  come  delle  altre  ritti) 
e paesi  di  prorincia  che  corrispondevano , come 
raggi  a centro,  con  quello  di  Firenze;  il  quale  alla 
sua  rolla  traeva  dal  Governo  (almeno  fino  a certo 
tempo)  sussidj  anche  d’  armi  e di  pagamenti. 

Nella  efficace  cooperazione  di  emissarj  invia- 
ti , come  gii  si  disse  ( V.  eopra  A°  T Ltll.  (B)  ) 
in  prorincia,  a spese  delio  Stalo,  non  che  di  ta- 
luni incaricati  di  funzioni  pubbliche,  i quali  non 
risparmiavano  mezzi  nè  industrie  per  asseconda- 
re la  propaganda  rivoluzionaria  infiammando,  ca- 
lunniando, illudendo,  coartando  e demoralizzan- 
do comecchessia  gli  spiriti  per  democratizzarli . 

Nella  stampa  tuttodì  riboccante  d'ingiurie  atro- 
cissime e di  insensate  calunnie  contro  i Sacri  Mi- 
nistri , e la  Religione  ; eccitante  allo  sprezzo  e 
all’odio  d'ogni  Monarchia  , ed  all'  attuazione  di 
un  regime  repubblicano . 

Al  qual  regime  che  si  avviasse  almeno  di  fallo 
sin  da'  suoi  primordj  il  Governo  Provvisorio,  lo 
giudicò  eziandio  il  Municipio  di  Firenze  allorché 
protestando  contro  la  Legge  Stataria  ( P.  «opra 
Leti.  (C)  ) si  espresse  : 

a Considerando  che  la  Pena  di  Morte  in  fallo 
« ed  in  diritto  abolita  da  molto  tempo  in  Tosca- 
a na  sarebbe  infausto  principio  di  un  Governo 
a Repubblicano,  e rammentando  il  nobile  esem- 
u pio  del  Governo  Provvisorio  Francese,  che 
« inaugurava  quella  giovine  repubblica  coll'sbo- 
« listone  della  pena  capitale  per  delitti  poli- 
a tici  ec.  » 

(fi)  Finalmente  gli  sforzi  fatti , sebbene  inu- 
tilmente , dal  Guerrazzi  per  comprimere  nello 
To».  XV. 


stesso  di  13  aprile  lo  slancio  energico  e genero- 
so del  popolo  Fiorentino  , che  dopo  le  scene  di 
sangue  del  di  preredente  , scosse  il  giogo  vergo- 
gnoso imposto  dall’  audacia  e mantenuto  dalla 
violenza;  e ravvivali  gli  antichi  sensi  di  fede,  di 
gratitudine  e di  devozione  al  suo  Principe,  ab- 
battè le  insegne  della  licenza,  rialzò  gli  Stemmi 
Granducali , acclamò  concorde  ed  unanime  a 
Leopoldo  Secondo , e volle  che  il  suo  Municipio 
(seguilo  in  breve  dagli  altri  lutti  della  Toscana) 
restaurasse  in  di  lui  nome  il  Principato  Costitu- 
zionale . 

Resulta  in  effetto  dagli  atti,  che  il  Guerrazzi 
dopo  avere  richiamalo  nella  notte  dall’  11  al  13 
aprile  la  Municipale  da  Lucca  e da  Livorno  in 
Firenze  per  opporsi  ( come  egli  scriveva  ) alle 
mene  diaboliche  dei  retrogradi , diede  ordine  per 
tre  volte  (che  due  in  iscritto)  al  Basetti  coman- 
dante di  escire  in  Piazza,  ed  unirsi  ad  altra  trup- 
pa per  combattere  la  restaurazione  , ma  non  fu 
obbedito;  che  insistè  presso  il  Colonnello  Tommi 
onde  venisse  pel  medesimo  effetto  coi  cannoni 
in  Piazza , e presso  il  Colonnello  Diana  perchè 
andasse  parimente  in  piazza  coi  Cacciatori  a ca- 
vallo , intimasse  al  popolo  di  ritirarsi , e lo  ca- 
ricasse quando  non  avesse  obbedito;  ma  si  l'uno 
che  l' altro  si  astennero  dal  secondario  ; e final- 
mente che  minacciò  l'arresto  dei  Membri  del 
Municipio,  andati  in  Commissione  alia  Assem- 
blea Costituente  per  invitare  quel  Collegio  se- 
dente a disciogliersi  ed  a non  farsi  opponente 
alla  gii  decretata  e incoata  Restaurazione.  — E 
si  fu  dopo  tutto  questo  che  il  Guerrazzi  mostran- 
dosi più  docile  e pieghevole  alla  Restaurazione 
stessa,  suggerì  dei  temperamenti  non  secondati, 
e si  esibì  dì  recarsi  a Livorno  onde  maneggiarsi 
perché  vi  fosse  accettala  . 

LXXX.  Per  quello  poi  che  concerne  aiti  e falli 
più  dirutamente  Miti  a cambiare  la  forma  dello 
ilabililo  Governo  conviene  aver  presente  : 

I.*  Che  lo  Statuto  fondamentale  de’  15  feb- 
brajo  1848  aveva  stabilito  in  Toscana  un  sistema 
di  Governo  Rappresentativo , pel  quale  apparte- 
neva al  Granduca , come  a Capo  supremo  dello 
43 
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Stato  (art.  13),  il  potere  esecutivo;  mentre  quello 
legislativo  veniva  ad  essere  collettivamente  eser- 
citato da  Esso  e da  due  Assemblee  deliberanti 
(art.  17);  il  Senato , composto  di  individui  nomi- 
nati a vita  dal  Granduca  stesso  (art.  24),  ed  il 
Consiglio  Generale , formato  di  ottomani  Deputali 
da  eleggersi  da  Collegi,  e colle  forme  stabilite 
nella  Legge  de*  3 marzo  1818,  che  sebbene  po- 
steriore, faceva  parte  integrante  dello  Statuto  me- 
desimo , e non  ammetteva  il  modo  di  suffragio 
universale  diretto  (art.  28): 

2/  Che  questo  sistema  era  già  posto  in  attivi- 
tà , ed  ambedue  le  Assemblee  convocate  per  la 
prima  volta  nel  di  26  giugno  1848  erano  in  eser- 
cizio di  lor  funzioni  quando  venne  formato  il 
Ministero  Democratico  : 

3*  Che  sciolte  queste  coi  Decreti  de’ 3 novem- 
bre , furono  riaperte  nel  di  10  gennajo  del  suc- 
cessivo anno  1849. 

4*  Che  la  sessione  proseguiva  quando  si  for- 
mò nel  modo  già  narralo  il  Governo  Provvisorio: 

5*  Che  questo  con  atto  del  di  10  febbrajo  non 
solamente  disciolse , ma  abolì  eziaodio  nella  sua 
istituzione  il  Consiglio  Generale  e il  Senato  ; con- 
centrò il  potere  Legislativo  in  uno  sola  Assem- 
blea composta  di  centoventi  Rappresentanti  del  Po- 
polo da  eleggersi  con  suffragio  universale  diretto , 
e nel  Governo  Provvisorio  , ed  ordinò  la  convo- 
cazione di  detta  Assemblea  pel  di  15  — proro- 
gata quindi  al  22  — e di  poi  a!  25  di  marzo,  e 
la  sollecita  presentazione  alla  medesima  del  prò- 
getto  di  Legge  per  r attuazione  della  Costituente 
Italiana , in  onta  al  recente  veto  del  Principe 
(§.  XLVII , XL VII  1 e XLIX  ) onde  rimanesse 
stabilita  la  forma  del  Governo  della  Toscana  come 
parte  d*  Italia  : 

6*  Che  tre  giorni  appresso  (13  febbrajo)  pub- 
blicò il  nuovo  Regolamento  per  la  elezione  dei  de- 
putati alla  detta  Assemblea  Legislativa  in  modo 
che  servisse  all* indicato  sistema  di  suffragio  uni- 
versale diretto  : 

7*  Che  nel  di  14  volendo  affrettare  la  unione 
della  Italia  Centrale  già  operata  nei  comuni 
desiderj  e bisogni  mediante  l'aspettato  invio  dei 


Deputati  Toscani  alla  Costituente  Italiana  in  Ro- 
ma , e prevedendo  che  tale  invio  sarebbe  trop- 
po ritardato  quando  la  Legge  per  la  Costituente 
avesse  dovuto  attendersi  dalla  Assemblea  Legi- 
slativa, decretò  esso  stesso  che  la  Toscana  avreb- 
be mandato  trentasetle  Deputati  a Roma  per  P As- 
semblea Costituente  Italiana  ; che  questi  verreb- 
bero eletti  nelle  adunanze  Comunali  con  sepa- 
rata votazione,  ma  colle  norme  stesse,  e nel  me- 
desimo giorno  stabilito  per  la  elezione  dei  De- 
putati all*  Assemblea  Legislativa  ; che  sarebbe 
eligibile  alla  Costituente  Nazionale  ogni  cittadino 
Italiano ; e ebe  i Deputati  riceverebbero  dallo 
Stalo  una  indennità  di  viaggio , e lire  dieci  al 
giorno  per  tutta  la  durata  dell'Assemblea: 

8’  Che  nel  28  febbrajo  il  M. , come  Presi- 
dente del  Governo  Provvisorio,  pubblicò  nella 
parte  officiale  del  Monitore  un  avviso  in  cui 
rendeva  conto  dei  punti  su  i quali  aveva  inta- 
volalo trattative  col  Governo  Romano,  onde  mo- 
strare quanto  slava  a cuore  del  Governo  Prov- 
visorio la  desiderata  unificazione  COLLA  Keplb- 
buca  Romana.  Della  quale  vennero  poi  solenne- 
mente accolti  nel  di  15  manto  i Deputali  man- 
dati ad  esprimere  al  Governo  Provvisorio  Tosca- 
no , ed  a Venezia  i voti  dell’  Assemblea  Costi- 
tuente Romana  per  la  predetta  unificazione  : 

9*  Che  nel  di  6 marzo , lo  stesso  Governo 
Provvisorio,  quasi  temperando  l'atto  del  14  feb- 
brajo , in  cui  era  implicita , ma  positiva  ed  as- 
soluta , l'adesione  del  Governo  alla  Costituente 
Italiana,  decretò,  che  l'Assemblea  Legislativa 
Toscana  avrebbe  usato  del  Potere  Costituente, 
tanto  per  comporre,  insieme  ai  Deputali  dello 
Stato  Romano  , la  Costituente  dell’  Italia  Centra- 
le , quanto  per  decretare  se  e con  quali  condizioni 
io  Stato  Toscano  dovesse  unirti  con  Roma  : 

10*  Che  anche  il  discorso  di  Apertura  del- 
1*  Assemblea  Legislativa , letto  da  M.  il  di  25 
marzo,  tornò  sulla  stessa  serie  d’idee,  e fece 
sentire  nettamente  che  il  potere  Costituente  cra- 
si conferito  alla  delta  Assemblea  soltanto  per 
stabilire  la  forma  transeunte  del  Governo  di  questa 
parte  d ’ Italia  ; e che  dopo  la  proclamazione  della 


Digitized  by  Google 


339 


Repvbblìct s e il  desiderio  manifestato  da  ogni  porle 
della  folcano  di  eeguirt  lo  «fetta  dettino , era  con- 
venuto accelerare  la  Rumina  dei  Deputali  nostri 
alia  Costituente  Italiana,  i quali  ben  potevano 
insieme  con  gli  altri  di  Homa  sollecitare  il  coir- 
pimento  delta  bramala  unificazione , ordinando 
-che  l'Assemblea  Legislativa  Toscana  e la  Costi- 
tuente Humana  componessero  insieme  l'attico  Par- 
lamento dell’  Italia  Centrale . 

li*  Che  solamente  al  seguito  della  battaglia 
di  Nuvara  e in  vista  dei  pericoli  ai  quali  rima- 
neva espusi»  per  questo  disastro  anche  la  To- 
scana, I’  Assemblea  Legislativa  nei  di  30  marzo 
deliberò  di  sospendere  la  questione  tanto  agita- 
ta della  formale  proclamazione  della  Repubblica,  e 
della  immediata  unificazione  con  Roma  per  lasciar 
campo  ai  Deputati  di  maturare  e presentare  ana- 
loghi progetti , che  allor  mancavano  : e ripropo- 
sta la  questione  stessa  nella  seduta  del  2 aprile 
sulla  mozione  del  Guerrazzi  (che  a quell’epoca 
truvavasi  a espio  del  Potere  Esecutivo  ricosti- 
tuito dall'  Assemblea  Legislativa  la  notte  dal  37 
al  28  marzo  in  luogo  e vece  del  Governo  Prov- 
visorio) l’Assemblea  dopo  lunga  e focosa  di- 
scussione decretò  — doterei  in  quel  momento  so- 
spendere ogni  deliberazione  intorno  alla  forma  del 
Governo  ed  alla  unificazione  della  I virano  con  Ro- 
ma. Con  codesta  deliberazione  pubblicala  ed  af- 
fissa a modo  di  Legge  venne  anche  inibito  ai 
Guerrazzi  di  rieoltere  intorno  alle  eorti  della  To- 
rcano eenza  il  concorso  e fannuenza  dell'  Assemblea 
a pena  di  nullità  e di  esser  punito  come  traditore 
delta  patria.  E fu  dopo  ciò.  clic  egli  pubblicò 
nel  Monitore  dei  • aprile  la  Dichiarazione  solenne 
munita  della  firma  sua  e de’ cinque  Ministri,  che 
aveva  confermali  in  carica  li  28  marzo  (Mordini, 
Marmocchi,  Franchini,  Manganare  e Adami) 
coti  concepita:  « Il  Capo  del  Potere  esecutivo 
o e il  Ministero  dichiarano  sopra  1'  anima  ed 
<r  onure  loro,  essere  calunnioso , che  per  essi 
a siasi  operato  o si  operi  direttamente  o iodi- 
« rettamente  pratica , trattalo , insinuazione  ed 
# anche  principio  alcuno  o preliminare  di  propo- 
ni eia  partalo  o scrino,  tendente  alla  restaurazione 


« in  Toscana  della  limatila  della  Caia  di  lo- 
ti rena  » . 

12“  Cbe  con  Decreto  dell’ 8 aprile  provvide 
onde  ultimare  le  operazioni  di  squrllinio  relative 
alle  elezioni  dei  Deputati  alla  Costituente  Ita- 
liana . 

LXXXL  Qui,  può  dirsi , ebber  termine  gli  atti 
governativi  coi  quali  contro  i giuramenti  presi, 
e contro  il  divieto  esplicito  di  cbi  aveva  poterà 
e dovere  di  darlo , distrulla  la  forma  politica 
della  Toscana  decretala  dallo  Statuto  Fonda- 
mentale,  venne  avvialo  il  paese  per  nuovi  scn- 
fieri , a capo  dei  quali  non  si  scorgeva  piò  nò  il 
Principe , nò  il  Principato , nè  la  slessa  Toscana 
come  Stalo  vìvo  e vitale  j ma  la  Repubblica  o 
altra  nuova  forma  di  Governo  non  anco  deter- 
minata ; ma  la  unificazione  e fusione  estintiva 
con  altri  Stali  d’ Italia  ; e di  conseguenza  una 
esistenza  meramente  eventuale  c precaria , di- 
pendente dal  piacilo  di  inandalarj  anche  non  To- 
scani , non  legali  al  paese  nò  al  Sovrano  sia  per 
origine , sia  per  fortuita  , sia  per  affetti,  sia  per 
gratitudine , e radicati  su  principi  opposti , dei 
quali  appunto  facendo  larga  professione  , erano 
riusciti  ad  accreditarsi  presso  coloro,  cbe,  senza 
costituire  maggiorili  nò  porzione  eletta , si  arro- 
gavano, a nome  del  popolo,  il  diritto  di  disporre 
delle  sorti  del  Granducato. 

LXXXtl.  E dopo  ciò  credo  imitile  ricordare 
(sebbene  offrano  la  impronta  di  mezzi  conver- 
genti al  medesimo  scopo),  T intelligenza  coopera- 
tiva coi  Paesi  segnatamente  d'Italia  (olire  Roma) 
come  Sicilia  e Genova  , nei  quali  erano  Governi 
qual  piò  qual  meno  improntati  dello  slesso  ca- 
rattere, ed  aventi  origini  non  dissimili;  abben- 
chò  i Documenti  ne  forniscano  tracce  assai  mar- 
cate , per  Genova  segnatamente  , dove  furono 
inviati  M.  e La  C.  mentre  vi  ferveva  la  rivolta 
compressa  poi  da  La  Marmora  . 

LXXXIll.  Le  coso  esposte  fin  qui  avrebbero 
facilmente  implicato  nella  Istruzione  no  numero 
non  indifferente  di  individui  corresponsabili.  Ma 
la  Clemenza  Sovrana  con  l’ Amnistia  de’  21  no- 
vembre 18*9,  limitò  l’azione  della  giustizia  a 
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coloro  che  già  figuravano  in  causa  come  preve* 
nuli . £ questi  stessi  dopo  il  Decreto  di  Camera 
di  Consiglio  si  restringono  ai  seguenti: 

1*  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

LXXX1V.  Carcerato  per  conto  del  potere  or- 
dinario li  24  maggio  1848.  — Quest’imputato, 
che  ha  interessalo  altre  volte,  c sempre  per  cau- 
se politiche  , or  I'  autorità  Governativa , or  la 
giustizia  , or  la  grazia  , ebbe  parte , e non  se- 
condaria , mentre  era  Ministro  e Deputalo  nelle 
conferenze  tenute  la  notte  dal  7 all*  8 febbrajo 
in  Palazzo  Vecchio  con  i capi  del  Circolo,  ed 
altri  agitatori , che  consumarono  la  mattina  ap- 
presso in  piazza  ed  all’  Assemblea  Generale  le 
gii  descritte  violenze,  e coartarono  anche  la  sua 
nomina , che  accettò  senza  esitanze  e riserve,  per 
comporre  insieme  con  M.  e M.  il  Governo  Provvi- 
sorio supplanlatore  del  Principe.  Emesse  in  Sena- 
to dichiarazioni  apertamente  ostili  al  Granduca. 
Ordinò  più  spedizioni  armate  per  discacciarlo  dal- 
laToscana;ed  una  ne  condusse  personalmente  per 
isventare  il  tentativo  del  Generale  De  Laugìer.— > 
Decretò  Leggi  Statarie,  che  avevano  analogo  sco- 
po.— Cercò  di  comprimere  colla  forza  anche  nel 
di  12  aprile  la  Restaurazione  che  si  operava  in  Fi- 
renze. ~ Abolì  il  Consiglio  Generale  e il  Senato, 
e vi  sostituì  un'  unica  Assemblea  . — Cambiò  la 
leggeEleltorale,  e il  principio  fondamentale  delle 
elezioni.  — Ed  operò  in  molle  guise,  finché  gravi 
ostacoli  indipendenti  dalla  volontà  sua  non  lo  im- 
pedirono, in  senso  contrario  alla  conservazione 
politica  della  Toscana  , e della  sua  autonomia  . 

LXXXV.  A propria  discolpa  non  nega  i fatti, 
ma  deduce  in  sostanza:  1*  La  violenza  irresisti- 
bile dei  faziosi,  che  Io  trascinò  come  forza  mag- 
giore ; 2*  La  veduta  di  preservare  il  paese  da 
maggiori  calamità;  3*  (/opposizione  fatta  alla 
proclamazione  formale  della  Repubblica;  4”  Il 
disegno  sempre  fisso  in  mente  della  Restaurazio- 
ne Granducale,  che  più  tardi  cominciava  ad  at- 
tuare, ed  avrebbe  (cosi  dice)  compito,  se  non 
fosse  stato  prevenuto  dal  12  aprile. 

LXXXVI.  Ma  la  violenza  coattiva  sia  all’  indi- 


viduo sia  al  collegio  non  ò provata  , e resta  anzi 
esclusa  in  que*  primi  giorni , e da  que*  primi  atti 
nei  quali , e coi  quali  venne  a consumarsi  il  de- 
litto.— Le  posteriori  improntitudini , insisten- 
ze, esigenze,  qualunque  si  fossero  non  potreb- 
bero retroagire  ne’  loro  effetti  per  distruggere  il 
delitto  completo  ornai  sotto  tutti  i materiali  e for- 
mati rapporti , e perseverante  solo  per  la  fla- 
granza.— Cosi  non  vale  ad  eliminare  il  delitto 
stesso  qualche  male  privato  o pubblico  prevenu- 
to o impedito;  alcun  bene  procacciato;  e la  opi- 
nione sorta  in  taluno  che  altri  in  quella  posizio- 
ne avesse  potuto  far  di  meno  o di  peggio.  Che  gli 
alti  poi  ostili  e di  distruzione  , dovessero  servire 
alia  restaurazione , difficilmente  si  ammettereb- 
be ; né  potrebbero  supplire  le  interne  disposi- 
zioni e propensioni  ad  operarla  o lasciarla  ope- 
rare, contrarie  a ripetute  solenni  dichiarazioni, 
non  secondate  da  alti  esterni  idonei  e non  equi- 
voci , e manifestale  più  che  altro  quando  il  pro- 
seguire ad  avversarla  sarebbe  stalo  non  men  ri- 
schioso che  impossibile  ; quando  ogni  partito  an- 
corché strano  era  ventilato  od  abbraccialo  a ri- 
paro della  imminente,  e inevitabile  catastrofe. 
Quanto  poi  alla  Repubblica  ed  alla  fusione  con  Ro- 
ma non  si  vuol  conoscere  se  il  Guerrazzi  I’  ba 
credula  sempre  od  in  massima  forma  buona  ed 
accettabile  per  la  Toscana  , quando  si  sa  , che 
servi  di  elemento  disorganizzatore  ; che  in  que- 
sto senso  fu  lasciata  operare  liberamente  ; che 
tutto  lo  sforzo  del  Guerrazzi  si  ridusse  a persua- 
dere, ed  agire  in  qualche  contingenza  perchè 
non  venisse  attuata  troppo  sollecitamente  o pri- 
ma che  rimanesse  approvata  dal  voto  nazionale; 
e ad  interpellare  sulla  fusione  il  Consiglio  di  Sta- 
to ; e che , sia  questa , sia  altra  forma  di  gover- 
no per  la  Toscana , non  che  il  Giudizio  sul  Prin- 
cipe e sul  Principato  era  ornai  abbandonato  an- 
che per  fatto  suo  al  potere  illimitato  della  As- 
semblea Costituente  italiana . 

2.-  G.  M.  — 3/  G.  M. 

LXXXVII.  Ambidue  contumaci . Ministri  essi 
pure,  e Deputati  alla  Assemblea  Generale  par- 


Digitized  by  Google 


341 


teciparono  nella  nolle  dal  7 all’  8 febbrajo  alle 
conferenze , cbe  (enne  il  Minialero  Granducale 
con  N.,  M. , 1).  ed  altri  del  Circolo  Popolare; 
eccitarono,  favorirono  e ricolti  pensarono  le  vio- 
lenze del  Circolo  stesso.  Abbandonalo  nelle  ma- 
ni dell'  Assemblea  il  mandato  del  Principe  , ac- 
cettarono tosto  la  nomioa  di  Membri  del  Go- 
verno Provvisorio  nel  senso  e pei  fini  indicati 
dal  Guerrazzi  in  Senato.  Insiem  con  esso  osteg- 
giarono e compressero  ogni  conato  di  restau- 
razione del  Governo  Granducale;  decretarono 
Leggi  Statarie,  l’abolizione  del  Consiglio  Ge- 
nerale , del  Senato  e della  Legge  Elettorale , 
con  sostituzione  di  un’unica  Assemblea  e di  nuo- 
va Legge  per  le  elezioni.  Diedero  maoo  eoo  ogni 
impegno  all'  attuazione  della  Costituente  (anche 
dopo  il  erto  del  Principe),  ed  a tuttociò  che  por- 
tava ad  accelerare  1‘  unione  con  Roma  t con  altri 
Stali,  onde  formare  un’Italia  Centrale,  c sta- 
bilire la  Repubblica.  — La  parte  loro  nel  Gover- 
no Provvisorio  fini  quando  la  somma  del  potere 
esecutivo  venne  a concentrarsi  esclusivamente 
nel  Guerrazzi  §.  LXXX  , N*  IL 

LXXXVIIL  M.  influì  anche  nelle  violenze  di 
Siena  ; e doveva  proseguire  ad  operare  rivolu- 
zionariamente in  Genova , coma  aveva  operato 
già  sopra  Roma.  Ci6  cbe  di  lui  scrisse  Mazzini, 
l’ intrinsechezza  sua  con  M.,  ed  altri  non  pochi 
nè  lievi  riscontri  persuadono , cbe  egli  era  a 
parte  delle  fazioni  che  cospirarono  ed  agirono 
aocbe  in  Toscana  , il  più  spesso  sotto  apparen- 
za d’ idee  generose , in  danno  dell’  ordine  star 
bililo,  e delle  Monarchie  d’ Italia. 

LXXX1X.  M.  poi  apertamente  si  dichiarò  al- 
P Assemblea  Legislativa  net  4 aprile  avverso 
alla  Monarchia , alia  Dinastia  regnante  io  To- 
scana , ed  alla  Restaurazione;  e disse  per  iuta 
cbe  quanto  avevano  fatto  a quell’ora  ballava  per 
la  loro  condanna  toslocbé  non  ti  fossero  gettati 
alla  Repubblica,  ed  alla  unione  con  Roma. 

4’  F.  F. 

XC  Esso  pure  contumace . Ministro  di  Leo- 
poldo Secondo  insieme  coi  tre  precedenti , ne 


abbandonò  con  essi  il  Mandsto , e lo  accettò  di 
nuovo  e nella  stessa  qualità  dal  Governo  Prov- 
visorio, che  già  aveva  dichiaralo  di  agire  ostil- 
mente contro  il  Granduca  . Prese  parte  al  Con- 
siglio Ministeriale  la  notte  dal  7 all’  8 febbrajo, 
alle  conferenze  con  quei  del  Circola  Popolare  ed 
a ciò  che  venne  allora  preparalo  e disposto  onde 
insinuare  che  il  Prìncipe  aveva  abbandonato  la 
Toscana . Firmò  con  Guerrazzi  e M.  la  Legge 
Stataria  de’ 7 aprile  1849;  e l’atto  solenne  con 
cui  il  Capo  del  Potere  esecutivo  si  diè  premura 
di  persuadere  cbe  nulla  vi  era  di  iucoato,  di 
pendente  o di  preparalo  per  la  Restaurazione 
del  Governo  Granducale. 

5’  M.  C. 

XC1.  Segretario  del  Guerrazzi  come  Ministro 
dell'  Interno , si  recò  a Siena  nei  primi  giorni 
del  Febbrajo,  e diede  opera  con  M. , N.  ed  al- 
tri a sconvolgere  quella  città  nel  modo  e pei 
fini  di  già  annunziati. Eccitò  esso  pure  per  mez- 
zo di  N.  (secondoehè  narra  M.)  il  Circolo  Po- 
polare di  Firenze  ad  assumere  l'iniziativa  della 
rivoluzione  colla  nomina  di  un  Governo  Provvi- 
sorio, che  lo  ricompensò  tosto  nominandolo  Mi- 
nistro dell'  Interno. 

XCII.  Cooperò  alla  cacciata  del  Principe  dalla 
Toscana  nelle  spedizioni  armate  contro  di  Esso 
dirette  , nelle  misure  prese  per  intercettarli  an- 
che la  corrispondenza , nell'  ordine  dato  perchè 
li  fosse  intimala  la  partenza,  e nell' approvazio- 
ne delle  spese  occorse  per  dette  spedizioni  mi- 
litari , non  che  per  altri  fini  sempre  rivoluziona- 
rj , con  scienza  dei  fini  medesimi . Firmò  i'  atto 
del  tO  febbrajo  abolilivo  del  Consiglio  Generale 
e del  Senato,  non  cbe  le  Leggi  Statarie  del  93 
marzo  e 7 aprile , ni  ai  tenne  mai  indietro  in 
tuttociò  che  poteva  conferire  ad  assodare  la  ri- 
volta ( armando  anche  il  popolo  ) ed  a compri- 
mere ogni  movimento  restaurativo;  acche  con 
chiamare  a tale  effetto  da  Livorno  la  forza  mu- 
nicipale nella  notte  dall'  tt  al  13  aprile.  Attual- 
mente ò contumace. 
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XCU1.  Deputalo  al  Consiglio  Generale  prima 
della  formazione  del  Governo  Provvisorio;  dipoi, 
a nomina  di  questo , Ministro  di  Giustizia  c Gra- 
zia e del  Culto . — Concorse  in  tale  qualità  al 
Decreto  che  sopprimeva  nelle  Sentenze  ed  Alti 
di  Notari  il  nome  e 1*  autorità  di  Leopoldo  Se- 
condo , ed  alla  emanazione  delle  Leggi  Statarie 
de’ 22  febbrajo  e 23  marzo;  e portò  questa  ad 
esecuzione  con  andare  Commissario  Straordina- 
rio di  Governo,  ed  alla  testa  di  una  colonna  mo- 
bile, nel  Compartimento  Aretino,  onde  compri- 
mere i movimenti  che  vi  si  erano  manifestali . 
In  tale  occasione  non  risparmiò  (a  Riputino) 
atti  avversi,  e manifestò  più  volte  con  pubbliche 
declamazioni , cosi  in  Arezzo  come  a Puliciano 
ed  altrove,  sentimenti  ostili  alla  Monarchia  ed 
apertamente  favorevoli  alla  Repubblica:  con  ebe 
si  veniva  ad  alienare  il  cuore  dei  sudditi  dal 
Principe,  e si  rendeva  a questi  più  difficile  il 
ritorno,  e il  recupero  de*  suoi  sovrani  diritti. 
Non  lo  giustifica  per  tali  atti  l’altrui  comando : 
e non  ò provata  la  postava  necessità  sia  a con- 
sentirli , permetterli  od  operarli , sia  ad  accet- 
tare un  impiego  che,  per  la  derivazione  sua  , e 
per  le  condizioni  dei  tempi  lo  esponeva  troppo 
verosimilmeole  a rendersene  autore  o correo. 
Per  conto  dell’  attuale  procedura  trovasi  carce- 
rato dal  di  15  novembre  1849. 

r M.  A. 

XCIV.  — Contumace  . Cospirava  con  un  Par- 
tito esistento  ed  operante  contro  la  Monarchia 
Toscana  anche  innanzi  all* 8 febbrajo.  Presi- 
dente del  Circolo  Popolare  ne  tenne  la  seduta 
la  notte  dal  7 all'  8 e la  mattina  dell’  8 feb- 
braio, dopo  avere  più  volte  conferito  coi  Ministri 
Granducali , segnatamente  con  M.  e Guerraz- 
zi. In  codeste  circostanze  parlò  pubblicamente 
contro  del  Granduca , per  formare  ed  imporre 
violentemente  il  Governo  Provvisorio;  e lesse 
al  popolo  il  Decreto  o atto  che  lo  dichiarava 
decaduto.  Nominato  dal  detto  Governo  Ministro 


degli  Affari  Esteri  ordinò  1’  abbassamento  degli 
Stemmi  Granducali  ai  Consoli  e Vice-Consoli 
Toscani;  e decretò  la  Legge  Stataria  de’ 22  feb- 
brajo . — È a lui  come  Presidente  del  Circolo 
del  Popolo  che  scrivendo  da  Siena  nel  di  6 detto 
il  N. , si  esprimeva:  « Vi  raccomando  caloro- 
samente le  u Decurie , e le  Centurie  ec.  » Le  Cen- 
turie del  Circolo  erano  già  armale  in  Firenze , 
siccome  ordinava  il  Comitato  Dirigente  di  Roma  ; 
e prestaron  servizio  al  Governo  nei  di  della  ri- 
voluzione . 

8“  P.  C. 

XCV.  Del  pari  contumace.  — Elevalo  al  posto 
di  Governatore  di  Livorno  in  rimpiazzo  del  Mon- 
tanelli, si  strinse  subito  colla  parte  Repubbli- 
cana a cospirare  ed  agire  con  ogni  cura  e per 
ogni  modo  contro  la  Monarchia;  e diede  mano 
continuamente  a sconvolgere  viepiù  quella  di- 
sgraziata Città  con  tale  esagerazione  di  parole, 
da  meritarne  finanche  avvertimento  e rimpro- 
vero dal  Guerrazzi,  che  lo  qualifica  come  il  più 
esaltato  e il  più  furente  dei  Demagoghi  del  tem- 
po . Nel  di  8 febbrajo  si  adoperò  e di  per  sò  e 
col  soccorso  di  Mazzini  in  favore  del  Governo 
Provvisorio  ; accettò  subito , ed  esegui  con  ar- 
dore l' incarico  di  spedizioni  armate  contro  del 
Principe;  alcuna  ne  propose  egli  stesso;  coope- 
rò efficacemente  con  invio  d’  uomini  e d' armi , 
si  per  terra  che  per  mare,  a combattere  l'im- 
presa tentata  dal  De  Laugier;  fu  sempre  ecci- 
tatore fanatico  di  Repubblica  , che  fece  poi  pro- 
clamare e festeggiare  a spese  dello  Stato  in  Li- 
vorno. Anche  dispensato  dalla  carica  di  Gover- 
natore dopo  le  violenze  inferite  in  Livorno  al 
Colonnello  Beghini-Gusla  si  tenne  fermo  ne’ suoi 
principj  rivoluzionarj . 

9*  I).  G. 

XCVL  Presente  , e carcerato  li  9 agosto  1849. 
— Fu  Segretario  del  Circolo  Popolare  Fiorenti- 
no tanto  innanzi  che  dopo  I’  8 febbraio  : tenne 
corrispondenza  con  gli  Em issa rj  del  Circolo  stes- 
so ed  altri  Circoli  di  Provincia  diretta  anche  ad 
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eccitare  le  faville  Repubblicane  . Viene  qualifi- 
calo come  uno  dei  più  caldi  agitatori  di  esso  : e 
si  raccoglie  anche  da  Documenti  avere  energica- 
mente cooperato  ad  incoraggiare  gli  ultimi  scon- 
volgimenti di  Siena  contrarj  al  Granduca.  Anche 
nel  di  8 febbraio , sebbene  non  si  trovasse  la 
mattina  con  gli  altri  colleghi  di  Circolo  a com- 
mettere in  Firenze  le  note  violenze,  è da  ritene- 
re, che,  sciente  già  di  quel  che  si  voleva  e si  do- 
veva operare , desse  mano  al  Governo  che  era 
per  formarsi  con  recare  a Pisloja  un  dispaccio 
del  Guerrazzi  che  destituiva  il  Prefetto  di  quella 
città.  Nella  sera  poi  figurò  tra  coloro  che  festeg- 
giarono in  Palazzo  Vecchio  il  trionfo  del  Circolo 
e la  Rivoluzione.  — Nell'  il  febbraio  percorren- 
do la  Provincia,  per  reagire  contro  i resistenti 
al  nuovo  Governo  scrisse  dall*  Incisa  al  N.  « Qui 
tulio  va  bene  — II  popolo  ha  gridalo  ripetuta - 
mente  — Pipo  il  Governo  Provvisorio  — Morie  a 
L°  2*  ( Leopoldo  Secondo).  » — Ordinò  le  feslo 
e il  Ranchetto  popolare  del  18  febbraio,  che  fu- 
rono nella  sostanza  preparativi  alla  Repubblica, 
ed  agli  Albert  di  Libertà  , pagandone  poi  le  spe- 
se il  Governo.  Fu  membro  della  Commissione  Mi- 
litare per  il  Compartimento  d‘  Arigzo  ; ed  aveva 
proposto  sino  dal  20  febbraio  suddetto , di  rin- 
graziare e di  incoraggiare  a proseguire  nella  òuonn 
via  il  Circolo  di  Locignano , perchè  aveva  indot- 
to quel  popolo  ad  abbatlere  gli  Stemmi  Grandu- 
cali in  mezzo  alle  proteste  di  non  più  servir»  alle 
aborrile  insegne  dei  tiranni . 

10°  N.  o N.  G.  B. 

XCVII.  Contumace.  — Fra  i testimoni  interro- 
gati nella  Istruzione  ( e sono  oltre  550)  oon  ve 
ne  ha  uno  che  parli  con  qualche  carità  del  Roma- 
no N.  o N.  Il  Guerrazzi  stesso,  cui  si  accostava 
di  frequente  e con  libertà,  in  uffizio  ed  in  casa , 
ne  parla  con  disistima  e disprezzo.  Cosi  il  D. , 
che  ne  vuole  anche  rifiutare  l'amicizia.  Ei  fu 
persino  in  sospetto  di  aver  venduto  per  locuple- 
tarsi certi  fucili  non  suoi . Ma  la  più  piena  sua 
biografia  è nell'  Indirizzo  del  5 marzo  ai  Tosca- 
ni , che  egli  stesso  pubblicava  nell*  esibirsi  can- 


didato per  la  Costituente  o Toscana  o Italiana. 
Ebbe  parte  in  tutte  quasi  le  agitazioni  di  Firenze 
al  Circolo,»  in  Piazza.  Fu  in  Siena  a ravvivare 
ed  incoraggiare  gli  spiriti  rivoluzionarj  anche  con 
M.,  M.  ed  altri.  Di  11  raccomandò  al  Mordioi  (come 
già  si  è notato  §.  XCIV)  le  Centurie  e le  Decurie.  Fu 
l'anima  di  quanto  venne  comunicato  , disposto, 
ed  operalo  la  notte  dal  7 all’  8 e la  mattina  del- 
1*8  febbraio  in  Palazzo  Vecchio  al  Circolo,  in 
Piazza  , ed  all’  Assemblea  Generale  , onde  spre- 
mere colla  violenza  il  consenso  alla  nomina  dei 
Tre  per  un  Governo  Provvisorio.  Fu  da  essi  ri- 
munerato a contanti;  c non  una  sola  volta.  Pagò 
gli  agitatori  del  di  8,  e di  altri  giorni  eziandio. 
Si  maneggiò  anche  fuor  di  Firenze , in  operazio- 
ni ostili  al  Granduca  , e predicò  ovuoque  contro 
le  Monarchie  Italiane  esistenti,  per  la  Unificazio- 
ne e la  Repubblica . 

1 V C.  D. 

XCVIll.  Contumace;  piegiudicalo  anche  per 
Violenze  pubbliche. — Anche  prima  del  di  8 Feb* 
brajo  18V9,  cospirava  coi  fratelli  M. , col  R. , e 
col  C.  contro  la  Monarchia,  insinuando  che  le 
cose  non  potevano  andar  bene  fra  noi  finché 
Leopoldo  non  partiva  di  Toscana  . Nella  notte 
dal  7 all' 8 febbraio,  e nella  mattina  di  quest’ul- 
timo giorno  fu  tra  quei  del  Circolo  che  prepa- 
rarono ed  operarono  la  violenza  sull*  Assem- 
blea Generale.  Nominato  dal  Governo  Provvi- 
sorio Consiglier  di  Prefettura  a Siena  (ove  ave- 
va fatto  la  sua  parte  anche  nei  primi  di  del  feb- 
braio suddetto)  parlò  al  Circolo,  scrisse  e sot- 
toscrisse Alti,  ed  operò  non  poco  in  senso  aper- 
tamente rivoluzionario  e repubblicano. 

12°  M.  G.  — 13°  C.  T.  — 14°  M.  S.  — 15*  M.  F. 

— 16“  C.  o D.  I.  A.  — ir  C.  B.  — 18®  B.  G. 

— 19°V-A.  V.  — 20°  G-D.  F. 

XC1X.  Tutti  i sunnominati  presero  parte  effica- 
ce e cooperativa  alle  ricordale  violenze  del  di 
8 febbraio , sia  con  eccitarle  o prepararle , sia 
con  esercitarle  ; e favorirono  il  Governo  Provvi- 
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«orio  negli  «Ili  direni  ad  abolire  il  Principato. 
— Più  specialmente  poi  : 

C.  M.  predicò  rivoluzionariamente  al  Circolo 
la  notte  ; e la  mattina  anche  in  Piazza  . Lo  «tes- 
so fcco  in  appresso  quando  si  tentò  di  procla- 
mare la  Repubblica  tanto  nella  Piazza  stessa 
quanto  alla  Assemblea  Legislativa  . 

CI.  C. , che  prima  ancora  del  di  8 febbraio 
aveva  dato  motivo  al  Ministro  della  Guerra  di 
porlo , mentre  era  Ufficiale , all'  ordine  del  gior- 
no come  agitatore  di  Piazza  ed  ba  A azionale  sfa- 
voritole , predicò  del  pari  (benché  lo  oeghi  ) 
sotto  le  Logge  dell’Orgagna  . 

CIL  I fratelli  S.  e F.  M.  essi  pure  pregiudi- 
cali per  Violenze  Pubbliche,  e conosciuti  come 
abili  assembratori  e regolatori  di  turbe  popolari, 
furono  la  notte  in  Palazzo  Vercbio,  dietro  ap- 
posito invito  . Cosi  il  D.  ( istigatore  di  defezione 
nelle  Truppe  ) che  insietn  con  essi  e col  A’,  in- 
tervenne dopo  al  Circolo.  Tulli  poi  fecer  numero 
fra  gli  agitatori  sulla  piazza  , e nell' Assemblea  ; 
ove  non  mancaronn  né  il  B.  né  il  V~A.,  nè  il 
C.  o D.  I.  pregiudicalo  per  delitto  di  Bestem- 
mia e di  Pubblica  Violenza  . 

CHI.  C.  pubblicò  a Firenze  nel  14  febbraio 
il  Manifesto  per  un  Giornale  intitolato  La  Repub- 
blica, con  promessa  di  distribuirne  gratuitamente 
al  popolo  ed  alla  milisia  un  numero  consideritele . 
Ebbe  dalla  Cassa  dello  Stalo  in  prima  quattro- 
cento  , e poi  dugentosessantsquatlro  lire  e sol- 
di  ec.  a titolo  di  spese  per  una  missione  diplo- 
matica disimpegnata  a Torino . 

21*  P.  A. 

CIV.  Presente;  carcerato;  e per  conto  dell’at- 
tuale procedura  costituito  la  prima  volta  il  di  I* 
maggio  1849.  Comandò  la  banda  armala  degli 
uomini  arrisicati  che  per  ordine  del  Guerrazzi  ed 
a cura  del  P.  nella  notte  dall' 8 al  9 febbraio 
salpò  da  Livorno  per  l'Isola  d'Elba  onde  cac- 
ciarne il  Granduca.  Si  disponeva  a prender  par- 
te alla  Spedizione  di  Maremma  quando  , richia- 
malo , andò  ad  ajulare  l’altra  contro  De  Lau- 
gicr  . — Una  Procedura  compilata  in  Pistoja  si 


occupa  di  ciò  ebe  egli  fece  cod  altri  per  combat- 
tere la  Restaurazione  già  operata. — Non  sussista 
che  mentre  era  Capo  della  spedizione  di  Porto- 
ferrajo  non  ne  conoscesse  , come  ba  dedotto , lo 
scopo  ostile  al  Granduca  . 

22"  R.  R. 

CV.  R.  R.  detto  C.  che  cospirava  anche  innan- 
zi all’ 8 febbraio,  prese  parte  attiva,  come  Ca- 
pitano delle  Guardie  Municipali,  alle  due  spedi- 
zioni armale  dell’Elba  e di  Maremma  per  Porto 
S.  Stefano  ; ma  é contumace. 

23“  P.  A. 

CV1.  Presente  e carcerato  per  conto  dell’at- 
tuale Procedura  li  4 agosto  1849.  — Segretario 
delle  Corrispondenze  del  Circolo  Popolare  in 
Siena,  ebbe  gran  parte  nel  suscitare  gli  sconvol- 
gimenti di  quella  città  sui  primi  del  febbraio.  — 
Intervenne  coi  più  conosciuti  demagoghi  Sene- 
si alle  conferenze  presso  M. , dalle  quali  usci- 
rono le  agitazioni  immediatamente  preceden- 
ti la  partenza  del  Granduca . — Le  sue  Lette 
re  lo  mostra^)  avverso  al  Principe  ed  alla  Mo- 
narchia . Cooperò  all'  abbassamento  delle  Armi 
Granducali,  a reprimere  le  acclamazioni,  a Leo- 
poldo Secondo , a procurare  la  defezione  delle 
Truppe  ai  loro  giuramenti . Nelle  sere  immedia- 
tamente successive  alla  partenza  del  Granduca 
da  Siena  , predicò  più  volle  sulla  Porla  della  Pre- 
fettura ed  altrove  in  città  contro  l’ Augusta  Per- 
sona, eda  preparare  la  Repubblica.  Fece  lo  stes- 
so di  poi  anche  in  campagna  e segnatamente  a 
Castel  Nuovo  Bcrardenga  . — Noi  suffraga  la 
scusa  che  deduce  di  aver  agito  come  Segretario 
e di  commissione  del  Circolo  ; nè  la  negativa  di 
fatti  che  son  provati  in  Processo . 

24*  V.  D*  M.  E. 

CVIL  Presente  esso  pure,  pregiudicato,  e pas- 
sato in  Carcere  di  Custodia  per  conto  dell'  attua- 
le procedura  li  4 aprile  1850.  Direttore  e redat- 
tore del  Giornale  « Il  Popolano  » ( fatto  empio 


Digitized  by  Google 


345 


per  molli  Articoli , giudicali  ornai , sul  Papato) 
provocò  la  ribellione  contro  il  Principe;  il  rove- 
sciamento della  Monarchia  Costituzionale;  la  So- 
vranità Popolare,  e lo  stabilimento  della  Repub- 
blica ; e ciò  anche  più  particolarmente  nei  mesi 
di  gennaio  e febbraio  del  1849  col  Programma 
de  6 febbraio  e con  gli  Articoli  intitolati  a l Morti 
e i Vivi  n « Repubblicani  e Camaleonti  » « Re- 
pubblica e Monarchia  n « Armi,  Pane  e Istruzio- 
ne » a Osservazioni  amichevoli  al  Governo  Prov- 
visorio Toscano  » « Salviamo  la  Patria  n a Re- 
pubblicani  o Tedeschi  » <i  La  notte  del  21  febbraio  n 
a All* Erta  » impressi  respeltivamente , insieme 
con  altro  Articolo , nei  Numeri  229,  202,  203, 
227,  231,  235,  236,  239,  241,  242  e 246  di  quel 
periodico  ; con  che  venne  ad  eccitare,  ajiilnre  e 
continuare  mediante  la  Stampa  , e con  malvagia 
coopcrazione  il  delitto . Prese  parte  all’  orgia  ri- 
voluzionaria cominciala  al  Teatro  Nuovo  , e fini- 
ta in  Palazzo  Vecchio,  la  sera  del  di  9 febbraio. 
Aveva  plaudito  esso  pure  all'Assassinio  del  Mi- 
nistro Rossi;  e fin  da  quell* epoca  aveva  dato 
fuori  un  Indirizzo  al  Popolo  di  Roma  in  cui  de- 
primeva, come  altre  volte  , la  Sovranità . 

CVIII.  In  conseguenza  delle  cose  tutte  esposte 
fin  qui  : 

1»  Francesco  Domenico  del  fu  Francesco 
Guerrazzi  — nato  e domiciliato  a Livorno  — di 
anni  44  — Scapolo  — Avvocato  di  Professione. 

2*  Leonardo  del  fu  Lorenzo  Luigi  Romanelli 

— noto  a Quarata  , domiciliato  in  Arezzo  — di 
anni  46  — ammoglialo  con  figli  — Legale  . 

3*  G.  di  G.  B.  D.  — nato  o M.  — domiciliato 
in  Firenze  — di  anni  36  — conjugalo  senza  figli 

— Avvocalo . 

4*  B.  del  fu  A.  C.  — nato  nella  Cura  di  R. 
presso  il  P.  a B. , verso  P.  — ex-Militarc  — di 
anni  34  — scapolo  — senza  professione  . 


5*  A.  del  fu  G.  P.  di  L.  — di  anni  47  — con 
moglie  e figli  — Commerciante  . 

6*  E.  di  G.  V.  da  M.  — di  anni  33  — con  mo- 
glie e figli  — domiciliato  in  Firenze  — cx-Gior- 
nalisla  . 

T A.  di  E.  P.  — di  anni  21  — nato  e domici- 
lialo in  S.  — scapolo  — studente  Legge.  — Tit- 
ti E SETTE  PRESENTI  AL  GIUDIZIO,  — C 

8°  G.  M.  — Avvocato  e Professore  di  Legge. 

9*  G.  M.  — Avvocato  . 

10’  F.  C.  M.  — Letterato  . 

Il*  F.  F.  — Dottore  di  Legge. 

12*  A.  M.  — Avvocalo. 

13*  C.  P.  — Dottore  in  Medicina  e Professore. 

14*  G.  B.  N.  o N.  — sedicente  Avvocalo  e Prof. 
Romano . 

15*  D.  C.  — Dottore  di  Legge. 

16°  G.  M.  — Comico  — forestiero. 

17*  T.  C.  — Professore  — forestiero  . 

18*  S.  M.  — Bottega jo  . 

19*  F.  M.  — Bottcgajo  . 

20*  A.  C.  o D.  I.  — Vinajo . 

21*  G.  B. 

22*  V.  V-A.  — Dottore  di  Legge. 

23*  F.  G.-D. 

24*  R.  R.  detto  C. 

TUTTI  E DICIASSETTE  CONTUMACI. 

Sono  accusati  di  Lesa  Maestà  vera  e propria  : 
delitto  commesso  da  ciascuno  di  essi  ne*  luoghi , 
tempi , modi , e colle  circostanze  sostanzialmen- 
te indicale  nell’  Atto  presente  ; e previsto  e pu- 
nito dall’  Articolo  9 della  Legge  de'  30  Agosto 
1795,  e dalle  osservanze  giudiciali . 

Fatto  all*  l'fiìzio  del  Regio  Procuratore  Ge- 
nerale alla  Corte  Regia  di  Firenze  li  ventinove 
gennaio  1851  . 

Per  Copia  conforme  ec. 


A.  Bicchierai  R.  Procuratore  Generale . 
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ECCEZIONE  D’ INCOMPETENZA 


■ih(  rssiONE  e PRe\r\m 


Nel  giorno  successivo  (27)  l’ Avv.  Corsi  promo- 
veva la  questione  della  incompetenza  della  Cor- 
te Regia  a conoscere  dell’  accusa  contro  l’ impu- 
talo Guerrazzi , parlando  in  questi  termini: 

Acv.  Coni.  Signor  Cav.  Presidente,  Signori 
Consiglieri  : 

Nell’intraprendere  il  primo  una  discussione  in 
questa  Causa  solenne,  non  devo  dissimulare  alla 
Corte,  come  se  per  un  lato  mi  sprona  al  dire  il 
dovere  di  ufficio  , per  I'  altro  mi  raffrena  una  in- 
solita commozione , una  non  comune  sorpresa  e 
un  non  comnne  timore.  Mi  raffrena  una  insolita 
commozione  mossa  non  gii  dalla  sola  graviti  del 
giudizio,  non  gii  dalla  sola  maestà  di  quest’  au- 
la , ma  pid  particolarmente  dal  sentimento  di 
prestare  io  un  triste  ufficio  d’amicizia  in  una  cau- 
sa della  quale  non  ne  fu  mai  altra  più  grave  nel 
paese  nostro,  nè  che  avesse  più  illustre  accusa- 
to : mi  raffrena  sorpresa  nel  vedere  il  grave  as- 
sunto che  ha  preso  l’ accusa  di  tradurre  innanzi 
un  Tribunale  non  suo  un  Cittadino,  al  quale  l'in- 
tero paese  rende  grazie  e riconoscenza:  mi  raf- 
frena timore  non  già  di  violare  quel  singolare 
disposto  della  nostra  procedura , che  per  dovere 
di  ufficio  dovè  ripetere  il  Signor  Presidente , il 
quale  insinua  ai  difensori  di  trattare  la  causa  con 
lealtà , quasi  la  Difesa  potesse  supporsi  capace 
di  slealtà;  ma  mi  raffrena  timore  di  dire  molto 


verità  c tutta  la  verità,  sicché  dallo  sviluppo  del- 
la causa  non  debbano  apparire  ben  altri  rei  non 
imputati  nè  imputabili.  In  mezzo  a queste  agita- 
zioni di  animo  tuttavia  alquanto  mi  conforta  lo 
inaugurare  la  trattativa  della  causa  con  la  discus- 
sione di  un  incìdente  , il  quale  riporterà , sicco- 
me io  spero,  la  causa  avanti  il  Tribunale  che 
meglio  possa  conoscerne,  ed  avanti  il  quale  pos- 
sa trattarsi  sulle  più  larghe  linee  della  politica  , 
con  le  quali  sole  dee  conoscersi  e discutersi. 

Imprendo  pertanto  a dimostrare  , che  l’accu- 
sa si  è assunto  un  ufficio  che  non  le  competeva 
in  questa  causa,  e che  ha  portato  questo  proces- 
so innanzi  un  Tribunale , il  quale  non  è compe- 
tente a giudicarlo.  Per  svolgere  il  mio  assunto, 
e perchè  la  dimostrazione  sia  , coni’  è mio  desi- 
derio , la  conseguenza  di  una  concatenazione  di 
raziocinj  logici,  mi  è indispensabile  il  rimontare 
ai  principj . 

Il  sistema  costituzionale,  col  quale  solo  devo 
conoscersi  e agitarsi  questa  causa,  il  sistema  co- 
stituzionale offre  principalmente  due  grandissimi 
vantaggi;  il  primo  consiste  nel  chiamare  il  popo- 
lo a far  parte  del  Potere  Legislativo,  e si  conse- 
gue per  mezzo  del  sistema  elettorale  e con  la 
convocazione  di  assemblee  ; il  secondo  vantag- 
gio principale  del  sistema  politico  costituzionale 
consiste  nell’ assicurare  ai  cittadini  quelle  cho 
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chiamano  garanzie  costituzionali.  Le  quali  garan- 
zie alcune  li  volgono  alle  periooe  e dichiarano 
non  poterai  procedere  all’arresto,  se  non  nei 
casi  previsti  dalla  Legge  ; non  potersi  tradurre 
alcuno  fuori  del  proprio  fòro;  doversi  rispettare 
il  domicilio  : altre  sì  volgono  alla  proprieU , o la 
dichiarano  sicura  nelle  mani  dei  singoli  cittadini, 
sicché  nessuno  possa  esserne  spoglialo  senza  le 
dovute  indenni!*  . Si  volgono  all'  industria  e le 
promettono  intiera  liberi*  si  volgono  all'  opi- 
nione e la  dichiarano  rispettata  : si  volgono  alla 
coscienza  e la  dichiarano  libera  . Queste  sono  le 
garanzie  che  si  conseguono  con  il  sistema  costi- 
tuzionale; ma  perché  esse  siano  una  reali*  e non 
una  illusione  , è necessario  che  ogni  singolo  cit- 
tadino, il  quale  possa  temere  che  vengano  vio- 
late, abbia  il  mezzo  di  ottenerne  la  riparazione, 
c di  chiamare  lo  stesso  Governo  alla  loro  osser- 
vanza , 

Le  garanzie  costituzionali  si  tutelano  colla  re- 
sponsabili!* ministeriale . Se  il  ministro  non  ri- 
spetta la  Costituzione,  se  tenta  di  attaccarla,  se 
viola  i principi  sopra  la  liberi*  dovuta  a ciascun 
cittadino  e consacrata  dallo  Statuto  Fondamen- 
tale , il  Ministro  diviene  responsabile  in  faccia 
alla  Costituzione , in  faccia  alla  Nazione  . Senza 
questa  responsabililé  può  dirsi  che  il  sistema  co- 
stituzionale non  darebbe  certamente  nessuna  ul- 
teriore garanzia  oltre  quella  che  possa  dare  un 
sistema  di  monarchia  assoluta  . Il  Potere  esecu- 
tivo non  divide  la  sua  responsabilità  col  Capo 
dello  stalo  . Collocato  all’ apice  del  potere.  Egli 
deve  esser  inviolabile  ; la  sua  persona  deve  es- 
sere intangibile,  onde  non  ne  diminuisca  l' auto- 
rità . Sicché  i pubblicisti , i quali  hanno  dovuto 
considerare  come  questa  eccezione  potesse  in 
qualche  modo  apparire  lesiva  del  principio,  han- 
no dichiarato  che  appunto  per  il  bisogno  della 
inviolabili!*  del  Monarca  fosse  stata  consacrata 
io  diversi  stati  la  responsabili)*  dei  Ministri  : su- 
prema garanzia  che  salva  i Ministri  contro  i pos- 
sibili tentativi  del  Capo  delio  stato,  di  violare  la 
Costituzione,  che  salva  la  nazione  contro  la  pos- 
sibile invasione  del  potere  esecutiro  . 


Quali  sono  gli  atti  che  si  comprendono  sotto 
la  categoria  di  quelli  che  costituiscono  responsa- 
bili!* ministeriale?  Tutti  gli  atti  dei  Ministro, 
dove  sbbiano  questi  due  caratteri:  dove  in  primo 
luogo  la  quali!*  di  Ministro  sia  stata  mezzo  per 
porgli  in  essere,  e dove  questi  atti  attacchino, 
o lo  Statuto  nazionale,  o alcuna  delle  garanzie 
che  nello  Statuto  sodo  assicurate  ai  singoli  citta- 
dini . Quando  ricorrono  questi  due  estremi,  tulli 
gli  atti  del  Ministro  sono  sottoposti  alla  respon- 
sabilità, sieno  o no  pubblicati  colla  firma  del  Mo- 
narca , sieno  o no  scritti , sieno  o no  emanati  da 
un  aingoio  Ministro  o da  tulli . Gli  atti  che  esso 
pone  in  essere,  dove  siano  stati  fatti  col  mezzo 
dell'autorità  ministeriale,  dove  valgano  ad  at- 
taccare nella  sua  esistenza  o nelle  sue  singole 
parli  la  Costituzione,  sempre  includono  responsa- 
bilità del  Ministro . Per  ridurre  , dirò  cosi , in 
formula  di  diritto  pratico,  e perché  fin  da  ora  ri- 
manga esposta  con  la  massima  chiarezza  deside- 
rabile , la  responsabilità  può  formularsi  cosi  : Il 
Ministro  ha  il  mandalo  dalla  nazione  ad  ammini- 
strare lo  Stato,  salva  la  Costituzione  e i diritti 
che  ne  conseguono  ; ogni  qual  volta  il  Ministro 
non  rispetti  la  Costituzione , ogni  qual  volta  non 
rispetta  i diritti  che  sono  una  conseguenza  di  es- 
sa, egli  incorre  necessariamente  nella  responsa- 
bilità ministeriale,  egli  ha  violalo  il  mandalo, 
ne  ha  oltrepassati  i confini , é responsabile  delle 
conseguenze  di  fronlo  al  mandante.  Ora  ehi  con- 
ferisce il  mandato  al  potere  esecutivo  di  ammini- 
strare lo  stato?  Necessariamente  e sicuramente 
la  Nazione . La  nomina  del  Ministero  fatta  dal 
Capo  del  potere  esecutivo  è invero  una  delle  sue 
prerogative  , ma  non  é già  un  fatto  legale  il  qua- 
le porti  alla  conseguenza  che  i Ministri  abbiano 
assunto  il  mandato  dal  Principe  , piuttosto  che 
dalla  Nazione:  l’essenza  del  sistema  costituzio- 
nale porla,  che  i Ministri  amministrano  per  la 
Nazione,  e che  avanti  ad  essa  sono  unicamente 
responsabili,  come  quelli  che  da  essa  hanno  il 
mandalo . La  personalità,  dirò  cosi,  della  Nazio- 
ne è nella  camera  elettiva.  Ordinariamente  nel- 
le meglio  intese  costituzioni  vi  sono  due  Parla- 
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menti;  uno  eletto  dalla  Nazione,  I*  altro  nomi- 
nalo dal  Capo  dello  Stato . 

Il  Parlamento  elettivo  nominato  con  un  siste- 
ma elettorale  più  o meno  largo , è quello  che  ve- 
ramente rappresenta  il  Popolo  . Il  Parlamento 
alto  nominalo  dal  Capo  dello  Stato  é quello,  che 
essendo  composto  di  uomini  più  versati  nella  co- 
sa pubblica  , di  uomini  che  per  la  loro  posizione 
sociale  debbono  conoscere,  su  più  larga  base  i 
bisogni  della  pubblica  amministrazione , porta 
una  seconda  garanzia  nella  confezione  delle  Leg- 
gi , e frena  , come  dicono  alcuni  pubblicisti , la 
spinta  talvolta  troppo  intemperante  dello  Came- 
ra popolare . 

È dunque  la  Camera  elettiva  che  ha  la  rap- 
presentanza diretta  della  Nazione.  Conseguenza 
di  questo  principio  si  è,  che  rappresentando  essa 
il  mandante  nell’  amministrazione  ministeriale, 
è essa  soltanto  che  può  redarguire  i suoi  manda- 
tarj  degli  eccessi  operali  nella  esecuzione  del 
mandato  . Cosi  in  tutte  le  costituzioni  politiche 
l'accusa  dei  Ministri  è unicamente  nella  Camera 
elettiva.  Potrebbe  essa,  senza  violare  ogni  prin- 
cipio del  sistema  costituzionale , potrebbe  essa 
I'  Accusa  risiedere  negli  ufficiali  i quali  attendo- 
no alla  scoperta  dei  delitti  ordinari  ? No,  o Si- 
gnori , e non  lo  potrebbe  per  molte  ragioni . In 
primo  luogo  Voi  intendete  agevolmente  di  quale 
e quanto  interesse  sia  I*  Accusa  portata  ad  un 
Ministro;  Voi  intendete  di  quale  e quanto  inte- 
resse sia  assicurare  agli  amministratori  dello  Sta- 
to quella  larghezza  di  azione,  senza  la  qualo  non 
è possibile  amministrazione  di  6Ìmil  genere.  Ora 
un  ufficiale  di  Polizia , sia  pure  un  Regio  Procu- 
ratore , non  pud  essere  a quell'  altezza  di  cogni- 
zioni che  sono  necessarie  per  poter  determinare 
se  certi  fatti , che  egli  crede  ni  termini  del  gius 
incriminabili , lo  siano  veramente  ai  termini 
della  politica.  E solamente  il  Parlamento,  il  qua- 
le in  piena  discussione,  con  cognizione  di  causa, 
c portando  nella  discussione  stessa  l'insieme  del- 
le sue  cognizioni  politiche , può  determinare  se 
certi  fatti  siano  o no  incriminabili,  se  il  Ministro, 
o l'intero  Ministero,  debba  o non  debba  tradur- 


si innanzi  alla  sua  giurisdizione  a render  conto 
della  tenuta  amminislazione.  Di  qui  la  prima  ra- 
gione, perchè  il  tribunale  delle  Accuse  ordinarie 
non  possa  ingerirsi  nelle  Accuse  per  motivo  di 
pubblica  amministrazione  ; cbó  la  sua  missione 
non  comporta  le  cognizioni  necessarie  per  poter 
determinare  la  giustezza  dell'  Accusa  . 

Altra  e non  men  valida  ragione  si  è,  che  es- 
sendovi nell' assunzione  delle  funzioni  ministeria- 
li l’assunzione  di  un  mandalo,  è il  solo  mandan- 
te che  può  redarguire  l’ Amministratore  dell'ec- 
cesso commesso  nel  disimpegno  delle  sue  funzio- 
ni. Ora  questo  mandante  non  è certamente  un 
accusatore  ordinario , nè  un  R.  Procuratore  ; il 
mandante  non  è ebe  la  Nazione;  essa  sola  può 
accusare , né  altri  può  ingerirsi  nel  gran  carico 
di  un'  accusa  ai  Ministri.  Nella  gerarchia  dei  Po- 
teri il  Ministero  , il  Potere  esecutivo  risiedono  al 
sommo  grado.  1 Ministeri  pubblici,  gli  ufficialidi 
polizia  incaricati  dell'Accusa,  risiedono  in  gra- 
do immensamente  inferiore  al  Ministro  ; quindi 
mostruoso , che  un  officiale  inferiore  possa  vol- 
gersi a dare  accusa  ad  un  suo  superiore:  nuova 
ragione  perchò  l'accusa,  come  già  ho  ripetuto, 
non  possa  risiedere  nell'accusatore  ordinario. 
Sarebbe  poi  impolitico  , sarebbe  sovversivo , sa- 
rebbe abnegazione  di  ogni  garanzia  , se  potesse 
dipendere  l' esistenza  di  un  Ministero  , la  sicu- 
rezza di  un  Ministro , da  una  querela  che  venis- 
se avventatamente  lanciata  da  un  accusatore  o 
da  un  Regio  Procuratore  . 

Voi  intendete  agevolmente  che  un  Ministro  in- 
criminalo d nella  necessità  di  lasciare  le  proprie 
funzioni;  ora  vedete  qual  mostruosità,  se  un'  ac- 
cusa di  un  ufficiale  inferiore  potesse  paralizzare 
l'ainministrazionc  dello  Stato,  togliendo  con  un 
tratto  di  penna  dalle  sue  funzioni  un  Ministro. 

Tulle  queste  ragioni  non  fanno  che  corrobora- 
re la  regola,  che  rinforzare  la  dimostrazione  lo- 
gica che  nel  sistema  costituzionale  non  si  può 
mai  accusare  alcun  Ministro,  ove  l'incriminazio- 
ne non  venga  dalla  Nazione  mandante  del  Mini- 
stero stesso  , rappresentala  dalla  Camera  eletti- 
va , e dopo  matura  discussione  . 
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Determinalo  questo  punto,  rimane,  sempre  sul 
campo  della  logica,  a determinarsi  cbi  possa  giu- 
dicare . Se  I*  Accusa  dee  muovere  da  un  corpo 
cosi  augusto  quale  è la  Rappresentanza  Naziona- 
le , intenderete  facilmente  che  il  Giudizio  non 
può  farsi  da  un  corpo  subalterno  . Quindi  in  tut- 
te le  ben  intese  Costituzioni , sole  competenti  a 
conoscere  dell’ Accusa  dei  Ministri  si  sono  dichia- 
rale o la  Camera  alta  , in  qualche  luogo  chiama- 
ta dei  Pari , in  altri  Senato , o la  Corte  di  Cas- 
sazione, o un’alta  Corte  di  Giustizia  specialmen- 
te nominatn  nello  stesso  alto  costituzionale  . 

Questi  sono  stati  i soli  Corpi  chiamati  a giudi- 
care le  gravi  accuse  dei  Ministri,  e ad  essi  è sta- 
ta conferita  si  alta  attribuzione,  perchè  si  è cre- 
duto che  essi  soli  potessero  avere  quell’  insieme 
di  cognizioni  politiche , che  fossero  necessarie  a 
conoscere  si  gravi  imputazioni , e perché  si  é ri- 
tenuto che  quando  si  trattava  di  un'accusa  della 
Nazione  contro  il  Potere  esecutivo,  vale  a diro 
contro  la  piò  alta  Gerarchia  Amministrativa,  po- 
tessero solamente  i Corpi , di  autorità  eguale  ai 
Mandanti  e collocali  nell'apice  dell'Amministra- 
zione pubblica,  farsi  cognitori  di  cotesta  accusa. 

Potrebbero  giudicare  simili  accuse  i Tribunali 
ordinarj?  No,  o Signori , non  potrebbero  giudi- 
carle . I Tribunali  ordinarj  sono  nella  sostanza 
una  diramazione  del  Potere  esecutivo;  quindi  sa- 
rebbe una  mostruosità  che  una  parte  di  questo 
Potere  accusasse  I'  altra.  Non  possono  giudicare 
i Tribunali  ordinarj  perchè  la  disputa  nelle  accu- 
se ministeriali  è sempre  sul  determinare  la  linea 
fra  la  necessità  politica  e l'abuso  della  legge.  In 
questa  disputa  é la  politica  sola  che  può  risolve- 
re il  dubbio:  in  questa  disputa  si  tratta  di  deter- 
minare se  il  Ministro  valendosi  del  suo  ufficio  ab- 
bia operato  cose  volte  a salvare  la  Nazione , o 
abbia  abusalo  del  suo  mandalo.  Né  ciò  può,  co- 
me Voi  intendete , essere  risoluto  nè  con  le  sec- 
che formule  giuridiche  , nè  col  corto  compasso 
di  un  codice  Criminale  . 

I Tribunali  ordinarj  sono  poi  nella  relazione 
d'inferiore  a superiore.  I Tribunali  ordinarj  non 
sono  che  sottoposti  al  potere  esecutivo  ; quindi 


mostruoso  che  il  sottoposto  giudichi  il  superiore. 
E di  qui  nuove  ragioni  perchè  l'accusa  non  pos- 
sa essere  portata  ai  Tribunali  ordinarj,  ma  deb- 
ba cercarsi  la  giurisdizione  competente  in  un 
corpo  di  maggiore  autorità.  E infatti  portata  la 
disputa  avanti  un  Tribunale  ordinario  la  sua  po- 
sizione di  fronte  al  Potere  esecutivo  esporrebbe  la 
sentenza  ad  una  bassa  censura,  sia  che  assolves- 
se, sia  che  condannasse:  l’assoluzione  negli  av- 
versi al  Ministero  potrebbe  ingenerare  il  dubbio 
che  fosse  emanata  da  favore  verso  il  medesimo,  o 
da  basse  mire  che  non  debbono  presupporsi  mai 
nè  lasciarsi  supporre;  la  condanna  potrebbe  por- 
tare egualmente  taccia  tra  gli  amici  del  Ministe- 
ro di  avversione,  o di  qualunque  altra  ragione  o 
riguardo  che  avesse  mosso  il  potere  giudiciario 
a volgersi  contro  il  potere  esecutivo . Cosi  se  il 
Giudizio  dei  Ministri  fosse  portato  dinanzi  ai  Tri- 
bunali ordinarj , Voi  vedete  facilmente  come  ne 
verrebbe  menomata  I'  autorità  e come  farebbe 
tristissima  e dolorosa  impressione  il  vedere  co- 
loro i quali  hanno  servito  sotto  un  Ministero  scen- 
dere lino  a incriminarlo  e a giudicarlo  . 

Nelle  disposizioni  dello  Statuto  fondamentale 
sull’ accusa  e sulla  competenza,  i Ministri , fin 
da  quando  assumono  le  funzioni  loro,  hanno  la 
sicurezza  che  il  fatto,  l‘ operalo  da  essi  sarà  giu- 
dicato da  un  corpo  competente  per  giudicare  e 
determinare  se  debbano  incriminarsi,  e se  incri- 
minali debbano  condannarsi  o assolversi.  Chiun- 
que assume  il  difficile  mandato  di  Ministro  ha  la 
sicurezza  che  la  sua  condotta  sarà  esaminala  ai 
termini  dello  Statuto.  Se  cosi  non  fosse,  benja- 
ro  avverrebbe  ebo  si  trovassero  persone  le  quali 
volessero  assumersi  simile  carico  , quando  potes- 
se dipendere  da  qualunque  uffiziale  di  Polizia  , 
da  qualunque  Tribunale  l'incriminarte  e U giudi- 
carle. Il  correspellivo  delle  gravi  funzioni  che 
porta  l’assunzione  d’un  Ministero  , il  correspel- 
tivo  delle  incessanti  fatiche  adoperate  dal  Mini- 
stro, sarebbe  la  possiblità  ebe  un  basso  ufficiale 
di  polizia  potesse  sottoporlo  ad  accusa,  toglierlo 
alle  sue  funzioni , ed  esporlo  al  giudizio  di  un 
Tribunale  qualunque?  Questo  sistema  , oltre  ad 
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essere  dannoso  al  Ministro  che  assume  le  funiio- 
ni, toglierebbe  poi  ogni  dignità  al  Potere  esecu- 
tivo, il  quale  non  pud  essere  tenuto  nell'alto  con- 
cetto , in  cui  è necessario  per  la  sua  qualità  ge- 
rarchica che  esso  sia  , a meno  che  il  sindacato 
della  gestione  sua  venga  dal  roto  di  una  Came- 
ra di  Rappresentanti,  che  ne  sottoponga  ad  esa- 
me le  operazioni  e le  dichiari  da  sottoporsi  ad  un 
Tribunale  , soltanto  quando  le  creda  incriminabi- 
li ; ed  a meno  che  il  giudizio  e la  sentenza  ema- 
nino da  una  Corte,  che  sia  di  pari  o almeno  egua- 
le autorità  a quella  del  Potere  accusatore,  e cbe 
non  sia  poi  certamente  inferiore  alla  dignità  del 
Potere  esecutivo  stesso . 

Questi  principj  sono  comuni  nel  diritto  costitu- 
zionale e sono  consacrati , direi , in  tutte  le  Co- 
stituzioni Europee  e Americane  . Cosi  l’ Inghil- 
terra non  accusa  i Ministri  se  non  che  colla  sua 
Camera  dei  Comuni,  non  li  rinvia  ad  un  Tribuna- 
le diverso  dalla  Camera  dei  Pari . Cosi  il  Belgio 
accusa  colla  sua  Camera  Elettiva , invia  avanti 
la  Suprema  Corte  di  Cassazione , perche  ciò  è 
stabilito  nel  suo  Statuto  Fondamentale:  cosi  la 
Francia,  nelle  molte  Costituzioni  cbe  si  sono  suc- 
cedute in  codesto  paese , all’  epoca  in  cui  era  in 
vigore  il  sistema  Costituzionale , sempre  aveva 
distinto  il  Tribunale  dei  Ministri  : cosi  i recenti 
Statuti  Italiani , onde  a modo  di  esempio  quello 
di  Napoli , stabilisce  ancb'  esso  la  responsabilità 
mioisleriale  e la  distinta  accusa  . Quando  parlo 
di  Napoli  non  parlo  della  sua  Giurisprudenza  , 
che  ho  pur  troppo  veduto  citare  nelle  carte  pro- 
cessali , ma  cbe  spero  non  sarà  più  rammentala 
io  questa  sala . Cosi  lo  Statuto  di  Roma  portava 
egualmente  l'accusa  ed  il  giudizio  dei  Parlamen- 
ti , e cosi  6nalmcnle  quello  Statuto  Piemontese  , 
che  forma  adesso  l'onore  del  suo  Re  e la  prospe- 
rità della  Nazione  che  regola,  ancb* esso  ba  una 
distinta  accusa  e un  distinto  Tribunale  pei  Mini- 
airi. 

Se  i Ministri  fino  dall' assunzione  delle  loro  in- 
gerenze hanno  il  diritto  di  essere  accusali  e giu- 
dicati secondo  la  Costituzione,  questo  diritto  vie- 
ne in  loro  quesito  con  cotesto  fatto  . Nessuno  po- 


trebbe conseguentemente  toglierlo  loro;  hanno 
assunto  un  mandato  , hanno  avuto  per  correlati- 
vo e correspettivo  di  questo  mandato  il  Tribuna- 
le speciale , la  speciale  Accusa;  quindi  non  si  os- 
servano le  leggi , se  possono  essere  accusati  e 
giudicati  da  Tribunale  diverso  da  quello  stabilito 
nello  Statuto;  e se  ad  un  Tribunale  diverso  so- 
no tradotti,  se  una  diversa  Accusa  gl’  incrimina, 
il  contralto  stabilito  con  essi  è manifestamente 
violato . Ogni  legge  posteriore  che  andasse  quin- 
di a investire  le  regole  di  competenza , non  si 
potrebbe  mai  presumere  che  colpisse  un  Ministro 
il  quale  avesse  servito  sotto  uno  Statuto  Costitu- 
zionale ; e uon  si  potrebbe  presumere , perchè 
è una  regola  ormai  certa  di  diritto  , che  anche 
nel  sistema  di  Monarchia  assoluta  il  Principe  non 
possa  togliere  i diritti  quesiti;  anzi  quando  si  tro- 
vano violali,  abbia  a supporsi  piuttosto  circonve- 
nuto , che  portato  a simile  violazione  con  libero 
animo.  Che  se  codeste  teorie  si  addicono  al  siste- 
ma di  Monarchia  assoluta,  mollo  più  nel  sistema 
di  Monarchia  Costituzionale  si  polrà  ritenere, 
cbe  nessuna  legge  possa  violare  i diritti  che  so- 
no stati  da  ciascuno  quesiti . 

10  ho  fin  qui , comunque  rapidamente , traccia- 
ta la  teoria  astratta  alla  materia.  Ho  creduto  ne- 
cessario di  risalire  al  principio,  ho  credulo  ne- 
cessario di  essere  breve  . perchè  la  concatena- 
zione dei  raziocinj  non  sfuggisse  alla  memoria 
della  Corte  . Rimane  adesso  cbe  io  scenda  a far- 
ne l’ applicazione  alla  specie  . 

11  mio  onorevole  amico  , che  la  natura  dei  fat- 
ti e le  distinte  qualità  della  persona  non  mi  con- 
cedono chiamare  prevenuto , fu  Ministro  nell'ol- 
tobre  1818.  Nell'  ottobre  1818  esisteva  in  Tosca- 
na lo  Statuto  Fondamentale  promulgato  nel  lì 
febbraio  dello  stesso  anno  . In  codesto  Statuto  , 
nel  quale  erano  sostanzialmente  riportale  le  di- 
verse disposizioni  che  si  leggono  in  lutti  gli  Sta- 
tuti Costituzionali , è detto  all*  art.  16:  a I Mini- 
stri sono  responsabili  a e all’ art.  62:  « Il  diritto 
di  accusare  i Ministri  appartiene  al  Consiglio  Ge- 
nerale; quello  di  giudicarli  al  Senato.  Una  legge 
determinerà  i casi  di  responsabilità,  le  forme  del 


Digitized  by  Google 


351 


giudirio  , le  pene  ec.  » Dunque  al  36  di  ottobre 
a coloro  che  assumevano  la  qualità  di  Ministro 
Costituzionale  era  garantito  che  , ferma  la  loro 
responsabilità  per  gli  atti  che  avessero  commes- 
si, ove  avessero  trasmodato  , il  Consiglio  Gene- 
rale gli  avrebbe  accusati  e il  Senato  gli  avrebbe 
giudicali . Le  frasi  della  legge  non  possono  esse- 
re più  precise  nè  più  sicure:  « Il  diritto  di  accu- 
sare appartiene  al  Consiglio  Generale  e quello 
di  giudicare  al  Senato . » E vero  che  il  secondo 
membro  dell'  art.  65  portava , come  una  legge 
sulla  responsabilità  dei  Ministri  sarebbe  stata 
in  seguito  promulgala  ; ma  è pur  vero  che  code- 
sta disposizione  è in  tutte  le  Coslituiioni , senza 
ebe  io  niun  paese  mai  sia  stata  promulgata  una 
legge  di  responsabilità  ministeriale  , mentre  da 
altro  lato  sono  stati,  sotto  le  Costituzioni  simili 
alla  nostra,  tradotti  sempre  innanzi  la  Camera 
Alla  tutti  quei  Ministri,  che  i Parlamenti  elettivi 
hanno  giudicato  dovere  esser  passivi  di  un  giudi- 
zio. La  legge  di  responsabilità  ministeriale  fu 
fatta  unicamente  nella  recente  Costituzione  di 
Sicilia  , e fini  con  essa;  fu  fatta  in  Francia  , ma 
solamente  colla  Costituzione  del  1848,  e non  per 
i Ministri  ma  per  il  Presidente , a relazione  e 
proposizione  del  celebre  avvocato  signor  Cre- 
mieux.  In  codesta  circostanza  un  acuto  pubblici- 
sta , il  signor  Pradié  , credè  ebe  la  proposizione 
del  sig.  Cremieuz  non  fosse  abbastanza  sicura , 
e volle  consacrato  in  codesta  legge  il  diritto  di 
resistenza  per  il  caso  d*  insurrezione , usurpazio- 
ne o colpo  di  Stalo . Adesso  le  fatiche  del  sig. 
Cremieuz  e le  sottili  diligenze  del  sig.  Pradié  so- 
no perite  colla  Costituzione  del  1848. 

Torno  allo  Statuto  Toscano.  L' art.  16  parlan- 
do in  tempo  presente  dice  : « I Ministri  sono  re- 
sponsabili si  nessuna  clausula  sospensiva  accom- 
pagna questa  dichiarazione  . L’ articolo  63  dice 
in  tempo  presente:  a il  diritto  d’accasare  appar- 
tiene al  Consiglio  Generale,  quello  di  giudicare 
al  Senato  » ; nessuna  condizione  sospensiva  ac- 
compagna questa  dichiarazione;  solamente  quan- 
do si  parla  della  legge  ministeriale,  si  adopra 
il  tempo  futuro . « lina  legge  determinerà  i casi 


di  responsabilità  ministeriale  , le  forme  ec.  a Da 
queste  dichiarazioni  appare  manifesto  che  il  no- 
stro Statuto  oon  è diverso  da  lutti  gli  Statuti  eu- 
ropei , e che  perciò  deve  com*  essi  ricevere  ap- 
plicazione nel  caso  dell’  accusa  e del  giudizio 
pei  delitti  dei  Ministri . — Vediamo  adesso  se  il 
progresso  degli  avvenimenti  abbia  portato  inno- 
vazione alcuna  a danno  di  questo  diritto , nella 
questione  d*  accusa  e di  competenza . Il  Ministe- 
ro , del  quale  faceva  parte  il  mio  onorevole  ami- 
co, durò  fino  all’  8 febbraio  del  1849.  In  codetto 
giorno,  per  la  spontanea  partenza  del  Principe, 
nacque  un  Governo  Provvisorio,  il  quale  poi  per 
T elezione  d’ una  Assemblea  Toscana  si  cambiò 
in  un  potere  esecutivo  concentrato  in  un  indivi- 
duo unico.  Il  12  aprile  fu  falla  una  restaurazio- 
ne costituzionale  a favore  del  Principe  ; il  4 di 
maggio  un  rappresentante  del  Principe  annuild 
tulli  gli  atti  ebe  erano  stati  fatti  dall’  8 di  feb- 
braio ai  12  aprile  , e coti  il  periodo  dall'  8 feb- 
braio al  12  aprile  diventò  (permettete  l’espres- 
sione) una  parentesi  giuridica  di  nessun  valore. 
Al  12  d'aprile  furono  intieramente  e nella  loro 
pienezza  esercibili  i diritti  Costituzionali . Nes- 
suna legge  dichiarò  che  la  Cdslituzione  veniva 
sospesa.  Il  Principe  non  dichiarò  che  non  accet- 
tava il  principato  coitituzionale . In  queste  condi- 
zioni politiche  nacque  l’accusa  ebe  forma  subiet- 
to  dell’odierno  giudizio.  Quale  autorità  avrebbe 
avuto  allora  diritto  di  arrusare , cbi  avrebbe 
avuto  diritto  di  giudicare?  La  questione  dipende 
dal  determinare,  se  nell’incriminazione  riera- 
no fatti  di  responsabilità  ministeriale , o se  vi 
erano  soli  fatti  ebe  non  includessero  codesta  re- 
sponsabilità. Certamente  se  l'Accusa  parlava  di 
fatti  operali  dai  Ministri  dal  36  ottobre  fino  all'8 
febbraio , fino  cioè  a quell’  ora  nella  quale  fu 
nominalo  il  Governo  Provvisorio , se  1’  Accusa 
parlava  di  codesti  fatti , parlava  indubitatamen- 
te di  fatti  ministeriali.  Se  credeva  ebe  le  ope- 
razioni del  Ministero  avessero  portato  un  rove- 
sciamento nella  Costituzione , o una  lesione  di 
diritti  da  essa  consacrali , certamente  essa  ele- 
vava una  questione  d’alta  responsabilità  mini- 
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sleriale.  Allora  I*  accusa  non  poteva  muovere 
da  un  privato;  allora  l’accusa  doveva  essere 
mossa  dal  corpo  politico,  che  aveva  dato  il  man- 
dalo al  Ministro , doveva  essere  giudicala  dal 
Corpo  politico  deputalo  a giudicarla. 

Non  è luogo  a disputare  se  in  questo  primo 
stadio  del  processo  lo  Statuto  fosse  di  diritto  so- 
speso o abolito  , perchè  una  legge  del  settembre 
del  1850  dichiarò  allora  solamente  che  s' inten- 
deva sospeso  lo  Statuto  Costituzionale  del  1848. 
Vediamo  dunque  se  questa  accusa  fu  mossa  dal 
Corpo  deliberante  del  Consiglio  Generale,  se  fu 
portata  dinanzi  l’alto  Tribunale  del  Senato.  Svol- 
giamo gli  atti  del  processo . Sapete  , o Signori , 
chi  si  sostituì  all’  alla  dignità  della  rappresen- 
lonza  nazionale?  Egislo /agri!  I Non  è la  Came- 
ra elettiva  che  muove  I*  accusa  ; è un  basso  uf- 
ficiale di  polizia  che  porla  codesta  accusa,  e non 
come  delatore  dinanzi  al  Consiglio  Generale,  ma 
la  porta  a un  Regio  Procuratore . 

Questo  basso  ufficiale  di  Polizia  si  cambia  ben 
presto  nel  Pubblico  Ministero , come  il  verme  si 
cambia  in  crisalide  ; ma  non  fu  certo  la  vaga 
crisalide  che  smalta  i prati  d'aprile;  fu  piuttosto 
la  cupa  farfalla  Afille  ali  di  feltro  sorella  della 
nottola . Nel  Pubblico  Ministero  trovò  forse  il 
Magistrato  competente?  Si  legalizzò  I* accusa 
con  questo  passaggio?  No,  o Signori,  non  lo 
trovò.  Dunque  incominciò  il  Processo  a muover- 
si illegalmente  , e illegalmente  seguitò  ad  agi- 
tarsi dinanzi  i Tribunali  ordinarli . Ne  conobbe 
la  Camera  di  Consiglio  come  di  delitto  ordina- 
rio; ne  conobbe  la  Camera  delle  Accuse  come  di 
delitto  ordinario  , e 1*  allo  di  accusa  lo  tradusse 
avanti  i giudici  ordinimi , perchè  come  delitto 
ordinario  sia  conosciuto. 

Tornerò  io  a leggervi  le  lunghe  pagine  del- 
l'atto di  accusa,  per  mostrarvi  come  esso  si  vol- 
gesse ai  periodi  ministeriali,  incriminasse  ap- 
punto gli  alti  ministeriali , costituisse  in  una  pa- 
rola accusa  di  responsabilità  ministeriale?  Voi 
avete  presente  che  l'assunto  dell’Accusa  si  è, 
come  1’  amico  mio  fino  dall’  epoca  anteriore  a 
quello  nella  quale  entrò  Ministro,  fosse  un  co- 


spirotorc  ; come  tutti  i principali  alti  del  Mini- 
stero, da  esso  in  tempi  difficilissimi  disimpegna- 
ti, costituissero  altrettante  cospirazioni  all* ordi- 
ne pubblico,  al  governo  costituito:  come*  non 
fossero  frenate,  anzi  protette  l’ agitazioni  di  piaz- 
za : come  un  programma  ministeriale  promettes- 
se impunità  agli  eccessi  e agli  arbitri  d*  una  ple- 
be forsennata:  rome  all’agitazione  si  opponesse 
l'inerzia,  mentre  poteva  opporsi  l'azione;  come 
finalmente  fosse  da  esso  Ministero  bandita  una 
Costituente  Italiana , la  quale  mirasse  a rove- 
sciare non  solamente  il  trono  del  nostro  paese 
ma  anche  tutti  i troni  d'Italia.  Tutti  questi  fatti, 
come  Voi  intendete,  che  costituiscono  la  parie 
dei  fatti  generali  nell'  allo  d*  accusa , lutti  questi 
investono  necessariamente  la  responsabilità  mi- 
nisteriale . Aprite  infatti  i pubblicisti , e trove- 
rete che  del  programma  ministeriale  sono  re- 
sponsabili i Ministri  ; troverete  che  dell’  azione 
non  prestata  , che  della  forza  non  spiegata  , che 
della  sicurezza  non  tutelala  sono  responsabili  i 
Ministri  : troverete  che  ogni  fatto  che  attacchi 
direttamente  la  Costituzione  dello  Stato,  è in 
eminente  grado  una  questione  di  responsabilità 
ministeriale , perchè  i Ministri  sono  le  Vestali 
chiamale  a custodire  il  Palladio  della  Costitu- 
zione. 

Scendendo  ai  falli  speciali  1*  Accusa  anco  qui 
investe  questioni  che  riguardano  la  responsabi- 
lità dei  Ministri , perchè  tutto  quanto  essa  dice 
operato  prima  della  Seduta  del  Consiglio  Gene- 
rale e del  Senato  , è operalo  nel  disimpegno  di 
funzioni  ministeriali , non  essendo  stali  fino  al- 
lora deposli  i poteri  dai  Ministri.  Quindi  anche 
nella  parte  degli  addebiti  speciali  sono  posti  fatti 
ebe  vanno  direttamente  ad  investire  la  respon- 
sabilità ministeriale  : quindi  anche  nella  parte 
speciale  (se  pur  si  può  assumere  indagine  su 
questa  distinzione  in  un  alto  di  accusa  che  sup- 
pone e ritiene  un  delitto  continuato)  anche  nella 
parte  speciale  i fatti , per  la  maggior  quantità  , 
vi  sono  qualificati  in  modo  da  rientrare  nella 
responsabilità  ministeriale.  Posta  cosi  la  questio- 
ne , riassunti  questi  fatti  speciali  al  processo , 
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chi  potrà  dubitare  che  I’  Accusa  non  abbia  mos- 
so un  passo  illegale?  e cbe  la  Corte  qui  aduna- 
la non  sia  quella,  svanii  la  quale  devono  agitar- 
si le  altissime  questioni  cbe  involve  questo  Pro- 
cesso ? 

Ma  vi  sono  anche  altre  e non  meno  gravi  ra- 
gioni per  il  mio  assunto  ; vi  sono  considerazioni 
politiche  cbe  portano  alle  stesse  conseguenze. 
Di  queste  alcune  sono  generali , altre  speciali 
alla  causa . Le  forme  governative  sono  pur  trop- 
po variale  dall'epoca  in  cui  nacquero  i fatti,  che 
formano  subietto  di  questa  causa.  Oggi  non  siamo 
più  sotto  ima  Monarchia  costituzionale  ; oggi  la 
Toscana  i sotto  la  Monarchia  assoluta.  Può  un'ac- 
cusa di  fatti  avvenuti  sotto  un  sistema  costitu- 
zionale tradursi  davanti  un  tribunale  che  è sotto 
una  monarchia  assoluta  ? Voi  intendete , o Si- 
gnori , che  questa  questione  ne  involve  di  sua 
natura  un'  altra.  I fatti  che  costituiscono  delitti 
sotto  la  monarchia  costituzionale,  i fatti  ilei  qua- 
li i Ministri  sono  responsabili,  sono  egualmente 
falli  incriminabili  sotto  la  Monarchia  assoluta  ? 
No,  o Signori;  la  Monarchia  assoluta,  che  non 
offre  le  garanzie  che  offre  una  Monarchia  coiti- 
tuzionale,  non  ammette  la  responsabilità  dei  Mi- 
nistri . 1 Ministri  anno  in  essa  responsabili  sola- 
mente di  fronte  al  Principe  o capo  delio  Stalo, 
il  quale  ingiunge  loro  quelle  disposizioni  che  più 
gli  piacciono.  Conseguentemente  nelle  Monar- 
chia assoluta  nno  si  fa  nè  si  pud  far  parola  di 
responsabilità  ministeriale,  lootlre  il  Tribunale 
inamovibile  sotto  lo  Stillilo,  qual  rappresentan- 
za avrà  sotto  la  Monarchia  assoluta?  Il  Tribunale 
ordinario  non  è che  una  diramazione  del  potere 
del  Principe , è in  sostanza  la  rappresentanza 
del  Principe , in  nome  e per  delegazione  del 
quale  rende  giustizia . Ora  i rappresentanti  del 
Prioeipe  giudicherebbero  di  fatti  passali  colla 
scienza  e coll’  assenso  del  Principe  tra  esso  ed 
i suoi  Ministri.  Questo  fatto,  cbe  non  ba  niente 
d'  assurdo  nel  sistema  costituzionale,  sarebbe  di 
gravissima  assurdità  nel  sistemo  della  monarchia 
assoluta , perchè  porterebbe  alla  conseguenza  , 
che  la  stessa  persona  cbe  ba  cooperalo  agli  atti 
To*.  XV. 


incriminati , gli  facrsse  giudicare  e forse  ripro- 
vare da’  suoi  stessi  rappresentanti . 

A questa  ragione  politica  , che  deve  necessa- 
riamente valere  » far  cbe  rifugga  l’animo  della 
Corte  a ingerirsi  di  questa  causa  , ricorrono  an- 
che ragioni  speciali  alla  causa  stessa.  Il  potere 
giudiriario  chiamalo  a decidere  nella  causa  at- 
tuale , non  ha  disimpegnato  il  suo  ufficio  sotto 
quella  stessa  amministrazione,  della  quale  ora 
s' incriminano  le  funzioni  ? L’ accusa , il  potere 
giudiciario  attuale  crederono  dover  rimanere  al 
loro  posto  in  coleste  contingenze  politiche.  Oggi 
quegli  ufficiali , quella  stessa  magistratura  che 
ha  disimpegnalo  sotto  di  essa  le  sne  funzioni , 
sarebbe  chiamata  ad  accusare  e giudicare!  Voi 
vedete  cbe  questo  stalo  respellivo  dell’  accusa  e 
della  magistratura  di  fronte  agli  accusati,  porla 
di  necessità  a far  rilevare  un  cerio  assurdo  nella 
opinione  pubblica  , assurdo  il  quale  certamente 
nuocerebbe  a quell’  autorità  e a quella  gravità, 
nelle  quali  la  magistratura  ha  diritto  di  mante- 
nersi: quindi  una  ragione  speciale  per  la  quale 
la  incompetenza  debba  esser  dichiarata  . 

Finalmente , o Signori , dove  lutto  il  detto  Un 
qui  non  fosse  valso  a dimostrare , come  io  mi 
confido,  l'assunto  mio,  potrei  interrogare  in  qual 
legge  è scritto  cbe  la  Corte  Regia  sia  compe- 
tente a conoscere  di  un  fatto  di  responsabilità 
ministeriale?  — D‘ onde  essa  desumerà  la  sna 
competenza?  lo  non  so,  o Signori,  chi  potreb- 
be rispondere  a questa  interrogazione,  perchè 
negli  alti  legislativi  dal  1848  in  poi  non  ho 
trovato  nessuna  disposizione,  per  la  quale  sia 
dato  potere  stabilire , cbe  in  un  fallo  di  respon- 
sabilità ministeriale  incorso  sotto  il  sistema  co- 
stituzionale , possa  minimamente  esser  giudice 
una  Corte  Regia.  Quando  nessuna  legge  deter- 
mina la  vostra  competenza  . allora  subentra  la 
regola  di  diritto  cbe  nessun  Tribunale  puè  di 
tua  autorità  dichiararai  competente , dove  non 
possa  desumere  la  sua  competenza  da  una  legge 
scritta . Neppure  se  la  legge  fosse  oscura  , e se 
il  Tribunale  dovesse  argomentare  per  induzione 
la  competenza  , neppure  in  questo  caso , dicono 
45 
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(ulti  gli  scrittori , può  un  Tribunale  di  proprio 
ufficio  dichiararti  competente.  La  competenza 
deve  essere  scritta  nella  legge.  Che  anzi,  sup- 
posto per  un  momento  il  caso  in  cui  allo  Sta- 
tuto del  18(8  fosse  succeduta  una  legge  espres- 
sa , neppure  in  questo  caso  la  competenza  po- 
trebbe ritenersi , perchè  essa  è cosa  che  stabi- 
lisce un  diritto  quesito  in  ogni  accusato.  Ogni 
cittadino  ha  diritto  di  esser  giudicalo  secondo  le 
leggi  che  esistevano  al  tempo  del  commesso  de- 
litto, anche  rapporto  alla  competenza,  salvoché 
la  legge  sopraggiunta  non  gli  offrisse  garanzie 
maggiori  : fuori  di  questo  raso  nessuna  legge 
posteriore  potrebbe  togliere  il  diritto  quesito  di 
avere  il  tribunale  stabilito  dalla  legge.  Cosi  nella 
specie  è quesito  il  diritto  a che  il  processo  attua- 
le sia  conosciuto  da  quello  stesso  tribunale  ebe 
è stato  delegato  dallo  Statuto  a conoscerne , nè 
può  esser  portato  dinanzi  a un  tribunale  diver- 
so . Neppure  può  dirsi  che  sia  stala  abolita  la 
giurisdizione  (issata  dallo  Statuto , e che  il  delit- 
to rientri  nella  giurisdizione  che  esisteva  avan- 
ti che  quel  tribunale  abolito  fosse  stato  costi- 
tuito . Perchè  potesse  farsi  questa  questione , oc- 
correrebbero molle  circostanze  di  fatto , ne  oc- 
correrebbero di  diritto . Bisognerebbe  in  fatto 
che  l'abolizione  del  Tribunale  stabilito  dallo  Sta- 
tuto , fosse  stata  espressamente  dichiarata  , lo 
che  non  è avvenuto  . È stata  abolita  la  Costitu- 
zione , ma  non  è stato  dello  altrettanto  del  Se- 
nato: esso  è rimasto,  dirò  cosi,  stralciano  dei 
falli  trascorsi  : nessuna  legge  ha  tolta  la  sua 
competenza  , i Senatori  portano  tuttavia  il  titolo 
di  Senatori . — Ricorrono  questioni  di  diritto , 
perché  i fatti  i quali  si  elevano  a delitto  in  que- 
sta causa  non  avevano  cotesto  carattere  prima 
della  emanazione  dello  Stallilo,  lo  vi  ho  già  av- 
vertilo che  i Ministri  sono  responsabili  solamen- 
te sotto  il  sistema  costituzionale  : svolgete  pure 
le  leggi  patrie , Voi  non  troverete  caso  in  cui 
sia  detto  che  il  fatto  ilei  Ministro,  come  Ministro 
costituzionale,  costituisca  delitto:  dunque  il  de- 
litto non  preesisleva  allo  Statuto  ; se  il  delitto 
fu  creato  dallo  Statuto  insieme  alla  sua  giurisdi- 


zione, dove  per  avventura  la  giurisdizione  fosse 
abolita  , il  delitto  non  potrebbe  ricadere  sotto  i 
Tribunali  ordinarii,  perchè  non  era  sotto  la  giu- 
risdizione loro  per  I'  avanti . 

lo  ho  cosi  toccala  una  grave  questione,  a svol- 
gere la  quale  occorrerebbe  ben  altra  eloquenza, 
e ben  altro  spazio  di  tempo . La  riassumo  e con- 
cludo: il  processo  attuale  è volto  contro  persona 
che  assunse  la  qualitl  di  Ministro  sotto  lo  Sta- 
tuto costituzionale;  per  esso,  egli  non  sarebbe 
incriminabile  perfetti  di  amministrazione  se  non 
se  dal  Consiglio  Generale,  non  sarebbe  sta- 
lo giudicabile,  se  non  che  dal  Senato.  Prima 
che  la  Costituzione  fosso  sospesa  e quindi  abo- 
lita è stala  portata  e proseguita  accusa  contro 
un  Ministro  per  fatti  di  responsabilill  ministe- 
riale da  un  ufficiale  incompetente,  è stala  posta 
sul  banco  di  un  Tribunale  incompetente,  violan- 
do cosi  i diritti  quesiti  che  lo  impedivano:  I’  uni- 
co Tribunale  competente  per  le  regole  di  diritto 
comune  è una  autorità  superiore  a quella  dei  Tri- 
bunali ordinarii,  e per  le  regole  specialmente 
dello  Statuto  Toscano  è il  Senato:  quindi  l'Ac- 
cusa doveva  volgersi  al  Senato;  dove  questo  non 
gli  fosse  concesso,  era  obbligo  dell'Accusa  ri- 
volgersi al  potere  sovrano  per  ottenere  da  esso 
istruzioni  speciali , o la  creazione  di  un  Tribu- 
nale che  avesse  autorità  eguale  a quella  del  Se- 
nato. 

L'  Accusa  è dunque  illegale  ; la  Corte  Regia  è 
incompetente  : e io  confido  altamente  che  , per 
le  ragioni  giuridiche  che  vi  bo  esposte , e più 
per  le  ragioni  politiche , che  in  causa  di  questo 
genere  ( non  cesserò  di  ripeterlo  ) pongono  in 
compromesso  la  Magistratura,  v'indurrete  cer- 
tamente ad  aderire  alle  mie  conclusioni , a di- 
chiarare cioè  la  vostra  assoluta  incompetenza  . 

R.  Procuratore  Generale.  — Un  insigne  scritto- 
re Francese  , che  noi  tolti  siam  solili  di  consul- 
tare ed  ammirare  per  la  profondità  del  sapere  e 
pel  rispetto  che  ha  professalo  alla  autorità  . Le- 
gravtrend,  nel  trattare  questioni  analoghe  a quel- 
la proposta  testé  alla  Corte  Regia  dal  Difensore 
dell'accusato  Guerrazzi,  raccomanda  che  non  si 
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usi  leggerezza  nè  superficialità,  e cbe  non  ci  si  ar- 
resti ad  argomenti  speciosi.  Rammento  nell' esor- 
dire questo  consiglio  non  per  la  Corte  Regia,  ma 
perché  debhe  essere  il  mio  criterio  , la  stella  po- 
lare che  de«e  regolare  la  mia  discussione . lo 
non  posso,  o Signori,  spaziare  in  questa  questio- 
ne a talento  della  fantasia;  io  ho  bisogno  di  strin- 
germi nella  prozincia,  che  assegna  a me  il  dovere 
del  mio  ufficio.  Questa  provincia  è l’osservanza 
della  Legge , perchè  in  essa  è il  principio  di  au- 
torità, il  qual  principio  reggitore  e regolatore  del- 
la società  viene  eminentemente  sostenuto  dal  no- 
stro Ministero.  Principio  di  autorità;  osservanza 
delle  leggi  vigenti,  di  leggi  che  paiono  talvolta 
freni  od  inciampi,  e sono  presidii;  cbe  sembrano 
catene , e sono  protezione . E la  Legge  quando 
dico  che  noi  dobbiamo  eseguirla , escludo  che 
possiamo  sindacarla  , sia  esplicitamente  sia  col- 
l’ implicito  dell’argomentazione.  I nostri  anti- 
chi maestri  ci  insegnarono  cbe  ai  Magistrali  ed 
a quei  che  delle  leggi  curano  la  osservanza  fan- 
no gloria , non  meno  cbe  debito , 1'  ossequio  e 
l' obbedienza . 

La  Difesa  dell'  accusato  Guerrazzi  dice  incom- 
petente la  Corte  Regia  a conoscere  dell’accusa 
attuale  fondandosi  sull’  Articolo  62  dello  Statu- 
to del  15  febbraio  1848  cosi  concepito:  « Il  di- 
ti ritto  di  accusare  i Ministri  appartiene  al  Con- 
ti siglio  Generale,  quello  di  giudicarli  al  Sena- 
ti to . Una  legge  determinerà  i casi  della  respon- 
a sabilità  dei  Ministri , lo  pene , le  forme  del- 
ti l' Accusa  c del  Giudizio,  n La  Camera  nostra 
delle  Accuse  nel  Decreto  del  7 gennaio  1851  esa- 
minò la  questione , che  fino  dai  primi  momenti 
in  oui  il  Guerrazzi  venne  costituito  come  preve- 
nuto era  stala  da  lui  affacciata  , e che  fu  poi  ri- 
prodotta e sostenuta  anche  con  memorie , pen- 
dente la  Istruzione  e nello  stadio  detentivo . Ma 
la  Camera  delle  Accuse  (siccome  già  aveva  fat- 
to l’ altra  di  Consiglio  in  Prima  Istanza  ) rigettò 
codesta  eccezione  pregiudiciale  (§§  56  e 57)  per 
i seguenti  motivi  : 

1*  Perché  i Ministri  godono  di  questo  privile- 
gio quando  son  giudicati  per  abuso  di  funzioni 


ministeriali , cioè  per  alti  di  Governo , ossia  nei 
casi  della  loro  legale  retpontabilild  ed  in  riguardo 
alla  inviolabilità  dilla  Corona , non  già  per  gli  at- 
ti che  escono  dalla  sfera  delle  loro  attribuzioni 
ministeriali  e che  sono  a distruzione  del  Ministe- 
ro , per  i quali  anche  i Ministri  restano  privali 
cittadini  e devono  risponderne  come  di  delitti  co- 
muni. 2*  Perchè  in  Toscana  non  era  stata  mai  pub- 
blicata la  Legge  sulla  reipontabilild  dii  Miniilri 
(che  l'art.  80  dello  Statuto  si  riservava  proporre 
alle  Assemblee)  e sulle  pene , forme  di  accusa  e 
giudizio  relativo;  sicché  resta  ferma  la  Giurisdi- 
zione dei  Tribunali  ordinarli  anche  pei  fatti  e de- 
litti ministeriali . 3*  Perchè  dopo  il  Sovrano  De- 
creto del  21  settembre  1850  rki  teloslitta  il  Conti ■ 
glio  Gtntralt  a Itmpo  indefinito,  era  venuto  a man- 
care il  Collegio  che  avrebbe  dovuto  pronunziar 
sull’  accusa  , né  era  piò  luogo  perciò  ad  eserci- 
zio di  Giurisdizione  eccezionale , quand’  anche  fos- 
se itala  già  organizsata , e tutto  rientrava  secf.s- 
samahbnte  sotto  le  regole  generali  di  diritto,  on- 
de evitare  l’ attarda  e tirano  conseguenza  della  Im- 
punità dii  reali  . 

In  Cassazione  trovo  che  il  cav.  Regio  Procura- 
tore Generale  largamente  e dottamente  da  suo 
pari  discutendo  la  materia  , si  attenne  infine  a 
notare  cbe  il  Guerrazzi  aveva  dei  complici  o cor- 
rei nel  delitto  imputatogli  di  Maestà , i quali , 
non  mai  itali  Miniilri , non  godevano  competenza 
eccezionale  o prieilegialai  cbe  essendo  necessario 
un  sol  Tribunale  e un  sol  Giudizio  per  tulli,  do- 
veva prevalere  anche  per  esso  quello  ordinario , 
appunto  perchè  ti  trattava  di  delitto  ordinario  e 
comune  , qual  è la  Perduellione , di  cui  anche  i 
cittadini  non  miniilri  possono  farsi  rei;  a diffe- 
renza del  caso  di  delitto  eccezionale  (ossia  di 
responsabilità  ministeriale),  nel  qual  caso  quel 
Magistrato  avrebbe  dato  la  preferenza  alla  com- 
petenza eccezionale,  conciliando  coti  le  diverse 
opinioni , cbe  citava,  degli  scrittori  Francesi  re- 
lative al  caso  di  più  coimputali,  alcuni  ammis- 
sibili ed  altri  no  al  godimento  del  fòro  eccezio- 
nale. La  Corte  di  Cassazione  (Dee.  15  mag.  1851), 
qualificala  l'eccezione  d'incompetenza  del  Gucr- 
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razzi  per  ottenere  il  rinvio  al  Senato  come  decli- 
natoria , dichiarò  poi  chi  non  era  nello  stadio  della 
Causa  da  prestarvi  attenzione , perché  non  era  per 
Legge  accordato  il  ricórso  in  Cassazione  dai  De* 
creli  della  Camera  delle  Accuse  per  il  capo  della 
incompetenza . 

Se  sopra  codesta  questione,  e di  fronte  all’ac- 
renna to  stato  di  Legislazione,  dovessi  ora  cster- 
nare  in  linea  di  tesi  In  mia  opinione  , non  potrei 
non  ripetere  quello  che  già  dissi  al  cospetto  del- 
la Camera  delle  Accuse  nel  27  novembre  eli 
ottobre  1850  a repulsa  dell*  affacciata  eccezione 
di  incompetenza  , o quel  che  ritenne  la  Camera 
stessa  all'appoggio  di  gravi  o puntuali  autorità. 
Ed  avvicinando  un  poco  più  la  teoria  al  concre- 
to , potrei  soggiungere , quasi  a commentario , 
alcuni  rilievi  speciali  che  ini  permetterò  di  qui 
accennare . 

Primo  Afflerò  . La  lettera  dell*  art.  62  dello 
Statuto  patrio  esigeva  , per  ridursi  all'alto,  co- 
me correlativo  necessario , inevitabile  , e quasi  co 
me  condizione  sospensiva  (non  già  come  semplice 
modalità)  la  pubblicazione  di  una  Legge  specia- 
le sulla  responsabilità  ministeriale;  senza  di  che 
non  potevano  darsi  per  noi  né  casi  di  tale  respon- 
sabilità, nè  potevano  esservi  pene  nè  forme  di  ac- 
cusa e di  Giudizio  , appunto  perché  lutto  questo 
doveva  essere  in  essa  Legge  ordinato  e regola- 
to. L’unica  e continuala  orazione  colla  quale  era 
concepito , l’ articolo  (e  non  rileva  la  differenza 
dei  due  verbi , che  uno  in  presente , 1’  altro  in 
futuro,  perchè  cosi  esigeva  la  congruità  di  rela- 
zione ai  due  diversi  concetti  ivi  espressi;  e quel 
modo  di  dizione  è poi  promiscuo  nelle  leggi,  che 
pur  governano  il  futuro)  obbligherebbe  a cosi 
intenderlo  secondo  le  buone  regole  di  legale  er- 
meneutica ; perchè  quella  disposizione  costitui- 
sce un  tutto  giuridico  , collegato  , connesso . in- 
scindibile senza  mostruosa  trasformazione  della 
volontà  del  Legislatore  . E la  conseguenza  lega- 
le sarebbe  che  , non  appuratasi  la  condizione  di- 
pendente dalla  della  volontà  , il  diritto  al  Giudi- 
zio eccezionale  sarebbe  rimasto  non  in  allo  ma  in 
abito , e cosi  nella  legate  impotenza  di  sua  attua- 


rione  e di  esercizio . D*  onde  la  conseguenza  di 
avere  ricorso  alle  leggi  dispositive  , alle  penalità , 
alle  forme , ed  al  fóro  comune  per  l'oggetto  supre- 
mo di  amministrare  giustizio  . 

Secondo  Rilievo . La  responsabilità  ministeriale 
essendo  nei  sistemi  costituzionali  il  contrappeso 
legale  della  inviolabilità  della  Corona , è dì  ne- 
cessità logica  che  consista , o si  sostanzi , o si 
ravvisi  in  falli  del  Ministero,  nei  quali  sia  per 

10  meno  possìbile  il  concorso  della  volontà  anco 
puromente  permissiva  del  Principe  stesso . Allo- 
ra è che  la  prerogativa  reale  dovendo  rimanera 
coperta  , viene  ad  esporsi  per  essa,  e quasi  a ri- 
levarla in  veste  di  principale  obbligala , la  perso- 
na dei  Ministri  : ma  negli  alti  che  attaccano  la 
persona  del  Sovrano,  la  libertà  sua,  la  sua  sicu- 
rezza ; che  1’  obbligano  ad  abbandonare  il  som- 
mo reggimento  c il  paese  ; che  di  poi  attaccano 

11  governo  costituito  e lo  trasformano,  non  può 
escogitarsi,  non  che  presumersi  sanamente,  ra- 
ta di  concorso . di  adesione,  di  permissione,  di  scien- 
za c pazienza  sovrana  , per  la  conlradizione  che 
noi  ronsentc.  Dunque  questi  (e  sono  gli  atti  sui 
quali  sostanzialmente  si  basa  I*  accusa  contro 
Guerrazzi  anche  nei  rapporti  della  Costituente  so- 
stenuta posteriormente  al  velo  del  Principe)  non 
potrebbero  mai  considerarsi  come  falli  di  respon- 
sabilità ministeriale . ma  si  di  fellonia  ,*il  Principe, 
che  ne  è subiello  passivo,  non  dovrebbe  esserne 
rilevato  dai  Ministri  ; e questi  nel  commetterli 
non  già  avrebbero  agito  con  veste  ministeriale , 
ma  si  come  privati;  conciossiachè  si  trattasse 
( e la  stessa  Corte  di  Cassazione  lo  avvertiva  nel 
suo  Decreto  dei  15  maggio  1851  ) di  azione  indu- 
bitai ameni  e compresa  nella  prima  classe  dei  deli! ti 
comuni . 

Terzo  Rilievo . La  abdicazione  della  carica  di 
Ministro  , che  il  Guerrazzi  in  prima  concertò  ed 
estese  in  iscritto,  e quindi  rassegnò  co*  suoi  col- 
leghi  di  Ministero  pubblicamente  all*  Assemblea 
Generale  la  mattina  deir 8 febbraio  1849,  prima 
quasi  che  fosse  cominciata  la  serie  di  quei  più 
gravi  fatti  esteriori  o cogniti,  ne* quali  principal- 
mente l'Accusa  fonda  a di  lui  carico  P addebito 
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di  perduellione , sarebbe  circostanza  influentis- 
sima nella  retto  apprezziazione  dello  elevata  que- 
stione d' incompetenza.  Imperocché  se  egli  alloro 
volle  cessare  e cessò  di  fallo  di  essere  Ministro 
del  Principe;  se  dichiarò  solennemente  anche  in 
Senato  di  volere  stare  al  potere,  non  come  man* 
datario  della  Corona  ma  come  eletto  del  popolo; 
male  per  certo  invocherebbe  oggi  1*  art.  62  per 
essere  giudicato  di  fatti  che  pose  in  essere  dopo 
abbandonala  codesta  qualità;  mentre  è desso  pre- 
luppoli  a dall’articolo  stosso  . Nè  gioverebbe  ave- 
re ricorso  al  sovrano  Oecrtlo  del  4 maggio  I8i9 
che  dichiarò  nulli , irriti , e come  non  avvenuti  fin 
dal  toro  principio  tulli  gli  alti  governativi  emanali 
dal  di  8 febbraio  al  di  1 1 aprile  di  detto  anno.  Im- 
perocché codesto  Decreto  noi  sanzionare  la  lega- 
lo inrflicacia  dogli  alti  governativi , nell’inleresse 
precipuamente  della  sovranità  conculcata  , non 
spogliava  gli  alti  stessi  della  loro  natura,  né  to- 
glieva loro  la  qualità  criminosa  di  cui  fossero  in- 
fetti in  rapporto  a coloro  che  li  posero  in  essere; 
c cosi  non  operava  V e fletto  che  cessasse  d’es- 
sere vera  e propria  renunzia  o abdicazione  di 
Ministero  quella  che  si  volle  operare  e che  si  ope- 
rò come  tale  dal  Guerrazzi  e da*  suoi  colleghi 
nel  di  8 febbraio  ricordalo  testé  ; astrazion  fatta 
dal  dirillo , ossia  dalla  sua  regolarità  e legittimità 
e dai  rapporti  suoi  colle  Leggi  penali.  Imperoc- 
ché, o Signori  (e  mi  sembra  ben  da  rimarcarsi), 
quando  un  fatto  o di  abbandono  di  autorità,  o di 
attacco  alle  Leggi  ed  alla  Costituzione  dello  Sta 
to  od  altro  consimile,  ó tale  clic  ricomponili.) 
ed  offre  i caratteri  del  delitto,  deve  dalla  giu>li 
zia  |>enale  apprezzarsi  di  fronte  a chi  io  ha  po- 
sto in  essere  come  è,  quanto  è e per  quello  che 
é in  sé  stesso  naturalmente  , non  già  in  rapporto 
alla  sua  giuridica  inefficacia  ed  inesistenza:  per- 
chè in  quel  fatto  allora  consiste  appunto  il  mate- 
riale del  delitto  clic  non  può  disconoscersi  né 
difformarai  nè  eliminarsi  per  questo,  perchè  la 
legge,  sia  posteriore  sia  anteriore  sia  concomi- 
tante, non  lo  riconosce  giusto,  legittimo  ed  ef- 
ficace. Il  materiale  del  delitto  sempre  è cosa  pra- 
va, inonesta  ed  invisa  alla  legge:  sempre  (come 


per  esempio  nel  falso)  lo  sforzo  del  delinquente 
è ricooosciulo  nullo  cd  inane  dalle  Leggi  e dai 
Tribunali  che  lo  giudicano  e lo  reprimono:  ma 
non  per  questo  viene  da  essi  ritenuto  meno  esi- 
stente e meno  effettualmente  valido  ed  efficace 
per  le  sequele  penali  di  quel  che  sia  stato  nella 
realtà . In  diverso  concetto  la  finzione  od  opera- 
zione di  legge  distruggerebbe  o menomerebbe  la 
verità  di  fatto  , a benefizio  dei  delinquenti , c la 
giustizia  disarmerebbe  sé  stessa  col  porsi  nella 
impossibilità  di  essere  amministrala  per  difetto 
subiettivo. 

Questo  principalmente  io  assumerei  a dimostra- 
re , se  dovessi  oggi  sostenere  la  competenza  della 
Corte  Regia  coordinatamente  alla  lesi  proposta 
dalla  parte  Guerrazzi . Ma  questa  non  ò la  tesi 
di  cui  si  debba  u si  posta,  a mio  giudizio , occu- 
pare la  Corte,  lo  l’ho  accennala  e percorsa  som- 
mariamente per  ossequio . Ma  non  posso  in  essa 
persistere  piu  a lungo;  conciossiachè  dessa  sia, 
e non  altro  sia  che  un’  ipotesi , alla  , so  vuoisi , 
a dare  alimento  e pascolo  a splendidi  ragiona- 
menti e larghe  discussioni;  non  tali  però  che  pos- 
sano servire  alla  buona  amministrazioni)  della 
giustizia  nella  causa  attuale  . 

Mio  ufficio,  anzi  mio  dovere , si  è dunque  di 
non  spaziare  ulteriormente  in  ipotesi  ; ma  di  ri- 
chiamare la  questione  nella  provincia  che  le  con- 
viene, di  ricondurla  sullo  quei  soli  e veri  princi- 
pii  che  la  dominano,  celie  possono  servire  di 
guida  ai  Magistrati  per  risolverla  . 

Voi,  o Signori,  già  avole  compreso  ed  afferra- 
lo il  punto  al  quale  io  mi  volgo.  — La  questione 
d'incompetenza  non  puu  proporsi  alla  Corte  Re- 
gia , se  non  che  di  fronte  allo  stato  attuale  della 
Patria  Legislazione . Questo  stato  é essenzial- 
mente cambiato  pel  Sovrano  Decreto  del  6 mag- 
gio 1852,  che  Ita  abolito  lo  Stalulo  Fondamentale 
cd  il  sistema  di  Governo  rappresentativo . Cosi 
non  esiste  più  né  Tribunale  eccezionale  d*  Accu- 
sa , nè  Tribunale  eccezionale  giudicante,  per- 
ché non  vi  è né  Consiglio  Generale  nè  Senato  nè 
Deputali  né  Senatori.  E non  è vero  che  sussista 
e possa  tuttavia  funzionare  (come  ho  inteso  di- 
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re)  il  Senato,  quasi  come  ilralciario  pei  falli  an- 
tecedenti; come  non  sta  che  vi  siano  tuttavia  Se- 
natori e individui  che  possano  usar  questo  titolo. 

La  Corte  non  può  subordinare  le  sue  dispute 
ad  una  parte  sola  delle  Leggi  esistenti;  deve  tut- 
te abbracciarle  , contemplarle , e seguirle  nelle 
disposizioni  che  le  compongono  , e nelle  neces- 
sarie sequele  di  esse.  Non  si  può  quindi  innanzi 
alla  Corte  porre  oggi  la  questione  , come  la  po- 
neva il  Guerrazzi  nei  suoi  Costituti,  come  la  so- 
steneva innanzi  alle  Camere  di  Consiglio  e di 
Accusa  , e come  la  riproponeva  sia  in  figura  di 
confi  ìlio , sia  in  aspetto  di  dcclinaloria  innanzi 
alla  Corte  Suprema.  La  sopravvenuta  Legge  dei 
6 maggio  1852,  nel  cambiare  la  posizione  del  di- 
ritto fondamentale  dello  Stato,  viene  a spiegare 
nella  questione  istessa  una  influenza , che.  non 
solo  non  può  dissimularsi , ma  deve  anzi  servire 
alla  retta  sua  formulazione  , non  che  alla  di  lei 
risoluzione . Cosi  non  si  può  oggi  impegnare  la 
Corte  Regia  ad  esaminare  e decidere  in  astrat- 
to , se  il  Guerrazzi  ai  termini  del  puro  diritto 
costituzionale  avesse  dovuto  giudicarsi  dal  Sena- 
to ; né  tampoco  se  debba  ei  giudicarsi  almeno 
da  un  Tribunale  speciale,  straordinario,  privi- 
legialo , da  costituirsi  in  luogo  e vece  del  Sena- 
to predetto  . Imperocché  Tribunale  eccezionale 
per  gli  accennali  efTelti  sarebbe  stalo  non  già  un 
Tribunale  epeciale  qualunque  da  formarsi  alla  cir- 
costanza ( contro  i principii  di  pubblico  diritto 
sempre  rispettali  in  Toscana  , e più  dopo  la  giu- 
dicarla riforma  del  1838);  ma  sibbene  il  Senato, 
ed  esclusivamente  il  Senato,  mediante  l'invio 
del  Consiglio  Generale  . Ma  il  Consiglio  Genera- 
le e il  Senato  non  solo  furon  sospesi  nelle  loro 
sedute,  non  solo  il  primo  fu  disciolto,  ma  sm- 
bidue  sono  stati  del  pari  aboliti  per  Legge,  per 
Legge  fondamentale  dello  Stato  ; dunque  non 
esistono  nè  di  fallo  nè  di  diritto;  nè  possono  esi- 
stere finché  persevera  la  forma  attuale  del  no- 
stro politico  ordinamento.  E se  il  Tribunale  giu- 
dicante,  al  quale  solamente  potrebbe  in  ogni  più 
larga  ipotesi  aspirare  il  Guerrazzi,  non  esiste  og- 
gi nè  può  esistere  per  Legge  io  Toscana,  la  que- 


stione A'  incompetenza  diviene  allatto  improponibi- 
le al  vostro  cospetto  per  gli  effetti  non  solo  di 
rinvio , ma  ben  anche  di  semplice  allenitone  , ai 
quali  vuoisi  oggi  articolare  e sostenere. 

Egli  è infatti  un  presupposto  logico , al  pari 
che  una  necessità  di  diritto,  la  ceielenza  attuale 
della  Giurisdizione  e del  Tribunale  ebe  si  recla- 
ma da  chi  articola  la  incompetenza  davanti  alle 
Autorità  Giudiciarie.  A Tribunale  che  siede  inve- 
stito di  tutta  la  Competenza  Criminale  non  può 
obiettarsi  difetto  di  Giurisdizione , per  nn  capo 
di  delitto,  o per  alcun  delinquente  , se  non  esi- 
ste e non  si  designa  contemporaneamente  l'altro 
Tribunale  cui  spetti,  o che  reclami  il  giudizio. 
Un  difforme  concetto  equivarrebbe  al  volere  ar- 
gomentare colla  mancanza  di  minore  nel  sillogi- 
smo . Ogni  Tribunale  speciale  ( ancorché  istitui- 
to in  utilità  di  persona  o di  ceto)  è eoltraziane 
all’  intero  di  Autorità  e di  Giurisdizione  che  ri- 
siede nel  Tribunale  Ordinario;  ma  questa  sottra- 
zione bisogna  ebe  esista  , e che  esista  per  opera 
di  Legislatore  e di  Legge , se  Si  vuole  invocare 
innanzi  ai  Magistrati  come  produttiva  di  effetti 
menomativi  della  giurisdizione  plenaria  : altri- 
menti non  potrebbe  il  Tribunale  adito  riconosce- 
re un  manco  nei  suoi  poteri , ed  astenersi  ; cbè 
con  ciò  defetterebbe  dal  suo  uffizio  e dal  debito 
suo.  Or  la  Corte  Regia,  Camera  Criminale  Deci- 
dente , ha  pel  combinalo  disposto  degli  Articoli 
6,  IO,  172,223  e 2*2,  del  R.Mot.  del  3 agosto  1838, 
tutta  la  competenza  a conoscere  di  ogni  delitto 
e giudicare  ogni  delinquente  (non  militare)  che 
le  sia  inviatu  dalla  Camera  delle  Accuse.  Que- 
sta pienezza  e totalità  di  giurisdizione  è io  essa , 
e vi  persevera  semprechè  e finché  non  si  opera- 
no eoltrazioni  particolari  por  creazione  di  Tribu- 
nali speciali . E quando  questi  cenano , torna  la 
frazione  staccala  a riunirsi  per  virtù  sua  propria 
all'intero,  o per  dir  meglio,  cessalo  l’ostacolo 
che  nasceva  dall'eccezione,  torna  a svilupparsi 
in  tulle  le  sue  forze  e per  tutta  la  eslensività  sua 
la  giurisdizione  universale  comprensiva  di  tutti 
i snbietti  e individui  incriminabili  ; salvo  il  caso 
in  cui  nell'abolire  un  tribunale  speciale  altro  ne 
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venga  sostituito , cbe  lo  rimpiazzi  nell'  esercizio 
degli  speciali  poteri. — V.  Niceollni , Protei. Peti., 
Par.  3.  Voi.  i.  § 17. 

Diversamente  opinando  si  urterebbe  necessa- 
riamente in  uno  dei  seguenti  assurdi:  nel  conclu- 
dere cioè,  o per  la  perseveranza  dell'antico  Tri- 
bunale abolito  , o per  la  impossibiliti  di  render 
giustizia , e cosi  per  la  legale  impuniti  del  reato 
e del  reo  : o per  la  creazione  o formazione  di 
un  nuovo  apposito  Tribunale  . 

Ma  la  perseveranza  del  Tribunale  abolito  an- 
cbe  fino  all' esaurimento  dei  casi  pendenti  non 
sarebbe  conciliabile  colla  volontà  e col  precetto 
legislativo,  cbe  porla  I'  assoluta  sua  cessazione; 
come  la  impuniti  del  delitto  per  difetto  di  giudi- 
ci sarebbe  elemento  di  sociale  dissoluzione  . La 
causale  poi  di  Tribunale  apposito  da  formarsi  in 
sostiluziooe  a quello  abolito  quando  si  facesse 
dai  Giodici  fondamento  a dicbiarazion  di  tocont- 
ptimza  , si  convertirebbe  in  denegazione  di  giu- 
stizia , perché  non  è dato  , come  si  disse,  al  Giu- 
dice investilo  d'ogni  potere  disconoscere  se  stes- 
so e rifiutarsi  a giudicare  sul  pretesto  o sulla  spe- 
ranza o sulla  fiducia  , cbo  ad  altri  si  possa  o si 
voglia  una  frazione  di  potere  giudicano  delega- 
re . Sarebbe  in  ciò  non  una  applicazione , ma 
una  censura  della  legge,  una  invasione  dei  po- 
teri legislativi  o almeno  una  preoccupazione  del- 
le provvidenze  supreme , cbe  escono  fuori  delle 
attribuzioni  dei  magistrati,  ai  quali  spetta  non 
di  rifare  le  leggi , ma  di  applicarle  come  sono 
falle  . perché  dettale  nell'  interesse  comune  e 
da  ragioni  di  Stato  eminenti  (quelle  specialmen- 
te cbe  tengono  alia  sua  politica  costituzione ) sul- 
le quali  i vietalo  di  spingere  l’ irriverenza  del 
sindacato . 

Se  non  cbe  ad  infirmare  il  nostro  ragionamen- 
to si  oppone  il  diritto  quelito  e la  non  permessa 
nlroattititi  della  nuova  legge  in  onta  e danno 
di  quello,  a Se  io,  ti  dice,  peccai  quando  era 
< Ministro,  e Ministro  costituzionale  , acquistai 
u diritto  ad  essere  giudicato  esclusivamente  dal 
a Senato . Il  mio  diritto  appunto  perchè  quinto 
« non  dee  nè  per  l’ azione  del  tempo , nè  per 


« mutazioni  di  leggi  menomarsi . Se  il  Senato 
« non  pud  riaprirsi , mi  si  diano  altri  Giudici, 

« altro  Tribunale  speciale  capace  di  ben  apprez- 
« zare  lamia  posizione  e giudicare  l’Accusa  cbo 
a m'investe.  E Voi,  Corte  Regia,  che  non  acqui- 
« alaste  diritto  a giudicarmi  quando  i fatti  che  si 
« dicono  delittuosi  avvennero  ; Voi  attenetevi 
u dall' occuparvi  della  mia  Causa  , e fate  che  al- 
« tri  provveda  per  farmi  giudicare,  te  si  vuole 
« cbe  sia  giudicato . n A questo  argomento  pili 
risposte  perentorie  possono  darsi . Procurerò  di 
sommarne  alcune  più  rilevanti,  rimettendomi  pel  , 
di  più  ai  lumi  eminenti  della  Corte.  V obietto 
presuppone  come  gié  certo  e dimostralo  cbe  il 
Guerrazzi , sussistendo  il  Senato , avesse  diritto 
di  essere  da  lui  giudicato  . La  parte  cbe  eccepi- 
sce per  la  incompetenza  si  è ingegnata  di  dimo- 
strarlo. Noi  non  potremmo  accettare  le  sue  con- 
clusioni per  le  ragioni  accennate  in  principio. 
Pure  concediamo  in  ipotesi  (ed  a parte  anche 
ciò  che  potrebbe  tenere  a sedute  in  corso  o so- 
spese) che  se  sussistesse  tuttavia  il  Senato,  po- 
tesse e dovesse  questo  solo  giudicare  il  Guerraz- 
zi . Quale  ne  sarebbe  la  conseguenza  ? Forscchò 
si  sarebbe  perciò  radicato  in  lui  il  diritto  quelito 
ad  essere  io  qualunque  stalo  anco  trasformato 
di  legislazione , giudicato  unicamente  ed  esclusi- 
vamente dal  Senato  , o da  altro  Tribunale  ecce- 
zionali o speriate,  o itraordinario , o privilegiato, 
come  voglia  dirsi  7 

No,  o Signori,  io  noi  credo;  e tengo  per  fer- 
mo che  non  lo  ammetterò  nemmeno  la  Corte.  La 
questione  non  è nuova  . Gli  scrittori  criminalisli 
Francesi  I'  hanno  trattata  e la  trattano  : più  volte 
vi  hanno  pronunzialo  i loro  Tribnnali  ■ Ma  le  opi- 
nioni dei  primi  ed  i giudicali  dei  secondi  si  accor- 
dano mirabilmente  nel  ritenere  cbe  dalla  compe- 
tenza non  deriva  nei  giudicabili  verun  diritto  que- 
sito ed  immutabile  , sicchò  debba  esser  loro  con- 
servato quel  Tribunale  e quella  giurisdizione,  sia 
ordinaria  sia  eccezionale,  che  vigeva  all’epoca 
del  commesso  delitto;  e ciò  a differenza  della 
penalità,  che  non  si  potrebbe  con  le  leggi  soprav- 
venienti aggravare  , ma  addolcire  soltanto  . 11 
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principio  scaturisce  dai  diritto  Romano  : dal  no* 
lissimo  testo  in  L.  Leges  et  Consti  lui  ione»  7,  Cod. 
De  Legib.  ; d1  onde  anche  la  Giurisprudenza  no- 
stra ha  desunto  la  regola  che  I’  ordinatorio  delle 
istruzioni  c dei  giudizi  anche  criminali  va  sogget- 
to all*  influenza  delle  nuove  leggi , tutte  le  volle 
che  non  sia  stato  provveduto  difformemente  dal 
Legislatore.  Ma  in  termini  precisamente  di  com- 
petenza, ossia  di  giurisdizione , comecc  hé  anche 
questa  formi  parte  dell*  ordinatorio  e non  tenga 
nè  alla  penalità  nè  ad  un  vero  e proprio  sostanti - 
ro  incommutabile , mi  permetterò  di  far  presenti 
alla  Corte  i nomi  classici  di  l.egracerend  , di  itati* 
ter , di  Carnot , di  Duterger  , di  Dalloz , di  Man- 
gia e per  ultimo  di  Le  Sellyer , tutti  concordi  nel- 
l'allegata opinione:  e concordi  non  tanto  per  giu- 
stificare una  necessità  che  derivi  da  gius  cosi  co- 
stituito, ma  ben  anche  per  sostenere  il  principio 
ai  termini  del  gius  costituendo  e della  universale 
giustizia;  cliè  a ben  vedere,  ed  a rigore  logico 
la  questione  si  ricongiunge  sempre  necessaria- 
mente con  quella  di  gius  costituendo . L*  accusalo 
(dicono  codesti  scrittori)  non  acquista  diritto  ad 
essere  giudicalo  in  una  piutlostochè  in  altra  for- 
ma, da  uno  anziché  da  altro  fòro,  sebbene  nella 
sostanza  possa  sembrargli  di  trovarvi  maggior 
favore  . Ei  non  è ammissibile  ad  elevare  questa 
questione,  che  appartiene  alla  sfera  del  potere 
legislativo  . La  forma  stabilita  dalla  legge , per- 
ciò appunto  ( dice  Rauter ) che  è cosi  stabilita  , 
si  presume  la  più  conveniente  e la  migliore  per 
arrivare  allo  scopo  della  legislazione  criminale  . 
L’  istituzione  dei  Tribunali  è cosa  d'ordine  pub- 
blico, e resta  sempre  perciò  nel  dominio  del  Le- 
gislatore. Non  si  può  rivendicare  a titolo  di  dirit- 
to quesito  una  giurisdizione  che  f interesse  ge- 
nerale abbia  consigliato  di  sopprimere  , di  re- 
stringere o di  cambiare  . Perciò  non  si  può  am- 
mettere eccezione  alla  regola  sotto  il  pretesto  di 
salvare  un  diritto  quesito.  Il  Magistrato  che  lo 
facesse  censurerebbe  e condannerebbe  implici- 
tamente, ma  necessariamente,  la  legge  ed  il  Le- 
gislatore; ed  escirebbc  perciò  dalla  sfera  delle 
sue  attribuzioni . 


Soffrite  che  riferisca  testualmente  , (radocen- 
dole  , le  giuste  ed  energiche  parole  proferite  in- 
nauzi  alla  Corte  di  Cassazione  dall' Avvocalo  Ge- 
nerale Yoysin  de  Gartempe  nella  famosa  causa 
Geoffroy  ( Sire y An.  1832,  p.  f , pag.  423  ),  risolu- 
ta li  29  giugno  1832.  a In  materia  criminale  (co- 
« si  quel  magistrato)  la  regola  che  proscrive  In 
a retroattività  sarebbe  violata  se  ad  un  fatto  an- 
a lico  si  applicasse  una  prua  nuovamente  stabi 
« lita  ; vi  sarebbe  allora  attentato  a uii  diritto 
a quesito.  Ma  le  disposizioni  relative  alla  giuris- 
ti disione  ed  alla  competenza  tengono  all’  ordine 
a pubblico  e non  possono  allentare  a diritti  quo- 
te siti;  diritti  di  tal  natura  non  potrebbero  ema- 
<i  nare  che  do  giudicati.  L*  uomo  accusalo  di  un 
a crimine  o di  un  delitto  ha  ben  diritto  di  non  es- 
se ser  punito  se  non  che  » tenore  della  legge  esi- 
ti stente  al  momento  in  cui  lo  ha  commesso:  ma 
« quanto  alla  forma  stessa  del  giudicalo  egli 
a non  ba  che  una  espeltaliva , che  rimane  sem- 
a pre  subordinala  alle  regole  e ai  bisogni  del- 
ti I* interesse  generale  della  società.  E come  po- 
ti Irebbero  elleno  le  parti  (ripeto  le  frasi  di  Rau- 
a ter  ) rivendicare  a titolo  di  diritti  quesiti  delle 
« giurisdizioni  che  V interesse  generale  avesse 
« reclamalo  che  venissero  soppresse , sostituite 
« o ristrette?  Disposizioni  di  tal  natura  hanno 
<i  sempre  regolato  cosi  i fatti  anteriori  e non  giu- 
a dicali , come  i successivi  n . 

Legraterend  (Tom.  3.  pag.  28,  ediz.  3.*  di  Bru- 
xelles ) dopo  aver  ripetuto  lo  stesso  principio , 
dopo  averlo  qoaliticalo  come  verità  generale  e co- 
stante fa  notare  ( pag.  29  ) ebe  sarebbe  impossi- 
bile di  tenerne  uno  difforme  e di  conciliarlo  eolia 
legislazione  , quando  questa  venisse  a subire  in 
proposito  una  modificazione  qualunque.  « infat- 
ti li , egli  dice , se  il  principio  della  non  relroat- 
« tivilà  rimanesse  violato  da  un  cangiamento  nel 
« modo  di  procedere  o di  giudicare,  e dalla  ap- 
« plienzione  di  tal  cangiamento  ad  affari  di  già 
u iniziali,  ovvero  relativi  a fatti  anteriori,  ne 
« verrebbe  che  quando  un  Tribunale  é stato  so- 
a stimilo  ad  un  altro , quello  ebe  è rimasto  sop- 
o presso  dovrebbe  nulloslante  seguitare  le  sue 
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« funzioni  io  concorrenza  col  nuovo  ee.  n Notate 
che  codesto  savio  scrittore  parla  in  termini  di 
legge  da  farsi,  non  di  legge  gii  fatta,-  molto  me- 
no di  legge  che  abbia  abolito  1'  antico  Tribunale 
speciale  , senza  sostituirne  altro. 

So  bene  , che  gli  Autori  chiarissimi  della  Teo- 
ria del  Codice  Penale  professano  una  diversa  opi- 
nione, e che  ravvisano  nella  competenza  un  dirit- 
to quelito  che  si  radica  a loro  giudizio  nel  momen- 
to della  perpetrazione  del  delitto  , e non  pud  es- 
sere offeso  da  leggi  posteriori . Ma  so  ancora , 
che  tale  upinione  non  è seguita  nonostante  gli 
sforzi  ingegnosi  coi  quali  essi  la  sostengono , e 
trovasi  rigettata  dal  Le  Sellyer  Tom.  i , § 1461,  e 
confutata  poi  lungamente  nella  edizione  ebe  si 
va  ristampando  della  Teoria  stessa  nel  Belgio 
dal  Professore  Nypele,  Tom.  t,  cap.  2,  §32  e tegg. 
pag.  19  e 20,  come  la  Corte  potrà  di  per  ad  ri- 
scontrare. Aggiungerò  inlioe  l'autorità  del  .Van- 
ghi . Qcslo  dotto  e profondo  scritture  ha  trattato 
la  materia  nell'  Opera  sua  postuma  intitolata  De 
T InelrucliOH  icrite  et  du  Reglement  de  la  Competen- 
et  en  Molière  Crimintlle , che  si  d pubblicata  mer- 
cd  le  cure  di  flclie.  Oso  io  raccomandarne  alla 
Corte  l'esame  dal  n.  178  al  n.  182  inclusive,  del- 
la seconda  Parte.  Pertanto  il  Mangia  dopo  aver 
posto  la  questione  a Se  le  leggi  che  regolano  la 
competenza  hanno  elTelto  retroattivo  » e dopo 
aver  classato  in  tre  diversi  sistemi  le  opinioni  de- 
gli scrittori  Francesi,  distingue  (§  179)  fra  la 
competenza  cera  e propria  e la  istruzione  . il  modo 
e le  forme  della  istruzione  concede  che  debba- 
no subire  l'influenza  delle  nuove  leggi;  ma  quan- 
to alla  competenza , sia  per  porre  in  accusa  , sia 
per  giudicare,  egli  contempla  separatamente  due 
casi  ; 1’  Quello  in  cui  la  nuova  legge  stacca  dal- 
la giurisdizione  ordinaria  una  porzione  de'  suoi 
poteri  per  investirne  un  Tribunale  eccezionale  t 
ed  allora  non  ne  ammette  la  retroattività  sui  fat- 
ti già  consumali . 2"  L'  altro  in  cui  la  nuova  leg- 
ge restituisce  alla  giurisdizione  ordinaria  qual- 
che porzione , che  ne  era  stata  avulsa  per  inve- 
stirne un  Tribunale  di  eccezione  ; e in  tale  ipo- 
tesi animelle  il  ritorno  alla  giurisdizione  ordina- 
To*.  XV. 


ria  di  tutti  i falli  non  ancor  giudicali,  comunque 
accaduti  molto  innanzi  alla  pubblicazione  della 
legge  ; perchè  (esso  dice)  il  principio  della  com- 
petenza non  aveva  cessalo  di  esistere  nella  giu- 
risdizione ordinaria  , comunque  le  fosse  stata 
tolta  la  conoscenza  diretta  di  certi  afTuri.  Scende 
poi  l’Autore  ad  esaminare  altre  specialità,  se- 
gnatamente quelle  attinenti  alla  qualità  pertonale 
dell' imputalo  e precisamente  quella  di  Pari,  che 
radica,  a suo  avviso,  inviolabilmente  la  giuris- 
dizione nella  Camera  cui  desso  appartiene,  non- 
ostantechè  delta  qualità  gli  manchi  all’epoca  in 
cui  viene  ad  essere  giudicalo  . Ma  cosi  questa 
come  le  altre  specie  e casi  suddivisali,  sono  espli- 
citamente subordinali  al  presupposto  che  la  pri- 
mitiva giurisdizione  non  sia  stata  soppressa  e 
non  manchi.  Ciò  i ben  cauto  di  premeltere  fau- 
tore a c.  281  in  questi  termini  « ivi  » Avvertile 
tf  (prenez  garde  ) che  io  astraggo  dalla  ipotesi  in 
a cui  una  giurisdizione  sia  stata  interamente  sop- 
« pressa  ; e che  per  conseguenza  ragiono  nel- 
« l' altra  ipotesi  in  cui  la  giurisdizione  esistente 
« al  momento  del  delitto  continua  a sussistere , 
a o in  cui  la  nuova  legge  si  è limitata  a traspor- 
« tare  ad  altra  giurisdizione  una  parie  delle  sue 
« attribuzioni.  » Ma  può  pur  esservi  caso  (ed 
eccoci  anche  più  strettamente  a contano  col  no- 
stro) in  cui  una  giurisdizione  sia  rimasta  soppres- 
sa, senza  che  altra  ne  sia  stala  istituita , o senza 
che  sia  dichiarato  a quale  altra  fra  le  istituite 
debbano  devolversi  gli  affari  che  erano  della  sua 
competenza.  Questo  caso  è contemplato  dall'Au- 
tore al  n.  182  e regolato  con  una  distinzione . Se 
si  tratta,  egli  dice,  di  un  Tribunale  ordinario, 
non  vi  ha  dubbio  che  la  giurisdizione  passa  nel 
nuovo  Tribunale  ordinario  a lui  surrogato  . Non 
cosi  pei  Tribunali  eccezionali.  Smembramenti , 
come  essi  sono , della  giustizia  ordinaria  , le  lo- 
ro attribuzioni  tornano  a queste , quand’  anche 
un  nuovo  Tribunale  eccezionale  venga  istituito 
in  loro  veoe,  a meno  che  non  sia  stalo  formal- 
mente provveduto  in  opposto  dal  Legislatore, 
cui  spella  di  fissare  I'  estensione  ed  i termini  di 
tali  delegazioni . 
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Per  tal  guisa  mi  lusingo  di  arerò  basfanlemen- 
te  soddisfatto  al  bisogno  della  causa  e al  dorer 
mio,  che  era  quello  di  mostrare  che  la  Corte  Re- 
gia ha  competenza  , e perciò  dovere  di  esaminare 
e giudicare  il  presente  aliare  anche  quanto  al- 
l'Accusato Francesco  Domenico  Guerrazzi,  non- 
oslanleché  sia  stato  un  tempo  Ministro  Grandu- 
cale ; perchè  , posto  ancora  in  ipotesi  non  con- 
cessa ma  anzi  impugnala  , che  nella  perseveran- 
za  del  sistema  costituzionale  egli  fosse  giudica- 
bile dal  Senato  esclusivamente  , abolito  il  detto 
sistema  ed  il  Senato,  la  questione  di’ incomptlenta 
rimane  improponibile  avanti  la  Corte  Regia  alla 
quale  è affidata  la  giurisdizione  integrale  crimi- 
nale, che  torna  ad  investire  anche  i subietti  e gli 
individui , che  la  istituzione  di  Tribunali  speciali 
aboliti  senza  alcuna  surroga  , le  aveva  sottratti  ; 
perchè  non  potrebbe  elevarsi  lamento  di  menoma- 
zione di  dirillo  quelito , perciocché  la  competenza 
non  dò  tali  diritti  alle  parti,  ma  mere  speranze, 
eeenluali  od  eipetlatire,  soggette  a tutte  le  variabi- 
lità reclamate  dai  bisogni  generali  di  ordine  pub- 
blico; ed  il  lagno  investirebbe  il  procedimento  le- 
gislativo, nè  potrebbe  perciò  udirsi  c valutarsi  dal 
Magistrale;  perchè  infine  non  può  articolarsi  que- 
stione di  non  competenza  contro  chi  tutta  l’ha  e la 
ritiene  per  Legge,  quando  non  esiste  né  può  desi- 
gnarsi altra  autorill  cui  sia  stalo  affidato  I* eser- 
cizio della  porzione  questionala;  nè  potrebbe  ar- 
restarsi il  corso  della  giustizia  , o soprassedersi 
nell'  azione  di  essa  colla  speranza  di  ottenere  , 
o nella  fiducia  di  coartare  il  Legislatore  a creare 
altro  apposito  Tribunale;  e cosi  mirando  ad  emen- 
dare la  Legge,  o a supplirla  in  parte  nella  quale 
ei  l’ha  dettata  e regolala,  secondochè  ha  meglio 
e più  opportunamente  creduto  nelle  eminenti  ed 
incensurabili  sue  vedute . 

Concludo  quindi  per  il  rigetto  della  eccezione 
e per  la  dichiarazione  di  competenza  della  Cor- 
te Regia  . 

Avo.  Coni.  Nelle  molte  questioni  ebe  involve 
la  Causa  attuale  io  ho  sempre  reputato  gravissi 
ma  quella  che  ba  formato  subietto  dell'  odierna 
discussione . Indi  ha  destato  in  me  non  piccola 


meraviglia  il  sentire,  come  il  Ministero  Pubblica 
nelle  sue  conclusioni  abbia  tacciato  me  di  trop- 
pa leggerezza  e addebitato  di  portare  in  que- 
stione cosi  grave  dispute  oziose . La  Toscana 
cosi  chiara  per  la  benignili  e mitezza  sua  nella 
Giurisprudenza  criminale  reputò  sempre  non  es- 
sere oziose  le  dispute  che  si  facevano  a vantag- 
gio degli  accusali.  Abbiamo  una  ricca  erediti  di 
pietà  e di  giustizia  nella  Legislazione  e nella 
Giurisprudenza  patria  ; Dio  voglia  che  ne  siamo 
degni  eredi  ! 

Ho  sentito  che  il  Pubblico  Ministero , riassu- 
mendo la  tesi  principale  della  mia  Difesa . ripro- 
pone questioni  che  io  credeva  ornai  screditate  , 
perché  esposte  e sviluppate  all’  aprir  d' ogni  pa- 
gina dai  pubblicisti . Tutti  gli  obietti  che  si  iuno 
fatti  alla  mia  tesi  di  Difesa  hanno  avuto  lutti  re- 
plica  e nell’ autorità  degli  Scrittori  e in  quella 
della  Giurisprudenza  . Tuttavia  poiché  è piaciuto 
riproporli  oggi,  vi  darò  quella  breve  replica  che 
è necessaria  a mostrare  la  fallacia  delle  conclu- 
sioni del  Ministero  Pubblico.  Ogni  di  più  sareb- 
be superfluo  ed  offensivo  alla  superiore  cogni- 
zione delia  Corte  Regìa . 

Non  ri  ha  dubbio  che  la  questione  nostra  è 
principalmente  basata  sul  disposto  dell’ articolo 
62  del  cessato  Statuto  Costituzionale . Comincia 
da  obiettare  il  Pubblico  Ministero , basandosi 
sulle  ragioni  del  decreto  d'  accusa  , che  i mini- 
stri possono  essere  accusali  come  tali  unicamen- 
te per  i falli  riguardanti  le  loro  funzioni  ministe- 
riali . Fin  qui  non  mi  pareva  che  ri  fosse  discre- 
panza fra  I’  accusa  e la  difesa  . to  non  ho  impu- 
gnato che  non  si  debbano  accuratamente  distin- 
guere i fatti  che  vengono  posti  in  essere  dal  Mi- 
nistro nel  disimpegno  delle  sue  qualità,  dai  fatti 
che  vengono  posti  in  essere  dal  Ministro  nella  sua 
qualità  privata.  Certamente  il  furto  o l’omicidio 
è passibile  della  giurisdizione  del  Tribunale  or- 
dinario. Ma  io  ho  posto  (e  sarebbe  stalo  grato 
a me  di  sentire  una  replica  legale  e logica),  io 
ho  posto  che  le  funzioni  ministeriali , le  quali 
involgono  il  caso  di  responsabilità  del  Ministro, 
sono  quelle  poste  in  essere  da  esso  nel  dtsimpe- 
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gno  delta  tue  funzioni , cbe  attaccano  nella  atta 
sostami  o in  qualcheduna  delta  sua  parti  ta  Co- 
aliUuione  dello  Stato . Questi  sodo  i caratteri 
che  distinguono  i delitti  di  responsabilità  mini- 
steriale. Pud  esser  perduellione,  pud  essere  con- 
cussione, pud  essere  un  delitto  ebe  abbia  la 
qualifica  d’uu  delitto  comune,  ma  quando  è po- 
sto io  essere  dal  Ministro  nel  disimpegno  delle 
sue  funzioni , quando  mira  alla  distruzione  del- 
la Costituzione,  comuoque  la  denominazione  sia 
di  titolo  comune,  il  delitto  è unicamente  mini- 
steriale. Nd  si  dica  (lo  avverto  Gn  d'ora,  co- 
munque appartenga  ad  altra  parte  dell'orazione 
del  Pubblico  Ministero),  o<-  si  dica  cbe  gli  etti 
ministeriali  per  costituire  responsabilità  debba- 
no portare  necessariamente  la  Grius  de!  Princi- 
pe, perchè  determinati  in  correlativo  della  sua 
inviolabilità,  o cbe  solo  sieno  incriminabili  quan- 
do all’  allo  c intervenuto  l’assenso  del  Principe, 
fio , o Signori , aprile  tulli  gli  scrittori  ed  io  mi 
risparmi»  di  leggerseli.  Aprile  il  più  famigerato. 
Hello,  il  Mangio  cbe  sembra  io  studio  prediletto 
dell'Accusa  , e voi  troverete  che  lutti  i fatti  del 
Ministero  costituiscono  responsabilità,  siti  cbe 
v’  intervenga  la  Orma  del  Principe  , sia  che  non 
vi  sia  apposta  . Quando  poi  la  disputa  non  fosse 
su  questo  terreno  nè  la  teoria  ci  assistesse , si 
potrebbe  nonostsnle  dire,  che  siccome  frs  i rim- 
proveri dell’Accusa  vi  è anche  il  Decreto  della 
Costituente  , o il  Decreto  della  Costituente  porta 
anche  la  Grma  del  Principe  , quindi  ba  anche  il 
carattere  cbe  l’ Accusa  richiedo , perchè  possa 
dirsi  essere  atto  portante  la  responsabilità  mini- 
steriale . Il  secondo  obietto  cbe  viene  opposto  al 
nostro  sistema , si  è la  mancanza  di  un*  legge 
cbe  stabilisca  quali  tono  t faili  dì  responsabilità 
ministeriale,  he  questo  obietto  potesse  essere  af- 
facciato, io  1‘  bo  già  avvertilo,  in  nessuna  Costi- 
tuzione Europea  potrebbero  essere  responsabili 
i Ministri  : ha  responsabilità  dichiarala  nei  sin 
goti  Statuti  sarebbe  una  lettera  morta  j mentre 
non  vi  è Costituzione.  Europea  . la  quale  abbia 
decretato  una  legge  sopra  la  responsabilità  dai 
Ministri  ; osa  vi  è d’  altronde  giurisprudenza  co- 


stante per  la  quale  è chiaro,  ebe  quando  Io  Sta- 
tuto ba  dichiaralo  la  responsabilità  , e 1'  accusa 
speciale , è sempre  alata  ritenuta  la  prima , è 
sempre  stata  emanata  secondo  i dettati  dei  sin- 
goli Statuti  la  seconda , benché  non  vi  sia  stata 
mai  nessuna  legge  che  espressamente  abbia  spe- 
cificati i delitti  di  responsabililà  ministeriale . 

10  non  bo  bisogno  anche  qui  di  aprirvi  i libri, 
perchè  sono  nella  conoscenza  di  tutti  i molli 
proeeasi  fatti  ai  Ministri  in  Francia  , paese  ove 
esistere  uno  Statuto  che  dichiarava  la  responsa- 
bilità ministeriale  dover  esser  sottoposta  alla 
Camera  dei  Deputati  per  l’ accusa , spettarne  il 
giudizio  alla  Camera  dei  Fari  : e comunque  la 
Legge  sulla  responsabilità  ministeriale  non  fossa 
emanala  , non  ostante  I’  Accusa  e la  Giurisdizio- 
ne furono  severamente  osservate.  Basterà  cbe 
io  vi  ricordi  i Processi  dell’  infelice  Maresciallo 
Ney  , quello  del  Ministro  Teste  , e dei  Ministri 
di  Carlo  X,  perché  voi  immediatamente  possiate 
ricorrere  colla  vostra  mente  aU'applicazione  de) 
principio  cbe  vi  bo  enunciato . 

11  terzo  obietto  cbe  vico  mosso  dal  Pubblico 
Ministero  in  questo  consiste  , cbe  essendo  abo- 
lito lo  Statuto  non  può  oggi  ii  Ministro  costitu- 
zionale incriminato  reclamare  la  sua  giurisdizio- 
ne . La  risoluzione  di  questo  obietto  porta  a de- 
terminare in  precedenza  se  la  giurisdizione  sia 
o no  un  diritto  quesito;  il  ebe  formando  subietto 
di  altra  repliche  sarà  per  me  in  questo  momento 
oltrepassalo . 

Finalmente  il  quarto  singolarissimo  obietto 
confuto  nei  sostenere , che  essendovi  nei  Pro- 
cessa altri  pretesi  Complici  o Correi  i quali  non 
sono  passibili  dell*  alta  Giurisdizione  della  quale 
è passibile  il  ministro , l’ intero  Processo  non 
debba  già  devolversi  fila  Giurisdizione  superio- 
re, ma  bensì  a quella  inferiore.  Maggior  sovver- 
timento di  logica  giuridica  di  questo  io  credo 
davvero  non  possa  darsi . Le  autorità  stesse , lo 
stesso  principio  di  Giurisdizione  patria,  che  ven- 
gono citali  per  sostenere  questo  assunto , dimo- 
strano precisamente  l'opposto.  E invero  si  ci- 
tano le  disposizioni  legislative  sopra  i Tribunali 
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Militari . In  codesto  caso  il  Tribunal  Militare , 
come  voi  intendete , è un  Tribunale  di  giurisdi- 
zione inferiore  alla  giurisdizione  ordinaria;  t un 
Tribunale  cbe  dì  minori  garanzie  agli  imputati 
di  quelle  cbe  la  Giurisdizione  ordinaria  sommi- 
nistri : quindi  il  Legislatore  ha  voluto , cbe  se  in 
un  medesimo  Processo  siano  uniti  dei  militari  e 
dei  non  militari , l’ intero  processo  debba  devol- 
verai alla  Giurisdizione  ordinaria  , perché  anche 
l’ Imputato  che  sarebbe  sottoposto  alla  Giurisdi- 
zione inferiore  non  debba  pregiudicare  ai  diritti 
degli  altri , ma  debba  piuttosto  esso  per  la  con- 
nessili venire  a godere  dei  diritti  cbe  la  legge 
accorda  agli  altri . Ora  I'  applicazione  di  questi 
principi*  porla  precisamente  alla  conseguenza 
contraria  a quella  che  si  vorrebbe  stabilire  con 
questo  obietto  ; perché  siccome  la  Camera  alta , 
o qualsivoglia  Giurisdizione  stabilita  in  uno  Stato 
Costituzionale  per  conoscere  dei  delitti  dei  Mini- 
stri , i una  giurisdizione  eminentemente  supe- 
riore ai  Tribunali  ordinarli , cosi  per  gli  stessi 
principii  per  i quali  è dichiaralo  che  nelle  Cause 
dei  Tribunali  militari  si  abbia  a ritenere  la  giu- 
risdizione superiore  qoando  vi  sono  anche  impu- 
tati non  militari , non  può  nella  specie  ritenersi 
cbe  i complici  debbano  portare  il  Ministro  ai  Tri- 
bunali inferiori , ma  invece  che  debba  esso  por- 
tar loro  al  Tribunal  superiore  . 

A queste  osservazioni  si  aggiunge  che  l'art.  62 
dello  Statuto  Costituzionale  è inapplicabile,  per- 
ché le  disposizioni  della  competenza  dell'Accu- 
sa e del  Tribunale  giudicante  sono  un  correlati- 
vo , sono , diremo  cosi , una  condizione  apposta 
alla  efficacia  della  responsabilità  ministeriale,  la 
quale  é sospesa  fino  alla  promulgazione  della 
legge  sopra  i delitti  ministeriali . E qui  il  Pub- 
blico Ministero,  dal  quale  ci  é grato  imparare 
molte  cose , dice  che  tutte  le  leggi  provvedendo 
al  tempo  fuluro  non  può  farsi  caso  se  1’  art.  62 
dello  Statuto  , dichiarando  le  regole  sulla  com- 
petenza , adopra  il  tempo  futuro . lo  accetto  vo- 
lentieri  la  lezione  , se  pure  sono  caduto  in  que- 
sto errore  ; ma  sarebbe  stalo  più  convenienle 
dirmi , che  io  non  aveva  saputo  esprimermi  con 


chiarezza.  Quando  io  bo  parlalo  di  ciò,  inten- 
devo dire  cbe  il  Legislatore  adoperando  il  tempo 
presente  (e  la  parie  dell' articolo  la  quale  tratta 
della  legge  da  farsi  adopra  il  tempo  presente  ) 
nello  stabilire  la  responsabilità  dei  Ministri  e i 
Tribunali  cbe  debbono  giudicarli,  ha  voluto  espri- 
mere che  fosse  dal  momento  cbe  promulgava  la 
Legge,  cbe  questa  dovesse  avere  la  sua  applica- 
zione , cbe  in  questa  parte  non  v’  erano  casi  so- 
spensivi ; non  si  era  parlato  in  tempo  futuro,  in 
quanto  nel  tempo  futuro  soltanto  dovesse  comin- 
ciare ad  avere  vigore  la  legge;  mentre  quando 
ai  parlava  della  legge  aulla  responsabilità  mini- 
steriale , si  parlava  di  legge  da  farai,  di  cosa  da 
porsi  in  essere  nel  tempo  fuluro;  ma  questo  cer- 
tamente non  poteva  senza  una  espressa  dichia- 
razione portare  alcuna  sospensione  all'altra  par- 
te legislativa  , la  quale  era  stata  emanata  con 
espressioni  di  tempo  presente . 

Scendendo  per  ultimo  a qualche  rilievo  di  (al- 
to , il  Ministero  Pubblico  si  é proposto  dimostra- 
re , che  nella  specie  non  sarebbero  incriminati 
i falli  ministeriali  ; sarebbero  incriminati  fatti  i 
quali  riguarderebbero  vere  e proprie  mancanze 
ordinarie,  delitti  ordinari!  sottoposti  alt*  ordina- 
ria competenza,  lo  non  voglio  qui  leggervi,  l'ho 
protestalo  in  principio , l’ atto  d'  accusa  . lo  ri- 
tengo che  nell’  alto  di  accusa  sia  con  tutta  chia- 
rezza dichiaralo  che  le  operazioni  falle  come  Mi- 
nistro erano  quelle  le  quali  a senso  dell'  Accusa 
costituivano  principalmente  il  debito  rimprove- 
rato . E ciò  ritenuto  ha  distinti  ed  esposti  i fatti 
che  hanno  preceduto  i'  8 febbraio , dai  fatti  che 
I'  hanno  susseguito . lo  bo  parlsto  solamente  di 
quelli  che  hanno  preceduto  l’S  febbraio  fino  alla 
nomina  del  Governo  Provvisorio,  e ho  dimostra- 
to come  gli  uni  e gli  altri  costituissero  responsa- 
bilità ministeriale  e mi  concedessero  diritto  a 
reclamare  la  competenza  dichiarata  dall'  art.  62 
dello  Statuto.  Fin  qui  delle  repliche  alla  nostra 
tesi.  Ben  altra  e diversa  ò la  lesi  cbe  si  propone 
I'  Accusa  . L'  Accusa  si  propone  una  questione 
semplice  ; lo  Statuto  più  non  esiste  ; i peccali 
che  io  credo  rilevarvi  sono  commessi  in  parte 
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«olio  l'impero  dello  Statuto,  in  parte  non  lo 
sono  ; poiché  lo  Statuto  non  esiste  più , dovete 
esser  giudicali  dai  Tribunali  che  esistono  oggi. 
E cominciando  il  suo  assunto  dal  roncederci, 
quasi  gran  regalo , una  ispezione  retrospettiva 
anche  ai  termini  dello  Statuto,  l'Accusa  oppone 
per  primo  che  codesta  Legge  non  aveva  creata 
una  giurisdizione  speciale;  che  secondo  codesta 
Legge  era  pur  troppo  esistente  la  responsabilità 
ministeriale  , ma  non  erano  esistenti  i Tribunali 
di  cui  parla  I’  art.  63  ; sicché  a senso  del  Mini- 
stero Pubblico , se  anch’  oggi  vigesse  lo  Statuto 
in  tutta  la  sua  pienezza  , il  giudicabile  dovrebbe 
esser  tradotto  innanzi  di  Voi  perchè  non  essen- 
do promulgala  la  Legge  sulla  responsabilili  mi- 
nisteriale , la  competenza  del  Senato  non  è mai 
incominciala . lo  credo , o Signori , che  le  re- 
pliche ad  assurdi  cosi  gravi  non  debbano  esser 
mollo  difTuse  ; bo  cercato  con  quelle  parole  che 
mi  sono  state  appuntate  per  oziose,  ho  cercalo 
di  dimostrarvi  come  le  giurisdizioni  privilegiate 
nei  delitti  ministeriali  sono  una  necessiti , una 
conseguenza  logica  del  principio  costituzionale  . 
Sarebbe  assurdo  sostenere  che  nei  sistemi  costi- 
tuzionali possano  dei  delitti  ministeriali  conosce- 
re i Tribunali  ordinarj  ; quindi  o bisogna  ritene- 
re cbe  neppure  il  disposto  dell'  art.  16  avrebbe 
alcuna  efficacia  dove  lo  Statuto  fosso  in  vigore  , 
o bisogna  concludere  essere  il  suo  correlativo 
art.  62  applicabile  in  tutta  la  sua  pienezza . Ma 
queste  dispute  sono  veramente  oziose . Possono 
addursi  in  riprova  le  Decisioni  di  tulli  i Tribunali 
Europei  alla  materia;  pud  provarsi  colla  Giuri- 
sprudenza delle  Nazioni  più  incivilite,  che  in 
lutti  i paesi  costituzionali  ì Ministri  sono  stali 
tradotti  davanti  una  Giurisdizione  speciale . 

Procede  oltre  I’  Accusa  sostenendo , che  non 
essendovi  una  giurisdizione  stabilita  della  quale 
la  Corte  Hegia  possa  dichiarare  la  competenza , 
non  debba  essa  potersi  spogliare  della  cognizio- 
ne della  Causa  . lo , o Signori,  ho  messo  in  gra- 
ve dubbio  se  la  competenza  preesistente  fosse 
stata  abolita , e comunque  T Accusa  voglia  rite- 
nerla per  tale , le  mie  istanze  non  portan  per 


questo  nessuna  contraddinne  o lesione  nel  siste- 
ma di  organizzazione  giudiciarin  . Perché  non 
chiedo  alla  Corte  l'assoluzione  degl’  imputati  ; 
richiedo  solamente  che  decreti  la  sua  incompe- 
tenza , e ricorra,  dove  lo  creda  al  Principe  per- 
chè la  vera  giurisdizione  sia  ristabilita . Quindi 
I*  obietto  non  fa  ostacolo  al  mio  assunto. 

Prosegue  il  Ministero  Pubblico  dicendo  cbe  la 
Legge  di  competenza  ha  effetto  retroattivo , e 
conseguentemente  essendo  stato  abolito  il  Sena- 
to , é di  necessiti  cbe  la  giurisdizione  alta  a co- 
noscere del  delitto , debba  essere  la  giurisdizio- 
ne che  preesisteva . Qui  due  ispezioni  possono 
servire  di  replica  all’ obietto.  La  prima  investe 
la  natura  speciale  del  reato  ; la  seconda  la  re- 
gola generale  obiettala  dall'Accusa.  La  replica 
nascente  dalla  natura  speciale  del  reato  porla 
alla  considerazione  cbe  io  faceva  nell'  esporvi 
poco  fa  il  mio  assunto . Il  Ministro  il  quale  ac- 
cetta il  mandato  dalla  Nazione  fa  un  contratte 
correspeltivo  cbe  deve  essergli  mantenuto:  quin- 
di indipendentemente  dal  vedere  se  per  la  re- 
gola generale  le  Leggi  di  competenza  possono 
avere  effetto  retroattivo , nella  speculili  della 
incriminazione  data  ad  un  Ministro,  che  ba  fat- 
to un  contralto  correspeltivo,  sottoponendosi  ad 
un'  accusa  di  responsabilità  di  fronte  soltanto 
alla  giurisdizione  speciale  cbe  gli  veniva  conces- 
sa , la  questione  non  puè  essere  proposta . Quan- 
to dunque  alla  questione  per  ciò  cbe  attiene  alla 
natura  speciale  del  reato,  per  sostenere  plausi- 
bilmente ciò  cbe  il  Pubblico  Ministero  sostiene 
bisognerebbe  provare  che  la  giurisdizione  privi- 
legiata non  era  correlativa  agli  obblighi  assunti 
dal  Ministro.  Ma  che  fosse  correlativa  é eviden- 
tissimo . Correlativa  basterà  a fartela  rilevare 
non  solamente  la  natura  politica  del  Tribunale 
accusatorio  e giudicante  , ma  anche  la  specialità 
della  pena  . Voi  sapete  cbe  la  Giurisprudenza 
della  Corte  dei  Pari  francese , nella  mancanza 
della  legge  penale,  si  è credula  competente  a 
crearla  e non  l'ha  gii  creata  superiore  a quella 
cbe  portano  i codici  criminali  per  i delitti  di 
Maestà  semplici  ; ma  per  i delitti  dal  Ministro 
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commessi  nell’ esercìzio  delle  sue  funzioni  ha  de- 
cretato ooa  pena  inferiore.  Comunque  i Ministri 
di  Carlo  X fossero  accusali  di  perduellione , non 
fu  loro  irrogala  la  pena  del  Codice  penale-,  la 
Corte  ne  creò  una  nuora , si  limitò  a irrrogare 
loro  la  detenzione . 

Dalle  cose  Gn  qui  discorse  consegue  che  quan- 
do il  Ministro  assumeva  te  funzioni  ministeriali 
aveva  la  sicurezza  che  dal  Tribunale  suo . dove 
fosse  stala  incriminala  la  sua  amministrazione, 
avrebbe  ottenuto  non  solo  la  giusta  valutazione 
delle  sue  intenzioni , la  più  facile  cogniziune  del 
perchò  potesse  essersi  allontanato  dalla  legge  , 
ma  poteva  inoltre  sperare  da  questo  Tribunale 
anche  in  caso  di  condanna , dove  si  fosse  reso 
reo  di  Maestà  . applicazione  di  pena  diversa  da 
quella  gravissima  del  diritto  penale  ordinario. 
Quindi  quesiva  un  diritto  sacrounto  anche  ad 
una  pena  diversa  da  quella  che  dovreste  irroga- 
re Voi. 

Ma  non  è poi  vera  la  regola,  che  la  legge 
sulla  competenza  abbia  effetti  retroattivi . Gli 
scrittori  francesi  hanno  elevata  questa  disputa  ; 
ma  fatalmente  gli  scrittori  francesi  non  sono , 
comunque  ben  affetti  dell'  Accusa , i più  forti 
scrittori  in  materia  penale  | superiori  però  agli 
altri  sono  i signori  Chauvesu  e Hélie  commen- 
tatori del  Codice  penale,  come  quelli  ebe  si  sono 
acquistata  una  fama  anche  fuori  del  loro  paese  . 
Ora  i signori  Chauvesu  e Hélie  sono  contrarii 
all'  assunto  dell’  Accusa  ; ma  non  sono  contrarii 
solamente  gli  eminenti  scritturi  ebe  io  ricordo, 
sono  nella  massima  parte  o contrarii  o disappli- 
cabili anche  gli  altri.  1 signori  Chauveau  e Hélie, 
assumendo  parlilamenle  la  questione,  stabilisco- 
no ebe  il  giudicabile  acquista  un  diritto  quesito 
all’  epoca  del  commesso  delitto  sopra  la  compe- 
tenza . Essi  basandosi  sopra  una  quantità  di  ra- 
ziocini! dichiarano  che  questo  diritto  non  può 
esser  tolto  espressamente  dalla  Legge  sopravve- 
nuta, perchè  vi  sarebbe  lesione  di  diritti.  Distin- 
guono accuratamente  ciò  che  sia  della  Legge 
penale , da  ciò  che  sia  della  Legge  di  forma  e 
d’istruzione  criminale,  da  ciò  che  sia  della  com- 


petenza . Quanto  alle  leggi  penali  è regola  che 
non  possono  avere  effetti  retroattivi  a meno  che 
le  nuove  aoo  siano  più  benigne)  quanto  allo  leg- 
gi di  forma , esse  investono  tulli  gli  affari  pen- 
denti all'epoca  della  loro  promulgazione)  quan- 
to alle  leggi  di  competenza , siccome  rientrano 
nei  diritti  dell'  accusalo  , siccome  fanno  parie 
delle  garanzie  ebe  vengono  ad  esso  date  dalla 
Legge , non  possono  neppure  esse  essere  tolte 
da  una  Legge  sopravvenuta.  Alcuni  scrittori  e 
alcuni  annotatori  riparlati  dal  sig.  Nypel  hanno 
creduto , che  la  Giurisprudenza  francese  ed  al- 
tri scrittori  fossero  cuntrarj  all’ assunto.  Fra  gli 
scrittori  conlrarii  è citato  il  sig.  Merlin,  il  quale 
esamina  alla  parola  u Competenza  » la  questione 
che  ci  occupa.  Il  sig.  Merlin  prese  le  conclusioni 
in  due  affari,  e alla  parola  « Competenza  » beo 
lungi  dall’  esaminare  la  questione  astratta  e ge- 
nerica , la  esamina  unicamente  in  relazione  alle 
due  cause , nelle  quali  ebbe  a dare  conclusioni 
come  Ministero  Pubblico.  La  prima  di  queste 
cause  era  il  celebre  processo  della  Vandea  con- 
tro Giorgio  Cadouda),  ed  altri  suoi  complici. 
Erano  stati  tradotti  innanzi  i Tribunali  ordinar]  : 
sopraggiunse  la  Legge  del  98  Fiorile,  anno  XU, 
nella  quale  era  dichiarato  ebe  i delitti  di  Stalo 
dovevano  esser  giudicati  da  un'alta  Corte  di  Giu- 
stizia . Giorgio  Cadoudal  reclamò  la  nuova  giu- 
risdizione. La  Corte  di  Cassazione,  innanzi  la 
quale  ricorse  io  ultimo  i’  imputalo,  negò  a Gior- 
gio Cadoudal  la  nuova  giurisdizione.  Questa  sem- 
plice esposizione  di  falli  dimostrerebbe,  che  beo 
langi  dal  confermare  il  principio , che  la  legge 
nuova  abbia  effetto  retroattivo,  il  principio  della 
Corte  di  Cassazione  porterebbe  precisamente  al- 
la conseguenza  contraria,  perchè  se  la  nuova 
giurisdizione  fu  negata  in  quella  specie  agli  im- 
putali , forza  i concludere  che  si  ritenesse , che 
essi  non  potevano  essere  tolti  alia  giurisdizione 
in  cui  orano  all’  epoca  del  commesso  delitto.  Ma 
non  fu  in  sostanza  questa  la  ragione  di  decide- 
re. Il  Merlin  nelle  sue  conclusioni  rilevò  due 
cose  : rilevò  in  primo  luogo , che  la  procedura 
era  già  stala  istruita  dinanzi  il  Tribunale  ordina- 
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rio  : che  quindi  bisognai  a di  necesMlà  applicare 
il  diapoato  della  leggi  4 Big.  de  Judiciie  a ubi  tue «- 
« ptumjudicium  ibi  et  (inciti  accìpere  dtbtlur  ».  — 
La  seconda  ragione  del  Merlin  si  fu , che  se  esi- 
steva una  legge  la  quale  stabiliva  un'alta  Corte, 
questa  non  era  ancora  costituita  ; e queste  furo- 
no le  ragioni  per  decidere  , adottate  dalla  Corte 
di  Cassazione;  quindi  in  questa  parte  certamente 
il  Merlin  non  £ contrario. 

Nel  secondo  caso  era  stato  commesso  un  de- 
litto di  stampa  sotto  l'impero  della  Legge  del  26 
maggio  1819 , la  quale  attribuiva  la  decisione  di 
simile  delitto  alla  Corte  d'  Assise  , e il  Pubblico 
Ministero  aveva  già  in  corso  i suoi  alti.  Durante 
la  istruzione  era  stala  emanala  la  legge  de'  25 
marzo  t822,  la  quale  riportava  codesti  delitti 
innanzi  i Tribunali  Correzionali.  Fn  quindi  que- 
stione se  la  Corte  investila  dell’ affare  fosse  com- 
petente o incompetente  a conoscere  del  delitto 
per  la  legge  sopravvenuta;  e il  Merlin  rispondeva 
come  nel  primo  caso,  cbe  essendo  ormai  in  corso 
la  Procedura  , dove  era  cominciato  il  Giudizio , 
quivi  era  necessità  finirlo. 

Questo , o Signori , è lo  scrittore  cbe  viene 
come  cavai  di  battaglia  accettato  dagli  oppo- 
nenti al  sistema  dei  sigg.  Chauveau  e ilélie . Ma 
I'  affezione  dell’  Accusa  si  volge  specialmente  al 
libro  del  sig.  Legraverend  , che  cita  a piene  pa- 
gine. Ora  neppure  il  sig.  Legraverend  è di  osta- 
colo all'  assunto  dei  sigg.  Chauveau  e Hélie  in 
quanto  che , esaminata  la  sua  teoria , non  osta 
menomamente  al  principio.  Legraverend  dichia- 
ri, cbe  dove  la  nuova  competenza  instituila  pos- 
sa portare  alcun  nocumento  agli  imputali,  in  que- 
sto caso  si  debba  necessariamente  stare  alle  giu- 
risdizioni precedenti , e non  si  possano  investi- 
gare dalla  Legge  nuova  i fatti  commessi  prima 
della  sua  promulgazione.  Cosi  al  §230.  Ora  nel- 
la  specie  porterebbe  danno  una  nuova  giurisdi- 
zione all’ investito  dall'Accusa?  Lo  porterebbe 
immancabilmente,  l'ho  già  detto  perché  la  Corte 
Regia  sarebbe,  in  caso  di  condanna,  necessitata 
ad  applicare  la  legge  speciale  preesistente;  lo 
porterebbe , perchè  non  sarebbe  un  Tribunale 


politico  alto  a giudicare  i fatti.  Cosi  le  autorità 
citate  per  sostenere  questo  assunto  non  sono  me- 
nomamente applicabili  alla  specie. 

Ma  vi  è anche  di  più . Tutte  codeste  dottrine 
si  basano  su  due  supposti , vale  a dire , che  si 
tratti  di  un  delitto  preesistente  alla  giurisdizione 
nuovamente  stabilita,  cbe  ai  tratti  di  legge,  che 
espressamente  investa  la  nuova  giurisdizione  del 
diritto  di  conoscere  del  delitto.  Ora  qui  non  sia- 
mo nella  specie . I delitti  ministeriali  non  pree- 
sislevano  allo  Statuto  ; son  venuti  con  esso  ; se- 
condariamente non  vi  è legge  , cbe  appellando 
alla  specie  del  delitto  di  responsabilità  ministe- 
riale , disponga  cbe  quei  fatti  i quali  per  dichia- 
razione dello  Statuto  stesso  erano  stali  elevati 
al  grado  di  delitto  , dovessero  rientrare  sotto  la 
Giurisdizione  dei  Tribunali  ordinarvi;  quindi  que- 
ste due  specialità  tolgono  che  le  teorìe  generi- 
che , comunque  impugnale  e impugnabili , pos- 
sano ricevere  applicazione.  Il  Ministero  Pubbli- 
co però  sostiene  in  qnesta  parte,  che  le  leggi 
preesistevano;  cita  gli  articoli  del  Motuproprio 
del  1838,  i quali  stabiliscono  la  competenza  del- 
la Corte  Regia,  e fa  cosi  che  in  Toscana  nel  1838 
ai  sia  stabilita  una  giurisdizione  per  i fatti , che 
diventarono  delitti  unicamente  dieci  anni  dopo . 
Nelle  disposizioni  del  Motuproprio , comunque 
sia  dichiarala  la  competenza  generale  della  Cor- 
te Regia  a conoscere  di  tutti  i delitti  e di  tutti  i 
delinquenti , non  pud  menomamente  intendersi, 
che  vi  siano  compresi  i casi  di  responsabilità  mi 
nisleriale  stabiliti  dallo  Statuto  , perché  , lo  ri- 
peterà e non  lo  ripeterà  mai  abbastanza , quei 
fatti  divennero  delitti  solamente  per  la  introdu- 
zione del  sistema  costituzionale . 

Mi  rimane  finalmente  a compiere  le  repliche 
all’Accusa  coll’ occuparmi  di  una  insinuazione, 
che  con  mio  sommo  dolore  ho  sentito  farsi  da 
essa  ai  Giudici.  Dice  l’Accusa  che  la  dichiarazio- 
oe  della  vostra  incompetenza  sarebbe  un'  aspra 
censura  delle  Leggi  esistenti , costituirebbe  una 
mancanza  di  ufficio,  vi  renderebbe  quasi  ribelli; 
questa  dolorosa  insinuazione  che  filtrare  potreb- 
be nell'  animo  vostro , conviene  sia  assoluta- 
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mente  dileguate . Io  non  chiedo  alle  Corte  aiti 
di  ribellione  ; sono  io  il  primo  a sottostare  alla 
legge  ; io  chiedo  alla  Corte  che  essa  dichiari  la 
sua  incompetenza  e ricorra  al  Principe  non  per 
fargli  censura  , ma  perchè  in  tutti  i casi  contem- 
plati dalle  leggi  il  caso  attuale  oon  è compreso. 
Nè  fu  mai  giudicato  atto  d'insubordinazione  o di 
ribellione  il  ricorrere  al  Principe  perché  in  casi 
non  preveduti  provvedesse.  L’intero  Codice  Giu- 
stinianeo altro  non  è che  una  collezione  di  re- 
scritti fatti  alle  autorità  costituite  le  quali  si  vol- 
gevano all’ Imperatore  perchè  provvedesse  in  ca- 
si non  previsti;  eppure  non  ho  fin  qui  sentilo 
dire  che  il  Codice  Giustinianeo  sia  una  collezione 
di  alti  di  ribellione)  Quindi  le  mie  istanze  non 
chiedono  alla  Corte  che  essa  disprezzi  le  leggi 
costituite;  chiedono  invece  che  la  Corte  le  os- 
servi rigorosamente;  richiedono  un  atto  il  quale 
sarebbe  il  sigillo  della  sua  indipendenza , che 
sarebbe  una  dichiarazione  della  fede  eh’  essa  ed 
il  Pubblico  hanno  nella  saviezza  e giustizia  dei 
Principe , il  quale  sanzionerebbe  in  questo  caso 
un  principio  che  solo  pud  portare  alla  giustizia 
della  Sentenza  definitiva.  Perchè  finché  rimarrà 
dubbio  sulla  competenza  del  Tribunale,  la  Sen- 
tenza ebe  verrà  emanala  sul  merito  non  potreb- 
be essere  accettala  con  quell’  ossequio  e rive- 
renza , con  le  quali  si  sogliono  accogliere  le 
Sentenze  dei  Tribunali  competenti . 

R.  Procuratore  Generale  . lo  riprendo  la  paro- 
la , o Signori , non  per  impegnarmi  a dar  repli- 
ca a lutto  quello  che  la  Difesa  ha  creduto  di  ri- 
spondere alle  Conclusioni  che  ho  avuto  l’ onore 
di  pronunziare  , ma  per  far  luogo  a qualche  bre- 
ve schiarimento . Hi  permetta  la  Difesa  di  rite- 
nere, ebe  i punti  principali  sostenuti  da  me  come 
tesi  e le  ragioni  alle  quali  vengono  appoggiati 
non  rimangono  infirmate  da* suoi  argomenti, 
dalle  sue  deduzioni . Duolmi  di  sentire  come  il 
primo  movimento  della  mia  orazione  abbia  potu- 
to apprendersi  quale  censura  men  che  cortese 
portata  alla  diligenza  e allo  zelo  della  Difesa  . 
Signori , voi  l’avete  udito:  quando  ho  parlato  di 
leggerezza  e di  superficialità , appoggialo  alle 


parole  del  lAgratereni , ho  dichiaralo  che  inten- 
deva fare  strada  a me  stesso  e al  mio  dire,  ed  a 
conciliarmi  l'indulgenza  della  Corte  per  quel 
maggior  tempo  ebe  avrei  dovuto  impiegare , ap- 
punto per  corrispondere  alle  industrie  ed  alla 
profondità  con  cui  la  Difesa  ha  disimpegnato  le 
parli  del  suo  dovere . Dopo  di  ciò  brevemente 
soggiungo,  che  il  punto  cardinale  e vitale  della 
questione,  quello  su  cui  non  mi  sembra  che  siasi 
insistito  molto  nel  replicare , sta  nella  legge  che 
ha  abolito  il  Senato , e con  questo  il  fòro  specia- 
le e la  privilegiata  giurisdizione  . Il  Ministero 
Pubblico  sostiene  e crede  di  poter  sostenere,  che 
fin  tanto  che  oon  vi  ha  Tribunale  esistente  cui  si 
possa  rinviare  la  causa  , la  Corte  che  è investita 
di  competenze  generali  per  conoscere  e giudica- 
re tutti  i delitti  e tutti  i delinquenti , non  può  di- 
chiararsi incompetente , senza  mancare  al  suo 
debito , senza  offendere  il  rispetto  dovuto  alle 
leggi  esitenli  dello  Stato.  Tutti  i casi  che  si  al- 
legano dalla  Difesa,  tutte  le  autorità  che  si  invo- 
cano, procedono  nel  presupposto  della  esistenza 
di  un  Tribunale  di  cui  si  reclami  la  giurisdizio- 
ne; ma  quando  questo  più  non  sussiste  per  dispo- 
sto di  Legge  e per  volontà  di  Legislatore , rima- 
ne imponibile  di  formulare  non  che  di  sostenere 
la  questione , come  resta  impossibile  di  non  rav- 
visarvi la  ceosura  per  lo  meno  implicita  di  fatta 
legislativo . Ciò  è tanto  vero  che  la  Difesa  stessa 
nello  svolgere  la  prima  parte  della  sua  orazione, 
alla  quale  il  Pubblico  Ministero  si  lusinga  di  ave- 
re abbastanza  ornai  replicato , ha  dovuto  soste- 
nere che  il  Principe  oon  può  togliere  il  diritto 
quesito  al  fòro  speciale , e che  se  lo  facesse  do- 
vrebbe riguardarsi  come  circonvenuto  : tanto  è 
il  bisogno  logico  e giuridico  di  andare  sino  a que- 
st’ultima  conseguenza.  Ed  io  iooltre  ritengo,  che 
non  potrebbe  la  Corte  aderire  al  concetto  defen- 
sionale , neppure  con  astenersi  dal  giudicare  e 
chiedere  quindi  al  Principe  provvedimenti  adat- 
tati; poiché  non  vi  ha  legge  che  autorizzi  a tanto 
chi  giudica  in  Toscana . La  Legge  del  1795  nel- 
l'articolo  suo  finale  28,  è l’unica,  a quanto  io 
mi  sappia , ebe  autorizzasse  allora  ed  in  quei  si- 
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slemi  piudiciarj  ad  avere  ricorso  «ila  Reale  Con- 
sulta : ma  quando  o Signori?  Ed  in  qual  senso? 
Quando  si  fossero  verificate  nuove  combinazioni 
e circostanze,  cbe  non  avessero  permesso  di  re- 
ferire I'  azione  ad  una  delle  statuite  categorie  di 
delinquenza  ; e per  1’  effetto  di  far  determinare 
le  pene  da  applicarsi  ■ Ma  quanto  alle  forme  e 
andamento  della  Procedura  1*  articolo  118  della 
Legge  del  1786  voleva  e ordinava  che  si  seguis- 
sero le  sue  disposizioni,  o si  attingessero  i sussi- 
di! suppletivi  dalle  Leggi  antecedenti , che  ri- 
salivano fino  al  gius  comune . Cosi  non  vi  essen- 
do legge  che  autorizzi  i Tribunali  a ristarsi  dal 
giudicare  per  attendere  , o per  coartare  il  Prin- 
cipe Legislatore  a determinare  o creare  altro 
Tribunale  che  giudichi  il  fatto  portalo  alla  loro 
competenza  , io  insisto  nelle  primitive  mie  con- 
clusioni . 

Prendente . Accusalo  Guerrazzi  avete  nulla  da 
aggiungere? 

Guerrazzi . Se  prendo  la  parola , io  gii  noi 
(accio  per  ampliare  gli  argomenti , i quali  con 
Unta  copia  di  dottrina  e leali!  di  discorto  i Te- 
nuto esponendo  fin  qoi  l’ottimo  mio  difensore  ed 
amico , ma  si  all*  opposto  per  compendiarli  io 
più  breve  ambita,  restringerli  e (se  Unto  fosse 
dato  alla  mente  affralita)  ridurli  in  grado  di  evi- 
denza palpabile . 

Qual  A il  modo  praticalo  dall' Accusa  nel  com- 
pilare questo  processo?  Ella  ha  disteso  le  lunghe 
sue  braccia,  ed  ha  raccolto  fatti,  scritti  e dalli  ; 
poteva  raccogliere  anco  i gesti,  dacché  imparam- 
mo in  virtù  della  dottrina  professata  dagli  egre- 
gi Giudici  della  Camera  delle  Accuse  , e desun- 
ta dalle  leggi  umanissime  degli  umanissimi  Im- 
peratori romani , come  anche  i gesti  sommini- 
strano fondamento  al  delitto  di  Maesti  ; ma  non 
Io  ba  fatto  . Di  questi  fatti , aerini  o detti  l'Ac- 
cusa parte  dissimulò,  parte  non  rese  di  pubblica 
ragione  ■ parte  stampò  . E stampandoli  ella  non 
si  prese  un  pensiero  al  mondo  di  esaminare  se 
fossero  varii , eontradicenti  e contrarli  fra  loro; 
neppure  ella  attese  a conoscere  se  si  dipartisse- 
ro da  persone  , le  quali  fra  loro  serbassero  abi- 
Ton.  XV. 


tudine  di  amicizia , vicendevoli  uflìcj  si  ricam- 
biassero e nel  medesimo  concedo  convenisse- 
ro, ossivvero  procedessero  perpetuameote  avver- 
se l'una  all’  allra,  estrarre  e perfino  sconoscen- 
ti di  vista. 

Di  questo  fa  fedo  il  volume  dei  Documenti 
dell’Accusa,  monumenio  insigne  di  confusione  e 
di  errore  , volume  cosi  ai  presenti , come  ai  po- 
steri testimonianza  dei  modi , dei  fini  e degli  in- 
tenti , che  ebbe  l'Accusa  in  questo  processo.  Di 
vero  , mentre  l’Accusa  fece  tesoro  delle  ledere, 
che  a me  nella  giocondi!!  del  suo  spirilo  indiriz- 
zava io  inclito  amico  Niccolò  Puccini , del  qualo 
come  piace  al  Cielo  tornerò  sempre  cara  ed  ono- 
rata la  ricordanza  alla  mia  Pallia  ed  a me,  mi- 
se in  disparte  la  lederà  , mandatami  net  18  Feb- 
braio 1819  da  Forti . E sapete  voi  che  cosa  mal 
coletta  lettera  ronlenga?  Uditelo,  e fremete.  Lo 
scrivente,  cbe  si  dice,  e pare  uomo  dabbene  , 
mi  avverte  essersi  tenuta  a Farli  una  congrega 
di  Toscani  e Romagnoli  appartenenti  alla  seda 
dei  diritti  dell' uomo,  la  qnale  perpetrò  la  strage 
del  Rossi;  avere  essa  decretato  pure  sentenza  di 
morte  contro  me . perché  caduto  in  fama  di  tra- 
ditore del  popolo,  come  quello,  che  mi  ostinavo 
a impedire  il  bando  della  Repubblica  e la  unifi- 
cazione con  Roma.  Deh!  salvasti  il  mio  capo 
dallo  imminente  pericolo  gratificando  alle  voglie 
del  popolo , e provvedendo  alla  mia  fama  e a 
quella  della  Patria;  alla  mia  fama,  onde  non  ti 
dicesse , cbe  per  me  ebbe  detrimento  la  causa 
della  liberi! , alla  fama  della  Patria,  togliendo 
causa  agli  stranieri  di  chiamarla  terra  di  as- 
sassini; tenere  celato  il  proprio  nome,  imper- 
ciocché se  mai  si  venisse  a conoscere  il  suo  scrit- 
to senza  salvare  me,  perderebbe  sé  stesso;  in- 
tanto spedire  fidato  messaggero  alia  Terra  del 
Soie  per  impostarvi  la  lettera  a fine  di  tenermi 
avvisato  per  mio  governo,  prima  cbe  giungesse- 
ro a Firenze  i sicarii  i quali  erano  per  via ...  ! 

Preludente . Accusalo  voi  avete  la  parola  per 
aggiungere  le  vostre  osservazioni  a quelle  del 
vostro  Avvocato  sulla  questione  di  Competenza  , 
e sembra  che  voi  decliniate  dall'  argomento. 

*7 
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Guerrazzi . Sig.  Presidente  : sono  4!  mesi  che 
taccio , mi  permetta  di  parlare  . 

Presidente,  lo  non  v* impedisco  di  parlare, 
ma ... 

Guerrazzi  ( interrompendo  e alzando  alquanto  la 
voce  ) . lo  le  rispondo  sig.  Presidente  .... 

Presidente.  Voi  non  potete  interrompermi;  fin- 
ché parla  il  Presidente  dovete  tacer  voi . lo  non 
v*  impedisco  di  parlare  . Direte  tutto  , ma  lo  di- 
rete a suo  tempo;  frattanto  non  potete  parlare 
che  della  questione  attuale. 

Guerrazzi . Io  le  rispondo  sig.  Presidente,  col 
debito  rispetto  , che  io  ho  bisogno  di  percorrere 
la  serie  dei  fatti  sopra  i quali  si  fonda  l’ accusa , 
onde  dimostrare  la  incompetenza  ; se  ella  avrà 
la  tolleranza .... 

Presidente  . La  tolleranza  è dovere  e Y abbia- 
mo , e 1*  avremo , perchè  anche  la  pazienza  é 
gran  parte  di  giustizia  ; ma  per  ora  non  dobbia- 
mo ascoltarvi  che  sulla  questione  di  competen- 
za ; e farò  giudice  il  vostro  stesso  Difensore  , se 
la  vostra  era  discussione  di  competenza  . 

Avv.  Corsi.  L’esordio  era  forse  troppo  diffuso, 
ma  pare  che  in  sostanza  intendesse  di  farsi  stra- 
da a parlar  di  competenza  . 

Guerrazzi . Mi  permetta  , poiché  la  mia  condi- 
zione non  ò eguale  a quella  degli  Avvocati. 

Presidente.  Proseguite  tranquillamente;  e sen- 
za diffondervi  nel  merito  , dite  pure  quanto  pos- 
sa riferirsi  alla  questione  incidentale  da  trattar- 
si in  questo  momento. 

Guerrazzi.  V Accusa  murò  i materiali  raccolti 
con  certo  suo  cemento  intitolato  da  lei  delitto 
connesso  complesso  e per  di  più  continuato , donde 
vennero  a scaturire  conseguenze  roaravigliose  ; 
che  io  il  quale  durante  il  mio  Ministero  e la  suc- 
cessiva amministrazione  ebbi  a provare  di  ogni 
maniera  vituperi)  ed  obbrobrii,  io  di  cui  ogni  at- 
to fu  acerbamente  ripreso,  io,  che  mi  (rovai  per 
le  accuse  altrui  esposto  al  feroce  sospettare  di 
gente  furibonda , e fatto  segno  di  odii  mortalis- 
simi , adesso  devo  rendere  ragione  di  questi  im- 
properi! , di  queste  accuse  e di  questi  odii , anzi 
pure  a mente  dell’  Accusa  cortese , portare  le 


pene  delle  ingiurie  patite  ; mentre  all'  opposto 
gli  avversarli  miei  corrono  pericolo  di  trovarsi 
condannati  a cagione  degli  atti  eh’  eglino  fiera- 
mente e sempre  confliltarono  . Ho  detto  che  dal 
modo  praticalo  dall’  Accusa,  n’ erano  uscite  con- 
seguenze meravigliose , doveva  dire  mostruose 
e non  avrei  detto  troppo  . 

L'Accusa  dopo  averci  presi  (ulti  nella  sua  gran 
rete  scioglie  il  grappo . e fa  dono  a ciascheduno 
di  noi  di  un  compito  di  fatti  speciali . Né  gii  si 
creda  che  simile  proredimento  torni  a bene- 
fizio di  noi  altri  meschini;  conciossiacbè  per  im- 
putare che  faccia  I'  Accusa  fotti  speciali  non  de- 
siste punto  dai  generali;  all'opposto  in  questi  in- 
siste , e se  ne  vale  come  mes;o  e come  fine  ; co- 
me per  colorire  e conciliare  credibilità  ai 
fatti  speciali;  come  fine  però  che  essi  pure,  so 
venissero  provali,  comparirebbero  meritevoli  di 
repressione  penale.  Inoltre  questo  compito  di  fat- 
ti speciali  non  giova  per  un’altra  considerazio- 
ne, ed  è la  seguente  : che  il  delitto  complesso  , 
connesso  e per  di  più  continuato  inducendo  solida- 
rietà , ne  avviene  , che  a mente  dell'Accusa  cor- 
tese , tutti  ci  troviamo  obbligati  pel  singolo  , ed 
il  singolo  si  trova  obbligalo  per  tutti . 

Adesso  é prezzo  dell'opera  indagare,  se  in 
questa  Iliade  di  fatti  ne  occorrano  alcuni  i qua- 
li , o pel  principio  da  cui  emanano  , o per  la  in- 
dole che  ritengono  si  abbiano  a considerare  veri 
e proprii  alti  ministeriali.  Ma  prima  di  lutto 
poniamo  in  sodo  la  dottrina  che  governa  questa 
materia . 

La  Storio  della  Giurisprudenza  ci  ammaestra 
come  contemporanee  al  bandire  di  una  Legge 
comparissero  sempro  di  più  sorte  opinioni . ara- 
pliali ve  o restrittive  il  significato  della  Legge , 
la  quale,  o sia  che  presenti  una  regola  astratta 
di  giudizio  , o sia  ebe  risolva  una  questione  spe- 
ciale , non  può  avvertire  alla  generalità  dei  casi 
contingibili;  nè  le  Sette  dei  Proculeiani  e dei  Sa- 
bimani  spettano  ad  una  sola  epoca  del  mondo  ; 
bensì  in  tutti  i tempi  esse  nacquero , in  lutti  i 
tempi  nasceranno,  conciossiaché  la  divina  sa- 
pienza ci  abbia  di  propria  bocca  insegnato,  che: 
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tnundum  tradidit  dì/pulalìoni  forum . Però  non 
(ombrerà  (Irono  so  a!  promulgare  della  Carla  in 
Francia  . Pubblicisti  e Giurisperiti  si  dividessero 
su  la  interpretazione  dello  articolo  56  della  me- 
desima, il  quale  corrisponde  allo  articolo  62  del 
nostro  Statuto  fondamentale  Toscano,  e taluni 
professassero  più  lata  , e tali  altri  più  angusta 
dottrina.  Quelli  considerando  l’uomo  o la  dignità 
della  carica,  vollero  che  gli  atti  latti  commessi 
dal  Ministro  durante  il  suo  ufficio , di  qualunque 
sorte  essi  fossero , dovessero  deferirsi  alla  com- 
petenza della  Camera  dei  Pari  ; questi  conside- 
rando unicamente  la  qualità  dello  ufficio  sosten- 
nero meritevoli  del  giudizio  di  quel  Tribunale  su- 
premo soltanto  gli  alti  commessi  dal  Ministro  per 
musa  ed  occasione  del  mandato  ministeriale. 
Beniamino  Constant , che  è fra  gli  ultimi , illu- 
strando la  sua  dottrina  con  lo  esempio,  dichiara: 
se  conferendo  io  il  mandato  di  amministrare  le 
cose  mie  ad  una  persona , trovo  che  questa  abu- 
si della  mia  fiducia  , converta  il  mandato  a mio 
danno  , mi  disperda  le  sostanze,  del  danaro  ri- 
scosso non  mi  renda  conto , dovrò  e potrò  per- 
seguitarla coll' azione  del  mandato;  ma  dov'eila 
penetri  notturna  in  casa  mia  , rompa  i forzieri  e 
ne  involi  la  raccolta  pecunia , mi  sarà  tenuta 
coll’  azione  del  furto  non  del  mandato  : i primi 
delitti  ha  potuto  commettere  perchè  io  riposi  in 
lei  la  mia  fiducia  , il  secondo  ha  commesso  indi- 
pendentemente dalla  mia  fiducia  . E riducendo 
la  questione  a termini  più  stretti , le  colpe  com- 
messe dal  Ministro,  perohè  Ministro,  deferiscon- 
si  alla  competenza  della  Camera  dei  Pari,  quelle 
poi  commesse  da  lui  quantunque  Ministro,  come 
alti  privali,  devono  giudicarsi  dai  Tribunali  co- 
muni . 

Oziosa  cosa  è indagare  quale  di  queste  due 
dottrine  meriti  preferenza . Regi  Procuratori  e 
Giudici  i quali  spesero  fin  qui  opera  d'inchiostro 
in  questo  infelice  processo  , come  era  da  aspet- 
tarsi , si  appigliarono  alla  più  ristretta  : non  im- 
porta , io  l'arcetto,  e cosi  facendo,  confido  che 
rimarrà  non  controverso  questo  punto  di  diritto, 
avvegnaché  le  autorità,  che  io  allego  paionmi  di 


buona  famiglia  ; e fornirebbe  materia  di  scanda- 
lo se  non  venisse  fatto  loro  buon  viso . Forse  il 
curioso  osservatore  non  mancherà  notare  come 
la  dottrina  ristretta  si  professasse  in  Francia  dai 
liberali  io  odio  dei  realisti , che  allora  tenevano 
il  potere;  e la  dottrina  dei  liberali  francesi  talen- 
ti adesso  all’  Accusa  Toscana , perchè  reputato 
arnese  capace  ad  offendere  il  già  Ministro  Guer- 
razzi. Le  passioni  umane  mutano  scopo,  non  in- 
dole, come  l’ago  calamitato  per  cambiare  di  po- 
lo rimane  sempre  di  ferro  . 

Ed  ora  con  opportunità  investighiamo  se  fra 
le  colpe  che  m’ imputa  1’  Accusa  ne  occorrono 
talune  le  quali  o generalmente , o specialmente, 
o in  virtù  della  solidarietà  desunta  dal  delitto  con- 
nesso , o compiuto  e per  di  più  continualo  si  refe- 
riscano a veri  e proprii  alti  ministeriali . a Voi 
Ministro,  dice  la  fiera  Accusa,  voi  Ministro  o 
complice  fomentaste,  o per  supina  negligenza 
impotente,  soffristeche  quotidiani  Immilli  la  quie- 
ta nostra  Toscana  Gno  dall'  intime  viscere  per- 
turbassero ; che  scellerate  cospirazioni  di  sov- 
vertire la  nostra  dolce  e fida  società  tramassero; 
che  nefande  congreghe  si  riunissero  per  rove- 
sciare il  trono  e l’altare.  — Voi  Ministro,  onora- 
to dalla  Gducia  del  vostro  Principe , dettaste  il 
suo  Programma  ministeriale,  dove  a piene  mani 
versaste  il  seme  maledetto  che  crebbe  messe  di 
desolazione  per  questa  felicissima  un  giorno  no- 
stra contrada  . Voi  Ministro  , onorato  della  fidu- 
cia del  vostro  Principe , commesso  a comporre 
il  discorso  della  Corona  per  l'apertura  del  Par- 
lamento Toseano,  sopra  le  labbra  di  lei  poneste, 
che  si  maravigliarono  d' incontrarle  colà  dovo 
s’ incontrarono , parole  , che  la  Corona  non  vo- 
leva , nè  poteva  dire.  — Voi  Ministro,  onoralo 
della  fiducia  del  vostro  Principe,  concepiste, 
proponeste  con  astuzia , costringeste  con  violen- 
za la  Corona  a firmare , il  Parlamento  a votare 
la  legge  della  Costituente,  che  fu  alla  Toscana  , 

Dote  funesta  d' infiniti  guai . 

Che  più?  che  più?  Voi  Miniilro  onorato  della  fi- 
ducia del  Principe  e con  istanza  chiamato  da  lui 
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a mantenere  tranquillo  il  Paese  (e  si  avverta  che 
l' Accusa  adoprrrà  queste  parole  precisamente 
nel  compito  dei  fatti  speciali , che  reputa  giusto 
attribuirmi),  nella  funesta,  atroce  e terribile 
notte  del  7 all’ 8 febbraio  vi  restringeste  nelle 
sale  del  Palazzo  Vecchio , spaventalo  da  simili 
conventicole  , co’  più  truculenti  Lentuli  o Cele- 
gbi  della  fazione  rivoluzionaria  a preparare  la 
violenza , che  nel  giorno  seguente  fece  forza  al 
Consiglio  Generale , coartò  la  vostra  nomina  al 
Governo  provvisorio , atterri  il  Paese  . Voi  astuti 
ordini  trasmetteste  affinchè  cittadini  e magistrali 
non  accorressero  animosi  a reprimere  quel  pu- 
gno di  uomini  perdutissimi  ; voi  per  cimiteri , e 
luoghi  insoliti , con  precetti  inusitati , disperde- 
ste la  guardia  civica  e la  milizia  stanziale  per 
renderle  inoperose  , e farle  quinci  uscire  allora 
soltanto  che  altra  forza  loro  non  rimanesse,  che 
piangere  di  rabbia  impotente  sul  fatto  compito... 
compito  da  una  mano  di  paltonieri  e di  ragazzi, 
che  appena  a 200  giungevano , o li  superavano 
di  poco.  » 

Sta  bene  ; ragioneremo  se  cosi  piaccia  a Dio , 
o piuttosto  alla  volontà  degli  uomini , a suo  tem- 
po di  queste  cose  partitamente  , e a bello  agio  . 
Intanto  parmi  ebe  con  qualche  verosimiglianza 
possa  ritenersi , che  là  dove  non  fossi  stato  Mi- 
nistro non  mi  rimprovererebbe  oggi  I'  Accusa  la 
colpevole  negligenza  a reprimere  i riottosi  e i co- 
spiratori ; arvegnadio  tale  ufficio  non  apparten- 
ga al  privato  cittadino  , anzi  quando  in  Governo 
bene  ordinato  il  cittadino  si  attenta  usurpare  l’au- 
torild,  che  risiede  unicamente  nei  Magistrati, 
ed  esercitarla  anche  a buon  fine , ciò  non  pud 
fare  senza  suo  grave  biasimo , ed  anche  con  pe- 
na . Se  non  fòssi  slato  Ministro  sembra  più  che 
probabile  che  me  non  avrebbero  preposto  a com- 
porre programmi  ministeriali  ; e sembra  ancora 
con  qualche  apparenza  di  verità  possibile  , che 
se  io  non  fossi  stalo  Ministro,  la  Corona  non  mi 
avrebbe  commessa  l’ onorevole  incarico  di  det- 
tare il  suo  discorso  di  apertura  del  Parlamento. 
Se  non  fossi  stato  Ministro  non  avrei  pollilo  pro- 
porre la  Legge  della  Costituente , e violentare 


a firmarla  e a rotarla  Principe  c Parlamento  . E 
se  fossi  stalo  privato  cittadino  io  non  avrei  potu- 
to trattenere  i generosi  ardori  dei  Magistrali  e 
dei  Cittadini , non  disperdere  per  cimiterii  a cu- 
stodire i morii , mentre  tanto  urgeva  il  bisogno 
di  vigilare  i vivi,  le  soldatesche,  per  estrarle  poi 
a subire  lo  impero  di  una  mano  di  mascalzoni  e 
di  ragazzi.  Dunque  lutti  questi  alti  furono  da  ma 
commessi  per  causa  ed  occasione  dei  mandato 
roinesteriale  : unicamente  perché  Ministro  non 
già  quantunque  Ministro  : dunque  tulli  questi  at- 
ti, a giudizio  eziandio  dei  Regi  Procuratori  e Giu- 
dici che  hanno  fin  qui  presa  parte  in  questo  pro- 
cesso, sia  per  la  origine  donde  muovono,  sia  per 
la  indole  che  ritengono  hanno  da  considerarli  at- 
ti sostanzialmente  ministeriali . Dunque  rimane 
chiarito , che  a mente  dei  prelodati  Regi  Procu- 
ratori e Giudici  il  Senato  è il  Tribunale  solo  com- 
petente a conoscerli  e a giudicarli . 

Pertanto  in  massima  il  Senato  A il  Tribunale 
competente  a giudicare  non  solo  di  questi  sili 
quanto  altresì  degli  altri  che  formano  subielto 
dell'  accasa , sia  per  la  dignità  del  Tribunale 
prevalente  , sia  per  la  ragioni  di  eonnessitd,  che 
governano  la  maleria  dei  giudizii:ed  in  massima 
neanche  si  controverte , solo  si  nega  per  via  (fi 
obiezioni.  Esamino  queste  obiezioni  sotto  dupli- 
ce aspetto:  1*  Se  posso  esser  privalo  del  mio 
Tribunale  ordinario:  2*  Se  abbia  facoltà  di  so- 
sliluirglisi  la  Corte  Regia . 

Ponendo  il  piede  sopra  il  limitare  di  questa 
disamina,  ecco  pararmisi  dinanzi  lo  articolo  4 
dello  Statolo  fondamentale,  che  dispone  : a nes- 
suno potrà  essere  chiamalo  ad  altro  fóro,  che  a 
quello  espressamente  delerminalo  dalla  Legge;  » 
poco  dopo  lo  articolo  21 , che  dice  : « 1*  ordina- 
mento ilei  tribunali  non  può  essere  alteralo  fuor- 
ché per  Legge  ; a e finalmente  Io  articolo  62, 
che  stabilisce  : « appartenere  al  Senato  il  diritto 
di  giudicare  i Ministri.  » Sotto  il  benefizio  di  que- 
sta Legge  fondamentale  io  stipulai  ; con  questo 
patto  assentii  al  mandato  , che  annoverasi  meri- 
tamente fra  i Contratti  consensuali  ; questa  con- 
dizione determinò  il  mio  consento  ad  accettare 
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lo  incarico  ministeriale  ; se  questa  I-egge  avessi 
presagito  cbe  sarebbe  stata  soppressa  , se  que- 
sto patto  mancato,  se  questa  condizione  in  dan- 
no mio  revoluta , io  vi  giuro  in  (calli  cbe  non 
avrei  accettato.  Assumendo  io  opera  politica  in 
tempi  difficilissimi  pensai  come  i Ministri  indu- 
striandosi gratificare  al  Principe  sovente  rincre- 
scano al  Popolo  , o compiacendo  il  Popolo  ven- 
gano in  fastidio  del  Principe  ; e talora  eziandio , 
secondo  cbe  nel  mio  caso  vediamo  accadere , 
tentando  compiacere  ad  ambedue  , di  ambedue 
si  cade  in  disgrazia.  Tutlavolta  mi  confortava  la 
sicurezza  , che  in  qualsivoglia  più  duro  caso  per 
me , avrei  dovuto  rendere  conto  della  mia  ani- 
ministrazione  a uomini  fiore  di  gentilezza  e d'in- 
telligenza , davanti  un  Tribunale  copiosissimo  di 
personaggi  chiari  per  fama,  della  bene  acquista- 
la rinomanza  oltremodo  studiosi , indipendenti 
per  condizione  e per  grado , uomini , dico  , agli 
intimi  gabinetti  dei  quali  non  sarebbe  giunto  il 
rumore  degli  avvenimenti  politici  come  fiotto 
lontano  di  mare  in  burrasca  ; all’opposto  di  tali 
cbe  avrebbero  contemplato  dalla  estrema  spon- 
da la  veemenza  di  coleste  procelle  ; ed  usi  per 
inclinazione  propria  o per  invito  altrui  a peri- 
gliarsi in  mezzo  a quelle  onde , saprebbero  a 
prova  ae  impetuosi  agitino  ■ venti , se  irresistibi- 
le strascini  la  furia  delle  maree  politiche  ; nò 
alieni,  o ignari  delle  difficoltà  dei  governi,  men- 
tre aentivansi  mòzzi  fino  alta  camicia  , con  esi- 
gente indiscretezza  avrebbero  domandalo  la  pro- 
va cbe  l’acqua  bagna.  Non  è in  tempi  ordinarti, 
mollo  piò  nei  torbidi,  la  via  dell’  uomo  di  slato 
un  viaggio  in  poala  per  la  via  maestra  ; nò  si  trat- 
ta allora  di  segnare  una  linei  reità  sopra  la  la- 
vagna , cbe  a tanto  basta  una  pietra  da  aarto  e 
mano  cbe  non  tremi  ( bensì  egli  deve  incammi- 
nare il  suo  concetto  a traverso  un  sentiero  gre- 
mito di  umori  diversi,  e di  passioni  discordanti 
e feroci , onde  io  qualora  fosti  alato  chiamalo  a 
render  ragione  del  mio  involontario  solfare,  o 
deviare  , o atornare , accennando  la  forza  di  co- 
testi  umori  e di  coleste  passioni , andava  sicuro 
cbe  sarei  stato  credulo  da  uomini  cbe  mi  accom- 


pagnarono nello  arduo  cammino , c quella  me- 
desima forza  sperimentarono . A gente  versala 
nelle  parli  di  governo , quando  un  Ministro  in 
giustificazione  dei  pruprii  moti  assegna  una  cau- 
sa e un  fine , tanto  loro  basta  per  giudicarne  la 
condotta  ; conciossiacbè  esaminalo  bene  se  la 
causa  sia  onesta  e il  fine  plausibile  , nou  l'uomo 
può  pretendere  provata  la  ragione  di  ogni  allo 
speciale,  in  parte  perché  questo  riesre  impossi- 
bile , e io  parte  perchò  le  forze  politiche  , quan- 
tunque non  cadano  immediatamente  sotto  i sen- 
si, non  fanno  meno  violenza  in  cbi  regge.  Que- 
sta è la  diversità  che  corre  fra  la  violenxa  priva- 
ta e la  politica;  quella  cade  unicamente  sull'uo- 
mo, questa  sopra  la  società  a lui  affidata,  sicché 
il  pericolo  io  cui  tersa  il  corpo  sociale  lo  per- 
cuote quanto  e più  del  proprio  pericolo  ; la  vio 
lenza  privala  passa  e non  dora  , e scansala  una 
volta  o non  si  rinnova  , od  hai  modo  di  premu- 
nirtene ; la  violenza  politica  io  tempi  di  rivolu- 
zione e quando  mancano  le  forze  governative,  si 
mantiene  perpetua  , e se  come  il  mare  sembra 
allontanarsi  dalla  spiaggia  , come  quello  ritorna 
ad  allagare  il  lido  con  onda  più  larga.  Questo 
non  fu  avvertilo,  e non  poteva  avvertirsi  da  giu- 
dici,  che  non  sanno  misurare  le  violenze  politi- 
che con  altro  compasso,  cbe  con  quello  cbe  ado- 
perano per  misurare  le  violenza  privale. 

E sapete  cbe  cosa  importa  (ormi  il  mio  Tribu- 
naie  ordinario , e sostituirgli  senza  diritto,  rotini 
senza  ragione . un  altro  Tribunale?  Ve  lo  dirò. 
Importa  una  prigionia  rhe  non  doveva  patire,  ed 
un' accusa  che  non  potrebbe  sussistere. 

E valga  il  vero. 

Chiamalo  davanti  al  Senato  di  rhe  rosa  potreb- 
be egli  domandar  conto  ? Forse  della  negligenza 
da  me  posta  nel  reprimere  i tumulti  e gli  altri 
brutti  fatti  rbe  suppone  l'Accusa?  Ma  il  Senato 
sa,  e glielo  disse  un  suo  membro  onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri , come  innanzi 
alla  mia  Amministrazione  il  governo  patisse  de- 
ficienza di  forze  per  modo , che  nò  anche  a lui 
riuscì  a fare  cosa  cbe  valesse  - Il  Senato  sa  anco- 
ra per  confessione  del  Cavaliere  Samminiatelii , 
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mio  antecessore  nel  ministero  dello  Interno,  ebe 
a me  meglio  ebe  a lui  fu  dato  provvedere  alla 
tranquillità  del  Paese , e ne  addusse  per  causa 
il  consenso  al  mio  ministero  di  una  parte  di  cit- 
tadini, che  stettero  oppositori  al  suo.  Forse 
m’ incolperebbe  della  Legge  intorno  alla  Costi- 
tuente italiana  ? Ma  il  Senato  sa , che  questa  Leg- 
ge concepita  da  altri  fu  dal  Ministero  preceden- 
te al  mio  acconsentila,  o per  lo  mono  non  disap- 
provata , ed  il  Senato  ricorda  eziandio  che  que- 
sta Legge  venne  accolta  dalla  sua  commissione 
senza  un  solo  parere  in  contrario,  in  partito  se- 
greto unanimemente  votata  ; dal  relatore  della 
sua  commissione,  il  chiarissimo  Maurizio  Bufali- 
ni , con  un  discorso  , dove  non  sai  se  tu  debba 
maggiormente  ammirare,  o l'altezza  dei  sensi 
patrii,ola  gravità  dei  concetti,  ola  eleganza 
delle  accomodate  parole,  larghissimamente  com- 
mendala. Forse  vorrebbe  imputarmi  la  parte  che 
presi  nel  Governo  provvisorio  , e lo  averlo  eser- 
citato a nome  dello  universo  popolo  toscano  ? Ma 
il  Senato  ricorda,  che  per  l’organo  di  un  suo 
membro  venerato  da  tutti  (e  Dio  sa  con  quanta 
inestimabile  amarezza  del  mio  cuore  non  possa 
continuarsi  oggimai  a venerare  anche  da  me  ) 
dichiarò  conferirmi  l’arduo  incarico  a nome  del 
popolo,  il  quale  nell’ assenza  del  Capo  del  Pote- 
re esecutivo  e nella  rovina  del  Governo  , aveva 
diritto  di  provvedere,  ebe  il  paese  non  si  dissol- 
vesse in  miserabile  anarchia,  e votare  la  mia 
elezione  con  pieno  convincimento  e con  sicurez- 
za di  coscienza.  Dunque  se  al  suo  cospetto  mi 
chiamasse  il  Senato , di  che  cosa  mai  potrebbe 
o vorrebbe  dimandarmi  ragione  ? Di  questo  sol- 
tanto : se  il  mandato  affidatomi  io  adoperai  in 
benefizio,  ovvero  in  danno  della  patria;  se  a 
sovversione  , o a tutela  della  pubblica  e della 
privata  sicurezza.  Ma  allora  rimarrebbe  impro- 
priata  l’accusa,  la  imputazione  di  Maestà  scom- 
parirebbe, e condotto  in  questa  parte,  senza  jat- 
taoza,  non  accusa  , non  oltraggio,  non  umilia- 
zione, non  minaccia  di  pena  mi  sarei  aspettato  e 
aspetterei, ma  bensì  qualcbo  parola  di  lode,  ebe 
recasse  alcun  poco  refrigerio  ai  miei  lunghi  cd 


immeritati  dolori.  Cosi  dandomi  il  mioTribuuale 
ordinario  mi  togliete  l’accusa  ; mi  date  1’  accusa 
togliendomi  il  Tribunale  ordinario. 

Ma  ciò  mettendo  da  parte,  voglionsi  conside- 
rare le  obiezioni,  per  le  quali  si  desume  privar- 
mi del  Tribunale  ordinario. 

« Quando  voi  invocaste  la  competenza  del  Se- 
nato il  Parlamento  non  era  in  corso  di  sessione 
cd  egli  non  vi  poteva  giudicare.  » Bene;  quando 
fosse  cosi  la  sua  impotenza  non  aveva  a durare 
perpetua.  Lo  articolo  23  dello  Statuto  Fonda- 
mentale prescrive  che  le  Assemblee  si  debbano 
radunare  ogni  anno.  Se  il  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Firenze  avesse  immediatamente,  come 
gliene  correva  l’ obbligo,  deferito  la  cognizione 
di  questo  negozio  al  Senato,  e tanto  più  gliene 
correva  l’obbligo  in  quanto  che  io  dedussi  la  de- 
cimatone del  fòro  fino  dal  primo  interrogatorio 
del  4 giugno  1849  che  versò  principalmente  in- 
torno alla  Costituente,  il  Senato  avrebbe  preso 
cognizione  dell’accusa  appena  convocato  il  Par- 
lamento, cd  il  peggio  che  poteva  avvenirmi  era 
logorarmi  in  carcere  in  tempo  lungo,  lungo  for- 
se sette  mesi  od  otto  , e non  mi  vi  sarei  logorato 
quaranta  ; sicché  lascio  considerare  a Voi  se  in 
questo  abbia  fatto  guadagno.  Però  la  cosa  non 
sta  cosi.  Ognuno  che  non  proceda  ignaro  affatto 
di  diritto  costituzionale  o se  ne  infinga  , conosce 
esercitare  il  Senato  di  due  maniere  attribuzioni, 
legislative  e giudiziarie.  In  quanto  alle  prime 
egli  ha  da  operare  collettivamente  al  Consiglio 
Generale  , e lo  articolo  17  dello  Statuto  lo  di- 
chiara; in  quanto  alle  seconde  non  importa  che 
il  Parlamento  sia  in  corso  di  sessione , imper- 
ciocché per  queste  nulla  ha  da  attendere  il  Se- 
nato dalla  Camera  dei  Deputati  e nulla  a deferi- 
re a lei;  egli  procede  indipendente  e come  Corte 
sovrana.  La  differenza  che  passa  fra  il  Parla- 
mento adunalo  o non  adunato  sul  costituirsi  del 
Tribunale  senatorio  in  Corte  di  Giustizia  si  è que- 
sta , che  nel  primo  caso  il  Senato  si  costituisce 
da  sé  senza  bisogno  di  essere  provocalo , nel  se- 
condo lo  convoca  una  ordinanza  ministeriale . 
Questo  primo  obietto  pertanto  non  regge. 
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<t  Mancando  la  legge  che  determinasse  i casi 
di  malleveria  ministeriale , le  pene  , e le  forme 
dell’  accusa  e del  giudizio , la  competenza  ecce- 
zionale del  Senato  non  era  avulsa  per  anche  dai 
Tribunali  ordinarli,  che  rimanevano  perciò  com- 
petenti a giudicare  finché  la  materia  non  fosse 
stata  disposta.  » Queste  proposizioni  in  giuri- 
sprudenza corrispondono  ad  altrettante  eresie, 
le  quali  io  mi  faccio  a denunciare  francamente 
in  quanto  che  io  sappia  che  a cui  le  profferse  non 
frutteranno  castigo  in  questo  mondo,  nò  nell’al- 
tro. Lo  errore  manifesto  giace  nel  supporre  la 
competenza  senatoria  eccezionale  della  compe- 
tenza comune  ; cotesta  6 competenza  ordinaria , 
comunque  ristretta  a certe  persone  e a certi  de- 
litti; « Legraverend , Traiti  de  la  Le  gi  siali  on  cri  mi- 
ntile , T . 2,  p.  2,  Bruxelles , » c non  pure  è com- 
petenza ordinaria,  ma  suprema  e sovrana:  di  piò 
ella  è competenza  nuova  , conciossiacbè  l'abbia 
motivata  una  serie  di  delitti  che  prima  non  po- 
tevano essere  * e che  derivò  dalle  forme  gover- 
native dello  Stato , mutato  di  monarchia  assolu- 
ta in  monarchia  temperata. 

Ora , come  in  grazia  può  sostenersi  che  una 
competenza  ordinaria  sia  eccezione  di  altra  com- 
petenza ordinaria?  Come,  che  una  competenza 
suprema  e sovrana  sia  eccezione  alla  competenza 
eomune  di  gran  lunga  a quella  inferiore , e per  di 
più  subalterna  e sottoposta  al  ricorso  davanti  la 
Corte  ài  Cassazione  ? Come , che  la  cognizione 
di  certi  delitti  ritorni  ad  un  Tribunale  che  mai 
gli  ebbe  nella  sua  competenza,  nè  ve  li  poteva 
avere  ? 

In  questo  incessante  alternare  di  vicende  uma- 
ne molti  Stali  costituzionali  rimasero  in  piedi  in 
Europa.  Per  quanto  giunse  a nostra  notizia  veru- 
no fra  questi  ha  promulgato  la  legge  intorno  la 
malleveria  ministeriale;  si  trovano  tutti  nella 
medesima  condizione  in  cui  si  mantenne  la  To- 
scana , dopo  pubblicato  lo  art.  62  dello  Statuto 
fondamentale  del  (5  febbrajo  1848.  Ebbene,  cre- 
dete Voi  che  in  cotesti  stati  dove  si  presentasse 
a giudicare  un  caso  di  malleveria  ministeriale, 
si  allenterebbero  le  Corti  subalterne  di  usurpare 


la  suprema  giurisdizione  della  Camera  Alta?  La 
Francia  informi:  ella  durò  per  bene  trcntalrè 
anni  costituzionale  , e per  Francia  non  è poco, 
e quantunque  durante  questo  lungo  periodo  non 
pensasse  a promulgare  le  leggi  della  malleveria 
ministeriale,  tullavolla  la  Camera  dei  Pari,  quan- 
do si  verificò  il  caso,  giudicò  sempre  i Ministri. 
Nel  silenzio  della  Legge  speciale  indicata  al- 
l'art.  56  della  Carta  fu  ritenuto,  che  questi  de- 
litti dovessero  essere  deGnili  a norma  delle  Leg- 
gi vigenti  nel  momento  del  commesso  delitto. 
Legraverend,  criminalista  assai  reputalo,  aper- 
tamente ammaestra,  come  , malgrado  i Ministri 
abbiano  mostrato  sempre  repugoanza  a provoca- 
re la  Legge  della  malleveria  ministeriale , la 
prerogativa  attribuita  alla  Camera  de’  Pari  di 
giudicarli , costituisce  preziosissima  garanzia  ; 
donde  oe  viene  che  i Ministri , comecché  la  Leg- 
ge su  la  malleveria  non  sia  stata  bandita  , non 
ponno  essere  privali  della  loro  competenza  ordi- 
naria. Questa  prerogativa  della  Camera  dei  Pari 
(quella  di  giudicare  i Ministri)  è creazione  della 
Monarchia  costituzionale;  e per  quanta  repu- 
gnanza  abbiano  fin  qui  manifestata  per  la  orga- 
nizzazione della  loro  malleveria,  possiamo  affer- 
mare che  questa  prerogativa  costituisce  pei  de- 
positarli del  potere  la  più  preziosa  e la  più  soli- 
da sicurezza;  imperciocché  invece  delle  commis- 
sioni costumate  sotto  lo  antico  regime,  i Ministri 
esposti  ad  accusa  nei  tempi  presenti  sarebbero 
sicuri  di  trovare  nella  Camera  Alta  Giudici  tm- 
par siali  e indipendenti , cosi  nel  volo  come  nello 
esercizio  del  loro  diritto . 

1 Giudici  della  Camera  di  accusa  negano  nel 
Senato,  il  quale  è pure  Corte  Sovrana  , il  diritto 
di  giudicarmi,  perché  la  Legge  non  aveva  defi- 
nito i casi  di  malleveria  ministeriale  ; se  cosi  è, 
o come  presumono  essi  che  possa  giudicarmi  la 
Corte  Regia  ? La  legge  che  non  fu  fatta  pel  Se- 
nato , lo  fu  per  la  Corte  Regia  ? Dov’  è ? Quando 
la  promulgarono?  Che  dice  ella?  1 Giudici  del- 
la Camera  di  accusa  risponderanno:  la  Corto 
Regia  si  gioverà  delle  Leggi  in  vigore  al  momen- 
to del  commesso  delitto;  bene,  e se  tale  può 
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adoperare  la  Corte  perchè  il  Senato  noi  può  7 
Breve  ; o per  giudicare  le  accuse  ministeriali  ab- 
bisogna la  legge  speciale  indicata  nell'arlicolo  62 
dello  Statuto  fondamentale , e allora  non  fu  pro- 
mulgata tanto  per  il  Senato  quanto  per  ogni  altro 
Tribunale  ; n bastano  le  leggi  vigenti  al  tempo 
del  commesso  delitto , e allora  dirittamente  pud 
valersi  di  queste  leggi  il  Senato,  come  a torto  se 
ne  varrebbe  la  Corte  Regia  - E si  ebe  queste  con- 
siderazioni si  presentavano  spontanee  alla  men- 
te, che  l'nnmo  comecché  dotalo  di  comune  buon 
senso  ha  da  sforzarsi  piuttosto  a non  farle , che 
a farle. 

Rispetto  a procedura , la  Camera  dei  Pari  in 
Francia  , come  quella  che  proeedè  anche  in  que- 
sta parte  senza  norme  di  legge  speciale,  sigiovd 
delle  regole  generali  stabilite  sopra  i codici , le 
quali  per  necessiti  sì  applicano  alla  Corte  dei 
Pari , come  a qualunque  Corte  di  Giustizia.  Per- 
lochè  mosso  da  tanto  esempio  è da  ritenersi  ebe 
il  Senato  avrebbe  tenuto  i medesimi  modi  in  que- 
sto processo.  Circa  a pene , nel  silenzio  della 
l.cgge  speciale  , la  Camera  dei  Pari  in  Francia 
si  credè  facullala  a commutare  la  pe.na,  o alme- 
no ad  applicare  una  pena  qualunque  senza  astrin- 
gersi alla  disposizione  del  Codice  penale  ordina- 
rio. Nella  meta  del  mese  di  luglio  1652  il  Senato 
di  Francia  promulgò  la  legge  costitutiva  l’Alta 
Corte  di  giustizia  da  surrogarsi  in  cotesto  paese 
alla  Camera  dei  Pari . La  nuova  legge  non  volle 
lasciare  in  libero  arbitrio  dei  Giudici,  l’applica- 
zione della  pena  , epperò  prescrisse  eh’  eglino  si 
sarebbero  attenuti  alle  disposizioni  del  comune 
codice  penale.  I pubblicisti  di  Francia,  chiaman- 
do  la  nuova  legge  a confronto  con  le  facolld  della 
Camera  dei  Pari,  dichiarano j che  quantunque 
paia  dover  ridondare  aslrattameote  in  vantaggio 
dell’  accusalo  la  soppressione  dello  arbitrio  nel- 
I'  applicazione  della  pena,  in  concreto  poi  non  è 
cosi;  imperciocché  a mostrare  che  il  Senato  inve- 
ce di  inasprire  abbia  mitigato  le  pene  indicate  dal 
Codice  penale  comune , stanno  il  caso  del  Ney  e 
qualchedun  altro,  quando  di  fresco  restaurata  la 
Monarchia , coloro  che  si  mostravano  sviscerati 


di  lei , presero  a puntellarla  con  atragi  giuridi- 
che. Sciagurati!  il  sangue  sparso  rimase  vivo  in 
terra  di  Francia  finché  sovra  esso  sdrucciolò  la 
Monarchia , e con  lei  i suoi  stupidi  e credali  so- 
stenitori. È chiarito  per  tanto  come  questo  se- 
condo obietto  non  regga  meglio  del  primo. 

Ma  lo  Statuto  , contrappongono  sempre  i Giu- 
dici della  Camera  delle  accuse,  venne  quindi  so- 
speso, finalmente  spento;  nò  voi  potete  invocare 
morti  a benefizio  vostro . Ed  io  rispondo  : e fino 
a quando  dovrò  portare  io  la  pena  delle  colpe 
altrui  7 Perché  il  Tribunale  non  deferì  la  mia 
causa  al  Tribunale  ordinario?  Non  era  in  obbli- 
go di  farlo  spontaneo  trattandosi  d’incompetenza 
raliont  m attrite  ? Ma  , continuano  ad  obiettare  i 
Giudici  della  Camera  delle  accuse , finalmente 
la  è andata  cosi;  lo  Statuto  é defunto , il  Senato 
gli  ha  tenuto  dietro,  e di  morti  non  si  deve  più 
parlare.  Ora  sostenendo  voi , che  non  potevate 
essere  distratto  dai  rostri  giudici  naturali,  men- 
tre questi  giudici  cessarono,  sapete  qual  conse- 
guenza assurda  presumereste  ricavare  dai  voalri 
argomenti?  Dì  aoltrarvi  al  giudizio  per  difetto  di 
tribunali. 

A Dia  non  piaccia,  che  per  me  si  abbia  a ren- 
dere conio  del  mio  operalo  per  mezzo  di  testi- 
moni come  gii  lo  resi  con  raziocinii  e con  docu- 
menti ; a Dio  non  piaccia  , ebe  mentre  comparvi 
spontaneo  al  Tribunale  di  tulli , io  mi  sottragga 
al  Tribunale  di  pochi.  Datemi  i mici  Tribunali 
naturali;  mi  sìa  concesso  di  comparire  davanti 
all’Accusa  ad  armi  non  dirò  pari , che  questa  A 
impossibil  cosa,  ma  almeno  non  inerme,  anzi 
pure  co’  pugni  legati , e staremo  a vedere  se  io 
saprò  giustificarmi  anche  in  questo  ultimo  arrin- 
go della  prova  testimoniale.  — Venga  l’Accusa 
con  me  senza  essersi  prima  assicurata  il  trionfo 
della  facile  vittoria , e conoscerà  cbi  oppose  il 
petto  alla  rivoluzione  , e chi  glielo  cesse  atterri- 
to ; chi  si  mostrò  a difesa  della  società , e cbi  si 
nascose  per  ostentare  le  fredde  furie  dello  zelo 
serotino  ; cbi  meriti  vituperio , cbi  lode  ; chi  do- 
veva consumarsi  in  carcere , e chi  mai  doveva 
essere  privo  della  cara  libertà;  cbi  meriterebbe 
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Marzi  su  la  panca  degli  accusali,  e chi  sul  seggio 
degli  accusatori. 

Ma  tornando  alla  materia  dell’obietto , io  do- 
mando  da  quando  in  qua  il  fatto  della  distruzio- 
ne di  una  cosa  imporla  la  creazione  di  un'altra? 
Questo  non  sta  in  natura  , nè  in  logica , nè  in 
legge.  In  legge  quando  si  abolisce  una  giuriadi- 
zinne  eccezionale , molto  più  se  ordinaria , infi- 
nitamente più  poi  se  suprema,  onde  le  subentri 
secondo  le  regole  di  diritto  la  competenza  di  un 
altro  Tribunale  é forza  che  questa  facoltà  in  vir- 
tù di  legge  espressa  gli  venga  attribuita  ; altri- 
menti manca  il  Tribunale , nè  a questo  è dato 
supplire  per  via  d'induzioni;  quanto  imporla  l'or- 
dine pubblico,  la  guarentigia , la  sicurezza  , e la 
legalità  dei  giudizi;  vuoisi  con  legge  opportuna 
ordinare,  lo  so  che  parecchi , non  tulli  gli  scrit- 
tori di  materia  criminale,  hanno  opinato  che  le 
competenze  anche  in  questa  parte  di  giure  eser- 
citano effetto  retroattivo:  limitando  perù  la  rego- 
la nei  casi  nei  quali  la  nuova  competenza  parto- 
risse a danno  dell’accusato  gravame  notabile. 
Per  me,  anche  messi  da  parte  lutti  i vantaggi  e 
le  guarentigie  che  mi  verrebbero  dal  Tribunale 
senatorio,  basti  ricordare  che  avanti  il  Senato 
non  potrei  sentirmi  incolpato  delle  accuse  avven- 
tale contro  di  me,  impropriato  il  titolo  del  de- 
litto: mi  troverei  a rendere  conto  soltanto  del 
come  io  mi  abbia  amministralo  il  mandato;  ed  in 
qual  modo  mi  augurerei  riuscire  In  questo  , bo 
dello.  Ma  il  presente  é caso  diverso;  non 
trattasi  qui  di  disputare,  se  una  nuova  legge  su 
la  competenza  abbia  o possa  avere  effetto  retroat- 
tivo, bensì  si  tratta  se  una  competenza  inferiore 
possa  di  sua  piena  autorità  surrogarsi  alla  com- 
petenza suprema  per  giudicare  di  accuse , che 
non  le  furono,  nè  le  potevano  essere  deferite. 

Nè  questi  assiomi  legali  menano  già  alla  con- 
seguenza assurda  immaginata  dai  Giudici  della 
Camera  delle  Accuse,  sibbene  a quest' altra  emi- 
nentemente giuridica  che  il  legislatore  poteva  e 
doveva  supplire.  Abolito  lo  Statuto,  e con  esso 
il  Senato,  il  legislatore  avendo  riassunto  la  pie- 
nezza dei  suoi  poteri  assoluti , doveva  dichiarare 
Tom.  XV. 


— dei  fatti  a mente  dello  Statuto  giudicabili  dal 
Sonato,  conoscerà  un  altro  Tribunale.  — Questo 
Tribunato  poi  poteva  essere  costituito  e da  co- 
stituirsi. Questo  poteva  dire , questo  può  dire  il 
legislatore,  ma  non  ha  detto  tin  qui.  Allora  sa- 
remo io  termini  di  legge  su  la  competenza  de- 
stinala ad  esercitare  effetto  retroattivo;  e in  que- 
sto caso  giova  sperare  , che  se  non  tulle  e non 
pieno,  almeno  in  parte  mi  vengano  concesse  le 
guarentigie  che  mi  derivavano  dal  Senato,  in 
quanto  al  numero,  alla  pratica  degli  affari  poli- 
tici, alla  assoluta  indipendenza  di  coloro  che  mi 
verranno  assegnati  per  Giudici.  Ora,  salvo  il  de- 
bito ossequio , mi  si  mostri  Legge  , Ordinanza  o 
Decreto,  che  trasferisca  nella  Corte  Kegia  la 
competenza  del  Senato  a giudicarmi , ed  io  pie- 
gherò la  lesta.  Finché  ciò  non  avvenga,  bene  io 
trovo  il  mio  Tribunale  naturale  disfatto,  non  già 
un  altro  sostituito  e da  sostituirsi. 

£ questo  parmi  di  evidenza  palpabile. 

Considerale  pertanto,  o Signori,  la  quislione 
proposta  secondo  la  sua  importanza,  e risolvete- 
la giusta  quelle  stessa  dottrine , cho  nel  corso 
della  vostra  carriera  avete  avuto  occasione  di 
professare  e insegnare;  pensate  clic  da  oltre 
40  mesi  vivo  . . . o piuttosto  logoro  la  vita  in  esi- 
zialissimo carcere  ; che  continuando  in  questa 
procedura  voi  prolungale  un  lavoro  viziato  di 
manifesta  nullità,  e dove  questo  vizio  venga  di- 
chiaralo più  tardi  dalla  Corte  Suprema,  per  tor- 
nare da  capo  consumandovi  attorno  lungo  spa- 
zio di  tempo,  io  prima  assai  di  essere  giudicato 
sarei  condannato  a morte;  e lascio  considerare  a 
Voi  chi  sarebbero  reputali  i miei  uccisori. 

Pretidenie.  La  Decisione  è rimessa  all'udienza 
di  domani. 

Nella  mattina  successiva  , appena  entrata  la 
Corte  in  Sala  d'  Udienza , il  Presidente  da  let- 
tura del  seguente  decreto. 

LA  CORTE 

Attesoché,  qualunque  siano  le  generalità  pre- 
messe nella  parte  narrativa  cd  isterica  dell’Alto 
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di  Accusa  del  di  29  gennaio  1851 , per  determi- 
nare il  stibiotto  dell*  Accusa  , dee  soltanto  pren- 
dersi di  mira  la  parte  speciale  c conclusiva  del 
libello , corno  quella  ebe  conlieno  la  formula 
colla  quale  è provocata  la  dichiarazione  del  Giu- 
dice, secondo  la  regola  desunta  dalla  Teorica  del 
Bartolo  nella  Leg.  Aureliu»  28,  § Sttcho  ff.  de  Li - 
berat.  Legata , che  nei  Tribunali  nostri  ha  forza 
di  Legge,  Annal.  di  Giurisp.  Ann.  1842,  par.  1, 
cui.  267,  senza  di  che  rimarrebbero  troppo  indo- 
terminati  ed  incerti  i Capi  dell’Accusa  che  deb- 
bonsi  precisamente  definire: 

Attesocbó  l’Accusa  obietta  a Francesco  Demo- 
nico Guerrazzi  il  delitto  di  Lesa  Maestà  vera  e 
propria  e circoscrive  gli  elementi  costitutivi  della 
reità  nei  fatti  cho  ebber  principio  nella  notte  dal 
7 all’  8 febbraio  1849,  e in  atti  e fatti  posteriori: 
Attesoché  il  delitto  che  forma  subietto  dell’Ac- 
cusa è delitto  comune,  che  sarebbe  stato  estra- 
neo alla  giurisdizione  privilegiata  già  attribuita 
dallo  Statuto  Fondamentale  Toscano  al  Consiglio 
Generale  per  accusare  i Ministri,  e al  Senato  per 
giudicarli:  perchè  la  competenza  del  Parlamento 
era  stabilita  soltanto  per  gli  atti  circoscritti  nel- 
la sfera  della  giuridica  responsabilità  ministeria- 
le e consistenti  nel  vero  e proprio  abuso  di  pote- 
re ministeriale,  ossia  negli  alti  di  Governo  capa- 
ci di  compromettere  gl*  interessi  della  nazione  , 
e de* quali  non  potesse  chiedersi  conto  alla  Coro- 
na per  il  principio  della  sua  inviolabilità;  e perchè 
anche  i Ministri  per  lutti  gli  altri  atti  criminosi 
alla  pari  d’ogni  cittadino  erano  soggetti  alla  giu- 
risdizioneordinaria. — Beniamin  Constant,  Lib.  1, 
pag.  429.  — De  Cormenin,  Quest,  de  Droit  admini - 
stratif , art.  Mise  en  ju gemetti.  Tit.  4,  Cap.  34,  i».  7. 

Attesoché  sebbene  I’  Accusato  Guerrazzi  rite- 
nesse la  qualità  di  Ministro  allorché  nell’  ipotesi 
dell'  Accusa  prese  parte  alle  conferenze  tenute 
in  Palazzo  Vecchio  nella  notte  del 7 all’8  febbraio 
coi  Capi  de)  Circolo  ed  altri  agitatori,  non  avreb- 
be con  ciò  esercitala  una  funzione  ministeriale, 
ed  anzi  la  deliberazione  de*  Ministri  di  deporre  i 
loro  poteri/*  qualificata  dall’Accusa  come  un  alto 
preparatorio  alla  consumazione  del  delitto  : 


Attesoché  quando  anche  nei  falli  incriminali 
dall*  Accusa  potesse  ravvisarsi  una  qualche  mi- 
stura di  prevaricazione  ministeriale,  che  avesse 
potuto  rientrare  nella  giurisdizione  del  Parlamen- 
to , sarebbe  impossibile  di  deferirne  la  cognizio- 
ne al  Senato  : poiché  lo  Statuto , distrutto  già 
dalla  Rivoluzione,  sospeso  prima  colla  dichiara- 
zione Sovrana  del  di  1 maggio  1849  e poi  col  R. 
Decreto  del  21  settembre  1850,  fu  definitivamen- 
te abolito  dall’  Atto  Sovrano  del  di  6 maggio 
1852;  c cosi  soppresse  lo  due  Assemblee  Legis- 
lative, venne  necessariamente  a cessare  qualun- 
que attribuzione  giudiciario  nel  Consiglio  Gene- 
rale per  accusare , e nel  Senato  per  giudicare  i 
Ministri;  e cessata  la  giurisdizione  privilegiata, 
la  pienezza  del  Poter  giudiciario  venne  di  pieno 
diritto  a concentrarsi  nei  Tribunali  ordinarli  del- 
lo Stalo,  senza  bisogno  che  una  legge  speciale 
lo  dichiarasse  : 

Attesoché  in  materia  di  giurisdizione , che  è 
d'ordine  pubblico,  non  possono  allegarsi  diritti 
quesiti  per  esser  giudicati  da  uno  piutlostochè  da 
un  altro  Tribunale;  e le  leggi  che  aboliscono  Tri- 
bunali ed  altri  ne  creano,  o ne  ristabiliscono, 
sono  leggi  attinenti  all’ordinatorio,  che  ricevono 
applicazione  immediata  senza  vizio  di  retroattivi- 
tà; talché  un  accusato  ha  bensì  il  diritto  di  non 
esser  punito  che  secondo  la  legge  vigente  al  gior- 
no del  commesso  delitto  , ma  quanto  alla  forma 
del  giudizio  e alla  competenza  dei  giudici  non  ha 
che  una  mera  aspettativa,  che  non  costituisce  un 
diritto  quesito  e che  resta  sempre  subordinala 
all’  effetto  delle  nuove  leggi  emanale  nell’  inte- 
resse generale  della  Società.  fograverend,  De  la 
legi stal.  Crimin.,  Tom.  3,  p.  28,  et  suiv.  — Rauler , 
Trai!,  de  Droit  Crim.  §.  8,  — Corno! , De  V instruet. 
crimin.,  art.  1,  n.  I. — Duverger , Manuel  des  Jug. 
d * instruet.  8,  9.  — Dallo: , Jurisprud.  V.  Loie  sost. 
2.  — Le  Sellyer , Trait.  du  Droit  crimin. , Tom.  4, 
§.  14,  58  et  suiv.  — Corte  di  Cassazione  di  Francia , 
Deci*.  16  aprile  1831 . Questa  regola  non  può  am- 
mettere eccezione  pei  Ministri  che  abbiano  ac- 
cettato il  mandato  sotto  l'impero  di  uno  Statuto 
che  dava  toro  un  fòro  privilegialo , poiché  art- 
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eh'  essi  rimanevano  soggetti  all'  eventualità  di 
un  cambiamento  nella  forma  del  governo  e nella 
legislazione  c nell’  ordine  giurisdizionale  ; quin- 
di é affatto  indifferente  che  il  Guerrazzi  avesse 
fin  da  principio  dedotta  l’ eccezione  declinatone 
tosto  che  l'incompetenza  non  era  stata  dichiara- 
la da  Sentenze  che  sole  avrebbero  potuto  attri- 
buire un  diritto  perfetto  e quesito  : 

Attesoché  per  quanto  abbia  potuto  disputarsi 
se  per  la  variazione  delle  competenze  giurisdi- 
zionali , la  cognizione  dei  Processi  pendenti  do- 
vesse rimanere  presso  i Tribunali  che  n'erano  di 
già  investili  o dovesse  devolversi  ai  Tribunali  no- 
vellamente creali  o ristabiliti , non  è stato  mai 
preteso  nè  potrebbe  pretendersi  che  soppresso  il 
Tribunale  speciale  dovesse  prorogarsi  la  di  lui 
giurisdizione  o surrogarsi  altro  Tribunale  ugual- 
mente privilegialo  per  la  decisione  degli  affari 
pendenti  o comunque  precedenti,  o che  il  Tribu- 
nale ordinario  dovesse  per  questo  dichiararsi  in- 
competente e provocare  dalla  Sovraua  autorità 
la  surroga  di  altro  Tribunale  : 


Attesoché  non  sono  allegahili  esempi  di  Giudi- 
z]  agitati  avanti  Assemblee  Politiche  costituite  in 
Corte  di  Giustizia  in  esteri  paesi,  in  virtù  di  Leg- 
gi che  sottoponevano  alla  loro  giurisdizione  pri- 
vilegiala non  le  sole  prevaricazioni  ministeriali , 
ma  anche  i delitti  di  allo  tradimento  e gli  atten- 
tati contro  la  sicurezza  dello  Stato  da  qualunque 
persona  commessi  : 

Attesoché  1'  Accusalo  per  sottrarti  alla  giuria- 
dizione  della  Magistratura  ordinaria  invano  ha 
dedotto  che  essa  non  é più  inamovibile;  poiché 
dessa  ha  conservalo  e conserva  sempre  tutta  la 
sua  indipendenza  e dignità  , che  non  fu  mai  me- 
nomata in  qualunque  forma  di  Governo  e in  qua- 
lunque vicenda  politica  : 

Attesoché  colle  premesse  dichiarazioni  riman- 
gono esaurite  le  questioni  proposte  dalla  Difesa 
nella  Memoria  presentala  all’  udienza  s 
Rigetta  l'eccezione  pregiudiciaie  d’ incompe- 
tenza incidentalmente  dedotta  per  parte  dell'Ac- 
cusato Francesco  Domenico  Guerrazzi,  e ordina 
la  prosecuzione  del  Pubblico  Giudizio . 
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ECCEZIONE  DI  PERENZIONE  DI  AZIONE  PENALE 


DISCUSSIONE  E PRONUNZIA 


Alzatoti  quindi  V Avt.  PanaHoni , dice: 

lo  sono  incaricalo  dall*  intero  Collegio  della 
Difesa  di  sottoporre  alla  Corte  una  questione , la 
quale  ha  insieme  forza  di  pregiudiciale  e di  pe- 
rentoria . Signori , le  questioni  pre giudichili  che 
vennero  proposte  dalla  Difesa,  e che  ora  anche 
per  l'organo  mio  ti  continuano,  sono  un  dovere 
di  Difesa  onesta  e rispettosa , ed  una  necessità 
del  Giudizio;  non  sono  un  attestato  di  diffidenza, 
nè  un  conflitto  ai  movimenti  di  quella  giustizia 
che  Voi  siete  incaricati  di  amministrare. 

Qualunque  giudizio , e più  che  altri  quello 
avente  origine  e natura  politica  , presenta  fino 
dal  suo  nascere  molivi  di  discussione  c di  dub- 
bio, i quali  escono  dall'ordine  comune  della  or- 
dinaria giustizia,  e reclamano  dai  magistrati  l'at- 
tenzione la  più  illuminata  c indipendente.  Impe- 
rocché se  il  giudizio  criminale  e le  dichiarazioni 
punitive  sono  sempre  una  dolorosa  necessità;  più 
che  mai  tali  addivengono,  allorché  si  tratta  di 
un  giudizio,  che,  vertendo  sull' ordine  e la  for- 
ma politica,  non  può  essere  dalle  leggi  voluto  e 
dalla  benignità  degli  Imperanti  consentilo,  se 
nonio  quanto  la  pubblica  salvezza  e lo  stalo  del- 
le cose  lo  richiedono . 

Il  vostro  decreto  della  passata  udienza  vi  di- 
chiarò competenti . Ma  se  anche  la  vostra  com- 
petenza sussiste  , la  Difesa  portando  tranquille  e 
rispettose  considerazioni  sull'  indole  della  causa 


presente,  ha  concepito  il  coscenzioso  e fermo 
dubbio,  che  mancherebbe  la  perseveranza  del- 
l'azione contro  il  delitto  del  quale  si  tratta;  man- 
cherebbe la  causa  finale  dell'odierno  dibattimen- 
to , e non  si  raggiungerebbero  altrimenti  neppu- 
re le  conseguenze  politiche,  per  le  quali  il  supre- 
mo Imperante  voleva  che  il  presente  giudizio 
servisse  a tutela  dell'ordine  allora  costituito  in 
Toscana  . Pertanto  a noi,  o Signori,  è sembrato, 
ebe  fosse  oggi  risoluta  ogni  condizione,  e man- 
cala ogni  limitazione  ai  benefici  effetti  della  ge- 
nerale amnistia  contenuta  ne|  decreto  de' 21  no- 
vembre 1818.  Questo  dubbio  tanto  grave,  quan- 
to riverente  alle  leggi  e fondato  nei  canoni  del 
forense  criterio,  speriamo  che  onorerà  il  colle- 
gio della  Difesa  per  il  sentimento  tranquillo  con 
cui  lo  propone;  e certamente  non  offenderà  Fin- 
dipendenza  dei  Magistrati  ai  quali  è sottoposto  ,- 
imperocché  in  quest'occasione  essi  potranno  far 
prova  dell'alto  loro  senno,  e di  quella  stessa  in- 
dipendenza della  quale  eglino  pure  parlavano  nel 
decreto  della  udienza  passata  . 

Perché,  e quando  si  iniziarono  le  procedure  di 
Firenze  e di  Pistoia,  ebe  hanno  condotto  gli  o- 
dierni  accusati  sul  banco  dei  rei?  Ciò  fu,  cd  io 
spero  dimostrarlo , ciò  fu  perché  prima  era  stato 
turbato  1* ordine  costituzionale,  c perché  poi 
quell'  ordine  essendo  stalo  r istaurato  , volevasi 
consolidarlo  colla  repressione  e V esempio  ; e 
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perché  finalmente  il  Prìncipe  Toscano,  appoggia- 
lo alle  stesse  sue  leggi  e di  quelle  geloso  per  T in- 
teresse del  paese  , credeva  l’odierno  giudizio  in- 
dispensabile , come  un  allo  di  severità  e di  poli- 
tico esempio . Le  procedure  , Voi  ben  lo  sapete, 
furono  iniziate  sotto  la  Commissione  governativa; 
la  quale  col  vessillo  del  12  aprile  1819  restaura- 
va le  leggi  benefiche  e provvide , che  il  Princi- 
pe aveva  compartite  allo  Stalo  nel  1848.  Iniziate 
cosi  le  procedure  nell’ interesse  di  quelle  leggi, 
nacque  dal  ritorno  del  Principe  l’occasione  che 
dovesse  la  benefica  sua  clemenza  spandere  i pri- 
mi raggi  di  pace  sull’  orizzonte  della  Toscana  , 
c che  un'  augusta  parola  risuonasse  sul  doloroso 
tema  di  quelle  accuse  che  allora  si  trovavano 
pendenti . Nella  economia  della  suprema  beni- 
gnità , che  anche  essendo  economica  non  cessa 
di  esser  benigna , il  Principe  credè  di  cominciare 
da  un  Indulto.  E con  uno  dei  Decreti  del  26  Lu- 
glio 1819  abolì  ogni  e qualunque  ofTcsa  falla  al- 
l'augusta sua  Persona  cd  alla  sua  Famiglia,  non 
volendo  che  rimanesse  nel  cuore  dell'Imperante 
e nella  mente  dei  suoi  funzionarii  e Magistrali,  al- 
cuna reliquia  di  risentimento  contro  ciò  che  fosse 
stato  commesso  in  onta  alla  sua  Persona , ai  suoi 
diritti  ed  alla  sua  Famiglia  . Con  1*  altro  di  quei 
Decreti  lo  stesso  Imperante  distinse  i delitti  di 
Lesa  Maestà  del  primo  e del  secondo  capo;  ili 
quanto  quelli  allentavano  non  alle  ragioni  perso- 
nali del  Principe,  ma  alle  ragioni  ed  istituzioni 
costituzionali  dello  Stato . Cosi  ritenuta  questa 
distinzione,  le  defezioni  inferiori  rilasciò  alle  ili- 
vestigazioni  e repressioni  economiche  ; la  Lesa 
Maestà  di  primo  capo  ritenne  nel  grado  e sotto 
gli  effetti  di  un’  ordinaria  procedura  . Lo  che  fa- 
cendo il  Principe  costituzionale  , si  espresse  che 
mirava  a reprimere  le  idee  , le  dottrino  e gli  at- 
tentati contro  1’  ordine  sociale  e politico  legitti- 
mamente costituito  in  Toscana,  e a punire  colo 
ro,  i quali  con  inganni , fazioni  ed  agitazioni  di 
Popolo  si  erano  manifestali  o si  manifestassero 
avversi  al  Principato  costituzionale  c alla  pubbli 
ca  tranquillità  . 

Ma  i tempi  maturarono  per  la  indulgenza  del 


sullodato  Principe,  che  sentiva  penoso  il  ritardo 
ai  pieni  effetti  della  sua  sovrana  clemenza.  Ven- 
ne finalmente  il  Decreto  d*  Amnistia  del  21  No- 
vembre 1849.  E queslo  contiene  molivi  e dispo- 
sizioni , donde  appunto  scaturisce  la  questiono 
che  la  Difesa  nostra  presentemente  solleva,  e 
ebe  io  sono  incaricato  di  sostenere . Disse  il  proe- 
mio del  Decreto  adottato  dal  Principe:  « che 
« quando  1’  Altezza  sua  rientrò  felicemente  nel 
a Granducato,  non  vi  volle  che  la  suprema  ragio- 
ni ne  di  Sialo , perché  i termini  di  un  indulto, 
« nei  quali  generosamente  comprendeva  qualun- 
« que  insano  attacco  alla  di  lei  Augusta  Persona 
a e Reale  Famiglia,  non  sì  sciogliessero  in  una 
<t  piena  cd  assoluta  amnistia.  » Ed  invero  se  si 
considera  che  il  troppo  recente  mutamento,  seb- 
bene preparato  e voluto  dallo  slancio  spontaneo 
dei  popoli  meravigliosamente  concorde  coi  diritti 
confermali  dallo  Statuto,  non  solo  non  trovava  al 
suo  posto  le  vigili  forze  dell'ordine,  ina  invece 
trovava  non  anco  disciolte  quelle  che  sotto  la 
mentita  divisa  di  pubblica  difesa  erano  stale  or- 
ganizzate a comune  oppressione;  non  poteva  non 
vedersi  che,  prima  di  aprire  la  via  ad  uso  più 
largo  di  Regia  Clemenza  , era  necessario  al  Go- 
verno guardarsi  intorno,  e almeno  iniziare  la  re- 
staurazione di  quegli  ordini,  che  debbooo  dare 
al  Popolo  abusato  e stanco  garanzie  di  sicurezza, 
e insieme  di  libertà  . 

Soggiunge  il  Proemio  del  R.  Decreto:  a che 
a perciò  fu  doloroso  al  cuore  del  Prìncipe  il  non 
a dovere  fin  dalle  prime  allargare  il  benefico 
« influsso  di  quel  perdono  che  Egli  avrebbe  corn- 
ei partito.  Quindi  (sono  parole  ulteriori  del  De- 
« creto  stesso  ) lo  scudo  della  pubblica  giustizia 
a doveva  mostrarsi  a doppiamente  salvare;  quin- 
« di  qualche  sacrifizio  d’individuale  libertà  non 
< t poteva  risparmiarsi , quando  la  Restaurazione 
« della  Monarchia  Costituzionale  fatta  per  vo- 
ti Ionia  libera  di  Popolo , non  doveva  essere  per 
tt  parte  del  Governo  Granducale  continuala  col 
a mezzo  di  quelle  gravi  cd  eccezionali  misure  di 
a pubblica  difesa  che  pajono  guerra,  e che, 
a uscendo  da  una  rivoluzione,  adottano  anco  i 
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« paesi  i più  famosi  e meglio  avanzati  nel  posses- 
a so  delle  moderne  liberti . 

Proseguiva  piti  sotto  il  proemio  del  Decreto  s 
« Le  quali  restrizioni , crediamo  , debbano  limi- 
« tarsi  a mantenere  al  corso  ordinario  di  giusli- 
« zia  quei  fatti , che  non  potrebbero  essere  am- 
u nistiati  senza  lasciare  il  paese  nella  piò  inquie- 
te tante  incertezza  sulla  stabiliti  dell'  ordine  » 
a dette  pubbliche  liberti , che  in  un  soverchio  ab- 
« bandono  di  Regia  Clemenza  sembrassero  non 
« rispettate  abbastanza.  L’audace  usurpazione 
a dei  poteri  dello  Stalo  in  un  momento,  nel  qua- 
« le  le  nascenti  istituzioni  rappresentative  aveva- 
« no  bisogno  di  estere  assicurale  dal  leale  con- 
te corso  di  lutti,  è un  fatto,  sul  quale  a volere  la 
a libera  azione  della  Legge  non  è opinione  ebe 
« non  concordi  n . 

Termina  il  rapporto,  divenuto  proemio  del  De- 
creto , enunciando  come  si  attentasse  a queste 
novelle  istituzioni,  e come  alcune  sottrazioni  fare 
si  dovessero  all’ Amnistia,  onde  raggiungere  l'in- 
tento della  tutela  della  Monarchia  Costituzionale. 

Venendo  poi  alle  disposizioni , Voi  ben  cono- 
scete, o Signori,  come  quel  Decreto  dichiarasse 
u obliati  tutti  i delitti  di  Lesa  MaesU  e le  altre 
« defezioni  commesse  a tutto  il  presente  giorno; 
« abolita  ogni  azione  penale  e condanna  ad  ossi 
u referibile , condannando  all'  oblio  tutto  quello 
« che  vi  era  di  relativo  » . 

Dopo  frasi  tanto  assolute  , il  Decreto  medesi- 
mo sottraeva  dal  benefìzio  dell'  Amnistia  gl’  in- 
dividui ebe  noi  oggi  rappresentiamo.  Ma  il  Prin- 
cipe aveva  già  detto  come  li  escludesse;  non  per 
si,  non  per  il  diritto  comune,  non  per  le  ordi- 
narie contingenze  dell’  ordine  sociale  , non  per 
la  teorica  della  Legge  Quitquit , ad  legtm  Juliam 
Majtsialie , ni  per  altre  dottrine  referibili  al  co- 
mune titolo  della  Perduellione  ; ma  sibbene  per 
difendere  e custodire  la  libertà  rosliluzionale  e 
le  novelle  istituzioni,  di  cui  Egli  geloso  voleva  il 
mantenimento,  la  tutela  e la  consolidazione - 

In  codesto  sistema  ben  procedeva  l’attuale 
accusa  di  Lesa  Maestà , in  quanto  che  figurava 
come  una  dolorosa  politica  eccezione  alla  rego- 


la generale,  per  cui  la  Lesa  Maestà  era  condona, 
la  e abolita , Imperocché  una  sola  ed  esplicita 
condizione  minorava  gli  effetti  della  Legge  che 
fu  diretta  a una  completa  abolizione-,  cioè,  non 
già  la  vendetta  degli  interessi  dinastici  e perso- 
nali ( perché  la  generosità  del  Principe  copriva 
di  oblio  ogni  offesa  di  simil  genere  ) ma  sibbene 
l’interesse  delle  istituzioni  novellamente  intro- 
dotte nello  Stato , ossia  di  quella  nuova  vita  po- 
litica io  cui  egli  intendeva  di  mantenere  il  Paese. 

Frattanto  imperiosi  motivi , che  la  nostra  rive- 
renza non  saprebbe  discutere,  consigliarono  l'op- 
posto Decreto  de’  6 maggio  1832.  Esso  emanò 
per  sopprimere  ciò  che  in  prima  si  era  voluto  ven- 
dicare c consolidare  col  processo  presente  : e 
convertendo  il  patrocinio  della  legge  e della  giu- 
stizia penale  accordato  alle  novelle  istituzioni  in 
riprovazione  delle  medesime , radicalmente  le 
tolse  di  mezzo  e le  abolì.  Allora  dunque  la  situa- 
zione del  Paese  necessariamente  mutò  ; mutaro- 
no le  condizioni  della  nostra  Legislazione;  mutò 
la  posizione  dei  Magistrati  ebe  dovevano  appli- 
care quella  Legge  ; disparve  la  ragione  politica, 
disparve  f elemento  giuridico,  disparvero  i mez- 
zi di  opportunità  e gli  effetti  prestabiliti  all'odier- 
no processo . Finalmente  un'  era  differente  inco- 
minciò, nella  quale  quel  che  prima  sarebbe  sta- 
to giustizia  politica,  poteva  appunto  sembrare 
anacronismo . 

Tale,  o Signori , è il  fatto  giuridico , dal  qua- 
le sorge  I'  odierna  pregiudiciale  questione , che 
noi , come  Giureconsulti , come  ossequenti  alle 
Leggi  stesse  del  Principe , come  interpetri  delle 
medesime  e come  interessali  al  modo  e alla  for- 
ma della  loro  applicazione,  sottoponiamo  alla  vo- 
stra saviezza.  Né  si  dica  esser  questa  , avversa- 
tiva alla  vostra  competenza , estranea  alle  con- 
venienze dell’odierno  giudizio;  chéanzi  tende  a 
chiudere  col  glorioso  e santo  suggello  dell'  abo- 
lizione e della  pace  tutte  le  difficoltà  e amarezze 
della  investigazione  e della  procedura  attuale. 
Intendimento  nostro  non  é di  spingervi,  o Signo- 
ri, al  di  là  delle  vostre  competenze,  ma  invece 
domandiamo  a nome  della  legge , ebe  questo 
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processo  oggimai  si  finisca  colla  benefica  e ten- 
ia parola  di  un  completo  ed  eterno  perdono  rbo 
nasce  dalla  legge  medesima  . Esso  non  ha  biso- 
gno di  altra  dichiarazione  dal  Legislatore  , per- 
ché 6 l'effetto  della  stessa  sua  volontà;  esso  de- 
ve essere  il  simbolo  di  voi , o Giudici , appunto 
perchè  avete  la  gloria  di  applicare  la  legge,  e 
dovete  applicarla  secondo  il  suo  spirito  e il  suo 
combinalo  tenore  . Nulla  vi  resiste  , nulla  pud 
sgomentarvi;  anzi  ogni  politico  e legale  riguardo 
vi  obbliga  di  essere  in  questo  imperterriti  e fer- 
mi come  la  giustizia,  di  cui  siete  gl' interpreti  ed 
i promotori . Intendo  dire  quella  giustizia  , che 
non  cangia  di  tempra  per  mutamento  di  tempi  c 
di  circostanze . 

Cosi,  o Signori , vi  abbiamo  fatto  presente  lo 
scopo  della  nostra  questione  . Discuterla  più  lun- 
gamente, più  radicalmente  , potrebbe  avere  duo 
pericoli . L' uno  che  noi  mostrassimo  non  fidare 
nell'  alta  percezione  e nel  senno  vostro , quasi- 
ché, non  intesa  né  compresa  la  odierna  questio- 
ne. Voi  aveste  bisogno  di  essere  condotti  come  a 
mano  per  degnamente  e legalmente  risolverla  . 
E l’ altro  sarebbe  . che  la  presente  questione  es- 
sendo di  mista  natura  , ogni  lunghezza  di  eloqui! 
potrebbe  sembrare  vana  pompa,  o far  sospettare 
di  censure  ed  attacchi , ai  quali  non  mira  la  no- 
stra difesa  , che  invece  è tutta  legale . 

Ond'è  che  rimettendomi  a quel  più  rhe  sta 
scritto  nella  Istanza,  che  il  Collegio  della  Difesa 
intende  sottoporvi,  domando  a Voi  la  permissio- 
ne di  leggerla  , per  dar  compimento  al  ricevuto 
incarico  e per  integrare  la  discussione  di  questo 
solenne  incidente . 

Illmo.  Sig.  Cav.  Presidente  e Consiglieri 
della  R.  Corte  Criminale. 

Nella  causa  di  pretesa  Perduellione  contro 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Leonardo  Ro- 
manelli, Antonio  Petracchi  e Compagni,  iniziata 
nei  Tribunali  di  Firenze  e Pistoia  . 

Attesoché  le  Procedure  concernenti  gli  Ac- 
cusali predetti  fossero  incoate  dopo  la  Restaura- 


zione della  Monarchia  Costituzionale  Toscana,  e 
dal  combinato  tenore  dei  Decreti  Granducali  dei 
26  Luglio  1849  e del  Decreto  di  Amnistia  dei  21 
Novembre  detto  resulti , che  le  Procedure  mede- 
sime doverono  eccezionalmente  proseguirsi  per 
un  motivo  politico  , il  quale  dettò  limili  alla  So- 
vrana Clemenza  ; 

Attesoché  il  fine  di  siffatta  eccezione  fosse 
esplicitamente  diretto  a vendicare  , tutelare  e 
consolidare  il  Principato  costituzionale  e le  isti- 
tuzioni e forme  di  Governo  rovesciale  nell'8  Feb- 
braio 1849,  la  Restaurazione  delle  quali  creava 
la  necessità  di  un  rigore  ed  esempio  , onde  sal- 
varle da  ulteriori  pericoli  : 

Attesoché  infatti  si  rilevi  perfino  dagli  Alti  di 
Accusa  , che  il  titolo  di  Lesa  Maestà  , per  cui  si 
procedé  dopo  il  12  Aprile  1849,  appellò  alla  Mae- 
stà Costituzionale  ; ed  inoltre  si  rilevi  dai  sullo- 
dati  Decreti,  che  l'augusto  Principe  generosa- 
mente abolì  non  solo  i reali  comuni  con  mistura 
politica,  non  solo  le  sovversioni  dell'ordine  pub- 
blico , non  solo  le  offese  alla  inviolabilità  della 
regale  sua  Persona  e Famiglia  , ma  di  più  asso- 
lutamente abolì  la  Lesa  Maestà  ed  anco  le  ribel- 
lioni armate  e pertinaci , mentre  viceversa  di- 
chiarò , che  sentivasi  imposta  la  necessità  di  al- 
cune eccezioni  individuali , onde  nel  corso  or- 
dinario di  Giustizia  fosse  decisa  la  sorte  di  colo- 
ro, la  impunità  dei  quali  poteva  esporre  a nuovo 
rischio  le  politiche  libertà  testé  restaurate  : 

Attesoché  dunque  non  trattisi  qui  di  un  caso 
semplice , di  un  delitto  comune  o di  una  procedu- 
ra ordinaria;  ma  causa  finale  e condizione  al 
presente  Giudizio  sia , per  esplicita  volontà  del 
Principe  istesso , la  tutela  e consolidazione  del 
reggimento  costituzionale , senza  di  che  il  Decre- 
to del  21  novembre,  abolendo  l’azione  penale 
per  Lesa  Maestà  e per  tutti  i delitti  con  mistura 
politica , non  avrebbe  fatto  eccezioni  alle  ampiez- 
ze ed  ai  beneficii  della  Sovrana  Clemenza: 

Attesoché  per  altro  siano  sopravvenute  consi- 
derazioni d’inversa  natura,  e per  le  quali  un  Re- 
gio Motuproprio  ha  invece  nel  6 maggio  1852  ra- 
dicalmente abolito  quelle  forme  della  Monarchia 
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e del  (ìoverno , che  ti  volevano  vendicare  dagli 
allocchi  passati  e preservare  dai  futuri;  ed  abbia 
eliminale  quelle  recenti  istituzioni,  per  difendere 
e confermare  le  quali  il  presente  Giudizio  erasi 
qualificato  come  politica  cd  eccezionale  neces- 
sità : 

Attesoché  in  un  mutamento  cosi  radicale  e 
completo  delle  Leggi  e delle  forme  correlative 
alla  fatta  eccezione,  ed  all'indole  . causa  cd  ef- 
fetti di  questa  Procedura  speciale , sia  venuta 
meno  la  ragione  politica,  sia  mutata  la  condizio- 
ne giuridica  , sia  variata  l' influenza  e 1'  effetto 
delle  leggi  da  applicarsi , c siansi  trasformate  le 
garanzie  giudiciarie,  scomparendo  tutte  quelle 
ragioni  di  pubblico  ordinamento , che  potevano 
influire  sulla  convinzione  dei  Giudici  o regolare 
la  economia  punitiva  e il  criterio  dei  Magistrati  : 

Attesoché  perciò(indipendentemente  dalla  que- 
stione della  competenza  esclusiva  di  un  Tribuna- 
le politico  in  siffatte  specie  di  Accuse,  e indipen- 
dentemente dalla  questione  se  gli  Accusati  nomi- 
nalmente sottratti  all' Amnistia  possano  rientrar- 
vi , dimostrando  non  essere  rimasti  provali  i mo- 
livi personali  per  i quali  ne  vennero  esclusi  ); 
merita  di  essere  esaminata  come  pregiudiciale 
( salva  anche  qualche  influenza  in  definitivo  ) la 
questione  che  sorge  dal  mutalo  ordine  di  rose  , 
di  cause,  di  condizioni  e di  effetti: 

Attesoché  da  ciò  conseguita  , per  naturale  e 
giuridica  sequela  , che  la  trasformazione  della 
leggo  e delle  istituzioni  investa  e colpisca  anche 
il  progresso  dell'  azione  penale  eccezionalmeple 
riservala , e il  compimento  di  una  procedura  po- 
litica che  diventa  un  anacronismo  legale  . Impe- 
rocché il  Pubblico  Ministero,  se  mai  rappresen- 
tasse i Deputali  Accusatori  , e la  Regia  Corte  , se 
pure  rappresentasse  il  Senato,  non  potrebbero 
peré  respetlivamente  obiettare  l’ attacco  contro 
una  forma  di  governo  adesso  conlradetta , nè 
conoscere  di  una  repressione  tendente  a difende- 
re leggi  cd  istituzioni,  credute  inapplicabili  e 
abolite  in  Toscana  ; nè  fare  un  giudizio  cui  oggi 
mancherebbero  il  line  e l’ effetto  , non  che  i re- 
quisiti e le  garanzie  corrispondenti  : 


Attesoché  anche  il  Gius  comune . oltre  alla  giu- 
stizia politica  che  oon  può  scindersi  dall'  Accusa 
presente , conosce  la  regola  « che  il  mutar  della 
« forma  perirne  la  sostanza  » Leg.  9,  §.  3,  Dlg.  ad 
Exhib.,  e che  tutto  si  risolve  il  quando  res  per- 
u venit  ad  eom  fini-m  a quo  incipere  non  pote- 
rai. a Leg.  98  e 1*0,  2,  Dig.  De  Verb.  Oblig, 

Attesoché  più  particolarmente  di  fronte  al  de- 
creto di  Amnistia  sia  mancata  la  causa  del  rigo- 
re e dell'  esempio , che  per  necessità  politica  co- 
strinse il  Principe  ad  escludere  dall'  abolizione 
del  reato  di  Lesa  Maestà  alcuni  prevenuti , affin- 
ché la  loro  repressione  vendicasse  e confermas- 
se la  Costituzione  da  essi  avversata  : donde  re- 
sulta legalmente  la  conseguenza  , che  i Giudici 
dichiarino  risoluto  il  motivo  e la  condizione  di 
codesta  eccezionalità,  e che  applichino  il  princi- 
pio rispettato  da  ogni  legislazione  che  a cessante 
a causa  , cessai  effeclus  » Gioii,  /tn.  Leg.  1 De 
Cimdietiont  ob  Causato,  Gioii,  cenerii,  ad  Aulii,  de 
impl.  Cap.  rum  cenante,  de  Appellai.  . _ 

Attesoché  la  sorte  degli  Accusati  fosse  rilascia- 
ta al  corso  ordinario  di  giustizia  , e giustizia  re- 
clami che  della  intelligenza  e conseguenze  della 
legge  siano  giudici  i Magistrati;  nè  manchi  l'Au- 
torità delle  cose  giudicate  fra  noi  a dimostrare , 
che  le  questioni  di  abolizione  e perenzione  pena- 
le e le  dispule  sull'  Amnistia  appartengono  alla 
Competenza  dei  Tribunali: 

Per  questi  motivi , e per  quant’  altro  sia  di  di- 
ritto ; 

I sottoscritti  Difensori  fanno  ossequiosa  istan- 
za che,  atteso  quanto  é sopravvenuto,  piaccia 
alle  SS.  LL.  III.**  dichiarare  perenta  l'azione 
penale  contro  gli  Accusati  per  supposta  perduel- 
lione ed  aUacco  alla  forma  di  Governo  Costitu- 
zionale abolita  in  Toscana  ; o almeno  dichiarare 
cessali  i motivi  della  esclusione  degli  Accusati 
stessi  dall’  Amnistia  , e conseguentemente  ordi- 
nare la  loro  liberazione  dal  carcere  , in  quanto 
non  vi  siano  ritenuti  per  altre  cause.  Il  tutto  teu- 
za  pregiudizio  di  quanto  possa  influire  sul  merito, 
nell'  impugnalo  caso  che  sia  proseguito  il  Dibat- 
timento . 
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la  Udienza  li  30  agosto  1852  . 

Tale , o Signori , è il  tenore  della  Istanza , cbe 
gii  coperta  di  firme  dal  Collegio  della  Difesa  mi 
do  l'onore  di  presentarvi  con  fiducia  del  merita- 
to esaudimento . 

R.  Procuratore  Generate  . Splendidi  concetti  ed 
eleganti  parole  presentano  alla  Corte  Regìa  a ri- 
solvere in  linea  di  questione  pregiudiciale  il  dub- 
bio formulato  dal  Collegio  della  Difesa  , se  cioè, 
per  essere  cessato  per  disposizione  sovrana  il  si- 
stema di  Governo  Rappresentativo  in  Tosrana  , 
debba  dirsi  perenta  l’azione  e distrutto  il  delitto 
del  quale  la  Corte  Regia  ora  si  occupa . Brevi  os- 
servazioni io  credo  cbe  basteranno  per  soddisfa- 
re all'ufficio,  che  m’ incombe  , di  rispondere  . 

Non  vi  ba  dubbio  , o Signori . cbe  voi  che  qui 
sedete  per  amministrare  giustizia , abbiale  fra  i 
vostri  doveri  anche  quello  di  esaminare,  se  lutti  o 
alcuno  degli  Accusati  o presenti  od  assenti  siano 
compresi  nel  benefizio  dell'oblio  sovrano  del  21 
novembre  1849.  Nè  fa  d'  uopo  avere  per  ciò  ri- 
corso alla  regola  di  ragione  comune . L' art.  9 
dell'Amnistia  soccorre  col  dichiarare,  « I Tri- 
« banali  e autorità  competenti  in  ragione  del  de- 
• a litio  decreteranno  come  di  ragione  sull'  am- 
ie missione  al  benefizio  della  presente  amnistia,  a 
Ma  la  questione,  che  siete  cbiamali  a risolve- 
re, si  sostanzia  nell' aforismo  legale  « Cenatile 
canea,  cestai  effeclut.  » Si  dice  : La  procedura  at- 
tuale e l'azione  cbe  la  sostiene , era  stala  mossa, 
e mossa  unicamente,  per  difendere  il  sistema  co- 
stituzionale : questo  sistema  è stalo  di  poi  aboli- 
to; oggi  dunque  non  vi  è più  ragione  di  procede- 
re oltre  in  causa  ; sarebbe  un  anacronismo;  con- 
viene per  necessiti  giudicare  perenta  I'  azione  , 
o per  lo  meno  dichiarare  che  I’  amnistia  pubbli- 
cata nel  novembre  deve  adesso  favorire  anche 
quei  cbe  rimangono  in  accusa  . 

L’ illustre  Averani , nelle  sue  iuterpretaziooi 
di  diritto , è uno  dei  più  noli  e dei  più  profondi 
espositori  do)  principio  «Manta  causa,  cessa/  effe- 
due  } e fa  vedere  la  fallacia  di  questo  argomen- 
to, e fa  sentire  come  in  pochi  casi  può  e devo 
ammettersi . Perciocché  stia  io  ragione  non  me- 
Tosa.  XV. 


no  cbe  in  logica  , cbe  la  forza  di  agire  di  questo 
canone  decresce  nella  inversa  dei  possibili  io 
contrario  : lo  cbe  porta  a concludere , che  il  ca- 
none allora  solamente  può  spiegare  efficacia , 
quando , essendo  ben  conosciute  tutte  le  ragioni 
vere  sostanziali  o finali  animatrici  di  una  disposi- 
zione, si  può  dire  e ritenere  con  tutta  sicurezza, 
e senza  pericolo  di  ingannarsi , che  tutte  vera- 
mente e per  tutti  sono  esse  cessate  e mancate  . 
— E di  disposizioni  legislative  parlando , è da 
aver  sempre  presente  che  le  ragioni , le  cause 
tutte  cbe  le  informarono,  non  sempre,  anzi  as- 
sai di  rado,  ponno  conoscersi  ed  apprezzarsi  da 
chi  ha  il  dovere  di  osservarle  od  applicarle,  spe- 
cialmente se  si  offrono  influenzate  da  ragioni  po- 
litiche e di  universale  interesse  , nonoslantecbè, 
sia  nei  motivi  di  chi  le  propose  sia  nelle  consi- 
derazioni cbe  le  precedono,  si  trovino  annunzia- 
le alcune  di  codeste  causali . Questo  io  voleva 
avvertire  in  genere  , perchè  si  sentisse  subito , 
quanto  fallace,  lubrico  e pericoloso  è il  fonda- 
mento sul  quale  sostanzialmente  si  basa  la  istan- 
za defensionale . 

Ma  I'  argomento  pecca  evidentemente  di  fal- 
lacia nella  sua  stessa  formulazione  . Si  dice  : la 
causa  pendente  e l' aziune  che  l' ha  instaurata  A 
diretta  a difendere,  ed  unicamente  a difendere, 
il  sistema  di  Governo  Rappresentativo . Questa 
formulazione  non  A giusta.  Non  sta  che  la  Cau- 
sa attuale  sia  diretta  a questo  fine  principal- 
mente ed  esclusivamente . La  Causa  annate  fu 
provocata  da  un  delitto  di  Maesté  commesso;  a 
repressione  di  questo  delitto  l‘  azione  venne 
instaurata.  Ancorché  per  ragioni  di  alla  politica 
il  sistema  costituzionale  sia  stalo  cambiato,  il 
delitto  rimane  sempre  quel  cbe  era  ; e voi  non 
potete  e non  dovete  meno  conoscerne  e giudi- 
carne, tanto  dirimpetto  allo  Statato  allora  vigen- 
te che  ne  restò  attaccato  o sovvertito , quanto 
dirimpetto  agli  altri  capi  che  figurano  come 
egualmente  principali  nella  causa,  e.  che  con- 
sistono sostanzialmente  nelle  ostilità  coutro  la 
persona  del  Principe  , per  obbligarlo  ad  abban- 
donare il  Paese  e per  rendergli  impossibile , o 
*9 
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almeno  più  difficile  « il  ritorno  al  tuo  Stalo  e al 
potere.  — La  Corto , non  ri  ha  dubbio,  deve  far- 
ai debito  di  rendere  ossequio  all’Amnistia  e di 
applicarla  in  (ulti  quelli  che  ne  rimangono  favo- 
riti. Ma  come,  o Signori,  potreste  oggi  comin- 
ciare anche  a dubitare  puramente,  che  nell' am- 
nistia istessa  possano  rimanere  inclusi  coloro,  i 
quali  (a  parte  tutte  le  questioni  cbe  riguardano 
le  individuali  pretese  di  comprensione)  la  lettera 
di  lei  dichiarò  Gn  d’ allora  che  li  voleva  esclusi 
dal  beneGzio  , e rinviati  alla  vostra  giustizia  per 
l'eBettp  cbe  fossero  giudicali  del  delitto  politico? 
L’  Amnistia  fu  estesa  dal  Principe  nel  novembre 
1819  a tutti  i subielti  ed  a tutti  gli  individui  cbe 
vollero  allora  graziarsi,  e nelle  circostanze  di 
quel  momento  essa  consumò  i suoi  effetti . Le 
mutazioni  sopravvenute  non  potrebbero  essere 
valutale  dai  Magistrali,  per  estenderla  oltre  o 
contro  i suoi  termini . Cosi  io  ritengo  non  poter- 
si da  Voi  spingere  1'  esame  a vedere , se  nelle 
circostanze  politiche  d'oggi  l'Amnistia  avrebbe 
potuto  ottenere  maggiore  estensione  . Se  in  ciò 
secondaste  il  concetto  della  Difesa,  assumereste 
a fare  quello  cbe  solamente  al  potere  sovrano  si 
sarebbe  appartenuto  e si  apparterrebbe,  ed  inva- 
dereste i penetrali  della  grazia  , mentre  avete 
solamente  mandalo  per  i'  esercizio  degli  alti  di 
giustizia  . 

Queste  generali  osservazioni , cbe  sottopongo 
alla  considerazione  della  It.  Corte  , mi  fanno  nu- 
trirò Gducia  cbe  essa  vorrò,  come  ne  la  richiedo, 
dichiarare  che  non  6 luogo  ad  accogliere  l' istan- 
za defensionale. 

Ace.  Panalloni.  — Sigg.  Presidente  e Consi- 
glieri : 

L'  ufficio  della  Difesa,  più  che  il  diritto  di  ave- 
re ultimi  la  parola,  mi  costringe  a schiarire  (se 
uopo  ve  ne  fosse  ) il  giù  da  me  detto  , sembran- 
domi cbe  le  difficoltò  del  Pubblico  Ministero  non 
rovescino  la  proposta  questione  . 

Noi  Difensori  per  ora  non  discutiamo,  dò  dob- 
biamo discutere  , se  un  delitto  vi  fosse  negli  8 
febbraio  c nel  periodo  che  sussegui  . Vi  fosse 
pure  il  delitto  , la  questione  non  muterebbe  ; 


mentre  , perché  il  delitto  vi  fu  , questo  processo 
fu  fatto.  Ma  la  questiono  sta  nel  vedere  te  può 
continuare  questo  processo.  Il  Principe  mosso 
da  alle  esigenze  di  giustizia  politica  , come  pri- 
ma aveva  permesso  libere  procedure  per  il  de- 
litto di  Lesa  Maestà  , cosi  poi  volle  stabilire  li- 
miti al  proseguimento  delle  procedure  medesime. 
E per  una  di  quelle  finzioni  delta  Legge  , per  le 
quali  la  Giustizia  si  chiama  soddisfalla  anche 
senza  la  pena,  interpose  la  sovrana  sua  Clemen- 
za non  in  via  di  grazia  parziale  , ma  per  I’  abo- 
lizione dei  reali  di  Lesa  Maestà  e per  la  peren- 
zione detrazione  penale  . Cosi , per  modo  di  re- 
gola, voile  lasciar  nell’  oblio  cbe  un  vasto,  com- 
plicato e prolungalo  delitto  fosse  commesso,  ab- 
bandonando all’ animavversione  dei  presenti  e 
dei  posteri  la  censurabilitò  politica  di  codesto 
grandioso  avvenimento  . Il  Principe  stesso  consi- 
derò, cbe  alle  convenienze,  alla  quiete  pubblica 
e alla  dignità  delia  sua  stessa  costituzionale  co- 
rona , addicevasi  proclamare  il  principio  assolu- 
to dell' abolizione,  anziché  sminuzzare  la  Legge 
benefica  della  clemenza;  e deliberò  conseguire 
la  pace  dello  Stato,  obliando  il  delitto,  ed  estin- 
guendo ( sono  parole  del  1*  articolo  dei  suo  de- 
creto ) P azione  penale  di  Lesa  Maestà . Ms  per- 
ché mai  il  Principe  , dopo  avere  espresso  que- 
st* assoluto  e dominante  suo  concetto  , ne  limitò 
le  sequele  a riguardo  di  alcuni  individui  ? 

Il  perchò  il  Principe  costituzionale  lo  disse  ; e 
ciò  basta  . Se  il  Principe  detto  non  lo  avesse  , si 
potrebbe  per  avventura  proporre  il  dubbio  cbe 
dai  Pubblico  Ministero  proponevasi;  vale  a dire 
il  dubbio  che  la  causa  del  decreto  dei  SI  novem- 
bre fosse  rimasta  ignota,  e cbe  riuscisse  difficile 
limitare  le  conseguenze  che  da  siffatta  causa  po- 
tessero derivare  . Ma  I'  oracolo  della  Clemenza 
si  spiegò  colle  forme  della  Giustizia  , e ragionò: 
alle  sue  ragioni  io  dunque  mi  appello;  quelle  so- 
no cbe  sciolgono  il  dubbio;  e di  quelle  Voi,  Si- 
gnori, sarete  gli  esecutori  ■ 

Ben  lungi  dal  discordare  in  astratto  le  giuridi- 
che avvertenze  , al  Ministero  Pubblico  suggerito 
dall’Avcraui  e da  altri  scrittori;  ben  lungi  dal- 
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l'avversare  a codesto  teorie,  io  confesso  che, 
se  i Tribunali  dovessero  farsi  arbitri  dclt'appli- 
rarione  della  Legge  abusando  dello  spirilo  e del- 
la vaga  parola  ; allora  nulla  vi  sarebbe  di  certo, 
e più  spesso  se  ne  deplorerebbero  i danni  di  quel- 
lo che  i bendili,  ma  l'ufficio  della  nostra  Difesa 
esordiva  nell'odierna  discussione,  a Voi  espo- 
nendo il  testo  stesse  dei  Decreti  deH’ottimo  Prin- 
cipe. Ed  io  vi  leggeva  come  Egli  ebbe  a dolersi, 
rhe  mentre  la  sua  indefinita  clemenza  non  tro- 
vava limili  per  l'abolisione  del  reato  e detrazio- 
ne penale  ; doveva  però  sottrarre  ai  benefici  ef- 
fetti dell'oblio  alcuni  prevenuti,  ed  a ciò  era 
costretto  da  una  politica  necessiti , derivante , 
non  dalle  comuni  condizioni  dell'ordine  pubbli- 
co. non  dall'  indole  e dalla  enormezza  del  de- 
litto di  Maesti  , non  dai  riguardi  alla  su*  Dina- 
stia , ma  sibbene  da  quelle  istituzioni  di  nascen- 
te liberti , che  quasi  soffocale  io  fasce  , Egli  vo- 
leva nuovamente  follevara  e confortare  a vita 
più  lunga . 

Quando  dunque  per  questo  esplicito  motivo  il 
Principe  faceva  ima  speciale  eccezione  per  i no- 
atri difesi , io  sono  sul  terreno  della  legge  soste- 
nendo (e  Voi  lo  direte  nel  vostro  Decreto),  che 
non  abbiamo  gii  un  processo  ordinario,  ma  sib- 
bene un  Processo  eccezionale , la  vita  del  quale 
finisce  col  finire  della  politica  necessiti . Or  be- 
ne , a questo  punto  ebe  è la  tesi  su  cui  richiamo 
la  vostra  saviezza  , a piene  mani  troverete , o 
Signori , argomenti  e dottrine  per  risolvere  la 
lesi  della  Difesa . Appunto  perché  il  delibo  di 
cui  si  tratta  nel  presente  Giudizio  è di  politica 
creazione  , appunto  perchè  alla  generatili  dei 
relativi  processi  pose  termine  la  beneficenza  del 
Principe , se  Egli  in  pari  tempo  alla  piena  sua 
abolizione  espressamente  assegnava  un  limile 
per  certi  fini  ed  a certi  eliciti;  ciò  vuol  dire,  che 
il  Principe  si  restrinse  a riservare  un  olocausto 
per  tutela  di  quelle  istituzioni , che  intendeva 
rinnovellare . Ma  appunto  perchè  il  Principe  cosi 
parlò , i Giudici  eseguiscano  la  sua  parola  . 

Uscirci  dai  coulini  di  una  riverente  e sobria 
discussione , se  a Voi  dicessi,  come  nei  mutamen- 


ti di  Governo  il  Processo  politico  è stato  sempre 
una  necessità  di  circostanze , per  ragione  e per 
interesse  delle  cose  ebe  rimanevano  , e per  fre- 
nare quelli  che  meditassero  rovesciarle.  Voi  tro- 
verete ebe  Antonio  si  faceva  vendicatore  di  Ce- 
sare, perchè  ne  continuava  le  ambiziose  inten- 
zioni . Non  troverete  per  altro  che  Antonio  e I 
Triunviri  continuassero  le  persecuzioni  dei  tem- 
pi di  Mario  agitatore  della  plebe , nè  quelle  di 
Siila  sostenitore  del  Senato . Voi  trovala  ebe 
Strafford  veniva  punito  sotto  Carlo  1.  abbenchè 
quel  Principe  già  divisasse  di  non  rispettare  la 
Magna  Carta , ma  essa  era  tuttora  in  vigore.  Voi 
troverete  che  i Ministri  di  Carlo  X venivano  pu- 
niti sotto  la  Carta  del  1830;  ma  in  questa  Carta 
si  proclamava  l'incremento  di  quella  del  1814, 
talché  punir  si  potevano  quei  Ministri , i quali, 
non  avendo  saputo  rispettare  una  modica  misura 
di  libertà , tanto  più  dovevano  comparir  delin- 
quenti quando  le  libertà  si  ampliavano.  Ma  que- 
lle cose , o Signori , non  sono  quelle  che  inten- 
diamo contrapporre  alle  obiezioni  del  Pubblico 
Ministero  . Dovere  ed  ufficio  nostro  è di  concen- 
trarci nella  legalità  . E la  legalità  a questo  si  ri- 
duce , che  il  diritto  di  punire , o si  desuma  , co- 
me lo  desumeva  il  Beccaria , dalla  difeta  dirella, 
o si  desuma,  come  lo  desumeva  il  Lueas  o il 
Coiste,  dalla  difeea  indiretta  che  ba  sempre  per 
sua  conseguenza  il  manienimeulo  delle  pubbli- 
che Istituzioni , o si  desuma  dalla  utilità  politica, 
come  propone  il  Bentham,  o si  desuma  dall' uti- 
lità morale,  come  il  nostro  Rossi  opinò  ; in  tulli  i 
modi  quest'  accusa  politica  bisogna  ebe  cessi , 
subitochè  lo  scopo  professalo  di  proteggere  lo 
Statuto  più  nun  esiste  . 

Signori , nel  delitto  politico  , lutiavolla  che  6 
mancata  ia  forma  di  Governo  in  grazia  della  qua- 
le s'iniziava  il  Processo,  manca  la  ragione  di 
processare , cessa  il  motivo  politico  della  Proce- 
dura ; Voi  sapete,  a Signori,  che  i Gudizii  cri- 
minali , ed  in  specie  quelli  di  Lesa  Maestà  , non 
ton  fatti  per  vendetta  della  morale  , ma  unica- 
mente pel  mantenimento  dell'ordine  politico: 
ed  è una  necessità  politica  quella  che  domina  la 
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Legislazione  penale,  e che  regola  l'applicazione 
delle  pene.  Permeitele  che  io  vi  citi  un’  autorità 
irrecusabile,  quella  del  sig.  Martignnc,  tanto  li- 
gio a Carlo  X.  quello  il  quale  difese  le  ordinanze 
del  luglio  1830;  egli  appunto  notò,  che  ove  ac- 
cada un  mutamento  nella  Costituzione  dello  Sta- 
to, il  Processo  politico  diviene  impossibile,  man- 
candone la  giuridica  necessità  ; imperocché  non 
tanto  politicamente,  ina  anche  legalmente,  vien 
meno  la  causa  di  accusare  e il  diritto  di  punire . 
Ora  , o Signori , nel  caso  nostro  non  abbiamo 
un'  Amnistia  mula  c senza  ragioni;  ma  abbiamo 
un’  Amnistia  generale  , nssolnln  , motivata  ; la 
quale  per  escludere  dalla  generalità  del  perdono 
alcuni  individui,  ebbe  in  mira  soltanto  il  bisogno 
di  difendere  col  rigore  e l’esempio  le  pubbliche 
libertà  e le  novelle  istituzioni,  onde  salvarle  dal 
pericolo  dì  ulteriori  vicende . Se  il  Legislatore 
che  tutto  voleva  perdonare  » che  tulio  in  massi- 
ma perdonò,  non  avesse  visto  questa  giuridica 
necessità  che  gli  legava  le  braccia;  Egli  non  avreb- 
be fatte  le  eccezioni  che  fece,  ed  avrebbe  re- 
spinto il  rigore  eccezionale  della  procedura  pre- 
sente . Senza  di  ciò , poiché  non  si  curava  dei 
suoi  diritti  dinastici  e dell'ordine  sconvolto  e 
neppure  della  Lesa  Maestà , anzi  nemmeno  ser- 
bò rancore  contro  le  ribellioni  armate  che  prose- 
guirono anche  dopo  il  12  aprile  in  alcune  locali- 
tà della  nostra  Toscana  , é manifesto  ebe  anebo 
gli  odierni  giudicabili  sarebbero  rimasti  compre- 
si in  quelle  disposizioni  clementi . Dunque  se 
amnistiali  non  furono,  ciò  dipese  da  un  riguardo 
politico  di  quel  tempo , che  ora  più  non  esiste . 
E l'obietto  del  Pubblico  Ministero,  che  cioè  non 
possiate  Voi  Giudici  indovinar  la  ragione  della 
Legge,  è un  obietto  il  quale  non  ha  termini  di 
proponibilità  nel  concreto  del  caso  presente  .;ll 
Principe  costituzionale  nella  sua  benignità  non 
si  velò  di  mistero . Sapeva  che  vi  era  tin  delitto, 
che  vi  era  un  processo;  ma  voleva  che  del  delit- 


to e del  processo  non  si  parlasse,  se  non  in  quan- 
to e per  il  fine  che  Egli  apertamente  specificava 
e diceva . Quel  come , quel  quanto  e quel  fine 
son  venuti  a mancare;  il  Principe  ebe  parlò,  vi 
ha  dato,  o Signori , anche  il  mezzo  di  giudicare 
sulle  conseguenze  . L*  oracolo  fu  specificato  da 
lui  ; sia  eseguito  da  Voi . 

Di  qui  resulta  la  replica  all'  ultimo  obietto  del. 
Pubblico  Ministero;  che  cioè  l'Amnistia  non  pos- 
sa invocarsi  in  prò  degli  esclusi . Voi  non  siete 
oggi  invitali  da  noi  ad  ampliare  l’opera  del  Legis- 
latore, nè  il  vostro  Decreto  deve  essere  un’Am- 
nistia sussidiaria  e indiretta.  Tufi’ altro,  o Signo- 
ri! Gli  eccezionali  dall’Amnistia  dicono  a Voi  : 
« Applicateci  1*  Amnistia . perchè  è mancata  1*  ec- 
cezione ; e perchè  sia  mancata,  ve  lo  dice  la  leg- 
ge stessa  dell’  Amnistia.  » Voi  chiamali  non  sie- 
te , o Signori , ad  amnistiare  una  defezione  poli- 
tica che  sia  rimasta  senza  perdono , perchè  po- 
sta nel  grado  il  più  supremo.  No:  voi  trovale  che 
il  perdono  e l'abolizione  furono. generali  ; 1* ec- 
cezione fu  speciale,  e per  causa  delle  libere  Isti- 
tuzioni oggi  abolite . Ma  se  la  causa  esplicita  ces- 
sò, cessano  anche  1’ eccezioni  medesime.  Dun- 
que i dubbii , altronde  rispettabili , del  Pubblico 
Ministero  in  cosi  solenne  occasione  trovano  re- 
plica competente  . La  Corte  Criminale  non  deve 
forzar  la  mano  che  perdonò  ; ma  congiungendo 
i voli  suoi  coi  voti  del  Principe , farà  nella  Sen- 
tenza invocala  una  rigorosa  interpretazione  ed 
applicazione  della  Legge  . 

Magistrati  di  quel  legislatore  che  abbastanza 
parlò  , siale  gli  esecutori  di  quel  benefico  indul- 
to , che  avrebbe  salvati  anche  i nostri  Clienti , 
se  non  era  l’ossequio  alle  istituzioni  ebe  più  non 
esistono  . La  eccezione  oggi  non  ha  più  scopo  : 
e l’invocato  compimento  dell’ Amnistia  non  é già 
da  crearsi , ma  sta  scritto  nei  motivi  della  legge 
medesima  . 
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DECRETO  DELLA  CORTE 


Villa  l' litania  della  Difesa  «libila  alla  Udien- 
za quello  nesso  giorno . 

Visti  i RR.  Decreti  de'  26  luglio  e 21  novem- 
bre 1819. 

Visto  l’Atto  Sovrano  del  di  6 maggio  1852. 

Attesoché  l'Amnistia  conceduta  dal  Principe 
col  rea)  Decreto  de’21  novembre  1819  fu  accoro- 
pagnata  da  certe  reslrixioni,  cbe,  secondo  il  te- 
nore del  Rapporto  Ministeriale  precedente  il  De 
creto,  erano  comandale  dalla  necessiti  di  non 
lasciare  il  Paese  nella  inquietante  incerlerza  sul- 
la stabiliti  dell’  ordine  e delle  pubbliche  liberti, 
e dal  supremo  bisogno  di  pubblica  giustizia,  alla 
quale  fu  rilasciata  li  sorte  di  coloro,  che  avesse- 
ro rovescialo  il  Governo  e usurpalo  i Supremi 
Poteri  dello  Stato;  che  si  fossero  associati  alla 
usurpazione  ; che  avessero  usate  violenze  contro 
la  liberti  delle  Elezioni  ; cbe  avessero  opposta 
una  resistenza  armata  alla  proclamala  Restaura- 
zione del  Governo  Legittimo,  o avessero  com- 
messi delitti  contro  la  Religione  dello  Stato,  co- 
me il  più  empio  fine  di  universale  distruzione,  e 
contro  i quali  erano  gii  instaurale  le  relative 
Procedure: 


Attesoché  se  la  tutela  delle  franchigie  Costitu- 
zionali fu  una  delle  cause  cbe  motivarono  le  an- 
isette eccettuazioni,  non  fu  per  certo  la  sola: 
dimodoché  avendo  il  Principe  coll’Atto  Sovrano 
de’ 6 maggio  1852,  per  fini  incensurabili  di  aita 
politica , abolito  lo  Statuto  promulgalo  nei  16 
febbraio  18*8,  e ristabilita  la  Regia  autoriti  nel- 
la pienezza  dei  suoi  poteri,  quando  pure  potesse 
dirsi  mancata  una  delle  ragioni  della  Legge,  non 
pud  a buon  diritto  sostenersi  cessata  la  disposi- 
zione e l’effetto  della  Legge  stessa  dal  Principe 
non  abrogata  ; e il  potere  giudiciario  incaricalo 
di  applicare  la  Legge  esistente  non  può  invadere 
l’auloriti  Legislativa,  nè  esercitare  un  attributo 
della  Sovrani!!: 

Attesoché  manca  pertanto  di  fondamento  I'  I- 
stanza  pregiudiciale  della  Difesa , con  la  quale 
domandasi  che  sia  dichiarala  perenta  l’azione 
penale  contro  tutti  gli  accusali,  o almeno  cessati 
in  ipotesi  i motivi  della  loro  esclusione  dal  bene- 
fizio dell’  amnistia  ; 

Rigetta  la  suddetta  Istanza  del  Collegio  della 
Difesa  in  data  di  questo  giorno,  e ordina  la  pro- 
secuzione del  Giudizio. 


To«.  XV. 


*9* 
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CONCLUSIONI 


LETTE 

DAL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 


1.  L‘  incarico  cbc  or  mi  incombe  di  costruire 
Amleticamente  quel  che  Panatisi  del  Dibattimen- 
to ha  sciolto  al  vostro  cospetto  nel  corso  di  oltre 
cento  sessioni  olTresi  arduo  e malagevole  per  gui- 
sa che  tutto  oggi  io  risentirci  il  peso  , e dirò  an- 
che il  dolore  di  mia  insufficienza,  se  non  mi  con- 
fortassero la  vostra  benignità  e dottrina  , e la 
fiducia  io  quell*  ajulo  che  sta  sempre  vicino  a chi 
si  accinge  a compiere  coscienziosamente  un  do- 
vere . 

2.  Causa  più  solenne  di  questa,  mai  forse  è stata 
sottoposta  al  Giudizio  dei  Tribunali  Toscani;  niu- 
na  al  certo  che  tanta  offrisse  copia  di  Documenti  e 
di  Testimonj,  di  avvenimenti  strepitosi,  di  com- 
mozioni di  popoli,  di  passioni  anco  individuali 
poste  in  azione  e in  contrasto,  di  nomi  stessi  di 
accusati  non  tulli  oscuri , alcuni  anzi  già  noti 
per  dottrina  ed  abbondanza  di  quel  dono  supe- 
riore, che  come  dà  modo,  bene  adoperalo,  di 
più  meritare,  cosi  espone,  quando  si  inslerilisca 
o si  abusi,  a maggior  responsabilità  . 

3.  Ma  la  Giustizia,  che  tale  non  sarebbe  se 
non  posasse  eguale  su  lutti,  e per  tutti;  che  non 
conosce  , e non  distingue  gl’individui  cbc  per  le 
azioni,  e giudica  queste  col  severo  modulo  della 
Legge,  la  Giustizia  che  non  ammette,  anzi  rifiu- 
ta la  degradante  e infausta  teoria  del  bilancitmo 


delle  opere,  cbc  tiene  un  cullo  sempre  antico, 
e sempre  nuovo , quello  della  verità  ; che  cura  , 
ma  non  teme  la  vera  Storia  ; e non  guarda  se  la 
sua  voce  sia  per  avere  eco  più  o meno  esteso  sul- 
la terra , dacché  sente  e sa  di  dover  dar  conto 
di  sé  a sé  stessa  . e a Dio  ; la  Giustizia  , dissi , 
continuerà  a procedere  anche  in  questa  Causa , 
come  ha  potuto  fare,  ed  ha  fatto  sempre  in  To- 
scana . tranquilla  , impassibile  . indipendente  : e 
noi  stessi  che  dobbiamo  studiarci  di  additarle  e 
rischiararle  il  sentiero  , se  per  sorte  v’  incontre- 
remo dei  triboli  o dei  dolori , abbiamo  fede  di 
poterne  escire  , come  senza  rancori , cosi  senza 
rimorsi . 

4.  A chi  conosce  la  mole  degli  Alti  scritti , la 
quantità  e qualità  dei  Documenti  , il  numero  dei 
Testimonj  che  hanno  figuralo  in  prima  nella  istru- 
zione , dipoi  nell'  orale  dibattimento;  la  plurali- 
tà dei  Processi  in  uno  riuniti  ; le  mutazioni  so- 
stanziali che  al  cominciare  del  1830  subì  il  siste- 
ma di  accusa,  e il  personale  di  quei  che  la  muo- 
vevano ; i diversi  stadj  di  cognizione  che  l'affare 
percorse  nel  1850  e 1851  ; il  tempo  occorso  dipoi 
ai  Magistrati  ed  ai  Difensori  per  prenderne  ade- 
guata cognizione  . e quello  stesso  impiegalo  nel 
presente  Giudizio  per  dare  sviluppo  a tutti  i mez- 
zi di  accusa  e di  difesa  relativi  ai  non  Conluma- 
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ci  ; a chi , dissi , tulio  ciò  conosce  ed  apprezza  a 
dovere  , non  può  fare  troppa  maraviglia  che  la 
Causa  iniziala  li  10  maggio  18V9  si  accosti  ades- 
so soltanto  al  suo  termine  . 

5.  Or  io  non  farò  che  per  più  larghi  e non  ne- 
cessari preamboli  si  ritardi  questo  davvantaggio. 

— Entrerò  tosto  in  materia  ; e senza  slanci  di 
fantasia , senza  pretensioni  oratorie  ; col  solo 
spirito  di  verità  e di  giustizia  , colla  eloquenza 
dei  falli,  colla  freddezza  della  ragione  darò  ope- 
ra a compiere  I*  ufficio  mio  , che  ò pure  ( e tutti 
sei  vedono)  in  questi  momenti  solenni , se  non 
il  più  agevole  , certo  tra  i più  interessanti  ed  ele- 
vali nell’  ordine  supremo  di  tutela  sociale  . 

6.  Una  querela  di  Pubblico  Accusatore  posta 
in  corso  nei  modi  che  si  stilavano  all'  epoca  te- 
stò mentovata  del  tO  maggio  1819  diede  princi- 
pio alla  istruzione  scritta  in  Firenze , che  assun- 
ta da  Attuario  specialmente  delegato,  e condot- 
ta oltre  assai  dal  medesimo  fino  al  31  dicembre 
di  codesto  anno,  venne  poi  proseguita  ed  ultima- 
ta da  un  Auditore  Giudice-Istruttore  a forma  del 
Regolamento  dei  22  novembre  dell'anno  mede- 
simo . 

7.  Cotesta  querela  articolava  il  titolo  di  Lesa 
Mattiti,  ed  investiva  molti  individui;  fra  questi 
l'accusalo  presente  Avvocato  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi , il  quale  trovandosi  a quell'  epo- 
ca ristretto  nelle  Carceri  delle  Murate  per  fatto 
delle  autorità  Governative , vi  passò  a disposizio- 
ne del  potere  ordinario  nel  di  24  maggio  1849. 

— Nella  successiva  notte  d'ordine  Ministeriale 
venne  tradotto  alla  Fortezza  di  Volterra  ; ma  la 
Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze  si  diè 
tosto  cura  di  farlo  sottoporre  colà  a formale  co- 
stituto in  ordine  alla  Querela  , e ciò  ebbe  luogo 
il  di  primo  Giugno  successivo  . — Nel  20  novem- 
bre di  codesto  aono  Egli  fece  ritorno  alle  Mu- 
rate . 

8.  Anche  il  Doti.  Leonardo  Romanelli , altro 
accusato  presente,  si  trovava  ristretto  in  carcere 
a Poppi , e non  per  conto  del  potere  ordinario , 
quando  il  Pubblico  Querelante  di  Firenze  estese 
contro  di  Lui  1'  azione  già  intentata  , e ciò  fece 


con  Querela  addizionale  esibita , ratificata , ed 
ammessa  li  27  ottobre  1819.  — Venne  perciò  co- 
stituito in  esame  sussidiariamente  a richiesta  del- 
la Direzione  degli  Alti  di  Firenze  nel  di  15  no- 
vembre successivo,  e da  codesto  giorno  fu  ritenu- 
to per  conto  della  Causa  ebe  qua  s'istruiva.  — Ma 
intanto,  e precisamente  sotto  di  14  settembre  al- 
tra Querela  era  stata  contro  di  Lui,  e contro  molli 
altri  presentata  dal  Pubblico  Accusatore  d*  Arez- 
zo per  egual  titolo  di  Perduellione . — Una  Riso- 
luzione Ministeriale  del  di  29  di  detto  mese  ave- 
va delegalo  codesto  AfTare  alla  Pretura  d»  Casli- 
glion  Fiorentino.  La  querela,  che  si  riportava  ad 
un  diffuso  e documentalo  Rapporto  del  Commesso 
di  Pubblica  Vigilanza  d* Arezzo,  e ne  adottava 
il  tenore,  venne  ammessa  per  la  relativa  proce- 
dura ordinaria  li  17  novembre  . La  istruzione  fu 
iniziata  contro  lutti  ; ma  sopravvenuta  la  Sovra- 
na Amnistia  del  21  novembre  restò  troncata  per 
gli  altri,  e prosegui  solamente  pel  Romanelli  che 
ne  fù  ritenuto  escluso.  Codesta  Procedura  poiché 
fu  spinta  bastantemente  oltre  nelle  verificazioni 
in  prima  dal  Tribunale  delegato,  dipoi  dal  Giu- 
dice-Istruttore d' Arezzo,  con  Decreto  del  18 
maggio  1850  di  questa  Camera  delle  Accuse  ven- 
ne riunita  all'altra  che  si  compilava  in  Firenze, 
cd  è stata  con  essa  di  poi  proseguita  . 

9.  Contro  l' Avvocalo  Giuseppe  Dami  al  segui- 
to di  Rapporto  del  Pubblico  Accusatore , che  lo 
designò  tra  quei  più , che  avevano  preso  parte 
al  delitto  incriminalo,  fu  trasmesso  formale  man- 
dato di  arresto  li  24  luglio  che  ebbe  esecuzio- 
ne li  8 agosto . Egli  é rimasto  sempre  nelle  Car- 
ceri di  Firenze,  ove  fu  tradotto  il  di  9 detto  da 
quelle  di  S.  Giovanni . 

10.  Antonio  Panlauelli  sbarcato  col  Padre  a 
Livorno  di  ritorno  dalla  Corsica  li  2t  giugno  1849, 
ed  ivi  catturato  e ritenuto  per  conte  della  Poli- 
zia Amministrativa,  passò  a disposizione  del  Po- 
tere ordinario  li  4 agosto  successivo  a mozione 
del  Giudice  Direttore  degli  Alti  di  Firenze  sus- 
sidiariamente secondata  da  quello  di  Siena. 

11.  Cosi  I'  accusato  Enrico  Vallaticeli,  o Mori- 
laiio,  che  si  trovava  in  carcere  per  altra  Causa  , 
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vi  fu  confermalo  anche  per  dependenza  della  pre- 
sento con  Decreto  dell’Auditore  Giudice-Istrut- 
tore dei  4 aprile  1850.  al  seguilo  di  richiesta  del 
Regio  Procuratore  dei  23  marzo  precedente , e 
dopoché  il  Pubblico  Querelante  venendo  a sfo- 
gare il  riservo  espresso  nella  primitiva  Querela 
lo  aveva  designato  col  suo  Rapporto  dell*  Il  set- 
temhro  fra  coloro  che  ebbero  mano  e parte  ope- 
rativa alla  consumazione  del  delitto  di  Alto  Tra- 
dimento , come  la  Corte  ha  avuto  occasione  di 
conoscere  e di  dichiarare,  pronnnziando  pregiti- 
dicialmente  sulla  questione  di  Amnistia  col  suo 
Decreto  dei  30  agosto  del  passalo  anno  1852 . 

12.  Parimente  I*  ex-militare  Barlnlommeo  Ca- 
pecchi arrestalo  li  10  giugno  1849  in  Pistoja  per 
misura  governativa  . passò  nel  25  luglio  succes- 
sivo a disposizione  del  Potere  ordinario,  in  virtù 
di  riandato  di  arresto  emanato  nel  di  precedente 
dal  Giudico  Direttore  degli  Atti  Criminali  di  que- 
sta cittì . 

13.  L’ultimo  fra  gli  Accusati  presenti  dei  quali 
rendo  io  conio  alla  Corte , Antonio  Petracchi , si 
trova  implicalo  nella  istruzione  compilata  in  Fi- 
renze al  seguito  di  Decreto  del  Giudice  Direttore 
degli  Atti  Criminali  dei  26  decembre  1 849 . Quan- 
do, come  , e perché  egli  cadesse  in  potere  della 
giustizia,  lo  udiri  la  Corte  allorché  verrà  discus- 
sa I*  altra  Causa  che  lo  riguarda  iniziata  nel  Tri- 
bunale Militare  . proseguila  in  quello  di  Pistoja  , 
e riunita  n quella  di  Firenze  per  Ordinanza  di 
questo  Sig.  Cav.  Presidente  del  14  giugno  1851 
dopoché  in  ambedue  era  slato  trasmesso  1’  Atto 
di  Accusa  , e ricorreva  cgtial  titolo  di  delitto , 
identità  di  persona  per  il  Petracchi,  ed  una  se- 
rie di  fatti  e di  circostanze  che  si  succedevano  , 
si  collegavano,  e si  spiegavano  a vicenda . Per 
conto  della  Procedura  di  Firenze  venne  il  Petrac- 
chi costituito  in  esame  la  prima  volta  il  di  1 mar- 
zo 1850  . e vuoisi  in  ciò  emendare  I’  Alto  di  Ac- 
cusa al  § CUI,  ove  è indicata  la  data  del  1 mag- 
gio 1849,  visibilmente  erronea  comecché  anterio- 
re all*  iniziamento  stesso  della  Procedura  . 

14.  Accennalo  per  qual  modo,  e quando  gli 
Accusali  presenti  rimasero  investiti  dal  procedi- 


mento penale , e caddero  in  potere  della  giusti- 
zia ordinaria;  notato  come  di  più  Processi,  e di 
più  cause  venne  a formarsi  un  Processo  una  Cau- 
sa ed  un  Giudizio  solo,  credo  opportuno  di  pas- 
sare a dire  quale  , e quanto  è il  subiello  dell'  im- 
putazione e dell'Accusa  nella  veduta  di  concen- 
trare sii  questo  principalmente  la  discussione. 

15.  Il  subiello  dell'  Aceusa  è determinalo  dal* 
l’Atto  di  Accusa.  — Quest’  Atto  , che  venne  tra- 
smesso il  29  gennajo  1851,  in  esecuzione  di  De- 
creto del  7 dello  stesso  mese,  ha  dovuto  farsi 
strada  all’  esposizione  dei  fatti  nei  quali  sostan- 
zialmente il  delitto  consiste  mediante  il  richiamo 
di  alcune  circostanze  ed  avvenimenti  i quali  ri- 
producendo in  qualche  modo  le  condizioni  dei 
(empi , e del  Paese  più  in  relazione  alla  Causa  , 
e restando  qual  più  qual  meno  a contatto  delle 
persone  che  noi  falli  criminosi  posteriori  ai  eb- 
bero non  ultima  parte,  potevano  servire  a pre- 
pararli, e ad  agevolarne  , o addirizzarne  1*  intel- 
ligenza. Le  generalità  pertanto  premesse  in  cote- 
sta  parte  che  questa  medesima  Corte  col  suo  De- 
creto dei  28  agosto  1852,  qualificava  come  nar- 
rativa , ed  intona z non  formano  vero,  e proprio 
subietlo  d'incriminazione,  né  avrebbero  potuto 
formarlo  dacché  mollissimi  dei  fatti  in  esse  rac- 
chiusi , inquanto  pure  contenessero  qualità  cri- 
minose informate  da  Causa  politica,  erano  rima- 
sti coperti  dalla  Sovrana  Amnistia  dei  17  novem- 
bre 1848,  come  venne  rimarcalo  ai  § XXI,  del- 
V Atto  stesso  di  Accusa . 

16.  Non  è dunque  con  generalità  né  sopra  fat- 
ti generali  che  I*  Accusa  posa  in  questa  Causa 
l’imputazione  di  Maestà.  Ella  ha  inteso  di  arti- 
colare , ed  ha  articolato  falli  speciali , particola- 
rizzati  e personali  a ciascun  prevenuto  , od  a lui 
comunicabili  per  corresponsabilità  . non  pochi 
di  numero,  nè  lievi  d’entità,  aventi  codesta  gra- 
ve Gsonomia  , e convergenti , secondo  il  6uo  av- 
viso , a codesto  titolo  di  delinquenza  . Su  questi 
fatti  speciali  si  é per  parte  sua  spinta  e dispiega- 
la la  prova  : ed  è a questi , c sii  questi  precipua- 
incute  che  essa  intende  di  richiamare  l’attenzio- 
ne c il  Giudiiio  della  Corte  . Il  di  più  ( e non  sa- 
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ri  per  certo  I’  Accusa  che  ri  insisterà  di  sover- 
chio) non  potrebbe  che  porgere  crilerj , lumi, 
sussidj , per  meglio  apprendere  , valutare  e giu- 
dicare codesti  fatti.  Per  lo  che  mi  è sempre  sem- 
brato , e mi  sembra  tuttavia  fuor  di  proposito  il 
farne  obietto  di  quanto  £ stato  scritto  dal  Guizor, 
io  parte  dal  Rotti , e potrebhesi  aggiungere  me- 
glio ancora  dal  Dupin,  Obtervationt  tur  plutieurt 
potata  importanti  de  notre  Ltgitlalim  Criminetle  a 
115,  contro  l'abuso  nelle  Accuse  politiche  dei 
cosi  detti  fatti  generali . 

17.  Nè  si  creda  poi  d’ altronde  che  parlando 
di  fatti  speciali , e fondando  l’ Accusa  sull’  obie- 
zione di  questi,  s’intenda  di  considerarli  come 
separali,  isolati,  e scissi  gli  uni  dagli  altri,  e qua- 
si costituenti  tanti  delitti  quanti  essi  suno  di  nu- 
mero . Nò  : il  concetto  dell’  Accusa  ( e bene  lo 
dichiarava  anche  la  Corte  di  Cassazione  nel  suo 
Decreto  del  15  maggio  1851  ) nel  dar  debito  a 
(ulti  gli  Accusali  del  delitto  di  Maestà,  e nel  por- 
re i varj  fatti  elementari  dai  quali  emerge  questo 
concetto  si  è quello  di  riunirli,  e connetterli  pos- 
sibilmente fra  loro,  porre  in  risalto  1* influenza 
degli  uni  sugli  altri , e dedurne  poi  la  esistenza 
di  un  fatto  morate  complcttivo , e progrettivo  aven- 
te per  scopo  il  rovesciamento  del  Governo  Gran- 
ducale , c la  sostituzione  o il  consolidamento  di 
un  Governo  rivoluzionario . 

18.  Piacenti  ora  qui  di  aggiungere  (poiché  a 
ciò  mi  impegnano  certi  rilievi  avanzati  da  alcuni 
Accusali)  che  l’Alto  di  Accusa  dovendo  pel  chia- 
ro disposto  dell’  Art.  239  del  R.  Motuproprio  dei 
2 agosto  1838,  riferire  in  compendio  le  resultan- 
te protettali  importanti , s'intende  bene,  che  non 
unicamente  dal  Decreto  di  Accusa , ma  anche 
dal  Protetto  deve  desumere  codeste  importanti 
resultante  per  compendiarle . Il  Decreto  deve 
porre  il  fatto  sostanziale  e designare  il  nome  o 
titolo  del  delitto  che  in  esso  ricorre  ; ma  i fatti 
elementari  e le  circostanze  che  lo  completano 
senza  cambiarlo  o denaturarlo , e le  prove  che 
lo  dimostrano  e lo  confermano,  dennosi  attinge- 
re dalla  Procedura:  alla  quale  percid  appunto  ti 
fa  ricorso  per  nuovo  esame  quando  si  redige  l’ At- 


to di  Accusa . Ondecbè  se  alcun  Documento  o 
altra  prova,  o qualche  circostanza  non  era  sta- 
la specialmente  contestala  nell'  Istruzione  rego- 
lare, o non  se  ne  era  fatto  conto  speciale  nel 
Decreto  , non  ne  segue  che  non  possa  nè  debba 
essere  raccolta,  ed  obiettata  coll’Alto  di  Accu- 
sa , ed  apprezzala  dai  Giudici  del  merito , fermo 
sempre  siaole  il  primitivo  titolo  del  delitto . Nel 
caso  poi  è da  aver  presente  che  la  Camera  delle 
Accuse  riassumendo  1 fatti  e le  prove  t pedali  re- 
lativamente a ciascuno  imputato  usé  modi  non 
già  tassativi,  ed  esclusivi,  ma  puramente  dimo- 
strativi e passibili  di  ampliazione  , od  aumento. 
Tale  si  fu  relativamente  al  Guerrazzi  l’ indicazio- 
ne dei  falli  riè  COUUKaNTi:  per  il  Romanelli  la 
frase  tt  etto  viene  rainciPALMESTB  addebitalo  » e 
per  tutti  la  dizione  adibita  nella  parte  deliberati- 
va del  Decreto  stesso  che  il  delitto  io  esame  era 
« ivi  » costituito  più  speci  a Lise  STK  dai  fatti  io- 
ti dicali  a retpellito  carico  di  ciatcbednno  ». 

19.  Or  I’  Atto  di  Accusa  si  somma  pel  suo  so- 
stanziale in  semplici,  e brevi  parole  . a Delitto 
« di  Perduellione , o Lesa  Maestà  Civile  consi- 
a stente  in  Atti  ostili  contro  la  Sacra  Persona  del 
a Principe , contro  la  di  Lui  Sovranità  , contro 
e la  forma  del  Governo  con  cui  reggevasi  la  To- 
« scana  all’epoca  dell' 8 febbraio  1849  ». 

20.  Accade  il  più  delle  volle  , o almeno  di  fre- 
quente, che  delitti  di  simil  genere  non  oltrepas- 
sino la  linea  del  conato , e rimangano  sorpresi , 
e frastornati  or  nelle  società  criminose , or  nel- 
le fazioni,  or  nelle  congiure,  or  negli  stessi  prin- 
cipj  di  esecuzione  ; ed  allora  non  poche  nè  lievi 
sooo  le  questioni  di  diritto  alle  quali  apresi  l’adi- 
to . Qui  lutto  nel  concetto  dell’  Accusa  fu  consu- 
mato ; il  Sovrano  ridotto  alla  impossibilità  di  re- 
gnare , e astretto  colla  violenza  a partirsi  dalla 
Toscana;  la  di  Lui  Autorità  totalmente  soppian- 
tata; cambiata  infine  nelle  basi  più  sostanziali  la 
forma  di  Governo  stabilita  , ed  avviato  il  Paese 
a dettarsi  altra  forma . E si  fu  per  opera  restau- 
rativa di  popolo  , e di  Municipio  che  le  cose  tor- 
narono allo  stato  primitivo . 

21.  Ciò  premesso,  non  deve  far  maraviglia  che 
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l'Accusa  abbia  inveitilo,  ed  inveita  lotto  un  volo 
e medesimo  titolo  di  delitto  varie  persone  benché 
di  principj  diversi,  e di  opinioni  e partiti  anche 
contrari . Non  siamo  qui  in  termini  di  nuda , e 
semplice  cospirazione  segreta,  ove  generalmente 
non  concorrono  che  persone  della  stessa  tempra, 
e di  pensare  omogeneo . Qui  i fatti  criminosi  si 
svilupparono  all'  aperto  per  guisa  che  ben  pote- 
rono avere  . siccome  ebbero , correi  d’ ogni  par- 
te , d’  ogni  luogo , di  qualunque  colore  indipen- 
dentemente ancora  da  complotti , e concertati 
antecedenti.  Ancorché  divisi  Ira  loro  per  tenden- 
ze e per  principj , ancorché  diretti  a fini  diver- 
si ed  opposti , in  questo  pcrd  poterono  essere  , 
siccome  furono , tulli  eoagenti , collaboratori , 
ausiliatori  reciproci,-  nell'  operare  , vuo’  dire,  ai 
danni  del  Principe  e del  Principato , e della 
forma  di  Governo  esistente,  perocché  fosse  que- 
sto bisogno , anzi  necessiti!  comune  , di  agire , 
cioè,  a remozione  di  comuni  ostacoli,  a far  cam- 
po . a sgombrare  terreno . Però  Voi  vedrete  co- 
me fintantoché  si  lavorava  a distruggere  , a spo- 
destare , vi  ebbe  unione , ausilio , concorso  di 
fatto  , correità  che  si  contraeva  a misura  che  si 
svolgeva  il  procedimento  ostile  ed  usurpativo . 
Il  dissidio  doveva  manifestarsi  nel  tenere,  nel 
disporre  al  riordinamento,  nella  effettiva  rico- 
struzione; comecché  le  persone,  le  vedute,  gl’in- 
teressi fossero  in  parte  scissi,  e conlrnrj  ezian- 
dio; e cosi  accadde  in  effetto  come  vedremo  . 

22.  lo  so  bene  c(ie  lo  Teorie  di  Maestà  non  si 
vogliono  nè  si  debbono  porre  in  quel  sommo  ri- 
gore, in  cui  si  tennero  sotto  certi  Imperatori  Ro- 
mani, sotto  la  Legge  Polverina,  e posteriormen- 
te eziandio;  ma  mi  penso  che  convenga  del  pari 
guardarsi  dal  soverchio  lassismo.  Sia  per  altro 
ciò  che  vuoisi  di  ciò  in  astratto , i fatti  che  ab- 
biamo nel  concreto  sono  , a mente  dell’  Accu- 
sa, al  chiari,  e si  pieni,  che  difficilmente  potreb- 
bero apprendersi  come  non  alti  o non  sufficienti 
a costituire  il  delitto  in  questione  , quando  pure 
volessero  sottoporsi  alle  più  larghe  e più  comode 
regole  del  diritto . Pertanto  non  starò  qui  a tes- 
sere teoriche  . Questo  bensì  noterò  brevemente, 
Tom.  XV. 


che  mi  parrebbero  falso,  od  arrischiate  assai  In 
opinioni  che  tendessero  ad  insinuare  che  a fron- 
te dei  sistemi  di  Governo  Rappresentativo  (poi- 
ché a quelli  bisogna  necessariamente  ricondursi 
sollo  molli  rapporti  per  giudicare  la  causa  ) si 
debba  molto  correre,  largheggiare,  odabbuona- 
re  in  tema  di  vero  e proprio  Delitto  Politico , 
quasiché  la  divisione  del  Potere  Sovrano , e la 
parziale  comunicazione  che  se  ne  fa  alle  Assem- 
blee menomassero  o affievolissero  nel  Principe 
la  Maestà . lo  ritengo  che  questa  forma  di  Go- 
verno non  alteri  In  verun  modo  la  posizione  dei 
relativo  diritto  penale,  e delle  corrispondenti  re- 
gole di  ragione,  ma  che  piuttosto  ne  aumenti  i 
casi  di  possibile  spplicszione  coll'aecrescere  su- 
bietli  legali  ed  enli  morali  passibili  di  delinquen- 
ze silTaltc . Dico  poi  che  la  comunicazione  del 
Sommo  Potere  non  diminuisce  le  prerogative 
Sovrane;  e che  quanto  meno  il  Principe  Costitu- 
zionale ritiene  per  Se  di  attribuzioni, di  assoluto 
volere,  e di  prestigio  eziandio,  tanto  più  debbo 
crescergli  di  tutela  , di  difesa  , di  sostegno  dalla 
giustizia  . e dalla  società  . Ed  a ciò  in  effetto  mi- 
rano gli  Statuti  con  dichiarare  la  Persona  del 
Prìncipe  inviolabile  e sacra , con  investirla  del 
Potere  Esecutivo,  con  esonerarla  da  responsabi- 
lità, con  assicurarla  sui  giuramenti  delle  Assem- 
blee . Tultociò  vuoisi  avvertito  per  collocare  , o 
a dir  meglio  per  fermare  le  idee  giuridiche  do- 
minatrici della  Causa  nei  loro  giusti  confini,  non 
già  per  trarne  occasione  di  far  pesare  sull'  ani- 
mo nostro  la  venerazione  della  Maestà  Sovrana 
più  di  quello  che  comporli  la  verità  , e contro  il 
nolo  consiglio  di  Modeslino  nella  L.  Fammi  7.  D. 
Ad  Ltg.  lui.  Uajetl. 

23.  Bastino  per  ora  questi  cenni  sull’  Alto  di 
Accusa  , sull’  indole  del  fatto  criminoso  che  con 
esso  si  obietta , e sul  diritto  in  genere  che  dee 
governarlo.  Le  prove  colle  quali  s'intende  di 
addimostrarlo,  sono  Tnlinumiali,  e Documentali. 
Non  farò  su  queste  larghe  osservazioni.  Ricorde- 
rò solamente  che  quando  i lestimonj  o richiesti  o 
spontanei  si  discoslano  dai  nudi  fatti,  ed  entrano 
nella  provincia  dei  giudizj,  delle  induzioni,  o 
50 
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delle  opinioni  individuali , il  (Giudice  che  non 
vuole  soppiantare  la  propria  con  l’altrui  coscien- 
za, suol  proceder  cauto  e prudente  nell’ acco- 
modar fede  ai  loro  delti , dando  congrua  valuta- 
zione ai  tempi,  alle  mutate  condizioni,  alle  di* 
stanze,  all’indole  del  delitto,  alle  passioni,  ai 
parliti  ; e lo  stesso  suol  fare  quando  scorge  nel 
teslimono  o certa  elasticità  ed  arrendevolezza 
a stemperare  e scolorire,  senza  impugnare,  quel 
che  con  altre  tinte  e con  diverso  carattere  ave- 
va altra  volta  esposto;  o il  bisogno  di  coone- 
starsi su  fatti  a cui  abbia  in  qualche  modo  par- 
tecipato ; o lo  studio  di  servire  a uno  9copo, 
di  produrre,  cioè,  una  piutlostochè  altra  tinaie 
convinzione  nell’  animo  di  chi  ascolta  . Ma  su 
questi  criterj  non  è mia  mente  come  non  è do- 
vere mio  di  insistere . I deposli  dei  Testimoni 
non  meno  che  gl*  interrogalo^  degli  Accusati 
sono  scritti  nella  mente  e nella  coscienza  dei 
Giudici , o per  ogni  occorrenza  nel  Processo 
Verbale  che  si  redige  con  fede  pubblica  dal  Can- 
celliere d’Udienza  sotto  l’approvazione  del  Pre- 
sidente. non  che  negli  Alti  ivi  richiamati . Que- 
sto solo  fonte  é legittimo  per  amministrare  qui 
la  giustizia  ; altri  nò.  E ciò  si  è dovuto  avvertire 
occasionalmente  ad  un  libro  intitolato  <t  Discorsi 
di  F.  D.  Guerrazzi  davanti  la  Corte  Regia  di  Fi- 
renze o , che  la  sua  Difesa  ha  recentemente  fat- 
to distribuire  per  l’organo  della  Cancelleria,  ove 
sono  riportati  i di  lui  interrogalorj,  e gli  esami 
di  parecchi  testimonj , i più  a proposizioni  som- 
male sotto  la  rubrica  di  a Fatti  rimasti  provati 
per  mezzo  dei  testimoni  alla  Pubblica  Udienza  » 
alcuni  anche  per  esteso , e questi  estratti  u ivi  » 
Dai  Processi  Verbali  dei  Difensori  i>  . Ma  la  reli- 
gione della  Corte  mi  è garanzia  ebe  non  da  quel 
libro  verranno  desunte  le  convinzioni  che  ninno 
può  imporle.  La  prova  documentale  non  mi  richia- 
ma per  ora  a particolari  rilievi . La  Corte  ne  sa  , 
e può  riscontrarne  a suo  agio  la  provenienza  . Il 
valore  da  darle  anche  nel  possibile  conflitto  coi 
testimoni  dipende  nei  Giudizj  penali  men  dalla 
regola  che  dalla  coscienza  dei  Giudici . 

24.  Noo  è mio  proposito  di  lutto  riassumere 


quello  che  è stato  detto  e letto  qui  nel  corso  di 
oltre  sei  mesi . Mi  farò  anzi  studio  di  non  oltre- 
passare i limiti  del  necessario  e dell*  utile  . Me- 
todo rigoroso  non  posso  osservare,  ma  mi  atter- 
rò al  seguente  sistema:  Costruirò,  e svolgerò 
i fatti  che  interessano  il  sostanziale  dell’Accusa 
scevrandoli  dai  superflui,  e non  ben  rilevanti, 
e percorrendoli  con  l’ordine  naturale  di  suc- 
cessione per  guisa  che  il  tempo  sia , come  loro 
substrato;  sui  tempo  essi  si  distendano;  e so- 
vr’  essi  la  responsabilità  sia  collettiva , sia  in- 
dividuale degli  Accusali  preseuti,  che  pur  trop- 
po richiama  spesso  quella  dei  Contumaci , e vi 
si  ricollega . Discuterò  poi  a parte  gli  addebiti 
principali,  le  questioni,  gli  obietti  e i discari- 
chi presentali  Gn  qui  in  aspetto  di  qualche  rile- 
vanza. Nè  mancherò  di  tener  proposito  separa- 
tamente di  ciascuno  Accusato  in  relazione  agli 
speciali  addebiti  che  lo  investono.  Degli  Accu- 
sati colpiti  da  speciale  imputazione  terrò  pure 
proposito  separatamente . 

CAP.  L 

Di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  — e di 
Antonio  Petrocchi . 

25.  Quali  fossero  le  condizioni  e tendenze  del 
Paese  tino  dal  principio  del  1&4#  dopo  avviate 
le  riforme  di  regime,  di  amministrazione,  di 
milizia  e di  stampa  lo  accennai  nell’Alto  di  Ac- 
cusa § I,  11,  111  e IV,  e qui  noi  ripeto . 

26.  Sulle  cose  Livornesi  del  gennaio  di  cote- 
sto anno  (non  che  sulle  agitazioni  palesi  e segre- 
te dell'  anno  antecedente  ) non  si  sono  spinte  nè 
potevano  spingersi  dall’  Accusa  le  indagini , e le 
verificazioni,  attese  le  ripetute  intermedie  amni- 
stie , e la  iiiuna  utilità  che  ne  sarebbe  venuta 
alla  causa  . Quindi  io  non  terrò  proposito  nè  dei 
Proclami  anonimi  della  sera  del  6 febbrajo  ecci- 
tanti il  popolo  col  pretesto  dell’  armamento;  né 
della  Deputazione  formata  per  regolarlo;  uè  del- 
lo scioglimento  di  essa,  nè  dell*  arresto  di  molti, 
fra’  quali  il  Guerrazzi , esoguito  la  sera  del  9 e 
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succeduto  da  Procedura  ordinaria  , che  ebbe 
termine  con  Sovrano  Decreto  dei  93  marco  1818, 
posteriormente  ed  in  ossequio  alto  Statuto  fon- 
damentale cbe  piacque  al  Principe  nostro  di  ciar- 
larne nel  15  febbraio  di  detto  anno  sull’ esempio 
dei  Re  di  Napoli  e di  Piemonte . 

27.  Nè  mi  tratterrò  tampoco  sul  noto  tentati- 
vo del  Piemontese  Trucchi,  it  quale  adombrò  (al 
dire  del  Doli.  Parigi  ) nel  30  loglio  1848  il  di  8 
febbraio  dell*  anno  successivo , decretando  in 
nome  del  popolo  sotto  Palano  Vecchio  la  ces- 
sazione del  Governo  di  Leopoldo  II,  lo  sciogli- 
mento delle  Camere,  e la  installazione  dì  una 
Commissione  di  Governo  Provvisorio,  di  cui  chia- 
mava a far  parte  it  Gucrrozsi  allora  Deputalo  al 
Consiglio  Generale  ed  il  Pigli  ; fatto  deplorato  il 
dt  appresso  dal  Principe  con  Proclama  ai  Fio- 
rentini , ed  alla  Guardia  Civica  che  riiè  spinta 
alla  dimissione  del  Ministero  RidolG  accettala  il 
di  primo  agosto  , e somministrò  materia  ad  una 
Procedura  ordinaria  per  titolo  di  Lesa  Maestà 
cbe  già  trovasse!  presso  la  Camera  delle  Accuse, 
quando , nominato  il  Ministero  detto  Democrati- 
co , restò  il  fatto  coperto  dalla  Sovrana  amni- 
stia del  t7  novembre  successivo , ed  il  Trucchi 
venne  perciò  rilasciato  dal  carcere  di  custodia 
in  esecuzione  di  Decreto  del  21  dello  stesso  mese. 

28.  Non  parlerò  nemmeno  in  particolare  del 
Ministero  Capponi  nominalo  li  1G  agosto,  né  dei 
principj  che  infnrmarnnn  il  suo  programma  po- 
litico , nè  dei  falli  gravissimi  che  ebbero  luogo 
durante  la  di  lui  vita  in  Livorno,  nè  del  modo 
con  coi  fu  reagito  contro  di  questi  cosi  dal  Mi- 
nistero come  dalle  Camere  . nè  degli  effetti  o 
sequele  (Ielle  misuro  adottale . nè  della  parlo  che 
presero  allora  al  Governo  di  Livorno  insieme  col 
Municipio  il  Guerrazzi  ed  il  I’*:  trace  hi  fintanto- 
ché non  fu  nominato  e non  vi  si  recò  Governato- 
re il  Mootanelli . Coma  storia  che  prepara  , e 
conduce  all’ accennata  nomina  del  Montanelli, 
di  codesti  fatti  è cenno  suflìciente  nei  §§  V,  VI, 
Vii,  Vili,  dell'  Atto  di  Accusa  . Assai  vi  hanno 
insistito  con  Documenti  e con  Teslimonj  il  Guer- 
razzi ed  il  Petrocchi . Ma  poiché  dei  fatti  stessi 


non  si  fa  loro  adesso  rimprovero  j e non  è tutta 
la  loro  vita  , nè  codesta  gestione  in  specie  sotto- 
posta a sindacalo;  e poiché  altronde  non  sembra 
che  dal  loro  modo  di  essere  il  delitto  di  cui  sono 
oggi  accusati  possa  ricevere  attenuazione , sia 
nell’ entità  ed  imputabilità  sua,  sia  nella  prova 
cbe  lo  riguarda , mi  asterrò  dal  prevenirli  in 
codetta  discussione . 

29.  Quando  il  voto  della  Deputazione  Livor- 
nese per  averea  Governatore  il  Guerrazzi  in  luo- 
go del  Tortini  respintone  li  28  settembre,  non 
venne  secondato , e vi  fu  invece  nominato  inte- 
finalmente  con  Sovrano  Decreto  del  5 ottobre  il 
Montanelli , questi  vi  recò  1'  oblio  di  tutti  i fatti 
accadutivi  per  causa  politica;  vi  fu  accolto  con 
entusiasmo,  raccomandato  anche  dal  Guerrazzi, 
cbe  al  su»  giungere  se  ne  allontanava  ; pubblicò 
nel  di  7 il  Proclama  ai  Livornesi,  che  la  Corte 
conosce,  e cbe  il  testimone  Tabarrini  ba  dichia- 
ralo essere  stato  in  qualche  frase  da  lui  stesso 
emendato  a suggerimento  del  Ministro  dell’inter- 
no; e nel  successivo  di  lt  al  popolo  convocato 
in  piazza  appositamente  espose  il  suo  Programma 
poli  tira,  e la  sua  professione  di  fede  Democratica, 
M azionale,  Critliana,  facendo  sentire  come  il  par- 
tito Democratico  non  voleva  la  proclamazione  del- 
la Repubblica  umikdiata;  e come  l’indipendenza 
non  poteva  assicurarsi  colia  Federazione,  che 
era  pure  sostenuta  dal  Ministero  di  quel  tem- 
po , ma  sibbene  con  una  Catliluenle  A azionale  di 
rappretenlanli  lutti  d'Italia  da  convocarti  in  Ta- 
ccona. 

30.  Questo,  o Signori,  fu  il  momento  nel  qua- 
le il  Governatore  dì  Livorno  si  separò  aperta- 
mente dal  programma  Ministeriale , e dal  Mini- 
stero, e si  pose  con  esso  in  ostilità  accogliendo 
le  grida , e i cartelli  cbe  lo  volevano  abbasso  , e 
che  vi  acclamavano  il  Guerrazzi,  c Ini  mtdteimo, 
colia  Cotiiiuenie , e promettendo  di  farsi  intei  pe- 
tre  di  quei  voti  presso  l’Autorità  Centrale. 

31.  Dopo  codesta  solennità  dissolvente  non 
potevano  piò  rimanere  assieme  iu  carica  il  Mini- 
stero Capponi  a Firenze,  t-d  il  Governatore  Mon- 
tanelli a Livorno . L'un  dei  due  doveva  cadere  ; 
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ed  il  Ministero  in  effetto  rassegnò  la  sua  dimis- 
sione nel  t2  ottobre . 

32.  Cosi  Montanelli  in  sette  giorni  dalla  sua 
nonnina  , ed  in  cinque  di  esercizio  di  carica  rie- 
sci a tórre  di  mezzo  I’  ostacolo  che  si  attraversa- 
va agli  ambiziosi  divisamenti  di  salire  ai  seggi 
Ministeriali  . 

33.  Egli  poi  vi  sali  di  fatto  dopo  pochi  al- 
tri giorni , e con  lui  Presidente  vi  ascesero 
Guerrazzi,  Mazzoni , D'  Ayala  , Adami  e Fran- 
chini . 

34.  Dire  che  codesto  Ministero  sorgesse  pie- 
namente spontaneo  , e senza  influenzo  esteriori 
nella  mente  e nel  cuore  del  Principe  , sarebbe 
un  mentire  alla  storia  . La  dimostrazione  Livor- 
nese del  di  8 Ottobre  ricordata  testò,  coll*  impo- 
nente suo  apparalo;  altre  consimili  dei  giorni 
posteriori  in  Arezzo  per  un  Ministero  Democratico 
con  Montanelli,  ed  in  Livorno , ed  in  Lucca  per 
un  Ministero  consimile  comprensivo  di  Guerraz- 
zi e Montanelli;  un’apposita  Deputazione  da  que- 
sti accolla  il  di  18  con  promessa  di  recarsi  a Fi- 
renze per  secondarla  ; il  contemporaneo  riscal- 
damento , e le  esagerazioni  dei  Giornali  demo- 
cratici nel  medesimo  senso  e scopo;  il  conte- 
gno del  Montanelli  nella  corrispondenza  telegra- 
fica del  di  20  da  Livorno  a Firenze  , e del  di  21 
da  Firenze  a Livorno  ( di  che  più  dettagliata- 
mente si  farà  parola  alla  Corte  nel  trattare  la  di 
lui  causa  ) ; la  Deputazione  Fiorentina  che  si 
presentò  in  codesto  di  21  a S.  A.  il  Granduca  per 
fargli  conoscere  1*  esistenza  di  parliti  prossimi  a 
collisioni , e frenabili  solo  con  affidare  al  Mon- 
tanelli I*  incarico  di  comporre  il  nuovo  Ministe- 
ro , dopo  essersi  assicurali  da  lui  medesimo  che 
avrebbe  evitalo  al  possibile  di  associarsi  a com- 
pagno il  Guerrazzi  ; i drappelli  di  gente  che  an- 
che nel  di  22  si  dirigevano  a Livorno  da  Pisa , 
da  Lucca , e da  alcune  parti  della  Maremma  , 
dopo  che  erano  stati  colà  inviati  degli  agitatori 
per  mezzo  del  Pelracchi , ed  insieme  con  esso, 
come  si  rileva  dalla  sua  Nota  di  spese  del  31  No- 
vembre , e più  specialmente  dalle  date  dei  viag- 
gi ivi  segnali  ( diversi  affatto  da  quello  di  Siena 


eseguito  nel  successivo  dicembre),  e dai  tìtoli 
di  dette  spese , uno  dei  quali  è cosi  concepito  : 
u Spese  occorse  per  i movimenti  di  Pitat  e di  Ma- 
« remma  j>  ; tutti  questi  fatti,  io  diceva,  da  un 
lato  comprovano  che  coleste  condizioni , e cole- 
sti bisogni  vennero  in  gran  parte  preparali  e so- 
stenuti , od  esagerali  ad  arte;  come  persuadono 
d'ali  ronde  che  non  ò azzardato  nè  meno  riveren- 
te il  concetto  di  una  scelta  non  pienamente  spon- 
tanea. Non  si  pretende  che  vi  fosse  costrizione 
assoluta  , nè  difetto  assoluto  di  volontà  special- 
mente  dopoché  fu  preso  tempo  a pensare  innan- 
zi di  risolvere . Ma  1‘  insieme  delle  circostanze , 
che  facevano  assedio;  il  colore  e I*  impronta  del 
momento;  il  difetto  di  congrui  eligibili,  dovet- 
tero senza  meno  spiegare  una  qualche  influenza 
nella  determinazione,  a carico,  se  non  della  li- 
bertà , certo  della  spontaneità  . 

35.  Ma  non  è nei  precedenti  e nei  concomitan- 
ti della  nomina  del  Ministero  Democratico  che 
T Accusa  ha  credulo  e crede  di  ravvisare  ve- 
ramente e propriamente  il  delitto.  Ed  anche  dei 
susseguenti  immediati  essa  fa  conto  tanto  solo 
quanto  occorre  a persuadersi  che  gli  elementi 
dissolutivi , che  pur  troppo  erano  in  forza  ed  in 
azione,  almeno  parzialmente  anco  innanzi  alla 
nomina  , ed  alla  gestione  di  quel  Ministero,  non 
si  rallentarono , né  diminuirono , ma  crebbero 
piuttosto , c si  fecero  più  imponenti  ed  efficaci 
sotto  di  esso . L’ Alto  di  Accusa  dal  § XX,  a più 
paragrafi  successivi  ricorda  fatti,  e circostanze 
speciali  che  ciò,  qual  più  qual  meno,  comprova- 
no. La  massima  da  quel  Governo  adottata  di  non 
reagire  nò  spiegar  forza  contro  ciò  che  atteneva  a 
cose  politiche,  ancorché  fosse  pericoloso,  e dan- 
noso (a  parte  lutto  quel  che  riguarda  azioni , e 
tendenze  criminose  d* altro  carattere),  si  inten- 
de facilmente  quanto  doveva  animare  i parliti , 
riscaldare  le  opinioni  c le  passioni,  ed  incorag- 
giarle alTazione  sovversiva  cosi  segreta  come 
palese . Per  tal  guisa  le  predisponenti  alla  crise 
politica  ogni  di  procedevano  in  aumento,  dimi- 
nuivano i ritegni  e i riguardi,  si  aguzzavano  le 
speranze,  ed  afforzavansi  gli  ardimenti.  All’om- 
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bra  della  Democrazia  , che  era  pur  quella  del 
Ministero,  crescevano  e si  dilatavano,  come  pian* 
te  parasite  , i germi  di  quelle  fonte,  che  addive- 
nendo quindi  imponenti  e male  domabili , dove- 
vano per  necessità  fiaccare  e soppiantare  ogni 
altro  potere  per  sostituirvi,  sia  pure  per  modo 
transitorio,  o la  brutale  anarchia  o lo  stadio  ul- 
timo della  Democrazia  medesima  . Ciò  non  era 
difficile  a presagirsi  . Niuno  si  dissimulava  che 
il  vincolo  tra  causa  ed  effetto , tra  principio  e 
conseguenza  , conduceva  intuitivamente  a simili 
resultamene . 

36.  Né  ò da  dire  che  si  potesse  allora  largheg- 
giare assai,  quasiché  mancassero  in  Toscana  gli 
uomini  di  parlilo,  e le  segrete  loro  intelligenze 
e cospirazioni  ai  fini  suddivisali . 

37.  La  Corte  ha  presenti  i dpposli  del  Marche- 
se Panciatichi , e di  Giovacchino  Gatlai  ; e cono- 
sce pei  detti  specialmente  di  quest'ultimo  le  adu- 
nanze e cene  che  si  facevano  in  Firenze,  anche 
sugli  ultimi  del  1848,  con  intervento  dei  più  no- 
ti e più  caldi  demagoghi  di  quei  tempi,  fra'qua- 
li  sono  rammentati  i fratelli  Mori,  Sandro  De- 
gl* Innocenti , o Ciucchi , Pirro  Giachi  , un  Ciccio 
di  Livorno  , il  Torelli , il  Doli.  Ciofi , ed  il  iVfcco* 
lini , il  quale  vi  ebbe  in  certa  sera  diverbio  con 
un  Avvocalo . Sa  come  in  questi  convegni  si  in- 
sinuavano le  contrarietà  al  Governo  costituito , 
e le  affezioni  per  la  Repubblica , e ricorda  come 
uno  dei  detti  compagni  di  mensa  • il  Doli.  Ciofi  , 
si  espresse  col  testimone  nella  di  lui  bottega  due 
mesi  circa  innanzi  alla  partenza  del  Granduca 
da  Siena.  « Finché  non  é andato  via  Leopoldo 
tf  Principe  , le  cose  non  anderanno  bene  . » Il 
qual  concetto  è pure  insilo  nella. lettera  che  di- 
rigeva nel  13  marzo  al  Marmocchi  Ministro  del 
Governo  Provvisorio  Carlo  Lucchesi , lagnandosi 
del  non  dato  conveniente  collocamento  al  Gbi- 
lardi  nonostantcchè  il  Granduca  non  fosse  più  in 
Palazzo  Pitti , e soggiungendogli  quasi  a rimpro- 
vero di  mancata  correspeltivilé . a ivi  » Mi  di- 
ce cevate  di  più  ( quando  raccomandava  il  Gbi- 
u lardi  ) che  si  discorreva  molto  bene , ma  che 
a intanto  Leopoldo  si  trova  ancora  in  Palazzo 


« Pilli,  lo  però  adesso  vi  rispondo  che  Leopoldo 
a non  ò più  in  Palazzo  Pitti  ». 

38.  Conosce  inoltre  la  Corte  l'impianto  dei 
Circoli , le  loro  più  speciali  tendenze  , gli  uomi- 
ni, e toscani  ed  esteri  che  li  sfrenavano,  le  pas- 
sioni dalle  quali  erano  questi  dominati,  i bisogni 
che  lor  facevano  pressa,  le  speranze  che  li  con- 
fortavano . 

39.  Ricorda  poi  la  Corte  stessa  i termini  ed  i 
concetti  di  una  lettera  del  contumace  Antonio 
Mordini  scritta  da  Firenze  li  20  gennaio  1819, 
all’or  defunto  Lorenzo  Corsi  in  Arezzo,  del  qua- 
le i principi  apertamente  repubblicani  avrebbe- 
ro potuto  costatarsi  colla  lettura  di  un  suo  Do- 
cumento autografo,  quando  non  fossero  rimasti 
bastantemente  rilevati  dal  deposto  di  più  testi- 
moni. Codesta  lettera  assicurata  legalmente  li  120 
agosto  1819  dal  Vicario  Regio  di  Arezzo  assieme 
con  altre  carte  nel  domicilio  del  Corsi , fu  tra- 
smessa dal  Prefetto  locale  col  corredo  della  re- 
lativa particola  di  Processo  verbale  al  Ministero 
di  Giustizia  e Grazia  ; da  questo  all*  Uffizio  no- 
stro; dall’  Uffizio  al  Tribunale  d'istruzione,  e in 
Processo  . 

40.  Da  quella  lettera  si  rileva  chiaramente  che 
esisteva  in  Firenze  un  Parlilo  che  operava  per 
giungere  alba  unificazione  di  fatto  fra  gli  Stali  Ro- 
mano , Toscano  , c Venezia  , ed  alla  guerra  in- 
surrezionale in  Lombardia,  c nel  Napoletano: 
che  codesto  partito  aveva  stabilito  il  suo  piano, 
quale  comunica  vasi  ai  corrispondente  perchè  lo 
abbracciasse,  e ne  facilitasse  l’esecuzione  per 
il  bene  d’ Italia  , e che  quel  piano  era  il  se- 
guente : 

Adoperarsi  affinché  la  dimissione  dei  Ministe- 
ro Toscano  che  si  prevedeva  possibile  avvenisse 
fra  il  1*  e il  5 febbraio  , e coincidesse  cosi  colla 
convocazione  della  Costituente  Italiana  in  Roma. 

Far  si  ebe  a questa  dimissione  rispondesse  un 
grido  di  Romagna,  Venezia,  Sicilia  e Toscana  ; 
che  immediatamente  si  unissero  Circoli  ed  as- 
sembramenti di  popolo  per  dichiarare  che  questo 
era  un  colpo  mortale  portato  alla  Italia  intera,  e 
per  acclamare  Montanelli , Mazzini  e Guerrazzi 
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Dittatori  d' Italia  i 1)‘ Ajala,  Cattaneo,  Saliceti, 
ed  altri  di  siroil  tempra  loro  Ministri . 

Procurare  che  la  Dittatura  si  recasse  a Roma, 
e provvedesse  subito  a concentrare  le  forze  di 
Venezia,  ilomagna,  e Toscana,  procacciarsi  pe- 
cunia con  ogni  mezzo  giustificalo  da  necessità  di 
salute  pubblica;  ed  a cominciare  la  guerra  in- 
surrezionale predetta. 

41.  Questo  piano  di  completa  rivoluzione  cbe 
avrebbe  dovuto  fare  sparire  in  Toscana  verso  il 
5 di  febbraio  Principe  e Principato,  e lo  Stato 
medesimo , assorbendolo  nella  unificazione  con 
Roma  e Venezia  ; questo  piano , dissi , non  fu 
portato  ad  esecuzione  nei  modi  e termini  presta- 
biliti . Ma  la  di  lui  esistenza  come  la  provenien- 
za di  sua  comunicazione  dal  Mordini  è un  fatto 
certo  e incontestabile . Forse  1’  attuazione  non 
potè  prepararsi  abbastanza  ; o forse  , e più  ve- 
rosimilmente, le  cose  volsero  a tale  che  , poten- 
dosi prevedere  come  per  altre  vie,  e con  altri 
impulsi  si  sarebbe  giunti  ben  presto  a congeneri 
resultati , fu  credulo  più  prudente  di  aspettare 
gli  eventi,  onde  assicurare  meglio,  e senza  gra- 
vi rischj  lo  scopo  cui  si  mirava . 

49.  Quanto  alla  dimittione  sta  in  fatto  cbe  ven- 
ne rassegnala  con  Lettera  Collegiale  dei  Mini- 
stri spedita  al  Granduca  a Siena  nella  notte  dal 
due  al  tre  febbraio,  ma  sembra  che  questa  mo- 
vesse dalla  veduta  di  richiamarlo  in  Firenze , 
anziché  da  quella  di  eseguire  V accennalo  piano 
rivoluzionario , molto  più  cbe  dopo  la  di  lui  ri* 
sposta  del  3 detto  colla  quale  si  faceva  a prega- 
re i Ministri  perchè  recedessero  dall*  idea  di  ab- 
bandonare i loro  posti , essi  non  insistettero  ul- 
teriormente e rimasero  in  carica. 

43.  Siccome  poi  il  Granduca  nel  di  22  gen- 
naio , aveva  autorizzato  la  presentazione  e di- 
scussione alle  Camere  del  Progetto  di  Legge  per 
la  elezione  dei  Rappresentanti  all*  Assemblea 
Costituente  Italiana  , siccome  quel  progetto  ave- 
va ornai  ottenuto  il  voto  favorevole  del  Consiglio 
Generale  e del  Senato , nè  più  mancava  per 
convertirlo  in  Legge  cbe  la  regia  firma,  cosi  po- 
lendosi anche  sperare  rbe  questa  venisse  , non 


sarebbe  stalo  prudente  di  disturbare  con  moli 
insurrezionali  il  compimento  di  un  affare  cosi  in- 
teressante , e cosi  bene  avvialo . 

44.  Aggiungi  cbe  dicevasi  in  quei  giorni  non 
essere  buona  armonia  Ira  il  Principe  e il  suo 
Ministero,  esservi  timore  di  allontanamenlo  del 
Principe  stesso  dalla  Toscana , a segno  cbe  al- 
cune Autorità  ne  facevano  interpellanza  al  Go- 
verno Superiore , che  davasi  cura  di  smentire 
colali  voci . Ciò  stesso  poteva  somministrare  ra- 
gione per  aspettare  V esito  di  quelle  voci  . 

45.  Il  Guerrazzi  in  una  sua  lettera  particolare 
al  Montanelli  del  7 febbraio  conservata  dal  te- 
stimone Tabarrini,  parlando  del  Mordini  si  espri- 
me : a È un  cupo  ambizioso  cbe  ci  mina  sotto  . 
a Credi  potertene  servire  con  sicurezza  , o vuoi 
« rovesciarlo  nella  polvere?  Pensaci , dimmelo 
a e farò  come  vuoi  » . Di  qui  egli  vuol  dedurre 
che  non  era  legalo  coi  progetti  e piani  rivolo- 
zionarj  del  Mordini  stesso  ■ Su  di  ciò  non  faccio 
osservazioni.  Solamente  la  Corte  deve  aver  pre- 
sente cbe  codesta  Lettera  abbencbò  particolare 
era  destinala  a farsi  sentire  anche  a S.  A.  il 
Granduca  . 

46.  Noterò  piuttosto,  sempre  nel  senso  di  com- 
provare la  esistenza  di  Uomini  di  parlilo,  e di  fila 
rivoluzionarie  in  Toscana  , ed  anche  non  estra- 
nee all'accusato  Guerrazzi,  la  lettera  spedita  da 
Giuseppe  Mazzini  al  Guerrazzi  stesso  per  mezzo 
di  Piero  Gironi  net  Settembre  18±8  nella  quale 
gli  parlava  del  loro  partito  a ivi  » la  parte  no- 
etra  dovrebbe  ec.  » gli  comunicava  le  speranze  che 
aveva  dì  coopcrazione  nella  Lombardia  ; promet- 
teva di  avvisarlo,  se  riuscisse;  lo  invitava  a scri- 
vergli sotto  mentito  indirizzo  dei  moti  di  Livor- 
no, delle  sue  speranze,  e di  ogni  cosa  cbe  gli 
sembrasse  poter  riuscire  giovevole,  esprimendo- 
si a quel  che  s’ ha  da  fare  •’  ha  da  fare  a e ler- 
ci minava  « ivi  » Saluta  gli  amici  e segnatamene 
a te  La  Cecilia  : ho  ricevuto  le  sue  linee  ; ma  io 
u non  vengo  in  Italia  te  non  per  un  Programma  de- 
cito , e chiaro  e Quella  lettera  fu  compiegata  ad 
altra  del  Gironi  sunnominato  che  la  spedi  da  Lu- 
gano affidandola  a ivi  » ad  uno  dei  nottri  pre - 
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« tentatomi  dal  Sig.  Mazzini  » ed  aggiungeva 
« ivi  » «uno  dispensato  dal  darle  i dettagli  di 
a quello  che  si  fa,  perchè  il  latore  lo  fard  a vo- 
« ce  ».  E poiché  le  due  lettere  giunsero,  e rima* 
sero  al  loro  destino,  cosi  parmi  logico  il  ritenere 
che  anche  il  Tenditore , uno  del  parlilo  Mazzi- 
niano, si  abboccasse  col  Guerrazzi , e gli  desse 
i dettagli  di  ciò  che  si  operava  , e si  cospirava 
in  Svizzera,  nonostante  T annunziata  mancanza 
di  unità  di  concetto , d’  armi  e di  danaro  . 

47.  Le  ultime  frasi  della  lettera  del  Mazzini 
fanno  presupporre  un  iuvilo  direttogli  da  La  Ce- 
cilia a recarsi  in  Italia  . Ed  esso  gli  faceva  sapo- 
re per  l’organo  del  Guerrazzi  che  vi  sarebbe 
venuto,  ma  per  un  programma  decitof  e chiaro.  — - 
Se,  e come  il  fatto  corrispoodesse  s'intende  fa- 
cilmente , solo  che  si  abbia  presente  non  tanto 
il  piano  comunicato  nel  gennaio  dal  Mordini  al 
Corsi,  quanto  gli  avviamenti  delle  cose  di  Ro- 
ma , e la  venuta  del  Mazzini  in  Toscana  , e pre- 
cisamente a Livorno  sui  primi  del  febbraio  men- 
tre era  tuttavia  in  Siena  il  Granduca  , e funzio- 
nava il  Ministero  Democratico. 

48.  I pericoli  di  tale  arrivo  in  codeste  circo- 
stanze erano  pur  troppo  evidenti  ; nonostante  il 
Governo  non  lo  impediva  nè  lo  frastornava;  ben- 
sì il  Guerrazzi  dava  istruzioni  «I  Pigli  per  preve- 
nire cosa  che  in  quel  momento  il  Governo  stesso 
non  poteva  desiderare  , nè  sembra  desiderasse, 
molto  più  per  respetlaliva  in  cui  era  della  Sovra- 
na sanzione  alla  Legge  per  la  Costituente,  u Sen- 
« to  che  verrà  Mazzini . Il  Governo  avverte  il 
a Governatore  ad  usare  ogni  possibile  prudenza, 
a II  Granduca  è lontano  dalla  Capitale . Un  mo- 
te to  in  senso  Repubblicano  basterebbe  a non 
a farlo  tornare,  e questo  sarebbe  il  peggiore  dei 
« mali . Qui  non  si  vuole  affatto  la  Repubblica 
a da  lutti  ».  Rispondeva  tre  ore  appresso  il  Pi- 
gli , che  dietro  lettera  avuta  da  Genova  riteneva 
il  Mazzini  già  passalo  su)  Pacchetto  a Vapore 
per  Civitavecchia  e Roma  ; ma  ebe  vi  aveva  al- 
tra lettera  scritta  posteriormente  dal  Mazzini 
stesso  con  la  data  di  Marsilia . E il  Guerrazzi  gli 
replicava  subito  « ttd  bene  tu  Mazzini  ».  — Po- 


trà vedersi  a suo  tempo  qual  fosse  il  contegno 
del  Pigli,  quando  il  Mazzini  effettivamente  giun- 
se e sbarcò  in  Livorno  la  mattina  dell'  8 feb- 
braio . 

49.  Or  vengo  ad  atti,  e fatti  molto  più  calzan- 
ti , e direttamente  interessanti  il  sostanziale  del- 
1*  Accusa . 

50.  La  Costituente  Italiana , concetto  del  Mon- 
tanelli , e del  suo  Miuistero , si  voleva  fare  ad- 
divenire un  fatto  compiuto  in  Toscana  , anche 
presente  il  Granduca  . A Roma  d’onde  crasi  al- 
lontanato il  PonteGce  dopo  le  sacrileghe  violen- 
ze del  15  e 16  novembre  che  lo  avevano  costret- 
to a nominare  un  Ministero  Democratico  sotto  la 
forza  dell'  armi  ed  a placito  degli  aggressori,  le 
cose  procedevano  piu  spedite , e più  libere;  e la 
Costituente  Romana  , non  perfettamente  consuo- 
nante con  la  Toscana  ( abbenchè  già  proscritta 
con  Breve  Pontifìcio  del  1 gennaio,)  era  convo- 
cala , come  si  ò inteso  dalla  lettera  del  Mordini, 
pel  5 febbraio . 

51.  Ma  il  Circolo  Popolare  di  Firenze,  presie- 
duto allora  dall’  accusalo  Avv.  Dami , si  mosse 
con  grande  energia,  tenne  due  pubbliche  sedu- 
te sotto  le  Logge  dell*  Orgoglio  nei  giorni  21  e 
22  gennaio,  e trasmise  per  organo  di  una  Depu- 
tazione al  Consiglio  Generale  una  petizione  vo- 
tala in  piena  adunanza  la  sera  del  21  diretta  a 
richiedere  a ivi  » tubilo  una  Legge  sulle  basi  del 
« suffragio  universale  diretto,  col  maggiore  pos* 
« sibile  incenlramento  onde  si  proceda  celer- 
ei mente  all’  elezione  dei  Depalali  per  la  Costi- 
ti tuenlc  Italiana  » . 

52.  E qui  può  ricordarsi  come  nel  Comizio  Gi • 
gante  (cosi  lo  chiamò  un  Giornale)  del  di  22  par- 
larono varj  Oratori  di  popolo,  e fra  questi  il  sun- 
nominato La  Cecilia  (mandato  già  dal  Montanel- 
li, « tul  Tetro  ad  eccitar  Tempie  teinti He  »)  in 
senso  della  etautorasione  temporale  del  Papa , 
della  fusione  dei  due  Stali , e della  Costituente  ; 
come  la  Deputazione  nominata  dal  Popolo  per 
presentare  la  petizione  si  componeva  del  Mor- 
dini, del  Niccoli™,  e del  Tortili  ; ai  quali  il  seg- 
gio del  Circolo  aggiungeva  il  Dami , il  Polenti  e 
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il  nominato  La  Cecilia  ; e come  mentre  la  Came- 
ra sedente  temeva  di  vedere  da  un  momento  al- 
l' altro  compromessa  la  sua  dignità  ( al  rbe  allu- 
de il  Biglietto  del  Guerrazzi  al  Deputato  Manga- 
nerò datato  del  22  del  1819)  fu  il  Nleeolini  rbe 
ai  fece  ad  esporre  al  Popolo  la  impossibilità  cbe 
la  Camera  stessa  devenisse  sul  momento  ad  una 
risposta  definitiva;  la  convenienza  di  lasciarla  li- 
bera nella  sua  decisione,  e di  accordarle  il  tem- 
po necessario  a risolvere;  ed  eccitò  quindi  il  po- 
polo a disciogliersi , ed  a ridursi  dignitoso  e tran- 
quillo alle  proprie  case  . Lo  cbe  essendosi  otte- 
nuto potè  la  Deputazione  limitarsi  a presentare 
la  sua  petizione  al  Presidente  della  Camera  ; e 
questa  l' avrebbe  esaminala  , e discussa  . se  non 
fosse  addivenuta  inutile  per  la  sopravvenienza 
del  progetto  della  relativa  Legge  Elettorale,  che 
il  Guerrazzi  aveva  potuto  riportare  munito  del  R. 
assenso  dopo  molle  ore  di  combattimento , e cbe 
venne  presentato  dal  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  comecché  incaricato  di  sostenerne 
la  discussione  . 

53.  Il  Guerrazzi  spiega  le  molle  ore  di  combatti- 
mento  referendole  alla  discussione  cbe  dice  aver 
tenuto  con  8.  A.  il  Granduca  , dipoi  col  fratello 
del  Ministro  Inglese  sir  Carlo  Hamilton,  e quin- 
di di  nuovo  con  I’  uno  , e poi  con  I*  altro  , onde 
persuadere  il  Granduca  stesso  a principio  relut- 
lante,  a firmare,  come  firmò  dipoi  quel  Pro- 
getto. 

54.  Su  di  ciò  ecco  come  stanno  le  resullanze 
del  Giudizio . Nel  Processo  Verbale  del  Consi- 
glio dei  Ministri  tenuto  la  notte  dal  7 all’  8 feb- 
braio si  trova  asserito,  a ivi  » 

« 5.’  La  leggo  intorno  la  Costituente  essere 
a stata  del  pari  accettata  , e approvata  dall’  A. 
a S.  dopo  lungo  Consiglio , sentilo  ancora  qual- 
« cbe  Ministro  di  Estera  Potenza  , senza  timore, 
« scevra  da  qualunque  coazione , ed  anzi  con 
« manifesti  segni  di  gradimento  , dopo  le  confe- 
« renze  tenute  singolarmente  con  alcuno  dei  suoi 
a Ministri . 

a 6.‘  Non  ignorare  l’A.  S.  fino  dal  primo  con- 
ti cello  della  proposta  Ministeriale  avere  ad  et- 


a sere  illimitato  il  mandato  da  conferirsi  ai  De- 
li pulsti  Toscani  per  la  Costituente  Italiana  , ed 
« anzi  sul  riflesso  appena  dalla  prefata  A.  S.  ac- 
« cennalo  intorno  al  pericolo  di  incorrere  nelle 
a Censure  Papali , essersi  appagalo  della  osser- 
« vazione  che  la  Costituente  Italiana  differiva 
« dalla  Costituente  Romana  e rbe  i Deputati  To- 
u scani  quantunque  eletti  con  Mandato  illimitato 
a avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  peri- 
ti feria  della  maggiorità  dei  Mandali  degli  altri 
« Stati  Italiani  ». 

55.  Questa  redazione  estratta  dal  Monitore 
Toscano  corrisponde  con  tutta  precisione  all’ Ori- 
ginale scritto  dal  Testimone  Ciacco , e munito 
delle  firme  autografe  dei  Ministri;  e sostanzial- 
mente pure  corrisponde  ad  una  prima  bozza  di 
apparente  carattere  del  Franchini.  Il  Guerrazzi 
avrebbe  redatto  una  variante  al  referito  articolo 
6‘  cosi  concepita  a ivi  » non  essere  esalto  cbe 
li  l’A.  S.  si  mostrasse  esitante  a firmare  codesta 
a Legge  per  timore  della  scomunica  Pontificia , 
« imperocché  avendo  la  prefata  A.  8.  accennata 
« di  volo  una  simile  osservazione  le  fu  replicato 
« come  la  Legge  della  Costituente  non  accenna»- 
v se  a Roma,  e come  I Deputali  Toscani  comnn- 
o que  eletti  con  Mandato  illimitato , avrebbero 
« dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della 
a maggiorità  dei  mandati  degli  altri  Stali  Italia- 
u ni  ».  Ma  questa  emenda  non  ebbe  corso . 

56.  In  un  articolo  del  Periodico  Inglese  / Tem- 
pi prodotto  dalla  difesa  Guerrazzi  a questa  Udien- 
za colla  data  del  10  Luglio  1852,  è accennalo  il 
concetto  che  il  consenso  di  S.  A.  fosse  estorto 
per  timore  o intimidazione . 

57.  Parmi  però  che  niuna  dichiarazione  più  si- 
cura, e più  attendibile  possa  aversi  di  quella  che 
emana  dalla  stessa  parola  scritta  di  S.  A.  il  Gran- 
duca . Ecco  in  quali  termini  Ei  rivela  lo  stalo 
dell’animo  suo,  e i motivi  che  lo  determinarono 
a firmare  quel  Progetto  di  Legge  . — all  detide- 
a rio  di  tritare  grani  turbamenti  mi  spinse  il  22 
a gennaio  ad  approvare  cbe  fosse  in  mio  nome 
« presentato  alla  discussione,  ed  al  volo  dell’  As- 
ti semblee  Legislative  il  progetto  di  Legge  per 
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« la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Co* 
a tli Utente  Italiana.  Mentre  la  discussione  doveva 
« maturar»,  al  Consiglio  Generale  , e al  Senato , 
a io  mi  riserbava  ad  osservare  l'andamento  del* 
« la  medesima  , ed  a riflettere  intanto  sopra  un 
« dubbio  che  sorgeva  nell’animo  mio,  che  po- 
« tesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella 
a scomunica  indicata  nel  Breve  di  S.  Santità  del 
« primo  gennaio  1849  da  Gaeta  . Questo  mio 
a dubbio  manifestai  ad  alcuni  Ministri , accen- 
ti nando  loro  che  il  pericolo  intrinseco  della  Cen- 
ti aura  mi  sembrava  dipendere  principalmente 
a dal  mandato,  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai  De- 
li potati  della  Costituente , e di  cui  non  era  pare- 
li la  nel  Progetto  di  Legge  i>. 

58.  Dunque  o Signori  non  per  effetto  di  timore , 
o di  intimidazione  personale , ma  per  desiderio  di 
evitare  gravi  turbamenti  net  Paese  si  determinò  il 
Principe  a codesto  passo  , ebe  Egli  non  si  dissi* 
mutava  esser  tale  da  porre  all*  azzardo  la  sua 
stessa  corona  ; e i gravi  turbamenti  pur  troppo 
erano  minacciati  dalle  condizioni  generali,  e dal- 
T atteggiamento  del  Circolo  in  quel  giorno  sotto 
le  Logge  dell’  Orgagna  ; dunque  il  dubbio  sulla 
censura  Pontificia  fu  manifestato  ad  alcuni  Mi- 
nistri ; ma  non  era  da  loro  ( molto  meno  da  sir 
Carlo  Hamilton  ) che  Egli  potesse  , e volesse  at- 
tendere schiarimenti , e decisioni  su  questo  arti- 
colo grave  ed  interessante.  No:  il  Granduca  si 
riserbò  di  riflettervi  da  per  sà,  mentre  la  discus- 
sione doveva  maturarsi  alte  Camere . Nè  mancò  di 
manifestare  che  il  pericolo  della  censura  , gli 
sembrava  dipendere  principalmente  dal  Manda- 
to ; e fu  anzi  nella  persuasione  che  questo  doves- 
se conferirsi  in  appresso  ai  Deputati , tanto  più 
che  non  ne  era  fatta  parola  nel  progetto  di 

59.  Ma  cosi  non  passò  la  cosa  . Che  anzi  ap- 
punto sul  Mandato  si  raggirò  animatissima  la  di- 
scussione del  di  23,  dopoché  la  Commissione  elet- 
ta il  di  innanzi  per  riferirne  all’ Assemblea  ebbe 
articolala  la  modificazione  con  cui  proponeva 
« che  i poteri  dei  Deputali , le  forme  dell’  ele- 
« zione,  e l’epoca  della  coavocazione  dei  Col- 

Tom.  XV. 


a legi  Elettorali  dovessero  stabilirsi  da  apposita 

a Legge  ». 

60.  Quest’  emenda  ebe  corrispondeva  ai  dub- 
bj , ed  ai  concetti  del  Principe,  noti  allora  al 
Ministero  soltanto,  benché  difesa  da  alcuni  De- 
putali, venne  combattuta  da  molti,  segnatamen- 
te dai  Ministri  Montanelli  e Guerrazzi . In  mez- 
zo agli  strepiti  delle  Tribune  la  Commissione  ri- 
tirò nella  parte  sostanziate  l'ammenda  ; venne 
approvalo  il  Progetto,  e con  esso  il  Mandato  il- 
limitato. Nel  di  30  gennaio  poi  anche  il  Senato 
votava  alla  unanimità  codesta  Legge. 

61.  In  tale  stato  di  cose  la  situazione  del  Prin- 
cipe in  Firenze  era  addivenuta  ben  delicata . 1 
dubbj  già  sorti  nel  di  Lui  animo  esemplarmente 
religioso,  non  solo  non  si  erano  dileguati  sotto 
la  trafila  della  riflessione , ma  avevano  invece 
preso  maggior  consistenza  per  giudizio  conforme 
di  persone  autorevoli  e competenti;  onde  Egli 
fino  dal  28  gennaio,  e cosi  nel  tempo  interme- 
dio alla  votazione  delle  due  Camere , erasi  rivol- 
to a consultare  1*  oracolo  del  Sommo  Pontefice  . 
— Presa  codesta  via  doverosa  e sicura  , Ei  non 
poteva  non  attendere  la  risposta  ; nè  su  quei  dub- 
bj gli  era  più  dato  di  deferire  al  Consiglio , sia 
del  Guerrazzi , sia  di  altri  non  competenti.  Era 
anco  facile  calcolare,  che  se  la  risposta  veniva , 
come  sembrava  verosimile  nel  senso  del  non  li- 
cei , il  veto  che  bisognava  dare  alla  Legge,  an- 
corché approvata  dalle  due  Camere  , poteva  di- 
venire occasione  di  non  lievi  disordini  in  Firen- 
ze specialmente , dove  era  stata  provocata , c 
sostenuta  con  tanto  calore , e si  attendeva , e 
quasi  esigevasi  da  un  istante  all'altro  approvata. 
Sarebbe  poi  stato  difficile  per  non  dire  impossi- 
bile, qui  rimanendo  dopo  la  votazione  del  Sena- 
to, il  dilazionare  a pronunziarsi  quanto  occor- 
reva perchè  la  desiderata  risposta  arrivasse. — 
Fu  perciò  che  nel  31  gennaio  S.  A.  raggiunse  la 
R.  Famiglia  in  Siena;  del  che  diè  avviso  al  Guer- 
razzi , per  mezzo  del  Ministro  Adami  apposita- 
mente incaricatone  nella  notte. 

62.  Anche  qui  soccorre  la  parola  del  Principe, 
imperocché  nel  suo  Proclama  del  12  febbraio  ai 
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Toscani  da  Porlo  S.  Stefano , dichiara  che  si  tro- 
vò coitretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per  rateare 
la  libertà  del  euo  velo  in  un  allo  di  cui  tarebbe  eia- 
io  reepontabile  davanti  a Dio  ed  agli  Uomini . E 
lo  stesso  aveva  espresso  nella  Nola  del  giorno 
antecedente  al  Corpo  Diplomatico,  come  vedre- 
mo in  appresso . 

63.  Resa  cosi  la  sua  vera  fisonomia  a codesti 
fatti , eccomi  alle  cose  di  Siena  . 

In  Siena  crasi  trasferita  la  R.  Famiglia  fino  dal 
22  ottobre  antecedente  , due  giorni  prima  della 
formazione  del  Ministero  Democratico , e vi  vi- 
veva tranquilla  , rispettata,  e con  dimostrazioni 
di  alleilo . Non  mancavano  però  nemmeno  coté 
uomini  di  parte  esaltata  e faziosi:  ma  l’Aristocra- 
zia prevalendovi,  ed  avendo  anche  a sussidio! 
più  del  tnediu  e basso  ceto,  che  non  dividevano 
le  opinioni  temprale  a liberté  smodata,  ne  avve- 
niva, che  la  Demagogia  vi  rimaneva  di  necessi- 
tò più  compressa  , e men  polente  che  altrove. 

64.  Si  £ voluto  insinuare  dai  Testimonj  defen- 
sionali del  Pantanelli  ( Mazzoni , Vigna  e Boni- 
chi  ) che  non  vi  avevano  innanzi  la  partenza  del 
Principe  dei  veri  Repubblicani,  e che  questa  qua- 
lifica si  dava  indistintamente  dal  volgo  a tutti  i 
Liberali  d'ogni  genere  e gradazione,  e special- 
mente a coloro  che  erano  stati  alla  Guerra  del- 
l’ Indipendenza  . Forse  la  proposizione  non  po- 
trebbe concordarsi  totalmente , perocché  quei 
che  si  mostrarono  Repubblicani  dopo  certo  gior- 
no, difficilmente  si  ammetterebbe  che  non  lo 
fossero,  senza  dirsi  tali , anche  nei  di  preceden- 
ti. Ma  prescindendo  dal  nome,  nella  sostanza 
sta  fermo  quello  che  si  è detto  , che  vi  avevano 
cioè  uomini  di  parte  molto  esaltata,  pronti  a por- 
si in  fazione  e in  azione  , tulli  poi  consecrali  a 
sostenere  il  Governo  Democratico  e la  Demo- 
crazia. 

65.  Tra  i Documenti  prodotti  pendente  il  Giu- 
dizio vi  hanno  alcune  Lettere  più  segnalabili  co- 
mecché dirette  al  Marmocchi , Segretario  allora 
del  Ministro  dell’Interno,  dalle  quali  si  rileva 
che  il  Circolo  Senese  si  teneva  in  dependenza 
dal  Ministero  Democratico  anche  per  pronunziar- 


si circa  la  decadenza  del  dominio  temporale  dei 
Papi  , e ne  invocava  la  speciale  proiezione , co- 
mecché alacre  sostenitore  della  di  lui  causa  . lo 
una  poi  del  17  novembre  si  annunziava  che  un 
club  democratico  aveva  deliberalo  di  spegnere  al- 
cuni individui  di  partito  contrario;  ma  che  l’ese- 
cuzione rimaneva  sospesa  a volontà  di  esso  Mar- 
mocchi, e di  altro  designato  con  la  iniziale  Gu. . . ; 
e si  domandavano  i loro  consigli  e se  ne  atten- 
devano gli  ordini . 

66.  Nel  di  31  gennaio,  come  si  è detto,  vi 
giunse  alle  ore  4 pomeridiane  il  Granduca , vi  fu 
accolto  con  applausi,  torce,  bandiera  municipa- 
le biculnre,  ed  anche  con  grida  avverse  alla  Co- 
stituente . Ciò  sgomentò  in  prima , di  poi  eceilò 
quelli  di  partito  contrario  . Ma  vi  era  sempre  di- 
vergenza sulla  Coeliluente  che  alcuni  non  la  vo- 
levano perché  ( cosi  la  giudicavano  ) torcila  del- 
la Repubblica,  altri  si;  per  cui  si  scompigliò  la 
sera  del  1'  febbraio  il  Circolo  , e nel  di  2 poi  si 
rinnovò  il  medesimo  contrasto  sulla  Piazza  del 
Duomo  mentre  suonava  la  Banda  sotto  il  Palaz- 
zo Reale  , e vi  furono  vie  di  fatto , e ferimenti 
sotto  gli  occhi  stessi  del  Granduca.  Pare  che  non- 
ostante seguitassero  nello  stesso  giorno  per  par- 
te di  alcuni  lavoranti  delle  strade  le  grida  con- 
trarie ai  Repubblicani  ed  alla  Costituente , e che 
vi  fossero  dipoi  degli  arresti . 

67.  Queste  ed  altre  consimili  emergenze  si  rap- 
presentavano dall'  accusalo  Antonio  Pantanelli 
come  Segretario  delle  corrispondenze  del  Circo- 
lo Popolare  Sanese , al  Presidente  del  Circolo 
del  Popolo  di  Firenze  ( che  ne  avea  chiesto  rag- 
guaglio ) con  due  Lettere  del  3 e 4 febbraio  ; e 
si  domandava  con  premura  ebe  quei  Circolo  aiu- 
tasse, e che  il  Governo  ponesse  rimedio.  L' Avv. 
Dami  Segretario  delle  corrispondenze  del  Circo- 
lo di  Firenze  rispose  col  visto  del  Vice-presiden- 
te Cioni , e d’  ordine  del  Vice-presidente  Ricco- 
lini  ad  ambedue  le  Lettere  nel  4,  e rcspeltiva- 
menle  nel  5 di  febbraio.  Nell'  una  risposta  ebe  è 
a stampa  si  leggeva  : « Stiamo  vigili  e pronti  ad 
« operare  audacemente  ove  ci  chiami  il  bisogno. 
« Prudenza  e.scnno  finché  non  suoni  l’  ora  tlel- 
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« I*  agire  , poi  ricordiamo  che  la  vittoria  sta  per 
« gli  energici  e generosi  ; Iddio  è col  popolo  » 
Nell’altra,  che  è manoscritta,  era  detto,  a ivi  » Il 
« nostro  Circolo  non  dorme , e cura  quanto  può 
« gl’interessi  dei  fratelli,  che  gli  sono  carissimi. 
« Ha  gii  fatto  un  lodirizzo  al  Ministero  (e  que- 
ll sto  va  ben  ricordato,  perché  probabilmente 
« sfoga  una  domanda  diretta  inutilmente,  o qua- 
« ai  inutilmente  dal  Dami  a parecchi  leslimonj  ) 
« per  rimproverarlo  di  non  aver  seguito  il  Gran- 
« duca,  e domandare  il  suo  pronto  ritorno  io 
« Firenze  . Si  è poi  costituito  in  permanenza , 
« ba  creato  una  Commissione  perché  stia  in  cor- 
ti rispondenza  continua  coi  Ministero  , e cinque 
a Coaimissarj  con  pieni  poteri  per  opporsi  e far 
a cadere  vane  o vinte  le  mene  e gli  sforzi  dei 
a retrogradi;  fate  animo,  e stale  sicari  che  noi 
« saremo  sempre  con  voi  e per  voi , e quando 
« occorre  vi  aiuteremo  in  tolto  e per  tutto  » e 
proseguiva  : « ivi  n Mentre  scrivo  la  presente 
« giunge  li  vostra  del  * corrente.  — Essa  é stata 
a comunicata  subito  al  Ministero.  Montanelli  par- 
« te  per  costà  : lo  seguono  Niceotini  e Marame- 
u chi.  Credo  che  agiranno  come  si  conviene  con- 
ti tra  uomini  o nulli  o malvagi.  Teneteci  in  gior- 
« no  delle  notizie  ». 

68.  Questa  Lettera  mostra  chiaro  come  vi  era 
inlelligeoza , comunicazione  ed  operar  collega- 
to sulle  cose  di  Siena  fra  il  Circolo  locale  ed  il 
Governo  Superiore  anche  coll’organo  interme- 
dio del  Circolo  di  Firenze . Ma  non  mancano 
nemtneoo  corrispondenze  private  e dirette , che 
confermano  lo  stesso,  e mostrano  di  più  come 
il  Ministero  si  disponeva  a spiegare  colà  un’azio- 
ne piuttosto  imponente  segretamente , aiutata 
dagli  uomini  di  parte  . Ricordo  a questo  proposi- 
to le  due  Lettere  di  Francesco  Gnerri  al  Mar- 
mocchi del  2 febbraio,  nella  prima  delle  quali 
si  legge  : a Dunque  concludo  che  il  Ministero 
« prepari  quel  che  crede  di  fare,  ma  non  faccia 
u nulla  senza  interpellarci,  perché  potrebbe  av- 
a venire  uo  male  maggiore  . lo  in  questi  giorni 
« non  posso  muovermi,  e la  mia  permanenza  in 
« Siena  spero  non  sarà  dannosa  . Mercoledì  7 


« corrente  sarò  in  Firenze  e verrò  subito  s tro- 
« varli  all’ uffizio.  Mi  riservo  a dire  a voce  quel- 
li lo  che  non  posso  scrivere.  E mi  riservo  a spie- 
« garvi  come  ogni  difficoltà  di  riuscita  potrà  evi- 
ti tarsi . Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di 
a giovedì  prossimo  , avvisami,  che  farò  ogni  sa- 
« orifizio  per  venire  costà  prima  : ma  ripeto  che 
a è bene  ponderare  e scuoprire.  Siccome  la  pri- 
« ma  cosa  é il  cambiamento  del  Prefetto,  dim- 
a mi  se  gradite  la  sua  reounzia  » . 

69.  È poi  da  aver  presente  con  qual  calore  i 
Circoli  cd  i Giornali  si  scagliarono  contro  Siena, 
ed  i Senesi  pei  ricordali  avvenimenti , qualificali 
come  opera  di  retrogradi , e per  reggere  e spin- 
gere oltre  la  Legge  della  Costituente  tuttora 
mancante  di  Sovrana  approvazione,  e da  quelle 
dimostrazioni  avversata. 

70.  Anche  la  Scolaresca  ( dell’  appoggio  della 
quale  più  tardi  il  Montanelli  faceva  sentire  al 
Guerrazzi  aver  bisogno  il  loro  partito)  minaccia- 
va di  emigrare  in  massa  da  Siena  per  ridursi 
tutta  a Pisa . 

71.  Quanto  ai  Circoli  si  hanno  in  alti  , e sono 
stati  ietti  gl’indirizzi  di  quelli  di  Grosseto,  di 
Arezzo , di  Fojauo , e di  Bsrga  , provocati  da 
messaggio  del  Circolo  di  Firenze  . Or  mi  dispen- 
so dal  ripeterne  la  lettura;  dico  solo  che  quello 
di  Arezzo  potrebbe  ali’ occorrenza  bastare  per 
lutti  ; tanta  oe  è l’ ira  , e la  smodatezza . 

79.  Relativamente  poi  ai  Giornali  il  saggio  che 
oe  ebbe  la  Corte  stessa  negli  articoli  letti  dell'  Al- 
ba, dei  Calambrone , della  Costituente,  e del 
Corriere  Livornese  mi  sembra  abbastanza  elo- 
quente. Ed  io  mi  astengo  dal  ripetere  parole  che 
osarono  di  spingersi  ad  offendere  in  tuono  anche 
minaccioso  fino  le  Persone , e la  famiglia  Au- 
gusta . 

73.  Eppure  il  Granduca  si  occupava  tosto  col 
Prefetto  per  acquietare  il  dissidio  che  si  mani- 
festava io  quella  popolazione,  e di  costatare 
l’ estensione  precisa  della  risoluzione  della  Sco- 
laresca : eppure  il  Prefetto  dopo  i consiglj  tenu- 
ti col  Principe  pubblicava  nel  di  3 un  Proclama 
per  calmare  ed  istruire  il  Popolo  a tenersi  quio- 
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lo  e tranquillo,  a non  affliggere  con  dilli dj  il 
Principe  e la  Rea)  famiglia  , a non  Decollare  le 
istigazioni  dei  nemici  dell'  ordine  , e delle  libere 
nostre  istituzioni  : oppure  non  si  omettevano  gli 
alti  di  giustizia  , onde  scuoprire  , e punire  i col- 
pevoli . 

74.  Anrbe  il  Monitore  sotto  di  5 febbraio  rese 
conto  della  gita  del  Granduca  a Siena  ; della  di- 
mostrazione fattavi  avversa  alla  Costituente;  dei 
successivi  scontri , ferimenti  ed  arresti , e par- 
lo inoltre  di  un'aflezione  reumatica  che  affligge- 
va in  un  con  le  cause  morali  il  Granduca  stesso , 
e dell'  andata  colà  del  Ministro  Montanelli  col 
Marmocchi . 

75.  Ciò  corrispondeva  in  sostanza  a quanto  il 
Dami  annunziava  rispondendo  nello  stesso  di  5 
al  Circolo  di  Siena  . Se  non  che  vuoisi  rimarca- 
re . che  mentre  il  Monitore  si  esprimeva  : « il 
« Prceidtnlc  Montanelli  i partito  in  compagnia  del 
« Segretario  Marmocchi  di  patria  Senne  a il  Dami 
invece  avvisava  « il  Montanelli  parte  per  cotti  : 
« lo  teguono  Ntccolini , e Marmocchi  » ed  associa- 
va per  tal  modo  il  segretario  del  Ministro  del- 
l’ interno  al  Niccolini,  anziché  al  Montanelli;  se 
pore  non  intendeva  di  riunirli  formalmente  tutti 
insieme . 

Tfi.  E non  solo  andò  eoi  Marmocchi  il  Niccoli- 
ni nel  di  5,  ma  altra  persona  eziandio  di  fiducia 
e di  abilità  verso  la  fine  del  gennaio  vi  era  stala 
inviata  dal  Governo  in  missione  politica  , come 
bene  si  raccoglie  , e dal  richiamo  a Firenze  che 
ne  faceva  il  Guerrazzi  colla  citala  lettera  del  di 
7 al  Montanelli  a ivi  » Rimandatemelo  tubilo-,  ora 
u i n erniario  a me  : nulla  giova  a voi  »;  e dalla 
retribuzione  che  più  tardi  le  venne  corrisposta 
tanto  per  codesto , come  per  il  servizio  di  segre- 
tario che  rese  al  Guerrazzi  stesso  nella  spedizio- 
ne contra  il  Generate  de  f-augier  . 

77.  Or  deggio  ricordare  come  nelle  prime  ore 
del  due  febbraio  giungeva  al  Granduca  in  Siena 
una  lettera  del  Ministro  Guerrazzi , della  quale 
non  si  conosce  il  tenore  , ma  cui  facova  Egli  to- 
sto rispundere  dando  quelle  spiegazioni  ebe  cre- 
deva allora  sufficienti  sulle  cause  della  sua  gita. 


sulle  cose  di  Siena , su  quello  che  propooevasi 
di  fare  ed  esprimendosi  « ivi  » Quanto  a Firen- 
« ze  S.  A.  non  poteva  temere  che  la  quiete  pub- 
« blica  fosse  per  essere  disturbata  dalla  sua  par- 
ti lenza  siccome  non  lo  fu  altre  volte  in  caso 
a consimile  . Spera  perciò  che  non  vi  siano  cau- 
ti se  di  turbamento , e ad  ogni  m odo  confata  tulio 
u vigilanza  del  Minielero  » . 

78.  Ma  prima  ebe  giungesse  a Firenze  questa 
risposta  partiva  dal  Ministero  nella  notte  del  2 
al  3 altra  lettera  collegiale  firmala  da  tutti  i Mi- 
nistri , nella  quale  aembra  si  parlasse  di  dimis- 
sione , qualora  il  Granduca  non  facesse  ritorno 
a Firenze  ; ciò  rilevandosi  dalla  seguente  rispo- 
sta autografa  di  S.  A.  indirizzata  al  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  colla  data  del  3 feb- 
braio u ivi  » Signor  Presidente  del  Consiglio  dei 
a Ministri.  Benché  mi  sia  dato  di  supporre,  ebe 
e uua  lettera  fatta  dirigere  nella  serata  d'jeri 
a al  Ministro  dell'  Interno , lettera  ebe  dovreb- 
« be  esser  giunta  costi  poco  dopo  la  spedizione 
a di  quella  da  lei , e da  tutti  i suoi  collegbi  in- 
« dirizzatami  nella  scorsa  notte,  possa  aver  cal- 
li malo  le  apprensioni  del  Ministero,  voglio  ag- 
ii giungere  la  lusinga,  ebe  i Minislri  non  saran- 
u no  per  appigliarsi  al  parlilo  accennato  nella 
a citata  lettera  collegiale  . 

« Quanto  al  mio  ritorno , io  tono  nella  noees- 
e silà  di  dire,  che  non  può  essere  cosi  immedia- 
ti lo  , come  si  desidererebbe  , perchè  lo  stalo  di 
a mia  salute  non  mi  permette  in  questo  momen- 
ti lo  di  pormi  in  viaggio  . 

« Mi  fo  pertanto  a pregare  i Ministri  di  voler 
u recedere  dall'  idea  di  abbandonare  i loro  po- 
ti sii , e raccomando  ad  ceti  la  vigilanza,  e la  Mie- 
ti la  dell' ordine  pubblico. 

a lo  la  invito  a far  noto  tutto  questo  ai  suoi 
a Colleglli , e mi  confermo 
« Sieoa  3 febbraio  1849. 

« Suo  afTezionalissmo 
a Leopoldo  ». 

79.  intanto  il  Generale  della  Guardia  Civica 
Cav.  Corredino  Chigi  informalo  dal  Colonnello 
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Cerini  che  il  Ministero  voleva  dorè  la  sua  dimis- 
sione per  l' assenza  del  Granduca , si  recò  di 
notte  dai  Guerrazzi  per  dissuaderlo)  per  eccitar- 
lo a condursi  da  per  aè  a Siena  ; e per  offrirsi  di 
andarvi  esso  stesso  , come  vi  andò  , quando  in- 
tese che  il  Guerrazzi  non  poteva  farlo . 

80.  Anche  il  Gonfaloniere  Peruzzi,  saputo  che 
il  Circolo  del  Popolo  aveva  discusso  la  notte  mi- 
la decadenza  del  Granduca  a causa  della  sua  a* 
senza  , e per  dirigere  correlativa  iuterpellazio- 
ne  alle  Camere,  nc  tenne  proposito  coi  Guerraz- 
zi clic  gli  fè  cenno  della  dimissione  sua,  e dei 
suoi  Colleghi  ; approvò  che  si  mandasse  a Siena 
una  Deputazione  di  Magistratura  Civica,  e pro- 
mise di  fare  per  modo  che  I’  accennai  a interpol- 
(azione  non  avesso  luogo  . 

81.  l,a  Deputazione  venne  formata  con  parti- 
to Magistrale  del  3 febbraio . Andarono  quindi  a 
Siena  ed  il  Chigi  ed  il  Peruzzi , Furono  ricevuti 
separatamente  dai  Principe  . Disimpegoando  le 
respellive  incombenze  , si  persuasero  degl’  inco- 
modi che  lo  affliggevano.  Fermarono  il  concetto 
che  alcuno  dei  Ministri  (e  venne  pronunziato  il 
nome  del  Franchini)  si  recasse  presso  9.  A.  Tor- 
nali a Firenze  ne  resero  subito  conto  all' Adami) 
dipoi  la  mattina  di  Lunedi  5 febbraio  anche  al 
Guerrazzi . 

82.  Ma  il  Presidente  del  Consiglio,  Montanel- 
li , ai  offeriva  di  andarvi  ; e vi  andava  di  fatto 
col  suo  Segretario  particolare  ( oltre  ai  già  ri- 
cordati Marmocchi,  e Niccoiini),  e con  Lire  1,400 
prese  dalla  Cassa  delio  Stato  a titolo  di  spese 
Diplomatiche  segrete . Ed  a queste  misaione  ac- 
cedeva la  sanzione  Sovrana  con  Decreto  dello 
stesso  dt  5 febbraio  pubblicato  nel  Monitore  del 
giorno  7 . 

83.  Quello  che  accadde  dopo  il  loro  arrivo  in 
Siena  può  sommarsi  come  appresso . 

84.  Montanelli  giunto  co’  suoi  nella  notte  del 
5 prese  alloggio  alla  Locanda  dell’  Aquila  , ma 
non  potò  tosto , attesa  1’  ora  tarda  , presentarsi 
al  Granduca  - Vi  passò  alle  ore  i 1 antimeridiane 
dei  di  successivo,  e lo  trovò  io  letto  assai  pro- 
stralo . Più  tardi  ( avendoglielo  suggerito  il  Pro- 


fessor Corridi  ) ottenne  di  esser  ricevuto  anche 
da  S.  A.  la  Granduchessa  . Nel  di  7 poi , e prima 
del  mezzogiorno  passò  nuovamente  dal  Principe, 
che  trovò  migliorato  ed  alzato  ; ed  Egli  atesto 
lo  consigliò , o lo  confortò  a prendere  un  poco 
d’ aria  . 

85.  A cara , e spese  del  Municipio  il  Monta- 
nelli dalla  Locanda  suddetta  trasferì  sulle  ore  5 
pomeridiane  del  giorno  6 insieme  al  Marmocchi 
la  sua  dimora  al  Palazzo  Zoadadari . Venne  ivi 
avvicinato  e circondato  di  continuo  da  tutte , o 
molle  le  persone  di  partito  esaltato , ed  anche 
dal  Niccoiini , come  sì  ha  pel  depasto  segnata- 
mente dei  testimoni  Luigi  Ricci , Natale  Fedeli , 
Flavio  Goti . Gasparo  Giuntini  e Filippo  Sliatli. 

86.  Una  dimostrazione  che  gli  ti  voleva  fare 
venne  impedita  da  Niccolini  la  sera  del  6 e da 
lui  stesso  la  mattina  del  7. 

87.  Fu  fatta  preparare  ad  un'  Osteria  in  Fon- 
tebranda  una  cena  democratica  , colla  speranza 
che  egli  pure  vi  intervenisse  ; ma  gii  eventi  lo 
impedirono;  ciò  si  rileva  dal  deposto  di  Valenti- 
na Pocaterra  e di  altri  Gdcfacienti . 

88.  Fu  opinione  che  lo  scopo  della  gita  del 
Montanelli  fosse  quello  di  ottenere  approvala  la 
Legge  Elettorale  per  la  Costituente  , e di  indur- 
lo a far  ritorno  a Firenze . E questa  opinione 
trovo  coerente  al  vero  emergente  da  documenti 
e da  testimoni . Alcuni  di  questi  avrebbero  ag- 
giunto che  sì  mirava  anche  a costringerlo  a la- 
sciare la  Toscana  - Ma  che  tale  intenzione  vera- 
mente allora  vi  fosse,  almeno  nel  Ministero,  non 
si  potrebbe  ammettere . !’  Perché  sarebbe  un 
eontroseoso , avuto  riguardo  a ciò  che  voìevaai , 
intendo  dire  la  sanzione  alla  Legge  della  Costi- 
tuente . 2’  Perchè  ripugnerebbe  a quanto  seri  re- 
vasi  dal  Guerrazzi  al  Pigli  col  già  riferito  Dispac- 
cio del  3t  gennaio , in  cui  si  qualificava  come  il 
peggiore  dei  moti  il  non  ritorno  del  Granduca  a 
Firenze.  3’  Perchè  i fatti  più  gravi  di  colliitool , 
ferimenti , esplosioni  di  bombe  ec. , avvenuti  pri- 
ma dell'  arrivo  del  Montanelli , ed  informati  da 
differenti  cagioni , non  sembra  che  si  ripetesse- 
ro dòpo  di  questo:  e forse  aironi  Testimonj  ban- 
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no  equivocalo  referendo  a qualche  giorno  dopo 
quello  che  avvenne  nei  di  precedenti . 

89.  Ben  vi  furono  (come  ai  disse ) ravvicina- 
menti , concerti , mene  segrete  fra  gli  esaltati 
ed  il  Montanelli  e suoi  Compagni,  ed  a ciò  sem- 
bra appellassero  le  parole  del  Pantanelli  al  Cir- 
colo di  Firenze  a La  venuta  di  Montanelli  e Mar- 
« inocchi  ha  mutato  molto  le  condizioni  di  que- 
ll sta  Città  a . 

90.  E ben  si  pud  ritenere  che  si  andassero  an- 
che apparecchiando  atti  e fatti  che  avrebbero 
dovuto  determinare  il  Principe  a non  restare  ul- 
teriormente in  Siena,  avuto  riguardo  ai  suggeri- 
menti del  Guerrazzi  nel  suo  poscritto  del  di  6 , 
al  Montanelli  u ivi  a con  Marmocchi  e CC.  bi- 
li sogna  dare  prora  temibile  a S.  A.  che  la  sua  si- 
li curezza  impone  che  Egli  e la  sua  famiglia 
« tornino  subito  a Firenze  ; bisogna  salvarlo  an- 
« che  ano  malgrado.  » Senzarhè  la  prova  « eli- 
dile possa  tradursi , come  vorrebbe  il  Guerrazzi, 
in  prova  palpabili  chiara  e etringenlc  , giacché  a 
tale  scopo  non  era  necessario  di  adoperare  Mar- 
mocchi i CC.;  altronde  il  concetto  della  dimotira- 
doni  argomentativa , anziché  di  piazza  ( come  al- 
lora usavano , e si  suggerirono  talvolta  dallo  stes- 
so Guerrazzi  ; per  esempio  contro  Beriingbieri 
a Livorno  ed  in  favore  dello  stesso  Granduca  oc- 
casionalmente alla  Costituente  ) non  potrebbe 
troppo  conciliarsi  colle  frasi  ultime  « bisogna  sol- 
carlo anche  suo  malgrado  »,  le  quali  suppongo- 
no un'  azione  , uno  sforza  , una  vii  diretta  a su- 
perare e vincere  una  retuttanza  , una  decisa  vo- 
lontà contraria  . 

91.  Noi  pertanto  ammettiamo  che  scopo  dei 
Ministri , e di  chi  sgiva  allora  con  essi  e per  es- 
si in  Siena,  non  fosse  veramente,  e propriamen- 
te quello  di  coartare  il  Granduca  ad  abbandona- 
re la  Toscana  , ma  piuttosto  l’altro  di  ridurlo  a 
partirsi  colla  R.  Famiglia  da  Siena,  per  ricon- 
dursi in  Firenze,  e di  astringerlo  cosi  anche  più 
facilmente  e più  presto  a firmare  la  Legge  della 
Costituente,  orasi  approvala  dalie  due  Camere. 

99.  Ma  i mezzi  che  si  adoperarono  non  pote- 
vano nelle  speciali  circostanze  non  condurre  lad- 


dove condussero  effettivamente;  voglio  dire  alla 
partenza  del  Granduca  e della  R.  Famiglia  an- 
che da  Siena  , ma  non  per  Firenze  , come  si  ve- 
rificò nelle  prime  ore  pomeridiane  del  ricorda- 
to di  7. 

93.  Ed  infatti  quali  partiti  erano  allora  a scel- 
ta del  Principe  , che  sentiva  ornai  di  dover  dare 
il  telo  alla  Legge  della  Costituente?  Tre  tali:  o 
tornare  in  Firenze  , o restare  in  Siena,  o ridur- 
ti io  altra  parte  del  Granducato  . 

94.  Tornare  in  Firenze....  Ma  come?  Con 
dare  il  veto  ricordalo  . E non  sarebbe  stato  que- 
sto un  venire  incontro  a quella  serie  di  gravi  di- 
sordini , che  ti  erano  voluti  evitare , e che  si  te- 
mevano da  codesta  cagione , quando  la  cagione 
stessa  era  assai  meno  potente  , assai  meno  ina- 
sprita , assai  meno  sbilanciata , e dirò  snche  sfre- 
nala col  Principe?  (lui  è chiaro  che  cié  che  ave- 
va indotta  il  Principe  ad  allontanarsene,  gli  vie- 
tava assolutamente  di  ritornarvi  finché  perseve- 
ravano ( molto  più  se  aumenlavansi , ) quelle  cir- 
costanze . 

93.  Realare  in  Siena  più  non  poteva  colla  R. 
Famiglia  ; che  già  ee  era  sparila  la  tranquillità , 
il  rispetto  eziandio  ; già  erano  alle  viste  i disor- 
dini ; e gli  agitatori  ( un  Marmocchi , e CC.  ) , 
troppo  e bene  conosciuti,  già  erano  colà  ad  ope- 
rare e maneggiarsi  per  far  conoscere  con  mezzi 
arditi , e temibili  ebe  quella  non  era  più  stanza 
quieta , e sicura  . Avevano  essi  missione  di  far 
per  guisa  ebe  il  Granduca  dovesse  lasciare  Sie- 
na ; e ciò  avrebbero  fatto  quand*  anche  non  fos- 
sero stati  a temersi  disastri  sulla  Legge  polla  Co- 
stituente . Ma  bisognava  pure  pronunziarsi  su 
questa  ; e pronunziarsi  in  senso  non  favorevole. 
Ora  era  evidente  , e bene  lo  sentiva  il  Granduca 
stesso  , ebe  il  rifiato  di  sanzione  a quella  Legge 
avrebbe  operato  in  Siena , ovo  ne  erano  ornai 
concorse  le  cause , gli  stessi  effetti  perniciosi 
che  si  erano  voluti  allontanare  da  Firenze , 

96.  Rimanevn  dunque  l‘  ultimo  solo  partito  di 
ridursi  pel  momento  in  altro  luogo,  ma  sempre 
nel  Granducato , e questo  appunto  venne  preso . 

97.  Cosi  è chiaro,  o signori,  rbe  la  ritirala 
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del  Principe  a S.  Stefano  ( prescindendo  ancora, 
se  si  potesse , dalle  di  Lui  solenni  manifestazio- 
ni) fu  effetto  di  necessita  in  cui  era  posto  dal- 
l’ interiore  sentimento  di  un  dovere  sacrosanto 
pei  una  parte  , e dal  desiderio  per  l'altra  di  evi- 
tare disordini  cbe  avrebbero  potuto  spingersi 
fino  ad  impedirgli  la  liberta  del  risolvere  . 

98.  Si  dirà  forse  che  vi  aveva  altro  scampo  i 
la  firma,  voglio  dire  ed  approvazione  della  Leg- 
ge pelle  Coalilnenle  , che  sarebbe  stato  modo  di 
crescerlo  sutie  acclamazioni  di  quei  che  la  vole- 
vano ; di  averlo  esaltato  nei  Giornali , e nei  Cir- 
coli : di  prepararlo  a maggiore  estensione  di  so- 
vranità . .. 

99.  Altri  sei  creda  , e sei  dica . Quanto  a ma 
non  posso  né  pensarlo , né  ammetterlo  . E non  è 
già  cbe  io  pretenda  di  farmi  a giudicare  e con- 
dannare la  Costituente  quale,  e secondo  che 
venne  allora  proposta  , sostenuta  e volata  . Non 
é ciò  di  mia  competenza . né  il  bisogno  della  Cau- 
sa mi  vi  richiama  . Chi  doveva  o poteva  parlerò 
in  proposito . allora  parlò  : e su  quella  parola 
non  intendo  portare  né  richiamare  adesso  esame 
di  sorta  . intanto  io  aon  d' avviso  che  non  poten- 
te piò  il  Principe  appigliarsi  al  partito  di  sanzio- 
nare la  Legge  della  Costituente , ebbenebé  gli 
si  offerisse  come  buon  mezzo  di  rimanere  per 
allora  tranquillo  in  Siena , e di  tornare  ancora 
colla  famiglia  in  Firenze,  inquanto  Egli  avrebbe 
per  tal  modo  agito  contro  coscienza  . Mentre 
perseveravano  i dubbj  sul  lecita  o nò  di  quel- 
l' etto , ben  poteva  autorizzarsene  lo  studio  e la 
discussione  : ma  dopoché  ripetuti  consigli  di  per- 
sone autorevoli,  e I'  invocalo  giudizio  non  fal- 
libile del  Teologo  dei  Teologi  gl’  ingenerarono 
la  convinzione  che  I’  atto  sarebbe  alato  illecito , 
e causa  di  gravi  danni  morali  nel  Paese , Egli 
non  avrebbe  potuto  piò  sanzionarlo.  Fosse  anche 
•lato  in  ciò  nell'errore  (e  non  vi  era  ) dappoi- 
ché questa  era  la  sua  ferma  persuasione  doveva 
attenervisi . perciocché  era  divenuta  per  Lui  ve- 
rità . — Se  ó dovere  di  Lutti . molto  piò  lo  é di 
cbi  regna  e governa  I’  agire  con  coscienza , e 
senza  fare  mai  di  questa  sacrifizio  nemmeno  alla 


cosi  delta  utilità  od  opportunità  politica  ; rhe 
I’  util  vero , ed  il  vero  opportuno  non  può  stare 
disgiunto  dall’  onesto  e dal  retto , ed  a questo 
non  si  ottempera  quando  si  agisce  contro  fede , 
e contro  il  proprio  morale  convincimento  . 

100.  So  bene  rhe  noo  tutti  i politici  divide- 
rebbero questi  principj , e ricordo  come  nel  Ma- 
nifesto all'  Europa  ( di  cui  sarà  parlalo  a suo 
luogo  ) si  rimproverava  al  Principe  lo  scrupolo 
della  censura  Poolilìcia  « come  se  gli  Stali  si  re- 
golassero con  i casi  di  coscienza  ».  Ma  so  ezian- 
dio che  bene  spesso  gli  Stati  si  son  mal  regololi, 
e si  sono  procacciati  danni  e guasti  non  lievi , 
appunto  perchè  non  ban  curalo  o han  fallo  get- 
to della  coscienza;  so  cbe  dalla  scuola  degli  mi- 
litar) , cbe  coglie  tutto  dal  di  fuori  e rifiuta  l'in- 
tcriore , sono  venute  alla  Società  ferite  e pia- 
ghe tuttora  aperte  e gementi,  cbe  mai  forse  si 
rimargineranno,  finché  non  vi  posi  sopra  piò 
energica , o piò  ferma  la  mano  sanatrice  della 
morale  e della  Religione.  E questo  noo  é serotino 
incenso  al  Potere,  che  di  siffatti  olocausti  non  si 
diletta;  ma  sentimento  ed  amore  di  ordine,  ma 
espressione  di  vero  eminente , ma  omaggio  do- 
vuto alia  nostra  stessa  dignità  . 

101.  Or  consentite  , o Signori , che  sia  Iella 
anche  una  volta  pur  lo  intiero  al  vostro  cospetto 
la  lettera  colla  quale  S.  A.  nell' assentarsi  da  Sie- 
na ne  palesava  apertamente  le  vero  cause  al  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Mioislri  ; gli  spiegava 
ogni  suo  procedimento  , anche  interiore , relati- 
vo alla  Costituente  ; e gli  designava  le  ragioni 
del  tu  lo  che  apponeva  alla  Legge  correlativa . 

« Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , 

a Scorsi  otto  giorni  dacché  mi  trovo  in  Siena, 
a e sapendo  da  piò  parti  cbe  mollissime  voci  net- 
ti la  Capitale  ed  altrove  dicono  cbe  la  mia  ion-- 
a lananza  da  Firenze  muove  da  cagioni  di  timo- 
« re  , o di  altra  piò  rea  natura  , Io  posso  ora  , 
« e debbo  apertamente  palesarne  la  causa  vera. 

a II  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi 
« spinse  il  23  gennaio  18*9  ad  approvare  che 
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« foste  in  mio  nome  presentalo  alla  discussione 
« ed  al  volo  delle  Assemblee  Legislative  il  prò- 
« getto  di  Legge  per  I’  elezione  di  Rappresen- 
« tanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana. Mentre 
« la  discussione  doveva  maturarsi  al  Consiglio 
« Generale  ed  al  Senato  io  mi  riserbava  ad  os- 
« servare  I*  andamento  della  medesima  , ed  a 
a riflettere  tanto  aopra  un  dubbio  cbe  sorgeva 
« nell'  animo  mio , cbe  potesse  cioè  inrorrersi 
a con  quella  Legge  nella  scomunica  indicata  nel 
« Breve  di  Sua  Santità  del  1*  gennaio  1849  da 
a Gaeta  . Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  alcu- 
u ni  dei  Ministri . accennando  loro  cbe  il  perico- 
« lo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava  di- 
re pendere  principalmente  dal  mandato  cbe  sisa- 
« rebbe  poi  conferito  ai  Deputali  della  Costi- 
« tuente , e di  cui  non  era  parola  nel  Progetto 
« di  Legge. 

« Ma  nella  discussione  del  Consiglio  Generale 
« fu  mossa  appunto  questione  intorno  ai  poteri 
« da  darsi  ai  Deputati  della  della  Assemblea  Co- 
« siituente  , e fu  deciso  ed  approvato  all'  (inani- 
« miti) , cbe  dovesse  intendersi  essere  il  loro 
u mandalo  illimitato  . Allora  il  dubbio  si  fece  in 
« me  gravissimo , e credei  di  dover  sottoporre 
« la  questione  al  segreto  giudizio  di  più  persone 
« autorevoli  e competenti  ; e tulle  respcttiva- 
« mente  convennero  nel  dichiarare  incorrersi 
o con  tale  atto  nella  Censnra  della  Chiesa  . 

ti  Nondimeno  essendo  stata  sparsa  da  taluno 
« notizia  , con  molte  apparenze  di  verità , cbe 
« il  Papa  non  solo  non  intendeva  di  condannare 
« la  Costituente  Italiana  , cbe  Egli  anzi , inter- 
« rogato  su  tal  proposito,  non  aveva  disappro- 
« vaio  la  votazione  per  la  medesima,  io  volendo 
« procedere  in  questo  importantissimo  afTare  per 
« le  vie  più  sicure  , ed  avere  un  giudizio  solen- 
ti ne  ed  inappellabile  ; mi  risolai  con  lettera  del 
« 28  gennaio  prossimo  passalo  a consultare  il 
« Sommo  Pontefice , ai  giudizio  del  quale  in  st 
« falla  materia  io  come  Sovrauo  Cattolico  dove- 
« va  intieramente  sottopormi.  La  replica  di  Sua 
v Santità  per  impreviste  circostanze  mi  è perve- 


<i  nula  più  lardi  di  quello  che  io  credeva  : quin- 
ci di  la  ragione  per  cui  ho  sospesa  finora  a que- 
ll sta  Legge  la  sanzione  Anale  che  per  lo  Slatu- 
« to  apparteneva  al  Principe  . Ma  la  lettera  de- 
ll siderata  è ora  giunta,  ed  d nelle  mie  mani.  Le 
a espressioni  del  S.  Padre  sono  si  chiare  ed  espli- 
« cite  da  non  lasciare  l' ombra  del  dubbio . La 
« Legge  della  Costituente  Italiana  non  pud  esse- 
« re  da  me  sanzionata  . 

a Finché  la  Costituente  era  tale  allo  da  porre 
u all’  azzardo  la  mia  Corona  , io  credei  di  poter 
a non  fare  obietto  , avendo  solo  in  mira  il  beno 
a del  Paese  e l’allontanamento  di  ogni  reazione. 
a Perciò  accettai  un  Ministero  cbe  P aveva  già 
« proclamata  , e che  la  proclamò  nel  suo  Pro- 
li gramma  . Perciò  ne  feci  soggetto  nel  mio  di- 
ti scorso  d'apertura  nell' Assemblee  Legtslali- 
« ve  . Ma  poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con 
a questo  alto  me  stesso  ed  il  mio  Paese  a sven- 
ti tura  massima , quale  è quella  d’ incorrere  io  , 
« e di  fare  incorrere  tanti  buoni  Toscani  nelle 
il  Censure  fulminate  dalla  Chiesa  , io  debbo  ri- 
« curarmi  dall’ aderire , e lo  fo  con  tutta  fran- 
ti quii lità  di  mia  coscienza . In  tanta  esaltazione 
« di  spiriti  è facile  il  prevedere  che  il  mio  ritor- 
ti no  io  Firenze  in  questo  momento  potrebbe 
a espormi  a tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà 
il  del  veto  che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allon- 
a tono  dalla  Capitale  ed  abbandono  anche  Sie- 
« na,  onde  non  sia  detto  che  per  mia  causa  que- 
ll sta  Città  fu  campo  di  ostili  reazioni . Conlido 
« però  cbe  ii  senno  e la  coscienza  del  mio  popo- 
li lo  sapranno  riconoscere  di  qua)  peso  sia  gravo 
« la  cagione  che  mi  obbliga  a dare  il  erto  e spe- 
li ro  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  Paese . 

a Prego  infine  il  Ministero  a dare  pubblicità  a 
« tutta  la  presente  dichiarazione , onde  sia  ma- 
li nifeslo  a lutti  come  e perchè  fu  mossa  la  nega- 
< tiva  cbe  io  do  alla  sanzione  della  Legge  per 
a l'elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Co- 
ti slitueole  Italiana  . Cbe  se  tale  pubblicazione 
« non  fosso  falla  nella  sua  integrità , e con  «ol- 
ii leciludine , mi  troverei  coatretto  a farla  io  sles- 
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« so  dal  luogo  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io 
a mi  trasferisca  » - 

a Siena  , li  8 febbraio  1849. 

« Leopoldo  » 

102.  In  questa  lettera  ( che  venne  consegnala 
dal  Direttore  della  Posta  al  Montanelli  fra  le  ore 
23  e 24  del  suddetto  giorno  il  Granduca  faceva 
ben  sentire  che  non  ritornava  a Firenze  , e che 
si  allontanava  anche  da  Siena,  ma  nulla  accenna- 
va , sia  esplicitamente  sia  implicitamente  , quan- 
to ad  animo  di  abbandonare  la  Toscana  . Non 
manifestava,  fi  vero,  dove  precisamente  era  per 
trasferirsi:  ma  di  lasciare  il  Paese  o i suoi  po- 
teri, e di  staccarsi  dal  Governo  non  faceva  pa- 
rola. Perlocbè  tanto  dovendo  ritenersi  quanto  le 
parole  di  quell* atto  rigorosamente  suonavano, 
bisogna  inferirne  che  Egli  si  trasferiva  in  altra 
parte  fuor  di  Firenze  e di  Siena,  ma  sempre  nel 
suo  Granducato  e coll’  animo  di  rimanervi . 

103.  A rischiarare  per  altro  ogni  dubbio  su 
questo  delicato  proposito  eravi  altra  lettera  del 
pari  autografa  del  Granduca  contemporaneamen- 
te trasmessa  al  Montanelli  per  raccomandargli  i 
suoi  famigliari , e pregarlo  a lasciare  che  lo  se- 
guitassero gli  equipaggi  suoi  e della  R.  Famiglia; 
la  quale  incomincia  « ivi  » Signor  Presidente  — 
« Nel  lasciar  Siena  non  creda  che  sia  in  me  il 
o progetto  d*  abbandonare  la  Toscana  cui  sono 
a troppo  affezionato  ec.  » e termina  a ivi  » Pren- 
u dendo  la  direzione  della  Strada  Regia  marem 
« mana  le  persone  del  mio  seguito  troveranno 
a l’ indicazione  del  luogo  dove  io  mi  sono  di- 
ti retto  » . 

104.  Quali  poi  fossero  le  ragioni  che  consiglia- 
rono S.  A.  il  Granduca  a non  designare  con  mag- 
gior precisione  il  luogo  cui  si  dirigeva  , e dove 
voleva  fermarsi , chiunque  facilmente  1* intende. 
Nonostante  udiamolo  da  Lui  medesimo  nella  sua 
Nola  del  di  11  a)  Corpo  Diplomatico  « ivi  ».  Do* 
a po  ciò  che  in  quei  documenti  si  legge  (parlava 
a delle  sue  lettere  al  Montanelli  ) è inutile  che 
« io  ripeta  che  le  ragioni  che  mi  hanno  costret- 
ti lo  a lasciare  Firenze  e Siena  mossero  dalla 
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« necessitò  di  difendere  la  libertà  dei  mio  veto, 
« in  un  affare  delia  massima  importanza , e dal 
a desiderio  di  non  dar  campo  a reazioni  funeste, 
u È troppo  chiaro  a conoscersi  che  io  non  potè- 
« va  esplicitamente  indicare  nel  momento  del- 
« la  mia  partenza  il  luogo  ove  intendeva  di  tra- 
« sferirmi  senza  pregiudicare  alla  sicurezza  del 
« mio  lungo  e non  agevole  viaggio . Ma  che  non 
« fosse  mia  intenzione  di  allontanarmi  dalla  To- 
te scana  evidentemente  resulta  dalla  lettera  da 
« me  indirizzata  al  Montanelli  ; non  ho  infatti 
u abbandonato  il  mio  Paese  mentre  ho  fermalo 
a il  mio  soggiorno  in  Porlo  S.  Stefano  . Tale  lo- 
« calila  mi  si  presentava  da  Siena  come  quella 
« che  mi  offrisse  maggiore  libertà  e sicurezza 
« garantita  dalla  presenza  di  un  legno  armalo 
u di  S.  M.  Britannica,  il  quale  amichevolmente 
« offertomi  dimora  in  questo  Porlo  ». 

105.  La  stessa  intenzione  nel  Granduca  di  la- 
sciare per  le  suddivisale  ragioni  Siena , ma  non 
la  Toscana  , ben  si  raccoglie  anche  dalla  lettera 
di  sir  Giorgio  Hamilton  a Palmcrsloii  del  di  7 feb- 
braio cosi  concepita  : « II  Granduca  di  Toscana 
« ha  credulo  bene  e necessario  di  lanciar  Siena  uni * 
u tornente  alla  di  Lui  famiglia , e di  trasferirti  in 
« luogo  ove  Egli  sarà  meno  esposto  all ’ agitaiion » 
« popolare . Richiede  Egli  che  io  ordini  ad  uno 
(t  dei  piroscafi  di  S.  M.  di  trovarsi  dimani  sera  a 
u Porlo  S.  Stefano  per  ricevere  a bordo  Esso  e 
« la  sua  Famiglia.  Per  quanto  profondamente  mi 
« incresca  la  decisione  presa  dal  Granduca,  non 
« ho  esitalo  ad  aderire  alla  di  Lui  richiesta  , ed 
« ho  spedilo  per  espresso  a Livorno  una  lettera 
« all*  Ufficiale  che  ivi  è in  comando  » . 

106.  Da  codesta  lettera  emerge  eziandio  , che 
la  risoluzione  definitiva  di  partenza  fu  presa  dal 
Granduca  solamente  nel  di  7 ( prima  giornata 
del  suo  miglioramento),  giacché  non  prima  d’al- 
lora  fu  fatta  correre  la  richiesta  del  legno  arma- 
lo che  gli  era  stato  offerto  da  S.  M.  Britannica  , 
e senza  di  cui  non  avrebbe  potuto  eseguire  il  suo 
piano . 

107.  Come,  quando,  e perché  partisse  da  Sie- 
na il  Granduca  si  é narrato . Giova  adesso  se- 
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gnalare,  per  quanto  poniti , 1'  atteggiamento  nel 
quale  li  discostava  dal  ano  Ministero  , e da  quei 
che  lo  componevano . 

108.  Ho  gii  riferito  una  sua  lettera  del  5 feb- 
braio colla  quale  ai  faceva  a pregarli  perché  non 
persistessero  nel  proposito  di  dimettersi . e rac- 
comandava loro  la  vigilanza  e la  tutela  dell’  or- 
dine pubblico;  dopo  aver  fallo  scrivere  nel  di  9 
al  Guerrazzi  che  confidava  nella  vigilanza  del 
Ministero , e desiderava  la  continuazione  delie 
informazioni  tulle  cose  di  Firenze , e sopra  ogni 
altro  emergente  che  potesse  interessare. 

109.  Si  è vizio  come  aderì  a chiamare  e rite- 
nere presso  di  se  in  Siena  uno  fra  i Ministri,  co- 
me raccomandò  loro  in  partire  i suoi  Famigliar! 
in  Firenze , ed  in  Siena  esprimendosi  che  lo  fa- 
ceva con  fiducia , e pregando  perchè  venisse  per- 
messo che  alcuni  lo  seguissero,  con  gli  equipag- 
gi c la  Segreteria  . 

110.  Vuoiti  anche  notare  come  la  lettera  più 
interessante  lasciata  al  Montanelli  era  intitolala 
« Al  Precidente  del  Coniiglio  dei  Minietri  » lo 
ebe  mostra  essere  stalo  nella  niente  Sovrana  che 
rimanessero  quei  Ministri , quel  Consiglio  , quel 
Presidente  , o ebe  almeno  non  intendeva  di  non 
più  riconoscerli  in  delta  qualità  , per  quanto  di- 
pendeva dal  suo  volere.  Ed  infatti  non  lasciò  no- 
minati nuovi  Ministri  nè  Commissione  alcuna  ni 
alcun  tuo  Delegato  o Rappresentante  . 

111.  E quella  Lettera  altronde,  e la  compa- 
gna sua , e le  altre  di  poco  antecedenti , e i mo- 
di usali  al  Montanelli  in  Siena  nulla  conteneva- 
no che  esprimesse  assoluto  repudio  del  Ministe- 
ro , e decisa  separazione  dal  medesimo . Tutto 
dirimpetto  ai  Ministri  si  sostanziava  nell’  improv- 
viso discesso  da  Siena,  ma  non  dal  Granducato, 
per  luogo  non  specialmente  designato,  (affinchè 
la  notizia  che  ae  ne  spargesse  non  desse  a qual- 
cuno modo  di  frastornarlo  nel  viaggio),  ma  sol- 
lecitamente e facilmente  conoscibile  da  chiun- 
que avesse  assunto  il  pensiero  e la  cura  di  ri- 
cercarne. 

112.  Eravi  però,  si  dirà,  il  Veto  alla  Legge 
pelle  Costituente  che  aveva  formato  base  del 


Programma  Ministeriale,  d'onde  emergeva  ra- 
gione di  ritiro  dei  Ministri , o di  alcuno  di  essi , 
e cosi  di  dissoluzione  Ministeriale  . 

113.  Ma  il  Veto  che  apparteneva  alle  residuali 
libertà  dei  Principe  per  l’Art.  15  dello  Statuto 
Fondamentale,  e ebe  non  avendo  sia  per  Leg- 
gi , sia  per  osservanze  patrie,  forme  sacramen- 
tali, e modi  tassativi,  doveva  attinger  lutto, 
quanto  alla  emissione  tua  , dalle  circostanze  e 
dalla  volontà  Sovrana,  il  Fsto  disti  poteva  por- 
tare a codeste  conseguenze  , ma  non  era  di  ne- 
cessità che  vi  conduceste , molto  meno  che  vi 
trascinasse  in  modo  tnt-n  conveniente , ed  a fog- 
gia di  ribellione. 

11*.  Ondccbè  nemmeno  per  l'accennato  ri- 
fiuto di  sanzione , che  il  Principe  pronunziava 
siccome  adempimento  di  dovere,  e ebe  regola- 
va nell'  emissione,  secondocbè  esigevano  le  cir- 
costanze , potrebbe  ravvisarsi  intenzione  di  re- 
vocare , non  che  revoca  di  mandato,  e sottrazio- 
ne assoluta  di  fiducia  Ministeriale. 

115.  Furonvi  si  degli  otti  Sovrani  che  dimo- 
strarono come  il  Granduca  si  distaccava  affatto 
dagli  uomini  del  suo  Ministero;  ma  questi  ebbe- 
ro luogo  solamente  nell’  Il  e 12  febbraio  dopo- 
ché Egli  seppe  formalo  in  Firenze  il  Governo 
Provvisorio,  e conobbe  come  procedeva  io  senso 
totalmente  avverso  ed  ostile  alla  Sovranità . 

116.  Di  fronte  a questo  mettiamo,  o Signori, 
il  contegno  e il  carattere  spiegato  dal  Ministero 
nei  suoi  rapporti  col  Principe  da  cui  tenevi  il 
mandato . 

117.  Appena  soppesi  che  Egli  era  partilo  da 
Siena,  nè  il  Montanelli  io  detta  città,  né  il  Guer- 
razzi e gli  altri  colleghi  in  Firenze  si  diedero 
pensiero  di  muovere  o far  muovere  sulle  di  Lui 
tracce  per  non  rimanerne  separati , fintantoché 
non  lo  avesse  Egli  stesso  inibito  o impedito , e 
per  mantenere  vivi  ed  efficaci  i reciproci  rappor- 
ti officiali  che  erano  pur  sempre  vigenti.  Eppure 
con  leggera  e facile  ricerca  poteva  la  sua  nuova 
dimora  conoscersi,  come  poi  si  conobbe;  eppu- 
re non  si  sapeva  allora,  né  alcuno  aveva  per  an- 
che supposto  che  questo  ravvicinamento  potesse 
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essere  impossibile,  non  che  improvvido i tentar- 
si ; eppure  si  conosceva  per  documenti  autentici 
diretti  dal  Sovrano  al  Ministro  che  non  la  nuda 
sua  volontà  , od  il  vano  timore  , od  altro  motivo 
uaen  plausibile , ma  la  sola  necessiti  di  evitare 
quei  disordini  cui  la  sua  presenta  in  Siena  avreb- 
be potuto  riescire  nuovamente  di  occasione  o 
pretesto , lo  avevano  consigliato  a trasferirsi  in 
altra  parte  del  Granducato;  eppure  cosi  stando 
le  cose  era  facile  l' intendere  , ebe  come  non 
aveva  potuto  il  Principe  rimanere , cosi  li  riesci- 
va  allora  impossibile  di  muoversi  per  ritornare 
accanto  al  suo  Ministero  in  Firenze  od  in  Siena; 
d'onde  avrebbe  dovuto  inferirsi  che  non  polen- 
dosi sperare  non  che  pretendere  da  Lui  retro- 
cessione,  il  tentativo  di  ravvicinamento  dovesse 
muovere  dal  Ministero  che  poteva  facilmente 
coadiuvarlo:  anche  con  altre  rappresentanze  al- 
te a confortare,  a persuadere,  a rassicurare. 

118.  Imperocché , o Signori,  posto  un  manda- 
lo  grave  e di  generale  interesse , che  per  la  re- 
golare esecuzione  sua  esiga  la  vicinanza  e il  con- 
tatto assiduo  fra  mandante  e mandatario,  qualo- 
ra avvenga  che  il  inandante  debba  alcun  poro 
allontanarsi  per  morali  o fisiche  necessiti! , sen- 
za prevenirne  il  mandatario  ,e  senza  potere  pel 
momento  far  ritorno  al  suo  Ganco , non  si  direb- 
be , io  credo,  sia  moralmente,  sia  legalmente 
rotto  e caducato  per  questo  solo  fatto  involonta- 
rio il  mandato,  nè  declinala  ogni  responsabilità 
pel  mandatario , il  quale  non  abbia  per  In  meno 
tentalo  un  ravvicinamento,  onde  proseguire  nel- 
la esecuzione  , quando  non  gli  mancava  la  pos- 
sibilità di  farlo  . Il  fatto  non  pienamente  libero 
e volontario  non  importa  ritiro  di  consenso  e re- 
voca di  mandato;  e questo  perseverando,  suben- 
tra pel  mandatario  il  debito  di  esecuzione  anche 
per  modi  suppletivi  od  equipollenti  o comunque 
possibili,  purché  onesti  e legittimi,  specialmen- 
te quando  si  agisce  in  grazia  di  altri,  di  molli , 
dello  Stalo  intiero , non  che  del  mandante  im- 
pedito. 

119.  E ciò  si  dice  in  tema  di  semplice  omis- 
sione, o di  fallo  negativo  che  attira  pure  molta 


parte  di  responsabilità  , ed  all’  elleno  non  già  di 
ravvisarvi  un  materiale  di  accusa  di  per  sé  stan- 
te , ma  si  di  cavarne  argomento  esplicativo  del- 
I’  animo  men  che  favorevole  al  Principe  col  qua- 
le il  Ministero  prese  a pronunziarsi  subito  dopo 
la  di  lui  partenza  da  Siena  . 

190.  Più  calzanti  per  altro  e più  gravi  sotto 
ogni  rapporto  sono  gli  alti  politivi  che  non  solo 
non  mancano,  ma  sovrabbondano. 

191.  Imperocché  tutto  quello  e quanto  si  ope- 
rò dal  Ministero  Granducale  in  Siena  e in  Firen- 
ze la  sera  del  di  7,  la  notte  dal  7 all' 8,  e la  mat- 
tina del  di  8 prima  ancora  dell’  adunanza  e della 
deliberazione  delle  Camere  non  che  dopo  , lutto 
è improntato  della  idea  manifestata  col  fallo  e 
colle  parole  di  recedere  dal  mandalo  del  Princi- 
pe , di  scindere  ogni  rapporto  con  Esso , di  col- 
locarsi in  parte  opposta  , e di  agire  contro  la  di 
lui  Persona  e la  Sovrana  sua  Autorità  per  sop- 
piantarla ed  usurparla  , siccome  effettivamente 
venne  supplantata  ed  usurpala  . 

129.  In  ciò  si  esaurisce  la  definizione  del  de- 
litto su  cui  si  fonda  l'Accusa,  perocché  tulli  qui 
ricorrono  gli  estremi  della  Lesa  Maestà.  Quan- 
do pertanto  il  fatto  complesso  accennalo  testé 
rimanga  dimostralo,  anche  il  delitto  dovrà  rite- 
nersi provalo. 

193.  Non  è a far  questione  ( come  si  é pure  in- 
teso dal  Guerrazzi  accennarlo  ) di  cauta  di  delia- 
garrì,  quasiché  senza  la  prova  di  questa  venisse 
meno  il  fatto  accertalo , o la  di  lui  indole  crimi- 
nosa. Troppe  sono  le  passioni  del  cuore  umano 
che  sia  gradatamente , sia  all’  olforirsi  di  occa- 
sione anco  istantanea  posson  condurre,  o spin- 
gere a siffatte  aberrazioni . La  stessa  ambizione 
del  potere , or  per  la  soddisfazione  che  alcuni 
trovano  o confidano  di  trovare  nel  sostenerlo, 
or  nella  veduta  di  ampliarsi  nome  ed  estimazio- 
ne, or  colla  pretensione  stessa  di  fare  il  bene 
più  e meglio  degli  altri , ba  spesso  trascinalo  o 
precipitalo  in  queste  non  meno  false  che  sedu- 
centi vie  uomini  distinti  per  coraggio  , per  ener- 
gia , per  sapere . La  causa  o spinta  che  muove 
in  casi  simili  è tutta  nel  fine  cui  si  mira.  Né  agi- 
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sre  essa  per  lunghe  vie  di  seduzione  piò  che  per 
rapide  e corte  impulsioni . Date  le  interne  predi* 
sponenti  ; la  lunga  brama  non  mai  o tardi  o 
non  bene  soddisfatta  ; il  rischio  di  avere  ritolto 
o scemalo  cièche  si  era  una  volta  ottenuto;  la 
presenza  di  un  di  più  pronto  e facile  a conse- 
guirsi ; la  fiducia  nei  tempi , nello  proprie  forze, 
negli  eventi , ed  in  quella  che  chiamano  buona 
fortuna  ( la  quale  altro  non  essendo  cbe  ordine 
provvidenziale  non  può  mai  servire  di  durevole 
fondamento  al  male  o al  delitto)  . e voi  vedrete 
prese  od  accolte  risoluzioni  c partili  che*  apprez- 
zati dopo  gli  eventi , o di  fronte  alla  non  prospe- 
ra riuscita,  appnjono  azzardali,  improvvidi , e 
non  assai  ponderali,  e dissonanti  anche  dalla  ap- 
parente misura  dell’ intellettuale  capacità  di  chi 
li  abbracciava  . È questo  I*  andamento  ordinario 
delle  usurpazioni  brevi  od  effimere  , considerate 
nei  loro  moventi  e nelle  origini  loro . Ed  oso 
dire  che  molto  di  questo  si  adatta  al  caso  del- 
I’  accusato  Guerrazzi  ; tenuto  conto  del  suo  ca- 
rattere che  assai  si  rivela  dalla  Causa  e dal  giu- 
dizio che  ne  hanno  esternato  alcuni  Teslimnnj . 

124.  Aggiungo  poi  che  I*  impulsione  agli  atti  o 
modi  usurpativi , cbe  emerse  anco  per  lui  dalle 
circostanze  del  di  7 e 8 febbraio,  trovò  vorisimil- 
menle  aumento  e nello  spostamento  istantaneo 
che  produceva  il  Veto  sovrano  sopra  un  ordine  e 
serie  di  cose,  cbe  ero  allora  da  lui  stesso  abbrac- 
ciato, e virilmente  ornai  sostenuto  in  faccia  alle 
Camere;  e nell’amarezza  che  risvegliò  nell'animo 
suo  la  partenza  del  Principe  fino  al  punto  di  mo- 
strarsene dispiacente , © arrabbiato , e di  farne  sfo- 
ghi la  mattina  del  di  8 febbraio  col  Gonfaloniere 
Peruzii,  comecché  V»  ravvisasse  (secondocbó  da 
altri  Testimonj  si  nota  ) un  meno  di  quella  fidu- 
cia nella  propria  persona  , cui  riteneva  di  avere 
(se  a ragione  o a torlo  ciò  non  rileva)  particola- 
re diritto . 

125.  E ciò  sulla  causa  di  fare.  Vengo  ora  ai 
fatti  di  Siena . 

In  Siena  la  nuova  della  partenza  del  Principe 
difliisa  alle  ore  24  incirca  per  le  Lettere  sue  con- 
segnate al  Montanelli,  e per  quelle  consimili  che 


si  sa  avere  contemporaneamente  ricevuto  il  Pre- 
fetto Saracini , fu  volta  subito  per  V opera  degli 
agitatori  in  sinistra  parte.  Venne' sospesa  la  Ce- 
na democratica  apparecchiata  nell*  Osteria  di 
Fontebranda , e la  gente  che  vi  era  raccolta  in 
buon  numero  si  trasportò  al  Palazzo  Realo  ove 
esistevano  gli  equipaggi  del  Principe  , già  dispo- 
sti per  la  partenza,  e quivi,  nonostante  le  racco- 
mandazioni lasciate  al  Montanelli , ebbe  luogo 
quella  serie  di  violenze  accennale  dai  Testimonj 
Giulio  Masoni  e Filippo  Sbatti,  cbe  porsero  sog- 
getto ad  una  Procedura  coperta  di  poi  dall’ Amni- 
stia del  29  novembre  1849. 

126.  Il  Montanelli  parli  circa  le  ore  8 per  Fi- 
renze in  compagnia  del  suo  segretario , ma  in- 
nanzi di  partire  istituì  una  Commissione  di  Pub- 
blica Sicurezza , composta  di  otto  Cittadini  ( che 
avrebbero  dovuto  aggiungersi  al  Prefetto  , ed  al 
Gonfaloniere)  i nomi  dei  quali  figurano  per  la 
massima  parte  tra  coloro  cbe  i testimonj  ed  al- 
cuni documenti  della  Causa  mostrano  animali  da 
principj  luti*  altro  cbe  moderati  e favorevoli  al 
Principe . A cotali  individui  il  Montanelli  affi- 
dava in  quelle  circostanze  la  cura  di  salvare  la 
patria  in  pericolo  con  un  Proclama  o stampa  che 
firmava  nella  sua  qualità  di  Presidente  del  Con- 
siglio de»  Ministri  ! Quel  Proclama  fu  peroiò  co- 
me il  lampo  precursore  della  fiamma  che  andava 
a suscitarsi  tosto  in  Firenze  . Rimase  colà  , anzi 
vi  retrocedè  dopo  esserne  partito,  il  Marmocchi, 
e fu  a conferenza  nella  sora  con  quei  della  Com- 
missione. Il  dt  appresso  insieme  con  altro  invio- 

10  già  dal  Governo  si  ricondusse  esso  pure  alla 
Capitale . 

127.  In  Firenze  la  sera  dei  di  7 prima  del  Mon- 
tanelli giunse  il  Niccolioi . Era  , al  dire  di  Mon- 
tazio,  sciolta  già  l'adunanza  ordinaria  del  Cir- 
colo (cbe  soleva  finire  verso  le  10)  quando  il 
Niccolini  si  presentò  a un  gruppo  di  8ocj  presso 

11  Ponte  a 8.  Trinila  , annunziò  che  il  Granduca 
era  fuggito  da  Siena  ; che  bisognava  creare  un 
Governo  Provvisorio  nelle  persone  dei  primarj 
Ministri  d*  allora;  che  egli  precedeva  Montanelli 
e Marmocchi  cui  quali  era  inteso  di  concertarsi 
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eoi  Minuterò  per  far  dominare  il  detto  Governo 
Provvisorio  del  Circolo  del  Popolo.  Chiose  con 
premura  dell'  abitazione  dell'  Avv.  Mordini , e 
parve  che  si  recasse  in  traccia  di  quella  . 

128.  Svila  mezza  nette  poi  il  Ntcculini  stesso 
era  io  Palazzo  Vecchio;  s’ introduceva  seni' am- 
bascia* 3 , giusta  il  consuèto  ( secondo  che  narra 
il  Doni  ) dal  Guerrazzi  che  dava  udienza  ; e con- 
feriva seco  per  un  quarto  d'  ora  incirca  . Dopo  , 
il  Guerrazzi  incaricava  il  Doni  di  andato  subito 
a chiamare  tutti  * Ministri:  ed  ei  vi  si  recava  col 
Tondi . e col  Gallai  ; riuniva  in  carrozza  it  .Maz- 
zoni, il  11'  Arala , il  Franchini  insieme  col.  Pre- 
fetto Guidi  Romani  incontralo  per  via  , c "li  in- 
troduceva circa  le  due  dopo  mezza  notte  dal  Guer 
razzi , ove  si  accorgeva  che  era  tuttavia  il  Nie- 
cotini,  se  pure  non  era  liscilo  e poi  tornalo  'men- 
tre egli  girava  per  i Ministri . Il  Signorini  Ore- 
ste , ordinanza  del  D' Avaia  che  accompagnò  il 
padrone  (avvisato  già  verso  il  tocco -da  Tito  Ros- 
si), assicura  che  suonavano  te  due  quando  sali- 
vano le  scole  di  Palazzo  Vecchio. 

129.  Ilo  quarto  d'ora  all'  incirca  dopo  riuniti 
■ Ministri  presso  del  Guerrazzi  giungeva  reduce 
da  Siena  il  Montanelli,  il  Doni  b»  rimarcalo  che 
«ra  moUisiima  allegro  e ftuoto  ; e che  nell'  miro 
durln  vide  come  lutti  si  alzarono  , li  fecero  cer- 
chio; porse  egli  la  mano  ai  Guerrazzi  ; e dipoi 
dall'anticamera  (sono  sue  parole  ) semi  fan  co- 
va una  ri  tata  o altro  rumore  di  giofa  tenga  diti  in- 
guer  parola . 

130.  Mentre  il  Doni  ere  (ornalo  coi  Ministri 
aveva  trovato  nell’  anticamera  Emilio  Torelli , o 
gli  parve  anche  un  Roberti  detto  Ciccio  . Il  To- 
relli alle  ore  3 incirca  (ma  tempre  in  ora  di  noi 
te)  lo  incaricava  di  andare  per  Mariano  Torrì- 
ni , ed  a questi  poi  dava  commissione  di  chiama- 
re il  Dragomanni,  ed  i fratelli  Mori,  siccome 
egli  faceva , 

131.  In  appresso  il  Torelli  stesso  in  compagnia 
di  Ciacco,  del  Rossi,  e del  Cattai,  ti  portava 
eolia  carrozza  in  Borgo  dei  Greci  per  chiamare 
il  Gonfaloniere  Peruzzi,  e l'Avvocato  Mordini; 
in  Borgo  degli  Albini  per  parlare  con  Giuseppe 


Bardi  Proprietario  del  Giornale  l’ Alba  : in  Piaz- 
za S.  Gaetano  a conferire  con  alcuno  nella  Stam- 
peria dell'Alba  stessa;  faceva  che  la  carrozza 

10  attendesse  per  oltre  un  quarto  d'  ora  in  Via 
dei  Olzajoli  ; passava  alla  Prefettura  . ivi  pure 
si  tratteneva  a parlare  con  alcuno  dei  Municipali 
di  guardia  ; e tornava  quindi  al  Palazzo  . 

133  Molto  fu  l'andirivieni  di  persone,  sccon- 
docbè  dicono  il  Doni , il  Signorini,  il  Salvi,  ed 
altri  durante  quella  notte  in  Palazzo  Vecchio; 
ma  crebbe  dopoché  il  Torelli  ebbe  posto  in  molo 

11  Torrini , ed  egli  stesso  si  fu  recato , come  ai 
disse  in  diversi  luoghi.  Piò  si  aumentò  verso  gior- 
no , e sul  primo  mattino  . Nella  notte  vi  si  reca- 
rono , per  quanto  si  é inteso  dai  trstimonj  , il 
Dragomanni  Vice-Presidente , e il  Mordini  Pre- 
sidente del  Circolo;  certo  Polidoricbe  viene  se- 
gnalato per  abituali  discorsi  più  che  irriverenti 
contro  il  Granduca  , e la  R.  Famiglia  quando  era 
tuttavia  in  Siena  ; il  Barlolucci , il  Modena,  for- 
se anche  il  Parroco  Barn! , il  Doli.  I.orenzo  Pa- 
natloni  ; poi  il  General  Chigi . il  Gonfaloniere 
Peruzzi , il  Presidente  del  Consiglio  Generale 
Doli.  Vanni,  l'Avv.  Dell’Hoste,  il  Prefetto  di 
Lucca  Aud.  Ruoninsegni , il  Delegato  di  Pontre- 
raoli  Avv.  Beverinotti , I’  [ (Viziale  Bernardo  Ba- 
setti , infine  tutti  i Comandanti  del  Corpi  Militari 
«he  il  Ministro  d*  Arala  per  Lettere  scritte  dal 
Camminali , e dal  Becchi , fece  adunare  presso 
di  sé  nelle  ore  del  ninnino  . 

133.  E tutta  questa  genie  passò  in  tempi  diver- 
si nella  stanza  del  Guerrazzi  : perocché  il  Mon- 
tanelli non  entrò  nella  propria:  anzi  qualche  ora 
prima  di  giorno  si  ritirò  nel  quartiere  che  abita- 
va il  Guerrazzi  per  riposare  , come  depongono  i 
Testimoni  Doni  e Tondi  che  ve  lo  accompagna- 
rono, 

134.  Bensì  quanto  a Mordini  é da  ritenere,  che 
sebbene  sia  provato  che  andò  esso  pure  in  Palaz- 
zo Vecchio  nella  notte  ( d’  onde  videlo  uscire 
con  Niccolini,  Zanobi  Gaoi);  e che  vi  tornò  nel- 
la mattina  dopo  le  ore  nove  ( giacché  lo  incon- 
trò Placido  Boccini  per  le  scale  ebe  conduceva- 
no agli  Uffizi  del  1)’  Aerala  , del  Guerrazzi  e del 
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Montanelli , mentre  scendeva  assieme  sempre 
col  Niccolini)  non  pud  dirsi  del  pari  provalo  che 
passasse  dal  Gtierrazti  : anzi  Michele  Buzzegoli 
depone  averlo  visto  andare  da  Montanelli , o al- 
meno alle  di  lui  stanze , dopoché  Cesare  Salvi 

10  aveva  scorto  appoggialo  alla  Gneslra  che  é nel- 
l' andito  dei  Custodi  presso  la  bussola  del  Mon- 
tanelli . Ed  il  Torelli  nel  convenire  di  averlo  chia- 
mato, fa  sentire  che  l'ordine  l'ebbe  da  altro  Mi- 
nistro non  dal  Guerrazzi.  Avverto  peraltro  che 

11  Doni , diceva  solo  dubitativamente  e senza  po- 
terlo accertare,  che  vide  anche  il  Mordini  entra- 
re dal  Guerrazzi . 

135.  Del  Dragomanni  poi,  del  Polidori,  del 
Bartolucci , si  è saputo  con  certezza  ( non  cost 
del  Modena  , e del  Barni  ) dai  deposti  Doni , e 
Becchi  che  penetrarono  in  detta  Stanza  ; e del 
Niccolini  4 certo  che  vi  andò,  e vi  tornò  più  vol- 
te , e che  si  recò  eziandio  ripetutamente  dal- 
1’  Adami . 

136.  Due  poi  principalmente  furono  le  cose 
stabilite  dal  Consiglio  dei  Ministri  in  codesta  not- 
turna Adunanza,  per  quanto  rilevasi  dal  relativo 
Processo  Verbale , che  ha  la  firma  autografa  di 
lutti  i Ministri  Granducali . 

1. "  Provvedere  al  Paese  con  mezzi  Governa- 
tivi : 

2. '  Convocare  per  urgenza  le  Camere  , e ras- 
segnare nelle  loro  mani  i poteri  Ministeriali. 

137.  I mezzi  Governativi  che  si  conoscono  adi- 
biti per  la  Provincia , e per  Firenze  furono  gli 
appresso . 

138.  Per  la  provincia  1°  la  ingiunzione  al  Pre- 
fetto di  Pistoja  Bosselmini  di  rassegnare  i poteri 
nelle  mani  di  una  Commissione  di  tre , comuni- 
catagli con  Lettere  del  Guerrazzi,  che  vi  hanno 
riscontri  per  crederla  recala  dall'  accusalo  Giu- 
seppe Dami . Vero  ò che  in  essa  annunziavasi  la 
disposizione  presa  più  che  altro  per  sicurezza  del- 
la di  lui  persona  , contro  la  quale  si  riteneva  la 
Città  mal  disposta  ; ma  é altresì  vero  che  a que- 
sta misura , che  poteva  bastare  al  bisogno  ( se 
pure  ricorreva  ),  Icone  subito  dietro  il  di  appres- 
so l'altra  della  destituzione  sua,  e del  primo 


Consigliere  di  Prefettura  Vannoccfai,  pubblicale 
ambedue  nel  Monitore . Erano  essi  Impiegali  di 
nomina  Granducale  antecedente  al  Ministero  De- 
mocratico . In  quei  momenti , ed  in  posti  Gover- 
nativi cosi  alti  e di  tanta  influenza , potevano  rie- 
scire  di  imbarazzo  alla  Kivoluzione.  Conveniva 
altronde  che  quei  che  li  avrebbero  giudicali  non 
facili  a piegare,  laddove  si  voleva  andare,  cono- 
scessero che  il  Governo  nuovo  se  ne  disfaceva  ; 
Quelle  misure  pertanto  ebbero  a nostro  giudizio 
un  carattere  veramente  politico  ; tanto  più  se  si 
valutano  a dovere  le  sostituzioni  contemporanea- 
mente fatte . E considerale  in  quest’  aspetto  non 
si  distruggono  né  si  scolorano  per  questo  perchè 
più  tardi  venne  provveduto  all’  uno  ed  all'  altro 
soggetto  in  modo  più  confacente  a giustizia  . 

2. ‘  Egual  misura  di  Commissione  di  Governo 
adottata  per  Prato  . 

3. *  La  trasmissione  a tulli  i Capi  di  Governo 
di  documenti  tali,  ebe  mentre  annunziavano  (co- 
me era  necessario)  la  partenza  del  Principe,  fa- 
cevano travedere  che  i di  Lui  Ministri  già  ne  ave- 
vano tratto  argomento  per  distaccarsene , e per 
insinuare  concetti  ebe  incoraggiassero  a curarne 
meno  la  Persona  e I'  Autorità  . Si  diceva  infatti 
in  alcuno  il  Granduca  fuggito  dopo  avere  àiiap- 
provalo  quanto  aveva  contentilo  circa  la  Cosli- 
tuente;  il  Ministero  ditniteionario  presso  le  Came- 
re convocale  ; priviti  a o necessaria  o imminente 
la  istituzione  di  un  Governo  Promitorio.  Ed  in  al- 
tri inviali  ad  Arezzo,  e a Grosseto  si  aggiungeva: 
a ivi  a Se  avvengono  reazioni  si  comprimano  ; 
a ad  ogni  costo  si  comprimano  sotto  la  sua  per- 

« sonale  responsabilità  ec Energia,  vigore, 

« evviva  la  patria . I Principi  se  ne  vanno;  il  po 
a polo  resta  » . 

139.  Il  Guerrazzi  ha  fatto  notare  alla  Corte 
che  quelli  dei  Dispacci  predelti  che  sono  scritti 
di  suo  carattere  presentano  concetti  e frasi  più 
misurale.  Il  fallo  è in  sé  vero;  ed  i più  intempe- 
ranti sono  in  effetto  quelli  di  Arezzo . e di  Gros- 
seto , scritti , come  la  Corte  conoscerà  a suo  luo- 
go e tempo  di  mano  non  già  del  Marmocchi, 
ma  del  Franchini.  Avendovi  però  il  Guerrazzi 
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apposta  la  firma  , vanno  a farli  proprj  ed  a divi- 
dere i sentimenti  che  vi  erano  espressi , comun- 
que nell' estenderne  o innanzi  o dopo  alcuni  altri 
Egli  usasse  modi  un  poco  diversi  . 

140.  Ed  io  dirò  adesso  per  sempre  che  il  disca- 
rico di  aver  firmalo  senza  molla  o bastante  av- 
vertenza i documenti  ed  atti  d'  ullìzio,  non  può 
ammettersi  sia  per  esimere  dalla  responsabililò, 
sia  per  impedire  di  desumere  riscontri  d’animo, 
e di  dolo  dalle  frasi  e parole  stesse,  non  che 
dai  concetti  sottoscritti . La  Grma  trasporta  per 
lo  intiero  e sotto  ogni  rapporto  nel  conto  di  chi 
l’appone  l’ alto  e la  scrittura  che  lo  costituisce  . 
È come  se  lutto  fosse  parlilo  dalla  mente,  dal 
cuore  e dalla  mano  del  soscrivente,  Stryk.  Oper., 
Tom.  13,  a.  c.  63,  § 11  (Ediz.  di  Firenze),  a ivi  a 
« Subscribens  perinde  habetur  ac  si  tolnm  in- 
« strumentimi  conscripsissel  : praesumilur  enim 
a probare  omnia  instrumento  contenta:  quod  prò- 
« cedil  etiam  si  scriptura  sii  ab  alio  confecta  ; 
« dicilur  enim  subscriplio  continere  quidqtiid 
« conlinetur  in  corpore  scriplurae  ».  Questa 
completa  unificazione  è una  necessitò  logica  pri- 
ma che  giuridica . Ed  anche  nel  caso  di  due  o 
più  documenti  eguali  nella  sostanza  non  nella 
forma  , lutti  firmati , ed  uno  anche  disteso  per 
l’intiero  da  un  solo  individuo,  procede  la  mede- 
sima necessitò  , potendosi  e dovendosi  spiegare 
la  differenza  con  la  modificazione  dell’atto  inter- 
no di  volontò  che  può  operarsi  anche  all’istante; 
perocché  non  sia  contraddittorio,  né  assurdo  lo 
ammettere  che  innanzi  o dopo  scritto  l’Atto  pro- 
prio con  certa  forma  , se  ne  sottoscrivano  altri 
congeneri  stesi  da  un  terzo , con  forme  un  poco 
diverse  ma  del  pari  intese , approvale  e volute . 

14t.  Tutlociò  vuoisi  osservare,  come  si  accen- 
nava , non  tanto  pei  Documenti  ora  in  esame , 
quanto  per  altri  ancora  relativamente  ai  quali  so- 
no stati  affacciali  consimili  discarichi . 

143.  I Dispacci  Governativi  summcnlovati  ven- 
nero spediti  parte  per  telegrafo  a cura  del  Mini- 
stro Adami;  porte  alle  ore  7 e 'A  per  Staffetta  . 

143.  Per  Firenze  poi  i provvedimenti  più  spe- 
ciali si  riducono  agli  ordini  dati  pelle  Truppe 


stanziali , e polla  Guardia  Civica  ; od  alle  intel- 
ligenze passale  con  più  membri  del  Circolo  del 
Popolo . 

144.  Quanto  alla  forza  militare,  se  si  sta  al  de- 
posto del  Generale  Chigi , il  Guerrazzi  non  avreb- 
be veramente  dato  l’ordine  che  si  facesse  la  Trup- 
pa venire  in  Piazza  e con  Cannoni  onde  tutelare 
la  liberlò  delle  Assemblee  ; sarebbe  stalo  di  ciò 
parlalo , ed  avrebbe  il  Guerrazzi  stesso  affaccia- 
to questo  pensiero;  ma  l’ordine  si  sarebbe  limi- 
talo a far  si  che  ogni  Corpo  si  tenesse  pronto  a 
sortire  militarmente  ; e si  sarebbe  perciò  riunito 
presso  il  Ministro  D’  Ayala  in  sul  mattino  il  Con- 
siglio dei  Comandanti  dei  Corpi , onde  concerta- 
re le  istruzioni,  e il  modo  di  agire  in  caso  di  bi- 
sogno . 

145.  Se  si  attende  quello  del  Cav.  Peruzzi,  il 
Guerrazzi  avrebbe  invece  ordinato  al  D’  Ayala 
di  mandare  molta  Truppa  io  Piazza  e nei  pressi 
delle  Assemblee  con  Cavalleria  e Artiglieria,  ed 
avrebbe  confortato  il  Presidente  Vanni  ad  adu- 
nare il  Consiglio  Generale  in  Seduta  pubblica  e 
non  in  Comitato  segreto  (come  al  Vanni  stesso 
sembrava  più  prudente  ) assicurandolo  che  tutto 
era  disposto  per  tutelare  la  liberlò  dell'  Assem- 
blea : cosicché  la  Magistratura  Civica  avrebbe 
verso  le  ore  9 pubblicalo  un  avviso  in  cui  si  an- 
nunziavano prese  tulle  le  misure  per  la  tutela 
delle  Comcre  , e del  Paese . 

146.  Ma  posto  pure  cho  quest’  ordine  fosse  da- 
to , s’ intende  bene  che  referivasi  alle  situazioni 
da  farsi  prendere  alle  truppe  , non  giò  al  modo 
col  quale  dovevano  agire,  ed  alla  circostanza, 
o circostanze  che  potevano  , o dovevano  deter- 
minare la  loro  azione  . 

147.  Sotto  questo  rapporto  nulla  più  si  ba  del- 
l' Ordine  del  Giorno  concertato  coi  diversi  Co- 
mandanti dei  Corpi  Militari  suddetti  presso  il  Mi- 
nistro D’ Ayala  , e da  questo  stesso  firmato  . 

148.  In  questo  Ordine  venne  stabilito  che  tutte 
le  truppe  resterebbero  consegnale  nelle  respetli- 
ve  caserme  , e che  quando  la  quiete  della  ciltò 
rimanesse  turbata  da  sommessa  popolare , le  com- 
pagnie della  Truppa  stanziale  sarebbero  stale  im- 


Digitized  by  Google 


416 


piegale  promiscuandole  colle  Milizie  Cittadine 
sotto  il  comando  del  CmnandnDle  di  Piazza  e del 
Prefetto,  i quali  avrebbero  dovuto  firmare  insie- 
me ogni  ordine  relativo  , anche  quello  di  uscire 
ed  occupare  i luoghi  prestabiliti . 

149.  Dopo  tali  provvedimenti  la  Corte  intende 
che  tutto  ai  riduceva  a determinare  il  momento, 
V occasione  , la  circostanza  , ossia  quella  vera  e 
propria  sommossa  popolare  , per  cui  le  forze  mili- 
tari  apparecchiate  nelle  caserme  , fortezze  e 
luoghi  di  riunione  avrebbero  dovuto  comparire 
in  pubblico , e dispiegare  la  loro  azione  . 

150.  Questo  momento  non  era  espresso  nel* 
l’Ordine  del  Giorno,  ma  doveva  riconoscersi  ed 
affermarsi  dal  riunito  giudizio  del  Prefetto  e del 
Comandante  di  Piazza  . 

151.  E questo  giudizio  su  quale  criterio  dove* 
va  regolarsi?  Ciò  non  interessava  la  parte  del 
Servizio  Militare,  e non  poteva  quindi  ricever 
norma  dal  Consiglio  dei  Comandanti  di  Corpo  . 

152.  Ciò  riguardava  unicamente  il  Governo, 
e l’azione  governativa:  e perciò  appunto  tutta 
questa  parte  venne  da  quel  Consiglio  abbando- 
nata al  Prefetto  ed  al  Comandante  di  Piazza , 
come  quelli  che  precipuamente,  e per  indole  del 
respettivo  uffizio  vi  erano  interessati . 

153.  Ora  , o Signori , non  essendo  venuto  a re- 
sultare che  istruzioni  speciali , verbali  o scritte, 
fossero  date  su  codesto  vitale  articolo  dal  Stipe* 
rior  Governo  al  Prefetto  e al  Comandante  la  Piaz- 
za . e avendo  anzi  il  Guerrazzi  ripetuto  sempre  , 
che  le  istruzioni  venivano  al  Prefetto  dalla  sua 
posizione  e dalle  Leggi  che  la  regolavano,  è evi- 
dente che  codesti  due  Officiali,  ed  il  Prefetto  se- 
gnatamente . per  determinare  il  momento  e la 
direzione  detrazione  delle  truppe,  dovevano  re- 
golarsi a norma  dello  scopo  o fine  che  si  era  inte- 
so . e si  intendeva  raggiungere  . 

154.  Cosi  visto  e conosciuto  il  modo  co)  quale 
relativamente  a tale  aziono  essi  si  condussero, 
rimarrò  di  necessità  chiarito  anche  lo  scopo  cui 
l’azione  medesima  o positiva  o negativa  si  volle 
indirizzare . 

155.  Il  Prefetto,  o Signori,  era  stato  nella  not- 


te in  Palazzo  Vecchio  , e doveva  avere  inteso , o 
essersi  informato  delle  discussioni  e determina- 
zioni del  Ministero  ; essendone  partito  solamen- 
te alle  sei  ( sebbene  io  Processo  scritto  dicesse 

che  molto  dormi  in  un  sofà  nella  stanza  del  Guer- 
razzi , e alla  Udienza  abbia  dichiarato  che  girò 
assai  per  altre  stanze  ) e vi  era  tornato  poco  do- 
po per  assistere  alla  seduta  dei  Comandanti  di 
Corpo  presso  il  I)’  Ajala  : vi  aveva  ( secondo  che 
egli  ne  disse  ) annunzialo  una  opinione  che  non 
venne  secondata:  vi  aveva  di  più  conosciuto  l’Or- 
dine del  Giorno  che  trasportava  sopra  di  lui  prin- 
cipalmente tanto  carico  di  doveri  e di  responsa- 
bilità . È perciò  strettamente  razionale  non  che 
verosimile  il  ritenere  che,  se  non  avesse  a quel- 
P ora  conosciuto  bene  le  intenzioni  del  Superior 
Governo  circa  le  cose  che  si  andavano  preparan- 
do, ed  operando  in  quella  mattina,  ed  alla  parlo 
qualunque  che  si  voleva  vi  prendesse  o no  la  trup- 
pa, avrebbe  procuralo  di  schiarirsi,  e di  procac- 
ciarsi istruzioni  dal  Ministro  dell'  interno  cui  la 
partita  di  servizio  più  specialmente  apparteneva. 

156.  Ora  voi  noterete,  che  mentre  l'Ordino 
del  giorno  del  Ministro  della  Guerra  portava  che 
le  truppe  potessero  e dovessero  muoversi  sola- 
mente in  virtù  d'  ordine  scritto  firmalo  cosi  dal 
Prefetto  come  dal  Comandante  di  Piazza  , e que- 
sto rendeva  necessaria , come  era  stata  ancora 
concertata  . la  simultanea  permanenza  o la  faci- 
le loro  riunione  nel  medesimo  locale  (che  era  al 
dire  del  testimone  Achille  Niccolini  il  Comando 
di  Piazza),  sta  in  fatto  che  codesta  riunione  non 
si  verificò  nemmeno  per  un  istante  ; che  non  fu- 
rono presi  concerti  per  ravvicinarsi  ; che  il  Pre- 
fetto non  si  trattenne  nò  nel  suo  Uffizio,  nè  in  Pa- 
lazzo Vecchio,  ma  passò  coi  Ministri  e precisa- 
mente  insieme  col  Guerrazzi  e si  trattenne  sem- 
pre nell’Assemblea  Generale,  sebbene  non  aves- 
se allora  veste  di  Deputalo;  c che  l’accesso  alle 
Assemblee  per  l’ interno  di  Palazzo  Vecchio  re- 
stò chiuso  appena  vi  furono  essi  transitali  ; e sta 
in  fallo  egualmente  che  il  Generale  della  Civica 
Cav.  Cbigi,  ad  invito  del  Guerrazzi,  si  trasferì 
esso  pure  in  Palazzo  Vecchio  per  collocarsi  più 
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presto  agli  uomini  del  Governo,  ma  in  effetto 
più  lontano  dalla  tua  truppa,  e tenia  possibili!! 
di  usarne  tranne  che  dietro  gli  ordini  suddivi- 
sali . 

157.  Dopo  le  Ditpotisioni  e gli  apparecchi  Go- 
vernativi passiamo  a vedere  quelli  del  Circolo 
Popolare . 

158.  Gii  ti  è detto  dell'arrivo  del  Niccolioi  da 
Siena,  delle  tue  prime  parole  sul  Governo  Prov- 
visorio da  farti , delle  premure  per  ritrovare  il 
Mordini  presidente  del  Circolo  onde  adunarlo  , 
delle  sue  conferenze  ripetute  col  Guerrazzi,  con 
1'  Adami , e con  altri  Ministri  ; d’ onde  è da  ar- 
guire che  il  Circolo  adunatosi  nella  notte  cono- 
sceste quello  e quanta  si  trattava  , e ti  determi- 
nava in  Palazzo  Vecchio , e che  i Ministri  sapes- 
sero del  pari  quel  che  nel  Circolo  si  discuteva , 
e si  deliberava  . Gli  organi  opportuni  di  comuni- 
cazione , come  si  è già  vieto  , vi  erano  e furono 
posti  io  movimento  ; i colloquj  non  mancarono , 
e le  cose  dette,  e stabilite  nell* una  vennero  pur 
dette  e stabilite  nell'altra  adunanza;  intendo  di- 
re la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio  com- 
posto di  tre  individui , e precisamente  di  Guer- 
razzi, Mazzoni  e Montanelli;  e ciò  occasionalmen- 
te alla  partenza  del  Prìncipe,  contro  del  quale  il 
Ministero  abbastanza  chiaro . ed  il  Circolo  più 
che  chiaramente  già  si  pronunziava  . 

159.  IIGuerraizi  avrebbe  voluto  insinuare  che 
la  sua  persona  non  ai  voleva  sul  principio  dal  Cir- 
colo inclusa  nel  Governo  Provvicorio;  ma  che 
vi  fu  ritenuta  onde  non  averlo  avverao , e per 
dominarlo  poi , e violentarlo  . Non  trovo  per  al- 
tro che  in  ciò  la  prova  lo  assista  ; nulla  conelu- 
dendo quello  che  ne  ha  detto  oggi  vagamente  , 
e non  per  ecienza  diretta  il  Dami  : panni  invece 
che  siavi  quanto  occorre  per  ritenere  che  non 
v’  ebbe  codesta  difficolti  , e che  non  si  procedi 
a di  Ini  riguardo  con  codesta  vedala  . 

160.  Ferdinando  Bardi  attesta  di  movimento 
di  molte  persone  circi  le  ore  11  verso  S.  Trinila 
e di  discorsi  uditi  per  scrivere  e mandar  lettere, 
onde  far  sapere  certa  cosa , e radunare  il  Circo- 
lo . Conobbe  più  particolarmente  alcuni  che  de- 
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aignó  net  Modena  , nell'  Angclotli,  nel  Bichi;  di 
altri  non  fu  egualmente  certo . Abbandonò  quel- 
la gente  elle  Logge  Corsi . Ma  forse  non  furono 
essi  quelli  ebe  aprirono  la  seduta  . 

16t.  Imperocché  più  tardi  (sebbene  l'ora  non 
sia  precisata  ) Marco  Paganelli  incontrala  da  S. 
Maria  Maggiore  gente  che  andava  piuttosto  di 
fretta  verso  S.  Trinila  , la  seguiti , s’ introdusse 
nel  Convento  ed  al  Circolo . Vide  sedersi  a ban- 
co il  Mordini , il  Niccolioi . il  Dragomanni , il 
Ciofi  ; gli  pare  anche  il  Bicbi,  ed  il  Modena.  Sen- 
It  il  Mordini  per  primo,  e di  poi  il  Niccolini,  par- 
lare sulla  fuga  del  Principe  , screditarne  la  per- 
sona , malignare  sulle  sue  intenzioni , ed  eccita- 
re tutti  a trovarsi  la  mattina  dopo  alle  Logge  del- 
l’Orgsgna  per  fare  il  Governo  Provvisorio.  Eran- 
vi  allora  secondo  il  testimone  anche  i fratelli 
Santi , e Filippo  Mori , ma  il  primo  segnatamen- 
te. Aggiunge  che  il  Niccolini  dopo  aver  declama- 
to dal  seggio  , scese,  parlò  con  diversi , e ai  ac- 
costò anche  a lui  per  dirgli  che  se  avesse  trovsto 
della  gente  per  andare  la  mattina  dipoi  in  Piaz- 
za sarebbe  stalo  pagato  bene  . 

169.  Zanobi  Gani  pure,  sebbene  meno  felice 
nell'  attuali  reminisceoze  , ba  confermato  il  de- 
posto  scritto , ove  ò narrato  che  in  ora  avanzata 
della  notte,  inteae  a on  caffè  sulla  Piazza  del  Duo- 
mo la  nuova  della  partenza  del  Principe,  ai  recò 
su  quella  del  Granduca  , vide  entrare  in  Palazzo 
Vecchio  ed  uscirne  molti , segnatamente  il  Torel- 
li che  ai  dava  gran  moto , e di  poi  il  Niccolini 
insieme  col  Mordini;  che  il  Niccolini  ricercato  le 
era  vera  la  voce  sparsa  circa  al  Granduca  gli  par- 
ve rispondesse  « lo  i aprile  domani  ni  che  segui- 
tando quei  due  per  Porta  Rossa  fino  al  Circolo  in 
S.  Trinità  , li  vide  arsisi  alla  tavola  destinata  pel 
seggio  assieme  eoi  Dragomanni , ed  egli  allora 
se  ne  tornò . 

1 63.  Si  sa  poi  che  il  Circolo  tenne  seduta  an- 
che nelle  ore  mattutine  . Vi  fu  Luigi  Gaidotti . e 
trovò  al  seggio  il  Niccolini  e il  Dragomanni. 
Parlava  il  primo  contro  del  Granduca  ed  eccita- 
va ad  andare  in  Piazza  per  formare  un  Governo 
Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Mazzoni 
53 
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e Montanelli  ; e gli  altri  del  seggio  ripetevano  lo 
stesso . Vide  anche  preparare  costi  al  Circolo  il 
cartello  rosso  col  Viva  il  Governo  Provvisorio  che 
fu  poi  portato  in  Piazza  , e alle  Camere  : e nota 
corno  i fratelli  Morì  (che  si  dicevano  spie  del 
Dragomanni  e del  Niccolini)  facevano  come  da 
inservienti  alia  bussola  del  Circolo.  Molte  cose 
sostanzialmente  concordi  depone  pure  il  Porlina- 
jo  di  S.  Trinila  Fra  Romualdo  La  ridi . 

164.  Si  sa  inoltre  che  il  Circolo  aveva  fatto  af- 
figgere di  buon'ora  alle  cantonale  degli  Avvisi 
stampati  per  un’adunanza  sotto  le  Logge  dell'Or* 
gagna  , onde  trattarvi  di  cose  di  grave  interesse. 
Il  Dottor  Pozzolini  lo  lesse  affìsso  tino  dalle  ore 
otto . Lo  vide  pure  nel  recarsi  all’  Uffizio  il  Se- 
gretario Cavalocchi  ; cosi  il  Golini  innanzi  di 
partire  per  Pi  ato,  ed  a lui  parve  firmato  dal  Nic- 
colini . 

165.  Dopo  accennati  i preparativi  parmi  oppor- 
tuno far  parola  dei  fatti  che  avvennero,  per  quin- 
di inferirne  la  ricorrenza, 0 deficenza  di  concer- 
ti ed  intelligenze  preventive  fra  il  Circolo  » ed  i 
Ministri  Granducali . 

166.  Le  Logge  erano  già  preparate  a Seduta  , 
ed  ornate  di  bandiere , quando  circa  la  ore  IO 
muoveva  da  S.  Trinità  la  gente  del  Circolo , o 
meglio  quella  raccolta  da  uomini  del  Circolo  , o 
condotta  dal  Niccolini  vi  si  recava, prendeva  po- 
sto, ed  aprivasi  la  sessione  presieduto  dal  Mor- 
dini . 

167.  Descrivere  e referire  lutto  quello  che  ivi 
fu  fatto  e detto  non  è mio  divisamenlo  : la  Corte 
ha  udito  molti  testimoni  che  ne  hanno  reso  con 
to  , e non  pud  non  aver  presente  il  sostanziale 
delle  loro  deposizioni . Altronde  mollo  si  riferi- 
sce ad  accusati  contumaci  ; e quel  che  riguarda 
alcuno  dei  presenti  verrà  esposto  a parte. 

168.  Sono  nonostante  a ritenersi  i seguenti  fat- 
ti : L*  Vi  si  parlò  al  pubblico  calorosamente  , e 
molto  da  molti  ; e i discorsi  ebbero  tutti  il  mede- 
simo colore  , e l’ identico  scopo  ; vale  a dire  io- 
vetlive  contro  la  persona  de)  Principe  ; calunnie 
alla  sua  lealtà  e probità;  addebiti  di  tradimen- 
to, e di  crudeli  intenzioni  ce.,  tanto  insomma  da 


conciliargli  disfavore  in  molli,  e da  far  tacere  (se 
non  estinguere  ) in  altri  la  stima  , l’ affezione  , e 
I*  interessamento  che  avrebbero  pure  potuto  in 
di  lui  riguardo  fare  ostacolo  alle  cose  che  si  an- 
davano consumando.  2.”  Vi  si  annunziò  il  bisogno 
di  un  Governo  Provvisorio , e la  determinazione 
di  affidarlo  ai  (re  Ministri , Guerrazzi , Mazzoni 
e Montanelli,  i nomi  dei  quali  già  stavano  scritti 
in  apposito  cartello  ivi  sollevato.  3."  Il  Mordint 
( l'autore  della  lettera  del  20  gennaio  al  Corsi  ) 
vi  leggeva  un  allo,  che  dicono  plebiscito,  nel 
quale  era  decretala  la  decadenza  del  Principe, 
la  formazione  del  suddetto  Governo  Provvisorio, 
o secondo  alcuni , anche  la  proclamazione  della 
Repubblica,  e I* unione  immediata  con  Roma  *4** 
Nessuna  forza  si  impiegò  ad  impedire  od  arresta- 
re codeste  esorbitanze  criminose . Quella  che 
componeva  la  Guardia  di  Palazzo  d'ordine  del 
comando  di  Piazza  fu  posta  dal  Tenente  Locsrì- 
ni  sullo  le  armi  sul  Rondò  perchè  tenesse  addie- 
tro la  folla:  al  mezzodì  ebbe  cambio,  e rinforzo 
di  granatieri , ed  il  Tenente  Fresali  che  gli  suc- 
cesse avendo  dal  Comando  suddetto  intrusione 
generica  di  agire  pel  buon  ordine,  e pelle  quieta, 
di  impedire  inconvenienti , e di  mandare  sotto  le 
Logge  una  pattuglia  quando  la  riunione  cresces- 
se, o minacciasse  scissura  tra  ilpopulo,  si  limitò 
ad  inviarvi  cinque  o sei  uomini  disarmati,  ond’es- 
scre  all’  occorrenza  avvisalo  . Il  Comandante  di 
Piazza  stiede  molto  It  alla  guardia , non  che  nel 
suo  uffizio  ( cosi  il  Prosali  ) ; e pare  ( secondo  il 
Becchi  ) che  venisse  anche  cercato  il  Prefetto; 
ma  era  alle  Camere,  c rimaneva  diffìcile  il  pe- 
netrarvi. 5.*  Ad  un  certo  puntole  sembra  che 
fosse  fatto  cenno  da  alcuno  ) il  Niccolioi  gridò 
« alle  Camere  »,  si  diresse  a quella  volta  , e gli  fu 
dietro  in  folla  la  gente  raccolta;  non  (rattcnula 
dalla  Civica  posta  a piè  delle  scale , sali  sopra, 
parte  riempi  le  gallerie,  parte  restò  per  le  scale, 
parie  entrò  col  Niccolini,  preceduto  dal  cartello 
suddetto , nell’  emiciclo,  mentre  il  Consiglio  Ge- 
nerale era  adunato , ed  il  Presidente  Montanelli 
finiva  di  dare  lettura  dello  due  lettere  indirizza- 
te dal  Granduca  prima  di  allontanarsi  da  Siena. 
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169.  La  storia  di  ciò  che  iti  accadde  è larga- 
mente esposta  nel  Monitore;  più  strettamente 
nel  Processo  verbale  della  Seduta,  e riassunta 
nell'  Allo  d’ accasa . Mi  sembra  perciò  di  potermi 
dispensare  dal  ripeterla  in  lutti  i suoi  minuti  det- 
tagli , mollo  più  ebe  lotti  quasi  i testimoni  rhe 
l’ habno  più  o meno  felicemente  narrata  , e che 
poco  vi  aggiungono  del  proprio  , quanto  a fatti 
ravvisano  esatta  l'esposiiione  del  Monitore,  e 
vi  si  referiscono . 

170.  Fatti,  e circostanze  di  quella  Seduta  da 
aversi  più  specialmente  presenti  mi  sembrano 
gli  appresso:  1.*  Quando  il  Niccolini  con  quella 
ebe  un  distinto  testimone  ha  chiamato  stupenda 
arroganza  si  volse  al  Presidente  Vanni  per  inti- 
mare ordini  del  popolo  rientralo , come  egli  di- 
ceva , nei  suoi  diritti  ; ed  il  tumulto  continuava 
e cresceva  da  ogni  parte,  il  Presidente  suliodato 
si  copri , dichiarò  «ridia  la  Seduta  e si  ritirò 
con  mqlli  Deputati , diversi  doi  quali  abbando- 
narono affatto  l'Assemblea.  8.*  Parecchi  altri  De- 
putali non  si  mossero  nonostante  la  parola  , e il 
fatto  del  loro  Presidente  e dei  colleghi.  A quelli 
ed  al  popolo  proseguirono  a parlare  il  Guerrazzi 
ed  il  Montanelli . Dipoi  a proposizione  del  Depu- 
tato Trinci  la  irduta  iciolla  dal  Pruidmlt  fu  ri- 
presa , e proseguila  dal  Vice-Presidente  Zannet- 
li  ; e fu  allora  ebe  il  Niccolini , non  giù  salendo 
alla  tribuna  , ma  dall'  emiciclo,  non  leggendo, 
ma  favellando,  annunziò  che  il  popolo  aveva  di- 
chiarato  decaduto  il  Sovrano,  nominato  un  Go- 
verno Provvisorio  nelle  persone  dei  cittadini 
Guerrazzi,  Mazzoni  e Montanelli,  e decretato 
rhe  lutti  gli  altri  poteri  erano  discùtili , e chiuse 
dicendo  che  se  i tre  nominati  accettavano  non 
esisteva  altro  potere  che  quello  conferito  loro 
dal  popolo , altrimenti  questo  avrebbe  pensato 
a quel  che  dovesse  fare.  Al  Niccolini  risponden- 
do il  Guerrazzi  fece  sentire  che  a coleste  delibe- 
razioni sarebbe  opportuno  accedesse  il  volo  del- 
l'Assemblea, come  porzione  elettissima  di  popo- 
lo. 3.*  Dopo  circa  venti  minuti  il  Presidente  Van- 
ni cedendo  alle  preghiere  di  alcuni  Deputali , di 
Cittadini , del  Prefetto  e del  Montanelli  ebe  gli 


rimostrarono  essere  per  accadere  gravi  disordi- 
ni , e per  versarsi  il  sangue  cittadino  a*  ei  non 
tornava  nell’Assemblea , rientrò  nella  Sala  e ri- 
prese il  seggio.  *.*  Allora  il  Guerrazzi  fece  lettu- 
ra del  Processo  verbale  redatto  nella  notte  dal 
Consiglio  dei  Ministri,  che  finiva  con  la  dichiara- 
zione di  abbandonare  nelle  mani  dell’Assemblea 
i poteri  pel  motivo  che  essendosi  allontanalo  il 
Principe,  senza  si  sapesse  il  luogo  ove  si  ero  tra- 
sferito, le  relazioni  fra  lui  edi  suoi  Ministri  era- 
no interrotte,  l’azione  governativa  impedita,  né 
il  Ministero  poteva  più  sussistere . Dopo  di  ciò 
dichiarò  il  Guerrazzi  stesso  che  da  quel  momen- 
to eglino  cessavano  di  esser  Ministri  di  Leopoldo 
Secondo  per  divenire  cittadini;  e dicendo  che  le 
Assemblee , e il  popolo  facessero  il  resto,  ed  an- 
nunziando ebe  erano  giù  stati  presi  provvedimen- 
ti perché  potesse  erigersi  un  Governo  immediato, 
pronto  e vigoroso  , sceso  dalla  Tribuna  , e pas- 
sò con  gli  altri  Collegbi  ad  assiijprsi  nei  banchi 
dei  Deputati . 5.'  Nella  discussione,  cui  dopo  ciò 
si  fece  luogo,  e che  renne  ben  presto  turbala  da 
denegazioni,  approvazioni  e fragorose  insistenze 
delle  Gallerie,  si  (enne  ferma  la  necessiti  di  co- 
stituire un  Governo  Provvisorio  nei  tre  gii  desi- 
gnati dal  Popolo , per  supplire  al  Potere  man- 
cante, e provvedere  alle  emergenze  del  momen- 
to, con  facolli  di  aggiungersi  gl'individui  ebe 
avessero  creduto  opportuno.  E cosi  messa  ai  voti 
la  proposizione  restò  approvata  all’ unanimili, 
salvo  ebe  tre  Deputali  dichiararono  di  render  vo- 
to come  Cittadini,  ritenendosi  ornai  privi  di  Man- 
dato , ed  un  quarto  si  astenne  per  questa  ragio- 
ne dal  volare  . Era  loro  concetto  che  i tre  eletti 
dal  Popolo  dovessero  agire  valendosi  di  quel  Man- 
dato , e le  Assemblee  tacere  perché  necessaria- 
mente disciolte.  Altri  opinavano  ebe  perseveras- 
se il  Mandato  di  Deputati  per  provvedere  all'  ur- 
genza , e finché  il  Governo  Provvisorio  avesse 
avuto  bisogno  dell'  appoggio  dell'  Assemblea . 
Questa  opinione  prevalse.  La  Seduta  poi  si  chiu- 
se alle  ore  19  e mezzo  colia  antitesi  ben  signifi- 
cante del  Montanelli  : « Leopoldo  A'  Aulirla  ei  ha 
abbandonati , ma  Dio  non  ci  abbandona  ». 
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Dopo  di  ciò  i Triumviri  «rendendo  eolia  folla 
del  Popolo , che  più  volle  pendente  la  Seduta 
avevo  ebieito  di  vedere  il  Guerrazzi , passarono 
•otto  le  Logge  ; «alili  uno  dopo  l’altro  «opra  una 
tavola  parlarono  calde  parole , ed  il  Montanelli 
ai  «preste  che  il  motivo  della  fuga  del  Principe 
non  era  gii  lo  «pauraeehio  delle  centure  eccle- 
siastiche , ma  sibbene  il  desiderio  di  far  luogo 
alla  guerra  civile  e all'anarchia.  Simile  concetto 
il  Dottor  Biagini  che  ne  depone  , l' aveva  attri- 
buito nel  Processo  scritto  anche  al  Guerrazzi. 
All’Udienza  non  bene  lo  ricordava)  lettogli  l’esa- 
me scritto  lo  confermava  ; ma  compulsalo  dalle 
domande  defentionali  tornava  sul  dubbio,  e di- 
poi inclinava  ad  ammettere  che  il  Guerrazzi  di- 
ceste piuttosto , che  dalla  fuga  del  Priocipe  pote- 
va nascere  la  guerra  civile  e l'anarchia.  La  Cor- 
te in  mezzo  a tanta  fluttuanza  riterrà  quel  con- 
cetto che  nella  coscienza  sua  ravviserà  più  vero. 

173.  Dalle  Io>ggo  i Triumviri  salirono  in  Palaz- 
zo accerchiali  da  molti  che  li  seguivano  lino  alle 
loro  stanze.  Avvisati  dipoi  che  il  Senato,  stalo 
del  pari  convocato  in  seduta  straordinaria,  gli  at- 
tendeva , vi  ai  recarono , e vi  si  trattennero  dal- 
l'un’ora  e un  quarto  fino  alle  dne  e un  quarto 
dppo  mezzodì. 

173.  Fu  in  codeata  occasione  che  alle  perule 
del  Senalor  Corsini  dirette  a voler  conservata  la 
forma  costituita  dallo  Statuto,  e intatto  il  potere 
devoluto  dallo  Statolo  alla  persona  del  Priocipe, 
il  Guerrazzi  (approvanti  dipoi  Montanelli  e Maz- 
zoni) si  espresse  : « Sento  il  bisogno  di  manife- 
« stare  intero  t'animo  mio.  Signori I io  con  quel- 
li la  maggior  fede  che  un  uomo  del  popolo  pud 
« esercitare,  ho  servito  fedelmente  Leopoldo  Se- 
ti condo , e debbo  dirvi , o Signori , francamen- 
« te , ero  offuscalo  da  un  gravissimo  errore;  im- 
« perocché  io  credeva  che  libertà  di  popolo  e 
« Principe  potessero  «tire  insieme.  Mi  conforta- 
ti va  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leo- 
« polito  Secondo , per  quanto  Egli  mi  diceva , 
« onestissimo  e dabbene.  Oggi  questa  speranza 
u è caduta;  questo  velo  si  è squarciato,  ed  io  de- 
u vo  solennemente  dichiarare  che  Leopoldo  Se- 


ti condo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede 
a colla  quale  noi  lo  abbiamo  servito . Per  coose- 
a guenza  io  sono  stato  chiamato  al  Governo  Prov- 
a visorio  dal  Popolo , sono  stato  confermato  dal- 
« la  Camera  dei  Deputati  Toscani,  che  altrimenti 
« io  non  accetterei  questo  Mandalo  ; intendo 
u esercitarlo  a benefizio  del  Popolo,  non  iolen- 
« do  esercitarlo  a benefizio  di  Leopoldo  Seeon- 
« do,  che  giusta  la  mia  opinione  ci  ba  traditi  ». 

174.  È questa  la  redazione  stenografata  e rife- 

rita nel  Monitore.  Il  Guerrazzi  sostanzialmente 
la  concorda  , ma  non  ne  riconosce  alcune  frasi, 
ed  alcuni  concetti.  Più  specialmente  non  ricorda 
di  aver  detto  tt  questo  veto  si  i eqvarciato  » ed  al- 
le parole  ci  ha  traditi  vorrebbe  sostituite  le  altre 
ci  Aa  del  tulio  abbandonali.  Si  appoggia  sulla  no- 
torietà delle  redazioni  sempre  poco  felici,  a quei 
tempi  infelicissime  , degli  stenografi  , e non  am- 
mette di  aver  quella  riveduta  e corretta  da  per 
sò  o per  mezzo  di  altri.  a 

175.  Ma  troppi  rilievi  stanno  a comprovarne  la 
verità  ed  esattezza  . In  primo  luogo  la  mancanza 
di  ogni  reclamo  c lagnanza  per  parte  del  Guer- 
razzi , ebe  non  pud  ammettersi  ebe  non  leggesse 
nel  foglio  officiale  I*  articolo  che  rendeva  conto 
di  fatti  e detti  anoi  di  tanta  importanza  , e ebe 
non  ne  sapesse  cosi  vistosamente  alterato  e cam- 
bialo il  concetto.  Di  questa  mancanza  di  ogni  re- 
clamo fanno  fede  Angiolo  Gambacciani  e Giusep- 
pe d' Urbino , e quest'  ultimo  che  slenografù  ap- 
punto in  Senato  attesta  eziandio , che  leggendo 
dipoi  la  relazione  stampata  gli  parve  erotta.  Il 
Tealdi  Direttore  del  Gabinetto  di  Stenografie  nel 
suo  scritto  esame  dichiarò  di  avere  assistilo  da 
per  tè  alla  Seduta  , e di  averne  disteso  eialtiui* 
momenti  il  Rendiconto  pubblicato  nel  Monitore , 
quale  perciò  appunto  riconobbe,  e ratificò  in  ogni 
tua  parte.  L’Ajazzi  poi  Archiviata  del  Senato, 
presente  esso  pure  alle  parole  non  tanto  del  Cor- 
sini, quanto  del  Guerrazsi,  assicurò  di  aver  lutilo 
trovalo  la  redazione  del  Monitore  eialtiirima  ut I 
concetto  mille  parale.  Varj  altri  testimonj  presenti, 
segnatamente  il  Cbigi  ed  il  Fenzi  se  non  ricor- 
dano le  frasi,  trovano  vero  ed  esatto  il  concetto. 
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176.  Si  ba  infine  la  coincidenza  di  sentimenti 
in  un  Dispaccio  cbe  venne  disteso  di  suo  proprio 
pugno  dal  Guerrazzi , pochi  momenti  dopo  pro- 
nunziale le  parole  in  discorso.  La  Seduta  del  Se- 
nato terminò , come  si  è notato , alle  ore  due  e 
un  quarto:  or  bene  alle  3 e 40  minuti  l'Uffizio 
Telegrafico  spediva  gii  al  Pigli  il  seguente  Di- 
spaccio autografo  del  Guerrazzi,  cbe  è forza  per- 
ciò ritenere  fosse  il  primo , o tra  i primi  Atti  da 
Lui  distesi  dopo  il  ritorno  da  quella  Seduta. 
« Guerrazzi  a Pigli  ».  Popolo  e Camere  hanno 
« nominato  un  Governo  Provvisorio  composto  di 
« Guerrazzi,  Montanelli  e Mazzoni.  Leopoldo 
« d’Austria  è decaduto:  pena  condegna  ad  uo- 
« mo  aenza  fede  ; si  ditelo , senza  fede  (e  il  Pi- 
« gli  tosto  obbediva  con  un  Proclama  fedelissi- 
« mo),  mentre  noi  con  tanta  , con  troppa  devo- 
« rione  lo  avevamo  servito.  Qui  il  popolo  è in  fe- 
« sta.  Le  campane  suonano  , si  cantano  Inni,  si 
« sparano  cento  uno  colpi  di  cannone  ». 

<77.  Anche  in  altro  Dispaccio  delle  ore  6 di 
codesto  giorno  ai  faceva  parola  dal  Guerrazzi 
dell'  ingratitudine,  t nera  perfidia  colla  quale  il 
Granduca  aveva  , a suo  dire , corrisposto  alta  fe- 
de del  popolo;  ma  di  questo  parleremo  a parte . 

178.  La  Difeaa  Guerrazzi  faceva  rimarcare  co 
me  fra  questi  due  Dispacci  ve  ne  ebbe  uno  delle 
ore  cinque  e dieci  minuti,  nel  quale  non  ti  usa- 
rono dal  Guerrazzi  modi  cotanto  violenti . Quel 
Dispaccio  intermedio  fu  diretto  principalmente  a 
comunicare  il  personale  del  nuovo  Ministero. 
Sembra  cbe  non  ti  fosse  bisogno  nè  opportunità 
di  ripetere  le  cose  espresse  nel  primo , e quelle 
piò  cbe  si  posero  Dell’ultimo.  Ma  ciò  non  fa  si 
cbe  non  aia  in  questi,  e totalmente  per  opera  del 
Guerrazai,  quello  cbe  ri  è di  fatto  eaarato. Molti 
e troppi  furono  in  quel  giorno  i momenti  e-le 
contingenze  nelle  quali  ai  travalicò.  La  modera- 
zione di  una  volta  non  distrugge  nè  stempera  gli 
eccessi  delle  altre. 

179.  Di  quel  giorno  due  altri  fatti  vogiionsi 
adesso  segnalare. 

180.  Il  primo  è I’  abbassamento  degli  Slemmi 
Granducali  dai  pubblici  Edifizj  della  ciltà  di  Fi 


reme  (cbe  l’Atto  d'Accusa  § LXXV1I1,  referisce 
per  sbaglio  al  successivo  di  9 ) ordinato  dal  Go- 
verno Provvisorio  per  l' organo  del  Prefetto  al 
Direttore  delle  RR.  Fabbriche,  e da  questi  fatto 
eseguire  in  parte  nella  stessa  sera  , e per  quella 
in  pietra  aul  Palazzo  Vecchio  nei  di  aucceasivi. 
Il  Simoni,  cbe  fu  di  ciò  incaricato  alle  ore  cin- 
que, attesta  cbe  l'operazione  venne  eseguila  sen- 
za chiasso  nè  plausi , e senza  cbe  egli  sapesse 
cbe  I’  ordine  fosse  eccitalo  da  violenze  di  popo- 
lo . Il  Prefetto , cbe  ne'  costituti  aveva  annunzia- 
to solamente  di  avere  ricevuto  l’ ordine  dal  Go- 
rerno,  negli  schiarimenti  dati  a quest'udienza 
ba  soggiunto  che  lo  ebbe  dal  Guerrazzi , dietro 
le  insistenze  del  Niccolini  ed  altri  in  nome  del 
Popolo , alle  quali  ai  trovò  presente.  Ma  il  Guer- 
razzi nel  suo  interrogatorio  si  era  di  già  espresso 
che  gli  ordini  per  I’  abbassamento  delle  Armi 
Granducali  non  erano  stali  dati  da  lui  ; cbe  sola- 
mente informalo  come  volevano  cavare  con  ro- 
vina lo  Stemma  in  pietra  dal  Palazzo  Vecchio , 
mandò  perché  ai  rislassero;  e cbe  al  Prefetto,  il 
quale  domandava  se  per  impedire  collisioni  po- 
tesse autorizzare  codesto  abbassamento  quando 
il  Popolo  si  volgeste  furiosamente  a levarli , de- 
ve aver  risposto  cbe  ai  facesse  con  prudenza  il 
meglio  cbe  ai  potesse.  In  questa  divergenia  di 
dichiarazioni  il  documento  scritto  parati  il  fonda- 
mento piò  sicuro  per  giudicare . 

181.  Si  duole  il  Guerrazzi  cbe  si  faccia  a lui 
rimprovero  di  un  fatto  dal  quale  il  Decreto  di 
Camera  di  Consiglio  trasse  occasione  di  lode  o 
di  scusa  per  il  Prefetto . Ma  la  cosa  non  sta  pre- 
cisamente cosi . Quel  Decreto  intese  far  buono  al 
Prefetto  di  avere  ottemperalo  ad  un  comando 
del  Governo  nella  veduta  di  provvedere  all’ordi- 
ne pubblico. 

183.  L’ ultimo  fatto  del  di  8 sul  quale  bo  inteso 
di  richiamare  l’ attenzione  della  Corte  è la  con- 
cessione cbe  il  Guerrazzi  fece  del  Salone  di  Pa- 
lazzo Vecchio  al  Circolo  del  popolo  per  tenervi , 
come  vi  fu  tenuta , in  quella  sera  e nella  suc- 
cessiva , adunanza  solenne  a spese  dello  Stato. 
A quanto  dice  il  testimone  Doti.  Lazzeretti  vi 
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erano  nel  Circolo  due  parlili , uno  che  ai  conten- 
tava del  Teatro  Nuovo , ed  egli  avendone  prega 
to  inutilmente  l' Impresario  Lanari  gli  fece  poi 
acrivere  dal  Guerrazzi  con  modi  che  lo  persuase- 
ro ; altro  che  voleva  il  Salone  suddetto , e que- 
sto capeggialo  dal  Nieeolini  ai  sarebbe  recato  a 
farne  domanda  al  Guerrazzi,  e l'avrebbe  ottenn- 
io. Nella  aera  poi  anche  quelli  raccolti  in  Teatro 
sarebbero  passati  in  Palazzo  Vecchio.  Checchi 
aia  di  ciò , noto  il  fatto  percbè  pel  deposto  dei 
leslimonj  Colti , Falcini  e Arata  è provato  che 
in  codeste  Adunanze  assai  ai  parlò  contro  del 
Principe  e del  Principato.  Che  poi  il  Guerrazzi 
cedesse  la  Sala  richiesto  e sollecitato  starò  bene; 
ma  che  lo  facesse  coartalo  è cosa  congetturala 
oggi  soltanto  da  Giuseppe  Nardi,  e non  d'altron- 
de giustificaia . 

183.  Dopo  questa  esposizione  di  fatti  mi  soffer- 
mo e domando  a me  stesso  . Può  egli  dirsi  o no 
con  veriU  e con  coscienza  che  nella  notte  dal  7 
all’  8 febbraio  passarono  delle  intelligenze  e con- 
certi tra  il  Ministero  Granducale  , non  escluso  il 
Guerrazzi , ed  il  Circolo  Popolare  so  quel  che  di 
criminoso  doveva  farti  e venne  in  realtà  fatto  dal 
Circolo  stesso?  La  domanda  è grave , ed  io  l’ bo 
ponderala  assai  sia  di  fronte  al  processo  scritto, 
sia  di  fronte  ai  resultamene  del  Giudizio  pubbli- 
co: ma  bisogna  cbe  dica  adesso  liberamente  che 
mi  è sempre  sembrato  , e tuttavia  mi  sembra  di 
non  potere  rispondere  che  per  I'  affermativa. 

184.  Questo  concetto  annunziato  dal  R.  Procu- 
ratore di  Firenze  , ammesso  dal  Decreto  di  Ca- 
mera di  Consiglio,  sostenuto  da  noi  alla  Camera 
delle  Accuse , da  essa  esplicitamente  rileoulo  al 
§ 19  del  suo  Decreto,  e riassunto  perciò  nell’At- 
to di  Accusa  § LXXIV  e segg.  concetto  che  vie- 
ne a render  complici  e correi  lutti  coloro  i quali 
o Ministri  od  estranei  presero  parte  ai  ridetti  con- 
certi, ed  operarono  o cooperarono  dipoi  alla  lo- 
ro esecuzione  in  modo  sia  positivo,  sia  negativo; 
questo  concetto,  dissi,  non  potrebbe  incontrare 
giuridici  ostacoli  nella  pronunzia  di  non  inetoema- 
nata  dalla  suddetta  Camera  di  Consiglio  relativa- 
mente ali’  Adami , al  Prefetto  e al  Torelli , si 


perchè  la  pronunzia  stessa  non  gli  assolse  come 
non  poteva  assolverli  iati'  imputazione,  ma  dalla 
iitanza  soltanto;  si  perchè  venne  basata  sopra 
circostanze  speciali  che  parvero  quanto  ad  essi 
bastantemente  esclusive  dell’  elemento  intenzio- 
nale ; si  perché  quella  pronunzia  inabile  a spie- 
gare effetti  per  gli  altri  incolpali , che  ne  subi- 
rono una  affatto  contraria  , e rimasero  in  canta, 
non  potè  intendere  nò  intese  di  escludere  per 
questi  la  partecipazione  ad  una  macchinazione 
che  avesse  avuto  luogo  nella  notte  del  di  8,  co- 
sicché il  concetto  non  restò  quanto  ad  essi  nè 
scisso  nè  pregiudicato,  comunque  avvenisse  scis- 
sione di  individui  romprevenuti . 

185.  Or  venendo  alla  dimostrazione  per  ciò 
cbe  ha  rapporto  all'  accusato  Guerrazzi  dirò  cbe 
molli  falli  già  si  sono  posti , e non  pochi  rilievi 
accennati , cbe  conducono  a codesto  resultato . 
Tutto  però  dipende  te  non  erro  dal  fissar  bene 
il  senso  e il  concrllu  in  cui  l'accusalo  dispnne- 
vasi , ed  imprendeva  ad  agire  al  dirimpetto  del 
Principe  assente  . L'  Accusa  si  è fatto  carico  di 
dimostrare , e si  lusinga  di  avere  in  gran  parte 
ornai  dimostrato  che  la  serie  degli  avvenimenti 
posteriori  alla  partenza  del  Granduca  da  Siena 
lino  a tutto  il  di  H costituisce  una  lunga  e com- 
patta catena  di  alti  congeneri,  esplicativi  di  una 
risoluzione  ornai  presa  di  agire , non  per  il  Prin- 
cipe assente . e in  accordo  coi  suoi  diritti  ed  in- 
teressi , ma  in  loro  opposizione . Su  di  ciò  non 
può  cader  dubbio  anche  pei  rilievi  che  ne  riman- 
gono a fare . 

186.  E ciò  posto  voi  facilmente  intendete , o 
Signori,  che  vi  aveva  necessità  assoluta  di  preo- 
der  concerti  col  Circolo  del  Popolo  , e fare  che 
ei  si  ponesse  avaoti  e si  rendesse  iniziatore  e ap- 
poggio dell'  operazione , sia  per  assicurarsi  per 
questa  guisa  cbe  un  Governo  Provvisorio  si  for- 
merebbe , ma  ebo  non  sarebbe  strappato  il  su- 
premo potere  dalle  matti  dei  Ministri  d'  allora, 
sia  per  trarne  on  mandato  corrispondente  alt'ac- 
connata  determinazione  ed  avviamento  sfavore- 
vole al  Principe  ed  alla  sua  Sovranità  . 

187.  Poteva  infatti  il  Guerrazzi  e potevano  al- 
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(ri  tuoi  colleglli  credere  di  avere  nell*  Assemblea 
dei  voli  favorevoli , e confidare  qual  piti  qoal 
«eoo  di  rimanere  al  Governo.  Ma  la  cosa  era 
pur  tempre  incerta,  e perrbè  vi  erano  dei  con- 
trari cl>e  potevano  prevalere  e formar  parlilo  av- 
verso in  quella  circostanza  ; c perchè  polevBti 
temere  che  tanto  più  questo  fosse  facile  quando 
si  fosse  conosciuto  che  i Ministri  del  Principo  si 
erano  avviali , e non  lo  dissimulavano,  per  sen- 
tieri contrari  Granduca;  c perchè  poteva  du 
bitarsi  che  non  con  un  Governo  Provvisorio  di 
tre,  ma  con  altro  compenso  volesse  provvedersi; 
e perché  potevano  farsi  aggiunzioni  ( come  una 
ne  venne  proposta,  ma  subito  combattuta  anche 
dallo  Galleriee  Tribune, e perciò  abbandonata) 
di  altri  individui  ebe  venissero  a disturbare  o at- 
traversare le  loro  determinazioni.  Era  questa 
ima  prima  ragione  per  assicurarsi  in  anlcccden- 
le  la  cosa  col  volo  di  un  plebiscito  elio  in  qualun- 
que forma  portalo  alle  Camere  a uomo  del  -po- 
polo deliberante  in  Piazza  avrebbe  sempre  im- 
pegnata T accettazione,  onde  evitare  pericolosi 
conflitti . 

188.  L’altra  ragione  poi  come  si  disse  era  quel- 
la di  ottenere  un  mandato  rispondente  alt'  accen- 
nalo ostile  proposito;  non  perchè  anche  senza  di 
questo  non  potesse  il  medesimo  attuarsi , ma 
affinchè  con  esso  e per  esso  rimaneste  in  qual- 
che modo  coonestato  , palliato  ed  ajutato . 

182.  Ora  un  mandato  consimile , che  non  si 
aveva  per  certo  dai  Ministri  Granducali , non 
avrebbe  mai  potuto  ottenersi  dalle  Assemblee , 
ed  ogni  qual  volta  si  fosse  fatto  ad  esse  ricorso , 
conscie  come  erano  dei  giuramenti  presi,  dei 
loro  doveri , dell’  alta  loro  missione  , si  sarebbe- 
ro sempre  limitate  ad  offrire  e conferire  un  man- 
dato nell* interesse  non  solo  della  patria,  ras  ben 
anche  di  qoetlo  inirparabtit  del  Principe  , e cosi 
a conservazione  della  forma  di  Governo,  e per 
provvedere  soltanto  alle  necessiti  del  momento. 

190.  O bisognava  adunque  abbandonare  quel 
piano,  quel  divisamente  primitivo,  o conveniva 
prendere  vie  adattate  e corrispondenti  mezzi , 
proporzionali  al  fine  inteso,  e voluto,  i quali 


non  potevano  venire  che  da  corpo  deliberante , 
da  potenza  costituita  , e funzionante  diversa  af- 
fatto dall'  Assemblee . 

191.  Il  Circolo  serviva  a ciò  per  eccellenza  ; e 
gli  uomini  suoi , te  loro  tendenze  , le  aderenze , 
e i rapporti  loro  garantivano  nn  concorso  di  coo- 
perazione pronta,  efficace,  corrispondente,  tan- 
to più  che  il  Guerrazzi  non  ignorava , a detto 
del  Cav.  Perorai , che  in  quel  Circolo  si  era  già 
trattato  di  proclamare  la  decadenza  del  Princi- 
pe , appena  si  fu  condotto  a Siena  . Di  qui  la  ra- 
gione , la  spinta  , anzi  la  necessitò  di  valersi  del 
Mie  colini,  del  Dragomanni,  del  Mordisi;  di  por- 
re in  moto  e in  azione  il  Torelli , i Mori , il  Poli- 
dori  , il  Bartolocci , ed  altri  (strumenti  di  egual 
tempra.  Da  ciò  il  bisogno  di  averli  o lutti,  o mol- 
ti, od  alcuni,  o insieme,  o separatamente  a con- 
ferenza in  Palazzo  Vecchio , onde  comprendes- 
sero quello  ebe  occorreva  fare , e vi  si  apparec- 
chiassero , e facessero , nella  sicurezza  che  non 
sarebbero  siati  attraversati  nè  impediti , ma  la- 
sciali operare  a loro  posta . 

192.  Ed  altra  necessiti  pure  di  astenersi,  non- 
ostante i ripetuti  inviti,  dallo  iniziare  trattative 
preliminari  e segrete  col  Consiglio  Generale  8 
col  Senato , onde  evitare  di  aprirsi  in  spiegazio- 
ni le  quali  svelando  in  qualche  modo  il  precon- 
cetto Ministeriale , impegnassero  quelle  Assem- 
blee a frapporre  ostacoli  ad  un  Mandato  affatto 
eccedente  , anzi  contrario  ed  inconciliabile  coi 
toro  poteri . 

193.  Nè  io  intendo  già , nè  pretendo  dire  , nè 
bo  bisogno  di  dire,  ebe  lotto  quello  e quanto  il 
Niccelini , e gli  altri  del  Circolo  aeco  lui  opera- 
rono , tosi  in  Piazza  come  alt’  Assemblea  , con 
modi  di  aperto  tumulto  e di  grave  violenza , fos- 
se tutto  e con  precisione  concertato  e preordi- 
nato insieme  col  Guerrazzi  e suoi  colleghi . In 
ciò  potè  pure  essere  eccesso  ( abbeochè  eccesso 
di  musi  non  di  /fi « ) , potè  voglio  dire  il  Niccoli- 
si,  e poterono  altri  con  esso  aggiungere  all'azio- 
ne concertala  , già  di  per  sè  criminosa , qualche 
accessorio,  qualche  porzione  che  l'aggravasse 
in  quei  modi , e con  quelle  forme  ebe  la  Corte 
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conosce;  parie  che  non  era  altronde  estoltila* 
■nenie  necessaria  allo  scopo,  e sulla  cui  determi- 
nazione precisa  l’ Accusa  si  rimette  volentieri  al 

coscienzioso  giudizio  della  Corte. 

<9*.  Dico  bensì,  e ritengo  che  tutto  ciò  che 
concerne  radunanza  solenne  del  Circolo  , eia 
proclamazione  di  un  Governo  Provvisorio  con  ca- 
rattere e divisa  contraria  e ostile  al  Principe  as- 
sente , c quel  che  riguarda  il  modo  per  lo  meno 
imponente  di  inviare  o recare  quel  volo  all’As- 
semblea adunata  . e mentre  si  disponeva  a deli- 
berare sul  da  farsi  (come  era  avvenuto  pochi  di 
innanzi),  tutto  questo  deve  ritenersi  caduto  nel- 
le preventive  intelligenze,  perchè  questo  era, 
ripeto,  necessario  ad  assicurare  la  scelta  per  il 
Governo  Provvisorio  ai  tre  designali  ed  a costi- 
tuire il  mandalo  di  cui  si  aveva  bisogno  per  at- 
teggiarsi ad  operare  in  quel  senso,  e per  quei 
versi  pei  quali  si  era  già  diretto  I’  andamento  . 

<95.  E in  ciò  sta  il  delitto  sia  per  complicità 
preventiva  , sia  per  correità  contemporanea  di- 
spiegata in  molta  parte  con  quei  modi  negativi  e 
indiretti  che  riescono  (come  avverte  Hello,  Du 
Heg.  Contili,  par.  2,  III.  8,  thap.  2,  § 2 imAi  a 379) 
specialmente  pei  Ministri  ed  Uomini  di  Governo 
cui  incombe  di  prevenire  , impedire  , ed  ostare  , 
riescono  , dissi , tanto  più  potenti  e più  efficaci 
in  certe  contingenze  comunque  meno  discerni- 
bili ( Rotei , Droil  pio.,  Kb.  2,  ckap.  27  «KJU  a 3*3) 
degli  stessi  atti  personali,  diretti  e positivi. 

I9f>.  Ciò  stabilito  ben  si  spiega  lutto  l'anda- 
mento, e lo  intrinseco  dei  fatti  già  esposti,  e 
delle  altre  circostanze  che  fecero  loro  corredo. 

197.  Cast  Voi  intendete  subito  perché  di  fron- 
te a tanta  operosità  che  si  mostrò  nel  disporre 
le  cose  per  guisa  che  tutte  le  truppe  stanziali  e 
civiche  venissero  ritirate  e fermale  sotto  rigoro- 
sa consegna,  ninna  cura  , premura  e risoluzione 
si  spiegasse  per  usarne  , e per  tenersi  nella  pos- 
sibilità di  farlo;  come  l’invito  del  Circolo  affisso 
di  buon'ora,  e la  pubblica  seduta  che  andava 
ad  aprirsi  non  ingerissero  pensiero;  come  non  si 
soccorresse  all'Assemblea  invasa  , non  già  per 
usurpare  le  attribuzioni  del  Presidente  , ma  per 


fare  sparire  da  quel  recinto  il  delitto  ebe  vi  era 
penetrato  , e vi  si  manteneva  signoreggiando  e 
premendo , fino  al  punto  di  avere  astretto  il  Pre- 
sidente , non  a e Dipendere , ma  a sciogliere  l'udien- 
za, e ritirarsi  ; come  invece  si  usasse  il  massimo 
impegno  per  farlo  rientrare,  e proseguire;  come 
al  General  Chigi  ed  al  Cav.  Peruzzi  ebe  lo  avver- 
tivano esser  quello  il  momento  opportuno  per 
muovere  la  Truppa,  il  Prefetto  potesse  risponde- 
re che  tulio  oramai  era  finito  ,-  come  infine  nulla 
fosse  disposto  pel  Senato  nonostante  T esempio 
di  ciò  che  era  avvenuto  al  Consiglio  Generale . 

198.  Quando  la  turba  , ed  il  Circolo  propone- 
vano , appoggiavano  con  clamorosi  discorsi , e 
sanzionavano  le  già  note  proclamazioni  c gli  atti 
ribelli , facevano  quello  che  dovevano  fare,  quel 
che  sapevasi  avrebbero  fallo  ; non  operavano  la 
eommotia  popolare , che  il  Governo  avrebbe  volu- 
to reprimere;  perciò  non  andavano  disturbali, 
nè  attraversali  colla  reazione  , o anche  colla  so- 
la presenza  della  forza  armata,  a rischio  ancora 
di  vederla  ammutinata  o spinta  a resistere  in  os- 
sequio ai  suoi  giuramenti  contro  quel  movimento 
che  si  dispiegava  apertamente  ostile  al  Sovrano. 

<99.  Poteva  temersi  il  Popolo,  e specialmente 
il  ronlado , e perciò  appunto  il  Niccotini  (al  dire 
del  Bécchi)  chiedeva  premurosamente  al  D' Ara- 
la armi,  e cannoni  in  Piazza;  lo  che  fa  supporre 
si  conoscesse  bene  dal  Governo  dovere  egli  fare 
parte  capace  di  eccitarli  contro  un  movimento  di 
popolo,  per  cui  gli  occorresse  tenersi  bene  in  mi- 
sura onde  imporne  . E quanto  al  contado  I'  ordi- 
ne del  giorno  per  la  Milizia  disponeva  che  all’ap- 
pressarsi  di  concorso  straordinario  di  campa- 
gnunli,  o di  altra  gente  dei  subborghi  si  chiudes- 
sero le  porte,  e si  avvertisse  tosto  il  Comando 
di  Piazza  . 

200.  Gli  individui  poi  del  Circolo  che  vennero 
chiamali  e adoperati , e che  sostennero  la  parte 
principale  pei  Ire  Ministri  eletti  al  Governo  cosi 
nelle  Sedute  a S.  Trinità , come  nel  convegno 
sotto  le  Logge,  erano  io  voce  almeno  per  la  mas- 
sima parte  di  tenersi  in  rapporti  ed  in  frequente 
consuetudine  coi  Ministri  stessi;  il  Mordini  col 
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Montanelli  ; altri  anche  più  cui  Guerrazzi . Ed  il 
Guerrazzi  chiamò  a ti  anche  il  Vice-Presidente 
del  Circolo , e diedegli  istruzioni , le  quali  è da 
credere  che  non  dissuonassero  dall'  andamento 
che  prese  e tenne  il  Circolo  stesso  almeno  fino 
alle  allocuzioni,  ed  acclamazioni  sotto  le  Logge 
dell'Orgagna,  dal  momento  che  si  sa  come,  non- 
ostante la  minaccia  udita  che  in  caso  di  tumulti 
e disordini  sarebbe  stato  tenuto  responsabile  il 
Seggio,  egli  vi  si  recò , o innanzi , o dopo , o in- 
sieme colla  turba,  e prese  parte  anche  alle  di- 
cerie parlando  dopo  del  Modena  e del  Niccoli- 
dì.  Ciò  afferma  in  modo  positivo  il  Doti.  Giusep- 
pe Dei;  che  merita  fede  per  tulli  i titoli . Non  lo 
concorda  ; anzi  lo  nega  il  Vice-Presidente  . Ri- 
spetto il  giudizio  che  nel  conflitto  può  essere  dif- 
formemente formalo . Ma  io  debbo  aggiungere 
a criterio  di  verità  ebo  questo  testimone  si  trova 
in  opposizione  anche  coll'  Auditore  Boninscgni , 
avendo  asserito  alla  Corte  , che  quando  fra  le  8 
e le  9,  si  presentò,  chiamalo,  al  Guerrazzi , era- 
no presso  di  Lui  tanto  il  prelodalo  Auditore, 
quanto  il  Ministro  Montanelli , il  quale  anzi  (al 
dir  suo)  gli  lesse  le  due  Lettere  del  Granduca  . 
Ora  il  Boninsegni  ha  sempre  dotto  , e in  Proces- 
so scritto,  e a quest'  Udienza , che  mentre  fu  dal 
Guerrazzi  non  vi  era  il  Montanelli,  c che  gli 
venne  detto  dal  Guerrazzi  medesimo  (ed  era  ve- 
ro) che  Irovavasi  allora  al  riposo  . 

301.  Un  altro  fatto  merita  speciale  considera- 
zione nel  senso  di  provare  sempre  più  l' intelli- 
genza dei  membri  del  Ministero,  e in  specie  del 
Guerrazzi  di  rimanere  al  Governo  e al  Patere  e 
l‘ adduzione  a quest'oggetto  della  cooperazione 
dei  Circoli:  e questo  consiste  nella  corrisponden- 
za di  quel  che  fu  fatto  in  Pisa  , dopoché  l' Avv. 
Dell'  Hosle  Presidente  del  Circolo  politico  loca- 
le, chiamato  esso  pure  la  mattina  del  di  8 a con- 
ferenza dal  Guerrazzi,  si  fu  colò  ricondotto.  Im- 
perocché alle  ore  tre  e mezzo  pomeridiane  ven- 
nero da  Pisa  spedili  al  Consiglio  Generale,  al  Se- 
nato , ed  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Dispacci  per  far  sentire  che  la  società  Patriottica 
adesivamente  al  volo  gii  espresso  dal  Circolo  po- 
Tom.  XV. 


litico  (ambedue  in  seduta  permanente),  e l'As- 
sociazione politica  degli  Studenti  avevano  delibe- 
rato alla  unanimità  , e per  acclamazione  che  il 
Ministero  d'  allora  divenisse  Governo  Provviso- 
rio . Più  tardi  poi  giungevano  ringraziamenti  dei 
tre  Collegi  suddetti . 

203.  Da  Lucca  pure  partivano  quattro  Deputati 
del  Circolo  popolare,  con  l' incarico  di  prosegui- 
re per  Firenze  onde  esprimere  il  voto  della  for- 
mazione di  un  Governo  Provvisorio  nelle  perso- 
ne dei  componenti  il  Ministero  : ma  informali  in 
Pisa  alle  ore  3 antimeridiane  del  di  9 che  questo 
volo  era  adempito , non  proseguivano  . 

303.  Infine,  o Signori , riscontri  eloquentissi- 
mi nel  suddivisalo  senso  complessivo  dell'insie- 
me di  ciò  che  fu  fatto  dal  Circolo  di  Firenze,  mi 
sembrano  le  remunerazioni  tosto  provenuta  dal 
Governo  Provvisorio,  ed  i rapporti  in  certa  mi- 
sura  , e fino  a certo  tempo  mantenuti  con  molli 
dei  più  operosi  del  Circolo  stesso . 

904.  La  Corte  gii  risale  col  pensiero  ai  qua- 
ranta Francesconi  pagali  al  Niccolini  dalla  Cas- 
sa della  Depositerà  d’ ordine  del  Ministro  Ada- 
mi, ed  a richiesta  del  Mazzoni.  Il  Biglietto  del 
Mazzoni  parlava  di  spesa  occorrenti  n#/  momento, 
qualificava  come  loro  incaricati  u ivi  o i nostri 
in caricati  n quei  che  dovevano  sostenerle,  e pre- 
gava che  fossero  passali  ma  con  tolleciludint  al- 
cuni deneri  al  Niccolini.  E questi  gli  furono  ef- 
fettivamente pagati  nella  indicala  somma . La 
parlila  poi  colla  quale  venne  il  di  appresso  rego- 
larizzalo codesto  pagamento  , annunziava  simu- 
latamente l’erogazione  da  farsene  in  servizio  del 
Minuterò  di'  Itlruziont  pubblica  . 

305.  Che  poi  codesto  danaro  dovesse  servire  , 
e servisse  a pagare  coloro  cho  avevano  impie- 
gato opera  e voce  nella  formazione  del  Governo 
Provvisorio  ben  più  che  al  rimborso  delle  picco- 
le spese  di  avvisi  a stampa  , di  ambasciale  , e di 
trasporlo  di  mobili , cui  vorrebbe  oggi  referirlo 
il  Mazzoni , ben  si  rileva  dall*  accennalo  Bigliet- 
to del  Mazzoni  stesso  all'  Adami , e più  special- 
mente  dalla  tollecltudine  che  veniva  con  esso  tan- 
to raccomandala  , non  che  dall'  esservi  simulato 
54 
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il  titolo  dolio  spesa  ; dalla  pubblica  voce  e fama 
ohe  segnalò  subito  codesto  fallo  con  codesta  cau- 
sale; dall'analogo  invilo,  che  diresse  la  notte 
dal  7 all'R  febbraio  al  Testimone  Paganelli  il  Nic- 
colioi;  da  ciò  che  più  esplicitamente  disse  il  Mon- 
tazio  occasionalmente  ai  rimproveri  che  su  tal 
proposito  ebbe  al  Circolo  il  Niccotini  stesso;  final- 
mente dal  combinalo  deposto  di  Fra  Romualdo 
Laudi , e di  Vineanzio  Martini  addetti  al  Mona- 
stero di  Santa  Trinità  i quali  videro  appunto  in 
quel  giorno  pagare  da  due  individui  con  sottile 
moneta  la  turba  che  si  ricondusse  al  locale  del 
Circolo  fra  grida  rivoluzionarie  dopo  compiuta 
la  sua  fazione  per  il  Governo  Provvisorio.  Senza 
che  osti  il  deposlo  di  Faustino  Guidi , il  quale 
tenuto  conto  del  numero  dei  paganti  (non  due, 
ma  uno),  del  luogo  (porla  esterna  del  Convento), 
del  giorno  (Domenica)  e della  causa  del  pagamen- 
to (per  aver  gridalo,  Vita  la  Repubblica ) s'in- 
tende bene  che  parla  non  dei  fatto  referibile  al 
di  8,  ma  più  probabilmente  di  altro  posteriore  . 

306.  Si  sa  poi  che  il  Murdini  venne  tosto  no- 
minato Ministro  degli  Affari  Esteri . Dice  Guer- 
razzi , e con  lui  altri  ban  deposlo  che  questo  sog- 
getto di  non  sua  relazione  venne  posto  innanzi  dal 
Montanelli.  Sia  pur  vero.  Ma  egli  lo  accettò  co- 
me suo  Ministro  ; lo  accettò  dopo  i fatti  della  se- 
ra , della  notte  e del  mattino  nei  quali  aveva  di- 
spiegato opera  tanto  pronunziata  contro  del  Prin- 
cipe, e cosi  favorevole  al  Governo  Provvisorio;  e 
lo  accettò  dopoché  il  giorno  innanzi  scrivendone 
al  Montanelli  lo  aveva  qualificato  « un  cupo  am- 
bizioso chi  ci  mina  tolto  » e si  era  offerto  pronto 
a rovesciarlo  nella  polvere . Questo  giudizio  del 
di  7 posto  a confronto  colla  nomina  a Ministro 
nel  di  8 prova  ad  evidenza  che  i fatti  intermedi 
gli  avevanu  procaccialo  titoli  non  tenui  di  credi- 
to e di  merito  anche  presso  del  Guerrazzi  che 
firmò  il  primo  fra  i tre  il  Decreto  di  nomina  . 

207.  Il  Marmocchi  (che  aveva  lavorato  nelle 
cose  di  Siena  ) fu  nominato  Ministro  dell'  Inter- 
no ; il  Ciofi  ( che  fu  del  Circolo  , e tra  gl’  invaso- 
ri dell’  Assemblea)  venne  elevato  il  di  9 a Consi- 
gliere di  Prefettura  in  Siena  ; il  Torelli  ebbe  il 


di  io  il  grado  di  Capitano  nella  Guardia  Muni- 
cipale, e si  mantenne  sempre  attaccalo  al  Guer- 
razzi ; cosi  fece  il  Dragomanni , il  quale  più  tar- 
di, e quando  i di  lui  servigi  non  riuscivano  più 
efficaci  in  Firenze , fu  nominato  Cancelliere  di 
Legazione  a Costantinopoli , ed  ebbe  anticipate 
lire  duemila  per  supplire  alle  spese  di  viaggio . 
Anche  un  Vannucci-Adimari  dimesso  dalla  Ca- 
mera di  Consiglio , ma  appartenuto  al  Circolo 
Politico , ebbe  subito  posto  di  Pretore  a Campi 
e dipoi  in  Casentino , d' onde  lo  stesso  Governo 
Provvisorio  fu  costretto  di  toglierlo . Ed  al  Vi- 
ce-Presidente del  Circolo  venne  manifestala  la 
piena  fiducia  del  Governo  col  Decreto  del  14  feb- 
braio che  lo  incluse  fra  coloro  rhe  vennero  man- 
dati a spese  dello  Stato  Commissari  in  Provincia 
per  I'  effetto  (cosi  era  detto)  di  risvegliarci  sen- 
timenti generosi  della  Nazione  , e supplire  alla 
scarsezza  delle  forze  con  l' appoggio  dell'  ener- 
gia popolare  . E con  quai  mezzi  e modi , e con 
quale  spirilo  parecchi  di  codesti  inviali  corrispon- 
dessero , la  Corte  lo  ba  inteso  dai  saggi  che  ne 
han  fornito  i documenti  qui  letti . 

208.  Tornando  al  Niccolini  avverto  che  non 
fu  quello  solo  dei  40  franresconi  il  pagamento 
che  resulta  avere  ottenuto  dal  Governo  Provviso- 
rio in  quei  giorni.  Nel  di  13  riscosse  per  ordine 
del  Guerrazzi  lire  70,  e nel  di  14  lire  300  d'or- 
dine del  Montanelli . Di  queste  ò detto  nei  Docu- 
menti ebe  dovevano  erogarsi  in  spese  riguardan- 
ti il  Ministero  degli  Affari  Esteri,  per  quelle  era 
indicata  l'erogazione  da  farsene  in  servizio  del 
Ministero  dell'  Interno . 

209.  Il  Guerrazzi  interpellalo  circa  questo  pa- 
gamento aveva  detto  net  Processo  scritto  che  pro- 
babilmente doveva  averlo  ordinato  ad  iosiouazio- 
ne  del  Montanelli , perchè  a lui  il  Niccotini  non 
aveva  reso  mai  alcun  servigio.  Al  vostro  cospet- 
to poi  ha  voluto  referirlo  al  pagamento  di  una 
carabina  che  il  Niccolini  stesso  aveva,  diceti, 
passalo  a un  di  lui  nipote.  Ma  per  verità  l'ultimo 
discarico , che  elimina  il  primo , ha  contro  di  sé 
ogni  vorosimiglianza  ; perché  non  ti  può  ammet- 
tere si  facilmente  che  per  codesta  ragione  lotal- 
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mente  privata,  ti  accendeste  e rimaneste  accesa 
alla  Depositeria  Generale  a carico  dell'  Adami 
come  Ministro  una  partila  di  pagamento,  sotto 
titolo  di  spese  da  farsi  per  il  Ministero  dell'In- 
terno . L’  Adami  ciò  non  disse  : e I'  Ciacco  che 
vagamente  parlò  della  della  carabina,  arguì  che 
fosse  pagata  , perché  seppe  che  il  Niccolini  eb- 
be dipoi  dei  denari,  e per  quanto  credè  dall’Ada- 
mi . Ma  se  gli  ebbe  dall'  Adami , non  sarebbero 
quelli  dei  quali  ti  è parlato  , perché  questi  ven- 
nero contati  e pagati  dal  Cassiere  delle  Deposi- 
teria . 

210.  Il  Guerrazzi  poi  intanto  si  è studiato  di 
declinare  l'obietto  di  quel  pagamento  in  quanto 
non  vuole  ammettere , nè  ammette  verun  rap- 
porto suo  col  Niccolini . Ma  finché  si  dire  che  il 
Niccolini  era  un  venturiere  politico,  un  impre- 
sario di  turbolenze  , e uomo  di  rivoluzione,  sen- 
za mezzi,  senza  credilo , senza  principj  tranne 
quei  del  disordine;  non  stimabile,  nè  stimato; 
non  simpatico  , ma  inviso  e male  tollerabile  da 
chicchessia  , si  dice  cosa  concordemente  assicu- 
rata dai  testimoni  d'  ogni  condizione  e d’  ogni 
colore , comprovata  poi  ( come  a suo  tempo  la 
Corte  vedrà  ) dalla  biografia  che  egli  stampò  di 
sé  stesso  allorché  volle  esibirsi  candidato  per 
la  Costituente  italiana  o Toscana:  ma  quando  si 
soggiunge  ; che  cotest’ uomo  e prima  e dopo  for- 
mato il  Governo  Provvisorio  fu  del  tutto  estraneo 
al  Guerrazzi , e non  ebbe  seco  lui  verun  rappor- 
to di  opera  e di  servigio,  sembra  a me  che  si  re- 
sti o si  vada  assai  lungi  dal  vero . Non  penso  gU 
cbe  il  Guerrazzi  apprezzasse  ed  amasse  il  Nicco- 
lini  ; ma  cbe  lo  adoperasse  lo  credo  : e cosi  che 

10  adoperasse  sia  commettendogli , sia  lascian- 
dolo fare  in  quelle  bisogne  ed  in  quei  modi  ai 
quali  si  esibiva  più  adatto  e pei  quali  appunto  ai 
vogliono  delle  specialità  intellettuali , morali  e 
fisiche  cbe  molli  non  hanno , e che  pochi,  la  Dio 
mercè  , si  prestano  a sostenere.  Non  si  parla  qui 
di  virtù  nè  di  azioni  splendide  e decorose:  ma- 
neggiamo dei  fatti  nei  quali  purtroppo  si  annida 

11  delitto . Per  questi  allorquando  occorre  coepe- 
razione , non  si  cercano  eroi  $ si  usano  gli  stru- 


menti dell'  abiettezza  c della  viltà  ; e dopo  usati 
d'ordinario  si  pagano,  poi  si  rifiutano,  o si  spez- 
zano e si  getlan  lungi,  come  residui  imbarazzan- 
ti e sgraditi . 

211.  Che  questa  corte  infine  toccasse,  e meri- 
tamente , al  Niccolini  la  Code  lo  ha  inteso  ; sic- 
come ha  pure  udito  non  pochi  lestimonj  che  fan- 
no fede  avere  egli  frequentato  assai  il  Guerrazzi 
( ed  anche  il  Montanelli  ) recandosi  da  lui  quan- 
do e come  meglio  credeva  senza  anticamera  ed 
ambasciata , per  cui  veniva  da  alcuni , ed  anche 
dal  Circolo  giudicato  sinistramente.  Di  tali  mo- 
di non  pare  cbe  fosse , e non  poteva  esser  con- 
tento il  Guerrazzi  ; pure  conlinuarunn  , nè  ebbe 
perciò  il  Niccolini  inibizioni,  o ripulse  decise, 
assolute  e rispettate . Il  Guerrazzi  ne  parlava 
or  con  dileggio , or  con  disprezzo  , e lo  sgrida- 
va , e lo  bravava  a sua  posta  ; contutlociò  il  Nic- 
colini proseguiva  ad  accostarlo,  c ad  instare  ap- 
po lui  opportuno  ed  importuno . 

212.  Vorrebbe  oggi  far  credere  il  Guerrazzi 
cbe  il  Niccolini  lo  avvicinasse  , e lo  seguisse  per 
spiarlo , e referirne  ai  suoi  contrarj , a foggia  di 
Inquisitore  Veneziano.  Se  cosi  fosse  stalo  difficil- 
mente si  potrebbe  ammettere  cbe  il  Guerrazzi 
lo  tollerasse,  e non  lo  espellesse  da  sé  assoluta- 
mente tanto  sul  principio,  quanto  in  mezzo,  e 
prima  assai  di  quando  lo  fece  ; cbe  per  far  ciò 
non  vi  abbisognava  per  certo  gran  coraggio , nè 
si  correvano  grandi  rischj . Ma  posto  pure  cbe 
cosi  fosse  si  avrebbe  un  elemento  di  più  per  di- 
sistimarlo, e non  verrebbe  già  meno  la  parte  ope- 
rativa che  egli  avrebbe  fatto  ad  un  tempo  per  il 
Circolo , e pel  Guerrazzi . 

213.  Ma  in  cose  consimili  più  cbe  le  Iarde  pa- 
role esplicative  conferiscono  alla  cognizione  del 
vero  i fatti  ; e se  a questi  si  pone  mente,  si  co- 
nosce tosto  che  il  Niccolini  o spontaneo,  o richie- 
sto (ciò  poco  interessa)  si  trova  avvinghiato  qua- 
si sempre  agli  avvenimenti  più  interessanti,  vi 
prende  parte  cogli  Uomini  del  Governo,  o pres- 
so loro , non  esclusi  , anzi  compresi  quelli  nei 
quali  figura  principalmente  il  Guerrazzi . Cbe 
questi  se  ne  valesse  per  una  esplorazione  in  Ro- 
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magna  lo  ha  dello  Ulacco . Vedemmo  poi  come 
si  recò  a Siena  col  Marmocchi  quando  vi  andò  il 
Montanelli  (vi  era  pure  andato  sul  principio  del 
Governo  Democratico  per  disporre  insieme  con 
altri  gli  animi  a favore  della  Costituente  ).  Da 
Siena  partito  il  Granduca  mosse  egli  primo,  on- 
de prevenire  il  Guerraiii . Quanto  si  adoprasse 
in  di  lui  aiuto  in  quella  notte  si  è gii  visto , e 
niuno  direbbe  sicuramente  , che  la  sua  presenza 
in  Palazzo  Vecchio,  e le  comunicazioni  che  man- 
tenne fra  il  Circolo  ed  i Ministri,  rieseissero  ste- 
rili di  resultati , e non  fossero  a questi  favorevo- 
li . Mazzoni  nel  raccomandarlo  allora  all'Adami 
perchè  lo  fornisse  di  pecunia  lo  poneva  nel  no- 
vero dei  loro  incari  rati . Da  un  Rapporto  Officiale 
dell'  Allegretti  al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
dei  23  maggio  1849  si  raccoglie  che  nei  primi 
giorni  della  proclamazione  del  Governo  Provvi- 
sorio ( 10  e 11  febbraio  furono  consegnali  A' Or- 
dirti Supcriore  al  Circolo  del  Popolo  N*  3000  faci- 
li destinati  all'  armamento  di  Centurie  di  Cittadi- 
ni addetti  al  Circolo  stesso  e ad  altri  della  Capi- 
tale nello  scopo  di  eoi/enrre  il  (rovento  , t di  com- 
battere i nemici  che  insorgessero  contro  ; e che  Co- 
mandante di  quelle  Centurie  era  il  Niccolini  cui 
vennero  ancho  corrisposti  nel  13  febbraio  Fran- 
ccsconi  12  dal  Ministro  dell’  Interno . In  quei 
giorni  codesti  armati  avendo  preso  parte  ad  una 
spedizione  per  interesse  del  Governo  fino  a Mon- 
lelupo,  si  trova  che  il  Niccolini  ne  trasmetteva 
il  Rapporto  , e no  raccomandava  al  Governo 
Provvisorio  il  Capo-posto  che  gli  aveva  guidali . 

214.  E quando  poi  si  fece  luogo  alla  spedizio- 
ne contro  De  Lauger  sotto  Guerrazzi  o D'Apice 
( di  che  in  appresso  ) Niccolini  si  trasferì  a Luc- 
ca nello  stesso  di  20  in  cui  vi  si  recè  il  Guerraz- 
zi, e non  gii  d'ordine  del  Circolo,  ma  prevenen- 
do anzi  il  suo  Vice-Presidente  « ivi  » che  era 
obbligato  di  partire  per  Lucca  » , onde  lo  facesse 
rimpiazzare  nel  Comitato  Elettorale  . 

215.  E per  conoscerò  se  in  Lucca  egli  operava 
o no  col  Governo  , c se  rendeva  o no  servigi  al 
Guerrazzi,  basta  aver  presenti  le  Lettere  che  gli 
indirizzava , e che  si  hanno  in  alti  pervenute  dal- 


le Segreterie  del  Governo  in  numero  di  quattro; 
basta  ricordare  come  lo  stesso  Prefetto  Landi  lo 
adoperava  anche  presso  del  Guerrazzi , lo  che 
mostra  che  non  ebbe  ordini  nè  istruzioni  di  non 
valersene , nè  riscontri  per  crederlo  fuori  affatto 
dei  suoi  usi  se  non  della  di  lui  fiducia . Eppure 
a quell'  epoca  avevano  avolo  luogo  in  Firenze  le 
dimostrazioni  del  18,  e 19  per  la  Repubblica, 
nelle  quali  si  vuole , che  il  Niccolini  minaccias- 
se, ma  dalla  Piazza,  il  Guerrazzi  perchè  non 
cedeva  al  Mazzini  e compagni.  Tanto  è vero 
che  esso  veniva  ora  adibito  or  tollerato,  e sfrut- 
tato sempre  come  strumento  di  nlilill , e nulla 
piA.-  1 

216.  Del  rimanente  anche  nei  giorni  nei  quali 
il  Niccolini  era  meno  screditato  , perchè  non  lo 
avevano  ancora  investilo  sospetti  di  malaversa- 
zione  d' armi  avute  in  consegna  , non  potè  mai 
imporre  al  Guerrazzi , cui  rimaneva  facile  di 
stritolarlo  con  parole  di  rimprovero,  siccome  so- 
lo era  riuscito  ad  attutirlo  la  mattina  del  di  8 nel- 
l’emiciclo. Non  mancano  Testimoni  stati  presenti 
a siffatti  rimproveri.  Alcuni  persino  videro  pian- 
gere il  Niccolini . Ulacco  poi  disse  apertamente 
che  noi  credeva  di  tanto  coraggio  da  minacciare 
a faccia  a faccia  il  Guerrazzi , comunque  potesse 
averlo  fatto  fuor  della  sua  presenza  . E basti  fin 
qui  per  ispiegare  il  concetto  dell'  Accusa  circa 
le  relazioni  ira  Niccolini  e Guerrazzi . 

217.  Parlammo  già  del  Mandato  del  Governo 
Provvisorio , ed  accennammo  eom’  era  necessiti 
non  contentarsi  di  quello  delle  Camere,  se  si  vo- 
leva procedere  , come  gii  ve  ne  era  la  determi- 
nazione , in  senso  ostile  al  Principe  , ed  al  Prin- 
cipato . Ed  in  effetto  quale  si  era  di  fronte  al  di- 
ritto pubblico  dello  Stalo  la  posizione  del  Paese 
allorquando  si  ebbe  ricorso  anche  alle  Camere  , 
comecché  allora  convocate,  e funzionanti?  Ve- 
diamolo . 

218.  Qui  per  formarsi  giuste  idee  convien  di- 
stinguere lo  stalo  del  Paese  di  fronte  alla  sola 
partenza  del  Principe  da  Siena , da  quello  che 
divenne  per  ciò  che  vi  aggiunse  il  Ministero  spe- 
cialmente colla  sua  dimissione. 
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219.  L' altonlananunlo  del  Principe  da  Siena  , 
per  eireoatanie  momentanee  indipendenti  dal 
fallo  ano  e dalla  stia  volonli  , equipollenti  negli 
effetti  loro  a fona  maggiore  , con  dichiaratone 
esplicita  di  non  voler  lasciar  la  Toacana , non 
costituiva  per  certo  attendono  vero  e proprio  del 
Paeee , aia  che  si  consideri  dal  lato  materiale , 
aia  che  si  ponderi  da  quello  intenzionale.  Finché 
Egli  rimaneva  nel  territorio  Toscano,  special- 
mente in  terra  ferma  , ed  ai  Ministero  suo  non 
era  reso  assolutamente  impossibile  , od  estrema- 
mente difficile , per  tentativo  fattone  o per  impe- 
dimenti nolorj , di  ravvicinarlo,  non  si  poteva  di- 
re , mollo  meno  pubblicare,  che  aveva  abbando- 
nalo il  paese  , che  si  era  da  quello  e dal  Gover- 
no distaccalo , e cosi  cba  era  rotta  veramente 
la  catena  dei  poteri  costituzionali , e resi  questi 
senza  I'  uso  di  speciali  provvedimenti  pienamen- 
te inattivi.  Repugna  V abbandono  col  rimanert  ; 
ed  il  rimanere  del  Principe  nel  suo  Stalo  con 
T idea  di  spogliarsi  dei  suoi  diritti,  e con  la  vo- 
tanti di  sospendere  l'esercizio,  più  ed  oltre  quel- 
lo che  la  necessiti  del  momento  esigesse  . 

220.  Or  se  da  tali  necessiti  si  fosse  studialo  di 
toglierlo  o liberarlo,  anziché  di  aggravarle  ed 
aumentarle  ; se  il  Ministero  presentatosi  colla 
sua  veste  alta  Camere,  e questa  ritenendo,  e 
conservando , avesse  fatto  sentire  la  critica  con- 
dizione alla  quale  era  ridotto  il  Potere  Esecuti- 
vo , la  determinazione  sua  di  adoperarsi  per  li- 
beramelo in  prima  , onde  lo  Stata  nella  sua  for- 
ma si  sostenesse  e funzionasse , e per  provvede- 
re di  poi  a sé  stesso  secondoché  aveste  creduto 
meglio  stante  il  osto  ornai  pronunzialo;  te  in  que- 
sto sento , ed  a consimili  effetti  avesse  il  Mini- 
stero invocato  l’ ajuto , il  consiglio , ed  anche 
dei  poteri  eccezionali  dal  Consiglio  Generale , e 
dal  Senato , spiegando  quella  buona  volontà  e 
quella  energia  che  consentivano  le  condizioni 
generali  del  paese  ed  anche  speciali  di  Firenze  , 
non  ancor  tanto  guaste  e depresse  io  quei  primi 
momenti;  se  , io  diceva , si  fosse  questo  , 0 altro 
di  consimile  dal  Miuiatero  Granducale  operalo  , 
tengo  per  fermo  che  le  Assemblee  lo  avrebbero 


secondato , e non  avrebbero  ravvisalo  In  neces- 
sità di  formare  un  Governo  Provvisorio  sull’istan- 
te , e prima  ebe  fossero  stali  inutilmente  esauri- 
ti codesti  tentativi. 

221.  Ma  quando  il  Ministero  si  sforzava  di  at- 
tribuire all’  allontanamento  del  Principe  un  ca- 
rattere ebe  non  aveva  , quando  poneva  in  moto 
delle  forze  sregolate  e mal  disposte,  rbe  aggra- 
vavano la  situazione  del  momento,  e facevano 
coartazione  per  provvedimenti  istantanei , quan- 
do esso  compariva  alle  Camere  per  depositare 
nelle  taro  mani  il  mandato  che  da  quelle  non  to- 
neva  , e produceva  cosi  la  deGcenza  assolute  di 
cbi  sostenesse  ed  esercitasse  i poteri  governati- 
vi , allora  io  pure  lo  ritengo  ed  ammetto  , allora 
erano  le  cose  spinte  tant'  olire , che  non  era  da- 
te alle  Assemblee  di  dispensarsi  dall'  adottare  il 
compenso  di  nn  Governo  Provvisorio , o consimi- 
le altro  provvedimento  ebe  ripianasse  i vuoti  esi- 
stenti, conservasse  modo  ai  Corpi  Legislativi  di 
proseguire  nel  disimpegno  delle  taro  incomben- 
ze , ed  impedisse  al  Paese  di  disfarsi  per  difetto 
di  convenienti  Autorità  nell’  anarchia  . 

222.  Ma  se  le  Camere  rimanevano  allora  co- 
strette a cosi  fare , non  ne  consegue  perù  che 
fossero  libere  di  conferire  , e ebe  conferissero 
ai  Membri  del  Governo  Provvisorio  un  mandato 
cosi  illimitato  e sfrenalo  da  autorizzarli  ad  agire 
ostilmente  contro  del  Principe  , del  Principato, 
c dell’  ordine  stesso  costituzionale,  allora  stabili- 
to . Ciò  esse  non  potevano  , perché  , come  già  si 
disse , ciò  stava  contro  i giuramenti  presi , per- 
ché portava  distruzione  di  loro  stesse,  quasi  di- 
rei suicidio  politico , perchè  conduceva  alla  ri- 
bellione e al  delitto;  e le  Assemblee  non  possono 
nè  conferir  mandato  a rivolta,  nè  apparecchiare 
passaporti  al  misfatto . 

223.  E ebe  cosi  veramente  la  intendessero  i 
Deputati  ed  i Senatori  quasi  lotti  lo  hanno  atte- 
stalo coloro  che  ne  sono  stati  interrogati.  L'Avv. 
Celso  Marzuccbi  si  espresse,  ebe  il  volo  dell'As- 
semblea era  di  conservare  il  Principe , e fare 
per  esso  ; e però  il  senso  e il  concetto  della  no- 
mina dei  Triumviri  era , che  eglino  rappresentas- 
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sero  il  Granduca  Leopoldo  Secondo;  che  cosi  es- 
so la  inlese , c dai  pochi  discorsi  che  precederò- 
no  la  Seduta  pubblica  . rilevò  che  cosi  la  intese- 
ro molli  altri  dei  suoi  compagni  ; comunque  tale 
intenzione  non  venisse  esplicitamente  proposta 
in  Assemblea  . Il  Conte  Filippo  De* Bardi,  disse 
chiaramente  che  intenzione  del  Consiglio  Gene- 
rale nel  creare  il  Governo  Provvisorio  non  pote- 
va essere  che  quella  di  conservare  il  Potere  , e 
governare  per  interesse  del  Granduca  ,*  che  que- 
sto mandalo  , comunque  non  cosi  esplicitamente 
formulato , fu  nella  intenzione  di  tutti  i votanti  ; 
e che  il  Governo  Provvisorio  doveva  riempire  la 
laguna  verificatasi , e ciò  dalla  partenza  fino  al 
ritorno  del  Principe , conservando  le  forme  di 
Governo  d’ allora  . ed  allontanando  innovamenti 
radicali  non  consentanei  alla  Costituzione  vigen- 
te. Anche  l'Auditor  Buoninsegni,  dichiarò  aver 
ritenuto  e creduto  che  tutto  fosse  fatto  provviso- 
riamente nell’ interesse  del  Principe;  e il  Doli. 
Giorgio  Mangannro  non  tacque  avere  opinato  es- 
so pure  , che  si  fossero  dovute  rispettare  col 
Principato  le  forme  di  Governo  esistenti . Il  Ba- 
rone Bettino  Bicnsoli  avverti  che  partito  il  Gran 
duca  fu  creduto  necessario  provvedere  alla  man- 
canza della  Persona  Regia  , anche  per  impedire 
che  non  fosse  quel  posto  occupato  con  violenza; 
che  il  concello  era  non  di  rovesciare  lo  Stato , 
ina  di  supplire  il  potere  esecutivo  che  veniva  a 
mancare,  e soggiunse:  « Le  facoltà  del  Governo 
« Provvisorio  erano  tracciale  dalle  Leggi  Costi- 
ti tuzionnli  esistenti  ; e non  vi  era  bisogno  di  al 
a tre  istruzioni  » . Lo  stesso  Deputato  Socci  nel- 
l'articolare  all'Assemblea  le  prime  parole  per 
la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio,  mosse 
dalla  necessità  proveniente  dalla  mancanza  di 
un  Capo  del  Potere  Esecutivo;  e l’Avv.  Trinci 
sviluppando  quel  pensiero  qualificò  il  detto  Go- 
verno come  una  misura  temporaria  di  sicurezza 
per  provvedere  alle  emergenze  del  momento  ; 
o nel  di  23  aprile  1849  commentava  il  suo  con- 
cetto in  quel  largo  modo  che  la  Corte  ha  appreso 
dalla  lettura  di  un  Articolo  inserito  nel  Galantuo- 
mo . Infine  il  Marchese  di  Lajatico  Don  Neri  dei 


Principi  Corsini  nel  suo  esame  del  4 dicem- 
bre 1852 , confermato  col  successivo  del  26  gen- 
naio 1853,  dopo  essersi  espresso  che  per  la  par- 
tenza del  Principe  senza  alcuno  che  esercitasse 

il  potere  esecutivo , la  Costituzione  non  poteva 
più  funzionare . e ne  era  imminente  la  caduta  ; 
che  il  bisogno  e il  dovere  di  salvare  col  Principato 
la  Costituzione  e la  Toscana  furono  i sentimenti 
che  sorsero  nell*  animo  di  tutti  ; che  per  ciò  ot- 
tenere conveniva  completare  i tre  poteri , affi- 
dando provvisoriamente  ad  alcuno  quello  esecu- 
tivo rimatto  giacente  per  la  partenza  del  Grandu- 
ca ; prosegui  a dire  che  opinione  generale  di 
quei  che  seguirono  il  Presidente  nella  Camera  di 
Consiglio  si  fu , che  convenisse  affidare  provvi- 
soriamente il  sacro  deposito  di  quel  potere  a 
quelli  stessi  individui,  ai  quali  il  Principe  par- 
tendo aveva  raccomandalo  il  Paese  ed  i suoi  stes- 
si familiari  « ivi  n perchè  questo  potere  esercì- 
a tasserò  costituzionalmente  ed  in  nome  del  Prin- 
« cipe  assente  , finché  al  Principe  stesso  non 
a piacesse  di  riassumerlo  a . E più  sotto  « ivi  » 
a Mi  pare  di  ricordarmi  con  sicurezza  che  in 
« quell*  Adunanza  , non  mi  ricordo  da  qual  Dc- 
« putato.  fu  fatta  una  savissima  ed  opportunis- 
«f  sima  avvertenza  , cioè  , che  sebbene  il  Princi- 
« pe  fosse  partilo  da  Siena  senza  dire  ove  si  di- 
« rigeva  , non  per  questo  doveva  argomentarsi 
« che  esso  avesse  abbandonalo  lo  Stalo , mollo 
« meno  rinunziato  precariamente  a governare  , 
a ma  che  doveva  riguardarsi  come  sempliremen- 
a te  assente  , e quindi  supplire  in  modo  provvi- 
« sorio  all'esercizio  del  potere  esecutivo.  Que- 
« sta  osservazione  che  manifestamente  spiega  il 
« concetto  della  deliberazione  della  Camera  nel 
« senso  da  me  esposto  non  trovò  alcun  opposi- 
« tore . Quindi  ho  luogo  di  credere  che  il  mio 
e concetto  fosse  diviso  dalla  grandissima  tnag* 
« giorità  dei  miei  Colleghi , come  me  lo  mostra 
a l’unanime  consenso  di  quelli  che  seguirono  il 
a Presidente  nella  Camera  di  Consiglio  dopo  l'io- 
a vasione  dell'  Assemblea  » . 

224.  Per  quello  poi  che  concerne  il  Senato  non 
ripeterò  le  parole  del  Senatore  Capponi  fondate 
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sulla  necessità  di  surrogare  il  potere  esecutivo 
in  quel  complesso  di  circostanze  mancante  , nè 
quelle  del  Senatore  Corsini,  che  ripetè  con  altre 
frasi  il  medesimo  concetto . Ricorderò  piuttosto 
coll*  altro  Senator  Chigi  che  I*  intenzione  fu  di 
nominare  un  Governo  che  tenesse  per  il  Princi- 
pe, e secondo  le  istituzioni  lasciate  da  Lui;  e 
col  Cav.  Peruzzi , che  parve  volessero  i Senatori 
integrare  per  mezzo  di  un  Governo  provvisorio 
il  potere  esecutivo  mancante,  ma  per  il  Grandu- 
ca , e colle  istituzioni  da  Lui  lasciate  . Anche  il 
Senator  Centofanti  sebbene  non  fosse  alla  Sedu- 
ta in  quel  di  ha  manifestato  di  aver  rilevato  dal- 
le parole  del  Capponi  che  si  volle  con  1*  appro- 
vazione del  Governo  Provvisorio  riempire  il  vuo 
to  che  esisteva  nei  poteri  costituzionali . Ed  il 
Prior  Fenzi  non  ha  taciuto , che  nel  dar  volo 
pensò  che  si  sarebbe  governato  a nome , o per 
interesse  del  Principe . 

225.  E sebbene  quando  il  Senato  ( che  era 
adunato  in  numero  non  sufficiente  ),  quando  dis- 
si il  Senato  deliberò  e diè  volo  , avessero  avuto 
ornai  luogo  le  dichiarazioni  del  Guerrazzi  e dei 
suoi  Collegbi  apertamente  ostili  al  Principe , ed 
eglino  insistessero  perchè  la  proposizione  da  vo- 
tare comprendesse  la  dichiarazione  che  avrebbe- 
ro governato  a nome  del  popolo , è però  certo 
che  in  questa  parte  non  venoero  secondati , e 
che  il  Presidente  si  limitò  a proporre  a se  il  Se- 
a nato  approvava  o no  la  Costituzione  del  Gover- 
« no  Provvisorio  , coma  era  itala  deliberata  dal 
« Consiglio  Generale , e come  era  ilota  annunziata 
« dal  Presidente  del  Coniiglio  dei  Ministri  » . 

226.  Dopo  di  che  parmi  potere  con  tutto  fon- 
damento ritenere  che  il  mandato  del  Consiglio 
Generale  e del  Senato  (astrazion  fatta  per  que- 
sto dal  numero  non  legale  dei  votanti),  fu  qua- 
le poteva  e doveva  essere,  vale  a dire  esteso 
quanto  la  necessità  esigeva  , e nulla  più  ; perciò 
diretto  a rappresentare  il  Principe  finché  rima- 
neva assente  , non  a soppiantarlo;  a salvare  e 
conservare , non  a distruggere  o cambiare  la 
forma  di  Governo . 

227.  Nè  si  obietti  la  mancanza  di  espressione 


di  siffatti  limili  nel  conferirlo;  imperocché  al  di- 
fetto della  formula  esplicita,  suppliva  l’indole 
della  cosa,  supplivano  i poteri  dei  mandanti  (che 
il  Guerrazzi  come  deputalo  ben  conosceva),  sup- 
plivano, come  avvertiva  il  Ricasoli,  le  Leggi  Co- 
stituzionali esistenti. 

228.  Perlochè  non  credo  di  dovérmi  fare  obiet- 
to del  deposto  di  alcuni  testimoni  ( fra  quali  il 
Doli.  Panattoni)  i quali  giudicarono  avere  avuto 
il  Governo  Provvisorio  dalle  Camere  un  manda- 
lo libero  e illimitato  comprensivo  anche  di  tutto 
quel  che  operò  contro  del  Principe  , e delia  for- 
ma di  Governo  esistente , per  inferirne  che  lo 
spese  anche  sotto  questi  rapporti  con  quel  grano 
di  sale  che  era  opportuno , ed  in  un  modo  perfetta- 
mente regolare . 

229.  Quanto  poi  a coloro  che  pensano  essere 
stalo  comun  desiderio,  e voto  ancora  dei  man- 
danti, che  il  Governo  Provvisorio  salvasse  il  Pae- 
se dai  pericoli  ai  quali  era  esposto  pel  difetto  so- 
pravvenuto nella  macchina  Costituzionale,  dirò» 
che  questo  speciale  concetto , e questa  formula 
che  lo  riproduce,  non  può  formare  verun  rilievo 
valutabile.  Siffatto  desiderio  (come  bene  avver- 
tiva il  testimone  Tabarrini  ) era  comune  a tutti  ; 
e su  ciò  niuna  disputa  : la  questione  verte  sul 
modo;  ed  é a vedere  appunto  se  si  salvava  il  Pao 
se,  quando  se  ne  alterava  sostanzialissimamente 
la  forma  , quando  si  dava  opera  a discacciare  il 
Principe,  a spogliarlo  della  Sovranità  per  impo- 
destarsene,  ed  esercitarla  in  suo  danno  . — La 
Corte  ha  presente  (e  già  più  sopra  lo  annunziai) 
che  giusta  la  stessa  formula  di  giuramento  pei 
Senatori  e Deputati  il  bene  della  patria  era  inse- 
parabile da  quello  del  Principe  . 

230.  Ma  iofine  , si  dice  , che  poteva  egli  farsi 
dal  Governo  Provvisorio?  Forsecbè  si  doveva  as- 
sumere il  reggimento  a nome  del  Principe?  E 
come  era  ciò  possibile  il  di  otto  Febbraio?  In 
(fucile  condizioni  di  animi  cosi  generalmente 
esaltati,  e indisposti?  Lo  zelo  per  la  Sacra  di 
Lui  Persona  non  avrebbe  allora  divoralo,  e con- 
sumalo sè  stesso , senza  profitto , con  danno  ge- 
nerale non  ebe  individuale? 
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331.  Non  infliggo  l'obietto:  vi  risponderò  in 
breve . Or  mi  consenta  la  Girle  che  esaurisca 
altra  serie  di  idee  relative  al  mandalo  . 

333.  Ho  inteso  articolare  dtibbj  sulla  facoltà 
nelle  Assemblee  di  provvedere  a loro  stesse  , al 
paese  , ed  all’  ordinamento  pubblico  dopoché  fu 
partilo  da  Siena  il  Granduca  . Non  credo  cbe  si 
voglia  insistere  su  questo;  anche  perchè  si  sode- 
rebbe alla  conseguenza  di  avere  il  Governo 
Provvisorio  senza  verun  mandato  dei  Corpi  legi- 
slativi costituiti , e fondato  su  quello  del  Circolo 
popolare  di  Firenze,  cbe  era  di  per  sé  insuffi- 
ciente , e criminoso  ; e perché  si  sarebbe  verifi- 
cato il  grave  intollerabile  assurdo  dei  triumviri 
membri  a un  tempo  del  Governo  Provvisorio , e 
Ministri  Granducali,  dacché  nulla  e di  niun  effet- 
to sarebbe  stala  la  dimissioue  data  all'  Assem- 
blea Generale , Dico  poi  cbe  non  si  poó  contra- 
stare alle  Assemblee  il  diritto  di  provvedere  nel 
modo  , e per  gli  effetti  sovraccennati , senza  re- 
nnnsiare  ai  piò  sani  principj  d'ordine,  e gettarsi 
in  quelli  rivoluzionarj  ed  anarchici. 

233.  E noto  in  diritto  costituzionale  il  princi- 
pio cbe  il  Re  n«  muore  mai.  Quest'idea  della  im- 
mortalili politica  del  Principe,  bisogno  non  me- 
no cbe  fondamento  d'ordine  e di  conservazione, 
serve  a fornire  i eriterj  meno  fallibili  per  regola- 
re anche  i diversi  casi  di  sua  possibile  mancan- 
za . In  Ingbillerra  dove  il  parlamento  rimane 
sciolto  di  pieno  diritto  alla  morte  del  Re  , pos- 
sono le  di  lui  facoltà  avere  nna  portata  meno 
estesa  per  provvedere  a consimili  emergenze . 
Ma  questa  pratica  non  é (come  avverte  Hello  a 
c.  362  ) troppo  coerente  alla  logica  ed  alla  pru- 
denza; perciocché  quando  il  buoo  ordine  corre 
maggior  rischio  è allora  cbe  conviene  tenere  più 
riunite , compatte  e pronte  le  forze  dello  Stato. 
Il  perchè  vogliousi  in  simili  casi  seguite  le  nor- 
me colle  quali  si  regolano  le  Reggenze  o per  mi. 
nore  eli  , o per  alienazione  mentale , o per  ri- 
tenzione all'  inimico  er.  che  è quanto  dire  co- 
glionai appunto  ( in  difetto  di  disposizioni  specia- 
li ) adite  le  Camere  perchè  provvedano  , non  si 
potendo  questo  fare  se  non  per  Legge . Ciò  si 


applica  anche  all'  assenza  prolungala  del  Monar- 
ca , quando  nell'  allontanarsi  dallo  Stato  Egli 
non  abbia  nominato  un  Vice-reggente  o Luogo- 
tenente o Commissario  speciale , come  avverte 
Lorieux  de  la  Prirogative  Rogale  Liv.  6.  Chap.  i I 
a c.  596  < eeg.  (ove  fa  pure  sentire  cbe  mentre  la 
Costituzione  Francese  del  3 settembre  1791  vie- 
tava in  qualche  modu  al  Re  di  escire  dal  Regno, 
questa  disposizione  non  essendo  nè  nella  lettera, 
né  nello  spirilo  dell’  ultima  Carta  , non  rimane- 
va impedito  al  Monarca  di  farlo  anche  senza  il 
consenso  , e I’  approvazione  delle  Camere  ) . 

231.  Or  io  concederei  troppo  se  ammettessi 
contro  del  vero  nel  caso  nostro  i termini  dell'as- 
senza dallo  Stato . Ma  quando  pure  volesse  pre- 
starsi ossequio  a quel  primo  sentimento,  che, 
al  dire  del  Barone  Ricasoli , sorse  in  alcuni  de- 
putati , che  I'  allontanamento  del  Granduca  da 
Siena  fosse  un  abbandono  del  territorio  Tosca- 
no , la  Corte  intende  bene  come  ne  scenderebbe 
né  più  nè  meno  la  conseguenza  di  ravvisare  nel- 
le Camere,  ed  in  esse  soltanto,  come  la  facolti, 
cosi  il  dovere  di  provvedere , per  l' effetto  cbe 
non  rimanesse  arrestato,  nè  imbarazzato  l’anda- 
mento dell'  amministrazione . 

235.  Allora  si  verifica  quel  cbe  diceva  il  Sena- 
tor  Capponi,  che  cioè  i poteri  rimasti  danno  ope- 
ra a supplire  il  potere  mancato.  Tale  facoltà  de- 
riva dalla  necessiti  politica , dal  bisogno  ed 
istinto  di  conservazione,  dal  principio  cbe  vuole 
il  meglio , fatto  o tentalo  nei  gravi  rischi  da  chi 
ha  più  alta  missione  e più  grave  responsabiliti . 
Nè  sarebbe  a dubitare  di  difillo  di  potere  in  De- 
putati eletti  dal  consenso  universale  del  paese  , 
i quali  con  provvedere  in  casi  congeneri  non 
esercitano  poteri  coeliluenli , dei  quali  raaocano, 
perché  lasciano  intatta  la  forma  di  Governo,  ma 
usano  del  loro  mandato  a tutela  dei  Poteri  e del- 
le forme  di  Governo  collimilo . 

936.  Altronde  senza  il  ricorso  alle  Camere , 
come  provvedere  e per  mezzo  di  ehi  in  simili  cir- 
costanze? Col  suffragio  universale?  Ma  come  rac- 
corlo  cosi  subito  senza  far  uso  appunto  di  colo- 
ro cbe  haoDo  il  inandato  a rappresentare  tutto  il 
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paese?  Forse  con  il  volo  di  un  Circolo?  Ma  come 
ravvisare  in  un  ristretto  numero  di  individui  di 
una  Citili  associati  fra  loro,  e di  loro  volontà  per 
oggetti  circoscritti , la  rappresentanza  di  un  in- 
tiero paese?  Pur  troppo  infatti  codesti  centri  di 
forze  rivoluzionarie  si  arrogavano  a quell'epoca 
anche  codesta  rappresentanza,  c pur  troppo  quel- 
lo di  Firenze  servi  nel  caso,  come  si  disse,  al- 
l’oggetto suddivisalo:  ma  del  fatto  ora  non  par- 
liamo, bensì  della  regola  e del  diritto  . 

337.  Qualora  pertanto  non  si  ritenesse  il  con- 
cetto proposto , si  precipiterebbe  per  necessiti 
nell'anarchia , perché  si  ammetterebbe  una  con- 
dizione di  crise  sociale , senza  riconoscere  nei 
sommi  poteri  esistenti  la  facoltà  di  ripararvi  con 
mezzi  pronti  e adequali;  si  avrebbe  per  del  tem- 
po il  Seggio  Supremo  dello  Stato  vuoto,  ed  espo- 
sto a subire  la  legge  del  primo  , e più  ardito  oc- 
cupante ; la  Costituzione  ferma  , impotente , e di 
poi  estinta  ; la  certezza  di  un  rovescio  totale  , di 
una  completa  rivoluzione  - Questa  prospettiva 
può  talentare  agli  speculatori  politici,  agli  appas- 
sionati di  quella  morale,  e di  quella  giustizia 
che  si  ispira  e si  tempera  , non  dirò  al  principio 
sibbene  alla  materialità  dei  falli  compiuti.  Ma 
quanto  possa  essere  ad  altri  gradita  ed  accetta- 
bile in  buona  ragione  , io  non  vuò  dirlo:  la  Cor- 
te lo  giudicherà . 

236.  Or  vengo  a sciogliere  la  promessa  di  re- 
plica all'  obietto  fondato  sali’  asserta  impossibi- 
lità di  preodtre  nel  di  8 a sostenere  il  Governo 
di  S,  A.  il  Granduca . 

239.  E qui  in  primo  luogo  ai  affaccia  il  rilievo 
più  volle  ripetuto  io  pendenza  del  Giudizio  pub- 
blico, che  cioè,  non  vi  aveva  o almeno  non  con- 
sta abbastanza  che  vi  avesse  ragione  né  bisogno 
assoluto  di  dichiarare  e proclamare  solenoemen- 
te  che  il  Governo  ai  esercitava  sotto  l' augusto 
suo  nome  . Cattivo  è il  simulare  ; pessimo  ed  ille- 
cito il  mentire  ; ma  il  tacere  nou  é simulare  , 
molto  meno  mentire . E se  le  circostanze  erano 
gravi , i risebi  non  lievi  né  pochi  (come  si  va  di- 
cendo), il  ailenzio  prudente  e discreto  poteva  es- 
tere buona  , e sufficiente  difesa  . 

Tom.  XV. 


240.  Ma  più  del  lacero  era  doveroso  l' astener- 
si dal  fare  avverso  ed  ostile . Ben  si  poteva  , 
quando  si  avesse  voluto  imprendere  a reggere  lo 
Sialo  colla  veste  di  potere  esecotivo  provvisoria- 
mente costituito,  comporre  Ministero  adattata; 
e proseguire  a valersi  dell'  opera  dell'  Assona- 
blee , e del  Consiglio  di  Stalo  per  guisa , che 
nulla,  o beo  poco  olire  la  sostituzione  dei  trium- 
viri al  Principe,  si  verificasse  di  mutamento  nel- 
la forma  governativa . E se  fosse  occorso  di  scio- 
gliere le  Camere  per  riconvocarle , poteva  que- 
sto pura  operarsi;  ebè  rientrava  nel  confidato 
esercizio  provvisorio  di  Sovranità.  Or  perché  non 
far  queato,  o non  tentarlo  con  ogni  sforzo,  se 
stava  in  ciò  appunto  l'esecuzione  del  mandalo? 
Ed  invece  perchè  spingersi  all'estremo  opposto, 
con  parole , con  ordinamenti  e con  fatti? 

341.  Ostavano  , si  dice  , a tutto  questo  le  cir- 
costanze, ostava  la  fazione  trìoofatrice , ebe  non 
ai  contentava  nè  del  silenzio  , nè  del  non  fallo , 
ma  voleva  ti  parlasse  allo,  e si  operasse  chiaro, 
contro  del  Principe , e del  governo  costituito . 

242.  Or  io  dico  che  la  cosa  non  é provala  ; 
mollo  meno  nella  foggia  e misura  ebe  si  sostie- 
ne ; o ebe  anco  provala  abbastanza,  non  potreb- 
be , nelle  apecialilà  del  caso , rilevare. 

243.  Bisogna  non  dimenticare,  o Signori,  che 
siamo  al  di  8 febbraio;  ebe  ti  parla  ora  degli  at- 
ti di  quel  solo  giorno  considerati  in  rapporto  al- 
la coartazione  che  vuoisi  abbia  trascinalo  ad  im- 
primervi decisamente  il  carattere  ostile  al  Sovra- 
no ed  alla  Sovranità . 

244.  Or  che  si  è egli  fallo  per  ottenere  da  pa- 
recebi  testimoni  una  opinione,  un  giudizio,  più 
o meno  corrispondente  a siffatto  coneetlo?  Voi 
lo  avete  inteso  per  durante  il  corso  del  dibatti- 
mento. Si  è abbracciato  il  complesso  dei  fatti  ri- 
voluzionarj  di  quel  giorno  fino  a tutto  il  momen- 
to in  coi  il  Governo  Provvisorio  reduce  dal  Sa- 
nalo assunse  ad  esercilare  il  potere.  Demagogia 
indigena  ed  estera  avverta  ; Circolo  che  la  rap- 
presentava in  segreta  e in  pubblica  adunanza  ; 
Plebiscito  ostile  acclamalo  in  Piazza;  violenze 
spinta  alle  Camere  ; Governo  Provvisorio  voluto  e 
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ottennio  nei  Ire  designali;  inGne  fazione  in  trion- 
fo , resa  da  questo  più  ardila  e più  forte.  Tul- 
io questo  insieme  riunito  , e costituente  una  for- 
ra , che  si  vuole  pesasse  con  mano  di  ferro  sogli 
eletti  al  Governo  , si  è sottoposto  alla  apprezza- 
tone dei  testimoni  ; e si  è poi  loro  domandato 
se  erano  o no  gli  eletti  stessi  nella  libera  facoltà 
di  agire , e nella  possibilità  di  annunziarsi , e 
sostenersi  reggitori  a nome,  e per  conto  del  Prin- 
cipe assente . 

345.  Ma  questo  , o Signori , non  è mollo  buo- 
no ed  opportuno  per  desumere  nel  caso  e per 
l’oggetto  nostro  giudizj  valutabili  dalla  bocca 
dei  testimoni , non  che  per  formarli  indipenden- 
temente dai  detti  loro  ; perchè  il  punto  di  par- 
tenza d' onde  muove  il  giudizio  non  è giusto  , e 
la  posizione  che  si  considera  , e ai  valuta , non  è 
quella  che  deve  considerarsi , e valutarsi . 

346.  A quell’  epoca  infatti  ed  in  quei  momenti 
la  via  ostile  al  Monarca  già  si  era  incominciata 
a battere  dai  Ministri  in  accusa  i già  il  Governo 
che  voleva  emergere,  aveva  avvicinata  i faziosi, 
aveva  con  essi  trattalo,  e si  ora  inteso  sul  pro- 
fitto che  volava  trarre  dell'opera  loro  necessa- 
ria , corno  si  vide  , al  suo  intento  ; e cosi  le  due 
parti  impalmandosi  avevano  contratto  rapporti 
di  complicità , e fino  a un  certo  punto  anche  di 
correità,  d'onde  quella  che  il  decreto  di  Camera 
delle  accuse  qualifica  come  tmpoKnzaa  resistere, 
ed  a reagire,  cresciuta  viepiù  lostocbè  nella  fila 
dei  Ministri  entrò  il  Presidente  del  Circolo  del 
popolo,  ed  io  altri  impieghi  altri  suoi  membri. 

347.  Bisogna  dunque  spingersi  più  addietro , 
bisogna  tornare  per  lo  meno  al  momento  in  cui 
partito  il  Granduca  da  Siena  , e sorta  cosi  la  ne- 
cessità di  un  provvedimento , era  da  vedere  di 
quat  indole , e con  qual  carattere  doveva  questo 
adottarsi.  Bisogna  tornare  a quell’istante,  con- 
siderare la  posizione  che  esso  creava  , spogliar- 
la di  lutto  il  di  più  ebe  vi  si  aggiunse  di  poi , e 
domandare  , e determinare  se  allora  veramente 
esistesse  già  quella  cosi  della  necessità  politica 
di  fare  , e di  subire  legge  non  anco  imposta  da 
fazione  che  non  aveva  ancora  trionfato . 


248.  RetrotraUa  cosi  la  questione  , e colloca- 
la in  codesti  conGei  io  sono  d' avviso , che  , per 
quanto  si  voglia  concedere  alle  condizioni  gene- 
rali del  Paese  , e alle  disposizioni  di  certi  parli- 
li , pur  troppo  non  favorevoli , ninno  sicuramen- 
te direbbe  che  il  Ministero,  le  Camere,  e il  Pae- 
se fossero  in  si  bassa  o nulla  potenza,  da  dove- 
re subire  inevitabilmente  la  legge  dei  non  molti 
faziosi , da  dovere  addivenire  quaai  ciechi  stru- 
menti  di  ribellione. 

349.  Se  le  comunicazioni  si  fossero  tosto  aper- 
te non  col  Circolo,  ma  colle  Assemblee;  se  si 
fosse  falla  a queste  abilità  di  intervenire  aolleci- 
tamente , e prima  che  la  demagogia  si  fosse  im- 
padronita della  situazione,  e I’  avesse  aggrava- 
ta , e caricala  colle  sue  esorbitanze  non  impedi- 
te , uè  combattute  ; se  in  difesa  del  Principe  Co- 
stituzionale, e della  Costituzione  si  fosse  fatto 
appello  leale , e generoso  alle  forze  militari  del- 
lo Stalo;  se  tutto  si  fosse  apparecchialo , e di- 
sposto in  senso  contrario  a quello  che  venne  te- 
nuto , chi  oserebbe  dire , e presagire  oggi  anco- 
ra che  non  si  sarebbe  conseguilo  l’ intento , e 
che  il  Niccolini  e compagni , con  quel  pugno  di 
ttraccioni  (che  non  avrebbe  forse  assembrato, 
perchè  non  poteva  senza  la  R.  Depositerà  pagar- 
li ) l’ avrebbero  vinta  contro  tutte  le  Autoriti,  le 
forze  , e la  parte  buona  del  Paese? 

350.  Ecco,  o Signori,  in  quale  aspetto  va  esa- 
minalo , ed  n quali  termini  va  ridotto  l’ obietto 
della  coazione  negli  Alti  primi  del  Governo  Prov- 
visorio perdurante  il  di  8 . 

251.  Ed  io  parlai  di  pugno  di  gente  vile  , per- 
ché tale  veramente  fu  quella  che  agl  in  quel  di 
nelle  cose  più  sostanziali , segnatamente  in  quel- 
le sostenute  dal  Circola,  secondoebè  parecchi  te- 
stimoni hanno  deposlo . 

253.  Vero  è che  al  Consiglio  Generale  e per 
l’insolito  ardire  eell' invadere  l’emiciclo  e per 
l’occupazione  delle  sovrastanti  Tribune  , e per 
l'affollamento  alle  porte,  e sulle  scale  , e per 
le  irrompenti  grida  sediziose , la  violenza  che  si 
esercitava  assunse  a giudizio  di  molli  un  carat- 
tere grave  ed  imponente  di  fronte  a coloro  ebe 


Digitized  by  Google 


la  pativano  tenia  poterla  ben  misurare:  ciò  però 
tiene  principalmente  all'effetlo  di  intimidazione, 
e menomazione  di  liberi!  che  polè  o no  produr- 
re la  violenza  alessa  sull'animo  dei  volanti  ( di 
cbe  non  vuoisi  adesso  far  conio),  ma  non  reflui- 
sce sul  giudizio  apprezzalivo  cbe  doveva  fare 
l'Autorità  della  potenza  della  plebe  per  I' (flet- 
to di  regolarsi  lanto  innanzi,  quanto  nel  momen- 
to in  cui  ti  dispiegava,  ed  anche  in  appresso  di 
fronte  alla  di  lei  perseveranza  . Per  essa  la  tur- 
ba , c gli  uomini  che  la  conducevano  rimaneva- 
no quali  erano:  e cosi  rimanendo  non  erano  si- 
curamente , in  specie  nel  primo  giorno  , nò  lati 
nè  tanti  da  non  doversi  sperare  di  poterli  facil- 
mente vincere  e domare  , quando  si  fosse  agito 
a tempo,  ed  energicamente.  In  questo  senso  par- 
mi  assai  apprezzabile  il  conforme  giudizio  ester- 
nato dal  Gonfaloniere  di  Firenze  di  quel  tempo . 

253.  E per  dominarli,  e combatterli  all'occor- 
renza  bisognava  usare  di  lutti  i sussidj  che  il  Go- 
verno aveva  a tua  disposizione,  cominciando 
dall’  Assemblee , il  voto  delle  quali  non  poteva 
non  spiegare  molta  influenza  morale,  e venendo 
fìoo  alla  forza  militare  inclusive  . 

25*.  Nè  qui  ti  obietti  cbe  le  milizie  erano  mal 
disciplinale,  e cbe  era  perciò  da  contar  poco 
sul  loro  soccorso . 

255.  In  primo  luogo,  quanto  alle  milizie  stan- 
ziali osservo , cbe  se  in  altre  fazioni  la  fede  di 
alcuni  individui  o corpi  poteva  essere  o equivo- 
ca , o sospetta , non  sembra  che  potesse  dirsi 
altrettanto  per  quelle  cbe  fossero  stale  coman- 
dale in  difesa  diretta  del  Principe  e dello  Stalo 
attese  le  diuturne  consuetudini , i sentimenti  di 
gratitudine  e di  dovere,  e i vincoli  dei  giura- 
menti prestati . 

256.  E l’ effetto  mostrò  come  questi  infrena- 
vano assai,  giacché  in  piò  luoghi,  e per  parte 
di  non  pochi  vi  fu  resistenza  , quando  si  vollero 
sciogliere  le  truppe  dal  giuramento  al  Principe, 
per  assoggettarle  ad  altro  in  favore  del  Governo 
Provvisorio . In  Firenze  si  è anche  inteso  da 
qualche  testimone , come  alcuni  corpi  non  pre- 
starono mai  codesto  nuovo  giuramento.  Si  sa  poi 


cbe  la  truppa  è quale  la  fanno , e la  vogliono 
nelle  diverse  fazioni  gli  Ufficiali.  Cbe  però  se  la 
Ufficialità  fosse  stata  convocala , ed  impegnata 
a fare  operare  gli  uomini  dependenti  in  modo 
conforme  ai  ridetti  giuramenti,  ed  agli  obblighi 
assunti , ritengo  che  sarebbe  riuscito  non  diffici- 
le , certo  nun  impossibile  di  ricavarne  tale  e tan- 
ta corrispondenza , da  sostenere  efficacemente 
il  Principe  , e la  forma  di  Governo  vigente  , non 
che  da  impedire  le  esorbitanze  alle  quali  si  ab- 
bandonò il  Circolo,  e quei  cbe  lo  seguirono. 

257.  Il  già  Prefetto  di  Firenze  , notava  come 
il  General  Ferrari  nel  consiglio  tenuto  presso  il 
D'  Ajala  ostò  a cbe  le  Truppe  si  ponessero  , e si 
tenessero  sotto  l’armi,  ed  in  lunga  fazione  sulle 
piazze  la  mattina  del  di  8.  Se  il  fatto  è vero,  mos- 
se verosimilmente  dal  pensiero  di  non  averle  im- 
pegnale oad  assistere  e sostenere  la  rivolta  con- 
tro del  Principe  e del  Principato , o a ribellarsi 
agli  ordini  per  non  violare  il  proprio  giuramento; 
posizione  arrischiala  , anzi  falsa  , e resa  falò  dal 
carattere  con  cui  andava  ad  esibirsi  in  quel  gior- 
no il  nuovo  Governo . 

258.  Quelle  Truppe  poi  vennero  teoute  in  con- 
segna nelle  respellive  Caserme  dal  di  8,  fino  al- 
la mattina  del  10,  e cosi  fino  al  giorno  succes- 
sivo a quello  in  cui  furono  prosciolte  insiem  col- 
la Guardia  Civica  dal  ridetto  giuramento . — Ed 
anche  dopo  questa  misura  non  poche  resistero- 
no , come  si  disse , al  nuovo  giuramento , e pro- 
dussero incertezze  e imbarazzi  al  nuovo  Gover- 
no (a  vincere  i quali  si  prestò  utilmente  in  Fi- 
renze il  Dragomanni  ),  come  si  rileva  dalla  stes- 
sa Circolare  di  perdono  indirizzata  li  17  febbra- 
io a lutti  i Comandanti  di  Corpo  , Ispettori  d'ar- 
mi ec.  Per  lo  cbe  credè  allora  il  Governo  stesso 
di  dover  far  luogo  nel  di  11,  a quell’ irregolare 
armamento  di  popolo,  che  risvegliò  a ragione 
le  apprensioni  del  Municipio  , e la  suscettività 
della  Guardia  Civica  di  Firenze  , espresse  al  Go- 
verno Provvisorio  con  formale  Deliberazione  del 
di  successivo , e credè  pure  conveniente  di  ac- 
cettare il  servizio  armato  offerto  nello  stesso 
di  11,  dalla  Emigrazione  Italiana  ponendola  in 
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dipendenza  dal  Ministro  dell'  laterno  , siccome 
non  aveva  esitato  (e  già  si  disse)  a fare  armare 
a proprio  sostegno  gli  Uomini  del  Circolo  capita- 
nali dal  iNiccolini . La  Corte  poi  non  ignora  come 
la  stessa  indisposizione  si  manifesti  pure  fra  le 
Truppe  sparse  per  la  Provincia  ; sicché  conven- 
ne adibire  ora  industrie  , or  blandizie  , or  modi 
risoluti  per  superarla . 

959.  Quanto  infine  alla  Guardia  Cittadina  il 
fatto  attestato  dal  testimone  Neri  Fortini  di  un 
solo  individuo  che  propose  di  abbandonare  la 
consegna  del  Chiostro  di  S.  Croce  per  recarsi  in 
Piazza  ad  acclamare  al  Governo  Provvisorio, 
questo  fallo  dissi,  non  autorizza  ad  inferirne  che 
la  totalità  o la  maggior  parte  di  quella  Guardia 
avrebbe  defezionalo  se  fosse  stala  condotta  a so- 
stenere il  Principe  ed  il  Principato  contro  la 
irrompente  fazione  di  plebe . E quel  Civico  al- 
tronde fu  solo,  e non  renne  secondato;  e nnn 
mancò  chi  annunziasse  altri  divissmenti  : ed  in- 
fine non  era  fellonia  lo  acclamare  al  Governo 
Provvisorio  stabilito  dalle  Camere , per  provve- 
dere alla  necessità  politica  , e con  mandato  dì 
conservazione  . La  Corte  poi  ha  presente  come 
la  opioione  pubblica  attestata  dallo  stesso  gene- 
rale Chigi  portava  sin  d' allora,  che  con  quei 
provvedimenti  si  fosse  voluto  neutralizzare  in  an- 
ticipazione la  possibile  resistenza  della  Truppa 
al  movimento  che  si  apparecchiava  per  l’organo 
del  Circolo  , e dei  suoi  aderenti,  e cosi  che  si 
fosse  temuto  anziché  voluto  il  sussidio  del  mili- 
tare servizio . 

960.  Con  tali  elementi,  c con  siffatte  disponen- 
ti nella  Truppa  non  si  può  a mio  giudizio  ammet- 
tere che  fosse  prudente  non  che  necessaria  mi- 
sura del  Ministero  quella  di  non  adibirla  per  as- 
sistere la  preparazione  , formazione  ed  attivazio- 
ne di  un  Governo  Provvisorio  non  ostile  al  Prin- 
cipe e allo  Stato. 

961.  Ma,  si  vorrà  forse  soggiungere,  le  dispo- 
sizioni interne  poco  avrebbero  giovalo , dacché 
era  da  figurarsi,  che,  impegnala  o tentata  un’azio- 
ne qualunque  dalle  Milizie  Stanziali  0 Civiche 
sul  popolo  tumultuante , queste  non  avrebbero 


retto , e si  sarebbero  probabilmente  disciolte  in 
parole , e modi  di  affratellamento . 

969  Or  qui,  o Signori,  io  dico  non  potersi  fon- 
dare il  discarico  sopra  cosi  tristo,  e disonorante 

presagio  . La  Milizia  non  venne  adoperata.  Dun- 
que non  potè  mancare  nè  mancò  al  suo  debito  : 
dunque  non  può  ammettersi  che  avrebbe  manca- 
to quando  fosse  stata  adibita.  Pur  troppo  si  erano 
avuti  casi  nei  quali  si  era  vista  inerte  in  faccia  al 
delitto,  anche  grave  e di  Maestà.  Ma  può  egli  dirsi 
che  ella  ciò  facesse  per  viltà,  per  corruzione , per 
insubordinazione,  o non  piuttosto  in  ossequio,  e 
per  obbedienza  ad  ordini  e istruzioni  ricevute? 
Ed  in  quest'  ultimo  caso  sarebbe  egli  a farsi  rim- 
provero alla  milizia  del  non  aver  fatto,  e sarebbe 
ad  inferirsene  che  non  avrebbe  egualmente  ese- 
guito ordini  conlrarj?  A buon  conto  si  allegano 
falli  di  inazione;  ma  tratti  di  defezione,  dì  codar- 
dia, di  renuenza  non  si  deducono  nè  si  provano. 

963.  Infine  quando  pure  l'esito  non  avesse 
corrisposto,  il  tentativo  di  usare  la  forza  legitti- 
ma per  vincere  quella  brutale  del  delitto  (senza 
distinzione  alcuna  fra  l'ordinario  ed  il  poliliro) 
sarebbe  stalo  opportuno,  doveroso,  anzi  di  impre- 
scindibile necessità  ; chè  a quest’  oggetto  appun- 
to la  legge , o la  società  creano  le  Milizie  e le 
armano , non  già  perchè  facciano  di  sé  mostra 
inutile  nei  pericoli  pubblici , o tanta  solo  quanta 
basti  a transigere  col  delitto  stesso , e rassicu- 
rarlo . So  di  toccare , cosi  dicendo , piaghe  dolo- 
rose ebe  ricordano  cause  deplorabili  di  patite  dis- 
soluzioni sociali . Ma  finalmente  deggio  parlar 
franco , perchè  parlo  in  nome  della  Legge  ; la 
quale  può  aver  subito  le  sequele  delle  aberra- 
zioni degli  uomini  sui  principj  anco  piò  radicali 
dell’ordine,  ma  non  ne  ha  ritratto,  nè  poteva 
ritrarne  guasto  o nocumento;  sicché  ogni  qual- 
volta è occorso  a noi  di  invocarla  , a voi  di  ap- 
plicarla a fatti  c circostanze  congeneri , sempre 
ha  potuto  ricondursi  sotto  T influenza  di  questi  sa- 
ni principj , né  si  è vista  mai  piegare  a quei  las- 
sismi dei  quali  ba  bisogno  pur  troppo  la  licenza 
democratica  per  sostenersi , finché  non  giunga  a 
consumarsi  colle  stesse  sue  forze  . 
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‘26 V.  Condotta  a tal  punto  la  dimostrazione , 
credo  di  potere  a buon  diritto  ritenere  cbc  non 
bo  errato  né  azzardato  nel  dire  che  rimane  pro- 
vala nel  di  8,  non  gii  la  coazioni  come  costringi- 
mento ad  agire,  ma  piuttosto  la  coazioni  come 
simultanea  e concorde  azione  del  Governo  Prov- 
visorio , e della  fazione  cbe  lo  aveva  appoggia- 
to, dalla  quale  egli  dichiarava  solennemente  in 
faccia  ai  Senatori  di  ricevere  e ritenere  il  man- 
dato, e alla  quale  aderiva  in  quel  giorno,  senza 
difficoltà  e senza  contrasto  in  tutto  ciò  che  ten- 
deva a dissolvere  il  preesistente,  a costruire  nel 
provvisorio  e con  esso  un  nuovo  apertamente 
ostile  al  Prìncipe,  ed  ai  suoi  sacri  e intangibili 
diritti . 

265.  Il  Proclama  stesso  con  cui  si  annunziò  in 
quel  giorno  ai  Toscani  muoveva  dal  far  sentire 
cbe  il  Principo  gli  aveva  abbandonati  in  supremi 
momenti  di  perico/o  ; notava  cbe  il  popolo  e le  As- 
semblee avevano  appreso  questo  con  senso  di 
profonda  amarezza  ; ma  confortava  col  riflettere 
che  i Principi  passano , e i Popoli  restano,  e che 
col  coraggio  , e colla  unione  al  Governo  Provvi- 
sorio , questo  avvenimento  sarebbe  6lato  lieve 
come  piuma  caduta  dall’ala  di  uccello  cbe  passa. 

266.  Aggiungcvasi  nello  stesso  giorno  una  Cir- 
colare ai  Capi  politici  della  Provincia,  colla  qua- 
le si  annunziava  formalmente  che  Leopoldo  d' Au* 
stria  aveva  abbandonato  la  Toscana  ; cbe  era  sta- 
to stabilito  iio  Governo  Provvisorio;  cbe  si  vole- 
va energicamente  represso  ogni  tentativo  di  rea- 
zione contro  codesto  ordinamento  e cbe  doveva- 
no a tale  oggetto  guardarsi  più  specialmente  i 
Parrochi , e Preti  in  generale  , carcerandoli , e 
processandoli  se  si  coglievano  in  fallo  ; il  tutto 
sotto  pena  della  privazione  dell' ufficio. 

267.  Sonosi  poi  ricordati  di  già  gli  ordini  per 
l' abbassamento  degli  stemmi  Granducali,  e la 
immediata  loro  esecuzione  ; I'  ajulo  prestalo  pel 
trasporto  dell’  adunanza  del  Circolo  in  Teatro 
Nuovo,  ed  in  Palazzo  Vecchio  ; un  Dispaccio  al 
Governatore  di  Livorno  in  cui  si  annunziava  Leo 
poldo  d’  Austria  decaduto  perché  uomo  senza  fede ; 
un  Ministero  di  cui  faceva  parte  chi  aveva  pre- 


sieduto il  Circolo  la  notte,  e la  mattina  del  di  8. 
e proclamato  in  Piazza  1’  accennata  decadenza  ; e 
chi  aveva  presa  parte  nelle  ultime  cose  di  Siena. 

268.  Tutto  ciò  » come  la  Corte  ben  vede , co- 
stituisce un  insieme  di  cose  congeneri,  omoge- 
nee, sorte  tutte  sotto  una  medesima  ispirazione; 
e cosi  istantanee  , e si  rapide  nel  loro  sviluppar- 
si subito  dopo  I*  istituzione  del  Governo  Provvi- 
sorio , che  non  ò dAto  quasi  di  concepire , non 
che  di  ammetterò,  che  fosse  naia  già  divergenza 
tra  esso , e il  Circolo , o almeno  tra  questo  , ed 
il  Guerrazzi,  T uomo  del  giorno  cbe  lutto  ordi- 
nava e faceva,  a cui  tutti,  anche  dal  Circolo, 
ricorrevano , e che  con  tulli  in  uniforme  senso 
corrispondeva . 

269.  L’  ammettere  che  sin  da  quel  punto  egli 
subisse  a ritroso  la  forza  di  una  fazione  la  quale 
l' impedisse  di  agire  con  libertà,  e I'  obbligasse 
a far  ciò  cbe  non  avrebbe  voluto,  mi  sembra  co- 
si contrario  alle  angustio  di  tempo,  ai  preceden- 
ti immediati , ed  ai  concomitanti  non  che  ai  sus- 
seguenti , da  non  potervi  scendere  senza  renun- 
zinre  prima  al  buon  senso. 

270.  Cbe  se  questa  condizione  veramente  sus- 
sisteva e lo  aggravava  senza , o contro  sua  vo- 
glia , credo  che  come  aveva  avuto  ricorso  alle 
Assemblee  Legislativa  per  ottenere  il  mandato, 
cosi  avesse  dovuto  farlo  per  render  noto  che  non 
poteva  eseguirlo  nel  senso,  e nel  modo  rbe  con- 
veniva. Imperocché  quando  il  mandatario  incon- 
tra grave  diflìcoltà , o impossibilità  nell'  esecu- 
zione del  mandalo,  deve,  per  corrispondere  al- 
la fiducia  , referirne  al  mandante  , ed  attender- 
ne i consigli , i sussidj , e le  istruzioni . Ciò  per 
altro  non  fece  né  cercò  di  fare  il  Guerrazzi . Ve- 
dremo poi  come  due  giorni  appresso  si  pose  nel- 
la impossibilità  di  farlo. 

271.  Intanto  i fatti  esposti,  e risommali  fin 
qui,  parmi  cbe  autorizzino  a ritenere  cbc  egli  al- 
la pari  dei  suoi  colleghi  si  diede  subito  a trasfor- 
mare il  mandato  ricevuto,  abbandonandosi  nello 
stesso. di  8 alla  usurpazione  dei  supremi  poteri. 

272.  E dopo  i falli  stessi  che  portavano  sin 
d’  allora  cosi  scolpita  l' impronta  della  ostilità  , 
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e del  delitto,  non  so  come  ei  possa  dolersi  di  es- 
sersi trovato  fin  dai  primi  giorni  abbandonato 
dagli  uomini  e dai  parlili  non  rivoluiionarj , dai 
zelanti  territori  del  Granduca  , dagl'  Impiegali 
anco  giovani  e validi  che  pura  non  mancavano.  Que- 
sta non  poteva  non  essere  la  conseguenza  del 
pronunciamento  politico  suo,  e dei  suoi  colleghi. 

973-  Ni  i da  credere  che  nei  di  posteriori  l’ an- 
damento delle  cose  cambiasse  aspetto . Cbe  anzi 
prosegui , si  ampliò  , e andò  a rafforzarsi  collo 
stesso  carattere  contrario  al  Principe,  e alle  fon- 
damentali istituzioni  dello  Stalo . 

974.  L’ allo  di  Accusa  enumera  con  ordine 
progressivo  di  tempo  i falli  più  culminanti . A 
quello  intendo  in  genere  di  riportarmi,  sotto  le 
modificazioni , e spiegazioni  cbe  può  avere  in 
qualche  parte  ricevuto  dalle  emergenze  del  Giu- 
dizio . Farò  nonostante  menzione  di  alcuno  fra 
codesti  falli  più  gravi  di  cui  non  sia  stalo  discor- 
so a siifficcnza  fin  qui  e non  sia  luogo  a parlarne 
a parte  in  appresso . 

975.  Rammento  pertanto  come  aventi  più  de- 
ciso carattere  di  atti  ostili  alla  Maestà  Civile  ; 

1'  L’ ordine  comunicalo  nel  di  9 dal  Mordini 
al  Pigli  ( e da  questi  eseguito  con  Circolare  del 
di  successivo)  di  fare  abbassare  gli  stemmi  Gran- 
ducali ai  consoli  e Vice  Consoli  Toscani  all'este- 
ro, colla  falsa  asserzione  che  Leopoldo  d'  Au- 
stria era  fuggito  dalla  Toscana,  ordine  che  non 
può  coonestarsi  colla  veduta  di  sottrarre  codesti 
stemmi  a possibili  spregi , cbe  spiega  animo  di- 
retto non  già  a fare  irreverenza,  ma  si  a spoglia- 
re il  Principe  della  sua  autorità  nei  simboli  che 
la  rappresentano,  e che  finalmente  non  può, 
come  vedremo , sottrarsi  dalle  parlile  di  debito 
del  Guerrazzi , per  questo  perchè  non  è munito 
della  di  lui  firma  . 

9*  Lo  scioglimento  delle  Milizie  stanziali , e 
civiche  dal  giuramento  che  le  legava  al  Princi- 
pe , e la  solloposizione  loro  ad  altro  giuramento 
di  fedeltà  o obbedienza  ai  poteri  esecutivo , e le- 
gislativo costituiti  e da  costituirsi  dal  libero  assen- 
so del  popolo.  Quello  che  ba  sempre  detto  il  Guer- 
razzi , che  cioè  il  primo  Decreto , esso  pure  del 


di  9,  venisse  preso  e stampato  nel  Monitore  men- 
tre non  era  ancor  munito  della  sua  firma  , quan- 
do pure  fosso  rimasto  provalo,  non  rileverebbe, 
dacché  quel  Decreto  non  venne  disapprovato  nè 
ritiralo,  e gli  tenne  anzi  dietro  una  serie  di  fatti 
governativi  corrispondenti , o consuonanti  che 
importano  per  lo  meno  una  pronta  di  lui  ratifica. 

3*  Il  Decreto,  sempre  del  di  9,  cbe  volle  so- 
stituita nelle  Decisioni  dei  Tribunali,  c negli  At- 
ti Notariali  al  nome  di  Leopoldo  Secondo , la  in- 
dicazione di  Governo  Provvisorio  Toscano , su  di 
che  avrem  luogo  di  ritornare  trattando  la  causa 
dell'  accusato  Romanelli. 

4°  Il  ritiro  del  mandato  a varj  Ministri  Tosca- 
ni presso  Governi  esteri , con  sostituzione  di  al- 
tri individui,  anche  non  Toscaui,  ed  alcuni  co- 
gniti perprincipj  avversi  alla  Monarchia  dei  qua- 
li ben  tosto  diedero  saggio  colla  corrispondenza. 

5'  Il  Manifesto  del  4 Marzo  all’ Europa  , sug- 
gerito da  La  Cecilia  al  Guerrazzi  fino  dal  18  feb- 
braio, disteso  dal  Montanelli,  firmato  da  lutti  i 
triumviri , stampalo  ed  affisso  in  Toscana , diffu- 
so all’  estero  per  ordiate  del  Guerrazzi  stesso  : 
manifesto  del  quale  si  è già  parlalo  ad  altro  ef- 
fetto altra  volta  , cbe  contiene  le  più  triste  insi- 
nuazioni contro  la  lealtà  e bontà  del  Principe, 
contro  la  verità  di  parecchi  falli  interessanti , 
nell'  unico  evidente  intuito  di  denigrarlo  , c de- 
preziarlo  nella  stima  ed  affezione  cosi  degl'  in- 
digeni come  degli  esteri . 

97$.  Dei  falli  elementari  adesso  sommali  e di 
que’  più  che  già  furono  e verranno  enunciati  al- 
cuni resultano  da  Documenti  scritti  per  lo  intiero 
o firmali  dal  Guerrazzi , altri  da  Documenti  offi- 
ciali e di  governo  , ma  dal  Guerrazzi  non  firma- 
ti. Conviene  ora  vedere  se  in  tutti,  o iu  alcuni 
di  essi  solinolo,  ed  in  quali  procede  la  di  lui  re- 
sponsabilità . 

977.  Dei  Documenti  esarati  e Grillati  dal  Guer- 
razzi sia  a solo,  sia  collegialmente,  ho  già  dello 
non  potersi  ammetterò  che  non  debba  egli  ri- 
spondere per  lo  intiero . 

978.  Per  quelli  poi  cbe  non  hanno  nemmeno 
la  di  lui  firma,  ma  che  pur  sono  ofliciali  ( che  di 
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quelli  meramente  privali  non  sarebbe  a far  con- 
to te  non  in  quanto  ti  collegassero  pel  loro  in- 
trinseco e per  altri  tuuidj  alla  di  lui  persona  o 
ai  fatti  cbe  lo  riguardano),  io  credo  si  debba  pro- 
cedere con  distinzione , fra  il  caso  in  cui  ti  offra- 
no contrario  estranei  affatto  all’indole  e al  ca- 
rattere dì  quello  cbe  chiamerò  programma  go- 
vernativo, e il  caso  in  cui  appariscano  coerenti , 
conformi , ed  esplicativi  del  programma  istesao. 

279.  Nel  primo  caso  si  può  ammettere  cbe  non 
corra  la  responsabilità  collegiale  se  non  in  quan- 
to si  provi  con  riscontri  indipendenti  dal  Docu- 
mento , che  si  è voluto , e consentito  anche  ciò 
che  vi  è espresso . 

280.  Ne]  caso  secondo  all'  opposto  credo  che 
di  regola  , e salvo  il  concorso  di  speciali  circo- 
stanze , non  si  possa  dall'  accusato  declinare  la 
corresponsabilità,  sia  che  I’  atto  emani  da  alcu- 
no de'  tuoi  colleghi  e pari  io  Governo  Provviso- 
rio , sia  cbe  provenga  dai  Ministri  o da  altri  im- 
piegati elevati , multo  più  quando  risalendo  fino 
a lui  non  abbia  riscontrato  disapprovazione  o ri- 
fiuto . — Per  gli  alti  de' colleghi  di  Governo  con- 
ducono a ciò  le  regole  della  rttpontaHlilà  collet- 
tiva , per  quelli  dei  Ministri  ed  alti  Impiegati  vi 
portano  i principj  del  Mandato  e del  Comando. 

281.  Nulla  di  più  esorbitante  in  diritto  penale 
di  ciò  cbe  offenda  il  principio  della  responsabili- 
tà personale  proclamata  non  meno  dal  l'etto  cbe 
dalla  patria  Legge  del  30  novembre  t786.  « La 
« responsabilità  ( dice  ben  I'  Hello  a 153  censii- 
« rendo  la  Legge  sulla  stampa  che  la  toglie  allo 
« scrittore  , e la  trasporta  con  assurda  finzione 
« sul  gerente  responsabile),  la  responsabilità  non 
a è una  cosa  officiale  e modellabile  a piac-imen- 
« In  . Nessuna  potenza  al  mondo  può  far  si  che 
u chi  è libero  non  sia  responsabile,  oche  sia  re- 
ti sponsabile  chi  non  è libero , o che  colui  che 
a ha  agito  non  risponda  di  nulla, o cbe  risponda 
u di  tutto  , quegli  che  non  ha  agito  : in  altre  pa- 
« role  nessuna  potenza  può  fare  che  i delitti , e 
a le  pene  non  sieno  personali  a . 

282.  Ciò  sta  bene  come  principio;  ma  quel 
che  abbiamo  annunziato  testò  non  lo  offende.  La 


responsabilità  collettiva  fra  più  individui  conso- 
ciali in  azione  cbe  esaurisce  un  delitto,  e mante- 
nuta Gnchè  persevera  quest'associazione,  si  fon- 
da appunto  sulla  rata  di  fatto  personale , ossia 
come  oggi  dicono,  sul  contributo  che  ciascuno 
reca  alla  perpetrazione  e continuazione  del  de- 
litto medesimo.  Gli  Imperatori  Arcadio  ed  Ono- 
rio lo  espressero  nella  nota  L.  Sancitovi  22  Cod. 
de  Poenit.  a Sancimus  ibi  esse  poenam  ubi  et 
a nozia  est . Propinquos,  notes,  familiares  pro- 
ti cui  a calumnia  submovemus , quot  reot  tctleris 
a tocietat  non  faci!  a.  Quando  adunque  vi  ba  que- 
sta tocielat , questa  attociavione  nel  delitto , e 
finché  desso  persevera  procede  negli  atti  corre- 
lativi per  ciascuno  dei  socj  la  corresponsabilità  . 
Né  a tale  oggetto  vuoisi  sempre  e ad  ogni  istan- 
te la  presenza  di  lutti , e l' anouenza  esplicita  di 
ciascheduno  - Basta  bene  il  contatto  morale  ; ba- 
sta quell' assenso  che  per  indole  dell'atto  si  de- 
sume dalla  volontà  primitiva  , e dalla  insistenza 
in  quella  per  inferirne  cbe  tutto  si  è inteso  e vo- 
luto da  ogni  socio , quello  che  corrisponde  allo 
scopo  comune . In  una  serie  di  alti  proseguiti , 
ma  convergenti  come  messi  ad  un  fine  concor- 
demente inteso  e concordemente  voluto  da  più , 
la  volontà  prima  e precipua  non  mai  ritrattala  nè 
cambiata  li  informa  e li  abbraccia  tulli , e li  tra- 
sporta per  lo  intiero  sul  conto  di  ciascheduno. 
Solo  mezzo  per  esimersene  potrebbe  essere  la 
prova  conclusa  di  un  positivo  e assoluto  dissen- 
so a qualche  atto  speciale  , o del  tempestivo  re- 
cesso dall’  associazione  medesima  . Nel  caso  no- 
stro siffatta  associazione  criminosa  vi  fu  ; co- 
minciò appunto  laddove  il  Governo  Provvisorio , 
abbandonato  il  mandalo  dello  Camere  , si  diè  a 
seguire  quello  della  plebe,  e ad  agire  ostilmen- 
te nel  senso  più  volle  ricordato,  e si  mantenne 
indubitatamente  finché  continuarono  gli  atti  col- 
legiali investiti  dall’  Accusa . 

283.  Dissi  poi , e mi  sembra  di  aver  detto  be- 
ne , cbe  la  corresponsabilità  del  Governo  Prov- 
visorio negli  atti  del  genere  sovraccennato  pro- 
venienti non  dai  Colleghi , ma  dal  Ministero  e 
dagli  alti  impiegali , si  fonda  sui  principi  del  Man- 
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dato , c se  vuoisi  del  Comando  . Del  Comando  a 
delle  regole  relative  ( che  sotto  questi  rapporti 
non  differiscono  da  quelle  del  Mandalo)  verri 
opportunità  di  parlare  ampiamente  in  relazione 
a qualche  altro  accusato . Del  Mandalo  poi  sono 
ben  noti  i principj  ricevuti  nel  diritto  riassunti 
dottamente  dal  Nani  toc.  cil.  § 135  t ttg.,  e dal 
Rottili,  Troll,  di  dirii.  ptn.  Tom.  2 a e.  575  e ttg. 

Rammenterò  qui  solamente  che  quando  del- 
l’ esecuzione  del  Mandato  non  sono  stati  prefìssi 
i mezzi , il  mandatario  può  scegliere  quelli  che 
crede  più  opportuni  a raggiungere  il  fine  ; e che 
quando  questo  è custodito  c salvato  , l' eccesso 
stesso  nei  mezzi  non  esonera  dalla  responsabili- 
tà il  mandante . 

284.  Con  questi  criterj  si  risolvono  facilmente 
le  questioni  che  possono  elevarsi  relativamente 
ai  diversi  Alti  Officiali  sia  dei  Colleghi  di  Gover- 
no , non  sottoscritti  dal  Guerrazzi , sia  dei  Mini- 
stri , ed  altri  impiegati . 

285.  E quanto  ai  Ministri  è anzi  da  aver  pre- 
sente che  lo  stesso  Governo  Provvisorio  non  in- 
tese già  di  averli  costituiti  in  modo  che  lui  euo- 
prisaern  della  loro  responsabilità  come  rappre- 
sentante il  potere  esecutivo  . La  Circolare  del  3 
marzo  ai  Ministri  stessi  fìrmata  anche  dal  Guer- 
razzi fece  sentire  esplicitamente  a ivi  » Le  at- 
ri tribuzioni  dei  Ministri , e del  Governo  sono 
a cambiale,  dacché  i ansala  la  forma  costituziona- 
a It  ; imperocché  non  vi  é più  oggi  un  Ministero 
a responsabile,  e un  Principe  inviolabile,  ma  un 
u Governo  Provvisorio  che  è responsabile  egli 
« stesso , e più  responsabile  di  tutt’  altri  nella 
o sua  condotta  politica  ».  Credo  che  anche  senza 
codesta  formale  dichiarazione  la  imputabilità  dei 
Ministri  del  Governo  Provvisorio  avrebbe  dovuto 
riportarsi  ai  generali  canoni  di  ragione,  e non 
già  subordinarsi  ai  principj  della  vera,  e propria 
responsabilità  Ministeriale,  che  sarebbe  stala  ai 
termini  dello  Statuto  il  correlativo  necessario  del- 
la inviolabilità  del  Principe  . Ma  la  dichiarazione 
istessa  vale  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  in  pro- 
posito; anche  pel  tempo  anteriore  ai  3 marzo  sul 
quale  indubitatamente  essa  refluisce  . 


286.  E relativamente  al  Guerrazzi  parmi  si 
debba  tener  conto  del  deposto  a schiarimento 
deli' Adami,  e di  quello  dell’ Allegretti:  il  primo 
dei  quali  fece  intendere  che  di  lutti  gli  affari  di 
qualche  importanza  ancorché  interessanti  il  di- 
castero ad  esso  affidalo  della  Finanza  rendeva 
sempre  conto  preventivamente  al  Guerrazzi  per 
dipendere  dai  suoi  ordini , e suoi  consigli  : il  se- 
condo poi  assicurò  che  giorno  per  giorno  infor- 
mava , come  era  dovere  suo,  il  Guerrazzi  stesso 
di  tutto  ciò  che  interessava  l' andamento  gover- 
nativo ; cosicché  sarebbe  ben  difficile,  per  non 
dire  impossibile , l’ ammettere  che  qualche  cor- 
rispondenza , o qualche  atto , o qualche  provve- 
dimento di  codesto  genere , specialmente  se  di 
alcuna  entità,  gli  rimanesse  occulto  ed  ignoralo. 

287.  Ed  in  tale  persuasione  sarà  più  facile  an- 
cora il  discendere  se  si  osserva  che  il  Guerrazzi 
stesso  fu  il  primo  dei  tre  che  disimpegnò  le  at- 
tribuzioni di  Presidente  di  settimana  , lo  che  di 
necessità  gli  porse  maggiori  occasioni  di  confe- 
rire, vedere,  conoscere , ordinare  e provvede- 
re sotto  ogni  rapporto . 

288.  Tanto  poi  era  esso  in  evidenza  quasi  di- 
rei in  preminenza  aimen  di  fatto  in  quel  triumvi- 
rato , che  il  volgo  si  avvezzò  a qualificare  il  Go- 
verno Provvisorio , come  Governo  del  Guerraz- 
zi. E veramente,  o Signori,  se  ponete  mente 
agli  alti , e alle  carte  dì  quel  tempo  , voi  vedre- 
te figurarvi  il  Guerrazzi  in  misura  superiore  agli 
altri  Colleghi , anche  nelle  settimane  di  non  sua 
presidenza;  a tale  che  può  venir  fatto  di  ricerca- 
re se  gli  altri  Coilegbi  ebbero  o no  parte  sempre 
negli  alti  suoi , ma  non  l’ opposto . 

289.  lo  poi  non  bo  bisogno  di  avvertire  che  la 
Presidenza  settimanale,  sia  che  venisse  determi- 
nala a sorte  { lo  che  non  consta  ),  sia  cbe  lo  fos- 
se deliberatamente,  e con  preferenza  al  Guerraz- 
zi , non  distruggeva  la  collegialità  né  concentra- 
va in  un  solo  individuo  la  responsabilità.  Tre  es- 
sendo i membri  che  componevano  un  solo  ente 
morale , era  indispensabile  porre  in  uno  la  rap- 
presentanza , anche  per  facilitare  le  comunicazio- 
ni esteriori , e per  avere  un  centro  unico,  fisso  , 
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e discernibile  d’ onde  movessero , e a coi  si  ri- 
conducessero le  file  dell’  ordinamento  e movi- 
mento politico , non  ebe  per  presiedere  . quan- 
do avessero  luogo,  le  adunanze  del  Consiglio  dei 
Ministri . — Tutti  però,  e ciascuno  conservava- 
no la  partecipazione  agli  alti  governativi , che  si 
contraeva , sia  per  abituale  volontà  , sia  per  at- 
tuale consenso  emesso  nelle  segrete  conferenze, 
od  in  quei  modi  di  comunicazione,  che  dal  fatto 
apparisce  essere  stati  di  reciproca  soddisfazione, 
(perché  non  mai  contradetti),  nonostante  ebe  gli 
atti  comparissero , o comparir  dovessero  colla 
firma  di  un  solo  , e con  la  contro  firma  del  re- 
spettivo  Ministro,  giusta  quello  che  era  stato  an- 
nunziato al  pubblico  con  Decreto  del  9 febbraio. 

290.  Si  é parlato  fin  qui  di  atteggiamento  osti- 
le contro  del  Granduca  assunto  dal  Ministero 
Granducale , proseguito  dal  Governo  Provviso- 
rio , e mantenuto  con  tanti  atti  speciali  ai  quali 
si  è attribuita  codesta  qualità,  e ebe  l'Accusa 
ritiene  formar  carico  al  Guerrazzi , e come  Mi- 
nistro , e come  membro  del  Governo  Provvi- 
sorio . 

291.  Or  viene  fatto  di  domandare  quali  si  pos- 
sano veramente  caratterizzare  per  atti  ostili  nel 
senso  suddivisalo,  tali  cioè  da  costituire  materia- 
le di  delitto  vero  e proprio  di  Maestà  , ossia  la 
Lesa  Maestà  civile  di  primo  capo  . La  domanda 
potrebbe  aprir  campo  a larga  ed  erudita  di- 
scussione. lo  non  intendo  di  entrarvi;  cbè  in 
giudizio  come  questo  parmi  si  debba  fare  studio 
non  di  allargare  ma  di  stringere  il  molto  sfron- 
dandolo del  superfluo , ebe  pur  troppo  vi  abbon- 
da . Mi  terrò  pertanto  a rapidi  cenni  ed  a pochi 
criterj  sembrandomi,  almen  per  adesso,  ebe 
non  occorra  di  piò  . 

292.  La  Legge  Patria  del  30  novembre  1786 
non  aveva  definizione  del  delitto  di  Lesa  Maestà, 
che  abolì  pel  titolo  all’  Art.  $2  cambiando  in  Vio- 
lerà» Pubbliche  tntle  le  violenze  o attentati  con- 
tro la  sicurezza,  liberti  t tranquillità  del  Governo. 

293.  Quella  del  30  giugno  1790,  non  ripristi- 
nò il  titolo  di  Maestà , ma  st  la  peoa  di  morta 
contro  coloro  che  ardissero  di  infiammare  , sol- 
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levare . e mettersi  alla  testa  del  popolo  , per  op- 
porsi con  pubbliche  violenze  alle  provvide  dispo- 
sizioni del  Governo. 

294.  Mala  successiva  Legge  del  30  agosto  1795, 
richiamò  in  vita  all'  Art.  9,  il  titolo  di  Maestà  , e 
sottopose  all'estremo  supplizio  « ivi  » tutte  quel- 
li le  azioni  che  attaccando  immediatamente  la 
a pubblica  Autorità  , o il  Sovrano,  tendano  e 
« sieno  dirette  alta  distruzione  della  società,  e 
« dell'  ordine  pubblico , e costituiscano  il  vero  , 
à e proprio  delitto  di  Lesa  Maestà  n . 

295.  Qui  come  ognun  vede  benché  il  delitto  si 
trovi  non  categoricamente  definito , ma  piutto- 
sto presupposto  come  ente  giuridico  mutuabilo 
dal  suppletivo  diritto  comune , vi  é non  pertan- 
to si  ben  descritto,  e circoscritto  ne'  suoi  estre- 
mi da  non  lasciare  incerti  sulla  applicabilità  sua 
alle  singole  contingenze . 

296.  Vuoisi  dsl  Legislatore  un'azione,  ossia 

un  fatto  esterno  dell'  Uomo  : vuoisi  nell'  azione 
stessa  il  carattere  di  attacco  immiiiato  alla  pub- 
blica autorità  o al  Sovrano,  ed  ecco  l'arto  oetilei 
vuoivi  le  direzione  di  tale  attacco  alla  distruzione 
della  società  o dell'  ordine  pubblico , ed  in  ciò 
1’  animo  oetilt . ■ 

297.  Colla  Patria  Legge  concordano  le  dispo- 
sizioni del  diritto  comune,  le  opinioni  degli  espo- 
sitori di  quello,  non  che  dei  nostri  maestri  in 
diritto  penale  , e giudicali  ben  noli  dei  nostri 
Tribunali . 

298.  Dissi  che  I’  atto  aitile  è costituito  dall’at- 
tacco immediato  i ed  allori  si  ha  indubitatamente 
quest’attacco  quando  l’azione  si  porli,  e si  spin- 
ga direttamente  ad  investire  la  persona  del  Prin- 
cipe nella  tua  sicurezza  e libertà  ( non  nella 
semplice  sua  dignità),  o la  costituzione  dello 
Stato  nel  suo  parlicolar  modo  di  esistere  per  di- 
struggerla trasformandola,  od  immutarla.  Con- 
vien  dunque  ponderare  gli  atti  pei  loro  connota- 
ti di  causa , di  modo , di  effetto , e quando  si  rav- 
sitino  tali  di  loro  natura  da  non  potere  condurre 
che  a spogliare  dei  diritti  Sovrani  chi  li  possiede 
legittimamente , od  a giltare  a terra  la  forma 
stabilita  di  Governo , non  può  esitarsi  a contili* 
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rari*  e qualificarli  come  mezzi  «li  attacco  imme- 
diato al  Sovrano*  alla  Pubblica  Autorità  , ed  al- 
I'  ordine  pubblico  . Ciò  ai  è applicato  dalla  Giuri- 
sprudenza anche  ni  casi  di  cospirazioni , e con- 
giure * comunque  Y attacco  esterno  vi  sia  mono 
pronunziato , o meno  a contatto  $ ma  ciò  è estra- 
neo al  caso  attuale.  V.  Deci*.  Rotale  del  23  gen- 
naio 1834  in  affare  di  Siena  contro  Montncci,  Guer- 
ri  ed  altri . 

299.  Che  se  uno  di  questi  e fletti , e molto  più 
se  ambedue  si  sono  già  conseguili , allora  ogni 
questione  o indagine  sull’alto  ostile  divien  super- 
flua . Il  fatto  consumato  perirne  ogni  dubbio  sul- 
la idoneità  , sulla  direzione  , sul  nesso  immedia- 
to . Ed  ó perciò  che  nel  caso  attuale  lo  dispute 
sulla  qualità  olitile  degli  Alti , almeno  per  il  Guer- 
razzi e per  altri  accusati  « vengono  a ricscire  * 
come  si  annunziava  sin  da  principio  * quasi  ozio- 
se e accademiche  . t 

300.  Ma  che  dovrà  dirsi  dell'  animo  otlile  che 
si  richiede  anche  negli  atti  di  simil  genere? — Qui 
è,  a mio  avviso,  dove  conviene  procedere  con 
cautela  perché  1*  abuso  delle  Autorità  non  tragga 
in  falsi  concetti.  Dopo  la  L.  lì  D.  Ad  Leg.Jut. 
Majest. , la  quale  vuole  ebe  I*  agente  fosse  turni  ili 
animo  adeersu*  Rempublicam , tei  Principem  ani- 
mala* , lutti  gl’  Interpol  ri , i Dottori , e gl’  Istitu- 
irti hanno  ripetuto  lo  stesso.  Basta  aprire  il  Voet , 
il  Brunemanno.  Y Antonio  Matteo,  il  Renazzi , il 
Cremani % il  Poggi , il  Carmignani  per  andarne 
persuasi . 

301.  Credo  però  e ritengo  che  anche  questa 
regola  vada  intesa  ed  applicala  con  congruità . 
E cosi  quando  si  hanno  fatti  più  di  numero , e 
varj  di  specie*!  quali  tanto  singolarmente,  (pian- 
to, e molto  più,  nel  loro  complesso  considerali 
non  lasciano  dubbio  , sulla  intenzione  diretta 
precisamente  al  suddivisalo  scopo  di  rovesciare 
il  Principe  o la  Repubblica,  l’animo  ostile  si  esi- 
bisce allora  cosi  inerente  ai  fatti  stessi  * che  non 
è dato  di  coartare  I’  Accusa  a costruirne  dimo- 
strazione separata  . Lo  che  tanto  più  deve  dirsi 
quando  lungi  dall’essere  nello  stadio  degli  atten- 
tati, ove  la  indagine  obiettiva  può  trovare  meno 


difficilmente  termini  di  proponibilità  * si  è ornai 
raggiunta  , come  nel  caso,  la  vera  e propria  con- 
sumazione, e si  giudica  non  già  chi  ha  tentato  di 
usurpare  e trasformare , ma  sibbeoe  chi  ha  ef- 
fettivamente usurpato  c trasformato . 

302.  Si  trova  infatti  che  dirimpetto  a singoli 
atti  staccati,  i quali  offrano  carattere  ostile,  ma 
non  completino  il  fatto  di  Maestà  ( comunque 
per  le  note  teorie  di  diritto  si  puniscano  il  piu 
delle  volte  come  delitto  consumato ) , si  trova, 
dissi  * che  in  questi  casi  si  vuole  istituita  la  que- 
stione dell’animo  ostile;  ma  non  già  si  esige  al- 
trettanto* quando  il  Principe  sia  stato  espulso 
dal  suo  Stato,  la  Sovranità  usurpata  ; c la  forma 
di  Governo  sovvertita  e distrutta  . 

303.  Posti  cotali  termini , qualunque  sia  stala 
la  causa  occasionale  od  impulsiva  che  mosse  l’a- 
gente * qualunque  il  fine  e lo  scopo  cui  egli  si  di- 
resse* il  delitto  perfetto  sotto  tulli  i suoi  mate- 
riali rapporti  * non  può  non  riferirsi  ad  intenzio- 
ne ostile , perchè  non  può  ritenersi  che  l'agente 
stesso  non  abbia  voluto  quello  che  precisamente 
ha  ottenuto,  e cosi  il  rovescio  dello  Stalo,  il  su- 
premo disordine  nella  Società.  E qua  mi'  anche 
potesse  allora  ravvisarsi  meno  nel  fine , che  nel 
mezzo  adibito  * questo  assorbirebbe  quello,  ed  a 
lui  prevarrebbe  giuridicamente  per  modo  da  di- 
venire esso  il  principale  , d*  onde  I*  azione  desu- 
merebbe titolo  in  vista  della  sua  preponderante 
importanza . 

304.  In  questioni  poi  di  simil  genere  conviene 
aver  sempre  presente  che  la  umana  giustizia  af- 
ferra, e giudica  le  segrete  intenzioni  dei  preve- 
nuti , non  già  per  quel  che  furono  in  loro  stesse 
(lo  che  rimane  per  noi  una  incognita),  nè  per 
quello  solo  che  essi  rivelano  ; ma  sibbeoe  giusta 
quanto  viene  a resultare  dagli  atti  esterni , e co- 
si per  illazioni,  per  congetture*  per  argomenta- 
zioni desunte  dai  medesimi . Per  lo  che  savia- 
mente avverte  il  Rossi  * Droit  Pèn . , lib.  il,  chap. 
XXIV , essere  ufficio  nostro  lo  statuire  non  già 
sul  demerito  morate  e assoluto  degli  accusati , 
né  sulle  intenzioni  loro  perverse  in  genere,  ma 
sibbone  ed  unicamente  sul  concorso  positivo  del- 
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In  intelligenza  e delta  volontà  loro  all'  alto  ille- 
cito previsto  dalla  Legge  penale  , che  è rid  che 
costituisce  la  risoluzione  e determinazione  crimi- 
nosa. Data  questa,  nulla  più  si  deve  provare  dal- 
l’ Accusa  per  la  costatazione  del  formatti  comun- 
que non  rimanga  impellilo  all'  Accusato  di  di- 
mostrare chiaramente  , che  per  circostanze  spe- 
ciali l'atto  non  deve  essergli  imputato. 

305.  Ho  inteso  spesso  domande  defensionali 
dirette  a provare  che  il  Granduca  faceva  stima 
del  Guerrazzi , più  che  degli  altri  Ministri;  che 
esso  gli  si  mostrava  affezionalo  e devoto  ; che 
aveva  poi  obbligo  di  proseguirlo  eoo  più  specia- 
le gratitudine  , ed  interesse  di  serbarsegti  fede- 
le, perchè  prossimo  a divenir  rapo  del  Ministero 
in  luogo  e vere  del  Montanelli . 

306.  Se  da  ciò  si  volesse  desumere  argomento 
per  escludere  che  ei  si  mischiasse  in  fatti  alien- 
talorj  alla  Maestà  del  Principe , direi  che  l' ar- 
gomento rimarrebbe  schiacciato  dal  peso  dei 
fatti  che  provano  cou  tutta  evidenza  I’  opposto . 

307.  Se  poi  si  voleste  ( come  sembra  ) inferir- 
ne che  questi  falli , in  vista  di  quei  precedenti , 
c di  quelli  predisponenti,  deggiono  ritenersi  non 
informati  per  il  Guerrazzi  da  animo  ostile,  allo- 
ra risponderei  che  l’ animo  ostile  nel  delitto 
di  Maestà  non  sempre  presuppone  o trae  seco 
I odio,  il  rancore, l'inimicizia  capitale  cc.  Quan 
do  il  fatto  o falli  sono  tali  che  non  ti  spingono 
ad  attentare  fino  alla  esistenza  od  incolutnili 
personale,  del  Monarca,  l’animo  ostile  tutto  si 
esaurisce  ( secondo  che  si  disse)  nella  intenzio- 
ne diretta  a spogliarlo  della  Sovranità . £ quella 
polendo  anche  stare  disgiunta  dall' indicalo  mo- 
do di  essere  interno  dell*  agente , rende  super- 
flua ogni  indagino  diretta  a costatarlo , ed  a fis- 
sarne il  grado  preciso . 

308.  Non  A poi  ( mi  si  consenta  il  dirlo  ) sem- 
pre sicuro  il  desumere  dal  dotte*  i mezzi , e gli 
argomenti  per  ispiegare  il  fallo . o i'  animo  che 
lo  informava.  Buon  per  la  umanità  se  cosi  fosse. 
— Ma  1’  esperienza  prova  il  contrario  : e non  é 
raro  che  la  fede  e la  gratitudine  si  scorgano  ve- 
nir meno  anche  laddove  dovrebbero  esuberare  . 


309.  Finalmente  ( e se  non  mi  inganno  A que- 
sti la  replica  più  diretta  e stringente  ) il  rilievo 
defensionale  suppone  che  vi  fosse  continuazione 
degl*  identici  rapporti  personali , e della  medesi- 
ma posizione  o condizione  officiale  . Ma  poiché 
su  di  ciò  avvenne  alla  partenza  del  Principe  un 
cambiamento,  non  A più  dato  argomentare  dallo 
stalo  d' animo , e dalle  disposizioni  antecedenti 
ai  fatti  susseguenti,  tanto  più  che  questi  risenti- 
rono senza  dubbio  { come  già  si  disse)  la  influen- 
za  dell' indicato  cambiamento  . 

310.  Ho  anche  udito  far  conto  del  deposto 
dell'Avvocato  Carrara. e della  Vedova  De-Four- 
nier  quanto  alla  contrarietà  del  Guerrazzi  alla 
formazione  del  Governo  Provvisorio  manifestala 
ai  primo  dal  Niccolini , mentre  si  avviava  per 
codesto  oggetto  alle  Logge  dell’  Orgagna , ed 
alla  secpnda  dat  Dragomanni  uno  o due  giorni 
dopo  che  fu  formato . 

311.  Ma  questi  deposti  mi  sembrano  irrilevan- 
ti; perché  il  Guerrazzi  fin  dalla  notte  del  7 all'8 
febbraio  annunziava  offlcialmente  ai  Capi  Politi- 
ci delia  Provincia  codesta  misura  come  prossi- 
ma ed  inevitabile.  Egli  stesso  confidava,  e lo 
ha  detto  ripetutamente  alla  Corte  , di  rimanere 
compreso  fra  i Governanti  qualunque  fosse  per 
essere  la  composizione  dei  Governo . E in  tale 
concetto  era  anche  quando  parlò  col  testimone 
Torello  Borgberi  la  mattina  del  di  8 innanzi  dì 
recarsi  all’  Assemblea  , e gli  manifestò  il  propo- 
sito di  destreggiarsi  per  far  tornare  il  Granduca 
dando  un  colpo  al  etrekio  , I'  altro  alla  tolte  : il 
qual  proposito  se  fosse  sincero  , e se  venisse  poi 
custodito  ■ osservalo  lo  dirà  la  Corte  . 

319.  Nè  si  dica  che  la  contrarietà  di  cui  par- 
lano i testimoni  Carrara  , e De-Fournier  deve 
intendersi  non  per  il  provvedimento  in  genere , 
ma  per  i modi  e forine  che  lo  accompagnaro- 
no . Imperocché  ciò  non  é nel  loro  deposto  ; e 
tanto  meno  in  quello  del  Carrara  , il  quale  fece 

anco  notare  che  il  ma sul  qualo  si  fermò 

il  Niccolini , non  suonava  minaccia,  e fu  solo  ef- 
fetto di  inlerruciune  di  discorso  occasionala  dal- 
l'appressarsi  dei  suoi  seguaci.  Ad  ogni  modo  pò- 
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sio  ancora  cbe  il  Guerrazzi  esternasse  a princi- 
pio delle  velleità  contrarie  , ed  allacciasse  osta- 
coli , difficoltà  e sgradimento  eziandio  mentre 
SI  tratiara  , » li  dirotterà , quando  poi  si  sa  cbe 
il  fatto  avvenne  e non  fu  da  lui  impedito , nè  ri- 
fiutato , ma  accettato , fecondato  e sviluppalo 
eoo  il  carattere  e la  fisonomia  ostile  che  pre- 
sentava , parati  di  necessità  il  ritenere  cbe  a 
quell'  ora  ogoi  difficoltà  ed  incerlezia  crasi  di- 
leguala , ogni  ruga  appianala , e la  volontà  fatta 
ferma  e forte  su  quel  divisamente. 

313.  E ciò  basti  relativamente  agli  alti  ostili , 
ed  alt'  animo  ostile  per  bene  appressare  tanto  i 
falli  già  esposti , quanto  quelli  sui  quali  rado  to- 
sto n trattenere  più  specialmente  I’  attenzione 
della  Corte  , e cbe  consistono  : 

I.  Nella  spedizione  di  Portoferrajn , 

II.  Nella  spedizione  per  Maremma.. 

III.  Nella  spedizione  di  Pietra  Santa  , 

IV.  Nella  sovversione  della  Costituzione 
dello  Stato. 

8-  '• 

Srtniziove  ni  PoaioPKMAJo  . 

314.  Questa  Spedizione  che  riguarda  più  spe- 
cialmente fra  gli  Accusati  presenti  il  Guerrazzi 
ed  il  Petrocchi  muove  da  un  Dispaccio  autogra- 
fo del  Guerrazzi  stesso  al  Pigli  Governatore  di 
I-ivorno  trasmesso  per  l’Uffizio  del  Telegrafo  di 
Firenze  a ore  5 e 50  minuti , e giunto  a Livorno 
a ore  6 pomeridiane  del  dt  8 febbraio . Esso  è 
cosi  concepito:  « ivi  » Il  Ministro  Inglese  mi 
« assicura  essere  andato  il  Granduca  colla  sua 
ti  famiglia  a Porloferrajo . Si  faccia  tornare  il 
« Giglio.  Si  mandino  barche,  navigli,  e altro 
« con  Livornesi  e uomini  arrisicati  a cacciame- 
li lo . Leopoldo  non  merita  ospitalità  sul  suolo 
« Toscano,  dopo  che  con  tanta  ingratitudine  , e 
« nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  po- 
ti polo  ec  ». 

315.  La  risposta  del  Pigli  a tale  dispaccio  giun. 
geva  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  la 
sera  dello  stesso  di  8,  a ore  fi  j.  Essa  era  del 


seguente  tenore  : « ivi  » Gli  ordini  sono  stati 
a eseguiti.  Partono  in  questo  momento  ec. — 
« Alle  due  dopo  la  mezza  notte  si  effettuerà  la 
a spedizione  per  l' Isola  dell'  Elba . La  Città  è 
« tranquilla.  Domami  dettagli  ». 

316.  E l' indomani  (9  febbraio)  i dettagli  pro- 
messi furono  effettivamente  mandati  al  Ministro 
dell'  Interno  con  Rapporto  cbe  abbiamo  in  Atti 
nel  suo  originale , nella  minata  rimasta  in  Livor- 
no , e negli  appunti  o primo  getto  della  minuta 
istessa  di  costatato  carattere  autografo  del  Pigli. 

317.  Le  parli  di  codesto  Rapporto  che  interes- 
sano la  Spedizione  in  discorso  sono  le  seguenti. 
« ivi  » Mi  giunge  l'ordine  di  spedire  aH'£i4ti 
a ed  a Lucca  ; ed  io  convocati  immediatamente 
« i Capipopolo  li  ARainoo,  e quindi  Antonio  Pe- 
ti tracchi  r icn  dei! inalo  a Capo  della  Spedizione  per 
a l' Elba  , mentre  Medici  già  Ufficiale  distinto  di 
tt  Garibaldi,  viene  incaricalo  della  direzione  del- 
ti le  operazioni  militari  ove  occorressero.  Ordi- 
ti no  tosto  disporsi  il  Giglio  e le  barche  per  la 
« immediata  partenza;  vietarsi  l'ingresso,  e lo 
a egresso  dalle  porte  della  Città  a chi  non  abbia 
u un  mio  permesso , onde  garantire  il  Segreto 
li  d’ altronde  prometeo  da  (ulti  sulla  Spedizione , 
a cui  concedo  a richiesta  dal  Petracchi  munirlo- 
ti  ni  da  bocca  e da  fuoco , non  che  Lire  dieci 
« mila  tolte  dalla  Cassa  della  Dogana  , e delle 
a quali  sarà  reso  strettissimo  conto  , mentre 
a d'altronde  negarle  sarebbe  stato  un  contra- 
tt  stare  per  didatta  di  mezzi  il  conseguimento 
« del  fine  ec. 

« Li  apprestamenti  però  della  partenza  del 
« Giglio  procedono  tardi  per  lentezza  infinita 
u nella  operazioni  del  Porto,  onde  avviene  un 
« indugio  di  oltre  due  ore  . 

« Meglio  che  duceoto  penane  ice  Ile  (delle  qua- 
li li  sarà  comunicata  la  Nota  nominativa  ) erano 
tt  pronte  due  ore  dopo  la  mezza  notte  , ed  itimi- 
li  te  da  me  della  loro  missione . Imbarcano  Gnal- 
ii  mente  sul  Giglio , e in  parte  su  due  barche  da 
u esso  rimorchiale  , ricevendo  a bordo  i fucili . 
« Alle  ore  7 : quei  legni  non  erano  altrimenti 
ti  visibili  dal  Fanale  » . 
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318.  Negli  appunti  poi  servili  si  Rapporto  , il 
Pigli  spiegava  anche  meglio  le  ragioni  delle  cau- 
tele usate , finché  non  furono  partili  gli  spedili . 
« ivi  » Ordino  che  nessuno  esca  o entri  in  Città 
a sema  ordine  mio , e ciò  per  impedire  comuni- 
« cationi  sospette,  e sopratulto  per  impedire  che 
a si  porti  in  Maremma,  e Piombino,  t quindi  al- 
ti i‘  Elba  la  notizia  della  Spedizione , benché  eia 
u da  tutti  prometto  il  Segreto  a . 

319-  Dai  riferiti  frammenti  pertanto  resulta: 

t*  Che  la  Spedizione  comandata  dal  Guerraz- 
zi alle  ore  5 4 pomeridiane  venne  eseguila  dal 
Pigli  per  il  luogo , nel  modo  e con  lo  scapo  che 
gli  era  stato  designato:  cioè  per  1*  Elba  con  l’in- 
vio del  Giglio  e di  barche  ; con  Livorntti  ed  uo- 
mini arritieati  j alfine  di  cacciarne  il  Granduca 
quando  vi  fosse  . 

2*  Che  il  Pigli  per  eseguire  a dovere , avuto 
appena  1’  ordine  , chiamò  a si  i capi-popolo , e li 
arringò  in  propolito  . 

3‘  Che  Antonio  Petrocchi  ( il  primo  per  certo 
fra  i Capi-popolo  Livornesi,  e cosi  verosimilmen- 
te fra  i chiamali , ed  arringati  ) venne  dettinolo  a 
capo  della  Spedizione  ,-  e gli  fu  aggiunto  Medici 
solamente  per  la  direzione  delle  operazioni  mili- 
tari possibilmente  occorrenti . 

V Che  la  Spedizione  venne  fornita  di  armi, 
di  munizioni  da  bocca , e da  fuoco,  e di  lire  die- 
cimila in  danaro  . 

5*  Che  le  portone  telile  a comporla  innanzi  di 
partire  vennero  itlruile  dal  Pigli  della  loro  mit- 
tione  ; ma  tutte  prometterò  il  tcgrelo , del  quale 
si  fece  tanto  conto,  perchè  la  notizia  diffusa  pre- 
cocemente io  Maremma  ed  all'  Elba  non  cagio- 
nasse imbarazzi , e non  impedisse  il  buon  esito . 

6*  Che  gli  uomini  coti  raccolti,  coti  istruiti,  co- 
ti armali , e coti  capitanali,  salparono  da  Livorno 
alle  due  dopo  la  mezza  notte . 

320.  La  Spedizione  veleggiava  , ed  il  Punse- 
Citi  era  portatore  di  una  Officiale  del  Pigli  al  Go- 
vernatore di  Porloferraio  datata  dell'  8 febbraio 
1819,  nella  quale  gli  ai  annunziava  che  il  Gran- 
duca aveva  improvviaamente  abbandonalo  Sie- 
na , che  il  popolo  e te  Camere  di  Firenze  avevano 
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unanimemente  proclamala  la  tua  decadenza  dal  Tra 
no  , nominando  un  Governo  Pruevieorio  ; che  era 
stato  formalo  un  nuovo  Ministero,  e se  ne  designa- 
vano i nomi,  e si  terminava:  « ivi  » In  seguito 
a di  questo  avvenimento  Ella  non  ricever!  ordì- 
« ni  che  dal  Governo  sopraenunciato  , ed  è pre- 
ti usamente  per  ordine  di  questo  Governo  che  io 
a la  invilo  a soccorrere  con  lutti  i mezzi  che  so- 
li no  a pus  disposizione  le  persone  capitanale  dal 
u cittadino  Petrocchi,  il  quale  le  presenterà 
« QUESTA  MIA  , persone  che  ei  portano  cositi  per  ce- 
ti rificare  te  Leopoldo  A’  Austria  si  trovi  in  coletta 
u Itola  , come  ei  suppone , e cacciamelo  » , 

321.  Ed  il  Governo  Provvisorio  coadiuvava 
anche  da  Firenze  I'  opera  diretta  alla  espulsione 
del  Granduca  dall'  Isola  dell'  Elba.  Ed  è in  qne- 

• sto  concetto  segnalabile  una  Lettera  della  Segre- 
teria del  Ministero  dell’  Interno  al  Governatore 
suddetto  di  Portoferraio  munita  del  Fitto  del 
Guerrazzi , datala  del  9 febbraio , e concepita 
come  appresso  . a Pud  supporsi  che  sia  diretto, 
u e gi!  si  trovi  in  codesta  Isola  Leopoldo  Secon- 
« do.  Quando  fosse,  siccome  egli  ba  abbandonalo 
a la  Toscana , il  Governo  Provvisorio  non  può  per- 
ii mettergli  di  rimanere  in  una  parie  di  etea  t la  sua 
tt  presenza  potrebbe  divenirvi  causa  di  perturba- 
li zioni , e forse  di  guerra  civile . Ella  perciò  de- 
li ve  in  quel  caso  invitarlo  ad  assentarsi  anche 
« da  cadérla  Itola , e fare  in  modo  che  la  pruenle 
a disposizione  abbia  il  tuo  pieno  ed  immediato  com- 
a pimento . A ciò  mancando  non  potrebbe  da  Lei 
« evitarsi  la  misura  della  detliluxione  dall’  ito- 
ti piego  » . 

322.  Cosi  mentre  si  spingevano  da  una  parte 
uomini  arrisicali  per  scacciare  il  Principe  colla 
violenza  e coll'  armi  anche  da  quell'  Isola , ai  ec- 
citava per  altro  lato  il  Governatore  locale  a di- 
rigergli in  prima  invito  di  assentarsene,  e di  poi 
a fare  in  modo , ossia  ad  usare  ogni  mezzo  per- 
chè l'ordine  di  allontanamento  venisse  pienamen- 
te e tosto  eseguito.  E quasiché  tali  parole,  in 
apparensa  più  miti,  ma  nella  sostanza  gravissi- 
me , comecché  la  scelta  di  ogni  mezzo  più  op- 
portuno per  ottenere  l’ intento  la  rilasciassero  a 
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chi  dovea  tosto  raggiungerlo  , quasiché , dissi , 
tali  parole  fossero,  o almeno  si  temesse  che  po- 
tessero essere  meno  efficaci , si  afforzavano  col- 
la severa  minaccia  itila  detliluzione . 

323.  Ora  io  credo  di  noo  esagerare,  nè  di  illu- 
dermi se  ritengo  che  questo  Documento  officiale 
del  di  9,  munito  della  firma  del  Guerrazzi  e spe- 
dilo all'Elba  direttamente,  non  per  mezzo  del 
Pigli,  mostra  perseverante  tutta  l' ostilità  del 
di  8;  e fermo  il  proposito  nel  Guerrazzi  di  per- 
venire anche  col  mezzo  della  spedizione  armata 
alla  coattiva  espulsione  del  Principe  dalla  Tosca- 
na . — Nè  ciò  è lutto . Proseguo  coi  Documenti . 

324.  Nel  di  1 1 febbraio  a ore  10  antimeridiane 
il  Pigli  rendeva  conio  al  Governo  Provvisorio 
dell'  andamento  della  spedizione  col  seguente 
Dispaccio  Telegrafico:  « ivi  n Ieri  sera  a ore  12 
a ricevei  due  lettere  della  spedizione  dell'Elba, 
a o notizie  verbali  dal  signor  Tenente  Bartolini. 
« La  spedizione  sbarcè  a Campo,  e inviò  a Por- 
« toferrajo  due  Deputati  c4e  invettigaiecro  circa 
« Io  spinto  dei  Patte,  e lo  spirito  in  generale  è 
« buonissimo  ; se  non  che  lo  aversa  e svia  il  mal 
« animo  del  Gonfaloniere  e dei  due  Consiglieri 
a del  Governo.  Suppongo  che  la  spedizione  pos- 
ti sa  essere  entrala  in  Portoferrajo , e che  sia 
a stata  costretta  a pernottare  a Campo  per  sola 
a misura  di  prudenza  del  Governo  locale . Co- 
# munque  reputo  necessario  mandare  a Porto- 
li ferrajo  un  Commissario . che  però  non  do- 
ti vrebbe  essere  il  Manganerò,  il  quale  verifichi, 
« e abbia  potere  di  destituire  Gonfaloniere  e 
« Consiglieri . Fino  a ore  9 di  jeri  mattina  ( gior- 
« no  IO)  Leopoldo  non  tra  ancora  tbarcalo  coti . 
« Puótutrc  che  la  notlra  spedizione  gli  abbia  im- 
« posto  diverso  consìglio . I bastimenti  Inglesi 
« nei  due  ultimi  giorni  hanno  fatto  molle  mano- 
« vre  sospette  i> . 

325.  Quest’ ultime  frasi  relative  alle  mosse  dei 
bastimenti  inglesi  ( delle  quali  era  cenno  anche 
in  altro  Rapporto  del  Pigli  al  Ministro  dell'In- 
terno del  10  febbraio , ed  hanno  parlato  poi  più 
esplicitamente  alcuni  teslimonj  ) non  giunsero 
inopportune  nè  inutili  al  Governo  Provvisorio  . 


326.  Imperocché  nel  giorno  appresso  ( 12  feb- 
braio ) fu  presa  la  risoluzione  di  proibire  nel 
Porlo  di  quell’  Isola  l' ammissione  di  qualunque  ba- 
ttimtnlo  da  guerra  di  polenta  straniera  ; e questa 
misura  annunziala  al  Governatore  dell'Isola  tan- 
to direttamente  dal  Marmocchi  Ministro  dell*  In- 
terno , quanto  dal  Ministro  della  Guerra  per 
l' organo  del  Governatore  di  Livorno , venne 
colà  diramata  il  di  14  alle  competenti  autorità 
militari  . 

327.  E non  fu  dal  superine  Governo  revocala , 
0 per  dir  meglio  cambiata  e temperala  che  con  Di- 
spaccio del  16  febbraio  cosi  concepilo:  « Il  Go- 
« verno  non  trova  altrimenti  necessaria,  e viene 
« perciò  revocata  la  misura  della  proibizione 
u dell'  approdo  in  codesto  Porto  ai  battimenti 
a entri  da  guerra  . Cosi  rimangono  senza  snbiel- 
a lo  i quesili  articolati  nella  sua  officiale  del  14. 
a Per  altro , se  vi  approdassero , si  dovrebbe 
a darne  immediato  avvito , vigilarli  rigorosamente 
a e vietarli  assolutamente  il  disharco  delle  Trup- 
a pe  se  ne  avessero  » . 

328.  Intanto  però  è da  rimarcare  come  avendo 
il  Governatore  dell'Isola  fatto  pervenire  al  Go- 
verno di  Firenze  rimostranze  o lamenti  sull'  in- 
vio del  Pelraccbi  e delia  sua  gente  , e sul  non 
buon  gradimento  che  questa  incontrava  colà,  gli 
veniva  diretta  dal  Ministro  Marmocchi  nel  di  11 
febbraio  la  seguente  lettera,  che  giunta  il  di  13, 
era  tosto  falla  nell'  Isola  di  pubblica  ragione  per 
mezzo  di  acciai,  a 11  Maggior  Pelraccbi  si  è roos- 
«sodi  Livorno  co’suoi  militi  Cittadini  run  oam- 
« he  oel  Governo,  non  perchè  questi  diffidasse 
(t  della  fermezza  di  Lei,  Sig.  Governatore , nel 
« quale  ba  invece  la  piU  grande  confidenza  , nè 
u tampoco  perchè  temesse  che  fotte  per  variarti 
« il  buono  spirilo  che  ti  è manifestalo  in  codttla 
« popolazione , ma  ru  aggiuhokh  rozzi  alla  rua- 
« za  « e conforto  ai  patriottici  sentimenti  copres- 
ti si  dagli  Elbani  estendo  persuaso  che  la  pretensa 
a della  Corte  in  codesto  luogo  sarebbe  occasione  di 
« guerra  fraterna  in  Toscana.  Alla  quale  conside- 
« razione  ella  vorrà  attribuire  la  sollecitudine 
« del  Governo  nell’  inviare  costà  quei  bravi  cit- 
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« tapini  al  solo  oggetto  di  coadiuvare  i loro  fra 
« Itili  nella  grave  emergenza  cbe  ei  sovrasta . 
u Ella  avri  cura  di  persuadere  a codesto  popolo 
« questo  e non  altro  essere  stalo  il  concetto  del 
« Governo , il  quale  troppo  stima  la  popolazione 
a di  codesta  Isola  per  crederla  capace  di  sospet 
a ti,  che  il  Governo  ha  la  coscienza  di  non  aver 
a meritali  » . 

339.  Qual  fosse  il  preciso  tenore  della  tenera 

0 ambasciata  del  Governatore  di  Porloferrajo , 
non  ben  si  conosce  ; perocché  in  Atti  non  ve  ne 
è documento;  ed  egli  ha  deposlo  di  aver  spedito 
un  Officiale  a Firenze  ( anche  nella  veduta  di 
esplorare  lo  stalo  delle  cose  ) , il  quale  non  si  sa 
se  recasse  parola  scritta  o parlata . — Il  conte- 
sto però  della  responsiva  si  è tale,  cbe  dimostra 
come  il  Governo  di  Firenze  era  rimasto  bastan- 
temente Marito  e rauieuréto  dal  Capo  Politico 
di  Porloferrajo  sullo  scopo  della  spedizione , e 
sulla  promessa  cooperaziooe  efficace  dei  fratelli 
Elbaoi , ai  quali  i traci  Cittadini  Litonteti  dove- 
vano solamente  aggiunger  forza  e conforto.  — Ed 
il  fatto  della  pubblicazione  di  codesla  Lettera  in 
Porloferrajo  operata  nel  di  >3  (come  resulta  da 
nota  che  ne  esiste  nella  Lettera  stessa  ) 1 ripro- 
va cbe  non  si  era  nè  azzardalo  nè  erralo  dal  Go- 
verno Superiore  nel  richiedere,  e sperare  coopc- 
razione da  quello  di  Porloferrajo , anche  in  ri- 
guardo allo  spirilo  pubblico  locale  . 

330.  Del  quale  spirilo  pubblico  lorale  pur  trop- 
po svialo  e guasto  in  quei  tempi  si  ha  riprova 
tanto  in  una  Lettera  di  certo  fendetti  a La  CerUia 
datala  da  Rio  13  febbraio  1849,  quanto  in  un  In- 
dirizzo del  Municipio  di  Bio  stesso  al  Governo 
provvisorio  del  14  dello  stesso  mete  . Nel  primo 
di  quei  Documenti  è detto  esplicitamente , cbe 
anche  in  Porloferrajo  il  popolo  era  a ivi  n aiti- 
ti malo  da  ceri  patriottici  tenti  » , e perciò  pron- 
to a respingere  « ivi  » U fu  Granduca  e ogni  altro 
a mitro  nemico  » ; cbe  si  erano  il  di  13  adunali 

1 Gonfalonieri  dell'  Elba,  e si  erano  « ivi  a con- 
ci fermati  tempre  più  nel  propotilo  di  dipingere  di 
u fui  il  defunto  Sacrano  , in  coi o che  ci  faceste  ca- 
li potino  »,  che  quelle  notizie  si  comunicavano  a 


l.a  Cecilia  perchè  potette  informare  direttamente  il 
Governo  Proccitorio . Nell'indirizzo  poi  del  Muni- 
cipio di  Rio  si  diceva  piò  esplicitamente  : a la 
a Monarchia  è caduta  » e più  sotto:  It  ivi  » I mo- 
li menti  sono  supremi  : La  Corte  fuggitiva  aiz- 
.«  tata  dalla  libidine  del  Potere  , e dalle  proffer- 
ii le  dell'  Inglese  posa  tuttora  il  piede  per  quan- 
a lo  è voce  , sul  suolo  Toscano  . Forse  medita  il 
« punto  del  territorio  cbe  maggiormente  si  pre- 
ti sii  alle  sue  mire . Forse  T Elba  comparisce 
a nella  malata  mente  dei  retrogradi,  e dei  ser- 
ti vili  come  mezzo  opportuno  a formare  un  no- 
ti do  di  guerra  civile  in  tutto  lo  Stato . Il  popolo 
« Elbano  è pronto  a disperata  difesa  , ma  piena 
« di  mille  pericoli  » . 

331.  Ed  i pericoli  che  si  temevano , e cbe  si 
annunziavano  da  Rio,  consistevano  nel  mollo  par- 
lilo cbe  il  Granduca  dicevasi  avere  cosi  negl'im- 
piegati , come  nella  Truppa  di  Linea  la  quale  ( si 
aggiungeva  ) continuamente  tumultua  , e ti  ammu- 
tina malgrado  il  giuramento . E perdei  suggeriva: 
ti  ivi  » che  il  Governo  del  Paese  si  cambiasse 
« prontamente  e istantaneamente  con  uomini 
a cbe  avessero  elementi  atti  a ispirar  fede  »;  e 
quanto  alle  Milizie  si  consigliava  il  rinvio  della 
Linea  sul  continente , il  richiamo  al  servizio  dei 
Cannonieri  Guarda  Coste  con  soprassoldo , e del- 
la Civica  locale  con  indennità . 

339.  Se  non  cbe  le  corrispondenze  che  aveva 
il  Snperior  Governo  direttamente  con  Porlofer- 
rajo, e cbe  in  parte  abbiamo  riferite,  lo  persua- 
sero che  non  vi  era  necessitò  di  cambiare  lutti 
gli  uomini  del  Governo  locale,  in  ntenno  dei  qua- 
li anzi  annunziò  formalmente  e mostri  col  fatto 
di  avere  grande  confidenza  . 

333.  E gii  anche  il  Pigli  con  Dispaccio  Tele- 
grafico dell'  Il  febbraio  avea  fello  sentire  cbe 
per  due  Lettere  e notizie  verbali  avute  la  sera 
innanzi  dall'  Elba,  poteva  ritenersi  cbe  in  gene- 
rale lo  spirito  del  Paese  era  buonissimo , se  non 
che  lo  scartata  e sciar  a il  malanimo  del  Gonfalonie- 
re e dei  due  Consiglieri  di  Governo . 

334.  Quanto  agl’  impiegati  gii  una  Ministeria- 
le severa  del  Marmocchi  in  data  del  14  febbraio 
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aveva  inculcato  al  Governatore  di  far  sentire  di 
nuovo  a tutti  i Giusdicenti  che  si  volevano  dal  Go- 
verno ad  ogni  costo  evitate  « ivi  » le  manifesta- 
ci rioni  che  ii  risolvono  in  tentativi  contro  l’attua* 
a le  ordinamento  politico  » soggiungendosi  poi 
a o riescono  a soddisfarlo,  e sarà  loro  tenuto 
n largo  conto  dello  zelo,  e dell’attitudine  che 
« gli  distingue  ; o vi  mancano  , e ciò  non  poten- 
te do  dipendere  che  da  incapacità  di  governare  , 
« o peggio  ancora  da  cattiva  mente , il  Governo 
« è risoluto  di  dimetterli  » . 

335.  Da  questo  documento  che  fu  comunicalo 
in  copia  il  di  t6  ai  Pretori  dell’  Isola  , si  rileva 
non  essere  quella  la  prima  volta  che  andavano 
colà  ordini  di  simil  tempra . — Anche  a Porto- 
ferrajo  era  stata  inviata  la  Circolare  Governati- 
va del  di  8 che  annunziava  la  formazione  del  Go- 
verno Provvisorio;  ingiungeva  l’energica  repres- 
sione d'  ogni  tentativo  reazionario;  comandava 
vigilanza  e rigore  speciale  sui  Preti , e tutto  san- 
zionava colla  solita  minaccia  della  destituzione . 

336.  Questa  Lettera  , che  non  referisco  per- 
ché più  volte  ornai  letta  alla  Corte , non  ha  la 
firma  dell*  accusato  Guerrazzi  nè  di  alcuno  del 
Governo  Provvisorio  e dei  suoi  Ministri  . Porta 
soltanto  quella  del  Segretario  Allegretti:  ma  que- 
sti ha  fatto  conoscere  che  fu  una  Circolare  indi- 
rinata  a tutte  le  superiori  Autorità  Governative 
del  Granducato  i che  esso  ne  fu  P estensore;  ma 
che  la  redasse  d’ ordine  e sulle  tracce  verbalmen- 
te comunicategli  dal  Guerrazzi  ; che  vi  pose  le  eles- 
se , o quasi  le  stesse  parole  ( non  che  gl'  identici 
concetti)  come  se  fosse  esarala  a dettatura; 
perocché  avutane  appena  la  commissione  scese 
nella  propria  stanza  , e fresco  di  memoria  la  di- 
stese . 

337.  E che  fosse  veramente  una  Circolare  Go- 
vernamentale  diffusa  per  tutta  la  Toscana  ben  si 
raccoglie  dal  documento  col  quale  anche  il  Pre- 
fetto di  Firenze  la  comunicò  nel  di  9 ai  suoi  de* 
pendenti.  — Che  fosse  scrìtta  per  ordine  del  Su- 
periore Governo  è annunzialo  nel  suo  contesto 
a ivi  » per  superiore  disposizione  » . — Che  1’  or- 
dine movesse  dal  Guerrazzi  lo  afferma  con  giu- 


ramento il  testimone  ; ed  il  Guerrazzi  stesso  non 
lo  negò  nel  processo  scritto , ove  si  espresse  che 
quell*  ordine  era  in  armonia  colle  misure  che  si  eb- 
bero a prendere  ; ed  in  Giudizio  si  è in  altimo  at- 
tenuto a non  concordare  la  precisa  identità  delle 
parole  , specialmente  di  quelle  che  portano  ave- 
re Leopoldo  d’  Austria  abbandonato  la  Toscana , sii 
di  che  vorrebbe  insinuare  il  possibile  di  un  equi- 
voco , che  il  testimone  Allegretti  però  non  am- 
mette . 

338.  Torno  alla  Milizia  di  Portoferrajo . Il  ri- 
chiamo immediato  di  questa  sul  Continente  non 
occorse,  perché  si  verificò  anche  colà  o un  cam- 
biamento nei  sentimenti  di  fedeltà  e di  devozio- 
ne al  Sovrano , od  una  prevalenza  di  coloro  che 
si  esibirono  tosto  ligi  o pieghevoli  al  partito  ri- 
voluzionario , fino  al  punto  di  tentare  di  riunirsi 
ai  Livornesi  approdali  col  Petrocchi  ( secondo 
che  è resultato  dalla  prova  testimoniale). — 
Fatti  segnalabili  ed  in  qualche  modo  esplicativi 
di  tale  trasformazione  possono  essere  i seguenti. 

339.  Sciolte  (come  si  disse  ) le  Truppe  citta- 
dine e stanziali  dal  giuramento  al  Prìncipe,  pa- 
recchi soldati  che  non  volevano  mancare  al  So- 
vrano, o non  amavano  servire  ulteriormente  per 
qualsiasi  causa  , si  diedero  a partire  da  Portofer- 
rajo alla  volta  di  Livorno  . Il  Governatore  del- 
1’  Elba  ne  porse  avviso  al  Governo  Provvisorio 
con  Officiale  del  12  detto  . Frattanto  , e precisa- 
mente in  data  del  di  tl,  era  stala  inviata  dal  Mi- 
nistro dell’  Interno  anche  a Portoferrajo  la  nuo- 
va formala  di  giuramento  da  prestarsi  dalle  Mi- 
lizie (§  275)  . Ma  volendo  poi  il  medesimo  re- 
plicare anche  alla  Officiale  del  12  sovrastata , e 
dovendolo  fare  in  modo  da  non  urtare  di  sover- 
chio la  suscettività  militare  che  in  quel  momen- 
to si  annunziava  esarcerbala,  indirizzò  al  Gover- 
natore la  Lettera  del  14  febbraio  ove  si  leggono 
frasi  dirette  a fermare  ed  impegnare  ( anche 
in  ossequio  al  Principe  non  decaduto  ) la  milizia 
che  si  discioglìeva  . 

340.  Ma  pervenute  anche  colà  le  superiori  di- 
sposizioni sul  nuoto  giuramento  venne  questo  pre- 
stato sotto  gli  ordini  del  Governatore  . Dipoi  l’ ufli- 
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zialiM  redasse  * mandò  ima  Protesta  in  cui  veni- 
va disapprovato  l'accaduto,  e promesso  fedele 
servizio  alla  Patria,  all'onore,  e al  Governo 
Provvisorio , il  quale  dal  canto  suo  ne  esternava 
piena  soddisfazione  al  Governatore  sullodalo  con 
Biglietto  del  Ministro  Mordini  del  16  febbraio . 

341.  Fin  qui  tutto  il  documentale  che  mi  è 
sembrato  interessare  più  da  vicino  la  spedizione 
di  Portoferrajo,  e ricollegarsi  strettamente  con  la 
medesima  . e col  concetto  che  la  informò  . Ora 
passo  ad  esporne  con  più  dettaglio  1*  andamen- 
to , all*  appoggio  ancora  dei  deposti  di  Gugliel- 
mo Bell , Luigi  Bassi,  Giuseppe  Deista  , Colon- 
nello Antonio  Banchi , Luigi  Diani , e Salvadore 
Esclapon . 

349.  E innanzi  tutto  come  eomponcvnsi  code- 
sta spedizione?  Di  qual  gente?  Come  ordinata? 
Con  qual  carattere? 

343.  La  spedizione  doveva  comporsi  secondo 
il  Dispaccio  primitivo  del  Guerrazzi  di  Livornesi 
ed  Uomini  arrisicati  ; perciò  non  di  Milizia  rego- 
lare, compatta  , disciplinala  $ nemmeno  di  Guar- 
dia Civica  formalmente  mobilizzata  ; ma  di  gen- 
te raccogliticcia , scelta  a caso  od  a piacere  da 
chi  eseguiva  I*  ordine  , e sempre  nella  veduta  di 
assicurare  lo  scopo  espresso  di  cacciare  da  Por- 
toferrajo il  Granduca  . 

344.  Corrispondeva  il  primo  Rapporto  del  Pigfì 
ove  faceva  parola  di  Capi-popolo  convocali  , e 
di  meglio  che  ducenlo  persone  scelte  ; e faceva  sen- 
tire che  il  Petraccbi  io  quella  adunanza  era  stato 
destinato  a capo  delta  spedizione . E poiché  sog- 
giangeva  che  della  direzione  delle  operazioni 
Militari , ove  occorressero  , era  stalo  incaricato  un 
Medici  giàUflìziale  di  Garibaldi,  cosi  è da  infe- 
rirne che  si  confidasse  principalmente  di  rag- 
giungere lo  scopo  senza  operazioni  di  codesto 
genere . 

345.  Perciò  non  può  dirsi  che  fosse  quella  una 
vera  , e propria  spedizione  militare , ma  si  spedi- 
zione di  gente  armata . 

346.  Gli  stessi  Benvenuti  e Bagnoli  che  vi  pre- 
sero parte , non  hanno  potuto  negarlo.  Il  Bagnn- 
ti  in  specie  nel  darne  schiarimenti  alla  Corte  ha 

Tom.  XV. 


narrato  che  un  Uffiziale  di  Municipio  fu  quegli 
che  si  diede  cura  di  invitare,  e raccogliere  nella 
sera  quei  che  potè  e credè,  non  tanto  dalle 
Compagnie  Civiche  della  Venezia  e 9.  Giovanni, 
quanto  ancora  da  altre  parli,  formando  rosi,  co- 
me egli  si  espresse , un*  accozzaglia , o massa  di 
gente  raccogliticcia . 

347.  Non  era  dunque  la  milizia  vera  e propria 
sia  stanziale,  sia  Civica  in  corpo  ( sebbene  pa- 
recchi addetti  alla  Civica  , ed  alla  Municipale  vi 
fossero),  che  si  deonestasse  con  quell*  incarico  ; 
nè  era  la  disciplina,  e subiezione  militare  che  vi 
chiamasse  formalmente  , e vi  costringesse:  era- 
no gli  agitatori  del  popolo  che  coi  soliti  e ben 
provati  loro  aiutanti  venivano  spinti , e correva- 
no ad  attentare  armala  mano  e direttamente 
contro  la  persona  del  Principe , il  più  avanzato 
alto  di  fellooia  . Era  un*  impresa  più  che  demo- 
cratica ; una  crociala  più  che  demagogica,  inte- 
sa, concertala  e consentita  da  vistoso  numero  di 
individui,  non  a ciò  legati  in  antecedente  da  ve- 
run  patto  , od  impegno  valutabile  e rispettabile  ; 
liberi  di  accedervi,  o di  rifiutarvisi , al  momento 
io  cui  ne  erano  richiesti  ; e perciò  tutti  e sin- 
golarmente responsabili  di  ciò  che  vollero  e fe- 
cero per  raggiungere  un  intento  apertamente  cri- 
minoso . 

348.  La  divisa  poi  di  quella  spedizione  corri- 
spondeva a quanto  si  è osservato  testé.  Imperoc- 
ché sebbene  Luigi  Bassi  ricordi  di  aver  visto  in 
abito  alla  borghese  solamente  un  Medico  di  Ca- 
poliveri , è nonostante  provato  pei  concordi  de- 
posti di  Giuseppe  Deista,  di  Guglielmo  Bell  e di 
Salvadore  Esclapon  , che  quella  gente  non  era 
tutta  monturata  né  armata  regolarmente , se  si  pre- 
scinde dagli  (iniziali;  ed  alcuni  portavano  anche 
visibilmente  stili  c pistole , oltre  i facili  e le 
sciabole  alla  militare . Di  ciò  ha  dovuto  infine 
convenire  anche  il  Pctracchi  ; dandosi  poi  a so- 
stenere che  erano  tutti  Civici  del  suo  Batta- 
glione, non  ancora  completamente  mon turato. 

349.  Fin  dal  momento  della  partenza  (che 
venne  ordinala  con  biglietto  del  Pigli  al  Barga- 
gli  Comandante  la  Marina  militare,  da  questi  al 

57 
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Capitano  Rasai,  e dal  Bassi,  al  macchinista  Boll), 
fin  da  quel  momento  dissi,  diè  saggia  quella  tur- 
ba di  ciò  che  era  e dello  spirito  cbu  la  guidava  . 
Il  Bassi  qualificandola  per  genie  che  ragionava 
irti  poco , ha  ricordato  come  essendosi  legger- 
mente incaglialo  sul  salpare  il  Giglio,  vennero  a 
lui  diretti  rimproveri  e lamenti  quasiché  volonta- 
riamente ritardasse  la  mossa  , e gli  fu  rinfaccia- 
to che  era  stato  zelante  quando  salvava  il  Ci- 
p riani , e quando  imbarcava  il  Granduca ; non  già 
quando  si  trattava  di  servire  la  Patria  . 

350.  Per  via  poi , sebbene  avessero  promesso 
il  segreto , non  fu  questo  custodito  sifiallamen- 
te , che  l' equipaggio  del  Giglio  non  raccogliesse 
da  qualcuno  che  scopo  del  viaggio  era  anche 
quello  di  andare  in  cerca  del  Granduca  . Lo  aveva 
deposlo  nel  Processo  scritto  il  Bassi , e lo  con- 
fermò a questa  Udienza  . Ne  convenne  anche  il 
Bell  referendosi  a discorsi  uditi  a bordo  dai  ma- 
nnari . 

351.  Escilo  il  Giglio  con  due  barche  a rimor- 
chio dai  Molo  di  Livorno , il  Pelracchi  ordinò  di 
andare  verso  Levante , poi  di  indirizzarsi  alla 
melò  dell'  Isola  dell'  Elba  ; ma  quando  furono 
presso  al  canale  di  Piombino,  alla  vista  di  una 
fregala  Ingleee  cambiò  rotta  facendo  voltare  verso 
il  Capo  S.  Andrea  , giunsero  verso  sera  a Cam- 
po, ed  ivi  sbarcarono  e pernottarono , 

352.  Nella  notte  però  venne  inviato  al  Gover- 
natore di  Portoferrajo  il  dispaccio  di  quello  di 
Livorno , superiormente  riportato , in  cui  gli  si 
annunziava  , che  la  spedizione  ordinata  dal  Go- 
verno Provciiario  si  recava  all’isola  per  verifica- 
re  ee  vi  ei  trovava  come  tupponevaei  Leopoldo  d'Au- 
elria  e cacciamelo  . Lo  recavano  due  Ufficiali  ; il 
Baganti  figlio  , ed  altro  , che  parve  al  Governa- 
tore un  Mastacchi , in  unione  col  ricordato  me- 
dico di  Capoliveri . Dopo  qualche  difficolti  ven- 
nero ammessi,  come  desideravano,  a consegnar- 
lo personalmente.  Ma  incontrarono  rifiuto  di  ac- 
coglienza e di  adesione.  11  Baganti  un  po' scon- 
certalo voleva  ritirare  il  Dispaccio , ma  non  gli 
venne  restituito , e parti  recando  al  Pelracchi 
orale  risposta  non  favorevole  . 


353.  Nella  successiva  giornata  del  10,  il  Pe- 
lacchi scrisse  da  Campo  lettera  al  Governatore 
colia  quale  al  seguilo  della  repulsa  intesa  dai  due 
tuoi  Comminar j , mutando  causale,  lo  avvertiva: 
a ivi  » io  osservatore  severo  degli  ordini  del  mio 
« Governo , debbo  avvertirvi  che  mi  porterò  col- 
« la  Colonna  guidata  da  me  militarmente  a Por- 
li toferrajo  per  presidiare  i Forti  insieme  alle 
« truppe,  nostri  fratelli.  Tali  sono  gli  ordini  che 
« scrupolosamente  mi  affida  il  mio  Governo  . 
a Non  dubito  che  voi  vi  ci  uniformerete  e non 
a vorrete  opporre  resistenza  agli  ordini  emanali 
« da  un  Governo  gii  costituito  ».  — Ed  una  mos- 
sa di  quella  gente  sopra  Portoferrajo,  secondo 
che  depose  il  Governatore , fa  fatta  effettiva- 
mente . Ma  egli  spedi  lettera  e messo  per  ar- 
restarla, come  si  arrestò  alla  distanza  di  quat- 
tro miglia  . Venne  bensì  in  Portoferrajo  con  po- 
chi altri  il  Pelracchi  ; ebbe  refezione  dal  Gover- 
natore; insistè  per  esservi  ricevuto  colla  sua  gen- 
te, ma  , non  venendo  secondato  , si  ritirò . 

354.  Temendosi  poi  che  potesse  esser  tentata 
l' occupazione  del  Forte  di  Longone , sulla  sera 
del  giorno  stesso  10  febbraio  , fu  rinviato  colè  il 
Comandante  Salvsdore  Esclapon  (che  si  trovava 
in  Portoferrajo) , perchè  lo  impedisse  . Vennero 
di  fatto  i Livornesi  per  la  via  di  mare  da  Campo 
a Longone  , ed  in  quella  sera  non  ebbero  prati- 
ca . Si  trattennero  colè  tutto  il  di  appresso  ; ed 
alcuni  Ufficiali  alla  spicciolala  , sia  per  diporto, 
sia  per  curiosità  , sia  per  altro  fine  qualunque  , 
si  recarono  a visitare  il  Forte.  Nella  notte  dal  10 
all' Il  restarono  alla  Marina  di  Longone.  Nel 
di  12  per  la  via  di  terra  si  recarono  a quella 
di  Rio . 

355.  Circa  poi  le  ore  sei  pomeridiane  tornò  il 
Giglio  nel  Porlo  di  Longone  con  a bordo  i Livor- 
nesi retrocedenti  dalla  Marina  di  Rio.  Dopo  po- 
chi istanti  fu  recapitata  al  Capitano  Esclapon 
lettera  del  Petracchi  datata  dalla  suddetta  Mari- 
na colla  quale  gli  annunziava  che  circa  40  solda- 
ti della  guarnigione  di  Portoferrajo  avevano  di- 
sertato , e che  si  supponeva  volessero  condursi 
a Longone  per  subornare  la  Compagnia  dei  Gra- 
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altieri  colè  stanziala  ; e terminava  : « ivi  > Ore- 
a do  mio  dovere  di  prevenirvi  di  ciò , e di  ordi- 
« nirvi  di  arrestare  i suddetti , qualora  si  pre- 
ti sentissero  costi  , e tenerli  a disposizione  del 

« Governatore  di  Porloferrajo  » . Si  presentò  a 
quel  Comandante  lo  stesso  Peti  archi  per  l' og- 
getto, come  dissegli,  di  complimentarlo,  an- 
nunziandogli che  andava  a partire  per  il  conti- 
nente. In  effetto  alle  ore  7 di  detta  sera,  il  Va- 
pore il  Giglio  lasciava  quel  Porto . 

356.  Nel  render  conto  il  Capitano  Esclapon  al 
Governatore  di  questi  fatti  nel  successivo  di  13 
non  gli  taceva  che  le  incerte , dubbie  e tue  pelle 
operazioni  eoelanlemenle  eseguile  da  quella  genie  , e 
i rapporti  di  qualche  popolano,  testimone  dei  di- 
scorsi  che  tenevano  alla  Marina  di  Longone  , lo 
avevano  impegnato  a tenersi  sulla  guardia  , on- 
de impedire  un  assalto . E il  ritorno  colò  di  tutti 
i Livornesi,  dopoché  ne  erano  partili,  senza  ve- 
run  cognito  motivo  che  ve  li  conducesse , e lo 
sbarco  del  Pelracchi , e il  suo  ingresso  nel  For- 
te per  l'oggetto  di  prender  commiato  dal  Coman- 
dante , col  quale  non  aveva  avuto  verun  specia- 
le rapporto,  dopoché  gli  aveva  fatto  giungere 
per  lettera  delle  notizie , e degli  ordini  eziandio 
( benché  incompelenlemente , e senza  veruna 
commissione  del  Governatore  ) , che  potevano 
pure  indurlo  , se  meno  accorto , a ricercare , od 
accettare  il  sussidio  della  sua  gente;  ed  infine  la 
mendace  enunciativa  , e la  simulazione  della  lo- 
ro partenza  pel  Continente,  sono  riprove  assai 
chiare  della  intenzione  e direzione  del  Pelrac- 
chi e dei  suoi  ad  ottenere,  per  via  di  strattagem- 
ma o di  colpo  di  mano . quello  che  non  avevan 
potuto  raggiungere  per  via  di  domande , e di  mi- 
nacce eziandio . 

357.  Dissi  che  mendace  fu  l' enunciativa  della 
rolla  per  Livorno , e dissi  il  vero,  perciocché 

non  già  subito  a Livorno,  ma  sibbene  nuovamen- 
te a Porloferrajo  si  rivolse  il  Pelracchi,  e vi 
giunse  sulla  mezzanotte  , per  recare , seconda- 
rla si  espresse  col  Bassi , un  Dispaccio  impor- 
tante al  Governatore.  Fu  a lui  permesso  e ad 
altri  di  scendore  . Dispaccio  alcuno  non  aveva  , 


nè  recò  . Ma  poiché  nella  giornata  Ira  i Forzati 
del  Bagno  cravi  stalo  del  tumulto , compresso 
con  severe  ma  efficaci  misure  istantanee  , il  Pe- 
lracchi colse  di  qui  occasione  per  esibirsi  di  dare 
man  forte  colla  sua  gente  ; ma  non  venne  accet- 
tato; e invece  fu  consiglialo  a tornare  a Livorno. 

358.  Allora  sia  per  dilazionare,  sia  per  meglio 
forse  coonestare  l’ inaspettato  suo  riaffacciarsi  a 
Porloferrajo  chiese  del  carbon  fossile  per  il  Gi- 
glio . Pare  che  il  Governatore  In  mandasse . Ma 
i conduttori  del  Giglio  nen  lo  presero , perchè 
avevano  buona  provvista  , e non  era  stato  da  es- 
si annunzialo  il  bisogno . 

359.  Non  è da  dimenticare  come  in  quel  gior- 
no 13  aveva  avuto  luogo  in  Porloferrajo  un  mo- 
vimento di  alcuni  soldati  di  linea  , che  all’  occa- 
sione di  altro  grave  tumulto  avevano  fraternizza- 
to con  Livornesi , diretto  ( come  già  si  disse  ) a 
riunirsi  a quei  del  Pelracchi . Il  presentarsi  di 
questi  poteva  favorire  assai  quel  movimento  ael 
senso  che  essi  desideravano;  tanto  piò  se  non  era 
stato  totalmente  spontaneo , ma  istigato  o favo- 
reggialo da  coloro  che  non  mancavano  nemme- 
no colà  di  parteggiare  con  l'insurrezione.  Pro- 
babilmente fu  questa  la  vera  e sola  ragione  di 
quell’  ultimo  tentativo . 

360.  Ma  oramai  le  Autorità  ed  i paesani  si  era- 
no pronunziati  contro  quello  sbarco  ; ed  erano 
stale  prese  le  misure  occorrenti  ( e le  aveva  vi- 
ste anche  il  Pelracchi  ) per  resistere  energica- 
mente , giacché  si  temevano  assai , per  gl' indi- 
cali non  lontani  antecedenti , quei  Livornesi . 
Onde  il  Pelracchi , cui  mancava  ogni  argomento 
per  trattenersi  ulteriormente , dovette  iodursi  a 
partire  , e parli  di  fatto  col  Giglio  e le  due  bar- 
che , e con  tutta  la  sua  gente  per  Livorno , sul- 
le prime  ore  del  giorno  14.  Nel  di  t3  partiva  da 
Firenze  un  Dispaccio  di  Marmocchi  per  richia- 
marlo in  terra  ferma , adesivamente  appunto  ai  vo- 
ti della  popolazione  dell'  Elba  ; ma  a condiziona 
che  il  Governatore  potesse  sotto  la  sua  responsa- 
bilità assicurare  che  il  Paese  si  manterrebbe  fer- 
mo nella  fede  al  Governo  Provvisorio , e saprebbe 
respingere  ogni  oelile  allocco  che  potesse  venir  ten- 
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tato  contro  il  medesimo  . Questo  perù  giunse  dopo 
cbe  ne  era  cessato  il  bisogno  . 

Fin  qui  la  parte  storica  della  prima  spedizione 
armata  contro  S.  A.  il  Granduca  della  quale  è 
perula  nell'Alto  d-  Accusa , e cbe  cade  indubita 
lamento  nella  censura  deli'  Art.  9 della  Legge 
dei  30  Agosto  1795  , come  allocco  immediato  al 
Suva*ao , siccome  caduta  sarebbe  in  quella  del- 
la L.  1,  §.  t,  l)ig.  ad  leg.  Jul.  Majeilalit,e  ciò  tan- 
to per  cbi  la  commesse  , quanto  per  cbi  la  fece 
eseguire,  e per  cbi  la  esegui . — Vengo  adesso 
ai  rilievi  cui  richiamano  più  specialmente  lo  de- 
duzioni del  Guerrazzi  e del  l’etraccbi. 

369.  Incomincio  dal  Guerrazzi.  Quest'accusato 
uou  nega  Lordine  primitivo  della  spedizione;  nè 
potrebbe  negarlo , dacché  il  Dispaccio  del  di  8 
febbraio  cbe  la  commetteva  al  Governature  Pi- 
gli nel  modo  il  più  ctplicilo  ed  imperatilo , è non 
solo  munito  della  di  lui  firma  , ma  scritto  ezian- 
dio per  l’intiero  ili  suo  pugno  e carattere.  In  quel 
Dispaccio  è da  rimarcare  conte  alto  ostile  , non 
solo  l' ordine  della  spedizione  per  cacciare  il 
Granduca  da  Portuferrajo , che  si  volle  affidala 
ad  nomini'  orriiicali  e Licorneti,  dei  quali  il  coni 
mittente  conosceva  a fondo  il  carattere,  la  for- 
za e l'altitudine,  ma  ben  anche  le  parole  che 
vi  situo  aggiunte  in  discredito  e depressione  del 
Sovrano , il  ivi  » Leopoldu  non  merita  mpilalild 
a sul  suolo  Toscano  , dopoché  con  tanta  ingrati ■ 
it  Indine  a nera  perfidi a Ita  corrisposto  alla  fede 
e del  popolo  » . Qui  sicuramente  lo  u tcribere  eil 
u agere  » che  più  energiche  od  infuocate  parole 
non  si  saprebbero  adibire  per  tèrre  ogni  scrupo- 
lo , spogliare  d‘  ogni  riguardo . vestire  di  ardi- 
mento , ed  eccitare  con  efficacia  animi  di  giè  ri- 
scaldati. alla  insecuziono  e persecuzione,  al  mas- 
simo delle  ostilità  . 

363.  Ha  il  Guerrazzi  nel  mentre  cbe  non  nega 
il  fallo,  intende  spogliarlo  d'itnpiilabiliia  civile, 
riportandolo  sotto  la  inOuen/a  di  una  costrizione 
e coazione  imponente  , assoluta  , inevitabile  , 
proveniente  da  una  Deputazione  di  molti  meni 
bri  do!  Circolo  del  Popolo  trionfante.  Egli  avreb- 
be esal  ato  quel  Dispaccio  senza  volontà , anzi 


contro  sua  vololà,  costretto  dall'altrui  prepoten- 
za. — Or  conviene  percorrere  con  diligenza  la 
storia  , le  prove  e T entità  di  codesto  discarico 
perentorio . 

364.  La  Corte  ha  di  già  rimarcalo  che  nei  mol- 
ti costituti  subiti  dal  Guerrazzi  in  Volterra  e in 
Firenze  . quello  speciale  discarico  neo  era  de- 
dotto , come  lo  è stato  oggi  nel  Capitolato  defen- 
sionale e nel  pubblico  Dibattimento . — Ammet- 
to che  potesse  il  Guerrazzi  in  prima  non  ricorda- 
re i nomi  dei  testimoni , e che  gli  si  siano  questi 
scoperti  solamente  nello  stadio  defensionale . Ma 
il  fallo  era  troppo  grave  , troppo  interessante 
e troppo  circostanziato,  per  non  esser  presente, 
se  vero,  alla  mente  e all'animo  di  cui  tanto 
apparteneva , in  momenti  meno  assai  distanti 
dall’  avvenimento , nei  quali  veniva  stretto  dal- 
l' obiezione  del  Dispaccio  , e quando  gli  interes- 
sava di  tutto  dire  , e dedurre  il  vero  e verifica- 
bile per  liberarsi  anche  dal  pericolo  dell’ac- 
cusa . 

365.  Or  nel  Costituto  obiettivo  dell'  8 febbra- 
io 1850  ( un  anno  preciso  dopo  il  fallo)  ecco  in 
quali  termini  si  esprimeva  il  Guerrazzi  cirea  al 
rammentato  dispaccio  . « Stanno  bene  -.  codesti 
a erano  atti  e codesto  era  il  linguaggio  fatti  per 
u necessità  di  cose  e ormai  era  forza  adattarsi , 
« e lasciare  cbe  le  cose  si  prolungassero , e si 
« calmassero  per  tornare  addietro.  Tulli  gli  atti 
a in  quei  primi  momenti  doverono  ritenere  in- 
« dote  siffatta  sotto  pena  di  perdermi  senza  po- 
li tere  più  giovare  al  Paese,  ed  al  Principe 
« stesso  a . 

366.  E più  sotto  « ivi  a . Queste  ed  altre  cose 
a furono  fatte  sotto  la  irresistibile  imponenza 
a delle  circostanze,  c costretto  dagli  uomini  cbe 
a mi  circondavano . D'  altronde  io  confesserò 
a candidamente  , che  mi  spaventava  P idea  cbe 
u Portoferrajo  diventasse  la  Vandea  della  To- 
u scana . Bisognava  cedere  al  tempo  come  bo 
« dello  di  sopra  a . — Qui  come  ognuno  si  ac- 
corge appellava  il  Guerrazzi  a accettila  di  cote  ed 
a imponenza  di  circostanze , non  a messaggio  né  a 
Commissari  speciali  del  Circolo , nè  ad  invasio- 
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ne  e minacce  di  individui  del  Circolo  stesso  tu- 
bile a solo  nella  propria  stanza  per  la  esaraiione 
di  quei  Dispaccio . Eppure  di  frequenti  Deputa- 
zioni del  Circolo  in  genere,  per  oggetti  non  spe- 
cificali , ed  in  giorni  ed  ore  non  desigoate  aveva 
parlato  poco  inuami  nel  medesimo  Costituto  a 
e.  3153.  Gli  uomini  poi  che  lo  circondavano  non 
può  dirsi  ebe  fossero  i supposti  momentanei  in- 
vasori della  sua  residenza  , ma  più  veramente  i 
Colleghi  suoi  di  Governo , che  gli  erano  di  con- 
tinuo presto  ed  attorno , e dai  quali  ha  pur  det- 
to più  volle  di  aver  patito  insistenze  e quasi  co- 
strizioni . 

3fi7.  Si  fu  nell'  Apologia  che  dopo  di  aver  ra- 
gionato a lungo  per  fare  retroagire  sul  di  8 feb- 
braio le  Cose  fatte , gli  articoli  di  Giornali  pub- 
blicali, e le  condizioni  sviluppatesi  nei  giorni  po- 
steriori , volendo  il  Guerrazzi  dedurre  n pro- 
prio discarico  una  violenza  grave,  positiva,  e re- 
feribile  esclusivamente  all'  atto  incriminalo  , si 
espresse  a c.  314  a ivi  a Se  la  condizione  mia 
« non  fosse  stata  in  quel  punto  pericolosa  cosi 
a da  farmi  temere  ogni  objettare  fatale  , se  io 
« avessi  speralo  , cbii  Ira  I furibondi  schiantas- 
ti zi  dei  eomanda/ori  la  spedizione  di  Porlofer* 
u rajo  potesse  sver  luogo  consiglio,  come  non 
« richiamarli  a considerare  ec!  » E più  sotto 
a c.  315  « ivi  a Ma  né  queste  nò  altre  erano  ri- 
ti flessioni  da  potersi  avventurare  a quel  tempo , 
« nè  alcuna.  — A Portofcrrajol  A Portoferajo — 
ti  urlava  la  turba  infellouita  , e bisognò  darle 
« aperto  il  Dispaccio , che  vollero  portare  alcuni 
a di  quella  allo  Ufficio  del  Telegrafo  ». 

368.  Su  quella  che  il  Guerrassi  chiama  forza 
e coartazione  politica  pernii  di  aver  detto  assai 
per  mostrare  come  va  intesa  e valutala  negli  at- 
ti del  di  8.  ed  in  quelli  segnatamente  di  indole 
ostile  al  Sovrano.  Tengo  ora  dietro  alla  violen- 
za che  si  vuole  desumere  da  forza  materiale . In 
questo  concetto  narrò  il  Guerrazzi  che  nelle  ore 
pomeridiane  del  di  8 febbraio  una  vistosa  quan- 
tità di  popolo , e Commissari  del  Circolo  disarma- 
rono la  Guardia  di  Palazzo  Veccbio  , ed  il  rin- 
forzo che  vi  era  aggiunto  ; salirono  alla  sua  re- 


sidenza , penetrarono  nella  sua  stanza  ; e lo  mi- 
nacciarono , ebe  se  non  faceva  l'ordine  di  spedi- 
zione per  l’ hola  dell'  Elia  sortite  slato  gittalo  dal 
Palazzo  ; che  egli  disse  loro  che  il  Dispaccio  lo 
avrebbe  mandalo , ma  non  si  contentarono,  lo 
vollero  nelle  mini,  e vollero  portarlo  da  ptr  lo- 
ro all'  Uffizio  ilei  Telegrafo . 

369.  A riprova  di  tale  deduzione  la  Difesa 
Guerrazzi  ba  indotto  testimonj  di  Ire  specie. 
I*  Alcuno  che  ne  ba  solamente  inteso  parlare  ; 
ed  è questi  il  Dottor  Lorenzo  Panattoni . 3*  Alcu- 
ni che  avrebbero  visto  la  turba  in  Piazza , e 
I’  avrebbero  anche  accompagnata  più  o meno 
oltre  in  Palazzo  Veccbio  , e sono  Giorgio  Caroc- 
ci , Giuseppe  Orlsndini , Jacopo  Martelli , Carlo 
Pestellioi  ed  Emilia  Damiani.  3°  Due  che  alla 
bussola  del  Guerrazzi  avrebbero  visto  il  rima- 
nente , e questi  tono  Cosimo  Mattoni  e Giovanni 
Paci . 

370.  Quanto  al  Dottor  Panattoni  poco  di  rile- 
vante potrebbe  desumere  la  prova  dal  di  lui  de- 
porto , perocché  attesti  solamente  di  avere  inta- 
so dire  nel  Circolo  la  sera  del  di  8 febbraio  che 
nella  giornata  erano  stati  presi  provvedimenti  per 
indagare  e scuoprire  dov’  era  il  Principe  , e do- 
vunque si  fosse  cacciarlo  , senza  che  conoscesse 
se  ciò  era  stalo  fatto  per  deputazione , per  amba-' 
sciale , o per  lellert  al  Governo  , o in  altro  modo 
qualunque . 

371.  Quanto  ai  secondi  testimonj  osservo  ebo 
Ferdinando  Bartolozzi  rende  del  tutto  inutile  al- 
lo scopo  non  solo  il  deposto  proprio,  ma  quello 
ancora  di  Jacopo  Martelli,  imperocché  fa  senti- 
re ebe  il  servizio  della  Guardia  Municipale  di 
rinforzo  aggiunto  per  il  di  8 nell'  interno  di  Pa- 
lazzo Veccbio,  comò- non  piti  lardi  delle  3 e mez- 
zo pomeridiane  . Or  poiché  il  Martelli  si  di  per 
presente  in  quanto  appunto  furmava  parte  di  co- 
desto servizio  di  rinforzo,  ebe  fu  (a  suo  dire) 
di  mezza  compagnia  , ne  consegue  ebe  essendo 
il  servizio  cessato  assai  prima  delle  34,, non  può 
ammettersi  cb'  egli  vedesse  circa  codesl'  ora  co- 
loro che  si  vuole  invadessero  il  Palazzo  per  coar- 
tare il  Guerrazzi  alla  spedizione  di  Portoferrajo . 
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Il  Martelli  pertanto  , o non  depone  «chiotto  cir- 
ca codesto  fatto  , o verosimilmente  lo  confonde 
con  gli  affollamenti  di  popolo  al  Palazzo  , e con 
le  grida  che  al  dire  del  Barlolazzi  ( non  che  di 
tanti  altri  ) in  quel  giorno  non  mancarono  di 
a Viva  il  Guerrazzi  » o con  altra  Deputazione 
che  «i  vuole  dal  Dottor  Lazzeretti  andata  onde 
ottenere  il  Salone  di  Palazzo  Vecchio  per  l’ adu- 
nanza del  Circolo . 

372.  Giorgio  Carocci  Livornese,  che  per  tutta 
la  giornata  del  di  8 febbraio , abbandonato  lo 
scalpello,  si  fece  rttrioto,  e ilazionario  in  Piazza 
del  Granduca , ed  impegnò  a restarvi  anche  Emi- 
lio Damiani , si  sarebbe  spinto  col  Damiani  stes- 
so nelle  ore  iel  dopo  pranzo  ( ed  egli  non  coarta 
di  più  il  tempo)  dietro  la  dimotlrazione  che  sali 
in  Palazzo  dal  Guerrazzi  per  obbligarlo  a fare 
inseguire  il  Granduca . Ma  che  codeste  fossero 
persone  del  circolo  , ed  il  Carocci , ed  il  Damia- 
ni lo  avrebbero  inteso  da  un  Cuetode  che  era  nel- 
I’  anticamera  del  Guerrazzi;  e che  si  dirigessero 
ad  estorcere  per  amore  o per  forza , e sotto  grate 
minaccia  codetta  tpedixione , lo  avrebbe  loro  det- 
to altro  individuo  ivi  presente  che  non  conob- 
bero . 

373.  Or  il  Custode , secondo  la  difesa  , sareb 

* be  stalo  Coiime  Mattoni , e I'  altro  idividuo  il  ti- 
pografo Giovanni  Paci . Ma  Giovanni  Paci  che  si 
fa  presente  fra  le  6 c le  6 nell’  anticamera  del 
Guerrazzi  per  una  supplica  , racconta  che  venne 
molta  gente  sussurrando  , e beetemmiando , espri- 
mendosi: « Lo  f ari ? Non  lo  farà?  » e rammen- 
tando . . . spedizione  . . . Giglio  . . . Elba  , senza 
che  egli  potette  intendere  nulla.  Era  dunque  impos- 
sibile che  narrasse  con  maggior  precisione  al  Ca- 
rocci c al  Damiani , ciò  che  essi  attestano,  e ciò 
che  egli  dice  di  non  avere  bene  inteso  per  té . 
— Il  Mattoni  poi  direbbe  di  essersi  trovato  in  an- 
ticamera del  Guerrazzi  in  quell’  ora,  e in  quella 
circostanza , non  col  Paci  nè  con  altri  che  atten- 
dessero pdienza  , ma  solo , ed  anche  senza  ve- 
run  altro  interdente  o tuttodì  compagno . 

374.  E quanto  al  fallo  ulteriore,  il  Mattoni  ed 
il  Paci  deporrebbero  in  sostanza,  che  quelle  per- 


sone prepotentemente,  e di  tfaecio  (secondo  che 
si  espresse  il  Paci  ) entrarono  dal  Guerrazzi , vi 
si  trattennero  per  un  quarto  d’ ora  , o venti  mi- 
nuti incirca  ; ne  uscirono  con  un  foglio  in  mano 
domandando  « don’  i il  Telegrafo!  a che  il  Mel- 
loni ( intento  in  quell'  istante  ad  accendere  i lu- 
mi ) chiese  te  vi  era  ditpaceio , e ti  etiti , coma  era 
tuo  dovere , di  portarlo  ; ma  essi  vollero  fare  da 
per  loro,  e se  n’andarono,  quasi  correndo, 
dopoché  il  Mattoni  stesso  ebbe  loro  insegnato  le 
scale  per  salire  al  Telegrafo . Aggiungerebbe  in- 
fine il  Paci  che  estendo  passalo  a udienza  dal 
Guerrazzi , non  subito  , ma  dopoché  vi  fa  rice- 
vuta altra  persona  , lo  trovò  solo,  e sempre  to- 
pr affatto . Ed  il  Mattoni  direbbe  di  avere  inteso 
da  qualcuno  di  quella  Deputazione  del  circolo  del 
Popolo , che  codesto  era  il  Dispaccio  che  ordina- 
va la  epedizione  deli'  Itola  dell’  Elba  per  dar  dietro 
al  Granduca  . 

375.  Questi  deposli  del  Mattoni  e del  Paci,  ab- 
benché  assai  calzanti,  e quanto  all'  ora  sufficien- 
temente avvicinati  a quella  che  porta  il  Dispac- 
cio , a me  non  sembra  che  possano  giungere  a 
cattivarsi  la  fede  giurìdica;  e passo  a dirne  le  ra- 
gioni . 

376.  Primieramente  è da  aver  presente  il  de- 
posto del  Custode  Gaspero  Doni . Tanto  nel  pri- 
mo , quanto  nel  secondo  interrogatorio  subito  al 
vostro  cospetto  egli  ba  fatto  sen|ire , che  nelle 
ore  pomeridiane  del  di  8 febbraio  fece  servizio, 
secondo  il  consueto  io  anticamera  del  Guerraz- 
zi dalle  quattro  per  lo  meno  fino  all’  un’  ora  di 
notte  in  circa  (che  fonava  alle  sei , e mezzo); 
e che  in  tutto  codesto  tempo  non  vide  turba  di 
popolo,  o Deputazione  di  Circolo  più  o meno  ru- 
morosa , che  violentemente  , e con  parola  e mo- 
di minacciosi  si  introducesse  nella  Stanza  del 
Guerrazzi , vi  rimanesse  per  un  quarto  d' ora  in- 
circa, e ne  ripartisse  con  un  foglio  nel  modo  su- 
periormente accennato.  Vero  è che  egli  ha  pur 
fatto  sentire  ebo  da  quel  servizio  si  assentava 
talvolta  nell’  ora  in  cui  si  spediva  la  posta , scen- 
dendo nella  Segreteria  per  aiutare  ed  affrettare 
i compagni  nella  sigillatura  delle  Lettere;  ma 
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non  ricorda  punto  che  ciò  avveniate  in  quel  gior- 
no : dice  inoltre  cbo  per  codesta  ragione  nun  ti 
tratteneva  mai  più  di  un  quarto  d'ora; che  innan- 
zi di  partire  dal  Palazzo  risaliva  sempre  all’an- 
ticamera dove  prestava  servizio  ; e che  nè  in 
quel  giorno  , nè  in  altri  posteriori,  nè  prima  del 
suo  interrogatorio  aveva  mai  inteso,  sia  dal  Mal- 
toni  , sia  da  altri  parlare  di  codesto  fatto  ben  gra- 
ve ; comunque  il  Maltoni  stesso  ( che  vorrebbe 
partito  il  Doni  assai  prima  dell’ora  in  cui  egli  so- 
stiene di  essersene  andato)  ammetta  di  aver- 
gliene potuto  verosimilmente  far  parola  in  ap- 
presso , in  vista  appunto  dell'indole  e straordi- 
narielè  dell'avvenimento. 

377.  E se  si  volesse  procedere  per  congettura 
sarebbe  facile  persuadersi  che  in  quel  dt  8 feb- 
braio la  posta  si  spedi  probabilmente  mollo  più 
lardi  del  solilo , e cosi  forse  anche  verso  le  set- 
te ( come  talvolta  . al  diro  del  Doni , accadeva  ) 
sia  pei  molli  affari , e tutti  gravi,  che  esigevano 
molla  e straordinaria  corrispondenza  , sia  per 
dar  tempo  a che  fossero  approntate  in  lutto  o in 
parte  le  Circolari,  delle  quali  il  Guerrazzi  aveva 
dato,  come  si  disse  , commissione  all'  Allegretti 
sulle  oro  ventiquattro  e che  in  alcuni  luoghi  (co- 
me a Portoferrajo  ) vennero  effettivamente  con 
quella  data  trasmesse. 

378.  Nel  deposto  del  Doni  è inoltre  da  rimar- 
care la  niuna  conoscenza  che  egli  dice  di  avere 
del  Paci,  e l'esclusione  di  averlo,  per  sua  ri- 
cordanza , visto  quella  sera  in  anticamera  del 
Guerrazzi,  mentre  in  opposto  egli  direbbe  di  es- 
servi stato  ad  aspettare  per  oltre  tre  quarti  d’ora, 
latitudine  di  tempo  che  riparerebbe  anche  alla 
possibile  assenza  del  Doni  per  un  solo  quarto 
d' ora  , onde  aiutare  nella  sigillatura  delle  lette- 
re.— lldrè  poi,  ed  in  breve,  la  Corte,  come 
a sussidio  del  deposto  del  Doni , viene  anche 
quello  del  Segretario  Allegretti. 

379.  Passiamo  adesso  ad  altri  riscontri  e ri- 
lievi interessanti . E cominciamo  dalla  forma 
esteriore  e materiale  del  Dispaccio. 

380.  Se  quel  foglio  fosse  stalo  veramente  strap- 
pato dalla  violenza  , o dalla  sorpresa  , era  natu- 


rale che  quei  che  lo  avevano  ottenuto  , c si  mo- 
stravano st  caldi  e impazienti  di  procurarne  la 
immediata  spedizione , lo  asportassero  sciolto 
com'  era  , non  piegato  , non  sigillalo  , e senza 
esteriore  indirizzo;  ed  era  del  pari  naturale  che 
tutti  o in  parte  penetrassero  senza  riguardi  nel- 
l'Uffizio telegrafico  , ed  ivi  ne  esigessero  e ne  vi- 
gilassero la  immediata  trasmissione  ; ché  non 
era  tutto  I’  avere  ottenuto  il  Dispaccio  , quando 
non  ne  rimaneva  assicurata  ancora  la  telegrafa- 
zinne . 

381.  Ed  in  effetto  molto  di  ciò  venne  deposlo 
dai  testimonj  Maltoni  e Paci . Il  primo  apposita- 
mente richiamatovi,  affermò  e confermò  nel  mo- 
do il  più  positivo , che  quel  foglio  , ebe  non  potè 
leggere  nè  avere  nelle  mani , non  era  nè  chiuso 
a lettera  , nè  sigillato  , ma  volante  , o ripiegalo 
appena  sopra  se  stesso  . E solamente  quando  eb- 
be visto  le  tracce  della  piegatura  , e sigillatura 
a lettera  , che  lo  rendevano  in  ciò  mendace , 
recedè  dal  tuono  positivo,  ed  ammesse  il  possi- 
bile di  suo  inganno . — Il  Paci  pure  affermava 
che  era  piegalo  in  due  , e che  egli  non  vide  che 
fosse  chiuso  a lettera  e sigillato  . 

382.  E cosi , o Signori , dicendo  codesti  Testi- 
moni confermavano  ciò  che  era  stampalo  nel- 
I'  Apologia  come  giò  avete  inteso  a c.  315  « ivi  » 
« e bitognó  darle  ( alla  turba  ) aperto  II  Ditpae- 
a eia , che  tollero  portare  alcuni  di  quella  all’ Ufi- 
« zio  del  Telegrafo  n . 

383.  Ma  cosi  non  stanno  le  cose , e non  è que- 
sta la  verilè  . Imperocché  il  Diepaecio  originale 
in  questione  è scritto  in  un  foglio  intiero;  questo 
conserva  tutte  le  tracce  di  piegatura  a lettera 
ordinaria;  più  il  sigillo  in  Cera-lacca  con  la  leg- 
genda « Ministero  dell'  Interno  » e la  direzione 
esterna  Telegrafo  Elettrico  ; talché  apparisce  spe- 
dito non  in  modo  straordinario  tumultuario,  ma 
nelle  consuete  forme  regolari  e tranquille , e 
con  tutte  le  garanzie  che  sogliono  usarsi  per  cu- 
stodirne il  segreto. 

38V.  Aveva  il  Guerrazzi  tentalo  di  insinuare  il 
possibile , che  venisse  sigillato  fuori  della  sua 
stanza , e nell’  anticamera  ore  si  vuole  che  fosse 
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il  Mattoni  : ma  questi  per  verità  non  lo  ha  in  ciò 
secondato , escludendo  onninamente  il  fatto  , e 
notando  ebe  se  avesse  avuto  luogo  non  avrebbe 
potuto  non  avvertirlo  e non  ricordarlo. 

385.  Nè  si  potrebbe  supporre  che  i carpitori 
del  Dispaccio  prima  di  recarsi  al  Telegrafo  pas- 
sassero eglino  stessi  nella  Segreteria  , e nell’ Ar- 
chivio del  Ministero  dell'Interno  per  farvi  ap- 
porre il  sigillo  e la  sopraccarta  ; ciò  li  avrebbe 
ritardati  di  troppo,  e deviati  dalia  loro  direzio- 
ne; di  ciò  essi  non  chiesero  e domandarono,  ma 
sibbene  della  scala  e via  che  conduceva  al  Te- 
legrafo; e di  ciò  altronde  non  vi  era  bisogno  dac- 
ché il  Dispaccio  aveva  nel  carattere  autografo 
del  Guerrazzi,  la  certezza  di  sua  provenienza,  e 
la  Corte  ba  inteso  dal  Mazzanti  e dal  Coppini 
come  in  simili  casi  i Dispacci  si  ricevevano,  e si 
spedivano  all’  Uffizio  del  Telegrafo , ancorché 
non  chiusi  e sigillati,  ed  ancorché  recati  da  chi 
non  fosse  Custode . 

386.  Infine  ricordo  il  Deposto  del  Doni,  il  qua- 
le visto  il  Bollo  esistente  nel  Dispaccio  ha  esclu- 
so nel  modo  il  più  positivo  che  corrisponda  ai 
due  Sigilli  che  si  custodivano  sempre  in  Archi- 
vio, facendo  anche  sentire  che  non  stavano  qne 
sii  nemmeno  presso  i Segretari , non  che  sul  ta- 
volino dei  Custodi  nella  anticamera  del  Ministro 
ben  lontana  dall'  Archivio  predetto . Dunque  la 
stillazione  in  Archivio  rimane  necessariamente 
eliminata  . Invece  si  afforza  il  possibile  della  si- 
gelazione  nella  stanza  del  Guerrazzi  dacché  il 
Doni  ne  ha  fatto  conoscere  (e  lo  ha  concordato 
V Accusalo)  che  un  terzo  sigillo  officiale  ivi  pu- 
re si  conservava,  ma  più  piccolo  di  quei  dell’Ar- 
chivio; ed  appunto  perchè  tale,  meglio  assai  cor- 
rispondente al  Bollo  del  Dispaccio.  Spinta  a que- 
sto punto  la  dimostrazione  il  Guerrazzi  aveva  de- 
dotto il  possibile,  che  alcuno  dei  suoi  Segretari 
particolari  fi  fosse  trovato  nella  sua  stanza  , ed 
ivi  avesse  fatto,  senza  che  Egli  sopraffallo  se  ne 
fosse  avveduto,  la  stillazione  della  lettera.  Ma 
ciò  non  armonizzava  con  altre  sue  dichiarazioni 
precedenti,  nè  con  quelle  del  Mattoni  e del  Pa- 
ci, che  lo  facevano  goto  in  quel  momento,  c sen- 


za Segretarj . Inoltre  se  ciò  porgeva  modo  di  con- 
ciliare le  espressioni  della  Apologia  col  fatto  del- 
la stillazione  non  valeva  a riconquistare  fede  al 
Maltoni  ed  al  Paci  che  escludevano  codesta  si- 
gelazione  nel  Dispaccio  al  momento  che  esciva 
da  quella  stanza,  nella  quale  si  supporrebbe  che 
avesse  potuto  riceverla . Infine  nessuno  dei  Se- 
gretari particolari  del  Guerrazzi  ha  depostn  di 
essersi  trovato  presente,  mollo  meno  di  aver  fat- 
to nell* accennata  stanza  la  detta  stillazione. 
Lo  stesso  Chiarini  che  in  questa  Udienza  ha  an- 
nunzialo di  aver  visto  esso  pure  portare  il  Dispac- 
cio all'  Uffizio  del  Telegrafo  da  una  Deputazione 
di  Popolo,  che  non  volle  lo  recasse  un  Custode, 
nulla  dice  di  codesta  specialità  , e di  avervi  avu- 
to mano  . (Ma  del  deposto  suo  non  giurato , lo 
dico  adesso  per  sempre  , lascio  che  faccia  conto 
chi  può  e vuole , dappoiché  in  circostanza  inte- 
ressantissima non  si  é esibito  sincero). 

387.  Erano  in  questo  stato  le  resultanze  quan- 
do il  Guerrazzi  nell  intuito  forse  di  escludere  as- 
solutamente che  il  Dispaccio  escisse  da  Lui  chiu- 
so e sigillato,  ha  esibito  all’Udienza  del  1*  Mar- 
zo un  Sigillo,  che  asserisce  essere  quello  che  te- 
neva ed  usava  nella  propria  stanza  : Sigillo  il 
quale  intuitivamente  non  quadra  al  Bollo  del  Di- 
spaccio medesimo . Qui  mi  soffermo  e rifletto  . 
Il  Doni  ha  parlato  di  due  t oli  Sigilli  di  Archivio  , 
e di  un  terzo  che  stava  presso  del  Guerrazzi . Ha 
escluso  che  coi  primi  sia  stato  improntalo  il  Di- 
spaccio . L*  ultimo  è cerio  che  non  potè  per  la 
sua  forma  servire  a codesto  oggetto.  Converreb- 
be dunque  moltiplicare  gli  individui , e ritenere 
che  fosse  questo  un  quarto  Sigillo  Ministeriale, 
di  cui  niuno  aveva  fatto  parola  sin  qui . Ma  ciò 
può  ora  ammettersi?  E ciò  ammesso,  deve  egli 
ritenersi  di  necessità  che  non  fosse  nella  stanza 
del  Guerrazzi,  anche  quel  più  piccolo  Sigillo  che 
indubitatamente  servi  a bollare  il  dispaccio  in 
esame?  A ciò  risponderà  la  Corte.  Per  me  vi  re- 
plicano abbastanza  i rilievi  già  fatti,  che  esclude- 
rebbero nei  supposti  aggressori  il  bisogno,  la  vo- 
lontà e la  direzione  a munire  di  Sigillo  il  Dispac- 
cio autografo  asserto  strappalo  colla  violenza . 


Digitized  by  Google 


457 


388.  Non  (foggio  poi  trascurare  di  fare  prò- 
tenie  alla  Corte,  che  Itolo  il  Mattanti  e il  Cop- 
pini  Miniatri , quanto  il  Reali  e il  Dei-Corona 
Guardie  del  Telegrafo,  hanno  depotlo  per  guisa 
da  assicurare  baslanlemente  la  Corte , che  a 
quell'  Uffizio  non  si  presentò  io  codesta  sera  un 
numero  maggiore  o minore  di  persone  estranee 
al  servizio  ordinario , che  recassero  codesto  Di' 
spaccio  , e ne  esigessero  la  spedizione.  Sarebbe 
stato,  come  alcuno  ba  fatto  rimarcare  , avveni- 
mento troppo  grave , e speciale  da  non  potersi 
dimenticare  , nè  tacere  fra  loro  . E ninno  lo  ri- 
corda , o ne  ba  udito  parlare . — L' argomento  è 
negativo  ; ma  non  manca  di  efficacia  , special- 
mente  in  unione  con  gli  altri . 

389.  Altro  riscontro  materiale  da  considerarsi 
è quello  della  esteriore  direzione  del  Dispaccio 
che  conata  non  essere  di  carattere  del  Guerraz- 
ti . Esso  pure  sta  a debilitare  la  fede  dei  testi- 
monj  Maltoni  e Paci , comecché  includa  non  la 
unicità  , ma  la  pluralità  di  individui  nella  stanza 
ove  ai  vuole  esarato,  (d  escluda  quel  modo  tu- 
multuario e violento  , cbe  non  avrebbe  lascialo 
campo  né  a sigillatura , né  a direzione  regolare. 

390.  Se  non  ehe  questi  riscontri  conveniente- 
mente apprezzati  parmi  che  aieno  come  la  prima 
leva  di  nn  ben  diverso  concetto  , portando  essi 
a credere  che  il  Dispaccio  veniate  appunto  esa- 
rato in  luogo  ove  fossero  altri  individui,  cbe  del- 
la sigillazione  e della  direzione  ai  occuparono , 
o che  fosse  rilasciato  non  già  alla  supposta  de- 
putazione violentalrice,  ma  si  a persona  che  pri- 
ma ai  occupasse  di  completarne  le  condizioni 
esterne , dove  e come  occorreva , e dipoi  lo  fa- 
cesse pervenire  nei  consueti  modi  al  proprio  In- 
dirizzo . 

391.  A sussidio  di  questo  concetto  viene  in 
primo  luogo  un  altro  riscontro  materiale.  — Con- 
siste questo  nella  particolarità  del  trovarsi  quel 
Dispaccio  scrino  in  un  foglio  cbe  porla  in  fronte 
1’eticbetta  stampala  del  Ministero  degli  Affari 
Esteri;  il  che  persuade  che  venne  verosimilmen- 
te esarato  nel  predetto  Ministero  , anziché  nella 
stanza  del  Guerrazzi . Non  cbe  fosse  assoluta- 
lo». XV. 


mente  inspessito!»  che  anche  in  quest'  ultima  stan- 
za si  trovasse  un  foglio  del  Ministero  degli  Este- 
ri ; ma  questo  potiibilt  non  è troppo  verosimile , 
perché  sta  contro  al  regolare  e consueto;  ed  il 
concetto  che  naturalmente  ne  sorge  si  é , che 
non  già  il  faglio  fosse  fnor  di  posto  presso  del 
Guerrazzi , ma  piuttosto  eba  il  Guerrazzi  se  ne 
valesse  prendendolo  e scrivendovi  nel  luogo  ove 
codesta  qualità  di  carta  soleva  stare.  — È pur 
questo  I* argomento  di  cui  si  vale  il  Guerrazzi 
per  referire  alla  stanza  del  Ministero  della  Guer- 
ra la  acritlura  di  una  lettera  da  lui  diretta  la 
mattina  del  19  Aprile  a Bernardo  Baselti. 

399.  Mi  perdoni  la  Corte  se  mi  permetto  trat- 
tenerla in  simili  rilievi . Astrattamente  potrebbe- 
ro parere  quisquilie  ; nel  caso  però  non  mi  sem- 
bran  tali , anche  perché  vengono  a porgere  o 
trarre  schiarimento  e conforto  dal  deposto  assai 
in  ciò  significante  del  Segretario  Allegretti.  Que- 
sto testimone  rammenterà  bene  la  Corte  come 
nel  suo  orale  depotlo  dando  discarico  della  no- 
ta circolare  che  spedi  nel  di  8 febbraio  al  Go- 
vernatore di  Portoferrajo,  ed  agli  altri  capi-po- 
litici compartimentali  per  ordine  del  Guerrazzi , 
fece  sentirà  che  sul  cadere  di  codesto  giorno  e 
precisamente  circa  le  ore  94,  ai  recò  chiamato 
dal  Guerrazzi  stesso  e lo  trovò  non  già  nella 
propria  stanza,  ma  sibbene  in  quelle  del  Mini- 
stero degli  Affari  Esteri,  in  conferenza  coi  col- 
legbi  di  Governo  e con  altre  persone  ; che  es- 
sendosi il  Guerrazzi  partito  da  codetta  Adunan- 
za condusse  lui  testimone  nella  propria  stanza 
ed  ivi  da  solo  a solo  gli  diede  l’ incarico  di  scri- 
vere la  circolare  in  quel  concetta,  ed  in  quei  ter- 
mini che  egli  vi  riferì , come  già  diasi , quasi  lit- 
teral mente;  che  disceso  per  scriverla  nel  proprio 
uffizio,  ed  inteso  quasi  subito  come  il  Guerrazzi 
faceva  rieerca  di  alcune  carte,  egli  risali  per  re- 
cargliele unitamente  a certi  denari  cbe  teneva 
di  sua  pertinenza  ; cbe  in  quell'  occasione  pure 
si  trattenne  a Dir  seco  qualche  parola  , percioc- 
ché essendosi  mostralo  ed  annunziato  turbato 
per  le  destituiioni  d’ impiegati  e specialmente  di 
alcuni  di  Prefettura  , r.be  incoalc  la  notte  dal  7 
58 
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all' 8 febbraio  proseguirono  e si  pubblicarono  il 
di  appresso  , il  Guerrazzi  gli  disse  : « vi  tono  dei 
a doveri  penosi , ma  bisogna  compirti  » ( esclu- 
dendo per  altro  quel  che  aveva  annunziato  il 
Guerrazzi  stesso,  sulla  conferitagli  facoltà  di 
sopprimere  nella  Circolare  le  parole  che  riguar- 
davano i rigori  più  speciali  da  praticarsi  contro 
gli  Ecclesiastici  ) . 

393.  Ora,  o Signori,  portate  la  vostra  mente 
sul  tempo  . A quell*  epoca  le  ore  24  suonavano 
non  prima  delle  cinque  e mezzo  pomeridiane . 
Calcolate  il  tempo,  ancorché  modico,  che  può 
avere  atteso  I* Allegretti,  perché  il  Guerrazzi  si 
allontanasse  dalla  conferenza  o questa  si  scio- 
gliesse, il  tempo  occorso  per  passare  alla  stan- 
za del  Guerrazzi , quello  necessario  per  dare  e 
respellivamentc  accettare  quella  commissione , 
e vi  troverete  a quell*  ora  in  cui  il  Dispaccio  già 
recato  al  non  vicino  Uffizio  del  Telegrafo  veniva  di 
eold  spedito , cioè  alle  5 e 50  minuti;  cosicché 
( retrocedendo  col  calcolo  ) il  deposto  dell’  Alle- 
gretti allontana  il  Guerrazzi  dalla  solitudine  del- 
la propria  stanza,  e lo  pone  a conferenza  coi 
colleghi  e con  altri  in  quelle  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri  nel  tempo  appunto  in  cui  conviene 
ritenere  che  venisse  esteso  il  dispaccio  predetto. 

394.  Che  se  si  combina  questa  deposizione  col 
fatto  della  permanenza  del  Guerrazzi  nelle  stan- 
ze del  Ministero  degli  Esteri , e con  l’altro  della 
adibizione  di  Carta  esclusivamente  propria  di 
quel  Ministero,  non  può,  credo  io,  tardare  a 
sorgere  nell* animo  la  persuasione,  che  ivi  ap- 
punto, piuttoslocbè  altrove  venisse  osa  rato  il 
Dispaccio,  ed  ivi  lo  fosse  al  seguito  di  discussio- 
ne e deliberazione  collegiale,  non  già  come  mez- 
zo di  redenzione  da  violenza  di  intemperanti  del- 
la cosi  detta  fazione  Irionfalrice . 

395.  In  tale  supposto  la  pluralità  degli  indivi- 
dui presemi  lascia  intendere  , come  la  direzione 
potè  esser  di  mano  diversa  da  quella  ebe  osare» 
il  Dispaccio  ; e si  intende  del  pari  come  essendo 
quello  un  documento  assai  geloso  e interessan- 
te, e convenendo  sottrarlo  all'altrui  curiosità, 
bisognava  mandarlo  , come  fu  mandalo  , chiuso 


e munito  del  Sigillo  più  corrispondente  alla  ma- 
no dalla  quale  era  csarato. 

396.  E veramente,  o Signori,  quell’alto  che 
marcava  il  più  grave  fra  i procedimenti  ostili  di- 
retti lino  a quel  momento  contro  la  persona  del 
Principe , e poneva  il  Governo  in  aperta  guerra 
con  esso  , declinando  totalmente  il  mandato  del- 
l' Assemblee,  era  cosa  che  esigeva  seria  pondera- 
zione preventiva;  era  atto  cui  dovevano  parteci- 
pare per  lo  meno  tutti  e tre  i componenti  il  Go- 
verno Provvisorio,  comecché  lutti  del  pari  interes- 
sati nel  medesimo.  — Eleviamoci  pure  quanto 
si  può  e si  vuole  all’altezza  degli  avvenimenti. 
Consideriamo  e valutiamo  codesto  alto  per  quel- 
lo che  era  allora  in  sé  stesso,  per  cièche  osava, 
per  l’impronta  che  dava  all’avvenire,  per  le 
conseguenze  tutte  che  andava  a sviluppare , ed 
io  non  dubito  punto  che  ci  persuaderemo  ( pre- 
scindendo ancora  dai  riscontri  probatori  ) che 
quanto  si  offre  ragionevole  e proporzionato  il 
concetto  esplicativo  che  ne  abbiamo  annunziato 
testò , altrettanto  rimane  insuflìcenle  ed  inegua- 
le l’ altro  della  volontà  del  solo  Guerrazzi , sor- 
presa e coartata  dal  Circolo  del  Popolo . 

397.  Ed  in  realtà  se  di  si  grave  effetto  questa 
e non  altra  fosse  stata  la  causa  , I’  ordine  della 
spedizione , che  conteneva  a chiare  note  il  delit- 
to. oltreché  assai  contrastato,  avrebbe  dovuto 
essere  , e sarebbe  stato  se  noo  apertamente  con- 
tromandato , cerio  frastornalo , e intralciato , o 
in  qualche  modo  ritardato  c sospeso,  ed  avreb- 
be verosimilmente  fatto  luogo  a ben  gravi  con- 
qucslioni  speciali,  forse  anche  a qualche  misura 
impeditiva  almeno  di  ripetizioni;  perciocché  non 
sia  dato  di  ammettere , che  uomo  di  qualsiasi 
tempra  , molto  meno  chi  non  mancava  di  forte 
sentire , di  coraggio  e di  risolutezza , potesse 
adattarsi  a rimanere  senza  compenso , o difesa , 
o rimedio  di  sorta  nella  più  degradante  delle  con- 
dizioni , vale  a dire  esposto  ad  essere  agito  da 
un  momento  all’altro,  come  strumento;  a servi- 
re cecamente  agli  altrui  voleri,  al  delitto. 

398.  Ma  nulla  di  questo  o di  simile  a questo 
verificavasi  nel  caso . Invece  si  ebbero  alti  po- 
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•teneri  non  opponi  al  primo , ma  congeneri  ed 
adiutivi  di  quello . 

399.  Cenala  infatti  ( e si  è già  detto ) che  nel 
giorno  immediatamente  successivo  (9  febbraio) 
il  Guerrazzi  {informato  netta  notte  dal  Pigli  che 
la  spedizione  era  per  partire  ) fece  scrivere  dal- 
l' Allegretti  altra  lettera  al  Governatore  di  Por- 
toferrajo  per  ordinargli  che  te  il  Granduca  giun- 
gesse , u già  si  trovasse  nell'  Isola  facesse  per 
modo  che  se  ne  allontanasse  immediatamente. — 
Per  discaricarsene  il  Guerrazzi  nulla  di  speciale 
ha  dedotto  i solo  ha  supposto  che  possa  essere 
Malo  l’ effetto  delle  medesime  violenze;  ma  neo 
ha  nemmeno  accennato , non  che  assunto  a di- 
mostrare che  queste  si  ripetessero  nel  di:  9,  sola- 
mente ba  appellalo  in  genere  al  sempre  perma- 
nente stalo  di  coazione  politica  . Per  lochi',  il  do- 
cumento conserva  lutto  il  suo  caratteri)  ostile , 
che  non  è lieve,  nonostante  che  vi  si  parli  d' in- 
cile da  dirigersi , anziché  di  comando  da  imper- 
ai s perocché  era  poi  rilasciato,  come  gii  si  è 
notato,  nella  facoltà  del  Governatore  1 adibire 
quei  modi  che  avesse  reputato  più  acconci  cd  of- 
licaci  ad  ottenere  i'  intento . 

400.  Nè  io  poi  deggio  occuparmi  di  certa  mi- 
nuta di  altra  lettera  che  II  Dottor  Geaesio  Ballo- 
ttai direbbe  di  aver  preparato  pel  Governatore 
sntlodalo  nello  stesso  di  9 d' ordine  dot  Guerraz- 
zi in  termini  anco  più  rispettosi  e moderati  di 
consiglili  c di  preghiera  al  Principe  di  Usciere 
quell'  buia.  Codesta  minula  non  esiste,  e si  sa 
iuoltrc  dal  testimoni-  che  neo  ebbe  corso,  e die 
ne  fu  spedila  altra  , quella  dell’  Allegretti , cosi 
voluta  e firmata  dal  Guerra  /.zi . — Deggìo  anche 
cogliere  t* occasione  per  far  sentire  che  questo 
testimone  non  sembra  troppo  felice  nelle  sue  re- 
miniscenze interessanti  il  Guerrazzi , perchè , 
mentre  h.i  narrato  chi  nella  sera  in  coi  que- 
st' Accusato  sottrasse  aita  furia  di  plebe  il  Cav. 
Farsetti  ed  i fratelli  tenzoni , gli  venne  esploso 
contro  un  colpo  di  pistola,  con  proiettile  che  ra- 
lenti! anche  lui  testimone,  il  Cav.  Fornelli  ba  as- 
sicurato che  al  momento  in  cui  avvenne  codesta 
unica  esplosione  nell’  atrio  di  palazzo  Vecchio , 


già  essi  erano  saliti  insieme  col  Guerrazzi  alla 
di  lui  stanza . 

401.  Consta  inoltre  che  il  Guerrazzi  nel  di  IO 
febbraio  scrivendo  por  Telegrafo  al  Pigli  alle 
ore  8 pomeridiane , gli  chiese  notizie  di  quella 
spedizione  ; e ciò  in  tuli’  altro  senso  che  di  di- 
sapprovazione e di  trascuranza  . « ivi  » Doside- 
« ro  notìzie  delta  spedizione  di  Portoferrajo  » . 

409.  Ed  in  quel  giorno  ed  a quell’  ora  ( prego 
la  Corte  a notarlo  ) , le  cose  procedevano  in  Fi- 
renze batlanlemenlc  tranquille  ; sicché  con  quel 
medesimo  Dispaccio  il  Guerrazzi  ordinava  al  Pi- 
gli di  sospendere  l' invio  di  Artiglieria  , di  Civi- 
ci e di  Municipali , che  era  stato  domandato  dal 
Governo  Provvisorio  quattro  ore  innanzi , per 
comprimere  dei  moli  qualificati  come  retrogra- 
di ; abbencbè  nel  di  appresso  sull'  ora  di  mezzo- 
dì venisse  rinnuovata  la  stessa  domanda,  aita 
quale  non  mancò  il  Pigli  di  corrispondere  con 
zelo  e puntualità  . 

403.  Altro  riscontro  della  cura  che  prendeva 
il  Governo  perché  la  spedizione  riescisse  al  già 
noto  iolento , si  ba  nella  misura  adottala  dal  13 
al  16  febbraio  di  impedire  l'approdo  io  quel  Por- 
to di  bastimenti  da  guerra  di  potenza  straniera . .. 
mentre  ornai  si  sapeva  che  bastimenti  inglesi, 
anche  da  guerra,  erano  a disposizione  ed  a pro- 
tezione dei  Granduca  nelle  acque  di  fi.  Stefano . 
Il  Guerrazzi  vorrebbe  tenersi  fuori  d'ogni  re- 
sponsabilità per  questa  disposizione,  osservando 
com'era  cosa  che  partiva  direttamente  dal  Mini- 
stero della  Guerra . 

, 404.  Ma  oltre  ai  rilievi  già  falli  circa  a'  Docu- 
menti officiali  di  simit  genere  , sì  pud  avvertire 
che  difficilmente  si  ammetterebbe  che  il  Guet- 
razzi , membro , ed  allora  anche  Presidente  del 
Governo  Provvisorio , ignorasse  un  ordine  di  si- 
mil  natura  e di  tanta  portata,  considerato  per 
gli  effetti  che  veniva  a spiegare  fino  sui  rapporti 
colle  Potenze  Estere  ; mollo  piò  che  l’ ordine 
stesso  veniva  contemporaneamente  comunicato 
al  Governatore  di  Portoferrajo,  anche  dal  Mini- 
stro dell'  Interno . 

493.  Nè  meglio,  per  mio  avviso,  egli  si  discol- 
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pa  con  osservare , che  a quell’  epoca  ( 13  feb- 
braio ) la  spedizione  dovendo  avere  avuto  il  tuo 
corto  ed  il  suo  effetto,  il  divieto  di  approdo  eoa 
poteva  più  referirti  ali'  intenzione  di  tenerne  lon- 
tano il  Principe . Imperocché  rimaneva  tempre 
il  possibile , cbe , te  già  egli  vi  era  sbarcalo  , 
non  ne  foste  stato  ancora  discacciato  dagli  uomi- 
ni arrisicati  e compagni , come  poteva  darti  che 
non  vi  fotte  ancor  giunto , e foste  per  arrivarvi 
dipoi . Nel  primo  caso  il  divieto  di  approdo  dimi- 
nuiva a lui  gli  ajuti  e le  difesa  , alla  spedizione 
i rischi  e le  difficolti  : nel  coso  secondo  serviva 
ad  impedire  che  non  sì  compiette  qnel  fatto,  a 
stornare  il  quale  era  appunto  diretta  la  spedizio- 
ne . Sicché  codetto  divieto,  e nell’  una  e nell'al- 
tra ipotesi  procedeva  nel  sento  di  coadiuvtrla. 

406.  Vuoiti  pure  notare  altro  riscontro  della 
mente  del  Governo  tempre  favorevole  a codesta 
spedizione  e al  di  lei  cognito  fine,  nel  pagamen- 
to delle  spese  relative,  e nella  approvazione 
senza  difficolti  alcuna  del  fatto  del  Pigli , cbe 
prelevò  dalla  Cassa  Doganale  di  Livorno  Lire 
diecimila,  e le  fece  consegnare  al  Pelracchi, 
ondo  fornirlo  (come  si  espresse  anche  nei  suoi 
rapporti  del  di  9 ) dei  mezzi  necessari  pel  fine 
predetto . E il  documento  stesso  del  Ministero 
delle  Finanze,  e quello  della  Deposileria  Gene- 
rale cbe  regolarizzavano  ( sotto  di  8,  e respr di- 
vamente 13  marzo)  codesta  partila,  unitamente 
ad  altra  della  stessa  indole , perché  destinala  ad 
altra  spedizione  consimile,  dicono  apertamente, 
cbe  quei  denari  servirono  alle  esigente  di  ctrle 
tptdizioni  militari  commesse  al  Pigli  ( non  gii 
da  lui  arbitrate  ) , e perciò  a causa  di  puMfi'eo 
interrite . Lo  cbe  trovasi  espresso  anche  nella 
Lettera  del  Ministro  Marmocchi,  che  provocò  da 
quello  delle  Finanze  codesta  approvazione  e re- 
golarizzazione. 

44)7.  Nò  poco  peso  può  avere  il  rilievo,  cbe 
il  Guerrazzi  nello  scrivere  il  Dispaccio  che  ordi- 
nava la  spedizione , vi  aggiungeva  il  contributo 
della  scienza  sua  particolare  , fondala  sulle  co- 
municazioni del  Ministro  Ingiesa . A ciò  la  vio- 
lenza altrui  non  poteva  astringerlo  : perciò  è 


questo  un  riscontro  che  la  esclude , e cbe  fs  ri- 
saltare la  liberti  dell'  atto  . Nè  puossi  concorda- 
re la  spiegazione  cbe  vorrebbe  darne  oggi  il 
Gnerrazzi  con  supporre  che  dal  Ministro  Inglese 
fosse  andato  il  Mordini,  cbe  ne  avesse  egli  rice- 
vuto )' accennata  notizia,  cbe  l’avesse  propalata, 
o cbe  dagli  aggressori  venisse  quindi  a Ini  detta- 
la ed  imposta  . Imperocché  prescindendo  dal  no- 
tare come  tolti  i dati  di  verosimiglianza  condu- 
cono a credere  piuttosto , cbe  in  quel  giorno  il 
Guerrazzi  stesso  avesse  comunicazioni  col  sullo- 
dato  Ministro  o di  lui  fratello , perché  grave  ca- 
gione glie  ne  somministrava  la  partenza  del  Gran- 
duca da  Siena  ; la  lettera  stessa  del  dispaccio 
porla  cbe  la  notizia  era  venata  a lui  direttamen- 
te dal  Ministro  stesso  « ivi  » Il  Minitlro  Inglen 

m'  anicura ai  sicura  me  i non  altri  i e là 

Corte  Ita  inteso  come  il  deposto  del  defunto  sir 
Giorgio  Hamilton  conferma  questa  intelligenza  . 

44)8.  Deggio  dire  eziandio  che  inutilmente,  a 
mio  avviso,  si  studia  il  Guerrazzi  di  discaricar- 
li , con  addurre  cbe  il  Pigli , per  eseguire  l'or- 
dine suo,  doveva  riportarsi  al  Commissario  di 
Guerra  , cbe  se  ciò  avesse  fallo  avrebbe  incon- 
trato difficolti  non  facilmente  superabili , spe- 
cialmente rapporto  ai  fondi  in  danaro , che  per 
tal  guisa  la  spedizione  non  ti  sarebbe  fatta,  e il 
suo  desiderio  sarebbe  rimasto  appagalo  . — Io 
so  bene  cbe  di  regola  l'ecceaao  nella  esecuzione 
del  mandato,  e rispetto  al  fine,  e rispetto  ai 
mezzi  non  ai  imputa  al  mandante  quando  dai 
mezzi  concertati  e stabiliti  il  fatto  avvenuto  non 
avesse  potalo  facilmente  emergere:  jVent,  toc. cri. 
§ 143.  Ma  la  regola  presuppone  che  i mazzi  di 
esecuzione  fossero  concertati , stabiliti , o impo- 
sti in  antecedente  , e ciò  non  si  verifica  per  ve- 
run  modo  nel  caso.  Né  si  dica  che  quel  che  non 
era  scritto  esplicitamente  nel  mandato , ri  era 
incluso  virtualmente , perché  cosi  esigevano  le 
istruzioni  generali  relative  al  movimento  della 
Milizia.  Prescindo  dall'  esaminare  , se  sia  di  as- 
soluta necessiti  per  cbi  ba  dovere  di  muovere 
la  truppa  il  rivolgersi  sempre  al  Commissario  di 
Guerra  , anche  quando  ba  organza  di  fare  con 
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prontezza , e pud  fara  con  alici  meni . Dico  pe- 
rò non  sussistere,  che  quella  fune  comandala 
come  «era  e propria  spedizione  militare . e che 
in  tale  aspetto  veniate  eseguita  dal  Pigli.  Ciò 
batta  all'  uopo , arnia  nuovamente  soggiungere 
(he  gli  avviai  immediati  dei  Pigli  sul  modo  di 
esecualone  , sogli  ostacoli  vinti , tu  quel  che  fa- 
ce par  fornire  il  danaro,  non  incontrarono  oster- 
varìoni  di  aorla  , ma  approvatane  . 

*09.  Restami  da  replicato  ad  altro  obietto , ■ 
Dice  il  Gnerrani  che  l' ordine  espresso  nel  tuo 
Dispaccio  , te  bene  si  considera , era  un  assor- 
do, una  insenaatena  . O il  Principe  infatti  era 
giunto,  ed  accollo  in  Portoferrajo , o era  sopra 
fregala  Inglese  . Nell'  un  caso  e nell*  altro  ri- 
maneva al  aicuro,  perché  per  agire  contro  i For- 
lì dell*  Isola  occorrono  grandi  forte  , o bene  ag- 
guerrite} e contro  una  fregata  inglese  nulla  avreb- 
bero potuto  fare  due  goni  rimorchiati  dal  Gi- 
glio. 

-*10.  Rispondo.  — Scopo  della  Spedizione  non 
era  gii  di  dar  la  caccia  ai  legni  che  recassero  i( 
Grandusa  , per  impadronirtene  , o peggio  } ma 
sibbene  di  fare  per  modo  che  Egli  non  sbarcasse, 
o non  rimanesse  nell’ Isola,  come  parte  del  Ter- 
ritorio Toscano . il  Giglio  e i due  goni  non  po- 
tevano per  certo  cimentarsi  con  una  fregata  In- 
glese ; nò  il  Petracebi , né  i suoi  ebbero  voglia 
di  farlo  ; che  anzi  allo  scorgerne  una  nel  canaio 
di  Piombino  cambiarono  rotta  , onde  evitarne 
T incontro  . Bastava  loro  di  accadere  a terra  oel- 
i*  Itola  , di  fermarti  in  un  modo  o nell’  altro , 
con  uno  od  altro  pretesto  noi  paese  per  impren- 
dere la  loro  operaaione,  la  quale  non  doveva  es- 
sere veramente  e propriamente  d’ indole  milita- 
re, ma  di  quelle  che  ben  si  sapevano  apparee- 
cbiare  e spiegare  in  qoei  tempi  da  quella  gen- 
te , anche  sotto  divisa  militare , per  far  sorgere 
delle  dure  necessiti  , ebe  avrebbero  ben  presto 
astratto  il  Granduca  ad  allontanarsi . E grida , 
e concioni , e proclami , e dimostrazioni , e cor- 
ruzioni di  Truppa , e riscaldamento,  e tumulti  di 
popolo , a Circoli  in  moto  , e alberi , e bandiere 
inalzate , tutto  sarebbe  stalo  adibito , e tutto 


avrebbe  giovato  all'  inleato  . in  una  parola  quel- 
lo o quanto  accadde  piò  lardi  nelle  vicinante 
di  Porto  S.  Stefano , nonostante  la  goardia  In- 
glese e Toscana  in  terra  , e le  fregalo  in  mare , 
ai  sarebbe  anticipato  nell'isoia  per  l‘  azione  de- 
gli arrisicati  Livornesi , associati  coi  faziosi  del 
paese  , ebe  non  mancavano  . 

♦I  t.  Che  però,  io  la  ragiono  cosi . 0 il  Princi- 
pe non  ora  per  anche  approdalo  all’Isola}  e 
quella  gente  avrebbe  operalo  per  impedirgli  lo 
sbarco  , esibendogli  il  paese  non  quieto , non  si- 
curo , e malamente  disposto  . O vi  era  già  sbar- 
calo } e con  gli  stessi  messi  lo  avrebbe  ridotto 
aollecitameole  alla  necosailà  di  ripartirne  . 

*12.  Certo  bisognava  che  per  agire  in  quel 
modo  fosse  colò  ammessa.  Ha  so  ciò  fo  contalo; 
e ne  venne  scritto  appositamente  al  Governato- 
re  . E con  l' uso  di  questi  sussidj , e con  i divisa- 
menti  preaccennati , sparisce  dall'  azione  ogni 
idea  di  fatuità , e vi  rimane  quella  del  delitto , 
eolia  preordinaaione  e adduzione  di  mezzi  adat- 
tali alle  aeopo , senza  che  poi  nella  deaislanza 
influisse  la  volontaria  resipisrenza  . ma  in  parte 
ostacoli  inopinatamente  incontrali , ed  in  parte 
F eventualità  delle  cose  , ebe  fece  al , che  il 
Granduca  eoli  non  ai  dirigesse,  siccome  era  Ma- 
lo supposto . 

*18.  Passo  dopo  di  ciò  ai  discarichi  del  Pelrae- 
chi.  — Questo  Accusalo  ba  cominciato  dal  negare 
(e  ebe  non  ba  egli  negato  nel  corso  del  Giudizio?) 
di  easero  stalo  a capo  di  quella  spedizione  . — - 
Ila  dichiarato  a quest'udienza  nel  suo  interroga- 
torio del  26  ottobre  decorso,  che  la  sera  del  di  8 
il  Pigli  lo  chiamò  al  Palazzo,  e gli  manifeslòcbe 
bisognava  , d'ordine  del  Governo , recarsi  nella 
notte  a Portoferrajo  per  presidiare  i Forti  e pro- 
teggerli contro  un  temuto  sbarco  <f  Inglesi  ; che 
alla  mezza  notte  trovò  la  Guardia  Civica  giò  pron- 
ta e capitanala  dal  Benvenuti , che  percorse  co- 
me Maggiore  le  file  , scartò  alcuni , con  gli  altri 
montò  a bardo , dopoché  il  Pigli  gli  ebbe  fatto 
dare  Lire  diecimila  dalla  Catta  della  Dogana; 
che  mentre  il  Vapore  era  per  partire  fu  recalo 
da  Silvio  Giannini  e dal  Fedi  uu  Dispaccio  pel 
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Governatore  di  Portoferrajo , il  quale  venne  eoa* 
segnato  al  Medici , perchè  questo  Iflìziale  era 
il  capo  delia  spedizione,  ed  esso  lo  era  solamen- 
te deila  Divisione  Militare  . Che  esso  tenne  per 
fermo  sempre  di  doversi  prestare  unicamente  al 
presidio  dei  Forti  { e che  quando  si  accorso  che 
i!  Pigli  lo  avcvA  ingannato  impegnandolo  adope- 
rare contro  il  Granduca  » stracciò  Y ordine  che 
teneva  di  spedizione,  e si  ritrasse perché  trop- 
pi erano  gli  obblighi  che  lo  legavano  all*  Augu- 
sta Persona  » dalla  quale  aveva  ricévuto  anche 
di  recente  traiti  di  larga  generosità  , sicché  non 
l’ avrebbe  mai  osteggiata , ed  anche  incontrati» 
dola  sopra  mare  V avrebbe  scortala»  e condotta 
dove  gli  fosse  stalo  comandalo  , 

414.  Queste  sono,  sommando,  le  paróle  del 
Petracchi  accusalo  ; ma  deggio  dire  » che  i fatti 
non  le  confortano- «m*  . i s ' j » 

41  ó.  Ed  in  primo  luogo  se  I’  ordine  d?l  Guer- 
razzi era  per  agire  contro  del  Principe  ; perchè 
nell4  esecuzione  simularlo,  e mascherarlo  colle 
scopo  di  presidiare  i Forti?  Forsechè  era  da  spe- 
rare , che  il  Petra  echi  avrebbe  obbedito  più  fa- 
cilmente ad  una  simulazione  del  Pigli  delella, 
di  quello  che  ad  uè  ordine  autentico  del  Guerra* 
zi  ? — Si  dirà  che  doveva  temersi  la  troppa  affe- 
zione del  Petracchi  pel  Granduca , ed  il  rifiuto 
suo  di  accettare  I*  incarico  » quando  ne  avesse 
conosciuta  innanzi  l’ indole  vera  . Or  come?  sif- 
fatto timore  che  avrebbe  consiglialo  ad  occulta- 
re lo  scopo  quando  Iraltavssi  di  apparecchiare  e 
porre  io  via  la  spedizione  non  avrebbe  influito 
egualmente  sulla  di  lei  esecuzione,  e si  sarebbe 
questa  affidala  a cbi  si  credeva  che  conoscendo- 
la non  l'avrebbe  accettala?  Si  mandava  pure 
la  gente  perché  operasse;  e perchè  operasse  io 
senso  coerente  agli  ordini  venuti  ria  Firenze. 
Dunque  un  momento  in  cui  rimanesse  scoperto 
il  vero  oggetto  della  spedizione,  doveva,  a men- 
te di  chi  l'inviava  , arrivare  . Ma  conte  sperare 
allora  questa  corrispondenza  di  azione  da  chi  si 
Tosse  reputato  avverso?  Come  ripromettersela 
nel  momento  più  critico,  quando  cioè  egli  si  fos- 
te accorto  di  essere  stato  giuncalo  , ingannato  , 


ed  avviato  contro  sua  voglia  al  delitto?  Sono 
questi  concetti  assolutamente  repugnanli , che  ai 
distruggono  a vicenda,  e che  non  possono  per- 
ciò ammettersi  in  mente  anche  mezzanamente 
sana  . Conviene  anzi  dire  in  opposto  , che  il  Pi- 
gli incaricalo  di  quegli  ordini,*  premuroso»* 
desideroso  di  eseguirli  ( come  Y insieme  dai  fat- 
ti convince  ) deve  aver  procuralo  di  scegliere 
uomini  di  fe.de  sicura  e di  provato  ardimento; 
ed  a questi , o almeno  a molli  * e segnatamente 
a quei  che  li  comandavano , deve  avere  manife- 
stata la  commissione  cho  teneva  da  Guerrazzi, 
sia  per  determinarli  più  facilmente  ad  accettare» 
sia  per  assicurarsi  in  antecedente  che  quei  che 
si  spedivano  non  avrebbero  defezionato  Se 
vi  era  ( e non  sembra  ) cui  potesse  qualche  cosa 
Incorsi,  o palliarsi , questi  sicuramente  non  era 
ihlletrabchs  . il  •.<«  u »tu<* 

416.  Imperocché  non  sta,  o Signori»  quel  che 
dice  il  Petracchi  stesso , che  cioè  la  spedizione 
fosse  capeggiala  e comandata  non  da  lui;  (ma 
dal  Medici.  Noli*  immediato  Rapporto  Officiale 
del  Pigli  è detto  I’  opposto  , c non  vi  era  sicura- 
monte  ragione  diitneoiifo  in  questo . Il  Medici 
vi  fu  aggiunto  per  la  sola  parto  («ottica  collo  spe- 
ciale iocarico  'dii  dirigere  le  operazioni  militavi; 
quando  se  tre  fosse  verificaio  il  bisogno  ( che  al- 
lora il  Petracchi  non  isi  efa  ancora  accreditato 
fuor  della  Piazza  di  Livorno , colle  Campagne  di 
Poniedeta»  di  Poscia.,  di  Boscolungo , ©«.);■  ina 
questo  bisogno  non  essendosi  manifestalo , il  Me- 
dici non  ebbe  nemmeno  occasione  di  spiegar*  le 
sue  attribuzioni  direttive . 

417.  Alle  indicale  enunciative  del  Pìgli  corri- 
spondono poi  tutù  ì fatti . Imperocché  Petracchi 
fu  quegli  che  ebbe  in  con  sego  ai  danari , e le  al* 
tre  munizióni  da  fuoco  e da  bocca.  Il  Giglio  ven- 
ne messo  a sua  disposizione.  Egli  dava  e cambia- 
va gli  ordini  al  Capitano  Bassi  per  la  direziono  del 
viaggio.  Da  lai  dipendevano  tutte  te  forze  armale, 
ed  Egli  ne  regolò  i movimenti  nei  diversi  sbar- 
chi» imbarchi  e marce  per  terra  «e.  .Fu  esso  che 
mandò  lettera  e ambasciatasi  Governatore  del- 
l'Isola per  mezzo  del  Bdganli,  e forse  del  Me- 
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dici  stesso , i quali  lutti  esposero , o trattarono 
in  di  lui  nome . Egli  scrisse  la  lettera  in  cui  si 
annunziava  disposto  a marciare  militarmente  dal- 
la parte  di  terra  sopra  Porloferrajo  ; ed  a lui  ri* 
spose  il  Governatore.  Egli  trattò  con  l'Esclapon 
e col  Governatore  stesso  per  fare  sbarcare  i suoi 
uomini  in  sussidio  della  guarnigione  contro  i Sol- 
dati e galeotti  rivoltosi . Egli  chiese  il  carbone 
per  il  Giglio  . A lui  fn  dato  il  consiglio  di  retro* 
cedere  a Livorno,  ed  egli  lo  fece  eseguire  quan- 
do credè  opportuno.  Quelli  fra  i subalterni  di  spe- 
dizione che  sono  stati  uditi  qui  come  testimonj , 
non  hanno  neppure  fatto  sospettare  che  la  spedi- 
zione stessa  anziché  sotto  gli  ordini  del  Pelac- 
chi andasse  sotto  quelli  del  Medici , ed  il  Bagan- 
ti  non  ha  taciuto  che  questi  vi  era  aggiunto  con 
speciale  commissione . Il  Capitano  Bassi  disse 
che  il  Pe tracchi  gli  parve  V unico  Viziale  Supe- 
riore della  spedizione.  Il  Deista  intese  il  Pelac- 
chi stesso  protestare  che  se  non  lo  ricevevano 
in  Porloferrajo  , avrebbe  occupato  la  Piazza  mi- 
litarmente . Il  Bell  dichiarò  nettamente  che  tut- 
ta quella  gente  era  comandata  dal  Petracchi.  Lo 
stesso  ripetè  Esclapon.  Infine  la  Lettera  degli  11 
febbraio  indirizzata  dal  Ministro  dell’  Interno  al 
Governatore  dell’  Isola , porta  esplicita  la  men- 
zione che  il  Maggior  Petracchi,  non  altri,  si  era 
mosso  , d*  ordine  del  Governo:  e il  foglio  del  ri- 
chiamo fu  dal  Ministro  stesso  indirizzato  e tras- 
messo per  mezzo  del  sullodalo  Governatore  al 
Petracchi . Mi  parrebbe  perciò  disperalo  partito 
lo  insistere  sul  serio  su  questo  mezzo  di  difesa  . 

418.  E circa  poi  alla  conoscenza  del  vero  sco- 
po della  spedizione  a conforto  dei  rilievi  di  vero- 
simiglianza superiormente  accennali  stanno  i se- 
guenti riscontri  di  fatto . 

i.*  Il  ricordalo  Rapporto  del  Pigli  del  9 feb- 
braio nel  qnale  (alla  pari  che  nella  prima  minu- 
ta autografa  ) è detto  che  egli  ebbe  a sé  , ed  ar- 
ringò i capi-popolo  appena  ricevuto  il  Dispaccio 
del  Guerrazzi,  ed  i tirai  della  loro  miWofie  quei 
che  erano  per  partire  . Or  sarebbe  prima  ridico- 
lo che  irrazionale  lo  ammettere  , che  tra  i capi- 
polo arringati,  c le  meglio  che  duegento  persone  istruì- 


re  non  fosse  il  Petracchi , che  ne  era  il  condot- 
tiero. Tutti,  o quasi  tutti  avrebbero  saputo  l'og- 
getto di  quella  mossa.  Egli  solo  lo  avrebbe  igno- 
rato! Qui  I’  assurdo  trae  seco  Piocredibile  . Nò 
ad  infermare  questa  dichiarazione  officiale  scrit- 
ta in  tempo  non  sospetto,  quando  mancava  ogni 
ragione  di  rappresentare  il  vero,  e mentre  era 
facile  P intendere  che  un  mendacio  cosi  solenne 
non  si  sarebbe  sostenuto  più  che  pochi  momenti, 
ad  infermare  , dissi , siffatta  dichiarazione  scrit- 
ta non  suffragano  quelle  non  scritte  dei  testimo- 
nj Benvenuti , Baganti.  Neri  e Piccais,  o Piccas- 
si, concordi  oggi  nel  dir  che  lo  scopo  della  spe- 
dizione, per  quel  che  ne  seppero  (e  i primi  due 
dal  Petracchi)  era  quello  solo  di  presidiare  i For- 
ti . Imperocché  facendosi  essi , siccome  si  sono 
fatti  , non  presenti  alle  allocuzioni  ed  istruzioni 
del  Pigli , non  possono  distruggere  od  attenuare 
la  fede  della  di  lui  rappresentanza  officiale . Del 
Baganti  altronde  c del  Benvenuti,  che  hanno  de- 
posto senza  giuramento  s»  può  ben  dubitare  che 
sentissero  renitenza  a manifestare  la  partecipa- 
zione loro  al  delitto.  E quanto  al  Benvenuti  in 
specie  non  mi  sembra  insignificante  la  circostan- 
za deli*  aver  voluto  marciare  non  nella  sua  qua- 
lità di  Capitano,  ma  come  semplice  soldato,  nel- 
la veduta  probabilmente  di  sottrarsi  al  pericolo 
di  responsabilità , che  viene  in  casi  consimili  a 
gravare  quasi  per  lo  intiero  sui  capi . 

2/  Il  deposto  già  riferito  di  diversi  dell’ equi- 
paggio del  Giglio,  i quali  a bordo  ben  comprese- 
ro che  quella  gente,  che  sembrava  volere  assicu- 
rare i Forti , si  recava  all’  Isola  per  discacciarne , 
se  vi  fosse  , il  Granduca  . 

3.*  Il  contegno  del  Petracchi  posteriore  al  ri- 
torno dei  due  suoi  spedili  al  Governatore,  i qua- 
li dopo  la  lettura  della  Officiale  del  Pigli , e la 
discussione  aperta  su  questa  non  potevano  più 
nemmeno  affettare  ( e ne  convenne  il  Baganti) 
di  non  conoscerne  lo  scopo  ostile  al  Granduca  . 
Quello  era  il  momento  per  il  Petracchi  di  desiste- 
re , di  retrocedere , o di  rammaricarsi  del  tra- 
dimento col  Pigli  e col  Governo,  quando  vera- 
mente fosse  stalo  fino  allora  all'  oscuro  della  co- 
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«a  , ad  avesse  conservalo  quei  sentimenti  ( che 
oggi  vanta)  di  riverenza  e di  affetto  al  Grandu- 
ca . Invece  non  si  cambiò , nò  si  disanimò  nem- 
meno pel  rifiuto  incontrato  ; e si  fu  ansi  allora 
che  scrisse  al  Governatore  si  sarebbe  recato  col- 
la sua  Colonna  guidala  militarmente  a Porlofer- 
rajo,  per  presidiare  i Forti  unitamente  alla  Trup- 
pa io  conformità  degli  ordini  del  Governo . E lo 
tentò , ma  inutilmente , in  più  modi , e si  ritirò , 
non  richiamato , solamente  quando  conobbe  di 
non  trovare  bastante  corrispondenza  , senza  ve- 
rmi riguardo  al  cessalo  o non  cessato  bisogno  di 
quel  preteso  presidio  contro  straniere  aggressio- 
ni . Tornalo  poi  a Livorno  non  si  sa  cbe  esternas- 
se lagnanze  di  sorta , prosegui  come  vedremo 
nel  servizio  armato , e partecipò  ad  altre  spedi- 
zioni aventi  lo  stesso  carattere  criminoso . 

*■'  Il  modo  sospettoso  con  cui  il  Petracchi , 
ed  i suoi  si  tennero  a bordo  del  Giglio  con  lasciar- 
vi guardia  ogoi  qualvolta  scendevano  : cosa  che 
venne  rimarcata  da  quei  dell’  equipaggio , e che 
denota  coscienza  di  impegno  illecito  e crimino- 
so t tale,  che  poteva  procacciare  loro  imbarazzi 
e abbandono . 

*19.  Dopo  argomenti  e prove  cosi  persuaden- 
ti , mi  sembra  che  non  debba  fare  impressione 
il  vedere  annunzialo  in  alcuni  Giornali  del  tem- 
po, e segnatamente  nei  Corriere  Leonini  ( d’on- 
de cavò  la  notizia  il  Monitore)  e nell’Era  novella 
di  Lucca  , che  quella  spedizione  era  stata  diret- 
ta, come  rinforzo,  a difendere  l’ Isola  e le  sue 
importanti  fortezze.  — Si  sa  che  il  Pigli  nell'ese- 
guire  l’ ordine  del  Guerrazzi  credè  necessario  (a 
se  ne  sono  accennate  le  ragioni)  di  conservare 
il  "greto  sulla  vera  causa  della  spedizione  . Il 
fatto  però  accadendo  sotto  gli  occhi  del  pubbli- 
co conveniva  assegnargliene  una  congrua , e 
d' indole  non  odiosa . Tale  si  fa  quella  del  presi- 
dio , ripetuta  poi  nei  sunnominati  Giornali  dopo- 
ché la  gente  ti  fu  ricondotta  a Livorno . 

*90.  Che  se  poi  ai  deducesse  che  nell'eseguire 
quelli  ordini , qualunque  si  fossero  , il  Petracchi 
obbediva  a dei  romandi  di  competente  autorità  , 
e cbe  perciò  nella  sua  qualità  specialmente  di  mi- 


litare , non  ne  deve  rispondere , replicherei  pri- 
mieramente in  fatto,  che  l'ordine  non  gli  veniva 
come  a militare  soggetto,  e con  obbligo  di  obbe- 
dienza passiva  , ma  sibbene  come  a Cittadino  li- 
bero o no  di  accettarlo . Ed  aggiungerei  in  dirit- 
to ( e verrà  opportunità  di  sviluppare  più  larga- 
mente la  teoria  ) che  quando  il  fallo  ti  offre  coi 
caratteri  di  evidente  e manifesta  criminosità, 
non  scusa  nemmeno  il  comando  vero  , e pro- 
prio . E nel  caso  per  lutti , ma  per  un  militare 
specialmente  era  più  che  evidente,  che  il  por- 
tar le  armi  contro  del  Principe  per  cacciarlo  dal- 
lo Stalo , costituiva  infrazione  di  fede  di  suddi- 
to, non  che  di  giuramento  militare , e delitto  di 
fellonia . 

*91.  Cosi  mi  sembra  dimostralo  che  in  questa 
spedizione  si  esauriscono  sia  per  il  Guerrazzi, 
sia  per  il  Petracchi  gli  estremi  veri  e propri  del 
delitto  di  Maestà;  siccome  tengo  per  fermo  che 
il  delitto,  avuto  riguardo  alla  speciale  indole 
sua , ed  alle  teorie  che  lo  governano , devesi 
considerare  come  consumato,  e perfetto  nel  suo 
genere , nonostante  cbe  I*  eventualità  portasse 
che  non  fosse  nell’  Isola  il  Granduca  , e che  non 
foste  perciò  luogo  ad  operare  per  discacciame- 
lo. Imperocché  quando  il  pravo  disegno  ti  era 
formato , e la  spedizione  convenientemente  pre- 
parala ed  instrutla  era  stala  posta  in  via,  e ai 
era  spinta  al  luogo  prestabilito , il  fatto  di  ave- 
re assunto  e portalo  le  armi  con  ostile  propo- 
sito contro  del  Monarca  nell’  interno  dello  Sta- 
to, era  compiuto;  la  maestà  civile  era  rima- 
sta direttamente  attaccata  ed  offesa  ; né  rileva 
cbe  l’ Augusta  Persona  non  si  fosse  allora  trova- 
ta in  quella  parte  precisa  del  Granducato , ove 
si  era  supposto  che  fosse . Altronde  non  vi  eb- 
be virtuoso  pentimento,  né  spontanea  dimissione 
del  pravo  proposito  innanzi  di  averlo  condotto 
al  suo  effetto  , siccome  altronde  non  era  nell’at- 
to impossibilità  assoluta  di  raggiungere  l’ inten- 
to. Tutto  fu  giuoco  di  accidentalità  al  dirimpetto 
di  previsioni  e calcoli  non  inverosimili , nè  im- 
probabili degli  agenti.  Non  fu  poi,  cessata  appe- 
na quella  spedizione  , che  ad  altre  congeneri  si 
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diede  mano  t e respetlivamenle  ti  prete  parie  an- 
che dagli  acculali  sunnominati . E ciò  apre  la 
via  a tener  propotilo  della  spedizione  o spedizio- 
ni per  la  Maremma . 

§ II- 

Spedizioni  peh  Maremma. 

42-2.  L' accusato  Guerrazzi  sostiene  , che  ac- 
cortosi come  il  Granduca  a Porto  S.  Stefano  ti 
trovava  in  posiziono  pericolosa  , perché  i Circo- 
li , gli  esaltali  > e la  stampa  declamavano  c vole- 
vano agire  contro  di  Lui  onde  averlo  espulso  dal- 
la Toscana  , credè  di  dovere  apparecchiare  per- 
sone di  fiducia  , non  per  mandarle  a discacciar- 
lo , ma  per  provvedere  a tutti  gli  incovenienti 
possibili  ; e cosi  noo  ad  offesa  , ma  a difesa  del 
Granduca  stesso  e della  R.  Famiglia  . 

423.  Qui  l’Accusa  £ in  concetto  diametralmen- 
te opposto  a quello  dell’  Accusalo . Quell' unico 
e medesimo  fatto  complesso  che  non  può  sostati- 
zialmente  impugnarsi  nella  sua  sussistenza , fu 
delitto  a giudizio  dell’  Accusa , fu  occasione  di 
merito  a mente  dell'  Accusato  . In  quale  dei  due 
concetti  stia  la  venti  lo  decideri  la  Dirle . Io 
credo  di  potere  e dovere  sostenere  . che  il  fatto 
fu  delittuoso , e lo  fu  non  solo  per  il  Pigli  ed  al- 
tri che  vi  preaero  parte , ma  per  il  Guerrazzi 
eziandio  : ed  assumo  a dimostrarlo . 

424.  Dal  momento  in  cui  il  Granduca  si  allon- 
tanò da  Siena , e si  ritirò  a Porlo  S.  Stefano  per 
sostenere  con  piena  liberti  e coscienza  l’ eser- 
cizio del  diritto  di  velo  alla  Legge  soda  Costituen- 
te , il  suo  Ministero  in  prima , e di  poi  ii  Gover- 
no Provvisorio  si  scissero  affatto  da  Lui , e si  po- 
sero in  atteggiamento  ostile  contro  la  Persona 
e la  Suprema  sua  Autorili.  Ciò  ai  è gii  mostrato 
con  una  serie  di  falli  speciali , che  senza  equivo- 
co lo  comprovano  . Non  era  più  allora  l'iuatsteu- 
za  , la  pressa  che  si  dirigesse  alla  di  Lui  volonti 
per  iodurlo  e farlo  piegare  a negare  o concede- 
re , senza  apparente  menomazione  di  rispetto 
alla  Persona;  era  una  violenza  assoluta , aperta, 
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imponente , con  cui  si  attaccava  la  sua  Sovrana 
Autoriti  per  dispogliamelo:  era  una  vera,  e pro- 
pria forza  dejeltiva , una  ribellione  a mano  ar- 
mata contro  di  Lui  Sovrano  di  Toscana  , c men- 
tre restava  in  Toscana  . 

425.  Di  fronte  a siffatto  atteggiamento  del  Go- 
verno , quale  si  fu  quello  che  assunse  il  Grandu- 
ca? Quello  di  resilienza  spinta  fio  dove  , e soste- 
nula  come , e quanto  gli  era  dato  in  quelle  criti- 
che circostanze . 

426.  Ed  infalli  appena  Egli  seppe  a S.  Stefa- 
no pel  foglio  Officiale  di  Firenze  la  formazione 
de)  Governo  Provvisorio , appena  conobbe  che 
questo  Governo  si  era  dato  a soppiantarlo  , ti 
diè  premura  di  devenire  a tutti  quelli  atti  che  la 
condizione  sua  di  Sovrano  esigeva , per  mante- 
nersi noo  solo  de  jurt , ma  anche  di  fallo  nel 
possesso  dei  suoi  eminenti  e incontestabili  di- 
ritti . 

427.  E primieramente  con  Nota  del  di  1 1 feb- 
braio porse  notizia  al  Corpo  Diplomatico  accre- 
ditalo in  Toscana  , delle  cause  della  sua  parten- 
za da  Siena  , del  luogo  di  attuale  dimora , di  ciò 
ebe  era  alato  fallo  posteriormente  in  Firenze , e 
della  sua  disapprovazione,  pregando  ciascun  Mi- 
nitiro a darne  comunicazione  al  respeltivo  Go- 
verno , a non  entrare  in  rapporti  Officiali  col 
Governo  Provvisorio  , ed  a coltivare  seco  le  sue 
relazioni . Fece  anche  sentire  con  quella  Nota 
che  si  proponeva  di  pubblicare  in  breve  una 
Protesta  . . 

426.  E nel  di  appresso  12  febbraio  emanò  co- 
testa  Proleela  indirizzata  ai  Toscani  contro  il 
nuovo  Governo  Provviaorio  stabilito  in  Firenze , 
nella  quale  si  leggeva  : « ivi  » Dichiaro  di  non 
« riconoscere  perlegaie  nessuno  alio  emanato , 
a o che  sia  per  emanare  dal  medesimo . Illegii- 
« lima  è ia  sua  origine,  nulla  la  sua  autorità.  Io 
a ricordo  alla  Milizia  i suoi  giuramenti , aglTm- 
a piegati  I'  osservanza  dei  proprj  doveri , al  Po- 
ti polo  la  fedelU  verso  il  suo  Principe  Costitu- 
ti zionale  » . 

422.  Il  Corpo  Diplomatico  segui  a S.  Stefano 
il  Granduca  che  se  ne  compiacque  « per  la  ma- 
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a nifesla  significazione  che  la  sua  presenza  in- 
« (orno  a Lui  dava  all’  altitudine  delle  cote  To- 
<t  scane  » e ti  trattenne  al  tuo  fianco  finché  non 
ebbe  a partire  per  Gaeta . Questo  fatto  era  segna- 
lato dallo  stesso  La  Cecilia  come  gravissimo  , e 
non  cooneatabile  colla  doppia  qualità  che  ba  so- 
lo il  Pontefice  di  Principe  e di  Gerarca . Ed  é 
a notare  che  nemmeno  dopo  la  partenza  del  Prin- 
cipe da  S.  Stefano  i Ministri  Esteri  strinsero  rap- 
porti officiali  col  Governo  Provvisorio  - Pochi  ve 
ne  ebbero  degli  officiosi  soltanto . Ben  vi  furono 
inviati  e ricevuti  i Rappresentanti  di  altri  Go- 
verni rivoluzionar)  d’ Italia  . 

430.  La  Proietta  del  Granduca  stampata , se 
potè  avere  qualche  diffusione,  s’intende  che  non 
avrebbe  potuto  si  facilmente  ottenere  formale 
pubblicazione  nelle  diverse  parti  della  Toscana . 
Ne  ha  fallo  sapere  però  il  Generale  De  Langler , 
come  avutone  esso  un  esemplare  da  due  bravi 
Cittadini  Lucchesi  nella  notte  dal  13  al  14  feb- 
braio , procurò  subito  ristampandola , di  diffon- 
derla larghissimamente  ; ed  in  appresso  ( nella 
notte  dal  18  al  19)  ricevutane  altra  copia , ne 
fece  tirare  una  seconda  edizione,  che  venne  del 
pari  diffusa  a tutte  le  Autorità  e Comandi  Mili- 
tari , non  che  generalmente  a molti  llflìzj , Di- 
partimenti e Impiegali,  e venne  pure  affissa  in 
Pietrasanta  . Non  ne  trasmesse , esso  ba  detto , 
verun  esemplare  ai  Membri  del  Governo  Provvi- 
sorio i ma  non  é inverosimile , siccome  non  era 
difficile,  che  alcuno  ne  giungesse  Gne  a loro, 
tanto  più  che  si  è conosciuto  ebe  anche  altre  let- 
tere del  De  Laugier  furono  loro  comunicate . 
Certo  poi  non  sussiste  quel  che  il  Guerrazzi  ba 
detto  nei  suoi  Costituii , e in  Giudizio , obe  cioè 
il  Governo  conoscesse  codesta  Protesta  solamen- 
te assai  lardi , e quando  giunse  stampata  nella 
Gazzetta  di  Genova  del  1*  marzo  successivo.  Im- 
perocché resulta  dai  Documenti  che  il  Prefetto 
Martini  ne  avea  trasmesso  un  esemplare  al  Mini- 
stro dell'  Interno  sino  dal  di  20  febbraio . — Al- 
tronde faceva  egli  mestieri  di  Protetta  per  indur- 
re nella  mente  del  Governo  Provvisorio,  che  l’at- 
teggiamento preso  al  dirimpetto  del  Principe , e 


gli  Alti  usurpatorj  che  si  andavano  a di  Lui  pre- 
giudizio consumando , costituivano  parte  crimi- 
nosa , cui  Egli  non  avrebbe  potuto  né  dovuto , 
non  che  voluto  soggiacere? 

431.  Relativamente  poi  alla  ricordala  Nota  del 
di  11  al  Corpo  Diplomatico  può  ritenersi,  che 
notizia  per  lo  meno  confidenziale  ne  avesse  tosto 
anche  il  Guerrazzi , e perché  deve  avere  confe- 
rito necessariamente  in  proposito  col  Ministro 
Inglese , all'  occasione  di  avergli , siccome  dice, 
agevolalo  i mezzi  della  partenza  per  S.  Stefano, 
ove  quella  Nota  appunto  lo  invitava  ; e perchè 
in  un  articolo  del  Giornale  II  Popolano  del  15  feb- 
braio si  lesse  fin  d’ allora:  « ivi  » Leopoldo 
« d'Austria  ba  già  protestato.  Esiste  già,  ed  è 
« cognita  al  nostro  Gottrno  una  Nola  di  Lui  al 
« Corpo  Diplomatico  , nella  quale  protestandosi 
« contro  talune  inesattezze  sul  proprio  conto  in- 
« aerile  nel  Giornale  Officiale  il  Monitore  , si  di- 
« chiarano  nulli  tutti  gli  Alti  finqul  emanali  dal 
a Governo,  si  dichiara  non  volere  egli , lo  An- 
te siriaco  Leopoldo  , abbandonare  la  Toscana,  e 
a solo  essere  fuggito  per  cercarsi  un  soggiorno 
k più  sicuro  che  non  la  Capitale  , affine  di  potè- 
« re  senza  timore  di  alcuna  influenza  , o di  qua- 
« lunqoe  costringimento  mantenere  il  suo  otto 
« alla  Costituente  Italiana  ». 

432.  Da  che  può  inoltre  inferirsi,  che  chi  vi- 
de allora  la  Nota  del  di  1 1 vedesse  anche  la  Pro- 
testa del  12,  perché  io  questa  , non  già  in  quella 
era  dichiarata  la  nullità  degli  Alti  del  Governo 
Provvisorio  , cui  allude  il  giornalista  ; e perché 
in  piò  della  Noia  si  leggeva , che  dell'  alto  di 
Proietta  si  sarebbe  fatta  pervenir  copia  a ciaseun 
Ministro  subito  dopo  pubblicala  . 

433.  Oltre  poi  alle  ricordale  Nota,  e Proietta; 
oltre  all’andata,  e permanenza  del  Corpo  Diplo- 
matico presso  il  Granduca  a 9.  Stefano , è da 
aver  presente  : 

1.’  Che  il  Granduca  stesso  finché  tenne  dimo- 
ra in  un  con  tutta  la  Reai  Famiglia  e sua  Segre- 
teria in  quel  Porto , ebbe  nell’  interno  dell’  abi- 
tazione il  Servizio  della  Guardia  di  Marina  In- 
glese , all’esterno  quello  della  Civica , dei  Can- 
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nonieri  e dei  Cacciatori  volontari,  « dalla  parie 
di  mare  la  proiezione  di  legni  da  guerra  Inglesi. 

8.*  Che  diede  ordini  per  impedire  nella  Bol- 
le il  transito  alla  barca  delle  Saline , e perché 
durante  il  giorno  due  militari  di  permanenza  co- 
noscessero le  persone  che  passavano;  dei  quali 
ordini  il  primo  soltanto  fu  contromandalo  dal 
Gonfaloniere  di  Orbetello , dietro  rimostranze 
dei  tre  incaricati  dal  Prefetto  di  Grosseto  di  vi- 
gilare gii  andamenti  della  Famiglia  Reale  . 

3. *  Che  impedì  al  Pretore  locale  di  affiggere 
lui  presente  sili  del  Governo  Provvisorio  ) del 
che , come  vedremo , questi  rendeva  conto  con 
Rapporto  dell'tt  febbraio,  chiedendo  istruzio- 
ni , comecché  soggetto  costantemente  ( a suo  di- 
re ) alla  influenza  di  una  forza  passiva  . 

4. *  Che  avuta  aderta  dal  Re  di  Piemonte  di 
soccorso  armala  per  ristabilire  in  Toscana  I'  or- 
dine Monarchico  Costituzionale  lo  accettò  , e ne 
affidò  il  comando  al  suo  Generale  Conte  Cesare 
Ite  I-augier  con  lettera  autografa  del  là  feb- 
braio ; adempiendo  cosi  al  dovere  che  corre  ad 
ogni  Sovrano  di  non  cedere  alle  fazioni  e al  de- 
litto il  sacro  deposito  del  sommo  potere,  e di  cu- 
stodirlo anche  col  sussidio  delle  armi,  onde 
l'ordine  stabilito  non  ai  disciolga, l' autorità  non 
perisca , non  si  sovverta  la  società  . 

5. '  Che  durante  la  sua  dimora  in  quella  parte 
di  territorio  toscano  vi  fu  rispettato,  obbedito  e 
protetto  | vi  ebbe  tranquillità  e libertà  di  azione 
(per  quanto  se  ne  estendevano  in  quel  momento 
i mezzi  ) non  che  manifesta  simpatia  e parlilo  di 
sudditi  affezionati  e fedeli  ; ciò  che  era  notato 
dagli  avversi , che  ài  dolevano  assai  di  questa  si 
tuaziooe,  e temevano  reazioni  a di  lui  favore 
specialmente  in  Porlo  S.  Stefano  e in  Orbetello, 
dove  nelle  ore  pomcridiaoe  del  di  11  venoe  per- 
sino malconcio  nelle  tirine  il  Proclama  affìsso  si 
Pubblico  del  Governo  Provvisorio . 

6. “  Che  anche  quando  gli  fu  resa  impossibile 
la  dimora  in  quel  Porto  da  una  forte  mano  di  ar- 
mali , che  convertendo  in  fallo  le  antecedenti 
minacce,  venivano  a cacciamelo,  e dalla  pro- 
clamazione della  Repubblica  spinta  fino  alla  vi- 


cina Orbetello , protestò  al  sullodato  Corpo  Di- 
plomatico, che  cedeva  a una  irresistibile  cagio- 
ne, comunicò  questa  sua  protesta  al  Generale 
De  Laugier,  e lo  confortò  all’  impresa  gii  com- 
messagli conferendogli  la  carica  di  suo  Generale 
Commissario  Rappresentante  in  Toscana , pro- 
mettendo aggiungergli  altre  due  persone  , e far- 
lo forse  circondare  dal  Corpo  Diplomatico,  non 
senza  raccomandargli  caldissimamente  di  non 
sparger  sangue  ed  evitare  la  guerra  civile  . 

434.  Tali  apecialiti  ho  io  qui  rimarcate  , per- 
ché la  Corte  apprenda  e ritenga  questa  verità  di 
fatto , che  cioè  il  Granduca  sostenne  anche  in 
Porlo  S.  Stefano  come  e quanto  potè  la  sua  So- 
vrana Autorità,  non  cedè  se  non  se  alla  violenza 
dejeltiva , grave,  prossima,  inevitabile;  e non 
mancò  di  tentare  con  mezzi  proporzionali  di  de- 
bellate la  ribellione  , e rialzare  il  Principato  Co- 
stituzionale , compresso  dalla  fazione  trionfatri- 
ce  e dal  Governo  Provvisorio . 

433.  Ed  in  qnesia  verità  , o Signori , sta  ( s’io 
non  m'inganno)  lacauta  di  (art  pel  Governo  Prov- 
visoria . Dappoiché  infatti  egli  si  fu  separato  dal 
Principe  ed  ebbe  assunto  atteggiamento  a lui 
contrario  ed  ostile,  erasi  venuto  a porre  nella 
necessità  di  fare  per  guisa,  che  il  Granduca  ascis- 
se definitivamente  da  qualsiasi  angolo  della  To- 
scana . Finché  vi  rimaneva  e vi  sosteneva  la  sua 
Sovranità  era  impossibile  pel  Governo  Provviso- 
rio di  sostenersi , fermarsi , ed  afforzarsi  nella 
sua  linea  - Il  Programma  spiegalo  in  Piazza  ed 
all'  Assemblee  , specialmente  in  Senato , e di 
poi  in  tulli  gli  Atti  Governativi , non  poteva  non 
consumarsi  nella  espulsione  del  Principe,  da  che 
ad  un  abbandono  volontario  Ei  non  poteva  , nè 
volle  piegare . Principe  a S.  Stefano  col  dirilla  e 
col  fallo  (sufficiente  sebbene  ristretto)  a favor 
proprio;  e Governo  Provvisorio  in  Firenze  da  lui 
proscritto,  costituiva  una  dualità  incompossibile; 
tale  ebe  invece  di  cementare  il  nuovo,  lo  dissol- 
veva , ed  allargava  ogni  di  le  probabilità  di  re- 
atauro  all'  antico. 

436.  Ed  in  effetto  le  tendenze  monarchiche  e 
le  conseguenti  reazioni  non  mancavano,  e queate 
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per  lo  meno  impedivano  al  nuovo  Governo  di 
prender  piede  e fortificarsi.  Ve  ne  ebbero  a Em- 
poli , in  Val  di  Chiana,  nella  Lticcbesia,  al  Gab- 
bro , nei  pressi  stessi  di  Firenze  ; nelle  truppe  , 
e ( per  lo  meno  negative  ) negl’  Impiegali , negli 
Ecclesiastici . nei  buoni  ed  onesti  che  non  si  ac- 
costavano, ed  anzi  sfuggivano  i contatti  del  Go- 
verno stesso:  il  quale  (e  parlo  dei  suoi  primi 
tempi)  non  sussidiato  nell'interno  da  elementi 
d’ordine,  di  vita  , di  conservazione;  non  rico- 
nosciuto mai  all*  Estero  da  Polenfe  di  credilo  , 
e vitali  ; e posto  di  continuo  a faccia  del  Princi- 
pe legittimo,  cui  circondavano  il  Corpo  Diploma- 
tico in  permanente  protesta  contro  il  nuovo  ordi- 
ne di  cose  , la  memoria  di  tanti  benefizj , l' at- 
tualità di  non  meritate  sofferenze  , la  rappresen- 
tanza del  principio  di  coscienza  con  scapito  del 
proprio  interesse,  sarebbe  stato  impossibile,  che 
a lungo  sostenesse  II  confronto , e lo  vincesse  . 

437.  Ed  anche  vincendo  <H  fallo  per  alcun  tem- 
po in  viriti  di  esaltamento  e sforzo  di  passioni , 
di  parlili  e di  interessi  materiali  del  minor  nu- 
mero , gli  sarebbe  riescilo  impossibile  in  qoelle 
condizioni  di  governare,  reggere  e consolidarsi . 
Ciò  ben  sentivano  e comprendevano  quei  del 
Governo  ; e perciò  facevano  ogni  sforzo  per  con- 
durre i Toscani  ad  armarsi  copiosamente  in  prò 
loro , e sotto  le  loro  Insegne  , e perciò  scriveva 
il  di  17  il  Guerrazzi  che  la  loro  condizione  era 
piena  di  pericolo , e che  il  paese  stava  sopra  II 
taglio  di  un  rasojo . I)i  qui  la  necessità  che  una 
delle  due  sommità  piegasse  e cedesse.  Di  qui  gli 
sforzi  del  Governo  ( che  voleva  sostenersi  nella 
posizione,  e colle  divise  usurpatrici ) perché  il 
Sovrano  escisse  dalla  Toscana  . Qui . come  dis- 
si , la  causa  di  fare  o di  delinquere , siccome  i 
nostri  la  chiamano . 

438.  Il  Guerrazzi  ha  detto  che  per  verità  desi- 
derarli egli  stesso  che  il  Principe  escisse  dalla 
Toscana.  Noi  abbiamo  dimostralo  che  questo  do- 
vette essere  più  ebe  un  desiderio , lina  arreniti! . 
Or  vedremo  come  si  procurò  di  soddisfarvi  coat- 
tivamente , e colle  spedizioni  d*  armati , e con 
altri  mezzi  tutti  convergenti  al  medesimo  sco- 


po . — Procediamo  coi  fatti , ebe  tono  la  guida 
meno  fallace . 

439.  Nel  di  10  febbraio  il  Prefetto  di  Grosseto 
partecipava  ai  Pretori  di  Orbetello , e Porto  S. 
Stefano  la  Circolare  del  di  8;  scritta,  e dirama- 
ta alle  Autorità  Governative  d'ordine,  e sulle 
tracce  somministrale  dal  Guerrazzi , già  ricorda- 
ta nel  dar  conto  della  spedizione  di  Porloferra- 
jo.  II  primo  l’ affiggeva  , e ne  porgeva  riscontro 
il  di  11,  facendo  però  sentire  che  la  popolazione 
era  assai  affezionala  al  Principe , indifferente 
pel  Governo  Provvisorio  , e tranquilla  . Il  secon- 
do referiva  nello  stesso  di  1 1 che  si  trovava  sot- 
to una  forza  maggiore  ; che  Leopoldo  Secondo 
gli  aveva  ordinalo  sotto  la  sanzione  dei  cannoni 
Inglesi  di  non  pubblicarla,  e chiedeva  istruzioni. 
Il  Prefetto  con  suo  Rapporto  straordinario  del 
successivo  giorno  12,  si  rivolgeva  al  Ministro 
dell'Interno  per  domandarle;  ed  il  Guerrazzi  se- 
gnava di  proprio  pugno  in  quel  Rapporto  le  se- 
guenti parole  : e Le  istruzioni  furono  date  (e  ne 
« seguiva  immediatamente  il  tenore);  se  9.  A. 
a ama , come  dice , il  paese , repugna  alla  di- 
ti gnilà  e lealtà  sua  rimanere  in  parte  ove  serve 
« di  bandiera  alla  Guerra  Civile  . Rammenti  che 
« la  situazione  attuale  del  paese  fu  creata  da  Ini, 
« non  già  dal  suo  popolo  innocentissimo  ». 

440.  Nel  di  14  ricorrono  quattro  ben  più  gravi 
Documenti . 

1."  Il  Ricordo  del  Chiarini  al  Ministro  dell’Io- 
temo  di  commissione  del  Presidente  di  settima- 
na Guerrazzi  per  la  già  concertala  diffusione  in 
Provincia  di  Proclami  « giustificativi  la  condotta 
del  Governo . e mostranti  la  trilla  condotta  del 
Principe  » . Non  starò  qui  a ricordare  come  il 
Chiarini  con  commento  bene  infelice  si  sforzasse 
di  convertire  la  Iriiliala  della  condotta  in  dolore 
e ditplaeere:  dirò  piuttosto  che  con  data  posterio- 
re a codesto  ricordo  si  hanno  in  alti  due  violenti 
Proclami  stampali  nel  senso  sovraecenoalo  ; uno 
anonimo  del  15  febbraio  reperito  in  un  esempla- 
re fra  le  Carte  del  Circolo  di  Firenze  nel  quale 
si  contengono  concetti  e modi  assai  risponden- 
ti a quelli  usali  nei  primi  atti  del  Governo  Prov- 
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visorio  ; l’ altro  orrendo , quasi  dirci  infernale  , 
del  popolano  Carlo  Giannetli  datalo  del  16  dello 
letto  al  Circolo  tenete  la  aera  del  33  detto , e 
diffuso  in  Maremma  da  La  Cecilia  prima  che  vi 
entrassero  le  colonne  livornesi  a «ronda  ( etto 
dice  ) iella  tetterà  pervenuta  in  Livorno  II  eli  16, 
che  ben  potè  essere,  e verosimilmente  fo  la  Let- 
tera scritta  da  Marmocchi  a sfogo  del  concerta- 
to col  Guerrazzi,  c del  ricordo  del  Chiarini  rela- 
tivo a siffatti  proclami . 

2.*  La  minuta  di  replica  ad  una  lettera  parti- 
colare di  Del  Medico-Slaffetti  Prefetto  di  Massa, 
datata  del  13  febbraio , cosi  concepita  : « Tieni 
o forte  ; fa’  quanto  credi  : arma  bersaglieri  di- 
ti fendi  i conlini:  lusinga,  loda,  ed  eccita  l'ono- 
« re  del  Laogier . Senta  nel  profondo  che  Leo- 
« poldo  Secondo , senza  preteafo , senza  piansi 
« bile  motivo  Isscid  il  Paese  ali*  anarchia  e al- 
« P invasione  . Porto  seco  qnanl’  oro  potè  ; e 
« sull'estremo  Ilio,  con  un  piede  in  terra,  a con 
« un  piede  sopra  un  naviglio  iBglese  ala  specu- 
li landò  la  guerra  civile . Creeremo  un'  armata  , 
« troveremo  danaro , e quando  malia  petratti  fa- 
n re  andereroo  all’  aria  » . Gli  addebiti  vergo- 
gnosi e crudeli  che  qui  si  appongono  all'  Augu- 
sta Persona  , e che , avuto  riguardo  sia  al  line , 
sia  alta  efficacia  del  mezzo  che  ai  poneva  in  azio- 
ne , fanno  assumere  al  Documento  un  carattere 
assolatamente  ostile , tanto  più  gravitano  sotto 
scrivente  , e ne  rivelano  senza  equivoco  t’  animo 
e le  disposizioni  interiori , quanto  è certo  che 
cadevano  in  documento  non  officiale  ; io  (elitra 
particolare  di  amico  ad  amico . Il  Guerrazzi  ha 
inteso  discolparsene  per  due  modi, In  primo  luo- 
go ha  supposto  che  quelle  frasi  potessero  estese 
ivi  gettate  per  rendersi  ostensibili  agli  esaltati  in- 
fittenti e indiscreti,  che  volevano  spesso  vedere  fi- 
no le  lettere  che  scriveva  e riceveva.  Secondaria- 
mente si  è appoggiato  solia  non  fatta  prova  della 
spedizione  di  roderla  lettera.  — Quanto  al  pri- 
mo discarico,  mi  sia  lecito  di  osservare  « che  egli 
è più  ipotetico  dì  quello  che  assoluto  e positive; 
perciò  all’  uopo , per  mio  avviso , non  conclu- 
dente . Non  trovo  testimoni  che  assistano  code- 


sto speciale  concetto;  perciocché  quelli  stessi  che 
dicono  te  stsnze  delle  Segreterie  e dei  Copisti 
assai  frequentate,  e gli  occhi  degli  interessati  o 
de’ curiosi  spinti  ancora  sopra  carte  destinate  a 
non  essere  ispezionate  da  estranei  (rose  che  por 
troppo  pnò  accadere  in  tempi  non  innormali  ) , 
questi  stessi  testimoni,  io  diceva , non  asserisco- 
no che  il  Guerrazzi  fosse  in  quel  di  necessitato 
a difendersi  anche  col  comporre,  e tener  prepa- 
rale minute  di  lettere  intemperanti  ed  esagera- 
te , tal:  de  quietare  le  più  ardenti  brame  di  chi 
avesse  avuto , non  so  s’ io  dico  il  coraggio , o 
la  sfacciataggine  di  spingersi  fino  a pretendere 
d’ ispezionarle  . Signori . tra  il  vero  e il  falso  as- 
soluto non  vi  hu  punto  nè  frazione  intermedia  ; 
ma  la  mente  umana  che  non  può  d’ordinario  far- 
si forte  -opra  consimile  cerfezsa  e verità,  debba 
molto  governarsi  colle  norme  e eoi  moduli  del 
verosimile . Or  se  questi  non  si  adattano  al  di- 
scarico in  esame  , credo  che  tutti  del  pari  trove- 
remo resistenza  ad  ammetterlo . L’ indole  della 
esigenza,  la  qaaliU  del  carteggio  ansi  meno 
officiale  che  privato , il  carattere  della  persona 
non  vile  ; né  tate  da  soggiacere  , ed  abitualmen- 
te a leggi  cosi  degradanti , l' insufficenza  del 
mezzo , comecché  troppo  fatile  a discuoprirsi 
c poi  ritorcersi,  tutto  concorre  a favorire,  quasi 
direi  a coartare  non  la  fede,  ma  la  increduli- 
tà. — Per  quello  poi  che  concerne  il  discarico 
secondo , dirò  brevemente , che  sebbene  non  si 
abbia  io  atti  la  prova  diretta  della  trasmissioni: 
di  codesta  risposta , non  mancano  però  dati  suf- 
ficienti per  costruirla  congetturalmente.  Osservo 
in  primo  luogo  che  la  lettera  missiva  era  tale  da 
reclamare  risposta;  e le  cose  in  essa  annunziate 
crescevano  assai  gl’  imbarazzi  del  Governo  in 
rapporto  alle  truppe  che  erano , e giungevano  a 
Massa , sicché  faceva  il'  uopo  veramente  inte- 
ressare la  coopcrazione  del  Generale  De  Laogier. 
Poteva  ben  credersi , che  lo  screditare  la  con- 
dotta del  Principe  fosse  il  mezzo  mene  inoppor- 
tuno per  riescirvi . Quella  minuta  presenta  una 
risposta,  e ta  presenta  adattata  ai  bisogni  del 
Governo  Provvisorio  in  quei  momenti , Di  qui 
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ragion*  per  credere , che  quella  appunto  a non 
altra  fotte  convertita  in  buona  forma  e spedita . 
Per  non  ammetter  questo  bisognerebbe  foste 
giustificato  , che  una  differente  lettera  and* , o 
che  ne  eaistesse  per  lo  meno  una  bona  , un  get- 
to qualunque  non  sospetto . Ma  nulla  di  ciò  è 
provalo.  È dunque  da  ritenere  il  concetto  nostro, 
che  armonizza  colle  circostanza  di  persone  , di 
cote,  e di  tempo,  noe  che  eolia  malerialiii  del- 
la scritturai  e che  ha  poi  conferma  in  quello  rbe 
molli  sogliono  fare  per  preparare  risposte,  o con- 
cetti di  risposte  ad  alcune  lettere,  non  che  in 
quello  che  verie  altre  volte  resulta  aver  fatto  lo 
stesso  Guerrazzi,  sia  per  replicare  a lettere  (come 
nel  easo  del  ditueio  di  cat> attilla  fatto  scrivure  al 
Delegato  Sabatini  a Puniremo)! , ed  in  quello  ri- 
ferito testé  delle  istruzioni  el  Pretore  di  Santo 
Stefano , ed  in  una  lettera  del  17  febbraio  per  il 
Prefetto  di  Grosseto,  di  cui  parleremo  in  appres- 
so ) , sia  per  comunicare  ai  Ministri  od  si  Segre- 
tari suggerimenti,  determinazioni,  o concetti, 
dipendentemente  da  cose  espresse  nei  fogli  si 
quali  si  attergavano  . 

3.*  La  lettera  de't*  febbraio  del  Guerraasi 
al  Governatore  Pigli  cosi  concepita:  a Dali’an- 
« nasse  lettere  che  mi  ritornerete , e cbe  per 
« difetto  di  tempo  io  mando  nel  suo  originale  , 
* vedrete  il  pericolo  ebe  ci  minaccia.  Colla  mas- 
« sima  aollecittidine  apparecchiate  spedizione  di 
a gente  scelte,  che  s’ indirizzi  verso  S.  Stefano 
u per  la  via  del  L inorale  « ma  per  paese  amico , 
« e per  ingrossarsi  come  la  palla  della  neve: 
« mandate  gente  scelta  ; D'  Apice  vi  scriver*,  e 
« vi  terrete  ci  suoi  consigli.  Addio.  — Guer- 
« razzi  n. 

*.’  Altra  lettera  firmata  dal  Guerrazzi  medesi- 
mo , e diretta  nello  stesso  giorno  al  Paoli  Consi- 
gliere di  Prefettura  in  Pise  nei  termini  che  ap- 
presso: « ivi  » Scrivo  a Lei  perché  capace  d’in- 
« tendere  , capace  di  eseguire . Qui  poco  si  fa , 
« molto  ai  parla  : cornacchie , non  uomini . Leo- 
« poido  Austriaco  sta  in  S.  Stefano,  organizsa 
a la  reazione , all'  empio  pensiero  di  convertir 
« la  Maremme  nella  Vende» . Bisogna  fare  due 


a cote  . Riunire  quanta  più  forza  si  pud,  parte 
« offrirne  al  Prefetto  di  Lucca,  parte  ( cosi  sem- 
« bra  dovesse  dire , invece  di  per  ) tenerne  a di- 
• sposizione  del  Governatore  di  Livorno  per  ao- 
« dare  a S.  Stefano . La  causa  della  Toscana , e 
« forse  dell' Italia  dipende  da  queste  misure, 
« perchè  da  ogni  piccolo  buco  pad  entrare  acqua 
« cagione  di  naufragio  » . 

**l.  Queste  lettere  primieramente  rivelano, 
come,  perché,  dietro  quali  movimenti,  e eoa 
quale  spirito  il  Governo  si  determinava  a com- 
mettere la  spedizione  contro  S.  Stefano  ; confer- 
mano quello  e quanto  bo  di  già  esposto  su  questo 
proposito  s mostrano  che  il  ciarlare  dei  Circoli  e 
dei  Giornali  non  si  stimava,  nè  si  temeva  (e  me- 
ritamente) quale  oprar  d’ uomini , ma  qoal  grac- 
chiar di  cornacchie  $ cbe  il  bisogno  reclamavo  si 
procedesse  più  oltre  risolutamente  , n con  ener- 
gia i che  a tale  oggetto  s’ impegnava  principal- 
mente p opera  del  Governo  tur  di  Livorno , come 
quegli  cbe  nella  spedizione  di  Portoferrajo , ed 
in  altre  congeneri  si  era  già  dimostrato  attivo  , 
risoluto , capace , senza  vincoli  di  rispetto  od 
ombre  di  riguardo  ai  Sovrano;  e cbe  si  aveva  in 
lui  piena  fiducia  . fino  al  punto  di  trasmettergli 
iutiere  originali  assai  delicata  e interessanti. 

*43.  Al  D’Apice  no»  mancò  il  Guerrazzi  di 
scrivere  opportunamente  . La  lettera  non  é siala 
reperita,  benché  ricercata  ; ma  il  D'  Apice  inter- 
rogai» ha  deposto , r Ite  in  quella  lettera  il  Guer- 
razzi lo  incaricava  di  dirigersi  con  parte  delie 
Truppe  che  aveva  in  Empoli  verso  Maremma,  e 
precisamente  a Grosseto;  che  egli  per  altro  non 
accettò , perchè  traltavasi  di  marciare  contro  il 
Granduca,  ciò  che  non  voleva  fare.  Ma  dichia- 
ralo non  ricordarsi  se  in  quella  lettera  era  o no 
espresso  lo  scopo  suddivisalo  ; averlo  però  cono- 
sciuto, ed  avere  adibito  dei  pretesti  per  disim- 
pegnsrsene . 

*43.  Non  nega  il  Guerrazzi  la  sostanza  del  fat- 
to; ma  suppone  cbe  il  D’Apice  non  comprendes- 
te bene  la  sua  intenzione,  di  mandar  gente  a 
protezione , non  ad  offésa  del  Principe . l’armi 
però  ebe  data  tale  supposizione  , sarebbe  stato 
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ben  facile  il  togliere  ogni  scrupolo  al  Onerale  . 
assicurarlo  ed  impegnarlo  fora’  anche  ad  accet- 
tare , ed  il  vedere  che  ciò  non  venne  tentalo, 
non  che  concluso , pud  autorizzare  a non  curare 
il  discarico  e tener  fermo  il  fatto  colle  estrinse- 
che ed  intrinseche  sue  caratteristiche  sfavorevoli 
al  Guerrazzi . 

***.  Nè  mi  sembra  che  vaglia  a dileguarle  il 
deposto  del  Manganaro,  che  ba  narrato  a que- 
st’ udienza  soltanto  avergli  il  Guerrazzi  manife- 
stato in  Lucca  , che  il  I>'  Apice  non  aveva  com- 
preso la  missione  per  Maremma  , ove  lo  avrebbe 
voluto  mandare,  perchè  si  stabilisse  a Grosseto, 
ed  impedisse  che  si  marciasse  contro  Porlo  S. 
Stefano.  Imperocché  cid  conflitta  col  deposto  del 
D'  Apice  stesso , non  che  con  una  serie  di  fatti , 
che  al  concetto  non  preslansi  di  tutela  e di  pro- 
tezione ; cid  potè  esser  dichiarato  posteriormen- 
te al  testimone  per  qualche  non  ben  nota  oppor- 
tuniU  ; cid  infine  non  aveva  mai  dedotto  né  ac- 
cennato il  Guerrazzi  nei  suoi  costituti  scritti , 
ne' quali  la  spedizione  di  Maremma  si  voleva  sca- 
sare , e come  coartata  da  improntitudini  e vio- 
lenze, e come  non  definitivamente  eseguita;  non 
fi’*  come  preparata  e diretta  a formare  elemen- 
to e mezzo  di  difesa  per  il  Sovrano. 

**5.  Senza  che  a sussidio  del  deposto  del  Man- 
ganare possano  invocarsi  gli  schiarimenti  emer- 
genti da  quello  dell'altro  teslimoac  defensiona- 
le non  giurato  Avvocato  Massei , non  tanto  per 
il  petente  interesse  ebe  esso  ebbe  di  onestare  in 
qualche  modo  codesta  spedizione,  cui  aveva  pre- 
stato ajuto  cooperativo,  quanto  ancora  perchè 
codesti  schiarimenti  vorrebbero  desumersi  da 
un'  asserla  lettera  di  GuarTaazi , non  prodotta  , 
e perciè  dalla  Corte  non  valutabile . 

*46.  Ma  ai  dir*  : — i Documenti  letti  testé  ed 
il  deposto  stesso  del  testimone  d'Apice  nulla  pia 
provano  a carico  del  Guerrazzi , che  degli  appa- 
riteti t , degli  alti  p riparatori , non  spinti  forse 
nemmeno  al  grado  di  attentalo,  e perciè  non  co- 
stituenti vara  a propria  delinquenza  . Ed  infatti 
semplice  suggerimento  di  riunire  forza  da  persi 
a disposizione  del  Pigli  si  mandava  al  Paoli , ed 


incarico  solo  di  apparecchiare  genie  scelta  per 
indirizzarsi  verso  S.  Stefano  conffrivasi  al  Pigli 
medesimo.  A questo  poi  s*  ingiungeva  di  tenersi 
ai  consigli  del  D'Apice;  e ciò  formava  condizio- 
ne alla  spedizione , la  quale  condizione  finché 
non  veniva  (e  non  lo  fu  mai  ) eseguita  , non  era 
dato  al  Pigli  di  consumare  l’incarico,  o alme- 
no di  impegnarvi  la  responsabili!*  del  auo  com- 
mittente . 

**7.  Senio  1*  obietto , e mi  accingo  a rispon- 
dervi   Non  sussiste  in  primo  luogo  che  le  pa- 

role e V Apici  vi  cerivi , t vi  Icrrilc  ai  itivi  con- 
« tigli  » costituissero  nel  concetto  , nelle  cause 
impulsive  , e nell'  insieme  di  quell*  ordine  una 
vera  e propria  condizione , sia  sospensiva , sia  rs- 
loivliva  . Accennavano  esse  tolto  al  più  ad  una 
modali!*  toccante  la  migliore  e più  secare  ese- 
cuzione del  mandato , ma  non  arrestavano , non 
impedivano,  non  sospendevano  l’azione  del  man- 
datario , che  volevasi  anzi  sollecita  ed  energica 
quanto  richiedeva  il  pericolo.  E quest'azione  non 
era  rigorosamente  ristretta  agli  apparecchi  per 
spedire , ma  abbracciava  eziandio  l‘  alto  di  spe- 
dizione , dopo  averne  indicalo  lo  scopo  , la  via  , 
ed  il  modo  : at  ivi  » Quindi  mandali  ginn  telila  ». 

4*8.  Il  D'Apice  poi  o accettava,  e dava  conti- 
gli , o non  accettava  , e ai  taceva . Nel  primo  ca- 
so i consigli  suoi  avrebbero  dovuto  esser  segni- 
li . Nel  caso  secondo  ( e fu  quello  che  ai  verifi- 
cò ) non  cadeva  il  mandato  per  questo  solo , per- 
chè non  venivano  lettere,  nè  configli  dal  D’Api- 
ce; ma  ben  poteva  il  mandatario  , interpolan- 
do ed  esplicando  la  mente  del  mandante  , prov- 
vedere all'esecuzione  in  quella  forma  che  gli 
fosse  apparsa  migliore,  e più  verusimilmenle  in- 
tesa e volala  dal  committente  . Quando  lo  scopo 
del  mandato  è patente , chiaro  e preciso , e la 
forma  e modo  di  esecuzione  previsto  e detigna- 
te non  è per  combinazione  di  eventi  in  tolte  le 
tue  parli  eseguibile , il  mandatario  che  a’  indu- 
stria di  raggiungere  codesto  scopo  con  modi  e 
mezzi  riformati  e temperati  a norma  della  neces- 
sitò o possibilità,  non  può  dirsi  che  operi  e fac- 
ci* per  conto  proprio , senta  legare  e rendere 
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corresponsabile  il  mandante,  a meno  die  il  mo- 
do preordinato  non  fosse  cosi  sostanziale,  e coti 
tassativamente  voluto,  da  doverti  necessariamen- 
te inferire  per  la  di  lui  mancanza  la  tacita  revo- 
ca del  mandato;  e ciò  per  le  avvertile  cose  a me 
non  sembra  che  si  verificaste  nel  caso. 

**9.  Ma  se  pure  rimaoesse  alcuno  scrupolo 
esubererebbero  a dileguarlo  le  segoenti  specia- 
lil*  . 

*60.  Quando  il  Guerrazzi , che  voleva  regola- 
ta quella  spedizione  con  i consigli  del  1)'  Apice, 
ebbe  certezza  che  questi  non  voleva  ingerirse- 
ne , se  intendeva  ebe  la  spedizione  non  sortisse 
effetto,  avrebbe  dovuto  prontamente  e nettamen- 
te scriverne  al  Pigli , e disdirla  . Il  semplice  suo 
sileozio  dopo  l' accennato  rifiuto  col  mandatario 
che  doveva  credersi  di  gii  intento  ad  operare 
per  la  esecuzione , mostrava  assai  chiaramente , 
che  al  difetto  dei  consigli  del  D'Apice  non  si  an- 
netteva forza  revocatoti*  del  mandato . 

*61.  E ciò  procederebbe  in  tema  di  semplice 
silenzio , e di  contegno  a (Tallo  negativo  per  par- 
te del  mandante  . Ma  che  dovrà  dirsi , o Signo- 
ri , quando  sia  dimostralo , che  non  solo  non  vi 
fu  richiamo  o disdetta  esplicita , non  solo  vi  eb- 
be coolegoo  negativo;  ma  concorsero  inoltre  fat- 
ti positivi  di  adesione  e coadiuvazione  per  parte 
del  maodante?  Eppure  questa  è la  vera  posizio- 
ne , la  tesi  a cui  per  virtù  dei  falli  si  riconduce 
nel  caso  la  conlrovorsia , a segno  di  poter  e do- 
ver dire , se  non  c'  illude  la  convinzione , che 
non  vi  ebbe  revoca  di  sorta  ; e che  si  verificò  la 
conferma  cosi  tacita , come  espressa  per  parte 
del  mandante  . 

*62.  Ed  in  primo  luogo  è da  rammentare  in 
questo  scoso,  ed  a consimile  effetto , che  gli  ap- 
parecchi della  spedizione  furono  fatti , e la  spe- 
dizione stessa  venne  avviata , non  già  di  nasco- 
sto e in  segreto,  ma  pubblicamente,  apertamen- 
te , e con  scienza  di  molti , se  non  di  tulli . Rac- 
colta di  Truppa  , mosse  della  medesima  , corri- 
spondenze, messaggi  relativi,  tutto  concorse  a 
far  si , ebe  la  cosa  non  può  dirsi , nò  ritenersi 
che  restasse  occulta  al  Governo  superiore , spe- 


cialmente al  Gueirazzi,  ebe  allora  lo  presiede- 
va , e ebe  delle  notizie  di  Livorno  in  particolare 
non  aveva  al  certo  penuria  . Or  bene;  per  quan- 
te diligenze  e indagini , o Signori , voi  facciate  , 
noo  troverete  una  parola , non  che  un  verso  o 
documento  di  quel  tempo,  che  imporli  disappro- 
vazione , o censura , o impedimento  per  parte 
del  Guerrazzi  al  Pigli  nella  effettuazione  di  quel- 
la spedizione . 

*63.  61*  io  feci  cenno  di  falli  positivi  di  addio- 
nt  s coadiuvazione  ; e questi  non  mancarono  sicu- 
ramente. Per  persuadersene  conviene  referirti 
anche  alla  parte  che  fu  fatta  assumere  in  codesta 
spedizione  al  Petracchi . 

*6*.  Era  il  Petracchi  tornato  il  di  13  dalla  spe- 
dizione di  Portoferrajo  , quando  richiamato  per 
marciare  sopra  Empoli , che  non  voleva  piegare 
al  Governo  Provvisorio , e dove  ti  era  da  taluni 
colta  occasione  o pretesto  dai  passaggio  di  Militi 
Livornesi  sulla  Via  Ferrala  per  abbandonarti  al- 
la devastazione  di  essa  ed  all’incendio  della  Sta- 
zione locale,  si  parti  nel  giorno  atesso  da  Livorno, 
e fece  poi  sosta  a Pontedera  per  ivi  attendere  gli 
ordini  del  General  D'Apice , da  cui  dipendeva  . 

*66.  Fu  ivi  appena  giunto  alle  ore  tt  di  sera , 
che  il  Governatore  Pigli,  con  Dispaccio  Telegra- 
fico lo  avvitò , ebe  la  mattina  dopo  circa  le  1 1 
doveva  aver  luogo  d’ ordine  dei  Governo  superiore 
una  spedizione  di  Militi  Cilladiui  per  oggetto  im- 
portante , e lo  interpellò  se , senza  nuocere  alla 
mistione  affidatagli , credesse  di  far  parte  colla, 
sua  colonna  della  della  spedizione,  o di  mandar- 
ne almeno  porzione . 

*66.  Rispose  la  mattina  appresso  (ore  8, 10  ) 
il  Petracchi,  che  la  sua  Colonna  non  poteva  muo- 
versi senza  1*  ordine  del  General  D'  Apice , cui 
ne  scriveva , ma  che  intanto  bramava  sapere  : 
« ivi  » ss  partono  , quanti  tono  , t dovt  vanno  ; » 
e ripeteva  lo  stesso  desiderio  poebe  ore  appres- 
to: a ivi  e quanti  uomini  tono  per  partire,  e dote 
« tono  diretti  ? » e in  altro  Dispaccio  delle  ore  * 
pomeridiane:  a la  colonna  é parlila,  e per  dove ? » 

*67.  A queste  inlerpellazioni  replicava  il  Pigli 
alle  ore  7 e % dello  stesso  di  16.  « ivi  » Le  ca- 
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azionale , non  già  I'  unica  condiaione  della  re- 
voca del  Testamento,  avrebbe  dovuto  purificar- 
la . ma  lutti  i casi  possibili  deii’inefTeltuszionc 
del  Testamento  sarebbero  stali  posti  in  uguale 
condizione,  come  l’ inslrumento  in  lettera  espri- 
me « ivi  il  I*  DETTI  casi,  O ALCURO  DI  ESSI  I). 

37.  È verissimo  che  nella  discussione  della 
rausa  fu  disputato,  se  la  condizione  fosse  uni- 
ca , o collettiva  di  tutti  i casi  : e se  all’  odioso  ef- 
fetto di  annullare  la  donaiione,  rbe  per  ipotesi 
contro  l'evidenza  della  lettera,  si  fosse  giudicata 
condizionale,  fosse  sufficiente  cbe  la  sola  con- 
dizione della  revoca  del  testamento  si  fosse  ve- 
rificata. Ma  egli  é ugualmente  sicuro,  cbe  fu 
dalla  Corte  deciso  coalro  quello  sostennero  i Di- 
fensori dei  Coniugi  Ferretti.  E cbi  ora  potrebbe 
riproporre  con  plauso,  cbe  gli  ottimi  Decidenti , 
risolvendo  in  questa  analisi  una  doppia  questione 
in  fatto  e in  diritto,  avessero  offesa  o la  forma 
della  Procedura , o la  letterale  disposizione  della 
Legge , per  lo  cbe  deva  essere  luogo  alla  doman- 
data CASSAZIONE? 

38.  Considerò  finalmente  la  corte  in  quinto 
lungo  dopo  le  profonde  Conclusioni  del  Mini  itero 
Pubblico,  cbe  nell'  Inslrumento  di  donazione  spon- 
tanea  e di  proprio  molo  del  Donante , separalo 
dal  Testamento  per  l’ intervallo  di  dieci  anni  , in 
coi  la  volontà  di  donare  fu  dichiarata  in  lettera 
indipendente,  e pura,  e perfetta,  e traslativa 
del  dominio  dei  Beni  in  quel  giorno  presente, 
nel  quale  si  donarono  come  Beni  via  qui  posse- 
duti dal  Donante , e sotto  il  solo  espresso  riser- 
vo dell'usuraCTTO,  mancò  di  fatto  la  domanda 
della  Donatario  e suoi,  e quindi  la  stipulazione 
turpe  intervenuta , o ad  impedire  la  libertà  di 
testare,  o a cattare  l’eredità  testamentaria;  e 
cosi  mancarono  i termini  abili  di  fatto  all'appli- 
cazione della  censura  della  L.  Stipulano. 

39.  Non  essendo  mio  presente  incarico  il  di- 
scutere il  merito  delle  sopradivisate  cinque  que- 
stioni ioterpelrative  io  fatto,  e in  diritto,  risolu- 
te nella  Decisione  della  coste  , ma  solo  di  stabi- 
lire l’ incontrastabile  rigetto  della  domanda  di 
cassazioxk  , concludo  remissivamente  alle  dotte 

Tua.  XIV. 


Concimimi  del  Pubblico  Ministero,  ed  alle  consi- 
derazioni della  Decisione  medesima  ; cbe  £ stata, 
£ sarà  sempre  un'assoluta  chimera  Forense, 
I'  augurarsi  che  la  resoluzione  di  cinque  articoli 
interpelrativi.e  tutti  pregiudiciali  noi  merito  del- 
la Causa,  possa  presentare  nel  voto  della  Corte 
la  violazione  diretta  della  Legge  Stipulano  ; sen- 
za la  quale , la  domanda  di  cassazione  non  sa- 
rebbe neppure  stata  cimentala;  quando  siamo  in 
un  concreto  nel  quale  neppure  sarebbe  attendi- 
bile quella  notoria  ingiustizia  del  giudicato,  che 
secondo  i Regolamenti  Toscani,  potrebbe  far  luo- 
go ad  impetrare  la  Recisione  della  Causa  , se  si 
trattasse  di  Sentenza  stala  proferita  posterior- 
mente al  9 luglio  1814. 

articolo  secondo 
L.  Si  guis  22.  ff.  de  legai.  3. 

*0.  « Suprema  yoluxtas  potjoi  hasetui  : re- 

« HO  Elusi  E AM  SIRI  POTEST  LEGEM  DICEEE  , UT  A 
a PRIORE  El  RECEDERE  NON  LICEAT  » È questa  la 

Sentenza  di  Ermogeniano  nella  L.  Si  guis  22.  ff. 
de  legai.  3.  cbe  al  dire  del  Consulente  Romano , 
viene  ad  essere  in  soslanza  un  corollario  della 
regola  generale , per  cui  « nemo  eibi  odimere  po- 
ti test  liberam  testandi  faeullatem  » . 

41.  Questa  Legge,  si  prosegue  ad  esclamare  . £ 
alata  direttamente  tesa  dalla  Decisione  della  cor- 
te, perchè  la  donazione  del  1794  fu  falla  per  mo- 
do di  condizione  penale , apposta  alla  revoca  del 
testamento;  e perchè  questa  condizione  penale, 
venne  a togliere  la  libera  facoltà  di  testare  al 
Donante. 

42.  Conlro  questo  piò  oeresale  subalterno  av- 
versario assunto,  ricorrono  primieramente  tutte 
le  repliche,  che  ho  di  sopra  analizzate  nell’  allro 
primo  rapporto  speciale  della  I-.  Stipulano.  Ma 
la  corte  ba  inoltre  deciso,  e dovuto  decidere  in 
diritto , cbe  quando  ancora  la  donazione  fosse 
alata  condizionale  al  caso  delia  revoca  del  Te- 
stamenlo,  lo  che.  salva  la  lettera  del  contratto, 
non  è per  quanta  sopra  neppure  proponibile , 
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non  per  questo  avrebbe  roatiliiito  un' inietta  di- 
sposizione culla  promessa  di  non  revocare  il  Te- 
stamento; e più  ancora,  non  per  questo  avreb- 
be impedita  al  Donante  la  libera  facolti  di  te- 
stare. 

13.  Non  avrebbe,  dissi , contenuta  una  dispo- 
sizione penale  all'  inadempila  promessa  della  re- 
voca del  Testamento  perchè  , prescindendo  an- 
cora dal  riflesso  decisivo,  che  la  donazione  fu  di 
fatto  pura,  assoluta  , e di  tempo  presente,  e non 
informata  da  veruna  condizione  verificabile  in 
un  tempo  futuro,  talché  ogni  possibile  previsto 
raso  dell'ineflctluaxione  del  Testamento  costi- 
tuì la  causa  finale  di  donare  puramente  , ma  non 
la  condizione  , nell'  evento  della  quale  si  doves- 
se purificare  una  donazione  futura,  esclude  fino 
i termini  del  dubbio  . la  circostanza  di  essere 
stala  fatta  la  predetta  donazione  in  un  contratto 
posteriore  di  dieci  anni  all’  esistenza  del  Testa- 
mento, e dichiarata  indipendente  dal  medesi- 
mo , come  tra  i molli  DD.  stati  allegati  nella  di- 
fesa, avverte  in  specie  il  Bruncmanno  nella  obiet- 
tata L.  Si  quìi  re.  a.  8.  « ivi  » Aliud  eliam  esse,  si 
« promittal  Teslalor  et»  «odisi  contbactus,  et 
« si  revocaveril,  donare  esse,  dici!  eie.  E lo  sug 
gerisce  per  pratico  Contiguo,  il  dottissimo  Picchio, 
de  lettamcntit  coniugato , tib . I.  cap.  13.  num.  3. 
« ivi  » Consilium  igitur  est,  ut  alter  persuadeal 
a atteri,  qnod  in  eventnm  revocationis  Testa- 
li menti , particularia  aliqua  boxa  dova t , iis- 
« dein  suis  liberi»  bue  stipulanlibus , vel  nota- 
li rio,  aliave  persona  pubiica  eorum  nomine; 
« nam  cum  promitlens  retinet  sibi  alia  bona  de 
« quibus  lestari  possi! , suisistit  donatio  » E 
al  parere  del  Pecchio  si  uniformò  il  Oauth.  de  potè* 
liliale  mulandi  imam,  più  volte  allegato  nell’av- 
versario Voto  « ivi  » QUAM  TAJSEN  SENTENTI  AM 
« DKCLABAT  PECCHIO  DE  TESTAMENTI!!  ». 

41.  E quando  ancora  avesse  contenuta  una  do- 
nazione condizionale  al  caso  e tempo  della  sue 
erssiva  verificala  revoca  del  Testamento,  in  lut- 
to e per  tutto  dependente  dalla  medesima,  pure 
nulladimeno  secondo  la  più  vera  opinione  rice- 
vuta nel  Foro , non  avrebbe  violato  il  disposto 


nò  della  !..  Stipulano  rie.  né  della  L.  Si  quii  eie. 
perchè  si  sarebbe  trattalo  di  donazione  di  fondi 
particolari , e non  di  anicino  erediti , o di  una 
quota  della  medesima  ; e cosi  in  questo  contratto 
per  nulla  sarebbe  rimasta  interessala  la  libera 
facolti  di  testare , come  non  lo  è giammai  in  qua- 
lunque donazione  particolare  che  contenga  un 
congruo  riservo  per  testare. 

15.  Furono  da  me  nella  difesa  riferiti  in  Cata- 
logo i DD.  che  confermano  ed  autorizzano  come 
più  vera  e più  ricevuta  l' opinione  che  seguila 
questa  distinzione  tra  la  donazione  particolare  di 
certi  fondi , e la  donazione  u ulceriate  di  erediti, 
o di  quota  della  medesima  ; e questa  fu  l’ opi- 
nione che  seguitò  la  corte  nella  sua  Occhione. 
E tra  queste  autorità  valutate  dalla  corte  pos- 
sono in  specie  rammentarsi. 

Parisi!) , Coni.  69.  lib.  3.  num.  110.  il  Et  si  in 
« Testamento  fiere!  donalio  alicuios  rei  parti- 
« colaris  , casn  quo  Testator  suam  mutarci  vo- 
li lunlalem,  valida  erit  hujuscemodi  donalio». 

Decio  , Coni.  292.  num.  3.  « Non  obstal , quod 
« non  valel  donalio  facta  in  poenam  revocationis 
« testamenti , secundum  Barlolum  il  Doclarte  in 
« L.  Stipulano  eie.,  quia  illvd  habbt  locuh  ir 

Il  DONAZIONE  UNIVERSALI  S. 

Alba  mandell.  coni.  1.  num.  31.  « ivi  » Nam- 
« que  cum  sii  promissio  certae  rei  non  dicitur 
a auferre  liberam  teslandi  facullalem,  non  ma- 
li gis  quam,  si  quis  donarel  rem  aliquam,  vel 
« ptiam  bona  omnia  praesentia , etiamsi  talis 
« DONATIO  FIERfcT  SUB  COND1TIONE  NON  BEVOCANDI 
U TESTAMENTI»  » . 

Rumo,  coni.  182.  num.  11.  « Donalio  facta  di- 
ti cto  rasu  m penam  valet,  quia  per  eam  non 
« aiiferlur  libera  teslamentifactio . cum  de  aliis 
u bonis  teslari  possil.  Idem  ergo  quando  in  do- 
li natione  facta,  caso  quo  mutetur  testamen- 
a tum  , si  non  auferatur  teslamentifactio  eie. 

Sorge  , de  donai,  cauta  morlii  cap.  5.  num.  12. 
« ivi  » Casus  ergo  donationis  purae  irrevocabi- 
li lis  inter  vivos  confecta  extra  lestamentum,  ac 
« notabili  tempore  intercedente,  est  extra  omnis 
« quaeslionis  alram,  cum  non  adsit  Texlui  ite.  » 
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flsabio,  il  fidricomm.  tubiti!,  qu.  308.  n.  74. 
« ivi  » Non  erit  (amen  recedendum  a prima  opi- 
a nione  , quab  sire  dubio  est  vebiob  . et  bagis 
a cobsunis,  et  eab  vidi  ih  facto  saefios  sei- 

a TABI  ». 

BbascBI  , ie  pieno  arbitrio  Aunumaqr olunlatii 
cap.  14.  ».  <8.  il  teqq.  a ivi  » Si  vero  lamelsi  faclà 
« causa  mortis  mutai  speciem  , et  evada!  dona- 
ti tio  inter  vivo»  ». 

Scbbttino,  ir  pactit  futur.  tueeeit.  seti.  2.  qu,  1. 
n.  32.  » ivi  » Al  e centra  si  obventio  rei  partice- 
li lari»,  vel  bonorum  certi  generis  in  pactum  de- 
li ducta  fuiaaet  eie.  » 

Hot.  bob.  In  ree.  p.  19.  t.  2.  die.  638.  n.  15. 
« ivi  » bancqur  evanoelican  esse  sentenliam 
« testatur  laion.  re.  » 

E con  altri  il  moderno  Calcagnino , di  variai,  ult. 
voi.  art.  3.  §.  99.  a ivi  » Tertius  est  casus , Quan- 
ti DO  BIT  DOHATIO  REHUB  PABTICC LABILE  SUB  CON- 
« DITIOHB  SI  BEVOCETUB  TESTAMENTI*.  E|SÌ  ÌS(0 
li  caso  Bartatui , et  alii  relati  per  Uundtdcum  vo- 
li luerinl  hujusmodi  donationem  non  valere , 
« quia  quasi  per  indirectum  aufertur  libera  te- 
li stendi  faeullas,  et  per  alias  rationea  quas  con- 
u siderat  eie.  Nihilominns  vebiob  est  opimo, 
« quod  tali  casu  donalio  valeat,  nec  revocato 
« lesiamcnto  , censealur  revocata  donalio , ut 
« pluribus  relalis  aulhorilalibua  fionied.  ir.  Po- 
ti tissima  ratio  est , quia  non  aufertur  libera  te- 
li stendi  facultas,  cuoi  poteri!  de  alila  bonis  te- 
li stari  ». 

46.  È verissimo  che  io  vengo  richiamato  ad 
ammirare  il  profondo  e tranquillo  studio  di  piA 
mesi  del  sommo  Coniatimi  Romano  , nel  rappor- 
to dei  conflitto  dell’ autoriti  in  questo  articolo; 

10  che  potrebbe  impegnarmi  ad  una  nuova  ana- 
lisi. se  la  causa  pendesse  tuttora  indecisa  avanti 

11  Tribunale  competente . Ma  dispensandomi  giu- 
stamente da  questo  intempestivo  esame  , io  do- 
mando, ebe  si  formi  il  solo  giudiiio,  se  i Giudici 
merilissimi  che  ci  hanno  preceduto,  abbiano 
violata  la  Legge , quando  sopra  articoli  interpe- 
trativi , nel  conflitto  dei  Dottori , hanno  adottata 
quella  opinione  che  stava  a favorire  la  validità 


dell’ allo,  che  aveva  l'appoggio  della  volontà 
espressa  del  Conti  Organi , che  neppure  compa- 
riva ih  specie  ritrattala  dalla  successiva  Dona- 
zione , fatta  nell’  eli  nonagenaria  , a favore  dei 
suoi  estranei  Locandieri ; e che  veniva  proclama- 
ta dai  più  moderni  Forimi  per  la  più  vena  , e 
per  la  più  cobuse  , fino  al  segno  di  approvare 
come  savio  e cauto  Coneiglio , quello  di  preva- 
lersi di  un  consimile  sistema . 

47.  Se  la  risposta  sia  in  tanto  esemplari  cir- 
costanze , ed  in  quelle  tanto  più  urgenti  nel  ca- 
so di  una  Donazione  puba  e perfetta  fino  dal 
giorno  della  sua  celebrazione  , e dichiarata  as- 
solutamente indipendente  dalla  revoca  del  Te- 
ilaminto , con  traslazione  attuale  del  dominio  dei 
fondi  pino  a quel  giorno  posseduti  sotto  il  riser- 
vo del  solo  usufrutto  durante  la  vita  del  Do- 
nante ; se  la  risposta,  dissi,  sia  , che  non  £ nep- 
pure proponibile,  che  i Giudici  aderendo  all'una, 
piuttosto  che  all’ altra  opinione,  nel  risolvere 
questi  articoli  interpretativi,  e nell’ applicarne  la 
resoluzione  al  fatto,  abbiano  violata  la  L.  Stipu- 
lano ic.  e la  L.  Si  quii  ic.  ogni  pendente  discus- 
sione rimaoe  per  me  sostanzialmente  terminata; 
ogni  ulteriore  nuovo  esame  dei  merito  intrinseco 
delle  questioni  viene  od  essere  inutile;  ed  ogni 
mia  fiducia  del  bigetto  della  implorata  cassa- 
zione , fondata  nell’  indeclinabile  prescritto  del- 
la Legislazione  franati , ritenuta  in  Toicana  in 
rapporto  a tutte  le  Derilioni , Quale  £ questa,  an- 
teriori al  9 luglio  1814,  rimane  incontrastabil- 
mente confermata. 

ARTICOLO  TERZO 

LI.  69.  e 95.  ff.  de  condii,  il  demonticar. 

48.  Un  errore  materiale  incorso  nella  copia 
dell’  Inslrumento  di  donazione  del  1794  stata 
sottoposta  all'esame  del  Cmiulcnle  Romano  lo  ha 
indotto  a sostenere  alla  pag.  92.  et  teqq.  del  suo 
Volo,  come  esso  si  esprime,  peb  lusso  e per 
esuberanza  di  difesa , che  la  Donazione  predet- 
ta da  esso  sempre  presupposta  contro  la  proprie- 
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tà  della  lettera  condizionale  , fosse  inoltre  de* 
terminata  e circoscritta  alla  persona  della  Sig. 
Angiola  Muzzarelli , senza  veruna  contemplazio- 
ne dei  suoi  figli,  in.guisacbé  svanisse  per  la  pre- 
morienza di  detta  Sig.  Angiola  al  fatto  posto  in 
condizione  delia  revoca  del  Testamento^  stalo  fat- 
to e pubblicato  in  di  lei  favore.  E cosi  la  Deci- 
sione della  Coste,  che  ha  dichiarato  Donatario 
del  Conte  Organi  dei  quattro  Poderi  in  ordine  al- 
I*  tnstrumenlo  del  1794  il  figlio  Muzzaretli , non 
ostante  la  premorienza  della  Madre  al  fatto  della 
revoca  del  Testamento , è venuta  a ledere  il  pre- 
scritto delle  LL.  69  e 95  ff.  de  condii,  et  demon - 
strat.  nelle  quali  si  legge  « ivi  » personae  iniunctae 
a v identur:  personae  cohaerenl . » 

49.  Se  avesse  veduto  nel  suo  vero  contesto  il 
detto  Instrumenlo  del  1791,  io  sono  convinto 
che  avrebbe  economizzato  questo  inutile  lusso 
di  difesa,  che  rimane  senza  base  di  fatto, anche 
procedendo  nel  suo  erroneo  sistema,  di  trasfor- 
mare in  condizionale  una  Donazione , che  al 
V opposto  il  Conte  Organi  volle  fare  pura,  per- 
fetta , di  tempo  presente,  traslativa  ora,  sot- 
to solo  riservo  di  usufrutto  dol  pieno , irrelrat- 
labile  domioio  di  particolari  designati  Beni  fin 
quJ  posseduti,  c trasferiti  colle  più  «Arenate  clan- 
aule  AD  AVERE  , E POSSEDERE  IN  QUEL  GIORNO, 
per  una  testimonianza  di  affetto  del  Donante  , 
anche  in  sua  vita  , che  lo  determinava  a volere 
rimanere  semplici  formale  usufruttuario  dei 
Beni  resi  di  irrevocabile  proprietà  dei  suoi  Do 
natarj  tra  i vivi,  puri  ed  assoluti. 

50.  Nell*  autentica  copia  dell’  instrumenlo 
del  1794  sta  scritto  « ivi  » Dichiara  il  Sig.  Conte 
a Organi  di  avere  inttiluilo  erede  il  Sig.  Canonico 
« Paolo  Terzoni , ed  in  di  lui  mancanza  la  Sig.  Con- 
a testa  Angiola  Terzoni  di  lui  nipote  ex  fratre , e ju- 
« gale  del  nobile  Sig.  Conte  Bartolommeo  Mozzarti - 
* li  oriundo  di  Ferrara , e domiciliato  nella  Città 
« di  Prato , e suoi  eie.  Ed  inoltre  promesse  e prò- 
« mette  di  non  revocare  per  alcun  titolo , o causa 
a pensata  o impensata  il  suddetto  Testamento,  ben- 
a che  di  natura  sua  revocàbile,  ma  di  tenerlo  sem- 
« pre  fermo  , ’td  invariabile  a favore  di  detta  Sig. 


a Contessa  Angiola  e suoi  eie.  i>  E venendo  quindi 
alla  dispositiva  della  donazione  prosegue  a ivi  » 
« Di  sua  certa  scienza  e libera  volontà  in  detti  casi 
a o alcuno  di  essi , e nel  modo  che  sopra  , diede 
« e dà , donò  e dona  a titolo  di  pura , e mera  libi- 
ti ralild  , / donazione  tra  » vivi  irrevocabile  , alla 
a delta  Sig.  Contessa  Angiola  Terzoni  »•’  Muzza- 
« retti , b suoi  eie.  assente  dbtta  sig.  contes- 
tt  SA  ANGIOLA  TERZONI  NE*  HUZZARELLI , « per  essa 
a io  notaro  infrascritto  eie.  Ad  aversi  tenersi  t pos- 
ti eedersi  gli  detti  quattro  poderi  da  detta  Sig . Con- 
ti tessa  Angiola  Terzoni  ne’  MuzzartUi  donatario  , 
a E suoi  con  tutte  le  sue  appartenenze  eie.  e tali 
u quali  delti  beni  sono  itati  fin  quI  posseduti  da 
u deilo  Sig.  Conte  Roberto  Organi  donante , colla 
a clausola  del  costituto  ec. 

51.  Nella  copia  trascritta  nell’avversario  Voto 
alla  pag.  95.  §.  127.  si  legge  « ivi  s Alla  Sig.  Con- 
ti lessa  Angiola  Terzoni  ne ’ Muzzaretli , e per  essa 
u io  notaro  stipulante  n Cosi  manca  in  questo  mu- 
tilato contesto  , la  donazione  fatta  alla  Sig.  Con- 
tessa Angiola  t erroni  nei  Muzzaretli  B suo»  sic.  * 
E cosi  si  è potuto  far  luogo  a proporre , che  la 
donazione  fosse  ristretta  allo  sola  persona  della 
Sig.  Contessa  Angiola  , e alia  dura z ione  della  sua 
vita  naturale.  E quindi  sopra  questo  dato  smen- 
tito dal  fatto , si  è potuto  architettare  e combi- 
nare lutto  quello  specioso  e sottilissimo  nuovo 
mezzo  di  difesa  , che  occupa  Y ultima  parte  del- 
V avversario  Voto. 

52.  Ma  l’appoggio  sostanziale  manca  , e man- 
cherà ancora  a senso  del  Consulente  Romano , su. 
bitochó  non  è vero  in  fatto,  che  la  donazione  dei 
quattro  poderi,  irrevocabile  Ira  i vivi,  fosse  por- 
tata a favore  della  sola  Sig.  Contessa  Angiola  Muz 
torelli  i ma  è all’opposto  verificato,  che  il  Conte 
Organi  donò  alla  predetta  Sig.  Contessa  Angiola 
e suoi  tic.  che  è quanto  dire  furono  donatarj  ir- 
revocabili tra  i vivi  del  Conte  Organi , e la  ma- 
dre , e i figli , come  lo  erano  stati  ugualmente 
gli  eredi  universali  scritti  nel  suo  precedente  Te- 
stamento. 

53.  Senza  che  per  ridurre  la  espressione  « e 
suoi  » un  perenne  vezzo  notariale , come  si  espri- 
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me  il  Voto , possa  meritare  riflesso  I'  opporre  , 
che  il  :Y otaro  pubblicasse  il  testamento  del  Con- 
ti Organi  per  se  , e suoi  i e riservasse  V usufrut- 
to al  Donante  per  se  e suoi.  La  prima  avverten- 
za manca  di  fatto,  mentre  la  clausula  per  se  e 
suoi  apposta  in  principio  dell’  instrumento,  dopo 
il  costituito  personalmente  ile.  non  stà  determinata 
alla  pubblicazione  del  Testamento  , ma  stà  ad  in- 
formare tutto  il  contratto  nel  quale  il  Conte  Orga- 
ni si  obbligava  per  se  e suoi  ec.  £ la  secon- 
da avvertenza  è una  puerilità;  poiché  leggendo- 
si « ivi  » Salvo  l’ in  frane  ritto  usufruito  per  se  e 
a suoi  ed  ix  ooxi  bc.  donò  e dona  j>  egli  è per 
semplice  lettura  evidente  rbe  la  clausula  a per 
se  b suoi  » stà  alla  donazione  susseguente  , e 
noo  al  riservo  precedente , come  infatti  in  fine 
dell’  instrumento , e nella  parte  dispositiva  del 
riservo  fu  detto;  che  I’  usufrutto  si  riservava  per 
la  vita  naturale  dei  Donante  e non  piò  oltre. 

54.  Per  le  quali  cose  , il  fatto  per  se  stesso 
evidentissimo»  mi  dispensa  dall’analisi  delle  tan- 
te altro  repliche  in  diritto  olle  quali,  se  occorres- 
se il  dimostrarlo , adderebbe  in  ogni  soo  rappor- 
to soggetto  quest’ultimo  più  ingegnoso,  che  sus- 
sistente avversario  raziocinio,  aggiunto  per  me 
ro  lusso,  ed  esuberanza  di  difesa. 

ARTICOLO  QUARTO 
LL.  25  » 31 . C.  de  donationibus. 

55.  Questa  quarta  supposta  violazione  di  Leg - 
gi , è imputata  alle  Sentenze  conformi  del  Tri- 
bunale di  Pistoia  , e della  corte  relative  alla  le- 
gittima esecuzione  dell’  obbligazione  dei  corte 
organi  del  1784.  degli  tendi  duemila. 

56.  Prescrive  la  L.  25.  C.  de  donat.  che  io  carte 
private  di  donazione  devano  essere  scritte  « tei 
ab  ipso  , vel  ab  eo , quem  tori  mini  straveri  t » Ri- 
pete le  A.  31.  C.  de  donat.  a ivi  » Ita  tamen , si 
« ipse  donalor,  velatila  ro  [untai  e ejus  secttndum 
a tolilum  obtervalionem  tvbscripseril . » Ora  si  ri- 
scontra in  fatto , che  V apoca  privata  di  obbliga- 
zione, per  il  pagamento  degli  scudi  duemila  nel 


suo  doppio  originale , fu  copiala  di  proprio  pu- 
gno e carattere  del  Canonico  V trioni*  e fu  quin- 
di questo  doppio  originale  munito  delle  so  so  ri- 
zioni  di  mano  tanto  del  Conte  Organi , che  di 
detto  Canonico  Versomi , recognile  dal  pubblico 
Notavo.  Dunque,  si  obietta  che  questo  doppio 
originale  di  obbligazione  , fu  nullo  in  ordino  alle 
Leggi  predette  del  Codici , che  furono  perciò  vio- 
lale dalle  dette  conformi  Sentenze  di  Piitoia  e 
di  Firenze. 

57.  A questo  nuovo , singolare  ed  imprevisto 
attacco  , io  sottopongo  tre  repliche,  che  mi  sem- 
brano ugualmente  decisive,  tino  al  segno  di  con- 
fidare , che  non  si  dovrà  parlare  più  in  causa  di 
queste  estranee  Leggi  da  ritornarsi  in  quell’oblio, 
nvl  quale  giustamente  le  rilasciò  per  il  corso  di 
ambedue  le  istanze,  il  chiarissimo  irroralo  dei 
Coniugi  Ferretti  sucrumbenti. 

58.  La  prima , ebe  le  Leggi  predette  parlano 
delle  vero  e proprie  donazioni.  Noi  all'opposto 
siamo  nei  termini  di  un*  obbligazione  di  pagarne 
scudi  duemila  per  retribuzione  di  incomodi  e fa- 
tiche del  Canonico  Verzoni  precedenti  e future  , 
che  il  Conte  Organi  portò  a carico  dei  suoi  eredi, 
•otto  V ipoteca  presente  dei  suoi  beni. 

59.  Ora  ogni  giorno  si  riscontrano  chirografi 
di  obbligazione  estesamente  scritti  di  mano  del 
creditore,  e sottoscritte  di  proprio  pugno  e ca- 
rattere del  debitore  che  si  è obbligalo,  senza 
che  finora  sia  neppure  caduto  in  mente  a veru- 
no di  proporre , che  la  soscrizione  del  debitore 
che  si  è obbligalo  sia  nulla,  perchè  il  corpo  del- 
T obbligazione  apparisca  copialo  di  mano  del 
Creditore  , lo  che  per  il  solilo  si  verifica  , quan- 
do il  debitore  non  abbia  franchezza  di  mano  per 
scrivere  , e non  si  voglia  confidare  ad  un  terzo 
amanuense  l'interesse  di  cui  si  traili. 

60.  La  seconda  replica  consiste  nel  diritto; 
mentre  le  obiettate  Leggi  non  escludono  ebe  il 
corpo  della  privata  ScriUura  della  Donazione , 
alla  quale  il  Donante  aggiunge  poi  la  propria  so- 
scrizione , possa  essere  copiato  di  mano  del  Do- 
natario, quando  esprimono  « ivi  » vel  ab  eo.qurm 
« tors  ministraverit  u Si  ipec  donator , vel  aliue 
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a volunlalt  ejue  « E quindi  poco  ci  vuole  ad  inten- 
dere . cbe  il  uso , e la  volontà  respeltivnmen- 
te  del  Donante  , possono  auloriziare  P istesso 
Donatario  ad  essere  il  materiale  scrittore  della 
Donazione , confermata  o sottoscritta  successi- 
vamente dal  Donante. 

61.  Ed  infatti  non  si  è allegata  autorità  veruna 
cbe  dia  luogo  a credere  > cbe  la  Legge  proibisca 
ai  Donante  di  eleggere  per  scrittore  del  corpo 
della  sua  privala  Donazione  l' istesso  Donatario, 
cbe  abbia  la  mano  piò  franca  del  Dooante  ; cbe 
anzi  consultati  i Dottori , si  ritrova  cbe  i mede- 
simi non  hanno  fatto  mai  questa  distinzione , ed 
banno  solo  generalmente  stabilito , che  la  Dona- 
zione non  richiede  di  forma  estrinseca  il  pubbli- 
co instrumenlo  , ma  basta  che  sia  scritturata  da 
qualunque  persona  ; lo  che  non  esclude  il  dona- 
tario, e dipoi  sottoscritta  dal  Donante.  Cosi  il 
Cuiacio  alla  detta  !..  31.  C.  de  Donation.  rie.  u ivi  » 
« Si  donatio  Sai  ex  scripto,  ex  Leg.  31.  non  re- 
« quiruntur  testes  ; sufficit  scriplura  vel  a Ta- 
« bellione  , vel  ss  alio  quolibet  confecta  et 
« subscriptio  donatori»  » E i nostri  profondi  Giu- 
dici , Urbani , Vieri  e Pellegrini,  nella  Fiorentina 
donationit  De  T adiri  e , 16  marea  1723  inserita 
nel  Tnora  Ombrali,  lom.  il.  mun.  43.  e ivi  a Ea- 
« detn  responsione  tollilur  et  sextum,  quia  qtiod 
« minuta  instrumenti  sit  conscripla  menu  domini 
« Nicolai,  non  arguii  ejus  dolimi . quia  data  vo- 
« luntate  donandi.quod  donalarius  minute!  in - 
« strumentimi  a notario  dictalum  , vel  a se  com- 
« positum,  in  line  non  pxoiiibeti.ii  ». 

62.  La  terza  replica  finalmente  emerge  dal  fat- 
lo, cbe  essendo  stala  questa  obbligazione  del  1784 
fatta  e sottoscritta  dalle  Parti  in  doppio  origi- 
nale , uno  degli  originali  predetti  rimase  presso 
l’obbligato  Conte  Organi.  E siccome  nel  medesi- 
mo chirografo , molte  altre  vicendevoli  obbliga- 
zioni dei  Contraenti  si  contenevano,  ed  io  specie 
il  concordato  dei  diritti  e degli  obblighi  della 
conferita  amministrazione  , cosi  l’ istesso  Conte 
Organi  nel  Giudizio  agitalo  contro  il  sig.  M a zza- 
re Ui  nel  1809  produsse  in  Giudizio  questo  mede- 
simo documento  ; appoggiò  sopra  di  esso  la  sua 


intenzione  giudieiale  ; riporlo  le  Sentenze , ed  ap- 
provò finalmente  la  nota  transazione  del  6 apri- 
le (810,  senza  che  uibì  richiamasse  a dubbio  di 
avere  eoltoscriUo  un  foglio  vero  e reale  di  toa 
obbligazione  , e senza  avere  mai  esternato  l’ani- 
mo di  volere  opporre  la  nullità  delle  sue  obbli- 
gazioni contenute  in  detto  documento , perché 
avesse  nel  1784  autorizzato  il  già  Canonico  Ver- 
loni suo  amico  a trascrivere  nel  doppio  origina- 
le , di  propria  mano  e carattere  il  tenore  del 
chirografo  delle  vicendevoli  convenzioni , state 
adempite  per  lungo  corso  di  anni  successivi. 

63.  A me  comparisce  una  singolarità  senz’  esem- 
pio , l’ insistere  dopo  tutto  questo  nella  pretesa 
nullità  estrinseca  di  delta  obbligazione  del  1784. 
Ma  cosa  poi  ne  dovremo  pensare  quando  questo 
mezzo  di  difesa  non  stato  mai  dedotto  dagli  Aé- 
vocali  dei  Coniugi  Ferretti , si  propone  per  la  pri- 
ma volta  come  mezzo  di  cassazione  delle  due 
conformi  Sentenze  di  Pietoia  e di  Firenze;  qua- 
siché la  Decisione  di  fatto , cbe  oon  si  tratti  di 
donazione , ma  di  obbligazione  confermata  e rati- 
ficata in  Giudizio  e fuori,  dall'obbligato  | possa 
avere  leso  la  censura  in  diritto  supposta,  ma  non 
provala,  che  sieno  nulle  le  donazioni  copiale  dal 
Donatario,  e sottoscritte  con  pienezza  e libertà 
di  consenso , di  proprio  pugno , e carattere  in- 
dubitato del  Donante. 

ARTICOLO  QUINTO 

!..  Sancimut  C.  de  re  eoe.  donationibut . 

64.  Se  si  parlasse  dell’ Instrumenlo  di  donazio- 
ne dei  quattro  Poderi  del  1794,  al  difetto  del- 
I*  intinuazione , ed  alla  supposta  offesa  della  !.. 
Sancimut  C.  de  retoc.  donai,  risponde  il  tenore 
deli'  Instrumenlo  medesimo  , nel  quale  si  legge 
espresso  « ivi  » Da  non  revocarci  giammai  per  qua- 
a lungi»  titolo  e coma  e c.  eliam  di  non  falla  INSI- 
« suasione  re.  prometee,  e promette  , e per  ss  , e 
u tuoi  ec.  dello  Sig.  Conte  Organi  con  suo  gii.ua- 
« mento  da  etto  preso  in  forma , taclo  pectore  mo- 
e re  sacerdotali , ad  delationem  enei  ec.  si  obbligò , 
« e si  obbliga  di  non  mai  retocare , ed  annullare 
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« della  donazione  sotto  quatti  voglia  pretesto , titolo 
« e causa  tanto  direttamente  che  indirettamente  ». 

65.  Non  vi  è chi  non  sappia  che  il  giuramento 
supplisce  al  difello  dell’  in*inuazione  ; e dopo  le 
celebri  Decisioni  della  Rota  Fiorentina  nella  Cau- 
sa  Cedri*  e Mcucci , non  vi  sarebbe  certamente 
più  Avvocato , che  proponesse  tra  noi  questione 
di  nullità  di  donazione  per  difetto  di  insinuazio- 
ne t quando  il  Donante  abbia  eon  suo  speciale 
giuramento  promesso  la  perpetua  osservanza  dei 
contratto,  anche  con  una  minore  e più  generica 
efTrenatezza  di  espressioni , di  quella  che  si  con- 
tiene nel  controverso  Instrumenlo. 

66.  Se  poi  T offesa  della  L.  Sancimus  er.  si  vo- 
glia piuttosto  reclamare  in  rapporto  alla  della 
obbligazione  di  duemila  scudi  del  1784.  in  quanto 
ecceda  i 500  solidi  determinali  dal  Gius  comune , 
In  risposta  sii  scrina  nell’ obbligazione  medesi- 
ma ; poiché  sebbene  sia  vero,  che  duemila  scudi 
eccedono  i 500  solidi  ragguagliali  a 700  scudi  to- 
scani nelle  nostre  Decisioni , onde  l’eccesso  de- 
gli scudi  1300  potesse  essere  soggetto  al  difetto 
di  insinuazione , non  sussiste  però  che  P apoca 
predetta  del  1781.  contenga  una  donazione  libe- 
ra e gratuita  , che  esigesse  T insinuazione , o la 
renunzia  al  benefizio  della  medesima  con  specia- 
le giuramento. 

67.  Tutto  all’ opposto  la  semplice  lettura  de I- 
P Apoca  predetta  basta  a persuadere,  ebe  fu 
un’ obbligazione  causativa,  e correspcltiva  al- 
l’operaio presente,  e futuro  del  Canonico  Verzo- 
ni,  che  non  poteva  essere  soggetta  all' obbligo 
dell'  m«inu4Sion6 i come  seguitando  anche  io  que 
sto  rapporto  le  Conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
in  conferma  della  Sentenza  di  Pistoia , conside- 
rò e decise , la  cobt£  , ebe  se  pure , come  si 
tenterebbe  di  persuadere,  avesse  sbaglialo  nel 
giudizio,  che  questa  fosse  una  obbligazione  cau 
saliva  e correspetliva , piuttosto  che  una  Dona- 
zione liberale  e gratuita , anche  questo  suppo- 
sto errore  di  giudizio  non  potrebbe  mai  essere 
un  mezzo  sufficiente  per  la  cassazione  , come  in 
lutti  gli  altri  rapporti  della  Causa  si  è per  quanto 
sopra  avvertito. 


ARTICOLO  SESTO 

Legge  Toscana  del  1551.  sopra  il  Registro 
delle  Donazioni . 

68.  È verissimo  che  in  Toscana  è stata  sem- 
pre vegliente  ed  in  piena  osservanza  P antica 
Legge  del  1551  che  impose  P obbligo  del  pubbli- 
co Registro  di  qualunque  Donazione  liberale  e 
gratuita  , e che  dichiarò , che  le  Donazioni  pre- 
dette , ancorché  non  registrate , saranno  valide 
ed  eseguibili  tra  Donante , e Donatario , e si  do- 
vranno giudicare  finte,  simulate,  e come  se  mai 
fossero  6tale  poste  in  essere  , per  tutto  quello 
abbia  potuto  riguardare  P interesse  dei  Terzi  po- 
steriori contraenti  col  Donante. 

69.  Non  è stato  però  mai  congruamenle  dubi- 
tato, che  l'Erede  del  Donante  sia  tenuto  alla 
pienissima  osservanza  della  Donazione  non  re* 
gistrata,  come  ugualmente,  che  il  Donatario  uni- 
versale , erede  anomalo  del  suo  Donante  , non 
possa  contrastare  P esecuzione  della  Donazione 
particolare  preesistente  all'ultima  Donazione  uni- 
versale. 

70.  E questo  per  la  ragione  , che  dichiarando 
la  Patria  Legge , che  le  Donazioni,  ancorché  non 
registrale  resteranno  ferme  e nel  loro  pieno  vi- 
gore tra  Donante  e Donatario , rimangono  ugual- 
mente eseguibili  a carico  del  suo  Erede  diretto 
e del  suo  Erede  Anomalo  ,o  Donatario  universa- 
le* senza  ebe  il  medesimo  possa  rivestirsi  della 
rappresentanza  , che  non  gli  conviene  di  Terzo 
contraente,  quando  anzi  egli  é tenuto  per  qua- 
lunque passività  del  suo  Donante , dentro  le  for- 
ze del  Patrimonio  donato , e cosi  a eseguire  le 
Dooazioni  particolari  , come  a pagare  ogni  al- 
tro debito  preesistente  del  Donante  medesimo . 

ARTICOLO  SETTIMO 

l.rgge  Toscana  aboliliva  dei  Fidecommissi 
del  23  febbraio  1789. 

71.  Anche  dalla  Legge  Toscana  abolitiva  dei  Fi- 
decommissi del  23  febbraio  1789  si  è voluto  de- 
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sumere  un  mezzo  di  cassazioni . Si  é detto,  che 
questa  Legge  proibiva , che  negli  atti  tra  i vivi  ti 
deferisse  alcun  diritto  ai  Figli  non  VATI,  o alme- 
no non  concepiti  nel  tempo  della  celebrazione 
dell*  Instrumenlo.  Si  è supposto  in  seguito,  che  i 
Figli  della  Verzotti  Muzzarelli  non  fossero  , né 
nati,  né  concepiti  al  1794  in  cui  fu  fatta  la  Do- 
nazione dei  quattro  Poderi  alla  predetta  terzoni 
Muzsarelli , E scoi;  e si  è concluso , che  dunque 
-la  Donazione  predetta  del  1794  atteso  l'ostacolo 
della  detta  preesistente  Legge  del  1789,  in  rap- 
porto ai  Figli  della  Muzzarelli  rimanesse  nulla  , 
e come  se  non  fosse  stata  contenuta  nella  lette- 
rale contemplazione  a suoi. 

79.  Facile  mi  sarebbe  il  tornare  a persuadere 
in  diritto,  cbe  la  Donazione  del  1794  fu  una  Do- 
nazione pura  , perfetta  ed  assoluta , e perciò 
lino  da  quel  giorno  I*  acquisto  dei  predetti  Pode- 
ri si  fece  puramente  a favore  della  sopravviven- 
te Sig.  Muzzarelli , coll*  erediti  della  quale  sono 
dipoi  trapassati  nel  suo  figlio  ed  erede  Sig.  An- 
tonio Muzzarelli;  nei  quali  termini  nulla  mai  po- 
trebbe avere  di  comune  il  concreto  di  questo  ca- 
so colla  opposta  disposizione  della  Legge  Toscana 
sopra  i Fidecommissi. 

73.  Ma  siccome  mi  piace  di  seguitare  il  Conta ■ 
leale  Romano  in  tutti  i supposti  che  gli  sono  stali 
erroneamente  presentali,  cosi  mi  restringo  per 
tutta  replica  a giustificare,  cbe  nel  giorno  della 
Donazione  del  1794  esistevano  viventi  i Figli  del- 
la Ver  coni  Muzzarelli.  Resulta  infatti  dai  pubbli- 
ci Registri , cbe  il  primogenito  di  delti  figli  mar- 
t i no  Giovanni  nacque  nel  di  16  gennaio  1783 , e 
cosi  al  giorno  di  delta  Donazione  aveva  undici 
anni  ; e venne  a morte  nel  dt  95  luglio  1805 , e 
cosi  in  eti  di  anni  venliduo:  luisa  torella  «asti 
sa  quartogenita  nacque  nel  19  novembre  1787,  ed 
é tuttora  vivente , in  età  di  anni  centilette,  ad 
escludere  fino  i termini  abili  di  ogni  immagina- 
bile questione:  agata  «osa  quintogenita  nacque  il 

Di  Studio  95  marzo  1815. 


5 febbraio  1789,  ed  é tuttora  vivente  in  eti  di 
anni  venticinque:  maria  rosa  settimogenita  nacque 
il  di  4 settembre  1791 , ed  è parimente  tuttora  vi- 
vente io  età  di  anni  ventitré  : maria  chiara  torri. - 
la  nacque  il  di  9 dicembre  1793  , e venne  a mor- 
te nel  15  febbraio  1797  , e cosi  ancora  essa  era 
vivente  al  giorno  della  Donazione. 

74.  Ed  ecco  dimostralo , cbe  dei  tredici  figli 
che  il  Sig.  Bartolommeo  Muzzarelli  ebbe  dal  suo 
primo  matrimonio  colla  Sig.  Terzoni  dal  1783 
al  1801 , nel  di  5 febbraio  1794  in  cui  il  Conte  Or- 
gani fece  la  Donazione  dei  quattro  Poderi  alla 
Sig.  Contessa  Angiola  l enoni  Muzzarelli  e suoi , 
sopravvivevano  cinque  figli,  tre  dei  quali  sono 
tuttora  viventi , oltre  altri  due  nati  dopo  il  1794, 
I’  ultimo  dei  quali , il  minore  in  causa  , Sig.  An- 
tonio Maria  Muzzarelli  nato  nel  dt  24  settem- 
bre 1801 , è costituito  di  presente  nell'età  di  an- 
ni quattordici  . Per  i quali  resultali  dobbiamo 
confidare,  cbe  nell'evidenza  del  fatto  non  sarà 
più  stabilita  deduzione  neppure  dalla  opposta 
Legge  Toscana  del  93  febbr.  1789. 

CONCLUSIONI! 

75.  Si  domanda  la  cassazione  della  Decisione 
inappellabile  per  il  mezzo  della  violazione  del- 
la Legge.  Si  é dimostralo,  cbe  nessuna  delle  Leg- 
gi, o Comuni,  o Toscane  state  reclamale,  ba  sof- 
ferto la  minima  violazione;  e si  è dettagliata- 
mente analizzato  , che  gli  Articoli  risoluti  dalla 
Decisione  sono  meri  interpelralivi , e perciò  po- 
trebbe la  Decisione  contenere  un  qualche  errore 
di  giudizio  sopra  la  giusta  intelligenza  delle  car- 
te del  Processai  ma  non  mai  una  violazione  diret- 
ta del  prescritto  delle  I-eggi,  al  quale  i Decidenti 
nel  loro  concetto  si  sono  esattamente  uniformati. 
Concludo  dunque  per  il  pronto  rigetto  della  do- 
manda di  cassazione  , conforme  prescrive  l'Ar- 
I icolo  i.  dell’  Editto  del  16  luglio  1814. 

Devotissimo 
Ottavio  Lardi 
A evocalo  al  Supremo  Consiglio . 
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DISAPPLICAZIONE  DELLE  OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  REPLICA  ALLE  TRE  CONSULTAZIONI 


STATE  PRESENTATE  ALLA  R.  CONSULTA  DI  TOSCANA 
PER  LA  CASSAZIONE 

PILLA  Decisioni  DILLA  01 A COITI  IIGIA  D’  APPELLO  DI  PIIINZI  DIL  7 DICONO  181* 

PROFERITA  A FAVORE 

DEL  SIG.  BARTOLOMMEO  MUZZARELLI  DI  PRATO 

PADRE  E TUTORE  DEL  MINORE  SIO.  ANTONIO  MUZZARELLI 
E CONTRO 
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Illustrissimi  Sigg.  Prendente  e Auditori  della  Beale  Consulta. 


Concorda  il  mentissimo  Consulente  Romano , 
quello  che  non  può  controvertere,  dì  trattare 
una  Causa  di  cassazione  per  violata  Legge , e 
non  mai  di  revisione  per  fondala  apparenza  di 
ingiustizia  del  Giudicato.  Ne  decide  infatti  aenza 
contrasto  la  data  del  7 giugno  18!*,  in  cui  fu  pro- 
ferita dalla  cessata  Regia  Corte  la  reclamata  De- 
cisione a favore  dei  Sigg.  Mussarelli  padre , e 
Aglio , e contro  i ligg.  Coniugi  Ferretti.  E ne 
esclude  ogni  motivo  di  disputa  , l' applicazione 
dell’  Articolo  I.  dell’  Edilio  del  18  luglio  181*. 
« ivi  » I ricorsi  che  si  porteranno  alla  reale 
a consulta  delle  Cause  civili , spedile  dagli  al- 
a luati  provvisori  Tribunati  fino  al  decorso  di 
a 9 luglio,  in  ordine  al  diritto  che  ne  aveva- 
te no , e ne  hanno  le  Parti  interessate  per  fin- 
ti fiuenza  allora  vegliante  dei  Regolamenti  sulla 
a cosi  detta  Cassazioni,  si  risolveranno  dalla 
E Reale  Coneulta , quanto  alla  massima  , colle 
a stesse  regole  prescrilte  alla  Corte  di  Casta- 
a sione  ». 

Frattanto  per*  questa  causa  di  concordato  ri- 
corso in  Cateasione , e sindacando  la  nostra  pub- 
Tom.  XIV. 


blicata  replica  alle  Ire  Coneutlasioni , che  erano 
■tale  presentate  ad  un  tale  intento , ha  proposto 
sopra  la  medesima  le  seguenti  osservazioni. 

I.  Nola  in  primo  luogo , che  il  sistema  da  me 
tenuto  di  verificare , che  nella  Sentenza  recla- 
mala in  Cateasione  o giusta  o ingiusta  che  po- 
tesse essere  riconosciuta  , non  si  dimostrerebbe 
mai  violazioni  ni  legge  , e quindi  mezzo  pro- 
porzionato a farla  cassare  non  ostante  la  sua 
inappellabilità . È un  sistema  evasivo  dell'  esame 
della  giustizia  del  giudicato  ebe  persuade,  che 
quanto  lo  abbia  ammirato  la  profonda  dottrina 
colla  quale  il  nuovo  Consulente  è sopravvenuto 
alla  difesa  della  Causa  , dopo  la  sua  inappellabi- 
le Decisione , altrettanto  aia  rimasto  colpito  dalle 
sue  deduzioni , onde  altro  non  mi  aia  restato  che 
la  difesa  estrinseca  per  sostenere  una  Decisione 
intrinsecamente  ingiusta. 

II.  Passa  quindi  a premettere  la  Teoria  cono- 
sciuta e seguitata  in  Francia  in  materia  di  Cas- 
sazioni fino  alla  Legge  del  18  s ettembre  1807 , e 
che  dopo  quell’  epoca  t stala  direttamente  oppo- 
sta , come  io  dimostrerò.  E confida  con  un  mez- 
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zo  abolito  e proscritto  dalla  Corte  Regolatrice  di 
sostenere  violazione  di  Legge  , subitochè  sia  sta- 
to con  una  meno  giusta  e regolare  inlerpetra- 
zione  della  volontà  dei  Contraenti , snaturalo 
quel  Contratto , al  quale  nel  resultalo  dell’  in- 
terpetrazione  giusta  si  sarebbe  potuta  applicare 
la  sanzione  della  Legge  proibitiva  ed  annulla- 
tiva. 

III.  Discendendo  al  fatto  per  quello  che  riguar- 
da la  Donazione  del  1 794  torna  ad  esaltare  evi- 
dentissima per  i suoi  combinati  riflessi,  l’erro- 
neità dei  dati  sopra  i quali  la  corte  se  non  violò 
direttamente  la  Legge , offese  però,  a di  lui  pare- 
re , i principj  della  giusta  intelligenza  dei  con- 
tratti • e quindi  si  rese  debitrice  di  avere  evitato 
quell*  espresso  prescritto  della  Legge  , del  quale 
nel  vero  sistema  di  intelligenza , avrebbe  dovuto 
fare  la  congrua  applicazione . 

IV.  Criticando  in  seguito  1’  analisi  progressiva 
delle  coKsrDERAZioid  che  precedono  la  Senten- 
za della  Corte , la  sostiene  soggetta  alla  Cassazio- 
ne,  io  quanto  che  alcuna  ve  ne  possa  essere  cu- 
mulala, che  importi  violazione  di  Legge , sebbene 
le  altre  che  non  contengono  la  detta  violazione 
di  Legge , siano  indipendentemente  sufficienti  a 
motivare  la  Decisione  che  é stala  proferita. 

V.  E per  quello  ha  rapporto  all' obbligazione 
del  1784,  lasciando  nell’  oblio  una  parte  dei  ri- 
lievi schiarili  nella  mia  replica  , torna  ad  insiste- 
re , che  quell’  obbligazione  sia  una  donazione 
rausa  morti  s revocabile  e revocata  : che  de  va 
giudicarsi  una  donazione  fatta  in  frode  della  L. 
Stipulano  etc.  e perciò  annullata  dalla  L.  28.  e 
30.  C.  de  legibut:  che  come  scritta  di  pugno  del 
Donatario  nel  corpo  dell*  Apoca  , e soscritla  dal 
Donante , sia  soggetta  a nullità  a forma  delle  in- 
vocate Leggi  25.  r 31 . C.  de  donationibus  : che  in- 
contri V ostacolo  della  L.  Sancimus  per  il  difetto 
d'insinuazione  oltre  gli  scudi  700:  e che  final- 
mente stia  ferma  la  violazione  della  Patria  Leg 
ge  del^l551  sopra  il  Registro  delle  donazioni, 
alienabile  anche  dai  Coniugi  Ferretti  douatarj 
universali , ed  eredi  anomali  dell*  obbligato. 

É questa  la  somma  delle  ai  versarle  ostata- 


stoni  f ed  ecco  quale  è il  ristretto  decisivo  con- 
fronto delle  mie  repliche  alle  medesime. 

; i 

§•  l- 

Il  dovere  del  mio  ministero  mi  ha  obbligalo  e 
mi  obbliga  a servire  a quello  solo  che  lo  stato 
della  causa  desidera  . Quando  dunque  ho  dovuto 
occuparmi  del  ricorso  in  Cassazione  dalla  Senten- 
za inappellabile  della  cessala  Corte , mi  è sem- 
brato regolare,  che  io  dirigessi  ogni  mia  replica 
all'  avversario  arduo  intento  della  domandala 
Cattasi one , senza  ritornare  alla  discussione  in- 
trinseca di  tutti  quei  rapporti  della  Causa  , che 
avessero  potuto  interessare  la  resoluzione  dello 
medesima  in  merito  , ma  non  mai  la  Cassazione 
della  Decisione  inappellabile  stata  proferita. 

All*  oggetto  però  che  più  non  si  dubiti , che 
l’economia  che  io  devo  al  tempo,  c al  dispendio 
dei  mici  Principali,  possa  essere  un  riscontro, 
che  io  tema  una  più  analizzata  discussione  del 
merito  della  Causa  , alla  quale  recusi  di  avvi- 
cinarmi in  dettaglio , mi  si  rende  opportuno  l’av- 
vertire che  questa  Causa  dei  Sigg.  Mozzar  etti  fu 
introdotta  in  Siena  sopra  il  mio  voto  stampato 
nel  1812;  e fu  da  me  poi  sostenuta  colle  occor- 
renti Consultazioni,  adempiendo  a quella  maggio- 
re difesa  , che  potò  ottenersi  dalla  mia  tenuità  , 
e che  incontrò  nel  più  virile  conflitto  di  un  dot- 
tissimo Contraditlore  , le  coerenti  profonde  Con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero , seguitate  dal  Vo- 
to concorde  della  Corte  proferito  da  quei  sommi 
Giudici  nella  più  tranquilla  ponderazione  delle 
ragioni  delle  Parli  colliliganli , in  una  Decisione 
considerala  in  lutti  i suoi  rapporti , e non  fret- 
tolosamente carpila,  come  con  abuso  di  espres- 
sione , si  pronunzia  nell’  avversario  Scritto. 

Tanto  a me  serve  di  protestare  per  disimpe- 
gnarmi  di  nuovo  da  lutto  quello  non  possa  avere 
rapporto  col  presente  soggetto  di  domanda  di 
Ca*saxfone  della  Deeisione  stata  già  proferita  inap- 
pellabilmente , sopra  un  merito  di  Causa  , che 
non  ò questo  nò  il  tempo,  nò  l'oppporlunilà,  nò 
il  Giudizio  io  cui  si  possa  e si  deva  discutere. 
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5 il. 

Diverso , ed  anzi  opposto , è stato  il  Voto  ed 
il  Regola mento  normale  della  Corti  di  Cassazio- 
ne anteriore  , e posteriore  al  1807. 

Sii  benissimo,  che  nella  prima  e più  antica 
epoca  alla  quale  , nessuna  eccettuata  , si  referi- 
seono  tutte  le  Autorità , e Decisioni  trascritte 
nelle  avversarie  Osservazioni , si  ragionasse  , si 
opinasse , e si  decidesse  nella  forma  , e nei  re- 
sultati che  si  esornano  in  contrario. 

La  massima  stabilita  e ritenuta  fino  al  1807 
era  quella  , che  la  falsa  interpetrazione  del  Con- 
Tratto  , equivalesse  alla  falsa  interpretazione  del- 
la Legge:  Che  tanto  fosse  il  corrompere  la  Legge , 
o lo  snaturare  C atto  soggetto  alla  Legge:  e che 
Terrore  interpetrativo  del  Giudice  producesse  il 
medesimo  effetto,  nel  fare  dire  alla  Legge  quello 
che  non  dice,  come  nel  fare  dire  ai  Contraenti 
quello  che  non  hanno  detto.  Perlochè  la  falsa 
interpetrazione  data  al  Contratto  investilo  dalla 
Legge , ponesse  sempre  in  essere  la  violazione 
della  Legge  medesima,  che  costituisce  il  soggetto 
della  Catetnione, 

E cosi  la  violazione  della  Legge  si  risolvesse 
appunto  nella  falsa  applicazione  della  Legge  me- 
desima . E perciò  falsità  dell'applicazione  esi- 
stesse ugualmente  , o che  vi  fosse  stato  errore 
nell’  interpetrare  la  Legge  che  decesi  applicare 
al  contratto , o che  vi  fosse  stalo  errore  nell*  in- 
terpetrare il  contratto , clic  si  deve  applicare  alla 
Legge. 

Altrimenti  si  diceva  , che  ogni  Giudice  potreb- 
be sempre  eludere  la  Legge  con  una  falsa  inter- 
petrazione del  fatto  ; e la  protesta  tutelare  e 
conservatrice  della  Legislazione  diverrebbe  inu- 
tile , se  il  Giudice  coll’ interpetrazione  dell’atto 
proibito  dalla  Legge,  ancorché  falsa  ed  ingiusta, 
potesse  sottrarre  il  suo  giudicalo  alla  competen- 
za del  Tribuuale  stabilito  per  fare  argine  al- 
l’ abuso. 

E ritenuti  questi  antichi  prrncipj  lv  avversario 
Consulente,  conclude  « ivi  » Bisogna  necessaria - 
« mente  confessare , che  il  Tribunale  il  quale  con 


« un'erronea  interpetrazione  del  contratto , ha  len- 
ii tato  disapplicarlo  dalla  Legge  che  lo  condanni , 
« non  commette  solo  un’  ingiustizia , ma  commette 
a una  vera  violazione  delia  Legge , soggetta  alla  co- 
ti gnizions  del  Tribunale  di  Cassazione  te.  presto 
« il  quale  è consacrata  la  massima , che  un  giudizio 
u con  cui  le  stipulazioni  siano  state  male  interpre- 
ti tale  ed  intese  in  un  senso  diverso  da  quello , in 
« cui  dovevansi  intendere,  é soggetto  alla  Cassazione , 
a ancorché  il  contratto  in  tal  guisa  male  interpello- 
<i  to  e travisalo , non  ti  opponga  ad  una  Legge  » . 

Ma  queste  massime,  dissi,  dell’antica  Giuri- 
sprudenza della  Corte  di  Cassazione , variarono 
sostanzialmente  al  1807  e furono  stabilite  in  una 
diretta  opposizione;  onde  per  determinare,  se 
sia  luogo  alla  Cassazione  domandata  dai  Coniugi 
Ferretti  della  Sentenza  del  7 giugno  1814  convie- 
ne conoscere  e ritenere  le  dette  opposte  massi- 
me, canonizzale  successivamente  al  1807  C fino 
al  1814,  per  le  quali,  come  sarebbe  stalo  im- 
possibile ai  Coniugi  Ferretti  I’  ottenere  la  Cas- 
sazione della  Sentenza  predetta  avanti  la  Corte 
Regolatrice  di  Parigi , cosi  dovrà  esserlo  avanti 
la  Reale  Consulta  di  Toscana  , in  questo  rappor- 
to precisamente  surrogata  alla  medesima. 

Senza  dilungarmi  in  una  poco  utile  repelizio- 
ne , io  credo  di  dovermi  restringere  a riportare 
la  testimonianza  , il  ragionamento,  o le  autorità 
dell’  istesso  mcblin  , Procuratore  generale  della 
Corte  di  Cassazione  in  Parigi  che  nel  diverso 
rapporto  allo  stalo  di  detta  antica  opinione , é 
stato  allegato  e trascritto  anche  in  contrario. 

Il  detto  Sig.  Merlin  nelle  sue  Questioni  di  diritto 
alla  parola  a mutazione.  §.  3.  annunzia  questa 
variazione  di  opinione  « ivi  » Cosi  la  Corte  di 
a Cassazione  à dipoi  ritornata  a delle  idee  più 
u giuste  , riconoscendo  che  nelle  materie  or  di- 
ti carie,  t Tribunali  Sovrani  hanno  il  diritto  esclu- 
a sivo  ed  assoluto  di  interpretare  i contratti  ». 

Ma  l’ istesso  Sig.  Merlin  poi  nel  suo  Repertorio 
di  Giurisprudenza  universale  alla  parola  « socie- 
tà » sez.  2.  §.  3.  art.  2.  ci  dettaglia  precisamen- 
te il  resultato  di  questo  nuovo  sistema  adottato 
per  massima  fino  dal  (807,  ed  eccone  il  tenore: 
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a ivi  a Convenghiamo  adunque , e quealo  6 ciò 
« che  decide  la  prima  delle  noilre  due  questioni 
a principali , che  per  la  Scntenia  che  ri  A stata 
« denunziata , la  Carle  di  Appello  di  Douai  ha 
a snaturato  il  contralto  di  Società  del  24  otto- 
« Are  1800  { che  ha  sostituito  delle  contenzioni 
« immaginarie  alle  vere  convenzioni  delle  parli; 
u che  ha  arbitrariamente  esonerato  il  Sig.  Vanta 
a negherà  dalle  obbligazioni,  che  si  era  imposte . 

u Ma  da  questo  forse  ne  segue,  che  voi  do- 
« vete,  che  voi  potete  cassare  la  sua  Sentenza? 
a Questa  nostra  seconda  questione  ci  A sembra- 
a to  dover  essere  esaminata  sotto  due  punti  di 
u vista  differenti. 

« In  primo  luogo , la  Sentenza  della  quale  si 
a tratta  , deve  essere  cassala  per  la  sola  ragione 
« di  avere  snaturato  il  contralto  sopra  del  qua- 
« le  ha  pronunziato? 

a In  seoondo  luogo,  deve  essere  cassata  per- 
u cbè  snaturando  questo  contratto , ha  violato 
a f articolo  7.  del  litoio  4.  t teli'  Ordinanza  del  1673, 
« secondo  la  quale  tutti  i Socj  sono  obbligati  so- 
« lidariamente  ai  debiti  della  Società,  ancorché 
u un  solo  abbia  firmato  , quando  ha  firmalo  per 
a la  Società  ? 

« Sotto  il  primo  punto  di  vista  , la  questione 
a non  può  essere  risoluta  presentemente,  comi 
a LO  SAREBBE  STATA  AVAKTI  LA  LEGGE  DB'  16 
0 SETTEMBRE  1807. 

a Avanti  la  legge  del  16  settembre  1807,  era 
« una  massima  consacrata  da  un  gran  numero 
u delle  vostre  Sentenze,  che  la  violazione  mani- 
a festa  di  un  contralto  formava  diritto  di  Catta- 
u zione;  ed  aveva  per  base  il  principio  ebe  non  si 
« può  violare  un  contratto,  senza  violare  la  Legge 
<i  che  esige  che  i contratti  siano  eseguiti  tali  qua- 
« file  parli  contraenti  gli  hanno  sottoscritti. 

ti  Ma  la  Legge  del  16  eetlembre  1807,  relativa  ai 
« secondi  e terzi  ricorsi  in  Collazione,  ci  sembra 
« obbligarci  in  questo  proposilo  ad  una  distin- 
« zione  importante . 

a 0 esiste  una  I-egge,  che  determina  l'essenza 
a di  un  contrailo  violalo  nella  sua  essenza  me- 

desiina  ; o non  esiste  una  simile  Legge  . 


a Nel  primo  caso,  nessun  dubbio  che  la  vio- 
« Iasione  del  contratto  non  debba  ancora  pre- 
u senlemente,  come  avanti  la  Legge  del  16  tetterà 
a A re  1807,  esigere  necessariamente  la  cassa- 
a zione  di  un  Giudizio  in  ultima  Istanza.  Cosi, 
a fari,  1587.  del  Codice  Napoleone  definendo  la 
« vendita  , un  contralto  per  il  qnale  uno  si  ob- 
« bliga  ad  abbandonare  una  cosa  , ed  un  altro 
« pagarla,  A evidente  ebe  se  un  giudizio  in  ultima 
u Istanza  decida,  che  non  vi  ha  contratto  di  ven- 
« dita  validamente  formalo,  là  ove  è intervenuto 
a il  consenso,  la  cosa,  ed  il  prezzo,  questo  giu- 
u disio  debbo  essere  annullalo.  Cosi,  tari.  1584 
a del  medesimo  Codice  stabilendo  che  la  ven- 
ti dila  può  essere  fatta  puramente  e semplice- 
li  mente,  o sotto  una  condizione  sia  sospensiva, 
a sia  resolutoria,  A evidente  che  voi  dovreste 
a cassare  qualunque  giudizio  io  ultima  istanza 
tt  quale  decidesse  , che  un  contratto  di  vendita 
« formato  sotto  una  condizione  sospensiva,  non 
« A obbligatorio , allorquando  la  condizione  A 
a compita  . 

a Ma  se  non  esiste  Legge  che  determini  l' es- 
« senza  del  Contratto,  che  si  accusa  d'essere 
« stato  snaturato  per  un  Giudizio  reso  in  ultima 
u Istanza , che  succederà , trovandosi  fondala 
v l’ accusa  ? Casserete  voi  questo  Giudizio  ? Ben- 
« za  conlradizione , il  Tribunale  al  quale  voi 
a rinvierete  I'  esame  del  merito  , potrebbe  ren- 
« dere  un  giudizio  conforme  a quello  che  voi 
a avrete  di  già  cassato;  e se  voi  casserete  nuo- 
ti vamente  questo  giudizio,  il  Tribunale  che  chia- 
a merde  a stabilire  per  la  terza  volta  sopra  il 
a merito,  avrà  il  medesimo  potere.  Ma  allora  la 
a Legge  del  16  lettemi™  1807  vi  farebbe  un  do- 
a vere  di  ricorrere  all’  Imperatore  per  ottenere 
e da  S.  M.  un  decreto  declaratorio  della  Legge . 
tt  E quale  decreto  l’ Imperatore  potrebbe  f mana- 
li re  sopra  la  vostra  richiesta?  Vn  decreto  de- 
ll claratorio  della  Legge  suppone  necessartamen- 
« le  una  Legge  preesistente.  Non  può  dunque 
« aver  luogo  un  simile  decreto  sopra  una  Diate- 
li ria  , che  alcuna  Legge  non  ha  ancora  regolala. 
« Non  potrebbe  dunque  aver  luogo  sopra  questa 
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a mg  Uria,  che  una  nuova  Legge.  £ ti  genie  abba- 
ti stima  che  una  Legge  nuova  non  potrebbe  mo- 
li tirare  la  cassartene  di  tur  Giudizio  anteriore . 

« Ora,  per  ritornare  alta  nostra  causa,  vi  ba 
« una  leppi  la  quale  determini  i caratteri  di- 
tt  stintivi  delia  società  in  accomandila  dalla  go- 
ti cielà  ordinaria  , e in  nome  collettivo  ? Nò  : 
« questi  caratteri  non  sono  determinati  che  dat- 
ti I'  uso;  è r uso  aolo  chi:  insegna  in  ebe  diffe- 
« risca  ia  società  ordinaria  e collettiva,  dalla 
tt  società  in  accomandita;  è soll'iiso  solo,  che  gli 
ti  Autori  che  hanno  scritto  sopra  I’  una,  e l’ al- 
ti tra  società,  ne  hanno  indicate  le  differenze, 
e Ora  , ebe  eoa»  ba  (allo  In  Cari»  A'  Appella  Ai 
a Couai , dichiarando  in  accomandila  una  socia- 
le là,  che  l'uso  generale  delia  Francia , ebe 
tt  tutti  gli  Autori  gii  presentavano  come  ordina- 
li ria  , e collettiva  7 Ella  ba  mai  giudicato,  ma- 
li lissimo  giudicalo;  ma  Ella  non  bl  potuto  vio- 
li lare,  sopra  I'  essenza  del  contratto  di  società 
« ordinaria  e collettiva,  e sopra  le  differenza 
u che  lo  distinguono  dalla  società  io  accontan- 
te dita  , una  I.egge  che  non  esiste . Ecco  per  con- 
ti segue  tt/»  l’ impossibilità  di  cassare  la  sua  Sen- 
ti tenta  per  questo  capo  — 

« Ma  qui  si  presenta  il  secondo  punto  di  visti 
» sotto  il  quale  la  nostra  questione  debbo  essa- 
ti re  esaminata.  Dando  al  contralto  di  società 
« del  21  allabre  1800  un  carattere  che  gli  ri- 
u cusa  l’uso  generale  della  Francia,  la  Certi 
« A' Appella  Al  Dottai  ha  esoneralo  il  Si".  Fatica- 
ci negherà  dall'  obbligazioni  alle  quali  l ari.  7.  del 
« MI.  4.  dell’ Ordinanza  Art  1673.  l'obbligava  a 
tt  dichiararsi  soggetto,  se  la  Ceri*  medesima 
u avesse  lascialo  questo  contratto  nella  sua  vera 
a natura:  e per  questo  non  ba  ella  violato  il  det- 
ti lo  articola,  e il  detto  articolo  non  comanda 
« forse  la  cassazione  della  di  Iti  Sentenza  — ? 

« Né  , Signori , e ve  n’  ba  una  ragiono  estro- 
a mummie  semplice.  Qual’ era  l'oggetto  diret- 
ti to  della  contestazione  sopra  la  quale  questa 
« Carle  ba  stabilito?  Non  era  già  quello  di  sa 
« pere  se  un  associato  ordinario  i tenuto  solida, 
tt  riamente  per  i debiti  contratti  dall’  associato 


a per  la  ragione  sociale.  Non  ti  avea  sopra  di 
« ciò  alcuna  difficoltà:  il  principio  era  riconti- 
li sciuto  da  una  parte  e dall'  altra , e non  vi 
tt  era,  dissi,  dubbio  che  sopra  la  di  lui  appli- 
« cazione , ebe  dipendeva  da  decidere  solfan- 
ti lo  se  fesse  stala  una  società  ordinaria  , o una 
» società  in  accomandita  quella,  che  era  esimila 
« fra  il  Sig.  Vancmeghcm , e Carlo  Moke.  Si  rag- 
li girava  dunque  sopra  questo  solo  punto  tutto 
« il  Processo.  La  Corte  A' Appello  Ai  Dottai  non  ba 
« per  questo,  giudicsodo  il  Protetto,  ebe  pro- 
ti nunziato  sopra  questa  sola  questione.  Dobbie- 
« roo  noi  dunque  attenerci  a questo  punto  sot- 
ti tanto  per  decidere,  se  giudicando  male,  come 
tt  Ella  ba  fatto , abbia  violato  la  Legge  . 

« Se  fosse  altrimenti , se , sotto  il  pretesto , 
tt  che  un  errore  sopra  un  punto  di  fatto  , conite- 
li na  necessariamente  un  errore  sopra  un  punto 
tt  di  diritto , la  Corte  potesse  cassare  la  lenlen- 
et  za  o giudicato  in  ultima  istanza  che  sarebbe 
« (tatù  indotto  in  un  errore  di  diritto  per  un  er- 
ti rore  di  fatto,  qual  potrebbe  essere  dunque  la 
a sentenza,  quale  il  giudicalo  in  ultima  istanza  , 
ii  ebe  sfuggiste  alla  cassazione? 

it  Una  successione  collaterale  è «perla  al  in- 
« lettalo:  più  pretendenti  la  reclamano:  tutti  con- 
ti vengono  che  appartiene  ai  parente  più  pros- 
it simo  ; non  vi  ba  difficoltà  fra  loro  , che  sopra 
« le  provo  della  parentela  e del  grado  di  paren- 
« tela  di  ciascuno  di  loro.  Una  Sentenza  pronun- 
« ?ia  sopra  queste  prove , ed  aggiudica  la  suc- 
k cessione  alia  parie  che  crede  avere  in  suo  fa- 
<<  vore  la  prossimità  del  grado . Si  ricorre  da 
« questo  Giudizio , e vi  si  dice  — Giudicando 
« che  la  tale  parte  é nel  grado  di  parentela  più 
a vicino  al  defunto,  non  si  è solamente  caduti  in 
" un  errore  di  fatto,  ma  si  è ancora  violato,  rea 
n cofisKGCENZA  *ece5saru  , l'arMe.  73*.  del  Coi. 
« flap,  che  chiama  i parenti  più  prossimi  in 
« esclusione  dei  più  lontani , Che  farete  voi , o 
a Signori,  di  un  simile  reclamo?  IndubiUlamea- 
» le  voi  lo  rigetterete  senza  esame  . 

« Una  vendita  di  immobili  é attaccala  per  il 
« capo  della  lesione . Nessuna  contestazione  fra 
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« lo  porli  sopra  il  principio  stabilito  aWart.  1071. 
« del  Cod.  Nap.  che  la  rescissione  deve  essere 
« pronunziata,  se  il  venditore  sfa  stato  leso  di 
« più  di  Vu  nel  prezzo . Ma  il  venditore  è stalo 
a leso  di  fatto  at  di  là  di  questa  lassa  ? Le  parti 
« reclamano  sopra  questo  punto , e fanno  re- 
« spettivamente  le  loro  prove.  I Giudici  in  se- 
« guilo  pronunziano , e decidono  che  vi  ha  lo- 
ft sione  oltre  i V„  rescindendo  il  contralto.  Un 
« simile  giudizio,  se  è stalo  reso  in  ultima  islan* 
a za  , potrà  egli  essere  cassalo , come  errante 
« sul  fatto  della  lesione,  e per  conseguenza  co- 
« me  violatore  dell* «irà.  1674.  del  Codice?  Non  vi 
« ba  persona,  che  non  risponda  ; no,  non  potrà 
« essere  cassato . 

« A quale  conseguenza  ci  conducono  ‘questi 
* esempj  ? A quella  che  la  Corte  d' Appello  di 
« Donai  ha  emanata  un  ingiustissima  Sentenza  ; 
« ma  che  questa  Sentenza  non  è in  potere  della 
« Cassazione,  e che  si  fa  luogo  a rigettare  i Sigg. 
« Lubert  dalla  loro  dimanda.  Questo  è ciò  che 
« noi  concludiamo  ». 

Queste  Conclusioni  del  Sig.  Merlin  furono  se- 
guitale dalla  uniforme  Decisione  della  Corte  di 
Cassazione  del  di  2 febbrujo  1808  concepita  nei 
seguenti  termini  « ivi  ». 

a Considerando , che  lo  Corte  la  di  cui  Sen- 
te lenza  è attaccala , decidendo  che  la  società 
« contralta  il  24  ottobre  1800,  tra  Moke  e Kancd- 
« neghem  , era  semplicemente  in  accomandita , 
« si  è determinala  dopo  l’ interpel razione  che 
« ella  ha  data  alle  clausute  del  contratto  socia- 
« le , e alle  lettere  circolari  scritte  in  csccu- 
« zione  di  qoesto  contratto  : Che  , per  quésta 
r interpretazione  che  era  nelle  sue  altriburio- 
« ni , questa  Corte  non  ha  violata  alcuna  Legge 
« La  Corte  rigetta  il  ricorso  dei  fratelli  Lubert , 
« e figli  ». 

Ritornato  alla  Corte  di  Cassazione  il  medesimo 
stato  di  dubbio  nel  successivo  anno  1809  in  ugnai 
modo  concluse  il  medesimo  Sig.  Merlin  nel  5 gen- 
naio 1809,  come  si  referisce  nel  suo  Repertorio 
universale  alla  parola  « sostituzione  fidecomxis- 
« sari*.  Sez.  8.  7.  « ivi  » Da  ciò  nasce  questa  con- 


« seguenza,  che  é consacrala  da  ima  folla  di  Sen- 
te lenze  della  Corte  , che  la  Cassazione  non  può 
« annullare  un  giudizio  reso  in  ultima  istanza  , 
« che  lasciando  intatta  la  disposizione  la  Legge 
« invocata  nell’affare  sopra  del  quale  ha  deciso, 
« non  fa  che  dichiarar^  inapplicabile  all'  affare 
« medesimo. 

r È necessaria  nonostante  a questo  riguardo 
r una  essenziale  distinzione  i può  essere  infat- 
« ti',  che  dichiarandosi  questa  Legge  inapplica - 
« bile  ad  un  tale  affare,  il  giudizio  io  ultima 
« istanza  non  proounzi  che  sopra  un  punto  di 
« fatto  ; ma  può  essere  che  non  pervenga  a di- 
« sapplicare  la  Legge  a questo  affare , che  per  un 
« errore  di  diritto. 

« Nel  primo  caso,  non  vi  ba  mezzo  di  cassa- 
« zione,  perchè  le  questioni  di  fatto  sono  fuori 

DEL  CIRCOLO  DELLA  VOSTRA  COMPETENZA . 

r Nel  secondo,  bisogna  ancora  distinguere,  se 
« errando  in  diritto , il  giudizio  in  ultima  istan- 
ti za  ba  formalmente  violata,  sia  una  disposizio- 
« ne  qualunque  della  Legge  che  Ita  dichiarata 
» inapplicabile  al  caso , sia  la  disposizione  di 
« qualunque  altra  Legge;  o non  ba  offesi  che 
« dei  principj , in  verità  generalmente  ricono- 
m scinti,  ma  don  rivestiti  della  sanzionò  del  Le- 
« gislatore. 

« Nella  prima  ipotési , la  via  della  Cassazione 
« è evidentemente  aperta;  poiché  é precisamen- 
« te  a reprimere  le  contravvenzioni  espresse  alte 
a Leggi , che  la  Corte  di  €<7i*a;fone  è chiamata 
« dall*  art.  65  della  Costituzione  del  22  Frimaio 
« anno  8. 

« Nella  seconda,  non  si  ha  che  un  mal  giudi- 
ce calo,  e per  conseguenza  F impossibilità  di  cas- 
« sare  il  giudizio  che  ha  errato  ». 

E la  Corte  di  Cassazione  nel  detto  5 gen- 
najo  1809  inerendo  precisamente  alle  predette 
Conclusioni  del  Sig.  Merlin  rigettò  il  ricorso  di- 
chiarando r ivi  » Atteso  che  esaminando  il  testa- 
r mento  di  (ìiov . Battista  Bivurge  del  12  Fcnrfc»i- 
u majo  anno  14,  e dichiarando  rbe  non  conlene- 
« va  alcuna  espressione  caratteristica  di  una  so- 
k stituzioue  , la  Corte  di  Appello  si  ò limitata  al- 
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a T inlerpetrazìone  dell*  allo,  e no»  ua  violata 

« ALCUNA  LEGGE;  La  CORTE  RIGETTA  IL  UlCOR- 

« so  te.  » 

Coll’  islessa  invariabile  massima  tornò  la  Corte 
di  Cassazione  a procedere  nel  successivo  21  mar- 
zo I81O  presso  Sire y anno  1811.  lom.  2.  pag.  8. 
<*  ivi  » Attesoché  cosi  giudicando  la  detta  Corte 
« non  ha  fallo  che  dare  ad  un  alto  che  gli  era 
« sottoposto,  l'inlerpetrazione  che  gli  è sembra- 
« la  la  più  conforme  , sia  al  senso  che  li  si  pre- 
a sentava  naturalmente  allo  spirilo  » sia  all*  in> 
« tensione  delle  parti . 

« Da  ciò  resulta , che  ella  non  ha  potuto  con- 
ti Iravvenire  ad  alcuna  Legge . Per  questi  motivi 
« la  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Richiedente  ». 

E cosi  ugualmente,  confermò  l’ istessa  Corte  di 
Cassazione  nell’  altra  successiva  Decisione  del 
9 maggio  1811  impressa  nella  Giurisprudenza  del 
Codice  ediz.  di  Milano  tom.  32.  p.  308.  « ivi  » Hi- 
«i  tenuto  che  la  denunciata  Decisione  non  ha  fai* 
« lo  che  interpetrare  il  contratto  matrimoniale 
« della  ricorrente , giudicando  che  il  contralto 
« non  conteneva  punto  a favore  della  medesima 
« una  promessa  d'eguaglianza,  che  resulta  da 
« quest’  inlerpclrazione , il  di  cui  esame  non  é 
« nell’  attribuzioni  del  Cod.  JVap.  re.  Riget- 
« TA  tC.  a 

Finalmente  ristesse  Sig.  Merlin  tornò  in  simili 
termini  nuovamente  a concludere  in  altra  Cau- 
sa,  che  si  riscontra  presso  Sirey  pari.  1.  pag.  178. 
tom.  12.  come  appresso  « ivi  » ila  nel  nostro  caso 
« è giudicato  in  fatto  per  la  Senleoza  attaccata, 
« che  la  menzione  della  scrittura  non  cade  che 
« sopra  le  clausule  che  la  precedono,  e per  con- 
« seguenza  non  può  sostenersi  d’ avanti  di  voi, 
« che  ella  deva  essere  applicata  alle  clausule 
« che  la  seguono , perchè  voi  non  siete  giudici 
« del  sentimento  rbe  resulta  dalla  contestualità 
« dei  termini , dei  quali  si  compone  un  alto  qua- 
li lunque , e le  Corti  Supreme  hanno  a questo 
« riguardo  una  latitudine  di  potere  IN  DEFI- 
a RITO  ec.  » 

Questi  sono  i principj , con  i quali . in  opposi- 
zione alle  antiche  massime  richiamale  nelle  av- 


versarie osservazioni  , deve  riconoscersi  se  la 
reclamata  inappellabile  Decisione  della  Corte  pos 
sa  essere  sottoposta  alla  Cassazione. 

§ III. 

Ora  (orniamo  pure  a vedere  , coll’  applicazio- 
ne di  questi  regolari  principj , e non  di  quelli  di 
antica  riforma  , se  vi  sia  sistema  neppure  pro- 
ponibile per  dimostrare,  che  la  corte  abbia  vio- 
lato la  Legge  in  forma  da  potere  essere  la  sua 
Sentenza  cassata. 

La  corte  ha  deciso,  che  la  donazione  del  1794. 
fosse  pura,  e non  condizionale,  e perciò  tra- 
slativa del  dominio  dei  Beai  nei  Donalarj  fino  dal 
giorno  in  cui  fu  posta  in  essere  revocabilmente. 

Altro  vi  vogliono,  che  sottigliezze  a persuade- 
re che  la  corte  sia  caduta  in  un  errore  di  giudi- 
zio interpretativo  recusnndo  di  caratterizzare, 
come  gli  Avversarj  pretendono,  donazione  condi- 
zionale in  un  evento  futuro  della  revoca  del  Te- 
stamento e quindi  nulla  una  donazione , che 
viene  presentala  pura  ed  assoluta  di  tempo 
presente  dalla  proprietà  della  lettera  e dall*  in- 
tero contesto  dell*  allo. 

Si  dona  « ivi  » Con  un  atto , e per  un  atto  di 
« donazione  irrevocabile  tra  i viti  » ad  aversi  te- 
ff nersi , e possedersi  gli  detti  quattro  Poderi  dalla 
n donatario  colla  ctausula  del  Costituto , costituzio- 
» ne  di  Procuratore  et  in  rem  propriam  , t colle  al- 
ti tre  clausule  di  simili  islrumenti  di  donazione  tra 
a i viti , e colta  promessa  della  difesa  generate , ge- 
ni neralisiima  e dell*  evizione , in  forma  amplissi - 
« ma  ».  Si  dona  per  dimostrare  la  gratitudine 
anche  in  vita.  Si  dona  quattro  Poderi,  tali  quali 
sono  stati  fin  qui  posseduti  dal  Donante.  Si  ri- 
serva il  pieno  e libero  usufrutto  di  detti  quattro 
Poderi  che  si  donano,  e si  trasferiscono  in  quel- 
l’atto,  PER  DURANTE  VITA  NATURALE  DEL  DONAN- 
TE, E non  più  oltre.  « Si  dichiara  espressamen- 
« te  « ivi  » Che  la  predella  donazione  irrevocabile 
« tra  i vici  dovrà  avere  il  iuo  effetto , non  già  al 
« momento  , che  egli  variasse  in  tutto  , o in  parte  ta 
« testamentaria  sua  disposizione , ma  bensì  da  QtE- 
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• STO  SUDDETTO  Di  DELLA  CELEBRAZIONE  DEL  PUB 
« SESTE  ISSTBl'MKNTO  ». 

E in  questi  termini  alt*  odiosissimo  intento  di 
annullare  il  contratto,  si  esclama  contro  la  Sen- 
tema  , perchè  questa  donaiione  non  sia  stala  di- 
chiarata condizionale  all’  erenlo  della  reroca 
del  Testamento  in  qualunque  tempo  futuro:  E si 
ostinano  i Difensori  situali  dei  Coniugi  Ferretti , 
come  durante  il  giudizio  i Difensori  precedenti, 
a non  volere  distinguere  la  previsione  e la  pos- 
sibiliti  della  revoca  del  Testamento  che  fu  la 
causa  impulsiva  di  una  donazione  pitia,  presen- 
tb  ed  assoluta  , dal  fatto  positivo  della  revoca 
del  Testamento  medesimo  che  avesse  costituita 
una  donazione  condizionale  , e dipendente  so- 
stanzialmente da  un  evento  futuro. 

A me  sembra  che  il  mio  assunto  sia  dimo- 
strativo , e che  giustissima  a tutti  deva  compari- 
re la  Sentenza  che  ha  giudicala  questa  Donazio- 
ne pura  , e non  mai  condizionale  . Ma  stippon- 
ghiamo  per  ipotesi , che  vi  possa  essere  chi  cre- 
da , che  in  questo  contesto  dell’atto  la  donazio- 
ne  deva  giudicarsi  condizionale  e non  pura  , e 
rhe  perciò  equivocato  in  questo  fatto  interpreta- 
tivo sia  stalo  il  giudizio  della  Corte.  Ma  rhe  per 
questo  sarà  luogo  alla  Cassazione  del  giudicalo? 

Nò  certamente  , io  rispondo  , poiché  la  Legge 
Stipulano  e le  altre  obiettate  Leggi , non  annul- 
lano le  donazioni  pure,  presenti  ed  assolute, 
fatte  nella  previsione,  e nella  contemplazione 
della  futura  revoca  del  Testamento.  Lo  concor- 
da anche  il  nostro  Opponente.  O la  donazione 
dunque  fu  pura  , presente  ed  assoluta  , nel 
momento  della  sua  celebrazione,  e in  Ini  caso 
fu  valida , come  anche  l’ avversario  concorda . O 
la  donazione  fu  condizionalb,  ed  in  tal  caso  l’er- 
rore del  giudizio  delta  corte  non  è caduto  né 
sopra  il  prescritto  della  L.  Stipulano  nè  sopra  la 
falsa  applicazione  della  medesima:  ma  è caduto 
sopra  l' intelligenza  contestuale  della  donazione 
tra  i vivi  del  1791.  E si  potrà  sostenere  che  sia 
stalo  snaturalo  quel  Contratto , c che  con  una 
meno  giusta  interpretazione  sia  stato  trasforma- 
to di  condizionale  quale  era,  in  turo  ed  asso- 


luto; ma  non  sarà  proponibile  che  sia  stata  vio- 
lata la  L.  Stipulano,  e le  altre  Leggi  che  annul- 
lano le  donazioni  condizionali  , ma  non  ugual- 
mente le  pube  ed  assolute  sebbene  fatte  in 
previsione , ed  a riparo  e compensazione  della 
sempre  possibile  revoca  futura  del  Testamento. 

E qui  senza  ripetere  il  già  detto,  risponde  per 
me  a tutto  il  Sig.  Merlin  nelle  trascritte  di  so- 
pra sue  Conclueioni , o rispondono  i quattro  giu- 
dicati della  Corte  il  Lattazione  posteriori  al  1807. 
che  ho  riferito , tra  gli  altri  molli  che  io  questa 
materia  hanno  per  regola  normale  della  superba 
corte  receduto  dalle  antiche  massime;  che  fu 
riconosciuto , che  avrebbero  tolto  alle  Corti  So- 
vrane il  diritto  inappellabile  dell’  interpetrazio- 
ne , ed  avrebbero  soggettalo  tulle  le  Sentenze 
alla  Lattazione , e cosi  ad  un  Processo  di  lite 
interminabile,  opposto  al  pubblico  non  meno  che 
al  privato  interesse  . 

Dopo  di  questo  la  coste,  sempre  procedendo 
nel  suo  dichiarato  interpetrativo  supposto  che 
ha  dovuto  per  quanto  sopra  stabilire  sopra  la 
lettera  indeclinabile  del  Contratto , si  è propo- 
sta a decidere  un’altra  questione  subalterna;  so 
cioè  anche  una  donazione  pura,  perfetta  ed 
assoluta,  traslativa  del  dominio  dei  Beni  fino 
dal  giorno  della  sua  stipulazione,  in  previsione 
e non  sotto  condizione  della  possibile  revoca  fu- 
tura del  Testamento  sebbene  mancando  di  fallo 
la  sua  condizionalilà  veniste  a mancare  l’appli- 
cazione della  L.  Stipulano  te.  c delle  altre  Leggi 
te.  pure  nulladimeno , potesse  essere  giudicala 
cattatoria  , e perciò  compresa  dallo  spirilo  , n 
quindi  dalla  sanzione  annullativa  delle  Leggi 
predette , 

Ed  in  questo  secondo  esame,  al  quale  la  cor- 
te ha  proceduto , ritenendo  tempre  il  supposto 
deciso  in  antecedente , che  ti  trattasse  di  dona- 
zione pura,  ed  assoluta  e non  condizionale; 
ha  considerato , che  quella  donazione  noa  do- 
vesse considerarsi  investita  dallo  spirito,  e dal- 
la censura  della  L.  Stipulano,  e delle  altre  obiet- 
tate Leggi  annullative  perchè  rimaneva  purgata 
da  qualunque  sospetto  di  promessa,  e stipulazio- 
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ne  catlatoria;  perchè  era  rivestita  dall*  qualifi- 
cazione di  donazione  rima  e perfetta  unnit- 
toma  nel  giorno  della  tua  celebrazione;  perché 
finalmente  questa  donazione  usa  e peefetta  di 
presente  non  contenne  l’ univertalitè  di  tutti  i 
Beni  del  donante  , nè  di  una  quota  di  sua  Eredi- 
ti , ma  contenne  la  traslazione  irrevocabile  del 
dominio  di  soli  quattro  Poderi , nella  previsione 
non  gii  del  solo  lassativo  caso  della  revoca  del 
Testamento  , ma  di  tutti  i casi , nei  quali  la  io- 
stiluzione  della  donalaria , non  potesse  avere 
effetto . 

lo  non  so  neppure  incominciare  a dubitare , 
come  mai  le  due  sopraindicate  d cationi  della 
coari  I.  che  la  donazione  particolare  dei  quat- 
tro Poderi  fosse  rena,  perfetta  ed  assoluta  di 
tempo  presente  , nella  previsione  della  possi- 
bile revoca  del  Testamento , e di  tutti  gli  altri 
casi  per  i quali  potesse  il  Testamento  rimanere 
senz'effetto;  e non  condizionale  all’  evento 
stcuEo  della  revoca  effettuata  del  Testamento;  11. 
che  una  tale  particolare  donazione  fatta  in  pre- 
visione fusa,  perfetta  ed  assoluta  e traslati- 
va del  dominio  dei  Beni  donali  nel  giorno  pre- 
sente, restasse  per  la  riunione  delle  circostanze 
purgala  da  ogni  sospetto  di  cattacione;  possa- 
no essere  sottoposte  al  ricorso  in  cassazione, 

O la  corte  ha  bene  giudicalo  a seconda  della 
mia  difesa,  tanto  nel  primo  e principale  rapporto 
della  donazione  fusa  , quanto  nei  secondo , del- 
la purgazione  del  sospetto  obiettato  di  cattati©- 
ne  : Ed  in  tal  caso,  manca  il  soggetto  di  ogni 
conveniente  reclamo  contro  una  Sentenza  giusta, 
che  perciò  deve  essere  subito  rigettalo . 

O la  corte  ba  equivocato  nei  formare  il  suo 
giudizio  iatorpetrativo  , perché  la  donazione  de- 
ve giudicarsi  condizionale  contro  (a  lettera  ed 
il  contesto  tutto  del  Contralto , ebe  la  presenta 
pcea  , fertetta  ed  assoluta  , o siv vero  perché 
anche  pura  deva  giudicarsi  cattatoria  , e per- 
ciò nulla  fino  da  principio  ; assunti  ebe  non  si 
propongono  neppure  dal  Conciliente  Romano , che 
va  del  tutto  fuori  dallo  stato  vero  delia  Causa  t 
Ed  io  questo  caso  ricorre  la  Teoria  moderna  del- 
Tosc  XIV. 


la  Corte  di  Carro: ioti f analizzata  di  sopra , ebe 
recedendo  dall’antica  massima,  non  ammette 
mai  Collazione , perché  la  Corte  di  Appello  abbia 
erralo  nella  sostanziale  interpoli  aziono  del  fatto, 
o nel  giuato  concetto  del  Contratto  , ancorché  lo 
abbia  snaturato,  come  si  sosterrebbe  nel  concre- 
to , se  fosse  vero,  che  lo  avesse  giudicato  puro  , 
quando  fosse  stato  condizionale. 

Ecco  il  preciso  tenore  dei  considerano!  della 
querelata  Xsnfnua , perchè  non  mi  si  rimproveri 
piò  di  non  avergli  sottoposti  nella  sua  intera  gia- 
citura « ivi  » considerando  quanto  alla  Senten- 
ti za  del  Tribunale  di  Siena , che  le  f regi  Roma - 
a ne , le  quali  convalidano  le  stipulazioni , e le 
« promesse  di  un  certo  emolumento,  dependenti 
« dalla  condizione  affermativa  della  revoca  del- 
« la  gii  fatta  istituzione , o dalla  condizione  nr- 
« gativa  , che  l'istituzione  non  si  facesse  a favo 
« re  del  promissario , od  in  specie  Is  Legge  Sii- 
ti potai  io  ina  SI.  f.  de  terbor.  obtigal.  presentano 
a la  fattispecie  e la  formula  di  una  slipniazio- 
« ne  e promessa  cattatoria , e sono  nella  loro 
« causa  6nale  evidentemente  animate  dall’  og- 
« getto  di  frenare  la  cupidigia  dei  caltatori  delle 
« altrui  erediti  sollo  il  timore  di  una  pena  — 
a CUK  qneste  Leggi  sono  in  conseguenza  estri- 

« NEE  AL  TEMA  DI  UNA  PROMESSA  , O DI  UNA  DONA- 
tt  ZIONB  PURA  E PERFETTA,  COMUNQUE  FATTA  NEL- 
« LA  PREVISIONE  DEL  CASO  DELLA  REVOCA  DI  UN 

« testamento,  quanoo  le  particolari  circostanze 
« del  caso  non  fomentino  il  sospetto  gravissimo, 
« che  io  stipulante  n il  donatario  , avessero  in 
« animo  di  collare  l’Eredità  del  prominente  o 
« del  donante  con  togliergli , o restringergli  sol- 
a to  il  timore  di  una  pena  la  libera  facoltà  di  re- 
ti cedere  dalla  prima  sua  volontà  — considkran- 
« do  che  la  Legge  22  ff.  de  Legai.  3 e le  altre 
a Leggi  concordanti  proclamando  il  principio , 
a ebe  la  volontà  dell’  uomo  è ambulatorio  lino 
« alla  morte,  e che  la  libertà  di  testare  attribui- 
ti la  dalle  pubbliche  Leggi,  non  può  restringersi 
a colle  privale  convenzioni,  non  invalidano  la 
a promessa  e la  stipulazione  di  un  emolumento 
« deferito  nei  caso  del  recesso  della  prima  voton- 
30 


Digitized  by  Google 


« té , e cbe  perciò  non  alle  Centura  di  queste 
« Leggi , ma  alla  diverta  sanzione  delta  riferita 
« Legge  Stipulano  ina  61.  bisogna  ricorrere  per 
o annullare  la  stipulazione,  o la  promessa  diret- 
ti la  a togliere  il  libero  arbitrio  di  disporre  per 
« atti  di  ultima  volontà , quando  si  verifichi  il 
« grave  sospetto  della  catlazione  dell' Eredita  al- 
ti Irui  per  timore  di  pena  — considerando  con- 
« seguentemente , che  mancano  i termini  con- 
« grui  per  1'  applicazione  di  queste  Leggi  alla 
n donazione  dell'  Ab.  Roberto  Organi  Calvi  del  S 
« febbraio  1794.  poiché  emanò  dalla  spontanea 
« votanti  del  Donante , e in  luogo  di  presentare 
« nel  Donante  stesso  l’oggetto  di  restringersi,  o 
« di  togliersi  la  votanti  di  mutare  il  suo  Testa- 
li mento  per  impulso  cattatorio  della  Donatario 
« assente,  al  momento  in  cui  la  Donazione  fu  sti- 
li pulala , si  scorge  animala  dalla  veduta  di  re- 
« munerarla  in  vita  degl'  incomodi  della  tenuta 
u Amministrazione  del  di  lui  Patrimonio , e cosi 
ii  di  pagare  un  debito  di  gratitudine,  e forse  al- 
« meno  in  parte  di  rigorosa  giustizia  — cossi- 
li  cerando  cbe  lo  spirito  cattatorio  resta  anche 
Il  escluso  DSL  CARATTERE  DILLA  DONAZIONE  Pil- 
li SA,  IRNETSATT ABILE,  E PERFETTA  QUANTO  ALLA 

o sostanza  fino  dal  sco  psiNCiPio , dal  vedersi 
a fatta  la  Donazione  medesima  non  nel  solo  las- 
u salivo  evento  della  revoca  del  testamento,  ma 
k per  tallì  i casi , nei  quali  la  instituzione  della 
u Verzotti  non  potesse  aver  effetto , e dall'  avere 
« il  Donante  con  questa  sua  Donazione  disposto 
u non  di  tutti  i suoi  Beni,  e di  una  quota  della 
« sua  Eredità  , ma  di  quattro  soli  Poderi , e cosi 
« ili  essersi  lasciala  immune  da  qualunque  vin- 
ti colo  la  facoltà  di  revocare  il  suo  Testamento , 
« e di  esercitare  la  libertà  della  lestamenlifazio- 
« ne  negli  altri  suoi  Beni,  a favore  di  chi  più  gli 
« fosse  piaciuto 

Sopra  questo  tenore  di  molivi  di  Sentenza,  du- 
biti pure  chi  ne  ha  il  coraggio  ; cbè  io  ritorno  a 
concludere  che  due  sono  le  questioni  interpelra- 
tive  decise  dalla  coste  sopra  il  Provetto  a favore 
dei  Sigg.  Muzzarelli . La  prima  cbe  la  donazione 
del  1794.  fu  pura  , e perfetta  , e traslativa  irre- 


vocabilmente del  dominio  dei  quattro  Poderi  nel 
giorno  in  cui  fu  stipulata.  La  seconda  cbe  questa 
donazione  pura  e perfetta  fino  dal  1794.  dal  cu- 
mulo delle  speciali  sue  circostanze  rimane  pur- 
gala da  ogni  ancorché  più  remolo  sospetto  di  cat- 
tazione  di  eredità  del  vivente;  per  le  quali  co- 
se , o bene , o male  in  questi  due  rapporti  inter- 
pelrativi  di  fatto , con  quell'  arbitrio  inappella- 
bile , che  la  Legge  gli  accordava,  la  sua  Senten- 
za cbe  non  ha  violata  la  Legge,  non  può  mai  es- 
sere soggetta  a Guttazione. 

§ IV. 

Dopo  tutto  questo,  manca  di  soggetta  la  quarta 
avversaria  Ottercazione , che  ritrovandosi  cumu- 
lati ed  allacciali,  come  l'estouorssi  spiega,  nel- 
la Decisione  della  cortb,  molivi  sottoposti  a Gut- 
tazione, perché  violanti  il  prescritto  della  Legge, 
e molivi  non  sottoposti , perché  meramente  in- 
terpelrativi  del  fatto , subito  che  nel  giudizio  del- 
la corte,  comunque  possa  avere  avuta  influenza 
una  violazione  di  Legge , tanto  basti  perché  deva 
essere  cassala  l’ intera  Decisione . 

lo  replico  in  fatto  cbe  questo  immaginato  al- 
lacciamento di  concetto , e di  giudizio  non  sussi- 
ste . E replico  in  diritto  , cbe  se  mai  in  un  altro 
caso , cbe  non  sarà  mai  questo , si  verificasse , 
non  sarebbe  sostenibile , cbe  tra  più  molivi  pre- 
giudiciali  della  decisione  della  Causa  , si  dovesse 
la  medesima  cassare,  perché  uno  se  ne  ritrovas- 
se ingiusto  e contrario  al  prescritto  della  Legge. 

Non  sussiste,  dico  in  fatto  questa  supposta  con- 
nessione di  molivi  della  Sentenza  della  Corte,  in 
qualche  rapporto  violanti  il  disposto  della  Leg- 
ge. Imperocché  tutto  I’  equivoco  di  quest’  assun- 
to consiste  nell’  opinare  , cbe  la  corte  abbia  de- 
ciso per  la  validità , tanto  della  donazione  fera 
e perfetta,  quanto  della  donazione  coxdiziona- 
le  : onde  per  quanto  non  possa  ritrovarsi  viola- 
zione di  Legge  nella  decisione  principale , cbe 
la  donazione  fosse  di  fatto  pera  e perfetta,  e 
nell'applicazione  della  Legge  cbe  non  annulla  la 
donazione  pera  e perfetta  , nulladimcno  però 


Digitized  by  Google 


235 


questa  violazione  di  Legge  aiaai  intimiate  nella 
Decieione , in  quanto  che  abbia  progredito  a di- 
chiarare valida  la  donazione  medesima , anche 
nel  presupposto  che  ti  fosse  dovuta  giudicare  con- 
dizionale . 

Ma  ti  ritorni  di  grazio  alla  lettura  della  Derisio- 
ne trascritta  di  sopra,  e si  vedrà  a colpo  d’occhio, 
che  non  è vero , che  la  cootz  abbia  proferito 
giudizio  nel  tema  rigettato  di  una  donazione  par- 
ticolare condizionale;  ma  lo  ha  proferito  soltan- 
to nell'  opposto  tema  dalla  medesima  canonizza- 
to, di  una  donazione  pina  e pezzetta  , e tra- 
slativa irrevocabilmente  del  dominio  nella  Dona- 
tane fino  dal  momento  della  sua  stipulazione;  ri- 
tenuto il  quale  unico  tema  di  donazione  rota  e 
Pezzetta , ha  considerato  poi,  se  potesse  essere 
stala  cattatoeia  , e perciò  ugualmente  nulla , e 
per  il  prospetto  delle  riunito  e considerate  circo- 
stanze , ha  dichiarato , che  la  detta  donazione 
runa  e zkkzetta,  e non  mai  giudicala  coxdizio- 
nalb  , restasse  purgala  da  ogni  sospetto  di  cat- 
t azione  , e perciò  dovesse  giudicarsi  valida  ed 
irrelraltabile. 

Ecco  infatti  il  tenore  del  primo,  e principale 
Considerando , che  determina  lo  stato  sostanziale 
del  dubbio  da  decidersi  a ivi  s Coxsideeakoo  che 
« queste  Leggi  sono  in  conseguenza  esteaxee  al 
a tema  di  una  promessa,  o di  una  Donazione  zu- 
« «a  e pezzetta  , comunque  fatta  nella  pzevi- 
« stoxB  del  caso  della  revoca  di  un  Testamento, 
a quando  le  particolari  circostanze  del  caso,  non 
« fomentino  il  sospetto  gravissimo,  che  lo  stipu 
« lame,  o il  donatario,  avessero  in  animo  dirot- 
ti tare  I'  Erediti  del  Prominente , o del  Donante 
« — coxsiDEZAxno  che  mancano  i termini  con- 
ti grui  per  l'applicazione  di  queste  Leggi  alla  do- 
« nazione  del  1794,  poiché  emanò  dalla  sponla- 
« nea  volontà  del  donante , e non  per  impulso 
a catta tozio  della  donataria  assente  ec. — con- 
ti sidezazoo  che  lo  spirito  cattatozio  resta  an- 
« che  escluso  dal  carattere  di  donazione  runa, 
a izzetzattabilb  e pezzetta  quanto  alla  so- 
« STANZA  ZINO  UAL  SUO  PZINCirtO  » . 

Egli  é dunque  dimostrativo,  che  la  cobte  non 


allacciò  i due  temi  di  donazione  puba,  e di  dona- 
zione condizionale  ; ma  procedè  a decidere  in  un 
concetto  solo  di  donazione  runa  e pezzetta  ti- 
no da  raiMCizio,  ed  in  questo  concetto,  restrin- 
gendosi alla  sola  inspezione  del  fatto  , decise  in 
primo  luogo , che  la  donazione  era  tuba  e non 
condizionale  , e quindi  come  zusla  e pkbfktta 
NELLA  SUA  SOSTANZA  ZINO  DA  PEINCIZIO,  e di  più, 
come  accompagnata  da  un  corredo  di  enumera- 
te circostanze  dichiarò , che  doveva  giudicarsi 
immune  da  qualunque  sospetto  di  cattazione  . 

Cosi  non  sussistendo  in  fatto , che  la  Sentenza 
della  Corte  abbia  allacciato  due  Decisioni , I’  una 
•opra  la  donazione  dichiarata  tuba,  e l’altra  so- 
pra la  donazione  considerila  ipoteticamente  con- 
dizionale , viene  a mancare  tutta  la  base  del 
rsziocinio  rilevato  dalla  apeculativa  del  dotto 
Consulente . 

Ma  se  pure  in  fatto  sussistesse  che  la  conte 
avesse  dichiaralo  progressivamente  , prima  nel- 
la giudicala  lesi  di  una  donazione  runa  , e dipoi 
nella  figurata  ipotesi  anche  della  donazione  con- 
dizionale, e quindi  avesse  cirsio  nell' ioterpe- 
trazione  del  fatto  nello  stabilire  la  Tesi  della  do- 
nazione TUIA  , ed  avesse  poi  offesa  la  l-eggs  net 
formare  il  giudizio  sopra  l’ipoteai  della  donazio- 
ne condizionale,  non  per  questo  sarebbe  mai 
proponibile  la  cassazione  della  Semenza  in  que- 
sti forma  progressiva  in  due  temi , C uno  all'al- 
tro subalterno  . 

Imperocché  , la  cosa  giudicata  dovrebbe  rite- 
nersi ferma  nella  prima  parte,  che  concernereb- 
be la  lesi  della  Causa  ; né  potrebbe  essere  sog- 
getto di  ulteriore  esame  il  dichiarato  inappella- 
bilmente dalla  conte  , che  questa  donazione  fu 
tuba  e pezzetta  tino  da  TEiNCizio , e perciò 
fuori  degli  esclusi  termini  delle  Callaloria  , non 
annullabile  per  il  disposto  delle  obiettate  Leggi , 
che  potessero  procedere  negli  opposti  termini  di 
donazione  Condizionale. 

Ciò  presupposto , fosso  pur  vero , che  discen- 
dendo la  cobte  all'  ipotesi  della  donazione  con- 
dizionale ( lo  che  neppure  per  ombra  si  verifica  ) 
avesse  violala  le  Legge,  decidendo  in  questa  ipo- 
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(esi  per  l’ inapplicabilità  della  L.  Stipulano  tic., 
e delle  altre  obiettale  Leggi:  non  ti  farebbe  però 
per  tutto  quello  mai  luogo  in  diritto  a potere  cat- 
tare la  Sentenza  predella . 

Imperocché  se  si  deve  concorderebbe  la  Sm- 
inila non  sia  castabile  nel  rapporto  della  sua  te- 
si , si  renderebbe  frustraneo  qualunque  ulterio- 
re esame  nel  rapporto  subalterno  dell' ipotesi; 
e la  «bili  coksult*  , potrebbe  mai  aprire  l'adi- 
to al  progresso  di  una  Causa  in  ipotesi,  resa  me- 
ra accademica  dalla  Decisione  irretrallabile  so- 
pra la  lesi  ; ferma  stante  la  quale  i Sigg.  Mozza- 
nti! , giustamente  recuserebbero  di  essere  con- 
traditlori  in  una  Causa  senza  oggetto , e ebe  co- 
me mera  ipotetica  , decisa  io  antecedente  inap- 
pellabilmente la  tesi , non  riguarderebbe  più  in 
modo  veruno  il  loro  interesse  . 

Nè  meritava  per  ultimo  di  essere  riproposto 
quanto  si  era  estesamente  ragionalo  sopra  la  per- 
sonalità della  donazione . Era  stata  omessa  di 
trascrivere  la  clansula  « e suoi  a lo  replicai, 
ebe  la  donazione  fatta  alla  Donatario  n suoi  non 
pud  essere  stata  personale  . Si  risponde  che  la 
clausula  e tuoi , appella  agli  Eredi , e non  ai  Fi- 
gli , ciò  che  sia  di  questo , il  minore  Sig.  Muxza- 
relli , è figlio , ed  erede  della  sua  .Madre  , Dona- 
laria pura  , ed  assoluta  domina  di  quattro  Pode- 
ri tino  dal  1794.  sotto  il  riservo  dell* usufrutto  al 
donante  , vita  sua  naturale  durante , e non  più 
oltre . 

§■  V. 

Potrei  dispensarmi  dal  replicare  a tutte  le  ot- 
servazioni , che  si  motivano  in  contrario  per  insi- 
stere nella  cassazioni!  della  Decisione  della  cos- 
te nella  seconda  parte  , che  riguarda  la  validi- 
tà e legittima  esecuzione  dell'  obbligazione  di 
duemila  scuoi  del  1784,  giacché  alcuna  non  ne 
ritrovo  che  sussista  ; u , che  sussistendo  potesse 
essere  mezzo  di  Cassazione.  Ma  pure  in  ossequio 
mi  restringo  ad  accennare  di  volo  le  seguenti  av- 
vertenze . 

Si  torna  a sostenere  , ebe  la  detta  obbligazio- 


ne del  1784.  sia  una  donazione  per  causa  di  mor- 
te , revocabile  e revocata . La  Derilione  della 
Cori e l'ha  decisa  obbligazione  irrelrattabile  Ira  i 
vivi , e quindi  ricorrono  lutti  i reflessi  dedotti  di 
sopra  per  escludere  i termini  detta  Caieatione , 
anche  da  una  Sentenza  , che  avesse  snatueato 
il  Contralto;  sebbene  la  semplice  lettura  dell’al- 
to esuberi  a dimostrare  la  frivolezza  di  quest’as- 
sunto di  donazione  revocabile  per  causa  di 
morte . 

Si  ripropone  , che  anche  questa  obbligazione 
dei  duemila  scudi,  deva  giudicarsi  fatta  in  frode 
della  L.  Stipulano , e perciò  nulla  , e si  dissimu- 
lano i fondamenti  esclusivi  di  questa  reclamala 
frode,  e l' irrilevanza  sostanziale  delle  congettu- 
re in  materia  di  frode  presuntiva,  stata  rigettala 
dalla  coste  ebe  in  questo  rapporto  non  ha  si- 
curamente proferita  una  Derilione  soggetta  ad 
essere  giammai  cassala . 

Si  esalta  di  nuovo  la  violazione  della  L.  33.  e 
31  C.  de  donationibut  per  essere  stata  la  detta  ob- 
bligazione trascritta  nel  corpo  di  pugno  e carat- 
tere del  Donatario,  e soscritta  dipoi  di  carattere 
non  controverso  del  Donante , senza  attendere 
alle  repliche  da  me  date , che  le  Leggi  obiettate 
parlano  delle  vere  e proprie  Donali  ani , e non 
si  possono  estendere  ad  una  oaauoazioaE  qua- 
le è questa  , che  di  pratica  ogni  giorno  si  disten- 
de , e si  copia  dallo  stipulante  , e si  soscrive  dal 
Prominente  -.  che  anche  in  termini  di  vera  e pro- 
pria Donazione  liberale,  non  vi  è Legge,  ohe  esclu- 
da , a pena  di  nullità , il  Donatario  dal  diritto  di 
minutarla  e copiarla  di  proprio  carattere  per 
ottenerne  la  soscrizione  de)  Donante , giacché 
l’espressione  a tei  ab  io,  guem  sors  ministracela» 
non  esclude  il  Donatario  ; non  vi  é stato  mai  Fo- 
rense o Tribunale  ebe  lo  abbia  detto  ; ed  è il  pri- 
mo il  Coaautmf*  Romano , che  io  abbia  motivato 
per  un  mezzo  di  Cassazione,  e che  finalmente 
quello  potesse  disputarsi  sopra  una  Donazione 
fatta  in  un  solo  originale  , passato  in  mano  del 
Donatario,  non  può  neppure  incominciarsi  ad 
ascoltare,  in  specie  in  Cauazione,  nella  circostan- 
za ebo  di  questa  obbligazione  ne  fu  fatto  dop- 
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pio  originale , uno  dei  quali  per  un  coti  lungo 
corto  di  anni,  rimate  pretto  il  Prominente,  che 
mai  ti  dolse  di  averlo  inscritto,  e che  nel  1809. 
lo  ratificò  produceodolo  in  giudizio  , fondandovi 
la  sua  intenzione  giodiciale , e formandone  la 
norma  della  sua  Transazione  del  6.  aprile  1810. 

E si  ostini  pure  il  nostro  Conlraditlore  nel!' op- 
porre il  difetto  di  miinuaiions  prescritta  nella  !.. 
Saneimut  , per  ridurre  i duemila  scudi  dell'  obbli- 
gazione a soli  eeltecento  , senza  arrestarsi  a con- 
siderare che  la  questionata  obbligazione  del  1784. 
non  fu  una  donazione  liberale  e gratuita , ma 
fu  un  obbligo  causativo  e correspetlivo  all’ ope- 
ralo presente , e futuro  dello  stipulante,  e sen- 
za volere  avere  presente  , cbe  quando  ancora  la 
CORtk  avesse  sbagliato  nel  giudizio , cbe  questa 
apoca  conlenesse  un’  obbligazione  causativa  e 
correspettiva  , questo  errore  di  giudizio  sopra  il 
fatto  , non  potrebbe  essere  mai  mezzo  di  esi- 
tazione , neppure  in  questo  rapporto . 

Vuole  finalmente  introdurre  in  Totcana  una 

Di  Studio  10.  giugno  ISIS. 


nuova  Giurisprudenza  interpelrativa  della  Legge 
del  1551.  sopra  l’ordinato  Registro  delle  Dona- 
zione. Si  è saputo  sempre  finora  dopo  l’antica 
celebre  Derilione  Fiorentina  64.  del  Magonlo , che 
stando  ferma  la  donazione  non  registrata  tra 
Donante  p Donatario , e loro  respcllivi  Eredi , 
anche  il  Donatario  universale  Erede  anomalo  del 
Donante  dentro  le  forze  dell'  universo  Patrimo- 
nio donato , non  può  opporre  ai  Donalarj  parti- 
colari anteriori,  e preesistenti  alla  sua  universale 
donazione  quel  difetto  di  Registro,  a forma  del- 
la Patria  Legge  del  1551,  cbe  non  gli  avrebbe 
potuto  opporre  l' islesso  Donante  . 

E cosi  dimostrata  l’ insussistenza  , e l’ irrile- 
vanza di  tutte  le  contrarie  osservazioni,  io  in 
nome  dei  Signori  Muzzarelli  imploro  quel  solle- 
cito rigetto  di  ricorso  in  Cassazione , cbe  la  Leg- 
ge prescrive  , e per  il  quale  anebe  in  ogni  stalo 
di  dubbio,  a favore  della  Decieione  inappellabile 
di  tanti  Giudici  dovrebbe  rispondersi . 


Devoti  etimo  ' 
Ottavio  Lanbi 
Avvocalo  al  Supremo  Contiguo. 
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DONAZIONE 


IRREVOCABILE  TRA  I VIVI  DEL  CONTE  ABATE  ROBERTO  ORGANI  CALVI 
ALLA  SIG.  CONTESSA  ANGIOLA  TERZONI  MUZZAAELLI  E SCOI 
Bit  Di  5 FEBBRAIO  1794. 

ROGATO  8ER  GIOVACCHINO  DOMENICO  CEBI 


In  Dei  Nomine  Amen  eie.  L'inno  di  Nottro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  millcsetlecentonovantequat- 
tro,  Indizione  Duodecima,  questo  di  cinque  del 
corrente  mese  di  febbrajo  di  dello  Anno,  Pio 
Sesto  Sommo  Romano  Pontofice  sedente , e la 
Reale  Allena  di  Ferdinando  Terzo,  Principe 
Reale  d'Ungheria,  e di  Boemia,  Arci-Duca  d'Au- 
stria, Gran-Duca  di  Toscana  Decimo,  felicemen- 
te dominante. 

Publice  omnibus  palesi,  qualmente  , essendo- 
ché, conforme  a me  Nolaro,  e Testimoni  infra- 
scritti fu  dall' infrascritto  Sig.  Conte  Abate  Ro- 
berto Organi-Calvi  originario  Pratese  asserito 
fino  del  di  ventitré  agosto  millesetlecento  ottan- 
tsquattro  il  prefato  Nobile  Sig.  Conte  Abate  Ro- 
berto del  q.  Nobile  Sig.  Francesco  Organi-Calvi 
originario  Pratese  , facesse  il  suo  ultimo  Testa- 
mento in  s cripti  t sigillato,  e lo  consegnasse  sigil- 
lato a me  Notaro  infrascritto  per  rimettersi  al 
Pubblico  Generale  Archivio  Fiorentino , confor- 
me chiuso,  e sigillato  fu  da  me  Notaro  infrascrit- 
to rimesso  a detto  Archivio,  e ne  risulta  per 
Istrumcnto  Pubblico  de' ventitré  agosto  milleset- 
tecent’otlantaquattro , intitolalo  « Teslamtnlum 
clatuum  a di  numero  Primo  al  Secondo  Protocol- 
lo di  Testamenti  di  me  Nolaro  infrascritto,  il 
che  ec. 


E che  il  prefato  Sig.  Conte  Abate  Roberto  Or- 
gani-Calvi per  varie  cause  l'animo  suo  moventi, 
e io  specie  non  derogando  cc.  per  il  line,  ed  ef- 
fetto DI  MOSTRARE  ANCHE  IN  VITA  LA  SUA  GRATITU- 
DINE , e stima  verso  della  Nobil  Famiglia  Terzo- 
ni di  Prato,  rappresentala  in  oggi  dalla  Nobile 
Sig.  Contessa  Angiola  figlia  del  q.  Sig.  Ball  Bar- 
lolomroeo  Verzoni  originario  Pratese  , e Nipote 
ex  fratre  del  q.  Nobile  Sig.  Canonico  Ball  Paolo 
Verzoni,  stato  per  più  anni  Amministratore  del 
Patrimonio  Organi  , e giarde  amico  di  detto 
Sig.  Conto  Abate  Roberto  Organi-Calvi , siasi  de- 
terminato di  pubblicare  il  suddetto  suo  Testa- 
mento chiuso , e di  far  noia  a chiunque  I’  ultima 
sua  volontà  , con  quanl’  altro  si  dirà  in  appresso , 
il  che  ec. 

Di  qui  é,  che,  costituito  personalmente  d'avan- 
ti  di  me  Notaro  , e Testimoni  infrascritti,  il  pre- 
fato Nubile  Sig.  Conte  Abate  Roberto  Organi- 
Calvi  originario  Pratese,  e attualmente  coromo- 
rante  in  Firenze,  liberamente,  spontaneamente, 
di  sua  certa  scienia  , libera  , e determinala  vo- 
lontà , e non  per  forza  , errore , o inganno  di 
sorte  alcuna  , per  si  , e suoi  ec.  e in  ogni  ec.  mo. 
diante  il  presente  pubblico  Istrumcnto,  pubbli- 
cò , e pubblica  , e per  pubblicato  aver  vuolsc  , e 
vuole  il  suddetto  suo  Tcslameulo  chiuso  in  seri- 
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plit , dichiarando  aver  caso  Sig.  Conte  Abate  Ro- 
berto Organi-Calvi  istituito  erede  eoo  universale 
il  detto  Sig.  Canonico  Paolo  Verloni , e io  di  lui 
mancanza  , la  detta  Sig.  Contesta  Angiola  Ver- 
loni di  lui  nipote  ex  fralre , e jugale  del  Nobi- 
le Sig.  Conte  Bartolommeo  Muzzarelti-Verzoni 
oriundo  di  Ferrara,  e domiciliato  nella  Cidi  di 
Prato,  k suoi  ec.  Ed  inoltre  promesse,  e promet- 
te di  non  revocare  per  alcun  titolo,  o causa  pen- 
sata, o impensata  il  suddetto  Testamento , ben- 
ché di  natura  sua  revocabile,  ma  di  tenerlo  sem- 
pre fermo,  ed  invariabile  a favore  di  della  Sig. 
Contessa  Angiola  Verloni  ne'  Muzzarelli.e  suoiee. 
che  cosi  vuolso,  e vuole  , in  ogni  ec. 

E se  mai  esso  Sig.  Conte  Abate  Roberto  Orga- 
ni-Calvi si  determinasse  a variare  in  tutto  , o in 
parte  il  suddetto  Testamento,  ora  per  allora  det- 
to Sig.  Conte  Abate  Roberto  Organi-Calvi , per 
un  atto , e con  un  Atto  di  donazione  irrevocabi- 
i e ras  i vivi,  oa  avere  effetto,  non  già  dal 
momento , che  egli  yabusse  in  tutto,  o in  fas- 
te LA  SUDDETTA  SUA  TEST AMEN  TANIA  DISPOSIZIU- 
NB,  HA  BENSÌ  DA  QUESTO  SUDDETTO  Di  DELLA  CB- 
L KB  DAZIONE  DEL  PRESENTE  ISTBUHENTO,  e da  non 
revocarsi  giammai  per  qualsivoglia  titolo,  e cau- 
sa etiam  d’ingratitudine  , o di  non  fatta  insinua- 
zione s ANCHE  NEL  CASO,  CHE  DETTO  TESTAMENTO 
FOSSE  SOGGETTO  A QUALUNQUE  VIZIO  DI  NULLITÀ  , 
EO  ECCEZIONE  , O NON  FOSSE  NEI  TEEHINI  IN  SO- 
STANZA sopea  espeessi  ; E tanto  in  rapporto  al 
detto  Testamento , ebe  indipendentemente  dal 
medesimo,  liberamente , spontaneamente,  di  sua 
certa  scienza  , libera  , e determinata  volontà,  e 
non  per  forza  , errore , o inganno  di  sorte  alcuna 
IN  DETTI  CASI,  o ALCUNO  DI  ESSI,  E NEL  MODO 
CHE  SOPEA,  SALVO  L'  INFRASCRITTO  USUFRUTTO, 

per  sé,  e suoi  ec.  et  in  ogni  ec.  diede  , e dà,  do- 
nò , e dona  a titolo  di  pura  , E mena  liberalità 
e donazione  fra  i vivi  irbevocabile,  alla  detta 
Nobile  Sig.  Contessa  Angiola  Verzoni  ne'Muzza- 
retti , E suoi  ec.  assente  detta  Sig.  Contessa  An- 
giola Verzoni  ne'Muzzarclli,  e per  essa  io  Nota- 
ro  infrascritto , come  persona  pubblica  . unita- 
mente col  detto  Sig.  Conte  Bartolommeo  Muzza- 


relli-Verzoni  di  lei  marito  intervenuto  alla  cele- 
brazione del  presente  Istrumento,  stipulante,  e 
accettante  i seguenti  Beni  stabili  di  piena  , e li- 
bera proprietà , e dominio  di  detto  Signor  Conte 
Abate  Roberto  Organi-Calvi,  cioè 

Un  podere  posto  nel  popolo  dei  Santi  Andrea, 
e Donato  a Savignano , Vicariato  Pratese  , lavo- 
ralo attualmente  da  Antonio  Vannuccbi,e  sua 
famiglia,  luogo  detto  il  Franlojo,  e Poggio, 
con  Casa  io  vicinanza  di  detto  Podere  da  Padro- 
ne , Orto,  Franlojo,  Tinaja,  e Prato , e Casa  da 
lavoratore,  composto  di  terre  seminative,  vitale 
ulivate  , prative , e buscate  , e masselite , com- 
posto di  più  appezzamenti , cui  a primo  fu  detto 
confinare  Vigoolini  livellario  delii  Spedali  di  Pra- 
to, secondo  Strada  , terzo  Beni  della  Chiesa  di 
Savignano,  quarto  Beni  del  Rev.  Capitolo  di  Pra- 
to , quinto  detto  Sig.  Conte  Organi , coll'  infra- 
scritto Podere  della  Fratta , infra  ec.  salv.  ec. 

Alteo  podere,  luogo  detto  le  Stallucce  in  det- 
to Popolo,  lavorato  da  Gaetano  Barni , e sua  fa- 
miglia , con  casa  da  lavoratore , ed  un  ceppo  di 
case  posto  in  detto  Podere  nominato  il  Poggio , 
composto  di  terre , come  quelle  del  suddetto 
Podere  del  Frantojo,  e Poggio,  e distinto  in  più 
appezzamenti,  cui  a primo  fu  detto  confinare  il 
prefalo  Vignoiini , secondo  detta  Chiesa  di  Savi- 
guano  , terzo  dello  Sig.  Conte  Organi-Calvi  per 
più  lati  col  Podere  della  Fratta  , quarto  strada  , 
infra  ec.  salv.  ec. 

Altro  podere  luogo  detto  la  Fratta,  posto  pa- 
rimente in  detto  Popolo , lavorato  da  Piero  Bian- 
chi , e sua  famiglia , con  casa  da  lavoratore , 
composto  di  terre , come  i suddetti  Poderi , e 
distinto  anch’esso  in  più  appezzamenti,  cni  a pri- 
mo fu  detto  confinare  via,  secondo  beni  di  detta 
Chiesa,  terzo  detto  Vignoiini,  quarto  per  più  lati 
detto  Sig.  Conte  Organi  Calvi  col  Podere  luogo 
dello  le  Ballacele , infra  ec.  salv.  ec. 

It.  altro  podere  posto  nel  Popolo  dei  Senti 
Giusto,  e Clemente  a Faltugnano,  Vicariato aud- 
detto  , lavoralo  da  Lorenzo  Pini,  e sua  famiglia, 
con  casa  da  lavoratore , composto  di  terre , e 
distinto  in  varj  appezzamenti , come  i suddetti 
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Poderi , cui  a primo  fu  dello  confinare  , vie,  ac- 
cendo Manoucci , terzo  Meticci , quarto  Chieia 
di  Fallugntno , infra  ec.  tale.  ee. 

Ao  AVERSI  , TERSESI  , E POSSEDESSI  gli  detti 
quattro  Poderi  da  detta  Sig.  Contessa  Angiola 
Verzoni  ne'  Muzzarelli  Donatario  , e scoi  ec.  , in- 
sieme con  tulle  le  loro  respetlive  appartenenze , 
adiacenze  , ingressi , ed  egressi , usi , ragioni , e 
servitù  solite  andare,  e stare  con  detti  Poderi, 
e Beni,  e confinali , e descritti  anche  come  ai 
pubblici  Libri , e Campioni  di  Decima  , E tali 

QUALI  DETTI  IERI  SORO  STATI  TIRQUl  POSSEDUTI  , 

da  detto  Sig.  Conte  Abate  Roberto  Organi-Calvi 
donante  colla  clausola  del  costituto  , coitila- 
sione  di  Procuratore  , ut  in  rem  propria m,  emione 
ampli  Ili  mi  , e pienieeima  di  ragioni , < colla  pro- 
fuma della  tlifeia  generale  , gentralieiima  , E DEL- 
l'evizione  ir  torma  amplissima  ; e con  tulle  le 
altre  clausule  di  natura,  e di  stile  di  simili  (stru- 
menti, da  aversi  qui  per  espresse,  e da  esten- 
dersi eemper,  et  quandocumqve  a senso  del  Savio, 
e Savj  di  delta  Sig.  Contessa  Angiola  Verzoni , 
uè'  Muzzarelli  donataria  , e suoi  ec.  secondo  il 
più  ampio  stile  del  moderno  Formulario  fiorenti- 
no, ed  in  ogni  ec. 

La  qual  Donazione  irrevocabile  pra  i vivi  di 
delti  quattro  Poderi , e Beni  sopra  enunciali,  del- 
lo Sig.  Conte  Abate  Koberto  Organi-Calvi  donan- 
te, fece,  e fa  a tulle  spese,  c gabella,  quan- 
do sia  di  ragion  dovuta  a carico,  e peso  di  detta 
Sig.  Contesta  Angiola  Veczoni  ne' Muzzarelli , c 
con  obbligo  alla  medesima  di  darli  copia  del  pre- 
sente contralto  gratis,  e promesse  , e prometle , 
e per  si  , c suoi  ee.  dello  Sig.  Conio  Abate  Ro- 
berto Organi-Calvi  con  suo  giuramento  da  esso 
preso  in  forma  tarlo  pectore  more  eacerdolali  ad 
delalionem  mei  ec.  li  obbligò,  ed  obbliga  non  solo 


DI  ROR  MAI  REVOCARE  , ED  ASSILLARE  DETTA  DO- 

r azione  sotto  qualtivogliA  pretesto,  titolo,  e cau- 
sa , lanlo  direttamente  , che  indirettamente,  ma 
altresì  disse  , ed  asserì  di  non  aver  mai  ad  altri 
CEDUTI,  APPETTI,  RÉ  OBBLIGATI  I DETTI  QUATTRO 

poderi  , e beri  come  sopra  a della  Sig.  Coolessa 
Angiola  Verzoni  ne' Muzzarelli  donali,  medianle 
il  presente  pubblico  Istrumento,  ebe  cosi  ee. 

E FERMO  BTARTE  QUARTO  SOPRA  il  prefalO  Sig. 
Conte  Abaie  Roberto  Organi-Calvi  donante,  ai 
rieervò,  e riserva  il  pieno,  e libero  usufrutto 
di  delti  quattro  Poderi , e Beni , coma  sopra  do- 
nati SUA  VITA  RATU1AL  DURANTE  , E ROR  PIÙ  OL- 
TRE, che  cosi  ec. 

Quae  omnia  partes  praedictae  , dictis  qnibus 
sopra  modis , et  nominibus  observare  , et  atten- 
dere promiscrunl  sub  poena  ec.  quae  ec.  qua  ec. 
prò  quibus  obligaverunt  ec.  renunciaverunt  ec. 
et  io  forma  tacto  pectore,  et  scriptoris  respecti- 
ve , ad  delalionem  mei  ec. , juraverunl  ee.  qnibus 
per  qnaranligiam  rog. 

Fallo,  rogato,  e pubblicato  il  presente  pubbli- 
co Istrumento  nella  Città  di  Firenze  in  casa  della 
Sig.  Caterina  Politi  vedova  Mencbi,  posta  In  via 
delti  Avelli  al  numero  centosessanta  , Popolo  di 
S.  Maria  Novella,  quivi  presemi,  e audienti,  l’Ec- 
cellentiss.  Sig.  Doti.  Luigi  di  M.  Gaetano  Frillel- 
li  Cittadino  fiorentino,  e il  Sig.  Abaie  Domenico 
del  quond.  Sig.  Carlo  Dreier  parimente  Cilladino 
fiorentino,  testimoni  ambedue  alle  predelle  co- 
se , avuti , chiamali , e rogati.  In  quorum  ee. 

Ego  Joacbimus  Domioieus  quond.  Anlonii  filiti» 
de  Ceris,  Pralen.  ec.,  ac  Floren.  ee.  Civis  J.  U. 
D.  et  Not.  pubi,  florent.  de  praediclis  rogai,  ec. 
in  fid.  ee.  me  manu  propria  subscripsi  ad  laudcm 
Dei,  et  Beatissima?  Mariae  sempcr  Virgin». 
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AVANTI 


IL  R.  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA 

CONSULTAZIONE 

A FAVORE 

DEL  SIG.  BARTOLOMMEO  MUZZÀRELLI  DI  PRATO 

PADRE  E TUTORE  DEL  SIG.  ANTONIO  MUZZÀRELLI 
E CONTRO 

I SIGG.  ANTONIO  E APPOLLONIA  CONIUGI  FERRETTI 

Illustrissimi  Signori 


II  Conte  Abate  Roberto  Organi  Calci  originario 
Pratese , morto  in  5iena  nel  31  Gennaio  1811 , nel- 
la sua  gravissima  età  di  93  anni,  presso  i suoi 
Locandieri,  coniugi  Antonio,  e Appotlonia  Ferrei - 
ti,  fu  nel  mezzo  del  cammino  di  sua  lunga  vita , 
l’amico  il  più  affezionalo  del  Canonico  Paolo  Vtr- 
soni  di  Prato. 

2.  Quello  Canonico  Verzoni  aveva  per  lungo 
corso  di  anni  sostenuto  l'incarico  di  una  gratui- 
ta amministrazione  dei  Beni  patrimoniali  del 
T amico  Conte  Organi  Calvi } pcrlochè  il  medesimo 
credè  di  dovere  all'amicizia  cd  alla  gratitudine 
una  ricompensa , nella  fiducia  in  specie  di  con- 
tinuare a godere  della  sua  generosa  ed  utile  as- 
sistenza . 

3.  Quindi  privo  il  Conte  Organi  Calvi  di  stretti 
congiunti  e nella  sua  età  allora  di  anni  66 , sot- 
to di  23  agosto  1784 , consegnò  al  Notaro  Gio - 
vacchino  Domenico  Ceri  il  suo  chiuso  Testamento, 
nel  quale  inslilul  suo  erede  universale  il  predet- 
to Canonico  Terzoni,  se  fosse  al  medesimo  soprav- 
vissuto : e nel  caso  della  di  lui  premorienza , la 
Sig.  Angiola  Verzoni  nipote  del  medesimo,  e di- 
poi Consorte  del  Sig.  Conte  Bartolommeo  Mussar  el- 
li,  e Madre  del  Sig.  Antonio  Muszarelli,  b scoi. 

*.  11  Canonico  Versimi  continuò  nell’  amicizia 
e nella  vigilanza  agli  interessi  del  Conte  Organi 
Tom.  XIV. 


Calvi , anche  per  gli  otto  anni  successivi,  che  so- 
pravvisse, essendo  venuto  a morte  nel  1792.  Al- 
lora fu , che  il  detto  Conte  Organi  Calvi  desiderò, 
che  la  di  lui  nipote  cd  erede  Sig.  Angiola  Verso- 
ni , ed  il  Sig.  Conte  Bartolommeo  Muszarelli , di- 
venuto di  lei  Consorte,  continuassero  nelPammi- 
Distrazione  dei  suoi  Beni,  nel  sistema  medesimo 
che  era  stato  praticato  dal  defunto  loro  Zio.  Ed 
in  tal  forma  i rapporti  di  amicizia , e dì  ricono- 
scenza verso  il  Canonico  Verzoni,  si  vennero  a 
moltiplicare  maggiormente  verso  i predetti  di 
lui  Nipoti. 

5.  Dovè  quindi  riflettere  il  Conte  Orioni , che 
sebbene  già  da  dieci  anni  avesse  fatto  il  suo 
Testamento,  e non  avesse  allora  veruna  inten- 
zione di  variarlo,  col  quale,  nel  caso  dell* avve- 
nuta premorienza  del  Canonico  Verzom\  aveva 
insliluita  sua  erede  universale  la  detta  di  lui  ni- 
pote Angiola  b suoi,  pure  nulladimeno  dovevano 
prevedersi  i molti  casi,  per  i quali  questo  suo  Te- 
stamento non  avesse  prodotto  effetto  veruno  in 
favore  della  sua  scritta  Erede  e suoi;  o perchè 
il  detto  Testamento  depositato  come  sopra,  si 
fosse  perduto, o smarrito;  o perchè  per  qualun- 
que rapporto  di  Legislazione  attuale , o succes- 
siva, fosse  rimasto  nullo,  deserto  e ineseguibi- 
le; o perchè  nel  corso  di  sua  sopravvivenza,  es- 
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so  Testatore  avesse  mutalo  affezioni  e volontà  , 
conforme  anebe  più  facilmente  accade  a chi  per- 
viene alla  gravissima  olà  di  90  e più  anni , o 
quindi  lo  avesse  revocato  con  una  nuova  dispo- 
sizione di  ultima  volontà;  o sivvero  lo  avesse  ri- 
lasciato senza  soggetto,  col  mezzo  di  atti  irrevo- 
cabili Ira  i vivi,  preventivi  alla  sua  morte. 

6.  Nella  previsione  di  tutti  questi  possibili  ca- 
si, il  Conte  Organi  Calvi  considerò,  che  il  suo  de- 
bito di  amicizia  e di  gratitudine  era  certo  ed 
invariabile,  e sarebbe  andato  ogni  giorno  più  ad 
accrescersi;  e che  all’ incontro,  determinato  a 
non  dare  retribuzione  alcuna  in  vita,  la  ricom- 
pensa che  esso  avova  destinato  alle  premure  di 
questi  suoi  amici  per  dopo  la  sua  morte,  veniva 
ad  essere  sostanzialmente  incerta  ed  eventuale. 

7.  E dietro  questa  considerazione,  dopo  dieci 
anni  che  aveva  depositalo  il  detto  suo  chiuso 
Testamento,  e quando  era  già  pervenuto  alla  gra- 
ve età  di  anni  76,  per  l'espressa  causa  Gusle  di 
essere  riconoscente  anche  in  vita,  come  si  pro- 
poneva di  esserlo  dopo  morte , con  un  pubblico 
Inelrumenlo  dei  5 febbrajo  1794,  si  determinò  in 
primo  luogo  a fare  conoscere  ai  Sigg.  Coniugi 
MuzzartUi , quale  fosse  la  sua  perseverante  ulti- 
ma volontà  verso  i medesimi , ebe  era  allora  nel 
proposito  di  non  revocare  in  futuro,  con  rendere 
pubblico  il  detto  suo  Testamenti  ed  in  secondo 
lungo  a faro  ai  medesimi  in  quell'  istesso  atto , 
una  donazione  paeticolaie  del  lutto  indipenden- 
te dal  suo  pubblicato  Testamento,  pura,  ed  as- 
soluta nel  TESSPO  PRESENTE,  IRREVOCABILE  TRA 
i vivi,  salvo  il  solo  riservo  dell' usufrutto  di 
quattro  designati  Poderi  fin  qui  dal  medesimo 
posseduti . 

8.  Accettò  fino  dal  detto  1794  la  Sig.  Coniata 
Angiola  Muzzartlli  in  detto  tempo  vivente  questa 
PARTICOLARE,  PRESENTE,  PURA  ed  IRREVOCABILE 
donazione  tra  1 vivi  dei  detti  quattro  Poderi:  la 
fece  opportunamente  insinuare  negli  alti  del  Ma- 
gì  tiralo  Supremo  di  Firenze  in  adempimento  alla 
Patria  Legge  del  1591,  che  imponeva  il  registro 
delle  donazioni  irrevocabili  Ira  i vivi,  per  l'ef- 
fetto che  garantissero  i Donatari  dalle  posteriori 


obbligazioni  dei  Donanti  ; e richiamata  al  paga- 
mento della  Gabella  di  un  allo  tra  i vivi , che  ave- 
va in  essa  trasferito  il  dominio  dei  donati  quattro 
Poderi  fino  dal  giorno  della  sua  celebrazione , 
c che  in  vigore  di  patto  rimaneva  totalmente  a 
suo  carico,  ( instrumbnto  , lettera  M)  riportò 
dal  Magistrato  Supremo  per  Sentenza  del  1 apri- 
te 1794  la  dichiarazione  di  privilegiata  esenzio- 
ne, atteso  che  la  Famiglia  Verzoni , era  una  del- 
le antiche  originarie  Famiglie  di  Prato , esenti 
dalla  Gabella  dei  Contratti. 

9.  Perseverò  il  Conte  Organi  Calvi  nella  sua 
grata  amichevole  corrispondenza  verso  i Coniugi 
Muzzartlli  anche  per  altri  dieci  anni  successivi 
al  detto  suo  Contratto  del  1794;  fino  che  trasfe- 
ritosi ad  abitare  in  Siena,  nella  sua  aggravata  età 
di  circa  90  anni,  con  alto  del  10  maggio  1806 
revocò  il  mandato  di  amministrazione  ai  Muzza- 
rtlli, e concesse  in  affitto  ai  suoi  attuali  Locan- 
dieri Coniugi  Ferretti,  l'intero  suo  Patrimonio; 
ed  inoltre  a favore  dei  medesimi , fece  una  do- 
nazione universale  ed  irrevocabile  tra  i vivi , 
di  lutti  i suoi  Beni  e ragioni  presenti  e future 
a ivi  » PER  LE  attenzioni  , E SERVIZI  , CHE  OLI 
a PRESTAVANO  COL  MASSIMO  IMPEGNO,  E0  AMORE  ». 

E con  altro  contratto  del  97  luglio  1808  tornò 
pure  a donare  agli  islessi  Coniugi  Ferretti , tulli 
i suoi  Beni  un  tempo  fidecommitti,  che  erano  di- 
venuti liberi  nel  suo  possesso  per  l'abolizione  in 
Toscana  di  ogni  vincolo  di  fidecommisso,  avve- 
nuta quindici  giorni  prima,  per  la  Legge  pubbli- 
cata nel  di  il  luglio  1808. 

10.  In  seguito,  vivente  tuttora  il  Conte  Organi 
Calci,  insorsero  liti  tra  questi  nuovi  Amministra- 
tori e Donatarj  Ferretti,  e i Sigg.  Muzzartlli  so- 
pra la  della  amministrazione,  e suo  rendimento 
di  conti  di  tanti  anni:  ed  ebbe  finalmente  luogo 
una  Transazione,  io  cui  i Signori  Muzzareltl  si 
riservarono  le  ragioni  tali  quali  ai  termini  della 
predetta  Donazione  dei  quattro  Poderi  del  1794. 

11.  Accaduta  successivamente,  come  ho  detto, 
nel  SI  gennajo  1811  la  morte  del  Confs  Organi 
Calvi,  i suoi  Donatari  universali  Ferretti,  si  so- 
no lusingati , anche  forse  al  di  là  di  quanto  esso 
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aveste  pensato  e voluto,  e che  sicuramente  non 
dichiarò  oè  espresse  in  modo  veruno,  che  le 
donazioni  universali  dal  medesimo  riportate, 
contenessero  ancora  i quatteo  Fonasi,  che  ave- 
va fino  dal  1794  irrevocabilmente  per  alto  pre- 
cedente Ira  i vivi,  donati  alla  Conluta  Muiiartlli 
t tuoi,  perchè  rimasti  disponibili  non  ostante  dal 
Donante,  e perciò  compresi  nella  delta  tua  po- 
steriore universale  donazione  a loro  favore,  at- 
tesa la  nullità  di  detta  anteriore , e come  sopra 
registrata,  e gabellata  particolare  Donazione 
del  1794. 

12.  Ed  hanno  appoggialo  i Coniugi  Ferretti  la 
pretensione  della  dedotta  nullità  all’  arduo  as- 
sunto, che  l'avere  voluto  il  Conte  Organi  Calti, 
costituito  allora  in  elt  di  anni  74  senza  congiunti 
di  sangue  e che  lutto  finalmente  ha  donato  a 
estranei  suoi  Locandieri , nella  successiva  sua 
età  di  anni  90  soddisfare,  in  quel  presente  gior- 
no in  cui  donò  particolarmente  questi  suoi  quat- 
tro Poderi,  al  dovere  di  riconoscenza  verso  ami- 
ci, che  per  il  corso  di  tanti  anni  avevano  soffer- 
to molli  incomodi  a suo  riguardo,  fosse  divenuto 
un  pensiero  turpe  e contrario  ai  buoni  costumi , 
perchè  realizzato  per  il  mezzo  aborrito  dalle 
Leggi,  di  una  liberalità  stipulala  penale,  al  caso 
della  revoca  del  preesislenleTestamento  del  1784 
che  da  dieci  anni  conteneva  l'universale  ìnsli- 
luzione  in  Erede  di  questi  medesimi  successivi 
particolari  Donatarj  tra  i vivi  del  1794. 

13.  Portala  questa  contestazione  avanti  il  Tri- 
bunale di  Prima  Ulama  di  Siena , il  medesimo 
con  Senltnza  del  25  gennaio  1813  si  uniformò  alla 
difesa  dei  Ferretti,  e gli  assolvè  dalla  consegna 
dei  quattro  Poderi  ai  Donatarj  Stuzzaretli,  di- 
chiarando nulla  la  predetta  Donazione  del  1794 
perchè  turpe,  e contenente  una  stipulazione  suc- 
cessoria riprovata  dalle  Leggi. 

14.  Appellante  da  questa  Sentenza  il  Sig.  Conte 
Barlolommco  Mortaretti , come  Padre  e Tutore 
del  Sig.  Antonio  suo  figlio  minore , avanti  la  ces- 
sata Coste  di  Finanza,  nel  di  7 giugno  1814  ot- 
tenne decisione  pienamente  revocatoria  per  il 
voto  dei  selle  meritissimi  Giudici , che  compose- 


ro la  fuma  seziona  della  medesima;  e l'inappel- 
labilità di  questa  Decisione,  dopoché  era  cessato 
il  riservo  dell'  usufeutto  per  la  morte  del  Do- 
nante, riconsolidó  nel  Muzzarelii  il  possesso  dei 
quattro  Poderi  ai  dominio  dei  medesimi,  che  era 
rimasto  trasferito  fino  dal  giorno  di  detta  pre- 
sente, pura  ed  irrevocabile  donazione  de’ 5 feb- 
braio 1794. 

15.  La  Causa  fu  da  me  sostenuta,  a difesa  del 
Sig.  Conte  Stazionili  in  una  tesi  assolutamente 
pregiudiciale , ed  in  una  ipotesi  subalterna  e 
mera  sussidiaria. 

14.  La  mia  tesi  pregiudiciale  in  Causa,  è sta- 
ta sempre,  ed  è tuttora,  che  la  predetta  dona- 
zione dei  quattro  Poderi  del  1794  fu  del  tulio 
indipendente  dal  Testamento  del  Conte  Organi 
Colei  Donante  del  1784.  E fu  una  donazione  par- 
ticolare, presente , irrevocabile  tra  ■ tict.e  trasla- 
tiva del  dominio  dei  beni  fino  dai  giorno,  in  cui 
furono  donati  sotto  riservo  di  semplice  usufrutto 
vita  durante  del  Donante,  e non  più  oltre.  E 
perciò  fu  una  donazione  pura  ed  aitatala  posta 
in  essere  per  la  causa  impulsiva  della  previsione 
di  tulli  i possibili  eventi  di  nullità , revoca  ed 
inefficacia  del  Testamento;  in  veduta  dei  quali, 
si  volle  assicurare  con  questo  atto  particolare, 
indipeudente  od  irrevocabile,  che  i Donatarj, 
sebbene  non  fossero  stati  in  effetto  gli  Eredi  Te- 
slamenlarj,  fossero  però  nuliadimeno  stali  fino 
dal  giorno  di  della  donazione  i Domini  e Pro- 
prietarj  di  detti  quattro  Poderi , ed  avessero  quo- 
sito  il  diritto  alla  riconsolidaziono  dell’ usufrut- 
to dei  medesimi  al  giorno  della  morte  del  Do- 
nante. 

17.  Per  le  quali  cose  ella  è a nostro  parere, 
in  lutti  i rapporti  della  proprietà  della  lettesa 
e della  volontì  , una  conlradizione  diretta , e 
sostanziale  al  Contratto,  sostenuta  all'odiosissì- 
mo  intento  della  nullità  , quella  di  trasformare 
una  donazione  assolutamente  tuia  e indipen- 
dente, in  una  donazione  condizionale  al  solo 
caso  eventuale,  e tempo  indefinito,  in  cui  fosse 
piaciuto  al  Donante  di  revocare  il  suo  Testa- 
mento già  preesistente  da  dieci  anni,  per  l'ug- 
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getto  di  presentare  questa  donazione  medesima, 
come  una  coartazione  a non  revocare,  e come 
una  pena  stipulata , e proscritta  dalla  Legge  del- 
l'effettuata  revoca. 

18,  L’ipotesi  poi  subalterna,  alla  quale  bo  do- 
vuto  e devo  discendere  a ragionare  contro  l’evi- 
denza del  fatto  e per  mero  sussidio  di  difesa, 
seguitando  I*  avversario  smentito  supposto  , t 
quella,  cbe  la  particolare  donazione  dei  1794, 
non  fosse  pena,  ed  assolutamente  ed  irrevoca- 
bilmente traslativa  del  dominio  e proprietà  dei 
Beni  nella  Dnnataria  e suoi,  tino  dal  giorno  pre- 
sente di  quel  Contratto,  qualunque  fosse  stato  per 
essere  l’evento  futuro  del  Testamento  del  1784, 
e indipendentemente  del  lutto  dal  medesimo: 
ma  fosse  stala  una  donazione  meramente  con- 
dizionale e dipendente  sostanzialmente  dalla 
veriGcazione  in  qualunque  caso  e tempo  futuro, 
dell'evento  della  nullità  , revoco,  o altra  ineffica- 
cia del  Testamento;  onde  da  questo  solo  momen- 
to di  verificata  condizione , avesse  dovuto  prende- 
re forza  c vigore  retroattivo  la  donazione  mede- 
sima , e doversi  avere  per  acquistato  il  dominio 
dei  Beni  ai  Donatarj  fino  dal  giorno  della  sua  ce- 
lebrazione, sotto  riservo  di  semplice  lsivsltto  . 

19.  Anche  in  questa  ipotesi  pertanto  bo  di- 
mostrato, e tornerò  a dimostrare,  cbe  verificata 
la  supposta  condizione  nel  fatto  della  revoca  del 
Testamento  del  1784,  posta  in  essere  dal  Donan- 
te col  mezzo  delle  sopraddette  sue  posteriori 
universali  donazioni  del  1806  e 1808  a favore 
dei  Coniugi  Ferretti,  valida  ed  incoolrastabile  sa- 
rebbe rimasta,  e dovrebbe  giudicarsi  la  dona- 
zione dei  qcattro  poderi  da  esso  fatta  nel  1794 
alla  Big.  Muzzaretli  e suoi , e fino  da  quel  tempo 
registrala  , e gabellata  a forma  delle  Leggi  ve- 
gliami: e questo,  non  ostante  l'invocalo  pre- 
scritto delle  Leggi  Stipulano  ff.  de  errò,  obliga- 
tion.  eie.  c Si  quit  jf.  de  legai.  3. 

I.  Perché  si  tratta  di  Donazione  particolare 
di  quattro  determinali  Poderi,  elio  non  avrebbe 
mai  coartala  ai  Donante  la  libertà  di  testare , e 
quindi  di  liberamente  revocare  il  già  fatto  testa- 
mento. 


IL  Perché  non  potrebbe  mai  essere  questo  il 
caso,  di  una  Donazione  stipulata  in  pena  del- 
la revoca  del  testamento  ; ma  sarebbe  sem- 
pre il  caso  opposto,  e non  contemplato  dalle 
Leggi  proibitive  , e induttive  della  nullità  di  det- 
ta figurata  turpe  stipulazione  ; mentre  si  tratta 
di  donazione  volontariamente  offerta  e voluta 
fare  dal  Conte  Organi  Calti  all’  intuito  di  corri- 
spondere in  quel  giorno  in  cui  volle  donare , 
senza  esserne  richiesto,  alle  sue  obbligazioni 
presenti  e future,  in  un  modo  particolare,  per 
provvedere  a lutti  i previsti  casi  nei  quali,  ri- 
masto senz’effetto  il  Testamento  , si  sarebbe  ri- 
soluto l’altro  modo  lniversalb  di  retribuzione, 
cbe  già  da  dieci  anni  era  pendente  nell'universa- 
le instituzione  in  Erede,  scritta  nel  testamento. 

(IL  Perché  questa  particolare  donazione  , se 
fosse  stata  condizionale,  non  sarebbe  stata  inve- 
stita dalla  condizione  speciale  della  revoca  del 
Testamento,  ma  dalla  condizione  oenerale  e 
comprensiva  di  lutti  gli  eventi , per  i quali  il  Te- 
stamento non  avesse  prodotto  )' effetto  di  ricom- 
pensare i Donatarj;  e cosi  l'evento  della  revoca 
del  Testamento  sarebbe  venuto  ad  essere  sol- 
tanto uno  dei  rapporti  speciali  compreso  nella  ge- 
neralità del  fatto  posto  in  condizione. 

IV.  Perché  questa  Donazione  non  fu  inserita 
nel  Testamento  del  1784,  ma  bensì  in  un  pubbli- 
co instrumento  separato  e posteriore  di  dieci 
anni,  preordinato  a trasferire  il  dominio  in  quel 
giorno  di  certi  descritti  fondi  particolari,  e nel 
quale  sebbene  fosse  rammentato  e pubblicalo  il 
Testamento  per  modo  di  narrativa,  nella  prima 
parte  del  Contratto,  pure  il  Conte  Organi  Catti 
dichiarò  di  donare  allora  in  quel  giorno  questi 
particolari  fondi  indipendentemente  da  detto 
suo  Testamento , e per  la  causa  finale  di  pagare 
il  suo  concepito  debito , con  una  Donazione  cer- 
ta di  tempo  presente,  piullostochè  colla  fiducia 
di  una  universale  instituzione  in  erede  , cbe  po- 
teva in  futuro , tanto  essere , quanto  non  essere 
efficace. 

V.  Perchè  riunendo  in  un  istesso  resultato  tutti 
quattro  i sopraindicati  rilievi , si  renderebbe  im- 
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possibile  l'applicare  a questa  Donazioni,  che  con- 
tro la  proprietà  della  lettera  del  Contralto,  e 
della  volontà  espressa  del  Donante  si  volesse 
giudicare  condizionali,  la  ragione  unica  finale 
che  si  esprime  da  Giuliano  nella  della  Leg.  Stipu- 
lano ite.  « ivi  » QUIA  CONTEA  BOKOS  HO  BBS  est 
a bure  itipnlatio  » e mollo  più  la  ragione  che  si 
adduce  da  Ermogeniano  nell’altra  Ltg.  Si  qui $ ff. 
de  legai.  3.  a ivi  » Asino  enim  eam  tibi  potest  le- 
vi gem  dicere  , ut  a priore  ei  recedere  non  liceat  ». 
E cosi  cessando  in  fatto  l’ima  e 1’  altra,  sole  cau- 
se finali  delle  Leggi  predette  , verrebbe  ugual- 
mente a cessare  l’applicazione  al  caso  del  loro 
disposto  annullativo  c penale. 

20.  La  Cobtb,  revocando  la  Sentenza  del  Tri- 
bunale di  Siena  nel  7 giugno  f 8 1 4* , dietro  le  con- 
cordanti dotte  Conclueioni  del  Pubblico  Ministero, 
decise  la  Causa  favorevolmente  al  Sig.  Muzzarel- 
II,  tanto  nella  sopraindicata  tesi  pregiudtciale , 
quanto  anche  nella  ipotesi  subalterna  e sussi- 
diaria. 

21.  Decise  in  primo  luogo  la  Coite,  che  la  do- 
nazione dei  quattro  Poderi  era  stala  pura  , per- 
fetta, IRREVOCABILE  € TRASLATIVA  del  DOMINIO, 
nel  5 (ebbra jo  1724  in  cui  fu  celebrato;  e non 
era  stala  condizionale  al  solo  evento  possibile 
e verificato  della  revoca  del  Testamento.  Si  ri- 
scontrino i considerano!  , nei  quali  si  legge 
« ivi  » Queste  Leggi  sono  estranee  al  tema  di  «no 
« promessa  o di  una  donazione  pura  e perfetta  , 
« comunque  falla  nella  previsione  della  revoca  di 
« un  Testamento  ».  E di  nuovo  più  sotto  « ivi  >» 
<c  Considerando , che  lo  spirito  cattatorio  resta  un- 
ii che  escluso  dal  carattere  della  donazione  pura  , 
<(  IRRE  TRATTA  BILE  , e PERFETTA  , QUANTO  ALLA 
a SOSTANZA  FINO  DAL  SUO  PRINCIPIO  ». 

22.  E decise  subalternamente  la  cobtb  che  mai 
in  rerun  sistema  questa  donazione  si  sarebbe 
potuta  giudicare  nulla  ed  ineseguibile,  perché 
era  una  donazione  di  Fondi  particolari  che  non 
aveva  tolta  al  Donante  la  libertà  di  testare  «ivi» 
« Dall t*  avere  il  Donante  con  questa  donazione  dispo- 
« sto,  non  di  tutti  i suoi  Beni,  o di  una  quota 
a della  sua  Eredità , ma  di  quattro  soli  Poderi , e 


e coit  di  essersi  lasciata  immune  la  facoltà  di  revo- 
ti care  il  suo  Testamento , e di  esercitare  la  libertà 
a della  testamenti  fazione  negli  altri  suoi  Beni  a fa- 
vi vore  di  chi  più  gli  fosse  piaciuto  « Perché  non  si 
Irattava  di  Donazione  stipulata  in  pena  della  re- 
voca possibile  del  Testamento  « ivi  » Mancano  i 
a termini  congrui  per  1‘  applicazione  di  queste  Leggi 
a alla  Donazione  dell'Abate  Organi  Calti,  poiché 
a emanò  dalla  spontanea  volontà  del  Donante , 
« « in  luogo  di  presentare  nel  Donante  stesso  l' ogget- 
ti lo  di  restringersi , o di  togliersi  la  libertà  di  mu- 
te tare  il  suo  Testamento  per  impulso  cattatorio  del- 
ti la  Donatario  assente  al  momento  in  cui  la  Dona- 
vi sione  fu  stipulata , si  scorge  animala  dalla  veduta 
a di  remunerarla  in  vita  degli  incomodi  delta  tenu- 
ti ta  Amministrazione  del  suo  Patrimonio  , e cosi 
« di  pagare  un  debito  di  gratitudine , e forse  almeno 
« in  parte  di  rigorosa  giustizia  » Perché  la  detta 
Donazione  non  contemplò  il  solo  caso  della  revo- 
ca del  Testamento  « ivi  » Dai  vedersi  fatta  la  do- 
ti nazione  medesima , non  nel  solo  fanatico  evento 
« della  revoca  del  Testamento , ma  per  tutti  i ca- 
ci si,  nei  quali  la  institusione  della  Verloni  non 
a potesse  avere  effetto  » . 

23.  Da  questa  Sentenza  inappellabile  della 
corte,  non  poteva  implorarsi  revisione  a forma 
dell’  Editto  del  16  luglio  1814,  atteso  l’essere 
stala  proferita  nel  7 giugno,  e cosi  precedente- 
mente al  9 luglio  1814.  Potevasi  solo  domandare 
una  nuova  udienza  perchè  la  Reale  Consulta  de- 
cidesse di  questo  ricorso  « ivi  » Quanto  alla  mas- 
ti sima  colle  stesse  regole  prescritte  alla  Corte  di 
a Cassazione,  ma  però  sommariamente , enei  modi 
a solili  della  Consulta  » E questo  fu  domandale» , 
per  supposta  violazione  delle  predette  Leggi  Sti- 
pulano ff.  de  verb.  oblig.  e Si  quii  ff.  de  legai.  3. 

24.  La  supplica  dei  predetti  Coniugi  Ferretti 
venne  rescritti!  nel  5 agosto  decorso  come  ap- 
presso « ivi  » Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia, 
a riveduta  la  detta  Decisione  della  Regia  Corte  del 
ti  7 giugno  1814  nella  sopraindicata  parte,  faccia 
a quelle  dichiarazioni  che  crederà  convenire  alla 
ti  buona  giustizia  ». 

25.  Richiomato  pertanto  alla  difesa  dei  sigg. 
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Conti  Muzzarelli  Padri  e Figlio,  in  questo  quoto 
commesso  esperimento,  non  mi  dipartirò  dal  si- 
stema tenuto  avanti  la  cessata  Coste,  e che  io 
revoca  pienissima  della  Sentenza  del  Tribunale  di 
•Siena , meritò  di  estere  adottato  e seguitato , e 
nelle  covclusiom,  e nella  decisiovk  , dal  Volo  di 
Unti  sommi  Giudici  « e quindi  io  due  distinti  Ar- 
ticoli , tornerò  a sottoporre  la  tisi  della  Causa  , 
nella  Donazione  runa  e fkbfktta  fino  da  prin- 
cipio ; E successivamente  I'  ipotesi  , nella  Dona- 
zione supposta  conunomis  al  confronto  dei  cin- 
que sopradivisati  rapporti  di  tatto,  che  rende- 
rebbero sempre  irrilevante , anche  la  detta  ipo- 
tetica qualificazione  di  Donazione  coxdiziohaib  , 
che  contro  l’ evidenza  del  Fatto  si  vorrebbe  in 
contrario  dimostrare. 

abticolò  ramo 

Teli  dilla  Donazioni  pura  i perfetta  fino 
da  principio. 

26.  Ciascuno  concorderò  , che  il  Conti  Organi 
Calci  volendo,  poteva  legittimamente  donare  al- 
la Sig.  Maccarelli  e tuoi  nel  1794,  per  atto  di 
presente , puro,  perfetto  ed  irrevocabile,  i quat- 
tro Poderi  che  restavano  compresi  nell'univer- 
sale instituzione  in  erede , che  slava  scritta  a di 
lei  favore  gii  da  dieci  assi  antecedenti,  nel  sem- 
pre suo  revocabile  Testamento  del  1784. 

27.  Non  vi  è infatti  stalo  mai  chi  abbia  con- 
troverso , che  qualunque  Testatore , non  offende 
veruna  Leggi , quando  dona  al  suo  Erede  che  ba 
insliluito  nel  gii  fallo  Teitamenlo , certi  suoi  par- 
ticolari Fondi , sempre  che  non  si  renda  intesta- 
bile , ma  rilascia  alla  sua  Testamenlifazione  at- 
tiva tanto  da  ritrovare  un  Erede  , e quello  pote- 
re variare  a suo  beneplacito , quante  volle  e 
come  piò  gli  piaccia  fino  al  giorno  della  sua 
morte. 

28.  E neppure  può  essere  di  ragione  impedito 
di  prevalersi  di  un  medesimo  /mlrumenlo  a due 
indipendenti  oggetti  ; a quello  cioè  di  pubblicare 
e.  confermare  la  sua  ultima  volonti  scritta  nel 


preesistente  Tetlamtnlo , che  per  sua  natura  de- 
ve essere  sempre  revocabile  fino  alla  morte,  non 
ostante  ancora  qualunque  inefficace  patto  in  con- 
trario , ed  all’  altro  di  donare  puramente  certi 
determinati  fondi  tra  quelli  compresi  nell'uni- 
versale instituzione  in  erede . Quale  particolare 
Donazione  , che  non  rende  intestabile  il  Donan- 
te , non  può  essere  più  altrimenti  revocala  , at- 
tesa la  natura  dell'atto  irrevocabile  tra  i vivi, 
che  non  ammette  ritrattazione  o pentimento  suc- 
cessivo. L.  1.  §.  5 in  fin.  ff.  de  otri,  obli  gal . u ivi  D 
« Duae  nini  quodammodo  stipulaliones;  una  uti- 
a lis,  alia  inulilis-.  neque  vitiatur  utilis  per  Itane 
« inutilem  » A Ir. ranci  Coni.  83.  «.  15.  et  eeqq.  Hi.  2. 

« ivi  » Duae  sunl  convenliones  principales  in  di- 
« eto  instrumento  eie.  Tamen  alia  conveutio  Ai- 
ti quk  frivcifalis  continens  reciprocam  dona- 
« lionem,  valebit  etc.  Psclum  de  succedendo  est 
« prohibilum,  quia  lendit  ad  impediendam  li- 
a beram  teslandi  faeultalem  . Sed  donatio  quo- 
ti rumdam  bonorum  praesentium  est  temissa  , 

« et  non  aufert  liberata  teslandi  faclionem . 
a Ergo  in  proposito  , si  juxla  pactum  de  futura 
<t  successione  improbatum , apponatur  donatio 
a quorumdaro  bonorum,  non  debet  viliari  do- 
li natio  n.  Gabriel.  Coni.  137.  lom.  1.  n.  23.  a ivi» 

« Non  soluto  ea  ratione  subslinetur,  quia  utile 
a per  inutile  non  vitiatur,  sed  etiam  ista  quia  inde 
a palei,  paciscentem  non  considerasse  haeredero 
u Tacere,  sed  bona  dosasse  » Dee.  coni.  293.  lom. 

1.  n.  3.  Parit.  Coni.  69.  lib.  3.  n.  140.  « ivi  d Et 
« si  in  testamento  fierel  donatio  alicujus  rei  par- 
li (icularis,  caso  odo  testa tob  sdau  edtaket 

a volunlalem  VALIDA  EStT  UUJDSCEMODI  D0.VATIO. 

a Mandclll,  Co ni.  4.  tt.  31.  « ivi  » Negalur  quod 
« promissio  de  rclinquendo  usufructu  in  testa- 
« mento  sit  lurpis  , et  conira  bonus  mores  : 

« namque  rum  sii  promissio  rei  corlae,  non  di- 
ti citur  auferre  liberata  teslandi  faeultalem, non 
« magia  quam  si  quii  donare!  rem  aliquam,  vbl 
a ETIAB  Botta  OE VIA  PIUESEVTIA  : ET1AMSI  Ta- 
li LIS  raUEtSSIO  FIAT  SI  B COVDITIOVE  KOB  BE- 
« vocav di  TbSTAMEMTM . Ed  a questo  propo- 
sito tutta  l' inoumerabilo  serie  degli  antichi  Mae-  1 
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siri  d^l  Fóro  si  allega  dal  chiarissimo  Molireo 
« Oper.  I.  3.  pag.  79*.  in  con».  293.  Philip.  Dt- 
« eii  in  e.  Conlrarium  eie.  t Ignanter  pere.  Limi- 
« lo  si  appareat  eam  clausolam  factam  essa  cer- 
« lo , spontaneoque  judicio  priUcipaliter  et 
« per  se,  non  in  conseqnentiam , sed  animo  DE 
« prakserti  priucipalitbr  cnm  praesente,  et 
a aceeptante  conlrahendi . Et  sic  virtcaliter 
« seorsum  ab  ariti  testamenti , ctiam  si  forte 
« Gal  tempore  qtto  Gt  testamentom . Ideo  in 
« caso  isto , in  quo  hic  consolai!  Dteiui  obi  Gt 
a absenli.  Noiario  stipulante , et  in  consequen- 
v tiam  testamenti , veriorem  puto  sententiam 
e centra  Decium  n.  E il  dotto  Pecthio,  de  tuta- 
mentii  eoniugum  lo  rilasciò  per  consiglio , al- 
I'  effetto  di  non  incorrere  la  sanzione  delle  Leg- 
gi  lib.  i cap.  43.  a.  3 « iri  » corsiliem  igilor  est 
« ut  alter  persuadeat  alteri , quod  in  erentum 
v rerocationis  testamenti , particei.aria  auqca 
« bona  dokbt  iisdem  suis  liberi» , ipsis  hoc  sii- 
« pulanlibos,  rei  Notarlo,  aliare  persona  publi- 
« ca  eorum  nomine  ; nam  com  promittens  reti- 
li neat  sibi  alia  bona  de  quibus  libere  testari  pos- 
ti sit , subsistit  donatio  » E con  altri  molti  rac- 
colti più  modernamente,  Sorge , de  donai,  cap.  3. 
n.  *2.  « ir!  » Casus  donalionis  posse  irretoeabilii 
« inter  pivot  conferia  extra  testamentum,  ac  no 
a labili  tempore  intercedente , est  extra  obris 
« qeaestionis  ALEA»  » Ed  in  questi  termini  di 
Donazione  pura  , E perfetta  fiso  da  principio, 
sebbene  fatta  per  la  esosa  impulsiva  di  prorre- 
dere  all'  interesse  dell’  erede  scritto  in  un  pree- 
sistente testamento , ne  ha  dovuto  convenire  l’ i- 
stesso  avversario  corsdlerte  somaro  . 

29.  Non  poó  dunque  inslituirsi  questione,  nò  di 
legittima  potesti  del  Donante  in  quello,  ebe  po- 
teva unicamente  dipendere  dal  suo  libero  volere 
nò  di  incompatibilità  di  un  alto  di  donazione  par- 
ticolare pura  , e perfetta  ad  essere  contentiate 
nel  medesimo  pubblico  hu tramenio,  che  confermò 
l’ instituzione  universale  in  Erede  dell’  islesso 
particolare  Donatario . 

30.  La  questione  bensì  si  sostanzia  solo  nel  de- 
cidere , se  il  Conte  Organi  Calci  abbia  voluto  , 


come  potè  liberamente  volere , col  Contratto  di 
sna  particolare  Donazione  , di  cui  fa  fedo  il  pub- 
blico Inelrumenlo  del  179*  trasferire  puramente 
e perfettamente  in  quel  giorno,  il  dominio  dei  de- 
scritti quattro  Poderi , per  un  alto  irrevocabile 
tra  i vivi,  colla  sola  condizione  del  riservo  del 
l'usufrutto  dei  beni  donati  per  durante  sua  vita. 

31.  E anzi , siccome  la  Donazione  condiziora- 
le,  ai  vorrebbe  sostenere  opposta  al  buon  costu- 
me e nulla,  laddove  al  contrario  si  concordereb- 
be la  legittimità  e validità  di  una  Donazione  pe- 
ra, cosi  determinando  sempre  la  vulonlà  del  Do- 
nante ai  limiti  della  sua  potestà,  in  esclusione  di 
un  Contratto  illecito , in  qualunque  stalo  di  dub- 
bio, ed  anche  impropriando  lino  al  possibile  i re- 
sultati, dovrebbe  sempre  di  regola  interpelrarsi, 
che  il  Conte  Organi  avesse  voluto  fare , ed  il  Pio- 
taro  per  la  Sig.  Uuzzarelli  assente  stipulare  ed 
accettare  una  Donazione  pera  , E perfetta  , di 
ragione  valida  e permessa;  e non  una  Donazio- 
ne CottnizioRALE , di  una  condizione  turpe  , che 
potesse  giudicarsi  di  ragione  nulla  e riprovata . 

32-  Lungi  però,  che  alle  presunzioni  interpetra- 
tive  sia  luogo  a ricorrere  in  uno  stato  comunque 
di  perplessità  e dubbiezza , ridotto  tutto  il  mo- 
mento alla  volont*  del  Donante , giacchi  della 
sua  libera  potestì  mancano  -i  termini  abili  a 
disputare,  se  le  parole  del  Contratto,  se  la  con- 
tinenza dei  patti , se  gli  effetti  contemplati  della 
stipulazione  , se  l'osservanza  successiva  dei  Con- 
traenti devono  essere  i mezzi,  peri  quali  in  spe- 
cie riuniti , deve  costare  di  questa  volortì,  noi 
non  abbiamo  luogo  di  dubitare,  che  si  possa  con- 
trastare plausibilmente,  che  questa  Donazione 
si  volle  di  fatto,  e si  iolese  dai  Contraenti  che 
dovesse  essere  e fosse  un  alto  pero  , perfet- 
to , e traslativo  di  dominio  Gno  dal  principio  e 
non  già  un  atto  cordizionals  , e dipendente  dal- 
la veriGcazione  di  uno , o più  casuali  eventi 
futuri . 

33.  Presupposto  infatti,  che  questa  Donazione 
fu  irrevocabile  tra  i vm , due  sole  subalterne 
dichiarazioni  di  voloktX  del  Dooante  si  cercano 
nel  contesto  di  questo  Contratto,  ebe  contenne 
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In  pubblicazione  del  Testamento  alato  fatto  dieci 
anni  avanti  dal  Conte  Organi.  La  prima,  che  esso 
voleva  cbe  quello  suo  Contralto  di  attuale  Do- 
nazione irrevocabile  fosse  indipendente  dal  suo 
pubblicato  Testamento , c dalla  sussistenza  , o 
ineffctluazione  del  medesimo . La  seconda  , cbe 
esso  voleva  cbe  questo  Contralto  traslativo  del 
dominio  dei  quattro  Poderi  nella  Donatari!  e 
suoi , avesse  effetto  irrevocabile  in  quel  presen- 
te giorno  5 febbraio  1794  io  cui  donava , e non 
nel  giorno  in  cui  fosse  stato  per  essere  revocalo, 
o altrimenti  avesse  perduta  la  sua  civile  esisten- 
za il  Testamento . 

34.  Ora  la  prima  suddetta  dichiarazione  di  vo- 
lontà del  Donante  che  si  ricerca , è espressa  in 
lettera  nel  contesto  delITnstrumento  (lettebaE) 

« ivi  » INDIPENDENTEMENTE  DAL  DETTO  TESTA- 

« mento  » Se  dunque  di  sola  libera  volontà  del 
Donante  si  disputa  in  materia  odiosa  e penale , 
non  saprei  come  potesse  essere  giudicalo  depen- 
dente dalla  revoca  del  Testamento  un  contrat- 
to , che  il  Donante  dichiarò  volerò  che  fosse  in- 
dipendente ■ Cosi  colle  concordanti  autorità  nei 
più  forti  termini  di  un  riprovalo  patto  di  quota 
lite  , a cui  nella  previsione  che  potesse  esser 
nullo  era  stato  aggiunto  un  altro  Contratto  di 
donazione  dichiaralo  iodipendente,  decisero  i no- 
stri Tribunali  per  due  conformi  Decisioni  nella 
f Vorrai.  prosternai  rescitsionis  apoearum  6 Aprii. 
1773  av.  Luci,  Vinci  e Man siili  a ivi  u Nec  ob- 
li stai  quod  boc  non  procedat  in  dotiamone  fa- 
ll mulaliva , et  accessoria  alio  conlraclui  eie. 
« Nana  lollilur  omnia  praesumptio  accessionis,  et 
« dependentiae  conlraclui  correspectivo  ab  ez- 
« pressa  declaralione  donandi  indifendentembn- 
« te  ».  E nella  confermatone  del  31  agosto  1773 
or.  Bizzarrini , V livelli  e Saltelli  « ivi  » Nè  per 
u evitare  le  conseguenze  di  tale  donazione  gio- 
ii vava  il  replicare,  che  debba  aversi  per  acces- 
« seria  e famulativa  all’atto  primario  della  ces- 
ti sione , talmentechè  non  ecceda  i limili  di  quel 
e contratto.  Poiché  troppo  chiare  sooo  le  paro- 
■i  le  che  la  caratterizzano  per  assoluta , e indi- 
li pendente  a ivi  a tee  mesa  liberalità  , e in- 


« DIPENDENTEMENTE  DALLE  CAUSE  SOPEA  ESPBES- 
« se;  e pcrciònon  vi  è luogo  a diversa  interpetra- 
« zione,  come  bene  distingue  Paolutio  ir.  con  gli 
a altri  riportati  nella  Decisione  che  si  rivede  ec. 

33.  Ugualmente  la  seconda  sopradivisata  di- 
chiarazione di  libera  volontà  del  Donante  si  leg- 
ge espressa  nella  dispositiva  della  fatta  Donazio- 
ne ( lettera  C ) il  ivi  » con  un  atto  di  Donazione 
« irrevocabile  tra  i vivi  da  avere  effetto  NON  GIÀ 
a dal  momento,  che  egli  variasse  in  tutto , o in  par- 
se tela  suddetta  sua  testamentaria  disposizione,  ma 
a bensì  da  questo  suddetto  Di  iella  celebrazione 
<s  del  presente  Instrumenlo,  non  da  revocarsi  giam- 
a mai  per  qualsivoglia  titolo , e causa  re.  anche  net 
« caso  che  dello  Testamento  fosse  soggetto  a qualun- 
a que  vizio  di  nullità  ed  eccezione,  o non  fosse  nei 
a termini  in  sostanza  sopra  espressi  » . 

3S.  Come  si  sia  disputalo  c si  disputi  cbe  il 
Conte  Organi  volesse  cbe  la  sua  Donazione  aves- 
se effetto  nel  giorno  della  revoca  del  Testamen- 
to , e sotto  I’  unica  casuale  condizione  della  re- 
voca del  medesimo,  quando  si  legge  espresso 
nel  Contratto  a da  avere  effetto  da  questo 
suddetto  Di , 5 febbraio  1794  e non  da  quello 
della  revoca  del  Testamento,  o altra  sua  ineffet- 
luazionc,  la  mia  tenuità  non  lo  ha  saputo  ancora 
concepire  . 

37.  O le  parole  non  sono  più  mezzi  per  spiega- 
re la  volontà  ; o bisogna  convenire  che  quello 
che  dice  : io  voglio  donare  irrevocabilmente  in 
questo  presente  giorno  in  cui  ne  celebro  l'inslru- 
mento , e non  già  nel  giorno  in  cui  per  possibile 
il  mio  Testamento  , o per  revoca  , o per  nullità, 
o per  qualunque  altro  rapporto  contingibile  ri- 
manesse senza  effetto  ; fa  una  Donazione  pura  , 
io  assoluta  dei  Beni  dei  quali  trasferisce  il  do- 
minio in  quel  giorno  ; e non  fa  uoa  Donazione 
sospensivamente  condizionale  per  un  fallo , cbe 
non  volle  formasse  condizione  alla  sua  particola- 
re presente  liberalità . 

38.  Né  al  confronto  di  questa  determinata  di- 
chiarazione, potrebbe  obiettarsi  la  clausula  « ora 
per  allora  » quasi  cbe  fosse  stata  apposta  per  in- 
dicare una  pattuita  retrolrazione  di  effetto,  al- 
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dora  quando  uso  dei  casi  posti  in  condizione  si 
fosse  verificato.  Imperocché  se  il  Donante  c- 
spresse  che  donava  osi, nel  presente  suddetto  di 
delia  celebrinone  deli'  inslrumenlo,  non  si  pud 
neppure  proporre  , che  la  sua  Donazione  doves- 
te avere  effetto  *u.os*  e non  come  esso  voleva 
nel  momento  del  Contralto  . 

39.  E quindi  coeviene  intrudere  , che  preve- 
dendo gli  eventi  {attira , esso  donava  osi  in  quel 
giorno  i Beni,  dui  quali,  ottenendo  il  dominio  il 
suo  Donatario  nel  giorno  medesimo  , veniva  ad 
esserne  irrevocabile  padrone , o si  verificasse  o 
non  si  verificasse  in  futuro  alcuna  dei  cast;  la 
previsione  dei  casi  tutti  ugualmente  possibili  a 
verificarsi  in  futuro  gli  aveva  somministrato  In 
causa  ioipulsiva  a donare  rcaiucsTa  i.v  «un  quii- 
mi  r iKisMK  e cosi  a provvedere  «ti  con  questo 
mezzo  irrevocabile  ; a quello  io  determinava  la 
contemplazione  dello  siate  delle  cose  pretisio 
possibile  illusi  . 

40.  Ma  sì  trovi  pure,  se  sì  vuole,  da  disputare 

sopra  la  lettesi;  cosa  poi  si  risponderà  ai  verri, 
ebe  al  dire  dei  nostri  sono  anche  più  potenti  del- 
le parole,  a dimostrare  la  libera  determinata 
voloutH  dei  Contraenti?  . . 

41.  Ecco  che  il  Confa  Organi  dichiara  di  deve- 
niru  con  un  medesimo  Inslrumenlo  a questi  due 
atti  voluti  espressi  ivdipbvdr.vti  di  pubblicazione 
del  suo  ritenuto  Testamento  già  da  dieci  anni 
depositalo , chiuso . e sigillato  ; e di  Donazione 
dei  quattro  Poderi , do  avena  ogni  suo  effetto  ir- 
revocabile i sui  ve  sveste  mente  dal  detto  pubbli 
calo  Tesi  omento  in  quel  giorno : eessEste . >u  cui 
si  donano  osi,  a sov  un  in  quel  giorno  in  cui 
suoni  per  qualunque  possibile  caso  il  pubblicalo 
Testamento  perdesse  la  sua  civile, esistenza:  .ec- 
co, dissi , die  espone  le  sue  capse  impulsive  e 
finali  di  procedere  a questi  due  atti , l'uno  d«l- 
l' altro  indipendenti  « ivi  » Ptr  varie  couic  l'ani- 
a mo  tuo  moventi , ed  in  spera  non  derogando  re. 
a per  il  fine , ed  effetto  di  mostrare  anche  in  vivi  la 
p tua  gratitudine , e etimo  crrio  della  Nobile  fami- 
a glia  Verzotti  di  Praia , rappresentata  in  oggi  dal- 
li la  Naiila  Sig.  Coeletta  Angiola  figlia  del  g.  Sig. 

Tom.  XIV. 


« Ball  Bartolommeo  Ve  regni  ee.  t nipote  ex  Fruire 
« delq.  Sig.  Canonico  Ball  Paolo  Verzemi  italo  per 
« più  anni  Amininitlralore  del  Patrimonio  Organi 
« e cSAsiis  amico  di  detto  Sig.  Conte  Organi  ee. 
« siali  determinato  ee. 

42.  L' itisi rumcnto  dunque  del  1794  non  esiste- 
rebbe se  in  quel  giorno  il  Conte  Organi  non  si  fos- 
se determinato  di  mostrare  la  sua  gratitudine  i.v- 
cbe  in  v iti  . Quindi  la  pubblicazione  del  suo  Te- 
stamento nel  quale  intendeva  allora  di  perseve- 
rare fu  un  mero  incidente  , al  quale  dèlie  occa- 
sione la  nuova  determinazione  del  Conte  Organi , 
di  dimostrare  la  sua  gratitudine  anche  in  vita 
col  donare  irrevocabilmente  in  quel  giorno  i quat- 
tro Poderi . 

Vi.  In  ebe  cosa  dunque  io  domando,  si  sareb- 
be sostanziata  questa  dimostrazione  di  gratitu- 
dine in  vita  del  Conte  Organi , unica  causa  finale 
deti'allo,  se  la  donazione  dei  quattro  Poderi  non 
fosse  stata  resi  ed  assoluti  in  quel  progenie  gior- 
no, quale  la  dichiarò  di  fatto  la  volontà  espres- 
sa , e letterale  del.  Donante  ? E come  mai  lutto 
si  vorrebbe  improprìare  per  trovare  la  turpitudi- 
ne , il  mal  costume,  l'imputabilità  di  taotc  per- 
sone , e l’odiosa  nullità  dì  un  allo  di  grata  retri- 
buzione , altronde  Indevotissimo  in  un  uomo  al- 
lora di  76  anni , privo  di  congiunti , e preordi- 
nato a portare  il  suo  agli  estranei,  come  io  donò 
pure  universalmente  agli  estranei  Coniugi  Fer- 
retti t 1 

44.  Ma  il  Conte  Organi,  che  dichiarava  di  dona- 
re Aironi  per  avere  irrevocabile  effetto  in  «r*t 
scudetto  sioano  del  su»  contralto,  in  quei  giorno 
«Stesso  abdicò  il  possesso  di  questi  quattro  Tolle- 
ri « ivi  a tali  quali  tono  itati  un  vii  potieduti  da 
detto  Sig.  (onte  Organi  (isstsimrsto  lktt.  li). 
E in  quel  giorno  istesso  ne  trasfeil  I'  abdicato 
suo  possesso  civile  nella  Donalaria  e suoi , colla 
maggiore  ampiezza  di  clausule  traslative  e colle 
promesse  deU’erio'OEC  (i.nsteimento utTr.G)«  ivi» 
« ad  averli,  tenerti , e pottederti  gli  detti  quattro 
« poderi  da  iella  Sig.  Contusa  Angela  Verzoni 
u Mozzar  tlli  donatari  a e suoi  ec.  calla  dannila  del 
u colli  lui  lo  , costituzione  di  Procuratore  ut  in  rem 
32 
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« propriam  , cessione  amplissima , e pienissima  di 
« ragioni  ; b colia  promessa  della  dipesa  genera- 

« LE,  GENERALISSIMA  , B DELL*  EVIZIONE  IN  POEMA 

« amplissima;  e con  tutte  le  altre  dannile  di  naturaf 
« 0 itile  di  simili  instrumenti  » . 

i5.  Finora  non  vi  è slato  chi  abbia  posto  in 
dubbio,  che  raggiunta  di  queste  clausule  trasla* 
live  di  dominio  e di  possesso  dei  Beni  fino  al  gior- 
no del  contralto  dal  Donante  posseduti , e la 
promessa  dell* evizione,  dimostrino  la  perfezione 
e consumazione  dell’alto  puro  e perfetto  nel  gior- 
no islesso  in  cui  fu  stipulato:  Text.  in  L.  Quod 
meo  ff.  de  arguir,  postes.  ubi  Bartol.  I L Et  habet  §. 
pmuft.  ff.  de  precario  ; e gli  allegati  frequente- 
mente dalla  Rota  cor.  Emerix , dee.  970.  n.  2.  el 
*rq.  « ivi  » Quia  apposuit  in  dispositiva  dona- 
ci tionis  clausulas  ad  habendum  , ponens  , consti- 
ti tuens  etc.  qune  denotaci  in  eo  voluntatem  sfidi- 
ci candì  dominiutn,  et  illum  trnnsferendi  in  do* 
« nalarium , ejasqne  hacredes  ac  successores , 
i x nulla  retcnta  spc  reversioni».  » Et  cor.  Moli- 
na , dee.  559  §.  2.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombrot. 
t.  4.  der.  7.  §.  34.  et  passim  alibi . 

40.  Ma  pure  non  ostante  a togliere  1*  adito  a 
qualunque  sottile  speculazione,  il  Donante  accor- 
se anche  più  decisivamente  dichiarando , che 
trasferiva  il  dominio  dei  Beni  donati , c fin  qli 
da  esso  posseduti , salvo  I*  infrascritto  lscpeltto 
(instri  mento  LBTT.  F.):  e successivamente  spiegò 
questo  riservo  di  usufrutto  come  appresso  (instru- 
mento  lett.  0 ) cc  ivi  » E fermo  stante  quanto  sopra, 
•<  il  prefato  Sfg.  Conte  Organi , si  riserrò  § riser - 
« rei  il  pieno , e libero  usufrctto  di  delti  quattro 
u Poderi , e Beni  come  sopra  donati  , sia  vita  na- 

c<  TUBALE  CUBANTE  , B NON  PIÙ  OLTRE;  CHE  COSÌ  eC. 

47.  Generalmente  parlando,  ella  è una  dimo- 
strazione geometrica  della  donazione  pura  e per- 
fetta nel  giorno  del  contratto,  traslativa  del  do- 
minio e possesso  civile  dei  Beni  nel  Donatario, 
il  riattavo  dell’ escrBUTTO  a!  Donante,  da  quel 
giorno  perfino  che  naturalmente  viveri  c non 
più  oltre . È letterale  il  Testo  nella  L.  Quisquis 
C.  de  donation . etc.  a ivi  » Quisquis  rem  aliquam 
q donando  , vcl  in  dolem  dando , vel  rendendo  , 


« L'SPMPircrvM  ejns  relinueret:  ctiamsi  stipulatili 
a non  file H t , eam  continuo  tradidisse  credit ur , 
« nec  quid  amplius  requiratur,  quo  magi»  videa- 
« tur  facta  traditici:  sed  omnimodo  idem  bit  io 
cc  his  causi» , usuMPECCTUM  retinere,  quod  tra- 
ci dere  » ed  ivi  l’argomento  « Retenlio  cscsfru- 
« crea  traditionem  possessioni» , qune  eroi  pe- 
ce nes  (radentem,  induci!.  Si  donans,  rei  donatae 
« retinet  cscmpedctcm , videtur  illam  (radere: 

ClC  IDEO  DOMINII  M TEANSPEIT  ET  POSSESSIONBM  , QC’A- 

« dam  «ibis  pictionb  » Gli  allegati  dalla  Rot.  Rom. 
cor.  Coccino,dec.  797.  nwm.  3.  « ivi  » Ita  ut  Teser- 
ei vando  sibi  usumfeuctum  resultet  traditici  pos- 
te sessionis  civilis  »;  et  cor.  Falconer.  De  retin.  pot- 
sess.  dee.  4.  ntim.  8.  a ivi  n In  his  praccisis  termi- 
it  nis  clausulae  constituti  adiectae  in  instrumen- 
ti  to  donalionis,  cum  reservatione  usurfecctts 
« transferentis  possbssionbm  civilbm  d;  et  cor.  Cre- 
secenfio,  t.  4.  dee.  155.  num.  5.  et  seqq.  Rota  Fio- 
reni,  in  Fiorent.  Donationis.  Tes.  Ombr.  t.  4.  dee.  7. 
turni.  30.  a ivi  » Quoniam  in  praesenti  casu  dil- 
li bilari  non  potest , quin  in  persona  Jannolii , 
a donatio  efTeclum  non  hnbuerit , cum  res  dona- 
te ta  statisi  dicatur  translata  in  donntarium  , ex 
cc  reservatione  usi  sfrcttus  sibi  farla  per  donan- 
te leni , ut  supra  ostensum  fuit  » ; et  in  Libur- 
nen.  fideicom.  24.  Jul.  1778.  acanti  ditelli  Retai. 
Bizzarrini , c Saltelli  §.  Lo  che  restava  ec.  « ivi  » 
a Lo  ebe  restava  sempre  più  accettato , dall*  es- 
ce Sere  stato  spiegato  l’ effetto  inteso  colla  so- 
ci spensione , cioè  it  libero  godimento  dell’  esu- 
le frutto  , ebe  di  sua  natura  importa  traslazio- 
« ne  nel  momento  della  proprietà  donata  , come 
« per  il  Testo  letterale  nella  Legge  ec.  r> 

48.  Ma  passando  poi  ad  applicare  questa  mas- 
sima al  concreto  speciale  del  caso,  egli  è un  pa- 
radosso solenne  l’immaginare,  che  il  riservo  del- 
l’ usufrutto  fosse  stato  fatto  da)  Donante  in  una 
donazione,  che  non  fosse  stata  pura  e perfetta 
nel  momento  , ma  fosse  dovuta  dipendere  dalla 
condizione  o dalla  revoca  o dalla  nullità,  de- 
serzione  , perdita  , o deroga  del  Testamento . Im- 
perocché siccome  questa  condizione  non  si  sareb- 
be dovuta  verificare , se  non  che  al  giorno  della 
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morte  del  Donante , dal  quale  tollanlo  prende 
forza  il  Tetlamento  ; cosi  ridicolo , ed  assurdissi- 
ino  sarebbe  l' intendere , ebe  il  Donante  si  fosse 
riservato  l’ usufrutto  dei  Beni  donati  ras  oliaste 
sua  vita,  a eoa  nò  otta»,  perché,  ugualmente 
che  la  dunaiione  della  proprietà  dei  fondi , do- 
vesse incominciare  ad  avere  il  suo  effetto  dal 
giorno  della  sua  morte . 

49.  E quindi  tutto  quello  che  potesse  proporsi, 
qualora  si  trattasse  di  un  (atto  qualunque  even- 
tuale posto  in  condizione , preordinato  a verifi- 
carsi in  vita  del  Donante , onde  da  quell'  incerto 
giorno  solamente  della  verificaia  condizione , 
trasferito  il  dominio  dei  Fondi  nel  Donatario , 
incominciasse  ad  operare  il  riservo  dell'  t: scrii t 
to  per  durante  la  sua  vita  successiva , r non  più 
olire,  non  è pure  da  pensarsi;  quaudo  il  fatto 
posto  in  condizione  6 la  fermezza  o inefficacia 
del  Testamento  del  Donante  ; fatto  che  non  po- 
tendo verificarsi , se  non  che  al  giorno  della  di 
lui  morte,  era  impossibile  che  iniziasse  un  riser- 
vo di  uscricrro  nciAtmt  vita  , a non  nò  oltu  . 

50.  In  tanta  evideoza  pertanto,  che  giustamen- 
te comparve  esente  da  ogni  principio  di  dubbio 
iulerpelralivo  al  Voto  concorde  dei  sette  Giudici 
della  cessata  coitz,  del  quale  imploriamo  la  con- 
ferma , cosa  rimane , o Signori , in  questo  rap- 
porto aH'avversaria  insistenza,  nell'attuale  espe- 
rimento di  Retinone  ? Non  altro,  se  non  che  l'uso 
che  il  Xotaro  estensore  del  Contralto  fece  del- 
la clausula  « ivi  u £ te  mai  etto  Sig.  Conte  ti  de- 
a terminaste  a tartare  in  lutto , e in  parte  il  tud- 
« detto  Testamento  ».  Appigliandosi  forse  al  so- 
praindicato consiglio  del  Pecckio  de  Teitamentis 
Conjuguni  lii.  4.  n am.  3.  « ivi  » consiucm  lama 
a est  , ut  alter  pe rtuad/al  alteri , quod  in  eventum 
« retocationis  testamenti , particularia  aliqua  bona 
a danti  iitdem  tuit  literii , ipsit  hoc  stipulantibus, 
a tei  fiotario , aliate  persona  puùlica  , sommi  no- 
li mine  ». 

51.  La  clausula  a a sa  mai,  » insistono  gli  Op- 
ponenti, dimostra  la  donazione  essere  stata  e do- 
versi giudicare  coidizioxalu  all’  evento  futuro 
contemplato,  della  revoca  , o nullità  del  testa- 


mento. Noi  replichiamo,  che  questo  potrebbe  so- 
stenersi, qualora  la  volontà  del  Donante  dovesso 
resultare  dall'  importanza  di  detta  clausula  : ma 
non  può  procedere  , quando  la  volontà  è espres- 
sa e letterale,  e quando  I'  uso,  o I'  abuso  dcl- 
l' espressione , dovrebbe  sempre  servire  alla  vo- 
lontà . 

53.  E chi  direbbe  che  il  Conte  Organi , con- 
templando tutti  i possibili  casi , nei  quali  sa  hai 
non  avesse  avuto  effetto  il  Testamento,  non  aves- 
se potuto  votati  a donare  puramente  in  quel  gior- 
no i quattro  Poderi  alla  Muzzarelli  e tuoi  te.  per- 
ché la  medesima  anche  in  sua  vita  ne  divenisse 
proprietaria  salvo  il  riservo  dell’  usufrutto  a di 
lui  favore?  E chi  potrà  credere,  che  il  Conte  Or- 
gani non  abbia  di  fatto  voluto  questo , che  libe- 
ramente poteva  volere,  quando  io  ha  dello  colle 
parole  , e lo  ha  manifestato  con  tutti  i patti  con- 
testuali del  suo  Contralto? 

53.  Chiunque  contempli  un  possibile  evento  fu- 
turo, può  contemplarlo  o per  condizioee  o per  paa- 
vtsioaa  . La  condizione  può  determinare  ad  una 
disposizione,  che  deva  avere  effetto  soltanto  veri- 
ficaio il  caso  contemplalo:  e la  pretitione  non  vi 
ba  dubbio  che  può  essere  causa  hspulsiva  a porre 
in  essere  una  disposizione  posa  , e pzarzrrA  indi- 
pendentemente dall’evento  futuro,  che  verifi- 
chi o non  verifichi  quel  caso,  o casi,  che  si  sia- 
no previsti  dal  Disponente  , ed  ai  quali  abbia  vo- 
luto specialmente  provvedere . 

54.  Cosi  appunto  il  Conte  Organi,  determinato  in 
quel  giorno  di  remunerare  i suoi  amici  per  dopo 
la  sua  morte , dovè  peeveoebe  in  quanti  casi  mai 
questa  remunerazione  poteva  essere  senza  effet- 
to ; se  hai  avesse  revocato  il  Testamento  ; se  usi 
fosse  stalo  nullo,  deserto , smarrito,  derogalo. 
E nella  previsione , clic  alcuno  di  questi  casi  po- 
tesse accadere,  donò  pizaheetb  ed  assolutameu- 
te  in  quel  giorno  alla  Erede  scritta  nel  suo  Testa- 
mento e suoi  quattro  Poderi  compresi  nel  suo 
Patrimonio,  salvo  a sa  medesimo  l’usufrutto  sua 
vita  naturale  durante,  e non  più  olire  ; e venne 
ad  assicurare  in  tal  forma  il  doppio  intento , o 
che  al  giorno  della  sua  morte  tutto  conseguisse 
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la  tua  Crede  per  il  tilolo  universale  del  conser- 
valo Teilamrnlo  ; o che  in  quel  giorno  riconsoli- 
dasse I'  usufrutto  colla  proprietà  dei  quattro  Pode- 
ri già  acquistala  fino  dal  1794,  per  il  titolo  par- 
ticolare di  quella  presente  pura  donazione . 

55.  Ma  l’avere  donalo  per  la  causa  che  se  mi, 
per  qualunque  caso,  il  pubblicato  suo  Testamento 
perdesse  la  sua  civile  esistenza  , la  Mozzarelle  a 
euoi  non  perdessero  del  tutto  la  loro  ricompensa, 
non  prova , che  le  facesse  una  Donazione  mera 
condizionale  all’evento  di  questo  caso  cbe  potes- 
se involverla  in  questioni  ; e non  piuttosto  una 
Donazione  reas  ed  «soou'ta  , quale  esso  per  ogni 
resultalo  la  caratterizzi),  cbe  sotto  riservo  di  me- 
ro istruirlo  la  costituisse  peofeievaeia  di  questi 
Fondi,  tanto  in  vita  che  in  morte  del  Donante, 
o fosse  poi , o non  fosse  di  fallo  I’  Erede  univer- 
sale del  medesimo. 

5G.  £ tale  infatti  fu  la  preordinazione  nella 
quale  si  devenne  dal  Conte  Organi  a quel  Contrat- 
to che  altrimenti  sarebbe  stato  superfluo,  se  nul- 
la più  avesse  dovuto  operare  del  Tetlamenlo  j 
uguale  il  concetto , nel  quale  il  ÌVo laro  estenso- 
re procedi  con  tanto  impegno  a dichiarare,  che 
la  traslazione  del  dominio  doveva  avere  effetto 
in  quel  giorno  tessente  della  celebrazione  del- 
l' Imtrumento  , e non  nel  giorno  pitieo  della  pos- 
sibile revoca  del  Teilamrnlo:  ed  uniforme  l’in- 
telligenza della  Donalaria  accettante,  che  fu  sol- 
lecita di  registrare  la  Donazione,  e di  farsi  esen- 
tare per  Sentenza  del  Magistrato  Supremo  del  1* 
aprile  1794  dal  pagamento  della  Gabella  di  detto 
acquisto,  comedi  antica  Famiglia  originaria  di 
Prato.  E cosi  garantita  dal  titolo  di  una  Donazione 
peas,  irrevocabile,  registrata,  e gabellata  a for- 
ma delle  Patrie  Leggi,  venne  ad  essere  assicura- 
la finn  dal  5 febbraio  1795,  giorno  dell’  accettato 
Contralto,  da  ogni  successiva  mutazione  di  vo- 
lontà , obbligazione  e pregiudizio  che  le  potes 
se  essere  inferito  per  il  fallo  posteriore  del  Do- 
nante, generalmente  inefficace  a potere  ritratta- 
re la  traslazione  della  proprietà  dei  fondi  dona- 
ti puramente,  ed  irrevocabilmente  tra  i vivi, 

57.  E cosi  termina  la  discussione  della  Causa 


nella  sua  vera  vasi  pregiudicialc  di  una  Donazio- 
ne pira  ed  assolcta  nel  giorno  del  Contratto  i 
alla  quale  concorda  anrhe  il  Comulente  Romano 
di  non  potere  applicare  la  censura  della  L.  Sti- 
pulano eie.  che  ha  luogo  nelle  sole  stipulazioni 
condizion ali  , come  in  specie  al  §.  74.  del  suo  Vo- 
lo « ivi  » Fermiamoci  ini  carattere  di  Donazione 
« pira  e perfetta,  cAs  si  cerca  attribuire  a quella 
« di  cui  li  tratta , per  trarla  fuori  dalla  ciane  delle 
e stipi'Liziost  condizionali , selle  ovali  ma  lcouo 
a LA  CESSOSI  DELLA  L.  Stipulatiti  11 . 

ARTICOLO  SECONDO 

Ipotesi  della  Cauta  i opra  la  Donazione 
condizionale  . 

58.  Passiamo  ora  ad  esaminare  una  Causa  me- 
ramente ipotetica , e fuori  del  tutto  della  vera 
posizione  del  Fatto.  Si  supponga  per  modo  di 
ragionare  , che  il  Conte  Organi , dieci  anni  dopo 
che  aveva  instiluita  sua  Erede  universale  la  Con- 
fusa Muzzarelli  e tuoi , facesse  alla  medesima 
una  Donazione  dei  quattro  Poderi , condizionale 
al  caso  e tempo;  in  cui  avesse  revocalo  il  Testa- 
mento, da  dovere  avere  effetto  da  quel  solo  gior- 
no eventuale , in  cui  la  sua  morte  avesse  verifi- 
cata la  revoca  del  Testamento  medesimo.  Anche 
in  questa  Ggurata  ipotesi , non  sarebbe  proponi- 
bile la  nullità  di  detta  Donazione  condizionale  , 
per  la  censura  delle  LL.  Stipulano  ff.  de  terb. 
obligationibue  e Si  quii  ff.  de  legai.  3.  Ma  verifica- 
ta la  condizione  per  la  revoca  del  Testamento  , 
la  Donazione  predetta  sarebbe  divenuta  pura  , 
perfetta  ed  iRSEvocAsiLE  . E queslu  per  ciascu- 
no dei  sopradivisali  cinque  rilievi  della  mia  dife- 
sa , dei  quali  a maggiore  chiarezza  , trattori)  di- 
stintamente . 

§■  I- 


Donazione  di  certi  Fondi  particolari , no»  è soggetta 
alle  Leggi  obiettate . 


59.  Che  le  Leggi  Stipulano , o Si  quii*  unico 
fondamento  dell*  avversaria  eccezione,  proceda* 
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no  nei  soli  casi  di  donazione  universale  irrevoca- 
bile, aggiunta  al  Testamento  persila  natura  sem- 
pre revocabile,  e non  possano  ugualmente  appli- 
carsi alle  Donazioni  particolari,  «piale  è questa 4 
di  certi  determinati  fondi,  rese  condizionali  al 
caso,  in  cui  il  Donante  proceda  a revocare  il  7«- 
s lamento , in  guisa  che  l' Erede  assicuri,  o di  con- 
seguire I'  Eredità  , o ì particolari  Fondi , che  gli 
siano  stati  irrevocabilmente  donali,  ella  è una 
conclusione  garantita  dalla  più  vera,  e più  comu- 
ne opinione  dei  Dottori  di  ogni  tempo;  e l’esten- 
dere ora  il  rigore  delle  Leggi  Romane , anche  al- 
le Donazioni  particolari  di  certi  fondi,  per  nul- 
la interessanti  la  libertà  di  testare  dei  Cittadini , 
e la  delicatezza  dei  nostri  costumi,  sarebbe  sicu- 
ramente l’adottare  una  massima  opposta  alla  co- 
mune opinione  ed  alla  consuetudine  inlerpelra- 
tiva  , sotto  la  quale  sono  stato  tra  noi  le  Leggi 
predette  fioora  eseguite . 

60.  Di  questa  incontrastabile  verità  di  fatto , 
noi  ne  adduciamo  due  autorevoli  testimonianze. 
Il  Moli  neo,  Oper.  I.  3.  pag.  908,  ad  conti l.  83.  Ale • 
xand.  in  e.  Quod  non  ed  il  Calcagnino,  de  cariai . 
uitfm.  volani,  art.  3-  §■  99. 

61.  Il  Moline»  cosi  conclude  « ivi  » Sbd  valbt 

« FACTUM,  QUIA  NON  EST  DE  QUOTA  HABRKDITAEIA, 

« sed  de  ceetis  bebus  ; Johan.  And . in  add.  specul. 
« de  instrum.  edit.,  Anton,  con».  179.  Johann.  Cam - 
« peg.  traet.  de  dot.  p.  all.  q.  79,  Curi.  jun.  cons. 
« 1.  col.  10.  Deeius  L.  Licei  eie.  de  partii*  L.  Pa- 
ti cium  quod  dotai,  col.  1.  C.  de  colla t.  Jaton.  in 
« L.  Stipulano  hoc  modo  ff.  de  cerò,  oblig.  cons. 
« 211.  e 233.  lìb.  2.  con#.  5.  17.  « 60.  lib.  3.  con# 
« 173.  col.  4.  Ub.  4.  Alò.  Br un. cons.  5.  col.  4.  coni, 
m 9.  col.  fin.  coni.  10.  col.  5.  Bero.  cons.  4.  et  cons. 
« 78.  Ub.  3.  Slephan.  Aufred.  in  addii,  ad  dee.  Tho- 
fi  lotan.  452.  » 

62.  Ed  il  Calcagnino  cosi  stabilisce  « ivi  » Ter- 
« lius  est  casus  quando  fit  donalio  eerum  parti- 

« CULABIUM  SUB  CONDITIONE  81  RBVOCBTVR  TBSTAMEN- 

« tcm.  Etsi  isto  casu  Bario l.  et  alii  relati  per  Non- 
ni ded.  voliicrint  hujusroodi  donalionem  non  va- 
ra lere  , quia  quasi  per  indircctum  aufcrlur  libe- 
ra ra  (estendi  facullas,  et  per  alias  rationes  quas 


« considerai  etc.  Nihilominus  vbbioh  est  ofinio, 
« quod  tali  casu  donatio  valcat  ; nec  revocato 
ra  Testamento censeatur  revocala  donalio,  ut  plu- 
« ribus  relatis  auctorilalibus  Nonded.  Potissima 
ra  ratio  est,  quia  non  aufertur  libera  testandi  fa- 
h cullas,  cum  poterli  de  aliis  bonis  lestari:  Et 
« hanc  opinionem  Nondedei  sequuntur  etc.  » 

63.  Che  se  non  ostante  la  testimonianza  addot- 
ta del  Molineo , e del  Calcagnino  si  tornasse  a du- 
bitare, ebe  i medesimi  avessero  sbaglialo  nel  de- 
terminare, che  questa  sia  siala  da  più  secoli  sem- 
pre la  più  vera , e la  più  comune  opinione  appli- 
cativa degli  obiettati  Testi  alle  donazioni  univer- 
sali, ma  non  ugualmente  alle  particolari  di  certi 
designati  fondi , facile  ci  sarà  sempre  il  presen- 
tare in  replica  al  dubbio  che  venisse  comunicato, 
la  Irascriziono  dei  tanti  Dottori , che  in  ogni  tem- 
po hanno  giustamente  concordato  in  questa  più 
vera  opinione.  Frattanto  ci  restringeremo  ad  al- 
legare tra  gli  altri 

Pari  sio.  coni.  69.  lib.  3.  num.  140.  ra  ivi  » Et  si 
ra  in  testamento  Cerei  donatio  alicujus  rei  parli- 
« cularis,  casu  quo  trstator  scasi  hutaret  volun- 

« TATEM,  VALIDA  ERIT  HCJUSCBMODl  DONATIO  ». 

Manticlli  y cons.  4.  num.  31.  ceri.  « Si  quis  dona- 
ra  rei  rem  nliquam  eie.  eliamsi  donalto  Cai  sur 

« CONDITIONE  NON  REVOCANDI  TEST AMKNTUH  . » 

Alcxand.  coni.  83.  num.  15.  et  teq.  tom.  1.  ceri, 
a Sed  donalio  quorumdara  bonorum  praesentium 

« EST  PERMISSA  ETC.  » 

FusariOy  de  Fidecomm.  Subitila t.  q.  308.  num.  74. 
« Non  eril  tamen  recedendum  a prima  opinio- 
n ne , quae  sine  dubio  est  ybeioe  et  magis  com- 
a munis , et  eam  vidi  in  facto  saepius  servari  ». 

E gli  allegali  dalla  Bota  Rom.  in  recent.  dee.  638. 
num.  15.  p.  19.  tom.  2.  « ivi  » Al  secus  est  quando, 
« proni  bic,  agilur  de  parlo  succedendo  in  be  cee- 
ra  ta  et  PABTiccLAii,  quod  non  cominci  futuram 
« successioneii!  in  haercdilate  ; boc  euim  casu  , 
« cum  paciscenlibus  liberimi  adbuc  supersit  arisi- 
« trium  testandi,  et  habendi  baeredem  universa- 
ra  lem  in  aliis  BBBUS,  pnclum  islud  successorium  a 
« Legibu*  non  improbalur,  kt  valbt  juxta  vbrio- 
« rem  DD.  sententi. tu , quaiD  uti  juri  et  aequitati 
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« magis  consonati!  defendunt , el  lenoni  eie.  ubi 
« enumerai  quinqcaginta  doctoues  . Hanc  qtiae 
a evangelica*  esse  Sententiam , leslatur  Ja- 
« <on.  eie.  » 

64.  E concorda  nella  massima  l’ islessa  Rota 
Romana  in  Romana  seu  ìnleramnen.  Dotis  30.  Jan. 
1728.  cor.  Nunez.  §.  H arredi  la  t eie.  Et  in  ft' vetrina 
Immissione  20.  Jun.  1735.  eor.  Canilliac  §.  Sed  be- 
ne eie.  Et  in  Toleniina  donaiionii  9.  Mail.  1791.  cor. 
Despuig  §.10.  « ivi  » Et  consequenler  cum  dona- 
« lio  facla  onice  fueril  de  ronis  partici  lariels, 
« exclusum  ob  id  magis  màgisque  remanebat  jus 
« universale  successioni . Sive  quolae  haercdila- 
« lis.  ac  jure  merito  donalio  buiusmodi  neltiqlam 
« lbgibcs  invisa,  subslineri  debeat,  veluli  ad  rem 
a ponderanl  Jason.  eie.  » 

65-  Senza  che  a questa  più  vera  , più  comu- 
ne , e più  ragionata  opinione , possano  opporsi 
le  Autorità  allegale  in  contrario,  che  possono  ri- 
guardarsi in  quattro  rapporti,  l'uno  più  dell’  al- 
tro estraneo  dal  concreto  di  questo  caso . Altre 
infatti  parlano  di  donazione  universale  surrogala 
nell’alto  medesimo  del  Testamento,  alla  insti- 
tuzione  universale  in  crede  nel  caso  che  venisse 
revocata  , come  io  specie  1*  Uondtdeo , il  Claro , e 
il  Fontanella.  Altre  procedono  nei  termini  della 
prova  di  un  depravato  consiglio  diretto  a stipu- 
lare una  gravissima  pena  a carico  di  un  Testato- 
re che  volesse  determinarsi  alla  revoca  del  Te- 
stamento; come  in  specie  il  Donello , il  Rruneman- 
no,  ed  altri  culti  Repetenti , ricevuti  però  con  mol- 
ta modificazione  dai  Pratici  come  si  riscontra 
presso  il  Torre , de  Pactie  lib.  1.  cap.  30.  num.  19.  e 
presso  il  Daut.de  Teslamentis  pag.  96.  num.  17.  Al- 
tre sostengono  una  meno  vera  e rigettala  opinio- 
ne; quali  sono  V Hondedeo,  il  Decio  c gli  altri  Con- 
sulenti, riprovata  dalla  comune  dei  DD.;  ed  altri 
finalmente  si  conciliano  nella  loro  giusta  applica- 
zione alla  specialità  del  nostro  caso,  come  il  Rru- 
nemanno,  il  Daut.,  il  Peregrino  ec. 

66.  Che  se  posta  anche  per  un  momento  a par- 
te l'autorità  dei  Forensi  dei  quali , seguitando  la 
più  comune  e più  ricevuta  opinione,  non  potrà 
mai  sostenersi,  ebe  la  corte  colla  Sentenza  che  si 


rivede,  abbia  deciso  ingiustamente,  ci  rivolgia- 
mo a ragionare  al  confronto  delle  obiettate  Leggi , 
saremo  subito  convinti , che  quello  che  dona  vo- 
lontariamente certi  suoi  fondi , per  un  atto  irre- 
vocabile tra  i vivi , a quello  che  ha  scritto  erede 
nel  suo  Testamento,  per  compensarlo  della  per- 
dita dell’  eredità,  nel  caso  contingibile  della  re- 
voca , e quindi  esprime  di  donare  sotto  la  condi- 
zione e nel  solo  caso,  ebe  revochi  il  Testamen- 
to, all’  intento  che  il  suo  beneficato  ottenga  o la 
sua  eredità  , o i particolari  fondi  donatigli , non 
fa  un  alto  turpe  e contrario  al  buon  costume,  e 
non  offende  la  censura  delle  Leggi  Si  quii  f[.  de 
Legai.  3.  e Stipulano  ff.  de  vtrb.  obligai . 

67.  Prescrive  la  Leg.  Si  quii  ff.  de  legai.  3.  a ivi  a 
« Armo  enim  eatn  sibi  potest  Legem  dicere,  ut  a 
« priore  ei  recedere  non  liceat  » ebe  è quanto  dire 
« Armo  sibi  adimere  potest  libcram  testandi  [acui- 
ti totem  » In  ordine  a questa  Legge  si  deve  conve- 
nire , che  è nulla  ed  invalida  la  promessa  di  non 
revocare  il  già  fatto  Testamento,  e che  non  era, 
e non  fu  mai  nella  legittima  facoltà  del  Conte  Or- 
gani l'obbligarsi  nel  1794  a non  revocare  il  Te- 
stamento del  1781.  Ma  dove  sta  mai  scritto  in 
questa  Legge , che  gli  fosse  interdetto,  per  il  caso 
e tempo  in  cui  lo  revocasse  , e sotto  questa  con- 
dizione , donare  a quello  che  aveva  instiluito 
suo  Erede  , certi  suoi  particolari  fondi  ? 

68.  Fino  che  si  trattasse  di  donazione  universa- 
le, o almeno  di  quota  di  eredità , surrogala  nel  me- 
desimo Testamento  all*  inslituzione  in  crede  in 
caso  di  revoca,  si  può  ascoltare,  che  la  ragione 
della  Legge  possa  investire  un  Contralto  preordi- 
nato ad  eluderne  l' effetto  . Ma  quando  all'oppo- 
sto , si  tratta  di  una  donazione  particolare  , che 
nulla  influisce  sopra  la  libera  Teslamenlifazio- 
ne , sempre  esercibile  dal  Donante  sopra  ogni 
quota  dell'universaliià  dei  suoi  averi,  il  sognare 
l'applicazione  a questo  concreto  del  teorema , che 
nessuno  può  togliersi  la  libera  facoltà  di  testare, 
egli  ò un  mezzo  mendicalo  di  difesa  alla  oppor- 
tunità dell’ interesse  di  posteriori  estranei  Dona- 
tarj , vinti  in  questo  particolare  rapporto  dal  di 
ritto  poziore  dei  Donalarj  anteriori . 
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62.  Quello  è appunto  il  raziocinio  che  in  più 
argenti  termini,  viene  fatto  estesamente  dalla  co- 
mune dei  sopraindicati  Forensi  ai  quali  mi  rimet- 
to, sicurissimo  che  nessuno  a buon  diritto  vor- 
rà mai  stabilire  l’assurda  massima,  che  quello 
che  dona  certi  Fondi  all'Erede  scritto  nel  suo 
testamento , per  il  raso  e sotto  la  condizione 
che  esso  revocasse  il  già  fatto  Testamento , onde 
non  altrimenti  erede  universali , sia  donatario  di 
un  fondo  particolare,  venga  a togliersi  quella  li- 
bera facoltà  di  testare,  che  le  Leggi  hanno  dichia- 
rata preservata  anche  dalle  donazioni  universa- 
lissime irrevocabili,  che  rilasciano  alla  testamen- 
tifazione  , o la  sola  eigesima  o anche  un  capitale 
inferiore . 

70.  Nò  si  opponga, orbe  la  nullità  del  patto  di 
non  revocare , influisca  sopra  la  validità  della 
donazione  rumcoLznis  in  caso  di  effettuata  revo- 
ca , o che  per  il  concorso  dei  requisiti  dell' Areti- 
no I*  donazione  deva  giudicarsi  fatta  in  pena 
della  revoca  del  Testamento  medesimo;  impe- 
rocché appunta  nei  termini  di  donazione  partico- 
lari fatta  anche  nel  medesimo  alto  del  Testamen- 
to, e concepita  per  modo  di  surroga  di  sin  emo- 
lumento irrevocabile , portato  a favore  del  ri- 
trattato erede  , procede  la  più  vera  e più  comu- 
ne opinione , che  valida  sia  la  donazione  paitico- 
tian  fatta  all’  Erede , sotto  la  condizione  che  ha 
revocato  il  Testamento , perché  questa  donazio- 
ne non'influisde  sopra  la  libertà  di  testare , ma 
bensì  sopra  la  libertà , che  le  Leggi  accordano 
di  disporre  dei  proprj  beni , per  atti  irrevocabili 
tra  i vivi . 

71.  Non  è però  neppure  vero  in  fallo,  che  la 
Donazione  PAavicm.Asn  di  cui  si  tratta  deva  giu- 
dicarti meramente  accessoria  alla  promessa  di 
non  revocare  il  Testamento;  lutto  all’ opposto  ia 
esosi  nasi  a unica  di  porre  in  essere  l’ lustro- 
mento  del  <794,  fu  quella  di  realizzare  una  re- 
tribuzione all'amicizia  ed  alla  gratitudine.  Que- 
sto oggetto  finale  si  volle  ottenere  con  due  Con- 
tralti isntnsDisTi . Uno  di  promettere,  che  il  Te- 
stamento che  si  pubblicava  non  sarebbe  stato  re- 
vocato ; e questo  non  potè  essere  obbligatorio 


per  la  resistenza  della  Legge:  l’altro  di  dona- 
re certi  particolari  fondi  per  alto  irrevocabile 
tra  i vivi  ; e questo  come  non  proibito  dalla 
Legge  potè  esistere  validamente,  perchè  non  im- 
pedì la  libera  facoltà  di  revocare , come  indi- 
vidualmente hanno  concordalo  in  ogni  tempo  i 
Dottori . 

72.  Molto  meno  può  sostenersi,  che  questa 
Donazione  sia  pesali!  della  revoca  del  Testa- 
mento (lo  che  però  neppure  rileverebbe  a sen- 
so dei  Dottori  ) mentre  la  causa  finale  del  Con- 
tralto non  fu  per  il  Conte  Organi  il  volersi  astrin- 
gere con  una  pena  a non  revocare  il  Testa- 
mento , ma  fu  bensì  il  proposito  di  assicurare 
in  ogni  evento  la  retribuzione  della  sua  amicizia 
e gratitudine,  in  una  Donazione  piavicoiaam  ia- 
ekvocaoit  a TEA  i vivi , sempre  che  la  medesima 
non  si  fosse  potuta  realizzare  nel  Testamento  che 
fosse  rimasto  por  qualunque  caso  nullo,  irrito  o 
revocato . 

73.  Né  ad  evitare  finalmente  la  disapplicazio- 
ne evidentissima  della  detta  L.  Si  gnls  ff.  de  le- 
gai. 3.  può  giovare  il  mesrbino  ricorso  a distin- 
guere la  Donazione  aggiunta  al  caso  della  re- 
voca di  un  legato,  dalla  Donazione  portala  al 
caso  della  revora  della  insliluzione  in  erede;  poi- 
ché non  solo  la  comune  dei  Dottori  ammette  la 
Donazione  paeticoi  ask  , anche  in  pena  della  re- 
voca di  una  instituzione  cmvessalb  ut  zmznit, 
come  di  mi  legato ; ma  nel  concreto  del  caso, 
cessa  in  fatto  decisivamente  il  sopposto,  perchè 
non  è vero  che  il  (onte  Organi  donasse  i quat- 
tro Poderi  in  pena  della  revoca  del  Testamento  ; 
quando  anzi  egli  è incontrastabile,  che  devenne 
al  Contratto  del  1794  per  retribuire  all'amici- 
zia ed  alla  gratitudine , con  una  doppia  indipen- 
dente beneficenza , o di  tenere  fermo  il  suo  Te- 
stamento che  pubblicò  in  quell’occasione,  o di 
donargli  irrevocabilmente  i quattro  Poderi  salvo 
il  riservo  dell'  usufrutto  per  durante  sua  vita  , e 
non  più  oltre . 

74.  Che  se  al  caso  della  Donazione  particolare 
stata  fatta  sotto  la  condizione  della  revoca  del 
Testamento  ali’  intento  che  il  Donatario , non  al- 
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trimenti  Erede , ritenga  col  diverto  titolo  partico- 
lare ed  irrevocabile  I’  emolumento  della  libe- 
ralità del  Donante  animata  dalla  cauta  finale 
espressa  e verificata  dell’  amicizia  e della  gra- 
titudine, non  può  mai  applicarsi  il  prescritto  del- 
la detta  L.  Si  qui s ff.  de  legai.  3,  mollo  meno  po- 
trà essere  giammai  applicabile  la  censura  del- 
l’altra L.  Slipulalio  ff.  de  terb.  obligat.  a ivi  » Sii- 
ti pulatio  hoc  modo  concepta  si  heredem  me  noi» 
« fteerit  tantum  dare  sponde»  ‘i  Inutili s est , quia 
a contro  bonos  mora  est  haec  stipulano  ? 

75.  Questo  prescritto  di  Legge  di  cui  ragionia* 
ino  più  specialmente  io  oppresso,  non  investe  le 
Donazioni  volontarie  fatte  dai  testatori  ai  loro 
eredi.  Ma  se  pure  per  mera  induzione,  e per 
identità  di  ragione  potesse  allegarsi  anche  io  rap- 
porto alle  medesime,  non  potrebbe  influire  sopra 
di  esse  , se  non  in  quanto  si  veriflcasse  I*  impedì* 
mento  alla  libertà  di  testare.  Ed  ecco  perchè  si 
riscontra,  che  fermando  i Dottori , che  le  dona- 
zioni particolari  , che  non  impediscono  la  facol- 
tà di  testare  sono  sempre  indistintamente  vali- 
de e di  ragione  permessi? , cumulano  la  disap- 
plicazione dalle  medesime  anche  della  predella 
L.  Stipulano  (f.  de  verb.  obligat. 

76.  Ed  è anzi  rimarcabile  che  la  sanzione  di 
questa  Legge  si  ritrova  rammentala  dai  Tribunali, 
nei  soli  casi  nei  quali  si  sia  trattato  di  stabilire, 
che  sono  nulli  quei  Contralti  nei  quali  i Donanti 
vengono  a rendersi  intestabili , come  in  specie  la 
Rota  Romana  nella  N arnica.  donalionis  23.  Ju- 
nii  1780.  cor.  Flangini  §.  3.  nella  Romana  dona- 
ti onis  3.  Feb.  1786.  cor.  Malvasia  §.  3.  et  Al  ve- 
ti ro  neminem  praelerit . esse  irrita»  ipso  jure  , 
ti  atque  in  tolum , eas  donaliones,  quae  ita  do- 
ti nanlem  exminl  omnibus  bonis,  ut  etim  faciant 

ti  INTESTAR! MIN  , L.  8T1PCXATI0  61.  {[.  DB  V ERRORE M 

a obligat.  » E nella  flortana  Testamenti  ♦.  Ju- 
Hi  1788.  cor.  Origo.  §.  fi.  e nella  Con fer motoria  10. 
Maii  1790.  cor.  Soderino  §.  6.  a Nplo  autem  po- 
ti tius  est  improbari  a jure  tam  effusa»  Ur- 
ti gilionis , quae  donatorero  faciant  intestasi- 

« LEM  , AD  TESTI  SI  IN  L.  STIPL'LATIO  ff.  DB  VERE, 
a OBLIGAT. 


§ U, 

• » - " .1.1  - . • * -* 

Donazione  che  non  fu  elipuUsla  per  impedir,  la  re- 
nosa del  Testamento , non  l soggetta  alle  Leggi  an- 
nullante. 

77.  Per  applicare  la  mju.it!  dedotta  dal  Testo 
nella  detta  L.  Slipulalio,  conviene  ritrovare  nel 
caso  di  cui  ai  tratta  , la  stipulazione  dell'  Erede 
in  tal  (nodo  conoepita  a si  he  heekdeii  non  ro- 
ti cuis  tutti  aiu  spondbs'I  » Nulla  suffraghe- 
rà mai  all'odioso  intento,  che  vi  si  ritrovi  la  va- 
iolili libera  del  Testatore  « se  eoa  T>  n.ò  ers- 

« DE  , SE  BEVOCHERÒ  IL  MIO  TESTAMENTO , TI  DONO 
a IBBEVOCAEILMENTE  CE  CAPITALE  , Vii  PONDO  Pia- 
li TICOLAEI  ». 

78.  La  Legge  infatti  aborrisce  le  stipulazione 
dell’Erede,  ma  non  la  volontaria  benpOcenia  del 
Testatore,  e la  pena  dell'inulilittk  è imposta  allo 
stipulante,  e non  a quello  che  vuole  donare 
« ivi  » ULTIME  EST  , OLIA  CONTEA  BONOS  MOBBS  EST , 

a haec  stipi: latio  » E ciascuno  apprende  sabita, 
che  quanta  pud  essere  biasimevola  quello  che 
vuole  stipulare  un  prezzo  del  libero  arbitrio  di  te- 
stare , altrettanto  viene  ad  essere  lodevole  quel- 
lo , ebe  non  vuole  affidare  all'  eventualità  di  un 
alto  di  ultima  volontà  la  sua  liberale  corrispon- 
densa  a un  amico,  al  quale  va  debitore  di  una  ri- 
compensa certa  ed  invariabile, 

79.  Per  sottoporre  dunque  la  Sig.  Contessa 
Muzzarctlie  tuoi  all'Inutilità  della  sua  stipv  laeio- 
ne,  che  si  contempla  nell'  obiettala  Legge  con- 
verrebbe provare  in  antecedente  il  fatto, che  la 
medesima  avesse  astretto  il  Conte  Organ i a do- 
nargli i quattro  Poderi  in  pena  della  revoca  del 
Testamento  in  cui  stava  scritta  la  di  lei  universa- 
le instituzione  in  Erede  , del  che  per  vero  dire 
non  pud  immaginarsi  una  chimera  pili  singo- 
lare • 

80.  Tutto  all'  opposto  resulta  in  fatto , che  il 
Conte  Organi  all’età  di  7fi  anni,  privo  di  con- 
giunti, riflettendo  al  suo  debito  di  gratitudine 
verso  la  Nipote  del  suo  «bande  amico  terzoni  vol- 
le manifestarle  il  suo  Testamento,  che  già  da 
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dieci  anni  rimaneva  chiuso  e sigillato  nell’or* 
chirio,  ed  in  incognito  alla  detta  Sig.  Muzzarelli. 
Esso  fu  quello  che  inoltrò  la  sua  riflessione  a 
prevedere  tutti  i contingìbili  casi , nei  quali  po- 
teva rimanere  senz’ effetto  il  detto  Testamento; 
ed  in  tutti,  e ciascuno  di  detti  casi  , non  aderì 
gii  alla  stipulazione  della  Sig.  Muzzarelli  « si 

U HAKRKDEM  ME  NON  PECBEIS  TANTI*  DARE  SPON- 

« des?  » Ma  ben»!  non  richiesto,  non  sedotto, 
non  coatto  « ivi  » liberamente  , spontaneamente, 

« DI  SCA  CERTA  SCIENZA  , LIBBRA,  B DETERMINATA  VO- 
CI LONTÀ  B NON  PER  FORZA  , ERRORE  , O INGANNO  DI 
a SORTE  ALCUNA  EC.  A TITOLO  DI  PIRA  E MERA  Li- 
ei BERALITÀ  , E DONAZIONE  TRA  I VIVI  IRREVOCABILE 
« DIEDE  , DONÒ,  E DONA  KC.  » (iNRTECM.  LETT.  A e F) 
Ed  il  Notaro  accettò  questa  pi  ra  , e mera  libera- 
lità k donazione  per  la  delta  Sig.  Muzzarelli  as- 
sente, quello  gli  veniva  spontaneamente  donato, 
e non  mai  quello  che  ella  avesse  causativamente 
richiesto  e stipulato  . 

81.  Ma  non  solo  in  questo  caso,  mancò  il  fat- 
to della  stipulazione  sopra  la  quale  si  possa  di- 
sputare , se  fu  valida  , o nulla  ; ma  la  Donazione 
istessa  fatta  alla  Muzzarelli  assente  , e per  essa 
accettala  dal  iVofero,  fu  dal  Conte  Organi  posta 
in  essere  per  una  causa  finale  sostanzialmente 
diversa  da  quella  di  tenere  fermo , e non  revo- 
cato il  Testamento : quale  causa  finale  unica  e- 
spressa  nel  proemio  del  Contratto,  e verificata  di 
fatto,  fu  quella  di  assicurare  con  ogni  possibile 
mezzo  la  retribuzione  all'  amicizia , ed  agli  inco- 
modi e premure  dello  Zio  della  Donatane,  oche 
tanto  essa  , che  il  di  lui  marito  continuavano , e 
continuarono  a prendersi  per  i di  lui  interessi 

( INSTEUM.  LETT.  A ). 

82.  L’ equivoco  dunque  mostruoso  , che  forma 
il  soggetto  di  questa  lite,  consiste  nei  confonde- 
re il  fine  concepito  dal  Conte  Organi , con  i mez- 
zi cumulativi  dei  quali  gli  piacque  prevalersi  per 
pervenire  con  sicurezza  all* intento,  che  si  era 
prefisso,  unica  causa  finale,  ripeteremo  sempre, 
fu  quella  di  corrispondere  ai  suoi  Amici:  i mezzi 
cumulativi  dei  quali  spontaneamente  , c non  a 
loro  stipulazione  si  prevalse  furono  il  Testamento 

Tom.  XIV. 


del  1784.  E dopo  dieci  anni  , la  promessa  di  non 
revocarlo , che  rimase  come  è stala  di  ragione 
inefficace.  E la  donazione  indipendente  di  quat- 
tro Poderi  pura  , ed  assoluta  che  stesse  in  luogo 
dell’  incerta  istituzione  in  erede  , per  tutti  i ra- 
si , che  il  Testamento  prima  della  morte  del  Te- 
statore , avesse  perduta  l«  sua  civile  esistenza. 

83.  Qui  dunque  non  si  tratterebbe  di  rendere 
nulla  ed  inutile  la  stipulazione  dell*  Erede  di  un 
prezzo  qualunque  della  revoca  del  Testamento. 
Ma  si  tratterebbe  di  rendere  inutile  la  volontà 
ubera,  spontanea,  puba  ed  assoluta,  dichiarala 
in  di  i*bn  dente  dal  suo  Testamento,  del  Conte  Or* 
goni  che  donò  laasvoc abilmente  perchè  la  sua  de- 
stinala ricompensa  alTamicizin  cd  ai  benefizi , 
non  fosse  soggetta  a pentimento  , o a nullità  di 
atto. 

84.  Nel  primo  caso,  che  è quello  figurato  in 
contrario,  si  potrebbe  questionare,  se  la  stipu- 
lazione fatta  dall' Erede  di  un  prezzo  anche  par- 
ticolare della  revocabile  sua  insliluzione,  potesse 
essere  inutile,  perebò  contraria  al  buon  costu- 
me « tantum  dare  spondes  ? » Ma  nel  nostro  con- 
creto, la  Donazione  irrevocabile  tra  i vivi,  falla 
dal  grato  amico  Conte  Organi  privo  di  prole  nella 
sua  età  di  76  anni , di  proprio  moto , senza  es- 
serne richiesto  , cd  a solo  intuito  di  dimostrare 
la  sua  gratitudine  anche  in  vita,  non  si  potrò  mai 
proporre  opposta  alla  sanzione  della  Legge , se 
non  si  dimostra  come  distinguono  comunemente 
i Dottori , che  coll*  eccessiva  sua  liberalità  , sur- 
rogando la  Donazione  universale  ali’ universale 
insliluzione  in  crede,  nel  suo  stato  patrimoniale 
del  1704,  colla  Donazione  particolare  pura  e 
liberale  di  questi  quattro  Poderi , sotto  riservo  di 
usufrutto  per  durante  vita,  l’islcsso  Conte  Organi , 
divenisse  intestabile. 

85.  Ed  ecco  perchè  distinguendo,  dissi,  la  sti- 
pulazione dell*  erede  , dalla  donazione  pura  , as- 
soluta , e volontaria  del  testatore  , per  quanto  il 
Testo  nella  d.  L.  Stipulano  dichiari  nulla  la  sti- 
pulazione dell*  Erede  anche  particolare  « ivi  » 
« Tantum  dare  spondes  ? Inutilis  est  stipulatio  » 
puro  nulladimcno  i dottori  allegando  questa  Leg- 
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ge  istessa  , c dalla  medesima  declinando  , cano- 
nizzano , e legittimano  nei  Testatori  il  diritto  di 
potere  surrogare,  anche  per  modo  di  condizione, 
alla  fatta  inslituzione  in  erede,  nel  caso  di  revo- 
ca di  Testamento,  una  Donazione  irrevocabile, 
comunque  paiticoiaib  , e non  una  Donazione 
t kivbbsalb  , che  per  un  diverso  principio  sareb- 
be nulla  , rendendo  intestabile  il  Donante. 

86.  Schiarilo  cosi  I’  equivoco  sostanziale  del- 
1’  avversaria  insistenza , che  tutto  consiste  nel 
confondere  la  imputazione  dell'Erede  colla  Dona- 
zione del  Tettatore , e più  la  imputazione  dell’  Ere- 
de  per  I*  unico  titolo  di  mettere  a prezzo  il  libe- 
ro arbitrio  di  testare  colla  Donazione  fatta  dal 
Tentatore  spontaneo,  perla  diversa, indipendente, 
unica  causa  tinaie,  che  la  revoca,  o la  nullità 
del  suo  Testamento  per  qualunque  rapporto  con- 
tingibile , non  lo  rilasciasse  fuori  del  suo  pre- 
concetto in  cui  viveva  già  da  dieci  anni , amico 
ingrato  , debitore  ingiusto  , e liberale  senza  sog- 
getto: schiarilo,  dissi,  un  tanto  equivoco,  tutti 
cadono , e ritornano  al  nulla  i rilievi,  con  pro- 
fonda dottrina  cumulati  nel  Voto  del  Consulente 
Romano , adornalo  della  pretesa  applicazione  di 
delta  L.  Stipulano , ad  arricchire  gli  estranei  ul- 
timi Donalarj  del  Conte  Organi , collo  spoglio  dei 
più  antichi  suoi  amici , verso  i quali  volle  essere 
irrevocabilmente  giusto  e liberale. 

87.  Si  premette  infatti  come  una  dimostrazio- 
ne assoluta  che  sia  l' istcsso , o che  V Erede 
scritto  in  nn  Testamento  chiuso  , stipuli  due  an- 
ni dopo  la  stia  instituzione  dal  Testatore  un 
prezzo  della  revoca  del  Testamento  « ivi  » Si 
a me  haeredem  ne*  f eteri  s tantum  dare  spondei  ?»; 
O che  il  Testatore  volendo  assicurare  al  suo  Ere- 
de axchb  i*  vita  il  conseguimento  di  tanto  dei 
suoi  averi,  che  ritenuto  il  solo  usufruito , potesse 
a suo  giudizio  esscro  proporzionato  ai  suoi  rifles- 
si di  amicizia , e ricompensa  , Io  richiami  di  suo 
motuproprio  , con  una  volontà  libera  e sponta- 
nea , ad  accettare  una  pura  ed  assoluta  partico- 
lare donazione  di  quattro  Poderi  per  il  caso  del- 
la revoca  del  Testamento  notificato. 

88.  Ma  questo  è appunto  quello  che  forma  il 


soggetto  sostanziale  della  questione.  Ulwaso  con- 
siderò imputabile  un  Erede  che  stipulava  una 
parte  dell'altrui  patrimonio.  Neppure  per  om- 
bra sognò  di  dichiarare  meno  che  onesto  un  Te- 
statore, al  quale  la  Legge  conferiva  la  facoltà  di 
disporre  dei  proprj  averi,  tanto  per  alti  di  ulti- 
ma volontà  , che  per  atti  tra  i vivi,  purché  col 
mezzo  di  questi  secondi , non  si  rendesse  inte- 
stabile. 

89.  Il  momento  pregiudiciole  perciò  dell'  ap- 
plicazione della  Legge , si  sostanzia  appunto  nel 
conoscere  , se  I*  Erede  abbia  stipulalo  a Tantum 
dare  sponda  ? » o se  piuttosto  il  Testatore  abbia 
voluto  donare  come  nel  caso  « ivi  » Liberamente , 
ft  spontaneamente  diede , donò  a titolo  di  pura , e 
a mera  donazione  irrevocabile.  » 

90.  Il  fatto  è quello  ebe  decide  subito,  anche 
più  potentemente  delle  parole,  che  il  Testatore 
fu  il  donante  volontario , e I’  Erede  il  mero  ac- 
cettante , che  non  può  essere  obbligalo  , secon- 
do veruna  Legge  a recusare  l’altrui  lecita  e per- 
messa liberalità.  II  Conte  Organi  era  il  solo,  che 
conoscesse  il  suo  Testamento  chiuso  e sigillato; 
esso  fu  quello  che  volle  procedere  al  Contratto 
del  1794;  esso  ne  dichiarò  l'espressa  causa  fina- 
le nel  proemio;  esso  donò  liberamente  e pura- 
mente; esso  si  riservò  il  solo  usufrutto  durante 
vita;  esso  finalmente  fu  quello  , che  invitò  il  No- 
taro  ad  accettare  la  Donazione  a nome  deila 
Sig.  Muzzarelli  per  la  perfezione  ed  irrevoca- 
bilità di  quell* Atto.  Dove  mai  dunque  sta  scrit- 
to , che  la  Muzzarelli  astringesse  il  Conte  Organi 
a donarle  « si  me  keredem  non  feceris  tantum  dare 
spondei  ? E dove  può  applicarsi  il  giudizio  di  Vi - 
piano , che  la  Muzzarelli  facesse  una  stipulazione 
turpe,  e avversativa  al  buon  costume  ? 

91.  Si  prosegue  quiodi  in  contrario  a franco 
passo,  a caratterizzare  il  nostro  raziocinio,  co- 
me una  cavillazioxb  nel  senso  della  L.  65.  de  re- 
quii s juris.  Noi  colla  maggiore  facilità  rivolgia- 
mo l’applicazione  di  quel  Testo  all'avversaria 
Replica.  Si  dice  , ebo  non  possiamo  distinguerò 
dove  la  Legge  nou  distingue;  E noi  rispondiamo, 
che  una  Legge  annullativa  e penale , non  può 
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estendersi  da  caso  a caso , neppure  per  maggio- 
ranza di  ragione  ; mollo  meno , quando  cessa  in 
radice  la  ragione  che  la  informa  espressamente. 
Ora  il  caso  della  Leggi  è quello  della  stipulazione 
dell’  Erede , e non  é quello  della  r olonlaria  lar- 
gizione del  Testatore.  Diversa  è la  ragione  Ira  un 
rapporto  , e I'  altro.  Dunque  la  Legge  non  può 
estensivamente  applicarsi. 

93.  Si  conclude  Gnalmente  in  contrario,  che 
la  L.  Stipulano  non  è diretta  a rimuovere  le  in- 
sidiote  raltaxioni  degli  Eredi , ma  a preservare 
la  liberti  di  testare.  Noi  replichiamo,  che  la  con- 
seguenza  tari  sempre  la  medesima  ; poiché  la 
ragione  della  Legge , è la  prima  che  si  vorrebbe 
escludere  ; e questa  manca  , quando  la  Donazio- 
ne è rimasta  posta  in  essere  dalla  Ubera  volontà 
del  Tetlalore,  e non  dalla  stipulazione  dell'Erede. 
Se  poi  la  ragione  della  Legge  è la  seconda  che  si 
vorrebbe  includere  come  unica,  ed  in  tal  caso 
non  si  può  applicare,  quando  una  Donazione  par- 
ticolare volontaria  del  Testatore  , non  gli  impedi- 
sce le  liberti  di  testare;  altrimenti  si  caderobbe 
nell'assurdo,  che  non  si  potesse  più  liberamente 
donare  una  parte  qualunque  del  suo  Patrimonio  , 
come  appunto  nella  soggetta  materia  notano  i 
più  schiariti  rollasi. 

93.  Dopo  lunghe  discussioni  in  diritto  più  prò- 
fonde  ed  erudite, che  rilevanti  per  la  Causa  , di- 
scende in  sussidio  l’avversario  Volo  al  fallo ; 
quasi  augurandosi  d' insinuare,  che  la  donazione 
fotte  estorta  eoo  una  qualche  specie  di  seduzio- 
ne al  Conte  Organi.  Questo  sarebbe,  come  ognun 
vede,  un  diverso  stato  di  questione  , che  non  é 
luogo  di  presente  a discutere,  e che  se  lo  fosse , 
potrebbero  i Sigg.  Uuzzarelii  volere  rimanere  in 
questo  rapporto  in  silenzio  e indifesi,  sicuri  di 
essere  assoluti  per  la  mancanza  di  ogni  principio 
di  prova  per  parte  dell’  Attore. 

94.  Basti  solo  per  ora  il  protestare  che  tutto 
quello  è stato  cimentalo  nel  Volo  del  Contulen- 
le  Romano , dal  §.  59.  al  §.  66.,  è una  ronca- 
tenata  serie  di  fatti  supposti  c all’  opportuni!! 
della  Causa  presunti  e rivestili;  quale  non  può 
essere  mai  giovevole  all'  intento  della  prova  e- 


sclusiva di  ogni  possibile,  quale  si  richiederebbe 
di  una  artificiosa  seduzione,  preordinala  ad  ot- 
tenere una  donazione  senza  causa  e senza  corre- 
spettivi!!  da  un  uomo  del  più  perfetto  senno  , a 
proporzionata  cognizione  degli  affari , che  de. 
ve  giudicarsi  sommamente  vetisimile  che  voles- 
se essere  liberalo  verso  gli  antichi  suoi  amici 
nel  1794  , quando  universalissimo  Donante , lo 
reggiamo  essere  pure  divenuto , nel  successi- 
vo  1806  e 1808  verso  gli  estranei,  per  i mede- 
simi esposti  ridessi  appunlo  di  amicizia  e di  gra- 
titudine. 

95.  E cosi,  non  ostanti  le  contrarie  sottili  av- 
vertenze , sussiste  nel  suo  pieno  vigore  I’  assun- 
to, che  alla  donazione  di  cui  si  traila  non  si 
pud  applicare  la  censura  delle  Leggi  che  dichia- 
rarono inalile  la  stifvlazione  degli  Eredi , che 
potesse  servire  di  impedimento  , e di  coazione 
alla  liberi!  di  testare  , ma  rispettarono  ugual- 
mente quella  usua  spontanea  disposizione  dei 
Testatori , da  essi  falla  anche  in  vita  , di  una 
parte  soltanto  dei  loro  averi , che  non  togliesse 
la  facoltà  di  testare,  e di  variare  fino  alta  morie 
quel  loro  Ubero  arbitrio  , ebe  più  non  torna. 

§ IH- 

Donazione  condizionale  a tulli  gli  eventi  dell'ineffi- 
cacia del  Testamento,  non  può  circoscriverti  a 
quello  solo  della  mvoca  per  l' infoilo  di  annul- 
larla. 

96.  In  fatto  non  può  proporsi  questiono , che  la 
Donazione  dei  quattro  Poderi  fosse  pronunziata 
fusa  so  ibekvocaeice  dai  Conte  Organi , o in  pre- 
visione, come  noi  soslcngltiamo , o sotto  condi- 
zione , come  sostengono  i Difensori  Ferrelli , 
tanto  del  caso  della  revoca  del  Testamento , 
quanto  degir  altri  parificali  casi  della  nullità  , 
eccezione  o non  esistenza  civici  del  Testamen- 
to medesimo.  La  lettera  del  Contralto  ne  decide 
inappellabilmente  (instbcmento  D E)  « ivi  » dit- 
ti che  nel  caso  che  dello  Testamento  fosse  soggetto  a 
u qualunque  vizio  di  Melili  EU  eccezione,  o non 
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« POSSE  NB1  Tllim  IN  SOSTANZA  SOFIA  ESPRESSI  , « 

« tanfo  in  rapporto  al  detto  Testamento , che  indi- 
ti pendentemente  dal  medesimo  ec.  in  detti  casi,  o 

« AUTNO  DI  ESSI  , E NEL  MODO  CHE  SOPRA  SALVO  L*IN> 

« trascritto  USUFRUTTO  * per  sé,  « suo i ce.  ed  in 
« ogni  ec.  dd  e diede  , donò  e dona  ec.  » 

97.  Deve  dunque  decidersi  in  diritto  « se  la  Do- 
nazione spontanea , pura  ed  irrevocabile  di  par- 
ticolari fondi , stala  falla  dal  Conte  Organi , per 
soddisfare  ai  suoi  obblighi  verso  la  Nipote  ed 
Erede  del  defunto  amico  Terzoni  in  tutti  i casi 
possibili , nei  quali  al  giorno  della  sua  morte 
mancasse  al  suo  preesistente  Testamento  resi- 
stenza, ed  efficacia  civile,  possa  essere  giudica- 
ta nulla  , solo  perchè  tra  i tanti  casi  contem- 
plati cumulativamente  al  medesimo  intento , vi 
fu  anche  quello  della  revoca  volontaria  del  Te- 
stamento , che  era  uno  tra  gli  altri  contingibili , 
nei  quali  il  Testamento  poteva  rimanere  icnz* ef- 
fetto. 

98.  Noi  concorderemo  tutti,  che  se  questa  Do- 
nazione fosse  stata  condizionale  ai  soli  casi  di 
nullità  del  Testamento  , escluso  il  caso  contra- 
stato della  revoca  , e che  quindi , qualunque  dei 
sopraddetti  casi  di  nullità  cd  inefficacia  del  Te- 
stamento, si  fosse  verificato,  la  Donazione  an- 
corché condizionale  a lutti  questi  casi , sarebbe 
stala  valida  , e meritevole  della  civile  esecu- 
zione . 

99.  E cosi  il  punto  dolla  disputa  in  questo  con- 
creto , anderebbe  a restringersi  a determinare  , 
se  la  riunione  del  caso  della  revoca  rendesse 
rulla  la  Donazione  portala  a lutti  t casi  di  ineffi- 
cacia civile  del  Testamento ; o sivvero  ritenuta  va- 
lida e sussistente  in  tulli  gli  altri  contemplali 
casi,  deva  dichiararsi  nulla,  nel  solo  rapporto 
di  questo  caso  , in  cui  il  Donante  ha  revocato  di 
fatto  il  suo  Testamento. 

100.  Non  si  saprebbe  neppure  ‘immaginare , 
perchè  una  Donazione  di  fondi  particolari  , con- 
dizionale al  fatto  in  genere  , che  il  Donatario 
non  potesse  conseguire  l’eredità  del  Donante  per 
qualunque  evento  interessante  la  causa  del  Te- 
stamento, dovesse  giudicarsi  nulla  , perché  tra  i 


contingibili  casi,  vi  fosse  ancora  quello  della  re- 
voca volontaria  per  parte  dell’  istcsso  Testatore 
donante.  E quindi  noi  riteniamo,  come  incon- 
trovertibile , che  questa  Donazione , anche  giu- 
dicala mera  condizionale  , non  avrebbe  potuto 
incontrare  eccezione,  se  il  Testamento  al  giorno 
della  morte  del  Donante , fosse  stato  ritrovato 
comunque  nullo  ed  inefficace  , sebbene  non 
revocato.  Perlocbè  deve  stabilirsi , che  la  dona- 
zione fu  indubitatamente  valida , al  giorno  in  cui 
fu  celebrata;  che  è quel  giorno,  in  ordine  al 
quale,  se  ne  deve  decidere.  L.  Si  filius  familias 
ff.  de  terb.  obligai.  a ivi  » Quia  in  stipulationirus 

((  ID  TEMPI  S SPELTA  TUR  , QUO  CONTBAHIMUS  » 

Surd.  decis.  278.  num.  26.  Martii  Med.  dee.  25. 
num.  14.  Rota  Fior,  in  Florent.  Interesse  seu  Pecu- 
niaria, Tes.  Omb.  tom . 5.  dee.  26.  §.  38.  « ivi  » ld- 
« que  est  reputare  in  omnibus  contractibus , ut 
a ad  illorum  validilatcm,  vel  invalidilatem  agno- 
li scendam  , I nitidi  ac  illorui  urico  attenda* 
« tur  ». 

101.  Converrebbe  dunque  persuadere,  che 
questo  medesimo  Contralto  stato  valido  nel  gior- 
no della  sua  celebrazione  , fosse  divenuto  poi 
nullo  e senz’efletlo , nel  giorno  della  sua  suc- 
cessiva esecuzione,  perchè  P individua  ed  uni- 
ca condizione  contemplata  che  il  Donatario  non 
conseguisse  l’eredità  del  Donante,  si  fosse  veri- 
ficala piuttosto  per  il  fallo  della  revoca  volon- 
taria eseguita  dalPistesso  Donante  del  suo  Te- 
stamento, che  per  qualunque  fatto,  che  avesse 
potuto  interessare  I’  effetto  universalmente  posto 
in  condizione  ; che  V atto  del  Testamento  non 
fosse  stalo  altrimenti  efficace  a deferire  I*  eredi- 
tà del  Donante  a questo  suo  Donatario  condi- 
zionale. 

102.  Ma  qui  è dove  noi  diciamo,  che  a questo 
caso  misto,  nou  potrebbe  mai  a buon  senso 
coodursi  la  censura  delle  obiettate  Leggi ; poiché 
mancherebbe  qualunque  appoggio  per  applicarne 
la  severa  disciplina,  nella  mancanza  del  rappor- 
to sostanziale  , per  cui  esistono  nel  corpo  di  ra- 
gione. 

103.  Imperocché  in  questi  termini  viene  ad  es- 
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sere  evi  de  Diissimo , che  il  Conte  Organi  per  la 
causa  tinaie  intesa  ed  espressa , di  essere  grato 
e liberale  ai  suoi  amici,  con  effetto  irrevocabile 
e non  eventuale  , non  contemplò  la  revoca  del 
Testamento . come  causa  principale  di  donare  « ma 
bensì  la  contemplò  come  una  delle  molte  cause 
subalterne  e speciali , che  poterono  influire  a 
moditicare  il  fatto  generalmente  contemplato, 
che  la  sua  deferita  eredità  testamentaria , non 
costituisse  in  effetto  la  dovuta  e voluta  ricom- 
pensa e beneficenza  verso  i suoi  Donatarj. 

104.  Quindi,  se  le  Leggi  avessero  rimproverato 
non  solo  agli  stipulanti,  come  noi  pensiamo,  ma 
ugualmente  ai  Testatori  e liberi  disposilori  delle 
proprie  sostanze  , come  si  vorrebbe  in  contrario 
insinuare , I'  avere  posto  qualunque  ritegno  di 
parziale  interesse  , alla  libera  facoltà  di  testare, 
replicherebbe  il  Conte  Organi , che  con  questa 
Donazione  non  volle  porre  un  freno  alla  sua  atti- 
va lestamenlifazione  , ma  volle  anzi  sostanzial- 
mente preservare  da  qualunque  evento  quella 
parte  della  sua  preesistente  testamentaria  dispo- 
sizione , che  doveva  essere  irrevocabile,  valida, 
ed  eseguita,  perchè  derivava  da  una  causa  irre* 
trattabile , che  non  doveva  perciò  soggiacere 
agli  eventi  lutti  ni  quali  potesse  essere  esposto 
Tallo  del  suo  Testamento. 

105.  £ noi  replicheremo  sempre , che  a questo 
caso  sicuramente  misto,  perchè  informato  da 
una  diversità  di  ragione  specialissima  mai,  e 
poi  mai  in  veruna  ipotesi , potrebbe  applicarsi 
la  legge  penale:  come  concordemente  ferma- 
no tra  gli  infiniti,  i riferiti  dalla  Rota  Romana  in 
Vilerbien.  Retractus  25.  Januarii  1793.  cor.  Ac- 
ciaioli §.  14.  a ivi  » Ilaque  ad  casum  mixtum  pro- 
ti trabenda  non  erat  judicalae  constitutionis  ccn- 
« sura  ; cum  exploralissimi  sii  juris,  odiosam 
a legem  de  simplici  casu  loquenlem , nunquam 
o ad  compositore!.,  seu  mixtum  esse  porrigendam  » 
E dalla  nostra  Rota  nel  Tesoro  Ombros.  tom.  4.  dee. 
18.  §.  21.  0 seq.  a ivi  » Qui  profecto  non  est  casus 
a Legis,  qtiac  ut  exorbilans  non  exlenditur  ul- 
ti tra  suum  casum  praccisum , de  quo  loquilur 
a Ciarlin.  eie,  adeout  ncc  ctiam  casus  mixtls  ve- 


ti niat  sub  illius  disposinone  » E nella  Fiorentina 
Cambiti.  Augusti  1743.  tic.  Finali,  De  Mari  e Biz- 
zarri™. Relat.  §.  37.  a ivi  » Tanto  più,  che  essendo 
a la  Legge  dell’anno  1687.  fuori  d'ogni  dubbio 
« penale,  non  può  anime  il  ere  estensione  di  caso 
ti  a caso,  ma  debbo  strettamente,  e ri  porosa  men- 
« te  interpretarsi  » E nella  Emporien.  seu  Pontis 
Aerae  Cambiorum  26.  Septembris  1755.  ac.  Fintili 
p.  10.  a ivi  » Quando  non  voglia  estendersi  la 
« delta  pena  ad  un  caso  non  compreso  nella  del- 
ti ta  Legge , il  che  non  può  farsi , per  essere 
<t  proibita  qualunque  estensione  nelle  materie 
« penali  n, 

106.  E cosi  noi  crediamo  dimostrata  Tirrile- 
vanza  di  quanto  in  questo  rapporto  si  deduce  in 
diritto,  nell* avversario  Volo  §.  82 . e segg.  A lut- 
to quello  poi , che  estesamente  si  premette  al 

88.  0 segg.  per  oscurare,  se  fosse  possibile,  il 
fallo , noi  crediamo  per  brevità  di  rimetterci  per 
ora  alla  semplice  decisiva  lettura  dell’  instrumen- 
to del  1794,  pronti  a supplire  bisognando,  qua- 
lora vi  fossimo  richiamati. 

§ IV. 

Donazione  fatta  in  un  Contralto  separato  e dichia- 
ralo indipendente  dal  Testamento,  rimane  fuo- 
ri del  caso  delle  Leggi  annullative,  ' 

107.  Che  il  Conte  Organi , di  sua  spontanea  vo- 
lontà, devenisse  nel  1794.  alla  celebrazione  di 
questo  pubblico  fnstrumento , per  l'oggetto  di  do- 
narti in  quel  giorno  i quattro  Poderi  alla  Muzza- 
relli  0 suoi  -.  che  il  suo  Testamento  preesistesse 
da  dieci  anni  fino  dal  1784:  c che  esso  dichiaras- 
se in  queir/itf/rumtnfo  (i.btt.  E)  di  donare  « ivi  j> 
a INDIPENDENTEMENTE  DAL  DETTO  TESTAMENTO  » 
sono  verità  incontrastabili. 

108.  Solo  perciò  rimarrà  disputabile,  se  il  Con- 
te Organi  potesse  volere  in  quel  medesimo  ìnstru- 
mento  dooare  i quattro  Poderi  indipendentemen- 
te dal  Testamento  ; e se  poi  la  Donazione  potu- 
ta volersi  dal  Donante  indipendente  dal  lesta- 
mente medesimo , possa  essere  , nonostante  , in- 
vestila dalle  Leggi  annullative. 
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109.  Che  nel  medesimo  lnstrumenlo  in  cui  la 
Donazione  si  sarebbe  potuta  giudicare  accesso- 
ria , potesse  il  Donante  ridurla  indipendente  , 
manifestando  in  lettera  la  sua  espressa  volontà 
in  un  tale  rapporto , ella  è teoria  ricevutissima 
presso  i Dottori  indicati  di  sopra  nell’ art.  1.  e 
che  a sostenere  la  Donazione  aggiunta  nella  me- 
desima apoca  ad  un  contratto  nullo  di  quota  li- 
te , fu  autorizzata  dalla  Rota  Fiorentina , nelle 
due  conformi  del  1775.  che  abbiamo  trascritte 
nella  notissima  Causa  Signorini , e Liverani , so- 
pra il  solo  appoggio  dell'uso  dell*  univoca  espres- 
sione « INDIPENDENTEMENTE  ». 

110.  E che  poi , assicurata  la  volontà  del  Conte 
Organi , di  donare  questi  Beni  particolari , indi- 
pendentemente dal  testamento  in  un  atto  se- 
parato , e posteriore  al  medesimo  , di  dieci  an- 
ni, questa  Donazione  deva  essere  giudicata  in 
ogni  aspetto  validissima  e di  ragione  eseguibi- 
le , lo  stabiliscono  tutti  i Dottori  soprallegali , 
escludendo  fino  i termini  abili  a poterne  plau- 
sibilmente disputare , come  in  specie  gli  allegati 
presso  il  Sorge , de  dona/ioniòu#  cap.  5.  num.  42. 
« ivi  » Casus  ergo  donationis  purae  irrevoeabilìt  in - 
a ter  vivot  confertae  extra  testamenti  , ac  no- 
ci tarili  tempore  intercedente  est  extra  om- 
« NIS  QUAESTIONIS  ALEAM  CIIM  NON  ADS1T  TEX- 
« TUS  ETC.  » 

§ v. 

Donazione,  atta  quale  non  ti  può  applicare  la  RA- 
GIONE espressa  nelle  l.egqi  proibitive , non  può 
estere  soggetta  alta  nultilà  penale  indotta  dalle 
medesime. 

1 1 1.  Si  è veduto,  che  la  !..  Si  quit  ff.  de  lega!.  3. 
presenta  la  ragione  espressa  a ivi  » Xemo  tibi 
a adimert  palesi  liberam  teslandi  fucvUatem  » E la 
L.  Stipulai,  fl.  de  re rb.  oblìgat.  esprime  come  par- 
te sostanziale  della  Legge  medesima  la  ragione 
« ivi  » IKCT1LIS  EST  , QUIA  COMTRA  BORO*  MORES 

u est  haec  stìpl'latio  » Se  dunque  la  Donazione 
di  cui  si  tratta  non  ha  offeso  la  libera  facolU  di 


testare  del  Donante  ; e se  egli  ù impossibile  che 
posta  caratterizzarsi  opposta  al  buon  costume,  del 
quale  anzi  Tu  preordinata  a coltivare  ogni  mag- 
giore favore,  anche  per  questo  rapporto  dovrà 
concludersi , che  le  dette  Leggi  non  possono  ap- 
plicare la  loro  penalità , a questa  remuneraloria 
particolare  Donazione  del  Conte  Organi. 

113.  Abbiamo  di  sopra  dimostralo  al  §.  I.  ebe 
la  Donazione  di  certi  particolari  fondi , non  to- 
glie e non  impedisce  la  libertà  di  testare)  come 
non  la  impedirebbe  la  vendita  , o altra  particola- 
re alienazione  di  uno  o più  Fondi  determinati , 
ebe  si  facesse  dal  proprietario;  e perciò  a senso 
di  tutte  le  soprallegate  autorità , non  vi  resta 
luogo  a dubitare,  ebe  alla  doraiiokk  particola- 
re di  cui  si  tratta , non  si  applica  la  ragione  in- 
tesa nella  L.  Si  quii  ff.  de  legai.  3. 

113-  Altro  poi  non  vi  vuole  ebe  tornare  a con- 
siderare in  un  solo  riunito  ponto  di  vista  le  cau- 
se , che  informarono  quest*  alto  di  pura  liberale 
riconoscenza  che  si  volle  giustamente  che  fosse 
irrevocabile , come  lo  erano  le  sorgenti  dalle 
quali  emanava,  per  convincersi  che  sarebbe  un 
rovesciare  del  tutto  le  idee  dei  buono  e del- 
l'onesto , se  ad  un  lodevole  intuito , si  volesse 
applicare  il  carattere  di  pensiero  turpe  e sco- 
stumato . 

114.  Quindi  noi  diciamo  , che  anche  per  que- 
sto generale  riflesso , in  qualunque  stato  di  dub- 
bia interpelralivo  di  patto  o d!  diritto  , potes- 
se rimanere  lo  stalo  di  questo  affare  , sempre 
dovrebbe  escludersi  I’  odiosa  querela  contro  un 
contralto,  che  si  vorrebbe  annullare,  come  av- 
versativo al  buon  costume,  nel  tempo  istesso  che 
siamo  obbligati  a confessare  che  fu  anzi  il  con- 
tralto più  giusto,  più  equo  e più  morale,  a cui 
potesse  procedere  nelle  sue  circostanze  del  1794 
un  uomo  della  delicatezza  del  Conte  Organi , che 
del  mezzo  di  un  consimile  contralto  di  donazione 
si  prevalse  ugualmente  di  nuovo  nel  1806  per 
ricompensare  gli  estranei  suoi  Locandieri  .into- 
rno e Appotlonla  Ferretti  sotto  la  dichiarazione 
uniforme  « ivi  a per  un  atto  di  gratitudine , e in - 
a sitine  di  riconoscenza  per  C allenitone,  premura,  e 
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« terrigj,  ehe  gli  tremo  prillali  eoi  mattrmo  Impe- 
li gno  ed  amori  » . 

115.  Nè  rilev*  la  replica  , che  dove  la  Legge  è 
chiare  ed  espressa , deva  indietintainenle  ese- 
guirli, né  possa  essere  permesso  disapplicarla 
dalla  particolare  contingenza  dei  casi,  con  de- 
clinare la  ragione  finale  della  Leggìi  mentre  al 
principio , die  cessando  la  ragione  scritta  nella 
Leggi , venga  a cessare  la  Legge  medesima  Gioì 
ea  in  L.  Si  cuti i empitone  §.  Poti  annui»  ff.  quod 
ini  lui  cauta  , et  in  L.  Cum  late  71.  §.  fai  t am  ff.  de 
condii,  et  demonelral.  si  opponga  I'  altra  , che  do- 
ve la  Legge  proibitiva  non  distingue,  non  può  mai 
essere  permesso  il  potere  distinguere. 

116.  Imperocché,  ciò  che  dovesse  dirsi  qualo- 
ra si  trattasse  di  rintracciare  presuntivamente 
la  ragione  di  una  Legge  per  distinguere  , all'og- 
getto di  declinarne  I'  applicazione  al  caso  quan- 
do però  la  ragione  unica  , e Gnale  della  Legge 
sta  scritta  nella  medesima  a formarne  parte  es- 
senziale a Inulilis  quia  conira  bonoi  maree  et!  hoec 
etipulatio  » sarò  sempre  di  necessitò  il  conclude- 
re, che  non  siamo  nel  caso  della  Legge , tulle  le 
volte  che  ti  rende  impossibile  I’  applicare  la  ra- 
gione, che  sta  scritta  nella  Legge ; ed  al  contrario 
il  fatto  dimostrativo,  presenta  l’ opposto  di  quel- 
lo che  porterebbe  la  presunzione  adottata  dalla 
Legge  medesima  , perlochè  applicando  la  Legge 
annullativa  e penale,  si  punirebbe  l’agente,  per 
la  presunzione  che  avesse  commesso  un  alto  tur- 
pe , quando  il  fallo  dimostrato , assicurerebbe 
che  avesse  col  massimo  candore  e buona  fede , 
proceduto  ad  un  atto , giusto , equo  e conve- 
niente, 

CONCLUSIONE 

117.  L’odiosa  nullilò  penale  del  Contratto  di 
Donazione  del  1791  non  ha  soggetto,  perché 
manca  di  fatto  il  Contratto  condizionale  al  ca- 
so e tempo  futuro  della  revoca  del  Testamen- 
to ; ed  esiste  solo  un  Contralto  di  Donazione  mi- 
ra , traslativa  di  dominio  , sotto  riservo  di  mero 
usufrutto,  nel  giorno  della  sua  celebrazione. 
Anne.  I. 


118.  Se  questo  Contratto  di  Donazione  dimo- 
strativamente reno  ed  assoluto  fosse  stato  per 
ipotesi  condizionale  , nulladimeno  non  avrebbe 
soggiaciuto  alla  sanzione  delle  Leggi  penali  , 
perchè  nelle  medesime  la  pena  non  s'impone 
alle  Donazioni  particolari  dei  Testatori  proprie- 
larj,  e liberi  dispositori  dei  Fondi  donati,  ugual- 
mente per  atti  di  ultima  volonlò  , che  tra  i vivi. 
Abt.  II.  §.  I.  ma  si  impone  bensì  alle  stipulazioni 
degli  Eredi  di  un  prezzo  della  loro  non  ottenuta 
istituzione  tj.  IL 

119.  E se  in  una  seconda  ipotesi  la  Donazione 
supposta  condizionale  potesse  inoltre  essere  in- 
vestita da  queste  Leggi  penali  , non  lo  sarebbe 
mai  quella,  che  sia  stala  fatta  per  una  causa  di- 
versa , e al  sommo  lodevole;  all'  adempimento 
della  quale  abbia  servilo  di  un  mezzo  la  previ- 
sione della  revoca  del  Testamento,  come  lepre- 
visione  di  ogn’  altro  evento  futuro  d’ ineffettua- 
zione  del  medesimo,  che  fosse  rimasto  nullo, 
irrito,  derogalo, o comunque  eccezionato.  Abt.  II. 
§ HI. 

120.  E se  finalmente  in  una  terza  progressiva 
ipotesi,  la  Donazione  supposta  condizionale,  an- 
che al  caso  tra  gli  altri  della  revoca  contingibile 
del  Tctiamenlo , contemplala  come  uno  degli  in- 
finiti mezzi  di  possibile  inefletluazione  del  mede- 
simo, potesse  dichiararsi  soggetta  ugualmente 
che  la  stipulazione  dell’  ebede  a queste  san- 
zioni penali,  non  lo  potrebbe  mai , salva  la  giu- 
stizia civile  e l’equità  naturale,  essere  dichia- 
rata la  Donazione  di  cui  si  tratta  , che  in  un  pub- 
blico Inelrumenlo  separato  per  il  lasso  di  dieci 
anni  dal  Tettamenlo,  potè,  e volle  espressamente 
il  Donante  Conte  Organi  dichiarare  del  tutto  indi- 
pendente dal  suo  Tettami nlo  medesimo  Aet.  II. 

8 iv. 

121.  E tutto  questo  decisivamente  , nella  esem- 
plare posizione  del  fatto , in  cui  il  Conte  Organi 
devenne  a questo  atto  indipendente  di  pcba  , as- 
soluta , irrevocabile  donazione  tra  l vivi,  per 
l’unico  contemplato  ed  espresso  oggetto  finale 
di  essere  giusto , riconoscente  e delicato  verso 
i suoi  amici , senza  pregiudizio  di  veruno  , per- 
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cbé  privo  al  1794  e di  congiunti,  o di  altri  amici 
più  meritevoli  di  ricompensa,  che  potessero  rim- 
proverargli quello,  che  ora  a sommo  lodo  rim- 
proverano alla  sua  onorata  memoria  , i nuovi 
suoi  beneficali  Amici , che  lo  conobbero  in  un 
tempo  posteriore,  di  avere  proceduto  nel  1794 
ad  un  pubblico  Contralto  turpe , aborrito  dalle 
Leggi , e come  contrario  ai  buoni  costumi  annul- 
lato ; a differenza  del  pariforme  suo  successivo 
Contralto  di  Donazione  del  1806,  che  per  la  me- 
desima espressa  causa  di  gratitudine  e liberale 

Di  studio  28  marzo  1816. 


beneficenza  celebrò  a loro  favore , o che  voglio- 
no sia  giudicato  meritevole  di  quella  lode , che 
negano  al  preesistente  del  1794. 

122.  Ter  le  quali  cote  ooi  confidiamo  , che  ai- 
veduta,  come  il  Sovrano  Rescritto  ha  imposto,  la 
Sentenza  stala  proferita  dalla  cessala  Corte  col 
volo  di  sette  (ìn dici,  ne  sarò  dal  SupaEflo  Coi* 
siglio  riconosciuta  e dichiarata  la  giustizia  , e 
quindi  rinnovata  la  revoca  della  Sentenza  del  ces- 
sato Tribunale  di  Prima  Istanza  di  5rnui. 


Devotissimi 

Ottavio  Laisdi  Estensore 
Giuseppe  Foschi 
Avvocati  al  Supremo  Consiglio. 
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PADRE  E TUTORE  DEL  SKJ.  ANTONIO  MUZZARELLI 
E CONTRO 

I 5IGG.  ANTONIO  E ÀPPOLLONIA  CONIDGI  FERRETTI 


i 

Illustrissimi  Signori 


0 la  Donazione  irrevocabile  (ra  i vivi  dei  quat- 
tro poderi,  (tata  fatta  dal  Confa  Abati  Robirlo 
Organi  Caini , per  pubblico  lustramento  del  5 
Febbraio  1794,  alla  Contrita  Angiola  Vtrzoni  Afu: 
sorelli  e suoi , fu  pura  , assoluta , e indipenden- 
te dalla  condizione  della  revoca  del  suo  Testa- 
mento preventivo  di  dieci  anni.  nel  33  agoito  1784, 
che  conteneva  la  sostituzinne  volgare  di  delta 
Sig.  Contrita  Uuzzarelli  e scoi  al  predefunto  di 
lei  zio  Canonico  Verzoni , erede  universale  insti 
tulio;  ed  in  questa  tesi,  esclusiva  delia  dipen- 
denza della  Donazione  predetta  dalla  condizione 
della  revoca  del  Testamento , siamo  tutti  con- 
cordi sopra  la  irretrattabile  validità  della  mede- 
aima. 

3.  O il  contesto  deU’Instrumento,  e la  rinnio- 
ne  delle  circostanze,  possono  presentare  un  dub- 
bio, comunque  disputabile,  che  la  Donazione  pre- 
detta fosse  dipendente  dall'unica  condizione  del- 
la revoca  del  detto  preesistente  Testamento , e 
questa  condizionale  dipendenza  può  essere  di  ra- 
gione indottiva  della  nullili  della  medesima,  ed 
in  un  tale  presupposto  di  dubbio , anche  colla 
maggioro  possibile  impropriazione  d' intelligen- 
za, deve  l’atto  riceversi  ed  attendersi  in  quel 
Tom.  XIV. 


concetto  di  volontl,  che  lo  concilia  col  prescritto 
delie  Leggi,  e che  lo  esime  dalla  nullità  penale. 

3. 0 siamo  in  un  concreto  di  evidenza , non  de- 
clinabile per  qualunque  possibile,  ancorché  me- 
no propria,  inlerpelrazione,  in  cui  convenga  ri- 
tenere in  fatto  , cbe  I'  Abate  Organi  volle  donare 
nell’unica  determinata  dipendenza,  e nel  solo 
caso  e tempo  della  revoca  del  suo  Testamento; 
ed  in  questa  da  noi  impugnata  ipotesi , si  fa  luo- 
go all’  esame  , e decisione  (irli  Aritmia  subalter- 
no, se  alle  donazioni  volontarie  dei  Testatori, 
cbe  abbiano  per  soggetto  certi  particolari  fondi, 
e cbe  non  gl’  impediscono  la  libera  facolli  di  ta- 
stare e di  revocare  il  gii  fatto  Testamento  so- 
pra tolto  il  resto  dell’  universale  loro  patrimo- 
nio, alle  quali  non  si  applica  senza  dubbio  il 
prescritto  dei  Trito  nella  L.  Si  quii  33.  ff.  ài  leg. 
3.,  si  deva  applicare  però  la  censura  dell’altro 
obiettato  Teilo,  cbe  procede  nei  diversi  termini 
delle  stipulazioni  nella  L.  Stipulano  Jf.  de  erri. 
oblig. 

4.  La  sola  prima  inspezione  è quella  , cbe  ri- 
chiama allo  schiarimento  dei  savissimi  Dubbj , 
stali  comunicati  ad  ambedue  le  parli , nel  rap- 
porto di  dovere  giudicare  la  Donazione  predet- 
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la  O PUB*  , ASSOLUTA  » C INDIPENDENTE  , O SÌV- 
vero  condizionale.  e dipendente  dal  Tallo  del- 
la revoca  del  Testamento,  e da  dovere  avere  so- 
lamente effetto  nel  caso  e lempo  in  cui  la  revo- 
ca predella  si  Tosse  verificaia  . E noi  sottoponen- 
do i nostri  riflessi  in  replica  ai  Duhbj  ed  alle  av- 
versarie deduzioni  ci  occuperemo  principalmente 
della  medesima:  abticolo  i. 

5.  La  seconda  inspezione  relativa  alla  teoria 
del  giusto  e regolare  sistema  dell'  interpelra- 
zione  degli  alti,  che,  se  non  si  salvassero  con 
qualunque  possibile  ancorché  meno  propria  in- 
telligenza , sarebbero  opposti  alle  Leggi  ed  ai 
coitami , e quindi  diverrebbero  soggetti  alla  nul- 
lità penai» , è tanto  noia  , e tante  volle  con  pro- 
fondità di  dottrina  stata  applicata  nelle  Decieio- 
ni  dei  tnerilissimi  nostri  Giudici , in  specie  nelle 
Trequenti  cause  alle  quali,  nei  passali  tempi  Te 
ce  luogo  la  lecce  penale  del  1751  annullativa 
dei  Testamenti  contenenti  fidecommissi  contrav- 
venzionali alla  Legge  del  1747,  che  stimiamo  su- 
perfluo il  dettagliarne  l’applicazione  a questo 
caso,  in  mi  pure  si  Irallerebbe  , c di  alto  turpe 
e contrario  ai  buoni  costumi , e di  nullità  penale 
indotta  dalla  Legge,  alla  quale  avesse  il  Donante 
contravvenuto . 

6.  La  terza  inspezione  finalmente,  ebe  con- 
cerne l’ Articola , al  quale  si  Tarobbe  luogo  nel- 
T ipotesi  della  causa  , se  la  donazione  volonta- 
ria e liberale  di  certi  determinali  beni , sotto 
la  condizione  , e nel  caso  e tempo  della  revoca 
del  Testamento,  potesse  giudicarsi  una  stipula- 
zione colpita  ed  annullata  dalla  della  Legge  Sti- 
pulano re.  stata  dichiarala  nei  DubbJ  è completa- 
mente discussa  nei  precedami  scritti  delle  parti: 
e perciò,  remissivamente  a lutto  quello  abbiamo 
dedotto , torneremo  solo  a sottopone  in  una  più 
ristretta  analisi,  un  conTronlodi  casi  o di  auto- 
riti  , che  non  avevamo  finora  Tatto  , e ebe  alla 
nostra  Icnuiti  comparisce  anche  sopra  ogn’altro 
riflesso,  decisivo  della  validità  della  controversa 
Donazione , anche  considerata  , per  modo  di  ra- 
gionare, dipendente  e condizionale  dalla  revoca 
futura  del  Testamento  : abticolo  il 


abticolo  i. 

Replica  ai  Dubbj. 

7.  Si  ritiene  in  Tatto , che  la  causa  finale  di 
questa  Donazione  , caratterizzala  remisenato- 
bia  , che  si  legge  espressa  in  specie  nel  proe- 
mio , è la  seguente  « ivi  » Per  il  fine  ed  effetto 
a di  motlrare  anche  in  vita  la  tua  gratitudine, 
u « etimo  certo  la  Nobile  Famiglia  Verloni  di  Fra- 
u lo , e certo  la  Nipote  del  sbandii  amico  ed  Am- 
« minisi  rotore  per  tanti  anni , Canonico  Verloni.  » 

8.  Si  riscontra  , che  con  questo  alto  di  Dona- 
zione irrevocabile  tra  i vivi,  si  donano  i quattro 
Poderi  « fin  qui  posseduti  dal  donante  , a ri- 
ti toi.o  Di  fusa  , e mera  liberalild  colla  clautula 
u del  cotlilnlo , cotliluzione  di  Procuratore  , ris- 
ii noni  atnpiittima  , < pienittima  di  ragioni,  e col- 
ti la  prometta  della  difesa  generale , generalittima, 
a e dell'  evizione  in  forma  amplittima  , e tolto  l’ e- 
e tpretta  obbligazione  di  non  mai  revocare , ni  ah- 
a NULLAiK  detta  Donazione,  eolio  qualsivoglia  pre- 
a letto  , titolo  o cauta , tanto  dirittamente , che  ia- 
ti direttamente  ». 

9.  E si  nota  specialmente , ebe  la  volontà 
espressa  dal  Donante  , porta  le  appresso  tre  so- 
stanzialissime letterali  sue  dichiarazioni . 

10.  La  prima  , che  la  Donazione  pura,  assolu- 
ta ed  irrevocabile  che  esso  Taceva  a DEVE  ave- 
0 BK  EFFETTO  DA  QUESTO  SUDDETTO  Di  DELLA 
« CELEBRA  ZI  ONE  DEL  PRESENTE  INSTBUHBNTO,  5 

« Febbraio  1794.  » 

11.  Ln  seconda,  che  questa  Donazione  deri- 
vante dalla  sua  libera  , e determinala  volontà,  de- 
va avere  effetto  in  quel  giorno  in  cui  si  celebra- 
va, indipendentemente  dal  Testamento  fatto  die- 
ci anui  prima,  ebe  in  qiiell'istcsso  giorno  si  pub- 
blicava U ivi  a E TANTO  IN  EAPPOETO  AL  DETTO 
a TESTAMENTO , CHE  INDIPENDENTEMENTE  DAL  MK- 
a DESINO  ». 

12.  La  terza , ebe  nessun  altro  diritto  dovesse 
rimanere  al  Donante  dopo  il  dello  di  5 febbraio 
1794  sopra  i delti  quattro  Poderi  donali , e fino 
a quel  giorno  solamente  , da  esso  come  proprie- 
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(ario  posseduti , ed  in  quel  giorno  medesimo  ir- 
revocabilmente trasferiti  nel  dominio  della  Do- 
nai aria  e noi,  se  non  cbe  quello,  della  mera 
servitù  dell'csoracTTO  riservato  sua  vita  natura- 
le durante , e non  più  oltre. 

tS.  È questo  il  resultalo  letterale  dell’Ano  di 
Donazione , sopra  il  quale  si  concorda  che  il 
Conti  Organi  sarebbe  stato  nel  pienissimo  legit- 
timo arbitrio  di  donare  puramente  ed  irrevoca- 
bilmente i quattro  Poderi  alla  Condita MuzzartUi, 
cbe  era  l’ erede  universale  scritta  nel  suo  Testa- 
mento preesistente  , come  con  frequenza  acca- 
de che  si  facciano  consimili  particolari  Dona- 
zioni tra  i vivi  a quelli  islesai,  cbe  si  sono  scrii- 
ti  eredi  nei  Testamento,  per  l'oggetto  di  dimo- 
strargli attese  in  vita  il  proprio  attaccamento , 
o remunerazione , e per  assicurargli  con  un  ti- 
tolo irrevocabile,  una  porzione  di  quello  che 
gli  si  6 destinato  in  un  sempre  revocabile  atto  di 
ultima  volontà. 

14.  Mu  si  dubita  non  ostante  in  primo  luogo  , 
che  l' Aitati  Organi  potesse  al  1794  essere  stato 
nel  concetto  proscritto  dalla  Leggi,  perchè  av- 
versativo ai  buon  costume  , di  obbligarsi  a fare 
conseguire  alla  sua  erede  i delti  donatigli  quat- 
tro Poderi , in  qualunque  caso , il  caegiadeeto 

DELLE  CiaCUSTAFIU  , O QUELLO  DELLE  Ut  LUI  Al- 
le IIOM  hedkside , lo  nKTEasuiASSEEO  un  clol- 
no A POETARE  in  ALTI!  , O in  TUTTO  , O in  PARTE 
LA  SUA  EREDITI  . 

15.  Noi  osserviamo  sopra  questo  dubbio  preli- 
minare , cbe  sebbene  le  Ltggl  proibiscano  di  im- 
porsi una  penale  alla  date  fede,  o di  instiluire 
un  erede  , o di  non  revocare  la  già  fatta  inalilu- 
zione , non  vi  è perù  ali’  incontro , nè  vi  è potu- 
ta essere  Legge , cbe  impedisca  il  volare  soddi- 
sfare ad  un  proprio  debito  di  convenienza , di 
gratitudine  , o anche  di  opinione , col  doppio  cu- 
mulato mezzo  dell'  ineliluzlane  in  erede , e delia 
Venazione  particolare  in  favore  del  medesimo 
scritto  erede , come  sppunto  nessuna  Legge  proi- 
birebbe, cbe  dietro  la  confessione  del  proprio 
debito,  e nel  proposito  finale  di  soddisfarlo  e 
compensarlo , si  facesse  alla  medesima  persona, 


ed  anche  nel  medesimo  Instrumento  una  Dona- 
zione universalissima  con  tenue  riserve  per  te- 
stare , ebe  costituisse  il  Donatario  erede  anoma- 
lo , sotto  la  condizione  , cbe  il  Donante  morisse 
irtestato;  e cumulativamente  gli  si  facesse  al- 
tra Donazione  particolare  di  certi  fondi  cbe  fos- 
se pura  ed  assoluta  , e sempre  irrevocabile  , an- 
corché il  Donante  morisse  con  testahekto- 

16.  Nessuno  direbbe  per  questo,  cbe  avesse 
proceduto  nullamente  e contro  la  massima  del 
buon  costume,  quello,  cbe  in  quell" istesso  gior- 
no io  cui  era  generoso  versa  il  suo  opinalo  cre- 
ditore , fino  al  segno  di  costituirlo  o suo  erede 
testamentario,  o suo  erede  anomalo  in  un  atto  di 
Donazione  universale,  revocabile  con  un  suc- 
cessivo Testamento , avesse  voluto  con  un  alto 
contemporaneo  puro,  assoluto  ed  irretrsttabile 
provvedere  alle  giustizia  , nel  caso  cbe  per  la 
mutazione  della  sua  volontà  fosse  venuto  a man 
care  il  soggetto  della  sua  BESEriCE.iZA  ; e quindi 
avesse  trasferito  furaeestk  cerli  particolari  fon- 
di in  quel  medesimo  suo  opinalo  debitore,  cbe 
avesse,  o instituilo  erede,  o costituito  erede  ano- 
malo , sotto  la  concinomi  di  non  revocare , 
o di  non  procedere  a fare  un  opposto  Testa- 
mento, 

17.  Molto  si  potrebbe  esemplificare  nei  casi , 
nei  quali  un  disponente  conoscendo , e confes- 
sando di  avere  debiti  particolari,  per  i quali  al 
suo  creditore  non  compelerebbe  azione  civile , 
procedesse  ad  instiluirlo  in  un  Testamento , suo 
erede  universale , o a destinarlo  suo  donatario 
universale,  sotto  la  condizione  di  morire  infesta- 
lo . Ma  ri  Dettando  immediatamente,  cbe  potreb- 
be o revocare  il  Testamento,  o procedere  a far 
lo , per  non  morire  latratalo,  e cbe  perciò  in  que- 
sto evento , il  debito  contemplato  e volato  com- 
pensarsi con  esuberanza,  rimarrebbe  senza  sod- 
disfazione veruna  , avesse  pavidamente  aggiun- 
to al  titolo  dell’  instituzione  o Donazione  univer- 
sale condizionale,  l’altro  titolo  informato  dalla 
giustizia  saturale  , e non  più  dalla  «era  libe- 
ralità, di  una  Donazione  pura  ad  assolala  , e 
indipendente  dalla  cosdiziose  della  perseveran- 
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za  della  volontà  di  nominare  erede  , o di  costi- 
tuire donatario  universale. 

18.  Cosi  se  qualunque  onesto,  e morigerato 
cittadino  si  riconosca  debitore  di  gratitudine  di 
un  suo  amico,  e dichiari  di  averlo  instituilo  ere- 
de nel  suo  Testamento  o di  donargli  lutti  i suoi 
beni  sotto  la  condizione  di  morire  iniettalo , e 
nel  caso  che  esso  revocasse  , o respellivamente 
facesse  diverso  Testamento,  puramente  ed  asso- 
lutamente in  quel  giorno,  gli  donasse  o una  quan- 
tità, o un  fondo  particolare,  onde  la  revoca 
o l'esistenza  di  un  Testamento,  non  venisse  a 
privarlo  di  quella  retribuzione  che  è nel  suo  co- 
stante irretraltabile  volo,  di  assicurargli  in  ogni 
evento , io  non  ho  saputo,  nè  saprò  mai  percipe- 
re,  come  possa  sostenersi,  che  questo  disponen- 
te , sia  impedito  dal  buon  costume  e dalla  Leg- 
ge, di  potere  formare  il  progetto  di  sua  disposi- 
zione in  questa  forma;  o voi  sarete  il  mio  erede 
universale  se  non  revocherò  il  già  fallo  Testa- 
mento ; il  mio  erede  anomalo,  se  morirò  senza 
Testamento:  o sivvero , se  revocherò  il  Testa- 
mento, se  morirò  con  un  diverso  erede  testamen- 
tario , Gno  da  questo  giorno , vi  costituisco  puro 
ed  assoluto  irrevocabile  Donatario  di  un  fondo  , 
o di  una  quantità,  a talché  in  ogni  evento  si  assi 
curi,  che  voi  vengbiale  a conseguire,  o il  più  del- 
la mia  beneficenza  che  include  il  meno  del  mio 
debito,  o nonostante  la  revoca  di  questo  più, 
quel  meno  che  corrisponde  al  mio  opinato  debito. 

19.  Ma  si  prosegue  a dubitare,  che  quella  con- 
travvenzione alla  Legge , cbe  non  si  sarebbe  in- 
contrata nei  sopraddivisali  termini,  derivi  poi 
dalle  circostanze  speciali  nel  caso,  che  prima  di 
donare  i quattro  Poderi  nel  caso  della  revoca  del 
Testamento,  il  Conle  Organi  promesse  di  non  re- 
vocare quel  Testamento  nel  quale  aveva  inslitui- 
ta  Erede  universale  la  medesima  Sig.  Conletta 
M lizzar  dii . Fu  dunque,  si  obietta,  quasi  una 
ammenda  di  questa  inosservanza  di  patto  di  non 
revocare  la  Donazione  particolare  successiva  , 
cbe  perciò  incontrò  la  nullità  , per  la  censura 
della  Legge  « Si  Flercdem  me  non  fecerit , lantani 
dare  rpondes . » 


20.  Ma  a noi  sembra  , cbe  questa  savissima 
reflessione  non  abbia  I’  appoggio  del  fatto  . Im- 
perocché la  causa  di  donare  i quattro  Poteri  non 
fu  certamente  quella  di  pagare  un'ammenda  del- 
la revoca  del  Testamento.  Conviene  risalire  ad 
avere  presente,  che  la  causa  finale,  unica,  di 
instiluire  erede  nel  Testamento  uo  estraneo  era 
stata  per  il  Conte  Organi  quella  medesima  di  ami- 
chevole retribuzione  e beneficenza  , per  la  quale 
successivamente  volle  morire  con  eredi  anomali 
nei  Buoi  locandieri  e ultimi  Donatarj  universali 
Coniugi  Ferretti . 

21.  Quando  dunque  con  giusta  previsione  con- 
templò che  avrebbe  potuto  per  nuove  sopravve- 
nute circostanze  revocare  il  suo  Testamento  , 
dovè  contemplare  pure,  cbe  l'onestà  del  suo  ca- 
rattere esigeva,  che  i rapporti  della  sua  amici- 
zia, della  sud  remunerazione  fossero  invariabili, 
e non  ambulatorj , come  il  suo  ultimo  arbitrio . 

22.  Quindi  volle  completamente  adempire  a 
questa  sua  unica  causa  finale  con  due  mezzi , il 
primo  appoggiato  alla  sua  mera  buonafede , ed  il 
secondo  garantito  dalla  Legge  ; non  avendo  volu- 
to prevalersi  del  terzo , cbe  la  Legge  medesima 
gli  avrebbe  liberamente  somministrato  di  fare 
una  Donazione  universale , con  riservo  di  usu- 
frutto , e di  somma  congrua  per  testare;  mezzo 
del  quale  si  prevalse  poi  nell'ultimo  tempo  di 
sua  vita  , a favore  dei  Coniugi  Ferretti  • 

23.  Il  primo  mezzo  appoggialo  alla  6ola  buona 
fede  fu  quello  di  promettere , cbe  non  revocava 
il  Testamento  cbe  pubblicava  contenente  l’ in- 
stiluzione  in  erede  della  Conletea  Afu  zzar  e Iti , e 
suoi.  Egli  però  intese  bene  , che  questa  promes- 
sa inefficace  per  diritto  « si  risolveva  io  una  sola 
sua  nuda  parola,  che  dava  alla  Muzzarelli  una 
semplice  speranza  , che  rimase  senza  effetto,  su- 
bitochè  esso  non  revocò  quel  Testamento,  ma  lo 
rese  senza  soggetto  colla  posteriore  Donazione 
universale,  a favore  dei  Coniugi  Fertili , come 
poteva  ugualmente  renderlo,  colle  volontarie  dis- 
sipazioni , cbe  lo  avessero  ridotto  a morire  obe- 
rato, e a doversi  repudiare  la  di  lui  dannosa 
eredità . 
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24.  Non  volendo  perciò , che  in  veruno  even- 
to , la  sua  unica  causa  finale  di  retribuzione 
rimanesse  seni’  eflello , e non  volendo  privarsi 
all*  incontro  della  liberi*  di  disporre  dell'univer- 
sale suo  patrimonio,  come  piò  gli  fosse  piaciuto, 
nonostante  il  suo  presente  proposito  e promessa 
di  nou  revocare  la  fidila  insinuinone  in  erede  del- 
la Coniata  Muzzartlli  t tuoi  ( come  gli  piacque 
poi  di  fare  nell’  ultimo  estremo  della  sua  vita  a 
favore  dei  Coniugi  Ferititi ).  si  determinò  ad  ag* 
giungere  un  secondo  mezzo  * che  adempisse  in 
qualunque  evento  alla  sua  unica  causa  finale  di 
retribuzione  verso  gli  eredi  Terzoni , e non  gli 
togliesse  il  diritto,  che  gli  preservava  sempre  la 
Legge  , di  potere  per  quello  cause  , alle  quali  lo 
avesse  nei  (empi  successivi  della  sua  vita,  auto- 
rizzato il  suo  onore,  e la  sua  coscienza  recedere 
dalla  promessa  non  garantita  dalla  Legge , di  non 
revocare  il  già  fallo  Testamento . 

25.  Ed  ecco  perché  in  questo  semplice  e giu- 
stissimo concetto  , cumulò  la  previsione  del  caso 
della  revoca  del  Tetiamenlo , con  quella  diluiti 
gli  altri  possibili  casi  che  quel  « Tetlamenlo  fot- 
a te  soggetto  a qualunque  vizio  di  nullità  , ed  ec- 
u ceziune  , e non  fotte  nei  termini  in  totlanza  topra 
« etpretti  ».  E pronunziò  la  sua  volontà  di  doua- 
re  puramente  ì quattro  Poderi  fin  qui  da  esso 
posseduti , salvo  il  solo  riservo  dell' usufrutto 
sua  vita  durante  , e non  più  olire  a ivi  » in  det 
« ri  casi,  o alcuno  di  essi,  e nel  modo  che 
u SOPRA  ». 

26.  Per  queste  considerazioni  si  rende  eviden- 
te, in  replica  al  dubbio,  ebu  la  donazione  predet- 
ta pura,  e particolare  dei  quattro  Poderi  non  fu 
un'ammenda  penale  della  revoca  del  Testamen- 
to pubblicato;  ma  fu  un  mezzo  alternativo  ed 
ugualmente  principale  , per  eseguire  la  volontà  , 
in  cui  era  il  Donante  nel  1794,  di  Assicurare  in 
ogni  evento  la  sua  retribuzione  agli  Eredi  del  Ca- 
nonico Terzoni , o con  restare  in  quel  proposito 
in  cui  era  in  qnel  giorno,  di  non  revocare  il  già 
fatto  Testamento  , e che  non  era  garantito  dalla 
Legge  ; o col  donare  puramente  ed  irrevocabil- 
mente in  quel  giorno,  salvo  il  solo  riservo  del- 


V usufrutto,  i quattro  Poderi,  non  solo  nel  caso 
in  cui  avesse  revocalo  il  Testamento,  ma  ugual- 
mente in  ogni  altro  caso,  in  cui  non  avesse  avuto 
effetto:  mezzo  di  adempire  la  detta  unica  causa 
finale  particolare  e indipendente  ebe  la  Legge 
in  ogni  evento  garantiva,  come  avrebbe  garanti- 
to anche  l'altro  più  esteso  mezzo,  di  una  dona- 
zione universale , con  riservo  per  testare,  che 
il  Conte  Organi  nella  sua  più  fresca  età  non  si  tro- 
vò disposto  a volere  fare  ai  suoi  amici  eredi 
Terzoni,  come  la  effettuò  nella  decrepitezza,  per 
i medesimi  rapporti  di  remunerazione  a favore 
dei  suoi  nuovi  amici , e locandieri  Ferretti . 

27.  Né  qui  si  potrebbe  restringere  la  querela 
contro  questa  particolare  pura  Donazione,  alla 
circostanza  di  essere  inserita  in  quel  medesimo 
materiale  Inslrumento  del  1794  in  cui  si  conten- 
ne T inefficace  promessa  di  non  revocare  il  pub- 
blicato Tetlamenlo  . Imperocché  non  vi  é chi  non 
sappia,  che  nel  medesimo  atto  possono  farsi 
più  contratti , 1’  uno  invalidato , e V altro  assisti- 
to dalla  Legge  ; e cosi  potevasi  nel  medesimo  In- 
strumento  per  1a  medesima  causa  finale  di  essere 
amico  grato,  e giusto  remuneratole  , promette- 
re inefficacemente  di  non  revocare  il  Testamén- 
to, e nella  previsione  che  per  qualunque  evento, 
il  Testamento  restasse,  o revocato,  o annullato, 
o deserto  , o comunque  senza  il  contemplato  ef- 
fetto, donare  legittimamente  e senza  veruna  con- 
dizione designali  particolari  fondi , una  determi- 
nata quantità  . 

28.  Senza  che  l'inutilità  della  prima  promessa 
possa  mai  viziare  la  seconda,  quasi  che  la  Legge 
impedisca  il  volere  ottenere  il  medesimo  line  ed 
effetto,  con  due  mezzi  ugualmente  principali  e 
indipendenti,  l'uno  inutile,  e l’altro  utilissimo 
ed  incontrastabile  contro  il  letterale  prescritto 
del  Tetto  nella  L.  !.  §.  5.  in  fine  ff.  de  verb.  obtig. 
a ivi  n Duae  sunt  quodammodo  slipulaliones;  una 
u ulilis , alia  imtlilis , neque  vitiatur  utilis  per 
a banc  inutilem  » in  applicazione  del  quale  ge- 
nerale principio  al  soggetto  caso,  é da  vedersi  la 
schiera  tutta  dei  Forensi  altra  volta  allegati  nella 
nostra  prima  Consultazione  pag.  145.  e teg.  $ pag. 
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154  e teg.  e che  si  allegheranno  in  appresso,  e 
che  tutti  per  il  più  vero  e più  comune  voto,  con- 
cordano nella  massima  a ivi  j>  Utile  per  inutile 
« non  vitiatury  etiamei  tali»  donalio  fiat  sub  conditio - 
« ne  non  revocandi  Tetlamentum  » . Essendo  perve- 
nuti i Maettri  del  Foro  tino  ad  insegnare  come  un 
provido  Consiglio , quello  di  aggiungere  una  dona- 
zione particolare  pura  ed  indipendente  per  il 
caso  della  revoca  del  Testamento,  giudicandola 
anche  nei  più  astratti  termini  di  quelli  del  ca6o , 
un  mezzo  di  esecuzione  di  volontà,  e non  un’am- 
menda della  volubilità  del  Testatore,  protetta 
dalle  Leggi  tino  all'  ultimo  momento  della  vita  . 

29.  Ed  ecco  per  quali  principj  pare  a noi,  cbc 
in  applicazione,  resti  dilegualo  anche  il  susse- 
guente Dubbio,  che  il  lesto  della  disposizione 
a ivi  » E se  mai  esso  Sig.  Conte  Calvi  si  determi - 
((  nasse  a variare  , o in  tutto , o in  parte  il  suddet- 
ti lo  Testamento  , ora  per  allora...  . diede  e dà  ; 
« donò  e dona  ec.  » sembri  importare  una  dispo- 
sizione condizionale  al  caso  contingibile  della  re- 
voca del  Testamento . 

30.  Imperocché  non  è questione  che  il  Conte 
Organi  contemplasse  il  caso  sempre  possibile , 
che  esso,  non  astretto  dalla  Logge  all’osservanza 
del  patto,  avesse  voluto  revocare  il  Testamento ; 
e contemplasse  questo  caso,  ugualmente  contio- 
gibile  che  tutti  gli  altri  parificati , della  nullità, 
inesistenza,  ed  inefficacia  del  suo  Testamento , 
che  avrebbero  prodotto  l' effetto  di  togliere  agli 
eredi  Terzoni  la  sua  universa  eredità;  per  lo  che 
se  mai  alcuno  dei  predetti  casi  si  fosse  verifica- 
to , procedesse  a donare  nel  giorno  del  celebrato 
lnstrumento  i quattro  poderi  alla  Contessa  Muz- 
zarelli  e suoi . 

31.  Il  dubbio  bonsl  consiste  nello  stabilire  se 
questo  a e se  mai  » che  si  rendeva  comune  tonto 
alla  previsione  del  caso  della  revoca,  quanto  al- 
la previsione  di  ogni  altro  caso  della  nullità  cd 
inelTetluazione  del  Testamento,  inducesse  il  Con- 
te Organi  ad  imporsi  una  pena  in  ammenda  di 
avere  revocalo  ; pena  che  diverrebbe  un  para- 
dosso l’ applicarla  a ciascuno  degli  altri  casi 
del  Testamento  nullo  , perduto,  eccezionato  an- 


che senza  fatto  imputabile  al  Testatore  : o siv- 
vero,  come  noi  soslenghiamo,  questo  a e se  mai  » 
importi  un  secondo  o subalterno  mezzo  di  volon- 
tà indipendente,  e dalla  Legge  permesso,  per 
adempire  alla  causa  finale,  di  pagare  e ricom- 
pensare gli  eredi  Terzoni , con  un  soggetto  pura- 
mente ed  assolutamente  donato  , nella  previsio- 
ne , che  questo  particolare  soggetto  medesimo , 
non  lo  conseguissero  in  effetto  per  il  più  pingue 
titolo  delfinslituzione  universale  in  erede,  man- 
catogli , o per  la  revoca , o per  qualunque  altro 
caso  di  nullità,  e inefficacia  del  Testamento. 

32.  Due  dunque  a nostro  parere  furono  le  vo- 
lontà del  Conte  Organi  per  il  medesimo  intento 
finale  di  pagaree  remunerare.  Il  relitto  dell’ uni- 
versa eredità  Testamentaria  : e se  mai  al  giorno 
della  morte,  il  Testamento  o revocato . o nullo , 
o comunque  inefficace  non  fosse  un  titolo  abile 
per  I’  acquisto  di  della  eredità  , in  cui  si  conte- 
nevano anche  i quattro  poderi , in  questa  previ- 
sione di  casi,  si  volle  in  quel  presente  giorno  do- 
nare e trasferire  puramente  i detti  quattro  po- 
deri , in  guisa  ebe  l’ effetto  fosse  che  I’  universa 
eredità  dovesse  appartenere  alla  Donataria  per 
il  titolo  del  Testamento , e i quattro  poderi  le  do- 
vessero appartenere  per  il  doppio  titolo  di  Erede , 
e di  Donatario  irrevocabile , e quindi  remosso  il 
primo  titolo,  le  rimanesse  sussistente  il  secon- 
do per  sua  natura  invariabile  . 

33.  Cosi  pensò  infatti  il  Conte  Organi , che  de- 
venne all’  lnstrumento  del  1794  per  il  solo  fine 
di  assicurare  agli  eredi  Terzoni , anche  in  vita  , 
per  qualunque  evento  del  suo  Testamento,  l’acqui- 
sto dei  quattro  foderi.  Cosi  esegui  il  fiiolaro  il  di 
lui  mandalo,  dichiarando,  che  la  traslazione  del 
dominio,  doveva  avere  effetto  in  quel  giorno 
peesente  della  celebrazione  dell’  lustramento  % 
e non  nel  giorno  futvbo  della  possibile  revoca 
del  Testamento.  E tanto  intese  la  Donataria  iste»- 
sa  che  fu  sollecita  di  fare  registrare  la  Donazio- 
ne pura,  e presente  dei  quattro  Poderi,  per  ren- 
dergli immuni  dalle  posteriori  obbligazioni  e di- 
sposizioni del  Donante;  e che  essendosi  assunto 
per  patto  nell’ lnstrumento  il  carico  della  gabella 
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di  della  Donazione , che  non  sarebbe  siala  nè 
pattuita,  nè  dovuta  se  si  fosse  trattalo  di  Dona- 
zione  condizionale,  ottenne  per  sentenza  del  Ma- 
gistrato Supremo  del  13.  aprile  1794.  la  dichiara* 
zione  della  sua  esenzione,  come  anlica  Nobile 
Pratese , che  stette  in  luogo  del  pagamento  della 
predetta  gabella . 

34.  Anche  dopo  i dubbj  però , che  ricevono  a 
nostro  parere  le  sopraindicate  repliche,  si  è ap- 
presa dal  consiglio  la  forza  dell*  indipendenza  * 
che  fu  in  lettera  dichiarata  dal  Donante,  di  que- 
sta particolare  pura  donazione , dal  suo  pubbli* 
cato  Testamento , e dalla  promessa  di  non  revo- 
carlo « ivi  » E tanto  in  rapporto  al  Testamento 
« che  indipendentemente  dal  medesimo  » E so- 
pra questa  speciale  dichiarazione,  si  sono  fonda- 
ti i motivi  di  dubitare  contro  i Coniugi  Ferretti , 
rilevando , che  fu  dunque  volontà  letterale  del 
Conte  Organi  a che  la  donazione  dovesse  sus- 

« 51STEBB  NON  PKB  L* AVVENIMENTO  DI  QUALUNQUE 
« MODIFICAZIONE  FOSSE  GIAMMAI  PER  SOFFRIRE  IL 
« TESTAMENTO  STESSO  , MA  DI  PER  S È , COME  SE 
« IL  TESTAMENTO  NON  ESISTESSE  , E NON  FOSSE 
a ESISTITO,  E SENZA  CURARE,  SE  FOSSE  QUESTO 
« VALIDO,  O Nl’LLO,  REVOCATO  , O NON  REVOCATO, 
a REVOCABILE  , O NON  REVOCABILE  ; PERCHÈ  AL- 
« TRIMENTI  SAREBBE  INCOMPATIBILE  UNA  DONAZIO- 
<(  NB  LEGATA  ALL'EVENTO  DELLA  REVOCA  DEL  TB- 
a STAMENTO  COLL*  ASSOLUTA  , E INDEFINITA  INDI- 
CI PENDENZA  DA  QUELLO  ». 

35.  E questo  tanto  maggiormente  perchd  (pro- 
seguono i Dubbj  « IL  DONANTB  SPIEGÒ  CHE  INTEN- 
DI DEVA  DONARE  , E IN  RAPPORTO  AL  TESTAMENTO, 
Q B IN  TUTTI  I CASI  DI  CESSAZIONE  , O DI  YAR1AZIO 
« NB  DI  QUESTO  TITOLO,  O ACCADESSE  TAL  VARIA- 
CI ZIONE  B CESSAZIONE  PER  DI  LUI  FATTO  , O PER 
(I  OPERAZIONE  DELLA  LEGGE;  E COSI  DICHIARÒ  AB* 
« CHE  MEGLIO  CHE  EGLI  INTESE  DONARE  IN  MODO, 
C(  CHE  QUALUNQUE  FOSSE  , O NON  FOSSE  PER  ES- 
« SERE  L*  EVENTO  DA  CIASCUNO  DEI  CASI  DA  ESSO 
a CONTEMPLATI  , DOVESSE  ESSERE  PERÒ  LA  DONA- 
CI ZIONE  EFFICACE;  D'ONDE  NON  SOLO  RESTA  BSCLU- 
a SO  CHE  ALCUNO  DEI  CASI  PREVEDUTI  FOSSE  POSTO 
« IN  CONDIZIONE,  MA  PARE  CHE  SU  DIMOSTRATO 


tf  IN  VECE  CHE  , O SI  TROVASSERO  IN  ALCUN  TKM- 
« PO  LE  DISPOSIZIONI  DEL  TESTAMENTO  COERENTI 
U ALLA  DONAZIONE,  SICCHÉ  Ql'BSTA  POTESSE  DIR- 
CI si  celebrata  » in  rapporto  a quella  a o le 
a DISPOSIZIONI  DEL  TESTAMENTO  FOSSERO  ALLE  DI- 
CI «POSIZIONI  DELLA  DONAZIONE  CONTRARIE;  O DI- 
CI SCORDANTI  DA  ESSA  , NON  VI  DOVEVA  ESSERE  CA- 
CI SO  ALCUNO,  IL  QUALE  SECONDO  LA  VOLONTÀ  E 
a LE  INTENZIONI  DEL  DONATORE  FOSSE  CAPACE  DI 
C(  SERVIRE  ALLA  DONAZIONE  , O DI  SOSPENSIONE  , 
(I  O DI  OSTACOLO  . 

36.  Ma  non  ostante  che  in  astratto  si  sia  in  lai 
modo  dubitato  per  la  donazione  dichiarata  indi- 
pendente dal  Testamento:  discendendo  poi  al 
concreto , si  è rivolto  il  dubbio  a conoscere  di 
fatto  se  costasse  di  questa  espressa  volontà  del- 
ibò. Organi , di  donare  i quattro  poderi  indipen- 
dentemente dalla  revoca  del  Testamento. 

37.  Equi  si  è proposto  che  il  Donante,  Conte 
Organi  noo  ebbe  in  specie  rapporto  alla  rbvoca 
del  testamento  , ma  bensì  in  genere  al  detto 
testamento  ; perloché  può  intendersi  che  il  Do- 
nante volesse  irrevocabile  la  Donazione  partico- 
lare , o fosse  questa  , o non  fosse  coerente  alle 
cose  disposte  nel  Testamento;  ma  non  per  questo 
volesse  donare  indipendeutemenle  dalla  revoca 
del  Testamento . 

38.  Quindi  si  è detto,  che  anzi  le  espressioni 
« E tanto  in  rapporto  al  detto  Testamento  , che  m- 
« dipendentemente  dal  medesimo  » dimostrino  pro- 
priamente che  la  Donazione  in  mente  del  Donan- 
te non  dovesse  essere  efficace,  altrimenti  che 
sotto  la  condizione  dell* indicata  revoca,  perchè 
se  all*  opposto- la  donazione  avesse  dovuto  avere 
efficacia  precisivamente  dalla  condizione  della 
revoca  del  Testamento,  il  Donante  avrebbe  fino 
da  quel  giorno  tolta  , e non  preservala  ogni  effi- 
cacia al  Testamento  sopra  i Beni  in  specie  do- 
nati . 

39.  Perloché  nell*  obiettato  sistema  di  intelli- 
genza si  venga  in  chiaro  della  ragione  per  la  qua- 
le non  espresse  T indipendenza  della  Donazione 
dalla  retoca  del  Testamento , ma  semplicemente 
espresse  questa  contemplata  indipendenza,  dal 
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Testamento . perchè  ( proseguono  i Dubbi)  « ivi  » 
« A vendo  egli  inteso  di  fare  una  Donazione  condi- 
ti zionata  alla  revoca  di  quello  , era  appunto  al  mo- 
ti mento  di  questa  revoca , che  restava  abolito  , e 
« cessava  pir  la  Verzoni  il  titolo  , che  per  fare  suoi 
« » Beni  controversi  le  aveva  egli  conservato  nel  Te- 
ff stamento  fino  a quell'epoca;  ed  in  cuf,  senza  aleu- 
ti na  dependenza  dal  Testamento  istesso , venivano 
« tali  Beni  per  il  titolo  della  Donazione  ad  essere  in 
•t  lui  trasferiti  » . 

40.  E lutto  questo  tanto  maggiormente  , quan- 
to che  in  altra  parte  della  disposizione,  il  Donan- 
te spiegò  un  tale  concetto,  allorché  prevedendo 
il  caso  che  egli  si  determinasse  a variare  il  suo 
Testamento  in  tutto,  o in  parte,  soggiunse  di  do- 
nare <r  ora  per  allora  » clausola  , che  per  stia 
natura  sospende,  e impedisce,  che  l’atto  prenda 
▼ita  , fino  che  non  si  sia  verificato  l’ evento  in 
avanti  contemplato,  sebbene  verificato  dall’e- 
vento il  fatto  posto  in  condizione , tulli  gli  efTetli 
dell'  Allo  condizionale,  si  retrotraggano all’ epo- 
ca in  cui  fu  celebrato  . 

41.  Noi  dunque  siamo  nella  fiducia  di  replica* 
re  a lutto  questo  progressivo  dottissimo  dubbio, 
facendo  riflettere  I.  Che  è dimostrativo  in  fatto 
per  il  combinato  contesto  dell’  Alto , che  il  Conte 
Organi  volle  donare  i quattro  Poderi  indipenden 
temente  dalla  revoca  del  Testamento.  II.  Che 
non  è incompatibile  che  il  Donante  volesse  in 
quel  medesimo  giorno  preservare  l'efficacia  del 
Testamento , e cumulare  sopra  i quattro  Poderi  il 
titolo  irrevocabile  delta  Donazione  tra  i vivi.  III. 
Cbe  dal  non  avere  avuto  la  Verzoni  bisogno  di 
questo  titolo  cumulato  di  Donatario  , fino  al  gior- 
no in  cui  le  cessasse  l’altro  titolo  di  Erede , non 
può  inferirsene  per  necessità,  che  si  donasse  sot- 
to la  condizione  della  revoca  , ed  in  quell’  evento 
unicamente  . IV.  Che  I’  uso  della  clausula  « ora 
« per  allora  * non  rileva;  ma  anzi  si  ritorce  nella 
specialità  del  contesto  di  questo  Contratto . 

42.  Dissi  che  , in  primo  luogo,  il  contesto  del- 
1’  Atto  dimostra,  che  si  volle  fare  una  Donazione 
pura  ed  assoluta  indipendente  dal  caso  della  re- 
voca del  Testamento;  e cost  manca  la  base  di 


lutto  il  proposto  dubbio  , e subentrano  decisiva* 
mente  le  sopra  avvertite  considerazioni , che  so- 
no state  nei  Dubbj  motivate  contro  i Coniugi  Fer- 
retti. Ed  eccone  a nostro  parere,  la  prova  let- 
terale . 

43.  La  Donazione  fu  fatta  a in  detti  casi  , o 
alcuno  di  essi  » . Conviene  dunque  conoscere  in 
quali  casi  si  volle  donare.  L'instrumento  dichia- 
ra nel  caso  della  variazione  io  tutto  , o in  parte 
del  Testamento  ; anche  nel  caso,  che  detto  Te- 
stamento fosse  soggetto  a qualunque  vizio  di  nul- 
lità, ed  eccezione:  ed  anche  nel  caso  che  il  Te- 
stamento non  fosse  nei  termini  in  sostanza  sopra 
espressi:  e cosi  se  mai  il  Testamento  fosse  revo- 
cato ; se  mai  fosse  nullo,  o eccezionato;  se  mai 
non  fosse  nei  lermioi  sopra  espressi . Il  preten- 
dere di  indurre  una  qualunque  differenza  in  rap- 
porto alla  pariforme  determinazione  di  tutti  que- 
sti casi  , sarebbe  un’  assurda  opposizione  alla 
lederà  del  Contralto  a ivi  » in  detti  casi,  o 
« alcuno  di  essi  ». 

44.  Veduto  in  quali  casi  si  sia  pariforme  men- 
te , e senza  differenza  alcuna  donato,  si  deve  ri- 
scontrare quale  fosse  l'identifica  causa  finale  di 
donare  in  ciascuno  di  detti  casi,  e l’identifico 
titolo,  col  quale  si  trasferì  il  dominio  dei  quat- 
tro Poderi  nella  Donataria  , e suoi.  E quale  l'ef- 
fetto a cui  fu  preordinata  la  Donazione  in  tulli , 
come  in  ciascuno  dei  predetti  parificati  casi . La 
causa  finale  unica,  fu  quella  espressa  nel  proe- 
mio « ivi  » per  il  fine  , ed  effetto  di  dimostrare  an- 
a che  in  vita  la  gratitudine  » Il  titolo  dell’atto 
fu  quello  parimente  espresso  a ivi  » diede , e dd  , 
« donò  , e dona  a titolo  di  pura  , e mera  liberalità , 
« e donazione  tra  i vivi  irrevocabile  » L’effetto 
dell’Alto  fu  quello  della  traslazione  del  dominio, 
e possesso  civile  dei  beni  donali  nella  Donataria, 
k suoi,  in  quel  giorno  5.  febbraio  1794.  in  cui  fu 
celebrato  l’ Inslnimento;  e la  ritenzione  del  so- 
lo usufrutto  presso  il  Donante,  da  quel  giorno 
fino  a quello  della  sua  morte,  dei  detti  beni  fino 
a quel  giorno,  e non  piò  oltre,  da  esso  civilmen 
te  posseduti , in  guisa  cbe  da  quel  giorno  in  poi 
si  radicasse  nella  Donataria  il  diritto  di  libera- 
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mente  disporre  della  proprietà  , e nascesse  nel 
Donante  I'  obbligo  assunto  in  forza  di  patto  di 
garantirne  l’ evizione . 

45.  Passiamo  dunque  ora  in  quella  terza  ana- 
lisi, cbe  a nostro  parere  schiarisce  il  dubbio  nel 
fatto  ; a stabilire  sopra  la  lettera  del  Contratto 
in  qual  nono  si  volle,  e si  dichiarò  di  porre  in 
essere  questa  Donazione  pariforme  in  tutti  i ca- 
si, ed  in  ciascuno  di  essi;  informata  dalla  mede- 
sima causa  finale;  importante  il  medesimo  titolo 
di  pura  , irrevocabile  traslazione  di  dominio  e 
possesso  in  quel  giorno  del  Contralto  ; e preor- 
dinala al  medesimo  effetto  di  rilasciare  in  quel 
giorno  il  Donante  usufruttuario,  e promissario 
dell'evizione  dei  beni  non  piA  posseduti. 

46.  Questo  modo  , o Signori , di  donare  in  tut- 
ti , come  in  ciascuno  dei  pariGcati  casi , fu  di- 
chiaralo e ivi  » del  nono  che  sopra  » Ma  que- 
sto modo  di  donare  era  stato  espresso  ni  sopra 
« ivi  » Da  quello  suddetto  di  della  celebrazione  del 

a presente  Inetrvmenlo E tanto  In  rapporto 

« al  dello  Testamento,  cbe  indieendentementb 
a dal  medesimo , liberamente  , spontaneamente  et.  » 
Dunque  anche  per  il  caso  della  revoca  del  Testa- 
mento, come  per  ogn’ altro  dei  contemplali  casi, 
ai  volle  donare,  tanto  in  rapporto  al  Testamen- 
to, cbe  indipendentemente  dal  medesimo:  che  è 
quanto  dire,  si  volle  donare  in  un  modo,  che  nel 
giorno  del  celebrato  Contralto  , ai  acquistasse 
alla  Donataria  E suoi , la  proprietà  dei  partico- 
lari beni  donati , indipendentemente  a lutti  gli 
effetti  dal  rapporto , che  il  Testamento  fosse  o 
non  fosse  revocabile  , nullo,  eccezionato,  o non 
scritto,  come  si  enunciava;  o fosse  o non  fosse 
eventualmento  io  futuro  revocato,  annullalo,  o 
comunque  riconosciuto  ineseguibile . 

47.  Accertato  poi  in  fatto,  che  il  modo  di  do- 
nare , prescelto  dal  Conte  Organi  , fu  quello  di 
una  traslazione  del  dominio  dei  quattro  Poderi 
puramente  ed  assolutamente  in  quel  giorno,  in 
cui  donava,  per  un  titolo  del  tolto  indipendente 
dal  Testamento  che  potesse  essere  revocato , o 
non  revocato  ; sembra  a noi  in  secondo  luogo  , 
che  non  sussita  la  supposta  incompatibilità  del 
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doppio  titolo  di  Erede , e di  Donataria  a favore 
della  medesima  Sig.  Terzoni . 

48.  Imperocché  egli  era  anzi  congruo  , cbe  si 
donassero  irrevocabilmente  quattro  Poderi  a quel- 
la medesima  persona  prediletta,  che  si  instiluiva 
erede  nel  proprio  Testamento.  E come  non  si 
sarebbe  incontrata  difficoltà  veruna,  se  senza  fa- 
re pompa  del  Testamento,  cbe  da  dieci  anni  ri- 
maneva chiuso,  e sigillato  nell' Archivio,  avesse 
il  Conte  Organi  proceduto  a donare  irrevocabil- 
mente tra  i vivi  i quattro  Poderi  alla  sua  scritta 
erede;  cosi  non  sa  vedersi  differenza,  allorché 
gli  piacque  di  pubblicare  questo  suo  precedente 
Testamento,  e di  donare  in  quel  giorno  i quattro 
Poderi  irrevocabilmente,  per  nna  volontà  del  1794 
■NDirENDENTEda quella  cbe  avevaavutonel  1784, 
ed  in  cui  rimaneva  nel  proposito  di  perseverare 
a rilasciare  anche  sua  erede  universale  l’istessa 
Donataria. 

49.  Quest'atto  indipendente  dal  Testamento 
produceva  bensì  l'effetto,  che  se  il  medesimo 
non  era  revocato , o annullato  , o rilasciato  , co- 
me accadde,  senza  soggetto  da  una  Donazione 
universale  posteriore,  la  Donataria  erede  ritro- 
vava nell'  eredità  la  riconsolidazione  dell’  usu- 
frutto colla  proprietà  dei  beni  donati:  e all1  op- 
posto la  Donataria  non  crede  . aveva  il  diritto  di 
farsi  consegnare  i quattro  Poderi  acquistali  irre- 
vocabilmente in  proprietà  fino  dal  5 febbraio  1794, 
e rimasti  nel  possesso  di  fatto  del  Donante  mero 
usufruttuario , fino  al  giorno  della  sua  morte . 

50.  Né  dal  non  avere  avuto  la  Verloni  (noi  re- 
plichiamo in  terzo  luogo  ) bisogno  di  questa  cu- 
mulato nuovo  titolo  di  Donazione  irrevocabile 
fino  al  giorno,  in  cui  gli  cessasse  il  titolo  di  erè- 
de universale  , potrebbe  mai  per  necessità  infe- 
rirsene, cbe  il  Conte  Organi  avesse  dovuto  fare 
una  Donazione  condizionale  a questo  evento  , 
obliando  che  se  è vero , come  si  pretende  di  so- 
stenere. che  il  Conte  Organi , ed  il  suo  Nolaro  non 
potevano  porre  in  essere  questa  Donazione  con- 
dizionale senza  divenire  scostumati  e contravven- 
tori alla  Legge , verrebbe  ad  essere  un  assurdo 
il  presupporre  nel  Conte  Organi,  e nel  suo  Nota- 
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ro,  la  necessiti  di  opporsi  al  boon  costume,  e di 
contravvenire  alla  Legge . 

51.  Imperocché  , sommo  ansi  era  l’interesse 
della  Krrsoni  di  ottenere  nel  1 79  i una  Donazio- 
ne pura  , presente , ed  assoluta  dei  quattro  Po- 
deri, indipendentemente  dalla  revoca,  come  dal- 
la nullità  , ed  inesecuzione  del  Testamento  per 
qualunque  causa,  mentre  , omesso  , che  questa 
indipekdrhza  della  Donazione  la  rendeva  incon- 
trovertibilmente valida , e la  esimeva  da  una  li- 
te alla  quale  ha  dovuto  soggiacere  contro  il  volo 
del  Donante  del  1794,  per  un  poco  felice  uso  fat- 
to dal  A ’otaro  della  clausula  a a sa  hai  » poco 
ci  vuole  ad  apprendere,  quanta  distanza  di  inte- 
resse vi  sia,  dall’essere  Donatario  puro  ed  as- 
soluto dei  beni  nel  giorno  della  riportala  Dona- 
zione , ed  il  poterlo  divenire  nell’ evento  verifi- 
cato di  una  condizione, con  una  relrotrazione  di 
diritto  ai  giorno  del  celebrato  contralto  che  rie- 
sce sempre  contenziosa  in  lutti  i suoi  speciali 
rapporti . 

52.  Rimane  perciò  a replicare  alla  sola  quar- 
ta ed  ultima  parte  del  dubbio  desunto  dalla  ag- 
giunta clausula  tt  ora  per  allora  » sospensiva  ed 
impeditiva  dell’  esistenza  dell’  alto  osa  fintanto- 
ché ai  iosa  non  siasi  verificato  alcuno  degli  even- 
ti contemplali . Ma  questo  dubbio  , che  potrebbe 
meritare  riflesso  se  si  fosse  donalo  per  dovere  ave- 
re effetto  la  Donazione  osa  raa  allora  , perde  qua- 
lunque efficacia , e anzi  si  ritorce  direttamente 
quando  si  é donalo  osa  per  aijloba  , ma  per  do- 
vere avere  la  Donazione  effetto  da  ocbsto  sud- 
detto dì  oblia  cblbbbazionb  del  pbesbktb  ixstbo- 

■E.VTO  . D 

* 53.  Sta  bene  infatti , e si  concorda  che  il  Con- 
te Organi  donasse  oba  nel  5 febbraio  1794  quei 
Poderi  che  avrebbe  donati  allora  che  si  fosse 
verificata  quella  revocai  nullità,  o altra  inese- 
cuzione di  Testamento,  che  esso  generalmente 
prevedeva . Ma  da  questo  non  ne  deriva  che  la 
Donazione  pura , ed  assoluta  fatta  ora  , per  ave- 
re effetto  in  quel  raasa.vTB  giorno,  sia  una  Dona- 
zione che  acquisti  vita  legittima  solamente  allo- 
ra , colla  relrotrazione  al  tempo  ora  : ed  ecco 


scoperto  l'equivoco  Ira  quello  che  dona  ora  per 
avere  effetto  allora,  e quello  ebe  , come  nel  ca- 
so , dona  ora  quanto  ritrova  congruo  di  dovere 
donare  allora  , non  già  perché  abbia  effetto  re- 
troattivo allora  , ma  perché  abbia  determinata- 
mente e puramente  effetto  irrevocabile  oba,  nel 
giorno  del  celebrato  Contralto  . 

54.  E quindi  noi  torniamo  a concludere  , ebe 
servendo  appunto  alla  lettera,  ed  alla  presunzio- 
ne della  Legge  che  sta  sempre  per  l’alto  legitti- 
mo , conviene  intendere  ebe  il  Conte  Organi,  vo- 
lendo accorrere  a tutti  gli  eventi  possibili , nei 
quali  la  sua  Gratitudine  potesse  rimanere  defrau- 
dala o senza  soggetto  , volle  donare  puramente 
e senza  condizione  veruna  ora  in  quel  giorno 
del  celebrato  Inslrumenlo,  i quattro  Poderi,  dei 
quali , conseguendo  la  proprietà  sotto  riservo  di 
mero  usufrutto , il  suo  Donatario  in  quel  gior- 
no medesimo,  veniva  ad  esserne  irrevocabile 
padrone,  o si  veriGcasse,  o non  si  verificasse  in 
futuro  alcuno  dei  casi:  universale  previsione  dei 
quali  ugualmente  possibile  gli  aveva  sommini- 
strato la  causa  impulsiva  a donare  puramente 
in  quel  giorno  presente , e cosi  a provvedere  ora, 
con  questo  mezzo  puro,  assoluto,  ed  irrevocabi- 
le , a quello  lo  determinava  la  contemplazione 
dello  stalo  delle  cose  previsto  possibile  allora. 

55.  Né  questo  può  essere  mai  il  caso,  al  quale 
si  renda  applicabile  la  teoria  delle  donazioni  con- 
dizionali e retroattive , con  tulli  i loro  attribu- 
ti , che  ne  presuppongono  sempre  in  anteceden- 
te l'esistenza  veriGcala  dall'evento  posto  in  con- 
dizione, secondo  che  si  prosegue  a ragionare  nei 
Dubbji  poiché  conviene  in  antecedente  decidere, 
se  la  donazione  si  sia  voluta  fare  dipendere  da 
una  condizione  di  evento  futuro  , o se  piuttosto, 
per  accorrere  o riparare  a tutti  questi  possibili 
eventi  futuri , onde  non  alterassero  sostanzial- 
mente la  volontà  del  Disponente,  sa  mai  alcuno 
di  questi  contemplali  eventi  si  fosse  verificaio  : 
si  sia  voluto  puramente  ed  irrevocabilmente  do- 
nare in  quel  giorno  presente,  in  cui  si  celebrava 
il  contralto  : e qui  è dove  il  dubbio  é risoluto , 
e la  causa  é decisa  dalla  lettera  del  contratto 
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• ivi  » Dona  osa  per  mere  effetto  da  quieto  sudiet- 
<i  lo  di  detta  celebrazione  dell’  Intlnmmlo  » come 
avrebbe  donalo  uloi*  si  hai  si  fosse  verificalo 
alcuno  dei  previsti  casi  deslrullivi  della  sostanza 
della  sua  pura  ed  assolala  remuneraloria  vo- 
lontà . 

56.  Ed  in  aumento  di  tanta  evidenza,  siamo 
finalmente  nella  lusinga  , che  non  deva  compari- 
re irrilevante  il  riservo  espresso  dell'  rseracrro 
Benavrà  vm,  a non  ni)  oltre  del  Donante;  men- 
tre, sebbene  questa  riservo  possa  ritrovarsi  an- 
che in  una  donazione  condizionale  , per  l'effetto 
di  ridurre  il  Donante  proprietario , un  mero  usu- 
fruttuario, nell'evento  verificalo  della  condizio- 
ne. non  potrà  però  mai  controvertersi,  ebe  que- 
sto riservo  di  vau frullo  divenga  di  somma  con- 
siderazione nel  caso  presente  , nel  quale  si  vor- 
rebbe , che  la  traslazione  della  proprietà  non 
si  fosse  dovuta  verificare , se  non  che  quando 
avesse  avuto  luogo  la  revoca  del  Testamento  ; lo 
che  con  effetto  non  poteva  accadere,  se  non  che 
dal  giorno  della  morte  del  Testatore , dal  quale 
solo  avrebbe  preso  forza  e vigore  l' ultima  sua 
disposizione  ; essendo  un  refugio  ad  opportunità 
di  causa  il  porre  nella  condizione  il  fatto  del- 
la segreta  formazione  di  nuovi  testamenti , che 
vivente  il  Testatore,  potevano  a vicenda  ogni 
giorno  confermarsi , e revocarsi . 

57.  Noi  supplichiamo , che  si  rifletta  un  mo- 
mento , che  in  ona  Donazione  da  dovere  avere 
effetto  in  quel  giorno  5 febbraio  1794,  si  trasferi- 
sce nella  Donatario  la  proprietà  de’beni  ri*  odi 
rosse  doti  dal  Donante  , riservato  da  quel  giorno 
medesimo  I'  «r «frutto . Ora  in  quel  giorno , non 
poteva  avere  luogo  revoca  di  Testamento  i eppu- 
re da  quel  giorno  non  era  il  Conte  Organi  che  un 
mero  usufruttuario  .-  all'  incontro  al  momento 
della  sua  morte  prendeva  forza  qualunque  sua 
revocatoria  disposizione  ; e sarebbe  stalo  ben 
singolare , che  da  quel  giorno  esso  dovesse  in- 
cominciare ad  essere  usufruttuario } e cosi  solo 
dopo  la  sua  morte  il  Tribunale  avrebbe  deciso 
della  nullità  del  suo  Testamento , ebe  poteva  es- 
sere nullo , anche  al  giorno  della  celebrata  Do- 


nazione . Ma  in  questo  caso  pure  converrebbe 
decidere  se  il  Donante  rimasto  mero  usufruttuario 
avrebbe  perduto  il  dominio  , e quello  acquistato 
la  Donataria , o nei  giorno  della  donazione  in 
cui  il  Testamento  fosse  stato  nullo , o nel  giorno 
della  morte  del  testatore  , in  cui  la  nullità  fosso 
divenuta  irreparabile , o nel  giorno  in  cui  la  co- 
sa giudicata  per  qualunque  intrinseco , o estrin- 
seco rapporto,  lo  avesse  reso  ineseguibile  , 

58.  Per  le  quali  cose  non  ostanti  i dubbj  savis- 
simi , pare  dimostralo  , che  non  possa  recedersi 
dalla  proprietà  della  lettera  del  contralto , ebe 
presenta  una  Donazione  resa,  assoluta , rusza- 
tb  , da  dovere  avere , conforme  ebbe  effetto , 
nel  giorno  5 febbraio  1794,  in  cui  fu  celebralo 
l’ lustramento,  i*Dipi*DENTzaz*TB  del  tatto  dal- 
I'  evento  futuro  della  revoca  o non  revoca  del 
Testamento,  che  di  fstlo  non  fu  mai  dal  Conte 
Organi  revocato;  come  ugualmente  siamo  nel- 
l'incertezza,  se  avesse  mai  la  nulla  ed  ineffi- 
cace volontà  di  comprendere  nella  Donazione 
universale  posteriore,  fatta  ai  Coniugi'  Ferretti 
nel  1806,  i quattro  Poderi  che  aveva  puramen- 
te ed  irrevocabilmente  donali  alla  Contessa  Mut- 
torelli  e suoi , coll’  atto  precedente  del  1794,  e 
dei  quali  era  rimasto  in  possesso , come  mero 
usufruttuario  per  durante  sua  vita , e non  più 
oltre . 

59.  Per  modo  di  ragionare  però  si  supponga , 
che  quello  , che  io  una  questione  di  libera  ioler- 
petrativa  volontà  del  Donante,  a noi  comparisce 
chiarissimo , ad  altri  potesse  presentarsi  io  un 
resultato  opposto . Ma  che  forse  per  questo  po- 
trebbe tra  le  due  interpelrazioni  dell'  atto  pre- 
ferirsi quella  , che  lo  riducesse  nullo , perché  il 
Donante  avesse  voluto  quello , che  non  poteva 
volere , e laddove  era  libero  arbitro  di  usare  la 
propria  gratitudine  e remunerazione  esche  ik  vi- 
ta , con  un  atto  di  donazione  pura  da  avero  ef- 
fetto nel  giorno  del  celebralo  contratto , dichia- 
rarlo scostumato , e contravventore  alla  Legge , 
e quindi  punirlo  colla  pena  gravissima  della  nul- 
lità dell’atto  , in  sequela  di  averlo  ioterpetralo, 
col  favore  di  sottili  congetture  e deduzioni , un 
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atto  di  bobamomi  coaduiosale  al  caso,  e tempo 
della  reseca  del  Testamento,  togliendolo  da  quel 
resultato  di  donazione  pura  e perfetta,  nel  gior- 
no della  sua  celebrazione , in  cui  lo  presenta  la 
materiale  giacitura  delle  espressioni , la  causa 
finale  unica  espressa  nel  proemio,  e la  presun- 
zione invincibile  della  Ugge , cbe  determina  e 
circoscrive  sempre  la  volontà  dei  Disponenti, 
coerentemente  alla  Pollila,  che  la  Ugge  (stessa 
gli  concedeva . 

60.  Sarebbe  egli  mai  possibile  cbe  , dopo  cbe 
la  toscana  Giurisprudenza  ha  impropriala  la  let- 
tera di  tanti  testamenti,  e di  tanti  contralti, 
per  salvargli  dalla  nullità  penale,  pronunziando 
colla  pid  violenta  impropriazione , cbe  la  costi- 
tuzione compendiosa  non  contenesse  la  fidecora- 
m issa  ria  : Petrasanclen.  prati,  avllilatis  30  Luglio 
1776  t 21  marzo  1777;  cbe  la  sostituzione  nel- 
l’ Eredità , dovesse  intendersi  ristretta  ai  soli  im- 
mobili: Fiorini,  leu  Piilorien.  prati.  miUilalii  2* 
gennaio  t766  e 24  settembri  1773;  che  la  donazio- 
ne di  tutti  i beni  dovesse  restringersi  ad  un  solo 
podere  cbe  il  Donante  possedera  fuori  di  Tosca- 
na, dove  non  era  proibito  agli  ignobili  il  potere 
fare  fìdecommisso:  Galeotta.  ValiditatisDonaUonie 
13  settembre  1780  cor,  Vlioelli.  E cosi  uniforme- 
mente in  tanti  altri  casi  ebe  sono  notissimi,  nei 
quali  fu  sempre  seguitata  la  teoria  « ubi  agitnr 
« de  salvando  actu  a eullitatis  vitto,  in  exclusio- 
« ne  conlravenlionis  poenatis,  mitiekdo  voujk- 
« titem  a votrstatr , inique  semper  quaelibel 
« favorabilior  intcrpelratio  capicnda  est, era  tu- 
<i  propri ati ose  «tiara  verborum . ne  co  res  redeal, 
« ut  temere  , quasique  consulto , disponente») 
e supremis  legibus  controvertere  volnisse  dicen- 
« dum  est  : » Fiorini,  prati,  nu/lit.  testamenti . 8 
aprile  1775  ar.  il  primo  Turno  Rotate.  In  questo 
caso  esemplarissimo  per  l'odioso  oggetto  di  pre- 
ferire i posteriori  universali  Donalarj  del  Conte 
Organi  ai  particolari  Donatari  anteriori,  per  la 
medesima  espressa  causa  di  benevolenza,  e di 
gratitudine,  si  determinasse  a recedere  anzi  dalla 
proprietà  della  lettera  del  contratto , onde  fare 
prevalere  contro  ogni  presunzione , e contro  ogni 


regola , la  volontà  di  contravvenire  alla  Legg e , 
di  fare  un  atto  nullo , di  soggettarsi  alla  pena  ? 

61 . Noi  non  lo  crediamo , e con  noi  concorda- 

no i Dottori , e ì Tribunali , cbe  potrebbero  al- 
l’ infinito  riferirsi.  Qualunque  contralto  suscetti- 
bile di  interpetrazione  cbe  io  concini  colf  osser- 
vanza dèlia  Legge,  non  può  mai  intendersi  in 
quel  concetto,  in  cui  dalla  Legge  medesima  sa- 
rebbe colpito:  e deve  sempre  escludersi  per  re- 
gola l’ aggiunta  di  qualunque  condizione  , cbe 
distruggerebbe  la  sostanziale  efficacia  ed  inte- 
sa corrcspettivild  del  contralto,  e lo  renderebbe 
elusorio  e sella’  e (Tetlo  ...  ; . eh. Ai  « trottiòsti 

ARTICOLO  II. 

Supplemento  atta  difesa  nell'  ipotesi  detta  Donazione 
condizionale  al  caso  della  remica  del  Testamento . 

62.  Si  è ormai  veduto , e seppure  i dotti  Coo- 
tradiuori  più  lo  contrastano , cbe  la  Donazione 
del  Conte  Organi,  non  potrebbe  essere  mai  annul- 
lata per  l’ influenza  della  L.  Si  quii  ff.  de  legai.  3 
poiché  essendo  questa  stala  circoscritta  al  solo 
particolare  soggetto  dei  quattro  Poderi , cbe  era 
molto  lontano  dall'  assorbire  P universa  fortuna 
del  Donante,  la  medesima  nò  gli  impediva  la 
libertà  di  testare , né  gli  toglieva  il  diritto  di  re- 
vocare il  già  fatto  Testamento,  c di  ritrovare  tra 
gli  estranei , giacché  non  aveva  congiunti  di 
prossimo  grado,  un  grato  Erede  universale,  che 
colla  volontà  ambulatorio  fino  alla  morte  gli  fos- 
se piaciuto  d' instituire  io  qualunque  successivo 
revocatorio  Testamento . 

63.  Tutto  pertanto  si  restringe  alla  sanzione 
penale  della  L.  Stipulano  ff.  de  terb.  obli  gal.  « ivi  a 
« Stivclatio  noe  modo  coscrvta  , si  karsedsm  me 
« non  racaais,  tasti  m dare  svondes?  ixctilis  est  : 
a pCIA  ai  atra  bomos  moezs  est  habc  STIVCLATIO  » 
A seguo  che , se  questa  Legge  penale  non  esi- 
stesse, la  Cam  presente  non  avrebbe  altro  sog- 
getto disputabile . 

64.  Per  escludere  il  perpetuo  equivoco  del- 
l'avversaria insistenza,  conviene  avere  presente 


Digitized  by  Googl 


377 


in  un  critico  punto  di  ritta , ette  per  parte  dei 
Hi  Tensori  dei  Donatari  del  1806  coniugi  Ferret- 
ti, ti  allegano  in  larga  copia  i Dollari , cito  ap- 
plicano questa  Leggi  a qualunque  stwciazione 
anche  di  soggetto  particolare  ; e che  la  lioria 
non  ti  è potuta  declinare  , se  non  da  alcuni  nei 
casi  speciali , nei  quali  ti  trattasse  di  una  stipu- 
lazione di  un  oggetto  minimo  , in  -rapporto  ai) 
una  erediti  opulenta  Ed  infatti  la  lettera  della 
Logge,  trattandoti  del  caso  nella  medesima  con- 
templato della  stipulazione  , si  sostiene  incon- 
trario, che  non  può  ammettere  differenza  tra  il 
subicil»  universale  ed  il  particolare,  quando  vi 
sta  scritto  « ivi  » tastisi  dj»z  seosnes,  iscti- 
tl  us  (ST  » . 

65.  Ha  alt’  opposto  ooi  Difensori  dei  Donatari 
particolari  del  1794  Sigg.  Conti  Muzzarelli  alle- 
ghiamo la  più  vera  , ia  più  comune  , ed  uggirne! 
incontrastabile  opinione,  che  la  donazione  rea- 
TICOLA1B  a differenza  della  donazione  universa- 
le , fatta  sotto  la  condizione  espressa  della  revo- 
ca del  Testamento , e per  avere  effetto  nel  caso 
e tempo  contemplalo  della  predetta  verificaia 
revoca  di  Testamento  , non  pud  essere  giudicala 
nulla,  perché  non  loglio  ai  Donante  la  liberti 
di  tentare  e di  revocare  il  già  fallo  Testamen- 
to, e io  conseguenza  non  soggiace  all'  influenza 
della  L.  Si  guit  ff.  de  lego!.  3.  E min  può  estere 
colpita  dall'  altra  1.  Stipulano  ff.  de  ttrb.  obligai., 
perché  questa  Legge  , che  parlando  delie  tupaia- 
etani  e non  delle  dannato** , pud  per  sola  dedu- 
zione applicarti  alle  donazioni  l.mversau  , non 
lo  può  ugualmente  alle  donazioni  firticolaej  , a 
fare  investire  le  quali  dalla  Legge  penale , man- 
cando la  direzione  e lo  spirito  delia  Legge,  con- 
viene formare  il  giudizio , che  siamo  del  tutto 
fuori  del  caso  della  Legge  medesima  . 

66.  Opportuno  egli  é che  il  continuo  abbia 
setto  l’ occhio  riunita  , almeno  la  più  interessan- 
te parto  di  queste  nostre  Aaloriid,  tra  le  quali , 
coste  specialissime  e decisive  anche  in  più  furti 
termini  dei  nostri , prcscelghiamo  di  riferire. 

Blu»,  fa  L.  Sancitnut  37  Coi.  de  letlam.  num.  13 
e ivi  » Sed  in  legali»,  el  fìdei  commisti»  parti  cu- 


li laribus  translatis  in  donaliooe  praedicU , ratio 
a cessai,  el  ideo  videlur  valere  dirla  donatio  , 
« nam  is  (Teslator)  videlur  potius  eonlrahere, 
« quam  testari  » - 

Alzi  asdeb  , fa  L.  Stipulai  io  ff.  de  veràor.  obiigal. 
« ivi  » licito ■ est  uirsise  sisi  libera»  testai- 

« DI  riCCLTATEH  RESPKr.Tl)  CERTAE  SEI  » . 

P Ansio,  tòni.  69  lib.  3 num.  HO  ri  tegg.  ti  ivi  « 
« Et  si  in  testamento  Aerei  donatio  alicujus  rei 
« particolari» , casu  quo  testator  sua  in  molarci 
« volontà  lem,  valiua  eiiit  bcacsmooi  donatio  sa- 
li il  voi  h (alo.  etc.  Cum  ilio  auu  non  toilatw  in 
a taluni  facalltu  tetlandi , ut  pieno  prosequuntur 
u Alexander  eie.  » 

Peccuio,  de  letlam.  eonjvg.  « ivi  » Consitium 
« igitur  est,  ut  alter  persuada!  alteri,  quod  io 
« eventum  revocalionis  testamenti , parlieularia 
a aligua  bona  dentei  II idem  tuie  liberi e , iptit  hoc 
« il ipulantibus , nel  nolano  aliata  perenna  puólica 
a earum  nomine  nam  ccm  vuomittens  retine at  siri 

« ALIA  BONA  DE  OLIRLE  LIBERE  TEST Ad  POSSIT  , SCR- 
II SIST1T  DONATIO  » . 

Romano,  Coni.  171.  n.  4.  « ivi  » Itera  tiec  refra- 
« gatur,  quod  el  valere  deberet  donatio  cerlae 
a rei  farla  sub  conditione  revocalionis  ultimi  ju 
a dicii  circe  eamdem  rem  collati  : quoniam  et 
e licei  testator  obliget  se  ad  judicii  iminulabili- 
a tstein,  rcspectu  rei  particularis,  non  tamen  si 
« bi  videlur  adempia  facultas  libera  lestandi  etc. 
ti  quoniam  ad  hoc  respundetur , scilicel  el  posi- 
li to  quod  judioium  mulaudi  potestà®  in  re  lan- 
ci lum  particolari  adempia  sii , nihiluminus  libe- 
ii  ra  lestandi  facultas  subiala  non  dicitur  » . 

Riu  seni . ite  pie  ni  Itul.  arbitra  cap.  14  n.  13  et  14. 
a ivi  » Tertio  si  in  priori  Teslator  alicui  donai 
a res  aliquas  particolare» , non  absolute , sed 
« eventualiter  , sive  sub  conditione , si  contiue- 
ti  ut  aevociRi  irsi»  testamzntom , lune  valida 
ii  est  donatio , nec  revocato  testamento , ipsa 
u iutelligitur  revocata  ».  El  »,  16  el  erg.  n ivi  » 
a Si  vero  torneisi  facta  causa  morii®  mutat  spe- 
li ciem  , et  evada!  donai»  inter  vivos,  lune  est 
«c  irrevocabilis , quia  non  videlur  fendere  a te- 
li Blamento,  sed  suis  propri»  viribus  subsislcrc ; 
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« duramodo  (amen  talis  non  ail,  ni  per  illam  au- 
lì feralur  testatori  modus , sire  facultas  testandi 
« Maniic.  eie.  » 

Dtlictcs  Dcristi , de  arte  Intanili  Ut.  IO.  de  mu- 
tai ione  lettane,  et  adempì,  legai.  Cani.  2 n.  5.  « ivi  » 
« Scilo  lune,  quod  remeiilum  praedictum  donatio- 
« nis  omnium  bonorum  non  esset  efficax,  quia  non 
« esset  donatio  principaliter  facta,  sed  adjicere- 
« tur  in  evenlum  revocalionis  testamenti,  ut  pa- 
li tei  ex  opinione  relatis  per  datate,  eie.  rcTisaim  » 
a ai'tkm  RKMXDirM  bst,  quod  in  evenlum  revoca- 
li tionis  testamenti  Teslator  donet  aliqua  bona 
a particularia;  nam  valebit  eorum  donatio,  ciim 
« de  aliis  possit  libere  testari.  argum.  l,eg.  eie.  et 
« ideo  valere!  promissio  non  adimendi  legata, 
n Viresque  quoque  baberet  conino  aaacu  ela- 
fi Tsaen  rieri  sua  concicnona , si  tasTiaanTi  a 
« ai "ranm  ». 

I)acio,  Coni.  293.  per  tot.  el  n.  3.  5.  6.  lom.  t. 
« ivi  » Primo  ergo  non  obstat , quod  non  valet 
« donatio  facta  in  poenam  revocalionis  testamen- 
« li,  secundum  Ilari  cium,  el  Docloret  in  d.  l~  Sii- 
ti pillotto  eie.  gala  illetd  hotel  locum  in  donalitme 
« vnitertali  farla  in  poenam  reeocationit  f filamenti, 
a proni  Barlolut , el  Docloret  loquunlur  ; seces  vi- 
« ciTca  in  Doninone  rianccLiai  «le.  quii  vust  , 
n con  non  isfreDiiTua  rict'LTiS  tistmdi  in  iuta 
a aonis;  et  ita  in  lerminis  Alexand.  dici!  in  d.  L. 
n Stipulano  ; et  sic  videtur  cessare  ratio,  quam 
n Docloret  adducunl  in  donatione  universali  fa- 
ll età  in  poenam  revocalionis  testamenti  ; et  idem 
« voluit  Rom.  in  d.  /..  Slipotalio  . Non  obstat 
a Texl.  in  L.  eie.  quìa  intelligilor , quando  fa- 
ll cultas  testandi  in  tolum  tollitur  : sacca  si  aa- 
« sescTu  iLiocoacH  sonoacH  SESTainciTca  per  su- 
ll pradicta.  Non  obstat  Decisio  Angeli  in  Coni, 
n 66  suprn  allegalo:  quia  in  casu  de  quo  A rige- 
te leu  ibi  loquilur , agebalnr  de  tncceiiione  lolita 
« patrimoni i . Et  licei  ibi  dical  idem  esse  , si 
« agatur  de  certis  bonis , ovu  eira  dictcm  non 

« VIDETUR  VBRI’M  , BX  QUO  In  ILIIS  BORIS  RRMIRST 

tt  roTBSTis  TBSTinci . per  supra  dieta.  Ultimo  non 
« obstat  quod  OD.  in  d.  L.  Stipulano  loquun- 
« tur , quando  quis  in  caso  revocalionis  testa- 


li menti  donai  omnia  bona:  quia  inlelligilur  un- 
n nia  tona  praetenlia , et  futura  , ut  colligitur  ex 
» rettone  quam  Barlolut  adduci!  ; quia  illa  do- 
ti natio  tollit  liberam  testandi  facullatemi  ut  ista 
et  ratio  verificelur,  necesse  est,  quod  de  omni- 
n bus  bonis  praesenlibus , et  futuris  inlelliga- 
« tur,  et  quia  illai  donatio  io  locum  testamenti 
n subrogalur.» 

Remo,  Cobi.  182  n.  IO.  « ivi  » Idem  probatur 
a per  Barlotum,  eie.  Sed  praemissis  non  obslanli- 
n bus,  contrarium  arbilror  vaaus  etc.  Non  potest 
« dici  nulla  , tamquam  facta  in  poenam  mutali», 
n nis  testamenti , quia  fuit  simplex  et  absolula. 
« Et  iato  casu  locum  non  habent , quae  suoi  in 
a coHTRxRiuM  supcrius  allegata  »j  el  n.  11.  « ivi  » 
u Donatio  facta  dicto  casu  io  poenam  valet,  quia 
« per  eam  non  aufertur  testamenti  factio,  curo 
« do  aliis  bonis  testari  possi! . Idem  ergo  quan- 
ti do  in  donatione  facta,  caso  quo  hutetur  testa- 
« hbbtch,  si  non  aoferatur  testamenti  factio, 
a quia  donane  sibi  aliqoid  reservavit,  sicut  in 
« casti  nostro  eie.  » 

Hoxoedbo.  Coni.  84  a.  68.  « ivi  » Terlius  est 
« casus,  quando  sii  donatio  bbbuh  pirticiilirium, 

« SUB  CONDITIOXE,  SI  BEVOCBTUB  TESTIMBSTL'H  . Et 

a licei  iste  casus  oihil  babeat  corninone  cuoi  no- 
« stro  , tamen  Donino  rieri  db  cbbtis  rebus  ri- 
ti LIDI  BSSBT  » . 

Min. imo  , Oper.  Ione.  3 pag.  908  ad  coutil.  83 
Alex.  In  v.  Quod  no»  eie.  otri.  « Sed  valet  pactum, 
« quia  non  est  de  quota  haereditaria,  sed  de  cer- 
n tis  rebus  »;  et  pag.  794.  « ivi  » Poena,  vel  do- 
« natio  rei  certae,  vel  summae  non  impedientis 
tt  liberam  facultalem  testandi , apposita  revoca- 
ti tieni  certi  legati  valeal  » . 

CiLCieniHO,  de  cariai,  ullien.  rollini,  ari.  3 §.  99. 
« ivi  » Terlius  est  casus  quando  fit  donatio  u- 
« ara  ubticclibich  stia  conniviont,  si  bbvocbtub 
n test  minia  ; etsi  ìslo  casu  Bartol.  eie.  et  alia 
v relati  per  Bonded.  voluerint  hujusmodi  dona- 
li tionem  non  valere,  quia  quaai  per  indirectum 
*t  aufertur  libera  testandi  facultas , el  per  alias 
« rationes  quas  considerai  etc.  nieilohieus  va- 
li ama  rst  opimo,  quod  tali  casu,  dooatio  vaieat, 
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« nee  revocalo  testamento,  censeatur  revocala 
« donalio:  ut  pluribus  relalii  auclorilatibus  Hon- 
« ded.  tic.  Potissima  ratio  ed  , quia  non  auferlur 
« libera  (etlandi  facullas,  curo  polcril  de  aliia 
« bonis  tenari , et  hanc  opinionem  Hondcd.  se- 
ri quitur  eie.  » 

Mazzi  medici,  nominai.  21  sudi.  8.  « ivi  » Intel- 
« ligas  tamen  aupraacriptam  illationem,  <eo  ani- 
ci pliationem  , ut  turo  demmo  inulilis  ait  donatio 
a in  poenam  «kvocationis  testamenti , si  fuerit 
« universali!  omnium  honorum,  secce  si  sit  ris- 
ii ticglaeis  auccìcs  aat , ver.  quota*  , nam  lune  a 
« cessante  ratione , lalis  donatio  subslinebitur , 
« ex  quo  donanti  alia  bona  remanentpro  sua  ul- 
« lima  disposinone , ita  in  lerminis  Rom.  tic.  » 

67.  Siamo  dunque  nel  dovere  di  conciliare  am- 
bedue queste  Teorie  stabilite  da  tanto  tempo  nel 
Fóro . 

68.  La  prima , ebe  la  stipulazione  di  qualun- 
que fondo  particolare  o quantità  determinala  , 
sempre  che  non  sia  minima , avuto  riguardo  al 
patrimonio  del  Prominente , stata  falla  sotto  la 
condizione  « Si  Ktredtm  me  non  fecerit  »,  i nulla 
per  la  sanzione  letterale  del  Tetto  « taxtcm  dora 
sponde t inolili!  et I o per  la  ragione  espressa  « quia 
contro  bo noi  morti  etl  » e per  I’  autorità  non  con- 
tradotta  degli  Interpelli  e dei  Dottori . 

69.  La  seconda , che  la  Donazione  di  un  fon- 
do particolare  , o di  una  quantità  limitala , stata 
fatta  sotto  la  condizione  espressa  « Se  non  farò 
<■  erede  il  Donatario  » ss  rttockerù  il  Testamento  gid 
u fallo  a di'  lai  favore  •>  £ valida  ed  eseguibile , 
e da  doversi  fino  per  un  provido  consiglio  sugge- 
rire dai  Notori  ai  Tettai  ori  ; non  potendosi,  nè 
dovendosi  per  massima  elementare  parlare  di 
nullità  in  applicazione  di  detta  L.  Stipulano  eie. 
nelle  Donazioni  condizionali  come  sopra,  se  non 
in  quanto  queste  siano  Donazioni  csivebsau  che 
escludano  sostanzialmente  la  libertà  di  testare  , 
o di  revocare  il  già  fatto  Teelamenlo . 

70.  Ed  infatti  si  riscontra  in  pratica  , che  trat- 
tandosi di  Donazioni , I’  obiettata  L.  Stipulano  tic. 
t stata  congruamente  allegala  nei  soli  casi  delle 
Donazioni  cxiveesali;  ed  è forse  questo  il  primo 


raso,  nel  quale  nelle  più  esemplari  circostanze, 
si  allega  con  tanta  insistenza , per  annullare  una 
rcmuneraloria  Donazione  di  quattro  Poderi.  E 
cosi  si  riscontra  per  modo  di  esempio  allegati  nel- 
lo moderne  Decieioni  della  Rota  Romana  in  Roma- 
na Donationie , 3 frèmerti  1786  cor.  Malvasia  §.  3. 
« ivi  » At  vero  neminem  praeterit,  esse  irrilas 
« ipsojure,  alqne  in  totum  eas  donationes,  quae 
k ila  donantem  esuunt  omnibus  bonis , ut  eum 
« faciant  intbstabilsm . Ltg.  Stipulano  61.  D.  de 
« veri,  obligat.  ».  E nella  Hortana  Testamenti,  10 
Maii  1790  cor.  Soderino  §.  6.  a Noto  aulem  no- 
li tius  est  improbari  a jure  lam  effusas  largilio- 
a nes , quae  Donalorem  faciant  intestabile  li  ed 
u testiem  , in  L.  Stipulano  D.  de  verb.  obligat. 

71.  Il  momento  dunque  della  decisione  della 
Causa  portata  a questa  ipotesi  di  una  Donazione 
particolare  di  quattro  Poderi , fatta  sotto  la  con- 
dizione della  aevocA  dei  testamento  consiste  nei 
determinare , se  alla  medesima  giudicala  condi- 
zionale e non  pura,  presente,  ed  assoluta,  co- 
me noi  la  sostengbiamo  , dovrebbe  applicarsi  il 
Testo  nella  L.  Stipulano,  o piuttosto  la  Teoria  Fo- 
rense, che  parlando  delle  Donazioni , e non  delle 
stipulazioni  lo  applica  alle  sole  Donazioni  naierr- 
i ali , e non  mai  alle  particolari . 

72.  E qui  è dove  precisamente  io  richiamo  ad 
un  esame  più  antico  di  quello  ebe  si  è fatto  fino- 
ra , dal  quale  conGdo , che  ne  possa  emergere 
necessariamente  il  giudizio , per  la  validità  di 
questa  controversa  Donazione . 

73.  io  ridetto , che  conviene  distinguere  tre 
casi,  che  di  fronte  alla  L.  Stipulano  si  ravvisano 
sostanzialmente  diversi . 

7*.  il  primo  è quello  preciso  della  Legge  se  al- 
cuno abbia  stipulato  un  fondo , o una  somma 
certa,  sotto  la  condizione,  se  eoo  mi  farai  Erede, 
se  revocherai  il  Testamento;  ed  in  questo  caso,  an- 
che la  stipulazione  di  un  fondo , o di  una  certa 
somma,  che  non  sia  minima,  sarà  nulla,  perchè 
dichiarata  dalla  Legge  contraria  ai  buoni  costumi. 

75.  Il  secondo  caso  è quello,  io  cui  alcnno  si 
sia  obbligalo  di  dare  un  fondo , 0 di  pagare  una 
certa  quantità  se  non  insliluirà  Erede,  se  tevo- 
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oberò  l’inuliluzionc  gii  folla;  ed  in  questo  secon- 
do caso , nel  quale  procedono  il  Torri , e le  al- 
tre più  speciali  Autorità  allegate  in  contrario,  pud 
pure  disputarsi  e sostenersi,  che  nella  sanzione 
della  Leggi  resti  ugualmente  compresa  la  stipu- 
lazione del  presuntivo  Erede,  rhe  la  promessa  ed 
obbligazione  del  Tritolare . 

76.  Il  terzo  caso  finalmente  è quello , in  cui 
un  libero  dispositore  dei  proprj  averi,  per  giu- 
ste cause  l'animo  suo  moventi  volendo,  che  un 
suo  congiunto , o amico  conseguisca , o la  sua 
universa  Erediti , o almeno  un  Fondo  particola- 
re , o una  determinata  quantiti , nella  possibile 
futura  contingenza  o di  morire  iniettato , o di  in- 
stituire  un  diverso  Erede,  o di  revocare  quel  Te- 
itamento  in  cui  avesse  in  antecedente  insliluito 
Erede  quell'  istesso  suo  Congiunto , ed  Amico , 
proceda  a fargli  una  Donazione  particolare  ed 
Irrevocabile  tra  i vivi,  investila  da  questa  espres- 
sa condizione  « Se  non  lo  fori  Erede  » o sivvero 
« Se  reroeherà  II  T filamento  gid  fatto  q di  lui  fa- 
ttore, e questo  £ il  terzo  caso  nel  quale,  colla 
scorta  dei  sopraindicati  Dottori  che  in  ogni  tem- 
po stabilirono  la  più  vera  , e la  più  comune  opi- 
nione , noi  soslenghiamo , che  la  donazione  rta- 
Ticouaa,  r.osDizius ale  al  caso,  e tempo  della  re- 
voca del  Testamento,  deve  essere  giudicala  vali- 
da ed  irrelratlabile,  non  ostante  la  censura  della 
L.  Stipulano  eie. 

77.  imperocché  , quando  si  parla  di  stisi-la- 
ztoxa , pud  essere  contrario  al  buon  costume , 
che  chiunque  aspiri  all’altrui  erediti,  pattuisca 
che  gli  sia  dato  anche  in  un  fondo , anche  in 
una  certa  quantiti  , il  prezzo  della  sua  delusa 
speranza:  ma  quando  all’  opposto  , si  parla  di 
una  pura  assoluta  liberale  Donazione  , voluta 
farsi  dal  Disponente  , perché  cosi  gli  è piaciuto 
di  volere , non  cade  più  il  dubbio  sopra  il  mal 
costume  dello  STtrruurr*  , ma  bensì  sopra  il  mal 
costume  del  dosistk  . E cosi , laddove  lo  Stipu- 
lante è giustamente  colpito  dalla  Legge,  anche 
quando  limita  il  suo  mal  costume  ed  il  suo  tur- 
pe acquisto  ad  una  certa  somma  particolare, 
all'  opposto , il  Donante  che  dispone  dei  proprj 


averi  e non  degli  alieni , non  merita  di  essere 
dalla  Legge  raffrenalo,  so  non  in  quanto  un  male 
regolalo  arbitrio , lo  rendesse  in  vita  ixtests- 

BILB  , 

78.  Ed  ecco  perché,  fino  che  la  Legge  colpisce 

10  Stipulante , lo  ritrova  imputabile  per  qualun- 
que particolare  emolumento  « Tantum  dare  spon- 
dei , inulitii  eet  ».  Ma  quando  poi , con  un  esten- 
sione da  caso  a caso,  per  identità  di  ragione  , si 
vuole  portare  la  Legge  a colpire  anche  il  Donan- 
te, e ad  annullare  l'Atto  che  esso  fece  di  suo 
motuproprio  e di  sua  spontanea,  libera  volumi  ; 
questo  trasporto , e questa  applicazione  di  Legge , 
non  può  ammettersi,  se  noo  io  quanto  si  verifi- 
chi, che  la  Donazione  sia  avversativa  al  buon  co- 
stume, e quindi  inutile  come  la  Legge  dichiara  . 

79.  Ma  a differenza  della  stipulazione  che  an- 
che di  un  visto  , o di  un  ceno , può  essere  av- 
versativa al  buon  costume,  la  Donazione  liberale 
e gratuita , ancorché  condizionale  al  caso  che 

11  Donatario  non  sia  l’Erede,  non  può  mai  giu- 
dicarsi turpe , né  secondo  la  massima  del  Di- 
ritto Romano,  né  secondo  la  Patria  Legislazione, 
se  non  sia  una  Donazione  universale , che  renda 
intestabile  il  Donante . 

80.  Dunque  sta  benissimo  , che  qualunque  sti- 
pulazione dell’Erede  di  ogni  somma  o fondo  par- 
ticolare sia  nulla  per  il  prescritto  della  Legge  nel 
tempo  medesimo,  che  qualunque  Donazione  con- 
dizionale al  caso  della  non  rilasciala  Ereditò 
sia  valida  , e di  ragione  eseguibile , sempre  che 
non  abbia  reso  intestabile  il  Donante  : che  é 
quello  che  noi  soslenghiamo , inerendo  alla  più 
vera  e più  comune  opinione  dei  Dottori,  dalla 
quale  siamo  convinti , che  non  potrebbe  in  que- 
sta Causa  giammai  recedersi,  per  annullare  l’Al- 
to , e per  soggettare  alla  ras*  il  Donante  Conte 
Organi , che  ebbe  diritto  di  fare  un  atto  valido 
senza  fare  ingiuria  ad  alcuno  nel  1791 . 

81.  Fin  qui  la  cosa  sembrerebbe  a noi  decisa 
per  la  validitò  dell’alto,  ragionando  sempre  in 
astratto,  sopra  la  teoria,  che  cade  in  esame.  Ma 
non  possiamo  poi  occultare  la  nostra  sorpresa, 
quando  , discendendo  al  concreto  del  caso,  sia- 
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roo  richiamili  a dispaiarne  in  nn  complesso  di 
speciali  circostanze,  che  disimporranno  sempre 
questo  caso  da  qualunque  altro  . 

83.  Si  correbbe  annullare , come  opposta  al 
buon  costume,  la  donazione  di  quattro  Poderi 
stala  fatta  dal  Comi  Organi , privo  di  congiunti, 
a favore  di  amici , ai  quali  si  considerava  debi- 
tore di  remunerazione;  e cosi  per  quella  mede- 
sima identifica  causa,  per  la  quale  nell'ultimo 
tempo  della  sua  vita  devenne  all’altra  donarlo- 
ne  universale  a favore  dei  Coniugi  Firnlll,  senza 
revocare  espressamente  con  essa  la  detta  pre- 
cedente particolare  a favore  dei  iluzzarelli  ; che 
solo  per  la  nullità  opposta  da  questi  esani  avo»»- 
li  del  Con/e  Organi  per  una  tale  supposta  scostu- 
mata ed  imputabile  azione  del  loro  benefatto- 
re , rimarrebbe  ora  senz’  effetto , a comodo  di 
essi  universali  donatarj . 

83.  Si  vorrebbe,  che  la  causa  di  donare  nel  1791 
questi  quattro  Poderi , ti  ravvisaste  nella  causa 
vivalo  aborrila  dalla  l.iggi  ( nel  solo  caso  però 
della  incorsa  intestabilità)  di  togliersi  la  facoltà 
di  testarne  , o di  potergli  donare  a nuovi  futuri 
amici , quando  ella  è dimostrazione , che  il  Con- 
te Organi  non  dond  per  vincolarsi  a non  potere 
revocare  il  Teilamento  ; ma  dond  per  soddisfare 
in  ogni  evento  prevedibile  al  proprio  debito  di 
gratitudine,  che  non  volle  vi  potesse  essere  caso 
in  cui  rimanesse  senza  retribuzione,  o per  il  mez- 
zo più  pingue  dell*  eredità , o almeno  per  il  mez- 
zo meno  favorevole  della  particolare,  pura  ed 
irrevocabile  donazione . 

8i.  Come  se  appunto  qualunque  Tiilalore  di- 
cesse; Io  so  e confesso  di  essere  debitore;  pa- 
go il  mio  debito  con  instituire  erede  il  mio  credi- 
tore; ma  se  io  non  lo  institnird  erede,  o revoche- 
rà il  già  fatto  testamento , esso  rimarrà  senza 
pagamento,  o perchè  il  mio  debito  è di  mera  ri- 
conoscenza  , o perché  al  mio  creditore  manca 
l’azione  civile,  o la  prova  per  esigere  il  suo  cre- 
dito; e percid  in  tal  caso,  e sotto  l'espressa 
condizione,  che  non  l’instituisca  erede,  o che 
revochi  il  Testamento,  gli  dono  irrevocabilmen- 
te un  fondo , o una  quantità . E chi  direbbe  mai , 
To«.  XIV. 


che  la  causa  finale  di  donare  fosse  stala  il  coar- 
tarsi a non  revocare  il  Teetammto , e non  piutto- 
sto la  volontà  delicata  e lodevole  di  retribuire  il 
proprio  debito,  o coll’  Eredità-  o in  difello  , col- 
la /fonazione  condizionale  al  non  conseguimento 
dell’ eredità  medesima? 

85.  Ed  infatti  egli  è geometrico , che  se  la 
causa  (inalo  della  donazione  fosse  siala  per  il 
Conte  Organi , il  volersi  imporre  un  freno  alla  re- 
voca del  Teitaipenlo , avrebbe  dovuto  donare  ì 
quattro  Poderi , netta  contrmplazionc  di  questo 
solo  caso  di  rbvoca  . Ma  lutto  all'opposto,  poi- 
ché donava  per  la  diversa  causa  finale , di  sur- 
rogare al  testamento  un  mezzo  alternativo  di 
pagamento  e di  remunerazione , dond  a contem- 
plazione uguale  e pariforme  anche  di  lutti  gli  al- 
tri casi  parificali  a quelli  della  revoca,  e che  non 
fossero  dipenduti  dal  suo  fallo,  ma  dalla  Legge  s 
e cosi  in  specie  dond  espressamente  , in  qualun- 
que caso  di  inesistenza  , di  smarrimento,  di  nul- 
lità c di  ogni  altra  eccezione,  alla  quale  rima- 
nesse esposlo  il  Teslsmento,  onde  I Mai:  --tiretti 
non  altrimenti  sveni , fossero  stati , e perseve- 
rassero sempre  non  ostante  ad  essere  musatasi 
irrevocabili  dei  quattro  Poderi. 

86.  E per  garantire  anche  colla  proprietà  del- 
la parola  l' indipendenza  della  causa  finale,  che 
lo  determinava  a donare  dal  Testo  mento,  volle 
dichiarare  a ivi  » £ tanto  in  rapporto  al  detto  Ti- 
re tlamento  che  iisDirssoivTEasxTE  dal  medrtimo  , 
n liberamente , epontaneamenle , di  ina  certa  scienza , 
« libera  e determinata  volontà  , e non  per  forza , 
« errore , o inganno  di  sorte  alcuna  , in  detti  casi, 
« o alcuno  di  seti,  e net  modo  che  sopra , talco  l’ in- 
e fraecritto  usufrutto , per  si  e tuoi  ec.  sa  ogn(  se. 
a diede , e dd , donò  e dona  a titolo  di  pi-ba  s me- 

« R»  I. IBIS  ALITA  S DOS  «Zinali  ItSEVOCAEH.E  TBA  I 

« vivi  a . 

87.  Ricondotto  poi  lo  stato  dell'affare  a questo 
suo  vero  prospetto,  noi  torneremmo  sempre  in 
qualunque  progressiva  ipotesi  a sostenere , che 
questo  non  potrebbe  essere  giammai  il  caso  sem- 
plice della  obiettala  Legge  Stipulano  eie.  Ma  sareb- 
be sempre , comunque  si  volesse  pensare , un  caso 
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misto  , quale  si  caratterizza  quello , a cui  non 
convengono , nè  i termini  speciali  della  fogge , 
né  la  ragione  informante  la  disposizione  , che  si 
legga  espressa  nella  fogge  medesima  . 

88.  Ora  la  Legge  parla  delle  stipulazioni  degli 
Eredi  presuntivi,  ed  aspiranti;  e non  parla  delle 
Donazioni  liberali , volontarie  e remuneratone 
dei  Testatori , dichiarate  indipendenti  dall*  i stes- 
so loro  Testamento . La  ragione  della  Legge  è 
espressa  , onde  non  si  tratta  di  indagarla  a lau- 
ti li s est . quia  contea  bonos  mores  est  haec  stipula- 
no ».  Dunque,  per  comprendere  questo  caso  od- 
ia sanzione  semplice  della  Legge  annullativa,  con- 
verrebbe giudicare  u contea  bonos  mores  » una 
Donazione  posta  in  essere  al  lodevole  intento 
di  assicurare  quella  remunerazione  medesima 
che  il  Testatore  concesse  ai  suoi  posteriori  Dona- 
tari • 

89.  Che  se  la  tetterà  e la  ragione  della  fogge, 
riducono  misto  il  caso  di  cui  in  specie  si  tratta  , 
tanto  basta  perché  nella  Legge  punitiva  e pe- 
nale, anche  in  ultima  analisi  non  rimanga  mai 
compreso,  a norma  del  canone  indeclinabile. 

Di  studio  11  maggio  1816. 


che  esclude  qualunque  caso  misto  dall’  applica- 
zione della  censura  delle  Leggi  penali  . 

90.  Per  le  quali  cose  noi  concludiamo  , che  o 
non  vi  é tema  di  Causa , perchè  si  tratta  di  Dona- 
zione pura  e non  condizionale  , o se  dalla  qua- 
lità di  Donazione  condizionale  voglia  desumer- 
sene la  nullità,  ogni  possibile  intelligenza  ancor- 
ché meno  propria , deve  preferirsi  per  salvare  il 
Donatario  dalla  pena,  e l'atto  dalla  nullità  ;o  se 
pure  si  opinasse  che  non  vi  fosse  mezzo  per 
escludere  la  condizionalità  di  questa  Donazione, 
la  medesima , ancorché  condizionale  e dipen- 
dente dal  caso  della  revoca  del  Testamento , sa- 
rebbe sempre  non  ostante  valida  ed  eseguibile, 
perché  non  investila  dalla  Legge  penale , e come 
Donazione  particolare  e come  Donazione  indi- 
pendenle  ; e in  un  concreto  di  caso  incontroverti- 
bilmente misto , come  Donazione  informata  dalla 
diversa  onesta,  e non  mai  turpe,  unica,  Gnale 
causa  , di  soddisfare  al  proprio  debito , con  un 
altro  mezzo  , in  qualunque  evento,  il  Testamento 
non  avesse  esuberantemente  realizzata  questa 
contemplala  soddisfazione,  e remunerazione . 


Devotissimi 

Ottavio  Lardi  Estensore 
Giuseppe  Poschi 
Avvocati  al  Supremo  Consiglio. 
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R.  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA 


SENTENZA 

IN  CAUSA 

FERRETTI  E MUZZARELLI 


Il  Conte  Abate  Roberto  Organi  Calvi  aveva  col- 
locato tutte  le  sue  affezioni  nel  Canonico  Paolo 
Verzoni  di  Prato,  ed  a questo  confidò,  per  trapas- 
sare ancora,  come  di  fatto  trapassò  ne’ di  lui  ere- 
di, la  generale  amministrazione  del  suo  patrimo- 
nio, con  facolté  di  ipotecare  ed  alienare  i beni, 
e di  disporre  di  grandiosa  somma , di  cui  fu  gra- 
tificalo dopo  la  morte  del  Canonico  Verzoni  il 
Notare  Giovacebino  Ceri . 

II  Conte  Organi  nell’anno  tlM  aveva  conse- 
gnato a questo  Nolaro  il  suo  Testamento  chioso, 
di  cui  gli  piacque  pubblicarne  il  tenore  per  gli 
atti  dell'  islesso  Nolaro  coll'  Islromenlo  de'  5 
Kebhrajo  1791.  Spiegò  in  questo  Istrumenlo  le 
cause,  per  le  quali  si  era  determinalo  a far  nota 
la  sua  volutiti,  e furono  « ivi  » in  specie  non  de- 
u rogando  per  il  fine  ed  effetto  di  mostrare  an- 
te ebe  in  vita  la  sua  gratitudine  e stima  verso  la 
« nobil  famiglia  Verzoni  di  Prato,  rappresentala 
« dalla  Sig.  Contessa  Angiola  Nipote  ex  fratre  del 
« gii  Sig.  Can.  Paolo  Verzoni  stalo  per  più  an- 
u ni  Amministratore  del  Patrimonio  Organi,  e 
a grande  amico  di  detto  Sig.  Conte  Abate  Ro- 
<r  berlo  Organi  Calvi. 

Inerendo  a questi  oggetti  procedè  a dichiarare 
di  avere  nel  Testamento  che  pubblicava,  « ivi  » 
« istituito  suo  crede  universale  il  detto  Sig.  Ca- 


« nonico  Paolo  Verzoni,  c in  di  lui  mancanza  la 
a detta  Sig.  Coutessa  Angiola  di  Lui  Nipote  ex 
« fratre,  e fugale  del  Nobile  Sig.  Conte  Bandoni- 
« meo  Muzzarelli  Verzoni.  E passò  inoltre  a pro- 
li mettere  « ivi  » di  non  revocare  per  alcun  lilo- 
o lo  o causa,  pensata,  o impensata  il  suddetto  te- 
li stamenlo,  benché  di  natura  sua  revocabile,  ma 
« di  tenerlo  sempre  fermo,  o invariabile  a favore 
il  di  detta  Sig.  Contessa  Angiola  Verzoni  e suoi . 

Né  gli  bastò  di  essersi  data  questa  Legge;  ché 
volle  ancora  sanzionarla;  e poiché  la  maggiore 
e miglior  parte  del  suo  patrimonio  a sua  libere 
disposizione  in  quell’  epoca  consisteva  in  quattro 
Poderi  da  lui  posseduti  nel  territorio  di  Prato, 
prosegui  a disporre  dei  medesimi  nel  modo,  che 
segue  « ivi  » E se  mai  esso  Sig.  Conte  Abate  Bo- 
ti berlo  Organi  Calvi  si  determinasse  a variare 
a in  tutto,  o in  parte  il  ridetto  Testamento,  ora 
a per  allora  detto  Sig.  Abate  Roberto  Organi  Cai- 
• vi  per  un  atto  e con  un  atto  di  donazione  irro- 
« vocabile  Ira  vivi  da  avere  effetto  non  gii  dal 
a momento,  ebe  egli  variasse  in  Intto,  o in  parte 
« la  suddetta  sua  Testamentaria  disposizione,  ma 
« bensì  da  questo  suddello  dt  della  celebrazione 
a del  presente  istrumenlo,  da  non  revocarsi  giam- 
« mai  per  qualsivoglia  titolo  o causa,  eliam  d*  in- 
ir gratitudine, odi  non  fatta  insinuazione,  anche 
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a nel  caso  che  dello  Testamento  fosse  soggetto  a 
u qualunque  vizio  di  nullità  ed  eccezione , e non 
« fosse  nei  termini  in  sostanza  sopra  espressi,  e 
« tanto  in  rapporto  al  detto  Testamento,  che  in- 
« dipendentemente  dal  medesimo,  liberamente, 
« spontaneamente,  di  sua  certa  scienza,  libera,  e 
« determinata  volontà,  e non  per  forza,  errore, 
« o inganno  di  sorte  alcuna  in  detti  casi,  o alcu- 
« no  di  essi,  e nel  modo  che  sopra,  salvo  l'In- 
« fra  se  ritto  usufrutto  per  si  e suoi,  et  in  ogni 
« ec.  diede,  e dà,  doni,  e dona  a titolo  di  pura, 
a e mera  liberalità  e donazione  fra  i vivi  irre- 
tì vocabile  alla  della  Sig.  Contessa  Angiola  Ver- 
« zoni  ne’  Muzzarelli  e suoi,  assento  delta  Sig. 
« Contessa,  e per  essa  io  Nolaro  infrascritto,  co- 
ti me  persona  pubblica  unitamente  col  detto  Sig. 
« Conte  Bartolommeo  Muzzarelli  Verzoni  di  lei 
« Marito,  interi enulo  alla  Celebrazione  del  pre- 
ti sente  islrumenlo,  stipulante  e accettante,  i se- 
ti guenli  Beni  stabili  di  piena  e libera  proprietà 
a e dominio  di  dello  Sig.  Conte  Abate  Roberto 
a Organi  Calvi,  cioè  un  podere  ec.  ad  aversi,  lo- 
ft nersi,  e possedersi  li  del|i  quattro  poderi  da 
a delta  Sig.  Donatario  e suoi  ec.  tali  quali  detti 
fi  Beni  sono  stati  fin  qui  posseduti  da  detto  Sig. 
« Conte  Abate  Roberto  Organi  Calvi  donante  con 
a la  clausola  del  costituto,  costituzione  di  Pro- 
ti curatore,  ut  in  rem  propriam , cessione  amplia- 
ti sima  di  ragioni,  e con  la  promessa  ec.  La  qual 
u donazione  irrevocabile  fra  i vivi  ili  delti  quat- 
ti tro  poderi  ....  detto  Sig.  Conte  Abate  Ro- 
ti berlo  Organi  Calvi  donante  fece,  e fa  a tulle 
« apesc  o Gabella,  quando  sia  di  ragione  dovu- 
ti la  . di  detta  Sig.  Contessa  Angiola  Verzoni 

a ne'  Muzzarelli  oc e promesse,  c promette 

# per  sé,  e suoi  ec.  con  suo  giuramento  da  esso 
« preso  in  forma  tacto  pectore  more  Sacerdotali 
« ad  delalionem  mei  etc.  si  obbligò  ed  obbliga 
u di  non  mai  revocare  ed  annullare  della  dona- 
ti rione  sotto  qualsivoglia  pretesto,  titolo,  o cau- 
li sa  tanto  direttamente,  che  indirettamente.  » 
« E fermo  stante  quanto  sopra,  il  prefalo  Sig. 
« Conte  Abate  Roberto  Organi  Calvi  si  riservò 
a e riserva  il  pieno  e libera  nsufrulto  di  delti 


a quadro  Poderi, come  sopra  donali  sua  vita  na- 
« turai  durante,  e non  più  oltre  ec.  » 

Poro  dopo  la  Contessa  Muzzarelli  Verzoni  man- 
cò di  vita , ed  il  Conle  Organi  viveva  ancora.  Egli 
in  seguito  mutò  soggiorno,  ed  essendosi  portato 
nella  Città  di  Siena,  i Coniugi  Antonio  e Appol- 
lonia  Ferretti  lo  riceverono  nella  propria  casa. 
Attesi  i servigi  che  gli  prestarono,  credè  essere 
in  dovere  essergli  riconoscente.  Per  mezzo  di 
pubblico  {strumento  del  di  10  maggio  1806  ro- 
gato dal  Nolaro  Antonio  Cala  mali  fece  ad  essi  una 
donazione  universale  « Non  tanto  a titolo  di  libe- 
ri ralilè  e donazione  gratuita,  quanto  anche  per 
u dimostrare  la  sua  riconoscenza  e gratitudine 
« al  detto  Antonio  Ferretti,  e alla  di  lui  Consor- 
ti tc  Appollonia  figlia  di  Luigi  Regoli  per  le  at- 
ei (emioni , premure  e servigi , che  gli  hanno 
u prestato  e gli  prestano  col  massimo  impegno, 
« ed  amorevolezza  » al  che  aggiunse  a ivi  » di- 
ti chiarendo,  che  mediante  il  presente  atto  di 
et  donazione  universale  resti  annullala,  revoca- 
li ta,e  cassala  qualunque  disposizione  falla  fin 
il  qui  tanto  direttamente  da  dello  Sig.  Organi, 
a che  da  qualunque  suo  Procuratore,  Mandata- 
li rio,  e Commesso,  delle  quali  disposizioni  si 
« pente  e vuole,  ebe  la  presente  debba  preva- 
li lere  ad  ogni  altra  ec.  » 

Nell’anno  1808  essendo,  per  le  Leggi  Francesi, 
divenuti  liberi  in  dello  Sig.  Conte  Organi  i beni 
Fidecommissi,  con  alto  autentico  del  di  27  Lu- 
glio 1808  rogato  dal  Noterò  Vincenzio  Maria  Pas- 
seri dopo  avere  espresso  « esser  mollo  aumenta- 
ti le  le  cause , che  indussero  detto  Sig.  Abate  Ro- 
ti berlo  Organi  Calvi  a fare  la  precedente  dona- 
li zione  a favore  di  dell!  Conjugi  Ferretti,  gite- 
ti cbè  da  quel  tempo  in  poi  ha  avuto  costante- 
a mente , ed  ba  sempre  riprove  non  equivoche 
a del  loro  affetto  per  la  sua  persooa , e riceve  da 
n loro  nella  loro  casa,  ove  abita,  un’  assistenza 
u indefessa,  e dei  servigi  che  richiamano  ognor 
a più  la  di  lui  gratitudine  » confermò  la  donazio- 
ne del  10  Maggio  1806  a favore  dei  detti  Coniugi 
Ferretti,  vi  aggiunse,  in  quanto  potesse  occor- 
rere, ancor  quella  di  lutti  i beni  dependenli  dai 
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Fidecommitsi  già  io  eoo  purifictli , e eoo  tali  di- 
sposizioni  nel  di  21  Gennajo  1811  mancò  di  vita. 

Tra  i beni  lasciati  da  esso,  e dei  quali  presero 
I ossesso  i di  lui  Donatari*  universali  Ferretti  ri 
erano  i quattro  Poderi,  che  avevano  formato  sog- 
getto della  particolar  donazione  contenuta  a fa- 
vore della  Contessa  Verloni  ne’  Muizarelli  nel- 
l' enunciato  {strumento  da'  5 Febbrajo  1794. 

Contro  questo  possessu  insorse  il  Conte  Barlo- 
lo romeo  Muizarelli  nella  rappresentanza  di  Pa- 
dre e Tutore  di  Antonio  Muzzarelli  figlio  di  sé, 
e della  nominala  Contessa  Verzoni,  ed  inerendo 
al  detto  Islrumento  domandò  avanti  il  Tribunale 
di  prima  istanza  di  Siena  la  dichiarazione  della 
illegittimità  di  dotto  possesso,  e la  condanna  dei 
Coniugi  Ferretti  al  rilascio  di  detti  beni.  Il  detto 
Tribunale  sotto  di  85  Gennajo  1813  assolvè  i Co- 
njugi  Ferretti  dalle  cose  domandate  dal  prefato 
Sig.  Muzzarelli . 

Dietro  l’ Appello  interposto  dal  Sig.  Muzzarelli 
avanti  la  Corte  d’ Appello  di  Firenze, questa  con 
decisione  del  dt  7 Giugno  1814  revocò  la  Sen- 
tenza predella . 

Ripristinala  l'Imperiale  e R.  Consulta,  i Conju- 
gi  Ferretti  domandarono  la  Cassazione  di  delta 
Decisione  del  7 Giugno  1814,  e l’ottennero  sot- 
to di  5 Agosto  1815. 

Incaricato  il  supremo  Consiglio  di  Giustizia  del- 
la revisione  di  detta  Sentenza, dopo  aver  sentile 
le  parti  e le  ragioni  da  esse  allegale  sotto  di  29. 
Maggio  1816,  fu  proferita  una  Sentenza , eoa  la 
quale  fu  dichiarato  doversi  confermare  la  Sen- 
tenza del  Tribunale  di  Siena  de’25  Gennajo  1813 
con  la  condanna  del  Sig.  Muzzarelli  nella  spese 
di  tutti  i Giudizi . 

MOTIVI 

Tutto  ciò,  che  la  legai  dottrina  e l' ingegno 
Carenze  dedur  potesno  a sostegno  della  intenzio- 
ne delle  parti,  tutto  A stato  sviluppalo  e dedotto 
in  questa  causa  , difesa  per  l' una  e per  I’  altra 
parte  da  Giureconsulti  sommi,  dei  quali  a buon 
diritto  si  onorao  le  Curie  di  Toscana, e di  Roma. 


Ridotta  però  con  giusta  analisi  la  controversia 
ai  suoi  veri  termini,  si  ristringevano  a due  soli  gli 
oggetti , che  dovesn  esser  presi  io  esame  per  ben 
risolverla,  dei  quali  l'uno  interessava  il  fatto, 
V altro  il  diritto . 

Interessava  il  fatto  il  determinare,  se  la  dona- 
zione in  disputa  fosso  pura.o  dipendesse  dalla 
condizione  della  revoca  che  facesse  il  Conte  Or- 
gani dal  Testamento,  nel  quale  dichiarò  di  avere 
istituito  iu  suo  primo  Erede  il  Canonico,  in  secon- 
da sua  Erede  la  di  Ini  Nipote  Verzoni . 

E interessava  il  diritto  il  concludere,  so  data 
la  dipendenza  della  donazione  controversa  da  tal 
condizione,  fosse  questa  di  ragione  atta  a viziarla 
fino  al  segno  di  annullare  la  donazione  medesi- 
ma, a di  togliere  ad  essa  ogni  legale  validità  ed 
efficacia . 

Per  la  risoluzione  del  primo  Articolo  non  altro 
occorreva,  secondo  l'insegnamento  del  Giurecon- 
sulto nella  Uj.  128.  ff.  di  tiri.  otUg.  che  portare  la 
dovuta  attenzione  alle  parole,  colle  quali  il  Conte 
Organi  Calvi  donando  alla  Contessa  Verzoni  i 
quattro  Poderi,  di  che  Irattavssi,  espresse  la  sua 
volootà,  e oe  A stato  già  trascritto  il  tenore  di- 
stesamente . 

Ha  potuto  vedersi,  che  il  Donatore  comincia 
dal  promettere  solennemente,  che  non  sarebbe 
egli  mai  per  alcun  titolo,  nè  per  alcnna  causa 
pensala,  proceduto  alla  revoca  dell'  indicato  suo 
Testamento,  e che  lo  avrebbe  sempre  tenuto  a 
favore  della  Contessa  Angiola  Verzoni,  e suoi  ec. 
irrevocabile , e fermo  . 

Ed  ha  potuto  vedersi  ancora,  che  a questa  prò 
messa  immediata  nynle  sussegui  la  contemplazio- 
ne del  caso,  che  pur  mancasse  esso  Conte  Organi 
di  osaervarla . 

Or,  che  la  donazione  foqje  da  lui  voluta  in  que- 
sto caso,  lo  ha  accertato  la  lettera  della  disposi- 
zione.  che  giova  qui  ripetere  con  la  concisione 
opportuna  , e riavvicinandone  e congiungendo 
le  parti  sostanziali  che  la  costituiscono  « ivi  » E 
a se  mai  esso  Sig.  Coale  Abate  Roberto  Organi 
« Calvi  si  determinasse  a variare,  o in  lutto,  o 
« io  parie  il  suddetto  Testamenti),  ora  per  allo- 
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« ra  . . . . diede,  e di , donò,  e dona  . .. . i *e- 
n guanti  Beni  ec. 

Volle  adunque  il  Conte  Organi  dare  e donare 
j quattro  poderi,  quando  egli  offendesse  nella  più 
piccola  parte  la  promessa  di  non  far  variazione 
alle  pubblicale  tue  Tavole  Testamentarie;  e poi- 
ché polca  pur  accadere,  e che  egli  restasse  co- 
stante nell' osservare  la  promessa  medesima,  e 
che  giungesse  un  tempo,  in  cui  gli  piacesse  piut- 
tosto di  non  attenderla , cosi  è della  più  gran  chia- 
rezza , che  la  donazione  fu  legata  a questo  evento 
incerto;  come  é poi  fuor  di  ogni  dubbio  plausibi- 
le, che  questa  sostanziai  circostanza  indusse  nel- 
la donazione,  di  cui  si  tratta,  il  più  deciso  carat- 
tere di  condizionati! S e la  sospese,  tincbè  l'even- 
to a cui  si  legò,  e il  caso  da  cui  dipendeva , av- 
venisse ad  Texl.  in  leg.  Cedere  dtem  ff  di  turbar, 
li  gru  f.  il  Ibi.  TU.  If.  di  condii,  et  dcmonslral. 

Né  e un  diverso  giudizio  polean  condurre 
I’ espressioni  intermedie,  che  pur  tutte  insieme 
stanno  a comporre  il  lungo  gii  trascritto  periodo 
relativo  alla  donazione,  o quelle  che  succedono 
nel  contesto  intero  dell’  [strumento  al  periodo 
medesimo . 

Poiché  queste  espressioni  son  tutte famulative, 
e pedisseque  al  primo  e principal  concetto  del 
Disponente,  col  quale  spiegò  di  donare  dipen- 
dentemento  dal  caso  di  sopra  indicato,  ed  allora 
per  quando  questo  caso  si  verificasse;  né  fra  tali 
espressioni  pur  una  ve  ne  ha , che  non  stia  in  per- 
fetta concordia  con  la  condizione,  da  cui  la  Do- 
nazione dipendeva  . 

Cosi  è di  quella,  in  cui  dichiarò  il  Conle  Or- 
gani , che  la  Donazione  dolesse  avere  effetto 
«ivi»  non  giù  dal  momento,  che  egli  variasse  in 
u tulio,  o iu  parte  la  suddetta  sua  Testamentaria 
u disposizione,  ma  h^nsi  da  questo  suddetto  di 
<1  della  celebrazione  del  presente  Istrumento  » 
perché  spiega  questa  non  altro  se  non  quello 
che  é nella  natura  e nel  carattere  della  Dona- 
zione condizionale;  di  lei  proprieli  essendo  che, 
sebbene  non  abbia  vita  se  non  al  momento  in 
cui  la  condizione  si  purifichi,  quando  però  siasi 
purificata  la  condizione  a’  intenda  la  Donazione 


slessa  esser  naia,  ed  abbia  efTeUo  fin  dal  mo- 
mento nel  quale  si  emesse  ad  Texl.  in  hg.  Sub 
condii,  ff.  di  lolul.  Averan.  Inlirp.  Jur.  Ili.  3.  cap. 
9.  ».  9.  Torr.  de  Paci,  futur.  tucul,  lib.  1.  cap.  15. 
n.  37. 

Cosi  é dell'  altra , con  cui  il  Donatore  riservò  a 
sé  I'  usufrutto  dei  Beni  donali,  essendo  pur  que- 
sta chiaramente  diretta  a nulla  più  ebe  a impe- 
dire, che  giungendo  la  donazione  per  la  purifi- 
cazione della  condizione  a sussistere,  e dovendo- 
si quindi  relrolrarre  al  giorno  della  di  lei  stipu- 
lazione, l'efficacia  non  importasse  però  fra  gli 
altri  anche  il  troppo  doro  e non  volulo  effetto  di 
obbligare  il  Donaole,  o gli  aventi  causa  da  lui  a 
restituire  i frutti,  ebe  egli  avesse  peri-etto  fino  a 
quell'epoca,  o di  privar  lui  ancor  vivente  della 
facolU  di  continuare  a godere  delle  reodile  dei 
beni  donati,  finché  vivesse. 

Coslé  di  quella,  ove  il  Conte  Organi  espresse 
di  volere , che  la  donazione  fosse  irrevocabile 
a ivi  » Per  qualsivoglia  titolo , e causa  etiam 
a d*  ingratitudine , e di  non  fatta  insinuazione  au- 
lì che  nel  caso,  che  detto  testamento  fosse  sog- 
« getto  a qualunque  vizio  di  nullità  ed  eccezione, 
a e non  fosse  nei  termini  in  sostanza  soprsespree- 
« si . o tanto  in  rapporto  al  dello  Testamento,  che 
« indipendentemente  dal  medesimo  » di  lotta 
l'evidenza  èssendo,  ebe  si  suppone  la  donazio- 
ne gii  esistente  qui  dove  si  esprime  una  delie 
qualità,  ebe  si  vollero  nella  medesima  per  tulli  i 
casi  che  allora  si  contemplarono;  e però  questa 
parte  della  disposizione,  né  pné  influire  in  verun 
modo,  nè  può  meritare  di  essere  avuta  in  consi- 
derazione per  determinare  il  momento,  nel  quale 
a mente  del  donatore  la  donazione  medesima  do- 
veva cominciare  ad  esistere . 

Ed  era  anzi  degno  di  speciale  osservazione, 
ebe  essendo  giunto  qui  il  Conte  Organi  a consi- 
derare la  donazione  indipendente  dal  Testamen- 
to, non  la  considerò  per  altro  indipendente  dalla 
revoca  del  Testamento  medesimo,  polendosi  trar- 
re anche  da  ciò  un  argomento  concludentissimo, 
che  questo  avvenne,  perchè  il  nuovo  titolo,  di 
cui  oltre  quello  che  polca  riconoscerò  dal  Tcsia- 
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mento  gli  piacque  allora  «u!  rapporto  dei  Beni 
donali  rivestir  la  (ua  Erede,  fu  apponlo  in  men- 
te di  lui  dipendente  da  queita  revoca . 

Lo  stesso  è della  Clansula  del  Costituto,  costi- 
tuitone di  Procuratore  in  rem  prnpriam,  e ces- 
sione pienissima  di  ragioni)  queste  pur  seguono 
la  natura  dell'Alto,  cui  sono  apposte;  non  sono 
atte  a cangiare,  e non  cangiano  mai  T essenza,  o 
il  carattere  della  disposizione  condizionale,  e al- 
lora solo  cominciano  ad  essere  pur  queste  opera- 
tive, quando  la  condizione  si  purifica.  Puntual- 
mente ad  Tetl.  in  Leg.  18.  U-  de  pecun.  contiti.  I.a  Ro- 
ta di  Roma  ar.  Falconer.  til.  de  Donai.  Dee.  fi.  num.  9. 

Perchè  poi  al  momento,  che  si  fosse  verificata 
la  condizione,  da  cui  aveva  il  Conte  Organi  fatto 
dipendere  la  donazione  controversa,  avrebbe  egli 
cominciato  in  ordine  a tali  Clausule,  e nel  con- 
cetto, in  cui  fu  a ritenere  la  proprie!!  dei  Beni  do- 
nali, come  Procuratore  della  Donatario  e avreb- 
be dovuto  allora  intendersi,  che  gli  avesse  cosi 
fin  dal  momento  della  emessa  donazione  ritenuti, 
per  questo,  e per  indicare  con  la  precisione  op- 
portuna la  qualità,  la  estensione,  e la  dipenden- 
za dei  Beni  medesimi,  e non  per  alterare  il  ca- 
rattere della  donazione,  o per  renderla  fuori  del 
caso,  in  cui  ti  verificasse  la  da  lui  indicala  con- 
dizione efficace,  e che  egli  espresse,  ed  ebbe 
congrua  ragione  di  esprimere,  che  donava  i Beni 
medesimi  « ivi  » Tali  quali  delti  Beni  sono  stali 
« Gnqui  posseduti  da  detto  Sig.  Conte  Organi  n. 

In  fine  per  quanto  aculissimamenle  ogni  ango- 
lo della  disposizione  di  cui  si  tratta  siati  per- 
corso, e ad  ogni  parola  siasi  richiamata,  per  par- 
te dei  valentissimi  Difensori  degli  Eredi  della  do- 
nataria,  la  ponderata  attenzione  dei  Giudici,  né 
da  alcuna  parte,  né  da  parola  alcuna  della  dispo- 
sizione medesima  ti  è riscontralo  potersi  dedurre 
quella  correzione  di  volontà,  cui  resistevano  tutte 
le  regole  del  buon  senso,  non  che  le  presunzioni 
del  Gius,  e che  pur  in  sostanza  avrebbe  avuto 
luogo  nel  caso  attuale,  qualora  dopo  avere  il  Con- 
te Organi  nella  prima  espressione  delle  intensio- 
ni sue  dichiaralo  di  voler  donare  a ivi  » Se  mai 
a si  determinasse  a variare  o in  tutto,  o in  parte 


a il  suo  Testamento  » ed  allora  per  quando  tal 
variazione  accadesse  u ivi  » ora  per  allora  » dalle 
parti  successive  dell'  atto  fosse  resultato  poi  aver 
egli  voluto  donar  puramente,  indipendentemente 
dalla  condizione  della  revoca  del  Testamento,  e 
trasferendo  nella  donatario  fin  dal  momento  in 
cui  fu  celebralo  l’ islrumento  di  donazione  la 
proprietà  dei  beni  donati . 

Nè  in  facoltà  di  chi  doveva  giudicare  poteva 
essere  in  questo  tema  il  dare  il  senso  di  donazio- 
ne pura  ad  una  donazione,  che  le  parole,  delle 
quali  erasi  valso  il  Donatore,  dimostravano  con- 
dizionale: fosse  pure  ancor  vero,  che  tale  si  ma- 
nifestasse nel  Donatore  al  momento,  in  cui  donò , 
l' affezione  verso  la  Donataria , che  male  convenir 
potesse  il  farlo  poi  divenir  liberale  con  essa  non 
di  altro  che  di  parole,  come  pure  nella  realità 
andava  ad  essere  se  data  la  condizione,  questa 
era  di  tal  natura  da  poter  viziare  in  radice  la  do- 
nazione medesima,  e renderla  del  tutto  invalida 
ed  inefficace . 

Poiché  oltre  al  potersi  dubitare  se  la  regola, 
a cui  per  giungere  a persuader  ciò  ricorrevano 
i sostenitori  della  Donazione,  ed  era , che  debbo- 
no anche  impropriarsi  le  parole  con  la  quali  la 
disposizione  è concepita,  affinché  la  disposizione 
medesima  non  perisca,  sia  applicabile  agli  atti  di 
mera  liberalità,  che  è quanto  dire  di  tutta  perdi- 
ta in  rapporto  al  disponente,  molte  e gravi  es- 
sendo le  autorità,  che  potrebbero  allegarsi  per 
la  negativa,  delle  quali  raccolse  un  lungo  cumulo 
il  Fontanel.  de  paet.  Mugliai.  Claut.  *.  Gloe.  9.  pari. 
4.  suà  n.  10,  ri  eeg.  è di  più  da' avvertirsi,  che 
questa  regola  non  altro  importa  sostanzialmente, 
se  non  che  possano  intendersi  nel  senso  ancor 
meno  proprio  le  parole  capaci  di  esprimere  più 
di  un  concetto,  ed  atte  ad  ammettere  oltre  la  in- 
telligenza la  quale  più  conviene  loro,  anche  una 
intelligenza  diversa,  e che  data  l’ambiguità  del- 
le parale  medesime,  debbano  esse  prendersi  in 
quel  concetto  che  soslien  l'atto,  e lo  esime  da 
ogni  possibil  vizio  di  nullità.  Questo  è ciò,  che 
insegnano  Giuliano  nella  Leg.  13.  f.  de  reè,  dub. 
a ivi  » Quoties  in  aclionibus,  aut  in  ezceptioni- 
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« bus  ambigli*  oratio  eli,  commodissimum  est 
a iil  aecipi.  quo  re»,  do  qoa  agitar,  magi»  va- 
li leal,  quam  perca!  a e Vlpiano  nella  !..  80.  ff. 
di  reri.  oilig.  « ivi  » Quotili»  in  stipiilalionibua 
« ambìgua  oralio  esl,  commodissimum  est  id  »e- 
« cipi,  quo  ro»,  de  qua  agitur,  in  tuto  sii  n e 
nella  teg.  67.  ff.  de  reg.  Jur.  « ivi  » Qdolies  idem 
o termo  duat  sentenlias  ex  primi! , ea  potissimum 
« aceipietur,  qoae  rei  gerendae  aplior  est . » 

Ma  poiché  le  parole  ton  pure  i segni,  coi  quali 
ci  è dato  l’ esprimere  l' intenzione  e il  voler  no- 
stro, allorché  quelle,  delle  quali  un  disponente 
si  valse,  non  esprimono  ebe  un'idea  e un  con- 
cetto solo,  il  permettere  ai  Giudici  di  contorcerne 
il  tenor  chiaro,  e dare  alte  parole  medesime  una 
intelligenza  diversa  da  quella  che  tor  conviene, 
e per  loro  natura  e per  il  eomun  modo  di  ap- 
prenderle, sarebbe  lo  stesso  che  autorixzare  es- 
si Giudici  a contrariare  la  volontà  di  chi  dispo- 
se delle  cose  sue , e a divenire  dispositori  a loro 
arbitrio  delle  proprietà  e delle  sostanze  altrui. 
Tuli’  altro  è ciò  che  loro  impone  la  severità  del 
loro  ufficio  e l‘  autorità  delle  Leggi,  cui  servir 
debbono;  queste  vietando,  ami  espressamente 
per  fin,  che  si  ammetta  questione  di  volontà , do- 
ve non  sia  nelle  parole  ambigui!*  o dubbiezza, 
e prescrivendo  eolia  massima  fermezza,  che  quel- 
la volontà  si  attenda,  la  quale  resulti  da  espres- 
sioni, e da  parole  chiare,  ed  univoche;  famige- 
rato i il  disposto  su  tal  proposito  della  Lrg.  25 
ff.  de  l.ig.  3.  a ivi  » Cum  in  verbi»  nulla  est  Bo- 
li bigutta»,  non  debet  admilti  voluntatis  quae- 
« stio  » e ben  ne  dettero  ragione  i Giureconsulti 
Tuberone,  e Celso  nell*  Ug.  7.  §.  2.  ff.  de  Supell. 
Legala.  « ivi  » Nam  vocis  minislerio  utimur,  et 
a nemo  exìstimandus  est  dixisse,  quod  non  men- 
ci te  agitaverit.  Nam  etsi  prior  atque  potior  est; 
« quam  vox  mens  dicentis , tamen  nemo  sine 
a voce  dixisse  existimator.  » 

Or  che  questa  chiarezza  appunto  di  parole  e 
di  espressioni  con  la  esclusione  di  ogni  ambiguità 
s' incontri , là  dove  piacque  al  Conte  Organi  di 
far  dipendere  dalla  condizione  della  variazione, 
o della  revoca  del  Testamento,  nel  quale  aveva 


istituito  in  sua  seconda  erede  la  Contessa  Angio- 
la Verzoni,  la  Donazione  che  dei  controversi  Be- 
ni egli  fece  ad  essa, e ebe  il  Conte  Muzzsrelli  di 
lei  Marito  e il  Notare  che  si  rogò  dell'atto  stipu- 
larono per  lei  ed  accettarono;  là  dove  spiegan- 
do i termini,  nei  quali  egli  intese  di  procedere 
all’  atto  medesimo  disse,  come  tante  volte  osser- 
vammo, che  donava  « ivi  » E se  mai  esso  Sig. 
« Conte  Abate  Roberto  Organi  Calvi  si  determi- 
« nasse  a variare  in  lutto,  o in  parte  il  suddetto 

a Testamento,  oia  rea  allora diede, 

« e dà,  donò,  e dona  » stando  al  senso,  nel  quale 
per  il  comun  modo  d' intenderla  é forza  di  ap- 
prendere le  parole  a su  mai  » e le  altre  « o*a  pur 
allora  n sia  permesso  il  dire , che  niuno  pud 
esservi  fra  quanti,  o parlano,  o intendono  il  lin- 
guaggio, o l'idioma  a del  bel  Paese  là  dove  il  si 
a suona  » che  possa  pur  dubitare  della  sussisten- 
za di  tal  condizione  nella  donazione  che  si  esa- 
mina . 

E che  tale  sia  altresì  la  univoca  e chiara  im- 
portanza delle  parole  stesse  anche  nel  senso  Le- 
gale , ne  accertano,  quanto  alle  parole  a Se  mai  » 
Tejtt.  ili  Leg,  1.  ff.  de  con  dii.  il  demoni  Ir  al . in  lrg. 
40.  §.  2.  ff.  eod.,  il  in  Leg.  I.  §.  5.  ff.  de  veri,  oilig. 
Torr.  de  pari.  fai.  eacceie.  lii.  8.  cap.  t9.  nam.  354. 
De  Franili.  Derie.  231.  nmn.  2.  /tot.  Bono n.  dirrrr. 
decie.  34.  num.  31.  e quanto  alle  parole  « ora  per 
allora  » gli  Allegati  dal  Cavalca».  Decie.  45.  §.  8. 

Quando  poi  area  dovuto  per  tutto  questo  veni- 
re il  Consiglio  nella  più  intima  ed  accertata  per- 
suasione, che  donò  il  Conte  Organi,  e stipularo- 
no i rappresentanti  la  Donatari*,  e accettarono 
la  Donazione  io  disputa  sotto  la  espressa  condi- 
zione a Se  mai  esso  Conte  Organi  ai  fosse  deler- 
« minato  a variare  in  tutto,  o in  parte  il  da  lui 
a pubblicato  Testamento  n non  polca  il  Consiglio 
stesso  non  vedere  altresì  la  nullità  della  Donazio- 
ne medesima  scritta  nel  Testo  espresso  nella  Leg. 
61 . ff.  de  veri,  oilig.  a ivi  » Stipulatio  hoc  modo 
a concepì*  ; si  Haeredem  me  non  lecer» , tan- 
ti tura  dare  spondes  7 inutilis  est , quia  conira 
« bonos  morea  est  haec  stipulatio . n 

La  libertà  di  darsi  un  erede , il  quale  rappre- 
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semi,  mancalo  un  cittadino,  lui  che  mancò,  e la 
libertà  di  darsi  quest’  erede  in  rbi  più  ineriti 
di  essere  eletto  a questa  rappresentanza  e a 
questa  qualità  al  momento,  in  cui  il  disponente 
cesaa  di  virare , è un  oggetto  cbe  presso  tutte 
le  Nazioni  le  meglio  civilizzale  ò stato  conside- 
ralo sempre , e tuttor  si  considera  interessante 
l’ordine  pubblico. 

Non  £ qui  il  luogo , nò  il  tempo  di  dissertare 
•opra  di  ciò,  e dettagiiaroe  i ben  fondati  motivi. 
Possono  vedersi  indicati  e discussi  presso  tutti 
gli  scrittori , che  trattano  del  diritto  pubblico  e 
delle  genti,  e fra  i nostri  presso  il  Domai , Loia: 
Cintiti  nella  prefazione  alla  Pari.  2.  §.  5.  e 6. 

1 Romani,  dai  quali  le  leggi  son  passate  a 
noi  e ci  governano,  sono  stati  custodi  di  questa 
libertà  gelosissimi . Ciro  debba  essere  libera  la 
volontà  di  «bì  muore  fino  all’  ultimo  anelilo  del 
viver  suo  lo  scrisse  Vlpiano  nella  Leg.  33.  ài  do- 
tai. itltr  vir.  et  turar.  §.  3.  veri,  a Poenitentiam 

« accipere  debemus  sminuì ut  am- 

« bulatoria  sit  voluntas  ejus  usque  ad  rilae  su- 
ll premunì  cxitum:  » e nella  lag.  I.  ff.de  adirne», 
vii  troni,  legai.  Ripetè  Ermogeniano  nella  Ltg.  SS. 
de  legai.  3.  a cbe  » suprema  voluntas  potior  ha 
« betur  » e dandone  la  ragione,  soggiunse  « na- 
« «no  enim  eam  sibi  potati  legem  dicere , ut  ex 
« priore  ei  recedere  non  liceat  » Lo  stesso  si  ba 
nella  I. fj,  0.  §.  2.  ff.  de  jur.  « d.  lo  stesso  nella  Ltg. 
7.  §.  S.  ff.  de  donai.  itUer  eir.  el  varar.  « Quia  ven- 
ti ditor  vive  donalor  non  tibi  vult  legem  impa- 
li nere , nec  ro tes  r » e nella  Ltg.  *0.  in  fin.  ff. 
de  ftdeicam.  lìberi.  » c l’ Imperator  Cotlaalino  nel- 
la lag.  ! ( od.  ile  Saer.  Ecciti,  inerendo  a queste 
massime  si  espresse  con  io  energiche  parola  ve- 
nerate altrettanto . quanto  sempre  negli  analo- 
ghi casi  ripetute  dui  nostri:  a ivi  » Nihil  enim  est 
a quud  magis  hominibo;  dcbealur  ; quatti  ut  tu- 
li preraac  voluntatis , post  quam  jam  alind  velie 
« non  pessimi,  libar  sit  Stylus,  et  licitum,  quod 
« iterurn  non  redii,  arbilrium  » . 

Contro  questo  debito  appunto,  cbe  il  Sovrano 
ba  espresso  di  aver»  verso  i)  suddito;  cbe  ba 
l'uomo  verso  l'uomo;  il  cittadino  verso  il  cil- 
To*.  XIV. 


ladino;  i contro  questo  debito  cbe  opera  ed 
agisco  chiunque,  o stipula,  o accetta  quello  cbe 
può  stare  a togliere,  od  anche  a diminuire  altrui 
la  libertà  di  darsi  quell' crede  cbe  posta  piacer- 
gli più,  o convenirgli,  allorché  giunga  il  momen- 
to, oltre  il  quale  egli  cessa  fra  gli  uomini,  e di 
volere  e di  vivere . 

Ben  a ragion  considerarono  dunque  i Giure- 
consulti ed  i Cesari  tulli  gli  alti  di  timi!  natura 
altrettanti  attentali  contro  il  buon  costume,  per- 
ché, non  può  dubitarsi , cbe  contro  il  buon  co- 
stume sia  ogni  convenzione  ed  ogni  atto,  il  qua- 
le stia  in  opposizione  con  nna  Legge  qualunque, 
e mollo  più  poi  quando  la  f-egge  offesa  garanti- 
sca i diritti  naturali  o civili  dell' uomo,  e ri- 
guardi quelle  istituzioni,  le  quali  mirano  a sta- 
bilire l’  ordine  pubblico  o conservarlo. 

Or  contro  questo  debito  operarono  i rappre- 
sentanti la  Contessa  Verzoni,  allorché  stipula- 
ron  per  Lei , ed  accettarono  la  donazione  di 
cui  si  tratta;  perché  questa  donazione,  cosi  in 
mente  del  Donatore,  come  in  quella  degli  stipu- 
lanti, non  stette  in  sostanza  . che  a sanzionar  la 
promessa  fatta  dal  Conte  Organi , a che  sua  uni- 
versale erede  sarebbe  stata  la  Verloni  come  la 
aveva  scritta  nel  testamento  che  pubblicò,  e 
cbe  non  avrebbe  egli  mai  cangiato  nè  volontà, 
né  disposizione  su  tal  rapporto  , e mirò  in  que- 
sta guisa  a porre  ostacolo  alla  libertà , cbe  il  do- 
natore non  polca  togliersi  di  onorare,  sempre 
che  poi  il  valesse  , luti' altri  delta  rappresentan- 
za e del  titolo,  di  cui  aveva  rivestito  a quel- 
l'epoca la  Donataria . 

Ben  meritava  adunque  tal  convenzione  di  es- 
sere soggetta  alla  censura  speciale  della  Legge 
Stipulai,  di  sopra  trascritta,  con  la  quale  concor- 
da il  generai  disposto  delia  l tg.  6.  Cod.  de  pad. 
vivi»  Racla,  quae  conira  leges  constituliones- 
a que  voi  conira  bonos  mores  fiunt , nullain  vim 
« bsbere,  indubitati  juris  est.  » della  Ltg.  36.  Cod. 
rad.  della  Ltg.  *.  Cod.  de  inaili,  tlipulal.  ».  a Cum 
« omnia,  quae  contra  bonos  mores,  ve)  in  pa- 
ti cium,  vel  in  slipulationem  deducunlur,  nul- 
« lius  momenti  sint  n. 
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Nè  polca  di  ragione  da  questa  censura  esi- 
mersi la  Donazione  controversa  perchè , trattan- 
dosi di  donazione  particolare,  se  nel  caso  in  etri 
si  fosse  il  Conio  Organi  determinato  a variar  la 
Erede  rbn  aveva  allora  istituito,  gli  toglieva  la 
proprietà  dei  beni  donati,  non  gli  toglieva  per 
altro  il  darsi  un  diverso  crede  negli  altri  beni 
rhe  a lui  rimanean  disponibili  ed  erano  tolto  il 
ano  mobiliare , alcune  case  e gli  avanzi  che  po- 
tea  fare  con  le  rendite  dei  beni  Fidccommissi  e 
con  l'usufrutto  che  si  era  riservato  nei  beni, 
che  avean  formalo  il  soggetto  della  donazione 
medesima . 

Poiché  alle  leggi  nostre  non  snn  meno  odiose 
di  quelle  Donazioni  rhe  importano,  per  la  ec- 
cessività loro,  l’ adiva  inleslabililà  assolnta  del 
donatore , quelle  donazioni  dalle  quali  ancor- 
ché meno  estese  , questa  inteslahililà  pud  deri- 
var» indirettamente  ; e siccome  la  donazione  di 
cui  si  tratta,  sarebbe  stata  percossa  dalla  san- 
zione della  lodata  Legge  « Stipulano  »,  per  mag- 
gioranza di  ragione,  se  legata  alla  condizione 
della  revoca  del  Testamento  precedente  avesse 
compreso  non  una  quota , ma  la  universalità  dei 
beni  presenti  e futuri  del  donatore . e per  idea- 
lità di  ragione , se  comprendendo  tale  univer- 
salità fosse  pur  anco  stala  semplice  e pura’; 
perché  appunto  da  questa  Legge  è argomentala 
la  nullità , non  pronunziata  espressamente  da 
Logge  aldina,  delle  donazioni  pnre,  allorché  so- 
no comprensive  di  tutti  i beni  presenti  e futuri 
del  donante , come  bene  osservano  seguitando 
l’ insegnamento  originale  del  Bortolo  pitti  I re- 
petenti  alla  Legge  stessa,  ed  i pratici  fra  i quali 
possono  vedersi  I ulunez.  de  donai.  Lib.  I .prati.  8. 
JV.  23.  Marsimed.  exam.  21.  n.  1.,  tl  teg.  Torr.  de 
paci,  fulur.  tur  cete.  lib.  3.  Cap.  5.  A . 2. , « 10. , ro- 
si è la  lettera  espressa  della  rammentata  Leg- 
go che  ne  pronunziò  la  nullità,  quando  tal  do- 
nazione fu  bensì  particolare , ma  fu  poi  com- 
prensiva di  tanta  massa  di  beni  che  inceppava 
la  libertà  del  Donante  nello  scegliersi  a suo  ta- 
lento chi  il  rappresentasse,  allorché  avrebbe 
cessato  di  vivere , esponendolo  in  questo  caso 


a perdere , mentre  viveva , la  facoltà  di  trasfe- 
rire in  altri,  di  allenare  e disporre  della  pro- 
prietà delta  maggiore  e miglior  parte  del  suo 
patrimonio,  sebbene,  o gravi  motivi, ola  Mi- 
lità,  o i bisogni  suoi  potessero  a ciò  consigliarlo. 

E qui  è,  dove  giova  rilevare  l'equivoco,  hi 
cni  sono  incorsi  perpetoamenle  i sostenitori  del- 
la donazione  controversa,  quando  con  la  più  cal- 
da insistenza  hanno  , e detto , e aerino . e ripe- 
tuto, che  contrario  alla  intelligenza  data  alla 
Log.  Stipulano  dalla  scuola  dei  nostri , e dal  voto 
dei  Tribunali  era  l’ ammettere,  che  esser  potesse 
la  di  lei  sanzione  applicabile  alle  donazioni  par- 
ticolari , allegando  in  larghissimo  cumulo  l’ au- 
torità dirette  a concludere  , rhe  validamente  po- 
lca stipularsi  nna  quantità,  o ima  quota  di  beni 
netta  previsione  del  raso , e sotto  la  condii  io- 
ne ebe  si  revocassero  le  disposizioni  conlennle 
in  alcun  atto  di  ultima  volontà . 

Poiché  si  possono  contenere  in  questi  atti , ol- 
tre la  istituzione  dell'erede,  anche  dei  retini  par- 
ticolari . e la  Legge,  rhe  cade  in  esame,  non 
altro  curò,  nè  curar  doveva,  che  garantire  la 
libertà  della  istituzione  dell'erede;  donde  è 
eh»  diresse  la  sanzione  stia  ad  annullare  le  con- 
venzioni , ed  il  patto  importante  dei  vincoli  in 
questa  libertà,  nnila  disponendo  poi  di  quei  pat- 
ti, e di  quelle  convenzioni , che  tale  oggetto  non 
interessano . 

E la  stipulazione  riprovata  da  questa  Legge  fu, 
a Si  me  haeredem  non  fccertn  » non  l'altra  « Si  aiti 
id , tei  id  non  legatorie  » sicché  a ninno  è tolto 
in  ordine  a questa  Legge  il  donare,  o il  promet- 
tere il  più  o il  meno,  che  gli  piacoia  per  il  caso, 
che  non  onorasse  alcuno  di  un  legato,  o ne  lo  pri- 
vasse. variando  e revocando  la  precedente  di- 
sposizione testamentaria,  che  il  contenesse;  ma 
qnesto  è perù  quel  solo,  ebe  le  dottrine  allegate 
a favore  dell’erede  della  Verzoni  insegnano. 

. E quelle  fra  esse,  che  meno  chiaramente  o 
meno  esattamente  ti  esprimono,  e ban  dato  co- 
si fomento  all'  equivoco  insinualo  dai  difensori 
della  validità  della  donazione,  e al  calore  con 
cui  vi  insistevano , e sono  precisamente  il  [Mieli. 
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de  ari.  Intani,  il  Pecchia,  de  Tcttam.  Coniug.,  il 
Braecki  e it  Calcagnili,  nei  loro  trattali  delle  va- 
riazioni delle  ultime  volontà , e I’  allegato  presso 
alla  spedizione  della  Causa  Uarximed.  nella  detta 
sua  Ex am.  21.  appoggiano  le  asserzioni  loro,  o 
al  Cane.  29ó.  del  Dee. , a al  Co  ni.  44,  Ae\\'  Uonitd. 
sicché  dovevano  intendersi  secondo  le  autorità, 
che  citavano  ; le  quali  poi  non  lasciano  dubbio , 
ebe  quando  ammettono  la  validili  delle  dona- 
zioni particolari  nei  respettivi  casi , procedono 
nell’assoluto  tema,  che  le  donazioni  medesime 
non  avessero  per  condizione , se  non  la  revoca 
di  un  legalo , o di  altro  relitto  particolare,  e in- 
declinabilmente ne  dichiarano  la  nullità  nel  te- 
ma di  donazioni,  benché  particolari,  qualora 
sien  dipendenti  dalla  revoca  della  istituzione  del- 
l'erede,  o dalla  mancata  promessa  d'istituire 
in  erede  il  donatario. 

Or  poiché  la  donazione  del  Conte  Organi  arca 
contemplalo  il  caso  appunto  della  revoca  del 
testamento , nel  quale  la  Contessa  Verloni  era 
instituila  erede,  ed  era  dipendente  dalla  condi- 
zione della  revoca  di  questa  istituzione,  la  qua- 
lità particolare  delia  donazione  stessa  non  potea 
sottrarla  alla  nullità  voluta  io  questo  tema  let- 
teralmente dalla  Legge  di  sopra  trascritta  ; che 
poi  dice  inutile  la  stipulazione,  non  se  siasi  sti- 
pulala la  università  dei  beni  del  prominente , 
ma  solo  una  quantità , ed  una  quota  a ivi  n lan- 
ci fusi  ( non  totum  ) dare  spondes  a . 

Tale  è V insegnamento  unaoime  cosi  degli  an- 
tichi interpreti  del  Gius  nostro,  fra  i quali  meri- 
ta ben  di  essere  distinto  il  Bolog.  nella  sua  re- 
petizione  alia  lodata  Legge , e dei  più  colti  fra 
gli  altri  a noi  più  vicini , polendo  valer  per  tutti 
il  profondo  e dottissimo  Domilo  nel  suo  com- 
mento alla  Legge  stessa,  come  dei  Trattatisti 
più  celebri,  dei  Consulenti,  e dei  Tribunali  nel 
gran  numero  dei  quali  qui  basti  il  ristringersi  al 
Daulker , de  Teli.  Ad.  96.  ai  Torr.  de  pad.  fatar . 
success,  li».  1.  cap.  31.  alt  Hondedeo  Coni.  44.  al 
Fontane!,  dee. 42.,  giacché  pressoi  medesimi  pos 
sono  riscontrarsi  a piene  colonne  i concordanti. 

Da  quanto  poi  fin  qui  abbiamo  osservato,  di- 


vien  chiaro  altresì,  che  con  uguale  equivoco  prò- 
cedevasi  ancor  nell’altro  rilievo,  che  per  sottrar- 
re la  donazione , di  cui  si  tratta , alla  nullità 
pronunziata  contro  di  essa  dalla  Legge  più  volto 
detta , si  faceva,  richiamando  ad  osservare,  ebe 
questa  Legge  parlava  in  termini  di  promessa  ec- 
citata dalla  stipulazione  del  Promissario,  donde 
voleasi  dedurre,  che  nel  caso  attuale,  in  cui 
il  Conte  Organi  si  mosse  a donare  per  propria 
liberalità  e di  proprio  moto,  e senza  che  per 
parte  della  donatario  precedesse  eccitamento  al- 
cuno , o fossero  praticati  mezzi  insidiosi  e cat- 
talorj  della  di  lui  eredità , non  potesse  essere 
la  sanzione  di  essa  Legge  applicabile;  tanto  più, 
che  il  punire  tale  esitazione,  aggiungetesi  es- 
sere stata  la  causa  animatrice  della  Legge  me- 
desima . 

Perchè  non  sussiste  che  sia , o sia  giammai 
stato  odioso  alle  Leggi  con  le  quali  viviamo, 
che  alcuno  procuri  con  amorevoli  e grati  uffi- 
ci , od  ecciti  con  preghiere  insistenti , se  ancor 
si  voglia , l' animo  altrui  a praticare  verso  di 
esso  degli  atti  dì  liberalità , o ad  onorarlo  della 
qualità  di  erede  « Captatorias  inslilutiooea  non 
« eas  Senatus  improbavil , quae  mutuis  affeclio- 
<i  nibusjudicia  procura  veruni  » Insegnò  anzi  Pa- 
pioìano  nella  Lcg.  70.  ff.  de  liaered.  lenii.,  e lo 
stesso  ripetè  nella  Leg.  3.  ff.  ti  gaie  a liqeem  le- 
ttori prohibuerit , » 

E però  non  può  non  essere  insussistente  egual- 
mente ché  intanto  Bipiano  riprovasse,  come  ri- 
provò, la  stipulazione , di  cui  parla  la  più  volle 
detta  Leg.  6t.  de  Verb.  Oblig.  perchè  la  promessa 
del  rispondente  fu  proceduta  dalla  richiesta  del 
Promissario.  Già  non  poteva  aver  luogo  altra  for- 
ma nel  legai  sistema  , col  quale  allora  poneansi 
in  essere  simili  contrattazioni,  e a questa  forma 
equivale  quella,  in  cui  nel  sistema  nostro  accet- 
ta pure,  e stipola  il  donatario,  comunque  in  se- 
guilo alla  promessa  del  donatore  ; ma  senza  ri- 
montare a ciò  che,  non  nella  esitazione  o pro- 
vata o presunta  di  qualunque  specie , potesse 
quella  essere , ma  che  il  vizio  della  stipulazione 
contemplato  dalla  ridetta  Legge  precisamente , 
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ed  unicamente  consiste  nella  , n tolta  , o dimi- 
nuita liberti  del  prominente  di  eleggersi  un  al- 
tro erede , quando  egli  è posto  nella  alternati- 
va , o di  restare  spoglialo  di  una  ponione  dei 
suoi  beni,  o di  onorare  irrelrallabilmenle  del- 
la sua  erediti  il  Promissario,  è voce  concorde 
de’ nostri,  e che  da  veruno  £ contradetta,  o a 
buon  senno  pud  conlradirsi . Meritano  di  essere 
veduti  su  tal  proposito  il  Rgnhershotk,  de  copiai. 
Imlit.  cap.  IO.  in  princ.  il  Brunemann  iti  d.  Leg. 
§.  t.  ff.  de  Verb.  Oblig. , e coi  piò  antichi  da  lui 
citali  in  gran  numero  il  Bolognel.  ibid.  i».*  12.  e 
n.”  29.  l'Uonded.  Cotu.  44.  n.°  77.  il  Torr.  de  paci, 
futur.  eucceee.  lib.  1.  cap.  31.  ri  n.’  6.  ad  piar.  leg. 
dovo  a sarieti  i Concord,  il  Fontanili,  deeie.  142. 
n.°  1.,  el  eeg. 

Or  poicbd  questo  vizio  si  verifica  nella  dona- 
zione fatta  alla  Verzoni  dal  ConteOrgani  nulla  era 
pur  valutabile , che  la  di  lui  votomi  di  donare 
fosse  cosi  spontanea,  come  i difensori  della  do- 
nazione medesima  ban  sostenuto , e fosse  insieme 
altrettanto  energica, quanto  doveva  esserlo  per 
corrispondere  ai  forti  sentimenti  di  gratitudine  e 
di  amicizia,  nei  quali  rilevavano  avere  espresso 
il  donante,  cbe  egli  era  verso  la  donataria  . 

Perchè,  quando  egli  aveva  donato  in  un  mo- 
do, nel  quale  resisteva  alla  efficacia  della  di  lui 
donazione  una  Legge  espressa,  e una  Legge  in- 
teressante l’ ordine  pubblico,  la  votomi  qualun- 
que ella  potesse  essere  del  donatore,  non  po- 
teva dare  all’  atto  quella  validili,  cbe  dalla  Leg- 
ge medesima  gli  era  tolta  ad  Tcxtum  in  Leg.  38. 
ff.  de  paci.  leg.  i.  ff.  de  Jur.  Codici U.  et  in  leg.  27.  el 
ite  leg.  45.  §.  privalor.  concenl.  ff.  de  reg.  Jur.  cl  in 


Cap.  rum  super  de  offe.  Judic.  deìeg.  vers-  a quod 
« potuil,  noluil,  quod  voluit  adimplere  nequivit  ». 

Laonde  , male  altrettanto  si  avvisò  la  Verlo- 
ni e chi  diresse  gli  atti  successivi , ai  quali  ella 
procedi  dopo  la  donazione  , come  se  fosse  que- 
sta non  rilraltabile,  scordando  l'avvertimento 
cbe  di  il  Gollofr.  nella  leg.  4.  Cod.  de  Tramaci, 
eub  n.  30.  ed  è,  che  tremo  paecil  qui  haeredita- 
lem  suoi»  pollicelur  quanto  a buon  diritto  il  Con- 
te Organi,  cangiati,  siccome  espresse,  nell'atto 
del  dt  10.  Marzo  1806.  per  le  cangiate  circostan- 
ze i doveri  e le  affezioni  sue,  potè  come  allora 
il  volle,  annullare  e revocare  con  tutte  le  altre 
analoghe  sue  disposizioni  la  controversa  dona- 
zione e ritrattarla , nulla  ostando  il  giuramento 
promissorio  di  non  far  ciò  aggiunto  alla  medesi- 
ma , giacché  infetto  pur  esso  di  nulliltl , quando 
mirava  a far  sussistere  un  atto , che  le  Leggi  in- 
teressanti l’ordine  pubblico  riprovano  ad  Texlum 
el  ibi  Bald.,  el  Caelrene.  in  Aulk.  Sacratami.  Pube- 
rum  Cod.  die.  ad  vere,  e end.  Torr.  de  paci,  fulur. 
eucceee.  lib.  1 . cap.  5.  n."  49.  Polii,  de  obli  gal.  quest. 
4.  diserri.  4.  n.*  20.  Hot.  Rom.  cor.  SpertIL  decie. 
46.  n.*  1. , e portar  cosi  nei  nuovi  dnnalarj  con 
gli  altri  suoi  beni  ancor  quelli , che  avean  for- 
mato il  soggetto  della  donazione  stessa  i i quali 
beni  non  polca  perciò  il  Consiglio  non  dichiarare 
per  giustizia  , conforme  ba  dichiarato,  doversi 
loro  in  esclusione  degli  eredi  della  Verzoni  non 
appoggiati  ad  altro  titolo,  cbe  a un  atto  nullo  in 
origine , e poi  revocato  ancora  dalla  volonU  le- 
gittima dei  disponente . 

E cosi  nel  più  rigoroso  conffiuo  dell’ una  e del- 
l'altra  parte  fu  risoluto. 


Supremo  Consiglio  di  Giustizia  li  29.  Maggio  1816. 


Pr.  de' Coniugi  Ferretti.  M.  Cartegni. 
Pr.  del  Sig.  Muzzarelli.  M.  Torracchi .' 


Ha vieni  Foituiuto  Hbsvkncti , Presidente. 
Giovatevi  Alberti,  Relatore . 

Cav.  Viscenzio  Serhom.1  . 

Baat.  Vasnuccm  S.  C. 


VI  SE  DEI.  VOLI  ME  XIV. 


S' 
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« riche  dei  cannoni  non  si  mandano , perchè  non 
v ti  sa  di  qual  castone  ti  parli . IV  altronde  ci  è 
a nolo  che  molli  militi  d’  Empoli , e di  Pontedera 
a dorranno  tornar s a Livorno  per  una  nuova  spedi • 
a sione . Se  vuol  notizie  le  chieda  al  Fedi  che 
« torna  da  Firenze  col  treno  delle  tei  » . 

458.  Ho  inteso  rimarcare  dall*  accusato  Guer- 
razzi , che  il  Pigli  eccedè  il  mandato  e i tuoi  po- 
teri , quando  si  fece  a requisire  per  la  spedizione 
della  Maremma  il  Petracchi,  che  non  dipendeva 
allora  da  lui , ma  dal  D’  Apice , ed  era  fuori  del 
Circondario  del  Governo  di  Livorno . Ma  vera- 
mente il  Pigli  non  richiamò  dalla  sua  posizione 
il  Petracchi , nè  gii  diede  ordini , e istruzioni  di 
sorta  ; solamente  gli  fece  nota  la  spedizione  im- 
minente , e lo  interpellò  se  avesse  creduto  o no 
di  farne  parie  ; e ben  s’ intende  che  nella  ipote- 
si affermativa  avrebbe  esso  dovuto  munirsi  dei 
necessari  permessi.  Altronde  V ordine  del  Guer- 
razzi al  Pigli  era  di  apparecchiare  spedizione  di  gen- 
te sretta , senza  determinazione  del  luogo  da  cui 
dovesse  prenderla,  nè  del  modo  con  cui  dovesse 
ricercarla  . 

459.  Finalmente  vuoisi  notare  che  il  Petracchi 
sebbene  fuori  di  Livorno , e del  Circondario  di 
quel  Governo , si  teneva  in  continua  corrispon- 
denza anche  col  Pigli , non  che  col  D’  Apice  , e 
col  Guerrazzi  pei  rapporti  del  tuo  servizio  , che 
non  era  nè  poteva  essere  in  quei  momenti  ed  in 
quella  circostanza  sistemato  con  rigorosa  regola- 
rità gerarchica  . Ne  fa  anche  fede  il  suo  Dispac- 
cio del  f 5 febbraio  ( a ore  7 e 47  pomeridiane  ) 
al  Guerrazzi , ove  gli  chiede  istruzioni  sopra  al- 
cune emergenze , e rimarca  , che  non  aveva  r»ce- 
tuto  Lettere  dal  General  D*  Apice  nè  dal  Governalo * 
re  di  Livorno  . 

460.  In  quello  stesso  di  15  poi  ò da  aver  pre- 
sente, che  il  Guerrazzi  fino  dalle  ore  8 e minuti  10 
antimeridiane  aveva  richiamato  a Firenze  il  Pe- 
tracchi. « Venga  subito  a Firenze.  Prenda  una 
« carrozza.  Risposta  subito».  Ma  per  alcune  coin- 
cidenze ei  non  potè  porsi  in  via  che  la  sera  alle 
ore  10  e i,  e per  vettura  assieme  col  Baganli  e 
fu  di  ritorno  a Pontedera  il  di  appresso. 

To*.  XV. 


461.  Qual  fosse  il  soggetto  di  quella  conferen-  * 
za  non  Itene  lo  ha  dichiarato  il  Guerrazzi  ; il  Pe- 
tracchi lo  vorrebbe  relativo  solamente  a provvi- 
ste o forniture  di  equipaggi , di  armamenti  ec. 
per  la  sua  Colonna , ed  il  Baganli  lo  riportereb- 
be ad  avvertimenti  dati  per  la  disciplina  delle 
Truppe  . Ma  queste  non  potevano  essere  ragioni 
per  farlo  venire  di  persona  con  tanta  premura  in 
Firenze,  comunque  anche  su  codesti  soggetti  po- 
tesse essere  caduto  , ed  anco  opportunamente  il 
discorso. — Quando  però  si  ponga  mente  ad  al- 
cuni Dispacci  successivi , rimarrà  facile  persua- 
dersi , che  quella  chiamata  ebbe  appunto  per 
iscopo  la  spedizione  di  Maremma  ; e spedizione 

da  farsi , non  già  da  trattenersi  o non  farsi  (chè 
a tale  oggetto  bastava  bene  il  non  ordinare  o 
vietare)  ; e da  farsi  contro,  anziché  a riparo  e 
difesa  del  Granduca  . 

462.  Sembra  infatti  positivo  che  si  dessero  al 
Petracchi  istruzioni  di  sciogliere  la  sua  Colonna, 
e subito  riorganizzarla  per  porsi  in  via  per  Ma- 
remma , non  che  di  conginngersi  o concertarsi 
comunque  colla  Colonna  Guarducci  (che  allora 
si  oredeva  tuttavia  in  Empoli),  dacché  il  D'Api- 
ce si  era  , come  si  disse  , rifiutato  di  assumere  il 
comando  di  truppe  che  colà  marciassero . 

463.  In  effetto  con  Dispaccio  del  d!  16  trasmes- 
so al  Governatore  Pigli  alle  ore  6 c •/*  pomeridia- 
ne il  Petracchi  gli  annunziava  di  avere  da  disim • 
pegnare  una  commissione  mollo  interessante  , e di 
avere  sciolto  la  Colonna  per  riorganizzarla  , do- 
mandando perciò  sussidj  di  Civici ...  ed  a chi? 
a La  Cecilia . a ivi  » Ho  sciolto  la  mia  Colonna 
(t  per  riorganizzarla  .-Dica  a La  Cecilia  di  man- 
oc  darmi  un  cento  di  soldati  della  nostra  Guardia 
a Nazionale  senza  graduali,  essendovene  qui 
a molti . La  mia  commissione  i di  grande  interesse 
<t  per  r Italia  » ( si  abbia  presente  corno  que- 
sto concetto  corrispondeva  esattamente  a quello 
con  cui  il  Guerrazzi  raccomandava  nel  di  14  la 
spedizione  anche  al  Consiglier  Paoli  );  « procu- 
ri di  contentarmi  »:  e pochi  minuti  dopo  scrive- 
va al  Guerrazzi  : « ivi  » Appena  giunto  in  Pon- 
« lederà  ho  sciolto  la  mia  Colonna  per  riorganiz- 
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a lari» , e /pero  domani  tira  ttur  pronto  a parti- 
ti re  te.  te.  ì.a  Colonna  di  (ruardueci , t V artiglia- 
ti ria  era  già  parlila  prima  del  mio  arrivo  a Eoe- 
« poli  » . 

466.  Dava  poi  mano  il  Pelrarchi  immediata- 
mente ai  preparativi  delia  vicina  partenza;  ed  al 
Guerrazzi  chiedeva  col  sovrallcgato  Dispaccio , 
gamelle  , marmitte  e cavalli  bardati  alla  milita- 
re , e contemporaneamente  ai  rivolgeva  al  Pigli 
per  avere  il  cavallo  di  Calegari  sellalo  all'  ussa- 
ri) , « ivi  » qualora  non  voglia  egli  far  parte  della 
sraoizioxe  »;  cacciatori  a cavallo  con  caporale, 
e aargente  pronti  a recarsi  dove  avrebbe  indica- 
lo il  di  appresso;  canocchiale,  montura,  sproni, 
berretto  e spallini.  E verso  le  ore  IO  della  slessa 
sera  del  16  scriveva  nuovamente  al  Pigli  perché 
eeguittcro  la  sua  Colonna  il  Prete  Zecchi . ed  un 
Medico-Chirurgo  di  Battaglione,  e perchè  i cen- 
to Civici  sunnominati  fossero  persone  dabbene , a 
possibilmente  equipaggiate . 

465.  Il  Guerrazzi  corrispondeva  ben  tosto  con 
Dispaccio  delle  ore  Ire  antimeridiane  del  17  in- 
dicando come  poteva  supplire  per  le  gamelle, 
comprare  le  marmitte,  e prendere  a nolo  in  Pon- 
tedera  ed  in  Pisa  i cavalli  ; ed  aveva  inoltre  gii 
commesso  al  Pigli  di  far  pervenire  al  Petraccbi 
200  cappotti , scarpe  , e camice  . 

466.  Anche  il  Pigli  replicava  un'  ora  prima  del 
Guerrazzi , e prometteva  i Cacciatori  a cavallo , 
il  Prete  . il  Chirurgo , ed  oggetti  di  vestiario . 

467.  Io  quel  giorno  poi , 17,  più  e diverse  fu- 
rono le  richieste  del  Petraccbi  al  Pigli , per  for- 
niture . ed  equipaggiamento  di  Truppa  , per  Ca- 
valleggieri , per  Civici,  per  cavalli  sellati,  per 
munizioni  da  bocca  cc.  ed  il  Pigli  non  mancò  di 
corrispondere  quanto  più  , e meglio  potè . 

468.  E sempre  o quasi  sempre  faceva  sentire 
il  Pelracchi  che  occorreva  sollecitudine , perché 
era  nel  dovere  ed  in  procinto  di  porsi  in  marcia, 
e per  la  Maremma  . — Dispaccio  del  17,  ore  9 e 
25  antimeridiane  : u ivi  a l Civici  che  mi  mando- 
« rete  procurate  che  siano  più  vestili  che  possa- 
ti do  . c mandatemeli  subilo  ....  sollecitatevi 
« perché  ho  urgenza  di  partire  ». — Dispaccio  del 


17  a ore  tl  antimeridiane,  e ivi  n si  compiaccia 
a ritirare  ec.  e me  li  spedisca  subito  ....  atten- 
ti do  pronta  risposta  ».  — Dispaccio  del  17  a oro 
1 e 40  pomeridiane-,  a ivi  ».i  cavalli  bisogna  che 
« li  spediate  subito  ».  — • Dispaccio  del  17  ore  3 
e 40  pomeridiane:  a ivi  » Faccia  partire  subi- 
ti lo  per  Pontedera  Cavalleggieri , e li  dia  ordi- 
ti ne  che  si  mettano  sotto  il  mio  comando , par- 
ti ehi  domani  pento  partire  per  le  Maremme  » . — 
a Dispaccio  del  17,  ore  6 c 40  pomeridiane  ; 
« ivi  » Il  rimanente  (cappotti)  li  faccia  far  subi- 
ti lo,  e me  li  spedisca  subito  a Groeteto.  Qua  non 
« si  trova  cavalli , ed  io  ne  ho  bisogno  urgente  ; 
« faccia  il  possibile  di  trovarli  perchè  Ao  ordì- 
« ne  di  partire  tubilo  ».  — E da  chi  l’ordine  ? dal 
Pigli  no,  che  era  quegli  cui  ai  spediva  il  Dispac- 
cio . Dal  D'Apice  nemmeno,  che  di  quella  im- 
presa non  ti  occupava.  Dunque  necessariamente 
dal  Guerrazzi . 

469.  Ed  infatti  al  Guerrazzi  appunto  scriveva 
pochi  minuti  appresso  il  Petraccbi  : a ivi  » Do- 
ti mani  parlo  colla  Colonna  per  fi  luogo  destinalo , 
« c tutte  le  mie  genti  non  possono  star  ferme  in 
« un  luogo  » . Ho  scritto  in  diversi  paesi  ( e ve- 
da di  qoi  la  Corte  se  la  spedizione  muoveva  per 
calmare  e frenare , o aivvero  per  sollevare  e 
crescere  per  via  appunto  come  la  palla  di  ne- 
ve ) , « ho  scritto  in  diverti  paesi  che  ti  armino, 
a e sieno  pronti  alla  mia  chiamata  » . 

470.  Innanzi  di  abbandonare  il  di  17  ed  i re- 
lativi Documenti , deggio  rimarcare  che  il  Pe- 
traccbi nel  gid  ricordalo  Dispaccio  delle  ore  9 e 
25  antimeridiane  aggiungeva  al  Pigli  : « ivi  n mi 
« giunge  in  questo  punto  la  nuova  che  a Livorno 
« è battuta  la  generale . Cosa  è accaduto  ?»  Ed 
il  Pigli  gli  replicava  tre  ore  dopo  : « ivi  » La  ge- 
li nerale  è battuta  per  riunire  circa  N.‘  500  Na- 
« zinnali . che  sono  parliti  per  la  Maremma.  Li- 
ti vorno  è tranquillissima  ».  Nulla  dopo  di  ciò 
soggiungeva,  ed  osservava  il  Petraccbi;  ma  pro- 
seguiva egli  pure  nei  tuoi  preparativi  di  parten- 
za; ai  quali  conferiva  assai  quel  dispaccio  del 
Pigli , sia  con  annunziare  l' invio  di  oggetti  ri- 
chiesti , sia  col  prometterne  altri , ed  i cento  Ci- 
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vici,  o Nazionali  (buoni  popolani , ma  senza  di- 
sciplina ed  abili),  sia  con  indicargli  il  modo  di 
far  danaro,  di  cui  mancavano,  esprimendosi: 
a ivi  » GII  uomini , e i denari  non  potreste  tro- 
« varli  cammin  facendo?  » 

471.  Su  questa  generale  battuta  la  mattina  del 
17  mollo  si  insiste  dall'accusato  Guerrazzi  per 
inferirne , che  non  si  eseguiva  per  tal  modo  dal 
Pigli  il  mandalo  del  giorno  14;  tanto  più  che  non 
si  poteva  avere  con  quel  mezzo  gente  scelta  , 
come  volevasi , ma  raccogliticcia  . 

472.  Ma  dopo  le  cose  esposte  fin  qui  credo  di 
essere  assai  fondalo  per  replicare  : 

t.°  Che  i fatti,  e le  circostanze  dei  due  giorni 
inlermedj  alla  sera  del  14,  ed  alla  mattina  del 
17  procedono  tutti  nel  senso  non  di  revoca,  ma 
di  perseveranza  di  mandato  primitivo , e di  coa- 
diuvartene al  medesimo  . 

2. '  Cbe  la  commissione  affidala  anche  al  Pe- 
Iracchi  non  era  esclusiva,  ma  sibbene  cumulati- 
va , od  aumentativa;  perocché  mente  del  Gover- 
no sostanzialmente  si  fosse  di  fare  scendere  gen- 
te armata  in  Maremma  con  direzione  a Porto  S. 
Stefano , che  producesse  1’  effetto  di  una  impo- 
nente costrizione , lo  cbe  tanto  meglio  olteneva- 
si , se  da  più  parti  la  gente  stessa  muovevasi  e 
si  inoltrava . 

3. *  Che  il  concetto  di  una  spedizione  movente 
da  Livorno  con  motti  Militi  d'  Empoli , e di  Pon- 
federa  , era  stalo  non  equivocamente , in  tempo 
non  sospetto  annunzisto  al  Pelracebi  dal  Pigli  col 
referito  dispaccio  del  di  15 , e gli  era  stato  pure 
fatto  intendere  cbe  il  eoncelto  non  era  di  esso 
Pigli , ma  gli  era  nolo  , e cbe  volendo  notizie  le 
chiedesse  al  Fedi  che  lontana  io  Firmi. 

4. ’  Che  Pelracebi  tornato  il  di  16  dal  conferi- 
re col  Guerrazzi  recava  ordini  sia  di  concertar- 
si , sia  di  unirsi  colla  Colonna  Guardncci , sia  di 
far  con  essa  cosa  qualunque  relativa  alla  com 
missione  allora  ricevuta  della  spedizione  di  Ma- 
remma; ma  non  potè  eseguirli  per  aver  (rovaio 
al  suo  arrivo  in  Empoli  gié  partita  la  Colonna 
stessa  e l'Artiglieria  d’ordine  del  D’Apice.  E 
questo  fallo  ricongiunge  io  quei  movimenti  per 


volontà  del  Governo  a lutto  il  di  t6  gli  uomini 
del  Gnarducci  a quei  dei  Pelracebi . 

5.*  Che  finalmente  quando  era  stalo  ordina- 
to, e non  più  disdetto  al  Pigli  di  apparecchiare 
e mandare  gtnli  mila  per  le  via  del  Lillorale 
verso  S.  Stefano  senza  designazione  dei  Corpi 
sui  quali  dovesse  cedere  l' eletta,  non  li  rimane- 
va impedito  di  prenderne  anche  dalla  Colonna 
Guarducci , come  non  gli  era  vietalo  di  riunirla 
( ed  altro  non  dice  il  Dispaccio  dei  Pigli)  la  mat- 
tina della  partenza  con  far  battere  la  generale  ; 
senza  che  possa  da  ciò  inferirsi , che  si  sarebbe- 
ro inviali  in  contravvenzione  del  mandato  tutti 
gli  accorsi  alla  chiamata  militare . 

473.  Ma  ciò  non  è lutto  quello  ebo  di  positivo 
somministra  il  Giudizio  per  inferirne  che  i mo- 
vimenti delle  truppe  spedile  dal  Pigli  non  erano 
se  non  che  coerenti  alle  intenzioni  ornai  espres- 
se , ed  agli  ordini  dati  dal  Governo  Provvisorio , 
nominatamente  dal  Guerrazzi  tuo  Presidente , il 
quale  poi  anche  rolla  genie  del  Pelraechi  inten- 
dere, e procurava  di  accrescerli , e renderli  piò 
imponenti . > !- 

474.  Vuoisi  anche  ricordare  al  medesimo  og- 
getto : 

1. ’ll  deposto  di  Francesco  Cremoni,  il  qnalo 
assicura,  che  quella  spedizione  per  voci  cbe  cir- 
colavano in  Livorno  , era  fatta  al  seguilo  di  Di- 
spaccio venuto  al  Pigli  da  Firenze  , ed  aveva  lo 
scopo  di  inseguire  il  Granduca  , e cacciarlo  da 
Porlo  8.  Stefano . 

2. °  La  lettera  del  Guarducci  al  Pigli  del  18 
febbraio  colla  quale  rendendo  conio  della  prima 
tappa  , e di  certe  misure  prese  per  mantenere  la 
diaciplina  che  volevasi  la  più  rigorosa  , referiva 
l'affare  al  Governo  Superiore  terminando  con  la 
formula  di  plauso  « Saltile  i gloria  al  (ìocirno 
ProzrliQrlo  n . 

3. "  Il  Proclama  di  Fa  Cecilia  agli  obliami  iella 
Maremme  sparsovi  da  Ini  primacbè  vi  entrasse 
la  Colonna  livornese , della  quale  egli  si  annun- 
ziava Colonnello  Comandante  ( e il  Vicario  di 
Grosseto  nel  suo  Rapporto  del  18  febbraio  lo 
qualificava  come  Ultimo  ptreoooggio  Unitoti  dal 
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Superiori  Governo  ) , nel  quale  si  legge:  «ivi  » 
e II  Governo  provvisorio  intorno  a cui  dubbiamo 
u stringerci  ordina  a tulli  i tuoni  Cittadini  di 
« marciare  verso  il  nido  Austriaco,  per  mostra- 
li re  al  decaduto  Principe , che  i po|ajli  non  vo- 
u gliomi  cbe  Egli  turbi  ulteriormente  colla  sua 
u presenza  la  quiete  drlla  nostra  patria.  Fratel- 
li li  ! una  Colonna  di  Livornesi  ti  volge  verso 
u quella  via  t accorrete  nelle  sue  file , e tutti 
u concordi  rammentiamo  a Leopoldo  che  la  sua 
a corona  è infranta,  il  di  lui  scettro  spezzalo». 

4.*  Il  Rapporto  che  lo  stesso  La  Cecilia  indi- 
rizzava da  Grosseto  nel  19  febbraio  non  già  al 
Pigli  ma  sihbene  al  Presidenti  del  Governo  Prov- 
visorio ( trasmettendone  copia  al  Pigli  solamente 
nel  di  23),  per  rendergli  conto  di  quel  che  ave- 
va già  fallo  in  Maremma  ; dei  pochi  ardili  cbe  si 
unirebbero  alle  Colonne  Livornesi;  degli  ostaco- 
li che  nascevano  dalla  riunione  in  S.  Stefano  di 
tutti  i Diplomatici  ; del  non  sapersi  quel  cbe  in- 
tendevano di  fare  gl'  Inglesi  ; degli  ordini  dati  al 
Guarducci  perchè  obbligasse  il  Conte  Sorristori 
a partire  da  Donoralico,  sotto  il  pretesto  di  tu- 
telarlo dall'  ira  dei  Livornesi  ; sii  quel  che  con- 
veniva fare  circa  al  Direllor  Busi,  cbe  si  temeva 
volesse  armare  gli  operaj  della  fonderia  di  Fol- 
lonica per  sostenere  il  Granduca  , e ti  diceva  in- 
termediario della  corrispondenza  del  Granduca 
stesso  con  parecchi  impiegali;  infine  del  cambio 
dei  cannonieri  Guarda  Coste  colla  Nazionale  Ma- 
remmana . — In  questo  Rapporto  si  offrono  me- 
ritevoli di  più  speciale  considerazione  le  prime 
frasi,  a ivi  » In  seguilo  degli  ordini  del  Governa- 
ti Iure  bo  preceduto  la  Colonna  Livornese  dilfòn- 
« drudo  i due  Proclami,  cioè  quello  fatto  da  me, 
« e l'altro  del  Popolano  Giannelti , in  cui  si  de- 
si scrivono  le  colpe  del  Granduca  a seconda  del- 
ti In  Lettera  pervenuta  in  Livorno  il  di  16.  » Già 
abbiamo  notalo  come  per  codeste  frasi  il  Procla- 
ma del  Popolano  Giannelti  si  ricollega  più  che 
verosimilmente  coll’  appunto  del  Chiarini  al  Mar- 
mocchi, esarato  sotto  di  I*  in  nome,  e di  com- 
missione del  Guerrazzi . Or  dobbiamo  osservare 
che  da  codesto  frammento  resulta  la  partenza  di 


La  Cecilia  da  Livorno  essersi  necessariamente 
veriGcala  posteriormente  al  di  16,  ed  avere  esso 
inteso  di  eseguire  ordini  moventi  dal  Governo 
Provvisorio  e per  esso  dal  Guerrazzi,  benché  co- 
municati per  mezzo  del  Pigli;  mentre  a lui  diret- 
tamente ne  porgeva  discarico  nella  sua  qualità 
di  Presidente  del  Governo  Provvisorio,  come 
chiaramente  rilevasi,  non  solo  dalla  lettera  che 
accompagnava  la  copia  di  quel  Rapporto  al  Pigli, 
ma  ben  anche  dalle  ultime  frasi  del  Rapporto 
stesso:  a ivi  » Ella,  Sig.  Presidente. ha  immensa 
a energia  e sommo  ingegno;  ora  è tempo  di  spie- 
u gare  Cuna,  e di  adoperare  l’altro  ».  Ed  in 
quel  Rapporto  non  solo  si  davano  consigli,  si 
proponevano  partili , ma  ben  anche  si  domanda- 
ti vano  ordini,  e istruzioni  per  agire.  « ivi  » lo 
« attendo  i di  Lei  ordini  precisi  per  operare  allo 
» arrivo  della  Colonna  Livornese;  perù  la  presen- 
ti go  cbe  appena  questa  giungerà  io  gitieró  guar- 
ii nigioui  subito  in  Orbetello.ese  mi  sarà  possibile 
tt  nei  forti  che  circondano  S.  Stefano  ».  Dopo  que- 
sti Documenti  cosi  esarali,  e cosi  espliciti  nel  sen- 
so di  riferire  la  spedizione  dei  Livornesi  marciati 
al  Guerrazzi , e di  averla  nella  Maremma  a sua 
disposizione,  io  credo  di  non  azzardare  se  asseri- 
sco, che  non  si  può  accomodar  fede  alla  sterile 
negativa  cbe  leggesi  a c.  17*  not.  I.  del  Cenno 
Storico  sull'  ultima  Rivoluzione  Toscana,  stampalo 
a Voghera  sotto  il  nome  di  Giovanni  La  Cecilia. 
Senza  che  giovi  n sussidiarlo  il  testimone  de- 
fensionale Giovanni  Berlani,  quando  asserisce 
di  avere  avvertito  lo  stesso  l a Cecilia  mentre 
preparava  in  piazza  la  spedizione,  ebo  questa  non 
poteva  incontrare  l' approvazione  del  Guerrazzi, 
specialmente  se  era  diretta  contro  il  Granduca, 
con  avergli  anche  soggiunto:  « voi  dovreste  impe- 
dirla. u Imperocché  sarebbe  stalo  questo  un  giu- 
dizio upiuativo  e congetturale  del  Testimone , 
non  altro;  tale  che  lasciava  i fatti  nello  stato  di 
loro  verità,  c le,  disposizioni  d’animo  del  Guer- 
razzi in  quell'  aspetto  che  i fatti  stessi  manife- 
stavano . 

à.'  Il  Dispaccio  del  18  a ore  11  e *4)  antime- 
ridiane, diretto  dal  Mazzoni  Presidente  di  setti- 
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tnnna  in  nome  del  Governo  Provviiorio  al  Gover- 
natore di  Livorno,  cosi  concepito:  « ivi  » Sieno 
« richiamali  lutti  i Livornesi  e le  forze , e fieno 
« costà  concentrale  : Occupino  le  Fortezze . Si 
« tenga  il  buon  ordine  » . Questo  richiamo  è 
molto  significativo  nel  senso  dì  prova  di  parteci- 
pazione del  Governo  Provvisorio  alla  spedizione 
mossa  da  Livorno  . — E quando  parto  qui  di  Go- 
verno Provvisorio  intendo  di  includere  per  eccel- 
lenza il  Guerrazzi,  giacché  tutto  fu  trattalo  e or- 
dinato da  lui  principalmente  come  membro , ed 
allora  Presidente  del  Governo  stesso  $ ciò  che 
ben  si  raccoglie  da)  carteggio  Telegrafico  svolto 
cd  analizzato  testé.  Dissi  essere  quel  richiamo 
signiiicativo  perchè  mostra  che  il  Governo  era 
fieri  sciente  e conoscente  della  spedizione  livor- 
nese; che  volle  lasciarla  procedere  e operare  se- 
condo l'impulso  che  le  era  stato  impresso,  e che 
quando  occorse  richiamarla  esso  stesso  no  inviò 
ordine  formale  al  Governatore  perché  si  stornas- 
se in  suo  nome  quello  che  in  nome  suo  era  sialo 
formalo  ed  invialo  : il  qual  Governatore  pronta- 
mente , e senza  veruna  rimostranza  prestandosi 
ad  eseguire  1'  ordine  stesso  , diè  a divedere  sem- 
pre piò  che  il  fatto  era  proceduto  per  conto  non 
suo  , ma  del  Governo  . — * Noti  inoltre  la  Corte 
come  era  a quell’  epoca  in  Livorno  il  Ministro 
Adami  : ed  esso  stesso  alle  ore  10  antimeridiane 
del  18,  scriveva  al  Presidente  Mazzoni  : « ivi  » 
Di  concerto  col  Governo  abbiamo  richiamali 
« Guarducci  e Calegari  partili  jeri  per  Maremma 
« coi  fucili  e cannoni  ; » e questa  parte  che  pre- 
se al  richiamo  quel  Ministro  conferma  viepiù  il 
sostenuto  concetto  di  opera  che  marciava  con  in- 
telligenza e adesione  del  Governo  . 

6/  Per  ultimo  ricordo  le  due  pagine  lette  a 
quest*  Udienza  della  Ritpotta  stampala  del  Pigli 
all  'Apologia  del  Guerrazzi  ( a e.  232  e 233  del- 
l'edizione di  Arezzo)  e le  ricordo  meno  come 
provo  documentali  assolute  e di  per  loro  stanti, 
che  come  dichiarazioni  sussidiarie , od  aumenta- 
tive delia  prova  altronde  quesila  ; tanto  piò  valu- 
tabili, quanto  minore  era  lo  interesse  nello  scri- 
vente di  configurare  e pubblicare  calunniosa- 


mente (re  lettere , le  quali  sia  moralmente  , sia 
politicamente  considerale, non  giungerebbero  mai 
a rilevarlo  (e  per  mio  avviso  nemmeno  io  par- 
te) dalla  correità  che  gli  viene  rimproverala. 
Fra  queste  lettere  la  seconda  e la  terza,  o questa 
in  specie  più  chiaramente  , esprimevano  \*  istru- 
zione di  valersi  delle  persone  probe  e di  costu- 
me delle  Colonne  Livornesi  spedite  a Empoli , 
che  erano  per  tornare  (ed  era  vero)  in  Livorno; 
di  operare  in  maniera  che  la  Colonna  inoltran- 
dosi si  accrescesse  della  popolazione  dei  Paesi 
percorsi  ; di  non  mescolarvi  soldati  regolari,  per 
non  guastarli  nella  disciplina,  e terminava  cosi: 
a ivi  » Importa  grandemente  farsi  procedere  dal- 
« la  fama  , che  ti  studierai  far  pervenire  fino  a 
« S.  Stefano  di  una  leva  in  massa  di  popoli  per 
« codesta  volta  , in  onta  al  Principe  che  non  sa 
« lasciare,  nè  tenere,  e se  mal  lascia,  peggio 
« tiene  ec.  Il  D'Apice  resta  in  Empoli,  e la  Co- 
« lonna  la  farai  dirigere  da  Uffizioli  che  credi 
« migliori  » . 

475.  Innanzi  di  passare  oitro,  ed  a rompimen- 
to della  parte  che  tocca  più  specialmente  il  Pe- 
Iracrhi,  deggio  ricordare  che  la  mattina  del  18* 
appena  si  sparse  la  notizia  che  si  tentava  dalla 
parte  di  Pielrasanta  di  rialzare  la  Bandiera  del 
Principe  , il  Pelracchi  stesso  sospese  la  sna  mar- 
cia per  la  Maremma,  e trasmesse  al  Guerrazzi 
( alle  ore  9 ) il  seguente  Dispaccio  : « Qui  corre 
« voce  che  il  Principe  sia  con  30,000  Piemonte 
« si  a Massa.  Ho  sospeso  la  partenza.  Come  mi 
« devo  regolare?  Devo  andare  avanti,  o fare 
« un'altra  rotta?  Io  ho  cuore  di  bruciare  (ulta 
« la  Toscana  . Coraggio.  Avanti  t ! ! Risposta  su» 
« bilo  ». 

476.  Il  Pelracchi  non  vorrebbe  riconoscere  per 
suo  né  codesto  dispaccio,  nè  gli  altri  che  presen- 
tano parole,  frasi,  o concetti  di  tempra  esage- 
rala, sia  che  contengano,  sia  che  non  contengano 
la  di  lui  firma  ; perchè  nel  primo  caso  la  firma 
stessa  gli  sarebbe  slata  (a  suo  dire)  rubata  , cioè 
carpita  con  arte  od  inganno , o se  ne  sarebbe 
abusalo  in  fogli  che  lasciava  firmati  in  bianco 
nelle  inaili  del  suo  Segretario  Marchetti  ; nel  ca- 
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•o  secondo  ni  non  potrebbe  rispondere  di  quello 
che  altri  scriveva  sotto  il  suo  nome  . 

477.  Per  dare  u questo  discarico  il  valore  ebe 
merita  in  genere , la  Corte  non  deve  dimenti- 
care : I.*  Che  i fatti  e le  mosse  del  Petraccbi  cor- 
rispondono sempre  a quello  ebe  porla  la  corri- 
spondenza telegrafica  tenuta  in  suo  nome,  co- 
munque non  sempre  da  lui  firmata.  9.*  Che  i Di- 
spacci impugnati,  sia  che  venissero  dal  Marchet- 
ti , sia  che  partissero  (come  i più  partirono ) dai 
Baganti , è certo  ebe  provenivano  da  persone  di 
speciale  fiducia  del  Petraccbi.  3.*  Che  il  fatto  del- 
le firme  in  bianco  affidate  in  particolare  al  Mar- 
chetti non  può  dirsi  provato,  specialmente  per  il 
tempo  della  permanenza  a Pontedera.  *.°  Che  un 
Dispaccio  assai  grave  del  17  febbraio , impugna- 
lo dal  Petracchi  quando  non  se  ne  aveva  I’  ori- 
ginale , si  è poi  ravvisato  scritto  dal  Baganti,  e 
munito  della  di  lui  firma. 

*78.  In  specie  poi , quanto  al  Dispaccio  supe- 
riormente referito  ò da  notare , che  la  frase: 
e Ho  cuore  di  bruciare  lutto  la  Toscana  » corri- 
sponde alla  minaccia  che  in  eguali  termini  pro- 
nunziò il  Petraccbi  a Calcinaja  in  casa  dei  Gon- 
faloniere Arganioi , quando  rifiutò  te  condizioni 
di  resa  offertegli  a nome  della  Commissione  del 
restaurato  Governo . 

*79.  Dopo  le  cose  fin  qui  esposte  parmi  di  po- 
ter dire  e ripetere  con  buon  fondamento , che  la 
Corte  non  può  appagarsi  dei  discarichi , che  cir- 
ca la  spedizione  esaminala  testé  si  danno  per  lo- 
ro conto  dal  Guerrazzi  e dal  Petraccbi;  e quanto 
al  Petracchi  ai  potrebbe  anche  aggiungere  che  la 
stessa  di  lui  negativa  completa  può  fornire  argo- 
mento per  credere  che  egli  avesse  coscienza, 
che  la  spedizione  cui  doveva  dar  mano  non  offe- 
riva quello  scopo  di  tutela  e protezione  del  Prìn- 
cipe , che  oggi  si  sostiene  dal  Guerrazzi . Impe- 
rocché te  fosse  stata  altrimenti,  il  Petracchi 
( che  non  manca  al  certo  di  penetrazione,  e d'in- 
dustria per  trarre  d'ondechessia  partito  o mezzo 
di  escolpazione,  e di  difesa)  non  avrebbe  omes- 
so di  annunziarlo  fino  dal  primo  costituto  in  cui 
gli  venne  ppre  domandala  la  ragione  del  suo  ri- 


chiamo a Firenze  per  parte  dei  Guerrazzi , e gli 
furono  contestati  dispacci  relativi  alla  spedizio- 
ne io  esame  . Molto  più  io  avrebbe  fatto  nel  pre- 
sente Giudizio . 

*80.  Dico  poi , che  quanto  più  ti  pondera  il 
discarico  del  Guerrazzi , tanto  meno  vien  fatto 
di  prestarvi  fede . E come  ammettere  che  nei 
comandare  apparecchio  ed  iovio  di  truppe  verso 
S.  Stefano,  nel  favorirlo  ed  aumentarlo  avesse 
egli  intenzione  di  procacciare  difesa  e tutela  al 
Granduca,  se  di  questa  intenzione  non  fece  mai 
cenno  a nessuno , e se  stavano  contro  di  essa  le 
esteriori  sue  manifestazioni  cosi  in  parole  come 
in  fatti  ? Come  ritenere  che  potessero  servire  a 
codetta  intenzione  i condottieri  delle  Truppe, 
non  che  le  Truppe  stesse , te  rimaneva  essa  un 
segreto  nel  di  lui  animo?  E forse  ebe  si  sarebbe 
potuto  trasmettere  codesta  intenzione  come  or- 
dine ed  istruzione  facilmente  accettabile  ed  ese- 
guibile , a condottieri  ed  uomini  ornai  impegna- 
ti , e riscaldali  nell’  agire  in  senso  contrario?  Si  - 
fidava  dicesi  principalmente  nella  Colonna  del 
Petraccbi,  che  si  era  perciò  tenuta  ferma  con 
industria  a Pontedera  . . Ma  quale  Colonna  I 
Quali  uomini  : gente  che  oramai  si  era  disfrena- 
la nelle  ostilità  contro  il  Principe , sostenendo 
la  spedizione  di  Portoferrajo.  Uomini  che  non 
tolleravano  la  disciplina,  e che  il  Petraccbi  stes- 
so rispondendo  in  quei  giorni  a'  rimproveri  del 
Guerrazzi,  qualificava  come  uomini  elei  fango. 
a ivi  » È impossibile  reggere  gli  uomini  del  fan- 
« go  per  ora  » e quel  che  divenissero  in  appres- 
so lo  mostra  il  Processo  di  Pistoja . Vero  ò ebe 
quei  da  mandarsi  in  Maremma  si  volevano  rior- 
ganizzati, equipaggiali , moolurali  a dovere;  ma 
con  le  vesti  non  si  mutavano  gli  animi , il  fondo 
rimaneva  lo  stesso  ; e l'esteriorità  poi  si  voleva, 
onde  non  si  vedesse  e non  si  dicesse  che  orde  di 
plebe  incomposta , anziché  Milizia  regolare  o na- 
zionale , prestava  man  forte  al  Governo  nella 
cacciala  del  Principe  dalla  Toscana . 

*8t.  Del  rimanente  quei  molli  e gravi  perico- 
li, che  ora  vuoisi  tenessero  inquieto  il  Guerrazzi 
sulla  condizione  del  Principe  nelle  Maremme  fi- 


Digitized  by  Google 


*79 


no  al  punto  di  impegnarlo  ad  apparecchiargli  da 
Firenze  la  indicata  tutela , io  non  «o  per  dir  re- 
ro  riconoscerli , nè  ammetterli  in  grado  propor- 
lionato . Tutto  in  sostami  ridueevasi  alle  esorbi- 
tanze dei  Giornali  di  Firenie  e di  Lirorno  per  in- 
durre o confortare  il  Governo  a fare  quello  che 
fece,  e che  per  necessiti  di  sua  posizione  non 
poteva  non  fare.  E può  aggiungersi  anche  il  roto 
dal  Circola  di  Firenze  manifestato  in  codesto 
senso  al  Governo  il  di  10  • li  , secondocbò  de- 
pone il  Doti.  Lazzeretti,  ed  in  qualche  modo  an- 
che il  Doti.  Panettoni . Ma  non  un  uomo  solo  si 
mosse  nella  Maremma  prima  che  ri  ai  spingesse- 
ro i Livornesi.  Scrivevano  è vero  i corrisponden- 
ti dei  Giornalisti  che  molti  egregi  Maremmani  si 
sarebbero  uniti  ai  D'  Apice  , che  avrebbero  mo- 
strato il  loro  cuore, gli  animi  erano  ardenti,  che 
volevano  finirla  col  Principe,  ec.  ma  niuno  im- 
prese ad  organizzar  truppa , non  ebe  a muovergli 
contro  armala  mano  senza  le  iniziative  ed  i sus- 
sidi del  Governo . Che  anzi  in  codeste  corrispon- 
denze appunto  sotto  la  data  16  febbraio  leggeva- 
si  che  era  stata  inviata  da  Grosseto  una  Deputa- 
zione al  Governo  Provvisorio  per  invocare  prote- 
zione e soccorso , e che  era  questa  tornata  con 
le  più  liete  assicurazioni , che  la  Maremma  sa- 
rebbe stata  coadiuvata  nei  suoi  generosi  sforzi  di 
patriottismo  con  tutti  i mezzi  disponibili , e che 
perciò  vi  si  mandava  il  D'Apice  co' suoi  prodi: 
io  che  mostrava  tale  invio  non  essere  diretto  a 
frenare  , e comprimere  , a moderare  , ma  sibbe- 
ne  a muovere , ad  iniziare , a recar  forza , a dar 
armi  e braccia  per  eseguire  ciò  che  i Maremmani 
soli  non  avrebbero  ni  tentato  nò  fatto . 

*83.  Ed  in  veritè,  o Signori , non  era  il  Gran- 
duca che  in  quei  giorni  temesse , o dovesse  molto 
temere  dagli  abitanti  della  Maremma  . Esso  fer- 
malo in  luogo  amico,  fra  piccola  popolazione, 
ma  affezionata  e rispettosa  , con  milizia  Toscana 
e Inglese  a difesa,  protelto  da  legni  da  guerra 
nei  quali  poteva  ad  ogni  istante  cercare  , e tro- 
vare sicurezza , conlro  qualche  parziale,  ma  ar- 
dito tentativo  (come  ve  io  Irovò  in  effetto  quando 
le  forze  Livornesi  si  mossero  imponenti  conlro 


quell'  ultimo  suo  asilo  );  Esso,  dissi,  viveva  roti 
bastantemente  tranquillo , come  tutti  vedevano , 
e fermo  nel  proposito  di  non  cedere  tranne  rhe 
alla  violenza.  Cbi  doveva  allora  temere,  e teme- 
va era  il  partito  degli  esaltati,  forte  di  voce  e di 
ardire,  ma  assai  sottile  di  numero;  e basta,  o si- 
gnori, considerare  il  Rapporto  al  Governo  Prov- 
visorio del  Ferrini  Presidente  del  Circolo  Popo- 
lare di  Grosseto  dei  i*  febbraio  per  persuadersi 
di  questo  vero . E la  cagione  di  inquietezza  , e di 
timore  proveniva  da  quella  che  chiamavano  parte 
reazionaria , comecché  sorpresa  e stordita  pel 
momento . ma  pericolosa  assai  se  avesse  in  alca- 
ni  luoghi  incomincialo,  come  temeva*: , in  altri 
proseguito  ad  agitarsi  in  favore  del  Priocipe  pre- 
sente , e non  esautoralo  che  pel  fatto  dei  rivolu- 
zionarj . Perciò  si  chiedevano  armi  per  fornire  la 
Guardia  Civica  ; e il  Governo  faceva  pervenire 
per  l’organo  del  Governatore  di  Livorno,  e dalla 
via  di  mare  dugenlo  fucili,  alquanti  Artiglieri, 
e dodici  Municipali  comandati  dal  Tenente  Lau- 
ri, i quali  spingendosi  nel  17  a Orbetello  vi  tro- 
varono tolti  i contrassegni  di  affezione  al  Princi- 
pe , e di  indifferenza  pel  Governo  Provvisorio  a 
segno  di  esprimersi  il  Lauri  nel  suo  Rapporto  del 
18  al  Pigli  a in  Orbetello  le  code  spazzano  le  tira- 
de  » . Basta  aver  presente  il  tenore  del  gii  ri- 
cordato Rapporto  Tognetli , Pierini , e Ponticelli 
del  13  febbraio  . Basta  ricordare  rbe  La  Cecilia 
istesso  giunto  a Grosseto  la  notte  del  18  al  19  per 
diffondere  , percorrendo  le  Milizie , i noti  Pro- 
clami, scriveva  tosto  al  Guerrazzi:  « ivi  « Le  Po- 
a polazioni  della  Maremma  , non  bisogna  farsi 
a illusione , sono  tranquille  ed  indifferenti  ; pò- 
« chi  arditi  si  uniranno  alle  Colonne  Livornesi  », 
e sperava  solo  su  molti  iuonl  di  Canapiglia  , e di 
Massa  Marittima  (quelli  probabilmente  che  co- 
strinsero coll'  organo  del  Vicario , e Gonfalonie- 
re locali  il  Direttore  di  Follonica  ad  abbassare 
gli  Stemmi  Granducali  ) . 

*83.  Si  è votolo,  e si  vuol  far  molto  conto  di 
un  frammento  di  Rapporto  del  Pigli , il  quale  fi- 
no dal  10  febbraio  dando  al  Ministro  dell’ Inter- 
no le  prime  nuore  deli’  arrivo  del  Granduca  a 
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Porlo  S.  Stefano  faceva  sentire  che  quella  popo- 
lazione aveva  negalo  ogni  appoggio  ai  Deputati 
Grossetani,  i quali  uniti  ad  altri  diOrbetcllo, 
Port’Ercole,  Mugliano,  Talarnone,  e d’altri  luo- 
ghi avevano  dichiaralo:  a ivi  » non  potere  nè  do- 
a vere  il  Principe  partire  , intimando  al  Vapore 
a di  prendere  il  largo,  e spingendo  le  cose  a la- 
ti le  da  far  rimanere  la  R.  Famiglia  a Monte  Fi- 
li lippa  » ma  che  in  seguito  il  Granduca , ed  i 
suoi  « erano  partiti  su  detto  Vapore  di  Bandie- 
« ra  Inglese  alla  volta  di  Ponente  ».  — Non  so 
per  altro  qual  maggior  partito  possa  trarsi  da 
questo  documento  dopo  i rilievi  superiormente 
fatti , ed  a conflitto  di  quelli,  tanto  più  se  si  ri- 
flette che  ben  presto  si  dovette  conoscere  che 
esso  aveva  recato  notizie  non  vere  in  alcune  par- 
ti, in  altre  non  esatte.  Toglie  poi  ogni  dubbio 
l'ordine  primo  di  spedizione  trasmesso  nel  di  14 
dal  Guerrazzi  al  Pigli , ove  si  adduce  appunto 
per  causa  il  pericolo  che  gli  minacciava . 

484.  Laonde  parmi  di  poter  rimaner  fermo  in 
questo  concetto  ; che  cioè  mancano  dati  razio- 
nali comprovanti  ciè  che  or  si  vuole  insinuare 
circa  una  buona  intenzione , ma  occulta , del 
Goerrazzi  relativamente  alla  spedizione  di  Ma- 
remma; ebe,  tutto  ben  consideralo  e valutato, 
non  ve  ne  ebbe  bisogno  a difesa  del  Principe  , 
mentre  ve  ne  fu  necessiti  a tutela  , e consolida- 
mento del  Governo  ; che  per  questo  secondo  og- 
getto doveva  la  spedizione  operare , siccome  im- 
prese a fare , al  discacciamento  del  Principe 
stesso  ; che  i mezzi , e gli  uomini  in  parte  usati , 
in  parte  destinali  alla  medesima , quanto  erano 
opportuni  al  (ine  suo  manifesto,  altrettanto  sa- 
rebbero riesciti  disadatti  a quello  segreto;  c che 
perciA  ritenuti  i fatti , e le  siluaziooi  respetlive 
nel  loro  vero  aspetto,  e dato  il  valore  convenien- 
te a tulle  le  circostanze , non  che  ai  rilievi  so- 
vraespressi,  non  può  l’accusato  Goerrazzi  giun- 
gere a discolparsi  coll’industrioso  discarico  sot- 
toposto alla  morale , e giuridica  apprezzazione 
della  Corte . 

485.  Fin  qui  si  è esaminata  la  spedizione  dei 
volonlarj  Livornesi  comandati  dal  Guarducci, 


che  mossero  a ore  10  antimeridiane  del  17  feb- 
braio da  Livorno  per  Maremma  , e di  quelli  che 
dovevano  fare  altrettanto  il  di  18  sotto  gli  ordini 
del  Petracchi -.  e si  è esaminala  tanto  pel  Guer- 
razzi , quanto  per  il  Pelraccbi  stesso  disgiunta- 
mente da  ogni  altro  fatto  congenere. 

486.  Vuoisi  perù  soggiungere  che  va  desse  ap- 
prezzata non  gii  nella  sua  solitudine,  bensì  nel 
complesso  dei  fatti  tolti  che  con  non  interrotta 
continuazione  si  diressero  colè  in  più  modi . da 
più  parli,  e con  più  mezzi  alla  cacciala  del  Prin- 
cipe. Il  perchè  innanzi  di  far  passaggio  agli  av- 
venimenti di  Pietrasanta  mi  conviene  proseguire 
ad  esporre  le  altre  spedizioni , e coazioni  di  Ma- 
remma . 

487.  Altre  spedizioni,  e coazioni  io  diceva,  per- 
chè, come  la  Corte  sa  , non  mancarono . 

488.  Tale  si  fu  ( per  tacere  dell'  invio  della 
Spronerà  all'isola  del  Giglio  ordinalo  dal  Pigli 
la  sera  dell’  il)  la  spedizione  al  f itto  Ai  Cecina 
sulla  strada  maremmana  ordinata  nel  di  13  dal 
Pigli  stesso  ( non  senza  prevenirne  II  Prefetto  di 
Pisa  per  esser  quel  posto  compreso  nel  suo  Com- 
partimento ) per  stabilirvi  un  servizio  armato  di 
venti  Volontari  sotto  la  direzione  di  Giovanni 
Scotto  , onde  vigilare  e tener  d’ occhio  le  perso- 
ne transitanti  per  S.  Stefano,  perquisirle  nei  casi 
di  dubbio  o sospetto , ed  arrestarle  occorrendo . 
Il  Guerrazzi  vuole  declinarne  la  responsabilità , 
qualificandolo  come  fatto  non  suo.  Ma  dopo  le 
cose  altrove  osservate , è da  dire  che  inutilmen- 
te ei  lo  lenta,  specialmente  se  si  osserva:  1.”  Che 
la  misura  rientrava  per  indole  sua  tra  quelle  del- 
le quali  si  valeva  il  Governo  a restrizione  delle 
liberti  del  Sovrano.  9.*  Che  il  Pigli  I'  adottava 
per  urgenza  , ma  ne  rendeva  subito  conto  al  Mi- 
nistro dell’  Interno , e gli  chiedeva  istruzioni  in 
proposito.  3.*  Che  questi  con  responsiva  Officia- 
le del  di  appresso  ( 14  febbraio)  scritta  dal  Se- 
gretario Allegretti , e munita  del  suo  titto  ap- 
provava il  savio  provvedimento  adottato.  4'  Che 
contemporaneamente  si  dirigeva  al  Ministro  del- 
le Finanze , per  fare  regolarizzare  la  preleva- 
sene di  lire  500  dalla  Cassa  doganale  di  Livor- 
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no  ordinata  dal  Pìgli  per  sussidiare  la  della  spe- 
dir ione  . 

489.  Ricordo  anche  la  Ministeriale  del  13  feb- 
braio firmata  coma  la  precedente  dallo  stesso  Se- 
gretario eoi  air/o  del  Ministro  Marmocchi,  diret- 
ta al  Prefetto  di  Grosseto  per  Dirgli  sentire  che 
si  riconoscerà  la  inopportunità  già  rilevata  dal 
Circolo  Popolare  Grossetano  di'  dar  adiro  alla  li- 
bero corritpondenza  iti  ditpacci  attinenti  alla  Cor- 
te Granducale,  e che  si  rimetteva  alla  di  lui  pru- 
denza e saviezza  l'adozione  delle  correlative 
misure  necessarie  , le  quali  sembra  che  fossero 
prontamente  attivale  , leggendosi  in  una  corri- 
spondenza giornalistica  del  16:  a La  corrìspon- 
« denza  clandestina  dell’  ex-Granduca  è inter- 
« cettala  ovunque  a,  ed  essendosi  verificato  che 
le  lettere  predette  fermale  negli  Uffizi  Postali  di 
Grosseto  e di  Siena  vennero  poi  avocate  al  Go- 
verno Provvisorio  con  noia  del  10  marzo  del  Mi- 
nistro Marmocchi . 

490.  Ha  poi  parlato  il  Testimone  Cav.  Pistoj 
della  destituzione  di  un  Boiti  impiegato  nella  Po- 
sta , per  essere  stalo  scoperto  intermediario  del- 
la corrispondenza  della  Corte , quando  gii!  era  a 
Gaeta  e di  divieti  rigorosi  successivamente  ab- 
bassali dai  Ministro  delle  Finanze  sodo  minaccia 
di  destituzione  , convertiti  da  esso  Testimone  in 
Circolare  onde  farne  avvertiti  lutti  gl’  Impiegali 
dipendenti  dalla  Soprintendenza  Postale  di  Fi- 
renze . — li  Guerrazzi  ba  fatto  notare , che  in 
appresso  , ad  istanza  del  Cav.  Ronchivecchi , re- 
stituì il  Boiti  aH'Impiego.  Ma  la  riabilitazione  di 
codesto  impiegato,  dopocbi  si  fu  giustiGcalo,  non 
tolse  di  mezzo  il  divieto  rigoroso  accennato. 

491.  Nè  lacerò  la  Lettera  indirizzata  fi  19  feb- 
braio al  Prefetto  di  Grosaeto  con  le  solite  fir- 
me Marmocchi  cd  Allegretti.  Aveva  il  nominalo 
Prefetto  fatto  sentire  con  rapporto  dei  17  i so- 
spetti che  vi  erano  di  reazione  in  Orbelello  , e 
come  non  fidandosi  dei  Voionlarj  di  Costa,  e del- 
la Riserva  della  Nazionale  locale,  aveva  stabilito 
di  mandare  colà  i Municipali  ed  i Cannonieri  te- 
nuti da  Livorno  ; e come  correva  voce  che  il 
Principe  fosse  per  recarsi  all'Isola  del  Giglio.  La 
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responsiva  che  gli  fu  trasmessa  nell'  accennalo 
di  19  dopo  approvati  i provvedimenti  presi  per 
Orbetcllo  proseguiva:  a ivi  » Noi  corriamo  alla 
a frontiera  dalla  parte  di  Massa  ; colà  urge  il 
« pericolo.  Leopoldo  penso  che  attenda  a foggi- 
a re.  Fot  intanto  mandale  a Orbtlello , Massa  , S. 
a Filippo,  Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S. 
« Stefano  si  porli  dal  Granduca  , e gli  dica  che 
a ii  Governo  eletto  dall'Assemblea  e dai  Popolo 
a gli  partecipa , che  la  reazione  non  pud  aver 
« luogo , che  la  sua  presenza  ecciterà  come  ha 
a eccitalo  qualche  facinoroso  al  delitto,  che  d 
a indegno  di  Principe  cospirare  a turbare  Tordi 
« ne  che  dice  di  raccomandare.  La  Nazione  giu- 
« dicherà  di  Lui  come  Sovrano.  Il  Pretore  faccia 
a il  suo  dovere,  se  non  pud  farlo  protesti  aU'Am- 
« miraglio  che  con  la  minaccia  dei  Cannoni  in- 
a giesi  s*  impedisce  il  Magistrato  ad  eseguire  gli 
a ordini  del  Governo  n. 

493.  Questa  lettera  corrisponde  perfettamente 
ad  una  minuta  che  se  ne  trova  scritta  di  caratte- 
re del  Guerrazzi  nello  stesso  Rapporto  del  Pre- 
fetto. Egli  non  pud  quindi  declinarne  la  respon- 
sabilità anco  strettamente  personale.  Pur  nono- 
atanle  ba  tentato  di  farlo,  deducendo  nel  Proces- 
so scritto  la  consueta  scusa  della  coartazione  , e 
dandosi  in  Giudizio  a sostenere  che  ciò  che  scris- 
se di  suo  pugno  nel  Rapporto,  non  già  era  la  mi- 
nuta della  responsiva  stessa  trascritta  dall’origi- 
nale che  venne  spedilo  dal  Ministro  dell'  Interno. 
Se  questo  discarico  fosse  credibile  starebbe  sem- 
pre eontro  del  Guerrazzi  il  fallo  della  conoscen- 
za specifica  di  quella  responsiva  senza  averne 
impedito  o neutralizzato  la  trasmissione.  Quanto 
a me  dico  apertamente  che  non  lo  ammetto  ; e 
perché  non  armonizzante  con  quello  de'  costituii 
primitivi , e perchè  non  posso  credere  rbc  il 
Guerrezii,  specialmente  nel  19  febbraio,  voles- 
se impiegare  l'opera  e il  tempo  suo  nel  redigere 
quella  copia;  e perché  questa  non  era  nemmeno 
necessaria , mentre  la  vera  minuta  (ed  altra  non 
se  ne  conosce)  sarebbe  rimasta  sempre  a sua  di- 
sposizione nelle  Segreterie. 

493.  Non  rammento  poi  la  proposizione  avan- 
61 
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zata  dal  Pigli  al  Ministero  nel  di  21  febbraio  di 
mandare  ad  Orbetello  una  colonna  di  cento  vo- 
lontarj  a guida  dell'egregio  La  Cecilia  in  aggiunta 
ai  Municipali  che  tanto  vi  avevano  giovalo  a rial* 
vare  lo  spirilo  pubblico,  e scornggire  i conlrarj; 
e ciò  per  I’  effetto  di  devenirvi  più  speditamente 
all*  abbassamento  degli  Slemmi  Granducali.  E 
non  la  rammento  perchè  non  venne  secondata 
dal  Governo  , il  quale  giudicò  mancala  in  un  col- 
la presenza  del  Principe  la  prima  causa  della 
non  leggera  contrarietà  che  vi  ai  era  incon- 
trala . 

494.  Avvertirò  soltanto  come  da  questo  fatto  il 
Guerrazzi  vorrebbe  trarre  argomento  per  esclu- 
dere che  la  spedizione  mandala  dal  Pigli  proce- 
desse in  virtù  ed  in  esecuzione  del  Dispaccio  del 
14;  imperocché,  esso  osserva,  se  il  Pigli  ave- 
va avuto  ordine  di  spedir  milizia  e gente  in  Ma- 
remma fino  dal  14,  perché  domandarlo  il  di  20 
onde  mandare  i cento  volonlarj  con  La  Cecilia? 

495.  L’  argomento  però  è viziato  perchè  dissi- 
mula . o non  ricorda , che  tra  il  Dispaccio  del 
di  14  e la  proposta  del  di  20  vi  ebbe  intermedio 
un  fatto  assai  significante,  voglio  dire  il  richia- 
mo di  tutte  le  milizie  livornesi  a Livorno  , e cosi 
lo  storno  della  spedizione. 

496.  Ma  il  fatto  stesso  è utile  alla  Giustizia  nel 
senso  di  addimostrare  come  il  Pigli,  dopo  revo- 
catogli il  mandato  sulle  spedizioni,  non  volle  in- 
viare i cento  volonlarj  a Orbetello  senza  munirsi 
preventivamente  di  altro  ordine  o facoltà  dal 
Governo  Superiore,  e come  perciò  anche  in  que- 
sta circostanza  fu  e si  mostrò  deferente  ai  suoi 
voleri  ed  alla  sua  autorità. 

497.  Non  puossi  poi  completare  la  esposizione 
dei  più  e diversi  modi  di  coartazione  che  indus- 
sero il  Granduca  ad  imbarcarsi  la  sera  del  20,  e 
partire  nelle  ore  pomeridiane  del  21  febbraio  da 
Porto  S.  Stefano  e dalla  Toscana  , senza  tener 
proposilo  della  proclamazione  della  Repubblica  , 
come  quella  che  formò  una  dolle  principali  ca- 
gioni che  lo  forzarono  ad  appigliarsi  a siffatta 
risoluzione  , secondo  che  se  ne  espresse  Ei  me- 
desimo negli  appresso  termini  nella  Seconda  No- 


ta al  Corpo  Diplomatico  del  20  febbraio.  « ivi  » 
a Sono  costretto  a partecipar  loro  che  la  mia  ul- 
a tenore  dimora  in  quest'  ultimo  Porlo  della  To- 
u scana  mi  è resa  ormai  impossibile.  Da  alcuni 
a giorni  era  nolo  che  si  minacciava  di  venire 
« armata  mano  a cacciarmi  di  qui.  Ora  è certo 
« che  la  minaccia  si  è convertita  in  fatto.  Di  ciò 
o hanno  dato  aperta  notizia  i pubblici  fogli , e 
a già  una  forte  mano  di  armali  guidati  da  Capi 
« non  Toscani  è in  via  per  Grosseto  ».  (In  que- 
ste frasi  sta  il  compendio  di  quanto  abbiamo  es- 
posto superiormente  ; e vi  si  appella  evidente- 
mente cosi  al  La  Cecilia,  come  al  D’Apice,  il  di 
cui  rifiuto  non  pubblicato  dai  Giornali , non  potè 
allora  esser  nolo  al  Sovrano).  Indi  si  prosegue: 
« ivi  » Che  più?  Lo  sparo  del  cannone  della  vi- 
« cina  Orbetello , annunzia  il  compimento  dello 
« sleale  attentato,  la  proclamazione  della  Re- 
« pubblica  . A questo  punto  io  debbo  prendere 
a una  risoluzione,  che  per  quanto  amarissima  al 
« mio  cuore,  è pure  la  sola  ebe  mi  rimanga.  Io 
« parto  dal  mio  diletto  Paese,  ma  quivi  resta  il 
« mio  cuore.  Prego  Dio  che  voglia  illuminare  lo 
« spirilo  dei  malvagi  e dei  traviali,  e portare 
« consolazione  ai  buoni , che  sono  molto  mag- 
« gior  numero  di  quello  che  forse  si  crede.  Pre- 
« go  il  Corpo  Diplomatico  a voler  fare  pubblica 
a fede  della  irresistibile  cagione  per  cui  mi  è 
a forza  lasciare  la  Toscana , e dei  sentimenti  che 
a io  nutro  nel  compiere  quest’ultimo  passo.  Alla 
« Provvidenza  la  cura  di  far  si  che  i tempi  vol- 
er gano  in  meglio  ». 

498.  Di  fronte  a queste  solenni  parole  del  Prin- 
cipe convien  porre  le  correlative  dichiarazioni 
inserite  più  tardi  nell’Alto  del  Governo  Provvi- 
sorio intitolato:  Manifesto  all ' Europa  « ivi  ».  Non 
a è vero  che  un  corpo  d’  armati  condotti  da  Ca- 
« po  non  Toscano  s*  incamminasse  a cacciarlo 
« da  S.  Stefano,  comecché  qualche  Giornale  po 
• lesse  averlo,  come  troppo  spesso  succede,  av- 
er ventalamente  stampato;  e furono  solo  spediti 
a a Grosseto  alcuni  pochi  Municipali  per  coo- 
« servare  la  quiete  in  codeste  provincia , ed  al- 
ci cune  armi  da  distribuirsi  alla  Civica  per  il  me- 
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« desiato  line.  — Non  è vero  che  in  Toscana 
« fosse  instaurato  il  Governo  Repubblicano,  per- 
« cbé  la  Repubblica  fu  proclamala  dal  Popolo, 
« ma  come  un  volo,  e come  un  desiderio  nel 
a modo  che  mille  volle  il  Popolo  la  proclamò 
a mediante  Giornali , o con  più  esplicite  dimo- 
« strazioni  ; e sebbene  il  Governo  ritenesse  e ri* 
« tenga  che  sari  confermalo  dai  Rappresentami 
« del  Popolo,  non  si  credè  autorizzalo  di  aolici- 
« pare  questa  decisione,  e volle  mantenere  il  suo 
« carattere  puramente  provvisorio.  Questa  è la 
« verità  » ....  Ma  no  che  non  è questa  la  verità . 
— E vero  in  opposto  che  mosse  per  Maremma,  c 
contro  del  Principe  un  Corpo  di  armali,  diverso 
adatto  da  quello  dei  pochi  Artiglieri  e Municipali 
mandali  il  di  14.  Bisogna  cancellare  lutti  i fatti  e 
documenti  dal  14  al  17  inclusive  per  non  conve- 
nirne. È vero  che  questi  armati  i quali  dovevano 
esser  guidati  dal  D’Apice  non  toscano  lo  furano 
in  molla  parte  dal  La  Cecilia  del  pari  non  tosca- 
no: e se  vi  si  aggiunse  il  Guardocci,  e doveva 
unirvisi  il  Petracchi,  non  per  questo  cambiava  il 
fatto  nella  sua  sostanza  e importanza  , e solo  ve- 
niva a mancare  di  subietlo  quel  benigno  riguardo 
di  cui  la  Sovrana  bontà  aveva  voluto  tener  conto 
ad  onore  del  Paese  anche  in  quelle  deplorabili 
circostanze.  — E vero  che  in  Toscana  fu  in  quei 
di  proclamata  la  Repubblica  ; instaurata  non  già  ; 
ma  ciò  non  aveva  detto  il  Prìncipe;  ciò  sostituì, 
e non  al  certo  con  buona  fede , il  Manifesto  per 
quindi  negarlo.  — È vero  infine  che  questa  pro- 
clamazione incominciala  in  Firenze,  e ripetuta 
tosto  in  Livorno,  si  estese  al  rimanente  della  To- 
scana , compresa  la  Maremma  , fino  ad  Orbelel- 
lo , e ciò  non  per  solo  voto  di  popolo , ma  dietro 
eccitamento  del  Governo  , e per  sua  volontà  ma- 
nifestala con  Atti  appositi. 

499.  Di  questi  ne  ricorderò  tre:  due  Dispacci 
telegrafici,  che  uno  del  18  alle  ore  11  pomeri- 
diane diretto  al  Pigli;  l'altro  del  19  al  Prefetto 
di  Pisa  da  comunicarsi  anche  al  Pigli  medesimo; 
una  Circolare  a lutti  i Capi  di  Governo  nella  pro- 
vincia, delle  ore  3 $ di  mattina  de)  19,  e cosi  in- 
termedia ai  due  Dispacci.  — Il  Dispaccio  del  18 


proveniente  dal  Guerrazzi  si  esprime:  a La  Re- 
ti pubblica  ò stala  proclamala.  Il  Governo  t'  ha 
a accettata  a patto  che  il  Popolo  Fiorentino  dia 
a per  domani  due  mila  uomini  armali  ».  Ma  la 
condizione  non  era  apposta  al  fatto  om#ronsu- 
maio  ed  irretrallabile  della  proclamazione , bensì 
all'  accettazione  ed  attuazione  di  quella  nuova  for- 
ma di  Governo;  come  meglio  ancora  rilevasi  da- 
gli altri  due  Documenti,  e dai  fatti  successivi  che 
questa  proclamazione  estesero  e favorirono . — 
Il  Dispaccio  del  19  (prodotto  pendente  il  Giudi- 
zio pubblico)  del  pari  autografo  del  Guerrazzi  è 
cosi  concepito:  a ivi  » Il  Governo  Provvisorio  al 
a Prefetto  di  Pisa . — Il  Popolo,  è vero,  procla- 
« mò  la  Repubblica.  Desidera  il  Governo  che 

« VENGA  PROCLAMATA  DA  PER  TUTTO,  6 il  t OÌO  po- 
di polare  venga  confermalo  dal  libero  consenso 
a dei  Rappresentanti  la  universa  Toscana.  Però 
« il  Governo  centrale  rimane  come  è adesso: 
a Guerrazzi , Mazzoni  e Montanelli.  Mazzoni  ò 
« Presidente  di  settimana.  Trasmetta  questo  me- 
u desiato  Dispaccio  a Livorno.  — Guerrazzi  ». 

500.  La  Circolare  fu  tra  i documenti  governa- 
tivi più  violenti,  e più  ostili  al  Principe  non  anco 
espulso.  Muoveva  essa  dall' annunziare  il  conte- 
nuto di  un  Proclama  col  quale  il  Generale  De 
Laugier  aveva  impreso  a rialzare  la  Monarchia 
Costituzionale;  narrava  come  a questa  nuova  De 
pulali  mandali  in  fretta  dalla  Provincia  eransi 
adunali  nella  Piazza  della  Signorìa,  ed  avevano 
dichiarato  De  Laugier  traditore,  e fuor  della 
Legge  ; decaduto  Leopoldo  d'Austria;  proclama- 
ta la  Repubblica  , e P unione  con  Roma  , salvo  ad 
essere  sanzionata  dal  volo  dell'Assemblea  con- 
vocata pel  15  marzo;  dichiarata  la  patria  in  pe- 
ricolo, ed  ogni  uomo  chiamato  all*  armi  per  ac- 
correre a Lucca , ed  a Pielrasanla  contro  De 
Laugier.  Fareva  sentire  che  il  Ministro  Inglese 
aveva  promesso  continuazione  di  protezione  alla 
Toscana,  quand'anche  fosse  diventala  Repubbli- 
ca , perché  » « ivi  » scandalizzato  della  condotta 
« del  Prìncipe  » che  si  qualificava  siccome  « ri- 
« provetols , doppia , sleale , diretta  al  parricida 
t<  intento  della  Guerra  Civile , »,  che  i Piemonte* 
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si  non  altrimenti  venivano  a soccorso  del  De 
Laugier,  e terminava:  « ivi  » Signore  , sotto  la 
« sua  responsabilità , dirami  guetle  notizie  colla 
x presi  erra  del  fulmine  in  provincia:  l«  pubblichi 
a in  stazza , le  faccia  pubblicare  dai  Pulpiti , > 
u dagli  Altari  a suono  di  campane , ira  tpari , e 
u bande.  Se  trova  Preti  renitenti  o traditori,  è 
« tempii  di  finirla,  si  arrestino  questi  indegnissi- 
« mi  tigli  della  patria  c di  Cristo,  e si  mandino 
« legali  a Firenze;  non  ammettiamo  esitanza, 
u dubbio  , od  osservazione  in  contrario,  sotto  la 
« responsabiliU  sua  si  leghino  e si  mandino  a 
« Firenze.  Chiami  gli  Ufficiali  dei  Corpi  armali  e 
a partecipi  toro  le  notizie  copra  Iraecriite.  Cbi  vuo- 
ti le  stare  colla  patria  lo  dichiari , e firmi  : cbi 
« no,  se  ne  vada:  gli  Ufficiali  immediatamente  in- 
« feriori  prendano  il  posto  dei  superiori  dimis- 
u sionarj.  La  Patria  ricompenserà  i fedeli , di- 
ti sprezzerà  i dimissionarj , punirà  i traditori. 
« Viva  la  Patria,  Viva  la  Libertà  ». 

SOI.  Questo  documento  era  firmalo  dal  Monta- 
nelli , e dal  Guerrazzi.  Fra  i tre  originali  che 
abbiamo  in  atti  uno  solo  (e  non  ti  sa  dove  fosse 
trasmesso)  contiene  le  seguenti  frasi  di  carattere 
del  Guerrazzi:  « ivi  » Il  Governo  dura  ad  esser 
a provvisorio,  nonostante  la  dichiarazione  popo- 
li lare  ». 

002.  Sa  la  Corte  come  è rimasto  provato , che 
il  Documento  stesso  venne  spedilo  ai  Governi  di 
Livorno  e Porloferrajo , alle  Prefetture  e Sotto- 
Prefetture  di  Pisa  , di  Siena  , di  Lucca  , di  Gros- 
seto , di  Montepulciano,  di  S.  Miniato,  e da  que- 
sti centri  diramalo  , e diffuso  nei  respellivi  cir- 
condar] or  nella  integrità  sua,  or  nella  sostanza, 
pubblicato  da  Giornali,  e seguito  (colf  ajuto  spe- 
cialmente dei  Circoli)  da  fatti  ebe  rispondevano, 
e consuonavano  con  quello  di  Fircnzo , e coito 
superiori  disposizioni , anco  per  la  proclamazione 
della  Repubblica  , inalzamento  di  Alberi  detti  di 
libertà  ec.  Allo  scopo  nostro  basta  il  ricordare 
adesso  ciò  che  pili  specialmente  ebbe  luogo  in 
Maremma . In  Grosseto  quella  Circolare  fu  letta 
con  gran  plauso  al  Circolo  popolare  adunato  di 
buon'ora  la  mattina  del  20;  ed  alle  11  in  Prefet 


tura,  afe  l’uffizialità  stanziale  e Nazionale  vi  pre- 
stò adesione  colla  firma.  Al  mezzodì  suoni  di 
campane,  sparo  di  cannoni;  popolo,  milizie,  ed 
Autorità  in  Piazza,  ed  ivi  discorsi  analoghi.  Fi- 
nalmente solenne  Te  fìsum  nella  Cattedrale,  e 
diffusione  in  tutto  il  Compartimento  della  Circo- 
lare stessa  riprodotta  colla  stampa.  Tottoeiò  an- 
nunziava esultando  il  Prefetto  locale  con  suo 
Rapporto  del  suddetto  di  20  febbraio  , ed  assi- 
curava che  avrebbe  adempito  esattamente  quan- 
to era  in  quel  foglio  prescritto.  E nel  di  appresso 
referiva  altra  festa  per  l‘ Rialzamento  dell’Albero 
ed  acclamazione  alla  Repubblica.  Anche  in  Or- 
betello  nel  di  20  ebbe  luogo  sparo  di  Artiglieria 
per  fetteggiare  la  Repubblica , c leggere  il  Proclama 
di  Guerrazzi. 

003.  A lutto  ciò  venne  tosto  attribuito  l'imbarco 
del  Granduca  che  ebbe  luogo  nella  sera  di  code- 
sto giorno  alle  ore  10,  e fu  seguilo  il  di  appresso 
alle  ore  3 e J pomeridiane  dalla  partenza  sua  alla 
volta  di  Levante. 

304.  Di  fronte  a questo  andamento  di  cose  mi 
pare  non  sia  dato  di  sostenere  ebe  la  proclama- 
zione della  Repubblica  in  Toscana  e segnatamen- 
te nei  luoghi  circostanti  a Porto  S.  Stefano  fu 
mera  espressione  di  volo , e desiderio  popolare , 
senza  che  vi  contribuisse , o vi  concorresse  il  Go- 
verno Provvisorio,  tranne  ebe  colla  Gducia  di 
vederlo  appagato  sollecitamente  dall’Assemblea 
Nazionale. 

503.  Restò  b vero  il  Governo  quale  era,  anche 
dopo  codesta  proclamazione  ; ma  ciò  non  fa  si , 
che  essa  non  avesse  luogo,  nel  modo,  coi  mezzi, 
e cogli  eccitamenti  governativi  ornai  narrati , 
che  non  potesse  essere  e non  fosse  causa  impel- 
lente alla  partenza  del  Principe  ; e che  Egli  non 
asserisse  esattamente  il  vero  quando  (senza  tam- 
poco attribuirla  agli  uomini  del  Governo)  la  qua- 
lificò come  sleale  attentato  che  gli  rendeva  impos- 
sibile l’ulteriore  dimora  in  Toscana. 

506.  Per  discaricarci  della  Circolare  e delle 
di  lei  sequele  il  Guerrazzi  in  primo  luogo  dichia- 
rò, e ripetutamente  nel  suo  interrogatorio,  ebe 
non  gli  apparteneva , e ebe  non  l’ aveva  firmala; 
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ma  vista  poi  la  sua  firma  ia  lutti  e tre  gli  esem- 
plari che  si  hanno  in  processo , si  diede  a soste- 
nere di  averla  apposta  perchè  cosi  volle  il  Mon- 
tanelli più  polente  allora  di  lui,  e perché  sorpre- 
so nelle  oro  notturne  in  letto  da  una  quantità 
di  persone  ebe  gli  fecero  sottoscrivere  quei  fogli 
già  preparati. 

507.  Ma  questi  due  discarichi  si  screditano , e 
si  distruggono  reciprocamente.  Nè  io  potrei  am- 
mettere tema  larghe  prove  (che  mancano)  che 
le  coartazioni  ti  spingessero  in  quel  preciso  ca- 
so fino  al  suo  letto , anche  nelle  ore  inoltrate 
della  notte;  e che  egli  si  adattasse  a patirle  an- 
che a patto  di  fare  e sottoscrivere  quello  che  non 
avrebbe  dovuto,  nè  voluto.  In  ciò  poi  mi  soccor- 
rono due  rilievi:  l.°  Che  quando  il  Guerra»!  sot- 
toscrisse la  Circolare  non  era  Presidente  di  set- 
timana , ed  a lui  non  spettava  perciò  di  regola  la 
firma  per  il  Governo.  9.*  Che  quella  Circolare 
non  rispondeva  all’ultimo  stato  delle  cose  com- 
battute nel  18  e 19;  perchè  questo  portava  l’abor- 
limento  del  tentativo  repubblicano.  Ma  cosi  era, 
o Signori  ; che  mentre  il  fallo  e la  Circolare  es- 
cludevano l’attivazione  della  Repubblica,  e man- 
tenevano fermo  il  Governo  Provvisorio , ciò  che 
altronde  era  scritto  nella  Circolare  medesima 
anche  sulle  proclamazioni  permesse , e fiducie 
Repubblicane  inspirate,  serviva  maravigliosa- 
mente a combattere  il  Monarca  e la  Monarchia. 
E cosi  non  venne  risparmiato. 

508.  Dopo  le  quali  cose  tutte  concernenli  la 
spedizione  di  Maremma,  il  modo  con  cui  agl, 
l’ aiuto  che  vi  diè  la  proclamazione  della  Repub- 
blica, e l'effetto  che  produsse  in  quelle  circo- 
stanze di  obbligare  il  Granduca  a lasciare  nel 
99  febbraio  la  Toscana , io  credo  di  potere  a 
buon  diritto  ritenere  ebe  codesti  fatti  costituiro- 
no , e singolarmente  e nel  loro  insieme  alti  in- 
cavillabilmenle  ostili , nei  quali  pure  si  venne  a 
consumare  il  delitto  di  Lesa  Maestà. 

509.  Dei  quali  alti,  mentre  non  vi  ha  dubbio, 
a mio  avviso,  che  debba  rispondere  precipua- 
mente il  Guerrazzi  che  gli  ordinò,  c li  favori, 
partiti  di  dovere  ammettere  che  relativamente  al 


Felraecbi  debba  l'imputabilità  civile  limitarsi  a 
minimo  grado,  comunque  considerali  e apprez- 
zali dal  lato  intenzionale  stiano  a dimostrare  ani- 
ma  decisamente  ostile  contro  del  Principe,  e fer- 
mo proposito  di  aiutare  la  di  lui  espulsione  colla 
violenza  , e colle  armi.  Imperocché  sta  in  fatto 
ebe  in  questa  circostanza  il  Petracchi  concertò  il 
suo  movimento,  fece  con  premura  e attività  gli 
apparecchi  necessarj  per  muoverti , e qualche 
movimctrio  accessorio  di  milizie  ebe  dovevano 
appoggiarlo  ordinò,  e fece  incoare:  ma  la  mar- 
cia vera  e propria  della  sua  Colonna  verso  Ma- 
remma non  ebbe  luogo.  Ei  la  sospese  e non  per 
corretta  volontà , ma  per  sopravvenuti  eventi 
(che  voglionsi  pure  rispettati)  e per  successivi 
ordini  del  Governo,  ebe  lo  ristia  introno  ad  al- 
tra fazione  non  dissimile  mollo  nella  sostanza,  e 
nel  momento  assai  più  pel  Governo  rivoluziona- 
rio interessante. 

§ HI. 

Spedizione  di  Pietiassnts. 

510.  Ed  eccomi  a dire  della  spedizione  milita- 
re contro  il  Generale  Dt  Lavgicr . 

511.  Le  Troppe  avviale  già  in  Maremma,  pre- 
cedute da  La-Cecilia  , da  Municipali  e Artiglieri 
mandati  a Grosseto  e spinti  fino  a Orbetello, 
composte  delia  Colonna  Guarducci  che  ti  ingros- 
sava per  via  , seguite  da  altri  artiglieri  con  due 
pezzi  condotti  da  Vincenzo  Calegari , rinforzate 
da  Municipali,  e fornite  tutte  di  denaro  per  gli 
ordini  del  Pìgli,  che  in  appresto  il  Governo  ap- 
provò tenz’  ombra  di  difficoltà , queste  Truppe, 
dissi,  si  erano  avanzale  nella  loro  marcia,  e tro- 
vavansi  già,  il  Guarducci  a Rosignano,  e il  Ca- 
legari a Cecina  quaiyio  vennero  richiamale  fret- 
tolosamente dal  Governo  Provvisorio  per  l’orga- 
no (come  già  si  disse)  del  Pigli , onde  avviarle 
verso  Lucca  e Pici  rasante , per  combattere  il  Ge 
nerale  De  Laugier,  che  rialzala  in  Massa  il  di  17 
la  Bandiera  del  Principe  ti  dichiarava  con  un 
Proclama  stampalo  disposto  ad  avviarsi  colle  sue 


Digitized  by  Google 


milizie  verso  l' interno  della  Toscana  per  ristabi- 
lirvi il  Governo  Granducale  a nome  del  Principe 
istesso , dal  quale  ti  annunziava  specialmente 
incaricato  di  agire  col  sussidio  di  milizie  Piemon- 
tesi. 

512.  La  prima  notizia  del  Proclama  di  De  Lati 
gier  pervenne  al  Governo  per  Dispaccio  Telegra- 
fico del  Prefetto  di  Pisa  delle  ore  2 antimeridia- 
ne del  18  febbraio. 

513.  Prima  del  mezzogiorno  il  Mazzoni  Pre- 
sidente di  settimana  in  nome  del  Governo  Prov- 
visorio scriveva  al  Pigli  : « Siano  richiamali  tutti 
a i Livornesi,  e le  forze  sieno  costà  concentra- 
li te;  occupino  le  fortezze.  Si  tenga  il  buon  or- 
« dine  s. 

515.  Pigli  richiamava  tosto  il  Petraccbi  da  Em 
poli  con  Dispaccio  Telegrafico,  e le  altre  Truppe 
dalla  Maremma  inviando  lettere  per  mezzo  dei 
Lotiini  ai  diversi  Comandanti,  ed  anche  ai  Pre- 
fetto di  Grosseto. 

515.  li  Pelracehi,  che  già  sapeva  le  voci  cor- 
renti sul  De  Laugier , che  le  aveva  comunicate  al 
Governo,  ed  aveva  sospeso  la  sua  marcia  per  la 
Maremma,  avuto  l’invito  dal  Pigli  di  recarsi  a 
Livorno , si  rivolse  al  Guerrazzi , e chiese  solle- 
citamente istruzioni,  aggiungendo,  a la  mia  io- 
ti tensione  sarebbe  di  andare  a Pielrasanta  ove 
« ho  molti  amici  a (lo  stesso  ripeteva  il  dt  ap- 
presso al  Presidente  di  settimana). 

516.  Gli  replicava  il  Mazzoni  che  si  recasse  su- 
bito colla  sua  gente  a Livorno,  ove  avrebbe  ri- 
cevuto gli  ordini  precisi  ; ed  il  Guerrazzi  poi  gli 
scriveva  in  qualità  di  membro  del  Governo  Prov- 
visorio. e Bene  quanto  dici  : avanti:  avendo  ami- 
li ci  a Pielrasanta  rovesciali  contro  il  traditore  : 
tt  mandagli  incontro  proclami  ardentissimi  che 
« mostrino  la  sua  infamia.  Vedi  di  corrompergli 
« i Soldati:  fedeli  a nessuno  , lo  saranno  ad  un 
« traditore?  a Questa  risposta  era  indirizzata  al 
Petraccbi  a Pisa;  perchè  sebbene  verso  la  prima 
ora  pomeridiana  egli  annunziasse  al  Pigli  che 
sarebbe  a Livorno  nella  sera  , o nella  mattina 
successiva,  e si  muoveste  da  Ponledcra  nello 
stesso  giorno,  sta  però  in  fatto  che  a Livorno 


non  andò,  ma  per  ordini  comunicatigli  a quanto 
sembra  dal  Pigli  stesso,  dopo  riposata  la  Truppa 
prosegui  da  Pisa  per  la  Via  Ferrata  verso  Lucca, 
ove  giunse  sul  mezzodì  del  19,  con  una  Colonna 
forte  di  trecento  uomini. 

517.  E nei  di  20  vennero  in  Lucca  stampati 
nella  Tipografia  Rocchi  i due  Proclami  ebe  la 
Corte  già  conosce  colia  firma  del  Petraccbi,  uno 
indirizzato  tri  Fratelli  Livornesi,  col  quale  gl’in- 
vilava  a seguirlo  nell’  impresa  contro  De  Laugier 
e il  Granduca , qualificati  ambedue  coi  modi , e 
titoli  più  ingiuriosi  ; l’ altro  intitolalo  ai  Fratelli 
del  Vicarialo  di  Pielrasanta , ove  di  nuovo  si  de- 
nigravano ambedue  gravemente,  e si  promet- 
teva una  ricompensa  di  Scudi  dugeuto  al  bene- 
merito della  Patria , che  avesse  consegnato  vivo 
o morto  nelle  mani  del  Governo  Provvisorio  il 
De  Laugier. 

518.  E questo  era  lo  stampalo  col  quale  il  Pe- 
traccbi corrispondeva  alle  istigazioni  del  Guer- 
razzi di  rovesciare  sui  traditore  gli  amici  di  Pie- 
troianla  e mandargli  incontro  proclami  ardentis- 
simi . 

519.  Nega  il  Petraccbi,  al  solilo,  ebe  quel  Pro- 
clama gli  appartenga  (appena  ammette  di  aver 
dato  commissione  per  il  primo  ai  Livornesi , ma 
in  termini  affatto  diversi). 

520.  Ma  il  tipografo  Pietro  Rocchi , sebbene 
non  ricordi  d’  onde  precisamente  gli  pervenisse 
la  minuta  e la  rommissione  di  stamparlo , ram- 
menta che  portò  egli  stesso  la  prova  di  stampa 
alla  locanda  della  Croce  di  Malta,  ove  era  alber- 
gato  il  Petraccbi,  e la  passò  a degli  Ufficiali  ebe 
si  ritirarono  in  stanze  a parte  per  rivederla,  e 
rammenta  del  pari  ebe  furono  in  egual  modo 
consegnati  in  appresso  gli  esemplari  tirati  a buo- 
no. Il  conto  poi  fu  saldato  a suo  tempo  dalla  Pre- 
fettura locale. 

521.  Cosi  abbiamo  non  poco  per  ravvicinare 
la  responsabilità  al  Pelracrbi,  che  la  rifiuta.  E 
se  si  riflette,  che  quel  Proclama  venne  sparso 
in  quei  luoghi,  sicché  giunse  lino  al  De  Laugier 
il  quale  ne  fece  menzione  nella  narrazione  stam- 
pata nel  Itisorgimenlo  , e ne  depose  a questa 
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Udienza;  che  il  Petraccbi  non  lo  disapprovò,  né 
lo  rifiutò  allora  per  suo;  cbe  anche  di  altri  Pro- 
clami incendiari  è provato  essere  egli  stato  au- 
tore o committente,  sebbene  oggi  lo  impugni, 
dopo  averto  confessato  per  uno  ( ai  retrogradi  di 
Livorno)  in  un  Documento  manoscritto  munito 
della  sua  Grma,  e per  altro  (affisso  il  2 o 3 di 
Aprile  in  Firenze)  alla  presenza  dei  testimoni 
Fornelli  e Lenzoni;  che  il  Proclama  é nella  so- 
stanza coerente  al  di  lui  carattere , agl’  impeli 
suoi,  alle  sue  smodatezze;  e che  il  procedimento 
stesso,  non  che  il  linguaggio  del  Governo  col 
quale  il  Petraccbi  cercava  di  armonizzare,  non 
dissonnavano  gran  fatto  dai  concetti  e dai  ter- 
mini di  quel  Proclama  (perocché  se  il  Petraccbi 
si  spinse  fino  alla  taglia , il  Governo  non  ebbe  ri- 
guardo di  porre  il  De  Laugier  fuor  della  Legge)  ; 
se  tutto  questo,  dico,  ai  considera  e si  valuta  , 
credo  che  non  larderà  a compierti  la  persua- 
sione di  reili,  o meglio  di  correità  del  Pelrac- 
cbi  anche  relativamente  a codesto  ostile  docu- 
mento. 

522.  Frattanto  mentre  si  rafforzava  il  Petroc- 
chi io  Lucca  con  altri  uomini , cannoni,  dragoni 
a cavallo  e munizioni  per  Artiglieria,  il  General 
De  Laugier  procedeva  oe'suoi  movimenti  per  la 
Restaurazione  Granducale.  — 1 falli  di  codetto 
genere,  che  ti  hanno  provati  per  documenti  to- 
no sostanzialmente  i seguenti: 

1. ’  Proclama  largamente  diffuso  dello  stesso 
Generale  ai  Toscani  nell' indicato  senso  restau- 
rativo, annunzianle  la  commissione  del  Grandu- 
ca, l’imminente  arrivo  delle  Troppe  Piemonte- 
si, l’oblio  per  tutti  quelli  cbe  non  avessero  re- 
sistito; datalo  da  Massa  li  17  febbraio. 

2. '  Gita  del  Generale  (nel  17)  a Pietrasanla  ed 
a Viareggio  per  diffondere  il  Proclama,  e mo- 
strare la  lettera  autografa  del  Granduca  coti 
concepita:  « Signor  Generale.  Avuta  notizia  de- 
li gli  sconvolgimenti  avvenuti  in  Toscana,  S.  M. 
a il  Re  di  Sardegna  mi  ba  espressa  la  fraterna 
« offerta  di  un  soccorso  armato  per  ristabilire  in 
a Toscana  quell’ ordine  , che  é certamente  desi- 
« derato  dalla  maggiorili  della  popolazione . Net- 


ti l'accettare  la  prnposiaione  ho  in  pari  tempo 
a annunziato  al  mio  Regio  Cognato  cbe  avrei  da- 
ti to  ordine  a Lei,  signor  Generale,  come  le  do 
a con  la  presente,  di  unirsi  colle  Truppe  cbe  ha 
a sotto  il  tuo  Comando  a quelle  Piemontesi  che 
« passeranno  la  Frontiera.  Non  dubito  né  dello 
a zelo  ni  dell’attaccamento  suo  alla  mia  perso- 
li na  , e confido  pure  cbe  le  Truppe  Toscane  si 
a mostreranno  fedeli  al  loro  giuramento,  ed  in- 
« tenderanno  la  voce  del  loro  Sovrano,  e quel- 
li la  del  loro  Generale.  Ella  rimane  autorizzalo 
a a tirare  a sé  anche  le  altre  forze  Militari  To- 
ri scane,  cbe  attualmente  non  fossero  sotto  l’im- 
« mediato  suo  comando.  Sono  suo  affezionalissi- 
oi  mo.  — Da  Porlo  S.  Stefano,  li  15  febbraio  18*9. 

« Leofoloo  a . 

3.'  Buon  effetto  di  tali  comunicazioni  in  sento 
favorevole  al  Principe  a Viareggio,  a Pietrasan- 
ta , a Seravezza,  a Camajore  , ed  a Massa  ezian- 
dio , come  si  rileva  dai  Dispacci  del  Prefetto  di 
Lucca  del  18  e del  19. 

*.'  Eccitamento  del  De  Langier  (con  Biglietto 
del  19)  al  Colonnello  Manganerò,  ed  al  Maggior 
Pieri  in  Lucca  a secondarlo  colle  loro  Truppe 
nell’  impresa. 

5. *  Truppe  del  De  Laugier  avanzate  il  di  20 
fino  a Camajore , e rientrate  col  Comaudanle 
Gambarini  in  Viareggio  per  forlificarvisi  anche 
contro  sbarchi  dalia  parte  di  mare. 

6. ‘  Altre  truppe  che  vengono  dalla  Lunigiana, 
e si  uniscono  a quelle  di  De  Laugier. 

7. *  Affissione,  come  gii  ti  disse,  in  Pietrasanta 
del  Proclama  diretto  il  di  12  da  S.  Stefano  ai 
Toscani . 

8. *  Avanzamento  nel  di  21  delle  Truppe  fino 
al  Monte  Quiesa  , con  determinazione  del  Gene- 
rale di  recarsi  a Lucca. 

523.  Dopo  questi  apparecchi  e tentativi , man- 
cando dal  Piemonte  i promessi  sussidj , non  cor- 
rispondendo che  pochi  alla  chiamata  del  Gene- 
rale, le  Truppe  coll’inutile  aspettare,  fra  molte 
privazioni  e sotto  tanti  mezzi  di  corruzione,  in- 
disponendosi, susurrando  e defezionando,  Egli 
si  trovò  in  pochi  di  ridotto  agli  estremi , col 
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campo  in  rivolta,  abbandonato  c minacciato» 
nell'assoluta  ini  possibilità  di  corrispondere  ai  de- 
«iderj  del  Principe  ri  peniti  anche  con  altra  lette- 
ra , e rostretto  perciò  a ritirarsi  il  di  24  con  soli 
33  Uomini  nel  Territorio  sardo. 

524.  Questo  è quanto  tentava  il  De  Langier  in 
nome,  ed  a favore  del  Principe.  Le  altre  specia- 
litò  meno  interessanti  sono  nella  sua  narrasione 
summentovata. 

523.  Il  Governo  Provvisorio  per  altro  si  mosse 
subito , come  giò  si  disse  , a combatterlo . 

526.  Nel  dt18  richiamò  le  Truppe  a Livorno» 
diede  ordini  pressantissimi  perché  si  mandrinerà 
» Lucca  , e vennero  eseguiti;  emanò  un  Decreto 
firmato  dal  Presidente  di  settimana  Marroni  e da 
Mordini , con  cui  pose  il  De  Laugier  fuori  dilla 
Leggi  come  traditore  della  Patria  , e dichiarò  ri- 
btlli  i Soldati  ebe  gli  avessero  obbedito. 

527.  Nel  19  poi  pubblicò  un  Proclama  fiorissi- 
mo  firmato  da  ciascuno  dei  Triumviri , in  cui  fu- 
rono vituperati  aspramente  il  Generale  ed  il  Prin- 
cipe , e venne  eccitalo  il  Popolo  alle  armi . Non 
voglio  ripetere  le  ingiurie,  le  calunnie  , e le  cru- 
deli insinuazioni  che  sono  in  quel  foglio  a carico 
del  Monarca . La  Corte  che  le  ha  soli’  occhio  ve 
ne  troverò  di  assai  corrispondenti  ai  concetti  che 
appuntava  il  Guerrarri  in  replica  alla  Lettera  del 
Conte  Del  Medico  Sta  (Tetti,  di  ebe  si  è altrove 
parlalo. 

528.  In  quel  giorno  sulla  Piana  del  Granduca 
era  stala  adunanza  del  Circolo  per  la  proclama- 
zione della  Repubblica  , e della  Unione  con  Ro- 
ma. Quel  documento  vi  faceva  appello,  qualifi- 
candola come  effetto  dell'ira  Toscana,  destatasi 
all’annunzio  del  movimento  di  De  Laugier.  Ma 
la  cosa  non  poteva  essere,  e non  fu  cosi.  Bene 
all'occasione  di  quell' Adunanza  , diffusa  C ac- 
cennata notizia,  anche  il  Circolo  associò  le  sue 
all’ire  del  Governo,  e si  pronunziò  contro  aspra- 
mente. 

529.  Nei  di  20  il  Guerrazzi  come  Plenipoten- 
ziario, e il  D' Apice  come  generale  partono  per 
combattere  De  Laugier;  nel  ventuno  sono  in  pri- 
ma a Pisa,  dipoi  a Lucca,  dove  eccitano  la  Trup- 


pa alla  spedizione,  e le  aumentano  la  paga;  nel 
22  a Camajore , nel  23  a Pielrasanta  ed  a Viareg- 
gio. In  quel  giorno  una  Deputazione  Massose  of- 
fre condizioni  di  resa  e di  pace  per  le  Truppe 
ornai  sbandate  di  De  Laugier,  e sono  accettate. 
Tutto  in  quel  giorno  era  finito. 

530.  Nel  25  il  Guerrazzi  si  congeda  dai  Soldati 
a Massa,  nel  26  dai  Lucchesi.  £ in  Pisa  nel  mez- 
zodì ; ed  in  Firenze  alle  4 pomeridiane. 

531.  Anche  il  Petracchi  che  ai  era  spinto  a 
Viareggio  (dove  il  di  22  aveva  alzalo  l’ Albero 
della  liberti)  fu  nel  23  per  poche  ore  a Piclrasan- 
ta  , quindi  col  Guerrazzi  nuovamente  a Viareg- 
gio. Tornò  nel  25  a Lucca,  indi  a Pisa,  e nella 
sera  a Livorno , dove  si  era  ordinalo  il  ricevi- 
mento con  torce  a vento. 

532.  Cosi  tutta  codesta  spedizione  militare  com- 
piè il  suo  giro , e ottenne  il  suo  intento  , senza 
uso  d'armi , ed  anzi  con  pacifici  segni  di  ulivo. 

533.  Ciò  per  altro  non  fa  si  che  essa  non  aves- 
se , e non  mantenesse  un  carattere  ostile  al  So- 
vrano; e che  non  si  dirigesse  , e non  desse  mano 
ad  impedirgli  con  armi  il  recupero,  ed  il  restau- 
ro delle  sue  autnritò  nei  suoi  Siati , per  mezzo 
del  suo  Generale. 

534.  Giò  il  Governo  sapeva,  prima  che  si  muo- 
vessero Guerrazzi  e d’ Apice  da  Firenze,  che  il 
sussidio  Piemontese  non  era  altrimenti  per  giun- 
gere ; e lo  sapeva  da  Massa  per  mezzo  del  Pre- 
fetto Del  Medico;  e da  Livorno  per  dichiarazione 
del  Console  di  Sardegna  , e del  Comandante  la 
Goletta  Sarda  ancorala  in  quel  Porlo.  Rimaneva 
nonostante  il  De  Laugier  colle  sue  forze,  che  po- 
tevano anche  aumentare.  E contro  queste  fu  fat- 
ta e condotta  la  spedizione  , mentre  erano  tut- 
tavia Truppe  Granducali , legate  al  Principe  col 
giuramento,  c comandate  in  di  Lui  nome  dal  suo 
Generale.  Che.  se  le  medesime  defezionarono , e 
si  sbandarono  prima  di  impegnarsi  in  conflitti , 
non  per  questo  può  dirsi  che  mancassero  gli  ap- 
parecchi, e le  mosse  del  Governo  Provvisorio  per 
affrontarle  e combatterle,  e mollo  meno  che  que- 
ste mosse,  e i loro  accessorj  non  influissero  pun- 
to nell' indicala  defezione. 
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535.  Si  marciava  è vero  coll'  ulivo  sui  focili 
quando  gii  li  sapeva  il  disordine  di  quelle  Trop- 
pe ; ma  pure  si  marciava  militarmente  , con  ar- 
mi e munizioni,  e con  disposizione  ad  impegna- 
re conflitto,  assumendo  la  difesa  e la  resistenza, 
se  non  subito  l’offensiva  ; sul  che  non  troverei 
differenza  valutabile  per  I’  effetto  di  eliminare  il 
delitto. 

536.  Ed  in  ciò  appunto  mi  sembra  che  si  so- 
stanzi un  alto  ostile,  e per  conseguenza  il  delit- 
to; giacché  l'atto  stesso  va  considerato  per  quel- 
lo che  era  in  sò  stesso,  per  le  disponenti,  per  le 
circostanze  che  lo  accompagnavano  nel  suo  pri- 
mo svilupparsi, e per  l'effetto  dejeltivo  che  spie- 
gava soM’autorilà  investila,  non  già  per  quel  che 
venne  a riescire  sul  luogo  , e per  le  popolazioni 
e forze  che  ivi  erano , in  vista  di  Are  even- 
tualità. 

537.  Il  proposito  poi  di  non  combattere  i Pie- 
montesi quando  si  fossero  presentati  non  fu  am- 
messo dal  D’ Apice  ; e non  rileva  dopo  la  certez- 
za acquistala  , che  non  intervenivano;  come  non 
rileva , a mio  avviso , l’ altro  divisamente  di  ce- 
dere a chi  si  fosse  presentalo  con  forze  adattale, 
vale  a dire  tali  e tante  da  rendere  temeraria 
e inolile  la  resistenza.  Imperocché,  data  quella 
ipotesi , il  cedere  era  una  necetsffd;  ma  il  doterà 
esigeva  che  si  piegasse  alla  forza  che  veniva  in 
nome  del  Principe  ; che  dietro  qnest'cseropio  sa- 
rebbe ben  presto  cresciuta  d' animo  e di  nome- 
rò : ed  i segni  di  adesione  non  mancarono  tanto 
nella  Truppa  di  Viareggio,  quanto  nella  poca  ca- 
valleria che  era  in  Lucca , e nelle  popolazioni 
tutte  del  Contado  ; siccome  di  continuo  più  qua , 
e più  li  si  scorgeva  , e venne  chiaramente  a co- 
noscersi la  sera  del  di  91. 

538.  Ma  a repressione  di  tali  movimenti  quali- 
ficati come  retrogradi  fu  tosto  agito  col  massimo 
rigore  ; fu  pubblicata  nel  di  29  la  Legge  Stata- 
ria ; e furono  ammoniti  i benestanti  sparsi  per  la 
campagna  a fare  ritorno  dentro  tre  giorni  in  Città, 
sotto  minaccia  mancando  di  multa  giornaliera  - 

539.  Queste  misure  si  prendevano  dai  Membri 
del  Governo  Provvisorio  rimasti  in  Firenze  per 

To«.  XV. 


comprimere  quella  che  essi  chiamavano  guerra 
tirile.  Eppure  sembra  che  il  Guerrazzi  non  ne 
fosse  contento.  La  Corte  può  ben  raccoglierlo 
dalla  Lettera  confidenziale  che  loro  dirigeva  da 
Massa  di  Carrara  nel  di  24,  nella  quale  dopo  ave- 
re  accennato  ciò  che  aveva  fatto  soggiungeva  : 
a Adesso  io  come  amico  devo  dirvi  che  lo  Stalo 
a non  si  governa  in  mezzo  a tanti  trambusti  con 
a quella  pace  che  generalmente  mostrate  voi. 
a Bisogna  assolutamente  far  quattrini , bisogna 
a che  ne  mandiate  , onde  tener  sempre  conien- 
ti lo,  e soddisfatto  l’esercito.  Bisogna  con  mol- 
« tissima  prestezza  cacciare  via  tulli  gli  Impio- 
ti gali  cattivi , e i tiepidi  i quali  forse  sono  peg- 
a giori  dei  primi Finalmente  bisogna  agi- 

ti re  a norma  della  condizione  rivoluzionaria  in 
« cui  ci  posero  meno  la  nostra  volontà  che  il  Ira- 
ti dimenio  dei  nostri  nemici  ».  E qui  appellava 
in  specie  al  Principe  Don  Neri  Corsini , del  qua- 
le aveva  intercettato  una  Lettera  indirizzata  al 
De  L.iugier , e l'aveva  trasmessa  a Firenze  per- 
chè venisse  sottoposto  a Processo  per  titolo  di 
alto  tradimento , e fosse  perquisito  il  di  lui  pa- 
lazzo ; imperocché  codesto  Personaggio  appena 
saputa  l'impresa  che  era  per  tentare  il  De  Lau- 
gier  arasi  posto  sotto  i suoi  ordini , onde  operare 
seco  a rialzare  la  Bandiera  del  suo  Sovrano  , ed 
a ristorarne  I'  autorità  conculcata  dopo  il  di  8 , 
in  onta  a quanto  le  assemblee  avevan  creduto  di 
fare  per  la  salvezza  del  paese. 

540.  Si  è rimarcalo  oggi  dall'accusato  Guer- 
razzi , e venne  allora  pubblicato  ripetutamente 
colla  stampa  , che  il  De  Langier  non  giustificava 
il  mandato  del  Principe , e che  non  doveva  quin- 
di preslarglisi  fedo.  Parmi  perù  che  vi  fosse  ab- 
bastanza , e nella  sua  qualità  di  Generale  Gran- 
ducale, e nel  Proclama  che  aveva  pubblicato  e 
diffuso  , e nella  fatta  ostensione  in  Pietrasanla  e 
in  Viareggio  della  lettera  autografa  del  Principe 
stesso , e nell’  affissione  del  di  Lui  indirizzo  ai 
Toscani , per  persuadersi  che  non  agiva  senza 
mandalo.  E se  il  di  16  scriveva  al  Governo  in  nn 
carattere  diverso,  la  stessa  variazione  istantanea 
del  di  17  dava  argomento  per  credere  che  una 
62 
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novità  avesso  avuto  luogo , e che  I’  ordine  elio 
annunziavn  gli  fosse  pervenuto . La  cosa  altron- 
de era  assai  naturale  : il  Principe  ridotto  al- 
l'estremo confine  della  Toscana  , senza  forze  at- 
torno a sé  sufficienti  per  reagire  contro  le  violen- 
ze della  fazione  , col  dovero  di  non  cedere  a 
questa  , e di  usar  mezzi  per  ristorare  possibil- 
mente il  sacro  deposito  della  Regia  Autorità, do- 
veva ben  credersi  che  avesse  profittato  della  fe- 
de e del  coraggio  del  suo  Generale  per  tentarlo , 
nò  ripugnava  che  avesse  accettato  il  sussidio  del- 
le armi  Piemontesi  vicine , amiche  , ed  unite  in 
altre  fazioni,  per  assicurarne  la  riuscita.  Il  dub- 
bio stesso  poi  avrebbe  dovuto  impegnare  per  lo 
meno  a sincerarsi. 

541.  Soggiungo  infine  che  quand’anche  il  Ge- 
nerale l)e  Laugier  avesse  agito  senza  speciale 
mandato  del  Principe  , bastavano  a dargli  veste 
la  sua  qualità  . i suoi  giuramenti , la  situazione 
del  Principe  stesso , e i principj  ed  i sentimenti 
di  dovere,  di  fedeltà  e di  sudditanza.  £ muoven- 
dosi non  già  contro  cbi  avesse  ed  esercitasse  un 
mandato  dol  Sovrano,  ma  sibbene  contro  chi  lo 
attaccava  nella  Sovranità,  non  aveva  bisogno  di 
munirsi  di  speciali  ordini.  All' usurpatore,  fin- 
ché rimane  tale  , si  fa  bene  la  guerra  nell'inte- 
resse del  Principe . da  cbi  ba  comando  e dispo- 
nibilità di  forza  militare , tutte  le  volle  che  se 
ne  ha , o se  ne  offre  modo  ed  occasione . È in  ciò 
l’adempimento  di  un  dovere. 

543.  Nè  si  obietti  ebe  per  questo  modo  verreb- 
be ad  impegnarsi  la  Guirra  delle . Pur  troppo  in 
fatto  la  cosa  accoderebbe  cosi.  Ma  su  di  chi  allo- 
ra la  colpa  ? Sulla  forza  legalo  che  agirebbe  a 
difesa  e riparo  dell' Autorità  legittima,  o non 
piuttosto  sulla  forza  ribelle  che  vorrebbe  com- 
batterla per  mantenersi  al  possesso  dei  fruiti  del 
delitto?  Non  bisogna  scambiare  i termini  e fal- 
sare le  posizioni . Più  di  una  volta  I’  aspetto  di 
questo  flagello  (ebe  per  verità  è sempre  tale) 
ba  paralizzato  e disarmalo  l’Autorità  a benefizio 
degli  audaci  c dei  rivoliosi . Ma  niuno,  io  credo, 
vorrebbe  sostenere  sul  serio  che  si  rompa  la 
guerra  civile  dalla  forza  legittima  che  agisce  per 


resistere , o per  riconquistare  prima  che  P usur- 
pazione abbia  coonestato  se  medesima  col  tem- 
po, colla  consistenza , colla  recognizione  suffi- 
ciente dei  soggetti  e degli  esteri.  — Cosi  il  Va- 
carti, È lèmmi,  de  Uroit  Polii.,  TU.  3,  Cap.  3, 
Stri.  4,  si  esprimeva:  a ivi  » Se  quando  la  for- 
a za  pubblica  tenta  di  quietare  le  sedizioni , ba 
a luogo  la  resistenza  , i sediziosi  divengono  ri- 
« belli,  e da  ciò  nasce  all’istante  la  guerra  citi- 
a le  ir.  E cosi  la  nostra  Camera  delle  Accuse  col 
suo  Decreto  dei  26  Ottobre  1849  pronunziando  sui 
noli  falli  d’ Empoli  e Monlelnpo  , tenne  conto  al- 
l' imputato  Michele  Sguanci , per  esonerarlo  da 
ogni  addebito , della  intenzione  che  ebbe  a ivi  s 
a non  di  offendere  la  pubblica  potestà,  ma  anzi 
« di  sostenerla  , consigliando  i suoi  concittadini 
« a resislfe  ad  un'autorità  faziosa  e sovvecli- 
« trice  del  legittimo  Governo  Costituzionale , a 
a cui  le  popolazioni  del  Val  d'Arno  inferiore  non 
a si  erano  per  anco  assoggettate  a. 

543.  Parmi  di  poter  dopo  ciò  concludere  quan- 
to al  Guerrazzi,  che  anche  questa  spedizione  ar- 
mala , pone  in  essere  un  atto  ostile  in  danno  del 
Principe,  del  quale  egli  deve  rispondere  come 
uno  degli  autori  principati  ; e che  I’  obietto  dell» 
guerra  citile  non  lo  rileverebbe,  ma  piuttosto  gli 
si  ritorcerebbe  contro. 

544.  Or  ebe  dovrà  dirsi  del  Petracchi  ? Vorrà 
forse  dirsi  (come  egli  più  volle  ha  accennato  ) 
rbe  per  avervi  agito  come  ufficiai  militare  sotto 
i comandi  del  Guerrazzi  e del  D' Apice , non  de- 
ve risponderne  perché  rimane  coperto  dal  dove-; 
re  dell’  obbedienza  pattita  ? 

545.  Ma  veramente,  se  si  tiene  conto  dei  fatti, 
si  vedrà  che  il  Petracchi  prese  parie  alla  spedi- 
zione offerendosi  da  per  sé  spontaneo,  prima  che 
il  Governo  lo  ricercasse  e lo  comandasse.  Egli 
istigò  a far  ciò  che  fu  fatto  : quasi  vi  prese  parte 
come  coautore  o complice , piutlostochè  come 
subalterno  che  rendesse  mera  obbedienza. 

546.  Che  se'  poi  si  ba  ricorso  alla  regola  s’ in- 
tenderà facilmente , che  il  debito  di  obbedienza 
panica  non  è mai  si  forte,  nemmeno  pel  milita- 
re , da  obbligarlo  ad  operare  cecamente,  anche 
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in  ossequio  ad  ordini  che  siano  evidentemente 
criminosi.  Lungi  da  noi  la  falsa  e sovvertente 
teoria  della  obbedienza  militare  ragionala . Ma 
fra  questo  estremo  e l'opposto  vi  ba  immensa  di- 
stanza , c non  corta  gradazione.  Si  potrebbe  vo- 
lendo costruire  la  teoria  eoi  muovere  fino  dalle 
sorgenti . Lo  fa  dottamente  al  suo  solito  il  Rober- 
ti , Giriti.  Penai-,  Tom.  2,  a c.  347  « eegg. , ove 
parla  dell’  uligazione  per  via  ili  romando,  e ritie- 
ne esso  pure  , che  non  si  ammette  la  scusa  nem- 
meno pei  soldati  in  quei  comandi , la  ingiustizia 
dei  quali  iminantinenli  e da  per  té  ti  appalesa.  Cosi 
I1  Antonio  Matteo , Prolegom.,  Capii.  1 , § 13.  — Il 
Cremani , De  Jar.  Crim. , Lib.  1 , P.  1 , Cap.  2 , 
N.  19,  e nel  Voto  d' Allenii  §.  160.  — e fra  i pili 
recenti  il  Rotti,  Droit  Péna!. , Ut.  Il  , Ckap.  13, 
e sulle  sue  tracce  gli  autori  della  Thior.  du  Cod. 
Pén. , Ckap.  14,  §.  909  e tegg. , e segnatamente  al 
paragrafo  912.  « ivi  » Qual  conclusione  da  lati 
« osservazioni  ? che  I’  obbedienza  gerarchica  (e 
« neperiano  di  fronte  a militari) A un  dovere; 
« che  la  presunzione  di  legittimità  accompagna 
« l'ordine  del  superiore;  che  gli  agenti  che 
« l' hanno  seguito  rimangono  in  generale  giusti- 
« Scali  dall’ordine  stesso  ; ma  che  questa  causa 
a di  giustificazione  non  è assoluta  ; che  cessa 
« quando  la  criminalità  dell'ordine  A evidente,  e 
« quando  l’ agente  non  ha  potuto  crederlo  legit- 
« timo . Allora  la  responsabilità  dell’  azione  pesa 
« sul  di  lui  capo.  Egli  non  pud  invocare  la  spinta 
« di  una  forza  irresistibile  , perché  l' ordine  non 
« pué  avere  qoest'eflelto  a di  lui  riguardo  se  non 
« in  quanto  l’ esecuzione  rientra  nei  doveri  ordì- 
« narj  dell’agente.  La  costrizione  morale  non 
n esiste  più , quando  si  tratta  di  compiere  un  al- 
« lo  apertamente  criminoso , perchè  allora  il  do- 
« vere  non  fa  più  una  legge  dell’  obbedire  ». 

547.  Ed  il  Rauler  ivi  cilato  riflette  che  dal  prin 
cipio  troppo  assoluto  dell’  obbedienza  passiva  ne 
verrebbe , che  la  persona  flessa  del  Monarca  ri- 
marrebbe abbandonala  al  piacilo  di  qualunque  uff t- 
ziale  miniare  (à  la  merci  du  primicr  Ofltcicr  miti- 
taire). 

548.  Potrebbero  le  autorità  moltiplicarsi,  con 


furiandolo  anche  con  quelle  dei  Pubblicisti  che 
applicano  la  regola  ai  caso  dell’ordine  pronuncia- 
lo dal  Principe  telato  quando  sia  etidenlemenle  in- 
giusto. V.  Macarel , Loc.  cil. , TU.  3,  Cap.  2, 
Secl.  1. 

549.  Ma  credo  che  sia  sufficiente  il  detto  fin 
qui.  Piuttosto  avvertirò  col  Roilard  (riferito  nel- 
la Tbiar. , Loc.  rii.  ) ridursi  questa  nella  sostanza 
a questione  di  fatto , comecché  sia  impossibile 
stabilire  regola  cosi  assoluta  che  abbracci  tutte  e 
singole  te  contingenze  possìbili,  e che  Gssi  in  an- 
tecedente quali  sono,c  quali  nu,  i casi  deila  evi- 
dente ingiustizia. 

550.  Subordinata  a queste  regole  ed  a questi 
criteri  la  questione  rapporto  al  Pelracrbi,  io  non 
bo  d’  uopo  di  soggiungere  che  1*  ordine  di  mar- 
ciare contro  il  De  Laugier  era  apertamente  in- 
giusto ed  evidentemente  criminoso;  che  il  Pelac- 
chi non  poteva  non  riconoscerlo  tale , dacché 
sapevo  che  il  Generale  muoveva  perii  Granduca 
e dietro  i suoi  comandi,  e che  con  l’avere  nono- 
stante agito  contro  di  lui  colla  istigazione,  colla 
forza  militare  che  comandava , ed  anche  colla 
stampa , venne  ad  assumere  come  complice  a 
correo,  o coagente  tutta  la  responsabilità  di  quel- 
I* allo  ostile. 

551.  Ed  io,  o Signori,  abbandono  a questo 
punto  il  Pelracrbi  colla  persuasione  di  aver  sod- 
disfatto  rapporto  ad  esso  al  mio  debito  , ai  ter- 
mini dell’  Alto  di  Accusa  §.  CUI.  Chi  parlerà  do- 
po di  me  vi  dirà  sul  di  Lui  ronlu  il  rimanente  , a 
rassegnerà  conclusioni  finali  comprensive  della 
penalità  , che  ritengo  siagli  dovuta  anche  per  la 
parte  presa  nelle  tre  spedizioni  armate  di  Porlo- 
ferrajo,  di  Maremma  , e di  Pictrasanla. 

§ IV. 

Sovversione  della  Costituzione  dello  Stato. 

552.  Proseguo  adesso  restrittivamente  al  Guer- 
razzi ; ed  il  discorso  mi  rnndure  a dire  dei  cam- 
biamenti operali  sulla  forma  di  Governo. 

553.  li  fatto  è chiaro  , breve  , incontestabile  ; 
perchè  fallo  legale  inerente  ad  atti  governativi, 
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e giustificalo  da  pubblici  documenti.  — Può  rias- 
sumersi coll'atto  di  Accusa  § LXXIX,  nel  modo 
che  appresso . 

554.  Lo  Statuto  fondamentale  del  15  feb- 
braio 1848  , aveva  stabilito  in  Toscana  un  siste- 
ma di  Governo  Rappresentativo,  pel  quale  ap 
parlencva  al  Granduca  come  a Capo  Supremo 
dello  Stato  il  Potere  Esecutivo  ; mentre  quello  la* 
gì tlat ivo  veniva  ad  essere  esercitato  da  Esso,  e 
da  due  Assemblee  deliberanti , il  Senato  compo- 
sto di  individui  nominati  a vita  dal  Granduca 
stesso  , ed  il  Consiglio  Generale  formato  di  oltan - 
tasei  Deputali  eligihili  in  ordine  a Legge  che  non 
ammetteva  il  modo  di  suffragio  universale  diret- 
to. Le  Camere  erano  aperte  quando  venne  for- 
mato il  Governo  Provvisorio. 

555.  Ora  il  Governo  Provvisorio,  assunto  ap- 
pena 1*  esercizio  del  Potere , diede  mano  a di- 
struggere codesta  forma  ornai  stabilita;  e con  suo 
Decreto  del  10  febbraio  (firmato  Guerrazzi)  non 
solo  disciolte  il  Senato , ed  il  Consiglio  Generalo 
(su  di  che  non  si  farebbe  questione),  ma  gli 
abolì  eziandio  nella  loro  istituzione:  concentrò  il 
potere  Legislativo  in  una  sola  Assemblea  compo- 
sta di  Centoventi  Rappresentanti  del  Popolo  da 
eleggersi  con  suffragio  universale  direttole  nel 
Governo  Provvisorio  stesso;  dòtte  nuovi  principj 
fondamentali  per  I*  esercizio  attivo  e passivo  del 
diritto  Elettorale  , ed  ordinò  la  convocazione  di 
detta  Assemblea  per  il  15,  prorogata  al  22,  di- 
poi al  25  Marzo , e la  sollecita  presentazione  al- 
la medesima  del  Progetto  di  Legge  per  l' attua- 
zione della  Costituente  Italiana  , che  doveva  sta- 
bilire la  forma  dei  Governo  della  Toscana  come 
parte  d'  Italia. 

556.  Tre  giorni  appresso  (13  febbraio)  tenne 
dietro  a questo  Decreto  il  nuovo  Regolamento 
Elettorale  fondato  sull'  indicato  sistema  di  suf- 
fragio universale  diretto . 

557.  Anche  in  queste  operazioni , come  la  Cor- 
te intende,  sta  il  delitto  politico,  perché  per  es- 
se fu  tolto  al  paese  il  sistema  di  Governo  che 
aveva  , ne  vennero  cambiali  gli  elementi  costitu- 
tivi e rappresentativi , fu  creata  , c proclamala 


la  necessiti  di  procacciargli  nuova  forma  , e per 
questa  strada  venne  avvialo. 

558.  Ed  anche  con  ciò  st  fecero  atti  men  di 
governo  che  di  regno , senza  facoltà  che  nascesse 
dalla  missione  che  avevano  i Triumviri,  senza 
mandato  delle  Assemblee  , anzi  contro  di  esso; 
e nella  veduta  di  servire  al  partito  ornai  preso 
e favorito  dal  mandato  della  plebe  e del  Circo- 
lo, che  portava  ad  agire  in  diminuzione  della 
maestà  del  Monarca  , e per  conseguenza  ancor 
del  Paese. 

559.  Dissi  per  conseguenza , perché  data  la  for- 
ma di  Governo  Rappresentativo,  la  Maestà  rima- 
ne , come  si  disse  (§  22),  comunicata  anche 
all’ Assemblee  Legislative;  ed  è necessario  per- 
cuoterla in  queste , quando  nel  Monarca  non  si 
vuole  rispettare  , altrimenti  si  avrebbe  F incom- 
portabile assurdo  della  Monarchia  in  parte  di- 
strutta di  fatto,  in  parte  di  diritto  e di  fatto  esi- 
stente, e co»!  una  condizione  permanente  di  con- 
trasto e di  opposizione,  o per  lo  meno  di  muta 
disapprovazione  perenne , che  non  lascerebbe 
modo  al  nuovo  potere  di  reggersi  a lungo  , non 
che  di  prender  piede  e consistenza. 

560.  Ecco  perché  il  Governo  Provvisorio  si 
trovò  stretto  a disfarsi,  e subito,  del  Senato  e 
del  Consiglio  Generale  ; e non  già  col  troncare 
solamente  il  corso  delle  loro  sessioni,  ma  con 
abolirne  e surrogarne  la  istituzione. 

561.  Invero  egli  ebbe  necessità  di  cosi  conte- 
nersi ; ma  questa  necessità  derivava  dal  fatto 
suo  stesso  criminoso , voglio  dire  dall*  atteggia- 
mento ostile  che  tosto  manifestò  contro  il  Princi- 
pe , dall’  abbandono  del  mandato  conservatore 
delle  Camere,  dall*  assunzione  di  quello  distrut- 
tore dei  faziosi  ai  quali  piegò , e coi  quali  nel 
di  8 si  strinse.  E tale  necessità  di  conseguenza  , 
figlia  del  delitto,  e diretta  a completarlo,  se 
può  porre  in  chiaro  la  causa  dell* agire,  non  va- 
le sicuramente  ad  onestare  nè  a scusare  l’azione» 

652.  S*  intende  anzi  per  essa  come  alcun  giur* 
naie  di  parte  moderata  potè  in  quei  di  parlare 
della  convenienza  di  non  più  usare  le  Camere , 
perciocché  non  potessero  queste  assistere  ulte- 
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riormentc  il  Governo  Provvisorio  fattoli  usur- 
patore , sema  rendersi  complici , e macchiarsi 
di  spergiuro. 

563.  E la  Corte  non  dimenticherà  come  una 
sola  volta  dopoché  il  Governo  si  fu  prooumiato 
sul  suo  andamento  politico , e precisamente  nel- 
la stessa  sera  del  di  8 febbraio  il  Consiglio  Ge- 
nerale si  riunì  nella  sala  delle  conferemo,  o di- 
scorse degli  avvenimenti  del  giorno,  dell’inva- 
sione patita, e della  votazione  coartala , secondo 
alcuno,  libera  a giudizio  di  altri.  Non  consta  per 
altro  che  allora  né  poi  si  occupasse  di  altari. 

56*.  Ma  l'alto  governativo  del  10  febbraio  va 
considerato  come  ostile  alla  Costituzione,  e fa- 
vorevole ai  faziosi  anche  perchè  tolse  l'obice 
di  tutto  quello  che  proesisteva  , nudò  lo  Stalo  di 
guarentigie , di  difesa  , di  essere  politico  ; lo  la- 
sciò esposto  al  disputare  e all’  audace  operare , 
e tentare  d'ogni  parlilo  $ ed  apri  in  mezzo  a quel 
riscaldamento  di  opinioni , e fra  quel  diluvio  di 
avventurieri  politici  una  specie  di  concorrenza 
rivoluzionaria  per  imporre  al  Paese  una  forma 
di  Governo  qualunque  ; di  rbe  non  avrebbe  avu- 
to bisogno,  se  quella  che  ebbe  dal  Principe,  e 
che  conservava  anche  il  di  8 nonostante  la  di 
Lui  andata  a Porto  S.  Stefano  , non  gli  fosse  sta- 
la  tolta  da  coloro  che  avevano  avuto  solamente 
I4  incarico  di  reggerlo  e governarlo  provvisoria- 
mente. . 1 

565.  E manomessa  una  volta  la  Monarchia  Co- 
stituzionale , ed  aperto  l' adito  alla  indicata  con- 
correnza riformalrice , il  Governo  decretava  e 
protestava  ( non  vi  ha  dubbio)  di  volerli  tenere 
iudilTerenle  e neutrale  finché  la  nuova  Assemblea 
Legislativa  non  avesse  pronunziato  sulle  sorti 
della  Toscana.  E si  mostrava  in  ciò  coti  scrupo- 
loso anche  il  Guerrazzi,  che  sconsigliava  il  Pre- 
fetto ad  impedire  l’erezione  degli  Alberi  di  Li- 
bertà , come  simbolo  di  Repubblica,  perchè  non 
se  ne  deducesse  la  disapprovazione  di  questa 
speciale  forma  di  Governo. 

566.  Se  nun  che  l’eguaglianza  di  coodiiiune 
non  troppo  ti  manteneva  ; perchè  mentre  da  un 
lato  gli  Alberi  si  lasciavano  porre  e moltiplicare. 


mentre  la  Repubblica  or  ti  acclamava,  or  si  prò. 
metteva,  e spesso  annunzia  vasi  anche  negli  alti 
officiali  come  voto  ed  espellaliva  non  fallibile  da 
sanzionarsi  dall’ Assemblea , e mentre  il  Paese 
ti  democratizzava  sotto  tutti  i rapporti  anche  di 
forme,  di  simboli  e di  titoli,  dall’  altro  lato  non 
era  consentilo  alla  Monarchia  di  affacciarsi  con 
un  desiderio,  con  una  parola,  cun  un  segno 
qualunque  , e tolti  gii  Stemmi  ed  i titoli  Regj  dai 
luoghi  ed  atti  pubblici , si  deprimeva  e si  deni- 
grava il  Sovrano , «i  perseguiva  e ti  scacciava 
dal  Granducato  ; le  acclamazioni  al  suo  Nome  si 
apprendevano  come  conati  reazionarj  e come 
tali  si  comprimevano. 

567.  lo  so  bene  che  una  Commissione  venne 
incaricata  di  ricevere  in  consegna  i Palazzi  Re- 
gj , e farne  inventariare  lutti  gli  oggetti  ; e che 
agli  individui  addetti  già  al  suo  eervizio  fu  con- 
tinuato lo  stipendio  dalla  Cassa  dello  Stato,  che 
piò  tardi  anche  ai  sussidiati  dalla  Corte  venne 
provveduto.  So  che  il  Guerraizi  parlando  priva- 
tamente con  alcuno , ed  anche  con  Bartolommeo 
Papi  addetto  ai  eervizio  di  S.  A.  esternò  rincre- 
scimento delia  di  Lui  partenza , e sentimenti  di 
rispetto  alla  R.  Persona  ; ma  qual  valore  possano 
avere  parole  consimili  che  troppo  facilmente  si 
adattano  a circostanze  e persone,  di  fronte  a fatti 
tanti , gravi , solenni,  d' indole  differente  questo 
non  ben  so  , né  comprendo.  E circa  i famigliar! 
del  Principe,  e circa  i sussidiati  dalla  Corto, ba- 
sta leggere  i relativi  documenti  per  persuadersi, 
corno  i provvedimenti  del  Governo  procederono 
in  senso  tuli'  altro  che  favorevole  e rispettoso 
per  il  Principe  stesso.  Nè  fa  poi  mestieri  di  ag- 
giungere che  la  consegna  dei  Palazzi  e I’  assicu- 
razione di  ciò  che  vi  esisteva  , era  alto  che  ser- 
viva ad  esimere  il  Governo  da  certa  rata  di  re- 
sponsabilità , nel  caso  pur  possibile  , di  invasio- 
ni , sottrazioni , od  abusi. 

568.  E qui  dirò  che  ho  snrhe  inteso  più  volle 
ricordare  dal  Guerrazzi  alcuni  atti  di  Governo 
coi  quali  fu  fallo  sentire  a qualche  Impiegato 
che  se  il  Principe  era  partito,  non  era  decaduto; 
che  non  era  delitto  I'  acclamare  al  suo  Nome  ; e 
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che  gli  Stemmi  RR.  potevano  non  togliersi  se  non 
erano  causa  di  disordine.  Ma  quando  ìa  Corte 
porterà  sopra  questi  la  sua  considerazione , si 
persuader!  facilmente  elio  vennero  sempre  sug- 
geriti da  qualche  circostanza  speciale , da  qual- 
che imbarazzo  o pericolo  che  si  voleva  con  quei 
modi  schivare  e superare.  Cosi  per  Portoferrajo 
(e  si  rileva  da  una  lettera  gii  ricordata,  V. 
§.  339,  del  Marmocchi)  fu  la  defezione  incomin- 
ciata delle  Truppe  ; cosi  per  Siena  fu  la  resisten- 
za al  Governo  Provvisorio , che  vi  si  manifesto 
sui  primi  giorni , in  ossequio  al  Granduca  , per 
parte  egualmente  della  Truppa,  come  tari  detto 
a suo  luogo  ; cosi  per  S.  Miniato  fu  la  reazione 
che  vi  zi  temeva , anche  per  via  di  dimostrazioni 
sull'  esempio  di  Empoli  e Montclupo , come  pud 
rilevarsi  da  una  lettera  delio  Strambi.  In  faccia 
a simili  tendenze  assai  pericolose  in  quei  primi 
momenti , era  prudenza , dirò  anzi  necessità , lo 
ammollare  (come  dicono)  per  attirare  e vincere 
con  modi  piti  temperati  o meno  urtanti  le  politi- 
ciré  suseottivilài  che  quelli  troppo  risentiti  avreb- 
bero guastato  e peggiorato  le  condizioni  locali, 
non  per  anco  favorevoli  al  nuovo  Governo. 

569.  Ma  poiché  di  Repubblica  si  è assai  parla- 
lo,  mi  si  permetta  di  formulare  adesso  nuche  più 
nettamente  il  concetto  dell'Accusa  circa  la  parte 
che  spiegò  il  principio  repubblicano  sugli  avve- 
nimenti dei  quoti  ci  siamo  fin  qui  occupati , e ciò 
io  rapporto  più  particolarmente  all*  accusato 
Guerrazzi . 

570.  Si  è questi  industrialo  di  dimostrare  ( e 
molti  giudizj  d' testimoni  lo  hanno  favorito  ) che 
le  sue  operazioni  dopo  avvicinalo  il  potere  non 
erano  repubblicane;  che  non  credeva  la  Repub- 
blica torma  di  Governo  buona  per  la  Toscana  ; 
che  perciò  I'  avversava , e che  in  ispecie  si  oppo- 
se tanto  all'  ioalzamcnto  dell'  Albero  la  sera  del 
12  febbraio  , quanto  al  Mazzini  e compagni  nel 
18  e 19 , allorché  volevano  sostituire  codesta 
forma  di  regime  al  Governo  Provvisorio;  non  ebo 
al  Circolo  Popolare  di  Firenze  quando  si  accinse 
a tentare  lo  stesso  col  sussidio  dei  Circoli  di  Pro- 
vincia pei  di  primo  di  marzo. 


571.  L'Accusa  per  altro  ritiene  ebe  si  debba 
procedere  con  distinzione.  O si  considera  la  Re- 
pubblica , ed  il  principio  repubblicano  in  quanto 
agt  colla  proclamazione  e diffusione  sua  come 
elemento  dissolvente  e distruttivo  di  ciò  che  esi- 
steva ; o si  considera  come  forza  reparatrice , 
come  mezzo  riordinatore , come  forza  di  nuovo 
Governo  che  dovesse  o voleste  attuarsi  in  To- 
scana. 

579.  Nel  primo  senso  quel  principio  operé,  fu 
lasciato  operare,  e venne  anche  coadiuvalo  dal 
Governo  e dal  Guerrazzi  in  modo  ampio  ed  effi- 
cace . Testimoni  i Dispacci  del  18  e 19  febbraio; 
la  Circolare  di  quest'  ultimo  giorno  co'  suoi  ef- 
fetti immediati  di  spinta  al  Principe  a partirò 
(V.  §.  500  e aegg.  ),  e il  Proclama  contempora- 
neo ai  Toscani  ; il  Manifesto  alt'  Europa  dei 
1 marzo;  la  Lettera  at  D’Apice  del  18  detto , • 
non  pochi  altri  ; oltre  a tutto  il  largo  lascialo , 
come  «opra  si  disse,  all'opera  che  favoriva  II 
principio  stesso , o ne  preparava , quasi  direi  ne 
cominciava , aimen  di  fatto,  f Impanio  in  surro- 
ga della  Monarchia. 

573.  Nel  secondo  senso  convien  dire , che  si 
hanno  fatti  e documenti  di  più  categorie;  alcuni 
favorevoli , altri  avversi  alia  Repubblica  ; quali 
non  adesivi  pei  momento,  per  certi  fini,  e in  cer- 
te circostanze  ; quali  contrari  per  modo  assolu- 
to . E si  dicendo  la  Corte  intende  come  io  ten- 
go dietro  ai  fatti  esteriori , prescindendo  dallo 
particolari  opinioni  e convinzioni  dell'accusato, 
sulla  convenienza  astratta  ed  anche  concreta  di 
codesto  modo  dì  governo , 

57*.  Or  quando  pure  si  volesse  in  ipotesi  con- 
cedere la  preponderanza  ni  riscontri  escludenti 
nei  Guerrazzi  I’  animo  di  altivare-allora  in  To- 
scana la  Repubblica  (la  quale  avrebbe  portato 
seco  anche  il  rovescio  e la  cessazione  del  Gover- 
no Provvisorio)  sarebbe  sempre  vero  ebo  egli 
avrebbe  usato , e lasciato  usare  del  principio  ne! 
modo  e senso  ostile  indicato  nel  primo  membro 
delia  distinzione , alla  foggia  presso  a poco  ebe 
si  proponeva  di  tenere  il  Montanelli  quando  scri- 
veva « finché  il  Piemonte  tiene  De  Laugier  a Sur- 
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a zana  io  sto  ai  confini  colla  Repubblica  ».  E il 
delitto  veramente  consiste  in  questo:  perciocché 
il  materiale  giuridico  dell'  addebito  ( e prego  la 
Corte  di  rimarcarlo)  sta  principalmente  in  quello 
che  si  distrusse,  non  io  ciò  che  si  ricostruì,  o per 
dir  meglio  che  si  foia  voluto  ricostruire. 

575.  La  quale  separaaione  fra  atti  di  disfrvsio- 
tts  ed  atti  di  ricoilruiioni  (annunziala  fio  dai  pri- 
mordj  del  mio  dire , §.  18)  serve  anche  ad  elimi- 
nare in  grandissima  parte  gli  obietti  che  voglion- 
si  desumere  dalla  pressione  degli  Emigrati  Lom- 
bardi , dei  Romagnoli , e dei  Repubblicani,  spe- 
cialmente a tutto  il  18  e 19  febbraio . 

576.  Mollo  cose  gii  si  sono  dette  per  mostra- 
re , come  nei  primi  atti  e nei  primi  giorni  questo 
modo  di  violenza  noa  è provato , e non  può  am- 
mettersi ; perciocché  allora  si  agl  di  conformiti 
tra  il  Governo,  e i faziosi  ebe  lo  coadiuvarono 
in  danno  del  Principe  e dell'ordine  stabilito;  ed 
i Giornali  stessi  del  partitn  estremo  in  generale 
non  crearono  allora  imbarazzi , ma  diedero  co- 
raggio ed  aiuto  ; lo  che  è riprova  ulteriore  di 
intelligenza  e di  accordo  nel  fatto  di  ribellione.. 

577.  Non  ogni  acclamazione  poi , non  ogni  de- 
putazione , non  ogni  acorrazzare  di  Livornesi  e 
di  popolo,  non  ogni  consigliare  e gridare  succes- 
sivo di  Giornali  e di  Circoli,  potrebbe  conside- 
rarsi come  elemento  costitutivo  della  violenza 
stessa  per  l' effetto  di  escolpare  l'Accusato.  Del- 
le lettere  anonimo  minatorie  sdegno  parlare. 
L’  unica  pervenuta  in  atti  a cura  della  Difesa 
giunse  ni  Guerrazzi  da  Terra  del  Sole  fuor  di 
tempo  , e cosi  fu  senza  influenza . Dei  Lombardi 
si  è gii  detto  che  vennero  accettali  al  servizio 
del  Governo  Provvisorio.  Il  Pigli  io  Livorno, 
checché  se  oe  dica,  corrisposo  con  puntualità  a 
ciò  che  gli  venne  imposto  per  completare  il  de- 
litto , rd  anche  per  tenere  addietro  in  prima  , e 
di  poi  acclamare  la  Repubblica.  Le  posteriori  di- 
vergenze non  refluiscono  sui  fatti  anteriori  ; ed 
io  qual  misura  fossero  queste  temibili , lo  prova- 
no le  lettere  appartenute  al  Pelraccbi,  e reperi- 
te dopo  la  restaurazione  in  Pisa  nel  modo  indi- 
calo dal  testimone  Ghilarducci . Cosi  quel  che 


volessero  più  tardi  La  Cecilia  e il  Frugoni , lo 
designava  al  Guerrazzi  il  Marmocchi  andato  ap- 
positamente a Livorno. 

578.  Abbia  poi  sempre  presente  la  Corte  , che 
in  quella  posizione  il  Guerrazzi  si  collocò  non 
coatto  , ma  volontario  , accettandola  e ritenen- 
dola dopo  di  aver  cooperato  positivamente  e ne- 
gativamente a formarla  , e mentre  dava  mano  a 
mantenerla,  siccome  abbiamo  dimostralo.  Che 
se  si  può  ammettere  talvolta  in  uno  od  altro  atto 
singolo  la  scusa  nascente  da  coazione  grave,  im- 
provvisa , inevitabile,  e niente  rimproverabile  a 
cbi  la  soffre,  altrettanto  non  è a dire  sicuramen- 
te delle  molle  azioni  criminose  , ripetute  anche 
per  qualche  tratto  di  tempo  ed  io  più  circostan- 
ze , da  chi  si  metta  , o sia  e voglia  rimanere  io 
posizione  ben  differente.  Una  condizione  non  mo- 
mentanea , ma  di  durala  in  cui  si  possa  sottosta- 
re a violenza  per  operare  impunemente  il  delit- 
to , e cosi  una  necessitò  di  male  agire  sistemati- 
co , difficilmente  potrebbe  ammettersi  senza  ro- 
vesciare ordino  morale  e legale  ; senza  togliere 
agli  attori  la  responsabililò,  agli  avvenimenti  la 
moralità. 

579.  Legge  d' ordine  si  é questa  ; che  non  ai 
faccia  il  male:  che  si  operi  il  bene.  Niunoò  au- 
torizzato ad  invertirla.  Niuno  può  ritenersi  fa- 
collizzato  a seguire  la  linea  del  delitto  per  salvar 
I'  ordine  , per  fare  il  bene , per  prevenire  ...  si 
anche  per  prevenire  il  male.  Che  l’uomo  operi 
e provveda  sempre  retto;  che  tanto  più  io  Caccia, 
quanto  più  elevata  ed  influente  è la  sua  posizio- 
ne. Cosi , solo  cosi  adempie  al  dovere , compie 
lo  sua  missione  , declina  ogni  responsabilità.  Gli 
effetti , e le  sequele  sono  fuori  di  lui , perché  al 
di  là  della  sfera  dei  suoi  morali  poteri.  Ivi  rien- 
tra I'  opera  ed  il  costrutto  del  Supremo  Conser- 
vatore , che  sa  trarre  , e trae  il  bene  e T ordine 
d' ondeebessia . 

580.  Il  principio  poi  di  necessità  ebe  permette, 
anzi  vuole  si  elegga  in  fra  più  mali  il  minore , 
procede  nel  caso  in  cui  alcuno  si  trovi  astretto  a 
scegliere  innitabilmtnlt  fra  più  vie,  o parlili  tutti 
criminosi  ; non  già  nell’  altro  in  cui  le  strade  , i 


Digitized  by  Google 


49fi 


sussidi,  i tentativi  per  il  bene  assolutamente  non 
mancano  ; ma  vengono  trascurati  o posti  a par- 
te, o rifiutati,  perchè  si  fa  giudizio  che  cosi  con- 
venga, o torni  espediente  di  operare  - In  tal  caso 
non  essendo  la  necessità,  ma  la  volontà  dell'uo- 
mo che  osa  elevarsi  contro  l’ ordine  morale  e le- 
gale, egli  non  pud  sottrarsi  alle  conseguenze  an- 
co penali  del  suo  operalo.  Risalite  ai  primordj 
delle  operazioni  del  Guerrazzi  già  esaminate  , a 
ciò  che  volle  fare,  e che  fece,  a quello  che  omi- 
se , e rifiutò  ec. , e vi  convincerete . che  noi  ver- 
siamo appunto  nel  secondo,  anziché  nel  primo 
caso  ; che  gli  atti  che  si  hanno  a giudicare  sono 
suoi , voluti,  e liberi  in  prima;  di  poi  dettati  da 
circostanze  e condizioni  che  egli  pure  volle , 
procurò  e mantenne , senza  che  nulla  avesse 
fatto , o tentato , sia  per  impedirle  innanzi  che 
si  formassero  , sia  per  sottrarvisi  dopoché  furo- 
no sorte  e formate. 

58t.  A misura  poi  che  ci  scostiamo  dai  primi 
giorni  si  scorge  (non  vi  ha  dubbio) che  fra  l'an- 
dare del  Governo  presieduto  dal  Gnerrazzi , e 
coloro  che  avevano  cooperato  a formarlo  e soste- 
nerlo, scemava  l’armonia,  e la  buona  corrispon- 
denza ; e nei  giorni  più  volle  accennati  del  18 
e 19  febbraio  sorse  assai  viva  la  lotta  sul  punto 
dell’  attuazione  della  Repubblica,  e della  fusione 
con  Roma . 

582.  Ma  a quell’  epoca  , o Signori , il  delitto 
era  commesso.  Proseguivano  è vero  le  ostilità 
contro  la  Persona  del  Principe , perchè  non  si 
rialzasse  la  di  Lui  autorità , perché  cedesse  il 
campo,  e lasciasse  la  Toscana;  ma  l'usurpazio- 
ne per  parte  del  Governo  Provvisorio  in  Firenze 
già  aveva  avuto  luogo,  e già  si  era  diffusa  pel  ri- 
manente del  Granducato.  Il  dissidio  allora  era 
aorlo , e si  manteneva  tra  coloro  che  sul  campo 
usurpato  e spogliato  d'ordini  Governativi  stabili 
e definitivi  volevano,  e quei  che  non  volevano 
collocare  la  Repubblica . 

583.  Ed  in  questa  lotta  non  rimaneva  impegna- 
ta direttamente  la  Persona  del  Principe , nè  la 
forma  di  Governo  da  Lui  stabilita.  Enti  già  so- 
verchiati dalla  rivoluzione  , c tenuti  a parte  dal- 


la violenza  di  ambe  le  parti  in  ciò  sempre  con- 
cordi , essi  non  offrivano  nella  lotta  slessn  argo- 
menti nè  di  offesa  né  di  resistenza.  La  lite  era 
(e  prosegui  ancora  dopo  partito  il  Granduca  dal- 
la Toscana)  fra  coloro  che  avevano  insieme  ri- 
voluzionalo; alcuni  dei  quali  (tra  questi  il  Guer- 
razzi che  teneva  il  potere)  volevano,  come  si 
disse  , arrestarsi , almen  per  allora  , mentre  gli 
altri  intendevano  di  proceder  oltre , e Gno  al 
punto  di  stabilire  tal  nuova  forma  di  regime  da 
cui  scendesse  sulla  riarsa  demagogia  buona  piog- 
gia di  utilità . — Che  però  posti  da  un  lato  i ter- 
mini del  delitto  secondo  che  si  rimprovera  al- 
l’Accusato, e dall’altro  le  lotte  anco  gravi  e 
difficili  sostenute  nel  modo  e per  gli  oggetti  sud- 
divisati , non  mi  sembra  che  possano  queste  for- 
nire elementi  per  escusare,  non  che  per  perime- 
re l’ imputazione  di  quello. 

584.  Di  eguale  indole  paionmii  fatti  dai  quali 
viene  a resultare  che  il  Guerrazzi , aia  come 
Membro  del  Governo  Provvisorio , sia  come  Ca- 
po del  Potere  Esecutivo,  operò  per  guisa  da  pro- 
teggere in  diversi  incontri  la  umanità,  la  proprie- 
tà , la  sicurezza  personale  di  alcuni  Cittadini , e 
da  ostare  a più  gravi  inconvenienti  ; voglio  dire 
l'avviso  al  De  Laugier  ornai  spodestalo , perché 
nel  ritirarsi  avesse  sicurezza , la  tutela  al  Bal- 
dasseroni  figlio,  alle  Banche  Fenzi  e Peratoner, 
ai  Lenzoni  e Fornelli , e simili.  Se  si  trattasse 
qui  di  sindacare  e bilanciare  il  merito  e demeri- 
to di  tutta  l'amministrazione  sua  politica  dal  di 
8 febbraio  al  12  aprile,  converrei  facilmente, 
che  per  giustizia  non  meno  ebe  per  equità  gli  si 
dovesse  dar  credilo  dei  mali  risparmiali , e dei 
beni  procurati  cosi  ad  individui,  come  al  Paese. 
Ma  non  è questa  la  nostra  missione.  A noi  spetta 
di  vedere  se  vi  ha  delitto  imputabile  e punibile 
anche  per  il  Gnerrazzi  in  quei  fatti  ebe  a danno 
del  Principe,  del  Principato,  e della  forma  di 
Governo  costituito  si  operarono  dai  triumviri  nel- 
I’  assumere  e sostenere  le  redini  del  Governo 
Provvisoria.  Se  questo  vi  ha, come  a me  sembra, 
la  giustizia  deve  dichiararlo,  e convenientemen- 
te punirlo,  senza  curare  gli  altri  atti  di  gestione, 
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fossero  pur  lutti  meritorj  ed  eroici.  Esuli  cono- 
sce e giudice  dei  Tetti  criminosi , non  di  quelli 
che  teli  non  sono  ; non  contrsppone , come  ti 
disse  (jj.  3)  gli  uni  egli  stiri,  non  li  bilencis  , 
non  U compente.  Tottoeid  oltrepassa  i confini 
delle  sue  attribuzioni. 

585.  E quel  che  or  si  è detto  in  rapporto  ed 
atti  separali  e diversi,  l'uno  dei  qnali,  ancorché 
meritorio , non  vale  a riparare  I*  altro  cbe  sia 
criminoso , non  va  esteso  nè  si  vuole  estendere 
al  caso  ben  diverso  di  un  solo  e medesimo  atto , 
cbe  sebbene  in  tè  non  retto , puè  essere  più  e 
meno  sensato  in  ragione  della  maggiore  o mino- 
re mitezza  e moderazione , ed  altre  condizioni 
intrinseche  cbe  io  abbiano  informato. 

586.  Passo  ora  a parlare  della  Restaurazioni, 
dalla  quale  pure  l'accusato  Guerrazzi  vuole  de- 
sumere argomento  di  esoneratone,  facendo  os- 
servare come  questo  pensiero,  aggiornalo  a tem- 
po opportuno , fu  spinto  ad  esecuzione  con  l’ at- 
to del  6 marzo  che  conferì  all'  Assemblea  To- 
scana il  Potere  Costituente , anche  per  decreta- 
re, se , « con  quali  condizioni  lo  Sialo  Toscano  do- 
ttilo unirsi  am  Roma;  come  nell'Assemblea  a per 
la  li  95  marzo  un  partito  per  sostenerlo  si  era 
formato  anche  a sua  insinuazione;  e come  nel  di 
té  aprile  ne  avrebbe  egli  con  analogo  discorso 
preso  l'iniziativa  presso  l'Assemblea  stessa,  qua- 
lora non  fosse  stato  prevenoto  nel  13  dal  Muni- 
cìpio , e dalla  Commissione  Governativa , coi  non 
mancè  di  offrire  la  cooperazione  propria,  non 
meno  cbe  quella  della  ricordata  Assemblea . 

587.  Qui  innanzi  tolto  io  dirò , che  il  fatto  che 
or  si  segnala  come  mezzo  eacolpalivo  parmi  cbe 
pecchi  da  due  lati  ; da  uno  in  eccesso,  dall'altro 
in  difetto.  Pecca  in  eccesso,  perchè  suppone  il 
delitto  commesso  , ed  offre  non  git  uh  pentimen- 
to ed  una  desistenza  spontanea  di  chi  fosse  in  via 
per  fare  , ma  sibbene  ima  retrocessione , dopo- 
ché il  fatto  era  compiuto , e si  era  in  quello  al 
possibile  perseverato , nel  qual  caso  di  regola 
non  giustifica  nemmeno  il  pentimento  volonta- 
rio e spontaneo  ; perché  se  poé  per  questo  mo- 
do ripararsi  più  o meno , e non  sempre,  il  dan- 
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no  immediato  o diretto,  quella  mediato,  indiret- 
to, e di  tristo  esempio,  cui  principalmente  mira 
la  repressione  penale  , rimane  pur  sempre.  Pec- 
ca in  difetto  , perchè  la  restaurazione  non  venne 
operata  dal  Guerrazzi  ; sibbene  dal  popolo,  dal 
Municipio,  e dalla  Commissione  Governativa. 
Questa  anzi  rifiutò  cosi  la  cooperar  ioni , come 
V adesioni  semplice  del  Guerrazzi  stesso  e del- 
l'Assemblea di  quel  tempo;  e non  gié  come  è 
stato  supposto,  per  spirilo  di  superbia . ma  per- 
ché (e  lo  spiegò  meglio  di  tutti  il  Barone  Ricaso- 
li),  giudicò  V uno  e l’altra  elementi  non  oppor- 
tuni allora  a sostenere  ed  accreditare  l'opera 
sua  , sia  presso  il  Paese , sia  presso  il  Sovrano. 

588.  Nè  si  dica  cbe  il  Mnnicipio  e la  Commis- 
sione si  valsero  dei  preparativi , delle  cure , del- 
le fila  predisposte  dal  Guerrazzi;  che  sfruttarono 
l’opera  sua;  che  senza  questa  nulla  avrebbero 
potuto  tentare,  non  che  concludere:  imperocché 
ciò  non  sussile  affatto.  Nè  l'Assemblea  , nè  i De- 
putali repubblicani  spediti  in  Provincia  per  con- 
durre a Firenze  quanta  più  gente  armata  poteva- 
no , nè  quelli  rimasti  in  Firenze  stessa  , nè  i Cir- 
coli , nè  I’  autorità  , nè  le  forze  dependenli  dal 
Guerrazzi , finché  tali  effettualmente  restarono , 
nè  il  Guerrazzi  medesimo  conferirono  menoma- 
mente , sia  col  consiglio , sia  coir  opera  , ad  ap- 
parecchiare , eseguire  e sostenere  la  Restaura- 
zione del  19  aprile.  Si  sa  invece  che  egli  la  di- 
sapprovò; che  fece  alcun  tentativo,  abbenchò 
inutile  , per  attraversarla  ; e sia  pure  che  ciò  fa- 
cesse allora , perché  non  la  volesse  in  quella 
forma . per  quella  via , e con  quei  mezzi  ; ma  tan- 
to basta  per  ritenere  che  quella  esso  non  volle , 
nè  coadjnvò.  La  restaurazione  del  19  fu  fatto 
nuovo,  staccato  vuo'dire  da  ogni  precedente  del 
Guerrazzi , e del  Governo  di  quel  tebipo  ; e ciò 
deliberatamente , ed  a studio.  Non  furono  i suoi 
disegni,  né  i suoi  ordinamenti,  nói  fatti  suoi  cbe 
vi  contribuirono.  La  occasione  sorse  improvvisa 
dagli  avvenimenti , sempre  deplorati , del  di  11. 
Le  predisponenti  esistevano  nelle  condizioni 
estreme  dì  disordine , di  sfacelo , di  anarchia 
(come  qualificolla  il  Fornelli).  I fini  vennero  so- 
63 


« 


Digitized  by  Google 


498 


diurnali  nei  relativi  Proclami  ; i mezzi  furono 
semplici;  deboli  in  apparenza;  validi  nella  so- 
stanza ; voglio  dire  il  voto  di  pochi  eletti  diviso 
all’  istante  dalla  totalità  della  popolazione  collo 
slancio  il  più  energico,  il  più  pieno,  il  più  im- 
ponente. 

589.  Sostiene  però  il  Guerrazzi  che  mal  fece 
la  Commissione  a rifiutare  il  concorso  suo  c del- 
f Assemblea  , perchè  questa  avrebbe  subito  rap- 
presentalo nel  richiamo  del  Principe  il  consenso 
generale  del  Paese;  esso  poi  avrebbe  saputo  pie- 
gare e ridurre  Livorno,  e cosi  impedire  lo  spar- 
gimento di  sangue , ed  anche  l' occupazione  mi- 
litare. Su  di  ciò  non  assumo  discussione,  perchè 
non  avrebbe  rilevanza  nella  causa.  VI  ha  d'al- 
tronde il  contrario  giudizio  della  Commissione, 
che  mi  pare  debba  esser  per  tulli  di  non  lieve 
peso . Quanto  a me  vo  persuaso  che  se  il  proget- 
to del  Guerrazzi  fosso  apparso  buono , utile , e 
praticabile  senza  danno  del  fine  cui  si  mirava  , 
non  sarebbe  stato  con  tanta  fermezza  rejetto.  Nè 
tutti  poi  ammetteranno  facilmente  che  a quel- 
l’epoca , in  quelle  circostanze,  dopoi  preceden- 
ti, ed  a fronte  di  ciò  rhe  era  ornai  alle  viste  , o 
alle  parie  ( come  diceva  in  Assemblea  sin  dal  3 
aprile  il  Deputato  Sorci)  si  fosse  potuto  crede- 
re , che  I'  offerta  di  una  Restaurazione  coi  nomi 
c forme  ebe  suggeriva  il  Guerrazzi,  fosse  per  in- 
contrare gradimento  ed  accettazione.  A questo 
proposito  sono  memorabili  le  parole  proferite 
nella  stessa  Adunanza  dal  Mazzoni,  onde  esclu- 
dere anche  la  possibilità  di  una  Restaurazione 
coll’  opera  loro.  « Quello  che  abbiamo  fallo  ba- 
li sta  per  condannarci  ». 

590.  Che  se  l’Accusato  non  può  trarre  favore 
dalla  Restaurazione  che  venne  da  altri  operala , 
potrà  dirsi  che  glie  ne  derivi  da  quella  che  vole- 
va esso  operare  , almeno  per  l'effetto  di  esclude- 
re il  formale,  ostia  la  intenzione  e l'animo  osti- 
le , dagli  atti  ebe  gli  si  rimproverano? 

591.  Rispondo  qui  brevemente.  Finché  si  ope- 
rava ostilmente  contro  il  Sovrano  nel  primo , e 
primi  giorni  del  Governo  Provvisorio , difficil- 
mente si  potrebbe  ammettere , ebe  9i  distrugges- 


se appositamente  per  restaurare  di  poi.  L'aver 
poi  veduto  sin  d’  allora  o giudicalo  probabile,  ed 
anche  indispensabile  la  Restaurazione  ; T essersi 
mostralo  persuaso  che  tosto  o tardi  sarebbe  ac- 
caduta , e che  l' Europa  non  avrebbe  permesso 
altrimenti  ( come  si  espresse  il  defunto  Sir  Gior- 
gio Uamillon  ) , Taverne  tenuto,  o spontaneo. 
0 richiesto,  qualche  parola  con  alcuno,  anche  nel 
senso  di  desiderio  ; T essersi  inoltre  annunziato 
scontento  di  quell' andamento  di  cose  (che  non 
poteva  contentare  ),  e bramoso  di  tornare  a vita 
privala,  sono  circostanze,  che  non  accennereb- 
bero ad  opera  restaurativa  , come  non  potrebbe- 
ro eliminare  il  formale  dagli  atti  rhe  lo  presen- 
tano , Si  può  dire  ebe  non  vi  fosse  nllora  mente 
sana , che  non  facesse  consimili  presagj . 

592.  Opera  poi  efficace  di  restaurazione  Gran- 
ducale non  mi  è mai  sembrato , nò  mi  sembra  (e 
rispetto  chi  crede  T opposto  ) T atto  del  6 mar- 
zo , col  quale  il  Guerrazzi  sostiene  di  aver  fatto 
la  controrivoluzione. 

593.  Quell'  allo  rhe  emanava  a nome  del  Go- 
verno Provvisorio  , ed  era  Grraato  dal  Guerrazzi 
come  Presidente  di  settimana  , nella  sostanza 
portava  all' effetto  di  tornare  alla  linea  tracciala 
dall'Atto  precedente  del  IO  febbraio,  a fare  si, 
voglio  dire,  ebe  l’Assemblea  Legislativa  fosse 
quella  che  pronunziasse  sulla  nuova  forma  di  Go- 
verno che  voleva  imporsi  alla  Toscana.  Erati  nel 
tempo  intermedio  insistilo  per  la  immediata  uni- 
ficazione con  Roma  di  già  ordinata  a Repubbli- 
ca, e si  erano  fatti  dei  passi  in  questo  sena» , 
senza  attendere  la  convacazione  e il  volo  della 
detta  Assemblea  . Ora  T alto  dei  6 marzo  dispo- 
se , che  anche  la  questione  dell*  unione  con  Ro- 
ma venisse  sottoposta  alla  mentovata  Assemblea 
investendola  del  potere  costituente  al  preciso  ef- 
fetto di  conoscerne  e statuirvi. 

594.  Tanta  adunque  vi  era  efficacia  restaura- 
tiva nell’  atto  del  6 marzo  , quanta  ve  ne  aveva 
in  quello  dei  14  febbraio  ; perchè  amendue  defe- 
rivano alt' Assemblea  Legislativa  il  giudizio  sulla 
forma  di  Governo,  e T ultimo  richiamava  più  spe- 
cialmente a deliberare  suite  unione  con  Roma  , 
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e sulle  relative  condizioni , quando  della  unione 
fosse  decretala.  Ma  la  speranza  non  che  la  fede 
che  qtiesla  via  portasse  alla  restaurazione  Gran- 
ducale , in  ciò  solo  consisteva  ; che  , cioè , i Cit- 
tadini investiti  del  diritto  di  eleggere , dessero 
voto  a prò  di  Deputati  decisi , o propensi  a della 
Restaurazione  ; che  essi  accettassero , e si  for- 
masse cosi  un  partilo  parlamentare  in  quel  sen- 
so , e preponderante  ; che  questo  repudiasse  ogni 
progetto  di  unione  con  Roma  , e di  Repubbli- 
ca er. , e che  Inoltre  deliberasse  per  il  ritorno 
del  Principe  e sua  reintegrazione  , e che  la  deli- 
berazione sua  potesse  essere  , e fosse  eseguila . 
La  cosa  offriva . non  lo  nego  , per  ultimo  resul- 
tato ancbe  questo  poniate:  ma  era  desso  per  lo 
meno  probabile  nelle  condizioni  speciali  del  Pae- 
se , del  tempo , e del  Governo  che  funzionava  , 
sicché  l'atto  iniziatimi  del  di  6 possa  riguardarsi 
come  mezzo , tanto  assolutamente , quanto  relsli- 
vamente  efficace  ? 

595.  La  Corte  nella  saviezza  sua  lo  deciderà  . 
lo  non  esito  a ritenere , che  considerato  quel 
mezzo  con  i contorni  coi  quali  si  offeriva  il  di  6, 
indipendentemente  affatto  dagli  inopinati  eventi 
posteriori  .quanto  poteva  servirò  allo  scopo  op- 
inalo , altrettanto  doveva  riescire  insufficiente  a 
quello  della  Restaurazione  Granducale . 

596.  Gli  elementi  che  potevano  conferire  a 
questo  ultimo  scopo  non  agivano  , nè  potevano 
in  quello  stalo  di  cose  agire.  Il  campo  era  occu- 
pato e tenuto  da  elementi  e forze  contrarie . Sa- 
rebbe stalo  un  controsenso,  per  non  dire  una  de- 
cozione. il  pretendere  che  da  cause  eterogenee 
fossero  derisali  effetti  omogenei.  Gli  alti  Stessi 
Governativi , anco  i piè  vicini , erano  tali,  che 
sconfortavano  la  maggiorità  di  quelli  che  avesse- 
ro opinato  di  poterò  depositare,  ed  avessero  de- 
positalo uo  voto  per  porre  innanzi  deputali  re 
stauralori.  Su  ciò  non  mi  estendo  per  ora  d' av- 
vantaggio : ma  la  cosa  mi  sembra  assai  chiara. 

597.  Ma  quando  pure  si  fosse  potuto  ottenere, 
c si  fosse  ottenuto  I*  intento,  restava  sempre  la 
Costituente  Italiana  per  la  quale  contemporanea- 
mente votnvasi  ; e questa  in  virtù  del  mandato  il- 


limitato avrebbe  potuto  disfare  tono  ciò  che  la 
Legislativa  Toscana  avesse  fatto  o tentalo  nel 
senso  restaurativo.  E fu  perciò  che  nel  discorio 
di  apertura  del  25  marzo  potè  esprimersi  il  Mon- 
fanelli  che  il  potere  costituente  era  conferito  al- 
I’  Assemblea  Legislativa  per  ttabilire  la  forma 
transeunte  del  Governo  di  questo  parte  d’ Italia. 

598.  Vi  furono  poi  aenza  dubbio  degli  apparec- 
chi o conati  restaurativi  mollo  più  pronunziali 
anche  per  parte  del  Guerrazzi,  fallo  ornai  Capo 
del  potere  esecutivo , non  che  de*  suoi  aderenti. 
Me  quando?  Dopo  il  23  marzo  , al  seguilo  delia 
disfatta  di  Novara,  alla  vista  dei  pericoli  che  ogni 
di  si  avvicinavano , per  evitare , n diminuire  i 
danni  di  una  restaurazione  imposta  eolie  armi: 
quando  ogni  forza  interna  dì  resistenza  era  con- 
sumata , nè  ti  riproduceva  ; quando  dall'  estero, 
abbenehè  sollecitati,  non  venivano  sussidj;  quan- 
do la  macchina  da  ogni  lato  cadeva  ; quando 
ogni  partilo  che  rendesse  meno  disastrosa  la  ca- 
tastrofe inevitabile  era  raccomandato  e tentalo. 
Per  persuadersi  di  ciò  basta  riportare  i fatti , e i 
documenti  ai  reapetlivi  tempi , ed  alle  vere  loro 
causali  ; basta  riandare  le  discussioni  che  ti  tea- 
nero  a quell'  epoca  nell'  Assemblea  Legislativa , 
le  manifestazioni  ebe  vi  ai  fecero , le  proporzio- 
ni che  vi  si  ventilarono,  te  ragioni  alle  quali  si 
appoggiarono  anche  coloro  che  si  vantavano  Re- 
pubblicani  sin  dalla  infanzia  , e rbe  allora  pie- 
gavano alla  necessità;  i parliti  inline  che  venne- 
ro, sia  per  convinzione  occasionale,  sia  per  pau- 
ra , sia  per  disperazione  adottati. 

599-  Alti  di  simil  genere  in  quelle  circostan- 
ze, sotto  l’ influenza  di  quei  moventi  esteriori,  è 
troppo  chiaro  che  non  vagliono  nè  a rnnciliare 
inerito,  nè  ad  esplirarc  ed  onestare  fatti  anterio- 
ri , emessi  in  rirroslanze  ben  differenti , influiti 
da  difformi  spinte  , sui  quali  non  possono  perciò 
retroagire  neppure  per  quel  che  ha  rapporto  al 
formale. 

600.  Resterebbe  sul  conto  del  Guerrazzi  un’ul- 
tima i-pezione , che  riguarda  il  di  lui  arresto  e 
carcerazione  , e le  sequele  che  intende  di  trar- 
ne per  infermare  l’azione  criminale  rbeloba  in- 
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vestito . Ha  essendo  questo  un  disputabile  che 
egli  stesso  ha  riserbalo  alle  propria  Difesa  | e 
non  potendo  nè  dovendo  io  prevenirla  , mi  con 
viene  attendere  in  proposito  le  sue  deduxioni , 
per  replicarvi , quando  occorra  , in  appresso. 

60t.  Frattanto  , nell'Interesse  dell’Accusa,  mi 
conleolerA  di  ricordare  in  fatto;  Che  nel  13  apri- 
le a misura  che  per  un  lato  crebbe  e dilatassi 
la  restaurazione  , cadde  per  l’altro  il  potere  dal- 
le mani  del  Guerrazzi  ; Cbe  la  Commissione  lo 
raccolse  per  usarlo  in  nome  del  Principe  , senza 
riceverlo  a patti  dal  Guerrazzi  slesso;  Cbe  al  mo- 
mento in  cui  volle  installarsi  in  Palazzo  Vecchio, 
mandò  avviso  perché  se  ne  ritirassero  quelli  cbe 
vi  erano  dell’  Assemblea , e del  vecchio  Gover- 
no, e cosi  ancKe  il  Guerrazzi,  e vi  si  trasferì 
accompagnala  dalla  Guardia  Civica  , dai  Velili, 
e dall’  intiero  popolo  di  Fireoze  ; ma  non  alipu- 
16,  nè  fece  stipulare  con  esso  capitolazione  e 
promessa  di  sorta,  siccome  allora  non  diè  ordi- 
ni nè  per  arrestarlo,  nè  per  rilasciarlo, ritenen- 
do cbe  fosse  egli  pure  come  lutti  gli  altri  erano 
stali,  nella  piena  libertà  di  assentarsi;  Cbe  il 
Guerrazzi  non  oppose  resistenza , e non  poteva 
opporla,  essendosi  trovato  fin  dalla  manina  nel- 
la assoluta  impotenza  di  usar  forza,  anche  quan- 
do esternò  minaccia  di  arresto  contro  i Deputali 
del  Municipio  Dignj , Brocchi  e Martelli,  siccome 
egli  stesso  ha  dichiarato,  ed  ha  confermalo  il 
testimone  Doli.  Venlurucci;  cbe  quando  l'azione 
penale  investi  il  Guerrazzi , questi  già  Irovavaai 
ristretto  in  carcere  per  conto  governativo  ( V. 
§.  7).  Questi  fatti  paionmi  i soli  cbe  più  stretta- 
mente si  ricollegano  coll’Accusa  pendente:  il  di 
più  mi  è sembrato,  e mi  sembra  tuttavia  super- 
fluo , e fuor  di  Causa. 

603.  Qui  perora  mi  arresto  sul  conto  del  Guer- 
razzi non  che  del  Petracchi , c passo  a dire  par- 
Diamente  degli  altri  accusali  presenti.. 

CAP.  II. 

Di  Lttatuaoo  Romssklu. 

603.  Assumo  a parlarvi  dell’  Accusalo  Roma- 
nelli . — Era  il  Romanelli  uno  dei  Deputati  Are- 


tini al  Consiglio  Generalo  nella  seconda  sessione 
aperta  li  10  gennaio  1849. 

604.  I documenti  letti  in  questo  Giudizio  pre- 
sentano il  di  lui  nome  nel  Processo  Verbale  del- 
la seduta  del  Consiglio  predetto  dei  23  gennaio, 
fra  quei  che  parlarono  per  il  mandato  illimitato 
da  conferirti  si  Deputati  per  la  Costituente  Ita- 
liana , ed  in  una  Lettera  del  Montanelli  al  Guer- 
razzi dei  primi  del  febbraio , in  cui  lo  suggeriva 
per  la  Prefettura  di  Siena  , a costo  di  perderlo 
valido  oratore  all’Astemblea.  Egli  stesso  ba  di- 
chiarato che  apparteneva  alla  frazione  sosteni- 
trice del  Ministero  di  quel  tempo,  alla  forma- 
zione del  quale  aveva  indirizzato  la  dimostra- 
zione Aretina  del  22  ottobre,  susseguila  da  quel- 
la di  ringraziamento  del  39  dello  stesso  mese. 

605.  La  mattina  del  di  8 febbraio  fu  Ira  i De- 
putati cha  intervennero  al  Consiglio  Generale,  a 
vi  andò  informato  già  della  partenza  del  Princi- 
pe per  parte  del  Doli.  Caramelli  cbe  ve  lo  accom- 
pagnò. Ivi  pronunziò  le  ultime  parole  dirette  a 
sopire  i dispareri  manifestatisi  fra  alcuni  Depu- 
tati , sul  cessalo  o non  cessato  mandato.  Ciò  si 
avverte  per  istoria;  non  perchè  siasi  dimenticalo 
l’ Art.  36  dello  Statolo  allora  vigente. 

606.  Formalo  il  Governo  Provvisorio  nel  modo 
che  la  Corte  conosce,  il  Romanelli , passeggian- 
do col  Doti.  Viviani  ed  altri  amici,  e parlandogli 
questi  della  possibilità  che  venisse  chiamalo  a 
qualche  carica , si  espresse  cbe  non  I'  avrebbe 
accettala  , perchè  ricca  di  spine  , più  che  di  ro- 
se. Poco  dopo  invitalo  a nome  del  Governo,  si 
recò  in  Palazzo:  gli  renne  offerta  il  Portafoglio 
di  Giustizia  e Grazia , ed  affari  Ecclesiastici  ; ri- 
fiutò in  prima  , ma  pregato  in  parte , e in  parte 
punto  (a  suo  stosso  dire)  dal  rimprovero  di  Guer- 
razzi di  cserc  amalor  di  patria  a parole,  a eoi 
labbro,  e per  non  dare  col  ritirarsi  pretesto  ad 
altri  di  fare  altrettanto,  si  decise  ad  arcetlare, 
ed  accettò. 

607.  Concorda  il  Romanelli  che  la  sua  accet- 
tazione fu  libera;  che  ninn  pericolo  della  vita  o 
d'  altro  male  lo  minacciava  persistendo  nella  re- 
pulsa: ma  dice,  cbe  la  dettò  carità  di  patria,  de- 
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sideriti  di  faro  a lei  cola  olile  , e coti  I1  (Ilo  e 
Debile  fine  di  pagare  con  perionali  sacri  tizj  il  de- 
Win  aacre  di  buon  Cittadino. 

<08.  Pochi  teitunonj  avrebbero  voluto  ravvi- 
aarvi  la  soddisfazione  di  un  desiderio , o interci- 
salo , o ambizioso.  Lo  nega  il  Romanelli , e con 
lui  molli  altri  fidefacienli  anco  distinti.  Di  cid 
non  faccio  questione,  tanto  più  che  del  fatto  del- 
f acccttazione  del  Ministero,  come  elemento  di 
per  sé  costitutivo  la  delinquenza  non  gli  è stalo 
fatto  rimprovero.  Sta  perù  che  l’accettazione 
stessa  (qualunque  ne  fosse  la  causa  determinan- 
te) fn  libera  ed  esente  da  ogni  coartazione. 

<08.  Nominalo  Ministro  assunse  subilo  l’eser- 
cizio del  suo  impiego  i si  recò  per  certo  tempo 
ad  Arezzo  (lo  suppliva  allora  il  Franchini):  tor- 
nò al  suo  posto , e ne  disimpegnò  le  ingerenze 
fintantoché  eoo  Decreto  del  46  marzo  il  Governo 

10  nominò  Commissario  straordinario  per  il  Com 
partimento  di  Areno , e lo  inviò  colò  con  pieni 
Poteri  per  ristabilire  l' ordine  , e I*  osservanza 
delle  Leggi , venuta  meno  in  alcune  località  a 
cagione  di  tentativi  di  reazione  e di  violenze  -.  con 
esplicita  facoltà  di  procedere  al  disarmo  delie  po 
poiazioni  ineorle. 

610.  Quando  poi  nella  notte  del  46  al  47  dello 
stesso  mese  l’Assemblea  Costituente  fece  il  Guer- 
razzi Capo  del  Potere  Esecutivo  questi  confermò 

11  Romanelli  a Ministra  di  Grazia  e Giustizia  , « 
Affari  Ecclesiastici  ; ma  le  funzioni  site  vennero 
anche  allora  affidale  al  Franchini.  Il  Romanelli 
ha  dichiarata , e non  é rimasto  smentito  . che  a 
partire  dal  46  marzo  non  firmò  più  Adi  Ministe- 
riali, e che  in  Firenze  tornò  solamente  pel  6 o 7 
di  aprile. 

6tt.  Che  anche  dopo  accettato  quel  posto  egli 
annunziasse  e facesse  conoscere  in  diverse  occa- 
sioni ebe  vi  rimaneva  non  volentieri , mi  sembra 
bastsnlemente  provalo;  e cosi  che  dasse  la  sua 
dimissione  quando  persona  , che  per  divergenza 
in  principj  politici  ri  non  volle  accettare  come 
Vicario  a Pielrasanla,  venne  nominato  Consiglie- 
re di  Prefettura  in  Arezzo.  Ma  furono  queste  or 
velleità,  or  dichiarazioni  non  susseguite  da  effet- 


to : e poiché  ottenne  le  desiderate  soddisfazioni 
circa  I’  indicata  persona . non  vi  insiité  ulterior- 
mente, e continuò  nel  suo  uffizio.  Vi  tinta  (disse 
egli  medesimo) di  malanimo  ; ma  puri  vi  stava;  e 
ciò  anche  dopo  l'apertura  dell'Assemblea,  nono- 
slenlecbè  una  lederà  del  Montanelli  dei  44  mar- 
zo gii  ordinasse  di  rimanere  al  posto  fioo  a quel 
l'epoca  soltanto, e potesse  perciò  in  oppresso 
ritirarsi,  come  senta  difficoltà,  cosi  senza  risebj'. 

614.  Allorché  poi  gli  sopraggiunte  la  confer- 
ma del  Guerrazzi , è vero  che  non  consta  man- 
dasse atto  esplicito  di  adesione  ; ma  è vero  al- 
tresl  ehe  nou  ve  ne  avevo  bisogno,  trattandosi 
non  di  nuova  collazione , ma  di  conferma  in  po- 
sto dal  quale  non  era  stato  tolto,  nò  era  decadu- 
to. Credo  che  codesta  conferma  non  partecipala 
ad  alcuno  , passasse  per  latti  gl’  Impiegali  inos- 
servata ; e credo  pure  che  non  trienne  de  quella 
il  mandato  chiunque  l’ avevo  d'  altronde , e non 
gli  era  stato  revocato  neppure  alla  calaatrofe  del 
I’  8 febbraio. 

613.  Se  poi  si  deve  ritenere  col  Romanelli  che 
nel  di  5 o 6 di  aprile  ei  si  recò  a Firenze  ad  in- 
sistere per  la  tua  dispensa  da  Ministro , ai  avrà 
qui  pure  conferme  di  ciò  che  a mio  avviso  con- 
segue dell'esposto  finora,  voglio  dire  che  a quel- 
l'epoca egli  era  effettivamente  Mini  tiro  in  tirato, 
e che  tele  allora  ai  riteneva  eaao  atesao , comun- 
que si  trovasse  a disimpegnare  nna  Commissione 
transitoria  , ehe  senza  privarlo  della  indicata 
t/ualild  faceva  si , che  in  quel  tempo  non  rispon- 
desse di  quanto  operavasi  nel  suo  Ministero  per 
parte  di  chi  vi  era  stalo  posto  dal  Governo  e di- 
simpegnarne le  veci Sono  non  infrequenti  le 

commissioni  e mistioni  speciali  d' Impiegali,  an- 
che di  Ministero.  Possono  ette  togliere  tempora- 
riamente  all’  esercizio  dell’  impiego , ma  non  al- 
l’impiego limo  , nò  al  tifato,  nè  al  trattamento. 
Sarebbero  in  diverso  concetto  onori  e fiducie  ben 
gravi  ed  arrischiate. 

6tò.  Che  se  veramente  interessasse  di  insiste- 
re su  questo  punto , che  mi  sembra  ben  chiaro , 
si  potrebbero  anche  segnalare  dei  Documenti , 
nei  quali  t ritenuta  perseverante  in  Ini  la  qualità 
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di  Minili ro  , anche  quando  li  nominala  , e dopo 
che  era  «lato  nominato  Commiaaario  per  l’Areti- 
no ; o quel  che  fu  notato  dalla  Ornerà  delle  Ac- 
cuse relativamente  alla  pereetione  dello  stipen- 
dio di  Ministro , avrebbe  buon  fondamento  in 
fatto  , cosi  per  l' intiero  mese  di  marzo , come 
per  i primi  undici  giorni  dei  successivo  aprile. 

615.  Altre  volte  si  è voluto  sostenere  nell’in- 
teresse del  Romanelli  che  gli  mancava  la  queliti 
di  Ministro,  mentre  disimpegnava  le  parti  di 
Commissario  straordinario  nell'Aretino,  per  l’ef- 
fetto di  inferirne  che  gli  Atti  posti  allora  in  es- 
sere senza  delta  qualiti  o fuori  di  essa  , non  ri- 
mangono esclusi  dal  benefizio  della  Sovrana  am- 
nistia del  29  novembre  18*9  comecché  l’ ecce- 
zione ordinata  ali’ art.  I,§.  1 investa  « ivi  » / 
m emiri  del  Contiglio  dei  Minietri  dall' fi  febbraio 
al  t2  aprile  18*9.  Non  so  se  si  vorrà  riproporre 
questa  questione  alla  Corte , né  pretendo  di  pre- 
sagire quello  che  I’  acume  e la  dottrina  del 
suo  Difensore  possa  o voglia  dedurre  per  soste- 
nerla. 

616.  Asserisco  soltanto  fin  d' ora  , che  posto, 
siccome  è certo  . che  il  Romanelli  nello  spazio 
interceduto  fra  1'  8 febbraio  e il  12  aprile  rive- 
sti la  qualità  di  Ministro  ; e molto  più  posto  che 
tale  qualità  in  lui  perseverava  anche  all’epoca 
in  cui  disimpegnava  le  parti  di  Commissario 
straordinario  nell'Aretino,  la  di  lui  esclusione 
dal  godimento  del  beneGzio  Sovrano , si  ha  let- 
teralmente scritta  nel  Decreto  ; senza  che  sia 
dato  distinguere  fra  Atti  Ministeriali  ed  Atti  Com- 
missariali , perocché  le  eccezioni  sono  ivi  falle , 
non  in  ragione  degli  atti , ma  a causa  dell'u^lcfo 
rivestito  , e quando  questo  si  è sostenuto  tutti  i 
delitti  con  qualunque  carattere  ed  in  qualsivoglia 
modo  commessi , purché  aventi  indole  politica, 
rimangono  esclusi  dal  perdono. 

617.  Questo  é il  concetto  che  corrisponde  alla 
lettera  del  Decreto , c che  conviene  alla  mente 
che  deve  averlo  informalo.  S'intende  bene  che 
il  Principe  potè  credere  non  meritevoli  di  per- 
dono coloro  che  tanto  appressarono  il  Governo 
Provvisorio  da  formar  parte  del  suo  Ministero  : 


ma  dopo  ravvisata  in  essi  tal  qualità  , non  aveva 
ragione  di  scendere  a distinguere  fra  i delitti  po- 
mici eseguiti  con  veste  di  Ministro , da  quelli  po- 
sti in  essere  sotto  altra  qualità;  perchè  gli  uni  e 
gli  altri  contraevano  del  pari  speciale  demerito 
per  la  provenienza  da  persona  ministeriale.  Nel- 
la gualild  personal*  era  la  ragione  di  esclusione 
dall’Amnistia  ; i fatti  politici  costituivano  il  »u- 
bietlo  che  ne  rimaneva  escluso  loslochè  si  era 
verificato  il  concorso  di  detta  qualità. 

618.  Ritenuta  pertanto  I'  esclusione  del  Roma- 
nelli dall' Amnistia  anche  pei  fatti  che  pose  in 
essere  come  Commissario  Straordinario  nell' agro 
Aretino  (che  per  quelli  investiti  dal  Processo  di 
Firenze  non  potrebbe  nemmeno  elevarsi  il  dub- 
bio) vengo  a passare  in  rassegna  l’imputazione 
che  lo  riguarda. 

619.  Si  disse  già,  che  dell’ accettazione  del 
Ministero  di  Giustizia  e Grazia  non  gli  è fatto 
obietto  come  di  fatto  costituente  di  per  sé  titolo 
di  Maestà.  Devesi  nonostante  avvertire  per  il 
retto  calcolo  della  moralità  dell'azione  che  gli  è 
rimproverata,  consistente  in  correità  desunta  da 
posteriori  atti  diversi,  ebe  al  momento  in  cui  egli 
accettava  , il  triumvirato  del  Governo  Provviso- 
rio si  era  pronunzialo  già  piuttosto  chiaro,  an- 
che oel  Consiglio  Generale  contro  il  legittimo 
Sovrano  ; che  più  esplicito  cié  fece  nello  stesso 
giorno , ed  in  quelli  immediatamente  successivi, 
e segnatamente  nel  di  10  quando  rovescio  nelle 
parti  sue  essenziali  la  Costituzione  , cui  anche  il 
Romanelli  erasi  vincolato  con  giuramento. 

620.  In  codesto  speciale  concorso  di  circostan- 
ze sembra  che  non  regolarmente  si  conducesse 
il  Romanelli , sia  con  l’ assumere , sia  col  con- 
servare l’ alto  Impiego  Ministeriale  a fianco  di 
esercenti  il  sommo  potere  con  un  programma 
od  un  andamento  astile  ella  Maestà  del  Principe 
e del  Paese.  . 

621.  Nè  qui  suffragano  le  teorie  dei  Pubblici- 
sti, dei  Moralisti,  e dei  Criminalisli  eziandio, 
che  vogliono  si  presti  obbedienza  anche  all' usur- 
patore , e non  vietano  di  assumere  pubblici  Im- 
pieghi da  Governi  di  fatto.  I termini  nei  quali 
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procedono  le  teorie  son  ben  diver»i  dal  calo  del 
Romanelli.  Suppongono  esse  usurpazione  avve- 
nula , Governo  di  fido  stabilito , e presuola  in- 
tenzione nel  Sovrano  de  jure , che  i sudditi  tuoi 
prestino  lino  al  ritorno  omaggio  di  sommissione 
all’  usurpatore , piutloslochè  consumarsi  in  lolle 
impari , in  resistenze  inutili , alte  solo  a produr- 
re gravi  danni,  e guasti  nelle  moltitudini. 

623.  Nel  caso  nostro  quando  il  Romanelli  ac- 
cettò il  Ministero,  l'usurpazione  non  era  ancora 
compiuta,  non  che  assodala  ; il  Governo  Provvi- 
sorio suggerito  alle  Camere  dalla  necessità  non 
si  era  per  anche  cangialo  in  Governo  di  (alto  con 
la  ostile  insecuzione  ed  espulsione  del  Principe , 
e con  l’attentato  all’ordine  costituito;  molto  me- 
no il  Governo  stesso  erasi  con  quel  carattere  sta- 
bilito ed  afforzalo  , sia  per  possesso  di  mezzi  im- 
ponenti , sia  polla  adesione  o sommissione  pas- 
siva della  gran  maggiorità  dei  Toscani.  In  una 
parola  la  rivoluzione  non  era  fatta  ; ma  in  via 
per  farsi  ; si  voleva  però  fare  ; ed  erasi  comin- 
ciata a fare. 

633.  In  codesta  condizione  di  cose  pubbliche 
accettando  il  Romanelli  posto  di  Ministro , non 
poteva  rimanere  coperto  dai  principj  anche  piò 
larghi  alla  materia.  Correva  anzi  rischio  che  co- 
desta accettazione  nelle  indicate  circostanze , e 
di  fronte  allo  svilupparsi  di  quell’  andamento  ri- 
voluzionario , potesse  apprendersi  come  riscon- 
tro di  divisione  e coadiuvazione  delle  stesse  de- 
terminazioni governative,  tanto  più  che  il  mezzo 
facile,  e non  rischioso  del  regresso,  adibito  poi 
In  Circostanza  mollo  meno  grave  , venne  allora 
da  lui  risparmialo  ; d’  onde  dovrebbe  desumersi 
che  egli  aderiva  al  concetto  e andamento  gover- 
nativo , o perché  lo  conobbe  innanzi  di  accetta- 
re, o perché  non  gli  spiacque  conosciutolo  dopo 
di  avere  accettato . 

634.  Le  quali  cose  compendiosamente  accen- 
nata anche  nell’Atto  di  accusa  (§.  XCII)  adesi- 
vamente agli  Atti  giudiciarj  precedenti  acquista- 
no a mio  avviso  una  importanza  anco  maggiore , 
se  si  ha  riguardo  alla  natura  dell’  Impiego  che 
assunse  , ed  a quanto  in  codesto  impiego  si  tro- 


vò a fare  il  Romanelli.  — Sono  assai  note  le 
Istruzioni  dettate  dal  Pontefice  Pio  Settimo  sotto 
di  33  maggio  1808 , dopoché  Roma  restò  occupa- 
ta dalle  armi  Francesi , ed  Egli  spoglialo  della 
Sovranità  Temporale.  Si  trovano  referite  in  par- 
te dal  Tapdrelli  nel  Saggio  Teoretico  di  Divino 
naturale  (opportunamente  allegato  dal  Cav.  Re- 
gio Procuratore  Generale  alla  Corte  Suprema  di 
Cassazione , come  quegli  che  traila  la  materia 
dei  Governi  di  fallo  con  pienezza  , profondità  e 
verità.  Voi.  3.  a c.  58 . Ediz.  di  Palermo  del  1842); 
e per  lo  intiero  esistono  nella  Raccolta  di  Docu- 
menti autentici  tulle  vertenze  muori»  fra  la  Santa 
Sede , ed  il  Governo  Franceee:  Italia  1814 , Tom.  3 
a c.  136.  — Nell’  Opera  intitolata  « Documenti  re- 
ti Ialini  alle  contestazioni  intorte  tra  la  Santa  Se- 
ti de . e il  Governo  Francete  n stampala  senza  in- 
dicazione di  luogo  nel  1833,  Voi.  3.  a e.  219.  — e 
nella  Corretpondance  aulenlhique  de  la  Cour  de  Ro- 
me ateo  la  Frane»,  Parie  1814  a e.  55.  Io  le  alle- 
go per  quel  solo  che  tocca  la  Sovranità  tempora- 
le , e non  come  norma  legislativa  , ma  come  au- 
torità dottrinale,  e documento  che  accoppia  alla 
custodia  dei  sani  principj  la  temperanza,  e con- 
deseendenza  reclamala  da  circostanze  bene  im- 
ponenti. — In  esse  leggerà  la  Corte  a ivi  » non 
« esser  lecito  accettare  , e mollo  meno  solleci- 
« tare  impieghi,  o incombenze  ebe  abbiano  una 
« tendenza  più , o meno  diretta  a riconoscere  , 
« a coadiuvare  , a consolidare  il  nuovo  Governo 
a nell’  esercizio  dell’  usurpata  potestà , giacché 
« è evidente  non  potersi  ciò  fare  senza  prender- 
« vi  parte  , e farsene  attore  volontario  ». 

635.  Quelle  istruzioni  dettate  più  particolar- 
mente per  la  Marca , non  determinavano  quali 
erano  gl’  impieghi  tendenti  direttamente  ed  indi- 
rettamente a consolidare  il  nuovo  Governo  ; fu 
perciò  dichiaralo  posteriormente  che  tali  erano 
tutti  gl’  Impieghi  che  noi  chiamiamo  Governati- 
vi , nei  quali  esiste  rappresentanza  politica  , e 
che  portano  seco  esecuzione  principale  di  tanti 
Decreti  ; non  che  gli  Uffizj  in  cui  si  dà  opera  a 
composizione  e pubblicazione  di  Leggi,  che  dan- 
no forma , e perciò  consolidano  il  nuovo  Gover- 
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no  (Cuti*  Raccolta  di  Docum.  ani.  et.:  Italia  1814, 
Voi.  3.  a c.  973). 

696.  Si  diré  che  a buon  conio  il  Ministero  di 
Giudizi*  e Grazi*  ed  Affari  Ecclesiastici  in  To- 
scana non  orerà  , quando  lo  loiitne  il  Romanel- 
li, codeilo  caraUere  politico,  nò  rodeste  .usti iu- 
ta destinazione  legislativa. 

697.  Osservale  per  altro  che  mi  son  riportato 
a quella  autorità  per  desumerne  non  già  regole 
decisive , ma  cri  ter j istruttivi  e direttivi  che  val- 
gano a sussidiarne  nel  giudizio  apprezeativo  del 
formale  dell'operato  del  Romanelli,  occasional- 
mente a quanto  questo  formale  può,  e deve  trar- 
re dal  fatto  dell'  accettazione  dell’  Impiego. 

638.  Or  sebbene  il  Ministero  da  lui  accettato 
non  avesse  veramente  e propriamente  gli  accen- 
nati caratteri , A certo  non  pertanto  ebe  per  isti- 
tuzione sua  propria,  prescindendo  anche  da  tutto 
ciò  che  gli  sarebbe  più  specialmente  appartenu- 
to come  a Ministro  Granducale  ai  termini  del- 
l’art.  98  del  Sovrano  Decreto  del  16  marzo  1838, 
lo  poneva  nella  occasione  di  prender  parte  sia 
colla  proposizione , sia  colla  approvazione , e 
con  la  firma  ad  Atti  di  importanza  nel  senso  fa- 
vorevole alla  usurpazione  che  si  andava  effet- 
tuando. 1 

699.  L' assunzione  pertanto  di  codesto  Impie- 
go, e la  conservazione  di  esso  di  fronte  alle  ten- 
denze rivoluzionarie  del  Governo  Insinché  si  pro- 
nunziarono , mostrerebbe  l’animo  del  Romanelli 
bastantemente  determinato,  o per  lo  meno  non 
relullante  a favorire  gli  Atti  secondativi  delle 
tendenze  medesime. 

630.  E se  il  fatto  suo  si  fosse  dipoi  aggiunto 
in  codesto  senso  ; l’ argomentazione  rimarrebbe 
afforzata  , ed  insieme  giustificata. 

631.  Dei  fatti  di  tal  genere  il  Pubblico  Ministe- 
ro ritiene  che  ne  siano  rimasti  provati  in  questo 
dibattimento;  comunque  in  quantità  minore  di 
quella  ebe  si  offeriva  nella  istruzione  scritta.  — 
Dcggio  ora  ricordarli  partitaroente: 

639.  1."  Fatto.  Firma  apposta  dal  Romanelli  al 
Decreto  del  9 febbraio  che  ordinò:  a ivi  » In 
a fronte  alle  Decisioni  dei  Tribunali  dello  Stalo, 


a e degli  Atti  dei  Pubblici  Nota  ri  al  nome  di 
« Leopoldo  .Seconda  dovrà  sostituirsi  la  indica- 
« zione  di  Ira  cerno  Procedono  Toscano  ».  — 
Essendo  prerogativa  eminente  del  Sommo  Impe- 
rante , ebe  la  Giustizia  sia  in  effetto  e compari- 
sca nella  spedizione  negli  atti  relativi  ammini- 
strala , e la  fede  pubblica  sia  sostenuta  in  di  Lui 
Nome,  ed  essendo  stato  perciò  dichiarate  anche 
nell'  art.  19  dello  Statuto  , a che  la  Giustizia  de- 
« rivava  dal  Granduca , » s*  intende  facilmente 
ebe  codesta  misura  aveva  importanza  di  ostilità 
contro  del  Principe  lostocbò  conteneva  , non  so- 
lo attacco  diretto , ma  effettiva  imminuzione  del 
tuo  Sovrano  potere  , e cosi  della  Maestà . 

633.  E questo  non  fu  atto  Governativo  che  il 
Romanelli  rendesse  solamente  eseguibile  coll» 
sua  firma  , secondo  ciò  ebe  allora  praticatasi  in 
coerenza  all’ Art.  16  dello  Statuto  non  ancora 
manomesso  ; ma  l’ allo  .spettava  al  di  lui  Dipar- 
limenlo , e da  quello  veniva  con  di  lui  scienza 
ed  assenso. 

634.  In  più  modi  egli  cerca  di  discaricarsene; 
ma  questi  sia  singolarmente  , sia  nei  loro  com- 
plesso considerali,  non  sono  per  mio  avvito  snffi- 
cienll  a perimere  l'imputazione. 

635.  L' obietto  che  vuol  desumere  dalla  termi- 
nili deli’  incriminazione  mi  sembra  destituito  di 
fondamento  in  ragione. 

636.  Qual  è l' addebito  che  si  porta  sul  Roma- 
nelli io  questo  Giudizio?  Quello  di  reild,  o correi- 
td  in  delitto  di  Lesa  Maestà.  Il  fatto  della  sop- 
pressione del  nome  Granducale  negli  Atti  Giudi- 
ciarj  e Notariali  ha  per  le  avvertite  cose  caratte- 
re corrispondente;  quel  fatto  era  provalo  coi  Do- 
cumenti del  Processo;  dunque  beo  poteva , ansi 
doveva  porsi  come  fallo  elementari  a di  lui  con- 
to nella  formazione  dell'Atto  d' Accusa;  comun- 
que nei  costituti  scritti  non  gli  fosse  stalo  spe- 
cialmente obiettato , e non  ne  avessero  fitto 
menzione  esplicita  nò  il  Decreto  di  Camera  di 
Consiglio,  nè  l'altro  di  Camera  delle  Accuse. 
(V.  §.  18.) 

637.  Non  vi  ha  qui  ampliazlone  di  addebito 
criminoso , che  questo  abbracciava  sin  da  prin- 
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cipio  tulio  quanto  potesse  presentare  valore  o ele- 
mento indicativo  di  reità , o correità  politica  , 
vale  a dire  di  partecipazione  ad  alti  ostili  contro 
la  Maestà.  — Non  vi  ha  estensione  di  libello, 
perchè  il  libello  per  il  Giudizio  pubblico  si  forma 
appunto  con  l'Atto  d’ Accusa. 

638.  E quand'anche  simili  ampliazionied  esten- 
sioni ricorressero,  la  Corte  m’insegna,  che,  co- 
me avrebbero  potuto  farsi  a quest'udienza  , an- 
che negli  estremi  suoi  periodi , e cosi  io  modo 
assai  coartativo  polla  difesa  (legittimato  però  da 
supreme  necessità  di  Giustizia),  cosi  sarebbe  a 
dire  e ritenere , che  tanto  piè  giustamente  ed 
equamente  si  fossero  operate  coll'Alto  d’Accuaa, 
il  quale  notificato  in  buon  tempo,  avverte  e la- 
scia agio  all'accusato  di  provvedere  nel  modo 
piè  ampio  alla  propria  difesa. 

639.  E cosi  è avvenuto  nel  caso;  imperocché 
le  cose  che  il  Romanelli  poteva  su  quest’articolo 
dedurre  a propria  difesa  le  ba  dedotte , ed  ha 
avuto  tempo  e modo  di  farle  resultare  per  quan- 
to e secondocbè  sussistevano. 

640.  Ma  non  per  questo  parmi  che  siasi  sdebi- 
tato.— Ed  infatti  non  lo  rileva  l'aver  dato,  o 
consentito  che  fosse  dato  corso  all'altare  sola- 
mente quando  l'officiale  che  gliene  teneva  pro- 
posito gii  ebbe  significato  che  vi  aveva  inlerpel- 
lazione  del  Soprintendente  all'Archivio  Genera- 
le , e qualche  pratica  consimile  di  alcuno  della 
Magistratura  ( di  che  ba  pur  deposto  il  Golini  ) ; 
perchè  codesto  chiedere  istruzioni  snl  modo  da 
tenersi  non  era  sicuramente  litigare  a fare  im- 
mutazione, ed  immutazione  non  lecita;  e la  do- 
manda salendo  dall’inferiore  al  superiore , non 
acquistava  efficacia  alcuna  induttiva , non  che 
coartativa . 

641.  Nè  suffragano  gli  esempi  di  alcuni  pochi 
Tribunali  di  Prima  Istanza  fuor  di  Firenze , che 
resero  giustizia  nel  di  9 febbraio  a nome  del  Go- 
verno Provvisorio  , prima  ancora  ebe  fosse  pub- 
blicato il  Decreto  in  esame:  si  perchè  non  si  co- 
noscono le  circostanze  speciali  dalle  quali  mos- 
sero codesti  procedimenti  ; si  perchè  se  essi  non 
rimanevano  per  queste  bastantemente  giuslifica- 

Tok.  XV. 


li , non  potrebbero  fare  alalo  a vemn  effetto  ; si 
perchè  vi  ebbe  (e  ben  potevano  il  Governo , ed 
il  Romanelli  assicurarsene)  il  fatto  contrario  dì 
questa  Corte  Regia  , Tribunale  Superiore  , ebe 
decise  affari  criminali,  e spedi  sentenze  civili  in 
nome  del  Principe,  fintantoché  non  le  venne  in- 
giunto di  fare  l’ opposto  col  Decreto  summenlo- 
valo. 

642.  Nè  giova  lamporo  l'addurre  , che  a gravi 
pericoli  andava  incontro  la  Magistratura  col  pro- 
seguire a rendere  ragione  in  nome  del  Principe, 
e che  si  volle  da  questi  redimerla-,  dacché  il  mez- 
zo che  si  tenne  per  ovviare  a timori  di  danni 
inani  esauriva  un  fatto  certamente  illecito  e cri- 
minoso. 

643.  L'osservare  infine  , come  faceva  il  Roma- 
nelli , che  se  egli  noo  firmava  , altri  avrebbe  fir- 
mato, o avrebbe  fallo  da  per  sè  il  Governo  Prov- 
visorio, non  solo  non  giova  , ma  si  ritorce.  Non 
giova  perchè  non  cambia  l' indole  del  fallo  ; si 
ritorce  in  quanto  esclude  una  vera  e propria  ne- 
cessità che  stringesse  il  Romanelli  a contribuire 
col  suo  operato  al  delitto. 

644.  9.°  Fatto.  « Firma  apposta  dal  Romanelli 
a al  Decreto  del  20  febbraio,  che  spediva  il 
u Guerrazzi  a Lucca  come  plenipotenziario  al- 
« l'occasione  in  cui  si  volle  agire  contro  il  Ge- 
« nerale  De  Laugier  n.  Conosciuto,  come  lutto 
il  Governo  ed  il  Ministero  conosceva  , lo  scopo 
della  spedizione , quel  Decreto  assumeva  carat- 
tere ostile  al  Principe,  il  quale  voleva  per  quella 
via  recuperare  anche  di  fatto  il  Potere  Sovrano; 
ed  il  Romanelli  col  firmarlo  ne  contraeva  una 
rata  di  correità . 

645.  L’accusato  si  è attenuto  a dire , ebe  ap- 
pose la  firma  forse  perchè  non  vi  era  altro  Mi- 
nistro ; perché  dopo  le  procellose  giornate  del 
18  e 19,  il  Guerrazzi  gli  parve  l’Uomo  più  op- 
portuno ; perché  con  qnel  Decreto  si  preveniva 
la  Guerra  Civile  ; perchè  D'Apice  aveva  promes- 
so di  ritirarsi  se  il  Generale  De  Laugier  si  fosse 
avanzato  con  forze  imponenti  ; perché  non  si  co- 
nosceva che  il  De  Laugier  avesse  il  mandato  che 
annunziava . Qui  ricorrono  le  repliche  ed  i rilie- 
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vi  rho  bo  avuto  l’onore  di  lolloporro  alla  ('.orlo 
parlando  di  questa  spedizione  in  relazione  al 
Guerrazzi  ed  al  Petraccbi.  A quelli  pertanto  mi 
referisco . 

616.  3 .'fallo.  « La  Circolare  agli  Arciresco- 
« vi  e Vescovi  della  Toscana  del  5 marzo  colla 
« quale  si  faceva  loro  sentire , che  sarebbero 
a tenuti  personalmente  responsabili  i l’arrochi, 
« quando  i loro  Popolani  non  legittimamente  im 
« pediti  si  astenessero  dal  prender  parte  alle  eie- 
« zioni  per  la  Costituente  Italiana  ».  — La  mi- 
nuta di  questa  Circolare  si  è verificalo  essere  di 
carattere  del  Mazzoni.  Però  l’accompagnava  al 
Romanelli  un  di  lui  particolare  Biglietto  che  non 
la  Imponevo,  ma  la  proponeva,  subordinandola 
alla  sua  approvazione  ; cosicché  il  Romanelli  col 
darle  coreo  la  fece  propria. 

647.  Anche  questo  Documento  mi  sembra  cbe 
abbia  tinta  o carattere  ostile  al  Sovrano . perché 
(tacendo  della  direzione  sua  a violentare  le  co- 
scienze contro  il  giudizio  incensurabile  del  Pon- 
tefice), è evidente  che  si  elevava  direttamente 
contro  il  veto  pronunziato  dal  Principe,  ed  assu- 
meva cosi  l'aspetto  di  mezzo  di  ribellione.  Al- 
tronde la  Costituente  Italiana  rimaneva  allora  nel 
suo  sostanziale  quale  appunto  l' aveva  rigettala 
il  Granduca. 

648. 4.*  Fallo.  La  firma  apposta  al  Decreto  del 
32  febbraio  cbe  istituiva  una  Commissione  di 
Guerra  per  reprimere  con  giudizio  militare , e 
con  lutto  il  rigore  delle  Leggi  militari  « ivi  » 
« qualunque  sedizioso  attentalo , ancorché  non 
a consumato  diretto  contro  la  vita  e la  proprietà 
« dei  cittadini , o in  qualsivoglia  modo  tendente 
« a sovvertire  I’  ordina  pubblico  attualmente  sta- 
« bililo  ». 

649.  Anche  qui  la  firma  del  Romanelli  inter- 
veniva non  per  mera  forma  , ma  per  completare 
l’alto  che  interessava  per  una  parte  l’ ammini- 
strazione della  Giustizia. 

650.  Questa  misura  venne  occasionata  dai  pro- 
nunziamomi e movimenti  favorevoli  al  Principe, 
cbe  nella  sera  del  di  21  ebbero  luogo  attorno 
Firenze  ed  in  altri  luoghi , mentre  si  supponeva 


il  Principe  stessa  rientrala  in  Toscana  ed  avvia- 
to alla  Capitale. 

651.  Fu  provvedimento  adottalo  in  assenza  del 
Guerrazzi , contro  del  quale  protestò  nel  di  24 
il  Municipio  Fiorentino;  che  impegnò  lo  Zannetti 
a dare  la  sua  dimissione  dal  posto  di  Generale 
della  Guardia  Civica,  e che  sovverti  (quando  gii 
non  lo  fosse  stalo  bastantemente),  lo  Statuto  in 
altro  principio  fundameotale  sanzionato  al  §.  2 
de  II’ Art.  4. 

952.  Sta  però  in  fatto  che  allo  /annetti  fecero 
sentire  il  Romanelli  e il  Dott.  Caramelli , che  la 
Legge  era  pubblicala  per  imporre  colla  minac- 
cia , più  cbe  per  portarsi  ad  effetto  in  tutta  la 
sua  severità  ; cbe  al  Municipio  ne  venne  promes- 
sa la  revoca  pel  d)  25;  cbe  nel  27  però  previa  di 
lui  interpellazione  venne  confermala  dai  Trium- 
viri contro  chiunque  presumesse  trascinare  vio- 
lentemente la  patria,  c con  manifesta  tirannide; 
e che  finalmente  fu  abrogata  con  alto  del  2 mar- 
zo , cui  accedè  la  firma  dello  stesso  Romanelli , 
oltre  quella  del  Guerrazzi  e del  Tonami  Ministro 
allora  delta  Guerra. 

653.  Non  consta  per  la  verill  che  per  codesta 
Legge  si  operassero  delle  esorbitanze  giudicia- 
rie,  o governative.  È per  altro  da  considerare. 
l.°  Che  essendo  ella  destinata  a comprimere  ogni 
sedizioso  allentalo  direno  in  qualeivoplia  modo  a 
eovverlire  l’ ordine  pubblico  allora  nobilito,  inve- 
stiva anche  le  manifestazioni  ed  i moti  favorevoli 
ai  Granduca.  2*  Che  simile  provvedimento  ema- 
nò in  circostanze  , nelle  quali  questi  moti , se  si 
fossero  potuti  estendere  , senza  i frapposti  gravi 
risebj  ed  ostacoli , avrebbero  raggiunto  una  ban- 
diera che  aveva  ordine  di  alzarsi,  e gii  si  era 
alzala  per  il  Granduca  stesso,  ed  avrebbero  con 
tutta  faciliti  ricondotto  alla  restaurazione.  3.* Che 
perciò  il  provvedimento  stesso  cooperò  indubita- 
tamente a paralizzare  la  intrapresa  del  Generale 
De  Laugier  : perocché  i popoli  e le  milizie  dovet- 
tero credere  alle  minacce , oon  conoscendo  le 
intenzioni  seconde  surriferite. 

654.  Considerala  la  Legge  sotto  questo  punto 
di  vista  e per  codesti  effetti  speciali,  mi  sembra 
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che  presenti  essa  pure  un  carattere  ostile;  forse 
di  minore  gravili  avuto  riguardo  al  modo  col 
quale  in  etTello  operò.  Ma  ciò  tiene  al  quantità- 
tivo  dell'Imputazione  ; e di  questo  sarò  giudice 
la  Corte . 

655.  5.*  Fallo . La  lirma  appasta  all’altra  Leg- 
go Marziale  del  23  marzo  1849  (redatta  dall'AI- 
legretti  d'ordine  del  Guerrazzi)  diretta  a repri- 
mere nelle  Campagne  Aretine  ogni  molo  reazio- 
nario e ivi  » ebe  per  le  cause  onde  procede  , e 
a per  il  fine  cui  è diretto,  o per  il  suo  materiale 
a carattere  possa  definirsi  per  un  attentato  con- 
« Irò  il  Governo , o contro  I'  ordine  stabilito  , o 
u contro  la  tranquillità  pubblica  n.  E la  missio- 
ne  accettata  di  Commissario  Straordinario  per  il 
Compartimento  di  Arezzo  con  pieni  poteri,  e per 
l’oggetto  (come  gii  si  disse),  di  ristabilire  l’or- 
dine e l'osservanza  delle  Leggi  venuta  meno  io 
alcune  località  per  tentativi  di  nazione  e di  sto- 
lone. 

656.  Unisco  insieme  questi  due  fatti  ai  quali 
partecipò  il  Romanelli , perchè  sebbene  la  Co- 
lonna mobile , e la  Commissione  Militare  venis- 
sero ordinale  col  primo  Decreto , è certo  però 
che  il  Romanelli  come  Commissario  Straordioario 
e munito  di  pieni  poteri  in  virtù  del  Decreto  se- 
condo, sovrastava  all’  una  ed  all'  altra  , ne  re- 
golava I*  andamento , e le  faceva  mano  a mano 
aerviro  agli  oggetti  ebe  rispondevano  alla  sua 
missione.  È positivo  che  andarono , e stettero 
quasi  sempre  al  suo  fianco  gli  Ufficiali  della  Co- 
lonna mobile,  e varj  membri  della  Commissione 
Militare  , compreso  il  Procuratore  del  Governo! 
siccome  è innegabile  ebe  egli  si  occupò  ed  in 
Montevarchi , ed  a Civile! lo  , cd  a Puliciano  della 
disciplina  dei  primi , e di  cose  allenenti  alle  at- 
tribuzioni dei  secondi.  Ingomma  erano  qneile  le 
sue  forze,  i suoi  mezzi,  le  sue  braccia  delle  quali 
usava  sccondochè  credeva  necessario  e prudente. 

657.  Non  intendo  con  questo  di  portare  a di 
lui  carico  le  molle  onoratezze  delle  quali  si  mac- 
rhiarono  or  senza  , or  contro  i suoi  ordini  quei 
Vulonlarj  Livornesi  che  egli  neppure  volle  con- 
dor seco  in  Val  di  Chiana , dopo  averne  fallo 


saggio  a Montevarchi.  Nè  per  equità,  nè  per  giu- 
stiriti  potrebbe  il  suo  conto  aggravarsi  con  teli 
penile;  mollo  più  che  è assai  provalo  averle  egli 
alcune  volte  impedite,  altre  riparate,  sempre  ri- 
provate sia  rolla  parola  , sia  collo  scritto.  Que- 
sto sibhene  voglio  dire  adesso  non  potersi  con- 
cedere, che  la  Colonna  mobile  e la  Commissione 
fossero  da  Ini  indipendenti  ; ciò  che  avrebbe  an- 
che snervalo  le  forze  non  concentrandole , ed 
esposto  l' impresa  a fallire  per  divergenze  di  vo- 
leri e di  reggimento. 

658.  Dependentemenle  poi  da  codesta  missione 
ecco  quale  si  ò il  concetto  dell’Accusa  in  rela- 
zione al  Romanelli.  Se  si  ha  riguardo  alle  cause 
che  la  suggerirono  e la  fecero  adottare , si  ritie- 
ne che  queste  offrono  dei  connotati  criminosi . Se 
poi  si  pone  mente  al  modo  con  cui  la  disimpe- 
gnò , ne  sembra  di  dovere  convenire  pei  resul- 
tali del  Dibattimento  (checché  si  fosse  della  istru- 
zione scritta),  che  poco  ai  giunge  a porre  in 
essere  che  lo  aggravi  al  di  là  di  quel  ebe  por- 
ta di  per  sé  lo  scopo , e l’ indole  della  spedi- 
zione. 

659.  Dissi  ebe  quest’  indole , e questo  scopo 
hanno  dei  caratteri  criminosi , perché  presenta- 
no un' azione,  ed  intenzione  diretta  ancora  a sof- 
focare colà  ogni  germe  , ed  ogni  favilla  di  re- 
slauraziune  Granducale. Ciò  era  insilo  nei  termi, 
ni  del  mandato  rbe  distingueva  bene  la  reazione 
dalle  violenze , ravvisando  le  prime  negli  attenta- 
ti contro  il  Governo  , e contro  l' ordine  riabilito  ; e 
le  seconde  in  quelli  diretti  contro  la  pubblica 
tranquillità.  — K quando  si  parlava  di  reazione 
contro  il  Governo  e contro  I ’ ordine  tlabililo  provo- 
niente  dalle  Campagne  Aretine  non  si  dubiterà , 
credo , ebe  si  volesse  appellare  a movimenti  ed 
attacchi  Repubblicani. 

660.  Si  dice  però  che  quei  moti  non  erano  vo- 
luti e ordinali  dal  Principe  (a  differenza  di  quelli 
del  De  Laugier)  nè  regolali  nè  appoggiati  da  for- 
ze e mezzi  sufficienti  ; che  potevano  portare  gra- 
vi sconvolgimenti . molli  danni  particolari  e pub- 
blici , senza  giungere  a conseguire  l' intento  ; e 
ebe  perciò  era  umano  e doveroso  a comprimerli 
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in  loro  alesti , tenia  riguardo  a codealo  fino  spe- 
ciale; tanto  più  che  poteva  temersi  che  sotto  quel 
manto  si  euopristero  altri  fini  diverti  e peggiori, 
ad  esempio  di  quanto  era  avvenolo  appunto  nel- 
I’  Aretino  in  altre  circostante  di  non  remota  e 
non  lieta  ricordarne . 

C6t.  Il  discorso  ha  qualche  parte  di  vero,  ma 
sotto  altri  aspetti  non  mi  sembra  che  si  accrediti 
a suflicienca.  Se  il  Governo  Provvisorio  avesse 
allora  presentato  uno  stato  di  cose  consistente , 
e bastantemente  assicurato,  c ti  fosse  trattalo  di 
attaccare  I'  usurpazione  assodata  per  rovesciarla 
e benefizio  del  legittimo  Sovrano , ti  puA  con- 
cedere che  di  regola  avrebbe  dovuto  attendersi 
l’ iniziativa  dalla  di  Lui  volontà;  egli  solo  polen- 
do giudicare  della  opportunità,  della  convenien- 
za , e del  suo  stesso  animo  inclinato  o no  a re- 
stituire al  Paese  il  Governo  legittimo,  e liberarlo 
dalla  sovraimposizione  del  Governo  di  fatto. 

662.  Ma  non  era  allora  la  Toscana  in  queste 
condizioni , specialmente  nelle  Campagne,  ed  in 
quelle  Aretine  e Chianine.  Il  Governo  Provviso- 
rio (la  Corte  lo  sa  ) non  aveva  ottenuto  mai  sta- 
bilità e consistenza,  specialmente  a causa  del 
modo  usurpativo  con  cui  si  era  iniziato , e si  so- 
steneva. Le  consuetudini,  le  affezioni,  le  convin- 
zioni portavano  alla  Monarchia  ed  al  legittimo 
Sovrano.  La  Repubblica  , ospite  imposto , aveva 
giralo  in  formula  dissolvente  per  le  piazze  , pei 
trivj.pei  Circoli,  pei  pubblici  lllfizj  eziandio;  ma 
non  era  giunta  ad  assidersi  in  trono,  ed  oltre  ai 
auoi  sacerdoti , e satelliti , usufrultuarj  perpetui 
di  torbidi  e di  sconvolgimenti , coniava  ben  po- 
cbi  che  le  avessero  aperto  il  domicilio  ed  il  cuo- 
re. La  Costituente  , ad  onta  dei  molti  puntelli 
Governativi,  e non  Governativi,  non  persuadeva 
le  menti , non  quietava  le  coscienze,  non  si  atti- 
rava grandi  suffragj.  Le  chiamate  alle  armi  fini- 
vano in  eloquenti  e calorosi  proclami  ; pochi  aa- 
sai  corrispondendo  coi  fatti,  e questi  per  la  mas- 
«ìma  parte  ingrossando  soltanto  le  file  degli  in- 
disciplinati. La  sicurezza  mancava  ; i commercj 
languivano;  le  industrie  si  ristavano:  licenza  per 
chi  osava  , libertà  per  nessuno:  insomma  lutto  o 


molto  di  quello  che  pud  presentare  un  paese 
scompigliato  da  rivoluzione  permanente , ed  in 
vista  , se  non  anco  in  preda  , di  compiuta  anar- 
chia. 

663.  Che  quel  disordine  di  cose  foste  per  es- 
sere durevole,  nessuno  poteva  crederlo,  nessuno 
lo  credeva  ; sia  chi  ne  godeva  , sia  chi  In  pativa. 
Era  però  nel  cuore  di  tulli  i non  travisti  od  illusi 
una  speranza  , e sul  labbro  di  molli  una  parola , 
che  piegava  e attirava  verso  l' ordine  di  cose  ri- 
masto soverchialo;  ne  affrettava  il  ritorno  con 
ardente  affetto,  e prorompeva  di  frequente  in 
uno  od  altro  luogo,  per  questa  o quella  occasio- 
ne , in  analoghe  manifestazioni.  Gridavano  i fa- 
ziosi , ti  sdegnava  il  Governo , ed  accorreva  a 
frenare  e comprimere.  ConloltociA  le  manifesta- 
zioni  non  cessavano  , anzi  crescevano  in  propor- 
zione delle  esorbitanze , le  quali  agivano  più  co- 
me  stimoli , che  come  deprimenti. 

664.  Cosi  la  Corte  ricorderà  che  prima  ancora 
dei  moti  di  Puliciano  , altri  re  ne  erano  stali  in 
quelle  Provincie  , con  acrletnazioni  al  Principe 
assente . Basta  rammentare  i Paesi  di  Figline , di 
Lucignano  , di  Caterina  , di  Monte  S.  Savino  , di 
Casliglion  Fiorentino  (non  che  di  Poppi , di  Bib- 
biena , di  Rocca  San  Cacciano  , e di  altre  parti 
del  Granducato)  ed  I villaggi  del  Pozzo,  e di 
Marciano;  dove  or  si  udirono  codeste  acclama- 
zioni, or  si  rivide  Bandiera  con  arme  Granduca- 
le , or  si  voleva  impedire  l'abbassamento  degli 
Stemmi  Reali , or  questi  si  volevano  rialzare,  or 
ai  diffondevano  corrispondenti  Cartelli , or  ai 
esternava  nettamente  il  desiderio  per  il  ritorno 
del  Principe.  E queste  emergenze  ai  verificava- 
no non  già  simultaneamente  , ma  in  qualche  spa- 
zio di  tempo  ed  a riprese  , per  guisa  , che  ben  ai 
conosceva  il  fuoco  non  essere  estinto,  ma  ser- 
peggiare , e lavorare  sotto  cenere , pronto  a dar 
fuori  ad  ogni  opportunità . Il  Prefetto  poi  di  Area- 
zo  colla  sua  Lettera  del  20  marzo  faceva  sentire 
aperlissimamente  che  si  temevano  da  Montnzzi 
dei  complotti  armati  per  far  festa  di  oililild  t 
rea-iont  al  Governo  Provvisorio  , con  acclamare 
a Leopoldo  Secondo  ; suggeriva  di  agire  con  fur- 
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za  per  comprimere  nodello  fuoco  pericolo ioj  di- 
ceva di  non  potere  avventurerai  in  Campagna 
colla  Guardia  Nazionale  senza  sussidio  di  Trup- 
pa di  Linea, e proponeva  al  Ministero  di  trattare 
i Contadini  di  Monlozzi , e gli  abitanti  di  Lauri- 
na u ivi  a come  trattaste  un  mese  fa  gli  Em- 
« polesi  ; e qualora  lo  crediate  opportuno  ape- 
a diate  a quella  volU  due  Compagnie  di  Truppa 
« di  Linea  con  due  Cannoni  ancora  ». 

663.  So  bene  che  in  alcuni  luoghi , ed  a Puti- 
cinno  stesso , causa  prossima  dei  movimenti  av- 
versi al  Governo  era  stato  l' ordine  di  mobilizza- 
zione della  Civica , e il  rigore  voltalo  sugli  Ec- 
clesiastici conlrarj  alla  Costituente.  Ma  in  altri 
non  fu  cosi  ; e , posto  pure  che  quella  fosse  stata 
una  causa  . o concausa  generalo , quando  l’eSèt- 
to  manifestatosi  era  quello  indicato  testé,  la  cau- 
sa rimaneva  irrilevante  , perché  era  contro  l'ef- 
fetto che  il  Governo  dirigeva  la  sua  azione  com- 
pressiva. 

666.  Or  pertanto  sebbene  nel  popolo  di  Pulicia- 
no  ti  cominciasse  ad  acclamare  a Leopoldo  11 
iotiume  ed  a Pio  IX  nel  33  marzo  (giorno  di  pub- 
blicazione della  Legge  marziale  ) dopoché  ai  fa 
recalo  coté,  e vi  ebbe  parlato  inutilmente  il  Ve- 
acovo  di  Arezzo,  é certo  però  che  io  altri  luoghi 
di  quelle  campagne  non  erano  nuove  codeste 
manifestazioni , come  é indubitato  che  la  Legge 
stessa  non  fu  fatta  solamente  per  Pulicisoo , e 
che  le  diedero  causa  tanto  la  citata  Lettera 
del  20,  quanto  altro  Rapporto  contemporaneo 
dello  stesso  Prefetto  di  Arezzo. 

667.  Le  quali  cose  sooosi  qui  sommariamente 
riportate  per  inferirne  : 

1. *  Che  il  Governo  Provvisorio  non  formava  a 
quell'  epoca  un  Governo  bastantemente  stabili- 
to , ancorché  di  fallo,  a di  cui  riguardo  correaae 
pei  Toscani  1‘  obbligo  di  non  muoversi , se  non 
che  al  seguilo  della  volontà , e del  comando 
espresso  del  Principe  espulso  (volonlé  e coman- 
do ebe  non  fu  per  certo  atteso  più  lardi  dal  po 
polo  di  Firenze). 

2. '  Che  l' indole , e lo  scopo  dei  movimenti 
Aretini  che  si  vollero  comprimere  per  mezzo  dui 


Komsnelli,  si  dirigeva  a volere  lotliluilo  al  Go- 
verno Provvisorio  il  regno  di  Leopoldo  II. 

668.  Ed  é perciò  appunto  ebe  noi  dicevamo 
codetta  misura , favorita  e parlala  ad  esecu- 
zione dall'  Accusalo , contenere  degli  elementi 
criminosi  comecché  avversi  al  partilo  per  il  So- 
vrano. 

669.  L'  efficacia  poi  dei  mezzi  per  riescire  nel- 
l’Intento è uoa  incognita  sulla  quale  difficilmente 
potrebbero  farsi  adesso  sicuri  presagi . Corte 
vi  porterà  , se  lo  ravviserà  necessario , il  suo  sa- 
vio giudizio.  Quanto  a me  dirò  solamente,  ebe 
se  si  considera  lo  stato  generale  delle  cose , le 
propensioni  dalla  più  grande  maggiorità  , le  esi- 
genze degl'interessi,  i disinganni  ed  i pentimen- 
ti , non  sarà  difficile  persuadersi  che  una  Ban- 
diera ovunque  e comunque  rialzala  per  il  Prin- 
cipe , senza  che  il  Governo  i’  avesse  con  tanta 
energia  combattuta , avrebbe  anche  allora  Irò- 
vaio  presto  e facilmente  seguaci , ordinatori  e 
imitatoti . È da  piccolissime  cause  d' ordinario 
che  nascono  consimili  effetti  superiori  ancora  al- 
l’ espetlaliva  , poste  le  predisponenti  adattale  , 
che  qui  non  mancavano. 

670.  Che  se  ai  vogliooo  considerare  i modi  che 
tenne  il  Romanelli  nel  disfogare  la  sua  commis- 
sione , è da  dire  ebe  questi  furono  miti , anziché 
no  ; tali  da  mostrarlo  fermo  e risoluto , ma  tem- 
perato a giustizia  , ed  avverso  agli  eccessi  offen- 
sivi dell’  umanità. 

671.  A Montevarchi  riprese  dei  Militi  volontari 
ebe  avevan  guastato  io  stemma  Mediceo  esisten- 
te sopra  una  porta  dei  Paese  ; fece  scarcerare 
degl'  individui  arrestali  da  essi  arbitrariamente, 
ed  ordinò  ebe  ivi  restasse  la  sfrenata  Colonna 
Guarducci . 

672.  A Civitella  pure  fece  rilasciare  un  Sacer- 
dote malamente  arrestalo,  e parlò  all'  liffizialilà 
perché  si  risparmiassero  codesti  arbilrj. 

673.  Non  é provato  ebe  alla  Posta  di  Uigutino 
desso  egli  l’ ordine  per  fare  abbassare  lo  Stem- 
ma Granducale , che  vi  avevano  fatto  rialzare  in 
una  delle  notti  antecedenti  gli  abitanti  di  quei 
contorni,  imperocché  di  fronte  al  deporto  posili 
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vo  p fermo  di  Luigi  Fralini , avvalorato  per  di- 
scorsi uditi  da  Pietro  Smalti , e non  eontradetto 
da  Don  Matteo  Smalli , stanno  gli  altri  deposli 
di  Giuseppe  Sinatli . di  Giuseppe  Bnnardi , del 
Capitano  Dei  Grande  , deli'  Avvocato  Marcbion- 
ni , del  Dotlor  Caramelli,  di  Omero  Giaidini,  ed 
anche  di  Angiolo  Taranti , dalia  rombinaiione 
dei  quali  resulta . che  quando  giunse  il  Romanelli 
in  carrozza  a Rigulino  I’  arme  era  siala  già  lolla 
e riposta,  onde  non  patisse  sfregj,  per  ordine  di 
un  Uifiziale  a cavallo , ebe  fu  probabilmente  il 
Del  Grande  , giacché  il  Colombini , e il  Gisldini 
( i soli  ebe  potevano  avello  dato  oltre  al  Del 
Grande)  la  trovarono  al  loro  arrivo  ornai  ca- 
vata. 

674.  A Frassineto  non  il  Romanelli  parlò  (co- 
me aveva  supposto  Santi  Ghezii),  ma  sibbene 
il  nominato  Giaidini , per  quanto  resulta  dal  det- 
to del  Marcbiouni  e del  Caramelli » combinato 
con  quello  del  Giaidini  «tesso. 

675.  A Puliciano  poi  il  Romanelli  parlò  ripetu- 
tamente io  pubblico.  La  primo  volta  alla  Civica 
di  Arezzo  da  una  finestra  di  casa  Taranti.  La 
seconda  alla  Civica  di  Castigtion  Fiorentino  e di 
Cortona.  Gli  si  faceva  carico  di  avere  in  codeste 
circostanze  acclamato  al  Governo  Provvisorio 
non  solo  , ma  ben  anche  alla  BepabUlta.  V ac- 
cusato lo  ha  sempre  negato.  L’istruzione  pre- 
sentava un  numero  assai  ragguardevole  di  testi- 
moni , che  lo  asserivano  in  modo  sicuro  e asso- 
luto. — In  giudizio  pubblico  uno  solo  di  questi 
(Mario  Verrazzani)  si  è corretto.  Gli  altri  (e  so- 
no per  scienza  propria  Luigi  Fratini , Santi  Ghez- 
zi , Domenico  Tani.  Pietro  Maróilini,  ed  Angio- 
lo Fratini,  e per  voce  pubblica  Don  Matteo  e 
Pietro  Sioalii)  sono  rimasti  fermi  nell' asserire, 
investendo  anche  più  particolarmente  (meno  Lui- 
gi Fratini)  i’  allocuzione  ai  Civici  di  Cortona  , e 
di  Castiglione . — Sta  però  contro  di  loro  altra 
categoria  di  testimoni  che  nega  assolutamente  il 
fatto , ed  i piò  non  remnovono  solamente  il  sen- 
so dall'  allo , ma  questo  da  quello  : talché  non 
rimane  modo  plausibile  di  conciliazione.  Tali  so- 
no il  Dottor  Caramelli , il  Conte  Berbotani  da 


Montauto , Angiolo  Guillicbini , Pietro  Pianeti , 
Tito  Colombini,  Sebastiano  Guadagni,  l' Avvoca- 
to Marebionni , Angiolo  Tavanti , il  Coute  Caci , 
Giuseppe  Salvemini  e Lorenzo  Buoncompagni. 
— In  questo  conflitto  di  affermazioni  e di  nega- 
zioni, panni  necessiti  il  ritenere,  ebe  il  fatto 
non  rimane  provato,  riducendosi  la  cosa  alla  for- 
mula di  ano  meno  uno  uguale  a zero. 

676.  Dire  i particolari  del  movimento  contro 
Casliglwn  Fiorentino  non  reputo  necessario  nei- 
I*  interesse  della  Causa  Romanelli , perché  que- 
sto movimenta  precedi  il  dì  ini  arrivo  a Pulicia- 
no. Lo  scopo  notorio  si  conosce  . quello  di  rial- 
zarvi l'arm  - del  Granduca.  Era  ciò  sulla  bocca 
di  tutti.  I)  mezzo  fu  di  moltitudine  armala  : re- 
spinta del  pari  con  armi  dalla  Civica  locale.  Og- 
gi si  v unte  attribuire  da  alcuni  a quella  gente  il 
fine  del  saccheggio.  Farmi  però  ebe  ri  confonda 
lo  scopo  col  ritchio.  Questo  poteva  esservi  ; ma 
di  quello  per  verità  mancano  le  prove,  E le  po- 
che coazioni  usate  in  quei  giorni  ad  alcuno  sulla 
Via  pubblica . non  presentarono  mai  ridati»  in- 
tenzione . bensì  quella  politica,  secondo  le  vedu- 
te particolari  di  quoi  eampagtiuoli . 

677.  f cerio  poi  che  ebbero  luogo  molli  arresti 
dopo  giunto  calò  il  Romanelli  colla  Commissione 
Militare  . e In  Colonna  mobile  , come  è indubita- 
to ebe  ri  molti  degli  onestali  nei  corti/utr  ebe  su- 
birono si  fece  obietto  dell*  essersi  elevati  contro 
l’ordine  stabilito  mediante  i fatti  suddivisali  che 
refluivano  in  favore  del  Principe  A tali  arresti 
si  vuol  fare  del  tutto  estraneo  il  Romanelli i — 
Ma  rimarra  difficile  persuadersi  che  quella  parte 
di  repressione  (che  era  pur  tale)  fosse  da  lo» 
ignorala . ed  in  genere  almeno  non  consentita . 
Qualche  riscontro  anzi  favorirebbe  l’ opposto 
concetto.  — Piuttosto  * da  dire  , che  gli  arresti 
eseguili  a Lalerina , pei  quali  veline  persino  strap- 
palo dall’  altare  il  Parroco  , furono  arbitrj  ed  ec- 
cessi dei  militi  del  Guardaci i.  e che  il  Roma- 
nelli procurò  di  temperarne  in  qualche  modo  gli 
effetti. 

678.  In  poi  non  terrò  proposito  speciale  alla 
Corte  delie  varie  dimostrazioni  Aretine  alle  quali 
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intervenne,  e non  come  utlimo,  il  Romanelli  se- 
gnatamente nel  1848  ; perchè , in  quanto  aves- 
sero qualità  criminose  sarebbe  di  ostacolo  a far- 
ne conto  l'Amnistia  del  17  novembre  1818  , ed 
in  quanto  si  volesse  desumerne  prova  di  abitudi- 
ne a prendervi  parte,  è questa  tal  cosa,  che  egli 
medesimo  concorda , comunque  voglia  referirla 
sempre  a desiderio  di  volgerle  a bene , e d’ im- 
pedire o diminuire  il  male. 

679.  Parlerò  piuttosto  delle  allocuaioni  che  ten- 
ne in  prima  dalla  ringhiera  o finestra  di  casa 
sua , dipoi  nel  teatro  la  Fenice  la  sera  del  di 
11  febbraio , quando  si  era  recato  in  Arezzo  ap- 
pena nominalo  Ministro.  — Pei  combinati  depo- 
sti del  Dottore  Bonagurelli,  del  Dottore  Busatli, 
di  Ulisse  Brunetti  ed  anche  di  Filippo  Borghini 
(cbe  ne  intese  parlare  subito  sul  posto),  il  Ro- 
manelli avrebbe  pronunziato  dalla  sua  ringhiera 
parole  e concetti  sfavorevoli  al  Principe  parlilo 
allora  da  Siena  , non  dalla  Toscana  . Fausto  Ro- 
mani , Giuseppe  Tavanti , ed  Angiolo  Guillicbini 
vogliono  dare  a quelle  parole  ed  a quei  modi  un 
diverso  significato.  Ma  non  mi  sembra  che  giun- 
gano a conditure  il  deporto  dei  primi.  Non  ram- 
mento l'ingegnere  Tucci  Brancoli  cbe  provereb- 
be troppo , giacché  escluderebbe  persino  parole 
e frasi  cbe  ammettono  sostanzialmente  cosi  gli 
altri  testimoni  defensionali , come  quei  dell’  Ac- 
cusa , diversificando  soltanto  sul  vero  loro  valo- 
re e significato. 

680.  Nella  sera  stessa  poi  all'Adunanza  pubbli- 
ca cbe  tenne  il  Circolo  nel  teatro  la  Fenice  par- 
lò di  nuovo  il  Romanelli  dal  Seggio.  E ragionan- 
do della  partenza  del  Granduca  si  sarebbe  ivi 
pure  rilasciato  in  parole  ed  iosinuazioni  alte  a 
conciliargli  discredito  e disaffezione,  secondo- 
cbò  hanno  deposto  Jacopo  Dominici,  Silvestro 
Pellizzari,  Luigi  Brunetti,  e per  detto  altrui  Lui- 
gi Luzzi.  Lo  negano  peraltro  il  Guadagni,  il  Ro- 
mani , il  Francioli,  il  Guillicbini  Angiolo,  e Fran- 
cesco Marragbini  (il  quale  in  ultimo  piò  cbe  ad 
impugnare , si  è attenuto  a dire  cbe  non  intese  ). 
Se  ed  a chi  debba  preferibilmente  accomodarsi 
fede,  lascio  alla  Corte  il  giudicarlo.  — lo  deg- 


gio  solo  avvertire , cbe  alcuni  fra  questi  ultimi 
testimoni , e precisamente  il  Francioli  ed  il  Guil- 
licbini , facevano  parte  di  quel  medesimo  Seggio 
d'onde  non  concordano  cbe  malamente  parlasse 
il  Romanelli. 

681.  Tali  discorsi  ho  io  segnalato  come  quelli 
cbe  rivelano  in  qual  guisa  si  trovava  e si  annun- 
ziava allora  disposto  il  Romanelli  a riguardo  del 
Priocipe  , e servono  perciò  a sparger  luce  sulla 
questione  dell’  animo  ostile  anche  pei  primi  atti 
delittuosi  cbe  si  sono  esaminali  -,  abbenchè  la  lo- 
ro indole  stessa  e lo  scopo  cui  servivano  di  aiu- 
tare il  Governo  Provvisorio  nella  via  della  usur- 
pazione siano , pel  mio  avviso , sufficienti  all'  uo- 
po di  ritenerli  necessariamente  informati  da  quel- 
la rata  di  animo  ostile  che  si  conviene  ad  alti 
elementari  di  Lesa  Maestà . 

683.  Qui  avrebbe  termine  per  parte  dell’Accu- 
sa la  trattazione  della  Causa  del  Romanelli.  Se 
non  cbe  avendo  egli  accennato  e nelle  stampate 
Memorie  e nel  suo  interrogatorio  ad  arresto  non 
regolare  e arbitrario , mi  sembra  utile  di  espor- 
re fio  d’  ora  alcuni  fatti  cbe  possono  servire  alla 
retta  apprezzazione  delle  controversie  cbe  ven- 
gono anche  su  questo  articolo  suscitate. 

683.  Avvenuta  la  restaurazione  in  Firenze  ade- 
rì a questa  nel  17  di  aprile  anche  il  Municipio  di 
Arezzo , e si  aggregò  fra  gli  altri  Cittadini  il  Ro- 
manelli. Questi  poi  trasmesse  al  Ministero  di  Giu- 
stizia e Grazia  il  Rapporto  del  31  aprile , col 
quale  rendeva  conto  della  sua  missione  nell’Agro 
Aretino,  e del  modo  con  cui  vi  aveva  esercitalo 
gli  slraordinarj  poteri  conferitigli  dal  Governo 
Provvisorio . 

684.  In  appresso  giudicando  il  Superiore  Go- 
verno pericolosa  in  quelle  circostanze  la  di  lui 
dimora  in  Arezzo  e nel  Granducato  , ordinò  sot- 
to di  14  maggio  al  Prefetto  locale  che  gli  fosse 
ingiunto  di  allontanarsene.  Ciò  venne  eseguito, 
e gli  fu  consegnata  nei  di  16  una  Carta  dì  via 
per  Perugia  de  valere  per  il  viaggio.  È inutile 
il  ricordare  che  nell’  uniformarsi  il  Romanelli 
agli  ordini  governativi  protestò  e chiese  di  es- 
ser sottoposto  a regolare  Procedura  ordinaria. 
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Parti  nel  17  e non  ti  recò  a Perugia , ma  a 
Gubbio. 

685.  A quell'  epoca  lo  Stato  Romano  era  tem- 
pre sotto  il  dominio  della  usurpazione  repubbli- 
cana. Questa  compressa,  ed  occupato  anche 
Gubbio  dalle  Milizie  Austriache , queste  nel  di 
13  agosto  procederono  all'  arresto  del  Romanel- 
li, e lo  tradussero  a Perugia.  Da  Perugia  nel 
di  t6  fu  ricondotto  ad  Arezzo;  e rilasciato  al- 
l’ Autorità  Governativa  Toscana  , che  lo  fece  so- 
stenere per  proprio  conto  nelle  Carceri  di  Poppi; 
e nel  di  *5  gli  venne  ciò  formalmente  contestalo 
d' ordine  del  Governo  Superiore . 

686.  Fin  qui  la  giustizia  ordinaria  non  aveva 
avuto  occasione  d' interessarsi  del  Romanelli. 
Ma  nel  14  settembre  lo  investi  (come  a princi- 
pio si  disse  ) formale  querela  del  pubblico  Ac- 
cusatore di  Arezzo  ; e nel  27  ottobre  altra  con- 
simile di  quello  di  Firenze:  ed  egli  per  la  prima 
volta  il  15  novembre  venne  eostiluito  in  esame  , 
e ritenuto  dependentementc  da  questa  Causa . 
(V.  §.  8.) 

687.  In  tale  stalo  di  cose  credo  che  convenga 
tenere,  siccome  è di  per  sè  distinto  il  fatto  Go- 
vernativo dal  fallo  Giudiciario.  Del  primo  non 
pud  la  Corte  conoscere , nè  avrebbe  mezzi  per 
farlo . Il  secando  non  presenta  irregolari!* , e non 
ne  contrae  dal  primo , quando  pure  questo  alcu- 
na ne  presentasse  (ciò  che  non  si  intende  di  con- 
cordare). Qualunque  si  fosse  l'efficacia  del  Pas- 
saporto o Carta  data  nel  maggio  al  Romanelli  ; 
qualunque  il  peso  delle  ragioni  cbc  indussero 
nello  speciali  circostanze  la  forza  Austriaca  ad 
arrestarlo  , e ricondurlo  in  Toscana  ; qualunque 
l’ importanza  delle  vedute  per  le  quali  venne  dal- 
le Autori!*  politiche  nostre  ricevuto  e ritenuto, 
l’ azione  spiegata  posteriormente  nell'  interesse 
della  Giustizia  non  riceve  pregiudizio  , perchè 
nulla  gli  era  stato  accordato  o promesso  cbe  re- 
fluisse sull'  azione  medesima , come  si  verifiche- 
rebbe io  caso  di  grazia  , di  amnistia  , di  capito- 
lazione ec. 

688.  De  sue  lagnanze  pertanto  non  potrebbero 
attendersi  dai  Tribunali  ordinar] , nè  valutarsi , 


sia  in  detrimento  dell'  azione,  sia  in  linea  di  cir- 
costanza attenuante,  senza  portare  implicitamen- 
te giudizio  sopra  un  procedimento , cbe  noi  dob- 
biamo ritenere  regolare,  ed  incensurabile.  — 
Qualche  reiudicata  che  bo  visto  allegala  in  alti 
defensionali,  non  quadra  al  caso  , come  all' oc- 
correnza potrei  dimostrare. 

689.  Dopo  le  quali  cose  tutte  a me  sembra  cbo 
l'Accusa  sia  , e rimanga  ben  fondata  anche  rap- 
porto al  Romanelli;  il  quale , accettato  il  posto 
di  Ministro  senza  coazione  . e senza  sua  necessi- 
I*,  e mantenutolo  anche  quando  vide  il  Governo 
Provvisorio  agire  ostilmente  contro  del  Principe, 
e di  poi  anche  contro  la  Costituzione  , concorse 
colla  firma  sua  a diversi  atti , che  offrivano  in- 
dubitatamente codesto  carattere  criminoso,  o 
che  non  possono  perciò  non  ritenersi  accompa- 
gnati ( i primi  segnatamente  ) da  animo  ostile  al 
Granduca  tuttora  presente  in  Toscana  ; con  che 
ha  egli  contratto  debito  di  correi!*  negli  atti 
stessi . 

690.  Ammetto  però  cbe  la  colpa  sua  è assai 
inferiore  a quella  di  altri  coaccusati , sia  presen- 
ti , sia  contumaci , tanto  se  si  considera  nell' in- 
lensil*  , quanto  se  si  apprezza  per  la  estensione, 
numero,  e varieté  degli  alti  elementari  che  la 
compongono.  Ritengo  perciò  cbe  molta  differen- 
za di  pena  possa,  e debba  rappresentare  nella 
Sentenza  codesta  diversi!*  di  reato.  — E frat- 
tanto passo  a tenervi  proposito  di  altri  Accu- 
sali. 

CAP.  III. 

di  OtusBprE  Dadi,  e di  A «Tomo  Pantaneili. 

691.  Quanto  agli  Accusati  Pantanelli  e Dami 
diversi  fatti  è occorso  gi*  di  rimarcare  nel  par- 
lare degli  avvenimenti  di  Siena  antecedenti  alla 
partenza  del  Granduca  da  quella  Citi*  - — Am- 
bedue addetti  al  Circolo  locale , e Segretarj  di 
quello  ebbero  anche  occasione  di  incontrarsi  in 
quel  tempo  nelle  relative  corrispondenze  . 

692.  Sebbene  quelle  corrispondenze  ed  i fatti 
Senesi  cbe  diedero  loro  occasione  non  presen- 
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(«Mero  un  carattere  direttamente  vólto  allo  sco- 
po di  fare  allontanare  sin  d’ alloca  il  Granduca 
dallo  Sialo , ò non  pertanto  indubitato  cbe  nella 
sostanza  avevano  non  poco  di  codesta  indole  e 
di  codesta  efficacia  , romecchA  diretti  ad  offen- 
derne . e diminuirne  la  liberta  onde  astringerlo 
con  I*  imponenza  di  circostanze  sia  creale , sin 
esagerate , ad  approvare  la  Logge  ornai  votata 
sulla  Costilùcnte  , senza  poter  far  uso  della  sua 
prerogativa  del  Velo  altro  che  a patto  di  esporre 
il  Paese  a gravi  disordini  ; lo  che  coartava  . co- 
me si  dimostri  , il  partito  da  Lui  prescelto  di  al- 
lontanarsi. — Tali  fatti  mi  sembra  che  non  pos- 
sano non  far  carico  a coloro  che  vi  presero  par- 
te cooperativa , nel  mentre  cbe  spiegano  assai 
chiaro  le  intenzioni  dei  Circoli  e dei  principali 
loro  agenti. 

693.  Fra  questi  agenti  sono  indubitatamente  i 
due  Segrelarj  prenominati , avuto  riguardo  a 
quanto  eglino  scrissero  dall'un  Circolo  all'altra, 
ed  anche  ai  diversi  Circoli  collegati  e corrispon- 
denti del  Granducato,  onde  assicurare  enrhe 
colla  coazione  lo  scopo  suddivisalo.  Non  sto  a 
riandare  . ed  analizzare  i singoli  documenti  che 
le  Corte  ha  presenti , e dei  quali  ( segnatamente 
dei  più  prossimi  al  7 febbraio),  si  è già  fatto 
menzione.  (V.  §.  66  e 67.) 

#93.  Piuttosto  ricorderò  come  l'opera  loro  in 
codesto  senso  divenne  più  potente  quando  ad  ec- 
citamento ancora  dei  Circoli  stessi . in  specie  di 
quello  di  Firenze , si  trasferirono  a Siena  , oltre 
ed  inaieme  col  Montanelli,  quei  tali  individui  dei 
quali  già  si  <>  parlato  ( V.  §.  75  o 76  ) , e diedero 
mano,  in  un  coi  faziosi  dell#  Città,  a creare  o fa- 
ro emergere  partito  che  sostenesse  s qualunque 
patto  la  Costituente  ed  il  relativo  progetto  di 
Legge , e facesse  apprendere  con  prore  temibili 
ni  Principe  come  assoluta  necessità  il  suo  solle- 
cito ritorno  in  Firenze,  e l’approvazione  di  co- 
desta Legge. 

695.  f.  Or  venendo  a tener  proposito  più  par- 
ticolarmente del  Dami  ricorderò  cbe  onohe  la 
parte  da  loi  presa  nel  Si  e SS  gennaio  a quanto 
fece  il  Circolo  di  Firenze  per  la  detta  Costilaen- 
Toh.  XV. 


le  rientra  nella  sfera  dello  coartazioni  che  dal- 
la Piazza  si  spingevano  coi  loro  effetti  alle  Ca- 
mere , e di  poi  sino  si  Trono;  d'onde  poi  di- 
scese nel  di  3*2  , non  senza  difficoltà , l’ assenso 
per  sottoporre  alla  discussione  delle  Assemblee 
il  relativo  progetto  di  Legge. 

<96.  Si  avvicinava  il  di  5 febbraio  epoca  sla- 
mila per  la  convocazione  della  Costituente  Ro- 
mana , e dal  Mordini  designata  per  la  dimissione 
del  Ministero  Democratirn , o della  Rivoluzione 
Toscana.  Si  voleva  (e  già  si  A notalo  §§.  51  e 52), 
che  anche  la  Toscana  facesse  passo  di  emione  con 
Ruma.  Di  qui  l'Adunanza  del  Circolo  nel  di  SI 
per  l'indirizzo  al  Consiglio  Generate , ondo  im- 
porgli la  rolonlà  del  Popolo  per  la  immediala  eie- 
zione dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana  talli 
basi  del  toffragio  unir  male  diretto . Presidente  del 
Circolo  era  allora  il  Dami  ; e l’ indirizzo  venne 
da  Lui  firmalo  in  detta  qualità . E nel  Comizio 
della  mattina  susseguente  setto  le  Logge  del- 
l'Orgagna  (V.  §.  52)  venne  egli  compreso  fra  i 
Cittadini  aggiunti  alla  Commissione  nominata  per 
presentarlo.  Il  Dami  intende  eseoiparsi  rol  dire 
che  la  Costituente  era  rosa  necessaria  , promes- 
sa, e non  ritardabile  senza  danno;  che  il  male 
suo  consisteva  nel  mandalo  illimitato,  ma  che  di 
ciò  non  era  fatta  menzione  nell’  indirizzo.  L'Ac- 
cusa per  altro  ritiene  che  la  giustizia  debba  va- 
iolare il  fatto  , non  sotto  questo  aspetto . ma  per 
il  lato  già  indicato  della  coartazione  diretta  a 
trascinare  la  volontà  dei  poteri  Legislativo  ed 
Esecutivo , ed  a sottrarre  loro  argomenti  e modi 
per  resistere.  E sotto  questo  punto  di  vista  il 
fatto  comincialo  a Firenze,  si  vede  ivi  sostenu- 
to ; e proseguito  dipoi  anche  a Siena  con  Micco- 
lini  c compagni,  non  senza  la  coopcrazione  au- 
silialrice  dell' Accusato  Dami  da  Firenze. 

697:  Relativamente  al  Niccolini  anche  il  Dami 
cerca  di  esonerarsi  osservando  ; 1.°  Cbe  non  era 
di  sua  relazione  ma  suo  avverso:  8."  Che  a Siena 
deve  essere  andato  ex-u.  I 

698.  Rispetto  il  giudiaio  dei  teslimonj  ebeoggi 
dicono  il  Dami  non  amico  del  Nieeolioi , diverso 
in  principi , pannante  del  Governo  e del  Gran- 
65 
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duca  , moderalo . retrogrado  a rodino  eziandio  ; 
ma  mi  attengo  ai  Fatti,  perchè  da  questi  princi- 
palmente deve  partirli  la  giustizia  per  costruire 
le  sue  convinzioni . 

699.  Può  ben  darsi,  e lo  concederò  volentieri, 
cbc  tutte  le  opinioni , i pensari , le  tendenze  , ed 
i bisogni  del  Niccolini  non  Fossero  divisi  dal  Da- 
mi; e lo  Faceva  anche  sentire  il  testimone  Dottor 
Fredianrlli  nello  stabilire  il  carattere  dei  diversi 
allori  piò  influenti  del  Cireolo.  Ma  la  causa  ha 
dei  Fatti  nei  quali  si  trovano  essi  coagenti  e con- 
cordi ; e per  quelli  l' associazione  al  Niccolini  e 
le  sue  sequele  non  possono  evitarsi. 

700.  Cosi  pel  ricordalo  indirizzo  ai  trovano  am- 
bidue  associali . uno  dalla  plebe,  feltro  dal  Seg- 
gio del  Circolo , nella  Commistione  Formila  per 
presentarlo. 

701.  Cosi  la  giu  a Siena  non  sla  ebe  venisse 
Falla  dal  Niccolini  tx-tt  per  vedere  di  trovarvi 
(come  ora  dice  il  Dami)  t appetto  di  qualche  di- 
moetrazione  ; mentre  è il  Dami  stesso  che  nella 
Lettera  del  5 Febbraio  annunzia  il  Niccolini  an- 
dato U col  Marmocchi  c Montanelli  ; < ivi  a per 
« agire  come  eonviene  contro  uomini  o nulli  o 
« malvagi  » e per  dare  cosi  quell’ aiuto  che  era 
stato  richiesto  per  lo  stesso  suo  organo  anche  al 
Circolo  di  Firenze. 

703.  Ho  detto  altra  volta  (V.  §.  310 e segg.) 
nè  ho  d'  uopo  ora  di  ripetere  , quel  che  ere  H 
Niccolini.  In  quei  tempi  molti  te  lo  lasciavano 
apprestare  , e se  ne  valevano.  Ora  tolti  lo  rifiu- 
tano. Ma  se  tutti  quei  ebe  avevano  posizione  e 
potere  gli  Fossero  allora  stali  contro  cosi , tome 
oggi  dicono  , cerio  ri  non  avrebbe  potuto  mette- 
re e tener  le  mani  in  tante  Faccende  , Far  tante 
parti , essere  usato  in  Unte  guise. 

703.  E con  titolo  di  amico  scriveva  e firmava  il 
Dami  stesso  la  lettera  dell’  li  Febbraio  che  in- 
dirizzava dall’  Incisa  al  Cittadino  Niccolini , od  a 
chi  prceicdetee  il  Circolo  di  Firenze . 

704.  Della  qual  Lettera  il  contenuto  non  può 
non  Far  carico  speciale  allo  scrivente,  sol  che  se 
ne  abbiano  presenti  i termini , contro  dei  quali 
parali  ebe  inulilmenle  il  Dami  siasi  sForzato  di 


cavillare.  Quando  egli  ai  esprimeva  -.  « Alt  Inci- 
ta Mio  bene,  n e proseguiva  immediatamente; 
« Il  popolo  ha  gridalo  ripetutamente , viva  il 
ti  Governo  Provvisorio,  morte  a Leopoldo  Se- 
ti coodo,  a spiegava  assai  chiaro  quale  era  il 
senso  ebe  allribuiva  a codesto  bene  politico:  qua- 
le era  lo  scopo  della  sua  andaU  colà , e come 
operava  per  assicurarlo.  Coai  non  è solamente  la 
parola  ostile  scritta  in  Lettera  instrulloria , tra- 
smessa c pervenuta  al  tuo  indirizzo,  di  cui  si  Fa 
coolu,  ma  benanche  l' insieme  delie  cose  alle 
quali  eata  accenna,  il  colare  che  distende  sulle 
condotta  del  Dami  in  quei  primi  giorni,  nei  quali 
ti  operava  a spodestare  il  Sovrano. 

705.  Nello  slesso  concetto  conducono  lo  parole 
rbe  annunziano  il  suo  avviamento  a Figline  a 
causa  di  ima  reazione  temutaci  per  opera  dei  Lam- 
brueehiniani . 

706.  E vi  vorrebbe  poi  (mi  si  permeila  dirlo) 
molta  semplicità  per  ammettere  col  Dami , che 
quando  soggiungeva  ( dopo  avere  accennalo  al- 
la reazione  di  Figline)  u Fa' aver  d'occhio  i 
u contorni  del  Palazzo  Capponi  e Martelli , e la 
u Spezieria  Pieri  s,  intendesse  di  eccitare  il  Nic- 
colini  a Far  vigilare  quei  palazzi  e quella  bottega 
nel  sento  di  tutelarli  e difenderti  contro  capan- 
nelli , radunale . insulti  od  invasioni,  anziché  nel- 
l’ altro  di  spiarli  come  centri  possìbili  di  temute 
reazioni . 

707.  Esaminando  poi  i documenti  ebe  sono 
citati  in  copia  anche  nell'atto  d'accusa  al  $. 
XCV.  la  Corte  conoscerà  come  anche  i Commis- 
sari mandali  dal  Circolo  il  di  16  febbraio  a Scar- 
peria , a Borgo  8.  Lorenzo,  a Lucignaoo,  a 
Barge  , a Lari , e Paccioli  ec. , diaimpegnavano 
le  loro  missioni  in  tento  avverso  al  Principe  ed 
alla  Monarchia  , e ne  corrispondevano  o etti,  o 
i Circoli  di  provincia  anche  eoe  il  Dami. 

708.  Il  quale  più  apertamente  ancora  nel  30 
Febbraio  ringraziava  ed  incoraggiava  a proee- 
guire  nella  buona  via  il  Circolo  di  Lncignano, 
perchè  aveva  iadollo  quel  popolo  ad  abbattere  pU 
Stemmi  Granducati  in  mezzo  alle  praterie  di  non 
più  eeruire  alle  aborrile  ineegne  dei  tiranni . 
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709.  Vuoili  (iure  ricordare  il  coti  dello  Ban- 
chetto popolari  che  Del  18  febbraio  ebbe  luogo  in 
Virente  nel  Locate  degli  Uffizi,  • di  cui  le  spese 
tennero  poi  pagale  dalla  Calia  dello  Sialo  nella 
somma  totale  di  Uro  U92.  — A questa  fella  e 
refezione  conviene  il  Guerrazii  di  avere  annuito 
•ulte  istanze  del  Niccolini , perniilo  che  servii- 
»e  ad  adirare  con  piccolo  donativo  i Giovani  die 
erano  per  arruolarsi  volontari,  e che  si  Irallasse 
di  modica  cosa.  — Il  Dami  poi  soggiunge  aver 
saputo  da  uo  Mori  che  il  Niccolini  slesso  aveva 
disordinalo  quel  Banchetto , perché  i volontari 
giunti  U senza  trovarlo  non  lo  avevano  aspella- 
lo ; ed  esso  poi  con  tuli  ictnichi  a solenni  si  era 
dato  a parlare  ed  eccitare  la  moltitudine  contro 
Guerrazzi  ad  altri , per  farli  gettare  dalle  line- 
sire  e proclamare  I*  unioni  con  Roma. 

710.  Due  cote  per  altro  mi  sembra  ebe  debba- 
no aversi  presenti  per  dare  congruo  valore  a quel 
fatto  aeU'aspeUo  in  cui  ai  considera,  •—  1*  Ubo 
ti  sapeva  dal  Guerrazzi , dal  Governo , da  tutti , 
essere  quel  di  18  (Domenica)  destinalo  a conve- 
nire in  massa  da  diverse  parti  io  Firenze  per 
l’ oggetto  di  proclamare  la  Repubblica,  e l’unio- 
ne con  Roma.  Erano  corsi  avviai,  inviti,  concer- 
ti i e il  Governo  stesso,  dal  Ciaf!,  che  era  in 
Siena,  e da  altra  parti , anche  per  telegrafo,  era 
stalo  o interpellato,  o prevenuto  su  tali  mosse. 
3.°  Che  il  Governo  poi  ti  prestò  a pagare  , come 
ti  disse  ; e che  il  pagamento  fu  assunto  a farsi, 
e fu  fallo  dal  Dami  anche  mediante  sua  cambia- 
le} d' onde  parati  resulti  o che  egli  stesso  aveva 
preso  parte  all'  ordinamento , o che  ti  assumeva 
senza  difficolti  i residui  dei  fatti  del  Niccoli» 
(circa  al  quale  gli  si  sarebbe  allora  espresso  il 
Marmocchi  colle  parole  « lo  abbiamo  manbaio  a 
Lutea)  ». 

711.  Altro  fatto  imputato  al  Dami,  e ebe  ci  non 
ha  potuto  impugnare  ti  è una  Lettera  tua  d’ in- 
vito ai  Circoli  di  Provincia  , e fra  gli  altri  a quel- 
lo di  Vicchio  a recarsi  nuovamente  io  Firenze 
pel  primo  marzo  collo  stesso  oggetto  di  procla- 
mare la  Repubblica  , e I'  unione  con  Roma . A 
que'l' ora  non  era  più,  è vero,  il  Granduca  io 


Toscana  ; ma  codesto  fatto  rientrava  per  l’ indo- 
le sua  nella  serie  di  quelli  ebe  progressivamente 
servirono  a deprimere  la  Monarchia  in  benefizio 
di  un  Governo  rivoluzionario  sia  stabilito,  sia  da 
stabilirsi.  E poco  interesserebbe  che  il  Circolo 
fosse  stato  d’ intelligenza  col  Governo  o avesse 
almeno  credulo  di  secondare  un  di  lui  deside- 
rio.  Ciò  lo  avrebbe  francato  da  rischi  di  fronte  al 
Governo  stesso)  ina  non  denaturata  l'azione  o 
cooperazione  sua  di  fronte  al  Sovrano. 

713.  Quanto  poi  all’  aver  fallo  parte  il  Dami 
della  Commistione  Militare  inviata  eoi  Decreto 
del  33  piano  nelle  Campagne  Aretine  , per  quel 
che  riguarda  il  fatto  in  genere  consideralo  in  sé 
stesso  e pei  fini  suoi , non  posso  ebe  riferii  mi  a 
eiò  che  ne  dissi  parlando  del  Romanelli  ; e per 
quel  che  concerne  più  in  particolare  il  modo  di 
esecuzione  il  Dibattimento  non  parmi  abbia  som- 
ministrato a suo  carico  prova  di  eccessi  commes- 
si. Sembra  anzi  che  qualcuno  ottenesse  facilita- 
zioni di  rilascio  dall’  Accusatu , dopo  aver  pali- 
lo, o mentre  era  per  patire  arresto  per  avere 
acclamalo  o favorito  quei  ebe  acclamavano  nel 
contado  a Leopoldo  Secondo. 

713.  Di  un  ulteriore  specialità  resta  a far  pa- 
rola relalivamonle  al  Dami , che  sarebbe  Ira  le 
prime  in  ordine  di  tempo;  voglio  dire  dell'  ave- 
re esso  recalo  a Pisloja  la  mattina  del  di  8 feb- 
braio il  Plico  Governativo  diretto  al  Doli.  V an- 
netti, contenente  infra  le  altre  la  Lettera  del 
Guerrazzi  che  sostituiva  al  Prefetto  Rotselmini 
una  Commissione  di  tre,  ed  annunziava  immi- 
nente la  istituzione  di  un  Governo  Provvisorio. 

714.  Il  Dami  ba  negalo  sempre  questo  fallo  i 
ma  mi  sembra  che  i resultali  del  Dibattimento 
non  consenlauo  di  accettare  la  di  lui  negativa, 
— - Infatti  Clemente  Pieri  ha  deposto  che  sulle 
ore  2 pomeridiane  del  di  8 il  Dami  stesso  gli  an- 
nunziò in  Pisloja  che  il  Rosselmini  non  era  più 
Prefetto  , soggiungendogli:  « lo  stesso  da  Firenze 
a ho  portalo  il  piego  ilei  Minilliro  ; < per  quell'  ag- 
ii getto  ton  qua  venuto  » . — Ferdinando  Golini  ba 
alleatalo  che  nella  sera  di  cotesto  giorno , tor- 
nando da  Pralo  a Firenze  col  Pieri . questi  gli 
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raccontò  quanto  aveva  udito  in  Pistoja  dal  Dami. 
Anche  il  Consigliere  Giovaccbino  Grassi  ave- 
va deposto  nel  Processo  scritto  avergli  il  Dami 
confidato  che  eresi  recato  a Pistoja  per  urgenti 
affari , e trgnalamenlt  prr  notificare  vn  Vitpaceio 
del  Governo  a I Rotttlmini  portante  la  sua  destitu- 
zione e la  installazione  di  lina  Commissione  di 
Governo.  A questa  udienza  non  ricordò, è vero, 
codesta  circostanza  , e contestatogli  il  deporto 
scritto,  persistè  nel  dire  che  non  se  la  rammen- 
tava: ma  fini  col  dichiarare  che  nel  deporto  scrii- 
lo  , quale  aveva  inteso  leggere,  ed  aveva  firma- 
lo , si  era  espresso  con  verità , e che  perciò  a 
quello  si  rimetteva  avendo  avuto  allora  mente 
piò  fresca . 

> 715.  Il  Dami  in  opposto  dopo  di  avrre  dello  nel 
primo  costituto  del  IO  agosto,  che  seppe  la  par- 
tenza del  Granduca  solamente  la  sera  dei  di  8 in 
Firenze  s undici  giorni  appresso  (e  già  era  stato 
esaminato  Giovaccbino  Gattai  Testimone  da  loi 
indotto  che  lo  conlradieeva  sopra  codesta  circo- 
stanza ) chiese  esame  spontaneo . e dichiarò  che 
nel  recarsi  a Pistoja  aveva  combinato  in  carroz- 
za un  Battiti  fratello  del  Comandante  dei  Muni- 
cipali il  quale  gli  aveva  dato  un  cenno  dell'  indi- 
cata partenza  del  Principe,  che  gli  venne  poi 
confermata  la  sera  in  Firenze,  e gli  aveva  con- 
fidato che  si  recava  in  missione  a Piàtoja  con  una 
Lettera  del  Guerrazzi  per  ttn  Dottore.  — Nel 
fehzo  costituto  poi  del  1 A novembre  narrò  aver- 
gli detto  quel  Baselti  per  via  . che  con  quella 
Lettera  indirizzata  al  Dottor  Vannctti  si  dimet- 
teva il  Prefetto , e si  creava  una  Commissione  di 
Governo , per  cui  esso  giunto  a Pistoja  , si  recò 
all*  udienza  del  Tribunale  , si  fece  insegnare  il 
Dottor  Vannelti , gli  domandò  ae  era  vero,  e ne 
Cbhe  risposta  affermativa,  con  avergli  il  Vannetti 
slesso  soggiunto  , thè  aveva  la  Lettera  sul  tavo- 
lino,'e  ne  stendeva  la  ricevuta  per  il  Bastili1; 
che  l’ aspettava.  — In  queste  ultime  dichiarazio- 
ni ha  egli  sostanzialmente  persistilo  anche  a que- 
sta pubblica  Udienza. 

716.  Ma  il  Hasetli  Ferdinando , mentre  con- 
corda la  gita  a Pistoja  onde  proseguire  a Monte- 


catini per  affari  di  sua  profeasionc  d'ingegnere, 
e l’associazione  sua  al  Dami  e ad  altro  soggetto  $ 
non  ricorda  in  modo  alcuno  dì  avere  avuto  Let- 
tere , molto  meno  Lettere  Officiali  da  recapitare 
in  Pistoja  j non  ricorda  , e piuttosto  esclude  re- 
fereodoscne  al  Processo  scritto , di  aver  detto  in 
carrozza  al  Daini  quel  tanto  rhc  egli  asserisce  | 
non  ricorda  di  essere  andato  in  Tribunale  a cer- 
care del  Dottor  Vannetti  (col  quale  dico  anzi 
non  aver  mai  parlato  persunalmenle).  di  avergli 
consegnata  la  Lettera  , e di  esserti  trattenuto 
per  averne  la  ricevuta.  Non  ammette  poi  che  il 
fratello  Bernardo  Utiiziale  dei  Municipali  gli  des- 
se un  Piego , e piò  uno  Zecchino  ( come  aggiun- 
se il  Dami  ) per  portarlo . 1 

717.  Qui  la  non  ricordanza  delBasetli,  cosi 
completa  o cosi  assoluta  , parasi  che  stia  ad  eli- 
minare il  fatto  , perchè  verte  sopra  cirruttanzc 
non  altra  volta  narrate,  ma  anzi  sempre  escluse. 

— Ed  il  Dottor  Vannetti,  mentre  concorda  idi 
avere  ricevuto  quel  piegu  in  Udienza  da  persona 
che  non  conobbi),  ma  civilmente  vestita,  nega 
poi  di  averne  rilasciata  ricevuta  , e che  quella 
persona  a tale  oggetto  ài  trattenesse.  Non  reste- 
rebbe pertanto  a sostegno  del  Dami  altro  che  il 
deporto  aerino  del  suo  compagno  Gattai  ( non  po- 
tendosi far  conto  di  una  dubbiosa  enunciativa 
del  Becchi  Sempliciano  quanto  all'  aver  visto 
Ferdinando  Baselti  la  mattina  dell' 8 in  Palazzo 
Vecchio).  E sul  deporto  del  Gallai  avverto! 
f.'Cbe  non  può  valutarsi  se  non  che  per  schia- 
rimento. 2.*  Che  anche  in  linea  di  schiarimento 
deve  ispirare  iliflidenza  , dacché  si  trova  egli 
smentito  insieme  col  Dami  sopra  nna  circostan- 
za sostanzialissima  ; voglio  dire  sull'era  della 
partenza  loro  da  Firenze. 

718.  Imperocché , mentre  l' uno  e I'  altro  ave- 
vano detto  di  essere  partili  da  Firenze  alle  ore  7 
col  primo  Treno  della  Via  Ferrala , ò venuto  a 
resultare  nel  modo  piò  pieno  che  non  ne  partiro- 
no so  non  col  secondo  Treno,  e cosi  alle  ore  9. 

— Ciò  si  ha  dal  drpusto  positivo  del  Golini.  e 
del  Pieri,  non  che  da  quelli  del  Baselti,  del  Van- 
netti  e del  Grassi,  i quali  col  precisare  l'ora 
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deli'  arrivo  in  Piato)*  (e  il  Dami  «tesso  «echide  i 
trattenimenti  per  via  ) Unno  risalire  la  partenza 
da  Firenze  a quell*  appunto  del  secondo 'freno . 

719.  Diasi  che  l’or»  della  partenza  da  Firenze 
è sostanzialissima  ; perchè  se  si  fosse  dovuto  ano 
mettere  che  il  Dami , chiamato  dal  (lattai  di 
buon*  ora  (circa  le  ti  ) si  apparecchiasse  a par- 
tire . e fosse  atta  Stazione  prima  delle  7 onde 
porsi  io  ria  col  primo  Trono,  sarebbe  rimasto  a 
sii*  disposizione  poco  tempo,  e sarebbe  riuscito 
più  diffìcile  persuadersi  rbe  s vesso  potuto  cono- 
scere lo  stato  del  Paese , e ricevere  il  Plico,  e 
La  commissione  per  Pisloja.  Ma  quando  sappiamo 
die  alle  ore  t si  alzava  ed  rsciva  di  Casa  (ne  at- 
tcsta anche  la  Valentitli,  e ne  convengono  il 
Dami  stesso  e.  il  Cattai  ) . e che  non  partiva  da 
Firenze  prima  delle  ora  9,  abhiamo  allora  la  cer- 
tezza che  non  meno  di  tre  ora  in  circa  gli  rima- 
nevano libere,  nel  corso  delle  «piali  ebbe  Siro- 
Tornente  apio  od  occasione  di  tutto  conoscete  e 
indagare  , come  di  ricevere  la  commissioni-  che 
erti  nwdositno  dichiarò  nello  stesso  giorno  in  Pi- 
alo)» di  avere  avuto,  ihnriip  rr 
h.  720.  In  «piotili  mattina  , ed  in  quelle  ore  già 
ora  diffusa  per  Firenzi:  la  notizia  della  partenza 
del  Principi1  ; già  vi  era  stola  adunanza  de!  tir- 
nolo  sitila  notte , e sì  proseguiva , o si  risaswise- 
va  in  quello  ore  mattutine  : rii  erano  affìssi  gli 
inviti  stampati  per  l’  altra  adunanza  delle  ore  1 1 
«elio  le  Logge  delì’Orgagn*  j gii  «ratto  corsi  av- 
visi a quei  del  Circolo  stesso  (come  lo  ebbe  il 
Montazin);  e già  si  conosceva  che  era  stalo, 
e proseguiva  ad  esservi  gran  movimento  in  Pa- 
lazzo Vecchio  o fuori  per  la  Città. — Kitnane 
perciò  impossibile  persuadersi  eh»  in  tulio  quel 
tempo  il  Dami  fosse  stato  per  Firenze , e non 
avesse  visto  c saputo  quello  che  tutti  por  videro 
e 'seppero. 

721.  lnve.ee  . di  fronte  specialmente  al  di  lui 
mendacio  su  questo  punto,  partiti  si  .debba  cre- 
dere » ritenere  che  quel  tempo  utilizzasse  egli 
pare  in  senso  corrispondente  a riè  che  si  andava 
dal  Governo  e dal  Circolo  preparando  ; e cosi 
una  rata  di  coopcrazione  tuo  ti  avrebbe  anche 


nell’  impegno  assunto  dt  recare  quel  plico  conte- 
nente misure  politica  ( V.  §,  198  ) diretta  ad  as- 
sicurarne viemeglio  la  rimila. 

722.  In  Prato  pure  fu  recapitalo  un  plico  che 
portava  l’ istituzione  di  una  Commissione  di  Go- 
verno. Forse  era  ben  fondato  il  giudizio  del  Go- 
lini quando  lo  supponeva  recato  dal  Dami.  Quii- 
sii  a buon  ruitto  disse  al  Pieri  clic  non  poteva 
proseguire  seco  per  Pistoja , perché  doveva  trat- 
tenersi qualche  poco  per  affari  in  Prato.  È vero 
che  quasi  subito  seguitò  col  Basalti  * va»  ti  è sa- 
puto, «dai  Danti  stèsso,  ette  stia  Suzione  trovò 
Allo  Tannarci , e parti  seco  alcun  poco.  È egli 
inverosimile  che  presentatasi  qnetla  occasione 
od  altra  consimile  ne  profittasse  per  far  perveni- 
re il  pHco  al  suo  indirizzo  in  Prato , onde  a (fret- 
tarsi a recare  egli  mezzo  P altro  in  Pistoja  ? In- 
tendo di  ennunziare  un*  semplice  congettura. 

793.  V insieme  dei  fatti  esposti  sin  qui , ed  i 
mendaci  nei  qo*ii  si  d implicato  il  Dami  per  di- 
scaricarsene dovevano  per  parie  dell*  Aceti» 
rappresentarsi  re  ligio*  amen  tn  alla  Corto,  perchè 
no  traesse  le  conseguenze  che  spoataecamentt 
ne  emergono*  di  designazione,  cioè,  di  coscien- 
za criminosa  ; c di  sottrazione  di  fede  ai  suoi 

detti,  ’i  e'.  - ■ - | i.  -t  i • - 

i • .72*.  II.  Non  molte  parole  mi  restano  ora  a fa 
re  sul  PmimeUi  dopo  quello  che  già  ne  dissi 
esponendogli  avvenimenti  di  Siena,  e quello  che 
ho  soggiunto  parlandone  insieme  col  Dòmi. 

72S.  Questo  Accusato  offre  deplorabile  esem- 
pio di  gioventù  traviata  dalie  agitazioni  e pas- 
sioni politiche.  Non  ancor  rompiti  gii  Situi)  acca- 
demici , e reduce  dai  Campi  di  Lombardia , si 
abbandonò  alla  più  pronunziala  parie  democra- 
tica. A persuadersene  basta  aver  presente,  ol- 
tre ad  altri  Documenti  già  ricordati , la  sua  let- 
tera autografa  del  2 novembre  1848  al  Guerraz- 
zi fatto  Ministro  , scritta  a nome  dei  Suoni  Citta-  ( 
«bui  Stani  ove  s»  tratteggia  il  quadro  piti  con 
furiaste  della  Città  di  Siena  , mettendo  in  sini- 
stro aspeito  aristocrazia  , popolo,  preli , Univer- 
sità , Prefello , Impiegati , Guardia  Civica , e 
Contadini . 
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796.  Il  Professor  Corbani  con  carili  paterna 
gli  attribuirà  in  politica  della  eterna  dì  lenlimrn- 
to  soltanto  : ma  parecchi  altri  testinionj  cbe  ben 
lo  conoscevano  e lo  avevano  in  pratica  , spinse- 
ro le  cose  assai  più  oltre. 

727.  I fatti  cbe  vado  a ricordare  parmi  cbe 
confermino  il  loro  gindiiio  : 

1.‘  Alla  venula  in  Siena  del  Montanelli , del 
Marmocchi  e del  Niccolini,  il  Pantanelli  fu  Ira 
coloro  cbe  si  recarono  di  frequente  al  Palano 
Zondadari  per  conferire  con  essi , segnatamente 
col  Marmocchi . secondo  che  attestano  Luigi 
Ricci,  Natale  Fedeli,  Filippo  Stiatti  ; ed  al  Mon- 
tanelli si  fece  egli  presentare  da  Odoardo  Vigna. 

9.*  La  sera  del  di  7 febbraio  non  è provato  cbe 
rimanesse  in  casa  Booichi  dalle  7 alle  ore  10  in 
circa . La  Pocaterra  lo  pone  fra  coloro  cbe  do- 
vevano in  numero  di  quaranta  in  circa  prender 
parte  alla  cena  democratica  ordinata  dal  Righi , 
dal  Neri , dal  Bandini, e cbe  vengono  qualificati 
di  partito  avverso  al  Granduca.  Ed  il  Triacbi  cba 
vi  recò  la  massima  parte  delle  provviste  gii  fai* 
te  altrove , e doveva  farvi  da  Cameriere,  col  de- 
porre  di  non  avervi  ceduto  il  Pantanelli  non  con- 
flitto la  testimone . 

3.*  La  sera  posteriore  a quella  della  partenza 
del  Granduca  il  Pantanelli  al  dire  di  Giovanni 
Valaecchi  concioni  in  pubblico  con  parole  di 
gravi  imputazioni  contro  il  Granduca  stesso,  e 
la  Rea)  Famiglia,  presso  la  porta  delia  Prefettu- 
ra , all*  occasione  in  cui  si  cambiava  la  Guardia 
fra  le  ore  ventitré  e le  ventiquattro.  Avrebbe 
inoltre  seguitato  per  più  sere  a fare  lo  stesso.  E 
sebbene  il  testimone  sia  unico  , nonostante  per 
quello  che  in  té  vale  non  rimane  conflillalo  dai 
quattro  fidefacenti  Bonichi , Vigna  , Mazzoni  e 
Bartolucci , come  quelli  cbe  non  escludono  gii 
l' avvenimento,  ma  sibbene  di  averne  avolo  co- 
noscenza. Ed  è a notare  cbe  le  riunioni  di  popo- 
lo sarebbero  state  non  straordinarie  , ma  quelle 
consuete  occasionate  dalla  vespertina  mutazione 
della  Guardia. 

A*  E poi  certo  cbe  nella  slessa  sera , e nello 
stesso  senso  egli  parlo  al  Circolo  adunalo  nel 


Teatro  dei  Rozzi,  giacché  depongano  di  ciò  con- 
cordemente Sebastiano  Bianciardi  e Lorenzo  Cel- 
ti l né  vi  hanno  prove  dirette  cbe  li  smentisca- 
no: nulla  giovando  il  deposto  opinativo  di  coloro 
cbe  giudicano  il  Pantanelli  non  capace  di  tenere 
codesto  linguaggio, 

728.  i quali  discorsi  tanto  più  rivestivano  qua- 
lità ostile  contro  il  Principe  in  Siena  , in  quanto 
é certo  che  era  , e ai  manleoeva  coli  non  debo- 
le parlilo  a Lui  favorevole,  che  ingeriva  qualchn 
pensiero  ai  faziosi  anche  perché  aiutalo  dai  la- 
voranti alla  Strada  ferrata  , che  facevano  ova- 
sioni  al  ritratto  dei  Principe  stesso , e dalle  Trop- 
pe specialmente  di  Cavalleria,  come  si  raccoglie 
in  parte  dal  deposto  del  nominato  Valseccbi , n 
più  largamente  da  una  Lettera  di  Enrico  Panta- 
nelli del  12  febbraio  ad  un  Cittadino  Ministro 
(cbe  ero  il  Marmocchi).  — Conveniva  battere  que- 
llo partito,  scoraggino,  se  non  vincerlo, e neu- 
tralizzarne la  forza  reattiva . A ciò  servivano  per 
eccellenza  i sermoni  in  pubblico  a discredito  del 
Granduca.  E cbe  I’  effetto  desiderata  si  andasse 
ottenendo  e si  fosse  quindi  ottenuto  , anebe  col 
successivo  concorso  dell'opera  di  altri,  ben  si 
rileva  in  prima  da  una  Lettera  dello  stesso  Pan- 
lancili  del  t2  febbraio  al  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze , dipoi  da  altra  Lettera  del  Bonicbi 
de'  20 , e da  altra  del  Ciofi  de’  23  dello  stessa 
mese  al  Marmocchi , ove  li  legge  che  i Sausi 
«rane  ornai  tulli  HepuMiirani , Siena  rigenerata , 
s «pinta  a seguitare  il  movimento  Repubblicano , te- 
lonio le  intensioni  del  Governo. 

729.  E questi  parlari  del  Pantanelli  a Siena  in 
onta  al  Principe  non  cessarono  ma  proseguiro- 
no anche  dopo  la  di  Lui  partenza  dalla  Toscana, 
come  si  rileva  dai  deposti  di  Bernardino  e di 
Savino  Fraoei. 

730.  Deggio  infine  ricordare , come  anche 
quando  il  Pantanelli  si  recò  d'  ordine  del  Gover- 
no col  Padre  a Caslelnuovo  Berardenga  per  dif- 
fondere le  schede  per  la  Costituente  , ivi  pure 
prese  a parlare  in  pubblico  al  Popolo  cbe  usciva 
di  Chiesa  , ed  il  suo  discorso  non  solo  non  ri- 
sparmiò, ma  offese  ansi  direttamente  e rravn- 
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mente  il  Granduca , ed  eaaltù  la  Repubblica  , 
•iccome  hanno  deporto  concordemente  Giuseppe 
Galli , Odoardo  Fantini , ed  anche  Agostino  Mir- 
ri. — E veda  anche  di  qui  la  Corte  oome  erano 
maneggiate  e preparate  codeste  eletioni  dagli 
Uomini  che  agivano  pel  Governo  ; e se  era  spe- 
rabile che  spuntassero  da  quei  semi  i germi,  non 
che  i sostegni  della  reslauraaione  Granducale  I 

731.  Cosi  le  cose  predicate  dal  Pantanelli  in 
rarj  luoghi  e circostante , persuadono  che  era  in 
lui  tutta  I’  attitudine  , capaciti  , e disposinone 
d’ animo  a scrivere  anche  quelle  che  resulta  ave- 
re esarato  come  Segretario  del  Circolo. 

733.  È vero  che  egli  ci  abbassa  assai  per  di- 
scolparsi , e pretende  di  avere  aerino  solamente 
ciò  che  gli  veniva  ordinato . e anche  dettato , 
servendo  a suo  dire  più  da  emanoeose  , che  da 
Segretario  ; ed  é pur  vero  che  il  Bonichi  ed  il 
Mazzoni  in  qualche  modo  in  ciò  lo  coadiuvavano. 

733.  Ma  quanto  a me  non  ammetto  che  queala 
aia  ragion  sufficiente  a rilavarlo . Chi  scrive  e tir- 
ma  , ed  ha  bastante  capaciti  per  intendere  . de- 
ve ritenersi  che  ìbbia  voluto  od  approvato  (salvi 
i caaì  di  violenza,  di  frode  o di  errerà)  ciò  che 
ha  aerino  e firmalo  e ancorché  altri  lo  avesse 
preparato  o dettato.  Lo  ho  dimostrata  altrove 
(§•<*«>.  Ciò  mollo  più  ha  luogo  quando  lo  scri- 
vente o sollosevivente  accedo  colia  sua  ficmi  on- 
de integvare  la  fovma  dell’  alto  ; più  quando  egli 
ha  la  doppia  qualità  di  interessalo  nella  scrittu- 
ra , non  tanto  come  facente  parte  di  coloro  che 
HMlengono  la  rappresentanza  , e danno  perciò 
l’essere  all'atto,  quanto  ancora  come  ascritto  al 
corpo  morale  donde  l'atto  steaso  proviene.  E 
tale  appunto  eri  il  Pantanelli  la  di  cui  concor- 
renza libera , intelligente , e perciò  pienamente 
volontaria  ai  documenti  in  questione  , scaturisce 
da  Ire  sorgenti  ad  un  tempo  : dalla  sua  condizio- 
ne di  uomo  intelligente  e consenziente  « dalia 
sua  qualità  di  membro  del  Circolo  popolare;  dal- 
I'  altra  di  Segretario  delle  corrispondenze  del 
Circolo  stesso . 

734.  Nò  qui  gioverebbe  opporre  la  di  lui  con- 
dizione di  Segretario  , e il  dovere  di  obbedire  a 


quanto  gli  veniva  comandato,  sla  dal  Presiden- 
te , sia  dagli  Assessori  dei  Circolo . — Egli  non 
era  obbligalo  a ritenere  codesta  qualità:  e quan- 
do poi  lo  impegnava  in  corrispondenze  od  atti  che 
offendevano  la  Sovranità  , era  nel  dovere  positi- 
vo , assoluto  , imprescindibile  di  astenersene , 
ed  occorrendo  ritirarsi.  Se  preferì  di  restare,  di 
obbedire , e di  cooperare  non  può  oggi  dispen- 
sarsi dal  rispondere  come  di  atti  suoi  anche  di 
quelli  ebe  pose  in  essere  in  ossequio,  e per  de- 
ferenza all’altrui  volere. 

735.  Altrove  vedemmo , come  per  còlerò  stes- 
si cui  corre  il  debito  dell'  ohbedienza  passiva . 
ed  anche  per  i militari , cessa  tal  dovere  allorché 
il  comando  sia  di  cosa  evidentemente  inonesta  e 
rriminosa  (§.  546).  Ciò  molto  più  ò da  dirsi  e ri- 
tenersi per  chi  non  si  trovi  cosi  vincolato  e si 
stretto.  — Se  sopra  questi  principi  non  *■  tenes- 
se da  chi  giudica  il  necessario  rigore  . la  disso- 
luzione degli  ordini  e gerarchie  sociali  ti  opere- 
rebbe ben  presto  ed  impunemente. 

736.  Del  Sovrano  Decreto  del  95  loglio  1849 
non  mi  faccio  obietto  per  dimostrare  che  non 
può  desumerne  il  Pantanelli  fondamento  di  amni- 
Uia , con  ricondurre  i tuoi  sermoni  sotto  la  ca- 
tegoria delle  iempliei  parole  irreverenti  contem- 
plale nell’ Art.  1.*,  giacché  su  di  ciò  partni  si  ab- 
bia assai  nel  Decreto  di  accasa. 

CAP.  IV. 

di  Bzitolomeo  Capecchi. 

737.  All’  Accusato  Rartolommeo  Capecchi  ai  fa 
debito  di  aver  figorata  fra  gli  Oratori  di  Piazza 
che  arringarono  il  Circolo  e la  Plebe  la  mattina 
del  di  8 febbraio  sotto  le  Logge  dell'  Orgagna , 
mentre  vi  si  manomettevi  la  Maestà  del  Princi- 
pe , e vi  ai  preparava  o ne  moveva  la  violenta 
invasione  delie  Camere. 

738.  Le  questioni  qui  sono  due  : 

1. *  Parlò  effettivamente  in  codesta  circostanza 
il  Capecchi  alla  moltitudine  7 

2. ‘  Parlò  in  senso  ostile  al  Granduca  ? 
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739.  Per  convincerai  che  vi  fosse,  e che  arrin- 
gasse egli  pure  in  quello  foggia  , basta  riandare 
il  detto  dei  testimoni. 

t-°  Oreste  Brogi  afferma  che  il  Capecchi  pre- 
dicò (come  esso  ai  esprime)  sotto  le  Logge,  e 
predici  certamente  prima  che  la  turba  andasse 
alle  Camere.  In  ciò  lo  seconda  7-anobi  Goni  che 
manifesta  anche  la  ragione  per  cui  é oggi  più  po- 
sitivo, e sicuro  nell’ attribuire  codesta  parte  al 
Capecchi. 

2.*  Il  Dottor  Dei  deparrebbe  di  aver  visto  II 
Capecchi  prrnder  parte  e parlare  dopoché  gié 
aveva  discorso  il  Niccoli™ , ma  nel  tempo  che 
questi  scendeva  gli  scalini  per  recarsi  alle  Ca- 
mere; e con  lui  concorderebbe  sostanzialmente 
Luigi  Guidoni . 

740.  Ma  sia  che  parlasse  prima  che  la  turba 
degl'  invasori  si  muovesse  col  Niccoli™  verso 
l’Assemblea,  sia  che  incominciasse  a parlare 
mentre  questo  movimento  accadeva,  e proseguis- 
se quando  l’ invasione  dell'  Assemblea  stessa  si 
effettuava,  è sempre  certo  che  avrebbe  coopera- 
lo al  delitto  di  Maestà  che  allora  si  commetteva; 
perché  nel  primo  caso  il  suo  discorso  avrebbe 
servito  ad  recitare,  nel  Sfrondo  a mantenere  la 
violenza  alla  Camera  e 1’  ostile  attacco  al  So- 
vrano . 

741.  Infatti  é di  imprescindibile  necessità  il  ri- 
tenere , che  anche  la  sua  allocuzione  versasse 
sulla  partenza  del  Granduca,  sul  volgerla  in  ab- 
bandono , sul  colorirla  sinistramente , onde  de- 
durne il  bisogno  di  un  Governo  Provvisorio  che 
facesse  non  per  Esso  , ma  contro  di  Lui , sicco- 
me gié  era  stalo  ivi  proposto  ed  approvato , e 
come  si  andava  o si  era  andato  ad  imporre  al 
Consiglio  Generale. 

742.  Dissi  esser  questo  concilio  necessario. 
1.*  Perchè  tale  si  era  il  tema  , o tema  unico  del- 
la circostanza; la  direzione  impressa  a quel  pro- 
cedimento; il  bisogno  della  demagogia  ivi  rac- 
colta c fervente.  Se  il  Capecchi  avesse  impreso  a 
parlare  eootro , o difformemente  , non  lo  avreb- 
bero lasciato  proseguire  ; o almeno  la  differenza 
non  sarebbe  passala  inosservata.  2.’  Perchè  ve- 


ramente il  Brogi . il  Gaidotli  e il  Gani  hanno  fat- 
to sentire  che  vi  fu  perfetta  consonanza  di  su- 
bietti  fra  tulli  quelli  oratori  ; e che  anche  il  Ca- 
pecchi tenne  le  stesse  forme  parlando  della  par- 
tenza del  Principe  . e del  Governo  Provvisorio 
da  farsi . 

743.  Credo  inutile  di  aggiungere  che  la  voce 
pubblica  iste  sia  investi  il  Capecchi  per  la  parlo 
presa  (e  non  in  modo  indifferente  , nè  in  senso 
diverso  dagli  altri  faziosi)  a quelle  concioni  rivo- 
luzionarie. Ne  hanno  attestalo  fra  gli  altri  il  Co- 
lonnello Facdouelle  ed  il  Marchese  di  Lajatico 
Don  Neri  dei  Principi  Corsini. 

744.  Che  se  si  pone  mente  al  modo  con  cui  si 
A condotto  il  Capecchi  nel  discaricarsi , sempre 
più  ci  confermeremo  nell’  enunciata  persuasione. 

745.  Nel  costituto  scritto  del  2 luglio  4849  ave- 
va egli  detto , che,  sceso  da  Belvedere  in  Piazza 
senza  conoscere  la  partenza  del  Granduca  , ac- 
costatosi alle  Logge, ove  erano  Bandiere  , tavo- 
lino con  tappeto,  calamai,  e persone  sedute  par- 
lò, perchè  pregato,  sulla  necessità  dell'unione 
fra  gl’  Italiani , e per  adoperare  armi , braccio 
e danaro  onde  vincere  e quindi  posare  in  largo 
vivere  regolato  da  poche  e buone  Leggi.  Innan- 
zi a lui  altri  avrebbe  discorso  sulla  Costituente  ; 
e dopo  di  lui  avrebbe  preso  a parlare  il  Niccoli- 
ni;  ma  egli  se  ne  sarebbe  andato  senza  tampoco 
sapere  che  quell'  adunanza  avesse  lo  scopo  dì 
formare  un  Governo  Provvisorio. 

746.  Anche  a questo  dibattimento  nell’interra- 
(tutorio  del  26  ottobre  ripetè  la  casualità  del  suo 
accostarsi  alle  Logge  , la  breve  orazione  eccita- 
ta o spontanea  sulla  guerra  da  riprendersi , sen- 
za allusione  a Governo  passato  o futuro,  la  sua 
partenza  dal  luogo  appena  prese  a parlare  il  Nic- 
colini. Aggiunse  però  di  aver  visto  nel  partire  un 
cartello  ove  gli  parve  scritta  la  decadenza  del 
Granduca , c di  avere  udito  arringare  innanzi  di 
assumere  la  parola  tre  altri  oratori , senza  che 
alcuno  toccasse  il  subielto  che  gli  veniva  conte- 
stato. 

747.  Nel  di  26  ottobre  al  seguilo  dell'esame 
del  testimone  Brogi , intese  il  Capecchi  di  cor- 
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reggersi  in  quanto  aveste  dello  per  lo  innanzi  di 
aver  parlalo  dopo  del  Niccolini , ma  la  correzio- 
ne ( se  male  io  non  la  compresi  ) non  aveva  luogo 
perché  sempre  ti  era  espresso  di  aver  parlalo 
prima  di  lui.  Suppose  beasi  allora  che  il  Niccoli- 
ni fosse  già  tornalo  dalle  Camere  , e che  il  Go- 
verno Provvisorio  gii  fosse  sialo  fallo. 

748.  Ma  se  tre  altri  oratori  prima  di  lui  parla- 
rono; ma  te  dopo  di  lui  prese  a parlare  il  Nicco- 
lini , rimane  impossibile  ad  ammettersi  che  ciò 
avveniste  dopo  l'invasione  delle  Camere,  perché 
quando  la  turba  tornò  trionfante  conducendo  i 
triumviri , non  vi  ebbero  più  concioni  tranne 
quella  dei  triumviri  tiessi  ai  quali  la  tavola  del 
Seggio  servi  di  bigoncia  ; ed  il  Niccolini  si  ricon- 
dusse tosto  co'  suoi  uomini  alla  residenza  del  Cir- 
colo io  Santa  Trinità  per  pagarli , come  furono 
tu  quell’ora  pagati.  — L’  associazione  sua  , che 
il  Capecchi  concorda , col  Niccolini  a parlare 
sotto  le  Logge  obbliga  a risalire  al  tempo  ante- 
cedente o concomitante  dell’  accennata  invasio- 
ne ; perché  non  trova  possibilità  nel  momento  al 
quale  il  Capecchi  stesso  vuole  referirla . Ciò  pure 
coartano  i testimoni  sunnominati. 

749.  Queste  variazioni  del  Capecchi , e il  men- 
dacio in  cui  si  pone  quando  pretende  contro  i 
testimoni  di  aver  parlalo  prima  del  Niccolini  ; e 
il  sostenere  che  i tre  oratori  che  lo  precederono 
non  toccarono  il  subietto  del  giorno,  e sul  quale 
anzi  tutti  si  diffusero  precipuamente,  sono  nuovi 
riacoolri  che  persuadono  avere  egli  alesso  senti- 
to il  bisogno  di  spostare  la  verità  per  togliere 
alla  sua  conclone  e al  fatto  suo  il  carattere  cri- 
minoso. 

750. 1 quali  rilievi  in  punto  di  prova  acquista- 
no maggior  forza , se  si  pone  mente  agli  antece- 
denti ed  al  carattere  del  Capecchi. 

751.  E qui  rammento  col  sutlodato  marchese  di 
Lajalico , che  fino  dal  mano  1848  il  Capecchi , 
cambiato  già  dagli  avvenimenti , si  dimostrava 
oltremodo  esaltato  e più  inclinato  verso  il  partito 
che  generava  i clamori  delle  pubbliche  piazze  di 
quello  che  si  convenisse  alla  sua  posizione  di 
Ordinanza  nella  Segreterìa  di  Guerra,  comunque 
Toa.  XV. 


non  subisse  perciò  punizioni  ; ebe  durante  la 
Campagna  di  Lombardia  continuò  sempre  nello 
stesso  grado  di  esaltazione , e si  mostrò  poco  di- 
sciplinalo ; che  dopo  la  ritirala  subì  procedura 
come  sospetto  autore  della  strage  del  Colonnel- 
lo Giovannetli , dalla  quale  esci  assoluto  in  Fi- 
renze (dopo  aver  riportalo  condanna  in  Massa) 
e che  continuò  dipoi  sempre  ad  aasoeiarsi  al  par- 
tito esaltato  e piò  clamoroso. 

752.  Rammento  come  il  Ministro  della  Guerra 
nel  23  gennaio  1849  lo  disapprovò  solennemente 
con  Ordine  del  Giorno  inserito  anche  nel  Moni- 
tor» per  aver  preso  la  mattina  del  9t  detto  la  di- 
vita  dilt  agitatori  in  Piazza . predicando  mattimi 
ehi  non  dittatiti  dal  soldato.  E la  Corte  sa  che  ap- 
punto la  mattina  del  2t  ebbe  luogo  l' Adunanza 
del  Circolo  alle  Logge  dell’  Orgagne  per  la  Co- 
stituente, susseguila  dalle  violenze  a danno  del- 
l’Arcivescovo ; cosicché  a questa  necessariamen- 
le  conviene  aver  ricorso  per  spiegare  l’ Ordine 
del  Giorno  ; non  già  al  fatto  ricordato  dal  Ca- 
pecchi di  adunanza  . discorsi  e trattative  dirette 
alla  istituzione  di  un  Circolo  Militare,  giacché 
ciò  sarebbe  accaduto  in  Fortezza  da  Basso , e in 
una  stanza  appositamente  preparala  , non  già  in 
Piazza.  — Mi  permetta  poi  la  Corte  di  riflettere 
che  il  Capecchi , cosi  gravemente  e da  si  poco 
tempo  ammonito , non  avrebbe  smuramene  con- 
cionato di  nuovo  il  di  8 febbraio , se  non  avesse 
speralo  che  questa  insubordinazione  fosse  per 
rimsner  coperta  o sanata  dalla  rivoluzione  che 
ai  andava  operando.  Lo  che  pare  gli  torna  a ca- 
rico, sia  dal  lato  della  prova  , sia  da  quello  del 
formale. 

753.  Rammento  il  foglio  di  congedo  del  18  apri- 
le 1849  da  lui  stesso  esibito  pendente  Causa., 
ove  si  legge  ( non  in  postilla  come  voleva  insi- 
nuare , ma  in  continuata  e sincera  scrittura)  cha 
fu  congedato  por  di  tpo  ti  itone  iti  Minitltro  diti'  In- 
tinto. 

754.  Rammento  infine  il  suo  Nazionale  del 
29  loglio  1849  , ove  è definito  i « Niente  capace 
a nel  mestiere  delle  armi  ( comunque  in  epoca 
e alquanto  antaeedenle  al  t847  venisse  adibito 
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« per  insegnare  I’  e serenio  militare  a nobile  gin- 
« vinello) , ma  altrettanto  amante  c abile  a di- 
« «turbare  le  menti  dei  sottoposti  in  cose  con- 
ci trarie  al  R.  Governo , poiché  in  queste  lana- 
« lina  ». 

755.  Dimostralo  cosi  che  anche  il  Capecchi  sot- 
to le  Logge  parlò,  e che  costa  aver  parlalo  co- 
me gli  altri,  cioò  in  senso  ostile  al  Granduca, 
resta  da  aggiungere  una  parola  sulla  intrinseca 
gravità  della  sua  azione. 

756.  Qui  avverto  che  non  si  tratta  di  parola,  o 
(rase  sfuggita  dal  labbro  scorretto , che  non  dee 
troppo  facilmente  trarsi  a delitto . ma  di  orazio- 
ne a moltitudine  adunata,  per  confortarla  , ecci- 
tarla, infiammarla.  Il  Capecchi  era  militare,  le- 
galo da  vincolo  di  giuramento  al  Principe , per- 
ciò il  suo  discorso  diveniva  in  quella  circostanza 
di  peggiore  esempio,  e di  pessimo  effetto;  e 
quella  qualità  personale  aggrava  la  sua  condizio- 
ne. E sia  che  succedesse  al  moto  invasore  delle 
Camere  e lo  sostenesse  dalla  Piazza , sia  che  lo 
preparasse,  è indubitato  che  anche  il  suo  discor- 
so cooperò  al  delitto,  o lo  coadiuvò.  — D'altron- 
de perù  non  costa  che  a ciò  prendesse  parte  die- 
tro deliberazioni  antecedenti,  o concerti  preven- 
tivi, nò  per  secondare  qualcuno  in  particolare; 
come  ti  sa  che  la  sua  partecipazione  si  operò  col 
solo  mezzo  della  parola  , quando  già  altri  oran- 
do avevano  assai  infiammato  ed  eccitalo.  — E 
poiché  le  formule  precise  del  suo  discorso  non 
sono  dai  testimoni  referite  (comunque  la  sostan 
za  ed  il  concetto  ne  sia  attestalo)  ai  può  ben  ri- 
tenere che  fossero  ostili  in  grado  non  massimo. 
Non  pertanto  codesto  fatto  suo  avuto  riguardo  al 
luogo  , al  tempo,  al  modo , conserva  il  carattere 
|li  correità  : come  la  qualità  e grado  militare  ne 
accresce  la  imputabilità.  — Questi  crilerj  pormi 
debbano  guidare  nel  decretarli  la  pena. 

CAP.  V. 

di  E tisico  Valtancoli  da  Moutazio. 

757.  Uno  degli  elementi  di  maggior  guasto  per 
la  Toscana  , come  per  tanti  altri  paesi  sui  quali 


ai  è posato  il  flagello  delle  rivoluzioni,  fu  la  afre- 
nalezza  della  Stampa.  Questo  mezzo  di  rapido  e 
permanente  comunicazione , ebe  ravvicina,  com- 
penetra, ed  accomuna  le  opinioni  ed  i sentimen- 
ti , senza  che  le  persone  ti  conoscano,  ai  vedano 
e conferiscano  ; che  agita  o riscalda  da  un  istan- 
te all’altro,  a talento  di  chi  ne  usa,  le  moltitudi- 
ni , non  che  gl'  individui  ; che  or  supplisce  , or 
surroga  , or  soccorre  le  cospirazioni  e le  rongre- 
ghe  segrete  ; che  può  associarsi  ad  ogni  partita, 
ed  imprendere  a seguire  qualunque  bandiera , 
senza  guardare  e concertarsi  con  chi  la  porla  ; 
questo  mezzo , io  diceva  • fu  P arme  usata  anche 
dall'accusato  Monlazio  ai  danni  del  Principe, 
del  Principato,  e della  forma  di  Governo  .Mimar 
rbico  Costituzionale. 

758.  Ha  egli  fallo  conoscere  di  essersi  occupa- 
to di  Giornalismo  fino  dal  1852,  fondandola  Ri- 
ritta , che  nel  1 846  prese  il  nome  di  Hit  ina  Indi - 
pendente  : di  avere  scritto  nel  Sabatina , giornale 
letterario  istituito  dai  marmocchi,  che  assunse  in 
appressa  il  titolo  di  Popolano,  e la  tinta  umori- 
si  ica  , e divenne  giornale  quotidiano.  Ila  detto 
che  se  ne  ritirò  nell’  aprile  1848;  che  vi  rientrò 
nell'  ottobre  successivo . come  tremulo  llirellorr  ; 
rhe  se  ne  allontanò  nuovamente,  anche  come  col- 
laboratore , e ne  rimase  affatto  estraneo  lino  al 
gennaio  1849;  che  vi  riprese  allora  parte  con» 
semplice  ieri  ilare,  avendolo  anche  annunzialo  nel 
N."  6 di  quell'anno  il  Direttore  Avv.  Menicbelli; 
e ebe  finalmente  ne  divenne  esso  Direttore  Re 
tpontabilt  nel  5 febbraio  successivo. 

759.  Il  prezzo  di  cotesto  Giornale  corrisponde- 
va al  suo  nome;  comecché  dispensandosi  a te- 
nuissima moneta  potesse  divenir  pascolo  di  mol- 
li, e penetrare  col  tristo  corredo  dei  suoi  princi- 
pi sovversivi  in  ogni  casa  . in  ogni  bottega , in 
ogni  angolo,  io  ogni  famiglia. 

760.  Dissi  che  i suoi  principi  erano  sovversivi. 
Per  persuadersene  basta  gettare  uno  sguardo  sul 
Programma  stampato  nel  N."  227  del  Giornale 
istesso,  li  6 febbraio  1849.  In  esso  si  aDnunzia 
che  il  Giornale  non  avrebbe  più  pubblicalo  arti- 
coli  che  farneticassero  potabile  la  unione  del  Pria- 
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apato  fon  la  Libertà , e li  prosegue  « ivi  » li  Po- 
ti potano  combatter!  sempre  questa  mostruosa 
« unione , e so  come  via  transitorio  dovremo  • 
a finché  i tempi  non  siano  maturi,  prudentemen- 
e te  sopportarla , aborrenti  però  dall'  ingannare 
u il  Principe  e il  Popolo  con  un’infinta  ed  ela- 
a stica  professimi  di  fede  , checché  avvenir  pos- 
a sa  , noi  protesteremo  sempre , una  sola  esaera 
« la  nostra  profession  di  fede , ed  esser  questa  t 
a Noi  siamo  Repubblicani  ». 

761.  Dopo  cosi  solenne  dicbiarsiione  il  Mon- 
t tir  io  non  avrebbe  potato  impugnare , né  ba  im- 
pugnato di  essere  stalo,  almeno  da  quell'epoca, 
di  parte  Repubblicana.  Ma  vi  hanno  lucubraiioni, 
come  vedremo  . ebe  lo  mostrano  tale  anche  in- 
nanii , e non  speculativamente  e per  se  solo;  ma 
nella  veduta  di  trarre  il  popolo  io  cotesto  partito 
direttamente  contrario  alia  forma  Monarchica- 
Costiturionale  di  quel  tempo. 

769.  Vuoili  anche  notare  che  quel  Giornale 
proseguiva  ad  essere  il  Monitore  del  Circolo  del 
Popolo  di  Firenze  ; si  impegnava  a svolgere  in 
una  serie  di  articoli  ( e quali  articoli  ! ) la  questio- 
ne religiosa , che  ravvisava  peri  in  importuosa 
alla  questione  politica  ; e si  aggiungeva  a collabo- 
ratori parecchi  esaltati  alcuni  dei  quali  (il  Ciofi 
ed  il  Modena  ) figurano  come  accusali  nella  Cau- 
sa presente. 

763.  Per  tal  guisa  il  Popolano  nel  6 febbraio 
si  offeriva  al  pubblico  sotto  la  Direiione  del  Mon- 
tazio  con  i caratteri  e coi  messi  i più  rivolusiona- 
rj.  Montasio  ba  dedotto,  che , sebbene  Direttore 
di  nome , molti  fra  i collaboratori , e segnata- 
mente  il  Modena  , lo  Zagnoni , un  Avv.  Negri, 
ed  un  Sacerdote  Piemontese , vi  spiegavano  più 
predominio  di  lui , e ne  erano  come  i Direttori  di 
fallo.  Ciò  forse  potrebbe  utilmente  dedursi,  e 
provarsi  dal  Montasio  , quando  si  tenesse  a cal- 
colo come  Direttore  responsabile  ai  termini  della 
Legge  del  17  maggio  1848.  Ma  non  è questo  il 
concetto  dell’Accusa.  L'Accusa  considera  Mon- 
tasio non  giù  come  Direttore  Responsabile  del  Po- 
polano , sibbene  come  Autore  o scrittore  di  arti- 
coli in  tuo  inseriti , da  lui  /irmeli , e da  lui  come 


tuoi  riconosciuti  tanto  nella  istrusione  scritta  , 
quanto  nell'orale  dibattimento;  articoli  nei  quali 
essa  ravvisa  non  un  semplice  delitto  di  stampa 
(come  lo  dicono)  ma  uno  complicità  in  delitto  po- 
litico , giudicabile  e punibile  ai  termini  delle  Leg- 
gi comuni  e patrie. 

764.  Qui  sta  , e qui  unicamente , il  punto  di 
controversia  tra  l’Accusa  e l'Accusato,  fi*  egli 
fosse  rimproverabile  di  semplice  delitto  di  stam- 
pa , l'azione  sarebbe  non  solo  non  regolarmente 
intentata , ma  prescritta  ai  termini  dell'  art.  44 
della  citata  Legga  del  17  maggio  1848-  Ma  se  è 
invece  , come  a me  sembra  , rimproverabile  di 
complicità  in  delitto  di  Maestà,  1’  azione  sussiste, 
ed  egli  non  può  sottrarsene  invocando  la  proceri- 
zinne , come  noo  ba  potuto  esimersene  eolia  pre- 
giudiciale  domanda  di  amnistia  dalla  Corte  ornai 
rigettala.  . 

765.  Prendo  a dimostrare  il  mio  assunto  in  di- 
ritto ed  in  fatto. 

766.  — In  diritto.  V Art  90  della  precitata 
Legge  dispone  u ivi  » Chiunque  valendosi  del 
u mezzo  della  Stampa  abbia  direttamente  provo- 
a patu  o istigato  a commettere  un  qualche  de- 
« litio , ognorachò  questo  sia  stato  effetlivamen- 
u te  commesso  , è considerato  e punito  come  se 
a fossa  complice  ».  E questo  il  maximum  di  pe- 
na pei  delitti  che  si  pongono  in  essere  colla 
Stampa.  In  codesti  casi  cessano  le  più  miti  pena- 
lità della  Legge  speciale;  cessano  le  sue  partico- 
lari disposizioni  circa  la  più  sollecita  prescrizio- 
ne dell'azione  ; il  mezzo  adibito  viene  assorbito 
dal  line  dell*  azione  con  effetto  conseguilo  ; si 
riveste  di  tutta  quella  gravili  che  è inerente  al 
fine  medesimo  ; e connettendosi  con  questo  pei 
legami  giuridici  della  complicità  , soggiace  a tut- 
te le  regole  di  diritto  correlative.  Ciò  fu  pure  ri- 
tenuto, e detto  eoo  bastante  chiarezza  dalla  Cor- 
te nostra  di  Cassazione  nel  Decreto  del  4 Giu- 
gno 1850  sul  Bicorso  del  Pubblico  Ministero  con 
Irò  altro  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  ebe 
aveva  assoluto  lo  stesso  Montazio  dall’addebito 
di  Empietà . La  Corte  Suprema  rigettò  allora  il 
ricorso  appunto  perché  il  Decreto  denunziato  ri- 
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teneva  che  il  delitto  imputalo  al  Montazio  era 
•tato  da  lui  commesso  per  mezzo  eoltanto  della 
Stampa , « tenta  complicità  con  altri  che  arrenerò  in 
tal  delitto  adoperati  altri  mezzi  differenti  dalla  Stam- 
pa netta . 

767.  Or  dunque  perché  divenga  applicabile  il 
referi  lo  Articolo  20  , si  richiede  : 

1. *  Che  l’ agente  siasi  ratto  del  mezzo  delta 
ttampa. 

2. *  Che  questo  mezzo  abbia  provocato  o litigato 
a commettere  un  qualche  delitto. 

3*  Che  la  provocazione  o istigazione  sia  siala 
usala  direttamente. 

4.*  G che  il  delitto  eia  ttalo  effettivamente  com - 
metto  da  altri  e con  mezzi  differenti  dalla  stampa . 

768.  L*  economia  di  questa  disposizione  corri- 
sponde a quella  della  Legislazione  e della  Giuri- 
sprudenza Francese  , come  può  vedersi  nello 
Chattan  , Traiti  det  Delilt  et  Conlratentiont  de  la 
Parole , Pari#  1846 , Tom.  1 a t.  1% , §.  268  e 
tegg.  — e nella  Thiorie  du  Code  Penai , Chapi • 
tre  XVÌI.  Crime#  contre  laSuréli  intérieure  de 
V Ètat , §.  1149  e eegg.  ( mihi  a c.  318  e tegg.  del- 
l’Edizione ulfima).  Mi  permetta  la  Corte  di  re- 
ferire alcuni  (ratti  che  si  leggono  in  quest’  opera 
relativi  più  specialmente  all*  ultimo  requisito  del 
delillo  effettivamente  commetto . Al  §.  1155  (a 
c.  319)  a Ivi  » La  criminalità  dei  fatti  di  pubbli- 
a cazione  é di  due  specie:  alle  volte  é accessoria 
a e si' rannoda  a un  delitto  che  esiste  fuori  della 
« pubblicazione  istessa  , alle  volte  è principale  , 
« e costituisce  di  per  sé  sola  un  delitto.  Ponghia- 
« mo  che  un  attentato  alla  sicurezza  dello  Sta- 
li to , o qualunque  altro  delitto  sìa  commesso  ; a 
« questo  allentato  si  ricongiunge  uno  scritto  che 
« lo  provoca  : ebbene  ! l'autore  di  questo  scritto 
a è punito  come  complice  dell'attentato.  Non 
« ricorre  allora  un  delitto  di  Stampa , ma  la  com- 
« plicità  in  un  delitto  comune;  e la  pena  non  si 
« desume  dalle  Leggi  sulla  Stampa  , ma  dal  Co- 
ti dice  Penale.  Se  al  contrario  la  provocazione 
« non  ha  prodotto  verun  effetto , se  non  è stata 
« seguita  da  verun  attentato,  da  verun  delitto , 
a allora  la  colpabilità  si  concentra  tutta  nella 


a pubblicazione.  Questa  pubblicazione  costituì- 
a sce  essa  sola  un  delitto  ; e precisamente  e so- 
« lamenta  il  delitto  di  Stampa;  delitto  speciale, 
a che  non  trova  repressione  nè  nel  diritto  comu- 
a ne , nè  nel  Codice  Penale  f ma  solitolo  nelle 
a Leggi  sulla  Stampa. 

a Esiste  dunque  una  immensa  diatanza  fra  le 
« due  ipotesi , e quanto  alla  natura  del  fatto  , e 
« quanto  alla  imputabilità.  Ed1* infatti  in  quali 
u circostanze  una  provocazione  per  mezzo  dì 
a pubblicazione  può  essere  seguita  da  effetto? 
a Quando  la  pubblicazione  stessa  ba  luogo  in 
« mezzo  ad  una  crise  attuale,  flagrante;  quando 
a di  già  romoreggia  e si  solleva  Tonila  popola- 
li re.  La  pubblicazione  dà  quasi  il  segnale  della 
« esecuzione  del  delitto;  è un  manipolo  infuoca- 
a lo  che  desta  P incendio;  allora  la  giustizia  vuo- 
ti le  che  il  provocatore  sia  reputato  complice, 
a Ma  quando  la  provocazione  è rimasta  senza  ef> 
a fello,  bisogna  supporre  che  avesse  minore  ef- 
« Acacia , e che  le  circostanze  nelle  quali  si  prò 
a dusse  fossero  meno  pericolose  r>.  Dollissima- 
menle  poi  Hello , Du  Regime  Contlilulionnel  a 
e.  158.  e tegg.  Pari.  1 , Tit.  4 , §.  2.  (Bruxel- 
les 1849). 

J! 69.  Nè  si  opponga  (tornando  alla  I/egge  Pa- 
tria) Tart.  22  che  vuol  punito  col  carcere  da  due 
mesi  a due  anni  e con  una  multa  da  200  a 
2000  lire  a ivi  » Ogni  attentalo  collo  stesso  mez- 
« zo  (della  stampa)  contro  l'ordine  della  suc- 
ri cessione  al  Trono,  contro  l'inviolabilità  della 
a persona  del  Granduca,  e contro  P autorità  ed 
« i poteri  che  si  il  Granduca  stesso  come  le  As- 
« scmblee  Legislative  riconoscono  dallo  Statuto 
« Fondamentale  » quasi  per  inferirne  , che  que- 
sta sia  la  disposizione  legislativa  più  conveniente 
al  caso  del  Montazio. 

770.  Imperocché  quest*  articolo  (e  ben  «'inten- 
de ravvicinandolo  a quello  di  num.  20)  contem- 
pla e regola  appunto  il  caso  assai  più  lieve  in 
cui  la  provocazione  e P istigazione  non  abbiano 
raggiunto  lo  scopo,  inquantochè  il  delitto  non 
sia  stato  commesso  ; caso  del  tutto  diverso  , co- 
me dimostrano  le  referite  Autorità:  caso  che  ri- 
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roane  nel  novero  dei  (empiici  delitti  di  (lampa  , 
né  rende  lo  (crìttore  complice  o coropartecipe 
di  altro  delitto  , da  altri , e con  altri  mezzi  pa- 
trato . 

771.  Non  faccia  poi  amarena  il  riflesso  cbe 
nel  caao  di  (lampa  non  ricorre  d’ ordinario  l’ av- 
vicinamento e l’accordo  preventivo  dei  due  o più 
cogenti . che  è fondamento  di  fatto  d’ogni  com 
plichi.  Rispondo  colle  parole  dell’ Hello  citato 
ledè  [Pari.  1 , Ckap.  4,  §.  2,  3 , a c.  169,  163): 
« La  eomplietld  per  via  di  provocazione  ordina- 
ti ria  , che  ci  opera  con  parole , con  segni . ed 
« anche  con  (crini  non  pubblicati  (colla  (lampa) 
« suppone  la  presenza  e il  contatto  delle  due  par- 
ti ti  ec.:  la  provocazione  speciale  per  via  di  (tam- 
ii pa  ec.,  suppone  all'  opposto  la  separazione  e 
« la  lontananza  del  provocante  dal  provocato  ; 
« ed  è di  natura  sua  un  mezzo  di  trasmissione 
« di  pensiero  destinalo  appunto  a fare  sparire  le 
« distanze  ».  — Il  rapporto  adunque  cbe  si  esi- 
ge in  quest'  ultimo  caso  fra  provocante  e provo- 
cato , s' intende  cbe  sia  non  gii  un  rapporto  di 
presenza  personale  (che  sarebbe  il  più  delle  vol- 
te impossibile },  ma  si  un  rapporto  intellettuale 
e morale  , che  mette  I'  autore  in  relazione  e qua 
si  a contatto  col  lettore , personificandosi  nel 
suo  scritto  , e quasi  assistendo  a ciascuna  lettu- 
ra che  ne  è fatta  ( V.  Hello  a c.  161  ). 

778.  Fin  qui  del  diruto  ; vengo  ora  al  fallo  per 
addimostrare  come  in  questo  ricorrono  tutte  le 
condizioni  volute  dall’ Art.  30. 

773.  — - In  fallo  pertanto  si  verifica  relativa- 
mente a Montazio  quanto  vado  ad  eaporre. 

1*  Uontazio  in  primo  luogo  si  è valso  del  mez- 
zo della  etampa  ; e di  quello  incessante  di  un  Gior- 
nale quotidiano , di  poco  dispendio  e molla  dif- 
fusione, diretto  per  sua  istituzione  a travolgere 
le  opinioni  ed  i sentimenti , per  condurre  alla 
Repubblica. 

9.*  Montazio  con  codesto  mezzo  ha  provocalo 
ed  litigalo  cosi  il  Popolo,  come  il  Governo  ad 
agire  ostilmente  contro  del  Principe,  contro  del 
Principato,  contro  la  Costituzione  allor  vigente. 

3.s  Montazio  ha  provocalo  ed  litigato  al  delitto 


di  Maestà  non  per  vie  indirette , secondarie  , la- 
tenti , ma  nel  modo  il  più  aperto , franco , e , 
puossi  anche  dire  , impudente;  per  comunicazio- 
ni di  giornalismo;  col  mezzo  di  articoli  da  lui 
firmati , e di  parole  volle  direttamente  a coloro, 
che  volevano  litigarci  o provocare i . Simile  a que- 
sta, e niente  più  diretta  di  questa  era  la  istiga- 
zione di  Maral  nell’  Amico  del  Popolo  93  feb- 
braio 1793  (e  cosi  in  un  solo  articolo , e con  bre- 
vi parole),  ma  succeduta  il  di  appresso  da  tu- 
multo popolare . per  cui  la  Conveniiont  rilasciò 
Decreto  di  Accusa  contro  l'autore  dell' artico- 
lo ritenendolo  come  autore  del  disastro  ( Hello 
loe.  Hi.). 

A.*  Finalmente  Montazio  ha  ottenuto  di  vedere 
commesso  e consumata  il  delitto  di  Maestà , da 
coloro  ai  quali  aveva  diretto  i suoi  eccitamenti , 
e con  mezzi  diversi  da  quello  della  stampa  che 
esso  aveva  adibita . 

774.  lina  rapida  analisi , se  non  di  tutti , dei 
più  gravi  almeno  fra  gli  articoli  incriminati  giu- 
stificherà queste  quattro  asserzioni , e compirà 
p«r  tal  guisa  la  prova  che  mi  fa  debito. 

775.  Gli  articoli  che  si  obiettano  dall’Accusa  a 
Montazio , e nei  quali  esistono  tanto  le  prova  del 
delitto,  quanto  i mezzi  adoperati  per  commetter- 
lo, in  parte  sono  anteriori,  in  parte  posteriori  al 
di  8 febbraio  1849.  Fra  gli  anteriori  (oltre  al 
Programma  già  ricordato  ) vi  hanno  i seguenti  : 
1.*  a I Morii  e i Vivi  » del  6 gennaio  1849,  del 
quale  ebbe  I'  accusalo  speciale  contestazione  in 
questo  pubblico  giudizio  il  di  97  ottobre  decorso, 
dopoché  già  era  stalo  mentovato  nell’Alto  d' Ac- 
cusa. — 9.*  Repubblicani  e Camaleonti  del  di  8 
gennaio  detto.  — 3."  Repubblica  e Monarchia  del 
5 febbraio  successivo . — 4.®  Un  Indiriaso  a Leo- 
poldo Secondo  Granduca  di  Toccano , mentre  era 
tuttavia  in  Siena. 

776.  Codesti  articoli  (e  non  si  é fatto  conto  di 
un  altro  animalo  dai  medesimi  principj , impres- 
so nel  N.*  315  del  Popolano  sotto  di  29  gennaio) 
vanno  letti  e ponderati  in  ogni  loro  parte , per 
poterne  formare  un  adeguato  giudizio  sotto  il 
punto  di  vista  in  cui  li  considera  l'Accusa. 
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777.  Nel  Morii  e Viti  (articolo  pubblicato  al- 
l’occasione di  funerali  anniversarj  per  i morti  di 
Milano)  la  Corte  troverà  lo  (pregio,  e la  condan- 
na d’ogni  moderazioni  e d' ogni  moderalo  ; procla- 
mala la  necessiti  dell’  attuazione  del  principio  Re- 
pubblicano; lo  scherno  dei  Gorerni  Coetiluzionali ; 
le' più  tristo  insinuaiioni  contro  i Principi;  grafi 
e pericolosi  rimproveri  ai  Governi  coitiluili  per 
non  predali  toccorei  ai  pauperitmo  ; di  nuovo  la 
depreuiont  dei  Principato  e V esaltazione  delia  Re- 
pubblica; l'aspirazione  al  Governo  Procri  torio  co- 
ni e mezzo  per  situare  la  Costituente  del  Monta- 
nelli , rbe  ( a giudizio  dello  scrivente)  avrebbe 
dovuto  essere  uno  stadio  non  già  antecedente , ma 
lueiegernte  al  regime  Repubblicano  ; infine  le  più 
vive  istigazioni  al  popolo  per  insorgere  contro  gli 
ordini  costituiti.  « ivi  » Quando  vorrete  cessare 
« di  fornire  olocausti  alle  tirannidi  che  vi  oppri- 
« mono  7 Quando  ai  martiri  ed  alte  vittime  sue- 
u cederanno  i trionfatori  e gli  eroi?  Obt  Popolo! 
« abbastanza  ti  cinse  la  fronte  il  luttuoso  cipres- 
ii  so:  è tempo,  per  Dio,  di  coronarla  di  lauro  ». 

778.  Nei  Repubblicani  e Camaleonti  ; si  leggono 
le  stesse  invettive  contro  i Moderati , e contro 
l’ oso  del  vocabolo  Democratico  in  senso  differen- 
te da  Repubblicano . La  Repubblica  e il  regime  Re • 
pubblicano  vi  è apertamente  designato  come  l'apo- 
geo della  rivoluzione  politica  di  Toscana  i ed  è 
detto  che  fintantoché  I'  ultima  fase  di  detta  rivo- 
luzione (cioè  la  Repubblica)  non  sia  raggiunta, 
il  posto  dei  Democratici  sarebbe  nella  Opposizio- 
ne, e nella  Agitazione  mediante  le  idee,  la  istru- 
zione , l'apostolato  della  parola  scritta  e par- 
lata . 

779.  Nell'articolo  Repubblica  o Monarchia,  pub- 
blicalo nello  stesso  foglio  del  6 febbraio  ebe  con- 
tiene il  nuovo  Programma  del  Popolano , quasi 
come  saggio  del  colore  che  andava  a prendere 
quel  Giornale , si  muove  dal  plaudire  al  « Vira 
la  Repubblica  e come  gran  parola  pronunziata  a 
Roma  in  una  vasta  Assemblea  Popolare  ; e dal 
benedire  le  catene,  le  carceri , Il  eeilli  della  Mo- 
narchia, perchè  avevano  portato  codesto  frutici 
si  vantano  sacrifiij  asserti  fatti  dal  popolo  a ivi  » 


« per  non  separarsi  da  coloro  rbe  lo  marloria- 
■ vano  in  virtù  della  Grazia  di  Dio  ; » e ai  prose- 
gue più  sotto  cosi:  « ivi  n Quante  volle  il  popo- 
li lo  ha  battolo  alle  porte  dei  Re  , impetrando 
a misericordia  ed  ausilio  , plaudendo  con  l'ama- 
« rezza  nel  cuore , sorrìdendo  con  le  lacrime 
a ancora  stillanti  dagli  «cebi  1 ...  . Cosa  non 
« si  è fatto  per  sostenere  fino  all’ultimo  gueeia 
a larva  magnifica,  gueeia  decorazione  teatrale , que- 
ll eia  consuetudine  che  pareva  precoce  o periglioso 
« il  rimuovere,  la  atterrare  dì  un  aol  colpo?  .... 
« Quante  occasioni  non  furono  offerte  ai  Principi 
a tulli  d’ Italia  per  riabilitarsi  e per  grandeggia- 
« re  ancora  anni  ed  anni , per  cementare  le  loro 
a maculate  corone  con  leggi, ebe  paressero  doni 
« ed  erano  obblighi,  a cui  essi  sol  consentivano 
a come  il  passeggero  consente  cedere  la  propria 
« valigia  al  malandrino  che  lo  assalisce  per 
a via  7 . . . 

« Né  diversamente  ebe  come  ladri  ed  aeeaesi- 
a ni  trattarono  i Principi  i loro  popoli.  Alle  pre- 
ti ghiere,  alle  benedizioni,  agli  omaggi,  alle 
u deferenze  umili  e servili , essi  risposero  col 
« tradimento,  colle  bajonelte,  coll' intervento 
a straniero. 

« Di  cbi  è dunque  la  colpa  se  le  Monarchie 
a sono  cacciate  in  esilio,  se  la  Libertà  esule  il- 
« lustre , nel  rimettere  il  piede  nella  sarra  sua 
« terra,  altra  miglior  compagna  veder  non  sa 
a che  la  Repubblica  7 

« La  colpa  è tutta  dei  Principi:  essi  non  deb- 
« bono  maledire  fuorché  se  stessi,  le  loro  male- 
« dizioni  ben  consuoneranno  con  quelle  dei  popoli  ». 

780.  Difficilmente  potrebbero  azzardarsi  con- 
cetti e frasi  più  deprimenti  per  la  Monarchia  in 
genere,  più  ostili  ai  Principi  tutti  d'Italia  , e più 
adatte  a disporre  , eccitare  ed  infuocare  gli  ani- 
mi contro  l'ordine  Monarchico  , ancorché  tem- 
peralo, ed  in  favore  della  Repubblica.  Vero  è 
che  dopo  si  violenta  invettiva  passa  il  Montazio  a 
proporre  un'  eccezione  pel  Granduca  di  Tosca- 
na, facendo  sentire  come  esso  solo  poteva  op- 
porre argine  al  torrente  Repubblicano , e fare 
per  guisa  che  la  nazione  potesse  per  il  peristilio 
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delia  Monarchi»  introdursi  con  maggior  agio, 
pi u matura  solennità,  e «onta  spargimento  «li  san 
glie  nell'  immenso  tempio  della  Repubblica.  Ma  non 
4 meno  vero  che  codesta  eccettuazione,  di  per 
se  derisoria . esiger*  tali  condizioni,  tali  sacrifi- 
zi , tati  defezioni  ai  proprj  doveri , tale  infine 
oblio  d’ogni  atomo  di  decoro  e di  rispetto  a se 
stesso,  che,  come  oon  avrebbe  mai  potuto  ac- 
cettarsi e secondarsi  da  mente  sano  . così  torna- 
va, se  non  in  discredilo,  certo  in  nuova  causa  di 
disaffezione  at  Principe  ed  al  Principato.  Onde- 
rbé  non  un  rimedio  essa  era  , ma  una  nuova  in- 
sidia, ed  una  più  lina  ostilità . Dovrei  io  qui  ripe- 
tere cadesti  concetti . codesti  suggerimenti . ro- 
desti consigli  falui  si , ma  ad  un  tempo  irrive- 
renti , arditi , minacciosi  eziandio , e necessaria- 
mente menomativi  della  Maestà  Sovrana  ? tu  noi 
farò:  La  Corte  li  b.'t  soli’  occhio  : e la  religione 
sua  saprà  a tempo  e luogo  valutarli  conveniente- 
mente. 

781.  Dello  stesso  colore  e di  egual  tempra  ai 
4 P Indir izto  a Leopoldo  Stantio  Grondila  di  To- 
tano stampato  e diffuso  mentre  Esso  era  io  Sie- 
na , di  eoi  un  esemplare  venne  recato  o ricevute 
colà  dal  Marmocchi  quando  vi  si  condusse  sui 
primi  del  febbraio  inaiente  col  Montanelli.  Dirò 
ansi  che  scritto  più  insidioso, e più  •confortante 
di  questo , se  beo  si  esamina,  non  avrebbe  potu- 
to indirizzarsi  al  Sovrano  in  quatte  circostanze. 
L’alternativa  in  cui  si  poneva  di  ritirarsi , spo- 
gliarsi delia  Sovranità  e farsi  cittadino  per  la- 
aciar  campo  alla  Repubblica,  o di  subire  fazione 
violenta  della  Democrazia  già  pronta  a combat- 
tere per  instaurarla  : f offerta  di  reame  anche 
più  ampio,  ma  pel  solo  tempo  in  coi  rimanesse 
sospeso  il  problema  della  Repubblica  Metta,  ed  a 
patto  eh’  ai  si  dichiarasse  apertamente  per  la 
Democrazia  e per  ia  Rivoluzione,  l’accenno  di 
prossimi  pericoli , di  deficienza  di  soccorsi , di 
sequele  di  antipatie , odj , e guerra  civile:  la  mi- 
naccia che  dalla  Costituente  Italiana  verrebbe 
presto  sanzionato  il  principio  Repubblicano-,  l’al- 
ternativa finale  di  addivenire  il  primo  fra  i cit- 
tadini d’Italia  accogliendo  il  consiglio,  o 1‘ ulti- 


mo dei  Granduchi  di  Toscana  non  secondandolo; 
non  restituendosi  a Firenze;  lemporrggiando  mi 
decisioni  ebe  non  ammettevano  dilazione  ( inten- 
di Legge  per  la  Costituente);  e permeiteli  da  la 
dimissione  di  quel  Ministero;  erano  tulle  cn,p  al 
gravi  per  toro  stesse  . c st  impotenti  nel  loro  cu- 
mulo, da  accrescere  ancora  (se  ve  ne  fosse  stalo 
d’uopo)  il  novero  di  quei  motivi,  ebu  indussero  il 
Principe  ad  allontanarsi  anche  da  Siena,  appun- 
to per  non  subire  consimili  inique  condizioni  ; e 
per  conservarsi  l'abilità  di  emettere  un  vnln  li- 
baro  e coscienzioso. 

788.  Questi  articoli,  o Signori,  ciascuno  dei 
quali  potrebbe  ballare  di  per  ti  a formar  subiet- 
to di  accusa  in  senso  di  complicità  nel  delitto 
che  avvenne  quindi  di  fatto,  si  successero , e ad 
assai  brevi  distanze,  in  tempo  di  crise  politica  , 
in  mezzo  ad  agitazione  popolare  già  mossa , co- 
me scintille  eccitatrici  d’incendio,  o come  ali- 
mento di  fiamma  ornai  sviluppala  , por  fatto  oon 
di  terzi  collaboratori,  ma  del  Direttore  stessa 
del  Giornale.  che  sovrastando  non  riceveva,  ma 
pnleva  fare  costrizioni  ; e non  possono  ricovrir- 
ai all'  ombra  della  (corte  dei  fatti  compiuti  ; per- 
ché tale  completezza  allora  manca  va,  est  ope- 
rava appunto  per  giungervi. 

783.  Restano  gli  Articoli  posteriori  al  di  Sfeb- 
bralo; e sono  i seguenti  : 

1."  Armi , Pane  t Istruzione.  Nel  N.'  831  del 
10  febbraio. 

8.'  Osservazioni  amichevoli  al  Gnomo  Provviso- 
rio Toscano.  Sei  N.*  834  del  li  febbraio. 

3. ’  Saltiamo  la  Patria.  Nei  N."  836  del  16  feb- 
braio. 

4. *  Repubblicani  o Tedeschi . Nel  N.'  239  del 
80  febbraio. 

5. *  Un  artìcolo  desunto  dal  N.*  2tl  del  28  feb- 
braio. 

6. °  La  nette  del  8t  febbraio.  Dal  N.®  3*8  dal 
33  febbraio. 

7. ®  IIP  Erta.  Dal  N.®  3*6  del  27  febbraio. 

78*.  Con  l'articolo  Armi,  Pane  e Istruzione  da- 
tato del  9,  ma  pubblicato  li  10  febbraio  ai  diffa- 
mava atrocemente  il  Granduca;  ti  chiedevano 
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armi  perii  popolo,  pel  Circolo,  per  la  Guardia 
Nazionale,  contro  i nemici  esterni,  e giuntemi; 
pane  per  il  popolo,  con  imposizioni  sui  ricchi, 
sui  cortigiani,  sui  pensionati;  istruzione  politica 
al  popolo;  e non  teorica,  ma  pratica;  per  mezzo 
di  uomini  rivoluzionarj  che  predicassero  pei  vil- 
laggi e nelle  campagne,  e di  circoli  popolari  da 
aprirsi  in  tutte  le  parrocchie  d’ogni  città,  dipen- 
denti dal  Circolo  principale . 

783.  L*  Articolo  « Osservazioni  amichévoli  al 
« Governo  Provvisorio  Toscano  n corrispondeva 
sostanzialmente  al  suo  titolo;  ed  era  diretto  ad 
eccitare,  senza  modi  ostili  o violenti,  il  Governo 
Provvisorio  a maggiore  energia , a più  risoluto 
ed  efficace  procedimento,  ed  a proporre  per  la 
guerra  esterna  la  leva  forzala  e la  inturrezton e. 

786.  Più  fiero  assai,  se  non  pel  Governo,  sicu- 
ramente per  il  Granduca,  era  l’articolo  « Sal- 
viamo la  Patria  n inserito  nel  foglio  del  16  feb- 
braio. Si  voleva  con  esso  proclamata  in  diritto  e 
consumata  in  fatto  la  decadenza  della  Famiglia 
Reale  dal  Trono  in  Toscana  ; bandita  e mossa  dal 
popolo  contro  del  Granduca  (che  si  qualificava 
ora  come  traditore  or  come  tiranno)  una  tanta 
crociata  per  cacciarlo  fuori  dello  Stato;  richia- 
mali coattivamente  in  Firenze  dalle  campagne  i 
nobili  che  si  dicevano  fomentatori  di  Reazione 
pel  Principe;  proclamata  senza  ritardo  I*  unione 
con  Roma  e la  promulgazione  della  Repubblica. 
Questo  articolo , che  la  Regia  Corte  pondererà 
nell'intero  suo  contesto  quanto  e come  si  meri- 
ta , racchiude  in  sé  solo  tutto  il  reato  di  compli- 
cità, che  si  rimprovera  a Monta  zio.  Al  16  feb- 
braio si  trovava  già  ordinala  dal  Governo  la  spe- 
dizione di  Maremma  ed  il  Pigli  non  l'aveva  an- 
cora mandala  ad  esecuzione,  ma  dava  mano  a 
farlo , come  lo  fece  il  di  appresso  : ed  altrettan- 
to si  preparava  ad  operare  il  Petracchi  da  Pon- 
lederà  , dietro  i concerti  avuti  con  il  Guerrazzi , 
ed  i sussidj  che  gli  venivano  cosi  dal  Guerrazzi 
stesso,  come  dal  Pigli.  Montazio , che  giudicava 
la  permanenza  del  Granduca  in  Toscana  perivo - 
lotiuima  al  partito  , univa  I’  opera  sua  di  Scritto- 
re e di  Giornalista  a quella  del  Governo  e della 


fazione  ribelle,  onde  sospingere,  ajulare  e eoa- 
djuvare  la  di  lui  cacciata , e cosi  il  delitto  di 
Maestà  , che  ebbe  effettivamente  il  suo  compi- 
mento pochi  dt  appresso  con  altri  mezzi.  In  tale 
andamento  di  fatti  partni  compendiato  quanto 
dalla  Legge  patria  si  esige  per  porre  in  essere 
la  complicità  col  mezzo  della  Stampa. 

787.  Ed  in  ajuto  di  quell’  articolo , e innanzi 
sempre  che  il  Granduca  fosse  espulso  da  Porto 
S.  Stefano  si  pubblicava  nel  di  20  febbraio  I’  al- 
tro intitolalo  : « Repubblicani  o Tedeschi  » ove  si 
legge:  « ivi  a Noi  non  cessiamo  né  cesseremo  di 
« deplorare  come  una  perpetua  e feconda  sor- 
a gente  di  discordia  e di  guerra  civile  la  presen- 
« za  di  Leopoldo  d’Austria  in  Toscana,  ec.  » 

788.  Egli  ne  parli,  come  si  è già  detto,  il  di 
appresso,  21  febbraio.  Ma  anche  dopo  questa 
partenza  prosegui  Montazio  ad  associarsi  con  ar- 
ticoli del  suo  Giornale  ad  ogni  opera  di  Governo 
e di  popolo  diretta  a comprimere  i conati  di  rea- 
zione in  favore  del  Principe , cosi  in  Firenze  e 
nei  dintorni  suoi , come  in  Pietrasanta  ed  in 
Massa  ; a sostenere  la  Repubblica  ed  il  principio 
Repubblicano;  ad  inveire  contro  i Re  ed  i troni 
(come  aveva  fallo  sino  dal  novembre  1848  con 
l’ Indirizzo  al  Popolo  di  Roma )<  a sostenere  in- 
somma con  ogni  sforzo  la  rivoluzione.  In  questo 
senso  sono  dettali  gli  altri  tre  Articoli  summen- 
tovati  del  22  , 23  e 27  febbraio  , nell'ultimo  dei 
quali  si  leggono  tra  le  altre  , le  seguenti  frasi: 
a ivi  » Un  Idolo  è sparilo,  ma  il  suo  altare  ri- 
ti man  sempre , e finché  un  Principe  , finché  un 
a aristocratico,  un  fautore  della  Monarchia  ri- 
ti marrà  in  Italia , esso  sarà  un  seme  di  discor- 
« dia,  un  impaccio  al  consolidamento,  all’  incre- 
ti mento  del  regime  Repubblicano  » e più  sotto: 
a All'erta  ! Coi  Re  non  ci  è via  di  mezzo  . * . ♦ . 
a o abbasso  i troni,  o abbasso  i popoli 

a Finché  vi  è uno  stemma  Granducale  in  To- 
« scana,  e molti  ve  ne  sono  in  molli  luoghi  tutto- 
fi ra  ; finché  vi  è un  simbolo  di  servitù  fra  di  noi , 
a né  possiamo  né  dobbiamo  restarci  tranquilli , 
a o gioir  non  curanti. 

a Ci  accusi  pure  il  Concilialore  di  voler  paro* 


Digitized  by  Google 


529 


« diare  il  93  ....  ei  chiamino  pure  i timidi,  gli 
« increduli,  gli  inetti,  i beffardi  col  nome  di  Re- 

a pubblicani  Rotti Noi  di  tali  accuse  ci 

e onoriamo . perché  noi  sappiamo  di  dirti  il  ve- 
* ro,  o popolo,  niente  altro  che  il  vero,  allor- 
« quando  li  giuriamo,  che  una  rivoluzione  senza 
« sangue,  una  Repubblica  creata  a suon  di  ban- 
« da  e urla  di  piazza,  altro  non  sono  che  ima 
e assurda  menzogna , che  una  illusione  passeg- 
« gera Dio  ci  faccia  mendaci  ». 

789.  Con  ciò  paoni  dimostrala  anche  in  fatto 
la  complicai  dal  Moniazio  contratta , mediante 
la  etampa . Né  a questa  dimostrimene  fa  d*  uopo 
aggiungere  a parte  la  prova  del  doto.  Trattan- 
dosi non  di  proposizioni  vaghe  . equivoche  , od 
annunziate  perfunlorìiimcnlc  ed  in  iscorcio  ; ma 
di  più  e diversi  arliculi  interi , olrtiei  anche  di 
fondo  (siccome  dicono)  che  indicano  pensamen- 
to, determinazione  , e persistente  fermezza  in 
ciò  che  vi  è scrìtto  ; il  dolo  per  quel  che  riguar- 
da lo  terittore  e direttore  del  Giornale,  è necessa 
riamente  e nella  sua  pienezza  inerente  al  fallo  , 
a differenza  del  caso  del  semplice  editore  o cram- 
po tare.  Bene  su  questo  proposito  si  esprimo  il 
Rotti , Traiti  de  Proli  Pénal,  I-itrr  2,  Chapilre  i! I 
o ivi  » Si  tratta  egli  dell'autore  di  un  libello? 
« Ret  ipta  in  te  dolora  hotel.  Perorehé  qualunque 
« persona  si  ponga  a scrivere  si  ritiene  r he  coni 
a prenda  il  senso  delle  espressioni  delle  quali  si 
a serve , o che  abbia  posto  bastante  alleimene 
a a uno  scritto  destinalo  ad  essere  pubblicalo, 
a Perciò  se  lo  scritto  é effettivamente  nn  libello , 
a rimputabiiità  dei  suo  atitoro  resulta  prima  fa- 
ti eie.  Trattasi  egli  all' opposto  dello  Stampato- 
a re  ? Sebbene  in  tesi  generale  si  possa  lo  Starai- 
e palore  tiguardare  come  complice  , f non  per 
« Unto  vero  che  la  sua  colpa  (e  non  si  appella 
« qui  a negligenze)  non  resulta  con  la  stessa 
« certezza  dal  semplice  fatto  materiale  dell’im- 
« pressione  dell'opera  Ordinariamente  scopo 
e diretto  dello  Stampatore  non  é di  contribuire 
a alla  pubblicazione  di  taleo  tal  altro  scritto , 
a ma  di  lavorare , di  attivare  la  sua  industria , 

« d' esercitare  il  ano  commercio  » . 

Tom.  XV. 


790.  Sarebbe  dunque  appartenuto  all’Accusato 
dì  eliminare  la  prova  del  dolo  , che  rimane  dal- 
l'insieme del  suo  fatto  pienamente  costatato.  Me 
ciò  egli  non  ha  fallo , no  non  col  dedurre  , che 
la  Monarchia  ed  il  Monarca  essendo  gii  tolti  di 
mezzo  quando  egli  scriveva  cotanto  ostilmente  , 
non  poteva  più  contrarre  correità  politica  per 
difetto  di  materiale  e morale  suhiello  ; nel  che 
per  altro  rimane  smentito  dal  fatto,  dacché  mol- 
te delle  pubblicazioni  incriminate  abbracciano  il 
tempo  anche  anteriore  alla  partenza  del  Princi- 
pe , e alla  nomina  e gestione  del  Governo  Prov- 
visorio, e l'epoca  appunto  in  cui  più  fortemente 
e più  strettamente  si  operava  alla  rivoluzione . 
Dico  inoltre  che  codesta  prova  ei  non  poteva  né 
potrebbe  farla , dacché  è certo  , e lo  ha  dovuto 
confessare  egli  medesimo , che  esso  era  decisa- 
mente di  parte  Repubblicana  e lavorata  in  senso 
favorevole  a questa. 

791.  Crederei  poi  di  deonestarmi  e di  mancare 
di  rispetto  alla  Corta  , se  assumessi  a dimostra- 
re , che  noi  suo  fatto  criminoso  non  si  scusa  il 
Moniazio,  sia  con  affacciare  la  necessità  di  cosi 
scrivere  onde  favorire  il  proprio  e I'  altrui  inte- 
resse con  più  copioso  spaccio  del  suo  periodico, 
sia  con  ripetere  insieme  con  altri  che  queHo  era 
il  frasario  del  giorno , e che  conveniva  accettar- 
lo e seguirlo.  Se  T interesse  , turpe  spinta  d' in- 
dole raziocinativa , potesse  scusare  il  delitto,  non 
vi  avrebbe  furto  né  fraudo , rhe  di  tale  esentan- 
te mancasse.  K quel  lingueggio  poi  pur  troppo 
era  d'  uso  a quei  di , ma  lo  era  per  i partiti  cri- 
minosi { ma  lo  era  pei  giornalisti  di  que’  partiti  i 
ma  era  da  loro  appunto  (e  dai  Mootazio  fra  i 
primi)  creato,  sostenuto  e adoperato  come  armo 
micidiale  , come  strumento  dì  guerra  e di  distru- 
zione contro  il  Principe,  il  Principato  e le  i stilo 
zioni  allora  esistenti . 

792.  Deggio  poro  ricordare  ebe  il  faro  di  Man 
tozza  avverso  al  Principe  si  raccoglie  anche  dal 
seguente  fatto.  La  sera  del  di  8 febbraio  inter- 
venuto esso  pare  all*  adunanza  del  Circolo  Popo- 
lare in  Palazzo  Vecchio,  fu  inteso  dal  testimone 

Narciso  Colzi  domandare  fra  la  altre  cose  al  po- 
67 
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polo . « 0 popola  . »(•  tornane  Leopoldo  Stranilo  lo 
a ripigliirnli  '!  » Alla  qual  dimanilli  mollissime 
voci  di  toreri,  o genie  di  piana  risposero:  A’e. 
Una  domanda  consimile  in  rodcsla  sera  e in  co- 
desta circostanza  non  poteva  avere  cbe  risposta 
negativa  dagli  accorsi  a quella  adunanza  : ma 
serviva  a viepiù  spogliare  gli  animi  di  sentimenti 
favorevoli  al  Principe,  ed  a farli  forti  nella  ri- 
bellione. Non  ricorda  il  Montazin  codesto  fallo, 
ed  ammette  tutto  al  più  di  Bver  potuto  articolare 
domanda  congenere  in  rapporto  al  Pontefice  Pio 
Nono  , per  troncare  una  disputa  di  più  Sacerdoti 
circa  la  Costituente  ; ma  referirebbe  ciù  alla  se- 
ra del  9 pini toslocbè  a quella  dell' 8 febbraio.  Il 
Cnlzi  per  altro  essendo  rimasto  fermo  nell'atte- 
starne , o nel  riportarlo  alla  sera  del  di  8 te  po- 
co interessa  che  qualcun  altro  presente,  come 
l' Avv.  Carrara  , non  lo  udisse  parlare)  conviene 
dire  , o che  Montazio  non  ricorda  il  fatto  , o che 
si  verificò  forse  l’uno  e I’  altro,  sia  nella  stessa, 
sia  in  diverse  aerate.  A quelle  adunanze  altron- 
de, le  quali  furono  tuli*  altro  che  Arcadiche 
(V.  §.  189).  conferì  Montazio  anche  per  procu- 
rarle e prepararle  almeno  in  Teatro  Nuovo,  co- 
me si  raccoglie  dal  deposto  di  Claudio  Pratesi. 

793.  Vuoisi  aggiungere  infine  , a più  piena  ri- 
velazione dell'animo  di  questo  Accusalo,  cbe  egli 
fu  tra  coloro  i quali  applaudirono  nel  novem- 
bre 1818.  coi  Giornali  all’  anauinlo  dell'Infelice 
ministro  Boni  ricordalo  testò,  qualificandolo  co- 
me fluiti  zi  a di  popolo , delitto  meritarlo , colpo  di 
pugnali  rigeneratore . 

RIASSUNTO  DELLE  CONCLUSIONI. 

794.  Signori  : vi  ho  presentato  la  Causa  di  sette 
Accusali  di  Lesa  Maestà  in  quel  modo , in  quel 
senso  , ed  in  quei  termini  che  mi  sono  sembrati 
corrispondere  ai  resultamenti  di  questo  lungo  e 
complicalo  Giudizio.  Tutto  non  dissi , nò  poteva, 
nè  doveva  dire.  Il  sostanziale  mi  pere  non  aver 
trascurato.  A quel  che  sia  stalo  omesso  . o reso 
roen  perfettamente  supplisca  lo  vostra  scienza  e 
coscienza,  sicché  giustizia  sia  fatta. 


795.  Quanta  a me  son  fermo  nel  ritenere  che 
il  delitto  in  genere  è provalo,  e che  gli  Accusati 
presenti  (alcuni  dei  quali  non  sono  nuovi  ad  in- 
vestigazioni Giudiziarie  , ed  a misure  Governati- 
ve per  causa  politica)  vi  hanno  tulli  qual  più  qual 
meno  contribuito  con  atti  di  corretti  , o di  com- 
plichi. 

796.  Il  delitto  si  è consumato  nella  dcjezìonn 
effettiva  del  Sovrano  dal  suo  potere  , nell’  usur- 
pazione di  questo , e nel  cambiamento  della  for- 
ma stabilita  di  Governo  ia  parte  operala,  in  parte 
avviata  ad  operarsi,  dopoché  S.  A.  il  Granduca  si 
trovò  astretto  a ritirarsi  da  Firenze  a Siena  . e 
da  Siena  a Porlo  S.  Stefano  per  non  perdere  la 
liberti  e morale  possibilità  di  apporre  il  ceto  alla 
Legge  sulla  Costituente  Italiana . 

797.  — I.  L' opera  usurpativa  si  effettuò  per 
parte  del  Guerrazzi. 

l.*Coo  assumere  ed  esercitare  il  Governo  prov- 
visoriamente  affidatogli  in  senso  direttamente  ed 
assolutamente  contrario  al  Granduca,  ed  alla  So- 
vrana sua  Autorità. 

9.*  Collo  spedire  contro  di  Lui  masse  di  armati 
e di  milizie,  perché  lo  scacciassero  in  prima  dal- 
l' Isola  dell'  Elba  ove  si  credeva  andato  ; dipoi 
da  Porto  San  Stefano  ove  crasi  fermato,  e d'on- 
de finalmente  dovette  esnlare  stretto  dalle  armi 
mossegli  contro,  da  altre  coartazioni,  ed  in  spe- 
cie dalla  proclamazione  della  Repubblica. 

3*  Col  combattere  e reprimere  prontamente 
ed  energicamente  ogni  tentativo  cbe  venisse  di- 
retto a rialzare  il  suo  Nome  e la  sua  Bandiera;  e 
più  specialmente  quello  che  anche  di  sua  com- 
missione si  parti  tosto  dal  Generale  De  Laugier; 
non  che  ogni  altro  cbe  in  qualunque  altra  porte 
del  Granducato  venne  posteriormente  a pronun- 
ziarsi, con  più,  o meno  fondamento,  fino  alla 
Restaurazione  del  t3  aprile. 

798.  — II.  Il  cambiamento  poi  della  forma  di 
Governo  ai  sostanziò  nell'oòolizùme  del  Senato, 
del  Consiglio  Generale , e della  Legge  Elettora- 
le, accompagnata  dalla  surroga  di  un' unica  As- 
semblea , e di  una  nuova  Legge  Elettorale  basa- 
ta sopra  principi  affatto  diversi;  e nell’ avvia- 
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mento  del  Paese  ad  imporsi  un  nuovo  regime  con 
l'uso  di  codesti  mezzi,  e con  disponenti,  pre- 
parativi « sussidj  quanto  atti  a condurre  • for- 
ma Repubblicana  , altrettanta  insufficienti  di  per 
toro , ed  sstraxion  fatta  da  circostanze  estrinse- 
che sopravvenute,  a restaurare  la  Monarchia  Co- 
stituzionale. 

799.  A tutti  questi  fatti  prese  parie  or  operati- 
va , or  cooperative , sempre  principale  ed  effica- 
ce 1 accusato  lìuerrazzi . Non  estraneo  a quanto 
servi  a determinare  I’  accennala  necessiti  di  al- 
tontanaraento  del  Principe  da  Siena,  appena  que- 
sti ebbe  luogo,  ed  egli  ne  ricevi  avviso  per  mez- 
zo del  Romano  (ito.  Battista  Niccolioi,  ne  trasse 
tosto  occasione  per  parsi  in  «stiliti  coi  Principe 
stesso,  volgendo  in  mais  parte  quel  fatto  neces- 
sario che  qualificò  poi  come  volontario  abbando- 
no dello  Stalo  animalo  da  sinistre  intenzioni; 
scindendosi  a dallo  dalla  di  lui  Persona,  non  cer- 
cata, non  curata,  non  rispettala;  sconoscendo- 
ne i permanenti  diritti , e le  inviolabili  preroga- 
tive; abbandonando  la  carica  e il  mandalo  di  ano 
Ministro  al  cospetto  del  Consiglio  Generale  ; ac- 
cettando tosto  l'ufficio  di  Membro  del  Governo 
Provvisorio,  conferitogli  dallo  stesso  Consiglio 
Generale  e dal  Senato,  per  esercitarlo,  siccome 

10  esercitò,  non  già  in  coerenza  all'  indele  del 
Mandalo  delle  Assemblee  (determinata  dai  loro 
doveri  e poteri),  e cosi  io  favore  o nell'  interes- 
se dei  Principe  assente  e per  supplire  alia  di  Lui 
momentanea  mancanza , ma  sibbene  in  opposi- 
zione ai  Mandalo  elesse  , contro  del  Granduca, 
in  detrimento  della  sua  suprema  Autorità , e a 
distruzione  delia  stabilita  forma  di  Governo, 

800.  Nella  serie  di  queste  operazioni  che  si 
compierono  in  pochi  giorni , ma  perseverarono 
negli  effetti  per  neo  breve  tempo  all’  appoggio  di 
tutti  « mezzi  dei  quali  poteva  usare  o profittare 
quel  Governo  tealorbò  ebbe  assunto  la  veste  ri- 
voluzionaria ; nella  serie  , dissi , di  queste  ope- 
razioni , c per  P effetto  segnatamente  di  ottenere 

11  supremo  potere,  congiuntamente  ad  un  man- 
dalo per  agire  contro  de)  Monarca,  e della  Mo- 
narchia Costituzionale  , si  valse  il  Guerrazzi  an- 


che dei  sussìdio  del  Circolo  Politico  di  Firenze 
conferendo  piò  volle  nella  nelle  del  7 ali’  8 feb- 
braio col  nominato  Niccolini  e con  altri  Membri 
influenti  del  Circolo  stesso,  e prendendo  con  essi 
di  pei  sé,  e per  mezza  di  altri  Ministri  suoi  Col- 
leghi dei  concerti,  l' indole  e il  tenore  dei  quali 
ben  si  rilevano  doli 'aziona  che  il  Circolo  stesso, 
gaidato,  presieduto  e regolalo  anche  da  quei 
Membri , dispiegò  immediatamente  cast  nel  lo- 
cale di  saa  residenza , come  in  Piazza  , con  in- 
vasiose ancora  e coartazione  del  Consiglio  Ge- 
nerale; azione  ebu  non  renne  allora  minimamen- 
te curala,  non  che  impedita  o compressa  tabben- 
cbé  presentasse  aperto  carattere  di  ribellino*); 
azione  che  fu  invece  accettala,  od  approvata  col- 
la parola,  e col  fallo  dal  Guerrazzi  stesso,  ed  in 
piò  modi  tosto  remunerala;  e che  assume  perciò 
nell'insieme  delle  circostanze  immediatamente 
antecedenti  c susseguenti,  non  che  concomi 
tanti , il  carattere  di  efficace  cooperazione  cri- 
minosa. 

801.  Sia  poi  che  la  violenza  effettivamente 
spiegata  dagl’ invasori  sui  Deputali,  e per  imme- 
diata sequela  ancor  sul  Senato  , coartasse  ■ vo- 
lami ad  emettere  un  suffragio  contro  coscienza, 
tanto  sulla  formazione  in  genere  di  un  Governo 
Provvisorio,  quanto  sulla  scelta  dei  tre  nominati 
a comporlo;  sia  che  gli  sollecitasse  e gl'ioducea- 
se  più  facilmente  alla  scelta  di  quel  personale; 
sia  rbe  nou  influisse  minimamente  nè  nell’  inge- 
nere né  nell' inspecie  della  determinazione  , il 
delitto  in  rapporto  alia  Lesa  Maestà  rimane  lo 
stesso  per  l'accusato  Guerrazzi,  il  quale  lo  avreb- 
be del  pari  commesso  mediante  atti  ostili,  debel- 
livi ed  «spollaiivi , o con  valersi  del  Mandato  del 
Circolo  e della  poca  plebaglia  a ciò  prezzolala , 
o con  abusare  o trasformare  quella  delle  Assem- 
blee . o coi»  «gire  di  proprio  moto , e traendo  dai 
due  Mandali  quel  solo  partito  che  riescila  piò 
utile  ai  suoi  divisamente 

809.  Fu  poi  il  Guerrazzi  principalmente  , che 
ordinò  la  spedizione  di  Livornesi  armali  ed  ar- 
risicati contro  l'augusta  ed  inviolabile  Persona 
del  Principe,  che  per  particolari  notizie  egli  ri- 
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teneva  andata  a Porloferrajo;  la  ordinò*  dissi,  al 
Pigli  Governatore  di  Livorno , e la  raccomandò 
anche  a quello  di  Porloferrajo. 

803.  Fu  il  Guerrazzi  che  ordinò  la  spedizione 
di  Maremma  in  prima  ni  Pigli  sunnominato , e 
ripetutamente;  dipoi  anche  al  Petrocchi  per  l'ef- 
fetto di  discacciare  il  Granduca  anche  da  quel- 
1'  ultimo  angolo  della  Toscana,  comecché  quella 
permanenza  riescisse  di  ostacolo  a compiere  la 
ribellione  e ad  afforzarla  nei  resultati.  Né  si  de- 
terminò insieme  coi  collegbi  Triumviri  a richia- 
mare e volgere  altrove  le  Truppe  colà  avviale  ed 
in  procinto  rii  recarvisi , se  non  se  quando  pc- 
• corse  combattere  il  tentativo  di  una  Restaurazio- 
ne ordinata  dal  Granduca  stesso,  ed  inconfo  dal 
Generale  Oc  Lnugier  in  di  Lui  nome  dalla  parte 
di  Massa  e Pielrasnnla.  Se  non  che  alle  Truppe 
richiamate  dalla  Maremma  venne  allora  sostitui- 
ta d'ordine  ancora  del  Guerrazzi  la  proclama- 
zione della  Repubblica  per  tutta  la  Toscana  , la 
quale  spinta  fino  ad  Orbetello  , e cosi  in  prossi- 
mità e quasi  contiguità  di  Porto  S.  Stefano , fu 
I*  ultimo  grave  fatto  che  costrinse  il  Granduca  ad 
imbarcarsi,  e partire  dalla  Toscana. 

80V  Fu  il  Guerrazzi  che  ordinò,  condusse  ed 
assistè  la  spedizione  armala  contro  il  Generale 
l>e  Laugier  per  impedire  la  riescila  del  suddet- 
to tentativo  di  Restaurazione  intrapreso  in  obbe- 
dienza dei  voleri  Sovrani. 

805.  Fu  il  Guerrazzi  che  firmò  i Decreti  tra- 
sformativi del  regime  costituzionale  toscano  nel 
modo  e per  gli  effetti  sovraccennati. 

806.  Tanti  e st  diversi  falli  (olire  alle  correla- 
tive specialità  che  qui  non  ripeto)  tutti  diretti 
non  a governare  soltanto  in  modo  provvisorio  il 
Paese  , ma  a spodestare  il  Principe  , ad  usurpar- 
ne il  potere  , ed  a surrogargli  un  nuovo  regime 
d'indole  rivoluzionario  da  decretarsi  da  un' As- 
semblea Costituente  , che  aveva  da  ogni  parte  , 
ed  anche  dagli  Alti  del  Governo  le  influenze.  In 
spinte  e le  facilitazioni  nel  senso  totalmente  re- 
pubblicano , e ninna  in  quello  di  Monarchia  , 
tranne  quella  proveniente  dalla  forza  di  cose  in- 
dipendenti dalla  volontà  e fatto  del  Governo  stes- 


so; tanti  e si  diversi  fatti,  io  diceva,  costituisco- 
no senza  dubbio  il  delitto  di  Lesa  Maestà  consu- 
mato e perfetto  nel  suo  genere,  ed  operato  dal- 
l’ accusalo  Guerrazzi  con  piena  scienza  ed  intel- 
ligenza^ con  direzione  ad  ottenere  ciòcbe  ven- 
ne effettivamente  conseguito. 

807.  Né  ad  eliminare  il  formale  o ad  attenuare 
l’imputazione  suffraga  l’obietto  della  violenza 
sia  attuale  e fisica , sia  abituale  e morale  , o 
politica  , come  voglia  dirsi.  Imperocché  non  ò 
dessa  provata  per  alcuni  falli  singoli  che  si  vor- 
rebbero quasi  materialmente  coartati,  e che  ad 
ogni  modo  sarebbero  stati  dipoi  non  disdetti  né 
frastornali,  ma  confermati,  mantenuti  ed  ap- 
provati sotto  tutti  i rapporti  anche  di  ripetizione. 

Per  ogni  rimanente  poi  conviene  aver  pre- 
sente : 

Che  il  Guerrazzi  si  collocò  e restò  in  quella 
posizione  non  coatto  ina  volontario;  dopo  esser- 
si inteso  con  dei  Colleghi , e con  altri , sull*  at- 
teggiamento ostile  da  prendersi  contro  il  Gran- 
duca ; e dopo  avere  incominciato  a prenderlo  di 
fatto  anche  prima  di  sbarazzarsi  della  qualità  e 
mandato  di  Ministro  Granducale,  non  che  innan- 
zi di  assumere  l'esercizio  del  poterò  come  Mem- 
bro del  Governo  Provvisorio. 

Che  la  fazione  rivoluzionaria  non  fu  allonta- 
nata , né  impedita , nè  compressa  , e niun  tenta- 
tivo tampoco  se  ne  fece:  ma  venne  anzi  lasciala 
libera  nei  suoi  movimenti  ribelli , sicché  trion- 
fando avviasse  lutto  in  quel  senso  ebe  era  allora 
di  comune  intelligenza  e volontà. 

Che  la  forza  pertanto  della  fazione  stessa , non 
che  dei  Circoli  o della  Stampa  periodica  che  Tarn- 
lavano , non  restò  già  sospesa  , nò  arrestala  qua- 
si portentosamente  nel  di  8 febbraio  ed  in  alcu- 
ni immediatamente  successivi  ; ma  servi  invece 
col  suo  libero  svilupparsi  di  aiuto  al  Governo , 
che  la  cercò  , o ne  accettò  l’ offerta  , come  i re- 
sultati , e la  retribuì  in  più  modi  e su  più  per- 
sone. 

Che  le  divergenze  e le  lotte  in  appresso  mani- 
festatesi fra  il  Guerrazzi  ed  alcuni  di  quella  fa- 
zione non  possono  farsi  retroagire  a legittimare 
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i folti  anteriori , e non  rilevano  • coileslo  sterro 
oggetto  comecché  impegnate  e sostenute  dopo 
compiuto  il  delitto,  e per  oggetti  che  non  lo  •tor- 
navano, ni  lo  riparavano , ma  roto  servivano  a 
circostanze  di  momento  in  quel  senso  che  più  tor- 
navano allora  a vantaggio  delle  «edule,  non  che 
della  posizione  dell' Accusalo. 

808.  Dalla  Restaurazione  non  sua  egli  non  può 
trarre  profitto  ; né  da  quella  cui  dié  inano  sugli 
ultimi  tempi  soltanto  pei  necessità  di  circostan- 
ze e per  riparo  d' imminente  inevitabile  catastro- 
fe dopo  mancatogli  ogni  via  ed  ogni  sussidio  per 
sostenersi  e proseguire  nella  ribellione. 

809.  Degli  Ani  poi  staccali  da  quelli  nei  quali 
consiste  il  delitto  , qualunque  ne  sia  stato  il  ca- 
rattere intrinseco  , credo  non  si  debba  far  con- 
to nel  render  giustizia  e pronunziare  su  questo., 

810.  Al  debito- rimproverato  al  Guerrazzi  elio 
non  olire  nel  mio  concetto  graduabili!!  d’impu- 
luzione  si  ricongiungono  per  complicità,  u per 
correità  gli  addebiti  portali  a carico  degli  altri 
accusali , e gli  accusati  alesai.  . ■ 

81 1.  Primo  fra  questi  sarebbe  il  Pctraccbi  co- 
rno quegli  rhn  scientemente  e volontariamente  , 
or  come  Capo,  or  comi  un»  dei  più  elevati  Co- 
mandanti prese  parte  allo  spedizioni  di  Portofer- 
rajo  , e ili  Massa  e Pielresanta  - cd  aveva  inco- 
aiiacialo  a fare  allretlaalo  per  quella  di  Marem- 
ma ; ma  la  parte  penale  sul  di  lui  confo  è ornai 
.irti, lata  ad  altro  Magistrato. 

819.  Dopo  il  Pelracchi  mi  sembra  di  dover  col- 
locare il  Vallaneoli  o Montazio.  I addebito  suo 
ù di  complicità  , |ierció  meno  grave  della  vera  e 
propria  cornila  in  sommo  .rado  ; sempre  però 
di  molla  entità  avuto  riguardo  ai  mezzo  della 
Stampa  periodico  che  adibì  tanto  pericoloso , di 
si  facile  diffusione  di  si  dannosa  persistenza  ; 
alla  molteplicità  degli  Articoli  pubblicali,  e alla 
dose  di  loro  gravità  intrinseca,  non  ebe  all'af- 
fetto ebe  ottenne  colla  consumazione  del  delitto 
in  rappurto  a cièche  vnlova  atterralo  e distrutto, 
»e  non  anche  a quello  f he  voleva  sostituito,  oq 

813.  Appresso  al  Montazio  pongo  il  Capecchi 
relativamente  al  quale  (ulto  le  volle  clic  la  prova 


si  rilenga  , come  a me  sembra , conclusa  ricor- 
rono termini  di  correità  vera  e propria  netydelit- 
to  che  si  andsva  operando.  Il  tenore  dei  suo  di- 
scorso alla  moltitudine  in  Piazza  dovendo  rite- 
nersi ostile  , a bilenchi'  in  specie  non  te  ne  ripro- 
ducano dai  tusiimooj  tutte  le  formule  e parole 
precise  , è da  ciò  solo  ebe  può  trarsi  argomento 
per  non  salire  ai  gradi  stimmi  di  pena  s lenendo 
però  conto,  come  si  disse,  della  sua  qualità  mi- 
litare con  giuramento  a favore  del  Principe  che 
si  spodestava. 

814.  Succede  per  mio  giudizio  al  Capecchi  il 
Romanelli . L’ impiego  che  gli  ebbe  dal  Governo 
Provvisorio  di  Ministro  di  Giustiaia  e Grazia  e di 
Affari  Ecclesiastici  non  mi  è sembralo  tale  per 
(tutoli  ma  e per  tua  tUiiitianont  da  renderlo  com- 
plice , o correo  di  Maestà  per  il  solo  fatto  del- 
P acceltaziooe  e ritenzione.  Ma  poiché  questa 
ebbe  luogo  e si  maoletme  quando  già  il  Governo 
Provvisorio,  non  anche  bene  stabilito  uè  conver- 
tito in  Governo  di  fatto,  aveva  agito,  ed  agiva 
in  senso  ostile  al  Sovrano  ed  alla  Costituzione 
dello  Stato,  sono  perciò  d’avviso  che  tale  accet- 
tazione e ritenzione  non  fosso  allori  nè  rego- 
lare nè  lecita,  che  ponesse  il  Romanelli  in  grave 
rischio  ed  in  evidente  occasione  di  mancare  , e 
che  cosi  lo  mostresse  fin  d' allora  bastantemente 
disposto  a secondare  quell'  azione  e quella  dire- 
zione negli  atti  thè  potevano  occorrere  dal  suo 
Ministero  ; sicché  quando  cd  in  quanto  questi  si 
verificarono,  non  può  rimaner  dubbio  che  fosse- 
ro accompagnati  da  quell’  animo  ostile  che  esau- 
risce il  formale  , ossia  il  dolo  io  delitti  di  simil 
genere.  Godetti  etti  speciali  sonosi  segnalati  più 
particolarmente  nel  Decreto  del  9 febbraio  abo- 
litivo  del  Nome  Sovrano  nelle  Sentenze  dei  Tri- 
bunali e negli  Alti  Notariali  i nel  Decreto  del 
20  febbraio  relativo  alla  spedizione  contro  il  Ge- 
nerale De  Laugier  ; e per  alcuna  rata  tanto  nel 
Decreto  o Legge  Stataria  dei  22  febbraio , quan- 
to nella  Circolare  del  5 marzo  agli  Arcivescovi  e 
Vescovi  della  Toscana;  non  che  nell’altra  Legge 
Marziale  dei  23  marzo  c nella  contemporanea  di 
lui  missione  nelle  Campagne  Aretine  come  Com- 
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missino  Straordinario  per  reprimervi  anche  i 
movimenti  che  si  dirigevano  ad  eccitare  la  re- 
staurazione della  Sovrana  Autorità. 

In  questi  atti  pertanto  ora  totalmente,  ora  par- 
zialmente l'Accusa  ravvisa  un  concorso , un  aju- 
to  al  delitto  di  Maestà  ; e cosi  una  correità  nel 
medesimo , da  commensurarsi  in  ragione  della 
importanza  intrinseca  , non  che  degli  riletti  che 
ebbero  gli  atti  medesimi. 

815.  Il  Domi  ed  il  Pantnnelli  mi  sembrano  pa- 
rilirabiii  nella  condizione  penale  ( ma  in  grado 
inferiore  al  Romanelli),  avuto  riguardo  agli  atti 
respettivi , al  modo,  al  luogo  ed  al  tempo  in  cui 
li  posero  in  essere.  L’  avere  essi  appartenuto 
come  Segrelarj  ai  Circoli  Politici  di  Firenze  e di 
Siena  quando  questi  pure  operavano  ostilmente 
ronlro  del  Principe,  non  solo , ma  anche  contro 
lo  stabilito  Governo  e per  la  Repubblica  , serve 
per  lo  meno  ad  alTorzare  la  prova  del  formale. 

816.  E quanto  al  Dami  potrebbe  anche  dubitar- 
si che  maggiore  fosse  il  suo  contributo  di  correi- 
tà , se  si  pone  mente  all'  opera  prestata  la  matti- 
na deli'S  febbraio  per  il  rerapilo  in  Pistoja  del 
noto  plico  portante  ordini , che  egli  già  conosce- 
va , di  importanza  politica  , ed  in  qualche  modo 
adjutivi  della  Rivoluzione  rho  si  andava  apparec- 
chiando ; non  che  se  si  ha  riguardo  al  lungo  tem- 
po che  ebbe  libero  a sua  disposizione  la  mattina 
stessa  in  Firenze  , al  niun  discarico  che  dà  di  sé 
stesso  perdurante  quel  tempo,  al  mendacio  paten- 
te in  cui  si  è illaqueato  per  restringere  c ridurre 
quasi  al  nnlla  il  tempo  medesimo.  Ma  quest'  ulti- 
ma circostanza  non  eccede  la  linea  dei  sospetti , 
nè  va  a trovare  consistenza  in  verun  altro  fatto 
speciale,  al  quale  possa  veramente  dirsi  avere 
egli  partecipalo;  e quello  stesso  del  recapito  del 
plico  non  mi  pare  sia  tale  da  autorizzare  ad  esten- 
dere la  sua  correità  o complicità  a lutti  gli  alti 
che  vennero  operali,  lui  assente,  in  Firenze  sia 
dagli  uomini  del  Circolo  sia  da  quelli  di  Governo. 

817.  Non  ho  poi  fatto  conto  del  deposto  del 
testimone  Falcini.  perchè  dal  modo  col  quale  è 


concepito  non  mi  sembra  resulti  con  bastante  si- 
curezza che  anche  il  Dami  intervenisse  la  sera 
del  di  8 febbraio  all’ Adunanza  del  Circolo  in 
Palazzo  Vecchio , e figurasse  fra  gli  Oratori  ed 
eccitatori  del  Popolo  accorsovi. 

818.  Dopo  il  fin  qni  esposto  concludendo  in 
conformità  dell'Art.  9 della  Legge  dei  30  ago- 
sto 1795  e della  relativa  pratica  di  giudicare 
Richiedo 

Che  piaccia  alla  Corte  Regia  di  dichiarare  gli 
Accusati  presenti  Francesco  Domenico  Guerraz- 
zi, Antonio  Pelracchì , Enrico  Vallancoli  da  Mon- 
lazio  , Bartolommen  Capecchi . Leonardo  Roma- 
nelli, Giuseppe  Dami  od  Antonio  Panlanelli,  rei, 
correi . e respettivamente  complici  del  delitto  di 
Lesa  Maestà  Civile  vera  e propria  , o di  primo 
Capo  rimproverato  loro  coll’Alto  di  Accusa , e 
di  condannarli  perciò  come  appresso: 

Francesco  Domenico  Guerrazzi  al  sommo  gra- 
do di  pena,  cioè  all’Ergastolo  a vita. 

Enrico  Vallancoli  da  Montazio  al  grado  quinto 
di  della  pena,  cioè  all'Ergastolo  per  anni  undici 
e mesi  tra. 

Barlolnmmeo  Capecchi  al  grado  quarto  di  detta 
pena , cioè  all'Ergastolo  per  anni  sette  e mesi  sei. 

Leonardo  Romanelli  al  grado  terzo  di  detta  pe- 
na. cioè  all'Ergastolo  per  anni  cinque  e mesi  Ire. 

Giuseppe  Dami,  e Antonio  Panlanelli  ciascuno 
al  grado  aerando  di  delta  pena  , cioè  alla  Casa 
di  Furza  per  mesi  cinquanlnsei . 

Di  condannarli  lutti  nolle  indennità  di  ragione 
a favore  dello  Stalo, e di  chiunque  possa  essere 
rimasto  danneggiato  dal  delitto;  non  che  nelle 
spese  del  Processo  e dei  Giudizio. 

E di  decretare  che  i condannali  ad  tetnpui  es- 
piala che  abbiano  la  prua  principale  restino aot- 
toposti  alla  vigilanza  della  Pulizia  per  quel  tem- 
po che  sia  credulo  sufficiente  nella  latitudine  sta- 
bilita dall'  Art.  35  del  Regolamento  dei  23  otto- 
bre 1849. 

Cosi  concluso  alla  pubblica  Udienza  questo  di 
quattordici  marzo  mille  ottocento  cinquantatrè. 

A.  BiccuitSAi  II.  Proturator  Centrale. 
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GR1RALITÌ  PROPOSTE  IR  NOIE  DEI,  COLLEGIO  INTERO 

DELLA  DIFESA 

DA  1.1/  AVV.  FA  A ATTO  AI 


Signori  dell»  Corte  Criminale.  — L’Accusa  cbe 
provocò  due  processi  col  minaccioso  (itolo  di  Le 
sa  Maestà,  e che  riuniti  li  svolso  quasi  dopo  quat- 
tro anni  nella  grave  solennità  di  un  Giudizio  che 
compie  oggi  sette  mesi,  l'Accusa  ha  fornito  il  suo 
arringo . Coerente  a aè  stessa  , percorrendo  le  ri- 
gide tracce  cbe  si  era  format»,  ed  ogni  esecra- 
zione rilasciando  alla  nostra  difesa,  l'Accusa  au- 
gurò severa  agli  accusati  presenti  larghe  misure 
di  punizione,  a taluno  anche  perenne . 

Impegnato  per  ufficio  di  difesa  in  ambo  i Pro- 
cessi , astretto  ad  affrontare  buona  parte  delle 
Conclusioni  spiegate  dal  Ministero  pubblico , io 
assumo  l'incarico,  certamente  non  lieve  ma  non 
però  scoraggiante,  di  aprire  oggi  la  discussione, 
toccando  brevemente  le  generalità  di  questa  gra- 
ve causa.  Sarà  dover  mio  di  opporre  alla  Accusa 
alcuoe  considerazioni  preliminari  ; e a Voi  Ma- 
gistrati decidenti , sottoporre  alquante  questioni; 
ie  quali  cosi  formeranno  come  il  preliminare  del- 
le Difese  speciali . 

Quale  spettacolo  insolito,  commovente,  ango- 
scioso , presenta  mai  e tra  noi  e al  di  fuori  l’ o 
dierno  imponente  Giudizio  t Là  nello  scanno  dei 
giudicabili  stanno  molte  e non  indifferenti  per- 
sone . Vi  sta  un  uomo  . cbe  illustrò  le  patrie  let- 
tere , cbe  ha  fama  europea  , cbe  ebbe  autorità  e 
reverenza  in  Toscana  , cbe  nella  sventura  serbò 


dignità,  e dai  testimoni  raccolse  più  suffragi  che 
imputazioni.  Vi  sta  un  culto  e saggio  togato  che 
per  rettitudine  di  privati  e pubblici  ufficii  e per 
ie  oneste  abitudini  si  attirò  l' ansietà  dei  cono- 
scenti , il  favore  di  tutti . Vi  sta  infine , il  dirò 
con  franca  coscienza,  un  popolano  di  largo  cuo- 
re e di  fervida  mente  cbe,  fino  alle  presenti  scia- 
gure, intraprendente,  industrioso,  utile  cittadi- 
no e buon  padre  di  famiglia  numerosa  (ora  lan- 
guente nella  indigenza)  si  prestava  zelante  io 
prò  del  paese , obbediva  esemplarmente  alle  au- 
torità. sovveniva  alle  pubbliche  e private  sven- 
ture, e come  porgeva  caritatevole  aita  ai  cittadi- 
ni pericolanti,  cosi  anche  salvò  dal  disordine  non 
pochi  funzionari!  e distinte  persone,  o minaccia- 
te , o manomesse. 

Ma  quanti  altri  giudicabili  gli  atti  di  Accusa 
colpiscono  ed  in  quel  banco  non  siedono  I Né  so 
bene  se  io  debba  oggi  felicitarli  perché  si  trovan 
lontani,  oppure  deplorarli  perchè  resteranno  in- 
difesi. — Frattanto  dall’ umanità  di  quel  cuore 
che  pure  vi  palpita,  o Giudici,  sotto  l’augusta 
toga  di  cbe  vi  coprile,  impetrerò  facoltà  di  ricor- 
dar con  dolore  un  uomo  intemerato , uno  stima- 
bile collega  Giuseppe  Mazzoni , di  cui  tolti  co- 
nobbero le  ingenue  qualità  e l' animo  retto  e co- 
stante; e cbe  a me  fu  anche  noto  per  autorità 
bene  spesa  , e per  tutela  giustamente  concessa  a 
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persone  malevise  ed  a funzionari!  iromerilamcn- 
le  perseguitali.  — Permeitele  pure  che  io  rivol- 
ga parole  di  onesta  rimembranza  a Giuseppe  Mon- 
tanelli, che  or  sono  venti  anni  e pendente  appun- 
to altra  causa  di  Perduellione,  slava  presso  me 
praticante  e mi  fu  collaboratore:  ed  ora  ahimè! 
io  non  posso  retribuirgli  alcun  patrocinio;  e so- 
lo mi  è dato  riandare  colla  memoria  le  fatidiche 
note  del  Prati 

E tu  che  torni  incolume 
Dai  campi  della  morte, 

Dio  benedici  ! e medita 
Con  umil  fede,  e forte 
La  tua  ragion  ....  ma  agl'  impeli 
Troppo  non  ti  affidar. 

Signori,  la  incostanza  della  fortuna,  il  vurtice 
degli  avvenimenti , la  insolita  difficolti  dei  tem- 
pi e la  intemperanza  delle  moltitudini,  furono  le 
precipue  cagioni  che  Ira  il  1848  e il  1849  partori- 
rono la  troppo  nota  serie  di  generali  disordini  e 
sciagure , e che  produssero  anche  il  fallo  di  cui 
dovete  occuparvi  nell'  odierno  Giudizio . La  vo- 
stra indipendenza,  la  dignità,  la  religione  e la 
saviezza  vostra , vi  condurranno  a discernere , 
se  e qual  parte  avessero  i giudicabili  nel  fallo  in- 
criminalo. lo  vorrei  augurarmi  che  la  difesa  fos- 
se qui  piuttosto  una  forma,  che  un  bisogno,  e 
che  patrocinio  più  valido  emanasse  dal  vostro  in- 
telletto , dal  vostro  cuore. 

Scendo  pertanto  fiduciosamente  a parlare  di 
questa  grave  causa . Essa  infaustamente  appar- 
tiene a quella  specie  fortunatamente  rara  e sem- 
pre rischiosa,  de'  Giudizi  politici,  che  niuno  vor- 
rebbe augurare , e che  i testimoni  appartenenti 
alla  Commissione  governativa  dei  12  aprile  attc- 
starono di  non  aver  voluta,  nè  preveduta.  La 
quale  specie  di  Giudizii , so  forma  una  pubblica 
necessiti,  è più  sovente  occasione  infausta  di  ri- 
toccare le  pubbliche  aberrazioni , anziché  un 
espediente  salutare  per  ristabilire  la  concordia 
I’  oblio. 

Altra  volta  la  pubblica  Giustizia  ha  sentilo, 
come  nell'  ufficio  nostro  credemmo  doverci  ado- 
perare affinchè  al  presente  Processo  fosse  tron- 


cata la  via.  Noi,  o Signori , non  ne  disperammo 
allorquando  davanti  la  Corte  Suprema  fu  fatto 
ricorso  contro  il  decreto  della  Camera  d’Accusc: 
e nemmeno  quando  innanzi  a Voi,  all'  apertura 
del  Dibattimento  proseguimmo  nel  dovere  di  op- 
porci al  progresso  dell’Accusa:  e con  pregiudi- 
ciale  incidente  adducemmo  , che  i cangiamenti 
politici  dal  Paese  subiti,  pareva  che  a questa  spe- 
cie di  processo  politico,  eccezionalmente  sottrat- 
ta dalla  generale  Amnistia,  dovessero  arrestare 
il  cammino.  Voi,  o Signori,  diversamente  opina- 
te; a noi  dunque  non  resta  rbe  attendere  dal  vo- 
stro intelletto  , e dalla  vostra  lealtà  , sorti  liete 
o benigne  alla  causa  rbe  ci  è forza  discutere , 
Frattanto,  poiché  il  Giudizio  prosegue,  io  non 
mi  permetterò  di  ulteriormente  contrastare  la  le- 
galità, la  opportunità  del  medesimo.  Mi  confor- 
terò anzi  ritenendo  che  Voi,  Magistrali  indipen- 
denti e tranquilli,  ne  sarete  i cognitori  più  im- 
parziali e più  equi. 

Questa  specie  di  Giudizio  in  Toscana,  la  Dio 
mercè,  fino  dai  tempi  del  Primo  Leopoldo  non 
ha  nulla  di  odioso,  di  eccezionale,  e che  meriti 
straordinaria  animadversione  . La  Legge  memo- 
randa del  30  novembre  1786  proscrisse  i prioci- 
pii  ferrei,  che  fissati  dall'  impero  Romano,  raf- 
finati nel  medio  Evo,  e coltivali  sotto  la  domina- 
zione Medicea  erano  giunti  fino  a noi.  Quella  leg- 
ge riformalrico  inaugurò  un  senso  di  umanità 
che  brilla  nei  giudizii , e segnatamente  io  quelli 
della  specie  attuale;  imperocché  bisogna  che  la 
Giustizia  si  mostri  in  essi  longanime,  che  sia  sce- 
vra di  prevenzioni,  che  nulla  abbia  d'iroso,  e 
per  dirlo  col  tragico  nostro,  che  la  Giustizia  non 
faccia  parere  lenitila. 

Se  In  Leggo  del  30  agosto  1795  ripristinò  i'a- 
bolito  titolo  di  Lesa  Maestà,  e rialzò  la  scala  pe- 
nale, non  alterò  già,o  Signori,  la  riforma  dei 
principii,  secondo  i quali  doveva  giudicarsi  di 
questo  reato.  In  Toscana  anche  prima  della  Ri- 
forma del  Criminale  Diritto , generalmente  suc- 
ceduta in  Europa,  dominava  tale  una  Giurispru- 
denza, che  se  non  erano  i tempi  torbidi  dal  1791 
al  1798,  non  si  sarebbe  letto  quello  che  leggesi 
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nel  troppo  rammentato  Volo  mila  cauto  lìalltllii, 
e rbe  mal  ti  accorda  allo  spirilo  delle  Leggi  elio 
io  allegava. 

Dopo  mezzo  secolo , la  mobilili  dei  tempi  ba 
ricondotto  fra  noi  lo  spettacolo  di  pubblici  scon- 
volgimenti, ed  il  non  meno  tristo  spettacolo  dei 
lutti  pubblici  e privati  che  ne  furono  I'  effetto. 
Tutto  è mutabile  nel  mondo;  ma  la  ragione  della 
Legge,  la  giustizia  di  cui  siete  custodi,  ella  sola 
è immutabile.  E nel  turbine,  nella  versatilità  del- 
le cose  mondiali,  essa  è l'unica  tutela  che  Iddio 
mantiene  sulla  terra , è l’ unico  schermo  che  al- 
I’ uomo  di  salvezza,  e al  cittadino  guarentisce 
la  sicurezza  individuale.  Ora  <|uella  appunto  in- 
vochiamo , e sotto  le  ispirazioni  che  ella  a Voi 
tramanderà , sotto  i conforti  ebe  ritraggo  da  lei , 
spero  giungere  a dimostrarvi , che  l’odierno  giu- 
dizio  non  è per  i fatti  da  riassumersi,  nè  per  le 
questioni  da  proporsi,  quale  venne  configuralo 
nelle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero . Ed  in- 
vero i il  Giudizio  che  andiamo  ora  discutendo 
presenta  forme  speciali;  presenta  fatti  di  una 
singolarità  eccezionale , e che  vogliono  essere 
coDgroamente  apprezzati;  promuove  questioni  di 
diritto,  le  quali  esigono  una  risoluzione  partico- 
lare ed  apposita;  e somministra  in  ultima  analisi 
una  serie  di  circostanze  attenuanti  e di  scuse , 
ebe  ove  resto  esistesse , rimarrebbe  temprala 
quella  severità  che  il  Pubblico  Ministero  spiegò. 

lo  dunque  svolgendo  questi  quattro  assunti  mi 
auguro  di  polere  in  primo  luogo  mostrare  , che 
in  questo  Giudizio , voi  Magistrali,  dovete  appli- 
care in  definitivo  quelle  norme  df  giustizia  poli- 
tica per  le  quali  noi  in  erigine  tentammo  di  de- 
clinare dalla  vostra  giurisdizione.  Ritorna  infatti 
nella  risoluzione  della  causa  il  bisogno  di  com- 
partire ai  giudicabili  il  benefizio  di  tutte  quelle 
tutele  che  noi  altra  volta  invocammo  come  que- 
stione pregiudiciale.  — lo  mi  auguro  pure  di  di- 
mostrare , che  il  fatto  di  questa  causa  non  è da 
porsi  quale  fu  posto  dal  Pubblico  Ministero;  im- 
perocché non  solo  le  conclusioni  andarono  erra- 
le , ma  conformilo  altri  punti,  altre  resultanze , 
altre  appzezaezioni , sulle  quali  la  nostra  difesa 
Tua.  XV. 


andari  gradatamente  richiamando  la  vostra  at- 
tenzione . Mi  auguro  dimostrarvi  poi , ebe  il  cri- 
terio giuridico  applicato  al  caso  presente,  sia  per 
il  titolo  del  delitto,  sia  per  la  legge,  sia  per  l’e- 
conomia penale,  non  è,  n£  può  essere  qusle l’Ac- 
cusa lo  configurò.  — Infine  io  mi  auguro  dinto- 
strarvi  che  anche  la  pena,  ove  fosse  applicabile, 
troverà  temperamenti  tali  e tanti,  che  se  per  dan- 
nata  ipotesi  taluno  dovesse  pagare  alla  giusliaia 
un  tributo,  lo  sconterebbe  lievissimo,  proporzio- 
nato, ridotto. 

Ma  se  per  avventura  io  affrontassi  gli  assunti 
che  bo  preso  a svolgere,  senza  proferire  una  sii- 
laba  sulle  fasi  del  Giudizio  che  è andato  finora 
istruendosi  al  vostro  cospetto,  potrebbe  accagio- 
narsi il  mio  dire  come  se  fosse  una  ipotesi  siste- 
matica e basata  in  presupposti  destituii  di  fonda- 
mento . Viceversa  se  io  ora  prendessi  ad  esami- 
nare partilamenle  le  resultanze  del  giudizio,  in- 
vaderei il  campo  della  difesa  di  lanti  onorevoli  e 
abilissimi  coilegbi , ognuno  dei  quali  avrà  una 
parte  cospicua  nella  presente  discussione.  Ond'è 
ebe  ottenendomi  per  ora  al  piano  delle  eonelu- 
sioni  del  Pubblico  Mioislero,  anderò  segnalan- 
do quei  ^unli  nei  quali  a me  sembra,  che  l'Accu- 
sa o abbia  mancato,  o abbia  ecceduto. 

E prima  di  tutto  domanderò  a me  medesimo , 
e la  domanda  troverà  eco  nell’  animo  vostro,  co- 
me mai  dopo  un  giudizio  che  si  è prolungalo  ben 
sette  mesi;  dopo  la  lettura  di  tanta  farragine  di 
documenti,  ebe  si  cooOillavano  fra  toro;  dopo  In 
udiiione  di  una  falange  di  testimonii , dei  quali 
furono  piuttosto  singolari  che  pochi  quelli  che  ve- 
ramente suffragassero  all’Accusa,  e dove  tanti  e 
lanti  schiarimenti  la  difesa  acquistò;  come  mai 
dopo  questo  processo  pubblico  e queste  resultan- 
te , noi  siamo  richiamati  anche  adesso  11  donde 
l'Accusa  muoveva,  senza  che  la  causa  abbia  fat- 
to alcun  passo  verso  un  orizzonte  piò  sereno,  ed 
incontro  agli  eventi  di  una  sorte  migliore?  . . . 
Intendo  ebe  l'uffìzio  dell’Accusa  differisce  dal 
nostro:  e ebo  essa  forse  troppo  confidando  nella 
nostra  potenza,  ba  voluto  lasciarci  intero  ed  in- 
tatto il  campo  delle  risposte.  Onde,  in  questo 
68 
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concetto,  io  mi  «figuro  che  dtp  l'Accusa  si  sen- 
ta oppugnare  con  resoltanze  di  fallo  sincere , si 
sema  rnnlrapporre  questioni  di  dirllto  fondate  ; 
«ari  essa  la  prima  a fare  omaggio  alla  giustizia 
di  cui  siamo  tutti  gl'  interpreti , che  qui  sola  è 
l'imperante,  e da  cui  sola  dipendono  le  sorti  di 
questo  imponente  giudizio . 

Nè  a dir  vero  ci  scoraggiare  il  dover  supplire 
a quel  tanto  che  l’Accusa  ha  rilascialo  a tulio  ca- 
rico degli  accusati;  e nemmeno  poi  ci  seoraggi- 
rebbe , se  per  parte  dell'  Accusa  si  contrastasse- 
ro le  questioni  ebe  io  proporrò  e che  gli  egregii 
mici  colleghi  suderanno  svolgendo.  Non  è nuovo 
in  giudizi!  di  Lesa  Maestà  questo  conflitto  zelan- 
te dell'  Accusa , come  non  è nuovo  che  i Magi- 
strati facessero  diritto  alla  difesa.  Avvi  tra  voi 
chi  ai  pari  di  me  ricorda , corno  in  altra  solenne 
occasione,  il  Ministero  Pubblico  spingesse  il  con- 
tradittorio  Buo  a negarci  la  teoria  deli' attentato 
e la  scusa  della  desistenza,  e fino  ad  opporre  a 
un  contatto  del  chiarissimo  Homagnosi  di  non 
essere  stato  coerente  alle  sue  stesse  dottrine  t 

Qualunque  frattanto  esser  posta  il  conflitlo  nel- 
P odierno  giudizio,  io  comincierò  a svolgere  con 
fiducia  e sena'  altri  proemii  il  primo  iqùi  assun- 
to, quello  cioè  relativo  all'indole  e qualità  della 
causa,  ed  alle  condizioni  dell'odierno  giudizio. 

L'Accusa  ti  formò  ella  un  criterio  esilio  sul- 
P indole  o natura  del  giudizio  presente?  Ancor- 
ché le  forme  del  Giudizio  medesimo  non  siano 
piò  quelle  che  noi  reclamavamo  colle  nostre  pre- 
giudiciaii  questioni,  or  che  giungemmo  al  defi- 
nitivo, ha  ella  P Accusa  posto  mente  che  noi  dob- 
biamo ottenere,  e voi  nell'  esercizio  della  coltra 
giurisdizione  dovete  accordare,  le  medesime  tu- 
tele, le  medesime  condizioni  di  salvezza,  i me- 
desimi eriterH  e norme  di  giustizia  , rame  se  de- 
cidesse il  Senato?  Signori,  ove  io  non  erri  a par- 
tilo, l'Accusa  questo  primo  assunto  non  bene  ap- 
prezzò. Noi  già  proponemmo  qurtlioni  che  ave- 
vano P aspetto  di  pregiudiciaK,  e che  formarono 
incidenti  preventivi  onde  non  progrediste  il  Giu- 
dizio presente;  ed  in  questo  aspetto  ostativo  sa- 
rebbe improponibile  una  seconda  discussione. 


Ma  nell'  articolare  quelle  questioni,  noi  ponem- 
mo alcuni  punti  di  diritto  che  erano  fumUmerila- 
li , e che  ora  ritornano  alia  Toalra  considerazio- 
ne , e spiegano  influenzo  sulla  cognizione  e sul 
criterio  della  cauta  presento . 

Allorché  tentammo  di  sottrarci  alla  giurisdizio- 
ne ordinaria  dei  Tribunali  criminali,  noi  non  in- 
tendemmo diffidare  dì  quella  protezione  che  la 
Magistratura  Toscana  accordò  tempre  largamen- 
te e eoo  indipendenza  ai  zuoi  giudicabili:  noi 
piuttosto  annunziammo  un  principio  di  diritto,  il 
quale  doveva  prima  regolare  te  forme,  e produr- 
re poi  apposite  conseguenze  nel  giudizio  definiti- 
vo. E se  mal  non  mi  appongo  quello  stesso  De- 
creta ebe  proferiste  per  dichiarare  la  vostra  com- 
petenza , non  solamente  non  esclude , mu  anzi 
presuppone  che  davanti  a Voi  gli  accusali  trove- 
ranno tutele,  troveranno  garanzie,  troveranno 
giustizia  pari  e non  diversa  da  quella  che  avreb- 
bero avola  in  Senato. 

L’Accusa  per  altro,  mentre  nell'odierno  giu- 
dizio dichiara  farci  grazia  delia  legge  Polverina , 
non  si  scorda  però  del  volo  Cremami  nella  canea 
d' Anelile;  e parla  francamente  di  perduellione  e 
colpisce  l' asserto  reato  dei  oostri  difesi  colla  se- 
verità delle  norme  del  diruto  cornane,  non  pene- 
trandosi delle  circoslanze  del  tempo , delle  im- 
pressioni di  quell'  epoca,  e del  criterio  opportu- 
no e piò  competente  per  cui  unicamente  insietem- 
tno  ond'  essere  rinviali  ad  una  giurisdizione  di- 
versa da  quella  dei  Tribunali  ordinarli.  Forse 
questo  processo  è uno  degli  antichi  processi  di 
Lesa  Maestà?  No,  o Signori , egli  è un  Processo 
ebe  ebbe  causa  , e che  fu  fabbricato  sotto  il  re- 
gime costituzionale  e nella  piena  vitalità  dello 
Stiluto . Il  qual  processo  se  non  trova  oggitnai 
le  competenza  e la  forma,  per  essere  esaurito 
come  doveva  esserlo  allora , deve  pur  tuttavia 
esser  conosciuto  e risoluto  colle  leggi,  colle  opi- 
nioni, colle  norme  del  tempo  nel  qoale  il  rea- 
to si  pretende  commesso , e in  coi  per  di  più  fu 
inizialo  il  procedimento . Di  qui  scaturisce,  o Si- 
gnori , una  questione  fondamentale  e normale  , 
rhc  Voi  avete  già  pregustata,  e che  io  non  tp- 
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profondine  di  pib  in  quello  aladio  della  mia  Dis- 
cussione , lasciando  cbe  la  illustrino  all'  uopo 
nelle  loro  arringhe  i miei  riveriti  Colleghi . lo 
•pero  cbe  essa  darà  all'  attuale  giudizio  una  fiso- 
nomia,  ed  un  resultato  lutto  affatto  diverso  da 
quello , che  prendendo  una  via  opposta  aveva 
augurato  il  Pubblico  Ministero. 

Dall'  indole  del  giudixio  io  scendo  all' assunto 
secondo  . cbe  concerne  le  resultante  del  fatto , 
le  specialità , le  qualità  del  medesimo , e cbe 
quindi  fornisce  il  costrutto  di  quegli  estremi,  i 
quali  devono  formar  base  per  lo  svolgimento  del- 
I'  azione  penale  e per  l'applicazione  della  legge. 
La  difesa  non  deflettendo  dell’  ossequio  che  por- 
ta ai  Magistrali  sostenitori  dell'Accusa,  non  pud 
disimpegnarsi  dal  redarguirne  le  conclusioni  con 
varii  obietti  di  deGcienia  o di  eccedenza. 

In  primo  luogo  l'Accusa  ha  parlato  di  rivolu- 
zione, che  dice  avvenuta  e consumata  nell'  8 feb- 
braio 1819,  e di  falli  successivi  e molliplici  fino 
al  i7  del  mete  di  aprile,  e vi  ha  trovalo  franca- 
mente il  subiello  di  una  incriminazione  per  il  ti- 
tolo di  Lesa  Maestà.  Onde  giungere  a questo 
scopo  l'Accusa  ha  tenuto,  nei  due  aladii  del- 
la causa,  due  sistemi  cbe  non  si  somigliano,  sep- 
pure non  si  escludono.  In  origiuo  essa  crasi  ci- 
mentata a lussureggiare  nella  fioria  , ed  a rac- 
cogliere tulle  le  fila  degli  avvenimenti  contem- 
poranei; a poco  mened  cbe  l' esserla  rivoluzione 
Toscana  non  fosse  dall'Accusa  innestata  , come 
un  gran  ramo  , nella  rivoluzione  generale  d’ Eu- 
ropa . L’ assunto  però  falliva  al  Pubblico  Mini- 
stero; si  perchè  vi  ostavano  i limili  che  la  Came- 
ra delle  Accuse  regolatrice  del  Giudizio  aveva 
prestabiliti  ; si  perché  troppo  difettavano  le  pro- 
ve ad  un  assunto  cosi  esorbitante  ; e si  perchè 
non  era  dato,  o Signori,  in  materia  di  tanta  gra- 
vità surrogare  quelle  ancipiti  congetture,  che 
mal  si  permettono  allo  atorico,  e cbe  il  Magistra- 
to deve  respingere , esigendo  prove  concluden- 
ti, precise  e conformi  alla  legge.  Questa  gran 
rivoluzione  connessa,  complessa  , commista  eoo 
quanto  vi  fu  di  anarchico  in  Europa;  questa  rete 
di  delitto  cosmopolita  , come  poteva  dimostrar- 


li? Perciò  quando  devenne  alle  conclusioni,  bi- 
sognò che  l'Accusa  si  rassegnasse  a parlare  del- 
la Toscana  ; o dovè  muoversi  dal  primo  fatto  in- 
criminato , quello  cioè  dall'  8 febbraio  1819. 

Ma  se  in  questo  egregiamente  operò  l'onore- 
vole Magistrato , cbe  concludeva  sugli  atti  istrui- 
ti nel  Tribunale  di  Firenze,  la  conclusione  però 
eccedeva,  traboccando  in  senso  inverso.  Imper- 
ciocché non  teneva  piò  conto  il  Ministero  Pub- 
blico di  (ulti  gli  antecedenti , esterni  ed  interni, 
in  quinto  produssero  irresistibile  spinta , spiega- 
rono prepotente  influenza  , e furono  fatale  con- 
causa dei  fatti  successivi.  Noi  crediamo,  o Si- 
gnori , cbe  i torbidi  e i disordini  toscani  non 
siano,  no,  connessi  in  senso  giuridico,  con  la 
rivoluzione  Europea , quasi  fossero  parte  crimi- 
nosa di  un  più  ampio  reato  ; noi  beoal  crediamo, 
e tale  questione  a voi  poniamo , cbe  i torbidi  e 
disordini  Toscani  foasero  l'effetto  e il  resultato 
passivo  della  gran  commozione  europea  . Da  noi 
•i  sostiene  cha  qui  non  fosse  la  causa,  e P inizia- 
tiva . ma  qui  si  sviluppaste  l' evento  consequen- 
aiale;  e cbe  In  influenza  della  spiola  estera  lungi 
dal  costituire  un  accordo  e un  compitato  aggra- 
vante , debba  invece  attenuare  e scusare  lutto 
quello  cbe  accadde  io  Toscana.  Quindi  è questio- 
ne vitale  cbe  non  si  possa  , n#si  debba  giudica- 
re solamente  , e isolatamente  di  una  rivoluzione 
toscano;  come  se  fosse  stata  ordinala  e diretta 
per  spontanea  ostilità  contro  il  patrio  Governo, 
ed  in  tempi  tranquilli.  Non  è questo  ileoso  di 
una  mena  rivoluzionaria  qui  preparala,  qui  scop- 
piala, qui  finita  ; ma  per  l' influenza  inversa  di 
quelle  commozioni  medesime  nelle  quali  aveva 
inopportunamente  spazialo  il  Ministero  Pubblico, 
la  cosi  della  rivoluzione  toscana  noo  fu  una  fra- 
zione positiva  , ma  fu  invece  il  prodotto  forzalo, 
ed  un  imprevisto  episudio  di  quel  gran  dramma 
politico  che  scosse  )'  intera  Europa  . Quindi  an- 
che la  imputabilità  dovrà  misurarsi  come  si  ad- 
dice »d  un  fallo  consequenziale,  e non  come  si 
farebbe  per  una  Perduellione  assoluta,  positiva, 
e di  per  sé  stante.  In  lutti  i delitti  la  Legge  e la 
Giurisprudenza  ammeltouu  la  valutazione,  ed  ab- 
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buono  delle  concanse  . Ora  come  non  si  ammel- 
lo r A nel  delitto  politico , il  quale  ba  un  che  di 
contagioso;  il  quale  si  risente  di  tulle  le  esalta- 
zioni , agitazioni  e scosse  non  operate  ma  soffer- 
te, e che  non  trovasi  completo  se  non  negli  au- 
tori primitivi , ed  in  lutti  gli  altri  è piuttosto  su- 
bito che  commesso? 

Un  altro  rilievo  va  formando  la  Difesa  per  ap- 
puntare il  sistema  tenuto  dal  Ministero  Pubblico 
nelle  sue  Conclusioni.  L’Accusa  nemmeno  valu 
tò  esattamente  il  fatto  della  cosi  detta  rivoluzio- 
ne toscana.  Perchè?  perché  essa  lo  trattò  come 
la  esplosione  di  una  macchina  preparata  qui  da 
una  mano  di  cospiratori , e come  un  attentalo  di 
faziosi,  come  un’opera  di  parte.  Cosi  accadde 
che,  tutto  concentrando  sopra  i giudicabili,  l'Ac- 
cusa ripudiò,  dimenticò  gli  antecedenti,  i conco- 
mitanti c lo  concanse  del  fatto:  ossia  non  valutò 
la  separata  azione  di  lutti  quelli  cho  non  sono 
giudicabili  e che  trascinarono  i giudicabili  fuo- 
ri, o al  di  là  della  loro  intencione;  nò  valutò  che 
l'ordine  governativo  il  quale  dicesi  rovescialo, 
era  di  già  sconvolto,  anzi  era  perfino  abbando- 
nalo dai  moderati  ed  onesti , che  troppo  scorag- 
giti dal  generale  cataclisma  lasciarono  cader  la 
macchina  che  forse  potevano  salvare. 

Concludendo  fJHanlo,  la  cosi  detta  rivoluzio- 
ne toscana  non  si  deve  giudicale  come  si  giudi- 
cano i casi  ordinarli  d’insurrezione,  e di  rivolta. 
Essa  si  deve  apprezzare  nel  lutto  iasione;  e non 
è dato  di  concentrare  sopra  i giudicabili  un  av* 
venimcnto , al  quale  più  o meno  imputabilmente 
prese  parte  direi  quasi  V universalità.  Intendo 
che  quando  le  fazioni  e le  congiure  scoppiano  e 
sconvolgono  uno  Stato  tranquillo , rovesciando 
un  Governo  che*fnnzionn  in  modo  normale , si 
possa  istituire  T accusa  di  vera  Perduellione  e di 
Lesa  Maestà:  ma  la  rivoluzione  toscana  (poiché 
la  nostra  Difesa  è obbligata  suo  malgrado  a par- 
larne), questa  cosi  detta  rivoluzione  bisogna  ap- 
prezzarla e giudicarla  in  quella  condizione  di  cir- 
costanze, e in  quel  complesso  di  avvenimenti  ebe 
furono  meno  voluti  rho  sopraggiunti,  imposti, 
subiti , e forse  anche  inevitabili. 


Signori  della  Corte , So  non  dico  cose  nuove  io 
diritto . Se  la  missione  mia  in  quest’  oggi  non  si 
limitasse  a tracciarvi  i punti  precipui  delle  que- 
stioni vitali,  non  mancherebbe  larga  copia  di 
dottrine  e di  esempli  per  confortare  il  mio  nssun 
to , e per  dimostrarvi  quanto  sia  esorbitante  il 
concetto  del  Pubblico  Ministero.  Nei  torbidi  del- 
la universalità  , e negli  sconvolgimenti  della  so- 
cietà. non  si  decide  come  nei  delitti  e negli  at- 
tentali delle  fazioni.  Io  non  nego,  non  iscuso  il 
disordine;  ma  rbiedo  che  dalla  vostra  lealtà,  io- 
dipendenza  e giustizia  sia  qualificato,  sia  giudi- 
cato quale  e come  fu . E non  solamente  facciasi 
conto  delle  perturbazioni  antecedenti , le  quali 
avevano  già  minato  I*  edilìzio  del  Governo,  e 
quindi  non  vi  era  più  bisogno  di  quell’  attacco  di- 
retto quale  lo  intende  e vuole  la  Legge  del  1795; 
ma  si  ritenga  inoltre  che  era  già  moralmente  c 
materialmente  iniziato  il  disordine,  c radicala  la 
causa  di  tutto  quello  che  avvenne,  lo  chiedo  che 
si  ponga  mente  ni  malintesi , agli  errori  comuni 
pur  troppo  inevitabili  in  quel  tempo;  che  si  cal- 
coli (il  dirò  colla  frase  del  Pubblico  Ministero) 
quella  rata  di  concorso,  quella  porzione  di  torto 
universale  ebe  devesi  condonare  alla  umana  fra- 
gilità , e che  ci  voltassimo  addietro  come 
Chi  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volta  all’  onda  perigliosa  , e guata. 

Io  finalmente  vorrei  aver  tanto  di  autorità  quan- 
to bastasse  per  dirvi,  come  diceva  Scipione  ai 
Nomarli:  « Sorgiamo  tutti,  corriamo  al  tempio, 
e Iddio  che  perdona  , getti  eterno  un  oblio  su 
tutto  q ne  ilo  che  accadde.  » 

Terzo  rilievo  generale  circa  il  sistema  delle 
conclusioni  spiegate  dal  Ministero  Pubblico  è, 
che  l’Accusa  trasmoda  anche  nelle  qualifiche  del 
fallo  incriminato . Fatto  (essa  dice)  complesso, 
connesso,  continuato;  individui,  correi,  eoa  gen- 
ti, complici,  con  lutto  il  lessico  delle  congiuntive. 
E ciò  fino  al  punto  di  sospettar  coagenti  anche 
gli  individui  onesti  c moderati , dei  quali  il  Go- 
verno valevasi  come  mediatori  nel  Circolo,  e per 
neutralizzare  i faziosi;  e ciò  fino  al  punto  di  pren- 
dere in  massa  gli  uomini  e le  cose,  a talché  an- 
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che  i Commissari!  spedili  in  Provincia  malgrado 
41  rischio  della  persona  e il  sacrifizio  di  danari , 
anche  quelli  si  considerassero  agenti  premiati 
del  governo  in  rivoluzione . 

No,  o signori;  giustizia  vuole  che  in  questo, 
come  in  tutti  i processi  politici,  prima  di  parlare 
di  connessiti,  corretti,  solidarietà,  si  ponga  men- 
te se  in  tutti  i fatti  storcali,  diversi,  sovente  per- 
fino discordanti , vi  possa  essere  unità  di  causa , 
unità  di  azione,  unità  di  fine , unità  di  direzione 
e di  mezzi.  Qualunque  di  questi  estremi  (che  do- 
vrebbero essere  tutti  riuniti)  venisse  a mancare, 
la  pretesa  correità,  complicità  , connessione  e 
solidaltlà  deve  sciogliersi  in  fumo.  A buon  conio 
dov'è,  o Signori , ilo»'  è il  complotto,  I*  associa- 
zione, la  turba?  Trattasi  forse  di  imo  di  quei  fat- 
ti rhe  sebben  repentini , come  le  violenze  pub- 
bliche , pure  costituiscono  un  contesto,  e sono 
informati  di  unità  di  consenso  morale , e di  ma 
leZiale  conrocso,  si  che  la  imputazione  abbracci 
lutti,  salva  soltanto  la  gradazione  della  pena? 
No , o Signori , qui  si  traila  di  un  Dramma  sva- 
rialo , rhe  Ita  mollissimi  atti  e differenti  scene , 
le  quali  Ira  loro  non  si  collegano,  nè  per  unità 
di  azione , nè  per  vincolo  di  persone  , nè  per  il 
fine  . nè  pei  mezzi , né  pei  resultati . I-a  vostra 
giustizia  non  avrà  dimenticalo  , che  perfino  gli 
.itti  di  accusa  escludono  codesto  concetto:  mentre 
mano  a mano  colpiscono  tanti  fatti  singoli  e se 
parati,  e fanno  debito  a ciascono  dei  Giudicabili 
dei  tali  0 tali  altri  disordini,  secondo  che  diretta- 
mente e realmente  orto  0 più  di  uno  operavano  . 
Quindi  è impossibile  connettere  altro  che  i fatti 
comuni,  è impossibile  promisctiare  le  imputazio- 
ni, confondere  le  ostilità,  le  intemperanze,  i 
trascorsi.  Fa  d'uopo  separare  i fatti  dai  fatti;  in 
ciascun  ratto  distinguere  i promotori  e i fauto- 
ri, dagli  esecutori  più  o meno  volontari!  ; sepa- 
rar quelli  che  S’ illusero  e si  esaltarono,  c quelli 
che  agirono,  ma  solo  moralmente  o indiretta- 
■nenie,  oppure  ordinarono  e agirono,  ma  conci- 
tali . irrefiessivi  e senza  libertà  , o senza  calma  ; 
e finalmente  fa  d'uopo  distinguere  gli  accessori! 
dai  principali,  e gli  ultronei  dai  dipendenti. 


Queste  norme  , o Signori , si  trovano  scritte 
nelle  più  volgale  iilituxioni  del  nostro  diritto  . e 
sono  comunemente  applicate  dai  Tribunali . Ora 
nel  Giudizio  di  Maestà  , donde  Pietro  Leopoldo 
sbandi  le  regole  eccezionali  e le  oslililà  del  di- 
ritto imperiale  e feudale,  nel  Giudizio  di  Maestà 
questi  canoni  vagliono  e giovano  per  la  diminu- 
zione del  reato , e bisogna  bene  apprezzarli  e 
applicarli  prima  d' irrogare  una  pena  . Dunque 
il  rrilerio  dei  falli , in  quelle  dichiarazioni  ebe 
Voi , o Signori,  onderete  facendo  per  compilare 
una  giusta  Sentenza,  dovrà  necessariamente  di 
scernere  tulle  queste  singolarità  di  azione,  e lut- 
ti questi  elementi  distinti  e diversi  della  politira 
imputazione . 

Il  quarto  rilievo  sul  sistema  delle  conclusioni 
prese  dal  Ministero  Pubblico,  è un  delicato  rilie 
vo  a cui  la  nostra  difesa  trovasi  pur  troppo  coar 
tata  dal  titolo  del  delillo,  dalle  ricerche  fatte  in 
processo,  e dagli  argomenti  dell'Accusa.  Està 
ha  comincialo  del  raggiungere  la  pretesa  Per- 
duellione nei  casi  dell’  8 febbraio . Ma  l' accusa 
ha  ben  ponderalo  come  i casi  del  di  8 febbraio 
furono  preceduti  da  un  grave  fatto  del  di  7?  . . . 
Quell’  infausto  antecedente  vuol  esser  trattato 
con  reverenza  e riguardo;  ma  chi  chiede  giusti- 
zia deve  pur  bilanciarlo  . 

La  pretesa  rivoluzione  non  fu  congiurata  ap- 
positamente , ni  scoppiò  conte  in  tempi  ordinali, 

« contro  un  normale  Governo;  essa  non  assali 
direttamente  un  Potere  fermo  e funzionante  al 
suo  posto.  Un  fatto  straordinario  era  avvenuto  ; 
il  dissodamento  degli  organi  del  Governo,  ave- 
va preceduto  il  di  8 febbraio.  L'Accusa  fu  la  pri- 
ma a parlarne;  ma  ne  parlò  in  aggravio  dei  giu- 
dicabili . Quindi  necessità  intrinseca,  imprescin- 
dibile, di  legalmente  combattere  codesta  parte 
d’imputazione;  di  mostrare  invece  il  contrario; 
di  trovare  una  scusa  dove  appunto  l'Accusa  ten- 
tò cercare  una  circostanza  aggravarne.  Riveren- 
te e discreta  la  nostra  difesa  non  toccherebbe  « 
I'  operato  di  on’Angu6la  Persona  rhe  non  devesi 
nominare  se  non  con  frasi  di  dependenza  ed 
omaggio;  pur  nondimeno  qui,  negli  indipenden- 
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li  e pericolosi  campi  della  Giustizia  , gli  accusati 

furori  condotti , e noi  venimmo  chiamati  : sicché 
la  difesa  nostra  non  può  fare  a meno  di  ritoccare 
un  fallo  messo  in  questione  dell'Accusa  e dal  qua- 
le si  vorrebbero  trarre  conseguenze  le  più  seve- 
re. Cid  appartiene  all’indole  politica  di  questo 
Processo,  e ciò  porla  a necessità  di  libera  dispu- 
ta su  lesi  costituzionali , legali , penali . 

Per  questo,  o Signori,  fino  dal  principio,  e non 
per  ostilità  alla  Magistratura  alla  quale  siamo  ri- 
verenti , per  questo  lino  dal  principio  noi  annun- 
ziammo che  in  siffatta  materia  era  un  bisogno 
imperioso  che  l'accusa  fosse  deliberala  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  della  Nazione.  Per  questo  ap- 
punto noi  avevamo  annunziato  esser  imprescin- 
dibile necessità,  che  ne  giudicasse  il  Senato;  po- 
tere conservatore  di  quello  Stalo  che  aveva  subi- 
to l' attacco . Per  questo  anrora  avevamo  avver- 
tilo, all'  aprirsi  del  presente  dibattimento,  esse- 
re speciali  le  norme  e le  regole  non  tanto  nel 
procedimento  (di  che  non  è più  dato  parlare) 
ma  anche  nei  limiti  e nelle  convenienze  di  un 
giudizio  siffatto , nei  suoi  criterii  decisivi,  e nel 
modo  politico— legale  di  apprezzare  ed  applicare 
la  legge.  Voi,  o Signori  della  Corte,  poiché  T'im- 
possessaste ormai  del  presente  giudizio,  saprete 
elevarvi  all'altezza  della  vostra  missione.  Voi 
dovrete  stabilire  in  fallo  qual  era  la  condizione 
del  Paese  nella  notte  dal  7 all'  8 febbraio;  qual 
era  la  posizione  in  cui  si  trovava  un  Governo  già 
rotto  e smembrato:  dovrete  verificare  qualo  nel- 
la mattina  del  di  8 fosse  la  situazione  del  Potere 
che  dicesi  leso.  Era  esso  nell'  esercizio  delle  sue 
prerogative?  Era  esso  nell' attualità  di  diritto  e 
di  fatto?  Era  esso  in  possesso,  ed  in  un  possesso 
custodito,  intero  e plenario,  delle  sue  auguste  fun- 
zioni? Non  giudicherete  Voi,  o Signori,  della  ri- 
voluzione Toscano,  come  giudicalo  avrebbero  i 
Senatori  di  Francia  al  ritorno  di  Carlo  X,  al  ri- 
torno di  Luigi  Filippo  sulle  rivoluzioni  del  1830 
, e del  1848.  Quelle  erano  rivoluzioni  repentine, 
sovversive,  che  atterrarono  un  Potere  funzionan- 
te, che  colpirono  l'elemento  monarchico  nell'apo- 
geo della  sua  posizione,  nella  pienezza  dcll'au 


torità,  nell'  esercizio  attuale  e plenario  delle  sae 
attribuzioni.  Voi,  poiché  necessità  lo  richiede, 
dovrete  furo  alla  Giustizia  un  libero  omaggio , 
spendendo  quella  lealtà,  integrità  e indipenden- 
za che  vi  distinguono;  dichiarerete  con  franchez- 
za se  tale  era  realmente  e legalmente  la  posizio- 
ne del  Potere  che  si  dice  violalo  in  Toscana  1 

Un  quinto  rilievo  in  questa  parte  generale  dal- 
la nostra  difesa  è la  contemplazione  dei  fatti  che 
successero  nell' 8 febbraio  1849.  L'Accusa  al  so- 
lilo procede  a rintracciare  una  progressione  del- 
la Lesa  Maestà  nei  falli  successivi;  benché  fos- 
sero disgregati,  repentini,  sopravvenienti,  diver- 
si, ed  in  couflillu  fra  loro;  somiglianti  alle  onde 
che  si  accavallano  e che  si  frangono  quando  il 
mare  é sconvolto  da  subitanea  burrasca  . Quindi 
l'Accusa  concentrando  le  sue  mire  nei  soli  giudi- 
cabili, passò  sopra  a qualsiasi  diflicollà;  cd  uni- 
ficò l'andamento  dei  fatti  in  un  piano  solo,  di- 
stribuendo soltanto  le  parti , e graduando  le  pe- 
ne; come  se  i falli  principali  che  avvennero  dal- 
l'8  febbraio  io  poi  derivassero  unicamente  dal- 
l’ azione  criminosa  dei  nostri  difesi . 

È ella  questa,  o Signori,  la  posiziono  delle  co- 
se, è questo  il  criterio  che  farvi  dovrete  dei  fatti 
posteriori  all' 8 febbraio  1849?  0 io  m' inganno 
n partito,  malgrado  che  al  min  dire  abbia  impo- 
sto i freni  di  una  intemerata  coscienza  ; o il  cri- 
terio di  questa  causa  é sostanzialmente  sbaglia- 
lo. Il  delitto  di  Maestà  , se  una  volta  fosse  stalo 
commesso,  se  una  volta  fosse  stalo  consumato  : 
come  ci  dice  , come  ci  prova  l'Accusa , che  que- 
sto delitto  avesse  potuto  reiterarsi , moltiplicar- 
si , ridursi  quotidiano  , anzi  d*  ora  in  ora  rinno- 
v oliarsi . 

Voi  dunque,  o Signori,  ottemperando  alla  ne- 
cessità della  causa  , e con  quella  misura  d*  indi- 
pendente  giustizia,  che  fiduciosamente  attendia- 
mo, dovrete  stabilire  in  fallo,  se  dopo  l'8  feb- 
braio tuttora  vi  era  , quale  vi  era  e come  vi  era 
quella  maestà  che  dicesi  lesa;  e se  i falli  succes- 
sivi, benché  non  connessi  coi  precedenti , pure 
fossero  influiti  a scusabili  in  forza  dei  medesimi. 
C quando  segnatamente  vi  troverete  a decidere 
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dai  fitti  posteriori  al  19  aprile  : allora  si  che  sen- 
tirete il  bisogno  di  esaminare  e «criticare,  se  vi 
fosse  quelle  connessione  che  l'Accusa  pretende  i 
se  quei  fatti  avessero  «stremi  di  Lesa  Maestà;  se 
ne  rappresentassero  una  seconda  consumatione; 
o se  invece  quei  fatti  non  fossero  che  un  disordi- 
ne consequenziale  e distinto , ed  una  scena  do- 
lorosa e prodotta  da  cause  affatto  nuove  e diver- 
se . Ivi  appena  riscontrasi  un  allarmi  esagerato  , 
un  pericolo  effimero;  e nondimeno,  vi  si  vorreb- 
be trovare  la  perduellione,  e I'  attacco  di  un’  or- 
da feroce  e prorompente  con  le  armi? 

In  quanto  poi  ai  fatti  singoli  dei  qnsli  vuoisi 
che  ciascuno  risponda  , la  difesa  opinine  un  se- 
sto rilievo  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro- In  questa  parte  degli  addebiti  faceva  d'  uopo 
determinare  le  circostante  speciali , la  causa  del 
fare  , la  quantità  e le  conseguenze  del  fatto. 

L’Accnea  anche  in  questo  procede  nel  modo  il 
più  complessivo . Preoccupata  dall’idea  di  una 
Lesa  Maestà,  che  le  parve  evidente,  costante  e 
comune  ; l’Accusa  dette  ai  falli  la  fisoaomia  del- 
l' insieme  ; e non  si  cord  delle  particolarità,  che 
segnano  il  limite  alla  imputazione  di  ciascun  giu- 
dicabile , e che  formano  la  base  necessaria  per 
le  separate  difese . 

Da  questo  sistema  derivò  che  noi  udimmo  so- 
vente ripetere  le  parole  gravissime  d’ offese  fat- 
ta alla  sacra  persona  del  Principe.  No,  viva  Dio, 
il  popolo  toscano  tanto  non  si  dimenticò  che  al- 
l’ augusta  persona  del  Principe  recasse  offese 
personali . NA  io  trovo , non  dirò  nei  decreti  che 
preparavano  I'  accusa  ma  nemmeno  nella  quere- 
la , azzardata  contro  la  popolazione  di  questo  ci- 
vile paese  la  imputazione  di  nn  fatto  cosi  grave , 
quale  sarebbe  l' offesa  alla  sacra  persona  del 
Principe.  Si  A voluto  anche  parlare  di  calunnie  e 
d’ ingiurie  alla  stessa  augusta  persona,  lo  questo 
potrei  forse  concederlo  ; perché  la  prudenza  del 
dire  non  A tempre  costante , neppure  in  tempi 
tranquilli , e Ira  persone  pacale . Come  dunque 
poteva  la  intemperanza  del  dire  non  irrompere 
in  temi  di  rotta  disciplina  e di  abituale  sconvol- 
gimento? L'esaltazione  degli  animi  come  non  do- 


vevi prorompere  dalle  labbra  mancanti  di  freno? 
àia  che  ? I*  islesso  Principe  offeso , rientrando 
nella  sua  Capitale , gettava  il  velo  sufla  persecu- 
zione di  simili  insolenze . La  legge  del  96  luglio 
18*9  sradicò  da  qualunque  Tribunale  ordinario 
la  cognizione  di  reati  simili . Conseguentemente 
nell'  odierno  giudizio , giudizio  ove  i’  economia 
e in  temperanza  non  saranno  mai  troppe,  noi  an- 
dremo lieti  di  non  estere  obbligati  a discutere 
nò  le  calunnie,  nè  le  insolenze,  nè  le  offese  ver- 
bali contro  l'angusto  Principe,  nè  gli  atti,  nè 
gli  oltraggi,  i quali  non  si  elevarono  al  grado  su- 
premo della  propria  e vera  Lesa  Maestà.  Chi  al- 
lentasse d' immischiarsene  , disobbedirebbe  pu- 
ranebe  a quei  decreto  di  amnistia  col  quale  il 
Principe  stesso  volle  deGnitivamente  compartire 
la  pace  al  paese,  e rendere  più  reverita,  più  ca- 
ra la  restaurata  autorità  sua , mostrando  come 
non  era  nè  risentito  , nè  iroso , nè  vendicativo . 

Inoltrandosi  maggiormente  la  nostra  Difesa  nei 
termini  del  fallo,  il  settimo  rilievo  da  proporsi  in 
questa  seconda  parte  del  nostro  assunto  è il  se- 
guente, 

Ognnnn  dei  giudicabili  trova  nel  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  sul  processo  di  Firenze,  ed 
anche  in  quello  delia  Camera  di  Consiglio  relati- 
vamente ai  processo  di  Pistoia  , nn  limite  preci- 
to dei  falli  incriminati  e ie  lassative  circostanze 
•olle  quali  uno,  o più  degli  accusali  dovevano  ri- 
apondere.  Ond’é  che  per  la  regolarità  ed  econo- 
mia del  giudizio,  ai  eleva  la  questione  fondamen- 
tale, che  al  di  là  di  quei  limili  tassativi  la  senten- 
za non  possa  , nè  deva  diffondersi  ; e ebe  quin- 
di noi  non  siamo  obbligati  ad  assumere  discus- 
sione. Nondimeno  per  nndo  schiarimento  qual- 
cosa replicheremo  anche  a quel  tanto  che  ha  det- 
to l’Accusa,  affinchè  la  verità  meglio  trioni,* 
non  si  sospetti  che  ci  voglitmo  nascondere  die- 
tro l’egida  dei  Decreti,  e che  ci  vogliamo  scher- 
mire con  un  sistema  negativo.  No,  la  causa,  ove 
tutta  intiera  si  dovesse  percorrer* , non  ci  scon- 
forterebbe dall'  intima  convinzione  che  i resul- 
tati tornerebbero  i medesimi . 

Voi,  o Magistrati,  che  non  avete,  come  la  Di- 
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fesa  , il  bisogno  di  servire  ad  estrinseche  conve- 
nienze ; Voi  che  non  dovete  curarvi  di  purgare 
gli  accusati  anche  da  quelli  addebiti  au  cui  essi 
non  sono  obbligati  a rispondere,  vi  limiterete 
colla  vostra  sentenza  a giudicare  delle  imputa- 
zioni quali , e quante , vennero  stabilite  nei  De- 
creti preliminari  : e cosi  concentrando  il  vostro 
giudicalo  , troverete  cbe  le  sequele  non  possono 
essere  tutte  quelle  che  l'Accusa  si  augurò. 

Venendo  poi , con  I'  ottavo  rilievo  sulle  con- 
clusioni, a locrare  la  prova  speciale  dei  singoli 
fatti;  noi  inviliamo  la  impsrzialilò  e giustizia  vo- 
stra, o Signori,  a degnarvi  di  tener  dietro  alla 
dimostrazione  , che  ciascheduno  di  noi  andrò  fa- 
cendo per  escludere  i diversi  fatti  incriminali . 
L'Accusa  da  tanta  copia  di  Documenti  bine  inde 
presentati,  e letti  a quest'udienza  , è andata  in- 
dustriosamente traendo  i riscontri  rhe  stavano  a 
sostenere  la  imputazione.  La  Difesa  potrebbe  fa- 
re I’  opposto;  anche  la  Difesa  avrebbe  documen- 
ti nei  quali  del  pari  barricarsi . Ma  essa  procede- 
rò  con  più  integro  sistema  , stabilendo  un  con- 
fronto: la  Difesa  mano  a mano  verrò  dimostran- 
do se  vi  sia  o nò  la  prova  , e quale  ; se  vi  sia  un 
dubbio,  o se  anche  il  dubbio  resti  escluso;  ed  ove 
il  dubbio  pur  rimanga  , la  Difesa  vi  chiederò  di 
applicare  la  regola , rhe  oel  dubbio  l’ opinione 
più  mite,  e più  favorevole,  è quella  cbe  deve 
prevalere . 

La  Difesa  poi  venendo  ai  Testimoni  non  satò 
contenta  di  quelle  rare  individualilò  che  sommi- 
nistrarono all'Accusa  pochi  e fragili  mezzi  per 
sostenere  il  sistema  delle  sue  imputazioni.  La  Di- 
fesa  farò  alla  aua  volta  il  crilerio  della  credi- 
bililò  de'  testimoni  per  il  lato  delle  pereone;  fa. 
ròalla  sua  volta  il  criterio  delle  resultanze  . Ma 
un  canone  generale  fin  d’ ora  può  stabilirsi  da 
noi  : e questo , è che  trovandosi  collisione  nel 
de  tip  dei  testimoni,  incontrandosi  modificazio- 
ne fra  il  deposto  scritto  e il  deposlo  all'  udienza, 
I’  ufficio  imparziale  e leale  di  Voi  decidenti  sarò 
sempre  di  eliminare  o attenuare  il  reato  . Come 
infatti  potreste  tener  dietro  all’Accusa,  creden- 
do più  vero  quello  cbe  è detto  in  aggravio?  Co- 


me potreste  credere  più  vero  quello,  cbe  fu  det- 
to perdurante  la  commozione  degli  animi  per  i 
freschi  disastri  dell’  Il  aprile  , e sotto  quel  vivo 
senso  cbe  doveva  eccitare  la  restaurazione  ron 
le  sue  conseguenze?  O piuttosto  non  dovrete  Voi 
credere,  cbe  in  materia  politica,  ed  in  siffatta 
specie  di  deposizioni  (tranne  le  contradizioni, 
che  io  non  intendo  dì  ammettere),  ogni  schiari- 
mento a modiGeaziooe  devesi  accogliere  come 
frullo  della  riflessione  pacala,  dell'animo  più  tran- 
quillo, della  mente  composta  alla  calma?  La  im- 
parzialità non  è ella  il  fruito  di  tutto  questo?  Per- 
chè se  vi  fosse  conflitto  di  testimoni , se  vi  fosse 
incocrenza  di  deposto,  dovrebbe  prendersi  la 
perle  più  impetuosa  , più  irreOessiva , più  passio- 
nata, anziché  ammettere  le  spiegazioni,  le  con- 
ciliazioni e le  scuse , che  sono  il  frullo  della  re- 
flessione  , della  quiete  e della  pacatezza? 

Tutto  il  nostro  collegio  fa  omaggio  di  ammira- 
zione all'  onorevole  capo  del  Ministero  pubblico, 
cbe  sostenendo  l'Accusa  si  travagliò  nel  labora- 
torio di  profondi  ragionamenti,  e che  in  tutti  gli 
aspetti  svolgendo  tulli  gli  addebiti , da  ogni  par- 
te raccattò  e raggranellò  i mezzi  per  sostenerli. 
Ma  mentre  rispettiamo  la  coscienza  del  Pubbli- 
co Ministero,  e non  pensiamo  cbe  vi  si  mischias- 
se troppo  lo  zelo  dell'  ufficio;  nondimeno  credia- 
mo permesso  alla  Difesa  di  ritenere  cbe  quello, 
e quanto  il  Pubblico  Ministero  andò  raccogliendo 
e configurando  per  sostenere  il  sistema  dell'Ac- 
cusa, sia  ben  lungi  dal  trovare  appoggio  e riscon- 
tri in  processo . 

L'altro  onorevole  funzionario  cbe  secondò  nel- 
l'accusa  il  Capo  dell’ ufficio,  preoccupato  forse 
dal  senso  d’  una  evidenza  che  noi  davvero  non 
sapremmo  raggiungere , infervorilo  per  I'  amore 
dell’  ordino  , che  noi  pure  professiamo , troppo 
frettolosamente  a parer  nostro  e con  troppa  pie- 
nezza di  seotimenli  configurò  e concluse  in  mo- 
do svaulaggioso  e severo  la  causa  del  Processo 
Pistoiese . Donde  ne  venne  che  il  reato  colò  fu 
piuttosto  presupposto  cbe  dimostrato,  e le  que- 
stioni furono  piuttosto  credute,  e ritenute  che 
discusse . 
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A me  poi  dotte  I'  animo  nel  sentire  quel  che 
fu  dello  dell’ infelice  Pelraccbi,  il  quale  ■ quo- 
ale  udiente  provò  col  metto  di  letlimoniante 
amorevoli  quanto  egli  fece , e come  ai  adoperò 
per  la  eontervaiinne  e dell'  ordine  e delle  per* 
tona , e quali  lolle  egli  tosinone  , quante  fatiche 
subì  per  la  disciplina  ; le  difficoltà  nelle  quali  si 
trovò , e tome  aneh’  egli  dovesse  talvolta  piegar- 
ti all'  onda  soverchiente  , per  vincere  a poco  a 
poco  la  fona  che  lo  sospingeva  ...  e malgrado 
questo , il  Petracchi  fu  dipinto  come  tristo  con- 
dottiero di  un’orda  di  Tartari,  e quasi  uo  masna- 
diere maocipato  all’  ergastolo  a vita  I Nondime- 
no io  spero  che  si  elimineranno  i suoi  addebiti , 
e cbe  I’  animo  vostro  compreso  dalle  sue  antece- 
denti virtù,  e valutando  la  difficile  positione  nel- 
la quale  ti  trovò,  giudicherà  che  egli  non  fosse 
quel  reo  che  I*  accusa  dipinge , ma  foste  piatto- 
aio  un  cittadino  disgradato , un  padre  commiae- 
rando,  il  quale  nel  servire  il  paese  avrebbe  lutto 
perduto  ; ma  uoa  cosa  salverà,  io  lo  spero,  salverà 
almeno  la  integrità  del  ano  primo  buon  nome. 

Signori , con  queste  avvertenie  io  ho  esaurita 
la  seconda  parte  del  mio  assumo  cbe  concerneva 
l'apprensione  dei  falli,  ed  il  rilievo  di  quelli 
estremi,  sui  quali  deve  raggirerai  la  definizione 
del  delitto  e la  misura  della  pena  . 

Venendo  ora  olla  terza  parte  di  queala  gene- 
rale difesa  , cioè  alla  parte  giuridica  , easa  vi  ri- 
chiama, o Signori,  a considerare  il  tìtolo  del  de- 
litto, l'azione  penale  che  si  è preleso  di  protnno- 
vere,  e le  legge  cbe  dovrebbe  applicarsi,  lo  dun- 
que sottoporrò  alla  Corte  decidente  una  nuova 
serie  di  rilievi,  i quali  staranno  ad  esaurire  que- 
ste importanti  contemplazioni . 

Qual  fu  mai  e quanto  grave  fu  il  titolo  del  de- 
litto, e quale  4 la  legge  cbe  dovrebbe  applicarsi? 

Il  Pubblico  Ministero  definisce  ii  titolo  dei  de- 
litto, facendo  un  confronto  dei  fatti  incriminati 
coila  legge  granducale  dei  30  agosto  1795  , e di 
essa  domanda  la  più  severa  applicaaione.  Ma  voi 
sapete,  o Signori,  cbe  nel  1795  dominava  la  mo- 
narchia piena  e assoluta  - Allora  eravi  unità  di 
potere:  da  lui  tutte  le  altre  frazioni  di  autorità 
To*.  XV. 


come  raggi  emanavano,  si  cbe  lo  Stalo  era  latta 
nel  Principe.  Quindi  chi  avesse  tentato  di  scon- 
volgere comunque  quella  forma  di  Governo,  ve- 
niva ad  offendere  il  potere  sovrano,  e coal  face- 
vasi  reo  di  lesa  Maestà  in  ordine  alla  legge  del 
1793,  e trovava  in  qaella  sanzioni  apposite  per 
un  delitto  di  simil  fatta.  Non  è però  cosi  cbe  sa- 
rebbe stata  lesa  la  Maestà  del  Principe  nel  1849; 
sicché  non  si  potrebbe  trovare  la  definizione , e 
la  repreaaione  della  offesa  unicamente  nella  leg- 
ge granducale  che  ho  più  volte  citalo.  Quindi 
non  nella  giurisprudenza  delle  pattali  Decisioni, 
s mollo  meno  nel  nolo  iti  Cremini  In  cauta  Paliti- 
Ut,  noi  troveremo  le  norme  per  definire , e pu- 
nire il  delitto  di  lesa  Maestà , quale  lo  ridussero 
le  leggi  e le  istituzioni  sopravvenute  nel  1848. 

Sta  dunque  fermo  che  la  legge  del  1795  rego- 
la io  parlo  aollanlo  i r esaltali  dell'  odierno  giu- 
dizio . Imperocché , in  forza  di  detta  logge  fa 
d'uopo  ritenere  ripristinalo  il  delitto  di  lesa  mae- 
atà  abolito  dal  primo  Leopoldo;  e fa  d'uopo  rite- 
nere applirabile  alla  consumazione  di  nn  tal  de- 
litto l' estrema  specie  delle  pene . Ma  la  legge 
del  1795,  come  decorativa  del  modo  e della  for- 
ma del  reato,  non  era  più  in  vigore  nel  1M9.  ed 
il  reato  stesso  veniva  ad  acqoislare  fisonomia  e 
termini  nuovi  dalle  mutate  istituzioni , e dalla 
nuova  forma  di  Governo  . 

Coal  dilucidato  il  ponto  cbe  riguarda  la  legge, 
e il  modo  di  applicarla  , passo  al  titolo  del  delit- 
to, quale  appunto  venne  modificato  per  influen- 
za deite  leggi  sopravvenute.  Sarebbe  vano  il  cer- 
care una  giurisprudenza  analoga  a questa  causa 
negli  antichi  trattatisti  ; sarebbe  vano  il  cercare 
norme  per  conoscere  se , e come  fosse  lesa  la 
Maestà  del  Principe,  nel  ben  diverso  criterio  del- 
le Decisioni  emanale  innanzi  al  1848. 

Lo  Stallilo  fondamentale  , dando  una  costitu- 
zione rappresentativa  allo  Stalo,  rifuse  in  qnel- 
l' tono  la  macchina  governativa  , ricompose  in 
nuova  foggia  lo  Stato  medesimo;  e dette  alla  ma- 
narebia  limiti , e condizioni  che  prima  non  ave- 
va. L’Accusa  veramente  si  è ella  formala  un’idea 
chiara  di  quella  sovranità , cbe  tanto  volte  ella 
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(lire  offesa?  Ila  pensato  l' Accusa  a ben  valutare 
le  sequele  che  resultano  dalla  divisione  dei  polo- 
ri  governativi?  Ila  ella  proso  le  sue  conclusioni 
dirimpetto  al  disorganamento , ed  allo  scompa- 
ginamento di  cotesti  poteri , che  precedò  il  di  8 
febbraio  1819?  Il  modo,  la  qualità,  il  grado  del* 
I* offesa  incoi  essa  pretende  consistere  il  delitto 
di  lesa  Maestà  , corrisponde  veramente  a lolle 
codesle  considerazioni  ? Siffatte  indagini  posso- 
no peraltro,  e devono  farsi  da  Voi,  comunque 
siate  Magistrati  esecutori  rd  applicatoci  della 
Leggo . e comunque  non  siate  locati  in  quella 
posizione  politica  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  Se- 
nato; il  quale  essendo  uno  dei  poteri  supremi, 
rd  eminentemente  associati  all’  edilizio  governa- 
tivo . avrebbe  potuto  in  modo  autentico  intende- 
re ad  applicare  lo  Statuto  , e conciliare  col  me- 
desimo la  legge  del  1795.  Non  pertanto  io  spero 
che  Voi  puro  lo  saprete  intendere  ed  applicare: 
attenendovi  a quella  giurisprudenza  speciale  che 
d ormai  stabilita  e radicata  nelle  materie  costitu- 
zionali . Nata  al  principio  del  presente  secolo , 
essa  è ormai  ordinata  e completa  , e forma  parto 
di  scienza  giuridica  :né  va  confusa  con  lo  velleità 
dei  parliti,  ma  essendo  elevata  al  grado  di  dottri- 
na, non  si  può  più  disconoscerla.  Indarno  poi  se  ne 
contrasterebbe  l'applicazione  ad  un  follo  dot  1849. 

La  teoria  intorno  alla  sovranità  ed  alla  divisio- 
ne dei  poteri,  in  conformità  del  diritto  costitu- 
zionale, può  essere  considerata  in  due  modi . Il 
visconte  di  Chateaubriand , uomo  illustre  o scrit- 
tore insospettabile  . nella  sua  opera  La  Cottila 
rione  secondo  la  Carla . ritenne  rbe  il  Re  costitu- 
zionalc  avesse  deposta  una  parte  della  sna  sovra- 
nità , mediante  il  volontario  reparto  dei  suoi  po- 
teri ; e quindi,  salva  la  inviolabilità  della  perso 
na  , In  maestà  regin  non  poteva  esser  lesa  ; se 
non  in  quanto  il  Re  veniva  attaccato  nell’  eserci- 
zio delle  funzioni  ebo  si  era  riservate  . Questa 
teoria  si  fonda  sulla  Carta  concessa  o come  di- 
cono i pubblicisti  Francesi  sulla  Carta  oetroyée. 
Fosse  pure  lo  statuto  del  1848  una  carta  octroyiff 
ma  finché  vigeva  era  legge  anche  per  il  legisla- 
tore che  la  dettò.  Essa  aveva  posto  limiti  alla 


sua  personalità  giuridica;  essa  aveva  assegnato 
un  modo,  un  procedimento  alle  prerogative  e 
funzioni  del  Principe  costituzionale:  e dopo  quel- 
la legge  fondamentale  , bisognava  adottare  ed 
applicare  io  Toscana  le  regole  e dottrine  che  si 
professavano  io  Francia  fino  al  1830.  Pertanto 
ove  ii  Capo,  comunque  augusto , dello  Stato  non 
funzioni  secondo  le  norme  dello  Statuto,  egli  non 
é più  coperto  net  modo  e nel  grado  stesso , da 
quella  legge  la  quale  lo  tutela  nell’esercizio  del- 
le sue  prerogative , come  uno  dei  poteri  funzio- 
nanti . L*  offesa  non  personale , né  commessa 
contro  l'uso  costituzionale  di  quelle  prerogative, 
sarà  sempre  grave  delitto,  ma  non  Iosa  Maestà 
di  primo  capo  : perché  tale  , o Signori , é unica- 
mente la  rivoluzione  contro  una  Maestà  funzio- 
nante, e costituita  nell'esercizio,  e nel  posses- 
so regolare  dei  suoi  poteri . — Alle  altre  difese 
apparterrà  lo  svolgere  questo  principio  ; a me 
basta  averne  gettate  le  basi  in  questa  parte  ge- 
nerale della  mia  discussione . 

In  nn  aspetto  più  largo  fu  composta  la  teoria 
della  sovranità  e della  divisione  dei  poteri , do- 
poché la  Carta  Francese  del  1814  fu  modificata 
nel  1830:  imperocché  si  ritenne,  che  la  sovrani- 
tà risedesse  nella  Nazione , e che  il  Capo  Supre- 
mo dello  Stato,  rappresentasse  unicamente  uno 
dei  tre  poteri  governativi . Quindi  la  questione 
da  mo  posta  avrebbe  una  portata  maggiore,  se 
lo  Statuto  del  1848  che  •'  intitolò  Fondamentale , 
venisse  consideralo  al  dirimpetto  delle  teorie  che 
progredirono  fino  a codesto  punto,  e delle  qual 
io  piglierò  testimonianza  da  Hello,  altro  scritto- 
re‘venerato  , che  fu  un  Procuratore  Cenerate,  c 
che  concluse  in  più  cause  di  attentato  alla  perso- 
na del  Re.  Maggiormente  adunque  in  questo  si- 
stema la  «Maestà  del  Principe  , ridotto  comparte- 
cipante ai  poteri  supremi,  non  d lesa  nel  senso 
della  perduellione  se  non  per  l’attentato  all'eser- 
cizio delle  sue  prerogative,  e per  il  sovvertimen- 
to dei  suoi  poteri  nell’  atto  in  che  egli  gli  custo- 
disce c gli  esercita  secondo  la  costituzione  . 

Ove  io  più  lungamente  mi  diffondessi  in  que- 
sta materia  , temerei  d’ invadere  quello  che  sarà 
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a dimostrare  la  difesa  di  due  dei  primarii  accu- 
sali in  questa  causa  . Piuttosto  scenderò  ad  av- 
vertire alla  Regia  Corte,  ebe  nel  giudizio  presen 
te  conviene  tagliar  fuori  ogni  idea  di  offesa  per- 
sonale al  Principe:  conviene  inoltre  nel  caso  pre- 
sente , e questo  è un  punto  capitale,  tagliar  fuo- 
ri anche  la  questione  dello  $po<Unamuiio  (come 
dice  il  Pubblico  Ministero  ) dello  spodestamento 
del  Principe.  Imperocché  spodestali  furono  Car- 
lo X.  e Luigi  Filippo  ; ma  non  si  spodesta  il  So 
vranu , rbe  non  è funzionante  e che  non  vien 
balzalo  dal  trono . Nessuno  qui  presumerebbe 
criticare  le  incensurabili  determinazioni , e sot- 
toporre a sindacato  irreverente  le  azioni  de)  Prin- 
cipe. Ma  contro  I’  accusa  di  lesa  Maestà . può  il 
bisogna  della  difesa  e la  necessiti  di  giustizia 
permettere  che  si  valuti . esser  mancalo  il  delilto 
in  quel  tanto  ebe  avvenne  dietro  le  determina- 
zioni ed  azioni  del  Capo  Supremo  , che  si  disso- 
ciò dal  Governo  a cui  partecipava  . Può  bene  ac- 
cadere ed  accadde  , ctae  dietro  questo  recesso 
dagli  usi  e regole  costituzionali,  il  popolo  trasmo- 
di , c un  malinteso,  un  errore  invada  gii  animi  ; 
talché  ai  agisca  contro  gl’interessi  del  Principe 
nel  prendere  i provvedimenti  reclamati  dalla  cir- 
costanza : ma  codesto  errore  , codesto  trasmoda 
re  , ed  anche  la  ostilità)  dei  provvedimenti  adot- 
tali in  codesta  eecezionsto  contingenza,  non  so- 
no vera  perduellione,  né  spodestamento  del  Prin- 
ripe.  Lo  spoglio,  il  disposscssaincnto  non  si  può 
verificare  in  chi  ha  deposto  anche  per  poco  Teser- 
emo ; e recando  seco  la  sola  inviolabilità  e di 
gnllà  personale  . lascia  il  limone  del  governo  , e 
sospende  le  forme  che  lo  Statuto  tracciava  all’ at- 
tuazione delle  sue  prerogative. 

Ciò  posto , o Signori , niente  vaio  che  si  obiet- 
tino le  spedizioni  armate  verso  i luoghi  ove  po 
teva  ridursi  o si  ridusse  l'augusta  persona  del 
Principe  , e contro  un  Generale  rbe  prendeva  le 
armi  per  rirundurlo  nella  sua  rapitale.  Imperoc- 
ché, senza  pregiudicare  in  questa  parte  alla  que- 
stione di  fallo  n d’ intenzione  , ammetterò  rhe 
nella  materialità  di  simili  atti  esista  una  ostilità; 
tna  qui  vuoisi  la  vera  e propria  perduellione.  Né, 


per  brevissime  mutazioni  di  vocabolo,  è autoriz- 
zata l’Accusa  a far  passaggio  dalla  semplice  osti- 
lità alla  Lesa  Maestà  costituzionale  . Pertanto  se 
le  spedizioni  ebbero  uoo  scopo  repugnante  e in- 
conciliabile colla  reverenza  e fedeltà  dovuta  al 
Principe,  saranno  criminose,  ma  non  per  Lesa 
Maestà  di  primo  capo:  né  potranno  equivalere  ai 
diretto  cd  effettivo  ipodctlamenlo , finché  non  sia 
costituzionalmente  dimostralo  ebe  veramente  si 
spodesti  chi  non  è nell’  attualità  cd  esercizio  del- 
le sue  prerogative  e funzioni , 

Proseguendo  nell’ordine  dei  fatti,  la  difesa 
opportunamente  a suo  luogo  dimostrerà  , come  i 
fatti  che  si  successero  non  furono  che  sequele 
deU’arvenimeoto  primitivo.  Falli  repentini,  fatti 
informali  da  un  antecedente,  falli  che  poterono 
essere  viziati  da  fanatismo  e cieca  esaltazione  ; 
ma  intanto  tutti  questi  falli  non  sono  paritìcabili 
alia  insurreiione  e perduellione.  Ed  invero,  que- 
llo immediatamente  scoppiando,  attacca  ed  ab- 
batte uno  dei  polari  supremi,  durante  il  posses- 
so e l’esecuzione  delie  sue  costituzionali  fun- 
iioni . 

Mi  congratulo  frattanto  che  il  Pubblico  Mini- 
stero, parlando  dell’8  febbrajo  ritenesse  ad  ono- 
re del  nostro  paese  , che  Is  Camera  dei  Rappre- 
sentanti prese  un  partito  il  qusle  non  era  rivolu- 
zionario , e poteva  conciliarsi  con  la  forma  del 
Governo  prestabilito.  Questa  é una  testimonian- 
za di  cui  terrà  conto  la  storia  ; affinché  si  siste- 
ma rappresentativo  del  nostro  paese  non  sia  fal- 
lo immerilamenle , e malgrado  la  straordinaria 
difficoltà  dei  tempi , il  doloroso  rimprovero  di 
aver  data  mala  prova  di  sé.  Non  6 altronde  men 
vero , o Signori , che  anche  dopo  li  8 febbrajo,  e 
dopo  la  mutata  forma  di  governo , il  paese  restò 
in  un  atteggiamento  agitalo,  ma  non  rivoluziona- 
rio , e conservò , quanto  polevasi , ai  dirimpetto 
delle  eircoalanze,  lo  stalo  delle  cose  esistenti.  Il 
governo  stesso  fu  sempre  e veramente  provviso- 
rio . Cosicché  lutto  rimanendo  sospeso  , e quasi 
in  aspettativa , si  preparò  senza  miserandi  con- 
flitti quella  restaurazione,  che  venne  poi  ad  ef- 
fettuarsi nel  <3  aprile. 
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Bensì  n quoto  punto  panni  che  sia  caduto  in 
e.rrore  il  Pubblico  Ministero;  inquantocbi  ba  rim- 
proverato di  perduellione  il  Governo  per  avere 
ammesso  il  suffragio  universale , e convocala  in 
Toscana  un'Assemblea  Costituente,  lo  6ono  d’ac- 
cordo col  Pubblico  Ministero  nel  notare , come 
nota  il  Siemondi  nel  noi  eludii  tulle  Cotliluzioni , 
cbe  il  suffragio  univeraale  presenta  per  lo  pii 
eminenti  pericoli  per  la  naiione.  Ma  se,  come  ri- 
liene  il  Pubblico  Ministero , il  Popolo  padrone  di 
se  stesso  è scompigliato  ed  irreflessivo,  ciò  arca- 
de nei  moli  primi  i ma  la  massa  popolare  si  slan- 
ca , e finisce  poi  por  divenire  retrograda.  Quin- 
di penso  col  Sitmandi  cbe  il  suffragio  universa- 
le, per  i popoli  oon  abiluati  a stabile  liberti, 
offra  il  pericolo  di  abdicare  i diritti  nazionali , 
anziché  il  mezzo  di  confermarli.  La  Isloria  diri 
un  giorno,  se  la  opinione  del  Siemonii  abbia  tro- 
vate moderne  e luminose  dimostrazioni.  Pertan- 
to a ragione  si  discolpa  l'accusalo  Guerrazzi  di- 
cendo , aver  creduto  che  l' adozione  di  quelle 
forma  di  suffragio  non  fosse  allo  ostile , ma  ser- 
visse di  preparamento  alla  ricomposizione  dello 
Sialo.  In  quanto  poi  all'Assemblea  Costituente 
toscana , rammenterò  cbe  molli  l’banno  qui  chia- 
mata conservatrice  , e che  tale  qualifica  ottenne 
anche  dai  Giornalisti  e Pubblicisti  di  altri  paesi. 
Ella  infatti , d'  accordo  col  Governo , lottò  colla 
opinione  repubblicana , ed  avversò  la  unione 
dello  alalo  con  Roma  ; ella  fece  atto  di  conser- 
vazione e di  espetlaliva;  e non  permise  mai, che 
ai  parlasse  di  decadenza  del  Principe.  E questa 
pure  sarà  una  riprova  , che  I'  obiettalo  tpodula- 
minio , non  solamente  sarebbe  inconcepibile , 
ma  nella  nostra  Toscana  giammai  si  verificò. 

Applicando  qocsli  criterii  di  diritto,  sarà  di- 
mostralo dalla  Difesa  , come  appunto  per  questi 
antecedenti , lungi  dal  consumarsi  la  perduellio- 
ne , si  agevolava  la  restaurazione  costituzionale 
del  19  aprile.  Codesto  avvenimento  se  trovò  nei 
disastri  del  di  11  una  causa  occasionale  , trovò 
peraltro  ormai  disposti  gli  animi,  mancala  la  re- 
sistenza , riordinali  i buoni  principi! , alleggiale 
lo  disposizioni  di  tulli , principiando  dall'Assem- 


blea e dal  Capo  del  polere  esecutivo , a richia- 
mare il  Principe  riattivando  lo  Statuto.  Perciò 
codesto  rivolgimento  , ove  i fatti  ben  ti  chiari- 
scano non  ebbe  contrario  alcuno  di  quelli  cbe 
ora  si  pretendono  felloni,  e che  si  vorrebbero 
punire  di  Ergastolo  come  rei  di  aver  rovescialo 
lo  Slatino  medesimo. 

Nei  falli  posteriori . la  difesa  dei  singoli  ac- 
cusati scenderà  ad  altre  questioni  di  diritto  : le 
quali  non  sono  proseguile  nel  sistema  dell'Accu- 
sa . ma  nascono  dalle  viscere  stesse  del  fatto  tu 
cui  la  Regia  Corte  è richiamala  a giudicare.  Bi- 
sognerà vedere  . se  si  potrà  ad  ogni  perioda  , ad 
ogni  persona  , ad  ogni  fatto  dispensare  come  fe- 
ce l'Accusa  il  titolo  di  perduellione  e di  Leu 
Maestà  . Bisognerà  vedere  se . come  in  tempi  di 
colèra  ogni  altro  male  d’intestini  assume  le  for- 
me del  morbo  predominante , cosi  nel  periodo 
dal  febbrajo  all'  aprile  1849  si  potrà  dire  , cbe 
quello  e quanto  venne  fatto  di  male  fu  tulio , e 
sempre,  una  serie  di  Lesa  Maestà  1 Vi  furono  pur 
troppo  disordini , ma  della  Lesa  Maestà  non  han- 
no impronta  nò  sembianze  ; nò  mancarono  l’ es- 
torsioni, nò  sparvero  le  violenze  e i tumulti, 
nè  cessarono  le  resistenze  ; or  come  dunque  lut- 
tociò  si  vorrebbe  amalgamare  in  un  sol  litoio,  e 
(ulto  ridurre  a Lesa  Maestà. 

Quando  alla  mia  volta  verrò  a parlare  dei  fatti 
pistoiesi , e tratterò  dell'  operalo  cbe  ti  rimpro- 
vera ad  Antonio  Pelracchi , allora  sarà  mio  do- 
vere il  dimostrare  come  fosse  impossibile  e in- 
concepibile, cbe  una  Lesa  Maestà  ti  commettes- 
se dal  Pelracchi  in  quei  falli  ebe  gii  si  obiettano, 
dalla  partenza  da  Boscolungo  fino  al  suo  arresto 
in  Pisa. 

Cosi  io  ho  percorsa  per  sommi  capi  tutta  la 
parie  relativa  alte  questioni  giuridiche , in  quan- 
to riguardano  il  titolo  del  delitto,  l’azione  pena- 
le , e la  legge . 

Prendendo  la  parola  sopra  un  assunto  subal- 
terno della  nostra  generale  difesa,  ho  il  debito 
di  dimostrare  alla  benignità  della  Corte  , che  se 
per  avventura  un  realo  rimanesse  , ed  un  subiel- 
to  di  pena  si  veriGcasse  in  questa  causa  ; con- 
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verrebbe  riassumere  l’esame  del  Decreto  di  am- 
nistia per  l’oggetio  di  conoscere  « decidere , se 
il  preteso  reato  di  Lesa  Maestà  possa  elevarsi 
dietro  le  resultanze  del  pubblico  dibattimento  a 
tanta  sommili  d’ imputazione  , da  rimaner  tutta- 
via compreso  nella  esclusione  dall’ amnistia  me- 
desima. 

Fu  parlalo  in  prevenzione  di  codesto  salutare 
rimedio , esteso  dalla  sovrana  clemenza  anche 
al  reato  di  Lesa  Maestà.  Ma  poiché  una  esclusio- 
ne era  scritta  nella  Legge , parve  precoce , e 
non  fondalo  il  desiderio  della  nostra  difesa  di 
comprendere  anticipatamente  nel  perdono  del 
Principe  quei  falli  ebe  cadevano  sotto  l'accusa  , 
e le  ultime  resultanze  dei  quali  non  erano  per 
anche  liquidate.  Ora  che  il  giudizio  è andato 
svolgendosi , il  tema  del  fallo  è chiarito  : Voi,  o 
Signori , dovrete  in  definitivo  determinare  gli 
elementi  del  fallo  medesimo,  ed  assegnare  a cia- 
scun giudicabile  la  propria  parte.  Voi  ritornere- 
te più  opportunamente  sul  R.  Decreto  dei  21  no- 
vembre 1849;  per  esaminare  qual  fosse  la  inten- 
zione del  Principe  nell'oblio  generale  di  qualun- 
que delitto , avente  carattere  di  Lesa  Maestà  ; 
quale  fosse  la  causa  e l’ effetto  della  separazione 
dei  giudicabili,  e se  la  esclusione  loro  fosse  as- 
soluta , o in  referenza  ai  resultati  del  Processo 
che  si  discute.  Dubitare  ebei  giudicabili,  solo 
perché  nel  novembre  1849  furono  tenuti  fuori 
dai  benefìzii  dell’amnistia,  lo  fossero  in  odio 
delle  loro  persone,  e astrazion  fatta  dai  resultali 
delle  prove  che  andavano  a liquidarsi,  ella  sa- 
rebbe una  opinione  la  quale  a mio  avviso  offen- 
derebbe la  legge  e la  giustizia,  degraderebbe  gli 
effetti  della  clemenza  sovrana,  c non  renderebbe 
il  debito  onore  all’ Augusto  Principe  che  il  per- 
dono generale  accordò.  Sebbene  il  Decreto  d’ am- 
nistia , allorquando  esimeva  da  ugni  e qualunque 
procedura  anche  il  delitto  di  Lesa  Maestà  . te- 
nesse aperto  il  Processo  contro  una  serie  d’indi- 
vidui , numerosa  serie  nella  quale  trovarunsi 
compresi  anche  i nostri  rappresentati;  pur  non- 
dimeno questa  esclusione , per  il  modo  con  cui 
fu  fatta,  era  relativa  e non  assoluta.  Ed  appunto 


perchè  il  Principe  abbandonava  al  potere  discre- 
zionale , di  chi  doveva  compilare  codesta  serie  , 
il  comprendere  o non  comprendere  tali  o tali 
altre  persone , ed  abbracciar  maggiore  o minor 
numero  di  processabili  ; appunto  per  questo  non 
è da  credere , che  la  clemenza  del  Principe  fos- 
se alligata  al  beneplacito  particolare  di  un  subor- 
dinato. 11  fallo  del  qualsiasi  funzionario  che  an- 
dava arbitrando  sulla  convenienza  di  proseguire 
la  investigazione  , la  inquisizione  , la  verificazio- 
ne dei  reati  e della  loro  qualità , non  poteva  con- 
durre all'  effetto  di  sottrarre  affatto  , e per  sem- 
pre , le  persone  medesime  alla  clemenza  del 
Principe.  Invero  la  lista  degli  esclusi  daìFamni- 
stia  andò  gradatamente  assottigliandosi , e ridu- 
cendosi a quel  più  discreto  numero  nel  quale  si 
somma  il  complesso  dei  giudicabili  presenti  e 
dei  contumaci . Ma  anche  i presenti  son  venuti 
davanti  a Voi , o Signori,  sotto  la  condizione  di 
rispondere  alla  imputazione  che  veniva  loro  da- 
ta; e rispondendovi,  anche  ad  essi  il  Decreto  del 
Principe  può  divenire  applicabile  . 

La  causale  di  questo  Decreto  è cosi  conce- 
pita : 

« Queste  restrizioni  crediamo  debbano  limitar- 
« si  a mantenere  al  corso  ordinario  di  giustizia 
« quei  fatti,  che  non  potrebbero  essere  amni- 
« sliati  senza  lasciare  il  Paese  nella  più  inquie- 
« tante  incertezza  sulla  stabilità  dell’ordine,  e 
« delle  pubbliche  liberti , che  in  un  soverchio 
« abbandono  di  regia  clemenza  sembrassero  non 
a rispettate  abbastanza  n.  E più  sotto : « E quan- 
te lo  a coloro  ebe  usurparono  il  Potere  , o che  si 
« associarono  alla  usurpazione  , o che  impugna- 
te rono  più  ardili  la  bandiera  della  Fazione , il 
« Governo  aspettando  neutrale  ebe  lo  imparzia- 
« le  Giudizio  decida  della  loro  sorte  , non  credè 
« di  poterli  ridonare  ad  una  libertà  della  quale 
« fecero  tanto  abuso  a. 

Ora  dunque  so  dal  fatto  che  oggi  si  discute , 
verrà  a resultare  che  questi  individui,  ultimo  re 
sio  degli  esclusi , non  presentano  altrimenti  quel 
pericolo  cui  la  legge  pensò  di  ovviare , e che  il 
loro  operato  non  riveste  altrimenti  la  qualità  ag- 
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gravante  per  cui  il  Principe  lo  subordinò  alla 
pubblica  Giustizia  : come  mai  la  Giustizia  pub- 
blica non  dovrà  dire , che  le  cause  della  esclu- 
sione sono  dileguate,  e che  1’  amnistia  generale 
torna  utile  anche  ai  giudicabili  stessi , tostoché 
provarono  di  non  essere  rei  quanto  si  era  te- 
muto ? 

Se  dunque  chi  sembrò  usurpatore  del  Potere , 
proverà  invece  cbe  gli  fu  dato , e che  dovè  rice- 
verlo onde  non  passasse  in  altre  mani  $ non  sarà 
piò  indegno  dell’amnistia  , perchè,  a fronte  di 
gravi  pericoli , non  fu  autore  del  male,  ma  fece 
quel  meglio  cbe  le  circostanze  gli  consentivano. 
E se  gli  altri  giudicabili  avranno  più  o meno  tra- 
smodalo, bisognerà  riflettere  come  le  centinaia 
e le  migliaia  trasmodarono  egualmente , e città 
intiere  a perduellione  armata  proruppero.  Quin- 
di se  anche  costoro  dimostreranno  cbe  nel  gene- 
rale disordine,  non  furono  essi  quelli  i quali  inal- 
zarono la  bandiera  della  Fazione,  e che  l'inizia- 
li va  non  fu  presa  da  loro;  si  verificherà  roven- 
to favorevole  di  rientrare  nell*  amnistia  , come 
tanti  altri  cho  già  figuravano  nelle  liste  di  esclu- 
sione. In  una  parola  la  causa  dell’esclusione  sa- 
rebbe cessata  anche  per  loro  , tostoché  consiste- 
va precisamente  nell’eventuale  probabilità,  cbe 
il  Processo  lì  convincesse  di  essersi  fatti  vessil- 
liferi della  rivolta. 

Lasciando  pertanto  allo  sforzo  della  respeltiva 
difesa  I*  addimostrare  in  fatto  , cbe  i termini 
della  esclusione  non  potrebbero  più  verificarsi 
dietro  i resultati  del  Giudizio  pubblico,  io  passe- 
rò oltre  su  questo  perentorio  capo  della  mia  di- 
scussione generale. 

Cosi  parendomi  over  dimostrato  quanto  basti 
per  esporre  ed  accreditare  le  principali  que- 
stioni di  diritto,  proponibili  nella  causa  presen- 
te , eccomi , o Signori , al  quinto  ed  ultimo  capo 
del  mio  assunto.  Esso  non  si  presenta  armato 
come  i precedenti , con  gli  apparecchi  della  to- 
gata milizia  : ina  si  ravvolge  in  quelle  pratiche 
di  benignità  e di  scusa  che  la  legge  consente , 
che  la  giurisprudenza  suggerisce,  che  gli  esem- 
pli forensi  consacrarono,  cbe  la  causa  attuale 


altamente  reclama  , e cbe  sogliono  dar  frulli 
ubertosi  di  pace,  di  riconciliazione , di  calma; 
ed  anzi  dopo  questo  giudizio  ( ultima  reliquia  di 
tempi  infausti)  conferiranno  a seppellire  nel* 
l’oblio  i mali  che  accaddero. 

L*  ufficio  , per  ine  riverito , ma  però  troppo  se- 
vero del  ministero  di  accusa  , mentre  tanto  stu- 
dio e tanto  calore  adoprava  nell’  esagerare  la 
imputazione  dei  giudicabili , di  niuna  scusa  cre- 
dè gratificarli  : e mancipandoli  a pene  esorbitan- 
ti , nulla  si  curò  di  detrarne  per  qualsiasi  riguar- 
do di  giustizia  o d’indulgenza.  Sarà  egli,  o Ma- 
gistrati Toscani , e potrà  mai  esser  tale  in  ultima 
analisi  l’esito  dell’odierno  giudizio?  Se  questo 
è un  giudizio  necessitoso,  ma  non  eccezionale, 
porterà  esso  impronte  cotanto  odiose  da  dover 
postergare  , dimenticare , escludere  affollo  tutte 
quelle  regole , che  la  nostra  mite  giurispruden- 
za adottò,  perché  il  reato  si  attenui , perchè  la 
pena  si  smorzi  ? 

lo  spero  che  se  al  parricida  , all*  assassino,  al 
crassatore  , I’  equità  e la  giustizia  permettono , 
cbe  alcuni  temperamenti  penali  siano  da  voi 
umanamente  compartiti  $ non  rifuggirete  affatto 
da  quella  giusta  longanimità  e da  quella  indul- 
genza doverosa  , per  cui  in  più  modi  dovrebbero 
alleviarsi  le  sequele  penali  del  giudizio  presente. 
In  esso  compariscono  sol  banco  dei  rei  alcuni 
cittadini  che  ebbero  lungamente  titolo  e potenza 
di  moderatori  del  paese,  e furono  conservatori 
o promotori  di  quelle  reliquie  d’ordine  in  allora 
possibili  ; tantoché  in  quest’  aula  medesima  dai 
testimoni , non  immemori , riscossero  qualche 
tributo  di  riconoscenza  ! 

Le  scuse  cbe  possono  invocarsi  in  questa  cau- 
sa sono  di  più  specie.  Nella  prima  categoria  del- 
le scuse  figurano  le  estrinseche.  Le  scuse  estrin- 
seche dipendono  dalle  calde  e non  ingiuste  spe- 
ranze dei  primi  (empi , e poi  dall’  esaltazioni  c 
dalle  turbolenze  esteriori,  da  irresistibili  fatti, 
dalla  condizione  generale  dell’Europa . Ed  inve- 
ro si  accavallavano  circostanze  straordinarie, 
gigantesche , inattese  , precipitose  , e superanti 
perfino  ogni  umana  immaginazione  , quali  la  sto- 


Digitized  by  Google 


551 


Ha  giammai  segnalò,  e che  formeranno  di  pochi 
mesi  un  gran  volumo  di  eterne  e portentose  ri- 
cordante. Tutti  questi  fatti  doverono  commuove- 
re gli  animi , e disordinare  le  azioni  : poiché  al- 
tamente, radicalmente,  scossero  gli  Stali  i più 
saldi , quelli  stessi  che  andavano  alteri  della  for- 
za loro,  e che  anzi  si  erano  eretti  a guardiani  e 
sostenitori  della  potenza  altrui.  Sorse  prima  che 
fra  noi  la  bandiera  della  ribellione , non  dirò  in 
Francia  , ma  ben  anche  sulla  torre  di  S.  Stefa- 
no, ed  in  luoghi  usi  ad  acclamare  con  riverenza 
il  nome  d'imperanti  indigeni  ed  aventi  da  secoli 
il  possesso  della  loco  autorità.  Altrove,  prima 
dei  torbidi  nostri , la  libertà  irruppe  a licenza  st 
fattamente  che  noi  non  vedemmo  altrettanto.  A 
questo  cataclisma  generale  degli  Stali  principati 
complicava»!  per  noi  una  grandiosa  occasione  di 
universale  infrenabile  movimento , da  tanti  se- 
coli attesa  , repentinamente  presentata  . precipi- 
tosamente condotta,  quella  del  nazionale  riscat- 
to e della  rigenerazione  del  paese!  . v . Qui  la 
parola  improvvisa  traboccherebbe , o ripiombe- 
rebbe sul  cuore  . . . Ond'io  la  frenerò,  rivolgen- 
dola al  nudo  patrocinio  dei  giudicabili. 

Noi  non  possiamo,  o Signori,  astrarre  nel- 
I*  odierno  giudizio  dal  concorso  di  tanti  avveni- 
menti. E giudicando  quelli  che  ebbero  parte  nei 
casi  del  paese , noi  non  possiamo  astrarre  dalla 
situazione  degli  animi,  non  possiamo  astrarre  dal- 
la concitazione  degli  affetti,  non  possiamo  astrar- 
re dàlia  sublimazione  dei  sentimenti.  Noi  non 
possiamo  dimenticare  le  spinte , le  contese , le 
diffidenze , le  ire , che  col  tempo  solamente  si 
acquietano  nè  dobbiamo  obliare  come  le  opinioni 
che  dopo  lunghi  intervalli  diventano  tranquille, 
ed  i sentimenti  che  adagio  adagio  si  posano  , su- 
bissero in  quei  tempi  un  fomite  repentino  ed  in- 
frenabile , si  convertissero  in  passione  che  gii 
animi  travolgeva,  e prorompessero  in  azioni  mal 
misurale  ed  eccezionali.  In  verità  sarebbe  più 
che  audace  colui  , il  quale  chiamalo  a scagliare 
la  pietra  non  la  posasse  . e partisse,  ripensando 
a quei  tempi!  Or  dunque  in  tale  stalo  di  circo- 
stanze , in  tanta  perturbazione  delle  menti , e 

è 


nella  esterna  ed  universale  agitazione,  se  la  pa- 
tria nostra,  che  era  corno  1’  oasi  della  pare,  subì 
essa  pure  la  bufera  dei  tempi , e fu  travolta  da 
loro  ; come  potremo  imputare  , o Signori , tutta 
la  colpa  ai  pochi  disgraziati  che  in  tanta  coorte 
di  agenti  ed  operatori  esterni  ed  interni,  si  tro- 
vano soli  sul  banco  dei  giudicabili  ? Come  di- 
manderemo a loro  aspro  conto,  c farem  loro  pa- 
gare il  fio  di  tutto  quello  che  avvenne  ? Non  sa- 
ranno essi  in  diritto  di  dire  « e perchè  il  conto, 
il  compendio  e la  pena  di  tutti  quelli  avveni- 
menti si  posa  su  noi  ? Si  è parlato  di  rata , c poi 
ci  si  vuol  chiedere  il  solido?  Come  mai  ci  si  po- 
trà punire  di  Lesa  Maestà  , se  noi  pur  fuminu  da 
quel  turbine  agitati  e travolti , e se  l'opera  nostra 
non  fu  che  I'  effetto  delle  tante  concause , che 
determinarono,  allucinarono  e vinsero  anche  i 
più  forti  di  no»  ? a 

Ponderate  , o Signori , con  breve  colpo  d‘  oc- 
chio tutti  questi  antecedenti , di  cui  foste  testi- 
moni: ed  appunto  siccome  ne  sanguina  tuttora  la 
ricordanza,  e lasciarono  lunghe  reliquie  di  affet- 
ti e di  dolori,  abbandono  senza  altro  alla  vostra 
religione  e intendimento  I*  apprezzarne  la  spin- 
ta , c gli  effetti , in  sgravio  degli  accusali. 

La  seconda  categoria  delle  scuse  è intrinseca, 
ed  inerente  ai  fatti  particolari  del  Processo.  Su  i 
quali  fatti  ogniqualvolta  la  vostra  giustizia  si  ad- 
dentri con  imparziale  discernimento  . Voi  non 
troverete  nè  quella  iniziativa , nè  quella  perse- 
veranza , né  quella  consumazione  di  avvenimen- 
ti , che  si  ostinò  a trovarvi  l'Accusa  , per  inferir- 
ne il  rimprovero  di  Lesa  Maestà. 

Dalla  serie  di  questi  casi  scaturiscono  gradata- 
mente  altre  considerazioni  morali  e giuridiche, 
per  iscusare  » fatti  che  agli  accusali  si  rimprove- 
rano. Primieramente  stanno  ad  attenuare  il  reato 
quelle  stesse  anomalie  che  si  svilupparono  e si 
risvegliarono  nella  macchina  del  governo,  e per 
le  quali  l’aggregato  dei  tre  poteri  governativi  si 
disciolse  e si  scompigliò.  Voi  stessi  valuterete 
che  qualunque  fosse  la  ragione  o il  torto  , che 
l’  una  e l'altra  parte  di  pubblici  poteri  ebbe  in 
quei  tempi,  qualunque  fosse  la  disarmoni» tra  il 
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rapo  cd  i ministri  del  Potere  esecutivo , e qua- 
lunque senso  e tendenza  nn  ritraessero  i subal- 
terni ; non  si  può  giudicare  del  delitto,  nè  porre 
la  questione  del  dolo  e del  danno , se  non  si  va- 
lutano anrbe  le  vacillarne  ed  i malintesi , pei 
quali  l’una  e l'altra  parte  non  riuscirono  a con- 
ciliare le  respeltive  opinioni,  e Irovaronsi  impe- 
gnale in  un  andamento  difforme . 

Nel  caso  nostro  il  preteso  delitto  di  Lesa  Mae- 
stà parteciperebbe  di  domestica  discordia  : e mal 
se  ne  costruisce  la  imputazione  , in  quanto  man- 
cherebbe il  dolo  diretto,  sovversivo,  immediato. 
Ora  , quel  tanto  cbe  bisogna  detrarre  dalla  rei- 
tà , a motivo  degli  antecedenti  e dei  concomitan- 
ti , forma  una  scusa  intrinseca  per  il  fatto  dei 
giudicabili.  Non  polendo  Voi  giudicare  nell  odier- 
ne contestazioni  il  respeltito  grado  di  ragione 
e di  torto;  nè  potendo  richiamare  tutte  le  parti 
a questo  Tribunale  , perchè  vi  sono  parti  cosi 
elevale  ed  auguste , che  sfuggirebbero  a qua- 
lunque giudizio;  ne  nasce  la  necessità  intrinseca 
di  una  sottrazione  in  prò  degli  accusali, appunto 
perchè  non  si  volle , nè  si  poteva  esigere  da 
Voi , cbe  fosse  fatta  giustizia  politica  per  tutti  e 
su  tutto. 

Un’  altra  scusa  intrinseca  dei  fatti  incriminali 
sta  in  quella  turbolenza  , e in  quella  impotenza 
d' intendersi , che  era  propria  dei  tempi  c della 
rrisc  ; e sta  pure  nella  presenza  di  agitatori  este- 
ri che  si  erano  intrusi  nella  mite  popolazione  To- 
scnna  , e che  sebbene  pochi  di  numero  avevano 
come  I' esca  eccitato  un  grande  incendio,  e ri- 
producendosi ovunque  moltiplicavano  le  concita- 
zioni intestine.  Bisogna  tornare  addietro  colla 
mente , porsi  nella  seggiola  ardente  dei  Ministri, 
e di  chi  dovè  governare  dipoi  ; entrare  nella  po- 
sizione di  chi  si  trovava  alla  testa  di  quelli  che 
oggi  son  chiamali  orda  di  Tartari , ed  aggregalo 
di  Beduini;  imperocché  se  tali  erano,  come  si 
può  condannare  chi  ebbe  il  quasi  impossibile  uf- 
ficio di  contenerli , e che  pur  sempre  riuscì  a 
salvare  le  proprietà  e le  persone  ? Bisogna  ripor- 
tarsi a qoei  tempi  nei  quali  l' obbedire  era  di- 
menticalo , nei  quali  l'imperare  era  impossibile; 


nei  quali  anche  quelli  che  si  dicono  onesti  ed  og- 
gi vociferano , partivano  per  diagonale  ...  Bi- 
sogna riportarsi  a quei  tempi  nei  quali  resistere 
era  lo  stesso  che  farsi  rovesciare , la  ragione  di- 
veniva eccitamento  ad  insolenze  : e chiunque  in- 
contrò la  disgrazia  di  trovarsi  inviluppato  nelle 
cose  pubbliche  aveva  una  colpa  se  sgiva  , aveva 
un  pericolo  se  si  ritirava  ...  Ma  appunto  perchè 
era  tutto  io  subbuglio , appunto  perché  in  tanta 
confusione  di  cose , di  tendenze , di  voleri  e di 
fatti  era  impossibile  battere  la  via  retta,  l'aver 
fallo  qualcosa  di  bene  , impedito  parte  del  male, 
e non  commesso  il  peggio,  è pur  sempre  una 
scusa  e un  motivo  per  attenuare  la  pena.  In  ulti- 
ma analisi  quell'  andamento  di  cose , ov’  ebbero 
parte  i giudicabili , fu  piuttosto  una  sospensione 
dell'ordine  costituzionale,  cbe  il  sovvertimento 
di  ogui  ordine  e la  vera  perduellione  : fu  un  lot- 
tare , un  contrastare , un  male  intenderai , ed  un 
concitarsi  per  cause  occasionali  : tantoché  nulla 
si  consumò  , c venne  dato  tempo  al  tempo,  onde 
accadde  cbe  la  notte  passasse,  e I'  alba  risorges- 
se. Dov’é  dunque  quel  dolo  squisito,  e quel  dan- 
no , che  accompagna  la  ribellione  premeditata  , 
e consumala?  Se  i Ministri , i Triumviri,  e poi  il 
Capo  del  Potere  Esecutivo  fossero  alali  quei  de- 
magoghi che  si  pretende  , se  il  Petrarehi  fosse 
stalo  un  tristo  guidatore  di  orde  sfrenale  , e se 
lutti  i giudicabili  avessero  voluto  ed  osato  in  quei 
tempi  tutto  quello  cbe  si  suppone;  essi  l’avrehr 
bero  voluto  ed  osato  con  pieno  successo.  Ma  in- 
vece le  cose  rimasero  cosi  inlstte  , cbe  bastò  un 
Municipio , un  pugno  di  genie,  e lo  spazio  di  una 
sola  mattina  per  ricomporle. 

Signori , la  vostra  giustizia  sia  imparziale  con 
questi  individui , che  di  trascinati , non  si  fecero 
trascinanti;  e contribuirono  alla  reatauraiione, 
facendo  si  che  le  cose  dello  Stalo  non  andassero 
agli  estremi . 

La  terza  categoria  delle  scuse  tutta  politico- 
morale  concerne  lo  stalo  della  intenzione , la 
perturbazione  delle  menti , la  impotenza  di  tro- 
vare il  meglio,  e trovatolo  di  eseguirlo.  Qui  mi 
parlo  dal  terreno  dei  fatti , ed  entro  iu  quello 
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delle  idee  .-  perché  anche  ciò  che  per  avventura 
aveuern  commesso  i giudicabili , sarebbe  effetto 
di  esaltazioni  ed  irreflessioni , ma  non  di  malva- 
gilé  e pervertimento. 

Viva  Dio!  i disordini  in  Toscana  furono  molto 
discreti , le  si  calcola  quello  che  avvenne  negli 
altri  paesi!  Ma  passando  nella  periferia  delle 
ideet  Voi  siete  testimoni  al  pari  di  noi,  del  come 
le  idee  in  quel  momento  bollissero  a guisa  di 
caldaia  a vapore  ; riscaldale  da  una  sequela  di 
fatti , in  parte  gloriosi , in  parte  disgraziati , in 
parte  luttuosi  e guastali  mano  a mano  dagli  scon- 
volgimenti. I.e  idee  erano  sconvolte,  irreffessi- 
ve  , scompigliale , perchè  non  vi  era  calma  per 
il  raziocinio,  non  vi  era  freddezza  per  la  logica, 
e mancava  affatto  il  conlraditlorio  delle  persone 
prudenti,  cbe  si  erano  rannicchiate  , o aspetta- 
vano un  miglior  tempo  per  i loro  sermoni . In 
una  parola  i cervelli  erano  divenuti  vulcanici , e 
sono  usciti  fuori  troppo  tardi  quei  medici  cbe 
avrebbero  dovuto  curarli.  Ora  in  tanta  commo- 
zione di  idee  come  potreste , o Signori , trovare 
la  nequizia  del  dolo?  Il  dolo  squisito , I'  ostilità 
fredda  e premeditata  del  cospiratore  e del  ribel- 
le , si  trovano  soltanto  nelle  fazioni  e complotti, 
che  quietamente  maturano  e portano  ad  esecu- 
zione un  piano  prestabilito.  Voi  dunque,  o Si- 
gnori , scuserete  coloro  i quali , nella  generalo 
vertigine  delle  idee , agirono  concitati , pertur- 
bati o irreflessivi , aenz’  agio  per  deliberare  , e 
senza  libertà  per  risolvere.  Quindi  il  lato  muralo 
della  causa  non  si  presenta  tanto  sfavorevole , 
quanto  l'Accusa  insinuò  contro  i nostri  difesi. 
Ed  anzi  appunto  perché , quando  avevano  potere 
e forza , osarono  meno  di  quel  che  potevano , 
benché  doveaaero  risentire  la  esaltazione  delle 
idee  divenuta  comune  a molli  e tollerata  da  tut- 
ti -.  cosi  deve  anche  moralmente,  e dal  lato  della 
intenzione,  scusarti  il  loro  qualsiasi  operalo,  ove 
non  si  concreterebbe  giammai  un  grado  supremo 
di  nequizia  come  nella  perduellione  richiedasi . 
E ciò  Anta  piò  quando  la  Lesa  Maestà  fa  gene- 
ralmente condonata,  in  grazia  appunto  dei  tempi 
eccezionali. 

Tosi.  XV. 


La  quarta  categoria  delle  scuse  è quella  , che 
desuniesi  dallo  scopo  , ed  esemplarità  della  pe- 
na. Si  traila  di  un  delitto  politico,  che  davanti 
la  giustizia  ordiuaria  si  perseguita  dopo  un  lasso 
di  quattro  anni.  Forse  attualmente  la  costitu- 
zione politico-civile  del  paese  reclama  codesto 
esempio  ? 

Un  Reai  Motuproprio , cbe  qui  non  è dato  di- 
scutere , ci  tolse  nel  1852  quelle  libere  istituzio- 
ni che  il  12  aprile  1849  aveva  confermate , e 
che , seconda  il  più  volte  rammentato  Decreto 
dei  2t  novembre  volevansi  vendicare  e consoli- 
dare precisamente  colla  esemplarità  dell'odier- 
no giudizio.  Noi  perciò  dicemmo  al  principio  del 
giudizio  attuale,  che  esso  non  poteva  progredire 
per  esserne  mancato  il  line  e l'effetto.  Ma  voi, 
o Signori , non  accoglieste,  come  pregiudìciale  e 
impeditiva  codesta  questione.  Essa  però  ritorna 
adesso  come  un  motivo  periamole  • o almeno  at- 
tenuante la  pena;  imperocché  la  pena  volevasi 
irrogare  alla  offesa  di  quelle  libere  istituzioni , 
che  sono  state  poscia  abolite. 

Infatti  si  volevano  punire  i Giudicabili  per  la 
soppressione  dello  Statuto,  e per  le  ostilità  com- 
messe contro  la  Monarchia  costituzionale  a in 
un  momento  in  cui  (son  parole  del  Regio  Decre- 
to) le  libere  istituzioni  avevano  bisogno  di  essere 
assicurate  dal  leale  concorso  di  tutti  » . Tale  es- 
sendo lo  scopo  della  eccettuazione  dei  Giudica- 
bili dalla  generale  amnistia , e tale  resultando 
la  causale  espressa  del  presente  giudizio;  se  ciò 
non  vi  parve  bastante  a impedirne  il  progresso 
pel  motivo  della  causa  mancala  ; oggi  non  sola- 
mente potete,  ma  anzi  dovete  valutare  le  variale 
condizioni  del  sistema  governativo,  onde  esclu- 
dere o minorare  la  pena,  perché  non  sarebbe 
esemplare  , non  sarebbe  effettuale. 

La  pena  operalo  avrebbe  l'esempio  e I’  effet- 
to , quando  cosi  parlava  l' oracolo  regio  nei 
21  novembre  1849.  Ma  quell’  eaempio  , quell’ ef- 
fetto non  può  altrimenti  ottenersi;  dopoché  l’o- 
racolo islesso  oppostamente  parlò  nel  6 maggi» 
1852;  talché,  la  pena  diverrebbe  un  anacronismo 
nel  1853. 
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Si  aggiunge  a questa  circostanza  scusante , il 
lungo  lasso  del  tempo.  Il  tempo  è molto  nella 
esemplarità  dei  giudizii.  Ed  ho  sovente  letto  nelle 
decisioni  dei  nostri  Tribunali,  che  il  tempo  tra- 
scorso, la  mancata  impressione  dei  falli,  la  modi- 
ficazione delle  opinioni,  il  cessalo  bisogno  di  un 
rigoroso  esempio,  erano  circostanze  efficacissime 
per  dare  all’arbitrio  del  Giudice  la  facoltà  di  tem- 
perare le  pene.  Codesto  non  é un  beneplacito,  ma 
è un  temperamento  di  giustizia  , che  i Magistrati 
Toscani  attinsero  dai  principii  generali,  e che 
sanzionarono  in  tante  e gravissime  occasioni;  da 
dire  veramente  disgraziato  ed  eccezionale  il  caso 
presente  , se  in  tanta  latitudine  di  benigno  pote- 
re , non  dovessero  i Giudicabili  esser  salvati  dal- 
la equità.  Dopo  la  soppressione  delle  leggi  ed 
istituzioni  fondamentali , aggiungendosi  che  dal 
reato  alla  pena  tanto  tempo  trascorse.  Signori, 
Voi  non  potete  punire  oggi  gli  Accusali  come  gli 
avreste  puniti  per  consolidare  le  istituzioni  vio- 
lale, e nella  quasi  flagranza  dei  casi  delittuosi. 

(in  altro  fonte  di  scusa  nasce  dalle  qualità  per- 
sonali , e dalle  buone  azioni  che  fanno  merito 
agli  Accusati.  Il  Pubblico  Ministero  con  severità 
eccedente  opponeva»!  ad  ogni  contemplazione  di 
qualità  , di  meriti  e di  antecedenti  virtù  : per- 
ché. come  egli  diceva  , la  giustizia  non  ammet- 
te bilancitmo.  Questo  concetto  trova  giustifica- 
zione nelle  teoriche  e negli  rsempi  dei  giudicati? 
Senza  risalire  alla  massima  exeeUent  in  arie  non 
debel  mori  ; basta  aprire  il  Caballo,  il  Farinaccio, 
il  Carpzovio  . il  Tiraquello,  senza  parlare  dei 
culti  e dei  più  recenti  scrittori,  per  trovar  pro- 
fessata generalmente  la  massima  , che  le  buone 
qualità  , la  vita  precedente  , ed  il  merito  delle 
utili  e benefiche  azioni  abilitano  il  Giudice  a tem- 
perare la  pena.  Infatti  di  fronte  al  danno  politi- 
co che  1*  agente  commesso  , sta  il  compenso  del 
bene  politico  che  l'agente  aveva  operato. 

Come  non  valuterete  Voi , o Signori , in  conto 
di  scusa  gli  antecedenti  favorevoli,  e il  bene  che 
al  male  frammischiarono  i Giudicabili?  Come 
non  farete  questo  conto  di  scusa  dirimpetto  alla 
pratica  comune,  di  fronte  alla  equità  delle  nostre 


giudiciali  osservanze?  Come  non  la  farete  poi  di 
fronte  alle  disposizioni  eccezionali  della  legge 
testé  allegala  dei  21  novembre  184-9?  Questa 
legge,  guardale  bene,  è I*  unica  trafila  dell'ac- 
cusa e della  pena.  Non  basta  che  si  provi  la  Le- 
sa Maestà  : bisogna  che  inoltre  si  verifichi  in  quei 
termini , in  quei  modi , in  quei  limiti , che  il  pre- 
citato decreto  ha  segnati; e che  le  persone  esclu- 
se presentino  tutte  quelle  odiose  qualità  . e que- 
gl'improbi  requisiti  per  l'apprensione  dei  quali 
l’ amnistia  non  fu  estesa  anche  a loro.  Ed  invero 
avendo  il  Principe  nel  1849,  e prima  che  la  ve- 
rità fosse  chiarita  , escluse  dall*  amnistia  le  per- 
sone ebe  credeva  fossero  stale  sovversive  e po- 
tessero tornare  perniciose;  siccome  le  lasciò  per 
questo  motivo  al  corso  della  libera  giustizia  , co- 
si obbligò.  Voi  Magistrali , a valutare  la  vita  an- 
teatla , a vedere  i meriti , le  accuse  e le  buone 
azioni  che  i Giudicabili  potrebbero  a loro  difesa 
allegare.  Come  dunque  il  reato  può  e deve  atte- 
nuarsi in  sé  medesimo , cosi  anche  la  politica  im- 
putazione rimane  alleggerita  dai  benefizii  che  la 
Società  ottenne  per  il  fatto  di  quelli  stessi  che  si 
pretendono  sovvertitori  di  lei.  Codesta  equità 
naturale  . consacrata  dai  canoni  della  Giurispru- 
denza , non  sarà  postergala  d?  Voi,  Magistrali 
Toscani,  che  di  benigna  giustizia  avete  dato  ri- 
prove frequenti. 

Sesto  fonte  di  6cuse  attenuanti  sono  le  enormi 
sofferenze  , ed  i paliti  disastri  ; che  tutti  gli  indi- 
vidui da  noi  difesi  hanno  pur  troppo  da  lamenta- 
re , e con  loro  le  infelici  famiglie  cadute  nelle 
amarezze  di  una  lunga  desolazione  , e perfino 
nei  cruciati  della  miseria. 

Ah  ! Voi  credete  di  vedere  in  quel  banco  un’  in- 
dividualità che  vi  par  disdegnosa,  e tutta  sola  . . . 
No,  anch’essa  ha  vincoli  di  famiglia,  il  suo  cuo- 
re ó sanguinante,  l'anima  tantopiù  lacerala, 
quanto  più  sensitiva.  La  sua  mente  elevala  e fer- 
vida dovè  maggiormente  provare  le  umiliazioni 
e le  sofferenze  patite;  e perfino  la  tortura  di  que- 
sto stesso  giudizio  ha  in  sé  (anta  parte  d^pena , 
che  il  calice  è colmo,  e sarebbe  crudele  prolun- 
gare tanti  patimenti  ed  affanni. 
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Voi  vedete  poi  su  quel  banco  dei  padri  di  fa- 
miglia, i quali  non  dirò  rovinati  nella  opinione, 
perchè  essa  è indipendente  e fari  suo  governo 
dell'avvenire  , ma  disastrati  nella  posizione  eco- 
nomica, danneggiati  nella  professione,  languenti 
per  diuturna  afflizione  , o per  l’abbandono  delle 
consorti  e dei  figli.  Quel  Pelraccbi  il  quale  ave- 
va una  posizione  sufficientemente  agiata  , e che 
poteva  nel  tempo  dei  torbidi,  che  a lui  mal  si 
rimproveravano , sovvenire  alle  occorrenze  di 
privati , e spendere  o anticipare  il  suo  in  servi- 
zio anche  del  Governo , come  fece  allorquando 
riscosse  fucili  e cannoni , e li  portò  da  sd  solo  a 
Firenze  ; quel  Pelracchi  che  protesse  magistrali 
pericolanti , autorità  manomesse  ; ora  questo  Pe- 
lacchi non  ha  di  che  sovvenire  alle  indigenze 
della  sperperata  famiglia  ...  E in  pendenza  di 
questo  giudizio  rischiò  di  perdere  la  sanità  della 
mente , e di  abbreviarsi  la  vita;  ed  é sialo  trafit- 
to dalle  più  crudeli  amarezze  . ultima  fra  le  quali 
non  è per  cerio  quella  di  sentirsi  qualificare  co- 
me capo  di  orde  di  Tartari , sovvertitore  e per- 
ditene . . . Egli  ebe  se  trascorse  , lo  fece  per  er- 
rore dell’  inculla  sua  mente,  per  la  idea  sbaglia- 
ta di  fare  il  ben  comune  , e per  un  sentimento 
che  potè  essere  esagerato  e fallace , ma  che  non 
era  né  socialistico,  né  comunistico,  nè  distrutto- 
re, nè  maligno,  nè  tristo. 

Finalmente  , o Signori , i nostri  difesi  hanno 
subito  I’  arresto  nell’  anno  1849  ; taluno  risale  al 
12  aprile,  tal  altro  al  17,  e tutti  innanzi  al  Rego- 
lamento del  22  novembre  t849.  Sia  che  si  guardi 
al  loro  reato  sia  che  si  guardi  al  loro  arresto,  in 
lutti  i modi  a loro  favore  è applicabile  la  equità 
della  Legge  Si  Diulino , Dig.  de  Pornit.  Infatti  il 
Regolamento  del  22  novembre  1849  non  ebbe  né 
può  avere , un  effetto  retroattivo  in  danno  degli 
Accusali:  nè  può  spogliare  la  Magistratura  di  quel- 
le prerogative  , che  a lei  appartenevano  nell’ ap- 
plicare le  pene  ai  fatti  anteriori.  Voi  pertanto, 
o Giudici  olentissimi , dovrete  sempre  più  tem- 
perare la  misura  della  pena  , diminuendola  agli 
Accusati  anche  in  ragione  del  carcere  diuturna- 
mente patito. 


Tali , o Signori , sono  lo  questioni  che  rientra- 
no net  piano  della  Difesa  generale.  Esse  potran- 
no ridondare  anche  in  discarico  degli  Accusali 
nella  Causa  del  Tribunale  di  Pistoia  ; benché  a 
prò  loro  altre  questioni  ed  altre  scuse  dovrò  sog- 
giungere, che  ora  però  non  avrebbero  qui  la 
loro  sede,  anzi  formerebbero  un  divagamenlo, 
ed  una  preoecnpazione  della  relativa  difesa. 

Io  pongo  dunque  termine  al  mio  dire.  E se  la 
parola  improvvisa  non  avrà  rese  nette  ed  efficaci 
le  idee,  spero  ebe  vi  supplirà  la  saviezza  dei 
Decidenti.  Intanto  la  nostra  difesa  provocata  in 
quest'  aula  a laboriosi  cimenti , dopo  non  inglo- 
riosa battaglia,  confida  nella  vittoria.  Noi  do- 
vemmo affrontare  ('esorbitanze  c lo  zelo  dell’Ac- 
cusa « e sbarazzarci  il  cammino  confutando  pre- 
liminarmente il  sistema  generale  delle  Conclu- 
sioni , onde  farci  strada  alle  difese  particolari. 
Atlarcando  l’Accusa,  noi  facemmo  per  ostilità 
ai  rispettabili  Magistrati  che  la  rappresentano  ; 
ma  perché  essa  a ciò  ci  costrinse,  incalzando  gli 
Accusali  in  un  modo  essenzialmente  nemico  al 
loro  riscatto;  anzi  persino  a qualsiasi  tempera- 
mento di  pena.  La  Giustizia  impassibile  troverà 
il  punto  di  verità  e di  ragione  su  cui  debbe  po- 
sarsi. Questo  punto  sarà  come  il  porlo  della  co- 
mune salvezza:  o almeno  si  scosterà  di  gran  lun- 
ga da  quegli  aspri  ed  estremi  limiti  ove  l'Accusa 
vorrebbe  spinger  i giudicabili , esagerando  le 
sue  richieste  fino  all’ergastolo  a vita  ...  In  ve- 
rità la  vita  sarebbe  l’estremo  dei  mali  se  gli  Ac- 
cusati dovessero  spenderne  una  frazione  qualsia- 
si nell’Ergastolo,  mentre  avevano  credulo  con- 
sacrarla al  bene  del  paese.  Noi  dunque  speriamo 
ebe  i nostri  Clienti  abbiano  patito  abbastanza:  e 
sappiamo  di  parlare  a Magistrati , ai  quali  non 
sono  estranei  i sentimenti  di  quella  umanità  che 
la  giustizia  consente. 

La  giustizia  non  è pertinace , nè  irosa  , nè  es- 
senzialmente severa.  Essa  non  vuole  un  resulta- 
to prestabilito;  non  conosce  tendenze  , non  pa- 
tisce influenze  , non  guarda  ai  tempi  biechi , nè 
ai  casi  esteriori  : la  giustizia  è imparziale  e indi- 
pendente. Ella  fu  simboleggiata  in  una  Dea  di 
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gravi,  mi  confortami  umiliarne , che  tiene  la 
apoda  in  allo , ma  non  ha  I'  abito  del  percuote- 
re , che  bilancia  con  equilibrio  le  umane  azioni, 
e »e  da  una  parte  pone  il  reato,  dall’  altra  pone 
tutte  le  icon. 

Or  dunque  se  dopo  i resultati  del  Dibattimen- 
to Voi , Signori , che  di  quella  Giustizia  (e  di  lei 
sola)  liete  ministri , troverete  legittimo  ed  equo 
quel  mite  reaultato  che  auguro  ai  nostri  Difesi , 
e per  cui  spero  sia  questa  I*  ultima  discussione 
sull'  odierno  tema  di  Lesa  Maestà  ; proferite  im- 
perterriti e sereni  il  vostro  Giudiaio  , e non  te- 
mete , come  teme  l' Accusa  , che  sembri  una  lai- 
snudine , e che  passi  per  un  male  esempio,  Nò, 
il  parse  di  molle  cose  i stanco  ...  si  stancò  del- 


le disgraiie  pubbliche  , e non  lo  credo  parato  a 
edificarsi  coll’ esempio  di  disgrazie  privala. 

Rispettosamente  esponendovi  quanto  poteva 
meritare  la  vostra  conlemplaaione  su  i punti 
principali  del  fallo  e del  diritto  io  fui  lontano,  o 
Signori,  dall' ambizioso  sfoggio  di  argomenti  ebe 
la  mia  coscienza  non  trovasse  conducenti  a un 
resultato  legalo  ed  esemplare.  Se  adunque  la 
legatiti,  o la  esemplarità  lo  consentono,  largheg- 
giate, o Magistrati,  nelle  vostre  incensurabili 
prerogative.  Un  alto  di  benigna  giustizia,  é sem- 
pre un  balsamo  ai  pubblici  e privali  dolori  ; e 
nelle  cause  politiche  è un  espediente  di  oblio,  un 
fomento  alla  pace. 
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ORAZIONE 


DETTA 

IN  DIFESA  DEE  DOTT.  L.  ROMANELLI 

BALI.'  AVA.  ADKIAAO  MARI 


Gravissimo  errore,  iniquità  enorme  l’ avvolge- 
re in  questa  procedura  Leonardo  Romanelli!  Non 
vi  fu  ostacolo  , oon  vi  Tu  argomento,  nò  di  uma- 
nità , né  di  legge,  ebe  baalaase  a frenare  l’ Ac- 
césa. Neppur  le  cadde  in  pensiero  di  guardare, 
donde  egli  venisse,  da  chi , e come  fosse  ridotto 
in  forze»  nè,  se  lo  cuopriaae  il  manto  dell’oblio. 
Non  pose  mente  , che  ogni  passo  che  ella  muo- 
veva in  quest»  procedura  , ogni  atto  che  contro 
lui  s’intentava  era  dannato  a irreparabile  nulli- 
tà . Non  avverti , che  i fatti  ad  esso  imputati,  se 
pur  sofisticando  potevano  attribuirsi  a intenzione 
delittuosa,  si  mostravano  più  presto  e più  natu- 
rili mento  informali  da  un  allo  e generoso  fine. 
Non  vide  nella  procedura  scritta  già  esuberare 
gl’  indizj , i riscontri , le  prove  pienissime  della 
innocenza  ; non  vide  , le  inveroaimili , dirò  me- 
glio , invereconde  deposizioni  dei  testimoni  av- 
versi (quantunque  il  giudico  iatrultore  non  avea- 
se  citalo  ed  esaminalo  tutti  coloro,  dei  quali  il 
preveoulo  chiedeva  la  citazione  e l’ esame  ) già 
confluiate  o distrutte  dalle  deposizioni  di  altri 
per  numero  e dignità  prevalenti.  Nulla  valse  a 
raffrenare  I' Accusa.  Ferma  nel  tuo  proposito, 
dimandò  e ottenne  ebe  Leonardo  Romanelli  fos- 
se inviato  con  gli  altri  al  pubblico  dibattimento. 

bravissimo  errore!  ...  Ne  farà  egli  il  Pubblico 
.Ministero  ammenda  nelle  sue  Cbnetaiioai  ? Vor- 


rà egli  dopo  i resultati  splendidissimi  di  questo 
solenne  e memorando  giudizio  ritrattare  la  osti- 
nata accusa?  Giova  sperarlo  in  lede  del  vero  e 
per  l'onore  dell’  officio  tuo  , più  che  a soddisfa- 
zione del  Romanelli  che  tutto  si  affida  alle  reli- 
gione ed  integrità  della  Corte. 

Intanto  , qualunque  siano  per  essere  le  eon- 
clumini  del  Pubblico  Ministero , la  Difesa  si  ac- 
cinge a giustificare  che  non  è imputabili , e,  do- 
ve pure  lo  fosse  , eoe  larebbt  giudicabile  il  Roma- 
nelli. 

Forte  a taluno  sembrerà  più  logico  l’ordine 
inverso;  cioè,  dedurre  anzitutto  e giustificare 
che  la  Corte  non  ba  facoltà  di  giudicarla,  e quin- 
di in  subalterne  ipotesi  procedere  alla  dimostra- 
zione della  innocenza.  Nè  io  di  ciò  disconvengo; 
ebe  anzi,  quantunque  non  «inno  veramente  e pro- 
priamente pregiudiciali  i mezzi  di  coi  tratterò 
nella  seconda  parte  , gii  avrei  potuti  formulare 
fino  dai  primi  giorni  del  pubblico  giudizio  in  al- 
trettante istanze  incidentali  da  esaminarsi  e de- 
cidersi separatamente  dal  merito  della  causa.  Ma 
lai  sistema  di  difesa  non  andava  a genio  al  mio 
clienle.  Dacché  la  sua  mala  ventura  e la  ingiù- 
stizia  dei  tempi  lo  avea  sottoposto  a criminale 
gindizio , egli  desiderava  , e con  ragione,  il  pub- 
blico dibattimento.  Preziosissimo  bene  è la  li- 
bertà della  persona!  E chi  era  in  grado  di  ap- 
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prezzarlo  al  pari  di  lui , che  da  lungo  tempo  e 
ingiustamente,  con  gravissimo  danno  suo  e della 
famiglia  , lo  aveva  perduto  ? Ma  più  prezioso 
della  libertà  personale  A l' onore . E , poiché  sa- 
peva e sentiva  nell'anima  non  avere  commesso 
qualsiasi  delitto,  frend  lo  zelo  della  Difesa.  Non 
le  permise  proporre  dispute  pregiudiciali.  Temè 
non  si  dicesse  ch'ei  tentava  disertare  il  campo  ; 
e preferì  di  rimanere  nel  carcere  solitario  ed  es- 
sere ogni  di  tradotto,  finché  dorasse  la  discus- 
sione su  quella  panca , non  diré  d' ignominia 
(cho  la  ignominia  sta  nei  delitti ),  ma  certo  di  an- 
sietà e di  patimento  . . . Tutto  sopportò  nella 
speranza  , che  probi  e ragguardevoli  testimoni 
avrebbero  smentito  le  calunniose  deposizioni  dei 
satelliti  dell'Accusa;  nella  speranza,  che  Voi, 
prestantissimi  Magistrali,  avreste  pienamente  ri- 
vendicato l'onore  suo  con  la  sentenza  definitiva. 

Ora  le  ragioni  stesse,  le  quali  dissuadevano  il 
Romanelli  dal  proporre  a guisa  d’ incidente  le 
eccezioni  anoma/s  e perentorie , m’inducono  a te- 
nere nel  mio  ragionamento  l’ordine  cho  già  v’in- 
dicava. In  sostanza,  io  desidero  e domando  prin- 
cipalmente alla  Giustizia  Vostra  (e  lo  dimando 
con  la  più  ferma  e tranquilla  convinzione),  che 
sia  riconosciuta  e dichiarata  la  innocenza  del  mio 
cliente.  Ma,  dove  per  avventura  un'ombra  di 
dubbio  rimaneste  negli  animi  Vostri , dacché  la 
legge  mi  dà  il  mezzo  di  impedire  qualunque  pro- 
nunzia condennatoria , non  posso  nè  debbo  ri- 
nunziarvi  ; e a tal  effetto  mi  riservo  di  dedurre 
le  eccezioni  che  perimooo  l’azione  penale  o ne 
impediscono  l'esercizio. 

Laonde  ripeto, 

1. *  Che  Leonardo  Romanelli  non  è imputante 
sarà  la  Issi , 

2. "  che  non  è giudicabile  sarà  la  ipoteel  della 
difesa . 

PARTE  I. 

Rohanki.i.1  non  i imputabili.. 

A mettere  in  chiara  luce  la  innocenza  del  mio 
cliente , mi  propongo  , 


Dapprima  confutare  con  argomenti  epeciali  cia- 
scuno degli  objeili  che  gli  contesta  l’Accusa, 

Indi  replicare  con  argomenti  generali  e comuni 
a lutti  insieme  gli  addebiti. 

Esaminando  ad  uno  ad  uno  i singoli  capi  del- 
l’ accusa  , dovrà  la  Corte  Regia  , io  spero,  rima- 
ner persuasa  , che  il  Romanelli  non  ebbe  mai 
prora  e dolora  intendane  di  delinquere.  E dipoi , 
prendendo  tutti  in  un  fascio  gli  alti  ad  esso  obiet- 
tati , vedrà  escluso  assolutamente  da  essi , con 
argomenti  di  puro  diritto,  quel  criminoso  caratte- 
re onde  l’Accusa  volle  elevarli  al  grado  di  una 
delinquenza  politica. 

CAPITOLO  I. 

Si  delude  C elemento  formale  del  euppoelo  delitto , 
replicando  paratamente  ai  tingati  addebiti. 

È principio  notissimo  d' Istituzioni  penali , che 
ogni  delitto  deve  constare  per  lo  meno  di  due 
elementi  ; uno  materiale , l' altro  morale.  Dolo  e 
danno  , affetto  ed  effetto  sono  gli  estremi  di  ogni 
civile  reato.  Come  non  potrebbe  ogni  altro  de- 
litto sussistere  senza  I'  elemento  morale  o for- 
male , cosi  non  può  esservi  reato  di  Matita  sen- 
z’ animo  ostile  alla  repubblica,  o al  iirincipe. 
« Qui  perdueUianie  me  eet  ( dice  il  testo  nella  L. 
8.  ff.  ad  Leg.  Jul.  Majeet.)  hostii.i  aduso  advereue 
rempublicam  eri  princip tm  animateti  ». 

Uno  dai  reqaisiti  essenziali  dell’alto  tradimen- 
to (insegnavano  il  Carmignani , il  Giuliani,  e in- 
nanzi a loro  i più  celebri  Islitutisti  di  gius  crimi- 
nale) è la  IKTKKZIURE  PERFETTA  E DIMETTA  Od 
abbattere  la  Maeeld  della  nazione  o del  Principe. 

Quindi , o ai  pretenda  ravvisare  nelle  azioni 
del  Romanelli  una  partecipazione  ad  alto  tradi- 
mento che  altri  abbia  commesso  , o si  pretenda 
che  le  di  lui  azioni  di  per  ei  costituiscano  il  rea- 
to di  Lesa  Maestà,  occorre  necessariamente  la 
prova  del  dolo  malo , più  specialmente  detto  in 
questi  reali  anime  orlili ,-  e l’onere  della  prova 
incombe  rigorosamente  all’Accusa. 

Vi  ba  ella  adempito  I1  Accusa  ? Giunse  ella  a 
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provare  che  Leonardo  Romanelli  nel  commette- 
re le  incriminate  aiioni  fosse  indotto  da  animo 
otti/e , da  dolo  malo , da  prava  intenzione  di  delin- 
quere ? Qui  si  voleva,  o Signori,  il  Pubblico  Mi- 
nistero! A questo  fine  il  Romanelli  agognava  la 
pubblica  discussione.  Nè  fu  vana  lusinga  la  stia. 
Imperocché  l’Accusa  (e  mi  sarà  agevole  dimo- 
strarlo) non  La  potuto  adempire  all'  obbligo  ri- 
goroso che  le  incombeva  . 

§■ 

Kormt  da  legnini  rulla  invetiigatian*  dell'animo. 

Dovendo  ara  principalmente  investigare  la  vo- 
lontà dell'accasato,  concedete  di  grazia  che  pri- 
ma di  scendere  ai  particolari  del  fallo  incominci 
da  stabilire  alcune  norme  , che  vi  prego  a scol- 
pir bene  nell’animo. 

La  prima  norma  da  seguirsi  nella  ricerca  del- 
la  volontà  dell'  accusato  è questa  : non  desumere 
la  prova  del  dolo  molo  e della  prova  intenzione  se 
non  da  falli , che  non  sia  dato  in  modo  alcuno 
riferire  ad  altra  intenzione  non  criminosa.  Del- 
1"  animo  nostro , dei  nostri  pensieri  unico  giudi- 
ce  è Iddio  , che  scruta  i più  intimi  penetrali  del 
cuore.  Ai  ministri  della  umana  giustizia  non  è 
dato  giudicare  gl'inlendimenli,  le  volontà , i moti 
interiori  dell'animo,  se  non  in  quanto  si  appale- 
sano e si  rivelano  con  atti  esteriori . Sono  verità 
ovvie , se  volete  i tollavolta  giova  richiamarle 
alla  mente,  perocché  sono  della  massima  impor- 
tanza per  la  Difesa.  La  intenzione  criminosa 
adunque  deve  sorpassare  i limiti  del  pensiero  $ 
deve  esprimersi  con  forme  sensibili;  deve  estrin- 
secarsi nei  fatti.  E i falli  debbono  portare  un’im- 
pronta non  dubbia  ; debbono  riferirsi  necessaria- 
mente ad  unico  line.  Qualora  si  prestino  a vario 
modo  d’interpetrazione  , giustizia  vuole  ebe  sie- 
no  interpetrati  nei  modo  più  equo  c benigno  ; 
imperocché  1’  uomo  si  presuma  onestu  e dabbe- 
ne , e non  triste  e malvagia.  E,  se  il  convinci- 
mento morale  dei  Giudici  non  é più  inceppato 
dai  canoni  degli  antichi  forensi , rimane  bensì 


ferma  e inconcussa  la  regola  di  ragione,  clic 
I’  attore  in  ogni  giudizio  (e  sovrattulto  nei  giu- 
dizj  criminali  l’ Accusatore)  é tenuto  a fornire 
perspicue , esatte  e concludentissime  prove  ; c 
nel  dubbio  si  ha  da  escludere  dolo  e delitto  , e 
preferire  il  cancello  della  rettitudine  e della  in- 
nocenza. 

Voi  dovete  secondariamente  nella  riterrà  della 
volontà  ritornar  col  pensiero  ai  tempi , nei  quali 
avvennero  i fatti.  È questa  un'altra  norma , che 
non  potrebbe  senza  grave  inginalizia  dimenticar- 
si nella  causa  presente.  Benché  la  Regia  Corte 
non  sia  Tribunale  politico,  politico  è il  giudizio, 
e politicamente  easa  deve  giudicare  delle  azioni 
ineriminate.  Di  ciù  pur  conveniva  l’egregio  Si- 
gnor Presidente . E che  i tempi  e gli  avvenimenti 
influiscano  grandemente  nelle  opinioni  e nelle 
azioni  politiche , non  vi  sarà  chi  osi  negarlo. 
L’na  persona  dabbene  avrà  , non  ha  guari,  repu- 
tale opportune  e doverose  azioni  tali  che  oggi 
reputerebbe  , se  non  illecite  , inopportune.  E di 
fatti  avvenuti  in  un  periodo  di  esaltazione  c di 
commovimento  popolare,  quando  le  passioni  era- 
no agitate,  e ogni  libertà  elfrenata.  sarebbe  enor- 
me iniquità  giudicare  col  rigore  slessa  con  cui 
giudichereste  di  azioni  commesse  in  tempi  di 
quiete  e di  calma . 

Ma  la  norma  più  certa  e aicura  nella  ispezione 
dell'animo  si  è di  por  mente  al  carattere  e alla 
vila  anleatla  dell'accusato,  a In  tulle  le  cose  del 
più  grave  momentu  (diceva  l'Oratore  romano 
nella  difesa  di  Publio  Siila)  é d'  uopo,  o giudici, 
non  dall' accusa  , hi  dai  costlhi  dkll' accusa- 
to , ARGOMENTAMI  CIÒ  CHE  VOLLE  , CIÒ  CHE  UN- 
Sò , Ciò  CHE  fece  . Imperocché  niun  di  noi  potrebbe 
infingerti  a un  tratto , né  di  repente  mutar  vila  e 
natura  ».  E posti  a confronto  la  vita  o il  caratte- 
re di  Publio  Siila  con  la  vita  e col  carattere  di 
Catilina  , dei  Lenitili , dei  Ceteghi , degli  Autro- 
nj , e di  altri  nemici  della  Romana  Repubblica  , 
continuava:  a Dove  sarà  , adunque , il  fortiisimo 
preridio  del  pudore  ? E che  prò  avremo  dalla  vita 
oneitamenle  vissuta  ? Quando  mai  raccoglieremo  il 
frullo  della  bene  acquistata  estimazione  , se  ci  ab- 
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bandona  i teli' estremo  conflitto  dilla  fortuna  ? 57  non 
et  loccorre  ? n non  ci  ajula  ? » Dopo  ciò , prote- 
stando di  non  temere  le  questioni  e i tormenti 
che  l’Accusa  minacciava  ai  servi,  soggiungeva: 
« Tormentate  piattono  la  fila  di  Publio  Siila  , a 
Ili  domandali  qual  libidine  asconda  , quale  icelti - 
raggine  coni , qual  crudeltà , quale  audacia.  Non 
VI  SARÀ  , O GIUDICI , UÈ  ERRORE,  RÈ  OSCURITÀ  DIL- 
LA CAUSA  , SI  DARETE  ASCOLTO  ALLA  VOCE  VERVE- 
TOA  DELLA  VITA  CHE  È DI  G SARDISSIMO  PESO  . . . 
e , te  non  pi  muore  la  fortuna  di  Siila  , la  coltra  ri 
muovo ; a voi  pure  , ritmiti  con  sommo  squisitezza 
e integrità , a voi  pur#  interessa  , che  non  dalla  ne- 
quizia , dalla  menzogna  , dalla  leggerezza  dei  testi- 
moni limo  giudicate  le  cause  degli  uomini  onesti , 

■ A SELLI  UBAVI  QUESTIONI  E REI  REPERTIRI  PE- 
RIGLI SIA  TESTIMONE  A CIASCUNO  LA  PROPRIA  VITA  S. 

Né  questo  era  artifizio  oratorio , ma  precetto 
di  legge;  massimamente  nei  giudizi  di  Maestà. 

Memorabili  mi  soccorrono  le  parole  del  Giure- 
consulto Modestino , riportale  nella  L.  Famosi  7 
ff-  ad  Leg.  1 Uajeit.  Ammoniva  anzitutto  i giudici  a 
non  prevalersi  di  tali  accuse  per  tributare  vene- 
razione al  Principe,  a Hoc  lamen  crimen  a judici- 
bui  non  in  oecasionem  ob  prineipalis  majestatis  re- 
nerationem  habendum  est , SED  IN  veritate  rei  ». 
Dopo  si  fatta  ammonizione  indicava  le  norme, 
onde  giudicare  in  verilate  rei , anziché  inoceasio - 
ntm  ob  cenerationem  majestatis . E la  prima  si  era 
appunto  di  guardare  alla  persona  dell'accusato, 
al  suo  carattere , alle  sue  qualità  e agli  antece- 
denti della  sua  vita:  « Pi am  et  persona  spedando 
tei , an  polutril  faesrs , et  an  ante  quid  feeeril  et  an 
cogitarmi  . . . Pise  lubricum  linguai  ad  poenam  fa- 
cile trahendum  et!  » . 

Queste  sono  le  «orme,  con  le  quali  vuoisi  pro- 
cedere nella  ricerca  dell'  animo  : indagare  se  gli 
atti  possano  riferirai  a intenzione  non  crimino- 
sa , ripensare  i tempi . e considerare  la  persona 
dell*  accesalo. 

§ 2- 

Qualità  dell' acculalo  e cita  antealla. 

Incominciamo  frattanto  dal  porre  in  pratica  i 


precetti  dell’Oratore  romano:  e prima  di  esami- 
nare gli  addebiti  speciali , guardiamo  un  poro 
quale  è il  carattere,  quale  la  vita  di  queat'uomo 
che  all’Accusa  piacque  di  avvolgere  in  un  giudi- 
zio di  tradimento. 

Nel  di  lui  carattere  Voi  trovale  ben  altro  che 
i misteri  e le  arti  del  traditore  ! La  lealtà  , la 
schiettezza  si  personifica  io  lui.  Franco  ed  aper- 
to non  si  asconde  ad  alcuno.  Voi  non  penate 
gran  fallo  a investigarne  l'animo  che  aborre  da 
ogni  specie  di  simulazione.  Quale  vi  si  dimostra 
nei  primi  moli , nei  primi  momenti  che  v’  incon- 
trale con  esso,  tale  egli  è veramente.  Ardente  e 
sdegnoso,  si  e salteri  , si  accenderà  per  generosi 
sensi.  Ma  ponderale  bene  i auoi  atti;  tempre  li 
vedrete  informati  da  retta  intenzione  ; preordi- 
nati tempre  a lodevole  acupo.  Ovunque  lo  sospin- 
ga il  suo  fato,  o gli  arrìda  la  fortuna  o lo  aggra- 
vi la  più  iofausta  avversiti  , è sempre  uguale  a 
ai  atesso.  Nello  stodio  del  cauaidico,  nell' ufficio 
del  ministro,  nel  carcere  delle  Murate  (ed  ione 
tono  da  lungo  tempo  testimone  e ammiratore),  ti 
fa  tempre  una  legge  della  più  rigida  osservanza 
del  giualo. 

(Jn  cittadino  di  questa  tempra  può  avere  erra- 
to nel  giudicare  de' tempi,  degli  uomini,  delle 
cose  ; pud  aver  creduto  negli  altri  la  rettitudine 
tua;  ma  che  abbia  avuto  la  prava  internimi c di 
delinquere,  non  lo  pensale,  o Signori.  Che  egli 
abbia  commesso  no  delitto , è impossibile  . . . 
Se  pure  é vero , che  delitto  non  ti  commette  sen- 
za prava  intenzione  ! 

Ma  qual  fu  la  sua  vita  fino  al  18477  Più  d'uno 
tra  Voi,  Giudici  umanissimi,  ebbe  opportunità 
di  conoscerlo.  1 casti  peosieri  della  famiglia  e gli 
affari  di  studio  assorbivano  ogni  suo  tempo,  ogni 
sua  cura.  Marito  e padre  affettuosissimo,  traeva 
dalle  dolcezze  domestiche  l' unico  conforto  ai 
faticosi  slodj  del  Fòro.  Ei  non  pensava  che  a 
migliorare  la  condizione  dei  tuoi  cari  e istillare 
nell'animo  dei  giovani  figli  ogni  germe  di  virtù 
morale,  religiosa  e civile.  Procuratore  diligente, 
attivo  e onestissimo,  esercitava  con  plauso  il  suo 
ministero  ; l'ingegno,  la  integriti  gii  accresce- 
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vano  ogni  di  la  numerosa  clientela;  e,  premio  di 
unorate  fatiche , aveva  in  breve  acquistato  cosi 
specchiata  reputazione,  che  mai  restò  offesa  dal 
venefico  morso  della  invidia  e della  maldicenza, 
consuete  a non  perdonare  a nessuno. 

Ma  che  vo  io  tessendo  le  lodi  della  vita  anleat- 
la  del  Romanelli? 

Ne  riconoscevano  la  probità,  si  nella  istruzio- 
ne  scritta  come  nel  giudizio  pubblico,  quei  me- 
desimi sciagurati  di  Arezzo,  che  l'Accusa  potè 
indurre  testimonj  contro  di  lai  ; ai  quali,  non  sa- 
pendo che  sia  amore  di  patria  o neppur  polendo 
concepire  l' idea  di  generosa  abnegazione,  parve 
cosa  inesplicabile  il  di  lui  successivo  contegno. 

Riconobbe  la  probità  del  Romanelli  il  R.  Pro- 
curatore addetto  al  Tribunale  di  Prima  Istanza 
nella  requisitoria  del  di  8 maggio  1850:  a consi- 
derando la  probità  , di  che  v ieri  fatto  elogio  da  mol- 
tissimi a quetto  incolpalo  ». 

La  riconobbe  pure  la  Camera  di  Consiglio  del 
Tribunale  di  Prima  Istanza  nel  decreto  del 
10  giugno  1850,  Jaddove  avvertiva  a quanto  al 
Romanelli  è da  moltissimi  testimoni  superiori  ad 
ogni  eccezione  elogiata  la  probità  del  $uo  carattere  e 
dei  scoi  estuarli. 

La  riconobbe  finalmente  il  decreto  stesso  del- 
la Camera  delle  accuse;  « ivi  » considerando  i 
deposti  di  raoaiTl  tulla  vita  antealta  dei  Roma * 
ntlli  » . 

Solo  il  R.  Procuratore  Generale , comecché 
tra  le  arti  strategiche  dell'  Accusa  vi  sia  pnr 
quella  di  mai  nulla  concedere  , non  si  degnò  nel- 
la sua  requisitoria  del  28  settembre  1850,  nè  inai 
si  è degnato  far  parola  della  integrità  e illiba- 
tezza del  mio  raccomandalo.  All’ingeneroso  si- 
lenzio dell’Accusa  supplirono  e largamente  com- 
pensarono i documenti  letti , e i testimonj  oditi 
nel  pubblico  giudizio. 

Vi  supplirono  i documenti.  Nè  io  ripeterò  le 
cose  che  scrivevano  a sua  giustificazione  e in  sua 
lode  il  canonico  Testi  e Giacinto  Subiano,  uomi- 
ni specchiatissimi  che  lasciarono  vivo  desiderio 
di  sé  nella  città  di  Arezzo.  Non  le  affettuose  pa- 
role del  suo  carissimo  amico  Giuseppe  Grossi. 

Tom.  XV. 


Non  l'attestalo  del  parroco  don  Luigi  Ferrini, 
che  lo  dichiarava  « uomo  religioso , cristiano , one- 
sto per  massima , buon  padre  di  famiglia  , né  aver 
mai  violato  alcuno  dei  doveri  che  vanno  inseparabili 
da  tali  caratteristiche  ». 

All’ ingeneroso  silenzio  dell'Accusa  supplirono 
i testimoni.  Dirò  poi  del  concello  che  si  forma- 
rono delle  sue  opinioni  politiche.  Ora  dei  princi- 
pi! morali.  E riguardo  a questi  non  si  è presenta- 
ta innanzi  a Voi  persona  autorevole  , che  abbia 
avuto  qualche  rapporto  col  Romanelli , e che  di 
gran  cuore  non  abbia  reso  omaggio  alle  belle 
doli  dell’  animo  suo  ; tra*  più  ragguardevoli  ram- 
menterò , per  cagione  d' onore , Gelso  Marnic- 
elo , Marco  Tabarrini , il  cav.  ribaldino  Peruzzi 
e il  R.  Procuratore  Valeri;  rammenterò  il  colon- 
nello Francesco  Tommi,  I*  Avv.  Brocchi  e i Se- 
gretari Ducboqué  e Allegretti:  testimoni  tutti  per 
le  loro  qualità  e condizione  sociale  degnissimi  di 
fede.  E dei  tanti  concittadini  dell’accusato,  am- 
messi come  testimoni  a difesa  , basti  rammenta- 
re il  Senatore  Giovanni  Guillichini , il  Cav.  Gio. 
Batista  Occhini  e il  Cav.  Albergotln  dei  Marche- 
si Al  ber  gotti;  i più  distinti  fra  gli  ottimati  di 
Arezzo,  che  per  le  continue  neressiludini  della 
vita  lo  hanno  potuto  conoscere  intimamente  , e 
che  in  quosto  giudizio  lo  proclamarono  ad  una 
voce , marito  e padre  esemplare , causidico  abi- 
lissimo ed  integerrimo , uomo  della  più  squisita 
morale  e della  religione  ia  più  scrupolosa. 

I documenti  e i testimoni  a esuberanza  suppli- 
rono all’  ingeneroso  silenzio  del  Pubblico  Mini- 
stero . « . Pur  mi  aggrada  recarvi  un’  altra  testi- 
monianza tanto  singolare  da  dirsi  unica , e che 
mi  giunse  inattesa  . 

Mentre  languiva  nel  carcere  solitario , colpito 
da  si  grave  e temeraria  accusa , lo  nominavano 
testimone  in  una  causa  civile  che  si  ventilava 
tra  i Salvadori  e i Casalini  al  Tribunale  di  Arez- 
zo . Egli  era  stato  difensore  della  parte,  ebe  lo 
induceva  . Ciò  nullameno  non  esitò  il  Tribunale 
ad  ammetterlo  con  sentenza  del  10  luglio  1851, 
non  tanto  perchè  aveva  da  lungo  tempo  perduta 
la  qualità  di  difensore  della  parte  , quanto  anco- 
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ra  perché  (ripelo  le  precise  parole  della  Senten- 
za) egli  é per  fona  di  notoria  specchiatissima  fama. 

Questo  splendido  omaggio,  che  gli  vien  tribu- 
talo da  un  collegio  di  Magistrali,  i quali  fanno 
della  integrità  c specchiate*™  del  mio  cliente 
moli  va  di  fentenza  non  ho  voluto  lacere,  e perché 
non  saprei  quale  testimonianza  addursi  di  mag- 
gior peso,  e perchè  la  notizia  di  questo  fatto, 
che  egli  fin' ora  ignorava,  gli  sarà,  spero,  di 
qnalche  sollievo  nei  lunghi  patimenti  del  carcere. 

Avete  inteso  quale  sia  il  carattere  di  Leonar- 
do Romanelli  e qual  fu  il  tenore  della  sua  vita 
fino  al  184-7.  Nè  intendo  dire  per  questo , eh’  ei 
fosse  indifferente  alle  sorti  della  patria.  L’uomo 
onesto  e generoso , tuttoché  assorto  nelle  cure 
della  famiglia  e nei  negoz]  del  fòro,  serba  nel 
segreto  dell’animo  l’amore  della  libertà  e indi- 
pendenza  del  suo  diletto  paese;  sensi,  che  Iddio 
stesso  infondeva  nel  cuore  umano;  del  quale , 
ove  non  sia  guasto  dalia  corruzione  dei  (empi , 
non  6 forza  che  sveller  gli  possa.  Leonardo  Ro- 
manelli nel  segreto  dell*  animo  suo  amava  dun 
que  ardentemente  la  patria.  Pur  vedeva  lontano 
il  giorno  dei  risorgimento  ; e nei  colloqui  fidali 
dell’  amicizia  soleva  dire  ai  più  intimi  suoi , tra 
i quali  il  mentissimo  Avv.  Valeri , che  forse  ai 
figli  dei  figli  loro  sarebbe  il  gaudio  serbato  di  ve- 
der mutale  in  meglio  le  condizioni  politiche  del- 
T Italia . 

Ma  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  e le  prime 
parole  di  oblio  e di  riforma  pronunziate  dal  Va 
titano  commossero  le  italiche  popolazioni;  le 
quali  non  si  agitarono  (checché  ne  dica  Tinge 
nuo  querelante  aretino  che  per  tessere  la  storia 
del  processo  risale  al  1821),  non  si  agitarono 
per  misterioso  eccitamento  di  sette  e congiure  , 
bensì  per  necessità  universalmente  sentilo  di 
protestare  contro  gli  antichi  abusi  e aspirare  a 
più  larga  vita  civile. 

Noci  starò  a descrivere  quell’armonia  degli 
spirili  e dei  cuori  che  avea  dato  si  fausto  inizia- 
mento e si  forte  impulso  al  moto  italiano;  non 
starò  a rammentare  quei  giorni  solenni  e festi- 
vi, giorni  di  gioja  ineffabile,  di  sublime  entusia- 


smo : non  rammenterò  quelle  ovazioni  che  anche 
dall’ Accusa , ripetendo  auguste  parole,  si  chia- 
mano : a solenne  inaugurazione  del  nazionale  risor- 
gimento. n Di  quel  primo  indirizzo,  di  quelle  pri- 
me speranze  meglio  è tacere! 

o Nessun  maggior  dolore 
a Che  ricordarti  del  tempo  felice 
« Nella  miseria  ...» 

Solo  dirò,  ebe  avvenimenti  si  prodigiosi  ricol- 
marono di  gioja  e di  ebbrezza  V anima  ardente 
e passionata  del  Romanelli.  E chi  non  gioiva, 
chi  non  esultava  in  quei  giorni!  Chi  non  fu  preso 
dal  più  vivo  entusiasmo!  Voi  pure  , che  per  de- 
bito d* ufficio  fate  studio  di  quiete  e di  calma, 
voi  pure , son  certo  e mi  richiamo  alla  lealtà  vo- 
stra , non  sarete  rimasti  spettatori  indifferenti 
della  universale  esultazione;  e le  vive  emozioni 
e le  speranze  di  più  lieto  avvenire  ebe  commosse- 
ro gli  animi  di  tutti  avranno  pnre  commosso  gli 
animi  vostri!  Potete  dunque  immaginare  quale 
impressione  facessero  sull’  animo  del  Romanel- 
li, in  cui  gli  anni  e le  assidue  gravissime  cure 
non  avevano  spento  T ardore  della  età  giovanile. 

Fino  da  quei  primi  giorni  quanto  era  in  Ini  pen- 
sa consacrare  alla  Patria.  E nella  occasione  del- 
le feste  aretine,  poiché  gli  sembra  che  già  suoni 
l’ora  del  riscatto , mentre  la  città  esulta  per  le 
ottenute  riforme  , egli  proferisce  ai  suoi  concit- 
tadini parole  che  mi  giova  ripetere . « Chi , se  per 
gli  anni,  lo  stato  e i doveri  che  qui  mi  restano  a 
compiere , no»  mi  fia  dato  apparire  fra  i primi  prò - 
pugnatori  della  Santa  Bandiera  , vi  coleranno  pel 
padre  i figli  miei , lo  giuro  per  essi.  E chi  oserebbe 
affermare  che  il  sangue  e la  vita  eh*  ei  daranno  afta 
Patria  , non  sieno  vita  e sangue  mio  ? Don*  è il  pa- 
dre che  vorrebbe  conservare  la  propria  a pretto  del- 
la vita  dei  figli  ? 

E la  promessa  mantenne.  Venuto  il  giorno  del- 
la prova , inviò  ambedue  i figli  sol  campo  del* 
l'onore  ; e quali  sentimenti  infondesse  loro  nel- 
I’  animo  , di  qnali  consigli  e precetti  gli  ammae- 
strasse , lo  avete  appreso  dalle  lettere  ebe  ad 
ossi  scriveva . 

E avete  appreso  dalla  testimonianza  del  gene- 
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lale  De  Laugier,  *e  era  schietto  o affettalo  Tomo- 
re  del  Homaoelli  per  la  indipendenza  Italiana. 

Nel  maggio  1848  correva  voee  tra  le  milizie  del 
campo  toscano  in  Lombardia,  che  il  Battaglione 

universitario  t nel  quale  si  trovavano  i due  suoi 
tìgli,  andasse  di  sciolto.  Doleva  al  mio  cliente 
olire  mudo,  che  la  bandiera  toscana  restasse  qua* 
si  deserta  di  difensori  e non  poteva  approvare 
che  i suoi  tigli  passassero  all*  esercito  piemonte- 
se, o in  quello  lombardo  che  allora  si  stava  orga- 
nizzando. Quindi  scrisse  al  generale  lo  se  a no  (ve- 
dete come  egli  era  avverso  al  Governo  e alla  Mo- 
narchia !)  pregandolo  ad  accogliere  nelle  file  dei 
soldati  da  esso  capitanati  i due  Romanelli.  Qué- 
ste particolari  circostanze  non  dimenticò  il  testi- 
mone onorevoli'  ; e aggiunse  , che  i sentimenti 
espressi  nelle  leHcte  del  mio  cliente  erano  quelli 
di  un  uomo  onesto  « che  ama  sinceramente  la 
patria. 

8-  3- 

Condotta  politica  dii  Romanelli  in  Armo. 

Intorno  ai  fatti  cito  avvennero  in  Arewo  dal- 
I'  «poca  detle  Riformo  fino  aita  seconda  trilione 
legislativa  non  sarebbe  mestieri  tenere  ragiona- 
mento. I.'  Alto  di  arrota  non  ne  trae  subitilo 
d'incriminazione.  Quando  pure  il  facesse,  vi 
osterebbe  il  Decreta  di  amnistia  del  17  novem- 
bre 1848.  Ci*  nudammo,  dacché  nella  querela 
aretina , nell'  interrogatorio  dell’  accusato  e nel- 
l’ esame  dei  leslitnonj  si  riandarono  i fatti  colà 
avvenuti  in  quell’ intervallo  di  tempo,  temerei 
non  adempire  all'  ufficio  mio , ae  non  prendessi 
3 mostrare  eba  tutti  refluiscono  io  lode  e onora 
del  Romanelli . 

Fra  i resultati  del  pubblico  giudizio,  che  al-' 
l' indicato  periodo  concernono , riassumerò  i più 
notevoli  i tanto  che  si  conosca  e apprezzi  a do- 
sare la  condotta  «h’ei  tenne  io  Arezzo,  prima  di 
essere  eletto  deputato  al  Parlamento. 

il  Romanelli  firmò , col  Prof,  Carlo  Pigli,  un 
manifello  nei  13  settembre  1847»  firmò,  col 
i’rof.  Pigli  c coll'  Ingegner  I-orerito  Corsi  e co» 


altri,  una  eireolare  nel  18  febbraja  1848.  Furo- 
no questi  i primi  falli  che  il  8ig.  Presidente  con 
testò  all'  accusato  nel  suo  interrogatorio , dichia- 
rando bensì  che  nun  intendeva  contestarli  come 
fatti  criminali . Ed  invero  nulla  vi  è nei  menzio- 
nati documenti  che  offenda  il  Principe  e le  leggi. 
Col  nìnnifeilo  del  13  settembre  1847  si  annunzia- 
va in  Arezzo  la  festa  delle  bandiere.  Con  la  cir- 
colare del  18  febbrsjo  1818  si  invitavano,  per 
mezzo  dei  loro  parrochi,  gli  abitanti  del  subur 
bio  aretino  a festeggiare  la  concessione  dello 
Statuto  ; e , anziché  dir  cose  ingiuriose  al  Prin- 
cipe , se  ne  parlavo  con  entusiasmo  e con  effu- 
sione di  affetto  e di  gratitudine,  Si  contestarono 
questi  documenti  al  Romanelli , unicamente  per 
desumere  la  prova  che  in  quei  tempi  tra  esso  e 
il  Prof.  Pigli  e l' Ingegner  Corsi  intercedeva  Uno 
parlìcolar  relazione . 

Ma  di  qual  relazione  ni  sarebbe  inteso  parlare? 
Forse  di  famigliarità  e di  amicizia  ? E che  per 
ciò  ? Quando  pur  fosse  stato  intimo  amico  del  Pi- 
gli e dei  Corsi , e si  avesse  io  alti  la  prova  che  i 
nominati  individui  si  mostrassero  dipoi  avversi  «I 
Principe  e alla  Monarchia , quale  argomento 
avrebbe  potuto  traree  l'Accusa  ì Avrebbe  fermi 
potuto  argomentare  che  il  Romanelli  nutriaae  le 
opinioni  del  Pigli  e del  Corsi?  Non  è possibile 
amicizia  e famigliarità  tra  persone,  le  quali  prò- 
lessino  principi!  diverti?  È forse  infrequente, 
che  uno  s'inganni  nel  giudicare  del  carattere  e 
della  fede  dell’altro  , e tale  scelga  amico  da  ciù 
debba  coi  tempo  separarsi  e forse  anche  combat- 
tere ? M.  Tullio  nua  faceva  rimprovero  a M.  Ce- 
lio neppur  di  essere  slato  amico  e famigliare  di 
Catifina;  da  questo  non  credeva  potersi  desume- 
rò argomento  , nè  di  discredilo,  ni  di  accusa, 
Studuit  Calilinae , guum  jam  aliguot  annoi  enei  in 
faro,  C tenui . Et  matti  hoc  ex  amai  ordine  , algue 
ex  ornai  aitale  feceronl.  Ei  stesso  confessava  aver- 
lo teouto  uu  tempo  in  concetto  di  amico  » di  pro- 
bo cittadino:  He  tpetim  , me,  inguai»  , quondam 
pome  deeepil , guata  et  cirri  o uhi  òonm  et  optimi 
tuiusque  cupidui  et  jtrmus  amicai  ac  girili  rid«- 
relltr . 
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Ma  è egli  poi  vero  ebe  Romanelli  fosse  in  stret* 
li  rapporti  di  amicizia  e d' intimità  coi  nominali 
individui?  Del  Corsi  diremo  in  breve.  Ora  del 
Pigli  • 

Il  mio  cliente,  non  vi  ba  dubbio  , lo  conosce- 
va , perchè  concittadini  erano . e ne  ammirava 
l'ingegno;  ma  non  aveva  con  esso  né  intimità  nè 
amicizia . perocché  il  Pigli  era  stato  quasi  sem- 
pre assente  da  Arezzo . , 

Emerse  dal  pubblico  giudizio,  che  nel  1847  il 
Romanelli  soventi  volte  si  trovò  allato  del  Pigli  « 
siccome  deputalo  con  esso  a diriger  feste  o adem- 
pire commissioni  , alle  quali  prendevano  parte  i 
più  autorevoli  cittadini,  qualunque  fosse  la  loro 
opinione.  Avvegnaché  unanime  era  in  quei  (em- 
pi il  desiderio  di  lutti  ; le  gradazioni  dei  colorì 
politici  non  eransi  ancor  pronunziate  ; le  avver- 
sità della  fortuna  non  ci  avevano  ancora  divisi 
in  parli , nè  avevano  incoraggilo  le  intemperan- 
ze delle  estreme  fazioni.  Che  al  Romanelli  fos- 
sero dal  Municipio  o da  spettabili  cittadini  affida- 
te si  fatte  deputazioni , e eh*  ei  le  accettasse  a 
malgrado  i fu  deposto  dal  Cav.  Giovan  Battista 
Occhini,  allora  c tuttora  gonfaloniere  di  Arezzo; 
il  quale  appunto  lo  avea  incaricato  (e  qui , one- 
sto com'é,  riconobbe  la  lettera  e confermò  il 
fatto  ) di  unirsi  al  Prof.  Pigli  e preparare  una 
manifestazione  di  pubblica  gioja  per  la  imminen- 
te promulgazione  dello  Statuto. 

Emerse  dal  pubblico  giudizio,  che  il  Professor 
Pigli  nel  1847,  quando  si  celebravano  in  Arezzo 
le  feste  popolari  per  le  ottenute  Riforme,  era  re- 
putato ossequente  alla  persona  del  Principe.  l)i 
ciò  deponevano  Francesco  Marra ghini  , maestro 
di  lettere  nelle  pubbliche  scuole , il  dottore  Se- 
bastiano Guadagni , e altri  autorevoli  testimoni. 
E ne  offre  prova  non  dubbia  la  Relazione  delle  fe- 
tte, che  il  Pigli  stesso  scriveva  , stampata  e pub- 
blicala a spese  del  Municipio;  relazione,  ove 
non  è pagina  che  non  abbia  parole  di  lode  e gra- 
titudine ai  Principi  riformatori . « Il  popolo  ( ei 
diceva  parlando  di  una  festa  del  20  settembre) 
non  ha  solamente  tentilo  quanto  importi  la  unione 
tl  Italia  y quanto  cancellare  ogni  memoria  di  muni- 


cipali rancori  ; ma  quanto  al  tempo  eletto  imporli 
alla  propria  cauta  , e a quella  dei  buoni  fbinci- 
PI , 1’  efficace  toccorto  del  Pontefice;  ed  ecco  quindi 
l’ intimo  tento  di  questa  continua  orazione  al  va- 
tillo  di  Pio  IX , che  non  foglie  fra  noi  il  minimo 
splendore  alla  gloria  del  Principe  no*/ro,  come  non 
GLI  DIMINUISCE  DI  UN  GB  A DO  LA  NOSTBA  RICONO- 
SCENZA e la  nostba  AFFEZIONE  » . Quindi  non  dee 
far  meraviglia  , «e  i suoi  concittadini  lo  reputa- 
vano affezionato  ed  ossequente  alla  persona  del 
Principe. 

Emerse  dal  pubblico  giudizio  che  il  contegno 
del  Romanelli  rispetto  al  Professor  Pigli , avanti 
e dopo  le  feste  del  1847  e nei  primi  mesi  del  1848, 
non  era  tale  da  far  supporre  che  V uno  fosse  in- 
trinseco e famigliare  dell'altro.  La  qual  cosa, 
oltre  i nominati  testimoni , parimente  deposero 
il  Cav.  Giovan  Battista  Occbini,  il  Cav.  Albergo!- 
lo  Albergotli,  e il  Signor  Giovanni  Guillicbini; 
i quali  invece  attestarono  ebe  le  opinioni  politi- 
che del  Pigli  e del  Romanelli  non  potevano  esser 
conformi. 

La  contestata  relazione  pertanto  non  sussiste  ; 
nè  rileverebbe,  ove  pur  sussistesse. 

Nel  13  luglio  1848  si  celebrarono  nella  Catte- 
drale aretina  i funerali  in  suffragio  dei  propugna- 
tori dell* ordine % caduti  a Parigi  nelle  quattro  gior- 
nale di  Giugno.  Noli  bene  la  Corte:  non  dei  pro- 
pugnatori della  demagogia  e del  socialismo  , ma 
dell*  ordine  pubblico  ! E v’intervennero  il  Magi- 
strato Municipale,  e tutte  le  Autorità  civili  ed 
ecclesiastiche.  Il  Romanelli , che  era  stato  uno 
dei  promotori  di  cotesto  solenni  esequie , non 
che  di  quelle  in  pari  tempo  celebrale  per  I’  ani- 
ma dell’ immortale  arcivescovo , monsignor  Au- 
gusto Dionisio  d’Affrc,  lèsse  una  orazione  fune- 
bre che  fu  poi  pubblicata  per  cura  di  alcuni  rag- 
guardevoli cittadini.  Un  testimone  dell*  Accusa 
volea  farvi  credere,  che  fosse  applaudito  l’ora- 
tore , e che  vedendo,  per  cosi  dire  , convertita 
la  chiesa  in  teatro,  la  sua  timorata  coscienza  non 
gli  avesse  permesso  di  assistere  fino  al  termine  di 
quella  snera  funzione.  All*  opposto  i Cavalieri  Oc- 
chini c Albergotli,  ben  più  degni  di  fede,  smen- 
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tirono  ii  testimone  dell' Accusa.  Avere  il  Roma- 
nelli , dicevano , insinuato  (e  tale  era  il  concetto 
della  festa)  ramerei  deW  ordine  e la  concordia  tra 

10  varie  classi  dei  cittadini  ; ammonita  la  povera 
gente  a non  lasciarsi  adescare  dalle  utopie  di  una 
fantastica  liberti  e di  una  impossibile  uguaglian- 
za ; non  essere  stata  da  grida  o applausi , nò  in 
altro  modo , turbata  la  mesta  solennilé  dei  sacri 
riti  ) e un  personaggio  costituito  in  aita  dignità 
ecci estati ira,  che  era  ivi  presente,  avere  appro- 
vato il  contegno  e la  orazione  del  Romanelli. 

Altri  fatti,  che  non  dovete  obliare,  vi  narrava 

11  Cav.  Albergotto  Albergolti.  Ei  vi  diceva  , che 
nel  giugno  o luglio  1818,  come  tenente-colon- 
nello della  guardia  civica  di  Arezzo , ebbe  occa- 
sione di  chiedere  consiglio  ed  ajuto  al  Romanel- 
li, affine  di  mantenere  la  disciplina  dei  militi  che 
reclamavano  la  immediata  consegna  delle  armi  ; 
il  Romanelli  lo  confortò  a non  cedere  a simili 
esigenze;  si  adoperò  esso  pure;  e , aggiungeva 
modestamente  il  testimone  egregio,  se  i militi 
tornarono  all’  ordine  e alla  disciplina,  il  merito  fu 
del  Romanelli , non  mio.  Narrava  inoltre  , averlo 
udito  arringare  le  guardie  civiche  a Quarraln  ; 
cd  egli  (ricordo  le  precise  espressioni  del  testi, 
mone)  esserne  rimasto  edificato , perocché  il  Ro- 
manelli ripetè  molle  cose  che  avea  già  dette  nel- 
la funebre  orazione  del  13  luglio,  ed  aggiunse 
che,  se  i popoli  volevano  raccòrrò  dalle  Riforme 
i frutti  sperali,  bisognava  che  fossero  ossequenti 
ut  Principe  e obbedienti  alle  leggi. 

Altri  testimoni  vi  parlarono  delle  manifestazio- 
ni popolari  avvenute  ne)  1848c  nei  primi  del  1849 
in  Arezzo:  manifestazioni  infrequenti  ed  innocue 
ni  paragone  di  tante  altro  che  bene  spesso  tur- 
barono la  quiete  di  quasi  tutte  le  città  toscane  ; 
manifestazioni , che  non  avrebbero  avuto  men- 
zione onorevole  in  questo  giudizio  , se  il  Quere- 
lante aretino  , nel  difetto  di  azioni  veramente  cri- 
«linose  , non  avesse  preteso , ti  da  odo  nella  doci- 
lità dei  suoi  facili  testimoni . di  farne  autore  il 
Romanelli.  Ma  il  querelante  non  raggiunse  lo 
scopo.  I testimoni  stessi  dell' Accusa  non  corri- 
sposero in  questa  parte  alla  tsduria  di  chi  gfin- 


duceva.  Ei  testimoni  della  Difesa  concordemen- 
te deposero  che  il  Romanelli  aborriva  e oppone- 
vasi  costantemente  a si  fatte  aggressioni  persona- 
li , odiosissime. 

Ma  come  mai  ( fu  chiesto  al  Cav.  Occhini)  co- 
me mai  esso  Gonfaloniere , ed  altri  spettabili 
cittadini,  ricorrevano  al  Romanelli  tuttavolta  che 
incominciava  ad  irrompere  o già  irrompeva  qual- 
che dimostrazione  ? Problema  invero  di  facile 
soluzione  era  questo  ! E sarebbe  inopportuno 
fiscaleggiare , dove  parlano  i fatti.  Si  ricorreva  a 
lui,  imperocché  il  suo  carattere,  la  sua  probità  , 
lo  stesso  suo  ministero  per  tanti  anni  e tanto 
onestamente  esercitato,  lo  rendevano  autorevole 
nella  città.  Si  ricorreva  a lui  perché  fornito  di 
due  requisiti , che  di  rado  s’incontrano,  parola , e 
coraggio  per  affrontare  i moti  incomposli  della 
plebe  avventata.  Quindi,  se  Io  vediamo  immi- 
schiato in  quelle  dimostrazioni , non  è dato  con- 
getturare che  ei  le  approvasse,  né  ch'ei  fosso 
un  capopopolo , un  agitatore  ! 

Non  basta  chiedere  se  in  quei  perigliosi  mo- 
menti si  cercasse  di  lui,  e se  egli  accorresse . Ma 
è d‘  uopo  indagare  , siccome  fece  nella  sua  reli- 
gione e imparzialità  il  Sig.  Presidente,  come  egli 
si  adoperasse  io  quei  fatti. 

Rammentate  , di  grazia,  ciò  che  a me  scriveva 
su  tal  proposito  quel  reverendo  uomo  del  cano- 
nico Testi.  « Che  la  condotta  , le  parole , le  azioni 
di  lui  (Romanelli)  avessero  sempre  per  iscopo  il 
mantenimento  dell'  ordine . , . lo  confermano  special- 
mente le  dimostrazioni  fatte  a svantaggio  del  cava- 
lier  P . . . nostro  Commissario , del  doti.  G.  B. 

V nostro  gonfaloniere  , e dell*  avvocato  B . . . 

Procuratore  regio , i quali  tulli , se  sono  onesti , 
debbono  sapergli  buon  grado  ; giacché  in  esse  il  me- 
desimo Romanelli  non  mancava  di  accorrere  , « , co- 
me ii  virgiliano  virum  quem  eie.  affaticarsi  , anche 
mjn  senza  timore,  dei  circostanti , del  personale 
suo  pericolo,  a frenare  i ribollimenti  della  molti- 
tudine , sulla  quale , mercé  la  sua  integrità , mode- 
razione, patriottismo  e rettitudine  di  volontà,  aveva 
acquistato  raicendcnle  e la  facoltà  di  mitigami  gli 
sdegni  e temperarne  gli  affetti  i più  tempestosi  *. 
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Rammentate  pure  ciò  che  a me  scrìveva  quel- 
)'  anima  eletta  dì  Giacinto  Subiano.  u L ’ amor 
dèlia  quitte  e delC ordine  % 1'  odio  deUe  offese  agt  in- 
dividui e del  trasmodare  nei  mezzi  di  manifestare 
un  desiderio*  erano  indefettibili  in  lui.  Frenò  una 
tal  sera  un  movimento  in  un  Circolo  , pregò  e quasi 
impose  , che  niuno  uscisse  in  qtsell'  ora  a dimostra - 
zione  alcuna.  Ma  mi  giamo  5 gennajo  1849  c enne  a 
trovarmi  per  miei  affari ; era  turbatissimo  ; mi  dissei 
ah!  ch'io  non  so  come  deviare  stasera  oiulla 

Gli  MINACCIOSA  MANIFESTAZIONE  AL  R.  PROCL’BATO- 
Rl  B . . . ! — RADOOFFIA  IL  TUO  IMPEGNO  , rispo- 
si * K spera  a . A i Tcntiqualti  ' ore  fu  delicato  di  far- 
mi avvertire  eh*  era  riuscito  nell' indento.  Ma  , cadu- 
to il  giorno  , ne  preser  luogo  le  faci  usale  la  vigilia 
della  festività  dell'indomani;  i portatori  numerosis- 
simi di  queste  si  dirizzavano  all’  abitazione  B . . . 
Lo  vidi  allora  muoversi  dal  caffi  delle  stanze  Civi- 
che , si  recò  colà  , con  la  presenza  e con  la  parola 
stornò  gli  affluenti  , sicché  a poche  mozze  voci  di  po- 
chi ed  ultimi  rimasti  si  ridusse  ogni  minaccioso  sus- 
surro. E so  * che  di  «uà  moneta  ancora  ei  concitò  il 
lodevole  risultalo  ottenuto  ». 

Tolto  ciò  rimate  confermato  nel  pubblico  db 
balli  mento  dalla  viva  voce  dei  testimoni  ; i quali 
vi  ban  detto  che  , amante  dell'  ordine  pubblico  e 
geloso  del  decoro  della  sua  città  , si  studiò  sem- 
pre di  prevenire  o attraversare  le  popolari  di- 
mostrazioni : e come  , volendosi  apporrò  a quella 
tentata  contro  il  Regio  Procuratore  Butlini,  fu 
dalla  plebe  fischialo  e svillaneggiato;  e miljome 
no , gridando  ad  alta  voce  che  simili  infamie 
avrebbero  disonorato  la  città  e che  non  sarebbe- 
ro entrati  senza  calpestare  il  «uo  corpo , si  lanciò 
sulla  porla  e con  pericolo  presentissimo  della  vi- 
ta , con  fermezza  e coraggio  che  altri  più  giusta- 
mente  chiamarono  temerità , impedì  che  i tumul- 
tuanti irrompessero  nella  abitazione  del  Magi- 
strato. 

Questo  fatto , che  dieci  testimoni  nella  istru- 
zione del  Processo  unanimemente  attestarono , 
hanno  qui  ripetuto  il  Brunetti  e il  Borghini , te- 
stimoni dell'Accusa  , c Sebastiano  Guadagni,  te- 
stimone della  Difesa.  Perchè  dunque,  ora  io  di- 


mando, perchè  si  cercava  di  lui?  Perchè  egli  ac- 
correva? Quale  allra  cagione  volete  Voi  lo  indu- 
cesse a gitlarsi  in  mezzo  all’  onda  popolare  , se 
non  era  I*  amore  dell*  ordine , e l'orrore  di  si 
turpi  violenze  ? Non  basta  vedere  i dileggi  a cui 
si  espone,  e i rischi  della  propria  persona?  E 
che  questo  , e non  altro , scopo  si  proponesse  , 
ne  abbiamo  prova  manifesta  nelle  dichiarazioni 
deli*  Avvocato  Marcbionni  ; che  deponeva,  aver- 
lo sentito  con  acerbe  parole  la  meni  are  la  licenza 
delle  dimostrazioni  che  spesso  turbavano  la  quie- 
te della  nostra  bella  e gentile  citlà;  e avergli 
sentito  dire , che  i buoni  e onesti  cittadini , quan- 
do la  plebe,  concitala  forse  da  segreti  agitatori, 
imperversava  per  le  piazze  e per  le  pubbliche 
vie  , o minacciava  trascorrere  ad  atti  violenti, 
nou  avrebbero  dovuto  nascondersi , bensì  accor- 
rere , e ammonire  ed  opporsi,  come  egli  ed  altri 
non  timidi  amici  di  onesta  libertà  avevano  ado- 
perato in  Arezzo. 

Tale  fu  il  contegno  del  Romanelli  nelle  due  o 
Ire  dimostrazioni  che  nel  giro  di  un  anno  ebbe- 
ro luogo  in  quella  città  e che,  a dir  vero,  non 
produssero  gravi  inconvenienti , e meglio  si  di- 
rebbero tentale  che  consumate.  Ora  si  cerchi 
quali  massime  sosteneva  nelle  adunanze  del  Cir- 
colo aretino. 

Avrà  ionon/.i  trailo  avvertilo  la  R.  Corte,  che, 
incominciando  dal  Prefetto , ì primi  impiegati 
civili  e militari , il  Regio  Procuratore  e gli  Au- 
ditori del  Tribunale  facevano  perle  del  Circolo. 
Avrà  la  U.  Corte  avvertito  , che  socio  non  era  il 
prufessor  Pigli , nè  interveniva  alle  adunanze  $ e 
che  il  Circolo  di  Arezzo  , quantunque  vi  si  trat- 
tasse , come  pur  lavano  i tempi,  di  cose  e argo- 
menti politici , poteva  più  elio  altro  considerarsi 
istituzione  filantropica  , i socii  della  quale  si  pro- 
ponevano principalmente  istruire  la  parte  più 
sventurata  del  popolo  » e soccorrerla  di  consigli 
e sussidii. 

Or  bene;  noi  settembre  184 8,  partecipalo  dal 
Prefetto  l’ordine  della  sospensione,  il  Circolo 
aretino  non  formulò  vera  protesta  , nè  fece  op- 
posizione veruna  ; dichiarò  unicamente  non  gli 
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sembrare  giusta  l'applicazione  di  leggi  eccezio- 
nali ad  un  Circolo  cbo  lealmente  faceva  opera 
perchè  si  conservasse  l'ordine  e la  quiete  nella 
città.  Ma  nullameno  obbedì  e immediatamente 
sospese  le  sue  adunanze. 

Nell’ottobre  poi  di  detto  anno,  benché  molti 
credessero  che , rassegnati  dal  Ministero  Cappo- 
ni i poteri  straordinarii , il  Circolo  aretino  avesse 
diritto  a riprendere  le  sue  tornate  , il  Romanelli 
non  approvò  ebe  questo  si  facesse  arbitrariamen- 
te e volle  interpellare  l'Autorità  superiore;  sic- 
ché ne  ebbe  lode  dal  Ministro  dell*  Interno, 
a ivi  » Il  Dipartimento  (scriveva  li  18  ottobre  1818 
«t  il  Ministro  Samminiatelli  al  Prefetto  Alberti) 
« ha  letto  con  piena  soddisfazione  nella  lettera  del 
a Presidente  di  codesto  Circolo  politico,  ebe  qui 
« compiegata  le  si  ritorna  , che  era  pronto  a it- 
ti nerlo  chiuso  quando  si  dimostrasse  die  non  po- 
se leva  per  ora  riaprirsi.  Le  premesse  avverten- 
te ze  concludono  questa  dimostrazione  ; e quindi 
a si  tiene  per  fermo  che  si  tradorrà  nel  fatto 
« quella  professione  di  ossequio  alle  leggi  in  vigore 
a qualunque  esse  sieno , che  nella  lettera  si  leg* 
a geva  » . 

Questo  fatto , che  prova  deferenza  all*  autori- 
tà e sommissione  alla  legge,  non  sarà  irrilevante 
nella  questione  dell’animo;  ma  ciò  non  é lutto. 
La  parte  repubblicana  in  Arezzo,  impercettibile 
mioorilà  , era  capitanata  dall’  ingegner  Corsi , 
ora  defunto.  Il  Romanelli , quanto  ardente  ecci- 
latore  alla  guerra  della  indipendenza,  altrettan- 
to era  avverso  alle  utopie  repubblicane,  che  per 
ferma  convinzione  non  credeva  adatte  ai  tempi  e 
ai  costami  nostri.  Egli  adunque  non  divideva  i 
principii  e le  tendenze  politiche  del  Corsi.  E co- 
me avea  presu  ad  opporgli»! . lino  da  quando  si 
discuteva  il  regolamento  del  Circolo,  rosi  nelle 
successive  adunanze  colse  ogni  destro  per  avver- 
sarlo e sostenere  i principii  costituzionali.  Questa 
continua  e ferma  opposizione  del  Romanelli  ai 
propositi  ed  ai  conati  estremi  del  Corsi  era  noto- 
ria in  Arezzo;  e ne  hanno  dcpo&to  per  scienza 
propria  il  maestro  Marraghini , il  doli.  Fausto 
Romani , il  nolaro  Guadagni,  il  dottor  France- 


sco Viviani , il  Sig.  Lorenzo  Francioli . il  gonfa- 
loniere Giovan  Battista  Occbini  e il  cav.  Alher- 
gotto  Albergotli. 

In  breve,  gli  Atti  del  Circolo,  quando  v*  inter- 
veniva il  Romanelli , a questo  miravano;  coope- 
rare all'ordine  pubblico,  istruire  e soccorrere 
la  povera  gente,  sostenere  il  principio  costitu- 
zionale avversando  la  parte  repubblicana.  So 
poi , come  tanti  altri , il  Circolo  di  Arezzo  dege 
aerasse,  non  so,  nè  credo.  E,  se  alcuni  dei  più 
moderati,  vedendo  i tempi  ingrossare  , ai  ritira- 
rono o cessarono  dal  frequentarlo  , ciò  avvenne 
quando  il  Romanelli  non  era  più  in  Arezzo  : tal- 
ché in  quegli  ultimi  tempi  neppur  egli  poteva  in- 
tervenire alle  adunanze  del  Circolo. 

Ora  di  altro  fatto  mi  occorre  tener  parola  , da 
cui  si  lusingava  trarre  un  qualche  partilo  la  que- 
rela aretina  , e che  si  è convertito  in  argomento 
validissimo  di  difesa. 

Nel  3 e 4 settembre , dopo  l' orrendo  conflitto 
che  ebbe  luogo  in  Livorno , due  proclami  del 
Principe  invitano  i militi  cittadini  a convenire  io 
Pisa  da  ogni  parte  di  Toscana , onde  Toscana 
tutta  si  mostri  avversa  alla  indomita  agitazione. 
Il  querelante  aretino  alle  altre  menzogne  aggiun- 
geva pur  questa  ; che  il  Romanelli  in  Arezzo  ti 
fosse  opposto  all'  appello. 

Men  male . che  olire  a Filippo  Borgbini , il 
quale  dichiarò,  non  essergli  sembrato  il  Roma- 
nelli contrario  al  Campo  di  Pisa , altri  due  testi- 
moni dell*  Accusa  stessa  , uditi  nel  pubblico  giu- 
dizio, avevano  già  smentito  la  calunniosa  asser- 
zione . 

Cristofano  Bnonagurelli  si  rammentò,  che  il 
mio  cliente  aveva  imprestato  al  Aglio  di  Ini  un 
sacco  da  militare  onde  recarsi  a quel  campo;  e 
Donalo  Halli  narrava  , essere  andato  spesse  fiate 
il  Romanelli  a vedere  la  nota  dei  militi  e aver 
detto  con  dolore  ad  esso  che  era  incaricalo,  non  so 
se  erro  , di  ricevere  le  soscrizioni  « son  pochi  an- 
cora . son  pochi  ».  Da  questi  fatti  i due  testimoni 
dell'Accusa  argomentavano  ch'ei  non  fosse  con- 
trario all’ appello  ? 

Ma  non  vi  è d’  uopo  di  mere  induzioni  ; dac- 
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rhè  abbiamo  ritconlri  positivi  e notissimi . 11  Ro- 
manelli . anziché  opporsi , si  uni  ni  Prefetto,  al 
Gonfaloniere  , al  Tenente-Colonnello  ; e nelle 
vario  adunanze  che  furono  tenute  in  quella  oc- 
casione , ora  nella  sala  di  Badia  , ora  in  S.  Cate- 
rina , confortava  i civici  a iscriversi  e accorrere 
in  gran  numero  al  Campo  di  Fifa. 

Alludendo  alla  fiducia  che  sventuratamente 
veniva  a mancare  tra  governo  e governati  » e 
che  era  forse  la  cagione  principale  della  reniten- 
za dei  militi  : pensassero  (diceva  loro)  nel  regi- 
me costituzionale  (quale  era  il  nostro)  degli  er- 
rori del  Governo  solo  i Ministri  essere  sindaca- 
bili , nè  mai  doversene  accagionare  il  Principe  , 
la  cui  persona  è inviolabile  e sacra  ; coloro  che 
seminavano  germi  di  discordia  fra  principe  e po- 
polo tradire  ambedue;  deh!  in  gran  numero  ac- 
corressero ; avvegnaché  un  campo  di  molte  e 
molte  roigliaja  di  militi  cittadini , accorsi  alla 
prima  chiamala  del  Principe,  sarebbe  spettacolo 
imponente , e non  potrebbe  che  produrre  una 
grande  e favorevole  impressione  , cosi  all*  inter- 
no della  Toscana  , come  all’esterno . Quelli  era- 
no i sentimenti , questi  i concetti  del  Romanelli. 
E quando  tornarono  le  guardie  civiche  da  Pisa 
in  Arezzo  furono  esse  festeggiate  ; andò  loro  in- 
contro molta  parte  di  popolo;  fu  imbandito  agli 
ufficiati  un  pranzo, e vi  intervennero  il  Prefetto, 
il  Tenente-Colonnello  e il  Romanelli  con  lutti  gli 
altri  ufficiali.  L'insieme  di  questi  falli , il  Gua- 
dagni , il  giovane  Guillichini , il  Cav.  Occhini  e 
il  Cav.  Albergolti  attestarono;  e cosi  non  solo 
non  giunse  l’Accusa  a provare  che  il  Romanelli 
si  opponesse  , come  asseriva  il  querelante  areti- 
no , atl’  appello  delle  guardie  civiche  al  campo  di 
Pisa  . ma  rimase  giustificato  pel  deposlo  di  due 
testimoni  dell'Accusa  e di  altri  più  della  Difesa , 
che  egli  si  adoperò  alacremente  per  indurre  i mi- 
liti di  Arezzo  a rispondere  degnamente  all’  ap- 
pello. 

Rimangono  altre  due  circostanze,  dalle  quali 
si  pretendeva  desumere  la  prova  dell’  animo  oilf- 
le  al  governo  monarchico:  e di  queste  pure  è me- 
stieri che  io  parli.  Egli  (notò  la  querela)  prese 


parte  alla  dimostrazione  del  22  ottobre  diretta 
ad  ottenere  un  nuovo  Ministero , e alla  festa  fat- 
ta nel  29  di  detto  mese  con  animo  di  ringraziare 
il  Principe  della  nomina  dei  nuovi  Ministri. 

Prima  vediamo  i fatti  in  sé  stessi,  e poi  lo  par- 
te che  il  Romanelli  vi  prese. 

Che  scopo  ebbe  la  dimostrazione  del  22  otto- 
bre 1848  in  Arezzo?  Quello  di  esprimere  il  de- 
siderio che  la  nomina  del  nuovo  Ministero  non 
si  tardasse  più  oltre , e fosse  composto  di  perso- 
ne , come  allor  si  diceva , adattate  alle  difficoltà 
dei  tempi.  Suppone  il  querelante  aretino,  si  fat- 
ta dimoti  razione  aver  contribuito  a rovesciare  il 
Ministero  Capponi  ; e l’Alto  di  accusa  aggiunge, 
che  unita  ai  fatti  di  Livorno  costrinse  il  Principe 
a nominare  il  Ministero  Monianelli-Gverrazzi . 
Sono  due  false  e gratuite  asserzioni;  due  anacro- 
nismi . Il  Ministero  Capponi  aveva  rassegnalo  la 
sua  dimissione  fino  dal  12  ottobre  ; e cosi  dieci 
giorni  prima  ebe  avvenisse  la  dimottrazione  in 
Arezzo.  E nel  medesimo  giorno  in  cui  questa  di'* 
mottrasione  si  faceva  in  Arezzo,  il  Principe  (co- 
me resulta  dal  Monitore)  aveva  già  affidato  al 
Montanelli  I*  incarico  di  comporre  un  nuovo  mi- 
nistero. Quindi  l'avvenimento  aretino  non  pote- 
va , retroagendo , cooperare  ad  un  effetto  verifi- 
cato dieci  giorni  avanti,  nè  essere  rotte-aiuti  di  un 
altro  fatto  che  accadeva  contemporaneamente  in 
Firenze.  Invano  adunque  si  è tentalo  riconnetle- 
re  quella  dimoelrasione  ad  altri  fatti  che  deriva- 
rono da  nllre  cagioni,  e attribuirle  un’importanza 
cd  un'efficacia  che  certamente  non  ebbe.  Altron- 
de quella  dimoitrazione  non  solamente  non  influì, 
nè  potè  influire  nella  creazione  del  nuovo  mini- 
stero ; ma  , tuttoché  animala  da  causa  politica  , 
non  tendeva  a scopo  criminoso  : e neppure  il 
Pubblico  Ministero  ne  traeva  subietto  di  accusa  . 
Di  fatti  ripensate  in  che  stalo  si  trovava  a quei 
di  la  Toscana.  I parlili  politici  si  apparecchiava- 
no a estremo  cimento;  era  al  colmo  la  crìse. 
Quindi  naturale  e onesto  il  desiderio  di  escire  da 
tale  orrendo  stalo  di  ansietà  e di  anarchia.  Ag- 
giungi che  i precedenti  Ministeri  non  aveano  po- 
tuto per  colpa  dei  tempi  (e  la  storia  ne  dirà  le 
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cagioni)  procftrnre  al  pae»e  mito  quel  bene  che 
era  nell'animo  loro;  e molti,  errando  forse,  ma 
in  buona  fede  pensavano,  occorrere  uomini  nuo- 
vi ebe  per  le  vie  legali  allargassero  a maggiore 
popolarità  le  ottenute  istituzioni , e si  apparec- 
chiassero con  più  sollecita  alacrità  a ritentare  la 
torte  delle  battaglie.  Questo  era  il  sentimento, 
questo  il  desiderio  espresso  dalia  dimoilraeloat 
del  22  ottobre  in  Areno;  la  quale  pertanto  nulla 
aveva  di  criminoso,  molto  più  se  abbiamo  riguar- 
do ai  tempi  agitatissimi  e alle  tristissime  condi- 
zioni in  cui  versava  la  patria  ; dimostrazione  ebe 
non  proponeva , siccome  quelle  accadute  in  al- 
tre città , nomi  e persone  alla  scella  del  Prin- 
cipe. 

L'  altra  del  29  del  mese  stesso,  come  espone- 
vano i lestinionj,  non  può  dirsi  dimoelrazione , 
ma  festa  di  ringraziamento  al  Principe,  che  ave- 
va nominalo  i nuovi  ministri . Non  so  che  parlilo 
potesse  trarne  l’Accusa.  Il  Montanelli  era  in 
quei  giorni  acclamato  dalla  universale  espetlali- 
va . La  reguisiloria  del  Regio  Procuratore  addet- 
to al  Tribunale  di  Prima  Istanza , il  decreto  di 
quel  Tribunale  e il  decreto  stesso  della  Camera 
delle  Accuse  riconoscono  , che  il  professor  Mon- 
tanelli era  tenuto  in  coneelto  di  uomo  di  candida 
fede  e di  principi!  concilianti.  Il  solo  Allo  di  ac- 
cusa (forse  i la  solita  arte  di  nulla  concedere 
che  possa  in  qualche  modo  avvantaggiarcla  con- 
dizione degli  accusali)  lo  nega  ; e dice  all’oppo- 
sto , che  gii  il  Montanelli  eresi  fallo  conoscere 
unitario,  immoderalo,  repubblicano.  Ma  è vano 
impugnare  la  veriti  di  falli  notorii.  Che  in  quei 
giorni  anche  i più  moderati  fidassero  nel  Monta 
nelli , che  a Ini,  reduce  dalla  prigionia  e circon- 
dato da  un'aureola  di  gloria,  tutti  i partili  sì 
volgessero , è un  fatto  storico . Ove  ne  occorres- 
se la  prova , basterebbe  rammentare  la  Depura- 
zione composta  (come  dice  il  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse)  di  raoai  cittadini , i quali 
preientaronsi  al  Principe  e lo  supplicarono  di  af- 
fidare  al  Montanelli  l' incarico  di  comporre  il 
nuovo  Ministero.  Ne  offrono  altra  prova  merito - 

vola  di  speciale  considerazione  due  lettere  , che 
TOH.  XV. 


il  Montanelli  riporla  nei  suoi  Schiarimenti,  e che 
gli  furono  seritle  subito  dopo  il  suo  ritorno  in 
Toscana  ; una  dal  Barlclloni , che  ci  sleaso  chia- 
ma capopopolo  livornese,  I’  altra  dall’  intemerato 
Gino  Capponi,  lo  non  dirù,  se  bene  o mal  cor- 
rispondesse alla  fidneia  dei  suoi  concittadini  ; 
certo  è,  che  qneste  due  lettere  comprovano  aper- 
tamente che  egli  fu  ricercato  da  tulli,  e anche 
la  parte  più  moderala  affidavasi  in  Ini  nella  spe- 
ranza che  avrebbe  adoperalo  il  tuo  nome  e le 
simpatie  che  destava  per  ricomporre  le  turbate 
sorti  della  Toscana.  Quindi  non  rechi  sorpresa 
che  Arezzo,  ove  pochi  giorni  innanzi  crasi  mani 
festato  il  desiderio  di  nuovi  Ministri  festeggiasse 
la  composizione  di  un  Ministero  presieduto  dai 
Montanelli , nel  quale  tanta  fiducia  allora  ti  ri- 
poneva. 

Questi  sono  gli  avvenimenti  accaduti  in  Arez- 
zo li  22  e 29  ottobre.  La  parte  che  il  Romanelli 
vi  prese  é coerenle  al  ano  carattere  ed  ai  suoi 
principii. 

Quanto  alla  dimostrazione  del  22  dalle  deposi- 
zioni dei  signori  Giuseppe  Tavanti , dollor  Fau- 
sto Romani,  Pietro  Piazzeti  e dottor  Francesco 
Viviani , pienissima  emerse  la  prova  di  questi 
particolari.  Il  Romanelli  la  incontrò  per  via  ; al 
accompagnò  con  essa  , e sulla  piazza  di  S.  Fran- 
cesco, prendendo  occasione  da  alcune  grida  — 
di  morte  . . . abbono  — , si  fece  ad  arringare  il 
popola.  Qual  fosse  il  concetto  del  suo  discorso 
ve  lo  haneo  sostanzialmente  riferito  i nominati 
testimoni.  Ei  tenne  al  popolo  un  linguaggio,  che 
per  nostra  somma  sventura  non  era  in  uso  a quei 
tempi.  Era  facile  in  quei  tempi  trovare  rhi  adu- 
lasse le  plebi  per  accanarne  i favori;  cbi  ne  ec- 
citasse le  passioni , e parlasse  loro  con  enfatica 
esagerazione  di  diritti , e mai  di  doveri.  Non  co- 
si il  Romanelli.  Non  era  uomo  da  tradire  la  sua 
coscienza  per  andare  ai  versi  del  volgo.  Ei  pre- 
dicò , diceva  il  Viviani , la  dottrina  del  dovere  ; « 
sempre , continuava  il  testimone  , sempre  le  suu 
parole  parlavano  alla  ragione , e si  guardava  be- 
ne dall' eccitare  le  passioni,  se  non  quando  prò- 
ponevasi  di  animare  la  gioventù  alla  guerra  del- 
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la  indipendenza  , per  la  quale  era  arreso  da  ar- 
dentissimo amore.  Predicò  la  dottrina  dei  doveri  ; 
e.  anziché  mostrare  avversione  e ostilità  al  Prin- 
cipe e al  Governo  Monarchico  . chiuse  la  orazio- 
ne gridando  u Vita  L.  lì.  Principe  costituzionale  o. 
Dopoché  per  breve  tempo  si  fu  soffermala  sulla 
piazza  di  S.  Francesco  , la  Dimostrazione  riprese 
il  cammino.  Ma  indi  a poco,  udite  nuove  grida 
che  esprimevano  odio  e avversione  tra  classe  c 
classe  di  cittadini , il  Romanelli  sdegnato  si  se- 
parò dalla  moltitudine  e se  ne  andò  pei  fatti 
suoi . 

Nel  29  ottobre  parlò  nella  Piazza  grande.  Mi 
aggrada  anzitutto  ripetere  quanto  oe  riferiva  il 
Canonico  Testi  nella  sua  lettera  del  24  luglio  1850. 
Egli  scriveva  : a Attesto  essere  stato  presente 
« ascoltatore  attentissimo  alte  più  minute  espressi* - 
a ni  di  lui , restandomi  confuso  tra  la  massa  de- 
ce gli  accorsi  miei  concittadini.  La  distanza  per 
a altro  del  tempo  mi  pone  nella  impossibilità  di 
« riportare  la  più  piccola  proposizione  pronun- 
ci ziata  da)  doti.  Romanelli  ; talché , deponendo 
« io  diversamente  , la  mia  coscienza  si  trovereb- 
a be  in  pericolo  di  ledere  la  santità  del  giura- 
ci mento.  La  prova  , qualunque  sia,  che  mi  resti 
a per  deporre  sul  conto  del  medesimo  suo  racco- 
ci  mandato  è la  seguente. 

« Affezionato  per  tradizionale  devozione  alla 
n Dinastia  Lorenese,  cresciuta  in  me  undicenne 
a nel  vedere  nel  movimento  d’ Arezzo  nel  1799 
a trasportato  in  ovazione  da)  nostro  popolo  per 
« le  vie , tra  gli  evviva  , il  ritratto  del  perduto 
a Granduca  Ferdinando  111,  e più  per  le  riforme 
m e le  larghezze  ultimamente  concesse  dai  re- 
fi gnante  Granduca  Leopoldo  II,  rraferri  commoz- 

* eo  td  offeso  al  più  piccolo  insulto  o villania  che 
« da  chiunque  si  lanciasse  contro  il  benamato  mio 
n Sovrano  costituzionale.  Io  pertanto  posso  coscien- 
ti si osamente  attestare  , come  attesto  con  mio  giura- 

* mento , da  potersi  da  me  ripetere  anche  in  fac- 
ce eia  a qualunque  tribunale,  che  mi  partii  da 
« quella  non  solo  senza  il  rammarico  di  avere  di 
a che  far  rimprovero  al  Romanelli  della  meno 
« misurala  parola  uscitagli  di  bocca  a carico  del 


« Principe  ; tua  pienamente  contento , sodisfatto  a 
a di  più  meraviglialo  del  suo  arringare  somma- 
ci mente  lodevole  per  la  concordia  ispirata  nel 
a popolo  collo  speranza  di  un  regime  moderato 
« e sapiente  nel  nuovo  Ministero  crealo  e a p pro- 
ti vaio  da  Lui  » . 

E al  pubblico  giudizio  l' ingegner  Tucci-Bron- 
zuoli , il  Francioli  e il  Viviani  narrarono , il  Ro- 
manelli in  codesta  occasione  avere  preso  a spie- 
gare al  popolo  cosa  era  costituzione  e avergli 
detto  che  il  miglior  modo  di  renderla  proficua  e 
mostrare  gratitudine  al  Principe  era  quello  di  ri- 
spettare le  leggi  e non  turbare  t'  ordine  pubblico. 
Il  sig.  Angiolo  Guillicbini  > giovane  egregio  e or- 
natissimo , confermò  i particolari  di  questo  fat- 
to; il  Romanelli , ei  diceva , si  diffuse  in  lodi  del 
Principe , e parlando  della  costituzione  non  so- 
lamente spiegò  a)  popolo  quali  diritti  attribuisse, 
bensì  quali  doveri  imponesse.  E lutti  concorde- 
mente attestarono,  che  ancor  questa  volta  fini  la 
sua  breve  concione  , acclamando  a L.  II.  Princi- 
pe costituzionale. 

Che  il  mio  cliente  applaudisse  alla  nomina  di 
quel  Ministero,  non  per  relazioni  che  aves- 

se cogli  individui  che  lo  componevano,  né  per 
alcuna  ragione  di  personale  interesse  o di  va- 
na ambizione,  ne  abbiamo  immediatamente  la 
prova . 

Gli  conferirono  il  grado  di  Maggiore  della 
Guardia  civica  in  Arezzo.  Ed  ei  lo  rinunziò.  Me- 
rita speciale  attenzione  la  lettera  scritta  da)  Ro- 
manelli al  Ministro  dell’Interno  li  12  novem- 
bre 1848;  imperocché  ne  emerge , che  la  fidu- 
cia da  esso  riposta  nel  nuovo  Ministero  non  era 
contaminata  da  vile  interesse  , o altra  turpe  pas- 
sione. « La  mia  fede  nei  Ministri  (erano  queste 
« Is  sue  parole ) ebe  I’  ottico  dei  piincipi  , coni- 
a piacendo  ai  voli  del  popolo,  chiamava  al  po- 
« tere,  é pura  . . . Giova  altresì,  che  i miei  con- 
ti cittadini  abbiano  una  nuova  conferma,  che  nè 
« ambizione , né  vile  interesse  mi  faranno  mai 
« parlare  o tacere  , s che  da  voi , se  nulla  io  temo f 
a nulla  spero  o desidero  a . 

Ne  emerge  parimente  la  prova , che  esso  non 


Digitized  by  Google 


571 


era  in  relazioni,  né  mollo  meno  in  stretta  intimi- 
tà eoi  Ministro;  avvegnaché  fosse  quella  la  pri- 
ma tolta  che  ad  esso  scrìveva. 

E dalle  note  , che  il  Guerrazzi  aggiunse  di 
proprio  pugno  nel  margine  di  quella  lettera,  non 
che  dalla  relativa  Ministeriale  del  17  novem- 
bre 1818 , si  fa  manifesto  rha  il  Ministro  sapeva 
bene  di  non  potere  indurre  il  Romanelli  ad  ac- 
cettare quel  grado , nè  per  intimità  che  tra  loro 
non  era , né  per  vana  ambizione;  e che.  se  il 
mio  cliente  riponeva  fiducia  nel  nuovo  Ministe- 
ro , era  per  amor  della  patria,  e perchè  ne  spera- 
va che  avrebbero  provveduto  al  bene  del  paese. 
Infatti  nelle  note  è scritto:  a ci  assista , se  in  noi 
crede  assister  la  Patria  n.  — E nella  Ministeria- 
le. a — Lo  abbiamo  pregato  per  amor  della  Pa- 
tria . . . speriamo  che  il  Bomanelli  fard  questo  sa- 
erifizio  al  bene  del  suo  paese  r> . 

Cionullameno  fu  irremovibile  ; nè  volle  in  mo- 
do alcuno  arrenare  il  grado  di  Maggiore.  Ma, 
se  rinuniió  fermamente  P ufficio  che  venivagli 
conferito  dal  Governo,  non  potè  in  pari  modo 
rinunziare  altro  ufficio  che  gli  affidava  la  sua 
città  natale.  Nel  libello  del  Querelante  aretino  si 
va  dicendo  che  il  Romanelli  fu  eletto  per  broglio 
e per  altre  arti  turpissime.  Si  basse  contumelie, 
cui  non  varrebbe  la  pena  di  replicare , sono 
smentite  dai  testimoni  e dai  documenti. 

Smentite  dal  Cav.  Giovai*  Battista  Occhini  ; il 
quale  depose , che  il  Romanelli  alla  prima  ses- 
sione legi slatita  del  Consiglio  generale  non  volle 
assolutamente  essere  eletto  ; e , se  accettò  il 
mandato  alla  seconda  sessione  , fu  in  grazia  del- 
le fervide  istanze  dei  suoi  concittadini. 

Smentite  dalla  lettera  del  marchese  Giuseppe 
Albergati  al  Romanelli  in  data  de' 23  novem- 
bre 1848;  donde  resulta  , che  la  elezione  di  lui 
anche  i più  moderati  approvarono.  « In  tanto 
a trambusto  d*  idee,  e precipitazione  di  consigli, 
« ringraziamo  il  cielo  che  la  onoratezza  e l' inge- 
«<  gno  abbiano  avuto  nel  nostro  Collegio  la  pre- 
« ferenza.  Mi  rallegro  della  tua  elezione  a de- 
a putato  a.  E più  olire  « . . . non  sarà  mal  sen- 
« tito,  ne  sen  certo,  che  ti  venga  assegnato  un 


a emolumento  tale  da  compensare,  se  non  in 
« tutto , almeno  in  parte  il  sacrifizio  che  tu  vai  a 
« fare,  assumendo  il  mandato  della  città  di  Arei 
« zo.  Sebbene  io  non  abbia  la  superbia  di  voler 
a esser  considerato  da  te  nei  miei  contigli,  pure 
« ancor  io  , perché  sinceramente  ti  stimo  e ti  amo , 
a voglio  avere  quella  di  averti  espresso  il  mio 
a sentimento  subito  , prima  che  tu  potessi  prende- 
a re  una  precipitosa  determinazione  di  renunziare 
a con  gravissimo  nostro  danno  ». 

Smentite  dalla  memoria  ebe  il  Romanelli  indi- 
rizzò si  Magistrali  del  Municipio  Aretino;  ove 
disse,  che  egli  non  intendeva  assumere  per  lungo 
tempo  I*  ufficio  di  Deputato  , e sdegnava  patteg- 
giare sul  più  o meno  d’  indennità,  a Ma  , se  non 
a posso  a quella  indennità  rinunziare , non  sia 
a desta  fra  noi  subietlo  di  basso  mercato . Già  sape- 
« le  , eh’  io  nan  posso  indossare  per  lungo  tempo  la 
a nobilissima  veste  di  rappresentante  del  popolo 
a nostro.  Le  mie  condizioni  economiche  , e la 
a professione  che  esercito  non  mel  consentono, 
a Ebbene!  Attendete  che  la  mia  missione  si  com* 
a pia  e che  io  sia  rientralo  nella  vita  privata  : e 
a allora  decretatemi  nella  vostra  imparzialità  il 
a compenso  che  vi  parrà  conveniente  e propor* 
a zionato  ai  meriti  ed  alle  perdite.  Parrà  in  voi 
a più  libero  e generoso  lo  accordare  ; in  me  più 
o onesta  l’ accettazione  e . 

Cosi  accettava  il  mandalo  e si  partiva  dalla  sua 
diletta  Arezzo. 

Ma  nell'atto  ancora  della  partenza  ei  dimostrò 
nuovamente  di  non  essere  avverso  al  Principato. 
Io  non  debbo  dimenticare  una  minima  circostan- 
za che  sembrerà  di  lieve  momento,  ma  che  tut- 
tavia rivela  sempre  più  V animo  del  Romanelli. 
Ad  esso  e al  Viviani,  eletti  Deputati  al  Consiglio 
generale  per  la  seconda  sessione  legislativa , fu 
apparecchialo  un  banchetto  nei  primi  del  gen* 
najo  1849,  alla  vigilia  della  loro  partenza , nella 
sala  delle  stanze  civiche . Era  il  banchetto  dell’ad- 
dio. Chi  fu  il  primo  a levarsi  e intuonare  un  brìn- 
disi ebe  esprimesse  un’idea  politica?  E cbi  si 
onorava  col  brindisi?  Quale  idea  politica  si  espri 
mavì  ? Il  Viviani  stesso  e il  dottor  Sebastiano 
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Guadagni  che  erano  ira  i convitali  vi  racconta- 
rono, che  il  brinditi  fu  (allo  dal  Romanelli,  e 
che  lo  fece  in  onore  di  Leopoldo  11.  Principi  coiti- 
(«cimale.  Or  come  mai,  te  fotte  sialo  avverso 
al  Principi  e allo  Statuto , come  mai  se  fotte  sia- 
lo partigiano  di  repubblica,  avrebbe  egli  io  ogni 
congiuntura , ed  anche  nell'  allo  di  congedarsi 
dai  suoi  concittadini , acclamato  al  Principi  co- 
ililutionale  ? Voi  conoscete  il  carattere  dell*  ac- 
cusato . Era  forse  uomo  di  cuore  doppio  ì Era  for- 
te capace  di  mentire  e proferirò  col  labbro  ciò 
che  non  sentiva  nel  cuore  ? 

La  serie  dei  fatti  discorsi  svelano  abbastanza 
quali  fossero  i principii  politici  del  Romanelli. 
Conlnttociò  gioverà  dimandarlo  ai  testimoni;  e 
sentire  da  essi  in  qual  concetto  fosse  tenuto  e 
else  memoria  lasciasse  di  sé  in  Areszo , quando 
ne  parti  Deputalo. 

Nella  procedura  scritta  il  cav.  Alberti,  il  doti. 
Bubbolini,  i signori  Antonio  Mancini,  Francesco 
Turini , Matteo  Nenciui , ed  altre  molle  e rispet- 
tabili persone  non  solo  avevano  reso  omaggio 
all'  onestà  del  Romanelli  e lo  avevano  qualifica- 
to uomo  di  integra  [ama , non  solo  avevano  depo- 
slo  estere  egli  stato  in  Arezzo  [ermo  propugnatore 
dei!  ordine  pubblico , anturio  ai  tumulti  e disordi- 
ni' . e le  sue  allocuzioni  intese  sempre  a frenare 

0 impedire  le  odiose  e riprovevoli  dimostrazioni, 
fossero  queste  dirette  contro  le  Autorità  o contro 

1 privali  cittadini  ; ma  , parlando  delle  sue  poli- 
tiche opinioni,  mentre  lo  dipingevano  ardente 
fautore  delle  riforme , ardentissimo  eccitatore 
alla  guerra  della  indipendenza  , lo  giudicavano 
in  pari  tempo  telante  e leale  laitenitore  delie  gua- 
rentigie coeiitutionaii . Sicché  la  Camera  di  Con- 
siglio del  Tribunale  di  Prima  Istanza  ebbe  a dire 
nel  suo  decreto  (siccome  altrove  notai)  che  era 
H da  moltissimi  testimoni  superiori  ad  ogni  ecce- 
« tiene  elogiala  la  probità  del  di  lui  carattere  < 
« dei  suoi  principii  a . 

Tali  resultati  della  Istruzione  scritta  non  ba- 
starono a persuadere  l' Accusa . Ora  vediamo 
quelli  del  pubblico  giudizio,  che  persuaderanno, 
io  spero,  la  Corte. 


E innanzi  tutto  giova  rammentare  le  deposizio- 
ni dei  testimoni  dell' Accusa.  Benché  gli  attri- 
buissero le  più  strane  , le  più  stolte,  le  più  inve- 
rosimili proposizioni  (delle  quali  parleremo  a suo 
tempo) , udite  ciò  che  dicevano  sulla  condotta  e 
opinione  di  lui  in  Areizo. 

Diceva  il  Ratti , « ebe  il  Romanelli  in  Arezzo 
« per  lo  più  raccomandava  la  concordia.  Pania- 
« no  , il  rispetto  alla  legge  e la  pubblica  Ir  angui  t- 
« lilà  ». 

Il  Borgbini , « ebe  il  Romanelli , quantunque 
u zi  mostrasse  caldo  per  la  libertà  e indipenden- 
ti za  d'Italia  , aria  tempre  predicalo  1’  ordini  e il 
« rispetto  alle  leggi  » . 

Il  Busalli , tt  ebe  il  Romanelli  lasciò  in  Areizo 
« ottima  opinione  di  ti  » . 

Il  Buonaugurclli  u rbe  certo  non  laidi  in 
a Arezzo  [ama  di  demagogo  a . 

Tanta  è , o Signori , la  forza  del  vero  ! Ma  la 
più  esalta  e splendidisaima  prova  Voi  potete  de- 
sumerla dalie  deposizioni  scritte  o verbali  dei 
testimoni  della  difesa . Altrove  riportai  le  attesta- 
zioni loro  io  ordine  ai  principii  morali  e religiosi 
dell'  accusalo  ; ora  rispetto  alla  sua  fede  poti- 
finn. 

Udiate  la  lettera  del  canonico  Testi,  ove  dice- 
va: a Attesto  inoltre  con  giuramento,  rbe  Area- 
li io  nella  lontananza  del  doli.  Romanelli,  senza 
« offendere  altrui,  ba  perduto  l'Aristide  dei  le- 
(i  gali  ; e ebe  la  condotta  , le  parole  , le  azioni 
et  di  lui  avessero  sempre  per  iscopo  il  tnanleni 
» minio  dell'ordine  e della  concordia  dei  cittadini, 
a lo  attesta  l’ essere  egli  andato  sempre  di  con- 
ti certo  e d’intelligenza  colla  legittima  autorità, 
a come  mi  confessò  confidenzialmente  il  Cav. 
a Avv.  Giovanni  Ballista  Alberti,  allora  Prefetto 
a di  Arezzo;  lo  dicono  le  sue  allocuzioni  al  po- 
ti polo,  bene  spesso  inlrrrotle,  i quali  tempre 
« terminale  dal  grido  tuo  di  — Viva  l'Italia,  Vi- 
ti va  Lkqfoldo  11.  ». 

Udiste  pure  cièche  scriveva  Giacinto  Sdimmo, 
u Io  il  mio  causidico  conosco  a fondo  : conosco 
u la  sua  mento , il  suo  cuure . ET  non  era  repub- 
« bticono,  perché  l’ intellctlo  gli  faceva  aperto 
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a che  «e  questo  regime  è malfermo , oscillante  , 
« non  guslabiìe  0 disgustoso  ad  abitatori  di  un 
a reame  che  per  molti  armi  lo  assaporarono,  era 
a inconciliabile  , improponibile  ad  adolescenti 
« che  ai  primi  rudimenti  ti  dedicavano  del  largo 
u viver  civile  . . . Egli  era  invaso  dall’  amora 
e d'Italia  liberei  ma  aon  Ubera  dai  tuoi  principi , 
u libera  dallo  airaniero  . . . fosae  pur  questi . . . 
a un  dnnese  . . . V amor  della  quiete  e dell'  or- 
ti dine,  l'odio  delle  offeso  agl'  individui  e del 
a trasmodare  nei  meni  di  manifestare  un  desi 
u derio , erano  indefettibili  in  lui . . . Sicché  mi 
u sorgeva  in  quii  proctlloei  tempi  un  pensiero , 
« cbe  divenne  idea  fissa , intima  convinzione 
u dappoi  nell'ultimo  stadio  di  quei  giorni  ; che 
« cioè , mentre  la  capitale  ed  allre  città  molte  e 
« terre  lamentavano  tristi  attentali  ed  eventi 
o contro  le  proprietà  , e le  persone  , . , se  la 
u città  nostra  non  ebbe  a dolersi , né  per  una 
« porta  bruscamente  battuta,  nè  per  una  finestra 
u mìnimamente  offesa  , nè  per  nna  graffiatura  di 
« spille  intesa  od  alterare  la  coatiuuilà  della 
u umana  epidermide  ...  fu  ciò  dovuto , o cadu- 
ti sivamenle  al  Romanelli, o almeno  al  principal 
a concorso  di  tua  iofincnza  ...» 

Francesco  Marrigbini , il  solaro  Guadagni,  il 
doti.  Fausto  Romani  e il  doft.  Francesco  Viviani 
al  pubblico  giudizio  lo  dichiararono  fautore  si 
detta  in  dipendenza , ma  di  rimani  COSTITUZIONA- 
LI » AVVERSO  ADOem  IDEA  DI  REPUBBLICA  . 

Il  eav.  Giovanni  Battista  Occbini , dopo  avere 
oarrato  che  il  Romanelli  non  ai  altra  tropo  a’  in- 
trometterà nette  pubbliche  dimoitrazioni  $e  non  per 
impedire  che  il  popolo  tratcorreete  ad  atti  eioleeUi , 
depose  , averlo  sempre  conosciuto  difeesoib 

DELI.’  OnDINB  PUBBLICO  E DELLO  STATUTO  RONDA- 
MKNTALE  COMCCSSO  DAL  PBlNtlPE  . 

Il  eav.  Aibergolto  dei  marchesi  Albergolti , 
delineato  con  belle  parola  il  carattere  morate  e 
religioso  del  Romanelli  ; aggiungeva  quanto  alia 
politica,  potere  egli  cosciekziosamerte  attestare 
CHE  EIA  AVVEMO  A REFI «ELICA  . 

E il  senatore  Giovanni  Guillichini  attestava  . 
che  il  Romanelli  aveva  sempre  parlato  eoa  la  rei 


itala  di  mantenere  la  concordia  « V unione  ; non 
avergli  neppure  noi  più  stretti  e confidenziali 
colluquii  dimostrata  errano  contrarietà  al  Priori 
pe;  e invece  essere  stato  assoliti  meste  Avval- 
so A REPUBBLICA. 

Questo  è intorno  ai  principii  politici  il  concet- 
to che  si  formarono  del  Romanelli , pel  suo  con- 
tegno in  Arezzo  fiochi!  non  si  recò  Deputato  al 
Parlamento,  gli  uomini  meglio  ragguardevoli  del 
la  città  ; uomini  di  delicata  coscienza  , di  non 
larghe  opinioni , ma  onesti  ; cbe  per  la  intimità 
loro  col  mio  cliente  e per  le  continue  o frequenti 
consuetudini  della  vita  erano  più  in  grado  di  co- 
noscerne /'  animo  e le  tendenze . 

Qui  stimo  opportuno  aggiungere  le  testimo- 
nianze , che  io  tengo  in  sommo  pregio , dell'  av- 
vocato  Valeri  e di  Giuseppe  Grossi  : I’  uno  R.* 
Procuratore  al  Tribunale  di  Pisa,  dolio  e inle 
gerrìmo  magistrato;  l’altro  procuratore  a Pi- 
stoja,  decoro  e ornamento  di  quella  Curia,  e che 
nei  primi  tempi  della  Restaurazione  (cosi  fieri  e 
ostili  al  Priocipe  e al  Principato  sono  gli  amici 
del  Romanelli  I ) fu  eletto  membro  di  una  Com- 
missione di  governo.  Il  primo  fu  per  qualche 
tempo  in  Arezzo  dopo  le  Riforme , e vide  e co- 
nobbe, se  il  Romanelli  era  uomo  d' ordine,  e se 
eccitava  o si  adoperava  a impedire  violenze  e 
tumulti.il  secondo,  nato  e dimorante  inolino 
da  Arezzo,  quantunque  non  potesse,  come  gli 
altri , testificare  fitti  particolari . bene  era  in  gra- 
do di  deporre , e per  I'  antica  amicizia  , e per  la 
consuetudine  epistolare  ch’ebbe  con  lui , quali 
fossero i principii  politici  del  Romanelli. 

« Ardentissimo  (diceva  l’avvocalo  Valeri) 
« per  le  causa  italiana  , e più  specialmente  per 
a ciò  cbe  riguarda  la  indipendenza  ; ma  di  pria- 
« cipii  rettietimi , e affezionalo  all' ordine  n . 

E il  Grossi  lo  dichiarava  assolutamente  Av- 
valso a repubblica  , rammentandosi  perfino  cbe 
talvolta  gli  soleva  serivere , cbe  la  « repubblica 
« è pillola  troppo  forte  pei  stomachi  esulcerati  e 
« corrotti  dei  non  molli  che  sarebbero  per  quel 
a principio  ». 

Questi  orano  gli  amici  del  Romanelli  in  Arez- 
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to  , e fuori  ; questo  il  concedo  in  cui  lo  teneva- 
no. Ora  •’  indaghi  la  sua  condona  in  Firenae. 

§•  * 

Contegno  del  /tomanetti  in  Firenze . 

L’Atto  di  Arntta  di  lui  non  parla  fin  dopo  la 
proclamazione  del  Governo  provvisorio.  Difatti 
ei  rondoreva  in  Firenze  , nel  corso  della  fecondo 
Settlone  legitlaliva , una  vita  la  più  riservala. 
Non  accorreva  , come  fecero  lami  altri  benché 
deputali . nò  a presiedere  nè  ad  arringare  nei 
Circoli.  Non  vi  pose  il  piede  neppure  una  volle. 
Non  frequentò  conversazioni  politiche . Nè  I*  Ac- 
cusa ha  provato,  ed  era  impossibile  provare  cb'ei 
si  accontasse  mai  con  quei  tali  che  addila  come 
capi  e fautori  del  movimento  rivoluzionario;  era 
impossibile  provarlo , imperocché  non  vide  nè 
frequentò  che  pochi  Magistrati,  e pochi  amici, 
coi  quali  aveva  mantenuta  corrispondenza  di  af- 
fari nell'esercizio  della  sua  professione . Le  quali 
cose  , meglio  ancora  delle  parole  sue  e dei  molli 
testimoni , fanno  arguire  le  cagioni  e i fini  egual- 
mente lodevoli  del  contegno  diverso  che  avea 
praticato  in  Arezzo  ; conciossiacbè  in  codesto 
citi*  poteva  confidarsi  di  frenare , siccome  di 
fatti  frenò  in  varj  incontri , le.  intemperanze  del- 
la plebe , mentre  in  Firenze  la  sua  presenza  ai 
Circoli  e in  mezzo  alle  turbolente  Dimoetrationi 
avrebbe  potuto  nuocere  alla  reputazione  di  lui 
e nulla  giovare  alla  causa  dell'  ordine. 

Egli  , non  vi  ha  dubbio  , al  pari  di  tanti  altri 
onestissimi,  sosteneva  il  Governo.  E quale  sti- 
ma si  facesse  di  lui  nel  Consiglio  generale  lo 
addimostra  I'  essere  stato  immediatamente  elet- 
to (coi  più  spettabili  Deputati  a formare  parte 
della  Commissione , cui  fu  dato  l' incarico  di 
progettare  la  risposta  al  discorso  della  Corona . 
Inoltre  Celso  Marzuechi , Marco  Tabarrini , il 
doti.  Manganaro , e il  conte  De'  Bardi  per  gli  uf- 
ficii  che  esercitarono  secoloi , come  Deputati  al 
Parlamento,  e come  membri  di  varie  Commis- 
sioni elette  nel  seno  della  Camera,  attcstavano 


alla  It.  Corte , avere  avuta  opportunit*  di  conce- 
pirne orrevolissima  opinione , si  nei  rapporti 
morali  che  nei  rapporti  politici . 

Marzuechi , cui  fu  dimandalo  più  specialmen- 
te che  giudizio  facesse  intorno  alle  opinioni  po- 
litiche del  Romanelli,  quando  era  al  Parlamento, 
rispose,  siccome  l'egregio  mio  collega  mi  rife- 
riva (e  mi  è grato  ripeterne  le  precise  parole , si 
perchè  le  reputo  utilissime  alla  difesa,  et  perché 
onorano  in  pari  tempo  il  testimone  e l'accusato  ): 
« lo  lo  ebbi  compagno  nella  Commissione  ebe 
A doveva  rispondere  all'Indirizzo  della  Corona: 
« e in  quella  circostanza  e in  tutte  le  altre  di  quei 
a tempo  lo  trovai  tenero  dei  prtneipii  eoe ti/usiona- 
a li , e amantissimo,  conte  me,  della  libertà  e in- 
« dipendenza  italiana;  quindi  andatamo  pienamen- 
te te  d' accordo  n . 

Marco  Tabarrini , cui  rivolse  il  Sig.  Presiden- 
te la  stessa  dimanda  , diceva  : « lo  conobbi  il 
a Romanelli  per  la  prima  volta,  quando  venne 
a Deputalo  all'Assemblea.  Fino  dalle  prime  di- 
o scussioni  che  avemmo  insieme  , mi  parve  esl- 
« do  sostrnitore  della  nazionalità  e dell' indipen- 
u densa  ; ma  tempre  nei  limiti  roti  i ioti  anali . Feci 
<i  parte  insieme  con  lui  della  Commissione  che 
« doveva  preparare  In  risposta  al  discorso  della 
« Corona.  Fu  in  roteata  occasione , che  potei  ap- 
ri prestare  la  lealtà  del  tuo  carattere  ; perché  lo 
a vidi  sempre  rispettare  il  roto  della  maggiorità 
« e difendere  innanzi  all' Assemblea  il  progetto 
« della  Commissione , senza  fare  scissura  nep- 
« pure  in  qneiie  parli  nelle  quali  egli  ti  tra  le  orato 
« colla  minor  anta  n. 

E il  conte  de'  Bardi  narrava  altro  fallo  note- 
volissimo. Nel  gennaio  18*9  il  Ministero  Monta- 
nelli-Guerrazzi  nominò  una  Commissione , e le 
affidò  lo  studio  di  alcuni  provvedimenti  finanzia- 
ri. Erano  a tale  uopo  nominati  Commissari  il  Ro- 
manelli , il  Torselli , il  De'  Bardi  ed  altri  Depu- 
tali. Ma  il  Romanelli  e gli  altri  giudicarono  in- 
compatibile con  1‘  ufficio  di  Deputati  un  incarico 
di  cotesta  indole  affidato  dal  Minialero;  e,  vo- 
lendo conservare  la  indipendenza  dei  loro  suf- 
frago , vi  riounaiarooo. 
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Coti , mentre  1'  A Ilo  di  Accula  per  ludo  quel 
tempo  nulli  dite  e contesta  , la  Difesa  con  le 
dichiarazioni  di  altri  onorevolissimi  testimoni , 
tuttoché  non  citali  per  cura  sua  , vi  ba  potuto 
giustificare  non  solo  che  ei  professava  lealmente 
i prime ipii  coelilusionali , ma  eziandio  che  inten- 
deva a dovere  I'  ufficio  di  deputata  e custodiva 
gelosamente  la  libertà  del  suo  voto. 

Durò  breve  tempo . conte  è noto  , quella  ses- 
sione legislativa  ; imperocché  rimase  interrotta 
nella  fatale  giornata  dell' 8 febbrajo  1 849. 

11  Consiglio  generale  e il  Senato  aveano  deli- 
berala la  legge  delia  Costituente  italiana:  ma  il 
Principe,  timoroso  d'incorrere  nelle  censure  ec- 
clesiastiche. non  volle  suggellare  quell’  alto  con 
definitiva  sanzionate  si  allontanò  prima  da  Fi- 
renze e quindi  da  Siena.  Nelle  lettere  da  esso 
indirizzate  (il  7 febbrajo)  al  Montanelli . Presi- 
dente dei  Ministri,  dichiarò , é ben  vero,  non 
abbandonar  la  Toscana  ; ma  è vero  altresì , che 
non  lasciò  luogotenente  al  Governo. 

Asserisce  l’Accusa,  che  il  Ministero  nella  not- 
te dal  7 all’ 8 febbrajo  e nella  mattina  dell’ 8 
stesso  ai  accordò  col  Circolo  fiorentino  e coi  più 
caldi  agitatori  di  piazza  , e seco  loro  concertò  il 
modo  di  u tur  pan  i Supremi  Poteri  dillo  Stato.  Se 
ciò  sia  vero , e se  ella  abbia  in  si  ardua  questio- 
ne raggiunto  lo  scopo , giudicherà  la  Corte . Fal- 
lo è,  che  il  suo  racconto  medesimo  giova  somma- 
mente alla  causa  del  Romanelli,  e somministra  i 
dati  opportuni  per  applicare  congruamente  ri- 
spetto a lui  teorie  e dottrine , che  altrove  dire- 
mo. L’Accusa , mentre  narra  minutamente  gli 
avvenimenti  del  7 e dell’  8 , e indica  le  persone 
che  vi  presero  parie,  mentre  essa  nomina  lutti 
coloro  che,  mi  tuo  concilio,  furono  nottetempo 
chiamati  dai  Ministri  onde  preparassero  per  l'in- 
dimani  I*  asserti  usurpazione , si  guarda  bene 
dall' annoverare  tra  questi  il  Romanelli.  Difetti 
egli  non  ebbe  la  infausta  notizia  se  non  la  mat- 
tina del  di  8 febbrajo)  e non  la  ebbe  dai  Mini- 
stri , bensì  dal  doti.  Carlo  Caramelli , che , reca- 
tosi a visitarlo,  gli  riferì  le  voci  che  correvano 
per  la  città  sul  tristo  caso . 


Interrotta  qualunque  comunicazione  col  Poli- 
re eenuiito , e temendo  i pericoli  imminenti  di 
guerra  civile  , i Deputali  e i Senatori  si  trovaro- 
no nella  neceeeild  di  supplire,-  ed  elessero  Guer- 
razzi , Montanelli  e Mazzoni  a governare  piarti- 
eoliamente  lo  Stato.  Una  mano  di  faziosi  irruppe 
ed  invase  I’  emiciclo  della  Camera  dei  Deputati; 
ma  , come  deposero  il  barone  Bettino  Ricasoli , 
il  segretario  Marco  Tabarrini,  ed  altri  onorevoli 
Deputali,  testimoni  in  questo  giudizio,  la  condi- 
zione delle  cose  era  tale  che  non  ammetteva  al- 
tro partito.  Generalmente  (diceva  il  baron  Bet- 
tino Ricasoli)  fu  appresa  la  partenza  del  Princi- 
pe come  un  abbandono  dello  Stalo.  Comunque 
fosse  , non  vi  era  tempo  di  enctllars.  imminenti  i 
pericoli  dell'  anarchia  e della  guerra  civile  : ne- 
cessità provvedere  ; e senza  il  plebiecito , senza 
la  invasione  e il  tumulto  nella  Camera  (invasio. 
ne  e tumulto  che  erano  cessali,  quando  il  Consi- 
glio proccdè  a deliberare  ) la  scelta  sarebbe  ca- 
duta sulle  stesse  persone. 

Di  più  : alcuni  tra  i più  temperati  e imparziali 
opinarono  che  dove  pure  il  Governo  provvisorio 
avesse  inteso  assumere  il  potere  in  nome  del  Gran- 
duca non  vi  sarebbe  riuscito;  perocché  la  fazio- 
ne che  allora  dominava  nei  circoli  e nelle  piazze 
era  ostile  al  Principato  ed  al  Principe , nè  vi  era 
forza  per  combatterla . 

Ma  ciò  non  attiene  alla  difesa  del  mio  rappre- 
sentalo. Egli  votò,  come  tutti  gli  altri,  la  isti- 
tuzione del  Governo  prorviiono . Non  prese  parte 
alla  discussione;  e unicamente  cun  brevi  e ge- 
nerose parole  ammoni  i radicali,  che  nel  momen- 
to della  votazione  avevano  elevato  la  disputa 
della  supposta  cessazione  del  mandato,  gli  am- 
moni a non  dare  il  tristo  esempio  della  discordia. 

Ora  mi  torna  alla  mente  una  osservazione  fat- 
ta dal  professore  Adolfo  Loeve  che  fu  spettatore 
alla  seduta  straordinaria  dei  Consiglio  generale. 
Rispondendo  ad  analoghe  dimando  del  Sig.  Pre- 
sidente , ei  narrava  avere  osservato  nel  di  8 feb- 
brajo, allorché  si  sciolse  l’adunanza,  alcuni  de- 
putati andarsene  gloriosi  e trionfanti , altri  avel- 
liti e addolorali  ; trionfanti  quelli  del  parlilo  e- 
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(tremo  e repubblicano;  addolorati  quei  del  par- 
lilo costituzionale . Questo  poli  osservare  il  testi- 
mone dell’Accusa;  ed  era  cosa  ben  naturale. — 
Perchè , dunque  , il  Pubblico  Ministero  non  cer- 
ca , se  il  Romanelli  è da  noverarsi  nella  schiera 
dei  trionfanti , o degli  afflitti  ? Perché  omette- 
re la  ricerea  più  importante  nella  qnettione  dtl- 
f animo  7 

Che  il  Romanelli  sentisse  il  più  sivo  dolore 
per  la  pericola  del  Principe  e prevedesse  por 
troppo  le  luttuose  calamiti  cbe  poi  desolarono  la 
Toscana  lo  aveano  gii  dichiarato  nella  procedu- 
ra scritta  non  pochi  testimoni  ; e segnatamente 
il  capitane  Luigi  Trenlanove  , il  doti.  Francesco 
Poteri , don  (ìiovan  Battista  Ristori  e il  doli.  Do- 
nato Giorni:  i quali  non  furono  chiamati  al  pub- 
blico giudizio.  Ma  qui  pur  non  mancarono  altri 
testimoni , cbe  depooessero  il  medesimo  fatto.  A 
cagione  di  esempio  , il  Viviani , che  dopo  l'adu- 
naosa  del  Consiglio  incontrò  il  Romanelli  nella 
piana  del  Granduca  e si  accompagnò  con  esso 
lui  per  lungo  tratto  di  strada , deponeva  averlo 
inteso  favellare  della  partenza  del  Principe  come 
di  urna  gravi  sciagura  per  la  Toscana.  E nel  me- 
desimo senso  con  parole  di  averta  datari  « senza 
biasimo  parlò  di  questo  avvenimento  nel  Teatro 
la  Fenice  in  Arezzo  li  11  frbbrajo,  come  attesta- 
vano il  maestro  Marragbini  e il  doti.  Faoslo  Ro- 
mani. 

E vi  pare  egli  giustizia  trascurare  si  nrgenle 
congettura  , di  coi  non  mancava,  ma  esuberava 
la  prova  nella  istruzione  fritta  ? Come  non  valu- 
tarla nella  ispezione  dell'animo  e della  morali/d 
dell'imputato?  Avea  pur  pensato  l' Accusa , o,  a 
meglio  dire , la  Camera  delle  Accuse , che  t ge- 
sti , i moli , i esani  o altre  simili  manieri  bastas- 
sero a manifestare  I'  animo  perduelle!  Avea  pur 
creduto , che  il  sorriso,  la  iteriti,  la  gajezza  del 
volto , la  eipaniion»  dettammo  fatato  potessero 
fornire  un  indiato  di  animo  otliii  I Sarà , dunque, 
indiscreta  la  Difesa , se  dall’  afflizione  che  alla 
nuova  della  partenza  del  Principe  contrista  un 


nomo  schietto  e leale  intende  desumere  un  indi- 
zio esclusivo  di  otliii  e prava  intenzione  7 E per- 
chè mai , se  la  gioja , la  letizia  è per  I'  Accusa 
un  riscontro  di  perduellione  , non  sari  la  mesti- 
zia segno  certissimo  d' innocenza?  Nè  varrebbe 
obiettare  cbe  il  Romanelli  può  essere  rimasto  ad- 
dolorato, non  tanto  per  la  partenza  del  Principe 
quanto  per  le  gravi  aciagure  cbe  presagiva  alla 
patria  diletta.  Vana  e gratuita  perGdia  sarebbe 
codesta  t e dove  pare  il  maligno  obietto  colpisse 
nel  vero,  non  sarebbe  raen  valido  e certo  l'indi- 
zio della  innocenza.  Imperocché  ragion  vuole, 
non  si  presuma  desiderato,  nè  procurato  un  av- 
venimento , cbe  poi  ci  addolora  siccome  pubbli- 
ca e grave  calamità  , e chi  rimase  turbalo  e af- 
flitto dalla  partenza  del  Monarca  devesi  presu- 
mere per  opinione  e convinzione  politica  persua- 
so, cbe  il  bene  della  Patria  non  potesse  nndsre 
disgiunto  dal  bene  del  Principe , e I*  nna  senza 
l'altro  pericolasse. 

Abbiamo  cosi  percorsa  la  olla  anlealta  del  Ro- 
manelli fino  al  di  8 febbrajo  1869.  Parrà  forse 
cbe  lo  mi  sia  intrattenuto  soverchiamente  so  que- 
sti minuti  particolari  ; ma  , spero,  non  sarà  in- 
darno . 

Frattanto  ba  veduto  la  Regia  Corte  il  caratte- 
re intemerato  del  Romanelli , la  bene  acquistala 
estimazione  , I’  entusiasmo  soo  per  le  riforme  e 
per  la  italica  indipendenza.  In  Arezzo  non  avver- 
sare ma  sostenere  I*  Autorità , eontribuire , per 
quanto  egli  puè , alla  quiete  e all'  ordine  pubbli- 
co;  affrontare  e impedire,  talvolta  non  senza  pe- 
ricolo della  sua  personal  sicurezza  , le  popolari 
dimostrazioni  ; e opponendosi  alla  minorità  re- 
pubblicana , alarsi  contento  alle  franchigie  co- 
stituzionali. In  Firenze  condurre  vita  la  più  ri- 
servata ; i Deputali , cbe  ebbe  a colleghi  nelle 
sezioni  e commissioni  della  Camera , deporre  del 
suo  attaccammo  al  regime  costilucionale  ; e,  al- 
lontanatosi il  Principe  , non  avere  dissimulato  ai 
più  intimi  amici  l'acerbità  del  dolore  per  le  fa- 
tali conseguenze  che  ne  temeva. 


Digitized  by  Google 


577 


Tatto  ciò  premetto  , ti  proceda  * «laminare 
gli  addebiti  che  gH  contrita  l'Accusa  ; ai  veda 
te  bastino  a conchiudere  la  prora  del  dolo  molo 
e dell’  animo  orlile,  non  dimenticando  bensì  le 
norme  che  la  Difesa  poneva  In  principio.  Non 
altro  essere  la  imputazione  criminale  che  una 
induzione , per  cui  dal  fatto  esteriore  ti  tenta  ri- 
salire al  fatto  interiore  | dall’  effetto  alla  causa  t 
occorrere  azioni  assolutamente  incompatibili  con 
intenzione  pura  e innocente  ; Ira  I fatti  incrimi-' 
nati  e la  intenzione  di  delinquere  aversi  a ravvi- 
sare un  rapporto  diretto  e necessario,  sicché 
non  possano  referirsi  nd  altro  fine  non  crimino- 
so. Giudicando  di  azioni  politiche  doversi  avere 
considerazione  ai  tempi  nei  quali  furono  com- 
messe. E apprezzare  massimamente,  come  è 
precetto  di  legge  , la  gaalltd  delia  persona  e la 
etra  antealta  dell'  accusi  tu-,  a ncrm  et  persona  epe- 
a ritintiti  tei , an  ante  quid  fectrtt,  an  ooglkteeril  ». 

Giusta  il  decreto  che  la  Regia  Corto  proferì 
nella  tornata  del  di  98  agosto  1 859,  l’Atto  di 
Accusa  contro  i singoli  accusati  ai  sostanzia  negli 
addenti  apertali , dedotti  Contro  ciascuno  di  casi 
nella  parte  conclusiva . Quarta  é cosa  giudicata  ; 
e ad  essa  mi  uniformo  , esaminando  parlilamonv 
le  , se  rilevino  , o sussistano , all’effetto  di  con- 
chiudere  la  prova  deli’ onimo  ostiti, 

1*  L’  accettazione  dai  Ministeri  di  Ginttizia  e 
dal  Calta,  . - 

9.*  i,«  firma  apposta  al  decreto  del  9 feti-’ 
brajo  184-9 , 

>.*  La  settoserittoae  delle  Leggi  Statarie  del 
di  99  febbraio  e 93  marzo  1849, 

4. ’  L’ accettazione  della  carica  di  Conmiasa- 
rio  straordinario , 

5. *  I supposti  atti  e le  supposte  allocazioni 
ostili. 

Imperocché  sono  questi  soltanto  i fatti , dei 
qaafi  parla  l'Atto  di  accusa  nella  parte  cMifasiva 
s epeciale  contro  Leonardo  Romanelli  ! questi  sol- 
tanto, giusta  il  Ascritto  della  Regia  Corta , pos- 
to». XV. 


sono  formare  intorno  di  ineriminaiioae . Altri 
gliene  fnronu  contestati  nell*  interrogatorio  ; i 
quali , mercè  la  cosa  gindicata  , non  possono  né 
debbono  apprendersi  come  subielto  di  accusa. 

§•  6. 

Accettazione  del  Mini  itero  di  giustizia  e grazia 
e degli  affari  eccleslatUei . 

Cbe  anzi  neppur  f accettazione  del  Ministero 
pud  dirai  veramente  che  sia  contestata  al  Roma- 
nelli come  allo  criminosa.  I decreti  del  Tribuna- 
Io  di  Prima  Istanza  e della  Camera  dell*  Accasa 
non  gli  ascrivevano  a delitto  di  avere  accettalo 
dal  Governo  provvisorio  i Ministeri  di  Giéstidiae 
del  Culto.  E I’  Allo  stesso  di  aerosa  non  sembra 
itnpulare  siccome  ertminoea  f accettazione . 

Tuttavia  penso  doverne  parlare  alcun  poca  per 
due  ragioni) 

t.*  Perché  il  Regio  Procuratore  generale  a que- 
sta Corte  diceva  nell’  Atto  di  aeensa  a non  rasar 
a provala  la  positiva  necenild  ...  ad  accettare 
« an  impiego  , cbe  per  la  derivazione  sua  e per 
a le  condizioni  dei  tempi  lo  esponete  troppo  ve- 
« rosimilmente  a rèndersi  autore  « correo  di  Atti 
<t  osliH  »: 

9."  Perché  II  Regio  Procura  (or  generale  sili' 
Corte  Suprema  propose , attendere  cbe  ettnttJ- 
gesse  dal  pubblico  giudizio  : a Se  IT  Romane!^ 
« fn  costretto  dalla  ziolettzn  ad  assumere  T iiffi- 
a ciò,  o lo  sedasse  la  malnata  ambizione  del' 
« polare».  «•  - ' ’ "■  *' 

8i  falle  dichiarazioni  la  Difesa  non  pud  lasciar 
senza  replica . Esse  danno  luogo  ad  nn*  quelito- 
ne  il  diretto  , ed  a pM  e Varie  ispezioni  di  fatto.  I 

È forse  reato  dì  maestà  T accettare  pubblici 
ulfieii  dal  onoro  Governo?  Questa  è 1»  questione 
di  diritto;  questione  gii  risoluta  per  aiwi so  con- 
corde dei  pubblicisti  e dei  crimioalisti , tra  i quali 
basti  citai*  il  Poggi  e il  Renani . 

lasagna  il  primo  : a non  essere  colpevoli  di 
v fronte  al  Principe  ! sudditi,  cbe  si  lasciano 
a conferire  dot  armila  pubblici  uffieii,  senta  > 

« quali  non  potreMsa  Mara  il  regime  dalia  citt*  ». 

73 
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E l' nitro:  <1  esoere  manifesto,  che  vanno  (ce- 
« vri  da  qualunque  delillu  coloro . i quali,  rii- 
u «cariali)  rbe  sia  per  violenza  o per  frode  Tan- 
ti fico  regime . e formalo  un  altro  governo  di 
« fallo  , prestarono  T opera , assumendo  ince- 
li strali  ed  esercitando  pubblici  uflàcii  ». 

Questa  dottrina  occorre  a forliori  applicare  al 
raso  nostro  per  molte  ragioni , che  verrò  breve- 
mente esponendo. 

Deve  applicarsi  a più  forte  ragione,  perocché 
i citali  criminalisli  procedono  nei  termini  d' ini- 
mico inretore,-  mentre  il  Governo  provvisorio  na- 
to dalla  nectttild  iti  momento  o fu,  o potò  creder- 
si (e  ciò  basta  alla  Difesa)  legillimamenie  istitui- 
to. La  Assemblee  legislative,  nell'  assenza  del 
Principe,  hanno  facoltà  di  supplire;  non  rho  fa- 
coltà , T obbligo  hanno  di  proenedere  che  lo  Sta- 
to non  cada  negli  orrori  dell'anarchia.  Lo  inse- 
gna la  scienza  del  diritto  costituzionale  ; lo  con- 
ferma la  storia. 

Deve  a più  forte  ragione  applicarsi , avuto  ri- 
spetto alla  indole  stessa  del  governo  istituito  nel 
di  8 febbrajo.  Ed  invero , se  non  é delitto  accet- 
tare impieghi  dall*  inimico  che  ahbia  occupato  lo 
Stato,  mollo  meno  accettarli  da  un  Goctmo  prot- 
visorio , ebe  non  costituisce  un  fatto  compì  lo  t 
permanente  ; da  un  Governo  ebe  non  è destinalo 
a dare  un  assetto  stabile  al  paese.  Nè  si  dica  , I 
Triumviri  avevano  già  preso  un  alleggiamttuo  ooli- 
te, e i fatti  e delti  loro  mostravano  arerà  siti 
usurpalo  il  Supremo  Potere  con  animo  di  spinge- 
re le  cose  a rivoluzione.  Sarebbe  contro  il  Ro- 
manelli malfondato  T obietto.  Se  alludete  al  cen- 
ciliabulo  notturno  di  che  parla  T Accasa  , ed  ai 
preparativi  e concerti  che  si  dicono  preti  tra  i 
Ministri  e gli  agitatori , niente  ei  ne  sapeva  ; ed 
anche  oggi,  ebe  il  Pubblico  Ministero  ha  prodot- 
to tanta  copia  di  documenti  e indotta  si  numerosa 
schiera  di  testimoni , dubito  forte  non  abbia  con- 
clusa la  prova.  Se  ai  falli  avvenuti  nell'  adunan- 
za del  Consiglio  Generale  , il  barone  Ricatoli  di- 
chiarò, non  essere  tali  da  sospettare  ebe  tra 
gl’  invasori  dell'emiciclo  e i Ministri  vi  fotte  va- 
luta mieta  ; e tanto  etto , quanto  altri  Deputali 


attestarono , avere  dato  liberamente  e roteien- 
ziosamenlc  il  suffragio.  Se  alla  discussione  in 
Senalu,  ove  nel  concetto  dell'Accusa  il  Guer- 
razzi avrebbe  formulalo  il  programma  del  nuoto 
Governo;  ltuman citi  non  vi  fu  presente,  e quan- 
do gli  offrirono  ed  accettò  T ufficio  di  Ministro 
ne  era  totalmente  ignaro . Dopo  T adunanza  dei 
Consiglio  generale  infatti  egli  so  ne  era  andato 
col  Viviani  c con  altri  amici  suoi , tra  i quali  un 
Magistrato,  lungi  dal  centro  della  città;  e quegli 
stesso,  che  gli  offerse  l'ufficio, gli  disse,  senz'al- 
tro, che  i Senatori  avevano  confermato  ta  di-li- 
berazione dei  Deputali. 

Occorre  a più  forte  ragione  applicare  la  teo- 
ria ; dappoiché  nella  causa  stessa  fu  riconosciu- 
ta lecita  e non  criminosa  T acccttazione  di  pub- 
blici uffici  sotto  il  Governo  provvisorio.  Propose 
il  Regio  Procuratore  in  Prima  Istanza  che  si  de- 
cretasse, e la  Camera  di  Consiglio  decretò,  non 
essere  luogo  a procedere  contro  l' Adami , nè 
contro  il  Guidi-Ronlani . L'  uno  e T altro  furano 
posti  fuori  di  accusa.  Eppure  aveano  accettalo 
dal  Governo  provvisorio,  quegli  il  Miliisteru  della 
finanza . questi  la  Prefettura  dei  compartimento 
fiorentino.  Tolga  il  Cielo  che  io  mi  faccia  a isti- 
tuire confronti  Ira  il  mio  raccomandato  e quei 
prevenuti,  che  da  lungo  tempo  si  godono  la  pace 
domestica  e la  libertà  personale  ; e molto  meno 
tra  i fatti  e i documenti  che  loru  si  contestavano 
e quelli  che  si  contestano  al  Romanelli.  So  bene 
essere  odiosi  i confronti  ; ma  so  altresì  che  la 
bilancia  della  Giustizia  non  ha  due  pesi , né  due 
misure.  E niuno  varrà  negarmi  che  le  ragioni  di 
moralità  e illibatezza  che  furono  valutate  a prò 
dell’ Adami  e del  Guidi-Rontaoi  non  concorrano 
a difesa  del  Romanelli.  Non  vorrete  negarmi,  io 
cooGdo,  non  esservi  danaro  che  valga  la  dignità 
e indipendenza  dei  Magistrali;  e,  su  Is  gente  onc 
sta  desiderava  , come  dire  il  Decreto  del  IO  giu- 
gno 1850 , che  la  finansa  non  radesse  nelle  mani  di 
qualrht  tritio,  dovesti  ugualmente,  se  non  viepiù, 
desiderare  che  il  Ministero  della  Giustizia  non 
fosse  affidato  ed  uomo  turpe  e fazioso. 

Alla  perfine  la  Difesa  del  Romanelli  invoca  a 
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più  forte  ragiono  I*  accennala  dottrina  di  diritto 
pubblico  e penale  ; avvegnaché  l’ Adami  era  già 
ministro  del  Principe . E se  entrando  nel  Mini- 
itero  del  nuovo  Governo  non  si  macchiò  di  de- 
litto chi  era  stato  un  momento  prima  Ministro  di 
(ìoverno  monarchico,  come  sostenere  plausibil- 
mente che  di  delitto  si  macchiasse  colui  che  non 
nvea  fatto  parte  del  cessato  Governo , e non  era 
personalmente  obbligalo  da  quei  rapporti  e do- 
ver» che  nascono  in  virtù  del  mandato  e della 
fiducia  che  il  Principe  ripone  nei  suoi  Ministri? 

I-  accettazione  del  Ministero  non  era  pertanto 
azione  criminosa;  né  dimostrava  animo  ostile.  E 
mi  é grato  ripetere  ciò  che  diceva  su  tal  propn. 
sito  Celso  Marzocchi , magistrato  esimio  : non 
avere  egli,  dopo  la  formazione  del  Governo  provvi- 
sorio , avuto  motivo  di  mutare  opinione  sul  conto 
del  Romanelli , tu*  avergli  mai  fallo  debito  di  estere 
sialo  Ministro  sotto  il  Governo  provvisorio . 

Dopo  ciò,  che  vale  obiettare,  siccome  fece 
I*  Atto  di  accusa  , non  esser  provata  la  positiva 
necessità  di  accettarlo  ? Questa  sarebbe  amara 
e crudele  ironia  , se  già  non  fosse  mostruosa  con- 
tradizione. Imperocché  non  isfugge  ad  alcuno, 
che  se  non  era  strettamente  e positivamente  ne- 
cessario che  il  Romanelli  piuttostoebé  altri  accet- 
tasse , era  bensi  necessario  che  un  Ministro  di 
Giustizia  e del  Culto  vi  fosse. 

Rammento  bene  essere  stalo  detto , la  Magi- 
stratura rimanendo  in  ufficio  non  avere  inteso  di 
riconoscere  come  legittimo  il  Governo  provviso- 
rio. E ciò  sia  puresché  io  non  pretendo  impu- 
gnarlo. Conciossiachè  nella  causa  presente  non 
si  fa  questione  di  legittimità  o illegittimità  di  Go- 
verno. La  legittimità  dei  governi  ognuno  la  in- 
tende giusta  le  massime  che  professa  ; né  la  Di- 
fesa ha  bisogno  di  avventurarsi  nel  pelago  di  opi- 
nioni le  più  incerte  e fluttuanti.  Questione  é se 
prestare  l’opera  sua  al  nuovo  Governo  , conser- 
vare o accettare  da  esso  pubblici  ufficii  costitui- 
sca delitto.  Ed  io,  senza  tema  di  errare,  rispon- 
do assolutamente  , che  no;  poiché  un  Governo  vi 
ba  da  essere  , e V accettazione , come  la  conserva 
Sione  dell’  ufficio  può  reputarsi  ed  essere  anima 


la,  non  da  intenzione  ostile,  bensì  da  sentimento 
di  dovere  verso  il  paese  e da  lodevole  desiderio 
della  sicurezza  e dell' ordine  pubblico.  Conceda- 
si pure  che  la  permanenza  dei  Magistrali  in  uffi- 
cio non  significasse  adesione  politica , né  recogni- 
zione della  legittimità  del  Governo  Provvisorio  ; 
certo  é che  sentirono  la  necessità  e il  dovere  di 
sostenerlo  , e lo  dimostrarono  col  fatto  e con 
esplicita  e solenne  dichiarazione.  Ciò  non  deve  im- 
pugnarsi , perché  é verità  storica  ; non  devo  dis- 
simularsi, perché  non  fa  torto  , nè  reca  disdoro 
ad  alcuno. 

Col  fatto  lo  dimostrarono , continuando  a ren- 
der giustizia  : e questo  è il  più  grande  appoggio 
che  prestare  si  possa  a nuovo  Governo;  sospen- 
dere , diceva  il  Presidente  De  Harlay  al  Duca  di 
Guisa  , sospendere  il  corso  della  Giustizia  è mez- 
zo validissimo , più  potente  ancora  di  un  eserci- 
to, a rovesciare  il  Governo  dell*  usurpatore. 

Con  esplicita  e solenne  dichiarazione , nell’at- 
to di  presentare  li  13  marzo  1849  al  Governo 
Provvisorio  la  generosa  protesta  della  Magistra- 
tura fiorentina.  « I sottoscritti  » (tra  i quali  era 
pure  l'onorevole  sostenitore  dell'Accusa)  « nel 
a presentare  a nome  della  Magistralura  di  Fi- 
a renrei  l’annesso  indirizzo  al  Ministro  di  Giusti- 
« zia  e Grazia  non  altro  ebbero  in  animo  che  di 
e far  sentire  quanto , anche  nei  momenti  di  più 
a grave  difficoltà  , essi  fidano  nella  protezione,  che 
« invocano , del  Governo  e del  Ministero,  e di 
a dare  e ricevere  a vicenda  aumento  di  forza  a 
« tutela  della  indipendenza  e a sostegno  delia  loro 
« dignità  ». 

Nè  questo  io  rammento  per  arte  di  difesa,  qua- 
siché volessi  a discolpa  del  Romanelli  dedurre 
un  errore,  una  colpa  comune.  No  certo  ! Lealmen- 
te dichiaro  (e,  quanto  a lealtà,  non  mi  credo 
indegno  difensore  del  Romanelli),  dichiaro  in 
senso  di  verità  e di  giustizia , che  i Magistrati 
toscani , rimanendo  in  ufficio  dopo  Y 8 febbrajo, 
operarono  degnamente;  ben  meritarono  del  pae- 
se e dell*  ordioe  pubblico;  impedirono  che  la  so 
cietà  cadesse  nella  peggiore  delle  anarchie  ■ 
Quando  a forza  o volontariamente  il  Principe  si 
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allontana  , non  cessano  i doveri  terso  la  patria . 
Stupenda  è la  resistenza  opposta  dal  Presidente 
De  Uarlay  all' usurpatore,  e può  ammirarsi,  co- 
me ti  ammirano  le  azioni  eroiche , quando  pur 
tieno  animale  da  fanatismo  o superstizione  ; ma 
imitarlo  non  si  potrebbe  senza  esporre  la  società 
al  pericolo  di  più  gravi  sciagure.  D’altronde  è 
d' uopo  considerare  che  i Magistrali  del  Parla- 
mento francete  erano  inamovibili  ; altri  non  po- 
tevano sostituirsi.  È d’ nopo  considerare  che  il 
Duca  di  (ìuita  non  eresi  impadronito  che  di  Pa 
rigi  ; le  provincie  ai  mantenevano  fedeli  a Enri- 
co III;  durava  il  combattimento;  ed  era  luogo  a 
sperare  cbe , sospeso  il  corso  della  Giustizia  , il 
popolo  di  Parigi  si  sarebbe  levato  in  massa  e 
avrebbe  cacciala  quei  della  Lega , Al  contrario 
in  Toscana  era  tuli' altro  raso.  1 Magistrati  non 
erano  inamovibili  ; e chi  sa  mai  che  gente  avreb- 
be  potuto  occupare  gli  scanni  della  Magistratu- 
ra ? In  Toscana  non  vi  fu  provincia,  nò  munici- 
pio cbe  non  facesse  alto  di  adesione  al  Governo 
Provvisorio;  e non  sarebbe  stala  carità  di  patria 
gettare  in  maggior  confusione  e desolazione  lo 
stato  col  sospendere  il  corso  della  Giustizia  I 
Ma  se , come  io  penso , la  Magistratura  no- 
stra, rimanendo  per  amore  dell’  ordine  pubblico 
«I  suo  posto , operò  degnamente  ; se  ella , come 
diceva  l’egregio  sig.  Presidente  nella  ordinanza 
del  15  maggio  1852,  « senti  il  dovere  di  non  la- 
ti sciare  lo  Stato  senza  amministrazione  di  giusti- 
u zia,  e di  mantenere  la  dignità  e indipendenza 
u dell’  autorità  giudiciaria  »,  ò forza  altresì  con- 
venire, che  la  nomina  di  ttn  Ministro  di  Giustizia 
era  una  politica  ntceulia . Se  pel  Romanelli  (ri, 
prendo  le  parole  dell’Atto  di  accusa)  non  era  po- 
tilita  nrmtild  l’accettare, occorreva  bensì  ed  era 
politicamente  necessaria  la  nomina  di  un  Ministro. 
Quando  pur  non  avesse  ceduto,  quando  avesse 
tenacemente  persistito  nella  sua  opposizione , 
sarebbesi  per  questo  evitata  la  nomina  di  un  Mi- 
nistro ? Non  so  , se  il  Governa  avrebbe  potuto 
trovare  persona  di  fama  cosi  intemerata  ; questo 
so  certo , che  avrebbero  chiamalo  un  altro  al- 
I'  uflicio.  Or  bene  : se  era  assolutamente  neces- 


sario affidarlo  ad  alcuno , l'averlo  accettale  non 
può  esser  delitto.  Necessità  conferire  un  impiego 
e delitto  accettarlo  sono  concetti  che  a vicenda 
si  esclodono . Vi  i tra  loro  assolute  contradisione 
e ripugnanza  immediata.  O I'  una  o P altra  cosa 
deve  non  esser  vera  ; e , poiché  vera  é la  neces- 
sità della  nomina , non  può  easer  vera  la  crimi- 
nosità dell’  accettazione. 

Se  P assunzione  del  Romanelli  alia  carice  di 
Ministro  fosse  stata  , come  benignamente  aaaeri- 
va  la  Querela  liorentina  , il  premio  di  valida  rd 
efficace  coopcrazione  da  esso  prestala.  « affinché 
a Guerrazzi,  Montanelli,  Mazzoni  giungessero 
a a mettersi  alla  testa  del  Governo  in  luogo  del 
u legittimo  Principe  »,  l’ Accusa  avrebbe  avuto 
ragione.  Potrebbe  in  tal  caau  considerarli  crimi- 
nosa l'accettazione  deli' ufficio  ; o , per  meglio 
dire,  criminosa  sarebbe  l’antecedente  coopera- 
zione prestata  ad  illecito  fine . Ma  questo  concet- 
to svanì  nel  corso  della  istruzione.  Seconda  le 
requisitorie  e i decreti  del  Tribunale  di  Prima 
istanza  e della  Camera  delle  accuse  i Triumviri 
avrebbero  remuneralo  con  impiego  e denaro  il 
Mordini , il  Cioli , il  Dragomanni , il  Niccolini , 
ed  altri  che , al  dire  del  pubblico  Ministero , 
avevano  cooperato  a rovesciare  la  monarchia  ; 
ma  tra  i premiati,  né  le  requisitorie,  né  i decreti 
annoveravano  Leonardo  Romanelli.  Di  fatti  nel- 
la notte  dal  7 all'  8 febbrajo , come  poc’  anzi  io 
diceva  , dormi  tranquilli  i suoi  sooni , né  prese 
parte  ai  tumulti  della  mattina  dipoi.  Cbe  i Trium- 
viri non  gli  offrissero  il  Ministero  in  premio  di 
precedente  e criminosa  rooperazione  se  ne  mo- 
strò persuasa  l'Accusa  stessa;  la  quale,  con 
l' andar  del  processo  , abbandonò  il  suo  primo 
concetto , e cercò  negli  alti  successivi  il  fonda- 
mento cbe  vedeva  mancare  all’azione  penale. 

Quale  altro  motivo  adunque  ebbe  forza  d' in- 
durlo ad  accettare  I’  ufficio  ? Resulterà  • si  dice- 
va, dal  pubblico  dibattimento,  se  ei  fu  costretto 
da  violenza , o sedotto  da  mainala  ambizioni  di 
potere  ; quasiché  flou  vi  fosse  via  di  mezzo,  né 
altra  plausibile  ragione  potesse  piegarlo  ad  ac- 
cettare quel  posto.  Certo  non  lo  indusse  avidità 


•v 


Digitized  by  Google 


581 


di  guadagno,  né  vaghezza  di  onori.  Non  «ridili 
di  guadagno,  che  beo  più  largo  tracia  dalt'eser- 
ciiio  della  eoa  professione;  non  vaghezza  di  ono- 
ri , dai  quali  la  tua  vita  modella  , i tealimoni , I 
documenti  lo  dimostrano  alieno . Mancava  forte 
altro  motivo  lodevole  e giusto 7 Rammentale  le 
circoataeze  particolari  dell'  offerta  e dell'  accet- 
tazione , emerse  dal  pubblico  giudizio.  Sul  cade- 
re del  di  8 febbraio , il  Romanelli  fu  iovitalo  a 
preaenlarai  io  Palazzo . Introdotto  nella  sala , 
ove  i Ministri  del  Principe  solevano  tenere  Con- 
siglio , vi  trovò  i Ire  del  Governo , e i Ministri 
I)' Ajala  , Franchini  e Adami.  Ioteao  ebe  lo  ave- 
vano destinalo  a Ministro  della  Giustizia  e del 
Cullo , ei  fece  la  più  viva  opposizione;  protestò, 
essere  egli  nuovo  ai  pubblici  affari,  stimarsi  ina- 
bile a sostenere  si  grave  incarico,  richiamarlo 
in  Arezzo,  sua  patria,  le  cure  domestiche  e gli 
affari  di  studio.  Invano  dichiarava  alcuno  dei  Mi- 
nistri , se  il  Romanelli  non  avesse  accettato,  vo- 
lersi egli  pure  dimettere.  A questo,  e simili  scon- 
giuri non  cedeva  ; nè  avrebbe  ceduto , se  altri 
con  parole  pungenti , non  lo  aveste  rampognalo 
di  amari  la  patria  a p arale,  e non  avere  animo  di 
soggiacere  , quando  più  i tempi  correvano  diffi- 
cili e minaccioai , a sacrificio  veruno-  Bene  in- 
dovinò il  carattere  del  Romanelli  chi  gli  rivolse 
cosi  aspra  rampogna  . . . Egli , adunque , noo 
avea  cercalo  nè  assumeva  spontaneo,  ma,  re- 
tullanle,  l’ufficio.  Perchè  non  valutarlo  nella 
questione  dell'animo?  Non  lo  assumeva  per  odio 
al  Principe , la  di  cui  partenza  aveagli  ispiralo 
timori  gravitaimi  tuli’  avvenire.  Non  lo  assumeva 
per  mainala  amò  ili  one , nè  per  avidità  di  lucro  ; 
ma  per  sentimento  di  dovere . Postergato  ogni 
personale  interesse,  slimò  debito  di  onesto  citta- 
dino accettare  un  ufficio  ebe  è il  più  estraneo  alle 
cote  politiche,  e ebe  è iodubitnmente  di  asso- 
luta necessità  nella  pubblica  amministrazione. 

Della  verità  di  questi  falli , che  soli  varrebbe 
ro  a dissipare  ogni  dubbio  di  animo  aitili , conge- 
neri e assai  più  significanti  di  quelli  ebo  furono 
valutati  rispetto  all’ Adami,  avessi  già  pienissima 
prova  nella  procedura  scritta  , 


I.*  Dai  eatliluli  del  Guerrazzi , e dell’  Adami , 
che  rammentavano  la  assuTx<izA  vivissima  del 
Romanelli , 

9.*  Dalle  deposizioni  dell’  ex  Ministro D’ Ajala, 
del  doti.  Bubbolini,  e dei  Segretari  Martini,  Già* 
coni , Pessuti  e Duchoqué  : i quali  attestarono 
unanimi , aver  conosciuto  jtao  dai  primi  momenti 
che  il  Romanelli  entra»  in  ufficio,  come  egli 
avesse  accettato  a malincuore  la  carica  di  Mini- 
stro e avere  inteso  da  lui  tnedeeimo  e da  altri,  che 
aveva  addotto  ogni  argomento  per  esserne  di- 
spensato, e che , soltanto  per  mostrarsi  immeri- 
tevole di  rimproveri  che  lo  pungevano  nel  suo 
decoro,  aveva  alfine  contentilo  ad  assumere 
provvisoriamente  l’ ufficio.  Tulli  i Segretarii  de- 
posero , che  fino  dai  primi  giorni  ei  ti  mostrò 
pessimamente  contento  di  quella  posizione. 

La  verità  dei  fatti  stessi  rimase  pienamente 
comprovata  nel  pubblico  giudizio  cosi  dai  docu- 
menti, come  dai  testimoni. 

Comprovata  dai  documenti  i imperocché  nel 
9 febbrajo  1859  scriveva  coll’ anima  esacsrbala 
alla  contorte  amatissima  , che  lo  avevano  nomi- 
nato  Ministro  , e quello  esser  l’ ultimo  sacrifisio 
che  poteva  fare  alla  patria  . . . sacrificio  immenso. 
Nel  giorno  appretto  rispondeva  all’  indirizzo  del 
Circolo  Aretino , non  lo  credessero  entrato  in 
una  eia  seminata  di  rose,  uè  che  avesse  condisce- 
so a sfogo  di  ambizions , beasi  con  animo  di  sot- 
toporsi a sacri  fino  chi  sperata  non  affatto  Inutile 
atta  patria.  A questo  aggiungete  le  lettere  del 
tà  febbrajo  e Iti  marzo  1849  al  suo  egregio  ami- 
eo,  doli.  Giuseppe  Grossi  di  Pistoja;  nella  prima 
delle  quali  parlava  dell’  incarico  che  si  era  tolulo 
imporgli  e che  avrebbe  continuato  a sostenere 
finché  non  dovesse  far  sacri  fili  di  coscienza , e nel 
l’ all»  gli  aonuniiava , aver  già  preso  il  parlilo  di 
dimettersi  dall’  ufficio  di  Ministro,  non  aver  nu- 
trito ambizioni  mai , e i suoi  non  siseri  siali  ono- 
ri , ma  sacrifizi . 

Comprovala  dai  testimoni  t imperocché  il  Vi- 
viani,  il  Caramelli  e il  Segretario  Duchoqué  ri- 
peterono al  pubblico  giudizio  ciò  che  avevano 
deposto  nel  processo  scritto  ; chi  da  lui , cbi  da 
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altri , ma  fin  dai  primi  giorni  , avere  inleio  che 
egli  dopo  lunga  resistenza  , $ di  mala  voglia , aerra 
accettato  la  carica  di  Ministro  ; e lo  confermò  al- 
I*  ealreino  momento  della  tua  vita  il  doti.  Bubbo- 
lini nelle  deposizioni , delle  quali  la  Corte  ordi- 
nò la  lettura. 

E finalmente  la  verità  di  questi  fatti  relativi 
all*  accettazione  del  Ministero  è atnmenicolala 
dal  successivo  contegno  del  Romanelli,  che  non 
dissimulava  la  pessima  contentezza  di  trovarti  in 
impiego  ; dava  e reiterava  le  sue  dimissioni;  e 
nel  22  marzo  si  dimetteva  assolutamente  per  una 
ragione  che  sola  varrebbe  (come  a suo  luogo  ve- 
dremo) a eliminare  la  supposizione  dell'animo 
ostile.  È amminicolata  eziandio  dagli  sfoghi  ami 
chevoli , che  egli  ebbe  coi  sigg.  Guillichini , Oc- 
chini e Albergotli. 

11  sig.  Guillichini , quegli  .lesso  che  il  Princi- 
pe aveva  inalzato  a dignità  senatoria , dichiarò 
innanzi  a Voi  che  il  Romanelli  non  si  era  intro- 
messo nelle  faccende  politiche  per  sentimento  di 
ambizione  ; non  avere  mostrato  mai  desiderio  di 
assumere  ufficii  e conseguire  onori  ; onde  non 
appena  ebbe  inteso  che  aveva  accettato  la  carica 
di  Ministro , ei  che  ne  conosceva  il  carattere 
penaò  tosto , averlo  certamente  fatto  , contro  ino 
genio , « per  giocare  alla  patria. 

Il  cavaliere  Occhiai  noo  solamente  io  reputa- 
va scevro  d’  ambizione , ma  esponeva  un  fatto 
ben  più  rilevante  - Raccontò  l'Occhini  , averlo 
incontralo  in  Arezzo  , due  o tre  giorni  dopo  I’  8 
febbrajo , e che  , fatte  ad  esso  le  consuete  con- 
graluiaiioni , il  Romanelli  rispose,  non  esservi 
ragione  di  rallegrarsi  a lo  compiangeste  piuttosto  a; 
e gli  couGdò  che  avea  fermamente  ricusato,  nè 
in  qualsiasi  modo  avrebbe  aderito  ad  assumere 
l' ufficio  se  non  lo  avessero  rimproverato  di  poco 
coraggio  civile  e manco  amore  al  p acet . 

Il  cav.  Albergotti  lo  vide  in  altra  epoca  in 
Arezzo  ; lo  trovò  scontento  e seppe  da  lui  alesso 
che  avea  data  la  sua  dimissione  , non  approvan- 
do l'andamento  delle  cose,  e vedendo  nel  Go- 
verno elementi  che  non  consuonarono  coi  suo i prin- 
cipii , e coi  quali  non  poteva  simpatizzare. 


Che  più  volete  , o Signori  ? Non  è azione  cri- 
minosa accettare  dal  nuovo  Governo  maestrali 
ed  uffici , siccome  insegnano  gli  scrittori  di  gius 
pubblico  e penate . Noo  è azione  che  debba  ascri- 
versi necessariamente  ad  animo  oelile,  o a mal- 
nata ambizione.  Dovreste  adunque  , anche  nel 
dubbio , attribuirla  a intenzione  non  criminosa. 
Ma  cessa  ogni  dubbio  , dacché  le  resultanze  del 
pubblico  giudizio  giustificarono , che  prima  di 
aderire  fece  vivissima  resistenza , e che  aderì  a 
malincuore  e per  sentimento  di  dovere . Cessa  ogni 
dubbio;  e si  hi , nei  fatti  che  accompagnarono 
l'accettazione,  prova  luminosa  di  ciò  ebe  egli 
con  breve  , ma  esattissima  formula  , esprimeva 
nel  suo  costituto:  non  avere  accettalo  l'ufficio  in 
odio  al  Principe , ma  per  amore  al  paese . 

§•  7. 

Firma  del  decreto  de’  9 febbrajo  18*9. 

Fin'  ora  P Accasa  non  contestò  al  Romanelli 
come  delittuosa  l’ accettazione  ; nò  , credo,  vor- 
rà contestargliela  mai.  Potè  accettare  (cosi  ra- 
giona il  Pubblico  Ministero);  me  dovea  rinunzia- 
re, vedendo  a quale  indirizzo  volgevano  le  cose, 
e trovandosi  esposto  a prender  parte  in  alti  (che 
egli  suppone)  criminosi. 

Ritenuta  in  questi  termini  la  disputa , vede  be- 
ne la  Regia  Corte  come  più  lieve  e facile  a vin- 
cersi si  presenti  la  imputazione.  Altro  è accetta- 
re in  modo  che  sia  reprensibile  fin  da  principio  : 
altro  è ritenere  e conservare  l'ufficio,  quando 
le  cose  non  procedono  a seconda  dei  nostri  de- 
sidero. La  conservazione  si  giustifica  più  facil- 
mente. Tulli  i pubblici  funzionari,  tranne  poche 
eccezioni , si  credettero  obbligati  ( e bene  ope- 
rarono) a non  abbandonare  l' ufficio;  lo  conser- 
varono quelli  ancora,  che  per  la  loro  condizione 
ebbero  ad  eseguire  ordini  che  io  mi  gusrdo  be- 
ne dal  confrontare  coi  fatti  imputati  al  Roma- 
nelli. La  sua  permanenza  in  ufficio  non  polreb- 
besi  considerare  informala  dal  dolo  malo  e dal- 
V animo  oililt  ; dappoiché  abbiamo  la  prova  del 
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suo  malcontento,  e dell*  dimissione  più  volle 
offerta  e decisamente  rassegnata  nel  23  Riarso. 
E , anche  prescindendo  da  qursto , occorrereb- 
bero fatti  di  una  criminositit  indubitata,  e tali  da 
non  potersi  riferire  a scopo  che  non  fosse  delit- 
to j imperocché  riguardi  e ragioni  plausibili  di 
convenienza  e di  ordine  pubblico  poterono  in- 
durlo a rimanere  , suo  malgrado  , per  qualche 
tempo  in  ufficio. 

Il  primo  fatto , che  gli  contesta  I'  Accasa,  é la 
firma  del  decreto  de’  9 febbrajo  1849  , che  nella 
intitolazione  delle  sentenze  e degli  atti  notariali 
sostituiva  al  nome  del  Principe  la  indicazione  del 
Governo  provvisorio. 

A questo  addebito  replica  la  Difesa  , 

I.*  Con  eccezioni  pregiudicialì , che  riguar- 
dano particolarmente  a unicamente  I’  addebito 
stesso  ; 

3.*  Con  argomenti  di  diritto , che  possono  con- 
trapporsi non  tanto  a questo,  quanto  ad  altri 
obietti  dell'Accusa; 

3.*  E con  argomenti  speciali,  che  agevolmente 
escludono  da  questo  fallo  la  supposizione  del- 
l’ mimo  odili. 

Dalla  intempestiva  contestazione  al  Romanel- 
li, dalia  omessa  imputazione  ai  principali  accu- 
sati ai  desumono  le  repliche  pregiudieiali. 

Pel  corso  lunghissimo  della  istruzione  del  pro- 
cesso, il  decreto  del  9 febbraio  1849  non  fu  con- 
testalo mai  all'  imputalo  . sebbene  e'  fosse  noto- 
rio a inserito  fra  i documenti  che  all'Accusa 
piacque  pubblicar  colla  stampe.  Quindi  proteste 
l’ accusalo , e la  Difesa  persevera  a sostenere , 
che  il  Pubblico  Ministero  o non  avesse , o abbia 
perduto  il  diritto  di  molivare  tale  addebito  cosi 
intempestivamente  : cioè  di  motivarlo  nell'Atta 
di  accusa. 

Conciossiachò  non  indarno  preacrive  l’ Ari.  391 
delle  dichiarazioni  e istruzioni,  doversi  « oglim 
« pulati  contestare  i fatti  che  gli  tono  obiettati , 
e le  circostanze  da  cui  sono  accompagnali  < tutta 
a di  cAs  rimila  dagli  alti  a laro  carica  ».  Non  in- 
darno I'  Art.  190  del  Motuproprio  del  2 ago- 
sto 1838 , compilala  che  sia  la  procedura  , ordi- 


na remai»  obiti! irò  deli’  impalalo.  Non  TndaruA 
l’ Ari.  335  delle  stesse  DD.  e 11.  al  §.  3 prescri- 
ve , anche  nel  caso  che  occorra  un  supplemento 
di  verificazione,  « si  contestino  all' imputalo , 
a prima  del  ritorno  della  procedura  al  Regio  l’i  o- 
« curalore,  i rutilati  dii  loppiimenlo  ». 

Si  obiettò , dalla  teroliua  contestazione  non 
esser  derivato  al  mio  cliente  danno  o pregiudi- 
zio di  aorta  ; dacché,  nell' intervallo  decorso  Ira 
la  sipai/ieasioiis  dell' Allo  di  accusa  e l'apertura 
del  pubblico  giudizio , niente  impedisse  a lui  di 
articolare  quanti  fatti  e indurre  quanti  testimoni 
avesse  creduto  per  giustificare  qual  parie  ei  pre- 
se nella  emanazione  di  quel  decreto  , e che  non 
vi  appose  la  lirma  con  anima  oilili . 

Occorre  pronta  a tale  obiezione  la  replica.  Il 
ritardo  della  contestazione  pur  Iruppo  recò  pre- 
giudizio al  Romanelli  I 

« . /neotee 

a Tulli  coll  l' oblio  mila  ma  notte  ». 

La  Corte,  nel  lungo  periodo  di  questo  giudizio 
ha  veduto  per  singolarissimi  esempi , come  il 
lempo  edace  , che  tutto  consuma . operi  prodi- 
giosamente sulla  facoltà  delia  memoria  ; ha  ve- 
duto persone  autorevoli  e di  schiettissima  fede 
dimenticarsi  di  ciò  che  altra  volta  avevano  dello 
e scritto , « perfino  di  essere  stati  esaminati  mal- 
ia istruzione  del  processo  1 

Se  la  contestazione  del  decreto  fosse  avvenni» 
nel  corso  della  Idruxioni , quando  i falli  erano 
recenti  e fresca  le  memoria,  il  Romanelli  avreb- 
be pollilo  accertare  cose  rilevantissime  a suo  pie- 
no discarico , che  ora  non  può . Egli  serbava  dei 
felli  relativi  al  decreto  chiara  e certa  remini- 
scenza ; non  cosi  delle  persone  «he  fossero  in 
grado  di  deporne.  Mentre  itlruivssi  In  procedo- 
ra , egli  avrebbe  indicato  più  e piò  individui,  tra 
i quali  si  sarebbero  certamente  incontrati  queHi 
che  ne  potessero  coscienziosamente  attestare . e 
il  Giudice  Islrullore  non  avrebbe  potuto  a meno 
d’interrogarli.  Ma  dopo  l'Alto  di  accusa  cosi  la 
bisogna  non  procedeva.  Se  l’ imputalo  avesse  in- 
dotto molli  testimoni  per  giustificare  una  serie 
di  fitti  relativi  alla  emanazione  del  decreto,  il 
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loro  numera  sarebbe  giustamente  app3rio  super- 
fluo , e It  esclusione  avrebbe  potuto  colpire 
gl'individui  cbe  soli  per  avventura  fossero  in 
grado  di  attestare  quei  fatti  ; dove  ne  avesse  ci- 
tati pochi  e alla  ventura , sarebbe  alato  viepiù 
probabile  che  la  scelta  cadesse  sopra  soggetti 
ignari  od  immemori.  Sic  thè  nell’  uno  « nell'al- 
tro caso  la  prova  poteva  rìascire  frustranea , e 
del  tentato  esperimento  sarebbe  rimasto  ali’  im- 
putato il  danno , al  difensor  la  vergogna. 

E noti  la  Corte  che  la  Difesa  , anche  in  questa 
parte  della  causa , non  ba  omesso  cure  e indagi- 
ni, come  doveva;  ma  se  talune  le  hanno  procac- 
cialo larghi  e non  sperali  risulumenti . altre  e 
non  poche  furono  spese  indarno;  avendole  ri- 
sposto le  persone  interpellalo , non  gii  cbe  i falli 
non  etano  veri  » st  bene  non  averne  chiara  ri- 
membranza. lo  non  dirò,  né  potrei  (Ere,  se  t* 
oblivione  fosse  vera  o «frettata  ond’  esimersi  dal 
comparire  testimoni  all’infausto  giudizio;  solo 
domando  a che  prò,  e come  citare  al  pubblico 
dibattimento  individui,  cbe  sono,  o ti  fingono 
«memorati,  o che  per  altre  ragioni  non  era  dato 
d’ indarre  ? 

Ciò  basti  a dimotlrare  il  pregiudizio  «he  ai- 
I’ accusato  cagionerebbe  lo  scrutina  contestasi»- 
ne , dove  si  ammettesse  contro  di  tei  1’  addebito 
di  ever  sottoscritto  il  decreto  de'9  febbrsjo.  Ciò 
batti  a porre  io  chiaro  la  ragionevolezza  a giu- 
stizia della  protesta,  emessa  in  proposito  dal  mio 
cliente  alla  pubblica  udienza  del  19  ottobre  1859, 
e alle  sue  richieste  inserita  nel  processo  verbe- 
le.  Mancherebbe  infatti  so  questo  punto  osmi  com- 
pleta difesa  ; e nel  dubbio  solo  che  retti  mano- 
messo e violato  il  sacro  diritto  della  medesima 
la.  Corte  non  può  a meno  di  rigettare  come  im- 
proponibile l’addebito  desunto  dalla  soltoscri- 
rione  del  citato  decreto. 

Brevi  parole  verranno  a giustificare  1*  altro  ri- 
lievo pregiudiciale. 

Il  decreto  di  questa  B.  Corte  del  98  agosto  ùl- 
timo scorto  , cosse  altra  volta  notai , ciprea»- 
Beote  dichiara  , che  e per  determinare  il  subiet- 
« to  dell'Accusa  dea  sottosto  prenderti  di.  mira  la 


u porle  tpttiale  I cencluaiea  del  libello,  colse  quel- 
le la  cbe  contiene  la  formula , eoo  la  quale  è pro- 
ti vocali  la  dichiarazkme  del  giudice  ». 

Or  bene:  l'Alto  governativo  che  si  vorrebbe 

incriminare  , suooa  cosi  « il-  Govunivo  Paovvi- 
« sosto  Toscano  ha  stansw  t mchhi 
« I.'  In  fronte  alle  decisioni  dei  tribunali  dello 
« Stato  e degli  atti  dei  pubblici  notori,  al  some 
« di  Leopoldo  secondo  dovrò  sostituirsi  la  i«»i- 
a Caziohk  di  Governo  prot/thOrio  Mirano  : nq  II- 
« 2.*  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Diper- 
« fimento  di  Giustizia  e Grazia  i incaricate  delia 
c aerazione  del  presente  decreto . 

« Dato  in  Firenze , il  9 febbrajo  1849. 

- , i, --ri-li  al  tv-il-pii  tilni-ridi  r-f-nop  A 
« l Membri  del  Governo  Provai  ter  io  Toscana 
« F.  D.  Gcsaaazu 
« G.  Mazzo*! 
a G.  Moktakhu 
« U Ministro  Segretario  di  Stato 
u pel  Dipartimento  di  Giotlizi*  e Grazia. 

« L.  Kouasilli  ».  . • . > 

: .vi- ■ ’ -i”'  *■-'  *- 

Dal  conlesto  di  tal  decreto  emerge  a tutta  evi- 
denza , che  unici  erri  a a notali  autori  di  quello 
furono  i Triumviri,  Guarraszi , Montanelli  é 
Mazzoni  ; e cbe  al  Ministro  K orna  nel  li  no  fo  ito 
essi  ingiùnta  la  eaecuslono.  Per  la  qual  cosa  ,:» 
nella  emanazione  di  esso  può  ravvisarsi  fa  Ito  eri- 
in  inoso , autori  e rei  principali  furono  ed  erano 
d»  ritenersi  i Triumviri  E siccome  nell'Atto  di 
aerina  min  furiato  speciale  addebito  di  cotesto 
decreto  a Guerrazzi,  Maltolti  e Montanelli , eted 
ai  pretesi  rei  principali  cbe  lo  emanarono  e lo 
sottoscrissero  i priori,  non  sembra  onesto,  udì 
conformo  a giustizia , farne  tari  e*  si  pretese 
complice  ; anzi  ad  un  solo  dei  cedo  e più  com- 
plici , che  si  prestarono  ad  eseguiste.  1 

Totlavis  poniamo  cbe  il  ritardo  della  contesta- 
zione ai  Romanelli  e la  omessa  contestazion*-  al 
Triumviri  noe  tolgano  all’ Accusa  il  diritto  d'In- 
statere  su  tale  addebito.  Vi  ha  un' ultra  ragiona 
chi  a tolte  sovrasta , e che  Risponde  non  salo  a 
questo,  ma  ancora  ad  altri  obietti  dell’Accusa. 
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Leonardo  Romanelli  non  era  uno  dei  Compo- 
nenti il  Governo  provvisorio  : non  socio  , o col- 
lega dei  Triumviri  ; non  in  pari  gradu  con  essi; 
ma  sottoposto  e dipendente  dagli  ordini  del  Go- 
verno . Sari  egli  mai  sindacabile , sari  egli  cri- 
minalmente imputabile  degli  atti , ai  quali , per 
debito  di  ufficio  e in  ubbidiente  agli  ordini  supe- 
riori , dovè  apporre  la  propria  lirma  come  Mini- 
stro ? Questa  è capitalissima  questione  nella  can 
sa  del  Romanelli  ; ed  a cui  pur  mi  richiama  l'Al- 
to di  accusa  , che  dommalicamenle  sentenziava: 
« non  lo  giustifica  f altrui  comando  ». 

La  teoria  del  comando  non  sarebbe  affatto  ste- 
rile e inefficace  a prò  dell'accusato.  Tutti  gli 
scrittori  di  diritto  penale , che  hanno  trattato 
della  morale  imputabilità  di  un  fallo  altrui,  non 
omisero  di  valutare  la  influenza  esercitala  da 
coloro  che  hanno  una  superiorità , o autorità 
qualunque  sui  loro  dipendenti.  Giusta  le  massime 
di  comune  giurisprudenza , che  contemplano  il 
Caso  dei  figli , dei  minori , delle  mogli , dei  ser- 
vi, il  comando  non  giuelifica  appieno,  ma  reusa 
l'esecutore  di  un  fatto  criminoso,  d/rmua  sem- 
pre, se  non  sempre  dirlmt.  È note  la  formula 
dei  prammatici  $ a chi  obbedisce  In  letioribue 
ignoecendum , in  atroeioribue  mitigandone  ; e in  altri 
termini  si  direbbe,  il  comande  nei  fatti  piò  atroci 
esime  il  comandalo  dalla  pena  ordinaria,  ed  e- 
ziandio  dalla  pena  straordinaria  nei  fatti  più  lievi. 

Ma  neo  è questa  la  dottrina  che  invoca  la  Di- 
fesa del  Romanelli;  bensì  la  teoria  della  obbedita- 
za  gerarchica.  La  quale,  non  cbe  scusare,  giu- 
‘tifica  il  sottoposto , che , per  ragione  di  ufficio, 
riconosce  ed  esegue  gli  ordini  dell'  Autorità  su- 
periore . 

Si  giuelifica , secondocbè  insegna  Pellegrino 
Rossi,  chi  commise  un'azione  apparentemente  cri- 
minosa , mentre  la  sua  persona  trovavasi  in  uoo 
stato  eccezionale , cbe  toglie  all'  atto  quella  aio- 
ralild  intrinseca  la  quale  è necessaria  a indurre 
la  penale  imputabilità.  Si  «cura  colui  che,  avuto 
riguardo  allo  stato  in  cui  ti  trovava  nel  momento 
dell'  azione  atramente  criminosa  , merita  che  gli 
sia  mitigata  la  pena . Le  caute  di  giustificazione 
Tori.  XV. 


escludono  qualunque  penale  imputabilità , e co- 
statano l'innocenza  ; le  ragioni  di  teuta  I’  atte- 
nuano , possono  ridurla  a minimi  termini  e ren- 
dere affatto  inapplicabile  la  pena,  ma  non  costa- 
tano la  innocenza. 

Ora  tra  le  caute  di  giustificazione  vi  è appunto 
la  obbedienza  gerarchica.  Questa  è che  soccorre 
la  difesa  del  Romanelli.  Egli  in  sostanza  non  vuol 
essere  tenuto  per  atti  non  suoi.  Quelli  cbe  suoi 
veramente  sono  nè  impugna  , né  sdegna  sotto- 
porre alla  Vostra  censura  ; ne  assume  anzi , e di 
buon  grado  e ad  ogni  effetto , qualunque  respon- 
sabilità. Ma  d'  altro  lato  non  crede  cbe  debbano 
considerarsi  suoi  gli  alti  e i decreti  del  Governo 
superiore , ai  quali  non  fece  che  aggiungere  la 
firma  in  qualità  di  Ministro. 

Nella  gerarchia  governativa  T inferiore  che  ob- 
bedisce ed  esegue,  non  è,  nè  civilmente  nè  molto 
meno  criminalmente  , responsabile  del  fallo  ese- 
guito per  ordine  del  ano  superiore.  Quando  il  co- 
mando si  riferisca  alle  cote  di  uffizio,  il  sottopo- 
sto non  ba  da  temere  veruna  respoosabililà . 
L’  obbedienza  gerarchica  è un  dovere  per  lui . La 
necessità  dell’  ordine  pubblico  lo  impone.  Non 
può  a ogni  dubbio  insorgere  , e mettersi  in  oppo- 
sizione con  l'Autorità  superiore.  Non  ha  diritto, 
né  obbligo  di  guardare  tanto  pel  sottile  la  intrin- 
seca moralità  e giustizia  del  ricevuto  comando. 
Si  prosegue  il  comando  ragionevole  e giusto.  Ove 
sia  ingiusto  ed  iniquo,  il  peso  della  imputazione, 
della  condanna  e della  pena  deve  ricadere  sul 
preponente,  e non  sul  preposto;  deve  ricadere 
su  quello  da  cui  l’ordine  si  partiva. 

Questa  è la  regola  , che  va  soggetta  a limita- 
zione unicamente  quando  la  criminosità  del  fallo 
comandato  sia  liquida  e chiara  per  modo  da  ri- 
conoscersi a primo  aspetto  e noe  ammettere  dub- 
biezza nè  opinabilità  qualunque. 

Noi  troviamo  magistralmente  sviluppata  e sta- 
bilita la  teoria  da  Pellegrino  Rossi  nel  suo  Trat- 
talo di  diritto  penale . 

a In  tesi  generale  ( egli  dice)  l' inferiore  cbe 
obbedisce  non  è in  modo  alcuno  responsabile  del 
fallo  che  egli  ha  eseguito. 
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a 1/  esecutore  di  un  ordino  ingiurio  può  dire 
a sua  giustificazione . « io  I’  bo  credulo  regolare  , 
« essendomi  sialo  trasmesso  dal  mio  superiore; 
u per  quanto  mi  sembrasse  severo . non  imma- 
a ginai  che  fosse  dato  senza  ragione:  potei  du 
a bilare  della  convenienza  di  (ale  ordine . ma 
« non  credei  per  questo  di  farmi  istrumenlo  di 
« on  delitto  ».  Questa  difesa  deve  riuscire  effi- 
cace nel  maggior  numero  dei  casi.  E la  espres- 
sione della  verit!  : o almeno  annunzia  un  fatto 
cosi  probabile  che  si  rifonde  stili'  Accusa  la  pro- 
va del  contrario.  E parimente  è d'  uopo  ricono- 
scere , cbe  1*  ordine  politico  reclama  In  impunità 
del  sottoposto , ogni  qual  volta  la  scusa  allegala 
presenta  l'apparenza  della  verità. 

a Ma,  se  tale  apparenza  non  vi  è , se  il  delitto 
si  mostra  evidente  , se  è impossibile  ad  uomo  do- 
tato di  ragione  interpelrarc  l'ordine  in  due  mo- 
di differenti,  se  il  capo  di  ima  pattuglia , veduto 
un  fanciullo  , a un  tratto  ti  ferma  e ordina  ai  sol- 
dati di  scannarlo  , il  fatto  non  ba  più  scusa;  ogni 
presunzione  di  giustizia  scompare  ; I'  esecutore 
dell'  ordine  non  è che  il  mandatario  di  un  de- 
linquente, e deve  rimanere  responsabile  della 
esecuzione. 

a In  breve  , 1'  obbedienza  gerarchica  cessa  di 
fornire  una  scusa  all'  agente  , quando  la  crimi- 
nosità dell*  alto  è cosi  evidente  cbe  distrugge  la 
presunzione  della  giustizia  del  comando  ». 

Professano  nei  medesimi  termini  la  teoria  i 
più  reputali  crimina listi  di  Francia  e d' Italia.  E 
per  averne  un*  idea  più  completa  , ed  applicarla 
esattamente  alla  specie  , giova  osservare  : 

1. ’Chc  la  regolo  sla  in  favore  dell’  accusato  , 
e contro  l'Accusa;  sicché  al  Pubblico  Ministero, 
non  tanto  per  la  sua  qualità  di  attore , in  giudizio, 
quanto  per  la  regola  della  dipendenza  gerarchica 
che  milita  in  favore  del  convenuto,  incombe  ri- 
gorosamente I*  obbligo  di  giustificare  cbe  la  spe- 
cie procede  nei  termini  odiosi  della  limitazione: 

2. °  Cbe  la  criminosità  del  fallo  eseguilo  dal 
sottoposto  deve  essere  incontroversa  ; sul  fatto 
e sulla  indole  sua  criminosa  non  deve  esser  que- 
stione ; basta  il  più  lieve  dubbio  , basta  ogni  pos- 


sibile opinione  in  contrario  , tuttoché  sembri  ir- 
ragionevole e assurda,  perchè  debba  starsi  alla 
regola  e rigettare  la  eccezione  ; tanto  è vero , 
che  i più  schiariti  criminalisti,  onde  esemplifica- 
re i casi  nei  quali  la  subjezione  gerarchica  non 
giustifica  il  sottoposto  , ripetono  lutti  I'  esempio 
di  cbi  scanna  il  fanciullo  o stupra  la  vergine  per 
ordine  del  suo  superiore  : 

3.*  Cbe  la  regola  ordinariamente  procede, 
quando  il  superiore  si  limita  a ordinare , e il  fal- 
lo è lutto  eseguito  dal  tolloposlo  ; talché,  se  altro 
non  fosse  , quegli  dovrebbe  dirsi  mero  complice , 
e questi  autore  principale  ,*  onde  a più  forte  ra- 
gione procederà  (noti  bene  la  Corte)  nel  caso 
inverso;  quando,  cioè,  lo  jubente  è l'autore 
principale  del  fatto  c mero  complice  l’ossequen- 
te , come  nel  caso  dell’  Autorità  Superiore,  che 
adotta  e ordina  la  promulgazione  di  una  legge  o 
decreto , e il  sottoposto  non  vi  prendo  che  una 
minima  parte , non  fa  che  apporvi  la  firma  per 
debito  di  ufficio. 

Cid  posto,  ognun  vede  che  la  Difesa  del  Roma- 
nelli invoca  a maggiorità  di  ragione  la  regola.  Se 
non  che  a rendere  affatto  inapplicabile  la  ecce- 
zione concorrono  altri  argomenti  speciali,  che  si 
desumono  dalla  organiszazione  del  Governo  prov- 
visorio, dalla  condizione  dei  suoi  Ministri,  e dal 
modo  con  cui  si  spedivano  gli  affari  governativi. 

Ove  si  ponga  mente  al  sistema  del  Governo  e 
alla  condizione  dei  Ministri , è d’  uopo  ritenere 
che  essi  non  erano  nè  responsabili  degli  atti  dei 
Triumviri  , nè  solidali  fra  loro. 

Non  responsabili  degli  atti  dei  Triumviri.  Im- 
perocché questi  erano  i veri  governanti  ; i veri 
amministratori  della  pubblica  cosa  ; responsabili 
dei  fatti  loro  e degli  atti  da  essi  ordinali.  Nè  ai 
Ministri  del  Governo  provvisorio  potrebbe  con- 
gniamente applicarsi  la  teoria  della  responsabilità 
ministeriale  cbe  vige  nel  regime  costituzionale; 
ma  deve  a loro  riguardo  applicarsi  il  principio  di 
Diritto  comune  per  cui  ciascuno  risponde  del  fatto 
proprio,  e unicamente  di  questo  ; deve  rispetto 
a loro  applicarsi  1’  accennala  teoria  della  obbe- 
dienza gerarchica . 
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A tal  concetto  si  predano  mirabilmente  i re- 
sultati del  pubblica  giudizio. 

Nei  primi  giorni  del  Governo  provvisorio , per 
deliberasione  unanime  dei  Triumviri , Tu  stabili- 
to, che  i Ministri  degli  Affari  Esteri  e delia  Guer- 
ra'dovessero  direttamente  dipendere  dal  Monta- 
nelli ; i Ministri  dell'  Interno  e della  Finanza  da 
Guerrazzi  t e dal  Mazzoni  il  Ministro  di  Giustizia 
e Grazia  e dei  Cullo , e quello  della  Pubblica 
Istruzione  e Beneficenza . 

Il  perché  gli  ordini  e i decreti  relativi  al  Mini- 
stero , al  quale  era  preposto  I'  accusato , se  pro- 
cedevano direttamente  dal  Governo  provvisorio, 
senivano  abbassali  al  Ministro  o ad  alcuno  dei 
Segretarj  dal  Mazzoni.  Quando  poi  la  iniziativa 
non  procedeva  dal  Governo , il  Ministro  o di  per- 
sona  o per  mezzo  dei  Segretari  era  in  obbliga  di 
trasmettere,  sopra  ciascan  affare,  un  convenivo 
te  rapporto  al  Mazzoni  ; il  quale  doveva  riferir- 
ne , non  saprei  dire  se  ad  ambo  i colleglli , o al 
Presidente  di  settimana,  e riportarne  l’approva- 
zione. E questa  talora  si  concedeva  , lal'allra 
no  j come  avvenne,  per  cagione  di  esempio,  alla 
proposizione  che  fece  il  Ministro  di  restituire 
l'auditor  Pacini  o all’  impiego , o al  godimento 
dello  stipendio;  proposizione  consentila  dal  Maz 
soni,  e non  ratificata  dal  Presidente  di  settimana. 

E che  i Ministri  non  avessero  ragione  di  cre- 
dersi, nè  realmente  fossero  responsabili  degli 
alti  e decreti  del  Governo  , resnltò  con  la  mas 
sima  evidenza  dalle  deposizioni  dei  testimoni  che 
non  potevano  ignorare  il  sistema  con  cui  si  pro- 
cedeva sotto  il  Governo  provvisorio  nel  maneg- 
gio dei  pubblici  affari  : ve'  dire , dalle  deposizio- 
ni dei  segretari  Mensini , Duchoquè , Allegretti , 
e del  sig,  Pietro  Adami,  sostanzialmente  concor- 
di. Il  cav.  Mensini  fu  il  primo  a deporre  che  i 
Triumviri  fecero  sentire  ai  Ministri  con  apposita 
rirtolare,  che  a capo  del  governo  erano  persone 
responsabili  ; perciò , minala  la  condizione  dei 
Ministri  dovere  essi  dipendere  dagli  ordini  supe 
riori  : rammentò  pure , ebe  il  sig.  Pietro  Adami , 
anaiebè  dolersene,  frasca  cara  codesta  circolare. 
Ihicboquè  dichiarò  rbe  il  fatto  era  indubitata- 


mente vera.  I.o  confermò  l' Adami  Eil  segreta- 
rio Allegretti , quantunque  non  potesse  deporre 
di  aver  veduto  il  documento  (forse  perché  nei 
primi  tempi  e quasi  sempre  trattava  direttamente 
col  Guerrazzi , e pochi  contatti  egli  ebbe  col  Mi- 
nistro Marmocchi , siccome  resultò  dall’  insieme 
del  suo  deposto),  dichiarò  nullameno  elle  i Mi- 
nistri sotto  il  Governo  provvisorio  erano  c*n- 
skziosi,  usai  esecijtoii  , e non  potevano  con 
siderarsi  veri  e propri!  Ministri . 

Romanelli  non  rammenta  di  avere  ricevuto  co- 
municazione della  Circolare;  rammenta  bensì 
che  la  sostanza  delle  cose  in  quella  contenute 
gli  fu  dai  Triumviri  annunziata  contemporanea- 
mente all'  ordine  , che  lo  poneva  sullo  !a  imme- 
diata dependenza  dei  Mazzoni . Comunque  sia  , 
l'originale  destinalo  al  Miniatro  degli  affari  ester- 
ni, e la  minala  della  Circolare  che  si  dice  tra- 
smessa agli  altri  Ministeri  ( originale  e minuta 
recentemente  prodotti  in  processo)  confermano 
il  concntto  dell’assoluta  dipendenza  dei  Ministri. 
Vero  è ebe  eglino  (Mire  , stando  alle  prime  paro- 
le della  circolare  , dividevano  o rapportatalo  me- 
no la  responsabilità  del  Governo  ; conciossiaché 
qualunque  impiegato , se  prende  la  iniziativa  o 
procede  di  proprio  molo  e arbitrio  a qualsiasi 
provvedimento,  ne  é responsabile;  e il  Romanel- 
li non  si  ò ricusato  mai , nè  si  ricusa  di  dar  con- 
tezza degli  alti  da  esso  proposti-  Ma  ò vero  al- 
tresì , ebe  vi  è dichiarata  esplicitamente  la  re- 
sponsabilità dei  componenti  il  Governo  e I’  asso- 
luta dipendenza  dei  Ministri,  e Le  attribuzioni 
a infatti  dei  Ministri  e del  Governo  sono  cam- 
« biate  , da  cht  é cenata  la  forma  costituzionale , 
« imperciocché  non  è nò  oggi  us  hinisteeo  ■■- 
« spostabile  K un  valsemi  mtiolabile  , ma  un 
« Governo  provvisorio  che  a sespossabile  eoli 
« stesso  , e piò  responsabile  di  luti'  altri  della 
a sua  condotta  politica.  Confido  però  che  d*  ora 
« innanzi  nessuna  importants  dtlsrminazions  sarà 
« presa  da  tri  senza  attirarne  prctenlitamcnls  II 
a Governo,  s spero  che  cedrò  la  necessità  e t*  fmpor- 
a tenia  di  sintil  misura  a . 

No  vi  era  inoltre  sohdarield  Ira  i Ministri , pe 
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rocchi  non  può  dirsi  veramente  che  compone» 
«ero  un  collegio , nè  fu  mai  tenuto  contiguo. 

Io  per  me  credo  fermamente , che  la  tcienta 
moderna  del  diritto  penalo  delinquenza  di  colle- 
glo  non  conosca  , nè  ammetta.  Parlare  di  iodati- 
zio,  e di  arti  collettizi  agli  effetti  penali , unica- 
mente per  ragione  di  ufficio , è gravissimo  assur- 
do. L'  rata  maral»  non  delinque . Delinquono  i 
singoli  ; e ciascuno  di  essi  non  può  cadere  in 
reato  che  pel  fatto  suo  e per  la  sua  volontà.  Chi 
poi  volesse  ricorrere  alle  disusate  e assurde  mas- 
sime di  vieta  giurisprudenca  farebbe  capo  alla 
medesima  conclusione  ; e tornerebbe  a ricono- 
scere il  Romanelli  non  imputabile  ebe  degli  sui 
veramente  suoi. 

In  antico  molle  e strane  dispute  ti  agitavano  , 
onde  stabilire  — se  e quando  potesse  ritenersi 
perpetralo  dal  roitegeo , u università  artificiate , un 
delitto.  E la  opinione  comunemente  ricevuta  ere 
questa  ; non  potere  un  collegio  perpetrare  delit- 
ti , se  non  quando  abbia  tenuto  consiglio  e deli- 
berato e ordinalo  i fatti  ebe  si  vogliono  crimine- 
ai.  Basti  consultare  il  Menochio  ; ebe  eita  in  ap- 
poggio di  tale  opinione  nullameno  che  l’ autorità 
di  cinquantotto  dottori , incominciando  dall’  Ao- 
cursio  e terminando  con  allegare  sé  stesso.  Quin- 
di non  può  cader  dubbio, ebe  due  estremi  anche 
anticamente  si  richiedevano  ( congregazione  « de- 
liberazione)  a ritenere  commesso  dal  Collegio  un 
delitto,  e i singoli  criminalmente  responsabili 
del  fatto  Collegiate, 

-Ma  tali  estremi  non  si  verificano  nel  caso  no- 
stro. Quantunque  l' articolo  3 del  Decreto  degli 
8 febbraio  arcate  dichiaralo  che  « on  membro 
« del  Governo  provvisorio  presiederebbe  al  Con- 
« tiglio  dei  Mini  tiri . ciascuno  con  alternativa 
« settimanale  » t ala  in  fallo  che  per  tutta  la  du- 
rala di  quel  Governo  Contiglio  dii  Mlnitlri  non 
vi  fu  mai.  Onde  piò  di  una  volta  il  Romanelli, 
cui  repugnava  rispondere  del  fatto  alieno,  ebbe 
a lagnarti  dell'  abuso  di  quella  formula  « tentilo 
il  Contiguo  dei  Minitlri  t tulia  propotizione  re.  » 
adoperata  pressoché  in  tutti  i Decreti  dei  Mi- 
nistero della  Guerra , e in  alcuno  delle  Finan- 


ze ; ma  gli  fu  ritpotlo , esser  quella  una  formu- 
la antica  delle  Segreterie  e doversi  lasciar  cor- 
rere. 

D' altronde , se  i Ministri  avessero  tenuto  Con- 
tiglio , e collegialmente  deliberato  «otto  la  preci- 
dente di  uno  dei  Triumviri , vi  sarebbe  stato  un 
regitlrv  o protocollo,  come  dire  vogliamo,  delle 
relative  deliberazioni  ; protocollo,  dì  cui  non  può 
fare  a meno  qualsiasi  collegio  , o corpo  deliberan- 
te , e la  di  cui  mancanza  prova  appunto  ebe  nou 
ebbero  luogo  le  convocazioni  e conferenza  del 
supposto  Contiguo  dei  Ministri . 

Di  verità  siffatta  altro  indizio  può  treni  dal 
confronto  e dalla  differenza  che  occorre  tre  le 
formule  adoperale  Degli  uffizj  degli  altri  Miniale- 
ri , e più  specialmente  in  quello  cui  fu  preposto 
il  Romanelli.  Cbè  anzi , rispetto  ai  decreti  del 
Minislero  di  Giustizia  e Grazia  vuoisi  Dotar»,  che 
in  tutti  quelli  compilati  d'ordine  diretto  del  Go- 
verno provvisorio,  non  fu  adoperata  nemmeno  la 
formula  : « Sulla  propotizione  del  Minielro  Segre- 
tario ee.  » , mentre  questa  formula  non  si  omise 
mai  (ed  era  cosa  di  tutta  convenienza  e giustizia) 
quante  volle  la  iniziativa  e la  proposizione  muo- 
veva dal  Ministro;  e,  dove  ai  trattasse  di  affare 
alquanto  grave,  la  proposta  veniva  appositamen- 
te accompagnala  da  rapporto  scritto.  Basti  cita- 
re i Decreti  del  4,  10  e 13  marzo  1849,  coi  quali 
fu  respettivamenle  abolita  la  pena  dei  pubblici 
lavori  e la  gogna,  e ordinala  l’attivazione  del 
sistema  penitenziario  ; accordata  piena  amnistia 
agli  abitanti  di  Marciana  ; riammesso  nell' impie- 
go tal  Pretore  , ebe , nell'  assenza  del  mio  elica- 
le dal  Ministero  . tra  stalo  remosso. 

Ma  la  prova  della  sincerità  ed  esattezza  di 
quanto  espose  il  Bomtnelli  intorno  al  modo  con 
che  ai  disbrigavano  gli  affari  oel  tempo  del  Go- 
verno provvisorio,  il  prova  meglio  evidente  e 
più  certa  fu  da  noi  tutti  udita  e raccolta  dalla  vi- 
va voce  degli  onorevoli  signori  Colonnello  Fran- 
cesco Tornisi , Segretarj  Menami , Dochoqué  Od 
Allegretti , testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione 
cosi  pel  detto,  come  per  le  qualità  delle  persone; 
i quali  deposcro , ebe  dal  Governo  proni  tono 
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eiuanavansi  i decreti  scura  punto  consultare  e 
riunire  a consiglio  i Ministri . 

Ondo  è palese  else  i Triumviri  componevano  e 
soli  rappresentarono  il  Governa  pi  or  ri  iurta  ; che 
i .Ministri  ilei  varii  Dipartimenti  non  crono  Mini- 
tiri  dirigenti , bensì  meri  'secretori  , email  4bl.sK- 
iaiu,  cari-sKtcìons  , siccome  giustamente  li  chia- 
mava il  Cav.  Allegretti;  che  sema  incorrere  nel 
la  piò  mostruosa  assurdità  * non  potrebbero  te- 
nersi minali  tra  toro  , nè  responsabili  degli  atti 
e decreti  del  Governo  psovfisorio  ; nel  modo 
stesso  die  ad  altri  pubblici  funzionarti  non  ludi 
mandato  discarico  delle  firme  , rhe  per  obbligo 
d'ufficio  dovettero  apporre  ad  atti  di  ben  altro 
significalo  ebe  quelli  Brinati  dal  Romanelli  non 
hanno;  '«lue ai  ri  i ani*)  I 

Il  perché  non  varrebbe  contro  caso  allegare  la 
regola  di  romane  giurisprndcma  , che  procede 
i»  materia  di  tonotcritiam . Cbi  sottoscrive  fa  tuo 
l'atto:  la  sottoscrizione  importa  approvazione. 
Ciò  astrattamente  è vero  ; ma , quando  pure  po- 
tesse congruamente  obiettarsi  ai  Componenti  il 
Governo,  non  è cosi  dei  Ministri.  Come  dei  Se- 
gretari , ebe  par  ordine  superiore  compilarono  e 
sottoscrissero  alti,  che  la  Corte  conosce,  non  pò- 
trtbbesi  per  giustizia  asserire  che  scrìvendo  o 
firmando  li  (accaserò  loro  propri! , ciò  non  può 
dirti  di  Miaislri  aeri  esecutori , e mollo  meno  di 
quello  di  Giustizia  e Grazia  che  adempia  l' officio 
di  Gran  Cancelliere.  Anche  per  connine  giuris- 
prudenza la  regola  non  procede  coatro  coloro 
che  per  esercizio  di  ministero  o debito  di  ufficio 
sottoscrivono  atti  o islrumenti . Il  cancelliere , il 
notaro.  non  si  presume  (ar  ano  l'atto  che  ricono- 
sce , che  autentica,  che  roga,  in  pari  modo  il 
Ministro  di  Giustizia . quando  non  è cosa  che  egli 
(accia  direttamente  e di  proprio  arbitrio , ma  si 
limiti  a sottoscrivere  leggi  e decreti  del  Gover- 
no, dalia  tua  firma  non  pad  necessariamente  ar 
fomentarsi  l' approvazione.  Egli,  oltreché  per 
debito  di  ufficio  obbedisce  a un  ordine  toperiore, 
non  fa  eh*  un  atto  dt  Cancelleria  ; autentica  e 
certi  lice  le  Reggi  e s Decreti. 

Premesse  le  quali  avvertenza  di  gius  e di  fallo 


(che  ho  voluto  una  volta  per  sempre  sviluppare 
più  largamente,  poiché  rispondono  ad  altri  objet 
ti  dell’Accusa  ) , premesse  queste  avvertenze  di 
diritto  intorno  alla  ùbhtditnta  gerarchica , e di 
(«Ilo  intorno  alla  condizione  dei  Ministri  al  tem- 
po del  Governo  provvisorio  , riprendo  a confuta- 
re l'addebito  desunto  dal  decreto  de’ 9 feb- 
braio 1K49  i e brevemente  dimostro , 

l.'Cbe  il  decreto  non  fu  alla  del  Romanelli , ma 
del  Governo  superiore  ; 

3.*  Che  non  vi  è r riminosi  là  veruna  ; 

3.*  Che  la  criminosità  , anche  quando  vi  fosse, 
non  sarebbe  alata  «osi  evidente  e incontrastabi- 
le de  obbligare  il  Romanelli  a ricusarne  te  firma, 
né  tale  da  dover  necessariamente  desumere  da 
quest*  atto  la  prova  dell’  «almo  orlile . 

Il  decreto  de*  * febbrajo  «un  pud  dirti  alla  del 
Romanelli.  Quantunque  concernesse  cosa  spet 
tante  al  Ministero  delle  Giustizia;  il  contesto  « 
il  tenore  del  decreto  chierameote  dimostra  che 
quello  non  è allo  del  Ministro: 

I ' Perché  incomincia  col  dichiarare  ebe  « tt 
OOVKSSO  MOV  Visoni»  HA  DECRETATO  E OZCSBTA  V; 

3."  Perché  innanzi  a lui  vi  appongono  la  firma 
ì Ire  Cooipooenti  il  Governo; 

3*  Perchè  BOB  vi  è la  formula  a mila  propesi 
rione  del  Ministro  di  Giustizia  V Gratin  ec.  » che 
Il  mio  cliente  apponeva  negli  alti  de  eseo  prò 
posti; 

A.*  E perchè  il  Romanelli  non  è ebe  mero  ese- 
cutore. « il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  fti- 
« partimenlo  dì  Giustìzia  e Grazia  i incaricalo 
« della  etttuziont  dei  preterii  » decreto  » . 

Ma  , se  vogliamo  esser  giusti . V obiettalo  de- 
creto non  può  dirsi  atto  spontaneo  neppur  dei 
Rappresentanti  il  Governo.  La  mattina  del  9 feb- 
braio avendo  Leonardo  Romanelli  ottenuto  di  as 
ventarsi  per  brevi  giorni  da  Firenze  e recarsi  ad 
Areno  affine  di  provvedere  in  qualche  modo 
agl’  interessi  dei  clienti  e della  famiglia , entro 
per  un  istante  negli  uffizi  dei  Ministeri  di  Giusti- 
zia e Grazia  e del  Culto . Non  altro  voleva  che 
avvisare  i Segretarii  della  sua  assenza  , e dir  lo- 
ro ebe  avrebbe  inlerinalraente  supplito  il  Mini- 
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Ciro  della  Pubblica  Istruzione.  Ma  in  quel  frat- 
tempo gli  fu  recala  da  uno  dei  Segretarii  la  rap- 
presentanza del  cavalier  Soprintendente  all*  Ar- 
chivio dei  contratti  « con  la  quale  si  eccitava  il 
Governo  a indicare  e far  nota  per  mezzo  di  op- 
portuna notificazione  la  formula  da  tenersi  nella 
intitolazione  degli  atti  pubblici  in  surroga  di  quel- 
la tracciata  dalle  Leggi  precedenti.  E nel  medesimo 
tempo  lo  si  avvertiva , che  una  eguale  rappre- 
sentanza orasi  fatta  per  parte  di  alcuno  dei  Magi- 
strali. Lo  ebe  pure  è rimasto  provato  nel  corso 
del  pubblico  giudizio  per  testimonianza  del  sig. 
Ferdinando  Golini , impiegalo  nella  Cancelleria 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  ; il 
quale  depose  per  scienza  propria , che  il  Presi- 
dente di  quel  Tribunale  aveva  interpellalo  il  Mi- 
nistero sulla  intitolazione  da  apporsi  nella  for- 
mula esecutoriale  delle  spedizioni  autentiche 
delle  sentenze.  Replicò  il  Romanelli , essere  egli 
nuovo  afTallo  di  tali  faccende  ; s'  informassero 
di  coleste  interpellanze  i Triumviri,  e provvede» 
sero , secondo  che  necessità  consigliasse  . alla 
tutela  dell’  ordine  , della  giustizia  , dei  magistra- 
li. Cosi  si  fece;  e la  risposta  dei  Triumviri  fu 
l'incriminato  decreto  del  9 febbrajo. 

L'alto  non  è delittuoso.  Dopo  la  istituzione 
del  nuovo  Governo  e molto  più  ritenendo  che  le 
Camere  legislative  avessero  avuto  il  diritto  di 
supplire  alla  persona  regia  e d’istituire  un  governo 
provvisorio , poteva  credersi,  ed  io  credo  lutto 
ra , che  la  nuova  intitolazione  nelle  sentenze  e 
negli  alti  pubblici  fosse  cosa  meramente  conse- 
quenziale . 

Si  ò detto  , il  Principe  essere  unico  fonte  di 
ogni  giurisdizione  ; i magistrali  avere  ricevuto 
dal  Principe  il  loro  manduto  ; non  potere  essi 
render  giustizia  in  altro  nome  senza  eccederne  ì 
limili;  se  operarono  altrimenti,  doversene  acca- 
gionare il  citalo  decreto  del  9 febbrajo  ; questo 
averli  obbligati  a permettere  la  intitolazione  del- 
le sentenze  in  nome  del  Governo  provvisorio;  la 
loro  essere  stata  necessaria  e passiva  obbedienza 
all'  ordine  del  Governo. 

Tali  obbiezioni  sono  in  parte  non  vere  , in  par 


(e  irrilevanti.  Se  ne!  diritto  costituzionale  dicesi, 
la  Giustizia  derivare  dal  Principe , non  é già  nel 
senso  dell’antico  gius  feudale,  ma  in  quanto  el- 
la è ramo  del  Potere  esecutivo  e della  pubblica 
amministrazione  . e in  quanto  la  nomina  dei  giu- 
dici è ad  esso  affidata . Ma  non  è per  questo  men 
vero  , ebe  ogni  potestà  e giurisdizione  spetta  ori- 
ginariamente alla  comunità  politica  : da  essa  »*n 
mediatamente  proviene  , e per  suo  espresso  o ta- 
cilo consenso  è trasferita  nel  Principe , come  a 
suo  mandatario.  E senza  entrare  in  si  delicate 
disquisizioni  di  diritto  pubblico,  nelle  quali  bensì 
potremmo  sostenere  I*  assunto  nostro  con  irre- 
cusabili autorità  , egli  è indubitato,  che  alla  ma- 
gistratura , qualunque  ne  sia  la  genesi , spetta 
una  giurisdizione  sfla  propria  , la  quale  per  mu- 
tar di  governo  non  cessa  : una  giurisdizione  or- 
dinaria che  essa  riconosce  dalla  legge,  che  eser- 
cita in  nome  proprio,  e che  è data  all'ufficio, 
non  alle  persone . In  breve  , la  magistratura  é 
tenuta  a render  giustizia  al  paese.  Essa  è condi- 
zione di  vita  ad  ogni  civil  società.  Ancorché  di- 
svolli gli  ordini  politici,  a chiunque  imperi,  e 
qualunque  sia  la  forma  di  governo . non  può  né 
deve  lo  Stalo  rimaner  privo  di  quella  , che  Voi 
pure  chiamaste  suprema  e più  vitale  delle  istitu- 
zioni . condizione  e palladio  di  civiltà. 

Non  è poi  vero  , se  guardiamo  alla  Soslanca  e 
alla  pratica  delie  cose,  non  é poi  vero  elle  le  Cor- 
ti e i Tribunali  proferiscano  sentenze  in  nome  del 
Principe.  Le  Corti  e i Tribunali  pronunziano  i 
giudicati  in  loro  nome  , e non  di  altri . La  infilo - 
(azione,  di  cui  si  ragiona,  è una  formula  istru- 
mentale;  è un  alto  di  Cancelleria.  Sono  i Cancel- 
lieri , che  redigono  le  sentenze  in  istrumenli  ; c 
aggiungono  questa  formula  esecutoriale  nelle  spe- 
dizioni autentiche. 

E questa  formula  , cui  ora  vorrebbesi  attribui- 
re cotanta  importanza,  altro  non  è che  una  me- 
ra indicazione  cronologica.  I Romani  in  tesla  ai 
documenti  giudiciaii  o stragiudiciali  ponevano  i 
nomi  de» Consoli , la  indizione  , l'anno  , il  mese 
e il  giorno.  Fu  Giustiniano  il  primo,  che  volle 
aggiunto  alle  antiche  indicazioni  il  nome  dell'  ini* 
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peralore  ; c lo  prescrisse  con  In  A avella  48.  Ma 
non  ebbe  allro  scopo  che  accertare  sempre  più 
la  memoria  dei  tempo,  come  apparisce  chiaramen- 
te dal  proemio  e dalla  parte  dispositiva  di  della 
Novella. 

Nel  proemio  dichiara  Giustiniano,  che  non  in- 
tende di  perimere  il  nome  del  console  , della  in- 
dizione ec. , ma  di  aggiungere  la  commemorazio- 
ne dell * Impero  per  meglio  designare  il  torso  dei 
tempi,  a Noi  lamen  non  aliquod  horum  perimi- 
« mtis,  sed  majorem  adjeclionem  cis  imponi- 
ci mus  , ut  eoe  maioribus  et  perfectioribus  eie  tem 

a POBl-'M  DE9IGMETUR  CURSUS  ». 

Nella  parie  dispositiva  , Iracciata  la  nuova  for- 
mula che  comprende  il  nome  dell ’ Imperatore  , 
1‘  anno  del  suo  impero  , il  console , la  indizione  , il 
mese  e il  giorno , ripete  (§  Vnde  sancimus)  a Sic 
a enim  per  om.ua  tempus  skrvabìtur  et  propter 
a imperii  memoria  alque  consulalus  ordine,  el  re- 
a liqua  observalione  inlerposita  documenti  imr- 
a dulierata  hatc  tolde  conslituuntur  a. 

E più  oltre  prescrive,  che  la  formula  ordinali! 
dalla  Novella  si  applichi  ancora  agli  alti  giudi- 
ciati  e alle  sentenze  , e sempre  per  la  slesso  ra- 
gione. a Ulud  quoque  adijcimus  , quum  ii  qui 
<r  tempus  in  judiciis  designant,  cum  inccrlis  il- 
a lis  et  anliquis  literis  haec  declamili,  obser- 
« vetur  in  omni  judicio  ut  post  illas  literas  an- 
te tiquitatis  alias  subdant . ideai , has  commu- 
ti nes  et  omnibus  nova»  et  quac  legi  ab  omni- 
« bus  facile  posami , bt  significade  gestorum 

« TEMPUS  , UT  BOB  FATIGBNTUR  RBQUlRBBTES  1D 
« TEMPUS  ». 

E tutti  gl'  Inlerpetri  di  questa  Novella  ripeto- 
no , ciò  che  dal  testo  della  medesima  già  chiaro 
resulta . 

Che  tali  intitolazioni  non  sieno  che  mere  indi- 
cazioni cronologiche , lo  dimostra  I*  uso  di  met- 
tere in  lesta  agli  atti  notariali , non  solo  'il  nome 
del  Principe  , ma  quello  ancora  del  Sommo  Pon- 
tefice che  qui  non  impera.  E a tal  concetto  si 
presta  il  tenore  stesso  dell'  obiettato  decreto  ; 
avvegnaché  non  impose  (prego  la  Corte  a notar- 
lo) recognizione  della  legittimità  del  nuovo  Go- 


verno, si  beue  limitassi  a ordinare  la  indicazione 
del  Governo  protri  sorlo. 

Nè  vedo  altresì  come  si  possa  ritenere  da  un 
lato  che  la  nuova  intitolazione  fosse  per  la  Ma- 
gistratura un  alto  di  obbedienza  passiva  e neces- 
saria prudenza  , e in  pari  tempo  non  ammettere 
questa  necessità  di  obbedienza  in  giustificazione 
del  Romanelli.  Ad  esso  i Triumviri  (come  appa- 
risce dal  contesto  del  decreto)  nominatamente  ed 
espressamente  ne  commisero  la  esecuzione.  O fu 
pertanto  incolpevole  la  sua , o fu  colpevole  la 
obbedienza  di  quanti  sostituirono  la  indicazione 
del  Governo  provvisorio  al  nome  del  Principe 
negli  atti  pubblici  e nelle  sentenze , e quelli  e 
queste  firmarono. 

Verità  è,  che  non  fu  in  colpa  il  Romanelli 
sottoscrivendo  il  decreta  de*  9 febbrajo,  nè  la 
Magistratura  continuando  a render  giustizia,  no- 
nostante la  variala  intitolafione  delle  sentenze. 
L*  uno  e l' altra  poterono  credere  che  fosse  cosa 
necessaria  e meramente  consequenziale  dopo 
l’avvenuta  proclamazione  del  nuovo  Governo. 
L’  uno  e l’ altra  certo  fur  mossi  dal  pensiero  lo- 
devole di  mantenere  incolume  la  giustizia , che 
è cardine  fondamentale  dell'  ordine  pubblico. 
Quegli  avrebbe  dovuto  negar  (a  sua  firma  al  de- 
creto, e questa  opporsi  alla  nuovo  indicazione 
nelle  spedizioni  autentiche  delle  sentenze,  quan- 
do la  loro  opposizione  agli  ordini  dei  Triumviri 
avesse  potuto  probabilmente  arrecare  una  qual- 
che utilità  al  paese.  Cosi  operò  la  Magistratura 
di  Ajaccio  nel  1814;  la  quale  si  oppose  al  decre- 
to del  generale  Monlresor,  che  le  ingiungeva  di 
render  giustizia  in  nome  del  re  d’Inghilterra. 
Ma  la  Magistratura  di  Ajaccio  si  oppose  , perchè 
durava  tuttora  il  combattimento  , gl*  Inglesi  non 
avevano  occupata  che  poca  parie  dell'isola,  e già 
tutto  volgeva  alla  restaurazione  di  Luigi  XVIII 
sul  trono  di  Francia.  Ma  chn  dopo  1*8  febbrajo, 
in  quei  di  procellosi , e mentre  da  ogni  parte  si 
aderiva  al  Governo  provvisorio,  potesse  conti- 
nuarsi a intitolare  la  spedizione  autentica  delle 
sentenze  in  nome  di  Leopoldo  II  senza  esporre 
la  Magistratura  a narri  fi  zj  e perigli  gravissimi , 
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e,  quel  che  ò peggio,  non  utili  ni  olla  Pairia  nè  al 
Principe,  niuno  vorrebbe  in  buona  feda  asserire. 

La  prova  della  politica  nectttild  del  decreto  del 
9 febbrajo  (se  pur  di  cose  notorie  occorre  la  pro- 
va) limpidissima  emerse  dal  deposlo  dei  testimo- 
ni più  competenti  ; Ira  i quali  meritano  partico- 
lare menzione  il  cav.  L'baldino  Peruzzi  e il  segre- 
tario Marco  Tabarrini. 

Quegli  non  dubild  affermare  che  u una  com- 
« pressione  violenta  tentala  nei  primi  giorni  del 
« Governo  Provvisorio  nuli’ altro  avrebbe  pro- 
ci dotto  che  fatali  conflitti  e spargimento  di  san- 
ti gue  fraterno  ». 

L’sltro,  alla  pubblica  udienza  del  9 novem- 
bre 1852,  rammemorando  i tempi  di  agitazione 
e le  condizioni  innormali  in  cui  si  trovavano, 
non  che  Firenze  e Toscana  , non  ebe  Italia,  qua- 
si lutti  gli  Stati  di  Europa  , non  esitò  a dichiara- 
re ebe  il  Governo  Provvisorio  era  sorto  in  mezzo 
a quelle  tempesle  politiche  , come  fatale  neces- 
sità ; e dove  avesse  tentato  governare  in  nome 
del  Principe  assente,  non  avrebbe  potuto  durare 
un' ora  ! 

Considerando  da  questo  punto  di  vista  eleva 
to  le  ragioni  e gli  effetti  del  decreto  del  9 feb- 
brajo , ognun  vede  che  esso  mirava  a impedire 
più  gravi  disordini , e dava  agio  alla  Magistratu- 
ra toscana  di  rimanere  in  ufficio  e continuare 
nel  libero  esercizio  delle  proprie  incumbenze. 

E dove  alcuno  fosse  di  avviso  (e  ciò  sarebbe 
gratuita  e ardila  supposizione  ),  che  il  Governo 
provvisorio  senza  timore  di  più  gravi  disordini 
avesse  potuto  astenersi  dall’ emanare  l’incrimi- 
nato decreto , questo  almeno  mi  vorrà  concede- 
re, che  la  necessità  e opportunità  politica  di  tale 
atto  fosse  cosa  opinabile , e che  Leonardo  Roma- 
nelli poteva  apporvi  la  firma  senz'animo  ostila,  e 
nella  ragionevole  credulità  di  non  fare  alto  cri- 
minoso. Questo  nessuno  potrà  impugnare;  dac- 
ché ne  abbiamo  io  processo  la  più  splendida 
prova . 

Affatto  inconcludenti  sono  su  tal  proposito  le 
prove  dell’  Accusa  ; concludentissime  quelle  del- 
la Difesa. 


Produsse  l'Accusa  un  certificalo  del  < Unrellie- 
re  della  R.  Corte  di  Firenze,  il  quale  attestava 
che  le  Camere  civili  tennero  udienza  nei  giorni 
8 e 9 febbrajo,  e che  nei  giorni  stessi  la  Camera 

criminale  proferì  due  sentenze . Certificalo  rho 
lascia  il  tempo  che  trova  ; perocché  non  era  que- 
stione , se  i Tribunali  toscani  avessero  tenuto 
pubbliche  udienze;  bensì  occorreva  indagare,  se 
vi  furono  cause  spedile  in  quei  giorni , e se  le 
spedizioni  autentiche  delle  sentenze  s’ intitolas- 
sero io  nome  dell’  antico , o del  nuovo  Governo. 
Nò  alcun  partito  poteva  trarre  l'Accusa  dallo 
sentenze  che  proferì  la  Camera  criminale;  poi- 
ché unicamente  nella  spedizione  di  quelle  ema- 
nale dai  Tribunali  civili  si  pone  in  fronte  la  inti- 
tolazione di  cui  si  ragiona.  Produceva  inoltre  la 
copia  autentica  di  una  sentenza  in  causa  Monte- 
latici  e Basagni,  rilasciala  dalla  Cancelleria  del- 
la Corte  li  9 febbrajo  in  nome  di  Leopoldo  II.  Eque- 
sto  si , che  era  documento  di  niun  rilievo;  impe- 
rocché se  la  copia  fu  rilasciata  nel  9,  la  sentenza 
fu  pubblicata  il  3 febbrajo  ; e cosi  cinque  giorni 
acanti  la  proclamazione  del  (èotemo  protri  torio . 
E , dovendosi  guardare  , non  al  momento  in  coi 
si  rilascia  la  copia  , bensì  a quello  in  cui  si  ema- 
nò la  sentenza  , era  ben  naturale  che  in  fronte 
alla  medesima  si  apponesse  l'antica  formula  « in 
nome  di  Leopoldo  II  : n nel  modo  stesso  che  og- 
gidì , se  domandiamo  copia  di  sentenze  emanate 
dall’ 8 febbrajo  al  <2  aprile  I8i9,ri  vien  rila- 
sciala o dovrebbe  rilasciarsi  con  la  indicazione 
del  Governo  provvisorio. 

La  difesa  al  contrario  giustiGcò  una  serie  di 
fatti,  l'uno  più  dell'  altro  significanti.  Oltre  l'ac- 
quiescenza di  tutta  la  Magistratura  che  in  nessu- 
na parte  di  Toscana  si  oppose  alla  esecuzione 
dell’  obiettalo  decreto  , i documenti  prodotti  per 
cura  nostra  comprovano  non  solo  ebe  alcuni  fun- 
zionari! e magistrati  eccitarono  il  Governo  a or- 
dinare la  nuova  formula  , ma  ebe  altri,  sena' at- 
tendere gli  ordini  superiori , I’  adottarono. 

Il  cav.  Soprintendente  all'  Archivio , uomo  di 
antica  lealtà  , non  seppe  né  volle  dissimulare  al- 
la Difesa  , che  egli  stesso  aveva  con  apposita 
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mozione  richiamalo  per  urgenza  il  Ministero  a 
indicare  la  formula  che  avrebbe  dovuto  adottar' 
ai  in  surroga  di  quella  tracciala  dalla  Legge  del 
di  ti  febbrajo  1815.  Il  Previdente  del  Tribunale 
di  Prima  Istanza  di  questa  citi*  interpellò , esso 
pure , il  Ministero  di  Giuatizia , per  conoscere  co- 
me dovessi  regolare  la  Cancelleria  nella  intitola- 
zione delle  sentenze.  Vano  sarebbe  replicare 
che  si  fatte  mozioni  e interpellanze  non  coarta- 
vano , nè  istigavano  a far  mutamento;  sarebbe 
un  evadere  dai  termini  della  disputa  , anziché 
rispondere  all' argomento  della  Difesa.  Che  ec- 
citassero ima  dichiarazione  governativa  e accen- 
nassero ancora  a mutazione  di  formula . non  po- 
trebbe plausibilmente  impugnarsi  ; perocché  sa- 
rebbero stale  inutili  e inopportune  le  loro  pre- 
mure , se  avessero  creduto  che  nulla  si  dovesse 
innovare;  e nella  rappresentanza  del  cav.  Fab- 
bri»» si  dice  espressamente  che  i noi  ziri  volevano 
conoscere  quale  formula  adoperare  in  surroga 
dell' antica  . e che  era  urgente  pubblicare  un'ap- 
posita notificazione.  Quanto  poi  alla  coartazione, 
la  cosa  riguarderebbe  il  Governo.  Nè  la  Difesa 
del  Romanelli  sostiene,  che  i Triumviri  fossero 
costretti  dal  Soprintendente  all'  Archivio  e dal 
Presidente  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  a mu- 
tare la  intitolazione  delle  sentenze  e degli  atti. 
La  Difesa  intende  mostrare  che,  questo  fatto  non 
è criminoso,  o che  potè  onestamente  e senza 
animo  ostile  reputarsi  necessario  all'ordine  pub 
blieo.  E,  posta  e ritenuta  in  questi  termini  In  di- 
sputa , è vano  dissimulare  la  importanza  delle 
ricordale  inlerpellazionì.  Infatti,  se  il  decreto 
del  9 febbrajo  avesse  quella  evidente  e assoluta 
criminosità  che  il  pubblico  Ministero  suppone  . 
uomini  coti  spettabili , e di  fede  non  dubbia  , lo 
avrebbero  mai  provocalo  con  le  loro  mozioni  ? 
Non  avrebbero  esci,  anziché  muovere  un  dubbio 
e dimandare  istruzioni,  sentito  il  dovere  di  non 
dipartirsi  dall’usato  siile? 

Ma  questo  è poco.  Nel  Tribunale  di  Pisa  s'in- 
titola a nome  del  Governo  provvisorio  una  senten- 
za emanata  f 8 febbraio.  Il  Tribunale  di  Livorno 
li  S di  detto  mese  proferisce  due  decreti  in  nome 
Tom.  XV. 


del  nuoto  Governo.  E il  Tribunale  di  Lucca  (rosa 
ben  più  notevole)  la  mattina  stessa  Idei  9 feb- 
brajo , a ore  dieci  t e cosi  prima  che  i Triumviri 
emanassero  l'incriminato  decreto,  delibera,  pre 
sente  l'egregio  sig.  avv.  Francesco  Trecci,  aver- 
si a render  giustizia  in  nome  del  Governo  provviso- 
rio. Or  come  mai , domanderò  nuovamente , co- 
me mai  trovare  in  questo  decreto  il  dolo  re  ipsa , 
che  non  ammetta  possibilità  d’ intenzione  non 
criminosa  ? Come  trovare  in  questo  atto  una  iti • 
dente  criminosità , sicché  non  possa  il  sottoposto 
giustificarsi , allegando  I*  ordine  superiore  ? In 
un  alto  che  funzionarj  e magistrati  specchiatissi- 
mi provocarono?  In  un  alto  deliberalo  da  un 
Collegio  di  Giudici,  più  presto  che  ordinalo  dai 
Governanti? 

In  breve  riassumo.  — Il  decreto  del  9 feb- 
brajo fu  dall’Accusa  male  e serotinamentn  obiet- 
tato al  Romanelli.  Dove  pur  fosse  tempestiva  e 
regolare  la  contestazione , non  potrebbe  consi- 
derarsi come  atto  proprio  di  lui , si  bene  dei 
Componenti  il  Governo;  la  firma  che  egli  vi  ap- 
pose si  giustifica  pienamente  in  virtù  della  ob- 
bedienza gerarchica  ; nè  sarebbe  necessariamente 
reforible  ad  animo  ostile , avendo  potuto  pensare, 
siccome  altri  pensarono,  che  fosse  cosa  mera- 
mente consequenziale  alla  istituzione  del  nuovo 
Governo,  e reclamata  da  politica  neve  sei  té  d’  or- 
dino pubblico. 

§ 8. 

Firma  delle  Leggi  de ' 29  febbrajo  e 23  marzo  1849. 

Altro  addebito , che  YAtto  di  accusa  al  mio 
cliente  contesta  , è la  sottoscrizione  delle  Leggi 
Statarie  del  22  febbrajo  e 23  marzo  1849. 

I Giudici  di  Prima  Istanza  procedevano  nel 
supposto  ch'ei  le  avesse  decretate.  La  Camera 
delle  Accuse  dichiarò,  che  egli  concorse  alla  loro 
emanazione.  Ma  la  verità  è,  che  il  Romanelli  non 
decretò  nè  consigliò , e neppure  può  dirsi  che  eg- 
ramente e propriamenle  concorresse  all*  adozione 
delle  Leggi  Statarie. 
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I,a  prima  non  fu  prnpovln  , ne  dal  mio  rh'enle , 
nè  da  alcuno  dei  Miniatri. 

La  asconda  fu  proposta  dal  Minitiro  dell'Inter- 
no ; t compilata  dal  segretario  Allegretti  per  or- 
dine Urtilo  del  Guerrazzi. 

1.' una  e l'altra  furono  decretate  da)  Governo 
prosai  Borio. 

Romanelli  non  fece  che  apporvi  la  firma  per 
debito  di  officio , come  Ministro  di  Giustizia  e 
Grazio . Questa  è I*  unica  parte  che  egli  «i  prese . 
Qui  dunque  occorrono  gli  stessi  argomenti  che  la 
Difesa  adduceva  in  replica  all'addebito  giò  con- 
futato. Tutto  ci6  che  si  assertiva  in  diritto  intor- 
no alla  obbedienza  gerarchica , e in  folio  circa 
al  sistema  adottalo  dal  Governo  provvisorio  nel 
disbrigo  dei  pubblici  affari,  qui  pure  torna  op- 
portuno. 

Perché  dovrebbe  egli  rispondere  di  leggi  che 
non  sano  alti  tuoi . ed  alle  quali  non  fere  che  ap- 
porre la  sua  firma  per  dovere  di  ufficio  ? Non  è 
più  vera  la  regola  generale,  che  esonera  il  sotto- 
posto da  render  conto  di  ciò  che  eseguisce  per 
ordine  dell' Autoriti  Superiore?  Non  è egli  vero, 
ebe  fino  dai  primi  giorni  i Triumviri  riconobbero 
la  propria  responsabiliti , e dichiararono  molala 
la  condizione  dei  Ministri  ? Non  è questo  no  fat- 
to giustificato  dalle  concordi  deposizioni  dei  te- 
stimoni Mensini , Duchoquè  e Adami . e dalla 
esibizione  del  documento?  Come  sostenere  che 
la  emanazione  delle  Leggi  Statarie,  poniamo  che 
sia  fatto  criminoso . proceda  dalla  tolonld  del 
Romanelli , e che  egli  fosse  la  causa  morale  di 
questo  fatto?  Dove  è la  piena  e libera  eoloard 
dell’agente  , che  è requisito  necessario  alla  im- 
putabiliU  dell'  azione  ? Come  parlare  di  dolo , di 
frode  , di'  ectenia  , di  pina  e libera  roioe'é  1 A lui 
forse  andavano  i rapporti  quotidiani  sullo  stalo 
della  pubblica  rota  ? Era  ingerenza  sua  verifica- 
re , se  tali  misure  reclamasse  l’ordine  pubblico? 
E , se  i Triumviri  le  riputavano  necessarie  , do- 
veva egli  opporsi  e paralizzare  I'  azione  governa- 
tiva? Ne  aveva  egli  il  diritto?  Ne  aveva  egli  il 
dovere  ? Il  Pubblico  Ministero  tutti  questi  argo- 
menti non  ponderava.  Eppure  essi  valgono  a di- 


rimere onninamente  la  imputazione  dei  Roma- 
nelli , che  altro  non  fece  , ripeto,  se  non  che  ap- 
porre la  firma  per  debito  di  ufficio  alle  leggi  de- 
cretate dal  Governo. 

Ciò  nudammo , quasiché  fossero  aiti  suoi , in 
linea  d' ipotesi , mi  fo  carico  digiualifirare  che 
non  vi  è criminoeild  veruna,  o che  nel  peggiore 
aspetto  non  presentano  l'assoluta  e palpabile 
criminoeild  che  toglierebbe  al  sottoposto  il  dirit- 
to di  dedurre  a sua  giustificazione  la  obbedienza 
gerarchica  s e che  dalla  eolloetrizicme  delle  leggi 
de'  32  febbraio  e 23  marzo  1349 , nun  può  l' Ac- 
cusa trarre  argomento  logico  e necessario  del- 
T animo  osi  ile. 

Vero  è ebe  ogni  anima  ben  falla  aburte  da 
leggi  statarie  o da  commistioni  militari . Ma  una 
ò per  questo  men  veto , che  la  scienza  e (a  pra- 
tica del  gins  pubblico  interno  , quando  la  salute 
dello  Stato  ò minacciata  da  pericoli  estremi,  am- 
metta eccezionali  provvedimenti.  Ove  le  leggi 
comuni  non  bastino  a tutelare  la  SacieU,  forza 
è ricorrere  a mezzi  straordinari . La  salvezza 
dclln  Sialo  è la  suprema  delle  leggi.  Tutto  sta  , 
che  dei  provvedimenti  eccezionali  non  ai  abusi  ; 
non  ai  faccia  di  loro  applicazione  olire  i limili 
della  più  stretta  necessiti;  nè  ti  coavettano  lin 
istrumento  di  persecuzione  personale,  di  odio  e 
vendetta  di  parti.  La  storia  c'insegna  che  ia  ogni 
ali  tutti  i governi . qualunque  ne  fosse  la  forma, 
e tulli  gli  uomini  di  Stalo , qualunque  ne  fosse  la 
opinione  politica  , non  repugnarono  di  adottare 
si  fatti  provvedimenti.  Narra  Quintiliano , come 
Cicerone  riprovasse  la  crndellò  delle  leggi  siila* 
ne,  e nullamenu  reputasse  doverle  mantenere 
onde  non  si  riaccendeste  di  nuovo  la  guerra  ci- 
vile. « Quid  entro  lasn  erodili  io»,  guai  kominet 
bonetti  a parenlibve  ac  majeribus  naloe  a republica 
etunmoteri  ? Ilaque  durtim  id  ette  tiimmns  itle 
tractandorum  animonim  artifax  confitelur , te d 
ila  Itgibut  Soline  cubatene  elalttm  ciritoJie  affir- 
mal , tri , bèi  suini it , stare  ipea  non  potei!  ».  E te 
vogliamo  esempi  moderni , senzs  rammentare 
altri  falli  dei  quali  siamo  alali  noi  por  testimoni, 
da  cbi  fu  proposta  nel  21  ottobre  1789  la  legge 
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marciati  in  Francia?  Gii  uomini  i più  integri,  i 
più  (chiedi  che  sieno  comparai  «ulla  leena  poli 
lieir  in  quella  rivoluzione,  Lafayelte  e Baillj , 
i più  fermi  aoatenitori  della  legnili  li  e dell'  ordi- 
ne pubblico.  Tuttoché  amantiaaimi  di  liberi* , a 
frenare  gli  eilremi  partili,  reputarono  dorerai 
adottare  provvedimenti  eccezionali  ; proposero 
la  legge  miniale  ; vollero  che  ogni  munfcipoiitii 
rispondesse  della  pubblica  qniete. 

Quindi  l’ adozione  di  tali  leggi , per  cosa  re- 
pugnante che  aia.  nan  I di  per  li  creminola.  I 
Giudici  alesai  di  Prima  Istanza  ammettevano  ri- 
guardo al  Romanelli  la  poasibilil*  , che  foni  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezza  avessero  influito  aul- 
I*  animo  suo  e io  avessero  indotto  s sotloscrirere 
le  Leggi  Statarie . Vediamo  pertanto,  se  cid,  che 
eglino  ammettevano  per  modo  di  dubbio  e di 
mera  possibilità . sia  verità  positiva.  Vediamo  in 
mezzo  a quali  circostanze  I'  una  e l’ altra  legge 
furono  emanate;  quale  ne  fosse  il  tenore;  quali 
le  cause;  quali  gli  effetti;  quale  il  modo  di  ap- 
plicazione. 

Innanzi  che  emanasse  la  legge  del  32  febbrajo, 
il  Governo  provviaorio , biaogna  pur  confettarlo, 
era  tra  Scilla  e Ca riddi.  Le  due  estreme  fazioni 
minacciavano  precipitare  a manifesta  rovina  la 
Società.  Da  una  parte  moli  reazionari , pubbli- 
che  violenze  , insulti  alla  guardia  cittadina  , de- 
vastazione di  strade  ferrate,  ineendj  di  stazioni. 
Dall’  altra  , agitazioni  di  plebe  cittadina , quoti- 
diani conati , cospiranti  ad  imporre  per  violenza 
la  formi  repubblicana. 

Nella  sera  del  21  febbrajo  frolle  di  campagno- 
li minacciano  assaltare  la  città  di  Firenze.  Fos- 
sero  pure  eccitali  dalla  voce  che  il  Principe  tor- 
nava alla  capitale!  Questa  supposizione  si  seppe, 
si  disse  dopo.  Cerio  è,  che  allora  il  movimento 
non  aveva  carattere  preciso  ; e a’  ignorava  ebe 
scopo  avesse,  il  popolo  di  Firenze  (ognuno  di 
noi  set  rammenta) , il  popolo  e i militi  cittadini, 
i quali  nel  t2apriln  non  mancarono  di  secondare 
altro  movimento  ebe  presentava  indubitato  il  ca- 
rattere di  reataurazione,  nel  91  febbrajo  non  fa- 
vorirono, bensì  accorsero  a reprimere  la  sconsi- 


gliala sommossa,  a respingere  gli  assalilori.  Nel- 
la medesima  sera  e nel  giorno  appresaoquei  che 
furono  arrestali , come  auspelti , polè  a mala  pe- 
na la  guardia  citladina  salvare  dalla  furia  del 
popolo  -.  e ciò  resulla  dai  documenti  stessi  del- 
l' Accusa.  Contemporaneamente  a Pistoja,  ed  a 
Prato  accaddero  presso  a poco  consimili  falli.  A 
Prato  anche  più  lacrimevoli.  Un'  orda  di  campa- 
gnoli assalta  la  citi*,  lenta  con  paglia  e ragia 
incendiarne  le  porle,  e le  cozze  con  trave  a 
colpi  di  ariete.  I cittadini  si  chiudono;  barricano 
le  strade , e si  difendono  dallo  mura  a colpi  di 
fucile  ; finché  quei  del  contado  si  danno  alla  fu- 
ga , lasciando  sul  terreno  un  cadavere  e selle 
mortalmente  feriti.  £ queste  non  era  che  il  pri- 
mo saggio,  però  che  la  Commissione  di  pubblica 
vigilanza  scriveva  al  Governo  : « temersi  un  al- 
ti Irò  attacco  ; avrebbero  giuocalo  di  Usiti  ■ ma 
« la  partila  sarebbe  costata  cara  ». 

Non  si  illoda  l'Accusa;  non  creda  , mutando 
parole,  molare  aspetto  alle  coso.  Questi  non 
possono  considerarsi  moeimre/i  di  rttiaurasionc. 
Erano  risse  sanguinose  Ira  città  e campagna;  era- 
no i primi  fuochi  della  guerra  civile.  Le  città, 
più  presto  a propria  difesa , che  per  sostenere  il 
Governo,  comprimevano  spontaneamente  quei 
molile  i campagnoli  aveano  sempre  la  peggio. 
Non  s’illuda  l' Accusa.  La  invasione  di  queste 
orde  di  terrazzani,  armali  di  loro  rusticali  istru- 
nsenli , non  è visita  gradita  nelle  citi*  ; e anche 
dopo  il  12  aprile  erano  guardati  di  traverso  , 
benché  procedessero  festosi  e io  aspetto  di  amici. 

Come  i più  moderali  giudicassero  di  tali  avve- 
nimenti , ne  abbiamo  riscontro  nei  giornslt  del 
tempo.  Il  Conciliatore , non  amico  al  Governo 
provvisorio,  6no  dal  12  febbrajo  t&49  accennava 
u al  bisogno  di  salvare  l' ordine  interno  dai  dan- 
u ni  dell'anarchia  , qualunque  sia  la  bandiera  a 
il  cui  nome  si  volesse  provocarla  ».  E nel  22  del 
mese  islesao  annunziava  in  questi  termini  i falli 
narrali,  a Stamani  abbiamo  notizia  ebe  a Prato 
« ed  a Pistoja  ed  in  altri  luoghi  avvennero  lu- 
ti mudi  t contraili  fra  campagnoli  c cittadini.  A 
ii  Prato  li  parla  di  dui  morti  t alquanti  feriti.  Chi 
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« ha  influenza  sul  popolo,  chi  ama  veramente  la 
« Patria , non  si  rimanga  dall*  impedire  questi 
a diuidj , che  , avvelenando  i sentimenti  popola* 
« ri , potrebbero  condurci  alia  guerra  citile . Dio 
((  SALVI  LA  TOSCANA  DA  TANTO  FLAGELLO  ! « . . 
« Gli  avvenimenti  d*  jeri  sera  ed  altri  preluda  di 
m guerra  domestica  ci  commuovono  Paniina  a prò* 
« fonda  amarezza  . • . » 

Se  tale  era  la  indole  di  quei  moli , se  già  sulle 
nostre  terre  scoppiava  il  turbine  delle  civili  di* 
•cordie.  poteva  mai  pensare  il  Knmanelli  di  com- 
mettere un  delitto,  sottoscrivendo  la  legge  del 
22  febbrajo  ? Doveva  egli  pretendere  che  il  Go- 
verno se  ne  stesse  con  le  mani  alla  cintola,  igna- 
vo e indifferente,  a contemplare  l'orrendo  spel* 
tacolo  della  guerra  fraterna  ? E d’altra  parte  , 
mentre  la  minaccia  di  misure  e pene  eccezionali 
sgomentava  i retrogradi  violenti,  non  valeva  for- 
se  a difendere  Io  Stalo  dai  violenti  di  parte  re- 
pubblicana? Erano  pur  due  giorni  a mala  pena 
decorsi , dacché  una  mano  di  faziosi , penetrata 
nelle  sale  di  Palazzo  Vecchio,  avean  tentalo  im- 
porre al  Governo  la  proclamazione  della  repub- 
blica e della  unione  con  Roma!  E se  a frenare  le 
violenze  degli  opposti  parlili,  e spegnere  nel  suo 
nascere  l’ incendio  della  guerra  domestica  , il 
Governo  stimava  opportuno  promulgare  la  legge 
stataria  , doveva  forse  il  Romanelli,  dopo  i fatti 
narrati , mettere  in  dubbio  la  opportunità  o ne- 
cessità di  questo  provvedimento , e recusar  la 
sua  firma  ? 

D*  altronde  , il  tenore  e lo  scopo  della  legge 
de*  2*2  febbrajo  era  tale  che  non  potesse  onesta- 
mente approvarsi  V Non  vi  era  cosa  contraria  al 
gius  naturale  e divino.  Mirava  a prevenire  e pu- 
nire « qualunque  sedizioso  allentato , ancorché 
u non  consumato  , diretto  contro  la  tifa  e la  prò - 
a prietd  dei  cittadini , o in  qualsivoglia  modo  len* 
« dente  a sovvertire  V ordine  pubblico  allusimeli- 
« le  stabilito  ».  E Romanelli  pensò,  e potè  giu- 
stamente pensare  , che  il  Governo  volesse  farne 
applicazione  imparziale; 

Sì  perchè  nel  manifesto  degli  8 febbrajo  i 
Triumviri  aveano  protestalo  a voler  essi  repri- 


« mere  le  inique  mene  dei  violenti  e dei  vetra- 
ti gradi  x; 

Si  perché  dichiararono  nel  proclama  del  10  di 
detto  mese,  u sarebbe*!  condannato  come  (radi- 
ti (ore  della  patria  chiunque  attentasse  aita  salute 
(t  pubblica  ed  eceilatse  la  guerra  citile  ». 

Di  falli  questa  legge , promulgata  più  ad  incu- 
ter limare,  che  per  mandarla  ad  effetto,  poco 
mancò  non  si  applicasse  ai  partigiani  della  re- 
pubblica. 

Il  Municipio  di  Firenze  con  deliberazione  del 
24  febbrajo  avea  protestato  contro  la  legge.  Fra 
le  considerazioni  che  motivarono  il  partilo  mu 
nicipale  troviamo  pur  questa  ; che  i cittadini  e 
le  guardie  civiche  (e  ciò  vi  mostri  la  verità  dei 
fatti  che  io  poco  fa  vi  narrava)  avevano  sponta- 
neamente represso  quei  movimenti:  a Conside- 
rando in  specie , che  la  condotta  del  popolo 
e della  guaedia  nazionale  di  Firenze  nella  se- 
ra del  21  corrente  dà  al  Governo  garanzia  suffi- 
ciente , ebe  i cittadini  bastano  senza  eccezionali 
misure  a tutelare  l'ordine  e la  libertà  ».  Perché 
non  furono  immediatamente  esaudite  le  proteste 
del  Municipio,  e revocata  la  legge?  La  ragione 
è nota.  Il  Circolo  fiorentino  aveva  invitato  tutti 
quanti  i Circoli  della  Toscana  a mandar  gente  in 
Firenze , onde  la  repubblica  e unione  con  Roma 
nella  Piazza  del  Popolo  il  di  1 marzo  1849  si  pro- 
clamasse . L’egregio  cav.  Ijbaldino  Peruzzi,  che 
era  in  quei  tempi  nostro  gonfaloniere,  depose  al 
pubblico  giudizio  che  la  ragione  per  coi  non  re- 
stò subito  abrogala  la  legge , e il  Munictyio  con- 
senti ad  aggiornare  la  pubblicazione  delle  sue 
proteste,  fu  appunto  il  convegno  intimalo  dal 
Circolo  fiorentino.  E che  realmente  il  Governo 
avesse  intenzione  di  applicarla  anche  ai  faziosi 
repubblicani , fu  espresso  chiaramente  nel  Pro- 
clama del  27  febbrajo.  a Chiunque  presumesse 
a trascinare  violentemente  la  potria  , e colf  ma- 
li nifesla  tirannide,  fino  di  ora  é considerato  tra- 
ci ditore  della  patria, per  essere  giudicalo  a norma 
« della  legge  de'  *22  febbrajo  1 849  » . Tanto  è vero 
che  il  Circolo  fiorentino  , conoscendo  pur  troppo 
essere  la  minaccia  diretta  contro  di  lui , nella 
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•era  «letta  ilei  27  febbraju  fece  proietta  contro  il 
Proclama  del  Governo;  ma.  ripensandovi  meglio, 
dichiarò  rinunziare  ai  comizj  già  convocali  pel 
! marzo,  e abbandonò  l'idea  del  plebiscito  che 
avrebbe  dovuto  proclamare  , nella  Piazza  del  Po- 
polo , la  repubblica  e la  unione  con  Roma. 

Dopo  ciò  , e segnatamente  nel  2 marzo , il  Go- 
verno credè  potersi  revocare  senza  pericolo  que- 
sta legge  . che  non  fu  mandata  mai  ad  esecusio- 
ne . e della  quale  giustamente  diceva  il  decreto 
di  accusa  del  10  giugno  1850,  essere  rimasta 
l elitra  moria. 

Di  più  ; volendo  conoscere  qnal  fosse  nel  suo 
particolare  la  opinione  del  Romanelli  intorno  al* 
la  legge  del  22  febbrajo  , rammenti  la  R.  Corte 
ciò  rhe  intorno  ad  essa  diceva  al  generale  Zan- 
nali! , e ciò  elio  ne  scriveva  al  dottor  Giuseppa 
Grossi  di  Pistoja  , il  Romanelli  medesimo. 

/annetti,  intesa  la  emanazione  della  legge  sta* 
{aria,  avea  data  la  sua  dimissione  dal  comando 
della  guardia  nazionale.  Poiché  ne  ebbe  notizia, 
il  Romanelli  si  recò  al  palazzo  Riccardi  per  con- 
ferire seco  lui  ; e impegnando  ia  parola  d’one- 
si*  uomo  lo  assicurò  che  la  legge  non  mirava  a 
percuotere,  bensì  a prevenire  alti  violenti;  non 
a versare , bensì  ad  impedire  che  si  spargesse 
sangue  cittadino;  non  ad  agevolare  la  proclama- 
zione della  repubblica  , bensì  ad  allontanare  il 
pericolo  delle  procellose  giornate  del  18  e 19  feb* 
brojo.  Gli  fece  inoltre  osservare  , che  alcuni 
membri  della  Commissione  avevano  rifiatato  l'in- 
carico, e il  Governo  non  aveva  pensalo,  nè  pen- 
sava a sostituirne  altri.  E per  viepiù  assicurarlo 
che  la  legge  non  sarebbe  mandata  ad  effetto, 
condusse  seco  il  dottor  Caramelli,  che  era  il  pro- 
curatore della  legge  stessa  , e che  gli  espresse  i 
medesimi  sentimenti.  Di  ciò  fanno  prova  le  con- 
cordi deposizioni  dei  professor  /annetti  e del 
dottor  Caramelli. 

Al  Grossi  poi  scriveva  nel  1 marzo  1849  il  Ro- 
manelli. « Senza  le  provocazioni  e il  guanto  di 
a sfida  gettato  da!  Circolo  popolare  di  questa 
a città,  la  legge  ebe  tu  pure  condanni  sarebbe 
« stata  già  revocala.  Credi  s ritieni  però , che  la 


((  medesima  ha  risparmialo  qualche  dolore  e qual - 
a che  scandalo  alla  Toscana  » . 

Quindi,  se  il  mio  cliente  (lo  rhe  impugno  e 
impugnerò  sempre),  se  il  mio  cliente  fosse  re- 
sponsabile e criminalmente  imputabile  degli  atti 
del  Governo  Supcriore  , sarebbe  giustificalo  rhe 
e»  non  appose  la  sua  sottoscrizione  alla  prima 
Leggo  Stataria  per  animo  ostile  e per  avversione 
alla  monarchia  , ma  perchè  la  reputò  provvedi- 
mento necessario  a risparmiare  al  paese  nostro 
dolori  e conflitti  più  gravi. 

Ora  brevi  parole  della  seconda  Legge,  ema- 
nata il  23  marzo  1819,  che  ordinò  la  spedizione 
di  una  Colonna  mobile  nell’  agro  aretino,  e istituì 
la  Commissione  Militare. 

Sul  tenore  di  questa  osserva  l’Accusa,  come 
intendesse  a comprimere  a i moti  reazionaria . . . 
i quali  potessero  definirsi  per  attentati  contro  il 
Governo , o contro  l'ordine  stabilito  o la  tranquil- 
lità pubblica  i>.  La  legge  adunque  (cosi  argomen- 
ta l'Accusa)  era  preordinala  a impedire  una  Re- 
staurazione ; era  informata  da  animo  ostile  al  Prin- 
cipe ed  alla  Monarchia.  Ma  nel  raziocinio  dell’Ac- 
cusa non  vi  è tra  le  premesse  e la  conseguenza 
necessità  di  logica  illazione. 

Io  non  ripeterò  (cosa  più  volte  avvertita  nel 
presente  giudizio)  che  reazione  non  significa  re- 
staurazione ; che  non  sarebbe  onesto , nè  giusto 
confondere  il  senso  dell'  una  col  senso  dell* altra 
parola  ; e che  l'opporsi  a quella  non  induce  ne- 
cessariamente la  volontà  di  avversare  a questa  . 
Non  ripeterò,  che  nel  testo  della  Legge  de’ 23 
marzo  prevale  sempre  al  concetto  politico  quello 
dell*  ordine  pubblico  e della  pubblica  tranquilli- 
tà. Non  ripeterò , che  se  non  era  illecito  emana- 
re la  legge  stataria  in  quanto  provvedesse  al 
mantenimento  della  tranquillità  e dell'ordine 
pubblico,  è mostruosa  assurdità  l'obiettare  che 
fosse  alto  delittuoso  in  quanto  mirava  alla  con- 
servazione del  Governo  provvisorio.  Può  bene  im- 
maginarsi quale  altro  regime  sarebbe  succeduto 
in  quei  giorni , se  il  Governo  provvisorio  fosse 
andato  disciolto.  Certo  un  governo  di  terrore, 
più  presto  che  la  monarchia  ! Comunque  fosse , 
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l' obietto  deli’  Accusa  implica  nei  tuoi  termini  la 
più  irragionevole  contradizione;  imperocché  non 
si  giunge  a comprendere , come  un  Governo  fa- 
cesse bene  a tutelare  la  pubblica  salute,  e in 
pari  tempo  dovesse  lasciarsi  sovvertire  e distrug- 
gere. 

A si  strane  obiezioni  replicherò  tra  breve  in 
diritto  con  le  dottrine  dei  pubblicisti  e le  reiudi- 
cale  dei  Tribunali.  Frattanto  giovi  determinare 
in  fatto  la  origine  e la  indole  dei  moti  dell'agro 
aretino. 

Diceva  il  cav.  Allegretti , avergli  il  Guerrazzi 
ucdinato  di  compilare  la  Legge  de’  23  marzo  do- 
po le  informazioni  officiali  pervenute  dalla  Pre- 
fettura di  Arezzo,  la  quale  faceva  pressantissima 
istanza  perché  si  adottasse  una  misura  rigorosa  ; 
soggiungeva  altresì , che  le  informazioni  officiali 
di  quella  Prefettura  non  indicarono  , come  covra 
iti  lumulii  iti  contado  arelino,  il  tentativo  di  una 
monarchica  restaurazione . Ciò  solo  varrebbe  a di- 
struggere l’ obietto  dell’Accusa;  avvegnaché, 
qualunque  fosse  realmente  la  causa  dei  moti,  il 
Governo  non  poteva  averne  cbe  il  concetto  sug- 
gerito dai  rapporti  officiali;  e se  i rapporti  par- 
lavano di  tumulti , di  disordini  e di  violenze  pub- 
bliche (che  pur  dovevano  considerarsi , siccome 
sono , ielilli  comuni  e non  tlanci  generosi , come 
ad  altri  piacque  chiamarli),  é gratuita  supposi- 
zione asserire  che  il  Romanelli  firmando  la  Leg- 
ge Stataria  avesse  in  animo  di  opporsi  ad  una  re- 
staurazione monarchica . 

Ciò  solo  varrebbe.  Se  non  che  le  informazioni 
officiali  rappresentavano  pur  troppo  la  veriU  dei 
fatti , cbe  oggimai  fecero  palese  i documenti  e i 
testimoni. 

Il  temuto  arresto  dei  preti,  l' odio  alla  guardia 
civica  e alla  ordinala  mobilizzazione  furono  le 
prime  e vere  cause  delle  violenze , dei  tumulti  e 
disordini  accaduti  in  Puliciano,  e nelle  vicine 
parrocchie.  Disprezzo  di  ogni  legge,  resistenza 
a mano  armata  agli  ordini  delle  Aulorill  compe- 
tenti; insulti  e minaccio  alla  vita  di  pubblici  uffi- 
ciali ; offese  agli  stessi  sacerdoti,  ai  gonfalonieri 
e altri  funzionari  incaricati  di  compilare  i ruoli 


della  guardia  mobilizxabile  ; aggressioni  e atten- 
tati alla  vita  dei  militi  stessi:  mal  sicure  le  vie 
per  le  escursioni  e violenze  che  ugni  di  comroet- 
tevansi  dagli  insorgenti;  le  notificazioni,  le  cita- 
zioni impedite  ; l’amministrazione  della  giustizia 
resa  affatto  impossibile:  questo  é ciò  cbe  aperta- 
mente resulta  dai  documenti  raccolti  in  proces- 
so, che  troppo  lungo  sarebbe  ad  uno  ad  uno  ram- 
memorare . 

Resulta  del  pari,  che  la  Legge  fu  emanata 
quando  si  ebbe  perduta  ogni  speranza  nella  effi- 
cacia dei  rimedii  ordinarli,  e dopo  l'inutile  espe- 
rimento dei  consigli  e rimostranze  di  persone  me- 
glio autorevoli , e perfino  del  Vescovo  di  Arez- 
zo , che  si  recò  a Puliciano  per  ammansire  e pa- 
cificare gl’insorti. 

Resulta  dai  documenti , che  alle  violenze  e si 
tumulti  Pulicianesi,  quando  si  emanava  la  legge, 
non  crasi  ancora  associalo  il  nome  del  Principe. 
E l' idea  di  correre  su  Caatiglion-Fìorentino  col 
pretesto  di  rialzare  gli  stemmi  granducali  sorse 
nelle  ore  pomeridiane  del  33  marzo  (data  della 
legge),  dopo  l' intervento  e dopo  il  discorso  del 
Vescovo  in  Puliciano. 

E ne  resulla  eziandio , che  il  numero  degli 
insorti  non  eccedeva  I trecento , tra  i quali  deb- 
bono annoverarsi  i pacifici  coloni,  minacciati  del 
bastone  o di  vedersi  incendiato  il  pagliaio,  se 
non  seguivano  gl’  insorti;  sicché  furono  violen- 
temente obbligali  a ingrossarne  le  file. 

Di  questi  fatti  si  ebbe  piena  conferma  nelle 
deposizioni  dei  testimoni  uditi  al  pubblico  giu- 
dizio . 

Era  ben  naturale . cbe  i miseri  testimoni  del- 
l’Accusa, facendosi  onore  dei  nuovi  tempi , vo- 
lessero onestare  le  loro  esorbitanze  eoo  lo  svi- 
sceralo amore  del  Principe  e col  pretesto  di  una 
restaurazione.  Ciò  nonpertanto,  intorno  alle 
prime  cagioni  ed  ai  particolari  di  quei  moti,  ri- 
peterono tutto  ciò  cbe  resultava  dai  documenti. 
Il  Mariottini , il  Tani , il  Billi , i Sinalti , ed  anco 
i Fratini  dicevano,  cbe  la  prima  causa  del  movi- 
mento fu  il  temuto  arresto  dei  preti  i narravano  la 
resistenza  e le  violenze  usate  al  Cancallier  Ban- 
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dini , ni  medico  fiscale  Fabruni  ; le  campane  di 
S.  Andrea  a Pigli  suonale  a dormo,  o,  come  essi 
dicono , a radunata  ; le  impedite  notificazioni  ; 
gl’  intuiti  alle  guardie  civiche  ; la  fucilala  al  ca- 
po-posto; i berretti  levali  di  testa  ai  passeggiati, 
le  tiriacie  strappale  dai  pantaloni.  E in  ispecie  , 
il  Cappellano  Ciampolini  ripeteva  la  storia  di 
quella  turba  , che  invase  il  castello  di  I. aterina 
a mano  semata  , nell'  ora  delle  sacre  funzioni , 
con  animo  di  portar  via  le  armi  della  Civica  e i 
fogli  dilla  roicrisione . Rammentavano  tutti,  che 
monsignor  Vescovo  di  Arezzo  si  recò  nel  23  mar- 
zo a Puliciaoo, predirò  loro  l'ordinee  la  quiete; 
ma  non  gli  riuscì , perché  (dicevano  alcuni)  non 
parte  ai  Pulicianui  che  medicasse  a modo  lo- 
no:  —quello  (dicevano  altri)  non  era  il  modo  di 
pacificare  , i-kuchè  non  prendeva  la  paste  dei 
contadini  : e finalmente  confessavano , che  inve- 
re di  dare  ascolto  alle  evangeliche  esortazioni 
«li  Monsignore  si  risolsero  di  andare  a Castiglion- 
Horeotino,  menando  a forza  quanti  inconlravan 
per  via;  come  attestava  Mario  Peruzzi  che,  mal- 
grado i tempi  mutali,  dichiarò  a questo  pubblico 
giudizio  di  essersi  unito  agl' insorgenti . perché 
aveano  minaccialo  di  tallonarlo. 

Ma  ben  più  gravi  e impananti  furono  le  depo- 
sizioni dei  testimoni  della  Difesa  , intorno  alla 
origine  e allo  scopo  dei  moti  aretini. 

Importantissima  quella  del  giovane  Guillichi- 
ni.  Ei  diceva  , la  principale  cagione  di  quei  moti 
essere  stala  l' avversione  dei  contadini  al  servi- 
zio delle  armi;  essendo  egli  da  più  anni  deputato 
all'  arruolamento,  avere  avolo  opportunità  di  co- 
noscere quanto  sia  grande  codetta  loro  avveralo 
ne  ; fino  al  punto  di  vedere  famiglie  povere  as- 
soggettarne  gravissimi  sacrifizi  pecuniarii,  piul- 
lostoché  mandare  i loro  giovani  alla  milizia.  I 
preti  avere  fomentalo  quei  movimenti,  chiaman- 
do eretici  i liberali.  Egli  essere  andato  con  altri 
a pregare  il  Vescovo  di  Arezzo  onde  interpones- 
se la  propria  autorità  ed  esortasse  il  popolo  di 
Puliciano  a quietare  : averlo  trovalo  propenso  c 
che  già  parlava  di  quei  brulli  casi  con  Monsigno- 
re Mazzoni.  Racconta  (come  ò nolo)  che  la  mis- 


sione del  Vescovo  non  sorti  l' effetto  desideralo, 
e gl’  insorgenti , anziché  posare,  a'  inferocirono 
maggiormente . Erano  (egli  dice)  t!  gravi  i di- 
sordini , si  frequenti  le  aggressioni  e gl’  insulti , 
che  il  testimone  e la  sua  famiglia  , Dan  essendo- 
vi più  sicurezza  per  le  pubbliche  vie,  non  ti  at- 
tentavano andare  ai  beni  che  posseggono  in  quel- 
le campagne.  Ai  contadini  si  -unirono  i pigionali 
nella  speranza  di  locupletarsi.  L'  assalto  n Casti- 
glion-Fiorenlino  fu  dato  col  pretesto  di  rialzare 
le  armi  ; ma  l' idea  del  saccheggio  ne  era  l' inci- 
tamento maggiore.  Molli  vi  andarono  apoalaaei; 
inulti  costretti . e fra  questi  alcuni  suoi  contadi- 
ni. Durante  quei  moli,  Arezzo  temeva  fortemen- 
te di  essere  aggredita . Scopo  politico  non  potava 
avere  codesta  gente,  che  nel  settembre  1 840  non 
arava  mandalo  neppure  un  uomo  al  Campo  di 
Pita  , e dopi)  la  Restaurazione  uoa  tonerò  un  ca- 
pello ai  soldati  di  Garibaldi.  Quando  pur  si  fos- 
sero proposti  di  restaurare  il  Governo  granduca- 
le , non  poteva  sperarsene  venia  resultalo , poi- 
ché non  erano  capitanali  e diretti  da  persone  in- 
fluenti.  Non  figurava  in  quei  moli  un  nome  auto- 
revole . In  somma , era  tale  la  perturbazione  del 
I'  ordine  pubblico,  che  ogni  governo  avrebbe  do- 
vuto reprimerla.  I.l 

Cast  depose  il  testimone  Angiolo  Guillicbini . 
La  deposizione  del  Conte  Barbolani  da  Monlaulo 
fu  più  laconica  , è vero,  ma  non  meno  esplicita 
e chiara:  egli  disse  apertamente , che  lo  scopo 
principale  degli  insorgenti  era  quello  di  rubare. 

Né  di  lieve  momento , si  per  la  qualità  della 
persona , come  per  la  cognizione  che  potè  aver 
delle  cose,  é il  deposto  del  cav.  Gonfaloniere 
Occbini.  Egli  attribuì  ( e ciò  combina  eolie  depo- 
sizioni  degli  altri  testimoni  ) la  prima  origine  di 
quei  moli  al  parroco  di  Puliciano  , che  , a suo 
dire  , anche  avanti  le  riformo,  erasi  addimostra 
lo  uomo  rigido  e inflessibile  . In  Arezzo  nel  tem- 
po dei  tumulti  pulicianesi  i cittadini  stavano  al- 
l'erta; prcparavansi  alla  difesa;  erano  in  ap- 
prensione gravissima  per  la  voce  sparsa  , che 
non  sarebbe  venuto  grano  alla  piazza  della  città 
e che  aarebbesi  tenuto  il  mercato  all'Olmo , pie- 
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colo  paesello  tre  miglia  distante.  I moti  di  Poli- 
ciano  non  preordinati  a restaurazione;  la  pio 
parte  degl'  insorgenti  adescati  dalla  speranza  di 
pescare  net  torbido;  e la  spedizione  condotta  dal 
Romanelli,  non  cbe  opportene  . necessaria  a ri- 
stabilire I’  ordine  e guarentire  la  pubblico  sicu- 
rezza nella  provincia  aretina. 

I testimoni  casliglionesi,  Carlo  de’ Conti  Gaci, 
i signori  Buoncompagni  e Salvemini  e il  dottor 
Angiolo  Tavanti , in  pari  modo  deposero,  essere 
stala  bene  accetta  , universalmente  approvala  , 
anzi  richiesta , la  spedizione  ; t’ aggressione  dei 
Pulicianesi  avere  gettato  l'allarme  nel  paese,  e 
i loro  iatrumenti  rivelato  chiaramente  che  scopo 
avessero  ; poiché  ei  non  erano  mimili  di  fucili 
soltanto  ; portavan  seco  tacca , scuri , accette-.  ve- 
iute  vu,  si  va  romei  si  tossa  eiccm,  dicevano 
ai  renitenti.  Quindi  il  conte  Carlo  De'  Gaci  assi- 
curava, il  carattere  del  movimento  apparente- 
mente politico;  pretesto  riattare le  armi , ma  sco- 
po vero  allivellare  le  propristd.  E il  sig-  Angiolo 
Tavanti  (che  io  ben  volentieri  rammento  di  aver 
conosciuto  nel  Consiglio  generale  Deputalo  coeli- 
I azionale , ma  iirettamenle  conetrvatore  ; onde  non 
dee  tenerti  sospetto  per  opinioni  troppo  esaltate) 
diceva  alla  R.  Corte,  gli  abitanti  di  Cattiglion- 
Fiorentine,  però  cbe  temevano  si  veniate  a met- 
ter le  mani  nelle  robe  e far  violenza  alle  perso- 
ne , avere  respinto  a forza  gli  assalitori  ; vive 
tuttora  le  iraditioni  delle  immanità  commesso 
nel  1799  dalla  Insurrezione  aretina,  t*  nome  di 
Dio , della  Madonna  e del  Principe  t viva  la  me- 
moria dei  fatti  cbe  nel  1814  desolarono  Casti- 
glion-Fiorenlino,  allorché  col  pretesto  di  restau- 
rare si  devastavano  con  feroce  rapina  Terre  e 
Castelli,  a’ imponevano  taglie,  ti  vuotavano  le 
pubbliche  casse  da  uomini  perdutissimi,  condotti 
da  tale 

a Che  laecià  eul  patibolo  i delitti  e. 

Tali  i deposti  del  Tavanti  e degli  altri  testimo- 
ni di  Caatiglion-Fiorenlino.  Nè,  reapinti  una  vol- 
to gli  aaaalitori , cessava  ogni  cagion  di  timore 
negli  abitanti  ; dacché  i Pulicianesi , come  ba 
narralo  il  vecchio  Fratini , avevano  deliberato 


dare  un  altre  assalto  a quella  (erra  nel  98  mar- 
zo. Il  fattore  di  Frassineto  informò  con  apposito 
rapporto  la  Prefettura  di  Arezzo , cbe  i pigionali 
dei  luoghi  circostanti  minacciavano  ai  contadini 
delta  Reale  Amministrazione  incendiar  loro  I pa- 
gliai , ove  non  fossero  accorsi  a questa  nuova 
spedizione.  Sicché  i Castigiionesi  reputarono  co- 
sa prudente  chiedere  soccorso  alle  guardie  na- 
zionali di  Cortona  e Fojano  e sì  prepararono  a 
difesa  . non  già  per  odio  alla  reataurazione  , ma 
perchè  non  potevano  fare  a fidanza  con  asseti) 
bramenti  numerosi  di  gente  fiera  e manesca  , e 
It  più  parte  di  pigionali  o proletari!  dalla  campa- 
gna , armati  di  (ali  istromenti  da  incuter  sospet- 
to e terrore  negli  animi  meglio  sicuri. 

Era  dunque  imminente  . . . cbe  dico?  era  scop 
piata  nell’  agro  aretino  la  guerra  civile  ; pessimo 
dei  mali , suprema  sventura  di  un  popoiot  Dopo 
ciò , come  pretendere  cbe  il  Romanelli  disappro- 
vasse gli  eccezionali  provvedimenti  che  il  Gover- 
no intendeva  adottare  ? Come  pretendere  che  egli 
si  opponesse  all’  invio  della  forze  cbe  I»  popola- 
zioni e le  autorità  locali  lelonlemente  chiedevano? 
Il  Romanelli  cbe  là  presso  sveva  le  persone  e le 
cose  più  care  ? E quando  nelle  necessiti  delta 
pubblica  salute  , non  cbe  la  causa  congrua , ave- 
te la  ragione  urgentissima  dell*  Legge  de'23  mar- 
zo , come  attribuire  ad  esso , che  altro  non  fece 
te  non  apporvi  la  firma  per  debito  di  ufficio  / co- 
me attribuirgli  intenzione  ostile  e tv  ver  ss  alla 
Restaurazione  dei  Governo  monarchica? 

Tottovia  supponete  (e  cosi  torno  a replicare  si- 
multaneamente all’  obietto  dell’  una  e dell'  altra 
Legge  stataria  ),  supponete  rbe  i moti  del  91  feb- 
braio avessero  un  carattere  noto  e deciso.  Sup- 
ponete, cbe  fossero  diretti  a restaurazione  mo- 
' narcbica  ; e unicamente  e comprimer  quéi  moti , 
non  già  a frenare  nei  tempo  stesso  le  impronti- 
tudini della  fazione  repubblicana , le  prima  legge 
fotte  emanata.  Supponete  che  gl'  insorgenti  del- 
l'agro aretino,  anche  prima  della  orazione  del 
Vescovo  , e aventi  la  emanazione  della  seconda 
leggo  , avessero  accennalo  (è  la  frase  dell'Atto  di 
accusa)  a l.eopalio  II.  Questo  è quel  più  che  pot- 
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M desiderare  I* Accasa.  Credete  farse,  proce- 
de mio  in  quella  supposizione  , che  la  firma  di 
leppi  ordinate  a comprimere  quei  moti  basti  a 
manifestare  animo  otiti  e costituisca  delitto  di 
perduellione?  Mai  no . La  rsgione , la  scienza  del 
dirti  lo  pubblico  e la  consuetudine  di  giudicare 
si  oppongono  all'erroneo  concetto  dell'Accusa. 

La  ragione  ; — poiché  nelle  cose  politiche  non 
si  liceo  smarrire  la  coscienza  dell  onesto  e de! 
rello  , nè  il  fine  putì  giiisitlicar*  i ratizzi.  A buon 
fine  non  debbonsi  adoperare  mezzi  non  buoni . 
Chi  si  oppone  all'  esperimento  di  ntezsi  biasime- 
eoli  e iniqui . non  è per  questo  da  giudicarsi  ae- 
verso al  fine  buono , coi  gli  altri  verrebbero  per 
vie  turpi  raggiungere  Quindi  comprimere  insur- 
rezioni arbitrarie  e parziali , che  traggati  seco 
violenze  e rapine , non  è fallo  che  si  abbia  a con 
liderare  (comi;  dice  l' Accesi)  emivotamenu  con- 
trario al  ristabilimento  del  nuovo  Governo;  ove 
pur  fosse  provalo  che  a tale  sropo , e non  a pro- 
caccio di  preda  , andassero  gl’  instirgenli . Ciò 
ebe  è referibile  a ginslo  aborrimento  di  ue  mr:ro 
cattivo  non  «tesele  supporre  che  l'accusato  face* 
se  per  avversione  ni  fine. 

Si  oppone  la  ««'«sa  del  diritto  pubblica  ; la  qua- 
le ha  stabilito  come  principio  di  umanilè  e giti 
siisi» , non  esser  lecito  ni  privali  insorgere  di 
loro  ««foriti  centro  ii  Governo  dei)'  invasore  o 
MI*  usurpatore , tnllocbé  il  possesso  o dell'  uno 
o dell’  nitro  non  aia  in  modo  alcuno  legittimalo; 
ed  easere  incrosta  la  violenza,  ove  non  fu  espree- 
aamenle  autori tial*  ed  recitata  dal  Principe. 

a Aita  possa  approvare  { questa  eri  la  opinione 
di  Grazio)  che  al  privalo  Ha  Imita  cacciar  colla 
forca  r lavatore  del  somme  Imperai  perocché  ebi 
ha  diritto  al  govarao  pad  darsi  che  preferisca  di 
lasciare  nel  possesso  I'  usurpatore , piuMostoché 
dare  occasione  a perigliosi  e sanguinosi  commo- 
vimenti . . . No*  si  Sa  coir  cimiti  , e»  il  re  , il 
•male  , e il  popola  approvi  chi  li  vada  incentro  a 
coti  grave  perìcolo;  x a»  rama  non  si  conosca 
la  lobo  voi. osti  , noi»  se*  nasi.»  siesta  la  vie 
una  s. 

a Qaaato  a me,  tutto  comiderato  (aggiungeva 
Ton.  XV. 


Poffendorf)  a mala  pena  laprti  configurar!  il  calo , 
in  ni  di  tea  Fioraia  arroarri  pena  il  privala 
opporti  all * ingioilo  potrei  tare  del  Governa  ». 

E Samuele  Coecejo  ripeteva  la  sentenza  di 
Grazio  e di  Puffendorf , dicendo  : « chi  la  «sur- 
razione  i Ingiuria  pubblica,  la  guati  non  può  santi 
FtwxMCA  iUToaiTi  vendicarti  a. 

Questi  che  furono  i primi  e più  reputati  cultori 
del  diritto  pubblico  mi  dispensano  dal  cllara 
quanti  mai  si  potrebbe  pubblicisti  che  accettaro- 
no un  principio  si  giusto  e si  razionate . 

Le  consuetudine  di  giudicare  respinge  ancb’es- 
sa  la  gratuita  supposizione  e V erroneo  concetto 
dell’Accusa . 

Applicò  f’  accennalo  principio  Ufi  gius  pubblico 
nel  1799  il  Supremo  Tribunale  di  Giustizi*  nella 
causa  Picrotti.  L’accusato  eresi  ascritto  al  ser- 
vizio del  nemico  invasore , e eveva  imbrandita 
le  armi  contro  gli  Aretini , insorti  In  nome  del 
Principi. 

Per  conoscere  e giudicare , se  l’ azione  fosse 
criminosa  , ii  Sapremo  Tribunal  di  Giustizia  vide 
primieramente  la  neeessità  di  indagare  quale 
acopo  l' accusato  ti  proponesse.  « Ma  per  misu- 
rare quanto  possano  essere  imputabili  ai  sudditi 
di  ni  Principe  ingiustamente  espulso , le  azioni 
che  contengono  eoa  Mancanza  di  dovere  verte  il 
medesimo,  te  bell*  rio  ranci**  eecbssità  ii  ma- 
Tcaawzax  tu  tatto  i*  oscetto  est  siasi  fioro- 
sto  di  zonstatnaa , t chi  tin  tinto  cauta  ditte  nin- 
ni tinte i fotzudo  essere  quelle  umoeMTt  osi, 
tutto  (intenda  bene  I*  Accusa)  sa  fi  nidito  non 
fòli  altro  che  obbedire  ai  romandi  dell" usurpa! ore  . . . 
9 sa  RISO  A SOTTI  AREE  A DEI  OSATI  MAl-l  LA  FA- 
TUA ». 

E piò  olire  senti  la  convenienza  di  discernere 
e accertare  in  fatto , ee  T tremalo  reputava  gli 
Aretini  nutrì  inoorgtnli  , o mandatari!  dei  Princi- 
pe. È ben  vero  ebe , per  considerare  una  circo 
atanza  aggravante  della  colpa  del  Pie  rotti  l' es- 
sere stato  alia  spedizione  del  Mugello  zita  for- 
tana  di  9,  Martino  eoa  la  armi  contro  gli  Unii- 
ni  e loro  alleati , c ormai!  distinguere  -.  O OLI  star- 

FOEETA  SBMFLtei  IH90E6KITI  , «un»  I»  erano  m 
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principio , ■ TEMEVA  CHE  POTESSERO  TURBARE  L'OR 
DIRE  e inatprire  l' unir  palare  ...  (e  qui  i deri- 
denti citavano  l'autorità  di  Puffendorf , e ne  ri- 
portavano le  parole  da  me  poc'anzi  tradotte): 
0 credeva  che  <i  follerò  armali  contro  l' ururpato- 
n COL  corbenso  DEL  rii. sci  e E per  combattere  a di 
lui  facon  a . 

In  altra  causa.  relebre  nel  fòro  lottano,  fu 
agitala  e discosta  questa  dottrina  ; voglio  dire 
nella  causa  Sisco  e i già  Deputali  della  insurgen- 
za  di  Arezzo. 

Nel  maggio  drl  1799  un  (al  Sisro  di  Corsica  si 
trovava  in  Ancona  per  attendere  a operazioni  di 
commercio.  Spedi  ad  alcuni  negozianti  livornesi 
diversi  carichi  di  mercanzie,  le  quali,  via  fa- 
cendo , furono  sequestrale  c confiscale  dagli  fn- 
turgentt  aretini.  Questo  fallo  diè  occasione  a im- 
pegnosissima  lite.  Sisco  intimò  in  giudizio  gl'in- 
dividui che  avevano  composto  la  Deputazione 
della  insurgenza;  e reclamò  la  restituzione  delle 
merci , o la  refezione  ile’ danni.  E avendo  i con- 
venuti  allegalo  a loro  difesa  il  diritto  di  guerra  , 
replicava  l'attore,  che  la  fnturgenza  aretina , 
quando  le  merci  di  lui  furono  catturale,  non  era 
stata  riconoeciuta  ni  approvata  dal  Principe . 

Quantunque  a effetti  meramente  civili , pure 
sostituiva  disputa  sostanzialmente  identica  alla 
nostra.  Che  la  insurrezione  si  muova  contro  ester- 
no invasore,  o contro  usurpatore  domestico,  non 
mutano  i termini  della  controversia.  I.’argomen- 
lo  procede  in  ambo  i casi  con  parità  di  ragione, 

L'Avvocato  Piccioli , difensore  di  Sisco,  svol- 
se da  pari  suo  la  dottrina  , che  ora  inaura  la  Di 
fesa  del  Romanelli.  Non  è lecito  (cosi  argomen- 
tava ) ad  ogni  particolare  e ad  ogni  frazione  della 
società  esperimentare  il  mezzo  terribile  della 
guerra.  Sia  che  il  risentimento  ponga  le  armi  in 
mano  ai  privali , sia  elle  una  parte  del  popolo  in- 
sorga contro  l’invasore  e gli  muova  guerra  non 
autorizzata  dal  Printipe,  le  stragi  sono  lalrocinii, 
e furti  le  prede  . E,  parlando  in  ispecie  della  in- 
surgenza aretina  , diceva  cose  che  assai  più  giu- 
stamente potrebbero  applicarsi  ai  moli  di  Puli- 
ciano . « Era  forse  il  popol  di  Arezzo  il  Sovrano 


a legittimo  e riconosciuto  dalla  Toscana?  Poteva 

« egli  a suo  talento  deliberar  sulla  guerra  e sul- 
« la  pace?  Era  Ione  autorizzato  ad  insorgere. 
« dopoché  egli  passò  con  tutti  gli  altri  paesi  del- 
ti la  Toscana  sotto  il  dominio  degf  invasori  e ne 
« riconobbe  l' impero , e dopo  che  la  riflessiva 
« saviezza  di  quel  Sovrano  medesimo,  per  cui 
a egli  disse  di  prender  le  armi,  aveva  reputato 
u ogni  resistenza  non  meno  inutile , rbe  peri- 
ti gliosa  ? Quell’  inturgenza  non  fu  forte  in  tulli  i 
ti  calcoli  della  prudenza  il  patto  il  più  azzardalo 
a che  immaginar  ti  potette  ? E non  polca  questo 
tt  passo  chiamare  sul  territorio  aretino,  e quindi 
a sulla  Toscana  , i flagelli  e le  devastazioni  di 
a una  guerra  anche  più  micidiale  ? » 

E prevenendo  le  obiezioni  contrarie,  aggiun- 
geva, non  potersi,  all' effetto  di  legittimare  la 
rivolta  , presumere  la  segreta  annuenza  e appro- 
vazione del  Principe  . nò  il  consenso  generale  di 
lutti  gli  abitanti  dello  Stalo;  giacché,  lasciando 
ad  una  società  particolare  la  libertà  di  presume- 
re la  volontà  del  proprio  Sovrano,  o l'adesivo 
consenso  degli  altri  popoli  che  formano  il  com- 
plesso e l' integrità  della  nazione,  si  anderebbe 
vistosamente  ad  urlare  negli  inconvenienti  mede- 
simi che  si  vollero  evitare  nel  togliere  il  diritto 
di  dichiarare  la  guerra  ad  ogni  persona . o sd 
ogni  corpo  non  sovrano  ; « ove  riflettasi  che 
a ognuno  col  prelestato  favore  di  questa  presun- 
a rione  non  potrebbe  che  troppo  facilmente  ar- 
ti rogarsi  l’ arbitrio  di  sconvolgere  e turbare  im- 
« punemente  l' ordine  sociale  con  delle  risse 
« sconsigliate  , con  dei  tumulti  sediziosi  e con 
« dei  micidiali  attentati  ». 

Questi  ed  altri  argomenti,  ronvenienliasimi 
alla  specie  presente , con  scelta  dottrina  e copio 
sostile  trattava  l’egregio  avvocato  Piccioli  nel- 
la citata  allegazione  ; che  segnò  il  primo  passo 
nella  luminosa  carriera  da  bii  percorsa  nei  fòro. 

Una  rejudieala  . in  caso  identico  al  nostro,  si 
ha  nella  decisione  proferita  dalla  R.  Corte  di 
Lucca  (Camera  delle  Accuse)  nella  causa  del 
doli.  Santarlasci.  Avrò  occasione  di  allegarla  in 
altra  sede  e ad  altri  effetti.  Ora  basti  notare  , 
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che  essa  pure  nei  privali , e in  una  parie  del  po- 
polo > non  riconosce  il  diritto  d'insorgere,  qua- 
lunque scopo  si  propongano,  contro  il  Gover- 
no di  fallo  ; e mentre  da  una  parte  disapprova 
altamente  i moti  delle  campagne  lucchesi , ap- 
prova dall'altra  le  misure  prese  dal  Governo 
provvisorio  nella  veduta  di  comprimerti  e assicu- 
rare la  pubblica  quiete. 

Disapprovò  apertamente  i moti  dei  campagnoli. 
« Po* la  in  falli  la  necessità  di  un  governo  qualun- 
« que%  ancorché!  di  FATTO , senza  cui  la  società 
« non  potrebbe  sussistere  , non  che  mancare  i cit- 
« ladini  alla  fede  dovuta  al  sovmno,  si  oppor- 
« rebhero  ai  di  lui  doveri,  s peccherebbero  con* 

tf  TRO  LA  CARITÀ  VERSO  LA  PATRIA  OVe  non  SÌ  pie- 
a gasserò  alta  dura  fatalità  di  rimanere  sommes 
« si  e tranquilli  sotto  un  dominio , comunque  il* 
« legale  ed  ingiusto,  e si  ostinassero  con  ineompo - 
o sii  moli  d' infruttuosa  resistenza  a compromette 
« RE  LA  QUIETE  E LA  TRANQUILLITÀ  DELLO  STATO, 
NEA  PORGERE  L*  ESEMPIO  SCANDALOSO  E PERICO* 
« LORI9S1MO  DELLA  GUERRA  CITILE  ». 

Approvò  le  misure  prese  dal  Governo.  « Posto 
« pertanto,  che  scopo  della  spedizione  diretta 
« contro  Cspannori  quello  si  era  di  ricomporre 
« alla  quiete  e all’ordine  la  provincia  , di  tute- 
li lare  l'unità  e integrità  dello  Stato,  di  compri- 
le mere  nel  suo  nascere  ogni  reazione  che  minac- 
ci ciasse  di  disorganizzarlo,  e di  risparmiare, 

« allontanandone  il  pericolo,  le  calamità  di  mu- 
li tue  stragi , comparisce  ragionevole  il  ritenere 
<1  che  il  Governo  stesso  non  si  allontanò  da  quella 
« linea  di  condotta  che  la  necessità  della  prec.au- 
<t  rione  e le  regole  della  prudenza  consigliavano , e 
« che  in  pariforme  caso  un  Governo  anche  te- 
li gale  avrebbe  senza  esitazione  abbracciala  ». 

Laonde  è insegnamento  dei  pubblicisti,  è con 
suetudine  di  giudicare,  ebe  le  insurrezioni,  non 
consentite  ni  autorizzate  dal  Principe , debbano 
considerarsi  siccome  violenze  brutali  : e se  da 
un  lato  non  ò lecito  ai  privati  cittadini  o ad  una 
parte  del  popolo  insorgere  di  propria  autorità 
contro  il  Governo  di  fatto , cosi  ad  esso  é leci- 
to adottare  provvedimenti  e adoperare  la  forza 


onde  comprimere  insurrezioni  che  certamente  tur- 
bano l'ordine  pubblico,  e alle  quali  non  i certo 
che  il  Principe  acconeenta . 

Nè  potrebbe  essere  altrimenti.  La  invocazione 
di  nome,  o augusto  o sacro,  non  giustifica  fatti 
coirne  quelli  dell'agro  aretino.  Sarebbe  massima 
iniqua  e antisociale , per  malintesa  affezione  al 
Principe  doversi  abbandonare  al  più  crudele 
strazio  e all'  eslrema  rovina  la  società  , e lascia- 
re rhe  il  demone  delle  civili  discordie , agitando 
la  sua  face  infernale . consumi  impunemente  le 
vite  dei  cittadini  : sarebbe  la  più  bassa  e sozza 
delle  cortigianerie  plaudire  a turpissimi  fatti, 
perchè  accompagnati  dall'acclamazione  al  Prin- 
cipe : sarebbe  la  più  grave  delie  ingiurie  al  Prin- 
cipe stesso  , e alla  sua  dignità , supporre  ch’ei 
consenta  e approvi  violenze  , e disordini , e moti 
d' infruttuosa  resistenza , perché  commessi  in  suo 
nome . 

E come  immaginare  il  tacito  consentimento 
del  Principe  assente?  La  supposizione  non  è am- 
missibile in  diritto , dacché  abbiamo  appreso  dal- 
le citale  autorità  che  a giustificare  la  resistenza 
al  Governo  dell'  invasore  straniero,  o dell' usur- 
patore domestico,  non  basla  la  presunta  volon- 
tà, ma  si  richiede  I*  espresso  mandalo  del  Princi- 
pe. Non  è ammissibile  in  fatto , dacché  la  tacila 
e congetturala  volontà  del  Principe  rimane  esclu- 
sa da  esplicite  e solenni  dichiarazioni. 

Ed  invero,  qual  fu  tra  le  precipue  ragioni  on- 
de si  allontanò  da  Firenze  e da  Siena  se  non 
r aborrimento  dalle  ostili  reazioni  c dalla  guerra 
civile? 

Scrivendo  li  7 febbrajo  18A9al  Montanelli  cosi 
espressamente  dichiarava:  a Finché  la  Costituen- 
te era  tale  atto  da  porre  all'azzardo  anche  la 
mia  corona  , io  credei  di  potere  non  fare  obiet- 
to , avendo  solo  in  mira  il  bene  del  paese  e l’al- 
lontanamento di  ogni  reazionb.  Perciò  accettai 
un  Ministero  ebe  I'  avea  già  proclamata  , e che 
la  proclamò  nel  suo  programma.  Perciò  ne  feci 
soggetto  del  mio  discorso  d’  apertura  nelle  as- 
semblee legislative  ». 

Ripeteva  più  oltre:  a Io  mi  allontano  dalla Ca- 
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pitale  ed  abbandono  anche  Siena  , ordii  non  eu 
dktto  che  rea  ma  cavia  o vestì  cittì  k DIVE- 
DUTA CAUTO  DI  OSTILI  RBAII0RI  ». 

E nella  lettera  degli  11  febbrajo  indiriizata  al 
Corpo  diplomatico  e allegala  dal  Pubblico  Mini- 
stero, che  dice  averne  ricevuta  copia  dal  Mini 
atro  ioglete  , ed  essere  stala  inserita  nel  n.*  50 
del  Costituzionale  del  Regno  delle  due  Sicilie  del 
6 marzo  1849,  il  Principe  diceva:  a Dopo  ciò  che 
in  quei  due  documenti  si  legge  (cioè  , nelle  let- 
tere al  Montanelli)  è imitile , che  io  ripeta  , che 
le  ragioni  che  mi  hanno  costretto  a lasciare  Fi- 
renze e Siena  mossero  dalla  necessiti  di  difende- 
re la  liberti  del  mio  volo  in  un  atTare  della  mas- 
sima importanza  , e Dal  desiderio  di  ror  dar 

CAMPO  A REAZIONI  TURKSTE  ». 

Ninno  vorrà  mettere  in  dubbio  la  sincerili  di 
tali  proteste . Sarebbe  ingiustizia  e temerità.  Tut- 
tavia (timo  pregio  dell'opera  avvertire , che  io 
altri  documenti  ne  abbiamo  la  più  solenne  con- 
ferma , - 

In  un  rapporto  rimesso  li  IO  febbrajo  1849  dal 
Tribunale  di  Orbetello  al  Governo  provvisorio  si 
legge  « Io  seguita  dalle  situali  incbieste  ora  ag- 
giungo, che  io  mi  presentai  al  medesimo  (al 
Granduca)  nel  di  8 e nel  di 9.  Egli  mi  raccoman- 
di caldamente  che  vigilassi , che  ror  irsorges- 

SERO  PEI  CAUSA  N LUI  REAZIONI,  S ffc*  intuirmi 
calma  i quieti  ai  cittadini  n . 

In  una  lettera  inserita  nel  Risorgimento,  gior- 
nale piemontese , narrava  il  Generale  De  Lau- 
gier:  a Mi  fu  presentata  una  lettera  autografa  del 
Granduca,  che  mi  ordinava  prendere  il  comando 
di  lotte  le  truppe  e conservarle  fedeli  al  giura- 
mento. Promettevano  la  cooperazione  dell'eser- 
cito piemontese  per  ristabilire  l'ordine , la  tran- 
quillili e il  legittimo  aovrano  costituzionale;  eac- 

COMARDARDOHt  PESÒ  DI  ASTERISMI  DAL  VESSAR 
SAROUE  ». 

Nella  dichiarazione  del  medesimo  Generale 
pubblicata  li  93  febbrajo  : « Mentre  il  General 
De  Laugier  intendeva  procedere  alla  volta  di 
Lucca  ricevè  nuovo  dispaccio  sovrano  ; col  qua- 
le aonunziavaai  partito  il  Granduca  per  Ga«la  ; 


nominare  il  De  Laugier  per  suo  Commissario  t 

S ACCOMA RUSSIGLI  PERÒ  DI  ASTSRERSt  DALLA  ODES- 
SA CITILE  E DAL  VERSAR  SARGDE  ». 

E più  innanzi  nella  lettera  inserita  nel  Risorgi- 
mento : e Le  mattina  del  99 , mentre  mi  recata 
nella  linea  del  Sasso , ricevei  una  seconda  tene- 
ra autografa  del  Granduca , nella  quale  dopo 
avermi  conferito  la  carica  di  suo  Generale  Com- 
missario e Rappresentante  in  Toscana  promette- 
va aggiungermi  altre  due  persone  e forse  farmi 
circondare  dal  Corpo  diplomatico,  ft accomanda- 
carni  caldiuimamtnti  ROR  SPARGERE  SARGDE  ED 
EVITARE  LA  GUERRA  CIVILE  ». 

Onde  la  volontà  del  Principe  non  pud  mettersi 
in  dubbio.  E dacché  nella  lettera  al  Montanelli, 
nel  colloquio  al  giusdicente  o delegalo  di  Orbe- 
tello, nei  dispacci  al  Generale  De  Laugier  ripe- 
tutamente avea  dichiaralo,  eh'  ei  non  voleva  che 
il  nome  suo  si  togliesse  a pretesto  di  aitili  ria- 
timi , oè  si  spargesse  ililia  di  languì , cbi  oserà 
supporre  ebe  avrebbe  consentilo  e approvalo, 
anche  quando  ne  avesse  avuto  seniore,  gl' in- 
composti moti  di  Puliciano  ? Sarebbe , io  penso 
e francamente  ripeto,  temerarie  e ingiuriosa 
supposizione . 

A tulio  citi  aggiungete  le  dichiarazioni  emesse 
dal  generale  De  Leugiere  dal  barone  Bettino  Ri- 
casoli  in  questa  pubblica  udienza. 

li  generate  De  Laugier  non  solo  ripeteva  in- 
nanzi alla  Corte , il  Granduca  aborrire  assoluta- 
mente dalla  guerra  citili,  ma  diceva  cosa  , ebe 
ognuno  intende  quanto  sia  ragionevole  e giusta  ; 
che , cioè,  volendo  restaurazione  unta  guerra  ci- 
vile, occorre  un  apparalo  di  forze  imponenti. 
Difalli , ebe  la  diti  dominante  prenda  la  inizia- 
tiva di  una  restaurazione , e raggiunga  l'inteoto, 
può  bene  avvenire  ed  avvenne  ; ma  che  una  o 
due  parrocchie  di  remota  provincia  possano  aspi- 
rare a tanto , ebe  i preti  e i contadini  di  Pulicia- 
oo  e di  Laterioa  pensassero , o anche  pensando- 
lo , potessero  restaurare  in  Toscana  la  monar- 
chia, non  vi  sari  (tranne  l'Accusa)  persona 
schietta  e assennata  ebe  il  creda. 

U barone  Bellino  Ricasoli , favellando  dei  tu- 
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«utili  deli'  agro  «retino  con  quella  gravili  e ma- 
turili di  senno  civile , cha  lo  distingue,  dichiaro 
alla  R.  Corti:  che  nulla  di  bene  poteva  sperarsi 
da  qtte’  moti  ; moli  parrocchiali . dicevo  . moti 
lenza  precito  cancello  ; eccitati  da  fanatismo  , da 
passioni  locali , da  brulle  poetimi  ; moti , cui  fu 
savio  consiglio  reprimere,  e che  verosimilmente, 
in  vece  di  secondare  . avrebbero  allravertala  lina 
Restaurazione  monarchica.  La  quale  sentenza  , 
se  a chi  non  vede  addentro  nelle  cose  politiche 
può  sembeare  arrischiala , che  si*  por  troppo  ve- 
ra lo  insegna  la  storia.  Ne  porgono  testimonian- 
za irrecusabile  i fatti  del  1799.  La  insorgenza 
aretina,  fiera  e tracotante  por  gli  ottenuti  suc- 
cessi, i quali  a dir  vero  , più  «-tic  agli  scellerati 
eroismi  delle  sue  bande  rarcogliliceie,  erano  do- 
vuti agii  avvenimenti  europei  e sovra  tulio  alla 
battaglia  perduta  dai  Francesi  alla  Trebbia,  trat- 
tava col  Governo  centrale  da  nimica  e padrona  , 
anziché  da  soggetta  e ausiliare . La  feroce  ira  di 
|iarie  e la  Insorgenza  aretina  furono  i maggiori 
ostacoli  che  il  Senato  fiorentino  incontrasse  nel 
riordinamento  politico  dello  Stato. 

Quindi  é compiuta  , se  mal  non  mi  appongo  , 
la  replica  all’addebito  detta  (tema  apposta  alle 
Leggi  Statarie 

L'  Accusa  contesta  ai  Romanelli  le  leggi  del 
99  febbrajo  e 99  marzo,  avvisando  ch’egli  ne  sia 

criminalmente  debitore  per  averle  firmate,  ere- 
sie le  adottasse  il  Governo  eoa  animo  di  opporsi 
ad  una  Restaurazione  ; crede  le  «ascrivessi)  il 
Romanelli  con  la  intenzione  medesima.  Suppone 
imoli  veramente  diretti  ed  un*  Restaurazione  e 
tacitamente  consentiti  dal  Prìncipe;  e perciò  l'ac- 
cusato, sottoscrivendo  la  legge,  aver  fatto  cosa 
contraria  alla  vulonti  e ail’iateresse  dal  Princi- 
pe. Quante  mai  divinazioni  sor  queste!  Il  ragio- 
namento dei  Pubblico  Ministero  in  oliitna  analisi 
si  risolve  io  una  congetturai  deduzione  , tempre 
fallace  e di  tua  natura  imperfette.  Si  risolve  in 
una  serie  dì  giudizj  congetturali  e presuntivi, 
fondati  I*  uno  sull*  altro.  Sono  altrettante  presun- 
zioni di  presunzione , congetture  di  congetture  ; 
o,  a maglio  dira,  proceda  di  supposto  in  tappo- 


alo , e cede  nel  mostruoso  abuso , riprovato  da 
tutte  le  regole  delio  logica  e della  legge , che  ì 
prammatici  chiamarono  moltiplicazioni  di  epeciaii. 

La  Difesa  risponde:  — In  liti;  non  sono  le 
Leggi  Statarie  atti  def  Romanelli,  bensì  dei  com- 
ponenti il  Governo  proditorio  : ei  non  le  ha  de- 
cretate , neppure  le  Ira  proposte  ; non  fece  cbn 
apporvi  la  firma  per  debito  di  ufficio , in  queliti 
di  Ministro;  la  obbeditemi  gerarchica,  la  convul- 
sione di  esser  ministro  mero  mentore , perimono 
la  imputazione  deli*  unico  fatto  tuo,  che  è la  sem- 
plice sottoscrizione . In  Ipaleei  ; non  vi  è la  crtan 
rutilò  evidente  che  obbliga  il  sottoposto  e non 
prestarsi  alla  esecuzione  deli'  ordine  superiore; 
non  ò dato  desumerne  itecettariamenle  la  prova 
dell'animo  ordir , Altre  ragioni  averlo  potnto  de- 
terminare a sottoscrivere  le  leggi;  ragioni  di  pub- 
blico ticurezza  e di  politica  ntcutild.  Il  Conciliato- 
re  accennava  pure  ai  prtludj  dello  guerra  cioile  ! 
Ad  una  parte  dei  popolo  non  ere  lecito  insorger» 
contro  il  Governo  di  fallo  , tenta  il  mandato  e il 
consenso  del  Principe  essente.  Il  Principe  evea 
protestalo  aborrire  dalla  guerra  citile.  R i pi» 
autorevoli  testimoni  affermarono  quei  movimen- 
ti , non  mezzo  acconcio  a restaurare , ma  occa- 
sione di  civili  discordie  . — 

Giudichi  ora  la  Corie  . se  meglio  fondati  aieno 
gli  argomenti  dell’Accusa  , o della  Difesa  ! 

I-  »- 

Firma  iti  decreto  di  30  febbrajo  18*9. 

Al  Romanelli,  come  Ministro  di  Giuelieie e dol 
Cullo , altri  due  atti  si  contestarono  net  pubblico 
giudizio  ; le  eollotcrizioue  ai  decreto  del  90  feb- 
braio, a la  emissione  dalia  Circolare  ai  Vescovi 
del  5 marzo  1849. 

Se  il  decreto  concernente  la  intitolazione  degli 
aiti  notariali  e delle  sentenze  non  gli  fu  conte- 
stato nella  istruzione  del  processo , e nondimeno 
gliene  foce  addebito  intempeatiro  l'Atto  dì  acca- 
sa  t del  Decreto  de*  90  febbrajo  e dalla  Circolare 
dei  & marzo  non  gli  fu  dato  carina  in  qoalsiaai 
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modo , nè  generico  né  speciale , ri  nella  esposi- 
liva  come  nella  parie  conclusiva  del  libello,  con 
cui  si  apre  il  pubblico  dibattimento.  Quindi  per 
le  regole  di  ragione  e per  le  cose  giudicale  irre- 
vocabilmente dalla  K,  Corte  nella  udienza  del 
28  agosto  1862  potrei  dispensarmi  da  ogni  con- 
siderazione intorno  agli  alti  sopraindicati.  Non 
ai  vorrà  , io  credo  , replicare  rispetto  a questi , 
cbe  niente  c'  impediva  di  provvedere  in  tempo 
ai  meni  di  difesa.  Come  volete , che  io  pur  pen- 
sassi a domandare  nel  termine  dalla  legge  pre- 
scritto I*  ammissione  di  testimoni,  quando  di  tali 
addebiti  taceva  I’  Allo  di  accusa  ? Non  sarebbe 
questo  un  giuocar  di  sorpresa  ? 

Tuttavia  , senza  declinare  da  siffatta  eccezio- 
ne, accennerò  brevemente  le  ragioni  con  cui  po- 
tremmo anche  in  merito  rispondere  agli  addebiti 
nuovi. 

Col  decreto  del  20  febbrajo  1849 , cbe  nel  Mo- 
nitore apparisce  firmalo  dal  Homanelii.il  Gover- 
no provvisorio  dava  commissione  al  Guerrazzi 
« di  andarsi  a Lutea  per  provvedere  a quanto  po- 
is tessero  rirkisiert  le  grati  circostante  della  Po- 
is trias  al  qual  uopo  rimanna  egli  solo  investilo  di 
« tulli  i poteri  del  Governo  a . 

Innanzi  trailo  eglié  manifesto  (e  il  tenore  del 
decreto  e la  natura  della  cosa  non  ammettono 
dubbio  ) . egli  è manifesto,  rbe  quello  non  fu  atto 
del  Ministero  di  Giustizia  e Grazia,  bensì  dei 
Componenti  il  Governo.  Erano  i due  Triumviri , 
Montanelli  e Mazzoni,  che  delegavano  e deman- 
davano ogni  loro  autorità  al  Guerrazzi  per  quel- 
la parte  della  Toscana.  Il  Romanelli  non  poteva 
trasferire  nei  Commissario  diritti  che  ad  esso 
non  competevano.  Xemo  plus  juris  in  alium  trans- 
(erre  potisi , quam  ipse  hahet . Non  era  cosa  cbe 
neppure  si  riferisse  al  Dipartimento  di  Giustizia 
e Grazia . 

L'Accusa  fa  prealo  a trovare  il  delitto  di  per- 
duellione! Il  Romanelli  attendeva  indefesso , co- 
me depoogono  i testimoni  e come  tra  breve  ve- 
dremo . agli  affari  del  suo  ministero.  Gli  arranno 
presentato  per  ordine  superiore  questo  decreto , 
perchè  lo  Ormasse.  A lui  per  avventura  si  saran- 


no rivolti  nell'  assenza  del  Ministro  della  Guerra 
e dell'  Interno  dai  respettivi  uffizi.  Qu'  *1  < che  la 
teoria  dell’oàèedfeaia  gerarchica , la  condizione 
dei  Ministri  sotto  il  Governo  provvisorio,  l'asso- 
luta ed  esclusiva  responsabilità  dei  Governanti; 
lutto  ciò  che  abbiamo  avvertito  intorno  al  decre- 
to de'  9 febbrajo  ed  alle  leggi  statarie  , giuetifica 
il  fello  del  Romanelli. 

E dove  è la  evidente  e indubitata  rriminoeitd 
che  occorre  a limitare  la  regola  , e cbe  obbliga 
il  sottoposto  a resistere  agli  ordini  superiori  ? La 
criminosità  deve  resultare  dal  tenore  dell’alto; 
né  può  supplirsi  con  estrìnseche  supposizioni.  E 
il  tenore  del  decreto  de’  20  febbrajo  nulla  ha  in 
se  di  criminoso  e di  ostile ,-  nuli'  altro  contiene , 
tranne  la  commissione  a Guerrazzi  di  provvedere 
a quanto  richiedessero  te  gravi  circostante  della  Pa- 
tria. Dove  è la  prova  rbe  il  Romanelli  fosse  a 
parte  dei  segreti  di  governo?  Dove  la  prova, cbe 
egli  inlervenisse  alla  deliberazione  di  quel  decre- 
to? Dove , cbe  nell'  atto  di  apporvi  la  firma  , co- 
noscesse con  quale  animo,  con  quali  facoltà,  con 
quali  istruzioni  i rimanenti  Triumviri  affidassero 
all’  altro  quella  generica  commissione  ? 

Nè  si  dica,  i giornali  del  tempo  avevano  ripor- 
tato il  proclama  del  Generale  De  Laugier;  il  Ro- 
manelli non  lo  poteva  ignorare  ; imperocché  da 
ciò  non  segue  per  necessaria  illazione , cbe  egli 
dovesse  in  psri  modo  conoscere  lo  scopo  preciso 
deli'  invio  di  Guerrazzi  a Lucca  , e i mezzi  coi 
quali  il  Commissario  si  proponeva  di  stornare  la 
guerra  civile  - ' 

E,  concesso  per  mera  ipotesi  cbe  I'  accusato 
sia  tenuto  a rispondere  della  sottoscrizione  appo- 
sta al  Decreto  in  esame , non  bisogna  dimentica- 
re ciò  cbe  avvenne  nei  di  precedenti.  Due  ra- 
gioni più  specialmente  addueeva  il  Romanelli, 
oltre  quelle  desunte  dal  tenore  del  decreto , che 
valgono  ad  escludere  da  cotesto  fallo  ogni  ele- 
mento di  animo  oetile . 

Benché  non  avesse  intimità  col  Guerrazzi , nè 
questi  gli  aprisso  mai  il  segreto  dell’  animo  suo  , 
pure  do|K>  i fatti  del  18  e 19  febbrajo  il  mio  clien- 
te lo  reputava  desideroso  di  tutelare  l’ ordine , e 
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avverto  a repubblica . Era  rtalo  testimone  della 
ferma  opposizione  del  Triumviro  alle  violenze 
del  parlilo  mazziniano  , che  avea  tentato  estor- 
cere dal  Governo  provvisorio  la  dichiarazione 
della  decadenza  del  Principe,  e della  unione  con 
Roma . Quindi  pensava  , niuno  meglio  di  lui , ac- 
correndo nel  Compartimento  lucchese,  avrebbe 
potuto  allontanare  il  pericolo  di  conflitti  civili  e 
di  stragi  fraterne  ; nè  ciè  avrebbe  operato  a be- 
nefizio della  fazione  repubblicana  , da  esso,  nel 
giorno  innanzi,  con  forte  animo  combattuta. 

Inoltre,  il  generale  Domenico  D'Apice,  uo- 
mo d’onore , aveva  nel  30  febbrajo  18+9  segre- 
tamente confidato  al  Romanelli,  cbe  dove  il  Prin- 
cipe , o un  legittimo  suo  mandatario  ti  fosse 
presentato,  ei  non  avrebbe  opposta  resistenza 
veruna . 

Questo  il  Romanelli  asseriva  nel  suo  interro- 
gatorio. E il  contegno  altre  volte  tenuto  dal  D'A- 
pice stesso,  cbe  erati  ricusalo  di  capitanare  al- 
tre spedizioni  cbe  sembravano  dirette  contro  il 
Granduca , rendeva  piti  cbe  verosimile  l'asser- 
zione dell'  accusalo.  Ma  , come  a Dio  piacque  , 
comparve  improvviso  il  testimone  alla  pubblica 
udienza  , e confessò  aver  dette  tali  cote  al  Ro- 
manelli prima  di  partire  pel  compartimento  lue- 
cbeae.  Nel  modo  piò  esplicito  e positivo  confer- 
mò , aver  egli  dichiaralo  : « che  caso  e Guerra!- 
« zi  andavano  a Lucca  , ma  cbe  se  il  generale 
a De  Leugier  si  fosse  presentato  con  poteri  con- 
« feritigli  dal  Granduca,  eglino  si  sarebbero  ri- 
« tirati  ; e anche  quando  nou  fosse  accompagna- 
ti lo  da  forze  aufficienti , sarebbero  tornali  in- 
e dietro , pur  di  non  dare  occasione  a guerra 
« civile  ». 

Le  quali  dichiarazioni,  a parer  mio,  acquista- 
mi la  più  grave  importanze;  si  perchè  fatte  dal 
generale  IV  Apice  in  replica  ad  analoga  inlerpel- 
lazione  del  Romanelli , nel  giorno  ziesco'  nel 
quale  apparisce  sottoscritto  I’  obiettalo  decreto  ; 
al  perchè  emesse  nella  occasione  che  si  congra- 
tulava seco  lui  della  energica  opposizione  alle 
violenze  dei  Mazziniani;  e maggiormente  perchè 
l'accusato  le  annunziava  alla  R.  Corte  quando 


era  incerto,  ed  anzi  i più  credevano  rbe  fossa 
irreperibile  il  testimone  , e cbe  ornai  non  lo 
avremmo  udito  in  questo  giudizio. 

Ma  dopo  il  rifiuto  di  condurre  la  spedizione  in 
Maremma , dopo  il  suo  deposlo  cbe  conferma 
pienamente  le  aseerzioni  del  Romanelli,  la  prove 
più  chiare  che  il  D'Apice,  recandosi  nel  com- 
partimento lucchese  , non  ebbe  intensione  di 
osteggiare  il  Principe  , è questa.  Egli  non  fu  po- 
sto in  accusa.  Orlo,  se  il  Querelante  o il  Pub- 
blico Ministero  non  avessero  saputo  ebe  non  era 
sua  intenzione  respingere  un  Commissario  del 
Principe , ma  salvare  questo  infelice  paese  del 
flagello  delle  guerra  civile,  certo  non  sarebbero 
stati  al  generosi  da  lasciarlo  foori  d'  accusa . Vi 
sono  pure  altri  non  toscani  tra  gli  accusati  ; ed 
alcuni  per  minimi  falli!  Ed  è strano,  o Signori 
(per  non  dir  peggio),  che  debba  tenerli  reo  di 
Maestà  il  Romanelli  per  aver  sottoscritto  il  de- 
creto de'  20  febbrajo , il  quale  non  farla  di  spedi- 
zione e non  contiene  se  non  se  una  generica  com- 
missione di  provvedere;  mentre  il  Generale,  che 
capitanò  coleste  spedizione , non  è posto  io  accu- 
sa . ed  è citato  come  testimone  nel  giudizio  1 

Quindi  la  sottoscrizione  del  decreto  de’  20  feb- 
braio , tuttoché  a giustificar  l’ accusato  basti  la 
mhfiziont  gerarchica , non  è argomento  di  animo 
ostile  ; e all’  opposto  i resultali  del  giudizio  han- 
no a esuberanza  comprovala  la  verità  di  quanto 
il  prevenulo  asseriva  nel  suo  interrogatorio  e Del- 
la procedura  scrina  ; cbe  cioè , I’  oggetto  pel 
quale  reputava  « invialo  a Lucca  e investilo  il 
« Guerrazzi  di  talli  i poteri  del  Governo , quello 
« ere , e non  altro , di  mantenere  !'  ordine  e 
a d’ impedire  le  guerra  civile  ». 

§.  IO 

Circolare  iti  5 marzo  18+9. 

V 

Scopo  di  quelle  circolare  indiriizeta  ai  Vesco- 
vi era  , che  gli  elettori  specialmente  nelle  cam- 
pagne accorressero  in  gran  numero  a deporre  i 
loro  suffragi  pei  deputati  della  Goalituenle . 
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Il  mio  raccomandalo  nell’  esame  scrino  e nel- 
I’  esame  orale  asseriva  , non  essere  stata , nè  da 
lai,  nè  da  alcuno  dei  suoi  segretari  distesa;  non 
essere  alto  del  Ministero  del  Culto,  si  bene  del 
Governo  provvisorio. 

Né  vano  pretesto,  nè  scusa  mendicata  era  l'as- 
serzione del  primo  fatto.  Ei  non  faceva  che  pre- 
stare omaggio  alla  veriU  e all’interna  voce  della 
coscienza  , ignaro  cbe  fosse  conservala  e che  ri- 
trovar si  potesse  la  minuta  del  documento.  La  Di- 
fesa , intimamente  convinta  della  sincerili  del 
prevenuto , non  omise  le  opportune  diligenze  on- 
de verificare  il  fatto  ; e con  singolare  sodisfazio- 
ne , ma  senza  veruna  meraviglia  , le  fu  dato  tro- 
var negli  arcbivii  del  Ministero  degli  AfTari  Ec- 
clesiastici l'originalo  del  documenlu;  e riconob- 
be la  mano  dell’  autore , di  cai  volle  il  Romanelli 
tacere  il  nome  per  quel  sentimento  di  delicata 
convenienza  , cbe  aari  facilmente  compreso  da 
chiunque  abbia  anima  onesta  a gentile. 

Nè  giova  notare  che  il  Triumviro , inviando  la 
minuti  al  Ministro,  gl’ ingiunse  di  metterla  in 
corso,  ss  pur  /'approvata.  Questa  è formula  di 
complimento  cbe  nulla  conclude.  Romanelli  *«- 
peva  bene  non  potere  far  niente,  e niente  face- 
va , senza  l'ordine  e approvazione  del  Triumvi- 
ro. V ordine  di  minutare  un  tele  etto  lo  aveva 
gié  ricevuto;  ed  è verosimile  cbe  sì  partisse  dal 
Governo , perocché  le  notizie  che  lo  motivarono 
non  potevann  giungere  al  Governo  ateaao  per 
l'organo  del  Ministro  degli  altari  Ecclesiastici, 
bensì  per  quello  del  Ministero  dell'  Interno.  Ri- 
cevuto l’ordine,  aves  fatto  distendere  altra  mi- 
nuta che  non  incontrò  I'  approvazione  del  Go- 
verno. Ciò  si  argomenta  dall’islessa  lettera  del 
Triumviro  ; e meglio  ancora  si  sarebbe  accerta- 
lo , ove  il  sig.  Presidente  avesse  creduto  oppor- 
tuno citare  i testimoni  nominati  alla  pubblica 
udienza  dal  Romanelli. 

Ma  non  lo  ha  credute  : e ciò  mi  assicura  cbe 
la  giustizia  della  Corte . coerente  al  suo  decreto 
del  28  agosto  1852,  non  intende  occuparsi  di  ad- 
debiti non  contestati  nell'Atta  di  accasi. 

Frattanto  egli  è indubitato  cbe  il  documento 


originale , ultimamente  prodotto , è vergalo  da 
uno  dei  Triumviri.  E,  se  Ira  collegbi  ed  eguali 
repugna  ed  é cosa  inconveniente , che  uno,  ben- 
ché ne  abbia  licenza  dall’  aalore,  si  faccia  a cor- 
reggere lo  scrino  dell’altro,  malto  meno  il  sot- 
toposto vorrò  porre  la  mano  sulle  minute  del  suo 
superiore . 

Cbe  poi  fosse  allo  del  Governo,  anziché  dui 
Ministro,  resultava  bastantemente  dal  tenore  del 
documento.  Gli  ordini  e le  sollecitaaioni  conto- 
nule  nella  Circolare  muovono  dal  Governo,  e non 
dal  Ministro;  come  si  ba  dalle  frasi  seguenti: 
a Rapporti  pervenutici  da  molta  parti  ed  infor- 
mazioni non  dubbie  hanno  posto  a cognizione  del 
«orzano  nna  veritò  spiacevole  . . .Costa  al  so 
vkmo  ...  Il  sorgano  pertanto  non  deve  rimane- 
re inoperoso  . . . Per  questo  il  govesko  sollecita 
tutta  l'attenzione. . . Ciascuno  di  essi  ( parrochi  ) 
sarà  dal  «ornano  medesimo  fenato  personalmen- 
te responsabile  ...» 

Coti  manoscritta  e contesto  non  lasciano  dubbio, 
che  la  Circolare  fosse  un  allo  del  Governo  e non 
del  Romanelli.  E quando  pure  si  debba  ammet- 
tere , cbe  egli  vi  abbia  apposto  la  firma  (di  cbe 
non  abbiamo  nel  processo  la  prova),  ei  non  po- 
trebbe come  Ministro  msro  tteculorr , per  le  re- 
gioni più  volte  accennale , di  tale  allo  criminal- 
mente imputarsi. 

Malgrado  ciò.  e tempra  per  mera  ipotesi,  esa- 
miniamo la  rilevanza  del  nuovo  addebito  noi  «ir- 
rite delle  causa  ; e te  varamente  sia  dato  trarne 
la  prova  dall'  mima  ozlllo. 

Prestandoti  alls  esecuzione  degK  ordini  conte- 
noti  nella  Circolare  dal  5 marzo  (si  obiettava 
all'accusato),  egli  ebbe  in  non  cale  la  censure 
della  Chiesa,  e contravvenne  alia  volontà  del 
Principe , cbe  nella  lettera  dal  7 febbraio  18*9 
al  Presidente  dei  Ministri  aveva  espressamente 
dichiarato  non  poter  sanzionerò  la  legge  delta 
Costituente  Italiana  , tuttoché  deliberala  dai  Ra- 
patati e dai  Senatori.  Cosi  dalla  firma  della  Cir- 
colare si  desumevano  due  obietti  ; uno  d’irreli- 
gione , l'altro  di  lesa  maestà. 

A dir  vero,  in  un  gitidiaio  criminale  politico 
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mal  si  conviene  I'  obietto  delle  censore  ecclesia- 
stiche. Davanti  la  Corte  non  si  disputa  di  tali  ca- 
si di  coscienza,  i quali  spettano  al  fòro  interno, 
E il  mio  cliente , che  i testimoni  e il  parroco  qua- 
lificarono nomo  della  più  scrupolosa  religione, 
se  crederi  aver  peccato,  ne  dori  conto  al  Tri- 
bunale di  penitenza.  Inoltre  avvertiva  egli  stesso 
nel  suo  interrogatorio,  che  la  Costituente  italiana 
forse  avrebbe  potuto  in  quel  punto  giovare»  non 
nuocere  agl*  interessi  temporali  della  Sede  apo- 
stolica ; avrebbe  potuto  restituire  , non  tórre  , al 
Pontefice  rosa  che  già  gli  era  tolta  : avvegnaché 
la  romana  Assemblea  nella  notte  dagli  8 al  9 feb 
brajo  avesse  proclamato  il  Governo  repubblicano. 

Per  ciò  che  attiene  alPobietto  politico  la  difesa 
ritorce  I*  argomento  ; e agevolmente  dimostra 
che  il  Romanelli,  sottoscrivendo  la  Circolare  del 
5 marzo  , ordinala  dal  Governo , lungi  dal  nutrire 
animo  aitile . pensò  far  cosa  utile  in  pari  tempo 
al  paese  ed  al  Principe. 

La  Circolare  prendeva  in  ispccial  modo  di  mira 
la  nuova  Assemblea  toscana  ; e la  convocazione  di 
quest* Assc'mblea  ero  un  alto  compiuto.  Si  tratta- 
va unicamente  di  sollecitargli  elettori  alla  nomi- 
na dei  deputali.  — Or  bene:  riportiamoci  col 
pensiero  a quei  tempi.  Nella  condizione  innoroia 
le , nello  stato  provvisorio  ed  incerto  in  cui  la 
Toscana  agita  vasti,  qualunque  opinione  si  avesse 
intorno  alla  Costituente  e al  tuffi  agio  universale , 
bisogna  pur  convenire  che  quello  era  un  modo 
plausibile  di  soinzione:  era  il  mezzo  meglio  prov- 
vido e sicuro  per  (stornare  funesto  c sanguinose 
collisioni  ; era  tale  espediente,  che  poteva  ricon- 
durre il  paese  ad  ima  pacifica  restaurazione . 

La  qual  cosa  è si  vera,  che  il  partito  repub- 
blicano non  amava  gran  fatto  cimentarsi  alla 
prova,  e sperimentare  il  voto  del  paese.  Chè an- 
zi apertamente  dimostrava  temerlo  a sé  contri 
rio;  e i tuoi  orgoni  andavano  tutto  giorno  escla- 
mando, non  esser  d'uopo  di  suffragio  universa- 
le, nè  di  assemblea,  né  di  rappreseli  In  oli  del  po- 
polo , quando  il  popolo  in  piazza  si  rappresentava 
da  sé,  e decretava  senz'altro  la  decadenza  del 
Prìncipe  e la  Repubblica.  Quindi,  senza  attende- 
Tom.  XV. 


re  il  votò  del  paese  . volevano  romper  gl*  in  dogi, 
giuocnr  di  sorpresa  e strappare  a forza  la  proda 
maziono  della  Repubblica. 

Se  questo  pensavano  e facevano,  o tentavano 
fare  i repubblicani,  quale  doveva  essere  la  con- 
dotta del  partilo  monarchico  ? È cosa  evidente 
per  la  ragion  dei  contrarii  ; non  dovea  dispiace- 
rò ai  monarchici,  che  si  chiamasse  il  paese  a de- 
liberare intorno  alle  sue  sorli.  Anche  quando  i 
moli  delle  campagne  fossero  stati  veramente  e 
unicamente  eccitati  dal  desiderio  di  una  restau- 
razione , non  era  meglio,  invece  di  dare  occa- 
sione a sanguinosi  tumulti , a violenze  brillali , 
richiamare  il  Principe  e restaurare  il  principato 
per  mezzo  di  liberi  suffragi?  Disertare  il  campo 
non  fu  mai  savio  consiglio.  Non  è incostanza  mo- 
dificare opinioni  e giudi  zj  secondo  la  inclinazio • 
ne  dei  tempi  e lo  stalo  della  pubblica  cosa  , pur- 
ché I*  animo  sia  sempre  intento  al  bene  della  pa- 
tria. Non  è incostanza  , ma  virtù,  ma  prudenza 
politica , non  abjurando  la  propria  fede  , acco- 
modare l'animo  ni  (empi  ; e da  ogni  condiziono 
di  cose,  per  difficile  e avversa  che  sia  , trarre 
quanto  si  può  a benefizio  del  paese.  Quindi . se 
non  per  opinione  di  prinripii . per  ragione  di  op- 
portunità , dovevano  i monarchici  profittare  del- 
l'espediente che  loro  si  offriva;  non  astenersi, 
nè  trattenere  ; bensì  accorrere , e sollecitare  gli 
elettori;  c di  tal  modo  riprendere  il  di  sopra  e 
vincere  il  partito  repubblicano  con  le  sue  stesse 
armi.  Tale  era  la  opinione  e la  intenzione  del 
Romanelli;  nè  altra  poteva  essere,  se  vogliamo 
por  mente  ai  fatti  meglio  accertati.  — Egli  n vi- 
so aperto  crasi  opposto  (eome  in  breve  sarà  di- 
mostrato) alla  proclamazione  della  Repubblica; 
aveva  detto  le  popolazioni  toscane,  e sovra  tutto 
uclle  campagne,  non  essere  dedite  a cotesta  fór- 
ma di  Governo.  D*  altronde  lo  scopo  espresso 
dell'anzidetta  Circolare  quello  era  appunto  di 
procurare , che  alle  imminenti  elezioni  dei  De- 
putati per  la  nuova  assemblea  accorresse  nelle 
campagne  il  maggior  numero  degli  elettori.  Rite- 
nuti qupsli  fatti , sui  quali  non  può  cader  dubbio; 
ritenuti  come  altrettante  premesse  di  un  razioci- 
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nio,  quale  è la  conseguenza,  che  no  deriva  logi- 
camente? Ne  deriva,  che  se  egli  firmò  la  Circo- 
lare, non  inteso,  nè  poteva  intendere,  di  fare 
atto  contrario  agl’  interessi  del  Principe  e del 
principato.  Imperocché,  se  la  gran  maggiorità 
dei  Toscani,  e in  special  modo  i terrazzani  era* 
no,  com’ei  pensava,  avversi  al  governo  repubbli- 
cano, è cosa  evidente  che  ove  (otti , o i più  degli 
elettori,  fossero  accorsi  a gettare  la  loro  scheda 
nell’urna,  avrebbero  mandalo  alla  nuova  As- 
semblea Deputali  monarchici  » 

Quali  sieno  i resultali  del  sudi  agio  universale 
lo  insegna  Solaro  Della  Margherita  ; lo  dicono 
gli  ultimi  avvenimenti  di  Francia.  E il  medesimo 
resultalo  che  il  Romanelli  sperava  dal  numeroso 
concorso  degli  elettori,  era  pure  nei  desiderj  e 
nelle  previsioni  dei  più  caldi  fautori  della  Monar- 
chia costituzionale. 

Ciò  che  io  poco  fa  diceva  della  condotta  poli- 
tica che  avrebbero  dovuto  adoperare  i partigiani 
di  monarchia  dopo  la  emanazione  del  decreto, 
che  invitava  il  paese  a deliberare  intorno  alle  sue 
sorti , non  è invenzione  a comodo  di  causa.  Nei 
primi  tempi  che  venne  in  campo  la  Costituente 
del  Montanelli  non  tutti  l’approvarono.  Istituire 
una  Suprema  Autorità  nazionale  che  avesse  fa- 
coltà di  distruggere  la  esistenza  politica  dei  va- 
rii  Stali  d'Italia  , o alterarne  la  forma  governa- 
tiva , parve  ai  più  moderati  costituzionali  cosa 
non  eseguibile;  parve  loro  un’ardita  utopia,  una 
chimera,  che  non  avrebbe  avuto  altro  effetto,  se 
non  accrescere  le  nostre  divisioni.  Allora  , non 
v»  ha  dubbio,  anteponevano  la  Costituente  pro- 
gettala da  Gioberti  e da  altri  uomini  insigni,  la 
quale  si  limitava  a proporre  un  patto  federativo, 
rispettando  bensì  l'autonomia  dei  varii  Stati  e la 
forma  dei  loro  Governi.  Ma  sotto  il  Governo  prov- 
visorio, venule  a quel  termine  le  cose,  essi  pure 
vedevano  nel  suffragio  universale  il  mezzo  più 
decoroso  per  giungere  ad  una  Restaurazione  mo- 
narchica. Ne  offrono  indubitata  testimonianza  i 
giornali  del  tempo,  e le  deposizioni  di  persone 
per  ogni  verso  di  fede  degnissime.  Fra  queste 
giova  ricordare  il  doti.  Pietro  Parigi  e l’avvoca- 


to Marco  Taharrini.  It  quale,  alla  domanda  se  il 
Decreto  che  mutava  la  Costituente  Italiana  in  Co- 
stituente Toscana  potesse  dirsi  preordinato  al  ri- 
torno del  Regime  Costituzionali*,  rispose  in  que- 
sti termini:  « Mi  ricordo  che  allora  si  considerò 
a da  lutti  questo  mutamento  come  un  gran  passo 
« indietro  nella  via  che  il  Governo  provvisorio 
u aveva  percorsa.  Inoltre  il  suffragio  universale 
« non  spaventava  allora  i Costituzionali;  perchè 
a crnn  certi,  che  il  paese  posto  in  grado  di  sce- 
« gliere  tra  la  Repubblica  e il  Principato,  aerei- 
« òe  rotalo  il  ritorno  alla  Monarchia  con  grandi sii- 
vi ma  maggioranza  j>. 

Cosi  l’argomento  é ritorto  contro  il  Pubblico 
Ministero;  e,  supponendo  che  la  Corte  voglia  oc- 
cuparsi di  addebiti  non  formulali  nell'Alto  di 
accusa , c che  al  Romanelli  sia  imputabile  la  ese- 
cuzione di  un  ordine  superiore , la  firma  che  di- 
cesi apposta  alla  Circolare  del  5 marzo  non  può 
riferirsi  a intenzione  ostile  , si  bene  al  desiderio 
che  trionfasse  il  voto  della  maggioranza  favore- 
vole al  Principato  costituzionale  e alla  Restaura- 
zione di  quello. 

§ U. 

Alti  veramente  propri  dell'  accusato. 

Fin  qui  gli  addebiti  concernevano  alti  « decreti 
del  Governo  Superiori  i quali  il  Romanelli  firmava 
nella  qualità  sua  di  Ministro.  Nè  vi  è necessiti  di 
attribuirli  a dolo  malo , a prava  intensione  di  de- 
linquere. poiché  ragioni  di  ordine  e sicurezza  pub- 
blica ( come  avvertivano  i Giudici  di  Prima  Istan- 
za) possono  avere  indotto  il  Ministro  ad  apporvi 
la  sua  sottoscrizione. 

Ma  come  , in  ogni  caso,  giudicare  rettamente 
dell’  animo  dell’  accusalo,  raggranellando  qua  e 
là  fatti  isolati?  fatti  di  mera  forma  ? di  mera  ese- 
cuzione 7 No  iovero.  Fa  d’uopo  rammentare  il 
carattere  , la  vita  dell*  accusalo  ; fa  d*  uopo  rac- 
cogliere e ponderare  il  complesso  degli  atti  ve- 
ramente tuoi . 

Abbencbè  it  conte  Linati  e il  ravalier  Melega- 
ri  avessero  sottoscritto  decreti  indubitatamente 
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roHlrarii  ni  Governo  della  Duchessa  di  Parma  , 
decreti  che  secondavano  la  rivoluzione , ciò  nulla  - 
meno  la  sentenza  proferita  il  7 luglio  1831  dalla 
Carle  speciale  valutò  in  favore  di  essi  la  repugnan- 
za  ad  arredare  C ufficio,  la  volontà  di  dimettersi , i 
tentativi  di  opporsi  a troppo  ardite  dimande  ; e , 
non  guardando  alta  materia  liti  di  alcuni  alti , ma 
indagando  l'animo  degli  agenti , ne  dichiarò  la 
innocenza.  E si  che  il  conto  Linati  e il  cavalier 
Melegari  erano  tra  i componenti  il  Governo  prot- 
tieorio  di  Parma  , e il  Romanelli  Ministro ! 

Udì  la  Corte  eh*  ei  non  lasciò  in  Arezzo  opinio- 
ne di  demagogo  . né  di  repubblicano.  Albergolli  , 
Occhini.  Guilliehini  e altre  persone  autorevoli  lo 
dichiarano  amante  dell'ordine  e delle  franchigie  co- 
stituzionali. Marzucchi , Tabarrini , de’  Bardi,  e 
altri  Deputali  lo  tengono  in  egual  concetto  , e 
narrano  fatti.  Si  addolora  per  la  partenza  del 
Principe  , e teme  dell'avvenire.  Pure  «li  ma/a  vo- 
glia, ma  per  senso  di  dovere  accetta  l'ufficio  di 
Ministro.  Ora  riprendiamo  la  storia  della  sua  vita 
politica. 

Vedrà  la  Corte  quali  furono  , mentre  era  Mi- 
nistro, gli  atti  veramente  suoi } e dirà  nella  stia 
religione  e giustizia  , se  possa  neanche  proporsi 
il  dubbio,  ch'egli  firmasse  con  animo  ostile  e con 
prava  intenzione  di  delinquere  gli  atti  e i decreti 
del  Governo  Superiore  , dei  quali  abbiamo  finora 
trattato. 

Il  di  9 febbrajo  1849  avvenne  in  Empoli  una 
grande  dimostrazione  a favore  di  Leopoldo  II  ; e 
nei  giorni  seguenti  (Il  e 12)  fu  incendiala  la 
prossima  stazione,  devastala  II  presso  la  via  di 
ferro,  e distrutto  il  capannone  di  Monlelupo. 
Questi  falli  non  erano  una  sequela  della  dimo- 
strazione del  9;  ed  altri  ne  furono  gli  autori.  In- 
viato in  Empoli  dal  Governo  provvisorio  il  dot- 
tor Giorgio  Manganato,  come  Commissario  stra- 
ordinario, vennero  arrestali  varii  individui  ; fra 
i quali  alcuno  di  coloro  che  presero  parte  alla 
dimostrazione  del  9,  e che  entrati  in  una  farma- 
cia avevano  tolte  a viva  forza  le  torce  per  illumi ^ 
nare  un  ritratto  del  Granduca  . Attesa  la  irrogo 
larilà  degli  arresti  e dei  procedimenti,  il  Ministro 


Romanelli  pensò  d'inviare  in  Empoli  l’avvocalo 
Giuseppe  Giorgicri,  persona  di  sua  piena  fiducia 
(a  vincere  la  renitenza  del  quale,  e ad  ottenere 
che  accettasse  lo  incarico  , ebbe  a faticare  non 
poco  ),  onde  provvedesse  che  le  prticedure  rego- 
larmente sì  conducessero.  Per  le  imparziali  e sot- 
tili informazioni,  date  confidenzialmente  dalGior- 
gieri  più  presto  all'amico  che  al  Ministro  ed  in 
seguilo  pure  di  un  rapporto , per  consentimento 
«lei  Romanelli,  invialo  sill'uffizio  del  Procuratore 
generale , rimase  chiarita  la  irregolarità  degli 
arresti  e la  inconvenienza  di  comprendere  nelle 
persecuzioni  giudiriali  gl'individui  che  unica- 
mente alla  dimostrazione  del  9 febbrajo  in  onore 
del  Principe  avevano  partecipato.  Ondeché  il  Ro- 
manelli indirizzò  al  Prefetto  di  Firenze  la  mini- 
steriale del  17  marzo  1849,  insieme  colla  Rap- 
presentanza del  Procuratore  generalo  dpi  15  del- 
lo stesso  mese  ; e furono  immediatamente  resti- 
tuiti in  libertà  gli  autori  veri  o presunti  della  di- 
mostrazione. Deriva  da  ciò  spontanea  e legittima 
la  conseguenza  , che  il  Ministro  Romanelli  fau- 
tore di  Repubblica , e avverso  al  Principe  e al 
principato  non  fosse;  perocché  , se !P animo  sno 
fosse  stato  diverso , egli  avrebbe  promosso  V ac- 
cusa e la  condanna , non  già  la  liberazione  degli 
autori  di  dimostrazioni  fatte  a contumelia  del 
Governo  provvisorio  e in  onore  del  Principe. 

Né  sono  irrilevanti  le  cose  narrate  dal  regio 
Procuratore  Giorgio  Valeri,  intorno  alle  pubbli- 
che violenze  commesse  a Ponledera.  Aveva  l’e- 
gregio testimone  fallo  arrestare  gli  autori  princi 
pali  di  codesto  delitto.  Si  per  la  angustia  dello 
carceri  di  quella  Terra , che  per  ragioni  di  pru- 
denza , si  era  pensato  di  trasferirli  e tenerli  al- 
trove in  custodia.  Alcuni,  che  erano  siali  tra- 
dotti a Firenze  (liberali,  a quanto  dicevasi,  d'or- 
dine del  Prefetto)  dopo  pochi  giorni  ricomparve- 
ro nel  luogo  del  commesso  delitto  , con  grande 
sorpresa  e sgomento  degli  onesti  c pacifici  ahi 
tanti.  L'avv.  Valeri , riuscite  vane  le  rimustran 
ze  da  esso  falle  ad  altre  Autorità,  si  rivolse  egli 
pure  officialmente  e amieherolmente  al  Romane! 
li  ; e lo  richiamò  a considerare  che  la  liherazio- 
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ne  di  codetta  genie  pollava  l'allarme  nel  paese, 
e come  fosse  di  ostacolo  al  corso  regolare  della 
procedura.  Il  mio  cliente,  dopo  breve  interval- 
lo, comunicava  in  copia  al  Valeri  le  sue  mini- 
steriali, da  esso  scritte  sii  lai  faccenda  agli  altri 
dicasteri,  e gli  partecipava,  che,  per  le  insistenti 
premure  da  lui  adoperale , il  Governo  aveva  ini- 
bito al  Ministro  dell'Interno  e al  Prefetto  d’im- 
mischiarsi mai  più  nello  cose  concernenti  l’am- 
ministrazione  della  giustizia , e turbarne  il  regola- 
re andamento.  Il  perchè,  continuava  l'onorevo- 
le testimone  , « forte  dell’  nppoggio  che  mi  dava 
a il  Ministro  di  Giustizia  e Grazia , potei  coni- 
ti metter  nuovamente  l'arresto  dei  mal  liberali 
« e continuare  il  processo  ».  Processo , che  poi 
rimase  ultimato,  come  deponeva  il  Giudice  d'Istru 
zione  Enrico  Franci,  con  sentenza  rondrnnnlo- 
ria  proferita  dalla  Curie  Regia  di  Lucca.  Quando 
ogni  altro  riscontro  mancasse,  questo  solo  fatto, 
che  la  Difesa  ignorava  (c  rendiamo  lietissime 
grazie  al  Regio  Procuratore  Valeri  di  averlo  nar- 
ralo alla  Corte),  questo  solo  varrebbe  a mostra- 
re quanto  bene  fosse  per  la  Toscana  che  l’onesto 
Romanelli  assumesse  quel  Ministero,  e ebe  non 
invano  i Magistrati , quante  volle  la  buona  am- 
ministrazione della  giustizia  lo  avesse  richiesto, 
avrebbero  implorato  l’appoggio  del  Ministro. 

Non  vorrei  « io  confido,  la  Corte  Regia  dimen- 
ticare, conte  indignalo  rimanesse  Leonardo  no- 
marmi li  nel  marzo  1849.  quando  il  Procuratore 
del  Governo  addetto  al  Tribunale  di  Prima  Istan- 
za di  questa  città  fu  brutalmente  aggredito  c in- 
sultato dalla  plebe  ; e come  facesse  sua  la  causa 
della  Magistratura,  che  giustamente  reclamava 
dal  Governo  la  tutela  della  propria  indipenden- 
za. Il  segretario  Duchoqoé  , clic  primo  gli  recò 
la  notizia  di  si  orrendo  misfatto,  diceva  essere 
egli  andato  concitatissimo  al  Governo  Superiore, 
onde  si  procedesse  immediatamente  ad  arrestare 
gli  autori  di  sì  nefanda  violenza  e la  giustizia 
avesse  il  suo  corso.  Non  vorrà,  spero,  la  Regia 
Corlv  dimenticare,  conte  egli  rispose  degnamen- 
te al  messaggio  dei  Magistrali  ; e,  mentre  gli  as- 
sicurava di  avere  esso  fallo  ordinare  la  istruzio- 


ne del  processo , rendeva  loro  la  dovuta  lode 
« per  quella  serenità  di  ragione  che  fa  il  popolo 
u reverente  ai  più  severi  giudizj , e per  cui  si 
« distinse  e si  onorò  sempre  la  Magistratura  lo - 
« srana  ». 

Nò  sarà  inopportuno , nò  irrilevante  il  ricor- 
dare , 

(a)  Che  nel  rapporto , col  quale  propose  ni  Go- 
verno l'abolizione  della  pena  dei  pubblici  lavori 
e dell'esilio  parziale,  c l'attuazione  del  sistema 
penitenziario , prese  occasione  a disapprovare  se- 
veramente le  teorie  (come  egli  esprime» asi),  o 
stolte , o scellerate  di  una  chimerica  eguaglianza; 

(ò)  E che.  nel  10  marzo  dava  miti  consigli  al 
Governo,  proponendogli  amnistiare  gli  abitanti 
di  Marciana,  che  avevano  insultato  la  guardia 
civica  di  Cascina  , e opposta  resistenza  alla  pub- 
blica forza. 

Ma  i riscontri  e le  congetture  rbc  meglio  di- 
mostrano non  avere  egli  assunto  nò  esercitalo 
l’ ufficio  con  animo  ostile , bensì  per  sentimento 
di  dovere,  ed  essere  stato , non  che  avverso  alla 
setta  repubblicana , desideroso  di  una  restaura- 
zione monarchica  , sono  i seguenti. 

Non  solo  accedo,  come  fu  dedo , di  mala  co- 
glia,  ma  ancora  di  mala  coglia  rimase  in  impiego. 
Benché  i Triumviri  gli  avessero  conferito  l’uffi- 
cio più  estraneo  alla  politica , e non  si  occupasse 
che  degli  affari  del  suo  ministero  (ai  quali,  co- 
me l'nvv.  Filippo  Brocchi  e il  segretario  Dticho- 
qué  attcstano  , indefessamente  attendeva),  pure 
non  si  trovava  bene  in  quel  posto;  lo  diceva  aper- 
tamente agli  amici  ed  ai  Segretarii;  e frequentis- 
sime volte  annunziava  il  desiderio  di  non  rima- 
nervi per  lungo  tempo.  Tutti  i Segrctarìi  ne  fe- 
cero testimonianza  nella  procedura  scritta.  Lo 
hanno  ripetuto  al  pubblico  giudizio  i sigg.  Alle- 
gretti c Duchoqué.  Questi  alcuna  volta,  vedendo 
il  Romanelli  uscire  agitatissimo  dalle  sue  stanze 
e recarsi  in  gran  fretta  alla  residenza  del  Gover- 
no, ne  arguiva  che  ei  fosse  andato  a rassegnare 
la  sua  dimissione  ; c dopo  il  fallo  sapeva  di  aver 
colto  nel  vero.  E che  il  Romanelli  non  approvas- 
se!* andamento  preso  delie  cose  pubbliche,  nè 
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tulli  gli  clementi  Jet  Governo  consuonassero  coi 
suoi  pr incipit . fu  parimente  attestalo  dal  prof. 
Manteri,  dal  cav.  Occhiai  e dal  cav.  Albergolto 
Albergolli , dei  quali  non  starò  a ripetere  le  gii 
note  deposizioni. 

1 più  fanatici  agitatori  della  plebe  quotidiana- 
mente invadevano  c ingombravano  le  scale  e le 
sale  di  Palazzo  Vecchio.  Dimandate  un  poco,  se 
erano  in  relazione  con  eno!  Andavano  forse  i de- 
magoghi , i faziosi  in  cerca  del  Romanelli  ? 11 
segretario  Ducboqué  vi  diceva  che  uomini  di  si- 
miglinole natura  mai  posero  il  piede  nelle  stanze 
del  Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Ciò  non  esige 
commento. 

S'inalzano  in  Firenze  i cosi  detti  alberi  della 
libertà  i ogni  piazza  ha  il  suo.  Ogni  citi  A ne  imita 
servilmente  l’esempio.  Solo  in  Arezzo  per  tutta 
la  durala  del  Governo  provvisorio  alberi  di  liber- 
tà non  si  vedono.  Il  fatto  non  mi  sembra  imme- 
ritevole della  vostra  attenzione.  £ chi  fu  che  si 
oppose?  « Vi  contribuirono  , diceva  il  giovane 
Guitlicbini , mani manicate  i contigli  del  Romanel- 
li ».  Fu  etto , dicevano  I* ingegner  Tucci-Bron- 
zuoli  e il  sig.  Franrioli,  fu  etto  che  ri  ti  oppose  ». 
£ il  senator  ( àu  il  lichini , che  faceva  parte  di  una 
commissione  aggiunta  dal  Governo  alla  Prefet- 
tura di  Arezzo,  rammentò  che  il  Romanelli  ave- 
va esortato  il  Prefetto  a impedire  l'inalzaroento 
degli  alberi. 

Non  basta.  Nel  17  febbrajo  ei  può  sapere  che 
il  Circolo  liorenlino  manda  Commissarii  in  Arez- 
zo ad  agitare  la  ciltd,  ed  eccitar  gli  Aretini,  per- 
ché reclamino  essi  pure  la  unione  con  Roma  re- 
pubblicana. II  Romanelli  (tanto  egli  era  repubbli- 
cano!) si  di  pensiero  di  prevenirne  il  suo  egre- 
gio amico,  professore  Francesco  Torneiti;  e cal- 
damente lo  prega  ad  opponisi.  Udite  di  grazia  , 
o Signori.  Questo  é documento  che  rivela  intiero 
l'animo  suo.  « 11  Circolo  popolare  di  Firenze  io- 
« via  costi  dei  Commissarii , per  quello  mi  assi- 
« rura  un  mio  particolare  e schietto  amico . Se 
« questi  intendono  di  commuovere  la  cidi  per- 
ii chè  ci  forziate  la  mano  alla  fusione  con  Ro* 
« ma  , c ad  usurpare  la  tanto  vantala  e voluta 


a sovranità  del  popolo , devo  dichiararvi  che  per 
a parte  mia  non  sono  uso  a cedere  alla  violenza, 
« e a tradire  i MIEI  pitiKCiPii . Se  però  venisse- 
« ro  ad  eccitare  gli  spirili  marziali  della  gioven- 

0 tu  . puh  troppo  pacifica,  e a persuaderla  ad 
u iscriversi  nei  ruoli  dei  propugnatori  della  san- 
« litmna  cauta  della  indipendenza  e della  libertà  , 
a secondateli  di  tutto  cuore  e con  ogni  mezzo  ». 

Né  basta  ancora.  Qual  parte  prese  il  Romanelli 
nelle  tempestose  giornate  del  18  e 19  febbrajo? 

1 capi  del  partito  repubblicano,  seguiti  da  nu- 
merosa mano  di  faziosi , irrompono  nelle  sale  di 
Palazzo  Vecchio,  e tentano  estorcere  a furia  di 
plebei  la  proclamazione  della  Repubblica,  e della 
unione  con  Roma.  Guerrazzi  resiste  con  animo 
fermo,  e con  destro  e ingegnoso  ripiego  si  scher- 
misce dai  conati  di  quella  gente  arrabbiata  e fa- 
natica . Qual  parte  prese  nel  conflitto  il  mio  clien- 
te? Egli  puro  si  oppose*  e virilmente  si  oppose  alia 
fazione  repubblicana.  La  verità  del  fallo,  lode 
a Dio,  non  vorrà  mettersi  in  dubbio.  Lo  hanno 
certificato  Peruzzi,  /annetti,  D'Apice,  Adami, 
Torelli  e Ballerini,  che  vi  furon  presenti.  £ so- 
vra tulli  il  cav.  llbaldino  Peruzzi  e il  prof.  Fer- 
dinando /annetti  e il  generale  D’Apice  attesta- 
rono , essere  stata  vivissima  la  opposizione  del  Ro- 
manelli al  Mazzini  ; avergli  detto , che  le  popola- 
zioni toscane  e massimamente  nelle  campagne  non 
erano  per  la  Repubblica ; proclamare  il  Governo 
della  Repubblica  in  Toscana  avrebbe  condotto  il 
paese  a certa  rovina  ; la  guerra  civile  suscitereb- 
be: ove  il  Governo  cedesse,  ei  fin  d' allora  dimet- 
tersi dal  suo  ministero.  E che  lo  dicesse  di  fermo 
proposito  apparisce  dalla  lettera  che  nel  giorno 
stesso  (19  febbrajo)  scriveva  alla  diletta  consor- 
te: « Dubito  forte  che  questo  evento  nvrebbe 
a condotta  la  Toscana  a qualche  infortunio;  per 
u cui  avrei  dovuto  ritirarmi , a costo  ancora  di 
a esser  tacciato  di  viltà  e peggio  ».  E,  poiché 
l’egregio  signor  Presidente  non  conosceva  anco- 
ra il  documento,  e nell’animo  imparziale  senti- 
va la  importanza  del  fatto,  tornò  a dimandare  a 
lìbaldino  Peruzzi  in  quali  termini  il  Romanelli 
emettesse  la  protesta  di  non  rimanere  io  ufficio: 
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u »»  termini  tali  (replicò  l’onorevole  testimone) 
a da  motivare  che  la  tua  volontà  sarebbe  stala  irre - 
a movibile  n . 

Questi  a me  sembravano  documenti  e fatti 
preziosi.  Mi  sembrava  , non  lasciassero  campo  a 
dubitare  dell’animo  del  Romanelli  avverso  a Re- 
pubblica. Mi  sembrava  (confesso  la  mia  sempli- 
cità) dovesse,  mutato  consiglio,  arrendersi  una 
volta  l’Accusa.  E in  questa  speranza  esibiva  alla 
Ornerà  delle  Accuse  la  lettera  del  17  febbrajo  ; 
e faceva  istanza,  si  esaminassero  i più  spettabili 
testimoni  intorno  ai  fatti  del  18  e 19  fehbrajn. 
Ma  fu  opera  vana,  il  Pubblico  Ministero  nella 
sua  requisitoria  del  27  settembre  1850  benigna- 
mente rispose,  la  lettera  e i fatti  non  rilevarlo  ab 
bastanza  , polendo  stare  che  allora  si  esprimesse  in 
modo  da  no»  volere  accreditare  degli  agitatori  per  la 
fusione  con  Homo  e per  la  cosi  della  sovranità  po- 
polare, e che  di  pai  a Puliciano  nel  modo  s senso 
opposto  predicasse  e operasse.  Assurda , inammissi- 
bile supposizione!  Se  basti  replicare  a può  avere 
« un  di  pensato,  detto  e agito  in  un  modo  e il 
« giorno  appresso  in  un  altro  i>,  non  vi  è fatto , 
non  vi  è documento,  non  vi  è prova  che  valga. 
Questa  caritatevole  supposizione  mi  fece  accor- 
to , che  I*  Accusa  , o non  avea  conosciuto,  o non 
voleva  conoscere  il  Romanelli  : era  chiuder  gli 
occhi  allo  luce  del  vero;  e ornai  non  esservi 
mezzo , dacché  questi  fatti  neppure  bastavano  . 
di  persuaderla. 

Ma  lasciamo,  che  pensi  l’Accusa  come  meglio 
le  aggrada.  A me  preme  persuadere  la  Corte.  E 
che  nel  17,  18  e 19  febbrajo  procedesse  avverso 
per  convinzione  a Repubblica  e non  per  tratte- 
nerne la  troppo  sollecita  attuazione , che  i suoi 
sforzi  (come  di  altri  si  è detto)  non  tendessero 
a procrastinare,  bensì  a impedire  affatto  la  pro- 
clamazione di  quel  regime,  altri  e urgentissimi 
riscontri  ci  fu  dato  raccogliere  ni  pubblico  dibat- 
timento. 

E proprio  degli  uomini  di  parte  , ed  è natura- 
le , che  giunti  a)  potere  conferiscano  impieghi  ai 
loro  aderenti.  Può  immaginare  la  Corte,  se  man- 
cassero faziosi  c agitatori  concorrenti  ai  pubbli- 


ci uffici,  e se  le  istanze  piovessero.  Or  bene:  co- 
me si  condusse  il  inio  cliente  in  si  grave  bisogna? 
Forse  , come  uomo  di  parte  ? Dove  è , e dove  fu , 
un  impiegato  dal  Romanelli,  di  cui  dovesse  la 
Magistratura  arrossire?  Deh!  si  degni  indicarlo 
l’Accusa . 

Egli  nominò,  o promosse  , uomini  meritevoli 
per  onestò , per  dottrina  , per  temperate  opinio- 
ni. Questo  era  indubitato  riscontro  di  animo  noti 
ostile : di  questo  almeno  , pareva  , dovessero  sa- 
pergli grado . rivolgendo  il  pensiero  a quei  tem- 
pi. Egli  inviò  Procuratore  del  Governo  al  Tribu- 
nale di  Portoferrajo  1*  avvocato  Paolo  Selmi,  già 
Segretario  del  R.  Procuratore  Generale  alla  Cor- 
te Regia.  Gli  sostituì  l’avvocalo  Paolo  Carli.  Pro- 
pose , si  richiamassero  all’  impiego  I'  auditor  Pa- 
rini e il  pretore  Giorgio  Tanaron  , l' ultimo 
de*  quali  era  stalo  dimesso  come  non  abbastanza 
affezionato  al  nuovo  Governo.  Nominò  sostituto 
presso  il  Tribunale  di  S.  Miniato  I*  avvocato  Giu- 
seppe Giorgieri.  Piace  al  Pubblico  Ministero  at- 
tribuirsi T onore  di  questa  nomina , che  disse 
preparala  da  lui;  e pretende  correggere  un  tup- 
posto  equivoco  del  Romanelli,  dicendo  che  la  com- 
missione affidato  al  Giorgieri  non  fu  scala  e oc- 
casione alla  nomina  di  lui  al  posto  di  sostituto,  c 
asserendo  I'  una  c I*  altra  contemporaneamente 
decretate  dal  Governo.  Tutto  ciò  dimostra,  che 
la  nomina  dell’avvocato  Giorgieri  ha  pure  la  sua 
importanza  , poiché  l’Accusa  ne  contende  l’ono- 
re all’ accusalo . Ma  intorno  a siffatti  particolari 
pareva  dovesse  il  Romanelli  essere  meglio  infor- 
malo del  R.  Procuratore  Generale  : pareva  , in 
ogni  caso , non  bastasse  aver  preparala  la  nomi- 
na , se  al  Ministro  non  fosse  piaciuto  accogliere 
la  proposizione.  E che  non  fosse  luogo  a correzio- 
ne di  equivoci  lo  comprovano  le  deposizioni  del 
segretario  Ducboqué,  e dell’  avvocato  Marcbion- 
ni,  il  quale  era  collega  di  studio  dell’avvocato 
Giorgieri  : ambedue  asseverarono  le  premure 
adoperate  dal  Romanelli  per  avere  cotesto  impie- 
gato , che  poi  fu  promosso  dal  Governo  grandu- 
cale. Lo  dimostra  la  relativa  dichiarazione  offi- 
ciale, che  occorre  nel  Monitore,  c dalla  quale 
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apparisci*  clic  il  Giorgieri , quando  fu  nominalo 
al  posto  di  sostituto,  era  già  in  Empoli  a disim 
pegnar  la  missione  che  il  Romanelli  avcagli  affi- 
data. 

Nò  solamente  le  persone  che  nominò  agl’ im- 
pieghi erano  abili , oneste  e di  moderati  princi- 
pii  ; ma  , se  altre  venivano  proposte  , o nomina- 
le , di  opinioni  repubblicane , egli  si  opponeva 
costantemente. 

Più  fatti  su  tal  proposito  emersero  dal  pubbli- 
co giudisio. 

L’avvocalo  Brocchi  vi  parlò  di  un  decreto  che 
nominava  un  Vicario , e che  il  Romanelli  con  no- 
bile disdegno  si  ricusò  di  firmare. 

Il  Regio  Procuratore  Valeri  ne  dava  altro  esem- 
pio notabilissimo.  Avendo  pollilo  supporre  che  si 
facessero  vivissime  premure  onde  il  posto  di  suo 
sostituto  fosse  dato  a persona  del  partito  allora 
prevalente,  ricorse  al  Romanelli.  E non  indarno; 
cbè  questi  lo  assicurò  , la  persona  per  cui  si  bri- 
gava non  conseguirebbe  l' impiego;  invece  avreb- 
be nominato  un  sostituto  meritevole  della  sua 
stima.  E questi  fu  l'avvocato  Facchini,  ottimo 
giovane;  del  quale  il  Valeri  rimase  ollremodo 
contento;  e al  pubblico  giudizio  ne  lamentava 
con  parole  di  vivo  dolore  il  fine  immaturo. 

Altri  due  falli  narrava  il  segretario  Duchoqué, 
confermati  poi  dal  cavaliere  Allegretti;  la  nomi- 
na , cioè,  di  un  Pretore  e l’invio  di  un  Consiglie- 
re di  Prefettura  ad  Arezzo,  che  il  Romanelli  non 
volle  approvare.  Su  quest’  ultimo  fatto  richiamo 
più  specialmente  V attenzione  della  Corte , im- 
perocché fu  causa  della  sua  definitiva  dimissio- 
ne. Nel  marzo  1819  proponevasi  al  Romanelli  di 
trasferire  a Giudice  del  Tribunale  di  Siena  un 
Consigliere  della  Prefettura  di  Arezzo.  Ei  dichia- 
rò di  consentire  , purché  s*  inviasse  ad  Arezio 
persona  di  pieno  suo  gradimento.  Era  in  disponi- 
bilità l’avvocato  Vannucchi.  Ne  chiese  informa- 
zioni al  segretario  Allegretti  ; e (come  questi  de- 
pose) le  ebbe  sodisfacenti.  Laonde  fu  stabilito, 
che  il  Governo  invierebbe  Consigliere  di  Prefet- 
tura ad  Arezzo  il  Vannucchi  in  luogo  di  quello 
che  volevasi  trasferire  auditore  al  Tribunale  di 


Siena.  Ma,  qualunque  fosse  il  motivo  e di  chiun- 
que In  colpa  , fatto  ò che,  invece  dell’  avvocalo 
Vannucchi,  fu  destinalo  Consigliere  di  Prefettura 
in  Arezzo  altra  persona,  la  quale  (non  saprei  se 
giustamente)  aveva  voce  di  opinioni  esaltale. 
Bella  qual  cosa  molto  si  sdegnò  il  Romanelli , e 
forte  crucciato,  rinnuovò  e rassegnò  definitiva- 
mente la  sua  dimissione.!  particolari  di  questo 
fatto  in  pari  modo  attestava  il  dottor  Bubbolini. 
E con  quala  animo  il  Romanelli  rassegnasse  la 
sua  rinunzia  ve  lo  dica  la  lettera  , concisa  , ma 
esplicita  assai  che  egli  scriveva  al  poeta  Guada- 
gnoli,  suo  dilettissimo  amico,  u Ho  data  la  trite 
dimissione.  Non  sono  pii;  ministro:  ne  ringrazio 
IDDIO,  E TU  RINGRAZIALO  MECO  A . 

Qui  pure  rammento  ben  volentieri  che  il  si- 
gnor Presidente  , conoscendo  , io  penso  , la  gra- 
vità di  questi  falli , e desiderando  scrutare  V ani- 
mo dell’accusato,  dimandò  al  segretario  Alle- 
gretti se  veramente  il  Romanelli  gli  espresse  il 
motivo  per  cui  non  approvava  la  nomina  di  quel 
pretore,  e l’invio  di  quel  Consigliere  in  Arezzo; 
e il  testimone  rispose,  avergli  dichiaralo  aper- 
tamente, non  approvare  la  nomina  di  quell’ in- 
dividuo, perché  lo  crederà  repubblicano.  Questo 
ben  volentieri  rammento,  e ne  so  grado  alla 
giustizia  e imparzialità  del  signor  Presidente; 
perocché  addimostra  che  il  mio  cliente,  te  nel 
17  febbrajo  scrisse  al  Torneiti,  si  opponesse  ai 
Commissarii  del  Circolo  fiorentino,  se  nel  18  e 
19  febbrajo  egli  stesso  si  oppose  alla  proclama- 
zione della  Repubblica:  certo  noi  fece  per  non 
volere  si  pretto  adottala  quella  forma  di  gover- 
no, ma  perchè  era  di  opinioni  contrarie  alla  Re- 
pubblica . Ed  invero,  se  avesse  appartenuto  alla 
fazione  repubblicana,  se  la  opposizione  che  fere 
nel  17,  18  e 19  febbrajo  fosse  stala  , lo  dirò 
con  frase  del  fòro,  meramente  dilatoria , ma  in 
cuor  suo  avesse  desiderato  che  la  Costituente  to- 
scana proclamasse  la  Repubblica,  nessuno  gl’im- 
pediva  , ed  anzi  era  naturale  (ripeto)  elisegli 
frattanto  ne  chiamasse  ì partigiani  agl’ impieghi. 
Se  egli  era  di  avviso  che  questa  forma  di  gover- 
no convenisse  e fra  breve  applicar  si  dovesse  alla 
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Toscana,  non  avrebbe  egli  adoperato  mozzi  utili 
e corrispondenti  al  fino  che  proposto  si  fosse  ? 
Perché  intanto  non  adattare  gli  uomini  al  nuovo 
e imminente  ordine  di  cose?  Perchè  conferire 
gl’ impieghi  e persone  di  principii  moderati  e mo- 
narchici ? Perchè  escludere  gli  esaltati  ? Perchè 
finalmente  dimettersi  per  la  nomina  di  chi  era 
tenuto  in  concetto  di  repubblicano  ? 

No,  nella  mente  sua  , la  proclamazione  della 
Repubblica  non  era  questione  di  tempo  c di  mo- 
do, come  in  mal  punto  suppose  l'Accusa:  per  lui 
non  doveva,  nè  prima  , nè  poi,  proclamarsi;  rhè 
l’avversava  per  intimo  convincimento.  Altre  pro- 
ve (se  le  addotte  non  bastano  ancora)  emersero 
dal  pubblico  giudizio. 

Il  Dott.  Manganerò  si  reca  a Firenze  per  la 
convocazione  della  Costituente;  c il  primo  <lcpu- 
lato  che  incontra  (egli  stesso  ve)  disse)  è il  Ro- 
manelli in  procinto  di  partire  Commissario  stra- 
ordinario per  l'Agro  aretino.  Parlano  delle  cose 
del  giorno  ; e il  mio  cliente  gli  raccomanda:  a si 
adoperi  coi  migliori  Deputali  onde  impedire  che 
In  Repubblica  e la  unione  con  Roma  sien  procla- 
male; a tale  uopo  studi  raccogliere  e formare 
ima  maggiorità  nell’  Assemblea  ; egli  in  questo 
medesimo  concetto  ai  Deputati  di  Arezzo  parle- 
rebbe ».  Di  fatti,  incontratili  il  26  marzo  per  la 
via  regia  aretina,  li  confortava  a resistere  alla 
minorità  repubblicana , e concertarsi  in  propo- 
sito col  Deputato  Manganare.  Tanto  è vero  che, 
giunti  a Firenze  i Deputali  aretini  manifestarono 
all’onorevole  testimone,  cioè  al  Manganato,  i 
consigli  avuti  dal  Romanelli , e tennero  confe- 
renze con  lui  all*  oggetto  prefisso.  Cosi  nell’  atto 
di  partire  pel  Compartimento  aretino  , non  altro 
(intendo  fare,  il  Romanelli  animava  i Deputati  di 
sua  conoscenza  a combattere  la  minorità,  se  po- 
co numerosa,  audacissima,  che  avrebbe  voluto 
la  proclamazione  della  Repubblica. 

Ecco  i fatti  veramente  tuoi.  Egli  accetta  a ma- 
lincuore l’ufficio  di  Ministro;  vi  rimane  contro 
genio;  non  approva  l'andamento  dei  pubblici 
affari  ; non  riceve  nelle  sue  stanze  demagoghi  c 
faziosi  ; consiglia  al  Governo  atli  miti;  si  adopra, 


perchè  gli  accusati  di  ovazioni  in  onore  del  Prin- 
cipe fieno  posti  in  libertà,  e catturati  di  nuovo 
gli  autori  di  pubbliche  violenze;  scrive  ad  Arez- 
zo non  lascino  inalzare  alberi  di  libertà;  scrive  al 
Tonietli,  si  opponga  ai  Commissarii  del  Circolo 
fiorentino;  si  oppone  egli  stesso  il  18  e il  19  feb- 
braio ili  Palazzo  Vecchio  alla  proclamazione  del- 
la Repubblica  e della  fusione  con  Roma;  chiama 
agl*  impieghi  uomini  probi  e di  principii  modera- 
li; alla  nomina  degli  esaltali  contrasta;  e perchè 
uno  ne  eleggono  che  i in  voce  di  repubblicano  , ri- 
nunzia alla  carica.  Volete  ancora  altre  prove? 
nel  tempo  che  ei  parte  per  altra  missione  racco- 
manda a Manganarne  ai  Deputati  aretini  di  tro- 
varsi d'accordo,  e formare  una  maggiorità  av- 
versa alla  Repubblica. 

Ora,  dicontro  questi  fatti  veramente  tuoi,  clic 
sono  , che  valgono  le  firmo  apposte  ai  decreti  e 
alle  leggi  del  Governo  Superiore  ? Leggi  c de- 
creti che  egli  non  propose,  che  firmò  unicamen- 
te per  debito  di  ufficio,  e che  si  possono  ezian- 
dio riferire  ad  animo  e scopo  non  criminoso  ? E 
se  i Giudici  di  Prima  Istanza  , i quali  la  massima 
parte;  ignoravano  dei  fatti  emersi  dal  pubblico 
giudizio,  pur  dubitarono  che  la  sottoscrizione  di 
tali  atli  e decreti  potesse,  riguardo  al  Romanel- 
li , attribuirsi  a ragioni  di  pubblica  sicurezza , co- 
me potrà  dopo  tante  prove  dubitarne  In  Corte? 

8-  12. 

Acccttazione  ed  eterei  zio  dell' ufficio  di  Commitsario. 

Questo  è quanto  operò  il  Romanelli  finché  ri- 
mase Ministro . Vedasi  adesso  ciò  che  operava  in 
qualità  di  Commitsario  straordinario. 

L'accettazione  di  tale  ufficio,  che  nel  sistema 
del  pubblico  Ministero  è un  altro  capo  di  accusa, 
sì  converte,  conosciuta  la  verità  dei  fatti,  in  ar- 
gomento di  lode . non  che  di  difesa . 

Conosco  oggimai  la  R.  Corte  qual  fosse  la  ori- 
gine , e quale  la  indole  de)  movimento  suscitato 
nell'Agro  aretino.  Lo  decretala  mobilizzazione 
dello  guardia  nazionale,  il  temuto  arresto  dei 
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preli , ne  furono  le  prime  cagioni;  i tumultuanti, 
innanzi  la  emanazione  della  legge  de’ 23  marzo» 
non  invocavano  il  nome  di  Leopoldo  II;  lo  aves 
aero  anche  invocalo,  i falli  erano  (ali  da  non 
appellarne  alcuna  utilità  ; ed  ogni  governo,  co- 
me dicevano  imparzialissimi  testimoni  , avrebbe 
dovuto  reprimerli.  Ciò  premesso,  è d'uopo  co- 
noscere. quando,  e perché  il  Romanelli  accettò, 
e come  il  delicato  e malagevole  nllicio  adempì. 

Accettò  dopoché  I*  esperimento  di  ogni  mezzo 
di  pacifica  composizione  era  (ornato  vano;  dopo- 
ché quella  genie,  che  pur  si  diceva  mossa  da  fa 
Datismo  di  religione  , invece  di  dare  ascolto  alle 
evangeliche  esortazioni  del  Vescovo,  si  ostinava 
e infuriava  maggiormente,  e con  accette  e sacca 
e acuri  all’  assalto  di  Casliglion-Fiorentino  ac- 
correva. Accettò  per  l'amore  che  portava  alla 
terra  ove  nacque  ; e per  timore  che  i volonlarj 
del  battaglione  Ferruccio,  mostrandosi  in  quella 
parte  di  Toscana , ove  gli  abitanti  sono 

« Ringhiati  più  cfce  non  chiede  tor  poeta  », 

suscitassero  più  atroci  conflitti. 

Né , accettando  I’  ufficio  di  commissario , si 
fece  egli  esecutore  (siccome  erroneamente  sup- 
posero le  requisitorie  e i decreti  di  accusa  ) del- 
la legge  stataria  del  23  marzo.  Il  decreto  di  no- 
mina è chiaro  e preciso  . Gli  conferiva  pieni  po- 
teri a per  l*  oggetto  di  ritiabilire  nel  compartimento 
« aretino  l'ordine  e la  osservanza  delle  leggi  ».  Que- 
sto era  (qualunque  fosse  il  tenore  della  legge  sta 
taria)  l'unico  scopo  della  missione  ad  esso  affi- 
dala . I suoi  poteri  non  dipendevano  dalla  Com- 
missione marziale  istituita  con  la  citata  legge  ; 
nel  modo  stesso  che  l'ufficio  e l'autorità  della 
Commissione  era  indipendente  dai  poteri  di  lui. 
Quella,  come  tribunale,  non  poteva  agire  che 
ne)  caso  di  nuovi  fatti  criminosi.  Egli , come  pa- 
cificatore della  provincia  , doveva  agire  sempre  e 
dovunque  occorresse. 

Il  concetto  che  si  formò  della  sua  missione  non 
saprei  meglio  significare , che  ripetendo  le  sue 
stesse  parole.  « lo  per  lo  contrario  (diceva)  rive- 
stito d*  illimitati  poteri , supremo  moderatore  , 
Tom.  XV. 


esercitava  il  nobilissimo  ufficio  di  rivendicare  l’ os- 
sequio alle  leggi,  prevenire  t misfatti , persuadere , 
conciliare , remuovere  la  possibilità  di  funeste  col- 
lisioni , il  pericolo  della  guerra  domestica.  La  mia 
azione  non  dovea  arre-tarsi  mai  : a ine  affidata 
la  tutela  dell'ordine , delle  persone  e delle  proprietà, 
a me  la  repressione  degli  arbitrii  da  qualunque  par- 
te procedessero  ; l‘  obbligo  immenso,  I'  onore  o la 
vergogna,  la  sodisfazione  o il  rimorso  del  san 
gue  risparmiato  o versato,  della  (tace  o della 
guerra  , delia  tranquillità  o dello  esasperamento 
di  una  intiera  provincia!  Pericolosi,  deboli,  mal- 
siculi  i mezzi:  odiosa  la  veste  di  commissario 
PER  MEMORIE  EO  ESPERIENZE  ESECRATE  : unico  Ve- 
race sostegno  il  grande  amore  del  loco  nalio,  la  pu- 
rezza delle  intenzioni , la  fede  nella  Provvidenza , 
che  leggendomi  in  cuore  forse  non  mi  avrebbe  ab- 
bandonalo » . 

Né  i fatti  smentiscono  le  generose  parole. Non 
vi  aspettate  di  vedere  , come  fu  detto  con  giusta 
ironia  , il  supplizio  viaggiatore  ! Nel  Rapporto  in- 
viato li  22  aprile  18t9  alla  Commissione  gover- 
nativa voi  trovale  la  storia  esattissima  di  quanto 
operò  in  qualità  di  commissario  nell’  agro  areti- 
no. La  quale  rimase  si  fattamente  confermala 
dalle  resultanze  della  procedura  scritta , che  il 
R.  Procuratore  addetto  al  tribunale  di  Prima 
IstaDza,  la  Camera  di  Consiglio  del  tribunale 
stesso  e la  Camera  delle  Accuse,  almeno  in  que 
sta  parte , gli  retribuirono  la  lode  che  meritava. 

Il  R.  Procuratore  riconobbe  a la  mitezza  con 
a la  quale  egli  veramente  si  condusse  in  questa 
<t  spedizione  ». 

La  Camera  di  Consiglio  avvertiva  ...  « quan- 
ti (o  al  Romanelli  . . . fors*  anche  ragioni  di  si- 
« curezza  poterono  influire  . . . sulla  spedizione 
a militare  nelle  campagne  aretine  ; in  occasione 
« della  quale  si  sarebbe  anche  mitemente  con- 
« dotto  ». 

E la  Camera  delle  Accuse  u considerò  ...  la 
((  mitezza  colla  quale  egli  veramente  si  coudus- 
« se  in  questa  spedizione  ». 

Nel  pubblico  giudizio  non  solo  rimase  compro- 
vata la  verità  del  suo  Rapporto } ma  ne  emersero 
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altre  circostanze  che  egli  per  modestia  o per  la 
ragione  dei  tempi  taceva,  lo  ne  riassumo  succin- 
tamente la  storia. 

Raggiunse  nella  sera  del  26  marzo  la  colonna 
a Montevarchi.  Fallo  consapevole  che  alcuni 
militi  aveano  rotta  e atterrala  un'arme  , o iscri- 
zione principesca  ; se  ne  sdegnò  e riprese  acer- 
bamente il  Maggiore  e gli  uffizioli  del  battaglio- 
ne Ferruccio,  che  lasciavano  trascorrere  i mi- 
liti a simili  oltraggi.  Cosi  depongono  Gieldini, 
Del  Grande,  Fantini,  Colombini,  e altri  testi- 
moni. Questo  fatto  lo  conferma  viepiù  nel  propo- 
nimento di  lasciare  indietro  il  battaglione  Fer- 
ruccio per  non  dare  orcatione  a più  gravi  dissidi . 
Ne  va  di  concerto  col  Tenente-Colonnello  Gial- 
dini  ; il  quale  pensò  di  prendere  soltanto  una 
compagnia  di  volontari  organizzati  a bersaglieri 
necessaria  a scortare  i cannoni. 

Partono  la  mattina  di  poi;  e innanzi  di  partirò 
il  Romanelli  esorta  il  comandante  del  Guaglio- 
ne a mantenere  la  più  rigorosa  disciplina  , e 
gl1  inibisce  commettere  arresti  arbitrarli. 

Giunto  la  sera  del  27  marzo  al  castello  di  Civi- 
teli»,  pii  vien  riferito  che  erano  stati  arrestati 
per  via  alcuni  individui,  fra  i quali  un  parroco. 
Ne  ordina  la  immediata  liberazione.  Chiama  a sé 
gii  uffiziali  e bassi-uffiziali , e con  parole  acri  e 
severe  rammenta  loro  1*  obbligo  di  far  si  che  i mi- 
Hii  oaservino  la  disciplina  ; non  commettano  ar- 
bitri; non  acclamino  la  repubblica  ; e nei  paesi 
per  cui  dovevano  transitare  rispettino,  qualunque 
f onero , le  opinioni  degli  abitanti.  Le  quali  cose  il 
doli.  Caramelli , I*  avv.  Marchionni  , il  capitano 
Del  Grande  e i tenenti  Colombini  e Fantini  atte- 
starono . 

Arriva  il  28  marzo  sull’ imbrunir  della  sera  a 
Frassineto,  ove  non  accade  cosa  notevole. 

La  mattina  del  29  fa  avanzare  la  colonna  alla 
volta  di  Rigatino.  Vi  giunge  egli  stesso  qualche 
tempo  dopo;  e v’incontra  una  deputazione  di 
Pulicianesi,  che  erano  calati  agli  accordi.  Con- 
testa loro  il  tenore  preciso  e laterale  dei  decreti 
de'  23  e 26  marzo . Conviene  di  buon  grado  che 
la  occupazione  di  Puliciano  debba  amicbetolmen 


te  procedere  e senza  spargimento  di  sangue  ; a patto 
bensì  che  i Deputati  stessi  accompagnino  entro 
il  paese  quella  parte  di  militi  che  il  Colonnello 
avrebbe  ordinato  ; che  fieno  dagli  abitanti  di  Pu- 
liciano, alto  e basso  , depositale  le  armi;  e rbe 
si  rispettino  ed  eseguiscano  gli  ordini  di  lui  Com- 
missario. Di  queste  convenzioni  si  stende  un  ver- 
bale. Ambedue  le  parti  lo  sottoscrivono.  E,  ciò 
fatto,  la  colonna  si  reca  a Puliciano , ove  prende 
stanza  , rispettando  cose  e persone. 

Di  It  a poco  arrivano,  prima  le  Guardie  nazio- 
nali di  Arezzo, e poi  quelle  di  Castiglion-Fioreo 
tino  e di  Cortona.  Le  une  e le  altre  immediata- 
mente congeda  ; rende  loro  grazie  del  buon  vo- 
lere, e si  mostra  lieto  di  aver  potuto  ristabilire 
I’  ordine  pubblico  tenta  spargere  una  stilla  di 
sangue . 

Pacificato  il  paese  , e raccomandata  ai  soldati 
la  disciplina,  vuol  recarsi  ad  Arezzo.  Nell’alto 
della  partenza  alcuni  giovani  campagnoli  gli  do- 
mandano il  permesso  d'  inalzare  l’  albero  della 
libertà  ; ed  ei  lo  niega,  come  attestano  Del  Gran- 
de . Caramelli , Marchionni , e Fantini. 

A breve  distanza  dalia  città  gli  si  fanno  incon- 
tro il  Regio  Procuratore  Migliorini  e il  Vicario 
Felice  Barli.  Si  accompagna  con  essi  ; e via  fa- 
cendo , come  la  occasione  portavo , si  viene  tra 
loro  a ragionamento  sui  falli  di  Puliciano.  Ei  rac- 
comanda al  Vicario,  non  istruiscano  processi 
mostruosi , si  guardino  bene  dal  popolare  le  car- 
ceri di  disgraziati , non  investano  che  i capi  e 
rei  principali  ; e poiché , giunti  in  Arezzo,  gli  si 
varrebbe  comunicar  la  querela  , ei  si  ricusa  per- 
fino di  vederla  , dicendo:  non  mi  riguarda  , s nom 
é di  mia  competenza.  Questi  particolari  attestava 
al  pubblico  giudizio  il  Vicario  Felice  Barli;  il 
quale  soggiunse  avergli  raccomandato  il  Roma- 
nelli di  usare  tutti  i riguardi  al  parroco  di  Puli- 
ciano, qualora  reputassero  neceseario  trattenerlo 
in  Arezzo;  come  pure  al  proposto  e al  cappel- 
lano di  Laterina.  Dei  quali  avendo  inteso  dipoi 
che  T arresto  era  stato  commesso  arbitrariamen- 
te , ordinò  la  immediata  liberazione,  a patto  sol- 
tanto che  si  tenessero  (ed  era  savio  consiglio) 
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|>er  qualche  giorno  lontani  da  Latcrioa , nò  vi 
tornassero  senza  il  permesso  o del  Commissario, 
o del  Prefetto  di  Arezzo  ; condizione  che  loro 
non  increbbe , si  perché  eglino  stessi  I’  aveano 
offerta,  si  perchè  non  avrebbero  diversamente 
incaricato  il  Vicario  Barli , siccome  egli  stesso 
depone  , di  render  grazie  al  Romanelli . 

Nel  30  matzo  , quando  tornò  a Pulir iano,  gli 
fu  presentato  un  indirizzo  del  Municipio  di  Pop- 
pi , che  protestava  non  esservi  necessitò  di  occu- 
pazione militare  in  quella  Terra . Egli  subitamen- 
te rispose,  e assicurò  il  capo  del  Municipio,  non 
doversi  estendere  la  occupazione , ove  non  fotte 
turbato  V ordine  interno  , né  ti  attentane  comunque 
alla  libertà  e alla  ti  carezza  delle  portone  e delle  pro- 
prietd.  Nelle  quali  parole  abbiamo  una  nuova  ma- 
nifestazione dell’animo  suo  ; e perché  accettasse 
l'ufficio  di  Commissario  straordinario,  e come 
inlerpetrasse  il  decreto  del  £3  marzo. 

Non  cosi  bene  lo  aveva  inlerpetrato  il  Pretore 
di  S.  Giovanni.  Ed  ei  lo  avverte  dell'errore;  e 
nel  31  marzo  con  apposite  istruzioni  lo  ammoni- 
sce • che  gl'individui  arrestali  per  falli  anteriori 
alla  pubblicazione  della  Legge  del  26  marzo  non 
debbonsi  giudicare  dalla  Commissione  ; e si  la- 
menta di  molti  arresti , nè  da  esso,  nè  dal  Pre- 
tore ordinati . 

Supponendo,  per  quanto  gli  avevano  riferito, 
che  il  Maggiore  del  Battaglione  Ferruccio  avesse 
imposto  a Lalerina  una  latta  di  guerra , accorre  a 
Montevarchi  in  compagnia  del  Tenente-Colon- 
nello Gialdini  a dimandare  spiegazione  del  fat- 
to; vi  accorre  , deliberato  di  dimettersi  dalla  ca- 
rica di  Commissario,  ove  il  denaro  non  venga 
immediatamente  restituito.  Il  Maggiore  n un  ca- 
pitano del  Battaglione  adducono  a propria  discol- 
pa , non  avere  imposte  le  lire  mille  come  multa 
di  guerra,  ma  dimandate  a titolo  d’ imprestilo 
per  supplire  al  soldo  delle  milizie.  E il  giorno  ap- 
presso gli  esibiscono  una  quietanza  firmata  dal 
Gonfaloniere  e dal  Camarlingo  di  Laterina . ebe 
realmente  giustifica  la  restituzione  della  somma 
ed  enuncia  il  titolo  dell'  impresilo . 

Nel  tempo  stesso  rinnuova  al  Maggiore  e agli 


U (filiali  gli  ordini  i più  rigorosi  di  non  procede- 
re a qualsiasi  arresto  senza  mandato  delle  aulo- 
rilà  civili.  E riguardo  alle  persone  arrestate, 
amando  procurarne  la  sollecita  scarcerazione  e 
non  esporre  a vilipendii  e molestie  i Pretori,  no- 
mina nel  1 aprile  una  Commissione  di  probi  cit- 
tadini, che,  uniti  ai  giusdicenti,  procedano  a 
sommarie  verificazioni , e immediatamente  pro- 
pongano l'accusa  o la  dimissione  degli  arrestali. 

Il  doli.  Giuseppe  Gbeszi , che  lo  ha  ripetuto 
alla  pubblica  udienza  , e varii  Ufficiali  della 
Guardia  nazionale  del  Bucine  e dei  luoghi  limi- 
trofi , annunziano  si  Romanelli  che  gran  parte 
dei  giovani  contadini , temendo  essere  arrestali 
anche  pei  disordini  e per  le  violenze  accadute 
prima  del  26  marzo  e condotti  a combattere  in 
remote  regioni , avevano  abbandonalo  i campi  e 
le  case,  ed  eransi  rifugiati  nei  boschi.  Lo  pre- 
gano a prendere  qualche  provvedimento.  Ed  ei, 
volendo  compiacere  ai  loro  giusti  desiderj,  pub- 
blica un  Manifeeio , diretto  agli  abitanti  dei  Cinque 
Comuni  e di  quello  di  Laterina } ex  studia  di  toglie- 
re ai  fuggiaschi  i mal  concepiti  timori;  gl’  invita 
a rientrare  nelle  loro  case  , a riprendere  i con- 
sueti lavori. 

Tornato  da  Montevarchi  a Puliciano  nel  2 apri- 
le , e inteso  che  la  via  regia  tra  Castiglioo-Fio- 
reniino  e Cortona  era  infestata  dai  ladri,  pubbli- 
ca un  altro  Manìfetto , ed  offre  agli  abitanti  delle 
parrocchie  sottoposte  al  disarmo , compresi  nei 
ruoli  della  Guardia  nazionale,  la  restituzione 
delle  armi  per  la  difeta  dell'ordine  pubblico , delle 
penone  e delle  proprietà.  E cosi  le  armi , ebe  ave- 
va tolte  per  mantenere  l'ordine  pubblico,  per 
mantenerlo  restituisce. 

Questa  in  succinto  é la  storia  della  gestione 
ebe  esercitò  come  Commissario  straordinario 
nell’agro  aretino. 

Cosi  le  i esultanze  del  giudizio  orale  conferma- 
rono quanto  il  R.  Procuratore  Paoli , i Giudici  di 
Prima  Istanza  e i Consiglieri  della  Camera  delle 
Accuse  avevano  già  dichiarato;  ebe  cioè,  a in 
« quella  spedizione  il  Romanelli  si  condusse  va- 
te ramente  con  tutta  mitezza  ».  Si  condusse  cosi 
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mitemente,  cbe  il  Buoncompagni , il  Coole  Gaci, 
e il  dottore  Angiolo  Tavolili , mentre  da  un  lato 
affermarono  che  fu  approvata  generalmente  la 
spedizione  nell’  agro  aretino,  soggiungevano  dal* 
l’altro  essere  stata  la  condotta  del  Romanelli 
disapprovata  per  soverchia  moderazione . 

Oltreché  non  debbo  omettere  due  considera- 
zioni del  massimo  rilievo  nella  ispezione  del - 
r animo . 

In  tutti  i documenti  che  dovè  pubblicare  nel* 
1'  esercizio  di  tale  ufBcio.  Voi  non  trovate  parola 
che  accenni  mai  a forma  di  governo  ; e molto  me- 
no parola  che  rechi  ingiuria  al  Principe  assente. 
Tutti  i documenti  dimostrano  che  era  sociale  e 
non  politico  lo  scopo  della  sua  missione;  lutti  di- 
mostrano che  egli  si  proponeva  ristabilire  l'ordi- 
ne pubblico , remuovere  il  pericolo  della  guerra 
fraterna,  e non  sostenere  una  forma  di  governo, 
piuttostochè  un'altra. 

E non  solamente  nei  pubblici  documenti , ma 
eziandio  nei  privati  e famigliari  colloqui  non  fe- 
ce mai  questione  di  forme  governative . Lo  atte- 
stano il  Caramelli,  il  Marchionni,  il  Gialdini , 
persone  probe  e incapaci  di  alterare  la  verità. 
Ma  se  ad  essi , o perchè  amici , o (come  il  Pub- 
blico Ministero  diceva  nella  sua  requisitoria)  per- 
chè coagenti , non  si  volesse  porgere  ascolto  ( lo 
cbe  a me  parrebbe  indegnissima  cosa  , doven- 
dosi più  che  altro  guardare  la  moralità  dei  testi- 
moni), non  vorrà,  spero,  negarsi  fede  alle  de- 
posizioni dei  signori  Alessandro  Del  Grande  ca- 
pitano dei  Giandarmi . Tito  Colombini  tenente 
di  artiglieria,  e Pietro  Fantini  uffiziale  nel  Corpo 
dei  Velili  e addetto  al  Liceo  militare.  Questi  uffi- 
ciali, che  sono  tuli’ ora  in  attività  di  servizio, 
che  godono  sempre  la  fiducia  del  Governo,  sta- 
vano di  continuo  al  fianco  del  Romanelli:  face- 
vano, pud  dirsi,  vita  comune;  abitavano,  pran- 
zavano, cenavano  insieme.  Essi  hanno  deposto 
cbe  nei  più  intimi  colloqnj , mentre  mostravasi 
desideroso,  e pensava  a darvi  opera  con  tutta 
alacrità,  di  ristabilire  la  quiete  in  quella  provin- 
cia, non  si  mostrò  mai  fautore  di  repubblica  ; fino 
al  punto  che  niuno  si  guardava  di  parlare  secolui 


della  necessità  e imminenza  di  una  restaurazio- 
ne , senza  cbe  egli  in  qualsiasi  modo  obiettasse 
in  contrario. 

L' accettazione  dell’  ufficio  di  Commissario , 
che  all'Accusa  sembrava  delitto,  a me  sembra 
l'estremo  della  virtù.  Sembrò  delitto  all'Accusa, 
avvegnaché  sperasse  che  quei  moti  conducessero 
ad  una  restaurazione.  Vano  e folle  supposto!  Gli 
chouane  della  Vandea  furono  cagione  di  guerra 
civile,  non  di  restaurazione  monarchica.  Hoche, 
che  giunse  a pacificare  quella  provincia , è da 
tutti  gli  storici  acclamalo  benefattore  della  uma- 
nità. A me  sembra  l’estremo  della  virtù  mettersi 
in  dosso  una  veste  odiosa,  pur  di  salvare  da  più 
atroci  calamità  la  terra  cbe  ci  diè  nascimento.  E 
il  modo  con  che  adempiva  la  sua  missione  è la 
più  evidente  riprova  cbe  egli  aveva  assunto  l' of- 
ficio, non  per  animo  ostili , bensì  per  veduti  di 
pubblica  sicurezza. 

§■  1S- 

Supposti  alti  e supposte  allocuzioni  ostili. 

L’Accusa  coronava  la  serie  dei  suoi  obietti 
contro  Leonardo  Romanelli  addebitandolo  di  alti 
ingiuriosi  e allocuzioni  ostili.  Quindi  ad  atterrare 
('edilìzio  dell’Accusa  non  rimane  cbe  porre  in 
chiaro  la  insussistenza  di  quest*  ultima  imputa- 
zione. 

Ove  pur  sussistesse , potrebbe  la  Difesa  alle- 
gare, quanto  ai  fatti  e delti  anteriori  al  17  no- 
vembre 1848,  l’amnistia  in  quel  giorno  emana- 
ta ; quanto  ai  successivi , 

1. *  il  disposto  della  L.  Famosi  7 § 3 ff.  ad  Leg. 
Jul.  majest.  laddove,  con  eleganza  di  parole  e 
senso  di  umanità , ammonisce,  in  questi  gitidizj 
di  crimenlese:  » nec  lubricum  linguae  facile  ad 
« poenam  Irahendtim  est  » ; 

2. *  il  lesto  della  Legge  unica  Cod.  si  quis  Im- 
peratori maledixerit  ; 

3. *  il  disposto  dcll’Art.  63  della  Legge  del 
30  novembre  1786,  confermato  dal  § Il  della 
Legge  del  30  agosto  1795,  cbe  escludo  dalla  ca- 
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legnria  dei  reali  di  maestà  le  maldicenze  scritte 
o verbali  contro  il  Governo  del  Principe , e le 
dichiara  « degne  più  di  disprezzo . che  di  essere 
« vendicate  con  la  sanzione  della  legge  *>; 

4.*  e per  ultimo  il  Decreto  del  26  luglio  1849, 
che  volle  abbandonalo  all’oblio  tutto  ciò  rbe  fos- 
se stato  nelle  passate  vicende,  o detto  o scritto 
a ingiuria  personale  del  Principe. 

Ma  lungi  da  noi  questi  mezzi  di  difesa  ! Non 
sono  questi  gli  argomenti  coi  quali  intendo  re- 
spingere Taddebito  degli  atli  arreni  e delle  aitili 
declamazioni . Repugnerebbero  alla  mia  convin- 
zione e al  decoro  del  mio  raccomandato. 

L’addebito  ò falso.  Incombe  all*  Arcusa  l’one- 
re della  prova.  L’accusalo , dicevano  i pratici, 
vinet  fuggendo;  a lui  basta  intorbidare  le  prove  di 
chi  lo  persegue. 

Ma  neppur  di  questo  antichissimo  privilegio  si 
prevarrà  la  Difesa  . La  verità  doveva  limpida- 
mente apparire  ed  apparve.  Quindi  mi  accingo 
non  solo  a intorbidare  la  prova  del  pubblico  Mi- 
nistero, si  bene  a chiarire  come  sieno  chimerici 
e immaginnrj  gli  assurdi  che  erano  andati  farne- 
ticando i suoi  testimoni,  invereconde  e calunnio- 
se le  maldicenze  che  presso  lui  trovarono  cosi 
cortese  accoglienza. 

Quando  io  ripenso  , o Signori,  alla  schiera  dei 
testimoni  che  vi  portò  avanti  l’Accusa;  e a quel- 
la che  potè  opporle  la  nostra  Difesa , mi  sento 
nell’anima  un’altera  fidanza,  un  dolce  orgoglio, 
una  sicurtà  serena  dell’esito. 

Non  vi  parve  in  quel  raffronto  (ebe  consolò 
lutti  gli  onesti  !).  non  vi  parve  vedere  la  bassa 
e cieca  ira  di  parte  (che  pure  agita  anche  gli 
idioti  e i volgari)  scesa  a ineguale  tenzone  con 
la  coscienza  pubblica?  la  quale,  se  può  un  istan- 
te ammutirai  nelle  commozioni  violente  dei  civili 
dissidj , riprende  tosto  la  sua  poderosa  voce  a 
vendicare  gli  oltraggi , ebe  le  malte  passioni  re- 
carono alla  innocenza. 

Odj  personali , pregiudizi  volgari , idiotismi 
grossolani  erano  le  caratteristiche  dei  testimoni 
dell’Accusa.  E per  soprappiù  la  maggior  parte  di 
essi  noli  alla  Giustizia  per  indegni  fatti  ; e gli 


altri  già  compresi  nelle  procedure  cagionate  da» 
tumulti  dell’agro  aretino  e persuasi  di  aver  su- 
bito la  cattura  per  ordine  del  Romanelli. 

Di  fronte  a costoro  vedeste  il  fiore  dei  citta- 
dini, d’  ogni  età,  d*  ogni  celo,  d’ogni  ordine; 
vedeste  i più  autorevoli  tra  gli  ottimati  della  cit- 
tà , quelli  stessi  che  la  demagogia  area  fatto  se- 
goo  di  odiose  aggressioni,  reputali  per  probità 
di  principii  e temperanza  di  opinioni,  ebe  volen- 
terosi tessevano  al  cospetto  vostro  la  storia  di 
quest’uomo  onorevole,  che  avea  risparmialo  tanti 
dolori  e disastri  al  proprio  paese.  Sentiste  nelle 
loro  deposizioni  quella  schiettezza  irrompente , 
quella  nota  di  verità  che  non  oscilla,  non  dubita, 
non  riflette  perchè  viene  dall’intimo  convinci 
mento  del  cuore. 

Bello  e commovente  spettacolo,  che  onora  del 
pari  questo  integro  infelice  e la  città  che  gli  die- 
de la  cuna!  Imperocché  parve  in  quei  giorni  che 
lutto  un  paese  rappresentato  dai  più  notabili  si 
adunasse  , o Signori , dinanzi  a Voi  a reclamare 
la  libertà  e l’onore  di  Leonardo  Romanelli , a 
farvi  sicuri  che  egli  non  aveva  cessalo  di  meri- 
tare l’ affetto  e la  stima  dei  suoi  concittadini. 

Questa  è l’impressione  che  fece  sull’animo  mio 
il  confronto  dei  testimoni.  E nel  segreto  del  mio 
pensiero  diceva  a me  stesso,  — che,  se  mi  fossi 
trovato  nella  dura  necessità  (non  per  sostenere 
un'accusa,  ma  per  csgion  di  difesa , la  quale  ha 
tanti  più  privilegi I),  se  mi  fossi  trovato  nella  du- 
ra necessità  di  nominare  testimoni  simili  a quelli 
che  l’Accusa  induceva  contro  Leonardo  Roma- 
nelli, o avrei  renunziato  alta  mala  compagnia  , 
temendo  non  rimanesse  offesa  la  dignità  del  mio 
ministero;  o nel  momento  di  vederli  comparire 
innanzi  a Voi,  mi  sarei  coperto  con  ambe  le  ma- 
ni il  rossore  del  volto. 

Ma  come  non  repugnare  all’Accusa  si  turpe 
corteggio?  Come  non  indurre  contro  di  noi  lesti 
mone  che  avesse  garbo  e aspetto  di  persona  ra- 
gionevole e onesta? 

La  cagione  facilmente  si  scuoprc  . Erano  lutti 
testimoni  indotti  dal  querelante  aretino.  Il  signor 
Presidente  avrà  pure  esaminala  codesta  querela! 
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Non  può  estere  sfuggito  all'attenzione  sua  code- 
sto monumento  d'iniquilà.  Leonardo  Romanelli» 
che  (ante  persone  onorate  si  pregiano  chiamare 
col  nome  di  amico  , e cui  conservarono  nei  gior- 
ni della  sventura  l'antica  stima  e l'antica  bene- 
volenza , dal  querelante  aretino  è vilipeso  e co- 
perto delle  più  basse  contumelie,  de'più  scurrili 
oltraggi.  Leonardo  Romanelli,  che  all'amore  di 
patria  sacrificava  i figli,  gli  afTelli  domestici,  i 
lucri  della  sua  professione , dal  querelante  are- 
tino é chiamato  mercante  di  libertà ! Or  chi  ebbe 
cuore  di  dettare  quel  famoso  libello . dove»  neces- 
sariamente munirsi  di  testimoni  adatti  all'uopo, 
che  tali  infamie  volessero  confermare.  Il  perché 
la  prova  testimoniale  dell’Arcusa  , che  non  isde- 
gnó  accettare  cosi  ignominiosa  erediti , doveva 
essere,  e fu  necessariamente,  della  stessa  indole 
della  querela  aretina.  Il  mio  cliente,  che  il  Testi, 
il  Subiano,  il  Guillichìni,  l’ Occhini,  l'Alhergotti 
e,  per  lacere  di  tanti  altri,  il  Marzocchi,  il  Ta- 
harrini,  il  Valeri  ed  il  Grossi  hanno  dichiarato, 
amante  dell*  ordine  e del  rispetto  alle  leggi , scevro 
di  ambizione , arreno  alle  agnazioni  della  plebe , 
nelle  vedute  del  querelante  aretino  doveva  ap- 
parire tuli’ altro;  il  querelante  voleva  farne  il 
A occialini  d'  Arezzo  s quindi  necessità  di  andar 
pei  trivii  e le  taverne,  tra  gli  avanzi  degli  anti- 
chi istrumenti  di  Polizia  e il  rifiuto  della  Curio  , 
in  cerca  di  testimoni,  i quali,  senza  conoscerlo, 
mire  di  ambizione  e animo  ostile  alla  monarchia 
gli  attribuissero.  II  mio  cliente,  che  il  R.  Procu- 
ratore Paoli , i Giudici  di  Prima  Istanza , i Con- 
siglieri della  Camera  delle  Accuse  dichiararono, 
avere  adempiuto  alia  commissione  nell'agro  are- 
lino VERAMENTE  eoa  TUTTA  MITEZZA  , e che  gli 
abitanti  di  Castiglion-Fiorentino  per  soverchia 
moderazione  disapprovarono,  nelle  vedute  del 
querelante  aretino  doveva  essere  luti’ altro;  il 
querelante  voleva  farne  un  Commissario  feroce 
o crudele;  quindi  necessità  di  cercare  i tesiimo 
ni  fra  il  volgo  che  lo  avversava  (come  diceva 
ingenuamente  uno  di  loro,  Pietro  Sinatti):  lutto 
il  vulgo  C aveva  con  lui  ; necessità  (volendo  testi- 
moni imparziali!  ) di  chiamar  quei  dessi,  che  fu- 


rono dal  potere  ordinario  precipuamente  imputali 
delle  violenze  commesse  nell'agro  aretino, e che 
supposero  essere  stati  imprigionati  d’ ordine  del 
Romanelli;  necessità  di  testimoni , che  lui,  en- 
comiato dai  giudici  per  mitezza,  da  altri  censura- 
to per  soverchia  moderazione , dipingesaero  con 
poesia  fabbrile  un  fissone  d'inferno. 

E potrà  mai  ron  tali  prove,  con  simili  testimo- 
ni giudicarsi  dell' onore  e della  libertà  dei  citta- 
dini ? 

Rammenta  bene  la  Regia  Corte  il  precetto  del- 
la L.  2 ff.  de  test,  u In  testimoni»  autem  digmtas, 
fioes , morks,  gravita»  . esaminanda  sunt  ». 

Rammenta  le  regole  sancite  dal  testo  della 
3 ff.  eod.  Ut,;  che  mi  giova  ripetere , tutlocbó  no- 
tissime , però  che  ciascuna  di  esse  torni  in  ac- 
concio al  caso  nostro.  « Teslium  fides  diligenter 
esaminanda  est.  ldeoque  in  persona  eorum  es- 
plora n da  erunt  in  primis  condilio  cujusque;  ulrum 
quia  decurio , an  plebeiut  sii  et  an  honeslae  et 
inculpatae  vitae.  an  vero  notatue  quis  et  reprehen- 
sibille  ; an  locuples  tei  egens  ut  lucri  causa  quid 
facile  admittat  : vel  an  inimicus  ei  sit  adversus 
quem  testimonium  feri;  vel  amicus  ei  sit  prò  quo 
testimonium  dot.  Nsm,  si  careat  suspicione  lesti- 
monium , vel  propler  personam  a qua  fertur , 
quod  honesla  sit;  vel  propter  causam  , quod  ne- 
qtie  gratile,  ncque  inimicitiae  causa  sit,  admit» 
tendus  est  ». 

Rammenta  i rescritti  di  Adriano  a Vivo  Varo, 
a Valerio  Vero  e ad  altri  legati  o proconsoli:  e 
in  specie  laddove  l'imperatore  diceva  (d.  I.  3 , 
§§  1 , 2)  « Tu  magis  scire  potcs,  quanta  fides  ba- 
benda  sii  teslibus;  gai,  et  cujut  dignitatistl  cujus 
existimationis  sint , et  qui  simplieitee  visi  sint  di- 
cere;  tifrum  unum  eumdemque  mediiatum  sermonem 
nn ulen ni  ; an  ad  ea  quae  interi  ogaveras  ex  tem- 
pore e eritimilfa  responderint  . . . Alias  numerus 
teslium  , alias  dignità e et  auctoritas , alias  voluti 
consentirne  fama  confirmat  rei,  de  qua  quaeritur, 
iidem  ». 

Le  quali  disposizioni  delle  leggi  romane  l’ an- 
tica giurisprudenza,  anche  nei  tempi  più  infelìri, 
osservò  e mantenne. 


Digitized  by  Google 


G*23 


Anche  nei  tempi  più  infelici  non  ammcltevan- 
sia  testificare  le  persone  vili  ed  oscure;  non  si 
ammetteva  la  gente  bisognosa,  se  pur  non  costas- 
se della  onestà  loro  e della  integra  fama.  Nè  si 
prestava  fede  a testimoni  criminosi,  o,  come  og- 
gi dicesi , pregiudicati . 

Era  inabile  a fare  testimonianza  I*  inimico;  nè 
ad  esso  si  dava  fede,  tuttoché  fosse  costituito  in 
animilo  morii t . Nè  solo  all'  inimico , ma  eziandio 
ai  testimone  non  benevolo  < o,  come  direvasi,  odio- 
so, non  si  prestava  fedo  veruna. 

E ciò,  che  più  importa,  non  si  ammetteva  a 
testificare  contro  l' accusato  la  gente  di  contraria 
fazione.  I Verdi  contro  i Bleu  sotto  l’ imperatrice 
Teodora , i Guelfi  contro  i Ghibellini , gli  Scoz- 
zesi contro  gl'inglesi  non  facevano  prova;  né 
questi  contro  quelli. 

E l’adagio  forense:  a polius  duobus  adfirman 
« tibus , quam  mille  neganlihus  habenda  fides  p: 
è andato  sempre  soggetto  a infinite  limitazioni.  Si 
preferivano  i testimoni  neganti , ove  non  si  fos- 
sero limitati  ad  una  pura  e semplice  negativa  ; 
bensì  avessero  deposto  di  un  fatto  o detto  diver- 
so, di  tal  guisa  negando  per  mezzo  di  un'altra 
affermativa  ; si  preferivano , se  più  degni  dei  te- 
stimoni affermanti;  se  deponevano  in  favore  del- 
l' accusato;  se  attestavano  cose  più  verosimili;  se 
rendevano  ragione  del  loro  deposto  ; e se  il  loro 
deposto  era  da  altre  congetture  e presunzioni 
amminicolato. 

Le  accennate  regole  di  giurisprudenza  penale 
somministrano  altrettanti  argomenti  d’incredibi- 
lità contro  i testimoni  dell*  Acousa  ; molto  più , 
se  vuoisi  por  mento  alla  natura  particolare  dei 
loro  do  posi  i . 

Imperocché,  so  la  prova  per  mezzo  di  testimo- 
ni raro  giunge  ad  acquietare  la  coscienza  dei  giu- 
dicanti , dove  pure  si  ragioni  di  fatti  materiali 
che  cadono  sodo  i sensi , e ponno  facilmente  ap- 
prendersi e ritenersi  eziandio  da  persone  illette- 
rate o idiote  , il  dubbio  e la  incertezza  aumenta- 
no fuor  di  misura  , quantunque  volte  si  traiti  di 
parole  che  volano  fugaci , nò  di  sé  lasciano  trac- 
cia sensibile  ; quando  si  tratti  di  tronche  frasi , 


di  concetti  staccati,  che  il  testimone  affermi  ater 
còlto  a volo  tramezzo  a un  periodo,  o , che  peg 
gio  è,  a un  lungo  discorso . Se  poi  le  proposizioni 
attribuite  all’imputato  repugnino  al  carattere  e 
alla  moralità  di  lui,  ai  principii  da  esso  profes- 
sati ; e sieno  per  di  più  rese  inverosimili , o dalla 
turpezza,  o dal  controsenso,  o dalla  scempiaggi- 
ne della  frase;  non  è dato  altrimenti  dubitare 
del  mendacio  del  testimone,  anche  aslrazion  fa! 
ta  dalle  sue  qualità  personali,  dalle  eccezioni  cui 
vada  soggetto , e dalle  contrarie  deposizioni  di 
testimoni  di  fede  degnissimi. 

È stato  detto  (e  a me  piace  ripeterò  ciò  che  in 
una  delle  pubbliche  udienze  osservò  il  mio  rac- 
comandato), è stato  detto  che  una  parola  ag- 
giunta, cambiata  o soppressa  in  un  versetto  del- 
la Bibbia,  può  trasformare  un  concetto  santissi- 
mo in  una  proposizione  ereticale,  e che  il  Cardi- 
nale di  Richelten  soleva  affermare,  potersi  sopra 
due  righe  di  una  scrittura  qualunque  agevolmen- 
te costruire  tale  un  processo  da  inviare  alle  for- 
che T autore.  — Ora , s* egli  è cosi  facile  volge- 
re al  peggio  e a senso  tristissimo  una  o due  ri- 
ghe , e la  più  innocente  proposizione  di  un  di- 
scorso , di  cui  non  sia  dato  revocare  in  dubbio 
la  esattezza  e l'autenticità  ; con  quanta  mag- 
giore agevolezza  questo  avverrà,  e con  quanta 
maggior  diffidenza  dovrà  procedersi,  dove,  non 
già  di  parole  scritte  ed  autografe , ma  si  tratti  di 
frasi  compendiate,  e di  parole  asserto  vocifera- 
te , raccolte  e riferite  da  persone  idiote  , sospet- 
te e cariche  di  pregiudizi!  ? Cosi  è : da  innocenti 
parlari  eziandio  può  trarsi  veleno  non  solo  per 
malizia  , ma  per  ignoranza  , o per  effètto  di  sup- 
poste-reminiscenze, eccitate  più  presto  dalla  pas- 
sione e dall’  errore  , che  non  dalla  memoria! 

Tenuto  conto  di  queste  considerazioni,  esami- 
niamo e ponderiamo  attentamente  ì deposti  dei 
testimoni  avversi  all’  accusalo. 

Apre  I*  arringo  Pietro  Grifoni  sartore , uomo 
di  morale  peggio  che  dubbisi , perocché  sia  stalo 
processato  per  delitti  di  varia  maniera , non 
escluso  il  furto  e la  diffamazione,  odiatore  acer- 
rimo e ingiusto  del  Romanelli;  perocché,  sendo- 
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{(li  stato  n intercessione  di  lui  conceduto  da  un 
creditore  di  potere  estinguerò  un  debito  com- 
merciale di  circo  mille  lire  , a rate  mensili  di  li- 
re trenta  , e avendo  trascurato  di  soddisfare  alla 
nuova  obbligazione, ei  venisse  arrestato  nel  1844. 
Questa  é 1'  unica  causa  e irragionevole  della  sua 
animavversione  contro  il  Romanelli!  ! — Negava 
il  Grifoni  al  pubblico  dibattimento  , in  confronto 
del  testimone  sig.  Lorenzo  Francioli , avergli  in 
un  colloquio  pochi  giorni  dopo  la  restaurazione , 
palesato  V odio  suo  contro  il  Romanelli  (ebe  ma- 
le a proposito  accagionava  del  patito  arresto), 
e di  volersi  vendicare  appena  gli  si  parasse  da- 
vanti una  propizia  occasione.  Lo  negava  con  tan- 
ta maggiore  audacia , in  quanto  nessuno  orasi 
trovato  presente  a roteato  colloquio.  Ma  , conte- 
statigli dall’  imputato  alcuni  fatti  notorii  in  Arez- 
zo , concedeva  in  principio  di  avero  poco  dopo 
I*  arresto  profferite  parole  d’odio  e di  minaccia 
contro  il  Romanelli  stesso,*  e concordava , altresì, 
allorquando  una  fiera  e lunga  malattia  pose  in 
pericolo  la  vita  del  mio  cliente,  di  aver  pregato 
Dio  acciò  nc  troncasse  i giorni,  e adoperalo  pra- 
tiche superstiziose  a fine  di  apprendere  se  l’em- 
pia preghiera  sarebbe  stata  esaudita  . E la  sua 
confessione , e il  detto  del  Francioli , rimasero 
l'una  comprovala  c l’altro  respetlivamenle  am 
minicolalo  dal  deposto  di  Misaele  Segoni;  il  qua- 
le narrò,  che  il  Grifoni,  incontrato  da  lui  nel 
momento  che  usciva  dall’esame  per  conto  della 
procedura  di  Arezzo , gli  disse  . fregandosi  te  ma- 
ni con  gioja  infernale,  e alludendo  al  Romanelli: 
— l%  ho  servito  benino  ! 

Il  Grifoni  adunque  , dichiarava  nella  procedu- 
ra scritta  , e confermava  alia  pubblica  udienza  , 
che  ai  due  d'agosto  del  1848  il  Romanelli,  arrin- 
gando il  popolo  nella  pubblica  piazza  di  San 
Francesco  in  Arezzo,  si  permise  insinuare  con 
parole  oscene , sensi  d*  odio  contro  i sacerdoti  e 
gli  abbienti , e fare  ai  poveri  stolte  promesse  di 
lavoro  e di  averi  ; e ebe  poco  appresso  lo  udì 
biasimare  i Re , c chiamarli  traditori . Il  Grifoni 
asseriva  che  queste  ultime  parole  furono  pronun- 
ziale dall’  accusato  nella  sala  di  Badia , destina- 


ta alle  adunanze  dell’Accademia  del  Petrarca . 
presenti  gli  oflìciali  e i militi  della  Guardia  civica 
aretina,  ivi  espressamente  congregati  dalle  com- 
petenti Autorità  onde  eccitarli  ad  accorrere  al 
rampo  di  Pisa;  e non  solo  non  impugnò,  ma  dis- 
se parere  anche  a lui , che  a roteala  allocuzione 
del  Romanelli  assistessero  il  Prefetto,  il  Confalo 
mere  e il  Colonnello  della  guardia  anzidella!  ! 

Prescindendo  dalle  ornai  note  qualità  personali 
del  testimone , e dalle  gravi  eccezioni  che  lo  in- 
vestono , la  sua  deposizione  sarebbe  immerite- 
vole di  ogni  credenza  , avuto  unicamente  consi- 
derazione alla  forma  e al  concetto  delle  frasi  at- 
tribuite all*  imputato,  e alle  circostanze  di  tem- 
po e di  luogo  in  cui  sarebbero  state  pronunziate. 

Aggiungete,  in  ordine  al  primo  fatto,  le  di- 
chiarazioni dei  testimoni  a difesa  , Marra ghi ni , 
Francioli,  Viviani  e Barbolani  da  Monlauto  : i 
quali , comecché  frequentassero  quotidianamen- 
te il  Caffè  delle  Civiche  Stanze  di  Arezzo,  situato 
appunto  nella  piccola  piazza  di  San  Francesco, 
non  intesero , ni  udirono  dire  giammai , che  il 
Romanelli  parlasse  al  popolo  nella  circostanza 
dal  testimone  indicala. 

Aggiungete  le  solenni  mentite  date  al  Grifoni 
dal  sacerdote  Chimenli , e da  Misaele  Segoni,  in 
mal  punto  da  lui  stesso  citati , siccome  testimoni 
contesti  alle  pretese  declamazioni  del  Romanelli. 

Aggiungete  la  prova  orale  e scritta  degl'inten- 
dimenti e dei  fini  santissimi  cui  miravano  sem- 
pre i discorsi  dell’imputato,  affatto  contrarii  a 
quelli  asseriti  dal  testimone  dell’  Accusa. 

Aggiungete  in  fine  tutte  le  altre  inverminì- 
glianze  ond'é  vizialo  il  suo  deposlo;  e la  co- 
scienza vostra  non  esiterà  un  momento  a ritener- 
lo, non  pure  quale  egli  è in  verità  testimone  uni- 
co , bensì  ancora  animoso  e mendace. 

E mendace  altresì , non  dirò  se  per  malizia  , 
ignoranza  o paura,  ha  da  ritenersi  il  testimone 
Crislofano  Bertelli . Il  quale , dopo  aver  fatto  alla 
pubblica  udienza  1*  elogio  del  carattere  e della 
moralità  del  Romanelli , dopo  avero  alla  pubbli- 
ca udienza , ora  contradetlo  quanto  aveva  asse- 
rito nella  procedura  scritta  , ora  dichiarato  di 
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non  ricordarsene  ; una  volta  di  essersi  trovalo 
presente  ai  discorsi  fatti  dall*  imputalo  nella  Piaz- 
za grande,  e sulla  gradinata  del  Duomo  di  Arezzo 
il  29  ottobre  <818 , allorché  si  festeggiava  la  no- 
mina del  nuovo  Ministero  : lettogli  finalmente  e 
contestatogli  il  suo  esame  scritto , si  piegava  a 
poco  a poco , e in  appresso  si  ostinava  a confer- 
marlo, sostenendo  cb' egli  udì  il  Romanelli  ar- 
ringare il  popolo  nella  Piazza  grande , e dalle 
gradinate  del  Duomo  , il  22  di  ollobre  , nella  oc- 
casione cioè  della  Dimostrazione  fatta  per  otte- 
nere la  nomina  di  un  nuovo  Ministero  e che  in 
codesto  incontro  lo  udì  emettere  proposizioni  av- 
verse ai  monarchi. 

Invano  i signori  Giuseppe  Tavanti,  Pietro  Piaz- 
zest,  dottor  Fausto  Romani  e dottor  Francesco 
Viviani,  testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione, 
unanimi  deponevano , che  nella  circostanza  dal 
Bertelli  indicala  l'imputato  non  arringò  la  molli 
tudine  dalla  gradinata  del  Duomo,  né  sulla  Piazza 
grande!  Invano  alle  loro  deposizioni  si  aggiun- 
geva pur  quella  del  cav.  Albergotto  Albergottit 
che  il  testimone  persisteva  nel  suo  mendacio. 

Mendacio  che  fora  palese,  indipendentemente 
dal  dcposlo  dei  testimoni  della  Difesa,  per  gli 
assurdi  c le  inconciliabili  conlradizioni  nelle 
quali  il  Bertelli  incorreva.  Di  fatto,  dopo  avpr 
dichiaralo  nell' esame  orale  di  avere  assistilo  a 
tutto  il  discorso  che  fu  chiuso  dall’  oratore  con 
l’acclamazione  « W.  Leopoldo  II , principe  costi- 
tuzionale! a di  aver  veduto  e conosciuto  benissi- 
mo il  Romanelli,  e il  Prefetto  che  gli  era  d'  ap- 
presso (perocché,  stando  egli  nella  piazza  e gli 
altri  due  su  le  gradinale,  e cosi  in  luogo  eminen- 
te , li  vedeva  benissimo  e in  maniera  da  non  po- 
tersi ingannare),  successivamente,  e in  ispccie 
nell'atto  del  confronto  coi  cinque  testimoni  del- 
la Difesa , narrava  che , uscendo  esso  Bertelli 
dal  Duomo  , udita  la  messa , vide  molto  popolo 
nella  Piazza  sottoposta,  e senti  alcuno  parlare 
dalle  scalinate  della  Cattedrale;  che,  recatosi 
in  cima  a celesta  gradinala,  conobbe  il  Roma- 
nelli e.  udì  pronunziare  da  lui  le  parole  in  que- 
stione ; — e che  per  non  mescersi  alla  folla  tor* 
Tom.  XV. 


né  in  chiesa , e ne  usci  dalla  parte  opposta  alla 
piazza  . . . Ciò  dicendo,  il  testimone  per  avven- 
tura si  dimenticava  di  avere  poc'  anzi  asserito 
che  la  Dimostrazione  fu  da  esso  incontrata  nella 
Piazza  grande  presso  le  Logge , e che  la  seguitò 
fino  allo  sbocco  della  piaggia  di  S.  Vito  in  Via  S. 
Domenico , cioè  molto  al  di  li  della  piazza  del 
Duomo.  Or,  siccome  i testimoni  Piazzesi , Ta- 
vanti e Romani  aflermaron  concordi  che  la  Di- 
mostrazione non  si  arrestò  nella  Piazza  grande , 
ma  prosegui  verso  l'altra  del  Municipio,  o vo- 
gliam  dire  del  Duomo , perchè  il  Bertelli  avesse 
comodo  di  accedere  alla  Cattedrale , ascoltarvi 
la  messa  , e uscendo  di  chiesa  , vedere  la  Dimo- 
strazione nella  Piazza  sottoposta,  sarebbe  stalo 
necessario  che  questa  vi  si  fosse  trattenuta  ad 
attenderlo  per  lo  spazio  di  circa  mezz’  ora  . . . 
mentre  i nominati  testimoni,  ai  quali  hanno  da 
aggiungersi  il  dottor  Viviani,  e il  cav.  Albergot- 
lo  Albergotli,  affermarono  in  modo  positivo  ed 
espresso,  che  la  folla  traversò  la  piazza  senza 
punto  sostare,  e che  ninno  ascese  gli  scalini  del- 
la gradinata  , donde  il  Romanelli,  a della  del  te- 
stimone dell’Accusa,  avrebbe  parlalo. 

Notisi  per  ultimo,  che  all’osservazione  saga- 
cemente fatta  dal  sig.  cav.  Presidente,  intorno 
alla  inverisimiglianza  che  il  Romanelli  emettesse 
le  impugnate  proposizioni , presente  il  Prefetto , e 
che  le  medesime  male  sì  conciliavano  con  V accia 
mozione  al  Principe  costituzionale , il  noslro  Ber- 
telli si  strinse  nelle  spalle,  e compendiò  ogni  suo 
scbiarimeulo  nell*  evasive  parole  : « che  vuol  che 
gli  dira  ? » 

Il  Romanelli , poiché  dal  Governo  provvisorio 
fu  mal  suo  grado  nominato  Ministro . ebbe  biso- 
gno di  trasferirsi  in  Arezzo  per  dar  ordine  e prov 
vedere  il  meglio  che  poteva  agl'interessi  dei  suoi 
clienti.  Colò  negli  11  fehbrajo  1849  si  trovò  co- 
stretto a presentarsi  e parlare  due  volle  al  pub- 
blico : 

La  prima  dalla  ringhiera  della  casa  da  esso 
allora  abitala  in  Via  del  Corso  ; 

La  seconda  , al  Teatro  la  Fenice,  ove  si  tra- 
sferì invitalo  da  una  Deputazione. 
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Ili  ambedue  "I* inoonl ri  disse  parole  (he  rive- 
lavano l'amarezza  dell’  animo  suo,  per  le  dolo- 
rose condizioni  in  cui  rimaneva  Toscana  dopo  la 
partenza  del  Principe  ; rivelavano  lo  zelo  di  Ini 
per  la  conservazione  dell’ordine  e della  concor- 
dia fra  le  diverse  classi  della  società , e special- 
mente  tra  i cittadini  e gli  abitatori  della  campa- 
gna ; i gravi  pericoli  del  nuovo  suo  slato  j il  de- 
siderio che  volesse  piarere  a Dio  di  volgere  al- 
meno a prò  del  paese  il  sacrifizio  cui  era  pn 
rato . 

Non  pertanto  il  copista  (Disse  Brunetti  (il  qua- 
le chiese  inutilmrntc  al  Romanelli  Ministro  un 
impiego  , che  pare  abbia  otlenulo  non  Ita  guari 
nell*  uffìzio  della  Conservazione  delle  ipoteche  di 
Arezzo),  testimone  dell’Accusa  non  immune  es- 
so pure  da  turpi  pregiudizii , mentre  nella  proce- 
dura scritta  accennava  in  genere,  che  il  concet- 
to ed  il  fine  dei  discorsi  del  Romanelli  era  quel- 
lo testò  indicalo  . soggiungeva  per  altro  che  que- 
sti, parlando  dalla  ringhiera  della  sua  abitazio- 
ne, disse  fra  le  altre  cose:  « rhe  frontino  liberi 
« perché  Leopoldo  II  ci  arerò  abbandonali . e roti- 
« cinte  con  dire  , che  piuttosto  che  ritornare  tolto  il 
« Governo  di  lutti  farebbe  fallo  ammazzare  ».  E 
quantunque  nell*  esame  orale  per  ben  due  volle 
dichiarasse  non  rammentarsi  siffatte  particolari- 
là  , non  vuoisi  impugnare  che  . letto  ad  esso  il 
suo  primo  deposto  . lo  confermava  eziandio  net 
confronto  dei  testimoni  della  Difesa. 

Fece  lo  stesso  Silvestro  Rosai  li,  di  cui  il  nome 
fu  radialo  dal  ruolo  dei  procuratori  ascritti  al 
Tribunale  di  Arezzo,  e cui  furono  (olii  i proto- 
colli notariali  non  certo  per  avere  troppo  bene 
meritato  del  motto  — Fides  pubi  ira  — che  vi  sta 
va  impresso.  Il  (Risalti  altresì  recava  una  varian- 
te , non  concordata  dal  Brunetti,  asserendo  aver 
dello  il  Romanelli  in  quella  congiuntura  : a che 
« prima  di  tornare  sotto  il  giogo  dell'oppressore 
a e di  un  despota  avrebbe  posto  il  capo  sotto  la 
« mnnnaja  ».  E avendogli  dimandalo  il  sig.  cav. 
Presidente  , di  che  despota  intendesse  il  Roma 
nell i — rispose:  — non  saprei . 

Ma  , volendo  notare  in  quali  c quante  conira* 


dizioni  s'illaqoenva  il  misero  testimone,  ò d’uo- 
po che  io  premetta  aver  egli  affermalo  nell*  esa- 
me scrino , che  lutti  i discorsi  pronunziati  in 
pubblico  dal  Romanelli  erano  contrarii  al  Gorer- 
no  , e rho  ci  lo  aveva  coito  tre  rotte  ; 

Nel  Duomo  di  Arezzo  , pei  funerali  dell’Arci- 
vescovo di  Parigi  ; 

Nella  Piazza  grande  della  stessa  città,  allorché 
nel  29  d’oltobre  1818  si  festeggiava  la  nomina 
del  nuovo  Ministero  ; 

E alla  ringhiera  della  sua  abitazione,  nella 
circostanza  pur  mò  riferita. 

Al  pubblico  giudizio  però  cominciava  dal  con- 
fessare , che  buona  in  Arezzo  è la  reputazione 
del  Romanelli  anche  in  ordine  a cose  politiche  ; e 
stretto  poi  dalle  osservazioni  dell’ imputato , — 
che  lo  richiamava  a considerare  , — esser  cosa 
impossibile  cho  sotto  le  volte  del  tempio,  al  co- 
spetto del  Vescovo,  del  Clero,  c delle  Autorità 
civili  e militari , egli  avesse  ledo  una  orazione 
contraria  all’  ossequio  dovuto  al  Principe  e alle 
leggi  ; e che  si  fosse  permessa  tanta  licenza  il 
29  di  ottobre , nella  occasione  di  una  festa  fatta 
in  onore  e ringraziamento  al  Granduca  ; — il 
testimone  delt*Accusa  , con  mirabile  disinvoltu- 
ra , dimenticando  le  sue  precedenti  e positive  af- 
fermazioni , dichiarava  non  arere  inteso  tota  alcu- 
na dell'  ultimo  dei  citati  discorsi , attesa  la  disian- 
za che  lo  separava  dall*  oratore,  e che  lo  stesso 
gli  avvenne  rispetto  al  primo  perciocché  gl*  impe- 
dissero intendere  una  sola  parola  del  funebre 
elogio  le  grida  e gli  applausi  degli  ascoltanti , per 
cui  rimase  offesa  1’  anima  sua  delicata,  e si  senti 
dalla  coscienza  portalo  a ritirarsi.  Ma  egli  quan- 
to al  preteso  scandalo  fu  completamente  smenti- 
to (come  altra  volta  notai)  dagli  onorevoli  testi- 
moni Gio.  Rallista  Occhini  Gonfaloniere,  c cav. 
Alhcrgollo  Albergotli.  E quanto  ni  discorso  che 
il  Romanelli  pronunziò  dalla  ringhiera  della  sua 
casa  la  sera  degli  tt  febbrajo  18V9,  i testimoni 
della  difesa  Angiolo  figlio  del  Senatore  Guilli- 
rliiui,  il  doli.  Fausto  Romani.  Giuseppe  Tnvanli. 
ed  Eugenio  Tucci-Bronzuoli , non  che  il  Ber  talli 
testimone  deli* Accusa,  furono  unanimi  nello  e- 
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scindere  le  proposizioni  attribuite  all'  imputalo 
dai  prelati  Brunetti  e Basalti  ; e all’ incontro  af- 
fermarono avere  udito  dalla  prima  all'  ultima  pa- 
rola t a breve  distanza  il  discorso  del  Romanelli , 
e min’  egli  dichiarasse  , che  la  fuga  del  Princi- 
pe era  da  riguardare  come  pubblica  sventura  , 
che  la  carica  a lui  conferita,  meglio  che  onore , 
era  pericolo,  che  lo  poteva  condurre  fino  a pie- 
gare il  collo  sotto  la  mannaja  , ma  che  egli  era 
pronto  a qualunque  sacrifizio  pur  di  non  cadere 
sotto  la  dominazione  straniera;  e come  tornasse 
a raccomandare,  giusta  i suoi  principii . l'ordi- 
ne . la  obbedienza  alle  leggi,  la  concordia  fra  In 
diverse  classi  del  popolo , e in  special  modo  tra 
i cittadini  e gli  abitatori  della  campagna. 

Finalmente  a dileguare  ogni  dubbio,  e certifi- 
care In  cuse  li n qui  esposte , si  aggiunge  il  teno- 
re della  lettera  a me  inviata  il  2V  luglio  1850, 
dall'egregio  uomo  Giacinto  Subinno  , testimone 
ammesso  e citato  alle  islanzo  delia  Difesa , ed  a 
cui  la  morte  prematura  tolse  di  poter  comparire 
a questo  solenne  dibattimento;  lettera,  ove  espo- 
neva il  fallo  nel  modo  stesso  che  fu  narrato  dai 
testimoni  Guillichini,  Romani,  lavanti  c Tucci- 
Brotizuoli . 

I testimoni  dell'Accusa  Iacopo  Dominici,  e Sil- 
vestro Pcllizzari , ambedue  lanini , udirono  il  Ro- 
manelli parlare  la  sera  degli  11  febbrajo  nel 
Teatro  la  Fenice.  La  risposta  da  esso  data  in 
quella  occasione  all*  Indirizzo  del  Circolo  rivela 
apertamente  l’amarezza  dell’anima  sua,  e la 
graviti  dei  sensi  e delle  parole  onde  la  facea  ma- 
nifesta. 

Pure  il  primo  dei  menzionati  testimoni  di  que 
sta  guisa  lo  fa  ragionare:  a Popolo  aretino!  sa- 
li petc  quanto  avanzo  vi  è nella  cassa  del  Gover- 
« no  dacché  é andato  via  Leopoldo?  — e disse 
a molle  mila  lire  ».  Stoltezze  son  queste,  che 
non  abbisognano  di  seria  confutazione! 

Interpellalo  poi  se  il  Romanelli  acclamasse  al 
la  Repubblica  : rispose  , parergli , ma  non  ricor- 
darsene : però , udita  la  lettura  del  suo  deposlo 
scritto,  com’è  naturale  , lo  confermava. 

II  Pellizzari  pose  sul  labbro  a)  mio  cliente  qtie 


ste  molto  verisimili  parole  : « dove,  credete  che  sia 
andato  ( non  ripeterò  I’  epiteto  ingiurioso  e trivia- 
le), dove  credete  che  tia  andato  . . . Leopoldo  ? A 

Gaeta  presso  » Borboni  »:  e qui  pure  laccio 

gii  epiteti  prediletti  e che  mollo  si  affanno  alla 
educazione  del  testimone. 

Resta  bensì  a sapersi,  come  il  Romanelli  po- 
tesse li  11  febbrajo  annunziare  un  fatto  accaduto 
dodici  o quindici  giorni  più  tardi;  e come  potes- 
se avvenire,  che  il  Dominici  non  udisse  le  paro- 
le ingiuriose  ai  Principe,  e,  viceversa  il  Pelliz- 
zari non  ascoltasse  l'acclamazione  alla  Repubbli- 
ca, che,  stando  al  deposto  del  Dominici , sareb- 
be.si  fragorosamente  ripetuta  da  (ulto  il  popolo; 
e il  Brunetti  infine  né  I’  uno  nè  l’altro  dei  diverti 
propositi  riferiti  dai  due  conciatori  di  lana!  Non 
sono  queste  , come  dicono  i pratici , singolarità 
vtiaìicel 

Ma  volle  fortuna,  che  al  discorso  in  questione 
assistessero  dal  principio  alla  fine  Francesco 
Murraghini,  maestro  di  lettere  umane,  il  settua- 
genario Lorenzo  Francioli,  il  notaro  Sebastiano 
Guadagni , c il  medico-chirurgo  dottor  Fausto 
Romani.  1 quali  lutti  non  solo  contradissero, 
negando,  l'asserto  respellivamentc  singolare  dei 
due  lanini , bensì  unanimi  affermarono , che  le  pa- 
role del  Romanelli  furono  tali,  quali  i pericoli  e 
la  gravità  delle  circostanze  desideravano , non 
ingiuriose  a chicchessia  e mcn  che  meno  al  Prin- 
cipe, promotrici  di  discordia  non  già , st  bene 
d'  unione  : affermarono  unanimi  (fatto  incompati- 
bile con  le  asserzioni  dei  testimoni  contrarii) 
che,  seu dosi  elevato  dalla  Platea  il  grido  di  — 
Vita  la  Repubblica  , togliamo  l'Albero , — il  Ro- 
manelli proruppe  sdegnoso,  e forte  riprendendo- 
li, ammoni  si  astenessero  da  ogni  manifestazio- 
ne che  potesse  precipitare  a mina  le  sorti  del 
paese . 

Conlultociò  (senza  valutare  i deposli  dei  testi- 
moni a difesa,  e.  quello  autorevolissimo  del  se- 
natore Guillichini , che  dichiarò  , conosciuto  il  ca- 
rattere del  Romanelli , non  potersi  credere  che 
egli  acclamasse  alla  Repubblica  e proferisse  le 
altre  matte  proposizioni  rbc  a lui  si  vorrebbero 
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attribuire),  più  fatti  e documenti  cospirano  a to- 
gliere qualunque  credibilità  al  detto,  o singolare 

0 vario  dei  testimoni  indotti  dall'Accusa. 

La  opinione  lasciala  in  Arezzo  d*  uomo  avver- 
so a Repubblica , asseverala  da  incccezionabili 
testimoni , Ira  i quali  mi  limiterò  a rammentare 
l’ islcsso  senatore  Guillichini,  il  gonfaloniere  Oc- 
chini e il  cavaliere  Alhergnlti:  — la  opposizione 
ai  propositi  dell' ingegner  Lorenzo  Corsi:  — il 
biglietto  dal  marchese  Giuseppe  Albergotti  invia- 
lo al  mio  cliente  no’  22  novembre  1848.  rol  qua- 
le, rendendo  omaggio  alla  onoratezza  di  lui,  pre- 
murosamente il  conforta  ad  accettare  il  manda- 
to conferitogli  dagli  elettori  aretini;  biglietto  che 
un  uomo  amantissimo  del  Principe  e del  Princi- 
pato e di  opinioni  moderatissime  avrebbe  arros- 
sito di  scrivere,  su  la  reputazione  fatta  al  Ro- 
manelli dalle  paroloe  opere  sue  , non  fosse  stala 
incontaminala  e per  ogni  aspetto  lodevole:  — la 
vita  modesta  e la  riservata  condotta  del  Roma- 
nelli in  Firenze  , quando  vi  dimorò  deputalo  alla 
Camera  legi-daliva  nell*  ultima  sessione  : — i con- 
trassegni di  stima  che  gli  furono  pòrti  dai  suoi 
Collegbi,  i quali  lo  nominarono  membro  di  varie 
Commissioni , e in  ispecie  di  quella  incaricata  di 
progettare  la  risposta  al  discorso  della  Corona  : 
— l’assenza  dai  Circoli  della  Capitale  e l'aste- 
nersi in  questa  città  da  qualsiasi  allocuzione  al 
popolo:  — il  divieto  dell* albero,  non  inalzato  in 
Arezzo,  nò  allora  nè  poi,  per  le  iterale  persua- 
sioni del  Romanelli: — la  lettera  al  professore 
Tonielti , con  la  quale  lo  istigava  ad  opporsi  alle 
mene  dei  Commissarii  inviati  ad  Arezzo  dal  Cir- 
colo fiorentino:  — la  virile  opposizione  ai  vio- 
lenti che  invasero  le  salo  di  Palazzo  Vecchio  nel- 
le tempestose  giornate  del  18  e t9febbrajo:  — 
la  lettera  contemporaneamente  scritta  alla  pro- 
pria consorte,  in  cui  le  annunziava  gli  eventi  e 

1 pericoli  corsi  nella  giornata , e la  sua  irrevoca- 
bile determinazione  di  ritirarsi,  quantunque  vol- 
te i violenti  avessero  trionfato  : — sono  altret- 
tanti riscontri,  altrettante  congetture  e presun- 
zioni urgentissimo  , ebe  renderebbero  affatto  in- 
verosimili le  abominevoli  maldicenze  dei  due  la- 


nini , e dei  pregiudicali  Brunetti  e Bussili , ove 
pur  la  Difesa  non  avesse  testimoni  onorevoli  e 
contesti  clic  affermano  il  contrario. 

Chiudono  l'arringo  delle  prove  ad  offra*  Lui- 
gi ed  Angiolo  Fratini,  Domenico  Tani,  Pietro 
Mariottini,  lutti  di  Puliciano  , e Santi  Gbezzi  di 
Frassineto;  — chè  giova  tacere  di  Mario  Veraz- 
zani , il  quale  costantemente  impugnò  nell*  orale 
giudizio  l'acclamazione  alla  Repubblica  attribui- 
ta al  Romanelli  nello  esame  scritto,  referendo  in 
compenso  il  seguente  magnifico  discorso:  « Bia- 
vi Castiglionesi  ! bravi  Cor tonesi!  ringraziamo  Dio , 
che  ci  ha  fallo  trovare  un  governo  provvisorio  , che 
sarà  eterno  — Fica  Iddio.  — Dopo  di  che  (è  sem- 
pre il  testimone  , che  narra)  « Catiiglioneti  tor- 
narono a Castiglione  , i Cortonesi  a Cortona , il  Ro- 
manelli a casa  tua , ed  io  andiedi  per  le  mie  fac- 
cende ». 

Luigi  Fratini  adunque  disse  nel  suo  primo  esa- 
me, ed  ampliando  confermò  al  pubblico  giudizi», 

1. *  Che  il  Romanelli , giunto  il  29  marzo  a Ri- 
girino alla  testa  di  una  colonna  militare  , vide 
sulla  facciata  della  Posta  lo  stemma  granducale, 
e ordinò  che  fosse  tosto  abbassalo; 

2. *  Che  quindi  a lui  Fratini  e ad  altri  Deputati 
pulicianesi,  venuti  ad  impetrare  che  il  paese  fos- 
se occupato  amichevolmente  e senza  spargimen- 
to di  sangue,  impose  durissime  condizioni , leg- 
gendo c facendo  loro  firmare  un  foglio,  dove  per 
ogni  più  piccola  mancanza  erano  minacciati  di  fu- 
cilazione ; 

3. *  Che  in  quel  medesimo  giorno  29  marzo  il 
Romanelli,  arringando  le  Guardie  Nazionali  are- 
tine dalla  finestra  della  Villa  Tavanli,  ov'era 
alloggiato  disse  e che  f Italia  ormai  era  libera  v 
che  il  Governo  del  Guerrazzi  era  eterno  ; gridò  una 
sola  volta  (nel  processo  scritto  arca  dello  più  vol- 
te) — Viva  la  Repubblica , e chiuse  il  discorso 
con  dire:  — Voi  vedete  in  me  un  secondo  Napoleo- 
ne! » La  quale  aggiunta  vaghissima  delio  esame 
orale  compensa  il  più  volu  dello  esame  scritto;  e 

4. "  Che  esso  testimone  fu  arrestato  d' ordine  del 
Romanelli , perchè  non  volle  rivelare  dove  stesso 
nascosto  il  proprio  figliuolo  Don  Natale. 
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Mentiva  per  altro  il  Fratini,  et)  era  convinto 
di  animosità  e patente  mendacio  , intorno  al  pri- 
mo asserto , dal  deposto  unanime  di  nove  testi* 
moni  (Del  Grande,  Colombini,  Fantini,  Mar- 
chionni.  Caramelli,  Taranti,  Bona  r di , Sinalti 
e Pigli),  tra' quali  ò bene  notare  un  Capitano  di 
Gendarmeria , due  officiali  in  attività  di  servi* 
zio,  e tre  testimoni  dell'Accusa:  onde  rimase  a 
luce  meridiana  chiarito,  che  al  momento  del- 
l'arrivo del  Romanelli  a Rigulino  lo  stemma  era 
stalo  remosso  dalla  facciata  , e collocalo  nell’in- 
terno  della  posta  d’ordine  d’un  Uflìzinle  a ca- 
vallo. 

Rispetto  al  secondo  asserio  ed  a)  quarto , è smen- 
tito il  vecchio  Fratini  dalla  prova  documentale; 
poiché  fu  depositato  in  processo  il  verbale  che 
ha  la  sua  firma,  e contiene  le  condizioni  sotto  le 
quali  venne  accettata  la  dedizione  dei  Puliciane- 
si$  e perché  dagli  atti  della  procedura  criminale 
iniziata  al  Tribunale  di  Arezzo,  pei  tumulti  e per 
le  violenze  commesse  nell'agro  aretino,  risulta 
che  Luigi  Fratini  fu  arrestato  in  forza  di  mandato 
delle  Autorità  ordinarie , e come  autore  o com- 
plice di  cotesti  disordini. 

E quanto  al  terzo , vale  a dire  all*  acclamazio- 
ne del  Governo  eterno  dei  Guerrazzi  e detta  Repub- 
blica , il  nostro  Fratini  (anche  in  ciò  testimone 
unico  e singolare)  è rimasto  smentito  e contra- 
detto da  sette  onorevolissimi  testimoni  contesti 
di  luogo  e di  tempo,  quali  sono  i signori  conte 
Barboioni  da  Montante,  Angiolo Guillicbini, Pie- 
tro Piazzesi , Tenente  Colombini , dottor  Cara- 
melli , Avvocato  Marcbionni  , e capitano  del 
Grande. 

Angiolo  Fratini,  Domenico  Toni,  Pietro  Ma- 
riottini  e Santi  Gbezzi  dicono  essersi  trovati  pre- 
senti alla  breve  allocuzione,  ebe  , nello  stesso  di 
29  marzo,  fece  il  Romanelli  alle  Guardie  Nazio- 
nali di  Cortona  e Castiglion-Fiorenlino  nell*  atto 
di  congedarle,  ed  essi  pure  asseriscono  di  avere 
udito  ricantare  la  mirifica  acclamazione:  — Viva 
it  Governo  provvisorio  eterno , viva  la  Repubblica  , 
— che  però  non  fu  udita  , ma  bensì  esclusa  , da- 
gli onorevoli  signori  Sebastiano  Guadagni , dot- 


tore Angiolo  Tavanti , Giuseppe  Salvemini,  Car- 
lo de'Conti  Gaci , Lorenzo  Boncompagni , avvo- 
cato Marcbionni,  dottor  Caramelli  e capitano  Del 
Grande,  i quali  concordemente  attestarono  ebe 
il  Romanelli  chiuse  la  sua  breve  allocuzione  col 
grido  a 17 r a /*  Italia  ». 

Ma  prime  ad  accogliere  quelle  preziose  e ve- 
risimili  esclamazioni , colla  giunta:  a che  erano 
già  tre  giorni , che  Crieto  non  comandava  più  a fu- 
rono le  orecchie  del  falegname  Santi  Ghezzi,  che 
non  dubitò  di  giurare  di  averle  udite  a Frassine- 
to dalia  viva  voce  del  Romanelli.  Il  quale  non 
profferì  una  sola  parola  in  pubblico  in  cotesto 
luogo,  e molto  meno  scendendo  le  scale  esterne 
della  casa  di  fattoria,  nel  momento,  a della  del 
Ghezzi  (anche  in  questo  mendace)  che  le  milizie 
si  erano  mosse  per  alla  volta  di  Puliciaoo  e difi- 
lavano dinanzi  a quella.  Avvegnaché  i testimoni 
Omero  Gialdini,  Del  Grande.  Fantini,  Caramelli 
e Marcbionni  certificassero  al  pubblico  dibatti- 
mento , ebe  il  Romanelli  non  arringò  le  milizie  a 
Frassineto;  che  dopo  la  loro  partenza  ei  si  ritirò 
cogli  ultimi  tre  nominati  dalla  terrazza  nell*  in- 
terno della  casa,  e scese  nel  prato  sottoposto 
quando  erano  tutti  partiti , né  vi  si  trovava  per- 
sona. Quali  saranno  infamie  e stoltezze  se  queste 
non  sono? 

I testimoni  della  Difesa,  ineccezionabili  e con- 
testi di  luogo  e di  tempo,  hanno  smentilo  i testi- 
moni di  Puliciano,  e il  Ghezzi  di  Frassineto.  Ma 
vi  era  d'uopo  forse  di  testimoni  che  gli  smentis- 
sero? Non  toglievano  loro  ogni  credenza  la  stes- 
so assurdità  delle  asserte  declamazioni,  e te  mo- 
struose conlradizioni  che  in  quelle  si  racchiudo- 
no? Ne  va  quasi  del  nostro  decoro  e del  Vostro, 
se  ci  fermiamo  a confutarle.  Chi  potrebbe  cre- 
dere che  un  uomo  della  )>iù  scrupolosa  religione 
volesse  bestemmiare  il  nome  di  Cristo?  Chi  po- 
trebbe credere  che  un  uomo  di  mente  sana  vo- 
lesse uscir  fuori  colla  stupida  jattanza  di  con- 
frontarsi a Napoleone  ? Come  è possibile,  che  il 
Romanelli,  il  quale  per  tanti  anni  esercitò  con 
plauso  la  sua  professione  . gridasse  da  dissenna- 
to: Viva  il  Governo  provvisorio  che  uird  eterno , 
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viva  la  Rtpubblica  ? Eterno  e provvisorio  non  so* 
no  attributi  che  a vicenda  si  escludono  ? Non  è 
mostruosa  contradizione,  mentre  si  vuole  cbn  il 
Governo  provvisorio  duri  derno , acclamare  in 
pari  tempo  alla  Repubblica? Istituendo  Repubblica, 
non  cessa  il  Governo  provvisorio ? E se  questo  du- 
ra, non  si  allontana  il  giorno  della  detiniliva  isti- 
tuzione della  Repubblica?  Nè  dica  l'Accusa  « io 
rinunzio  alla  bestemmia  , rinunzio  alla  jatlanza  % 
rinunzio  al  grido  di  Viva  il  Governo  procciror/o 
eterno;  e mi  sto  contento  dell*  acclamazione  alla 
Repubblica  » . Ciò  non  è lecito,  o Signori.  Non  è 
dato  scindere  le  deposizioni  dei  testimoni,  c di- 
staccarne la  parte  che  meglio  giova.  Bisogna 
prenderle  quali  sono;  o tulle  accettarle,  o riget- 
tarle tutte.  E,  se  riconoscete  inverosimile  , im- 
probabile, impossibile , che  Leonardo  Romanelli 
abbia  gridato:  « Sono  tre  giorni  che  Cristo  non  co- 
manda più  : In  me  vedete  un  secondo  Napoleone  : 
Viva  il  Governo  provvisorio  che  sarà  eterno  »:  non 
potete  isolare  il  grido:  « Eira  la  Repubblica  »;  e 
a comodo  di  accusa  e di  condanna  ritener  vero 
questo  soltanto.  Il  testimone  mendace  in  parte, 
bassi  mendace  in  tutto . 

Ma  come  mai  (dirà  forse  taluno)  come  mai 
hanno  potuto  incontrarsi  quattro  o cinque  sciagu- 
rati, concordi  nell’allribuire  al  Romanelli  si  mat- 
te proposizioni  • tanto  nel  primo  loro  esame , 
quanto  al  pubblico  giudizio,  c in  conlradiltorio 
di  più  rispettabili  persone?  Niuna  meraviglia . o 
Signori.  Avvegnaché  non  sarebbe  anzitutto  im- 
probabile che  codesti  idioti  male  inter plorassero 
il  grido:  u Eira  V Italia  »,  o lo  scambiassero  col 
grido:  a Vita  la  Repubblica  ».  Non  sarebbe  impro- 
babile , che  alcuno  per  ignoranza  o malvagità  in- 
cominciasse ad  attribuire  al  Romanelli  si  fatta 
acclamazione  , e che  poi  di  bocca  in  bocca  pas- 
sasse NBL  VULGO  CHE  L'AVEVA  CON  LUI.  (l  I linci 
unum  vos  magnopcre  oro  alquc  ubsecro  jtidircs 
• diceva  Cicerone  nella  difesa  di  (ìueo  Plauzioj 
quum  huius  quelli  defendo,  lum  communi»  peri- 
culi  causa,  ne  fictis  auditionibus , ne  disseminato 
dispertoque  sermoni  fortuna»  innoccnlium  subii- 
ciendas  p vieti»  . . . NmiL  est  alte»  tam  voli- 


CHE  <,>u  a M ma  ledici  un  ; nihil  facilita  emitlitur  , 
ni  kit  latini  dissi  palur  ». 

E <1‘  altronde  non  ò un  mistero  la  origine  dello 
sparso  e disseminato  sermone!  Abbiamo  prodotto 
negli  atti  il  famoso  libello  in  ottava  rima , che  si 
dice  compilato  da  un  fabbro-poeta , fabbro  di 
calunnie  , non  di  versi.  Questo  libello  spiega  mi- 
rabilmente I*  enitnma  ; poiché  non  solo  s*  incon- 
trano in  esso  le  ornai  celebri  esclamazioni: 

« Gridò  riva  la  Civica . e il  Governo 
a Che  osò  chiamarlo  provvisorio  eterno  »: 

ma  Patirà  eziandio  non  meno  peregrina: 

« Vedrà  V Italia  in  me  un  Napoleone  ». 

Tutti  i testimoni  di  Puliciano  nel  processo  scrit- 
to e nel  pubblico  giudizio  non  hanno  fatto  che 
ripetere  le  fole  del  poetico  componimento  , che 
ornai  sembra  diventato  in  quelle  campagne  il 
Canto  di  Erminia  ! 

Aggiungasi  I*  odio  loro  alle  riforme  e alle  isti- 
tuzioni liberali;  sicché  debbono  aversi  come  gen- 
ie di  contraria  fazione , e può  loro  congruamente 
applicarsi  Pantica  regola  , che  non  ammetteva  i 
Ghibellini  a fare  testimonianza  contro  i Guelfi, 
nè  questi  contro  quelli.  Aggiungasi  la  loro  ani- 
mosità contro  P imputalo:  perchè  quasi  tutti  ar- 
restali a causa  delle  violenze  e dei  tumulti  pilli- 
cianosi , o credei lero  o fìnsero  credere , contro 
la  verità  e i resultameli  degli  alti,  che  movesse 
dal  Romanelli  Perdine  dell'1  arresto  ; c due  di  loro, 
che  non  furono  in  quella  congiuntura  arrestali , 
vediamo  poi  colpiti  da  procedure  criminali  in  via 
ordinaria  . o vincolati  da  serali  ed  altri  precetti, 
però  che  sembra  non  si  dilettassero  di  troppo 
osservare  Pollavo  comandamento  del  Decalogo. 

Nè  debbo  nascondere  che,  percorrendo  le  pa- 
gine del  processo , mi  apparvero  segni  di  odio 
occulto . di  feroce  c ostinala  persecuzione.  I do- 
cumenti , dai  quali  appresi , che  prima  in  Tosca- 
na, c poi  nella  terra  dell*  esilio  si  tentava  da 
ignote  perirne  mettere  in  nula  voce  il  mio  clien- 
te, e con  segrete  e false  denunzie  si  cercava  di 
rovinarlo  ; la  querela  di  Arezzo , che  fra  tanti 
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accusali  lo  attacca  più  fieramente  e con  maggio- 
re rabbia  e veleno;  e altri  fatti , dei  quali  in  al- 
tro punto  dovrò  tenervi  parola  , pur  troppo  mi 
confermarono  nel  sospetto  che  segreti  nemici  col 
favore  dei  tristi  tempi  lo  abbiano  occultamente 
perseguitato  : sicché  mi  diedi  a supporre  , che 
non  solamente  i testimoni  di  Puliciano,  ma  Ira 
gli  Aretini  eziandio,  coloro  che  più  lo  aggravaro- 
no, fossero  istrumenli  abietti,  inconsapevoli, 
forse  venduti  ai  nefarìi , che  amavano  colpire  la 
vittima  col  braccio  d’altrui.  E mi  tornava  alla 
mente  ciò  che  Lorenzo  Sterne,  profondo  cono- 
scitore del  cuore  umano  e delle  sue  malvagie 
aberrazioni , lasciava  scritto  con  parole  eloquen- 
ti, piene  di  dolorose  verità « La  vendetta 

« da  qualche  angolo  segreto  spargerà  di  le  no- 
« velie  d*  infamia  , — nò  risparmieranno  la  in- 
« nocenza  del  cuore , la  integrità  del  costume  ; 
« — le  lue  sostanze  verranno  a mancare  , — e 
« malignando  sui  mezzi,  che  un  di  ti  proeurava- 
u no  agi  e benessere,  la  tua  riputazione  darà 
a sangue  da  tutto  le  parti  ; — la  tua  fede  sarà 
a posta  in  dubbio  , — smentite  le  opere , — di- 
ti meniicalo  l’ingegno,  — e la  dottrina  temila 
« a vile.  A chiudere  I*  ultima  scena  della  trago- 
« dia , la  crudeltà  e la  codardia,  scellerati  ge- 
li mclli  condotti  a prezzo  dalla  malizia, e incitati 
a nette  tenebre  , prenderanno  insieme  la  mira  a 
« tutte  le  tue  debolezze  ed  errori , — egli  otti- 
ci mi  di  noi , amor  mio  , vi  stanno  soggetti  ; — e 
« credimi , credimi , o Yorlck  , allorquando  per 
a lusingare  un  privalo  appetito  si  deliberi  il  sa 
« orificio  d’nna  creatura  innocente  ed  inerme, 
« i facili  di  raccogliere  stecchi  per  ogni  macchia 
« dot’  ella  ha  travialo , onde  accendere  un  fuoco , 
a e bruciartela  sopra  ». 

Ma  la  Difesa  confida  in  Dio,  nella  giustizia 
della  causa,  e nella  religione  e coscienza  Vostra, 
ebe  il  sacrificio  della  vittima  non  sarà  consuma- 
to ; benché  quattro  anni  di  solitaria  prigionia 
abbiano  dovuto  rallegrare  l’odio  acerbo  dei  suoi 
ostinati  e crudeli  persecutori! 

Del  rimanente,  ove  puro  Y assurdità,  il  con- 
trosenso delle  supposto  allocuzioni,  le  qualità 


dei  testimoni  avversi,  e i deposti  degli  altri  a 
difesa  non  bastassero  a togliere  qualunque  cre- 
dibilità alle  strane  e animose  deposizioni  di  Lui- 
gi Fratini  e consorti , sopperirebbero  le  molte- 
plici congetture  ebe  emergono  dalla  condotta 
del  Romanelli  in  Arezzo  come  privato  cittadino^, 
in  Firenze  Deputato  e Ministro,  e nelle  campa- 
gne aretine  Commissario  straordinario. 

In  Arezzo  non  era  egli  perpetuo  rontraditlore 
e costante  avversario  dell'ingegnere  Lorenzo 
Corsi  ? Il  cav.  Albergotti  e il  signor  Guillicbini 
ed  altri  ancora  non  dichiararono,  potere  atte- 
stare coscienziosamente  che  egli  non  era  repubbli- 
cano? E in  ogni  discorso,  e alla  vigilia  delta  sua 
partenza  da  quella  città,  non  acclamava  al  Prin- 
cipe costituzionale  ? Com’è  verosimile  , adunque, 
che  sia  andato  a gridare  « vita  la  Repubblica  » 
ai  terrazzani  ? 

In  Firenze.  Marzocchi , Tabarrini , ed  altri 
onorevoli  Deputali  non  lo  ebbero  in  concetto  di 
uomo  affezionato  alle  franchigie  costituzionali  ? 
Dopo  I*  8 febbrajo  non  esorta  i suoi  concittadini 
a impedire  rinnlzamento  degli  albsri  in  Arezzo? 
Non  chiama  agl'  impieghi  persone  moderate  e 
devote  alla  monarchia  ? Non  rifiuta  di  apporre 
la  sua  firma  alla  nomina  di  esaltali  e repubbli- 
cani? Non  scrive  all’amico  Tonielti  che  si  op- 
ponga ai  Commissarii  del  Circolo  fiorentino?  Non 
resiste  egli  pure  nel  18  e 19  febbrajo  alla  fazio- 
ne repubblicana , e protesta  dimettersi?  Anziché 
patire  che  un  supposto  repubblicano  sia  inviato 
Consigliere  di  Prefettura  in  Arezzo,  non  si  di- 
mette dal  Ministero  ? Non  consiglia  Manganaro 
e i Deputali  aretini  di  opporsi  nella  nuova  Assem- 
blea alla  proclamazione  della  Repubblica  ? Come 
è verosimile  adunque,  ebe  due  o tre  giorni  dopo 
ei  volesse  gridare  a viva  la  Repubblica  » ai  con- 
tadini di  Puliciano?  Chi  ebbe  animo  di  resistere 
al  capo  della  fazione  repubblicana  ; chi  diebiarò 
a Mazzini  che  le  popolazioni  toscane  erano  av- 
verse a quella  forma  di  governo;  chi  protestò  di- 
mettersi , ove  fosse  adottata  » è egli  mai  verosi- 
mile ebe  andasse  ne)  contado  a predicar  la  Re- 
pubblica ? 
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E,  nella  spedizione  dell'agro  arelino,  i falli 
narrati  dal  capitano  Del  Grande , dal  tenente 
Fantini , per  lacere  di  altri  testimoni  degnissimi 
di  fede  . non  rendono  incredibili  le  stolte  accla- 
mazioni? Non  rimase  egli  indignala,  allorché  vi- 
de atterrata  I’  arme  a Montevarchi  ? Non  ammo- 
ni e rimproverò  acerbamente  il  Comandante  e gii 
Ufficiali  del  Battaglione  Ferruccio  per  questo  fat- 
to, da  essi  non  impedito?  Alle  milizie,  che  di- 
pendevano dagli  ordini  del  Tenente  Colonnello 
Gialdini , non  proibì  in  Civilella  di  acclamar  la 
Repubblica?  Agii  officiali,  appositamente  riuniti, 
non  fece  egli  considerare  che  si  fatte  grida  era- 
no contrarie  allo  scopo  della  loro  missione , ed 
era  convenienza  e dovere  rispettare  le  opinioni 
e gli  affetti  di  quelle  popolazioni?  Non  denegò  in 
Puliciano  stesso  la  licenza  d’inalzare  Y albero 
della  libertà  ? E in  tutti  i documenti , che  ebbe 
occasione  di  scrivere  e pubblicare  in  qualità  di 
Commissario  straordinario , quando  mai  racco- 
mandò ed  esaltò  la  Repubblica ? Dove  è un  docu- 
mento solo  nel  quale  si  alluda  a questa  forma  di 
Governo?  Come  conciliare  questi  sincroni  fatti 
colla  supposta  acclamazione  7 Non  sono  essi  al- 
trettante congetture  e presunzioni  ebe  ammini- 
colano  e confortano  il  deporto  concorde  dei  te- 
stimoni a difesa  ; i quali  non  si  limitavano  a ne- 
gare il  grido  della  Repubblica , bensì  afferma- 
vano che  il  Romanelli  acclamò  unicamente  al- 
l’ Italia  ? 

D'altronde  non  havvi  cosa  di  cui  non  debba 
darsi  ragiooe.  Che  scopo  poteva  avere,  accla- 
mando la  Repubblica,  nell’atto  di  render  grazie 
alle  Guardie  nazionali  di  Arezzo,  di  Castiglion 
fiorentino  e Cortona?  Forse  volea  dare  nel  ge- 
nio a codeste  milizie?  Erano  forse  repubblicani 
il  conte  Barbolani  da  Montauto , il  Guillichini , 
il  Tavanli  e gli  altri  ufficiali  ? E,  supposto  ebe 
quei  Signori  e i militi  delle  loro  compagnie  fos- 
sero stati  partigiani  di  Repubblica,  lo  erano  for- 
se gli  abitanti  di  Puliciano?  La  missione  del  Ro- 
manelli non  era  quella  di  pacificare  ? Che  alcu- 
no gridi  « «Ica  la  Repubblica  n per  abbonir  dei 
repubblicani  può  darti!  Ma  che,  volendo  am- 


mansire i contadini , egli  emettesse  codeste  gri- 
da, Voi  noi  potete  credere!  Anziché  pacificarli, 
non  gli  avrebbe  punti  nel  vivo  ? Non  sarebbe 
stata  imprudente  , stolta  provocazione?  Un  get- 
tare zolfo  nel  fuoco? 

§ I*- 

Condotta  del  Romanelli  in  Arezzo,  quando  avvenne 
la  Reelaurazione  monarchica. 

Ma  ciò  che  varrebbe , ove  altro  non  fosse . a 
togliere  ogni  fede  alle  assurde  deposizioni  dei 
testimoni  contrarii,  é la  condotta  tenuta  dal  Ro- 
manelli in  Arezzo,  appena  vi  giunse  la  notizia 
della  Restaurazione  proclamata  in  Firenze. 

Se  egli  é repubblicano , si  opporrà  al  nuovu 
ordine  di  cose  ; si  prevarrà  della  influenza  che 
può  esercitare  nel  suo  paese  ; si  prevarrà  della 
colonna  mobile  e sovra  tutto  delle  Guardie  mu- 
nicipali per  insorgere  contro  la  Commissione  Go- 
vernativa e attraversare  e impedire  in  quella 
parte  della  Toscana  la  Restaurazione  del  Princi- 
pato. Nulla  di  tutto  questo. 

Udiste  dal  giovane  Guillichini,  che  il  mio  clien- 
te , giunta  in  Arezzo  la  nuova  della  Restaurazio- 
ne « inculcò  ai  cittadini  di  accettarla  ; si  adope- 
« rò  a mantenere  l’ordine  pubblico  e impedire 
a qualunque  tentativo  di  resistenza  ». 

Udiste  dal  capitano  Del  Grande  , dal  lencnlo 
Fantini  e dal  maggiore  Gialdini  altre  circostanze 
rilevantissime.  Nei  primi  giorni  dopo  la  Restau- 
razione alcune  Guardie  municipali  in  Arezzo 
oransi  adornate  di  nastri  rossi  ; altre  facevano 
sventolare  da  una  finestra  del  locale,  ove  erano 
acquartierate , bandiera  rossa  ; ed  altre  andava- 
no recitando  canti  ingiuriosi  contro  la  Commia- 
sione  governativa.  Di  ciò  inteso,  il  Romanelli 
accorre  al  quartiere  del  tenente-colonnello , e 
lui  prega  , e con  lui  varii  altri  ufficiali , perché 
si  adoperino  a frenar  le  milizie  , e ad  impedire 
simili  provocazioni;  protestando  bensì  (e  ne  de- 
pose il  capitano  Del  Grande)  ch’ei  si  dava  que- 
ste premure  senza  veste  officiale  e parlava  uni- 
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carne  ni  e come  semplice  cittadino,  e per  l'amore 
della  quiete  e dell’ordine  pubblico. 

Udiste  dalle  estreme  deposizioni  del  dottor  Nic- 
cola  Bubbolini , lette  alla  pubblica  udienza  , che 
il  testimone  , tornato  in  Arezzo  pochi  giorni  do* 
po  la  Restaurazione,  seppe  da  tutti  che  il  Roma- 
nelli  aveva  provveduto  con  altri  autorevoli  con- 
cittadini alla  conservazione  dell'ordine,  sconsi- 
gliando qualunque  tentativo  di  resistenza.  « Che 
mostrasse  la  sua  adesione  alla  Restaurazione 
granducale  (diceva  l’egregio  testimone,  ora  de- 
funto) io  stesso  me  ne  convinsi,  ancora  quando 
ritornato  da  Firenze  in  questa  città  mi  trovai  pre- 
tenie  ad  un'arringa  eh’  egli  fece  alla  Guardia  na- 
zionale nello  slanzone  sopra  la  porta  S.  Spirilo, 
dove  fece  cono  tetre  che  era  necessario  riunirsi  alla 
Monarchia  costituzionale,  all ’ effetto  di  allontanare 
una  invasione  straniera  e principalmente  allo 
SCOPO  DI  CONSEGUII*  QUEL  GENERE  DI  GOVERNO 
CHE  S!  ADDICEVA  ALLA  TOSCANA  t (he  il  nostro 
Principe  nella  pienezza  dei  euoi  poteri  aveva  ai  To* 
teani  accordato  n . 

Udiste  finalmente  dal  senatore  Giovanni  Guil- 
liebinì , che  esso  e gli  altri  componenti  la  Com- 
missione municipale  istituita  in  Arezzo  vi  aggiun- 
sero il  Romanelli , persuasi  che  avrebbe  di  buona 
fede  coadiuvato  a ricomporre  e mantenere  l’ordi- 
ne pubblico,  e che  di  fatti  secondò  coi  contigli  e 
con  le  opere  la  Restaurazione  granducale. 

Questo  è il  compimento , il  suggello  della  mia 
prima  dimostrazione;imperocchò  la  indole  schiet- 
ta e l'animo  costante  dell’ imputato  respingono 
qualunque  sospetto  (e,  a dir  vero  , neppur  P Ac- 
cusa ardi  insinuare  cosi  ingiuriosa  supposizione) 
che  egli , per  voltar  faccia  in  tempo,  o per  bas- 
sa paura,  e contro  coscienza,  aderisse  al  Gover- 
no restaurato. 

§ 1*. 

Riassunto . 

O il  Pubblico  Ministero  pud  dire  ; a questo  o 
a quell*  atto  mi  sembra  che  presenti  carattere  di 
To«.  XV. 


u ostilità;  perciò  occorre  indagare  l’animo  del 
a l’agente  »;  oppure  anche  ai  di  nostri  vige  il 
principio  d’istituzioni  penali,  che  non  ammetti* 
reato  senza  dolo , né  delitto  di  Maestà  senza  animo 
ostile , O INTENZIONE  PERFETTA  E DIRETTA  O ledere 
la  Nazione  ed  il  Principe.  Nel  primo  concetto  sa 
rebbe  vana  ogni  difesa:  nel  secondo  la  difesa  é 
completa. 

Ed  invero  , esaminali  ad  uno  ad  uno  e pondo 
rati  attentamente  gli  addebiti  speciali , non  esclu- 
si quelli  che  a tutto  rigore  non  dovrebbero  valu- 
tarsi; e d’altro  lato  presa  cognizione  dei  docu- 
menti e fatti  contrapposti  dalla  Difesa;  chi  vo- 
glia giudicare  non  in  oceasionem  ob  venerationem 
majestolis , ma  rn  tentate  rei , d’  uopo  è che  ri- 
tenga esclusa  assolutamente  nel  Romanelli,  non 
che  la  perfetta  e diretta , qualunque  intenzione  di 
ledere  la  Maestà  della  Nazione  e del  Principe! 

Intemerato  il  carattere;  esemplare  la  vita  an- 
teatta.  Accesosi  di  entusiasmo  alle  idee  di  rifor- 
ma , di  libertà,  d*  indipendenza  ; ma  reputato  e 
in  Arezzo  e in  Firenze  dai  più  notabili  del  paese 
amante  dell’ordine  pubblico,  delle  leggi,  dello 
Statuto.  Non  cospira  egli,  nè  coopera  alla  sup- 
posta usurpazione  dei  supremi  poteri;  che  anzi 
rimane  addolorato,  come  per  grave  sciagura, 
dallo  partenza  del  Principe.  Neppur  dall’Accusa 
è posto  tra  i cooperatori  e i premiati.  Accetta  dal 
nuovo  Governo  l'ufficio  di  Ministro,  ma  dopo  vi- 
vissima opposizione;  lo  accetta  per  senso  di  amo- 
re al  paese  , ina  non  dissimula  I’  amarezza  inte- 
riore dell'animo.  Gli  alti  e i decreti  da  esso  fir- 
mati non  sono  imputabili  a lui.  La  sua  sottoscri- 
zione riferibile  sempre  a intenzione  non  crimi- 
nosa ; giammai  necessariamente  influita  da  ani- 
mo ostile.  Molti  più  alti  veramente  suoi  io  chiari- 
scono avverso  a Repubblica.  L'ufficio  di  Commi* 
sario  esercitato  mitemeole  e solo  inteso  a prov- 
vedere alla  pubblica  sicurezza.  I testimoni  del- 
l’Accusa eccezionabili  nelle  persone  e nei  detti. 
Le  deposizioni  loro  in  sè  stesse  improbabili;  pie- 
namente smentite  dai  testimoni  della  Difesa, 
maggiori  in  numero  e per  ogni  altro  rispetto  as- 
sai più  degni  di  fede.  Da  lui  dissuasa  in  Arezzo 
SO 
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ogni  resistenza,  e falla  adesione  e cooperato  alla 
Restaurazione  del  Governo  nionarcbiro. 

Tali , sommando,  sono  i resultati  del  pubblico 
giudizio;  sicché  in  tentale  rei  l’Accusa  non  ba 
fornito  contro  Leonardo  Romanelli , come  le  in- 
combeva « la  prova  dell’  animo  ostile  ; del  dolo 
malo , della  prava  intenzione  di  delinquere.  La  Di* 
fesa  ba  provato  il  contrario. 

CAP.  II. 

Si  etrlude  l'elemento  materiale , replicando  comples- 
sivamente a tutti  gli  addebiti. 

L’  animo  ostile  , il  dolo  malo  , la  prava  intenzio- 
ne non  é runico  elemento  del  delitto.  L'animo, 
la  intenzione  non  si  punisce.  A costituire  qualun- 
que delitto,  e in  ispccie  quello  di  perduellione, 
altri  connotati , altri  estremi  la  scienza  e la  leg- 
ge richiedono.  Onde  con  Argomenti  che  la  scien- 
za e la  legge  forniscono  alla  Difesa  , escluderò, 
supposto  ancora  r animo  ostile , ogni  materiale  di 
ilelillo;  escluderò  ogni  giuridica  possibilità  di 
ravvisare  nei  fatti  obiettati  al  Romanelli  un'azio- 
ne ebe  imporli  delinquenza  politica. 

Le  requisitorie  del  pubblico  Ministero,  i decreti 
d’invio,  l’Alto  stesso  di  accusa , tessendo  la  6toria 
degli  avvenimenti  che  preeederono  il  mutamento 
del  Governo,  non  obiettavano  al  Romanelli  il 
piò  lieve  falto  che  fosse  a tale  scopo  preordina- 
to. Era  cosa  , che  colpiva  I'  attenzione  di  tutti  ! 
Aveva  l’Accusa  spigolato  pei  giornali,  per  gli  ar- 
chivi, per  le  segreterie  del  Governo  i documen- 
ti, donde  sperava  trarre  la  prova  dei  fatti  che  a 
mente  sua  prepararono  la  supposta  usurpazione 
dei  supremi  poteri  dello  Slnto;  ma  di  quei  docu- 
menti, e di  quei  fatti  niuno  si  riferiva  al  Roma- 
nelli. Le  requisitorie , i decreti , l'Alto  di  accusa 
neppure  lo  rammentavano  nella  storio  dei  falli 
precedenti.  Solamente  dopo  aver  narralo  la  prò 
clamazione  del  Governo  provvisorio  si  faceva 
parola  di  lui.  La  sua  comparsa  in  questo  dram- 
ma , stando  ancora  alla  narrative  delle  requisi- 
torie e dei  decreti , incominciava  dopoché  le  Ca- 


mere ebbero  eletto  Guerrazzi,  Montanelli  e Maz- 
zoni a comporre  il  nuovo  Governo , e dopoché  i 
Triumviri  erano  entrati  in  Palazzo  e avevano  as 
sunto  il  potere. 

Questa  singolare  condizione  del  Romanelli , 
questo  silenzio  dell'Atto  di  accusa  rispetto  a lui 
in  tutlociòche  concerne  il  tempo  anteriore  ni  di 
8 febbrujo  1819.  questo  assoluto  difetto  di  qua- 
lunque contestazione  di  alti  anteriori  e preordi- 
nali a rovesciare  il  Governo  monarchico,  mi  da- 
va animo  a proporre  in  via  di  ricorso  alla  Corte 
Suprema  due  questioni  di  diritto . con  le  quali 
dimostrare  a priori  l’assoluta  impossibilità  che 
gli  alti  contestali  al  Romanelli , siccome  poste- 
riori al  mutato  Governo  . costituissero  delitto  di 
perduellione . 

Se  non  rhe  rispondeva  il  mentissimo  Procu- 
ralor  Generale  innanzi  alla  Corte  Suprema  : « il 
decreto  della  Camera  delle  Accuse  non  potersi 
considerare  di  regola,  come  quello  che  abbia 
completamente , positivamente  e irretratlabilmenle 
posto  lo  intiero  fallo  della  causa. 

a Ed  a che,  dunque  (continuava  )’  onorevole 
Magistrato),  a che  dunque  la  Corte  Suprema 
occuparsi  di  decidere  la  teoria  , quando  una  po- 
sizione di  fallo  diversa  , che  pure  può  sorgere,  e 
la  legge  lo  ammette  , è in  grado  di  farne  resul- 
tare I’  assoluta  inapplicabilità?  » 

Questo  mi  pareva  , a dir  vero,  un  disfare  la 
legge  , un  erigersi  a censori , anziché  mantener- 
si meri  applicnlori,  di  quella  legge  che  pur  con- 
cede facoltà  ai  prevenuti  di  accettare  il  fatto 
quale  è ritenuto  dalla  Camera  delle  Accuse,  e 
interporre  ricorso  alla  Corte  Suprema  per  dirao 
strare  con  argomenti  di  diritto  che  non  è crimi- 
noso. 

Ma  vano  torna  ed  inopportuno  muovere  la- 
mento d'irreparabile  aggravio! 

Ora  per  altro  il  pubblico  giudizio  ha  percorso 
il  suo  stadio  probatorio.  Oggimai  6 posto  (ripe- 
terò le  parole  pronunziate  dal  Regio  Procuralor 
Generale  alla  Corte  di  Cassazione)  i posto  com- 
pletamente, irretratlabilmenle  t intiero  fatto  della 
causa.  Nè  la  posizione  appare  diversa.  Il  pubbli- 
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co  Ministero  torna  n contestare  al  Romanelli  gli 
flessi  carichi.  Alti  precedenti  e diretti  a rovescia* 
re  il  Governo  granducale  neppure  oggi  contesta. 
Non  lo  addebita  di  cospirazione  o complicità  an- 
teriore. Non  lo  accusa  di  avere  cooperato,  come 
supponeva  la  querela  fiorentina  . « affinché  i 
« Triumviri  giungessero  a conseguire  lo  scopo 
« criminoso  e si  ponessero  alla  lesta  del  Govtr- 
e no  in  luogo  del  legittimo  Principe  a.  Alti  e de- 
creti firmati  in  qualità  di  Ministro,  ordini  ese- 
guiti in  qualità  di  Commissario,  sono  i falli,  che 
il  pubblico  Ministero  obietta  all'accusato;  fatti 
posteriori  alla  proclamazione  del  Governo  prov- 
visorio e alla  supposta  usurpazione  di  Poteri. 

Stabiliti,  dunque,  irretrattabilmenle  i termini 
di  fatto,  mi  è dato  con  migliori  auspici!  proporre 
le  mie  questioni  giuridiche . 

Gli  argomenti  di  diritto , coi  quali  indistinta- 
mente si  replica  a lutti  i capi  di  accusa  e si  giu- 
stifica, come  suol  dirsi,  a parte  antea , P assoluta 
impossibilità  di  criminale  imputazione,  desumerò, 

(a)  Si  dai  principi!  e regole  che  riguardano  in 
genere  qualunque  titolo  di  delitto. 

(b)  Come  dai  principii  che  concernono  in  epecie 
il  titolo  detrailo  tradimento. 

lo  confido  dimostrare  coi  primi , che  la  crimi- 
nosità delle  azioni  altrui  non  può  moralmente  né 
legalmente  comunicarsi  alle  azioni  del  Romanel- 
li; ebe,  cioè , ad  esso  non  può  darsi  debito  di 
partecipazione  a delitto  alieno.  Con  gli  altri,  che 
le  azioni  del  Romanelli  non  hanno  in  sé  gli  ele- 
menti del  reato  di  perduellione. 

8 *- 

La  supposta  criminoeità  dei  fatti  alieni  non  ti 
comunica  alle  azioni  del  Romanelli. 

Peccata  tuo»  teneant  auctoree  : diceva  sapiente- 
mente  la  legge  romana.  Donde  la  personalità  dei 
reati  e delle  pene,  che  forma  principio  elemen- 
tare e incontroverso  nella  scienza  del  diritto  pe- 
nale. 

Agli  effetti  penali  non  é tenuto  il  cittadino  a 
rispondere  del  fatto  altrui  ; non  può  nè  deve  dar 


conto  che  del  fatto  proprio.  Se  Giustizia  vuole 
nelle  materie  civili  « tuum  cuiqus  tribuere  j>  , a 
più  forte  ragione  lo  esige  nei  criminali  giudizj. 
In  breve,  è punito  ciascuno  pel  fatto  tuo,  se  ed 
in  quanto  abbia  eccitalo  alla  risoluzione , o con- 
tribuito nella  esecuzione  di  un  delitto.  L’  Accusa 
stessa  ha  inteso  rendere  omaggio  alla  verità  di 
un  principio  cosi  elementare  ; dappoiché  obietta 
respellivamenle  ai  singoli  accusali  i loro  addebiti 
speciali . 

Bisogna  pertanto  indagare  , se  alle  azioni  del 
Romanelli  potè  comunicarsi  la  criminosità  delle 
azioni  dei  principali  accusali,  criminosità  ebe  a 
mera  ipotesi  (lo  dichiaro  e protesto  una  volta 
per  sempre),  a mera  ipotesi,  e per  servirà  al- 
l'argomentazione che  andrò  svolgendo,  suppon- 
go provala. 

Il  R.  Procuratore  al  Tribunale  di  Prima  Istan- 
za fu  il  primo  a considerare  perdutile  non  sola- 
mente Pausilialore  ebe  partecipa  al  delitto  nella 
risoluzione  e nell*  atto  della  esecuzione,  ma  quel- 
lo altresì  che  dopo  la  consumazione  del  delitto  , 
nella  continuazione  e nella  incestante  flagranza , ne 
FAVOREGGIA  K NE  ASSICURA  1 RESULTATI.  Perduelli 
sono  (diceva  la  requisitoria  del  R.  Procuratore 
nella  prima  ispezione  sul  titolo  del  delitto)  coloro 
eziandio  « che  dopo  il  di  8 febbrajo  1849,  facen- 
ti dosi  ausiliatoi  i del  delitto  commesso  in  quel 
«r  giorno  c continuato  sino  al  12  aprile  , vi  par- 
« leciparono  con  alti  cooperativi  ». 

Il  Tribunale  di  Prima  Istanza  nel  decreto  del 
10  giugno  1850  ripeteva  il  concetto  stesso  e lo 
esprimeva  pressoché  nei  medesimi  termini.  Esso 
pure  chiamava  rei  di  perduellione  tutti  coloro , 
che  per  suo  avviso  avevano  cooperato  a prepara- 
re , CONSUMARE  E MANTENERE  la  rivoluzione  ; « 
tutti  li  considerava  ausiliaiori , sia  che  avessero 
partecipato  al  supposto  delitto  prima  a nell'atto 
delta  esecuzione , sia  ebe  lo  avessero  favorito  nel- 
la flagranza  sempre  permanente . 

Nel  concetto  medesimo  procedevano  i Consi- 
glieri della  Camera  delle  Accuse  , i quali  in  pari 
modo  qualificarono  continualo  il  fatto  criminoso, 
c incessante  la  flagranza  di  questo  reato. 
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Qui  fermiamoci  un  poco.  Nella  questione  giu- 
ridica è questo  il  fondamento  principale  , se  non 
l’unico,  dell'Accusa  contro  Leonardo  Romanelli. 
Vediamo,  se  giusto.  Vediamo  , se  legalmente  sia 
possibile  connettere  gli  atti  del  Romanelli  con 
gli  alti  dei  principali  accusali.  La  questione  si 
presenta  gravissima  ; questione  tutta  di  diritto, 
che  il  decreto  della  Corte  Suprema  lasciò  intal* 
la.  a Se  più  o meno  rettamente  sia  posto  e qua- 
« liticato  il  fatto  (dichiarò  la  Corte  Suprema  ) 
« non  era  da  esaminarsi  in  quello  stadio  della 
a causa  a. 

Esaminiamola  , adunque  , nello  stadio  attuale. 
Fatto  continualo , delitto  d*  incestanti  flagranza! 
E agevole  a dirsi.  Ma  sarà  cosi  facile  a giustifi- 
carsi ? Potrà  mai  in  si  fatto  modo  qualificarsi  il 
delitto  di  Lesa  Maestà?  La  scienza  , la  pratica  , 
la  legge  vi  assentono  forse?  No,  certo.  Questa 
formula  d' incessante  flagranza  fu  peregrina  inven- 
zione dell'  Accusa  , la  quale  volle  con  essa  di* 
stendere  piò  larga  la  sua  rete  e impigliarvi  an- 
che quelli  cui  non  poteva  addebitare  di  alti  an 
teriori  alla  consumazione  del  supposto  delitto. 
Questa  formula  esprime  un  concetto  assoluta- 
mente erroneo  e sommamente  iniquo  nelle  conse- 
guenze che  ne  derivano  : 

Erroneo , perché  I*  allo  tradimento  non  può 
giuridicamente  definirsi  delitto  continuato , né 
d'  incettante  flagranza  ; 

Iniquo , perchè  , a delitto  consumato,  non  é 
proponibile  veruna  imputazione  di  complicità  po- 
steriore, senza  la  prova  di  precedente  concerto. 

E vaglia  il  vero.  Parlare  di  delitto  continualo 
sarebbe  in  legge  uno  stranissimo  assurdo.  Potrà 
dirsi,  che  tra  i singoli  fatti  passò  corrispondenza 
o connettione , fisica  o morale;  sicché  l'uno  non 
sarebbe  addivenuto  senza  il  concorso  o l'ajuto 
dell*  altro;  potrà  dirsi  storicamente,  che  più  fatti 
compongono  una  serie  continuata,  una  epoca, 
un  periodo  ; ma  i fatti  saranno  sempre  distinti 
gli  uni  dagli  altri  ; c , compiuto  il  delitto,  non  si 
potrà  legalmente  dire  che  i successivi  ne  formi- 
no una  continuazione.  In  lutti  i reati  occorrono 
gli  atti  preparatorii , gli  alti  di  esecuzione , gli  atti 


di  consumazione,  come  insegna  la  scienza  del  di 
ritto  penale,  e come  notano  e distinguono  con 
molla  aggiustatezza  i pratici.  Ma,  quando  il  de- 
litto è consumalo , la  continuazione  di  quello  è tale 
un'assurdità  che  munte  sana  non  sa  neppure 
concepire.  Vedrete  reiterarsi , rtnnovelMrai  i rea- 
ti , PURCHÉ  CIASCUNA  AZIONE  NE  CONTENGA  TUTTI 

gli  elementi  ESSENZIALI;  vedrete  il  delitto  pro- 
durre i suoi  effetti , e saranno,  se  cosi  aggrada , 
illegittimi i ma  non  direte  mai , che  gli  effetti  for- 
mino continuazione  del  delitto.  Il  furto  é la  do- 
losa ablazione  della  cosa  altrui.  Chi  mai  direb- 
be, che  il  ladro,  finché  ritiene  la  cosa  furtiva, 
continui  a commettere  il  furto?  Chi  mai  direbbe, 
che  lullociò,  che  egli  fa  per  difenderne  e assi- 
curarne il  possesso,  sia  continuazione  del  delit- 
to? Il  perchè  invano  tentava  l'Accusa  con  que- 
sta magica  parola  di  fallo  o delitto  continualo 
estendere  la  incolpazione  a cui  non  avesse  con- 
tribuito, con  atti  o con  promesse  anteriori,  alla 
sovversione  del  Governo  monarchico  ; indarno 
essa  pretendeva  comunicare , dirò  in  nome  del- 
T accusato  , alle  mie  azioni,  che  susseguirono  il 
mutalo  Governo,  la  supposta  criminosità  delle 
aziooi  altrui.  Se  ciò  fosse,  si  violerebbe  l’incon- 
cusso principio  della  personalità  dei  delitti  e del- 
le pene,  c in  sostanza  sarei  chiamalo  a difen- 
dermi eziandio  dagli  addebiti  che  I'  Accusa  obiet- 
ta ai  principali  imputati:  dovrei  escludere  ogni 
raraltere  criminoso,  non  tanto  dalle  azioni  mie 
proprie,  quanto  da  quelle  degli  altri;  la  mia  con- 
dizione si  aggraverebbe:  né  sarebbe  più  vero, 
che  l'Atto  di  accusa  consiste  unicamente  negli 
addebiti  formulati  nella  parte  conclusiva  e spe- 
ciale contro  ciascuno  accusalo. 

E come,  di  grazia , si  era  potuto  mettere  in 
campo  l'asserla  continuazione  dell'alto  tradimen- 
to? Voi  Giudici  versatissimi  nelle  materie  pena- 
li, non  ignorate  per  certo  ia  teoria  eccezionale 
dei  delitti , che  impropriamente  si  dicono  conti- 
nuati; bensì  ne  ravvisale  immediatamente  l'as- 
soluta inapplicabilità  alla  specie  che  ci  occupa. 

Si  dicono  continuati  i delitti , nei  quali  il  de- 
linquente va  reiterando  le  azioni  criminose  , 
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QUANDO  PKRÒ  CIASCUNA  DI  ESSE  ABBIA  IN  Sfc  TUTTI 
OLI  ELEMENTI  CHE  SONO  NECES5AHII  A COSTITUIRE 
il  misfatto  . In  questi  casi,  siccome  ciascun’  a- 
zione  è animala  ed  eccitata  dalla  stessa  determi- 
nasiime  di  volontà  e dipende  sempre  dalla  mede- 
sima risoluzione  criminosa , sembrò  ni  cultori  del 
diritto  penale,  sembrò  ai  legislatori  soverchio  ri- 
gore comminare  e infliggere  (ante  pene , quante 
fossero  lo  azioni  commesse.  Esempligrazia  , nel- 
T adulterio  chi  prenda  ad  analizzare  e decom- 
porre giusta  i principii  della  scienza  ciascun  al- 
to , ri  trova  tulli  gli  clementi  che  sono  essenziali  al 
reniti  ravvisa,  per  rosi  dire,  in  ogni  atto  rin 
nuovarsi  intiero  il  delitto.  Malgrado  ciò,  sarebbe 
stata  durissima  legge  condannare  i rei  a (ante 
pene , quante  volle  avessero  consumato  il  delitto. 
E ad  evitare  si  grave  enormità  s immaginò  per 
equa  Unzione,  che  lutti  gli  atli  formassero  un 
delitto  solo  che  si  cbiarnò  delitto  continualo. 

Questa  Unzione  , che  per  equità  e all’ effetto 
di  attenuare  la  pena  fu  applicala  all’  adulterio  , 
non  potrebbe  , e molto  meno  aU’effetlo  di  incri- 
minare azioni  non  criminose,  applicarsi  all’alto 
tradimento. 

Consumato  il  delitto  con  la  usurpazione  dei  Po 
Ieri,  vengono  necessariamente  a mancare  negli 
alti  successivi  gli  elementi  essenziali  di  questo 
reato.  Analizzate  pure  questi  atti;  non  trovale 
più  in  ciascuno  di  essi  tutti  gli  elementi  che  oc- 
corrono a si  grave  delitto.  Se  gli  alti  posteriori 
al  mutamento  del  Governo  sono  commessi  dal 
reo , o dai  correi  principali , potranno  riconnet* 
tersi  con  gli  alti  precedenti  e valutarsi  nella  li- 
quidazione delle  prove.  Se  commessi  dai  terzi, 
importeranno,  ove  ne  ricorrano  gli  estremi,  una 
complicità  posteriore.  Ma  nè  gli  noi , nè  gli  altri 
varranno  a costituire  un  delitto  continualo;  il  qua 
le  suppone,  ebe  l'agente  sia  sempre  l’ istesso  e 
che  ogni  atto,  come  testé  avvertiva , contenga 
tutti  gii  elementi  del  delitto. 

Non  meno  inesatta,  né  meno  feconda  d'ini- 
quissime conseguenze  si  presenta  la  qualifica 
d*  inceunnie  flagranza  attribuita  all’alto  tradi- 
mento. Poche  parole  basterannoa  farvene  chiari. 


Caso  di  flagranza  è la  sorpresa  del  delinquente 
sul  fatto,  cioè,  nel  momento  che  commette  e 
consuma  il  reato.  Caso  di  quaii-flagransa  è la 
insecuzione  del  reo  per  parto  dell’ offeso,  o le 
grida  e i clamori  popolari  immediatamente  su- 
scitati dalla  consumazione  del  delitto.  Tranne 
questi,  la  legge  non  conosce  altri  casi  di  flagran- 
za , o quaii-flagronza.  A che  dunque  parlare  nel 
caso  nostro  di  delitto  flagrante  dall’  8 febbrajo  al 
12  aprile?  Come  pretendere  che  un  delitto  con- 
sumalo continui  ad  essere  in  permanente  f lagran • 
za;  e ciò  all’  effetto  d‘  incriminare  atti  posteriori 
ebe  per  legge  non  sarebbero  criminosi  ? 

Ogni  delitto  ha  il  suo  principio  ; ogni  delitto 
deve  avere  la  sua  fine.  Gli  atti  intermedi  di  jws- 
pai  azione  e di  esecuzione  potranno  occupare  mag- 
giore o minore  intervallo  di  tempo;  ma  o prima 
o poi  il  delinquente,  perché  vi  sia  delitto,  dovrà 
pervenire  alla  mela,  dovrà  consumare  il  reato - 
Se  egli  non  pervenga  alla  meta,  vi  sarà  delitto 
tentato  , vi  sarà  delitto  frustrato  ; ma  vero  e pro- 
prio delitto  , no  certo . Ogni  reato  pertanto  deve 
avere  la  sua  consumazione;  e.  dove  sia  consu- 
mato , quando  pure  gli  effetti  nc  perseverino , 
non  potrà  dirsi  d' incessante  a permanente  fla- 
granza. 

Secondo  le  teorie  dell’Accusa  l’alto  tradimen- 
to sarebbe  un  delitto , che  non  si  consumerebbe 
mai.  All’  opposto  Tallo  tradimento  non  solo  ba 
come  gli  altri  reali , ma  prima  degli  nitri,  la  tua 
consumazione.  All’ effetto  di  ritenere  consumata 
l’alto  tradimento,  non  occorre  ordinariamente 
il  compito  successo  ; non  occorre  , che  i congiu- 
rati s*  impadroniscano  del  governo  della  pubbli- 
ca cosa  . Era  antico  aforisma  , che  nei  delitti  di 
maestà  l’attentato,  purché  versasse  in  atti  di 
aggressioni  immediata , equivalesse  al  delitto  com 
piulo  e perfetto.  Ed  ora  gli  scrittori  moderni  ri 
petono  in  altri  termini  la  stessa  sentenza;  dicen 
do  , sufficiente  a consumare  il  delitto  un'  azione, 
la  quale,  tuttoché  non  abbia  conseguito  il  fine, 
pur  fosse  immediatamente  diretta  a sovvertire 
l'ordine  politico,  o distruggere  uno  degli  ele- 
menti sostanziali  dello  Stalo.  Ed  invero  per  la 
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natura  delle  cose , per  la  indole  stessa  di  questo 
delitto , e per  lo  scopo  che  si  prefigge . conveni 
va  sorprenderlo  per  via  , se  pur  non  si  voleva 
(come  narra  Sallustio,  avere  dichiaralo  Catone 
ni  Senatori  romani)  implorare  indarno  i giudizj; 
era  politica  necessità , considerare  e punire  co- 
me comminalo  I'  allo  tradimento  , benché  non  fos- 
se ragginolo  il  criminoso  successo. 

Se  ciò  é vero,  conviene  altresì  riconoscere  , 
che  a piò  furie  ragione  dovrà  ritenersi  consumato 
«fucsia  delitto,  quando  gli  usurpatori  t’impadro- 
nirono del  governo  della  pubblica  cosa.  Giunto 
alla  sua  tinaie  consumazione,  l’alto  tradimento, 
di  fronte  ai  terzi  che  non  presero  parte  ai  pre- 
cedenti atti  di  preparazione  e di  esecuzione , anzi- 
ché poterlo  qualificare  A'  incessante  flagranza,  non 
ha  più  I*  aspetto  di  delinquenza.  Il  delitto  di  mae- 
stà (diceva  il  professor  Carmignaniì  compiuto 
che  sia  « perde  il  carattere  di  delitto  e assume  quel- 
lo dì  una  forza  coronata  dalla  vittoria  ».  E tal 
sentenza  ripetevano  Cbauveau  c Faiistin  llélie  : 
« en  matiire  poli  tigne  la  consommalion  est  la  ti- 
rtoire  ». 

Nè  astrattezze  sono  queste  o Signori , bensì 
verità  scientifiche.  Usurpalo  il  potere,  anziché 
persecerare  il  delitto  nella  sua  flagranza , non  ve- 
dete in  esso  che  una  nuova  forza  , un  nuovo  Go- 
verno che  domina.  Verità  ripetuta  dai  più  schia- 
rili criminalisli , e che  nella  suo  pratica  applica- 
zione non  presenta  assurdo  veruno.  Non  assicu- 
ra la  impunità  dei  rei  principali,  nè  dei  compli- 
ci ; e non  rende  sempre  e affatto  indifferenti  gli 
atti  successivi . 

Se  mi  parlale  degli  alti  successivi  dei  correi, 
i quali  con  frode  o violenza  s*  impadronirono  del 
Potere  ; saranno  atti  di  governo  e di  possesso 
illegittimo;  potranno  computarsi  coi  fatti  prece- 
denti nel  calcolo  delle  prove;  ma  non  costitui- 
ranno mai  I*  allo  tradimento  , che  è già  consu- 
mato . 

Se  mi  parlale  degli  alti  successivi , commessi 
da  altri  individui  ; potranno  incriminarsi , ove 
»e  nicotaarvo  gli  estremi  , come  atti  di  complici- 
tà posteriore  ; ma  non  potrà  dirsi  per  questo  che 


facciano  continuare  il  delillo , né  perseverare  la  sua 
flagranza . 

Nella  specie  presente , il  reato  di  allo  tradi- 
mento , ritenuta  per  modo  d*  ipotesi  la  verità 
delle  cose  narrale  nell’Alto  di  accusa  , sarebbe- 
si  consumato  nel  di  8 febbrajo  1849,  quando  i 
Triumviri  giunsero  al  Potere. 

Difetti  l’Accusa  parla  di  notlnrne  conventico- 
le , di  concerti  presi  dai  Ministri  nella  notte  dal 
7 all*  8 febbrajo  coi  più  ardenti  agitatori  e capi 
del  Circolo  fiorentino,  onde  preparare  gli  atti  e 
i modi  della  usurpazione . 1/ adunanza  del  Circolo 
sotto  le  Logge  dell’Orgagna  , il  tumulto,  la  in 
vasione  nella  Camera  dei  Deputati , a suo  dire  , 
sarebbero  i resultali  dei  concerti  già  presi.  Nel- 
la seduta  del  Senato  i Triumviri  avrebbero  ma- 
nifestalo il  programma  governativo  ; programma 
di  usurpazione. 

Supposto  che  lutto  ciò  sia  vero . quali  sono  i 
corollari  che  ne  derivano? 

Ne  deriva  , chi  voglia  ragionare  secondo  i 
principii  delia  scienza  legale  , che  il  reato  di 
Maestà  fino  da  quel  momento  rimase  consumato 
c perfetto.  1 fatti  narrati  dall'Accusa  ne  presen- 
tano tutti  quanti  gli  estremi.  Nulla  vi  manca. 
Concerti  preparatici  per  farsi  eleggere  al  gover- 
no; eletti,  dichiarazione  di  non  governare  in  no- 
me del  Principe i possesso  dei  supremi  Poteri  im- 
mediatamente conseguilo.  Non  sappiamo  . a dir 
vero,  quale  altro  elemento  debba  verificarsi  per 
dichiarare  consumato  il  delitto! 

Ne  deriva,  che  gli  atti  successiti  sono  mere  con 
seguenze  dell’  avvenuta  usurpazione : sono  atti  pre- 
ordinati a mantenersi  in  possesso.  Abbiano  pure 
sembianza  di  ostilità!  Sarebbe  assurdo  ravvisare 
in  essi  altrettanti  delitti  di  perduellione , e reputa- 
re correi  coloro  che  più  o meno  vi  presero  par- 
te. Chi  usurpò  il  Potere  supremo  è naturale  che 
faccia  alti  di  ostilità.  È la  storia  di  ogni  nuo- 
vo Governo.  Distrugge,  combatte,  remuove  gli 
ostacoli.  Ma  dovrà  dirsi  per  questo,  che  ogni 
legge  • ogni  decreto , ogni  misura  che  adotta , 
importi  nuovo  delitto  di  perduellione?  Il  delitto 
fu  consumato  con  P apprensione  del  possesso; 
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fu  consumalo  con  la  usurpazioni.  Supporre,  cbe 
ripulluli  e si  moltiplichi  nelle  sue  sequele,  sa- 
rebbe contro  ogni  regola  di  diritto  penale. 

Deriva  da  tutto  questo , che  il  titolo  della  im- 
putazione contro  Leonardo  Romanelli  non  po- 
trebbe essere  (quando  ne  concorressero  gli 
estremi)  se  non  di  delinquenza  accessoria  dopo  il 
delitto.  Di  correità  non  si  potrebbe  legalmente 
imputare , non  tanto  per  la  tenuità  della  sua 
pretesa  cooperazione  , quanto  per  essere  gli  alti 
suoi  posteriori  al  commesso  delitto.  Correi  si  di- 
cono gli  awfor»  e agenti  principali f si  dicono  quel- 
li, cbe  principalmente  e direttamente  partecipano 
alla  risoluzione  ed  estrusione  del  delitto.  Concerto 
e deliberazione  precedente , unite!  di  azione  nei  fatti, 
mediante  i quali  si  prepara  e si  esegue  il  delitto, 
sono  gli  estremi  della  correità  : estremi  che  non 
si  \ criticano  negli  addebiti  apposti  al  Romanelli. 

Confutati  gli  assurdi  del  delitto  continuato,  del- 
la incessante  flagranza  , non  che  quello  della  wot- 
tiplicaxione  dei  reati  di  maestà , esaminiamo  se  al- 
meno sussista  la  imputazione  di  delinquenza  ac- 
cessoria . 

£ nota  la  teoria  della  complicità  criminosa. 

Vi  è complicità  anteriore , contemporanea  , e po- 
steriore al  delitto,  secondocbè  il  complice  abbia 
eccitato  la  risoluzione  a delinquere  , agevolato  il 
modo  di  esecuzione,  e ratificato  il  già  commesso 
delitto  . ossivvero  ajutato  il  delinquente  a racco- 
glierne i frutti. 

Requisito  comune  ad  ogni  specie  di  complicità 
è la  scienza  che  il  complice  deve  avere  del  de- 
litto , cbe  altri  voglia  commettere  o abbia  com- 
messo. 

E la  complicità  posteriore  ha  questo  di  partico- 
lare, cbe  non  basta  la  notizia  del  delitto,  non 
basta  il  fatto  morale  della  ratiabizionei  o il  fatto 
materiale  dell ’ajuto-,  è necessario,  perchè  sia 
criminosa  e punibile,  ebo  il  complice  abbia  pro- 
mosso al  reo  principale  la  ratiabìzione  o I*  ajvto , 
prima  rhe  questo  si  accingesse  alla  esecuzione  del 
delitto. 

Tratti  in  errore  dall*  aforisma  di  bipiano:  « m 
« malefici is  ratihabilio  mandato  acquiparatur  » ; 


ne  argomentavano  gli  antichi  criminalisli , che 
il  delitto  commesso  da  uno,  e da  altri  ratificato, 
potesse  imputarsi  al  ratificante  , come  se  fosse 
reo  di  mandalo.  Ma  l'aforisma  di  bipiano  non  si 
applica  oggimai  che  agli  effetti  civili  e pecunia- 
rii  ; intendo  dire,  agli  effetti  del  rifacimento  dei 
danni  , cagionati  dalle  altrui  azioni  criminose. 
Ma  quanto  alla  persecuzione  criminale  e alta 
pena  la  ratifica  non  si  equipara  altrimenti  al 
mandato;  e vuoisi  rigorosamente  la  prova  della 
convenzione  passata  in  precedenza  tra  il  delin- 
quente e il  ratificante. 

Ciò  che  si  dice  della  ratiabìzione  milita  ezian- 
dio rispetto  alla  lode , aU’ajuto  e ad  ogni  altra 
specie  di  approvazione  o soccorso  posteriore  alla 
consumazione  del  delitto.  In  tulli  è necessario  il 
precedente  concerto;  avvegnaché  cooperare  a 
un  delitto  consumato  sarebbe  cosa  materialmen- 
te impossibile;  nè  d'altronde  può  ammettersi 
finzione  di  retroattività  cbe  valga  a comunicare 
agli  atti  successivi  la  imputabilità  del  già  com- 
messo reato.  Indi  abbiale  per  fermo,  non  esser- 
vi azione  incriminabile  a titolo  di  complicità  po- 
steriore senza  accordo  precedente  . Il  vero  fatto 
della  complicità  criminosa  non  è la  lode,  non  è 
la  ratifica,  non  è l’ajulo,  bensì  la  precedente 
promessa  , la  quale  soltanto  può  avere  influito 
nell'azione  del  reo  principale. 

La  inapplicabilità  dell*  aforisma  di  bipiano 
agli  effetti  penali  e V assoluta  necessità  del  pre- 
cedente concerto  tra  reo  e complice  parmi  avere 
compiutamente  giustificate  nella  Consultazione 
del  28  aprile  1851  esibita  alla  Corte  Suprema  , 
ove  riportai  le  opinioni  d’ Anton  Matteo,  del  Cre- 
rnani,  del  De  Simoni , e di  altri  non  pochi  cri- 
minaiisli,  fregiali  di  autorità  splendidissima.  Fra 
i quali  l'illustre  e infelice  Pellegrino  Rossi,  che 
avvertiva  come  la  teoria,  la  quale  non  riconosce 
complicità  criminosa  nel  concorso  posteriore  al 
delitto , dovesse  massimamente  applicarsi  nei 
reati  di  Maestà:  u Imperocché  la  investigazione 
di  tali  fatti  potrebbe  schiuder  la  via  ad  una  infi- 
nità di  vessazioni  c di  abusi , specialmente  in 
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E proseguendo  lo  studio  della  causa  , pento 
avere  incontrato,  so  mal  non  m’appongo,  la 
sorgente  cui  attinsero  i propugnatori  dell’Ac- 
cusa. 

11  Regio  Procuratore  al  Tribunale  di  Prima 
Istanza  nella  sua  requisitoria  del  dt  8 maggio  1850 
chiamava  perduelli  coloro  ebe  avessero  favoreg- 
giato i rei  principati , e gli  avessero  ajutati  ad 
assicurare  i rituliamenli  del  delitto . Questa  ma- 
niera di  locuzione  presso  a poco  ripetuta  dai 
decreti  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  e della 
Gemerà  delle  Accuse , mi  rivelò  la  origine  ger- 
manica della  teoria  professala  dall’Accusa.  Di 
fatti  gli  scrittori  e i codici  di  Germania  conosco- 
no un  reato  cosi  detto,  di  favoreggiamento.  Chi 
scientemente,  benché  senza  prometea  o concerto  an- 
teriore , ajuta  il  delinquente  ad  occultare  la  cosa, 
a cancellare  le  treccie  del  delitto,  a eludere  le 
investigazioni  della  giustizia , a procurare  la  im- 
punità ; in  breve , chi  lo  ajuta  a raccòrrò  i fruiti 
dalle  sue  turpi  e criminose  azioni  e ad  atticurar- 
«ic  i rnultamenti , commette  io  Germania  un  de- 
litto accessorio  che  si  chiama  favoreggiamento . 
Per  noi  nuova  è la  parola  , come  nuovo  è il  con- 
cetto. 

Di  questo  delitto  accessorio  disserta  largamen- 
te il  Sander.  Da  esso  ne  ho  appreso  la  definizio- 
ne e gli  estremi,  a Or  si  fatto  carattere  (egli  dice) 
si  potrà  contrassegnare , dicendo  che  gli  atti  di  fa- 
voreggiamento debbono  estere  stati  eseguiti  sola- 
mente DOPO  L*  AVVENIMENTO  DEL  REATO  , Col  qua  1$ 
hanno  relazione  j intrapresi  dibtro  cognizione  del 
DELITTO  COMMESSO  : « diretti  ad  ASSICURARE  IL 
SUCCESSO  DEL  MALEFICIO  , O A SOCCORRERE  IL  DE- 
LINQUENTE . Sei  fatti  fossero  siali  eseguili  avanti 
l’avvenimento  del  reato,  potrebbero  esser  pu- 
niti soltanto  come  partecipazione  al  medesimo;  se 
fossero  stati  eseguiti  senza  cognizione  del  delit- 
to, potrebbero  (litio  al  piò  soggiacere  a una  pe- 
na , come  reati  di  per  sé  stanti;  e se  finalmente 
non  fossero  stali  diretti  a prestare  soccorso  al 
commesso  delitto,  o alla  persona  del  delinquen- 
te , mancherebbe  loro  la  ingiustizia  dell’inten- 
zione  che  li  rende  essenzialmenlo  punibili  ». 


Ritenuta  questa  definizione  del  favoreggi  amen 
lo , è intuitivo  che  non  potrebbe  congniamente 
applicarsi  al  caso  del  Romanelli. 

Vero  è,  che  a costituire  st  fatto  reato  non  oc- 
corre il  precedente  concerto.  Ma  è vero  altresì, 
che  egli  ha  caratteri  particolari  i quali  non  si 
trovano  negli  alti  del  Romanelli. 

1 caratteri  particolari  che  lo  distinguono  sono 
questi  : 

t.*  Le  azioni  di  favoreggiamento  denoo  essere 
posteriori  al  delitto  altrui  : 

2/  11  favoreggiatore  deve  aver  cognizione  del  de- 
litto i 

3.*  Deve  essere  animato  dalla  prava  intenzione 
di  ajutare  il  delinquente  a raccòrrò  i frutti  del 
commesso  reato. 

Or  l'unico  estremo  di  favoreggiamento,  che  po- 
treste ravvisare  negli  atti  del  Romanelli , sareb- 
be la  loro  posteriorità  al  supposto  delitto  dei 
principali  accusati.  Gli  altri  estremi  manchereb- 
bero afTallo. 

Mancherebbe  la  prova  che  il  Romanelli  avesse 
la  scienza  del  supposto  delitto.  II  delitto  dei  prin- 
cipali accusati , e la  cognizione  che  il  Romanelli 
ne  avesse,  sono  cose  ben  differenti;  l'un»  può 
star  senza  l’ altra  ; P una  può  esser  vera  e P al- 
tra no.  Quando  pur  fosse  vero  che  i principali 
accusati  nel  di  8 febbrajo  1849  avessero  a forza 

0 con  frode  usurpato  il  potere,  sarebbe  all’uopo 
di  che  si  tratta  insufficiente  la  prova  di  questo 
fatto.  Sarebbe  mestieri  giustificare  eziandio,  che 
ne  fu  sciente  il  preteso  favoreggiatore. 

Mancherebbe  la  prova  , che  il  Romanelli , an- 
ziché da  lodevole  intenzione  di  sacrificarsi  al 
pubblico  bene , fosse  animato  dalla  lafenrfoiis 
dolosa  di  ajutare  i creduti  delinquenti  a raccorrà 

1 frutti  del  loro  delitto.  Prova  del  tutto  impossi- 
bile , perché  di  cosa  non  vera. 

Ma  che  \o  io  cercando  nella  specie  gli  estremi 
del  favoreggiamento  ? Ella  ò indagine  oziosa  , da 
che  le  leggi  toscane  non  conoscono  questo  titolo 
di  delitto.  Cotesto  reato  accessorio,  che  può  im- 
maginarsi famulativo  e pedissequo  ad  ogni  spe- 
cie di  delitto,  è (come  dissi)  invenzione  germa- 
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nica,  noi)  ancora  ricevuta  fra  noi.  Sarà  bene. o 
male , al  novero  delle  elioni  dalla  legge  nostra 
dichiarale  delitti , aggiungere  un  lilolu  ►!  vago  o 
proteiforme  ? 0 sarà  piu  giusta  , piò  razionale  « 
più  umana  la  nostra  penalo  gim  isprudenza  , che 
nell’  ajuto  posteriore  al  delitto  non  vede  azione 
criminosa,  se  non  fu  innanzi  promesso?  Grave 
argomento  di  giure  costituendo  , che  qui  non  6 
opportuno  trattare  ! Il  gius  costituito  fra  noi  non 
coooscc  che  il  titolo  speciale  della  ricettazione , 
preso  dal  diritto  romano.»  Pessimum  gcnus  est 
receptalorum:  voi  rammentate  il  lesto  nella  L.  1 . 
ff.  de  recepì.  £ questo  è 1*  unico  esempio  di  ajuto 
posteriore , che  per  le  leggi  vigenti  in  Toscana 
vada  suggello  a pena  , ancorché  prestalo  lenza 
antecedente  concerto.  Ajuto,  che  non  costituisce 
una  epecie  di  complicità  posteriore}  bensì  un  reato 
di  per  sé  t tante , un  titolo  speciale  di  delitto. 

Trapne  il  caso  indicalo  della  ricettazione , non 
vi  è fra  noi , né  legge  , nò  giurisprudenza  pena 
le,  che  ritenga  come  criminoso  1‘  ajuto  prestato 
al  delinquente,  dopo  il  commesso  delitto.  Anche 
nei  reali  comuni , I* ajuto  posteriore,  non  preme* 
so  innanzi,  si  ha  come  azione  turpe  e immorale, 
ma  no»»  criminosa  ni  punibile.  Multo  meno,  adun- 
que , si  avrà  come  criminoso  e punibile  l’ ajuto  po- 
steriore al  delitto  politico. 

Accertala  co»!  la  teoria  della  complicità  per 
atti  posteriori , fatene  applicazione  al  caso  in 
esame. 

È posto  (come  desiderava  il  Regio  Procuralor 
generale  addetto  alla  Corte  Suprema),  e posto 
completamente  , irretraitabilmenle , il  fatto  della 
causa.  L’Accusa  obietta  al  Romanelli  unicamen- 
te di  avere  sostenuto  dopo  il  di  8 fobbrajo  1849 
il  Governo  provvisorio  , e averne  firmati  ed  ese- 
guili alcuni  decreti;  non  gli  contesta  atto  veruno 
di  cospirazione  o concetto  precedente,  non  lo 
annovera  tra  quelli  che  avrebbero  ajutato  i 
Triumviri  ad  usurpare  it  supremo  Potere.  Quin- 
di « applicando  alla  specie  la  esposta  teoria,  ó 
forza  concludere , che  manca  tra  le  azioni  dei 
principali  accusati  c le  azioni  del  Romanelli 
J’ unico  nesso  che  la  giurisprudenza  penale  am- 
Tom.  XV. 


mette  e richiede  , come  estremo  essenziali)  di 
complicità  posteriore  : è forza  concludere , che 
tulli  i fatti  contestali  al  Romanelli,  siccome  com- 
messi dopo  il  mutamento  del  Governo,  non  sa- 
rebbero incriminabili  né  punibili  quando  ancora 
dovessero  reputarsi  necessariamente  e unicamen- 
te diretti  ad  assicurare  i resultati  dell’  altrui  de- 
litto , né  si  potessero  a line  onesto  in  qualsivo- 
glia modo  riferire. 

8-  *• 

I filili  imputali  al  Romanelli  noti  collii  Ulti  ano 
deliiln  a'  allo  Iradimenlo. 

La  prima  ricerca  di  difillo  è compita . Passiamo 
all'  altra,  non  meno  importante  e decisiva. 

Ora  mi  tolgo  a dimostrare , o Signori , ebe  gli 
atti  apposti  al  Romanelli  non  hanno  in  sé  stessi 
la  criminoMU  che,  per  difetto  di  precettano 
concerto,  non  puA  venir  loro  comunicata  dalle 
elioni  dei  principali  accusali . Nella  prima  ricer- 
ca mi  furono  di  scorta  le  massime  fermate  dalla 
giurisprudenza  penale  intorno  alla  compiici!!  po- 
steriore , le  quali  si  applicano  od  ogni  specie  di 
reato,  (n  questa  mi  guideranno  le  regole , che 
più  specialmente  concernono  I’  allo  tradimento. 

Si  tratta  alla  perfino  di  stabilire,  se  agli  alti 
del  Romanelli  convenga  veramente  il  Itole  gl  te- 
la Manta.  La  quale  indagine  stimo  del  più  grave 
momento:  imperocché  in  simili  giudiiii  i Magi- 
strati imparziali  debbono  preferire  ed  accoglie- 
re di  gran  cuore  gli  argomenti  che  tendono  a eli- 
minare gli  estremi  ed  escludere  il  titolo  di  d fat- 
to reato.  « Egli  è da  ciò  non  lieve  pericolo  (di, 
ceva  egregiamente  l'esimio  avv.  Cesare  Capo- 
quadri nella  memoria  preliminare  de'  l i gen- 
naio 1834  a difesa  di  Montucci,  Guerri  e altri 
accusati  di  Ina  Manli  avanti  la  soppressa  Rota 
criminale  in  Firenze),  non  lieve  pericolo  ■ te- 
mersi per  chi  frattanto  ha  la  disgraaia  di  compa- 
rire  aggravalo  dal  peso  di  colauta  accusa.  Sono 
i Giudici , benché  giusti , forti  e integerrimi,  uo- 
mini pur  ,ssi  esposti  alla  influenza  che  le  impretr 
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sioni  morati  esercitano  invisibile,  non  voltila,  ma 
potentissima  nei  gimlixj  umani.  Anzi,  quanto 
maggiore  essi  sentono  devozione  e gratitudine  al 
Principe , amore  dell*  ordine  costituito  e della 
quiete  pubblica , tanto  più  evvi  il  possibile  che 
si  lodevoli  sentimenti  direttamente  urlati  dall'in- 
dole del  delitto  il  più  contrario  n quelli,  li  ecci- 
tino ad  un  disdegno,  che  paja , alla  loro  probi- 
tà, zelo  e giustizia;  finché  debbono  giudicare 
solamente,  se  e con  quanta  probabilità  ne  sia 
reo,  e se  meriti  pena , o quale  e quanta,  chi  vie- 
ne designalo  tale  dall'Accusa . 

« La  reverenza  della  Maestà  certamente  offe- 
sa può  far  pur  troppo  vacillare  la  mano  dei  de- 
boli che  sostengono  una  bilancia  incerta.  Kssa  è 
una  potenza  per  sé  medesima  ; ed  è cosi  grande, 
che  sovente  fece  vacillare  persino  i nemici  i più 
deliberati  dei  Principi , e ricadere  il  loro  brac- 
cio, benché  un  animo  lungamente  e saldamente 
fermato  in  avanti.  Io  movesse  ad  alzarsi.  Se 
tanto  essa  può  su  » nemici , quanto  dee  potere 
sugli  amici  ! » 

« Non  cosi  allorquando  invece  é questione  , e 
si  dee  giudicare  piuttosto  : Se  tiramenti  la  Mae- 
tld  $ia  offexa.  Quella  potenza  allora,  o non  agisce 
contro  il  preleso  reo.  o agisce  indirettamente  a 
di  lui  favore . Una  solenne  e legittima  dichiara- 
zione, che  escluda  l’offesa,  corrisponde  meglio 
agl’  impulsi  di  quella  reverenza  , poiché  rende 
certamente  alla  grandezza  del  Principe  phi  bella 
testimonianza  , omaggio  più  splendido  , ed  a lui 
più  grato  di  qualsivoglia  severa  condanna  ». 

Con  s)  franche  parole  e si  profonde  ragioni 
quell* esimio  giureconsulto,  già  riverito  maestro 
dell'onorevole  sostenitore  dell'Accusa,  poneva 
io  chiaro  la  massima  importanza  della  quettim le 
rvl  iiloto . Ed  io  ne  vado  talmente  persuaso  che 
porrò  ogni  studio  nel  dimostrare  che  agli  atti  im- 
putati a)  Romanelli  non  si  conviene  in  qualsiasi 
modo  il  titolo  di  lesa  Maestà. 

Ogni  delitto  , volendo  adoperare  il  linguaggio 
della  scuola  moderna , ha  In  sua  particolare  et  ten- 
ui- di  fatto,  che  è condizione  indispensabile  al- 
I’  applicazione  della  pena.  I caratteri,  i connota- 


ti, gli  estremi  essenziali  di  ogni  delitto  debbono 
essere  dalla  legge  indicali.  E Magistrati,  che 
cerio  li.inno  I*  animo  sgombro  da  inimicizie  e da 
odj  di  parte,  né  si  lasciano  dominare  da  una  de- 
vozione superstiziosa  o servile , non  vorranno 
mai  supplire  alla  legge , né  applicare  una  pena 
ad  azioni,  che  non  presentano  tutti  i caratteri 
da  quella  determinali. 

Vediamo  adunque,  se  gli  atti  del  Romanelli 
abbiano  i caratteri  e gli  estremi  dell* allo  tradi- 
mento. 

Qui  pure  vi  prego , richiamare  alla  mente  le 
cose  che  io  vi  diceva  poc'  anzi  ; cioè  l'Atto  di  ac- 
cula non  incolpare  il  Romanelli  di  cospirazione  o 
concerto  anteriore,  nè  dì  cooperazione  all’usiir- 
pamenlo  che  si  dice  avvenuto  nel  di  8 feb- 
brajo  1819  ; ma  unicamente  appuntarlo  di  atti 
posteriori  alla  proclamazione  del  Governo  prov- 
visorio e all'assunzione  del  potere  per  parte  dei 
Triumviri;  unicamente  di  alti,  commessi  nel* 
I*  intervallo  di  tempo  che  decorse  tra  la  istitu- 
zione di  quello  e la  restaurazione  del  Governo 
granducale. 

Tenuto  fermo , siccome  essenzialissimo  nella 
ricerca  di  diritto,  questo  punto  cronologico,  iu 
dimando  alla  giustizia  della  Corte:  Chi  non  cospi- 
rò nè  attentò  alla  sovversione  del  Governo  sta- 
bilito , se  poi  accetta  pubblici  ufficii  dal  nuovo 
Governo  , se  ne  lirma  i decreti , se  ne  esegue  gli 
ordini , fossero  pure  i decreti  e gli  ordini  diret- 
ti, non  a tutela  della  pubblica  sicurezza,  bensì 
a consolidare  il  Governo  nuovo  , sarà  reo  di  lem 
Martld  ? 

1/  accettazione  (cosi  argomentava  altre  volte 
il  Pubblico  Ministero)  Paccettazione  di  un  impie- 
go conferito  dal  Governo  di  fatto , l'opera  presta- 
ta nella  esecuzione  dei  suoi  decreti,  presenta  al- 
meno ntrintecammfe  i caratteri  di  una  deviazione 
dai  doveri , che  incombono  ai  cittadini  verso  il 
Governo  caduto.  Se  un  Governo  è rovesciato  da 
una  rivoluzione,  se  un  Principe  è espnlso,  non 
rimangono  per  questo  annientali  i rapporti  che 
tra  Principe  e cittadini  esistevano.  La  violenza 
non  può  distruggere  una  condizione  civile,  t rap* 
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porli  che  tra  Principe  e cittadini  esistevano  sa- 
ranno trasformali  dalla  nuova  condizione  di  co- 
se , ma  non  distrutti  ; avranno  subito  una  modifi- 
cazione più  o meno  grande;  ma  dentro  ì limiti 
della  necessità  e non  più  olire,  lln  Governo  è pur 
necessario , onde  lo  Stalo  non  cada  negli  orrori 
della  vita  selvaggia  e della  guerra  civile , ma 
olire  i limili  di  questa  necessità  non  può  esten- 
dersi la  modificazione  dei  doreri  che  incombevano 
e tuli’  ora  incombono  ai  cittadini  verso  il  Gover- 
no caduto.  Finché  vuoisi  provvedere  ai  bisogni 
della  esistenza  sociale  , è lecito  ai  cittadini  ac- 
cettare dal  Governo  nuovo  ed  esercitare  sotto 
l' impero  suo  pubblici  ufficii  ; ma  col  fine  di  con- 
solidare un  potere  illegittimo  è cosa  illecita  e cri- 
minosa. 

Cosi  argomentava  altra  volta  l'Accusa.  Questa 
era  la  sua  teoria  ; la  quale  , benché  ammetta  e 
conceda  tanto  che  basti  (per  ciò  che  abbiamo 
veduto  uella  ispezione  del  fatto)  ad  assolvere  il 
Romanelli , pure  in  senso  di  verità  imprendo  a 
confutare  , siccome  irrazionale , impolitica  , in- 
giusta. 

È irrazionale. — Né  tema  la  Corte  , che  nll’in* 
contro  io  mi  faccia  a sostenere  massime  effrena- 
tee  sovversive.  L'uomo  onesto,  io  penso,  ha 
l'obbligo  di  rispettare  il  Governo  che  esiste. 
Quando  pure  il  Governo  proceda  dispotico  e as- 
soluto . e non  lasci  via  aperta  all'esperimento 
dei  diritti  politici , egli  non  deve  né  può  cospira- 
re a rovesciarlo  : non  gli  resta  che  mantenere  la 
propria  indipendenza , e dare  esempio  di  virtù 
operosu  nella  vita  privata. 

Fin  qui  non  è dubbio.  Ma  ciò  non  toglie  che 
un  uomo  dabbene  possa  nell’  animo  suo  profes- 
sare opinioni  contrarie  al  Governo  ; può  non  re- 
putarlo legittimo;  non  crederlo  adattato  ai  tem- 
pi e ai  bisogni  della  nazione.  La  opinione  non  lo 
fa  reo.  Reo  lo  farebbe  l’ attentalo  di  rovesciare  il 
Governo  costituito  che  ha  il  presunto  consenso 
del  popolo:  ma  da  simile  attentato,  che  é diso- 
nesto e criminoso,  repugna. 

La  ipotesi  è affatto  estranea  al  caso  ; iroperoc 
thè  sia  noto  oggimai  che  Leonardo  Romanelli , 


come  resultò  dal  pubblico  giudizio , non  deside- 
rava mutamento  di  Governo;  era  affezionato  alle 
franchigie  costituzionali,  e non  reputava  conve- 
niente al  popolo  toscano  la  forma  repubblicana. 
Tuttavia  poniamo,  per  modo  di  astratta  argo- 
mentazione , che  un  accusato  professi  opinioni 
contrarie  al  Governo  costituito.  Ei  non  attenta  a 
rovesciarlo.  Ma  qualora  l’impeto  d’ineluttabili 
avvenimenti,  o In  trame  e le  aggressioni  di  gen- 
te più  arrisicata  lo  abbiano  sovvertilo  , sarà  egli 
reo  di  allo  tradimento  ove  faccia  allo  di  adesio 
ne  al  Governo  nuovo,  e con  parole  e opere  lo 
sostenga  ? Io  noi  credo,  o Signori.  Ponete  men- 
te non  solo  alla  neceteitd  di  un  Governo , ma  an- 
cora alla  libertà  dell*  opinione . Questi  due  princi- 
pi} di  verità  innegabile  dileguano  dalla  specie 
configurala  ogni  ombra  di  delitto.  Ed  invero,  se 
un  Governo  è necet torio , onde  la  civil  società  non 
precipiti  ad  estrema  rovina  , come  ascrivere  a 
delitto  I*  accettazione  di  pubblici  ufficii  e la  ese- 
cuzione dei  decreti  emanati  dal  nuovo  Governo? 
E,  se  la  opinione  i libera , come  non  riconoscere 
nei  privati  cittadini  la  facoltà  non  tanto  di  ade- 
rire e cooperare  al  Governo  nuovo,  entro  i limili 
della  politica  necettild , che  mal  sapreste  definire, 
quanto  all’ effetto  di  mantenerlo  nel  possesso  e 
nell* esercizio  del  potere?  Non  può  forse  repu- 
tarlo più  legittimo , e più  confaciente  ai  bisogni 
del  paese?  Sarà  questa  erronea  opinione!  Ma  non 
sarà  , nè  potrà  esser  delitto. 

Nei  reali  comuni  l’ajulo  posteriore,  che  non 
sìa  stalo  innanzi  promesso,  non  costituisce  (co- 
me si  vide)  partecipazione  all’ altrui  reato,  né 
delitto  speciale  ; ma  tutto  al  più  turpitudine , e 
pravità  morale.  Nei  delitti  politici  l'ajulo  poste- 
riore, che  non  fu  innanzi  promesso,  neppure  è 
cosa  immorale.  I delitti  comuni  infrangono  le 
leggi  della  umana  coscienza  , che  sono  di  tutti  i 
tempi  c di  tulli  i luoghi.  Ma  nei  delitti  politici  la 
immoralità  , insegna  Guizot  , varia  secondo  i 
tempi  , i luoghi . gli  eventi  ; e può  dirsi  di  lei . 
avvertiva  il  prof.  Carinignani,  quel  che  i poeti 
cantarono  del  collo  della  colomba  » tempre  cangiante 
a teconda  della  tua  collocazione  r impello  ai  raggi 
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talari . Quindi  in  una  questione  politica  e penale 
è assurdo  parlare  di  violazioni  di  doveri  verso  il 
Governo  caduto. 

Assurdo  — primieramente , perchè  grande  e 
sostanziai  differenza  intercede  Ira  la  violazione 
di  un  dovere,  e la  perpetrazione  di  un  delitto. 
La  Difesa  non  dice,  nè  ha  bisogno  di  sostenere, 
che,  mutato  il  Governo,  sia  lecito  fare  di  ogni 
erba  fascio.  Sa  bene  , che  non  vi  è indifferenza 
nelle  umane  azioni;  e che  moralmente  parlando, 
può  esser  questione  di  gradi , ma  tutte  le  azioni 
sono  necessariamente  o buone  o malvagie.  Dice 
bensì,  che  altro  è valutare  un'  azione  agli  effetti 
morali , altro  agli  effetti  penali  ; imperocché  può 
esser  viziosa  per  pravità  morale , e non  avere  i 
caratteri  e l’essenza  di  delitto:  Si  può  inorai* 
mente  mancare  all*  adempimento  di  un  dovere  , 
senzadio  legalmente  e politicamente  si  commet- 
ta reato.  Dei  doveri  inodempiti  si  rende  conto  al 
fòro  della  coscienza; dei  commessi  delitti  al  fòro 
esterno  e alla  giustizia  penale . 

Assurdo  — perchè  l' idea  del  dovere  può  sor- 
gere tutto  al  più  da  una  partirolar  condizione , 
nella  quale  si  trovassero  i singoli  di  fronte  al  Go- 
verno caduto.  Si  può  lutto  al  più  dubitare,  per 
cagione  di  esempio,  che  i militari  e gl'impiegati 
civili  del  cessalo  Governo  e massimamente  colo- 
ro che  più  avvicinavano  il  Principe,  e nei  quali 
avea  riposto  la  sua  personale  fiducia  , non  deb 
bano  indursi  con  tanta  faciliti  ad  assumere  ufi}- 
cii  sotto  il  Governo  nuovo , nè  dare  opera  a con- 
solidarlo. Benché  questi  pure,  se  mancheranno 
a convenienze  morali,  non  commetteranno  de- 
litto. 

Assurdo  — perchè  non  è dato  obiettare  la  pre- 
tesa violazione  di  doveri  verso  il  Governo  caduto 
senza  incorrere  in  evidente  petizione  di  principio . 
O si  riconosce  , o s'impugna  la  liberti  delle  opi- 
nioni politiche . Se  io  snn  libero  di  pensare  in 
politica  (e  niuno  mel  potrebbe  impedire)  nel 
modo  che  meglio  mi  aggrada , come  rimprove- 
rarmi di  aver  mancato  a un  dovere  verso  il  Go- 
verno caduto  ? Come  farne  rimprovero  a chi  non 
lo  avesse  reputato  legittimo  , nè  utile  al  paese  ? 


Basta  eh’ ei  non  abbia  tentato  di  rovesciarlo, 
mentre  reggeva  lo  Stato , perocché  non  è lecito 
ai  privati  attaccare  ii  Governo  che  esiste  e che 
ha  il  presunto  consenso  della  maggioranza  dei 
cittadini  : ma  , sorto  un  nitro  Governo  , se  fosse 
cosa  illecita  e criminosa  aderire  a questo,  accet- 
tarne gli  affici!  e sostenerlo,  sarebbe  lo  stesso 
che  fare  un  delitto  della  opinione,  che  è diritto 
sacro  e inviolabile . 

Nè  tanto  irrazionale , quanto  impolitica  è la  teo- 
ria del  pobblico  Ministero.  Pretende,  non  esser 
lecito  obbedire  né  sostenere  il  nuovo  Governo  , 
finché  non  sia  consolidato,  finché  il  possesso  del- 
T impero  nou  sia  legittimalo  dal  presunto  abban- 
dono , o dalla  esplicita  « formale  rinunzia  clic  il 
principe  emetta  in  tempo  di  pace.  Ognun  vede 
come  questo  principio  sarebbe  rovinoso  c fatale; 
avvegnaché  al  mutamenti  di  Governo  pur  troppo 
si  giunga  ii  più  delle  volte  per  frode  o violenza. 
Che  avverrebbe  mai,  se  non  fosse  lecito  accetta- 
re ulBcii  e obbedire  agli  ordini  del  Governo  di 
fatto , e difenderlo  da  moti  c insurrezioni  parzia- 
li , finché  non  intervenisse  il  tacilo  abbandono, 
o la  espressa  rinunzia  del  principe  assente  ? La 
Socieli  frattanto  minerebbe  a mali  estremi.  / 
legittimità  non  hanno  mai  abbandonato,  nè  mai, 
penso,  abbandoneranno  la  speranza  ebe  il  conte 
di  Chambord  recuperi  il  regno  di  Francia.  Il 
conte  non  vi  rinunziò  tacitamente,  né  espressa- 
mente  giammai.  Dovrebbero  per  questo  conside- 
rarsi rei  di  alto  tradimento  lutti  coloro  , che  so- 
stennero prima  il  Governo  di  Luigi  Filippo,  cb© 
emerse  dalla  rivoluzione  del  1830,  poi  la  Repub- 
blica imposta  da  un*  ardila  minoriti  nel  feb- 
braio 1818,  ed  ora  l’impero  di  Luigi  Napoleo- 
ne? ! soldati  che  nel  2 decembre  1851  arresta- 
rono i più  autorevoli  Deputali  e i piò  valorosi 
Generati  della  Francia  ; i giudici  che  danno  eso- 
ruzione  ai  decreto  di  espropriazione  dei  beni  de 
gli  Orlcanesi  ; i membri  del  Consiglio  di  Stato  e 
del  Corpo  legislativo  ; che  fanno  a gara  ad  accla- 
mare il  nuovo  imperatore,  mancheranno  di  fe- 
de al  conte  di  Chambord,  al  conte  di  Parigi,  alla 
Repubblica  ? Saranno  eglino  rei  d' allo  Iradimen 
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lo?  ]>©vr«i  dunque  dipendere  dalla  maggiore  » 
minore  durala  del  nuoto  ordine  di  cose  il  drter* 
minare , se  lecito  o criminoso  debba  giudicarti 
l'aiuto  che  si  prestò  al  mutato  Governo?  Dovrà 
dirsi  commessa  fellonia  se  di  quello  fu  breve  la 
vita;  azione  lecita  e onesta  se  durò  lungamente? 
Non  sarebbe  lo  stesso  che  pretendere  dagli  no* 
mini  una  virtù  che  certo  non  hanno?  La  virtù  di 
vaticinare,  anzi  direttamente  conoscere  gli  evern 
ti  fotnri  ? 

Contro  la  teoria  dell' Accusa  stanno  i precetti 
del  gius  pubblico  e gli  esempi  della  storia. 

I più  anlirhi  pubblicisti , quelli  ancora  che  an- 
nettevano alla  sovranità  la  idea  di  eignorfa  e di 
dominio , giudicarono  lecita  I'  accettazione  di 
pubbliche  magistrature  e la  obbedienza  agli  or- 
dini del  Governo  di  fallo . 

Secondo  aironi  (come  Grozio  e PulTendorf), 
i cittadini  sono  obbligati  a prestare  obbedienza 
all'  invasore  straniero,  o al  domestico  usurpato 
re  , non  pel  suo  diritto , ma  in  virtù  di  un  tacito 
mandalo  del  Principe  assente,  che  presumono 
amare  e approvare  la  sommissione  al  Governo  di 
fallo , anziché  vedere  lo  Sialo  ridotto  a disordine 
o rovina  maggiore. 

I commentatori  di  Grozio  argomentano,  non 
dalla  presumibile  volontà  del  Principe  assente, 
bensì  dalle  ovvie  regole  del  diritto  civile  nella 
materia  del  poeteeto  ; e distinguendo  il  giut  dtl- 
l'impero  dal  poetetto  naturale , mentre  da  un  lato 
sono  di  avviso  che  quello,  inhaerent  oitibui , se- 
gua la  persona  del  Principe,  ammettono  dall'al- 
tro ebe  la  facoltà  di  governare  e amministrare 
lo  Stato  sia  trasferita  necessariamente  ali'  usur- 
patore in  virtù  del  poneteo.  I cittadini,  dicono 
essi,  si  sommisero  al  Principe  col  patto  espres- 
so o tacilo  che  li  difendesse  dalle  violenze  di 
esterni  o interni  nemici;  né  si  deve  loro  imputa- 
re, se  , abbandonalo  dal  Principe  o volontaria- 
mente o per  forza  maggiore  l’impero,  si  trovano 
nella  necessiti  di  obbedire  a chi  di  fallo  governa 
e amministra  la  pubblica  cosa. 

Altri  ancora  , e più  razionalmente,  non  dalla 
presunta  volontà  del  Principe  deietto,  non  dulia 


efficacia  giuridica  del  possesso  attuale,  si  bene 
dalla  natura  essenziale  della  politica  società,  dal 
diritto  e dalla  neceeeità  della  propria  conserva- 
zione, non  che  dalla  utilità  uni  ver  tali  inferiva- 
no , doversi  ottemperare  agli  ordini  del  Governo 
di  fallo , sostenere  frattanto  quella  suprema  Au- 
torità ebe  amministra  la  pubblica  ro*a  e tutela 
T ordine  pubblico  , e reprimere  sedizioni , che 
potrebbero  esporre  a più  gravi  danni  In  Società. 

Sicché  i pubblicisti . quantunque  differissero 
nella  premessa,  tutti  »* incontravano  e conveni- 
vano nella  stessa  illazione  ; ammettevano  tutti, 
come  cosa  lecita  , assumere  uflìcii  e magistratu- 
re sotto  il  Governo  deli*  usurpature  , ed  eseguir- 
ne le  leggi  e i decreti , finché  non  emanasse  dal- 
la Provvidenza  la  decisione  definitiva , e non 
giungesse  a recuperare  l'impero  chi  aveva  titolo 
più  giusto  ad  esercitarlo.  Erano  tulli  concordi  in 
questa  illazione.  Né  autorizzando  i cittadini  ad 
obbedire  e sostenere  il  nuovo  Governo , suppo- 
nevano. come  crede  l'Accusa  , già  purgalo  il  vi- 
zio di  origine  o per  diuturnità  di  tempo,  o per 
tacila  o espressa  rinunzia  del  Principe  assente  , 
o per  libero  consenso  del  popolo.  Non  distingue- 
vano , se  la  usurpazione  fosse , o no , consolida- 
la ; se  il  possesso  del  nuovo  imperante  fosse  , o 
no,  legittimato.  Che  anzi,  procedevano  sempre 
nei  termini  dell’  invasore  o usurpatore  , quamdlu 
durai  injutla  cauta  pottidtndi;  e non  pertanto, 
senza  distinzione  di  tempo  , e ritenuta  la  ipotesi 
della  illegittimità  del  possesso,  approvarono  tutti 
si  prestasse  obbedienza  ed  aiuto  al  Governo  di 
fatto. 

La  quale  dottrina  non  rimase  vano»  sterile  in- 
segnamento nella  scuola  dei  pubblicisti;  invalse 
nella  pratica  delle  più  colte  nazioni;  e monu- 
menti chiarissimi  ne  presenta  la  istoria . 

Vi  sovvenga  lo  Statuto  dell'Anno  XK*  di  Arri- 
go VII, re  d'Inghilterra.  Cessata  la  guerra  delle 
due  Rose , ei  proclamò  non  doversi  accusare  di 
allo  tradimento  coloro  che  avevano  sostenuto 
1' usurpatore  . Quindi  la  teoria  saviamente  illu- 
strata da  Blackstone , ebe  distingue  il  re  di  fallo 
dal  re  di  diritto  , a dichiara  non  commettersi  né 
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poloni  commettere  alto  tradimento  cnntro  il  re 
che  ha  diritto  alla  corona  , ove  non  ne  abbia  il 
possesso  attuale.  Nel  celebre  processo  di  Vane, 
sotto  la  Restaurazione  di  Carlo  11,  questo  era  il 
principal  fondamento  della  difesa.  L’Atto  di  ac- 
cusa non  riguardava  i fatti  da  lui  commessi  du- 
rante la  guerra  fra  il  Re  e il  Parlamento  ; ma 
unicamente  la  sua  condotta  nel  tempo  della  ri- 
voluzione, e lultociò  ebe  aveva  operato  in  qua- 
lità di  Membro  del  Consiglio  e Segretario  del- 
l'Ammiragliato.  Nell’esercizio  di  tali  ufiìcii  gli 
alti  dell’accusato  erano  stali  senza  dubbio  con- 
trari alla  monarchia.  Ma  egli,  invocando  la  teo- 
ria stessa  che  invochiamo  a difesa  del  Romanel- 
li, replicava  che  nessuno  può  esser  chiamato  in 
un  giudizio  penale  a render  conto  della  obbe- 
dienza prestala  al  Governo  di  fatto.  E bisognò  per 
condannarlo  uscire  dai  cancelli  dell’Accusa  e 
cercare  la  reiti  nei  fatti  precedenti  a!  mutato 
Governo  , dei  quali  YAtto  di  accusa  taceva  ; sic- 
ché la  sentenza  meritò  la  riprovazione  della 
storia. 

Vi  sovvenga  dei  processi  politici , cui  furon 
sottoposti  il  maresciallo  Ney,  il  conte  Lavallel- 
te,  il  generale  Savary,  duca  di  Rovigo,  ed  altri 
che  avevano  seguito  la  parte  di  Napoleone  nel 
Governo  dei  cento  giorni.  Le  sentenze  della  Came- 
ra dei  Pari  e dei  Tribunali  di  guerra  con  molta 
cura  indagavano  , se  i fatti  incriminati  erano 
stati  commessi  prima  o dopo  il  23  marzo  1815, 
e giudicarono,  non  essere  rei  di  alto  tradimento 
i seguaci  di  Ronaparte,  che  avevano  accettato 
pubblici  ufiìcii  dopo  che  si  era  nuovamente  im- 
padronito dell'  impero. 

Vi  sovvenga  della  sentenza  emanala  li  7 lu- 
glio 1831  da  una  Corte  speciale  di  Parma.  Cac- 
ciata dalla  rivoluzione  la  Duchessa,  il  conte  Li- 
nati ed  altri  consentirono  di  essere  associali  al 
Municipio  e governare  provvisoriamente  lo  Sta- 
lo. La  Dticbessa  non  era  uscita  dal  territorio: 
ma  non  aveva  nominato  luogotenente  veruno;  e 
tanto  bastò  ad  assolvere  grimputati,  quantunque 
avessero  apposto  la  loro  firma  a non  pochi  alti 
assolutamente  avversi  al  Governo  ducale. 


Vi  sovvenga  clic  il  Principe  nostro,  con  de- 
creto del  12  maggio  1848,  esaudiva  le  istanze 
dei  popoli  di  Massa  e Carrara,  della  Lunigiana  e 
Gnrfagnana  e dei  loro  Governi  provvisori*.  Quei 
popoli  e Governi , profittando  della  partenza  dei 
Ducbi  di  Modena  e Parma  dai  respellivi  Stati, 
dimandavano  essere  aggregali  alla  Toscana;  ol- 
tre la  loro  posizione  geografica  . le  memorie  , le 
tradizioni , gli  affetti , gl'  interessi . i commerci! 
gli  attraevano  a noi;  e il  Granduca  benignamen- 
te gli  accolse  , pretei  r andò  loro  la  naturai  libertà 
di  provvedere  a sé  medesimi  nel  riordinamento  na- 
zionale < che  egli  intendeva  con  tale  alto  promuo- 
vere. Distaccare  dallo  Stato  una  parte  di  terri- 
torio è uno  dei  fatti  che  costituirebbero  alto  tra- 
dimento; ma,  dacché  i Duchi  di  Modena  e di 
Parma  cedendo  alla  forza  maggiore  avevano  ab- 
bandonato il  possesso  e il  governo  dei  respellivi 
Ducati,  le  popolazioni  e i Governi  provvisori!  di 
Massa  e Carrara  e della  Lunigiana  non  commet- 
tevano delitto  veruno,  aggregandosi  ad  altro 
Stalo.  E certo,  se  vi  fosse  stato  delitto,  gli  uo- 
mini onorati,  i sommi  giureconsulti  che  sedeva- 
no nel  Consiglio  del  Principe  nostro,  non  avreb- 
bero secondato  le  preci  dei  supplicanti. 

Questi  esempj  Btorici , che  ho  voluto  breve- 
mente rammemorare  alla  Corte , confermano  la 
verità  della  regola  di  gius  pubblico,  che  è pre- 
cipuo fondamento  della  nostra  difesa;  conferma- 
no , che,  mutato  per  sedizione  o per  altro  avve- 
nimento fatale  il  Governo , è lecito  ai  cittadini 
prestare  l’opera  loro  al  Governo  nuovo,  ottem- 
perare agli  ordini  suoi , ed  eseguirne  le  leggi  o 
i decreti 

Ma  non  è tanto  irrazionale  e Impolitica, quanto 
illegale  la  teoria  dell'  Accusa. 

Sacrifichiamo  pure  ai  dubbj,  ai  timori  del  pub- 
blico Ministero , i precetti  dei  pubblicisti  e gli 
storici  esempj!  Facciamo  gettito  di  tutto  cièche 
si  apprende  dal  diritto  pubblico  c dalla  storia! 
Vorrà  egli,  impugnate  le.  autorità  dei  pubblicisti, 
repudiare  anco  quelle  del  diritto  penale  ? Accu- 
satori , difensori , giudici , siamo  tutti  Sacerdoti 
di  Temi  : la  verità  dovrebbe  essere  una  sola  per 
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tolti.  Dovremmo  almeno,  ove  si  mantenesse  la 
lealtà  che  il  signor  Presidente  a noi  raccoman- 
dava e che  è l’unico  vanto  della  Difesa,  dovrem- 
mo almeno  concordare  nei  principii  della  scien- 
za c nelle  massime  di  ragione.  Se,  dunque,  al- 
l’Accnsa  non  tornano  a grado  i precetti  e le  au. 
lorilà  di  giua  pubblico,  non  sdegni  consultare 
con  noi  la  scienza  del  diritto  penale,  la  disposi- 
zione  della  legge  e le  rejudicale  della  patria  giu- 
risprudenza. 

Fino  dal  primo  momento  che  il  Romanelli  mi 
onorò  di  sua  fiducia  , pensai  e sempre  ho  pensa- 
to, che  alla  sua  difesa  bastasse  la  definizione 
dell’alto  tradimento.  I.a  scienza  del  diritto  pe- 
nale definisce  questo  reato  per  modo  ebe  usros- 

Siail.  COSA  k TROVARNE  OLI  ESTREMI  SUGLI  ATTI, 
qualunque  sienn , posteriori  alla  mutazione  del 
Governo.  0 in  questi  atti  è delitto  romene;  o non 
vi  é delitto  di  sorta . Cbe  vi  sia  reato  di  Maestà  è 
assolutamente  impossibile. 

Non  ho  mancalo  di  esaminare  innumerevoli  de- 
finizioni  di  coleste  specie  di  delitto;  direi  quasi, 
averne  esaminate  , quante  mai  è dato  incontrar- 
ne negli  scrittori  antichi  e moderni  ; e tulle,  in- 
cominciando da  quella  formulala  nel  leslo  della 
legge  romana,  suppongono  cbe  il  principe,  il 
senato,  il  popolo,  in  breve,  la  Suprema  Magi- 
stratura , cui  compete  secondo  la  forma  del  reg- 
gimento , il  sommo  impero  e il  governo  della 
cosa  pubblica  , sia  nel  pa tinto  e nell'  enerrizio  at- 
tuali della  sua  potestà. 

Mi  limito  a rammentarne  due  sole;  cbe  cerio 
l'Accusa  non  vorrà  ricnaare. 

Il  Professor  Carmigoani , che  di  lutti  o quasi 
tutti  noi  fu  venerato  maestro  , enumerando  i re- 
quisiti essenziali  di  questa  specie  di  delitto,  ri- 
chiede principalmente  a ut  majetlalt  potialur  gei 
pattuì  ut  » : ebe  sia  nel  possesso  della  maestà 
chi  soffre  I’  azione  criminosa. 

11  Professor  Giuliani,  decomponendo  con  mol- 
ta accuratezza  gli  elementi  di  si  fallo  reato  « non 
si  a v sa  (egli  dice)  delitto  ot  lesa  maestà  un- 
ta il  eoncorio  di  futili  quattro  turimi: 


« t.*  Possesso  dei  diiitti  di  maestà  ntl  sog- 
getto pattiti)  del  delitto  ; 

a II.*  rapporti  di  sudditanza  nel  soggetto  attivo 
del  medesimo; 

« 3.”  intenzione  pei  fetta  e diretta  nell'  agente; 

a 4.*  Attitudini!  dell'  atto  ad  abbattessi  o 
scemare  la  tozza  del  governo  n. 

Ora  io  chiedo  alla  Corte  : — sono  forse  rane 
ed  oziose  le  definizioni  dei  delitti  in  specie?  So- 
no forse  disquisizioni  ideologiche  senza  utilità 
di  pratica  applicazione?  È forse  per  mera  acca- 
demia, che  i maestri  della  scienza  si  danno  cura 
di  enumerare  gli  estremi  sostanziali  di  ogni  de- 
litto , o non  piuttosto  il  fanno  per  dare  ai  Magi- 
strati la  norma  e il  mezzo  d' indagare , se  lutti 
gii  estremi  ricorrano  nei  vari!  casi  ? E se  il  poi- 
teiio  attuali  dii  diritti  maiestatici  nel  soggette 
passivo  £ il  primo  requisito  dell'alto  tradimento, 
come  imputare  di  «I  grave  delitto  quello , a cui 
vien  fatto  rimprovero  unicamente  di  azioni  com- 
messe , dopoché  avvenne  la  usurpazione  e men- 
tre non  è il  principe  nel  possesso  o nell’  eserci- 
zio del  potere  ? 

Né  gl'  Istilulisli  del  gius  penale  si  limitarono  a 
noverare  i requisiti  essenziali  dell’alto  tradimen- 
to; ma  ne  trassero  per  necessaria  conseguenza, 
non  esservi  delitto  ove  alcuno  dei  requisii!  man- 
casse. 

Onde  il  Renazzi  insegnava  : non  essere  lenisti 
a rispondere  di  questo  delitto  coloro  i quali  of- 
fendono il  principe  , che  abbia  abdicato  il  som- 
mo impero  , o per  altra  qualsiasi  ragione  si»  ri- 
masto privo  di  maestà:  a tel ocaccmque  alia  et 
CAUSA  HASBSTATE  JAM  CAB  ET  0 

Quindi,  il  Cremini  scriveva  , e làccio  di  altri 
moltissimi  : a non  doveri:  annoverare  tra  i ni  di 
Ina  Matita  guitti  chi  ti  ricusano  di  ot  Indire  al 
Principi,  cki,  quantunque  astia  diritto  al- 
L'  IMTEIO  , TUTTAVIA  NON  LO  T0S9IEDK  , NÈ  LO 
ESERCITA  ». 

E più  oltre  il  Cremini  stesso  (terrore  degli 
accusali  di  Maestà  nella  Restaurazione  del  1799) 
aggiungeva:  « Che  donni  dirti  pertanto  di  guitti 
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eh e aggrediscono  in  qualche  modo  il  principe  chk  Pii' 
non  esercita  la  maestà  della  quale  era  insignito , 
eia  perché  l'abbia  deposta , sia  perché  volontaria - 
mente  o a forza  abbia  fatto  o sofferto  qualcosa  di 
simile  ? Essendo  inconcepibile,  maestà  senza  impero 
(notate , scolpite  bene  nella  mente  vostra  que- 
ste parole)  ne  deriva  che  tali  atti  non  appar- 
tengono AL  GIUDIZIO  01  LESA  MAESTÀ  ». 

E il  Poggi  e il  Renazzi,  facendo  applicazione 
dei  principi!  stessi  al  caso  preciso  dei  cittadini, 
che,  durante  l'assenza  del  principe,  accettano 
ufficii  e magistrature  dal  Governo  di  fatto,  furono 
di  unaoime  avviso  (come  altra  volta  notai),  non 
potersi  questi  accusare  di  perduellione  ; sia  per 
cbé  a il  possesso , quando  pure  ingiustissimo  , è 
a nullamanco  verissimo  possesso  »;*ie  perchè 
« coloro  che  vivono  sotto  l’ invasore  o usnrpa- 
« tore,  debbono  per  insegnamento  dei  teologi  e 
a dei  giureconsulti  aver  riguardo  non  già  al  ti- 
« tolo  legittimo  del  principe,  ma  unicamente  al 
« possesso  attuale  dell'impero  . e a questo  alte- 
« nersi  in  tutte  le  cose  che  non  sieno  chiara- 
v mente  e intuitivamente  contrarie  al  diritto  na- 
« ferale  e divino  ». 

Il  perchè  , se  l*  Accusa  non  si  acquieta  ai  prin- 
cipiai gius  pubblico  e agl' insegnamenti  della 
storia,  accetti  almeno  le  definizioni  e le  massime 
professale  dai  più  celebri  scrittori  di  diritto  pe- 
nale : convenga  almeno , non  potersi  imputare 
di  alto  tradimento  chi  senza  avere  partecipalo  a 
precedenti  cospirazioni,  dirette  a rovesciare  il 
governo  monarchico  , accettò  un  ufficio  dal  Go- 
verno nuovo , « ne  esegui  le  leggi  e i decreti  : 
convenga  almeno,  che  gii  atti  posteriori  alla  pro- 
clamazione del  nuovo  Governo  e alla  supposta 
usurpazione  del  supremo  Potere,  non  valgono, 
neppur  volendo,  a costituire  delitto  di  lesa  Mae 
stà , poiché  ne  manca  il  primo  e principale  ele- 
mento. 

Ma  è tempo  ornai  di  consultare  la  precisa  di- 
sposizione della  legge  patria  e la  consuetudine 
di  giudicare  dei  tribunali  toscani. 

L’Accusa  reclama  a danno  del  Romanelli  l'ap- 
plicazione dell*  art.  9 della  patria  legge  del 


30  agosto  1794  : cd  è appunti)  sull*  orticaio  stes- 
so , che  si  fonda  la  Difesa  per  dimostrare  cho 
egli  oon  è imputabile  di  lesa  Maestà. 

Con  la  celebre  Riforma  del  30  novembre  1788 
volle  il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  costituire  in  To- 
scana il  gius  comune  nelle  materie  penali.  Nel* 
I’  art.  69  abolì  il  titolo  di  lesa  Maestà  e lutto  ciò 
che  fosse  disposto  o potesse  argomentarsi  dalle 
1*88'  Provenienti  dal  dispotismo  dell*  Impero  roma- 
no ; leggi  (diceva  esso)  non  tollerabili  in  vna  ben 
regolata  società , le  quali  avevano  moltiplicato  i cosi 
detti  delitti  di  lesa  Maestà . 

Come  la  Riforma  del  1786  costituisce  il  diri t* 
io  comune  nelle  materie  penali , cosi  la  Legge 
de’ 30  agosto  1795,  e in  ispecie  l’arl.  9,  è legge 
correllorin  cd  esorbitante:  perocché  in  deroga 
dell' art.  62  della  Riforma  , prescrive  che  il  tito- 
lo di  lesa  Maestà  debba  applicarsi  a certe  e de- 
terminate azioni.  Quindi,  ove  il  contesto  della 
medesima  presentasse  una  qualche  dubbiezza  o 
ambiguità , farebbe  mestieri  procedere  con  le 
norme  di  ermeneutica , convenienti  alla  indole 
di  legge  derogatrice  e penale,  e interpelrerle  di 
mnnutrn  , che  si  discoslasse  il  meno  possibile 
dalla  legge  generale  e anteriore. 

Ma  dubbiezza  o ambiguità  non  presentano  4 
per  mio  avviso  , i termini  dell’  art.  9 della  leggo 
de' 30  agosto  1795.  Se  è pregio  di  legge  penale 
determinare  esattamente  i caratteri  dell*  azione 
criminosa  , o,  come  si  dice  oggidì,  la  particolare 
essenza  di  fallo  di  ogni  specie  di  delitto,  è d'uopo 
riconoscere  in  sommo  grado  il  pregio  della  chia- 
rezza e precisione  nel  citato  articolo  della  legge 
del  1795;  è d’uopo  confessare,  che  egli  determi- 
na esattissimamente  i connotati  delle  azioni  alle 
quali  intende  applicare  il  titolo  di  lesa  Maesdé  t 
molto  più.  se  lo  poniamo  a fronte  dell’ art.  8f 
della  precedente  Riforma. 

Di  fotti,  esaminando  con  attenzione  Pari.  9 
della  legge  del  1795,  appare  limitala  e parziale 
la  deroga  dell*  art.  69  della  legge  dtl  1786:  ap- 
pare ben  tosto,  V intendimento  del  legislatore  a 
ben  deGnire  le  azioni  per  cui  ripristinava  il  tito- 
lo di  lesa  Maestà . 
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E»  riportava  a questo  titolo  : a tulle  quelle  Azio- 
ni, che  attaccando  immediatamente  la  pubblica 
autorità  o il  Sovrano  , tendano  o timo  dirette  alla 
DISTRUZIONE  DELLA  SOCIETÀ  E DELL*  ORDINE  PUB- 
BLICO , t coti  Uniscano  il  vero  e proprio  delitto  di 
Irta  Maestà  n.  Co  te  sta  è In  definizione  testuale. 

Analizzatela . e avrete  • rimaner  persuasi  che 
non  può  convenientemente  applicarsi  agli  alti 
contestali  al  Romanelli. 

Incomincia  la  definizione  testuale  con  la  paro- 
la tf  azioni  »:  e cosi  il  primo  termine.  tuttoché 
generico , esclude  e sottrae  alla  censura  della 
legge  le  opinioni  e gli  affetti. 

La  seconda  particola:  « Attaccando  immediata * 
mente  la  pubblica  autorità  od  il  Sovrano  #:  limita 
la  generalità  della  prima,  e specifica  le  qualità 
sostanziali  che  occorrono  alle  azioni  per  costi- 
taire  il  reato  di  Maestà.  Debbono  esse  attaccare 
immediatamente  i*  autorità  o il  Sovrano  : non  deb- 
bono essere  oblique , indirette . né  più  o meno 
remote  ; ma  consistere  in  aggressioni  immediate ,* 
tali , cioè  , da  non  lasciare  intermezzo  tra  esse  e 
l'evento  cui  mirano.  E questo  concetto  confer- 
mano chiaramente  le  seguenti  parole:  le  quali 
contrassegnano  azioni  che  a tendano  o timo  di - 
rette  aita  di  ti  razione  delta  società  e dell * ordine  pub- 
blico ». 

Per  ultimo,  quasi  temesse  non  avere  indicato 
con  sufficiente  chiarezza  le  azioni  comprese  nel- 
la disposizione,  del  citalo  articolo;  fu  cauto  il 
legislatore  di  aggiungere  alla  definizione  un  al- 
tro connotato,  e allo  riferite  questo  altre  parole: 
« che  costituiscano  il  vb«o  e proprio  delitto  di  le- 
sa Maestà  a . 

Analizzala  per  tal  goisa  la  definizione  testua- 
le ; ne  segue  non  comprendersi  in  essa , nè  in- 
correre nella  censura  dell' art.  9 della  legge 
del  1795  se  non  le  azioni  che  possono  qualificar- 
si immediate  aggressioni  alla  pubblica  autorità,  o 
al  Sovrano;  immediate , cosi  nel  rapporto  del  su- 
bietlo  passivo  cho  attaccano,  come  in  quello  del- 
T intento  cui  mirano,  che  è la  distruzione  della 
società  e dell'ordine  pubblico.  Ne  segue , che 
la  definizione  testuale  del  delitto  è coerente  ai 
Tom.  XV. 


principi!  sanciti  nei  progressi  della  scienza  pe- 
nale; e necessariamente  suppone,  ebe  le  azioni 
sieno  commesse  mentre  esiste  il  Governo , e quando 
il  Principe  è nel  possesso  e nelt  esercizio  attuaie  del 
Potere;  suppone  necessariamente,  che  non  ba- 
sti nel  principe  offeso  la  potenziale  abitualità  e 
l'astratta  intellettualità  del  diritto  all'impero; 
avvegnaché  a costituire  il  delitto  di  lesa  Maestà 
occorra,  in  ordine  all’ art.  9,  il  copulativo  con- 
corso di  questi  requisiti: 

1. *  Cbe  l'azione  valga  aggressione , 

2. *  Che  l'aggressione  attacchi  la  pubblica  au- 
torità, o il  Soprano, 

3. *  Che  il  fine  cui  tende  sia  la  distruzione  delta 
Società  e dell'ordine  pubblico , 

4. ° E che  l'attacco  sia  diretto  e immediato. 

Tale  era  la  opinione  del  Cremani  stesso,  die 

nel  voto  non  mite,  ma  bene  elaboralo  in  causa 
Dattcllis,  ripetendo  le  parole  della  legge,  ne  de- 
sumeva tre  condizioni  o qualità  simultaneamente  e 
assolutamente  richieste  : 

« La  prima  (egli  dice)  si  é,  che  attacchino 
tmmtd/a/amrof*  la  pubblica  Autorità  o il  Sovrono, 

« La  seconda , che  tendano  o siano  dirette 
alla  distruzione  della  società  e dell'  ordine  pub- 
blico , 

« La  terza  , che  costituiscano  il  vero  e proprio 
dettilo  dì  lesa  Maestà  ». 

Laonde  la  legge  patria  del  1795  non  lascia 
campo  all’arbitrio.  Le  condizioni,  le  qualità  del- 
l’ azione  criminosa  sono  espresse  a chiare  note 
nell'arl.  9,  su  cui  si  fonda  l'Accusa:  né  le  parole 
della  legge  denno  riuscir  vane,o  rimanere  ozio- 
se e superflue. È precetto  santissimo,  non  dover- 
si estendere  con  amplialiva  interpetrazione  leg- 
gi penali;  è meglio  lasciare  impunita  un'azione 
cbe  possa  sembrar  criminosa,  anziché  supplire 
alla  legge  e punire  un  fatto  cbe  non  sia  compre- 
so nella  definizione  testuale.  Sarebbe  iniquità 
invocarne  la  sanzione  penale  e in  pari  tempo  non 
accettarne  o dissimulare  la  disposizione,  laddo- 
ve definisce  il  delitto.  « Il  giudice  (proseguiva  a 
dire  il  Cremani)  in  forza  delle  accennate  parole 
della  legge  é nel  dovere  di  esaminare  con  molta  at- 
82 
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tenzione,  se  il  fallo  in  quest  ione  contenga  in  ti  le 
qualità  volale  manifestamente  dal  legislatore , se  per 
afe  MEDESIMO  costituisca  il  VERO  E PROPRIO  DELIT- 
do  di  lesa  maestà  n. 

Se  tale  é T ufficio  e il  dovere  del  Magistrato  ; 
s’ ei  non  può,  nò  deve  supplire  ella  legge;  se 
non  può,  nè  deve  estendere  con  ampia  inlerpe- 
trazione  il  disposto  di  legge  penale,  come  potrà 
la  giustizia  della  Corte  ravvisare  negli  atti  del 
Bomanelli  i requisiti,  i connotati,  gli  estremi  ri- 
chiesti dall*  art.  9 della  legge  del  1795?  Come 
giudicare  compresi  nella  definizione  testuale, 
fossero  anche  animali  da  intenzione  prava  ed 
ostile,  atti  posteriori  al  mutamento  del  Governo? 
Come  trovare  in  essi  un'offesa  alla  Maestà?  E se 
a commettere  il  vero  e proprio  delitto  di  lesa 
Maestà  la  patria  legge  richiede  azioni  che  attac- 
chino immediatamente  il  Governo  ed  il  Principe , co- 
me ravvisare  questo  immediato  attacco  in  atti  com- 
messi dacché  il  Principe  (sia  pure  che  rimanga 
per  qualche  giorno  in  un  angolo  dello  Stalo)  non 
è più  nell*  esercizio  del  potere  , e quando  il  suo 
Governo  più  non  esiste  ? 

La  inlerpctrazinne  stessa , se  pur  di  fronte  a 
legge  chiara  e incaviliabile  fosse  mestieri  d' in- 
lerpelrazione  alcuna,  vediamo  successivamente 
adottala  dulia  consuetudine  di  giudicare.  I Tri- 
bunali nostri,  antichi  e moderni,  hanno  piu  e più 
volte  riconosciuto  e dichiarato,  non  esservi  de- 
litto di  lesa  Maestà,  ove  l'azione  sia  stata  com- 
messa quando  il  Principe  non  era  più  nel  posses- 
so e nell’esercizio  dell'impero. 

Fra  le  antiche  rejudirate  basti  rammentare  la 
decisione  del  6 settembre  1799.  proferita  in  cau- 
sa Pierolli  «lai  Supremo  Tribunale  di  Giustizia. 
Il  fatto  incriminalo  era  univoeo  e indubitatamen- 
te oetile.  Gaetano  Pierolli  aveva  imbrandito  le 
armi  e combattuto  contro  gli  alleati  del  Principe 
che  tornava  a recuperare  il  perduto  governo. 
Ciò  non  pertanto,  il  Supremo  Tribunale  di  Giu- 
stizia escluse  anche  da  quel  fatto  il  titolo  di  lesa 
Maestà.  « Il  Pierolli  che  volontariamente  (cosi 
dice  il  motivo  della  sentenza)  si  ascrisse  nel  bat- 
taglione toscano  addetto  al  servizio  dell*  usurpa- 


tore , nemico  del  Principe , e che  portò  le  armi 
contro  quelli  che  combattevano  per  lui , sembrei  eb- 
be incorso  nella  censura  di  detta  legge  (di  Mae- 
stà). Ma,  richiedendosi  per  incorrere  in  que- 
sto delitto,  che  t operazione  sia  diretta  contro  il 
Principe  dotalo  di  Maestà , e intendendosi  per 

MAESTÀ  IL  PUBBLICO  POTERE  O IL  SOMMO  IMPERO, 
ossia  IL  PIENO  ESERCIZIO  DI  TETTI  1 DIRITTI  DI  CO- 
MANDO E di  governo,  nr  v iene  per  conseguenza  che 
NON  PIÒ  COMMETTERSI  QEBSTO  DELITTO  contro  quel 
Principe  che  ha  solamente  il  diritto  abituate  al 
principato  , ed  è privo  dell’  attuale  esercizio  del  me- 
desimo . o perché  volontariamente  abdicato , o per- 
CHfc  GLI  SIA  STATO  TOLTO,  O tSERPATt)  DA  UNA 
FORZA  ». 

Cosi  neppure  nel  caso  di  cbi  si  oppone  colle 
armi  al  Principe  che  riprende  l’esercizio  del  suo 
diritto  e si  avanza  a recuperare  con  adeguate 
forze  il  seggio  perduto , neppure  in  questo  caso, 
il  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  giudicò  appli- 
cabile il  titolo  di  lesa  Maestà.  E onde  punire  il 
Pierolli  v condannarlo  a Ire  anni  di  confino  , 
creava  un  titolo  nuovo  di  delitto,  ignoto  alla  leg- 
ge e giurisprudenza  toscana;  il  delitto  di  violala 
fedeltà. 

Tra  le  moderne  rejudicale  puntualissima  è 
quella  del  4 giugno  1850,  emanata  dalla  Corte 
di  Lucca  (Camera  delle  Accuse)  nella  procedu- 
ra concernente  la  spedizione  di  Capannori.  Ben- 
ché la  spedizione  di  Capannori  non  riuscisse  a 
buon  fine,  come  l’altra  inviala  dal  Governo  nel- 
l’agro arelino;  benché  non  pacificasse,  ma  vie- 
più concitasse  gli  animi  delle  insorte  popolazioni, 
e perciò  il  decreto  del  ‘21  novembre  1849  espres- 
samente la  escludesse  dall’ amnistia , la  Corte  R. 
di  Lucca  con  la  sentenza  surriferita,  della  qua- 
le udimmo  lettura  nel  pubblico  giudizio,  mise 
fuori  di  accusa  il  Commissario,  che,  accettando 
I*  ufficio  e capitanando  la  spedizione,  avea  ubbi- 
dito agli  ordini  de)  Governo  provvisorio. 

Considerò  la  Corte  R.  di  Lucca:  « che  all* og- 
getto di  determinare  con  rettitudine  e con  im- 
parzialità  di  giudìzio , se  e fino  a qual  punto  i 
prevenuti  fossero  incriminabili  pei  disordini  che 
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accompagnarono  quella  malaugurata  spedizione, 
si  rknuevà  di  tutta  importanza  t*  esaminare  la 
disputa  ai  termini  eli  diritta  pubblico  , e stabilire 
innanzi  lutiti,  se  la  spedizione  medesima  aves- 
se AVUTO  IN  Sfc  STESSA  UNO  SCOPO  GIUSTIFICA- 
BILE ». 

E onde  giustificare  l*  accettazione  della  carica 
di  Commissario  e la  spedizione  armala  su  Capati- 
nori , considerò  la  Corte  : « essere  un  principio 
universalmente  e affisa  contradizione  abbracciato  , 
che  gli  alti  di  sovranità  esercitali  da  un  usurpa- 
lore  per  lutto  il  tempo,  per  il  quale  il  titolo  del 
tuo  panetto  é ingiù  ito,  hanno  senza  dubbio  forza 
obbligatoria  per  i cittadini,  se  non  in  virtù  del 
ano  diritto  che  non  può  contarne  alcuno,  in  vir- 
tù almeno  del  tacito  assenso  del  principe  legitti- 
mo; il  quale  si  presume  . amar  meglio  che  obbe- 
discano all*  usurpatore , di  quello  che  permettere 
che  V esercizio  delle  leggi  e della  giustizia  rimanga 
interrotto  ed  esposto  lo  Slato  a lutti  gC  inconvenienti 
ed  a lutti  i mali  dell*  anarchia  ». 

Tale  fu  la  sentenza  della  Corto  di  Lucca  (Ca- 
mera delle  Accuse)  perciò  rbe  concerne  il  Com- 
missario straordinario  nella  spedizione  di  Capnn- 
nori.  Andate  dunque  a fidarvi  degli  umani  giu- 
dizj  I A breve  distanza  di  tempo  e di  luogo , nel 
medesimo  Stalo,  sotto  1*  impero  delle  medesime 
leggi,  il  medesimo  fatto  là  è giudicato  dalla  Ca- 
mera delle  Accuse  innocuo  e nnn  punibile;  qua, 
criminoso.  Là  neppur  si  pone  in  custodia  il  pre- 
venuto; qua  lo  si  chiude  in  carcere  solitario.  Là 
è posto  fuori  di  accusa  ; qua  se  ne  rbiede  la  con- 
danna . quasi  reo  di  perduellione.  Deh!  ripara- 
te, o Signori,  a si  enorme  ingiustizia!  Deh!  vi 
affrettale  a dichiarare  In  incolpabilità  del  mio 
raccomandato! 

§ 3. 

Riassunto. 

La  incolpabilità,  la  innocenza  del  Romanelli 
è manifesta  oggimai  per  le  fante  ragioni  larga- 
mente sviluppale  nella  difesa  di  fatto  e di  diritto. 


Nella  difesa  dì  fallo , replicando  singolarmente 
n ciascuno  degli  addebiti  formulati  dall*  Allo  di 
accusa  contro  Leonardo  Romanelli,  e contrappo- 
nendo a pochi  alti  equivoci , e non  suoi,  molli 
più  univoci  e suoi  veramente , a testimoni,  indegni 
di  fede , molli  piu  e superiori  ad  ogni  eccezione, 
dimostrammo  che  il  pubblico  Ministero  nonavea 
concluso  la  prova  dell'animo  ostile,  del  dolo  malo, 
della  prora  intenzione  di  delinquere. 

Ora  con  la  difesa  di  difillo , replicando  com- 
plessivamente a tutti  gli  addebiti , abbiam  dimo- 
stralo, che  il  pubblico  Ministero  non  può  schiva- 
re le  illazioni  del  seguente  dilemma.  0 pretende 
che  ai  fatti  del  Romanelli  si  comunicasse  la  sup- 
posta criminosità  delle  azioni  dei  principali  ac- 
cusali; o pretende  che  sieno  di  per  sé  criminosi. 
O lo  crede  reo  di  partecipazione  ad  un  allo  tradi- 
mento elio  altri  abbia  commesso;  o ebe  le  sue 
azioni  costituiscano  di  per  loro  stesse  un  allo  Ira- 
dimenio.  Nell’uno  e nell*  altro  concetto  è mal 
fondata  la  imputazione. 

E assolo  tornente  e legalmente  impossibile  che 
il  Romanelli  abbia  partecipato  a un  delitto  altrui 
e che  la  supposta  criminosità  dei  fatti  alieni  siasi 
comunicata  alle  azioni  ad  esso  obiettale.  Non  vi 
è prova,  nè  gli  si  contesta  di  avere  precedente- 
mente  cospirato , o cooperalo  alla  usurpazione; 
né  che,  prima  di  tale  avvenimento,  promettesse 
accettare  gli  uffici»  e gl*  incarichi  che  poi  furon- 
gli  affidali  dal  Governo  provvisorio.  Se  innanzi 
non  vi  fu  promessa , è inconcepibile  complicità 
posteriore.  Il  concedo  preredenle  è l'unico  anel- 
lo, per  rui  si  connettano  fra  di  loro  i fall»  del 
reo  principale  e il  successivo  operato  del  compli- 
ce. Anche  nei  delitti  comuni  l*aj«/o  posteriore , 
benché  turpe  e immorale,  non  ò criminoso.  A 
più  forte  ragione  non  è incriminabile,  nè  puni- 
bile I'  ajuto  prestalo  a nuovo  Governo.  Ripete- 
re gli  assurdi  e le  iniquità  del  fatto  continualo , e 
della  incessante  flagranza,  della  reiterazione  0 pro^ 
gretsions  del  delitto  di  Maestà,  e coti  eludere  le 
massime  stabilite  dalla  giurisprudenza  penale, 

( he  non  ammette  complicità  posteriore  ove  non 
é la  prova  di  precedente  concerto.  Voi  noi  po- 
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Ireste  senza  commettere  la  più  enorme  ingiu- 
stizia. 

È assolutamente  e legalmente  impossibile  ap- 
plicare alle  azioni  del  Romanelli  il  titolo  di  lesa 
Maestà.  Gli  scrittori  di  gius  pubblico  e penale, 
anziché  considerare  criminosa,  ammettono  e ri- 
conoscono come  doverosa  In  obbedienza  al  Go • 
verno  di  fatto ; F ammettono  e riconoscono  come 
doverosa,  quamdiu  durai  in;usta  contea  postidendi. 
Le  definizioni  del  reato  di  Maestà,  formulate  dai 
più  aiilort?voli  Islitulisti  di  gius  criminale , non 
che  quella  sancito  dall* Art.  9 della  legge  patria 
del  1795  , necessariamente  suppongono  che  il 
Principe  si  (rovi  nel  possesso  e nell' esercizio  attua - 
le  del  potere.  Uniformi  alla  scienza  e alla  legge  , 
le  rejudicate  dei  Tribunali  toscani  richiedono  es- 
so pure  questo  elemento  sostanziale  del  reato  di 
Maestà;  dichiarano  non  bastare  nel  subielto  pas- 
sivo l'abitualità  del  gius  all'impero.  E quando 
un  onte  giuridico  si  costituisce  della  fusione  di 
due  o più  elementi , o l'uno,  o F altro  che  man- 
chi , più  non  sussiste  . 

Cosi*  per  argomenti  di  fatto  escluso  Y animo 
ostile , per  argomenti  di  diritto  esclusi  gli  «Uri 
requisiti  essenziali,  cade  la  imputazione  del  Ro- 
manelli. 

PARTE  SECONDA 

Romanelli  non  è giudicabile. 

t » 

Scendo  con  più  amara  repugnanzo  alla  tristis- 
sima ipotesi.  Pure  egli  è pregio  di  ogni  Difesa, 
siccome  insegnano  t pratici  dell'arte,  essere  mo- 
desta e completa.  Le  corre  il  debito  di  vigilar 
premurosa  alla  sorte  del  suo  raccomandato  e 
provvedere  ai  più  sinistri  eventi,  comunque  non 
abbia  ragione  di  temerli.  Meglio  abbondare,  che 
patire  difetto.  Meglio  spiegare  e adoperar  tulli  i 
mezzi  che  predilegerne  alcuni  e gli  altri  lasciare 
negletti,  con  pericolo  che  la  soverchia  tiducia 
ridondi  a grave  danno  del  difeso  e a disdoro  del 
difensore. 

Nel  caso,  adunque,  che  alla  Giustizia  della 
Corte,  contro  la  espettazione  della  Difesa,  ri- 


manga il  più  lieve  e remolo  dubbio  di  reità  e di 
possibile  condanna,  per  qualunque  titolo  di  de- 
litto immaginar  si  volesse  e per  qualunque  gra 
do  d'imputabilità  , dimostrerò  che  Leonnrdo  Ro- 
manelli non  è giudicabile. 

Non  ò giudicabile,  poiché  vi  resiste 

1. ’  La  raliabizione  della  Commissione  Gover- 
nativa , 

2. ®  L*  amnistia  concessa  dal  Principe , 

3. °  E la  illegittimità  dell'  arresto , della  estra- 
dizione e detenzione  dell’imputato. 

Le  prime  eccezioni  debbono  aversi  come  pe- 
rentorie; una  di  esse  in  parte,  e l'altra  estingue 
totalmente  F azione  penale.  L*  ultima  , eccezione 
anomala  % no  paralizza  F esperimento  ; la  rende 
inammissibile. 

CAP.  1. 

Raliabizione  della  Commistione  Governativa . 

Avvenuta  nel  12  aprile  1849  la  Restaurazione 
granducale,  Leonardo  Romanelli,  nel  rapporto 
del  21  di  dello  mese,  dava  ampio  discarico  delle 
opere  sue,  in  tutlociò  ebe  concerne  le  leggi  sta- 
tarie e la  sua  missione  nel  Compartimento  areti- 
no. Inviò  il  citato  Rapporto  con  lettera  de’22  apri- 
le alla  Commissione  Governativa  , che  aveva  re- 
stauralo il  Governo  Monarchico-costituzionale, 
e che  reggeva  lo  Stalo  in  nome  del  Principe.  La 
quale  non  solo  non  ebbe  a incriminare  gli  alti 
del  Ministro  e del  Commissario;  ma  per  mezzo 
dell*  Incaricalo  del  portafoglio  del  Ministero  di 
Giustizia  e Grazia  gli  fece  significare,  che  il  Go- 
verno restauralo  lo  riteneva  creditore  di  una  te- 
nue somma  residuale  per  le  dependenze  e giusta 
i resultati  finali  del  Rapporto. 

/.’ approvazione  del  conto  e l'ordine  del  paga- 
mento , che  emergono  dalla  responsiva  del  25  a- 
pr ilo  , non  erano,  nè  sono  fatti  di  lieve  momen- 
to; imperocché  I*  abbuono  delle  spese  occorse 
nel  disimpegno  di  alcuni  alti  a me  sembra  ebe 
razionalmente  c giuridicamente  debba  importare 
approvazione  degli  atti  stessi.  Tuttavia,  se  la 
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Difesa  si  fondasse  unicamente  su  quella  respon- 
siva , polrebbcsi  muovere  il  dubbio  che  la  Com- 
missione non  avesse  fallo  che  approvare  material- 
mente  il  conio  delle  spese  incontrale  dal  Romanelli 
nella  sua  missione,  seniachè  per  questo  intendes- 
se ratificare  ciò  che  egli  aveva  operato  in  qualità 
di  Commissario  straordinario.  Ma  il  dubbio  non 
é altrimenti  proponibile , dopo  le  dichiarazioni 
dei  Componenti  la  Commissione  Governativa,  ebe 
furono  uditi  come  testimoni  al  pubblico  giudizio. 

Il  baron  Renino  Ricasuli  tenne  in  memoria  il 
Rapporto  invialo  dai  Romanelli;  e dichiarò  alla 
R.  Corto , che  la  commissione  Io  nvea  preso  in 
maturo  esame , e non  tanto  per  le  ottime  infor- 
mazioni avute  dalla  persona  autorevole  che  lo 
presentava  alla  Commissione,  quanto  ancora  per 
le  coso  in  esso  narrale  e che  pubblicamente  si 
conoscevano,  avea  giudicato  il  Rapporto  merite- 
vole di  approvazione,  e riconosciuto  il  Romanelli 
creditore  di  un  residuo  avere.  La  deposizione 
era  chiara  e precisa.  Non  per  tanto  il  signor  Pre- 
sidente, a istanza  della  Difesa,  reiterò  la  diman- 
da al  baron  Dettino  Ricasoli;  discernendo  e chie- 
dendo , se  la  Commissione  Governativa  intese 
unicamente  approvare  il  conto,  ossivvero  la  ge- 
stione e l'operato  del  Romanelli,  come  Commis- 
sario straordinario  ; e l'onorevole  testimone  an- 
che più  esplicitamente  soggiunse  — la  Commis- 
sione Governativa  avere  inteso  approvare  ezian- 
dio la  gestione , V operalo  del  Romanelli,  perocché 
(furon  questo  le  sue  parole)  orerà  egli  adempiuta 
una  missione  di  ordine  pubblico , e l * aveva  bene 
adempiuta , risparmiando  gravi  mali  a quella  par- 
te delta  Toscana.  — 

Il  conte  |)igny  e I*  atv.  Brocchi , membri  essi 
pure  della  Commissione  Governativa,  dichiara- 
rono non  essere  stati  presenti  alla  discussione 
che  ebbe  luogo  sul  Rapporto  del  Romanelli;  ma, 
per  quanto  ne  sentirono  dire  in  appresso  dai  lo- 
ro colleglli  , erano  in  grado  essi  pure  di  confer- 
mare ciò  ebe  il  barone  Ricasoli  aveva  deposto. 

Ora  ognuno  intende  di  quanto  pregio  sieno  per 
la  Difesa  si  fatte  deposizioni;  e quanto  se  ne  av- 
vantaggi la  condizione  dell'accusato. 


In  linea  di  fatto  le  diebiaraziooi  dei  compo- 
nenti la  Commissione  Governativa  non  possono 
non  apprendersi  e valutarsi  come  il  più  solenne 
attestalo,  la  più  splendida  autorità,  che  confer- 
ma gli  argomenti  già  addotti  dalla  Difesa  per 
giustificare  la  sottoscrizione  delle  leggi  statarie 
e la  spedizione  nell’  agro  aretino.  Rammenta  la 
Corte  ciò  che  dicevano  intorno  ai  moti  di  quelle 
campagne  il  cav.  Occhiai , il  sig.  Angiolo  Guilli- 
chini  e il  dott.  lavanti  di  Castiglion-Fiorenti- 
no:  dicevano,  in  sostanza,  tale  per  quelli  la  per- 
turbazione dell'ordine  pubblico  , che  ogni  Governo 
avrebbe  dovuto  reprimerli.  E come  dubitarne  , o 
Signori. quando  gli  uomini  che  erano  zelatori  sin- 
ceri del  Principato,  e che  adoperavansi  a restau- 
rarlo, manifestarono  la  stessa  opinione?  Come 
dubitarne  , dacché  il  Governo  restaurato  fin  dai 
primi  momenti,  nei  quali  é più  facile  cadere  nello 
Abuso  della  vittoria  , di  quello  che  giudicare  con 
imparzialità  degli  uomini  c delle  cose, fu  di  avviso 
che  il  Romanelli  avesse  adempiuta  una  missione  di 
ordine  pubblico , e gli  dèlie,  dirò  cosi,  il  bene  stare? 

Questo  in  linea  di  fatto  s ma  ciò  che  più  monta 
è la  conseguenza  di  diritto  ebe  ne  deriva.  Tutte 
le  misure  preordinate  a comprimere  quei  moli 
(la  sottoscrizione  della  legge  stataria , l’accetta- 
zione della  carica  di  Commissario,  la  spedizione 
dell'agro  aretino)  non  debbono  formare  subietto 
di  accusa.  In  ordine  a questi  folli  è inammissi- 
bile , è estinta  1’  azione  penale  ; dacché  gli  ebbe 
approvali  e ratificati  la  Commissione  Governati- 
va. Non  sarà  amnistia;  non  sarà  perdono;  ma  è 
cosa  rbe  agli  eliciti  giuridici  equivale,  ed  ha 
maggior  peso  per  ciò  ebe  attiene  alla  moralità 
delle  azioni  c al  decoro  dell’accusato.  È una  re- 
judicata  della  stessa  Sovranità:  è l’ approvazione , 
la  ratifica  della  suprema  Autorità,  che  teneva  il 
Governo  in  nome  del  Principe  assente  ; e gii  atti 
della  quale,  senza  veruna  eccezione,  furono  di 
poi  confermati  dal  Commissario  del  Principe. 
Come  , adunque , tradurre  e tenere  in  giudizio 
il  Romanelli  per  quei  medesimi  fatti,  pei  quali 
meritò  approvazione  lata  e sincera  dai  rappre- 
sentanti e restauratori  del  Governo  legittimo? 
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A me  piace  « o Signori , tenermi  sempre  nei 
limili  del  vero.  Se  il  Rapporto  dell’  ex-Commis- 
serio  fosse  stato  in  processo  di  tempo  ritrovalo 
inesatto , ed  erroneo  ; se  egli  non  avesse  vera* 
mente  condotto  la  spedizione  nel  modo  ebe  ri- 
feriva al  Governo  restaurato;  se  invece  di  paci- 
ficare la  provincia  fosse  andato  a fare  propagan- 
da di  repubblica  e mettere  il  campo  a rumore  ; 
l'azione  penalo  avrebbe  potuto  validamente  in- 
tentarsi. Avvegnaché  in  questo  caso  potrebbe 
dirsi , orrellizia  o surrettizia  I’  approvazione , co- 
mecché ottenuta  o carpila  dolosamente  per  via 
di  false  e mendaci  informazioni.  L’  errore  e il 
falso  supposto  viziano  sempre  e radicalmente  il 
consenso,  sia  dell*  individuo,  sia  del  collegio. 
Aon  tidenturqui  rrrant  consentire.  Ma  nulla  di  que- 
sto avvenne  intorno  al  Rapporto  del  Humanelli,  e 
alle  cose  e fatti  in  esso  narrali.  Che  anzi  nuovi 
documenti  e il  concorde  deposlo  di  testimoni 
qualificati  e maggiori  di  ogni  eccezione  vi  accer- 
tarono, non  solo  della  ingenua  ed  esatta  verità 
del  Rapporto , ma  di  altre  e non  poche  circostan- 
ze, delle  quali  si  pud  a buon  diritto  onorar  l’im- 
putato. 

Hiconosciula  la  esattezza  e veridicità  del  Rap- 
porto* come  processare  il  Romanelli  pei  fatti  me- 
desimi, che  furono  approvati  dalla  Commissione 
Governativa?  Non  è regola  di  ragione  universal- 
mente ricevuta,  che  il  conto  una  volta  reso  e ap 
provalo  non  deve  reiterarsi?  Non  é principio  no- 
tissimo, che  la  ratifica  si  equipara  al  mandato? 
La  Commissione  non  intese  approvare,  non  che 
il  conto , la  gestione  , V operalo  del  Romanelli  ? 
Non  approvò  I* ufficio  da  esso  adempiuto?  Non 
lo  approvò,  come  mission  di  ordine  pubblico  ? Se 
ciò  è vero  (né  sarebbe  lecito  dubitarne  dopo  la 
esplicita  deposizione  del  barone  Bellino  Ricaso- 
li , amminirolala  dalle  concordi  dichiarazioni 
del  conte  Digny  e dell’nvv.  Brocchi  ),ò  d’uopo 
inferire,  che  l'Accusa  intentata  contro  Roma- 
nelli va  soggetta  frattanto  ad  una  grande  falci- 
dia. Tutto  ciò  che  egli  operava  alTeOi'tlo  di  com- 
primere i moli  dell'agro  aretino  non  è incrimi- 
nabile; é coperto,  è sanato,  ove  occorra,  dal- 


la ratiabizione  del  Governo  monarchico  restau- 
ralo. 

CAP.  II. 

Amnistia. 

Se  I*  approvazione  della  Commissione  Gover- 
nativa non  basta  , la  Difesa  del  Romanelli  invo- 
co il  benefìzio  dell’  amnistia  concessa  dal  Prìn- 
cipe col  decreto  del  21  novembre  1849. 

È l’ amnistia  un  allo  del  sommo  imperante, 
che  pone  in  oblio  una  o piò  categorie  di  delitti, 
c inibisce  o abolisce  unn  o più  procedure,  o con- 
danne penali.  Le  persone  alle  quali  è concessa 
non  sono  certamente  colpevoli;  ma  tali  potreb- 
bero essere.  Quindi  l'amnistia  suppone  il  delitto, 
e con  effetto  retroattivo  ne  cancella  ogni  traccia. 
Quindi  somministra  eccezione,  che  toglie  l’azio- 
ne al  pubblico  Ministero,  ai  Magistrali  la  loro 
giurisdizione. 

Molte  e gravissime  questioni  si  ventilarono  in- 
torno agli  atti  di  amnistia  , che  sono  oggimai  ri- 
solute. 

Non  è altrimenti  disputa  . se  nel  regime  costi- 
tuzionale il  prìncipe  abbia  diritto  di  concederla 
senza  I*  intervento  del  potere  legislativo.  Quan- 
tunque sembrasse  più  coerente  «I  sistema  costi- 
tuzionale la  opinione  contraria  , pure  nella  con- 
sneliidinr  di  giudicare  invalse  I* affermativa.  Si 
considerò  il  diritto  di  amnistiare  prerogativa  re- 
gia, insila  nel  diritto  di  far  grazia.  La  grazia,  fu 
detto,  succedo  alla  condanna,  l’amnistia  la  pre- 
cede ; l*  una  abolisce  il  fatto  del  giudice,  l' altra 
il  fatto  del  pubblico  Ministero  , imponendogli  si- 
lenzio c vietandogli  di  cominciare  o continuare 
la  procedura:  però  il  diritto  di  dare  amnistia  sta 
nel  diritto  di  far  grazia  , come  nel  piò  sta  il 
meno. 

Non  é altrimenti  questione  , se  i Tribunali  ab- 
biano competenza  a risolvere  le  controversie  che 
sorgono  intorno  all’ applicazione  dell’amnistia. 
Spetta  loro  indagare  e decidere  nei  varii  casi , 
se  l’ imputalo  possa  invocarne  il  benefìzio. 
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Le  quali  cose  volli  accennare  , perchè  altra 
volta  si  giunse  perfino  a rivocarle  in  dubbio  nel- 
l’interesse  dell'Accusa. 

Ritenuto»  che  astrattamente  non  potrebbe  al- 
V accusato  contendersi  il  diritto  di  allegare  le 
disposizioni  benefiche  dell’  amnistia , e perento* 
ria  sarebbe  la  eccezione  eh’  ei  ne  desume  » ve- 
diamo in  specie  se  la  eccezione  sussista. 

Erroneamente  la  Camera  delle  Accuse  inler- 
pelró  il  decreto  del  21  novembre  1849.  Pensò  er- 
roneamente . le  disposizioni  eccezionali  di  quel 
decreto  equivalere  ad  una  nota  d' individui  e tc lu- 
ti, e , senza  più»  avere  inleso  il  Principe  indicar 
gl’individui  con  relazioni  agli  uflìcii  e alle  pro- 
cedure , invece  d*  identificare  le  persone  coi  lo- 
ro nomi  appellativi. 

Questa  interpelrazione  . che  darebbe  all’ ecce- 
zioni dell’amnistia  un  carattere  odioso*  c suppor- 
rebbe ordinata  la  esclusione  in  odio  alle  persone  » 
è contraria  ai  principj  che  regolano  la  soggetta 
materia , allo  spirilo  e alla  lettera  dell’  invocato 
decreto. 

È contraria  ai  principj  ebe  regolano  la  sogget- 
ta materia  ; però  ebe  I’  amnistia  essenzialmente 
considera  piu  pretto  i falli , che  non  le  persone , sic- 
come abbiamo  appreso  dalle  definizioni»  ebe  die- 
dero di  questo  atto  i più  schiarili  scrittori  di  di- 
ritto penale  e che  bene  riassume  Ledru-Rollin 
nelle  seguenti  parole:  « L’ essence  de  I’  amnistie 
est  d’  èlre  accordée  dans  un  infili I géniral  » de 
considérer  plus  Ut  detils  que  Ut  pertonnet , d’élre 
irrevocable  el  de  produire , quant’  à 1*  action  pe- 
nale et  à la  peioe  pronoticée»  un  effel  retroaclif 
el  absolu  a . 

È contraria  allo  spirito  e alla  lettera  del  de- 
creto del  21  novembre  1849;  avvegnaché,  se 
pongano  in  armonia  le  sue  disposizioni  col  Rap- 
porto che  lo  precede  » chiaramente  resulti  che 
non  s’intese  fare  eccezioni  all* oblio  per  odio  di 
alcune  pertone , ma  rispetto  bensì  alla  gravità  di 
alcuni  falli . 

Non  volendo  dimenticare  le  regole  più  elemen- 
tari di  ermeneutica  legale  , dal  Rapporto  dei  Mi- 
nistri, che  proposero  al  Principe  il  decreto  del- 


l’amnistia, dobbiamo  desumere  la  norma  meglio 
certa  e sicura  onde  inlerpelrare  e applicare  ret- 
tamente il  decreto  stesso.  Dal  Rapporto  sollaoto 
è (lato  desumere  le  ragioni  e arguire  l’oggetto 
che  lo  determinarono  nelle  sue  disposizioni  gene 
ra li  e nelle  eccezioni. 

Il  Consiglio  dei  Ministri,  indicati  i molivi  pei 
quali  la  tuprema  Ragione  di  Stalo  aveva  impedito 
fino  a quel  giorno  che  i termini  dell'  indulto,  già 
emanato  nel  26  luglio  1849»  non  ti  tciogliettero 
in  piena  e attoluta  amnitlia , procede  ad  accenna- 
re le  cantali  del  proposto  decreto,  a Quindi  lo 
scudo  della  pubblica  Giustizia  (dice  il  Rapporto) 
doveva  mostrarsi  a doppiamente  salvare;  quindi 
qualche  sacrifizio  d' individuale  libertà  non  po- 
teva risparmiarsi , quando  la  Restaurazione  della 
monarchia  eotliiusionale , fatta  per  volontà  libera 
di  popolo , non  doveva  essere  per  parte  del  Go- 
verno granducale  continuala  col  mezzo  di  quelle 
gravi  ed  eccezionali  misure  di  pubblica  difesa 
che  paiono  guerra , e che  uscendo  da  una  rivo- 
luzione adottano  ancoi  paesi  più  famosi  e meglio 
avanzati  nel  possesso  delle  modèrne  libertà  ». 

a Non  sarà  ultimo  vanto  della  Toscana  , che 
il  Governo  granducale  non  abbia  avuto  bisogno 
di  tentare  questi  estremi  sacrificii , senza  i quali 
siamo  lieti  della  dolce  persuasione  che  la  Sovra- 
na Clemenza  possa  oggi  liberamente  esercitarsi 
con  alcune  re  tiri  timi  le  guati , mentir  sono  co- 
mandate DA  05  SUPREMO  BISOGNO  DI  PUBBLICA 
giustizia  , possono  diminuire  I’  effetto  della  ge- 
nerale pacificazione  degli  animi.  Le  quali  restri 
rioni  crediamo,  debbano  limitarti  a mantenere  al 
corpo  ordinario  di  giustizia  quei  patti  che  thè  non 
potrebbero  estere  amnistiati  senza  lasciare  il  pae- 
se NELLA  PIÙ  INQUIETANTE  INCERTEZZA  SULLA  STA- 
BILITÀ DELL’OIDINK  E DELLE  PUBBLICHE  LIBERTÀ, 
che  in  un  soverchio  abbandono  di  Regia  Clemenza 
sembrassero  non  rispettale  abbastanza  ». 

Egli  è evidente  pertanto,  che  lo  esclusioni  dal- 
P amnistia,  comandale  da  un  supremo  bisogno  di 
pubblica  giustizia , concernevano  i fatti , non  le 
persone  t e che  tali  eccezioni  non  si  facevano  già 
in  odio  agli  individui,  ma  in  ragione  della  gra- 
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vili  di  alcuni  fatti , e limilavansi  ad  abban- 
donare al  corso  di  giustizia  te  azioni  più  gravi 
che  non  avrebbero  potuto  ener»  amnistiale  tenta 
/asciare  il  paese  nella  più  inquietante  incertezza 
sulla  stabilità  dell'ordine  e delle  pubbliche  li- 
bertà. 

Ma  quali  erano  questi  falli  che  fu  creduto  non 
potersi  amnistiare  senza  pericolo  di  turbare  l'or- 
dine pubblico  e porre  in  compromesso  le  pubbli- 
che libertà  ? « L'audace  usurpazione  dei  poteri 
dello  Stalo  (continua  il  Rapporto  dei  Ministri)  in 
un  momento  nel  quale  le  nascenti  istituzioni  rap- 
presentative avevano  bisogno  di  essere  assicura- 
te dal  leale  concorso  di  tutti , é un  fatto  sul  qua- 
le a volere  la  libera  azione  della  legge  non  é 
opinione  che  non  concordi  $ perché  ogni  opinio- 
ne per  diversa  che  sia  , purché  onesta  , vi  trova 
una  distruzione  perversa. 

c Sappiamo  tutti , che  i pochi  pertinacemente 
faziosi  ingrossarono  le  loro  file  col  protestare 
amore  a quelle  franchigie  che  volevano  distrug- 
gere; quindi  uo’ amnistia  su  i più  che  furono  illusi 

RBRDE  ALLA  LIBERTÀ  PERSO  RE  CHE  POTRANNO  FAR- 
SI difensori  dell*  ordire  ; ma  quanto  a coloro 
che  usurparono  il  potere , Me  si  associarono  alla 
usurpazione  , o che  impugnarono  più  arditi  la  ban- 
diera della  fazione  , il  Governo , aspettando  neu- 
trale ebe  la  imparziale  giustizia  decida  della  loro 
sorte,  non  crede  di  poterli  ridonare  ad  una  li- 
bertà della  quale  fecero  tanto  abuso. 

a Oltre  il  rovesciamento  del  Governo  e la  usurpa- 
zione dei  supremi  poteri  dello  Stato , le  violenze 
usate  sui  collegj  elettorali  contro  la  libertà  delle 
elezioni  che  fu  la  prima  e più  visibile  manifesta- 
none  contro  le  istituzioni  rbe  poi  si  pervenne  a 
sopprimere  : la  resistenza  armata  alta  proclama- 
ta restaurazione  per  parte  di  alcuni  capi  di  colon- 
ne livornesi,  delle  quali  era  stato  ordinalo  lo 
scioglimento  dalla  Commissione  Governativa  . e 
la  spedizione  parimente  armata  ebe  ebbe  luogo 
il  13  aprile  da  Lucca  contro  Capsnnori,  come 
barbari  allentati  di  guerra  civile:  i delitti  contro  la 
Religione  dello  5/alo,  come  il  più  empio  mezzo  di 
universale  distruzione;  tono  fatti , sui  quali  noi 


non  sapremmo  proporre  che  si  estendesse  la  gr- 
nerale  amnistia  ». 

Considerato  il  Rapporto  dei  Ministri,  non  po- 
trebbe essere  più  chiaro  e incavillabile  lo  scopo 
e la  economia  della  legge.  Eccettuava  dall'  am- 
nistia non  gl’  individui  , ma  i falli , e non  eccet- 
tuava in  genere  ogni  alto  che  avesse  sembianza 
di  lesa  Maestà  , ogni  fatto  che  bastasse  a signifi- 
care animo  ostile,  ma  i più  gravi  e culminanti; 
e lassativamente  distingueva  cinque  categorie  di 
falli  eccettuati. 

1. °  Escludeva  dall*  amnistia  il  rovesciamento  del 
Governo  e la  usurpazione  dei  supremi  Poteri  dello 
Stato . 

2. *  Escludeva  le  violenze  adoperate  nei  cotlegj 
elettorati  contro  la  libertà  delle  elezioni. 

3. "  Ne  escludeva  la  resistenza  armala  di  alcuni 
Capi  di  colonne  livornesi  alla  restaurazione  già 
proclamala. 

4. *  La  spedizione  armala  contro  Capannori. 

5. *  E finalmente  i delitti  commessi  contro  la  Re- 
ligione delio  Stalo. 

Tutto  ciò  resulta  dal  Rapporto  dei  Ministri.  Nè 
poteva  essere  altrimenti  senza  conlradire  alle 
dichiarazioni  e disposizioni  della  Legge  del  26  lu- 
glio 1849.  La  quale  avea  distinto  i rei  di  vero  e 
proprio  delitto  di  tesa  Martld  da  coloro  che  si 
fossero  manifestati  avversi  al  principato  costitu- 
zionale e alla  pubblica  tranquillità  con  proclama- 
re e insinuare  idee  e dottrine  contrarie  all ' ordine 
sociale  e politico  costituito  in  Toscana  e coll*  eccita- 
re all ’ odio  e al  disprezzo  della  Sor ranitdt  t quelli 
avea  rilasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia , 
questi  sottoposti  a procedure  eccezionali , attri- 
buendone la  competenza  ai  Consigli  di  Prefettu- 
ra e al  Consiglio  di  Stato  (ori.  1);  a Coloro  i quali 
« COL  PROCLAMARE  O INSINUARE  IDRE  E DOTTRINE 
tf  CONTRARIE  ALI.’  ORDINE  SOCIALE  O POLITICO  LE- 
a GITT IMAMENTE  COSTITUITO  IN  TOSCANA  , COL- 
0 L’ECCITARE  ALL’ODIO  O AL  DISPREZZO  DELLA 
a sovranità,  o col  favorire  in  qualunque  altra  gui- 
« sa  inganni , seduzioni  e agitazioni  nei  popolo  si 
« siano  manifestati  o si  manifestino  , AVVERSI 
« AL  principato  costituzionale  od  alla  pubblica 
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« tranquillità  . . . soggiaceranno  alle  seguenti  dispo- 
se sisioni,  RESTANDO  IL  COSSO  ORDINARIO  DI  SlU- 
« STI1M  LA  COGNIZIONE  DEI  FÌTTI  COSTITUENTI  IL 
« TESO  E F SOFFIO  DELITTO  DI  LESE  MAESTÀ  et.  ». 

Proclamare  e insinuare  idee  e dottrine  contra- 
rie all'ordine  sociale  e politico  costituito,  ecci- 
tare all'odio  e al  dispreizo  della  Sovranità  (vor- 
rei  sapere,  quando  Leonardo  Romanelli  abbia 
commesso  di  tali  azioni  I)  non  coslilniscoeo  a 
mente  del  feincife  il  vero  t proprio  delitto  di 
lesa  Maestà!  Le  procedure  eccezionali,  che  si 
occupavano  di  simili  addebiti , rimasero  tutte 
abolite  dall’ amnistia.  Questa  £ la  conferma  più 
luminosa  di  quanto  la  Difesa  avvertiva  nella  pri- 
ma parte  sul  titolo  del  delitto,  e sugli  estremi  che 
debbono  concorrere  a costituirlo.  E in  pari  tem- 
po dimostra  che  s’intese  eccettuare  dall’amnistia 
i fatti  della  maggiore  gravità,  loslocbè  la  prò- 
doma-iene  e insinuazione  di  dottrine  contrarie  al 
Governo  monarchico  , e I'  eccitamento  all'odio  e al 
disprezzo  della  Sovranità  rimasero  senza  dubbio 
amnistiate. 

Ciò  premesso , esaminale  il  testo  della  Legge 
de’ SI  novembre  18*9. 

L’art.  1 contempla  i delitti  di  lesa  Maestà  o al- 
tre defezioni  politiche  ; e gli  uni  e le  altre  abban- 
dona all'  oblio  : a ivi  » Tulli  i delitti  di  lesa  Mae- 
stà ed  altre  defezioni  politiche , commesse  a tutto 
il  presente  giorno,  sono  abbandonati  all’obito 
ed  i abolita  ogni  azione  penale  ed  ogni  condanna 
che  sia  ad  essi  referibile  a. 

A questa  disposizione  generale  fa  eccezione 
i’art.  *;  e in  coerenza  al  Rapporto  esclude  dal 
benefizio  dell'amnistia, 

I.  a Quelli  che  già  siano  condannali  o preve- 
nuti di  delitti  contro  la  Religione  dello  Stato  e 
commessi  anche  per  mezzo  di  stampa: 

IL  # Quei  che  composero  il  Governo  provviso- 
rio, il  cosi  detto  Rappresentante  e capo  del  Po- 
tere esecutivo , i membri  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri dal  di  Sfebbralo  al  12  aprile  18*9,  il  Prefet- 
to di  Firenze  di  quel  tempo,  e quei  rhe  figurano 
a tutto  il  presente  giorno  come  prevenuti  nella 
procedura  ordinaria  politica  che  si  istruisce  nel- 
Toa.  XV. 


la  Direzione  degli  alti  criminali  di  Firenze  e nel- 
I’  altra  consimile  procedura  clic  iniziala  già  nel 
Tribunale  militare  ai  prosegue  in  quello  vicaria- 
le di  Pisloja  ; al  quale  effetto  i nomi  di  tali  pre- 
venuti verranno  pubblicati  s. 

L'  art.  6 contempla  le  violenze  pubbliche  in- 
fluite da  riusa  politica , esso  pure  contiene  la 
sua  disposizione  generale  e le  sue  limitazioni. 

La  disposizione  generale  £ l’amnistia:  « ivi  » 
Sono  compresi  nella  presente  amnistia  . . . delitti 
di  pubbliche  violenze  od  altre  delinquenze  con- 
generi che  siano  state  influite  da  causa  poli- 
tica ». 

Ne  eccettua  le  violenze  fatte  nei  collegi  eletto- 
rali e nella  spedizione  di  Capannori:  a ivi  » Eccet- 
tuali quelli  che  si  manifestarono  nella  effrazione 
delle  urne  elettorali  in  Firenze , in  Pisa , « nella 
terra  di  Signa  e quelli  che  si  riferiscono  alla  spe- 
dizione annata  del  13  aprile  contro  Capannori  ». 

Le  quali  disposizioni  combinale  con  le  premes- 
se del  Rapporto  ministeriale,  e tenuto  fermo  che 
la  ragione  e io  scopo  della  legge  fu  di  perdonar 
tutto  e tutto  obliare , tranne  i fatti  più  gran'  e 
culminanti  che  non  potevano  esseee  amnistiati 

SENZA  LASCIAEE  IL  FAESE  NELLA  PIÙ  INQUIETANTE 
INCERTEZZA  SULLA  STABILITÀ  DELL’  ORDINE  E DEL- 
LE pubbliche  libertà  , è agevole  addimoatrare, 
rhe  il  Romanelli  b coperto  dall'  amnistia 

(«)  Nella  persona, 

(b)  E negli  atti. 

Che  sia  coperta  la  sua  peno na  dal  decreto 
d'  amnistia  £ cosa  evidente  ; darehè  f art.  * del 
decreto  escludeva  coloro,  che  avevano  eterei- 
tato  l’ufficio  di  Ministro  sotto  il  Governo  provvi- 
sorio dal  di  8 febbraio  al  12  aprile  18*9,  ed  egli 
non  rimase  in  uflicio  per  tutto  i'  indicato  inter- 
vallo di  tempo. 

La  lettera  del  decreto  £ chiara  e precisa:  e Re- 
stano esclusi  dal  benefizio  della  presente  amni- 
stie i membri  dei  Consiglio  dei  Ministri  dal  di 
8 ftbbrajO  al  12  aprile  ». 

Dove  pur  non  sembrasse  cbisra  e precisa , 
com  ò,  la  lettera  della  legge , dovrebbe  inlerpe- 
trarai  per  modo  da  escludere  unicamente  coloro 
83 
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che  furono  tempre  Ministri  dell'  8 febbrajo  al 
13  aprile  j poiché  quella  inlerpretaiione  A più 
equa,  più  matonaie  e confermata  dalla  successi- 
va otto  ronza . 

Più  equa,  siccome  quella  che  porta  a diminui- 
re il  numero  delle  persone  escluse. 

Più  razionale;  o che,  volendo  eccettuare  colo- 
ro i quali  avessero  ajutato  i Triumviri  nella  sup- 
posta uiurpazione  dei  ««premi  Poteri  dello  Sialo , 
il  sospetto  di  precedente  cooperaiione  cadesse 
naluralmeole  sui  Ministri  che  rimasero  in  ufficio 
per  tutto  il  periodo  del  Governo  provvisorio  ; o 
che  si  reputassero  meritevoli  di  amnistia  coloro 
i quali,  mentre  esso  durava,  avevano  rinunziato 
alla  carica  di  Ministro. 

Confermalo  dalla  oeeertanza  interpetralita;  con- 
ciossiaché  vi  fossero,  per  più  o meno  tempo,  al- 
tri Ministri  del  Governo  provvisorio , che  nondi- 
meno parteciparono  ai  beneGzj  dell' amnistia. 
Furono  Ministri  di  quel  Governo  il  It'Ayala  , il 
Tomoli,  il  D'Apice,  il  Manganerò.  I quali,  se 
l’ aver  preso  parte  per  qualche  tempo  al  Ministe- 
ro del  Governo  provvisorio  fosse  bastato  ad  es- 
cludere dall’amnislia,  avrebbero  dovuto  andare 
soggetti  all'accusa  di  lesa  Maestà.  All’opposto, 
tranne  il  Manganerò  cbe  passò  a miglior  vita, 
gli  altri  comparvero,  non  come  accusali,  ma  co- 
me testimoni  al  giudiiio  : comecché  di  taluno  si 
udisse  leggere  documenti,  i quali  nell'ordine  del- 
le idee  con  che  procede  l'Accuea  darebbero  non  dub- 
bia prova  di  animo  oelile  ; documenti  tali,  cbe  al 
paragone  apparirebbero  ben  lieve  cosa  i carichi 
dati  al  Romanelli. 

Pensò  l'Accusa,  ch’ei  rimanesse  Ministro  fino 
al  13  aprile;  e perciò  lo  tenne  eccettuato  dal- 
l’amnistia. Ma  il  fatto  non  sta  cosi.  Dopo  avere 
più  e più  volte  offerta  la  sua  rinunzia,  nel  33  mar- 
zo (e  la  ragione  è nota)  si  dimise  assolutamente 
dalla  carica  di  Ministro. 

Questo  fatto,  che  ò della  massima  importanza 
non  solo  nella  ricerca  dell'animo,  ma  ancora 
nella  questione  dell’  amnistia , fu  attestalo  nella 
procedura  scritta  e nelle  ultime  sue  deposizioni 
dal  testimone  Bubbolini  ; e lo  confermarono  ai 


pubblico  giudizio  i segretarii  Dochoqué  e Alle- 
gretti. 

Questo  fatto  riceve  autenticazione  positiva , 
assolula  per  la  lettera  scritta  dal  Romanelli  il 
33  marzo  1849  al  doli.  Guadagnoli:  a Ho  data  la 
a mia  dimissione.  Non  sono  riù  mniSTao;  ne 
<t  ringrazio  Iddio,  e tu  ringrazialo  meco  a. 

Nè  si  objelti , non  esser  provato  cbe  il  Gover- 
no provvisorio  accettasse  la  dimissione  data  dai 
mio  cliente.  Se  la  rinunzia  non  fu  accolta,  nep- 
pure fu  ricusata  assolutamente  c per  sempre.  La 
ordinanza  dei  23  marzo  emanata  dal  Presidente 
di  settimana,  diceva  cosi:  a ivi  a II  Governo 
provvisorio  non  accetta  la  vostra  dimissione , e 
et  ordina  di  rimanere  al  poeto  e continuare  nel  no- 
stro ufficio  sino  ali.’  ArzaTUSA  dell'  assemblea  : 
il  tutto  eolio  la  coltra  pereonale  reeponeabilild  n . 

Io  ritengo  che  a sciogliere  il  Ministro  dall'  as- 
sunto incarico  non  fosse  necessario  il  consenso 
del  Governo  da  cui  gli  era  stato  conferito  l’uffi- 
cio. Non  è questo  un  contratto  sinallagmalico,  di 
cui  debba  dirsi , eodem  modo  dieeolei  quo  colli  fa- 
tue/! eet.  Basta  il  dissenso  di  un  solo;  basta  la 
volontà  del  renunziante.  Tuttavia , se  a convali- 
dare la  dimissione  o rinunzia  fosse  occorsa  la 
riunione  dei  consensi , i consensi  del  Governo  c 
del  Ministro  si  sarebbero  riuniti.  Il  presidente 
Montanelli  non  ordinò  al  Ministro  di  rimanere 
assolutamente  e indelinitomenle  in  ufficio;  ma 
rimanervi  soltanto /ino  all'  apertura  dell'  A eetmUea 
legielatica. 

Aperta  l'Assemblea  , anche  a mente  del  Go- 
verno , egli  non  era  altrimenti  Ministro.  Di  fatti 
l'Assemblea  fu  aperta  nel  35  marzo;  e nel  36 
assumeva  un  altro  incarico  e partiva  per  l’Agro 
aretino. 

E ciò  non  basta . — Nell’  apertura  dell'Assem- 
blea tutti  i Ministri  rassegnarono  le  loro  dimis- 
sioni. Cessato  il  Governo,  cessarono  di  esser  Mi- 
nistri. Il  mandato  rimase  sciolto  ipeo  jure.  Pro- 
va ne  sia,  che  il  Guerrazzi . eletto  Capo  del  Po- 
tere esecutivo , senti  la  necessiti  di  confermare 
col  decreto  de'  27  marzo  tutti  quanti  i Ministri. 
La  conferma  importò  nuova  collazione  e richie- 
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deva  una  nuora  ed  esplicita  accettaiione  ; al 
perché  mutata  era  la  persona  giuridica  del  man- 
dante, il  perchè  poteva  accadere,  che  alcuno 
avesse  consentito  di  esser  Ministro  sotto  il  Go- 
verno provvisorio , e per  la  mutata  persona  del 
mandante,  oper  le  mutale  condizioni  della  cosa 
pubblica , non  consentisse  a rimanere  in  ufficio 
sotto  il  Capo  del  Potere  esecutivo.  Occorreva 
esplicita  adesione:  ed  invero  tutti  dichiararono, 
tranne  il  Romanelli , di  accettare  la  conferma. 
Nè  quanto  a lui  l'accettazione,  non  espressa  con 
parole,  potrebbe  argomentarsi  dai  fatti;  impe- 
rocché non  pose  il  piede  mai  più  nelle  stanze  del 
Ministero  di  Giustizia  e Grazia  ; e mai  più  sotto- 
scrisse allo  veruno  in  qualità  di  Ministro.  Nei 
mutamenti  di  Governo  potrt  dirsi  tacitamente 
accettala  la  conferma  dai  pubblici  funzionari  che 
perseverano  nell'esercizio  delle  respettive  in- 
cumbenze  : non  cosi  di  quelli  che  non  continua- 
no a esercitare  l'ufficio.  Espressa  dichiarazione, 
o fatti  positivi  sono  necessarj  a concludere  la 
prova  della  accettazione;  molto  più  all' effetto 
odiosissimo  di  togliere  il  favore  dell'amnistia. 

Nè  gioverebbe  replicare , che  da  alcuni  docu- 
menti apparisce  , essere  stato  il  Romanelli  con- 
siderato Ministro,  anche  dopo  lo  scioglimento 
del  Governo  provvisorio  e la  nomina  del  Capotti 
Poltro  esecutivo.  Non  deesi  por  mente  alla  opi- 
nione o al  desiderio  che  altri  ne  avesse  ; si  bene 
alla  intenzione  c ai  fatti  di  Ini.  La  opinione  e il 
desiderio  del  Capo  del  Potere  esecutivo,  o di  al- 
tre persone , non  gli  potrebbero  arrecar  pregiu- 
dizio , nè  valgono  a rivestirlo  di  una  qualità  che 
egli  non  intendeva  accettare.  E che  il  Romanelli 
non  intendesse  accettare  la  conferma  , oltreché 
dopo  il  26  marzo  non  fece  più  alto  di  Ministro , 
lo  addimostrano  lo  assidue  premure  che  egli  fa- 
ceva, non  perchè  fosse  accettata  la  tua  rinunzia, 
ma,  come  depose  il  Segretario  Dncboqué  (cosa 
assolutamente  diversa)  rgacnfc  il  GOvnaKo  Di- 
venisse ALLA  SOMMA  DKL  MUOVO  TITOLASI.  Lo 
addimostra  l'essere  stato  il  6 e 7 aprile  in  Fi- 
renze, e non  solamente  non  avere  posto  il  piede 
nelle  stanze  de)  Ministero  di  Giustizia  e Grazia , 


ma  neppur  firmato  in  quei  giorni  verun  atto  mi- 
nisteriale. Questa  è la  prova  più  evidente , che 
egli  non  si  reputava  Ministro  ; perù  ebe  appunto 
nel  7 aprile  foste  emanata  la  legge  stataria  pel 
Compartimento  lucchese  , la  quale  fu  sottoscrit- 
ta , non  dal  Romanelli  che  por  si  trovava  in  Fi- 
renze, bensì  dal  Franchini  che  adempiva  alle 
funzioni  di  Ministro  di  Giustizia  e Grazia. 

Dopo  ciò , che  varrebbe  sofisticare  sulla  prov- 
visione da  esso  ritirata  nel  16  marzo,  e sulla 
lettera  che  indirizzò  nel  23  aprile  all'  Incaricato 
di  quel  Ministero  1 Nulla  conclude  il  fatto  della 
provvisione  conseguita  il  16  marzo;  perchè  a 
quei  giorno  non  avea  dato  la  sua  rinunzia,  e per- 
ché questo  fatto  non  potrebbe  infirmare,  comec- 
chessia, quello  della  dimissione  rassegnata  alcu- 
ni  giorni  appresso.  Nulla  conclude  (ed  anzi  si 
ritorce  contro  l'assunto  dell’Accusa)  la  lettera 
del  22  aprile,  ove  dimandò  se  intendevano  in- 
creditarlo  della  provvisione  fino  al  12  delio  stes- 
so mese.  Primieramente  la  sua  dimanda  non 
varrebbe  a distruggere  il  fatto  della  precedente 
rinunzia  e della  non  accettala  conferma.  Inoltre 
era  formulata  in  termini  di  dubbio  e di  alternati- 
va, non  asseverando  il  Romanelli  di  essere  stato 
Ministro  fino  alla  vigilia  della  Restaurazione  ; e 
solamente  aH'efTcllo  di  regolarei  conti,  inter- 
pellava l’Incaricato  del  Ministero  di  Giustizia, 
se  la  Commissione  Governativa  lo  avrebbe  rite- 
nuto creditore  della  provvisione  a tutto  quel  gior- 
no. Intcrpellazione  ch'ei  potè  fare  onestamente, 
avendo  prestala  l'opera  sua  in  qualità  di  Com- 
missario , e avendo  adempita  come  dichiarava  il 
barone  Ricasoli , una  missione  ti  ordine  pubblico, 

Ond'è  manifesto , ebe  il  Romanelli  non  rima- 
se nel  Ministero  iloti*  8 ftbbrajo  al  12  aprile  i 819. 
Cessò  di  esser  Ministra , anche  ai  termini  del- 
l‘ Ordinanza  del  Montanelli,  coll’apertura  della 
nuova  Assemblea . Cessò , dove  altro  non  fosse , 
quando  si  sciolse  il  Governo  provvisorio,  non 
avendo  accettata  mai  la  conferma  rbe  fu  decre- 
tata dal  Capo  del  Potere  esecutivo.  Quindi  è 
compreso  nella  disposizione  generale  dell’  amni- 
stia , come  vi  sono  compresi  D' Ajala , D' Apice 
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e gli  «Uri  che  più  o meno  furono  per  qualche 
tempo  Minialri  del  Governo  provvisorio. 

Non  giova  pure  obiettare , che  uel  21  novem- 
bre 18*9 , allorché  ai  emanava  l’amnietia,  egli 
era  tra  i prevenuti  nella  procedura  politica  la 
quale  s'istruiva  dalla  Direzione  degli  atti  crimi- 
nali in  Firenze  ; e che , estendo  comprerò  in 
quella  procedura,  rimate  culaio.  L’objelto  ti  ri- 
tolve  io  aperta  petizione  di  principio  ; imperoc- 
ché era  prevenuto  cerne  Ministro  : c come  Mini- 
stro , non  rimano  in  ufficio  (ino  al  13  aprile,  ave- 
va diritto  di  godere  delle  benefiche  ditpotizioni 
dell’ amnistia. 

Oltracciò,  analizzando  il  Rapporto  dei  Ministri 
che  proposero  il  decreto  del  SI  novembre , ab- 
biamo avvertito  lo  eccezioni  non  essere  stale  or- 
dinale In  odio  atte  penane  , ma  in  contemplazione 
a certe  e determinate  catenarie  di  fatti.  E da  que- 
sta premessa  due  conseguenze  si  traggono  : 

1. "  che  gl’  individui , tuttoché  indicali  per  rela- 
zione agli  uffici i a alle  procedure,  non  erano  asso- 
lutamente e irreparabilmente  esclusi! 

2.  che  non  erano  tali , solo  perchè  investili 
dalla  procedura  fiorentina , ma  te  e in  quanto 
dalla  istruzione  resultasse  a carico  loro  la  prova 
di  fatti  che  rientrassero  nelle  categorie  con  tan- 
ta chiarezza  designate  e stabilite  dal  Rapporto 
dei  Ministri. 

Immaginate, esempligrazia,  che  un  individuo, 
quando  si  emanò  il  decreto  de’2t  novembre, 
fosse  stalo  imputalo  di  fatti , che  veramente  lo 
avrebbero  escluso  dalla  disposizione  generale  di 
quel  decreto  . Se  poi  questi  fatti  nel  corso  della 
istruzione  non  si  fossero  verificali , dovrebbe 
egli , perette  incelino  dalla  procedura  fforenlina , 
essere  giudicato  e condannato  per  altri  addebiti 
ebe  nella  intenzione  del  Principe  non  sarebbero 
bastati  ad  escluderlo  dall’  amnistia  ? Certo,  mai 
no.  Egli  avrebbe  diritto  a goderne  , quando  an- 
che le  azioni  ad  esso  imputale  sembrassero  cri- 
minose , dove  queste  non  rientrassero  nell’  una 
o nell’altra  delle  categorie  contemplate  dai  Rap- 
porto ministeriale.  L'Accusa  di  fronte  al  decreto 
d'  amnistia  non  può  variare , né  moltiplicare  le 


imputazioni  : oppure , se  pué  variarle  e moltipli- 
carle, denno  sempre  esser  tali  ebe  valgano  ad 
escludere  1'imputalodal  benefizio  dell’amnistia. 

0 siano  tuttora  i primi , o siano  nuovi  gli  ad- 
debiti , e’  debbono  avere  la  indole  e gravili  ri- 
chiesta dal  citalo  Rapporto , ali*  effetto  di  esclu- 
dere dal  perdono  i prevenuti  nella  procedura  fio- 
reniina.  He  l’Accusa  avesse  potuto  validamente 
mutare  le  imputazioni  ed  obiettarne  altre  non 
pettinanti  alle  categorìe  indicate  dal  Rapporto „ 
sarebbe  stato  in  sua  facolti  derogare  alla  legge 
dell’  amnistia,  e sottoporre  al  giudizio  della  Cor- 
te questo  o quell'imputato  per  fatti  che  il  Princi- 
pe reputi  meritevoli  di  perdonanza  e di  oblio.  — 
Intollerabile  assurdo  , che  non  può  stare  ! — E 
pure  di  questa  guisa  , e non  altrimenti , si  prati- 
cava rispetto  al  Romanelli  !... 

Nel  sistema  proposto  dal  Consiglio  dei  Mini- 
stri, e adottato  dal  Principe,  potè  (gii  lo  notai) 
sembrare  ragionevole  la  esclusione  dall'amnislis 
dei  Componenti  il  Governo  provvisorio  e dei  Mi- 
nistri dall’  8 febbrajo  al  12  aprite  18*9;  ragione- 
vole escluderne  i prevenuti  della  procedura  fio- 
rentina , però  che  probabilmente  voleansi  colpi- 
re e perseguitare  coloro  che  avessero  ueurpalo 
i Poteri  dello  Stalo,  o cooperalo  all'  aeeeria  «su  r- 
pazione.  E in  questo  concetto  procedevi  il  quere- 
lante fiorentino  contro  Leonardo  Romanelli.  Sa- 
peva in  vero  il  marcaciallo  Zagri  di  criminale  e 
di  crimcnlese,  più  di  altri  ebe  vanno  per  la  mag- 
giore. Intanto  egli  trasmise  querela  contro  il  Ro- 
manelli , in  quanto  credeva  che  avesse  (ripeto  lo 
sue  parole)  <i  pr retato  efficace  cooperazione,  affinché 
« f famosi  Triumviri  giungessero  al  conieguimenlo 
« del  criminoso  loro  scopo , che  fu  quello  di  metter- 
a si  alla  tuta  del  Governo  in  luogo  t vece  del  legil- 
a limo  Principe  ».  L’ assunzione  dei  Romanelli 
al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  , diceva  il  que- 
relante , essere  stata  il  premio  di  questa  efficace 
cooperatone  ; e quasi  presago  del  concetto  dol- 
I* amnistia  che  indi  a poco  si  pubblicava, o ch’ei 
si  foste  formata  deldelilto  di  perduellione  un’idea 
piu  giusta  e più  esatta  di  quella  ebe  poi  si  forma- 
rono i successori  di  lui,  dichiarava:  a essere  fer- 
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« no  nella  idea  , che  la  procedura  contro  Goer- 
« razzi  ed  altri , che  ai  andava  istruendo  in  que- 
ll sta  Direzione  di  atti  criminali , per  non  diva- 
« gare  in  lunghe  e forte  inutili  investigazioni , 

« Dovesse  LmiTsaat  a conoscete  net.  fatto 

« DELLA  ISL’RPAZIOJiE  DEL  FOTBEE  XEL  Di  8 FEB- 
« t BAIO  1819  ». 

I successivi  alti  dei  Ministro  né  ricordava , né 
incriminava . 

Mercé  di  celesta  querela  reputarono  il  Roma- 
nelli non  compreso  nell' amnistia.  £ forse  sulle 
prime  la  Direzione  degli  alti  criminali  ebbe  ra- 
gione di  pensarlo . avvegnadio  lo  appuntasaern 
dì  cooperazione , 0 aziono  rione  all’  usurpamento 
dei  supremi  Poteri  dello  Stato.  Ma  ben  presto 
dovè  l'Aretina  abbandonare  il  primo  piano  di  at- 
tacco : ben  presto  conobbe , non  esservi  princi- 
pio di  prova  dell*  esserla  cooperacione  « afflnchi 
i Triumviri  giunger  potettero  al  rane  e gii  tenerlo  del 
loro  tropo  , che  fu  gufilo  di  metterti  alia  tetta  del 
(toc trito  In  luogo  e vere  del  legittimo  Principe  ». 
Ed  invero,  come  poteasi  dire  cbe  il  Romanelli 
avesso  cooperato,  o si  fosse  attortalo  alla  usurpa- 
zione. quando  mancava  ogni  prova , ed  anzi  era 
escluso,  ch’ei  prendesse  parte  al  complotto  e ai 
maneggi,  coi  quali  afferma  l’ Accula  preparato 
l’ avvenimento  dell’  8 febbrajo?  Sì  potrà  forso 
obiettare,  che  il  Romanelli  si  atiotiaite  allaumr- 
pacione,  perché  dal  Governo  provvisorio  accettò 
il  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  ? Ben  altra  , o 
Signori,  se  vegliamo  considerare  cbe  il  nuovnGo- 
verno  era  già  proclamato . e se  ripensiamo  alla 
maniera  e alle  circostanze  particolari  dell'accet- 
tazione! 

Eccettuando  quelli  cbe  furono  Ministri  dal- 
I'  8 febbrajo  al  12  aprile,  i)  decreto  d'amnistia 
non  statuiva  , nè  potei  stabilire  cbe  i'acceltazio 
ne  di  un  posto  nei  Ministero  di  quei  Governo  fos- 
se ws  associarsi  ali'  usurpazione . Moti  intese  , né 
altro  intender  poteva,  se  non  di  escludere  le  per- 
sone sulle  quali  cadeva  più  verosimile  il  dubbio 
che  avessero  cooperato  alla  usurpazione.  1 de- 
creti di  amnistia  nelle  loro  esclusioni  non  tono 
mica  leggi  penali  ; non  creano  titoli  dì  delitto  i 


non  attribuiscono  carattere  criminoso  ad  azioni 
che  in  sé  noi  contengono.  Secondo  le  regole  del 
diritto  penale  ti  associano  al  reato , e diconsi  so- 
ni veleni,  quelli  cbe  dopo  aver  concertalo  e 
determinato  di  commettere  un  misfatto  si  unisco 
no  insieme  per  eseguirlo , e ciascuno  simultanea- 
mente concorre  coll* opera  sua.  Nel  Rapporto. 
cbe  precede  il  decreto  d' amnistia  . i Ministri  dei 
Principe  debbono  avere  adoperato  il  linguaggio 
della  scienza  e della  legge.  Quindi , alludendo  a 
coloro  che  eransi  attociali  alla  usurpazione , c 
proponendone  la  esclusione  dall' amnistia  , non 
possono  avere  inteso  se  non  che  designare  gl' in- 
dividui, dei  quali  si  provasse  che.  scientemente  e 
dietro  concerto  preso,  avessero  con  alli  precedenti 
o concomitanti  cooperato  alla  usurpazione  del  Po- 
tere. Ma , dopoché  il  Governo  provvisorio  fa  pro- 
clamato e i Triumviri  ebbero  assunto  il  Potere  , 
la  supposta  usurpazione  era  già  consumala  ; c la 
successiva  acccttazione  di  un  ufficio  non  potreb- 
be, nè  moralmente  nè  giuridicamente  , qualifi- 
carsi anocinzionc  all * usu rpazione  dei  Poteri . Mu- 
talo il  governo,  accettare  un  ufficio  dall’  usurpa- 
ture non  è delitto , siccome  più  volte  con  autori- 
tà puntualissime  giustificai:  ed  anche  1' Atto  di 
accusa  non  contesta  come  criminosa  I*  accctta- 
zione. Se  mutuando  le  parole  del  Rapporto  mini- 
steriale, si  volesse  considererò  I*  acccttazione 
dell'  ufficio  di  Ministro  di  Giustizia  c Grazia  quo- 
ti un’ associazione  all'  uiurpamenlo,  si  fai  ebbe  del 
decreto  d'amnistia  una  legge  penale;  una  legge 
che  attribuirebbe  carattere  di  criminalità  all' ac- 
cettazione tdion  pubblico  ufficio  sodo  il  nuovo 
Governo,  la  quale  giusta  i principii  delia  scienza 
non  è atto  criminoso;  una  legge  penale  o nuova, 
cui  si  darebbe  effetto  retroattivo. 

fi  molto  meno , a dire  escluso  il  Romanelli  dal- 
I'  amnistia , potrà  applicarsi  all'  accettazione  dei 
Ministero  di  Giustizia  e Grazia  il  titolo  di  umida- 
zinne  aU'usurpamenlo  dei  mp remi  Po  le.  ti  delio  .Sia 
lo , ove  si  ripensino  il  modo  e le  circostanze  del- 
I'  acccttazione.  È resultalo  dal  processo,  che  il 
Romanelli  prima  di  accettare  fece  titittima  op- 
poliziotte  ; t tutti  quanti  i Segrete!  ù deposero  , 
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che  egli  vi  andò,  e (Ielle  eootro  sua  colonia. 
« Non  s'impadronisce  del  potere;  ma  gli  *ieo 
a conferito  » ( diceva  Dupin  nella  iifeta  del  ijrne- 
rale  Savary , Deca  di  Rovigo).  « Anticbè  affret- 
« tarai  a consentire  , il  Duca  resiste . È egli  qua- 
a sto,  io  dimando,  un  usurpare  il  potere?  E so- 
a vratlutlo  è egli  questo  il  modo  d’ impadronir- 
li sene  a furia  ? Non  basta  la  semplice  accetta- 
li tione  di  un  ufficio.  Altrimenti  occorrerebbe 
a processare  tutti  i funzionarli  dei  crnfo  giorni , 
« e il  numero  dei  colpevoli  sarebbe  grande  ; pe- 
ti rii  che  io  non  sappia  cbe  rimanesse  in  quel 
« periodo  di  tempo  un  solo  posto  vacante  ».  E il 
Duca  di  Rovigo  fu  dalla  Commilitone  miniare  as- 
soluto , siccome  compreso  nell'  amnistia  di  Lui- 
gi XVtll. 

Quindi  non  usurpa,  ni  ti  atiacia  alla  ueu r pozio- 
ne dei  Poteri  Supremi  dello  Sialo , chi  accetta,  re- 
lullanle,  un  ufficio  che  il  nuovo  Governo  gli  con 
ferisce.  Fatta  di  ciò  accorta,  l'Accusa  nllargA 
l'arena  circoscritta  dalla  querela;  e,  perduta 
ogni  speranza  di  costatare  che  il  Romanelli  aves- 
se cospirato  e comunque  cooperala  alla  supposta 
usurpaiione , si  appigliò  alla  firma  delle  leggi 
de' 23  febbrajo  e 23  marzo  1849,  nonché  al- 
l' accettazione  dell'ufficio  di  Commissario  straor- 
dinario e alla  spedisione  nell’Agro  aretino , e in 
quelle  concentrò  i suoi  sforzi,  ogni  speranza  ri- 
pose. I quali  addebiti  si  contestavano  al  Roma- 
nelli molto  tempo  dopo  la  emanazione  del  decre- 
to d'amnistia;  gli  si  contestavano,  dopoché  il 
decreto  aveva  stabilito  le  categorie  dei  fatti  gra- 
vissimi che  il  Principe  nell’  interesse  della  Socie- 
tà non  volle  obliati , e quando  stava  per  chiuder- 
si la  Istruzione . 

Se  ai  singoli  accusati,  perché  prevenuti  in  una 
procedura  espressamente  eccettuala  dal  decreto 
d' amnistia  , il  pubblico  Ministero  potesse  conte- 
stare qualunque  carico  più  o meno  lieve,  si  apri- 
rebbe l'adito  alle  più  enormi  iniquità. 

Sarebbe  iniqua  cosa  , cbe  allo  zelo  soverchio 
di  un  maresciallo  di  polizia  per  la  trasmissione 
inconsiderata  o animosa  dì  una  querela  , fosse 
lecito  privare  per  sempre  dei  benefizi  dell' am- 


nistia chi  non  é imputabile  di  quei  gravissimi  fat- 
ti , pei  quali  il  sommo  imperante  intese  tener 
viva  l'azione  penale. 

Sarebbe  cosa  iniqua  non  ammettere  al  godi- 
mento dell'  amnistia , sol  perché  investito  dalla 
procedura  fiorentina , un  individuo  trovato  puro 
e incolpevole  dei  falli,  cbe  il  Principe  volle  ec- 
cettuare. 

Iniquissima  cosa , sol  perché  investito  dalla 
procedura  fiorentina  , tenere  in  accusa  un  indi- 
viduo, cbe  nulla  commise,  quando  pure  nelle 
azioni  di  lui  si  voglia  trovare  qualche  ombra  lie- 
ve di  criminalità  .nulla  commise  al  paragone  dei 
mille  e mille , cbe  oggimai  lieti  sì  godono  gli  ef- 
fetti dell'  oblio!  Questa  è la  più  evidente  riprova 
cbe  il  pubblico  Ministero  si  fermò  alla  nuda  let- 
tera del  decreto  de’ 21  novembre,  e l'applicò 
materialmente,  dimentico  dei  motivi  enunciati 
nel  Rapporto  dei  Ministri.  Senza  rammentare  co- 
se e persone , quanti  mai  cbe  agitarono  la  plebe 
nelle  piazze  e nei  circoli , quanti  mai  cbe  fecero 
pubblica  professione  di  fede  repubblicana,  quan- 
ti mai  che  compilarono  e sottoscrissero  docu- 
menti di  univoca  e indubitata  ostilità , rimasero 
compresi  nell' amnistia  ! Nei  documenti  di  Leo- 
nardo Romanelli  non  vi  é linea  cbe  accenni  a 
idee  repubblicane  ; e dagli  alti  cbe  esso  firmò 
per  debito  di  ufficio,  é d'uopo  per  via  di  argo- 
mentazioni congetturali  desumere  la  supposizio- 
ne dell'animo  ostile.  Com’ è possibile  adunque 
cbe  tanti  agitatori  e faziosi  sieno  rimasti  coperti 
dall'amnistia  , ed  esso,  cbe  gli  agitatori  e i fa- 
ziosi combatteva  e non  voleva  gl'impieghi,  deb- 
ba esserne  escluso? 

Ad  evitare  et  enormi  iniquità  é mestieri  adot- 
tare la  intelligenza  cbe  sorge  spontanea  dal  Rap- 
porto dei  Ministri;  é mestieri  concludere, 

t.*  Cbe  le  eccezioni  dell’  amnistia  . o in  rela- 
zione agli  uffici! , o in  relazione  alle  procedure, 
non  si  fecero  in  odio  alle  per  ione , ma  in  ragione 
dei  falli  ; 

2.'  E cbe  I’  accusato  (se  al  giorno  della  pubbli- 
cazione dell'  amnistia  gli  si  dava  debito  di  fatti 
che  sarebbero  sufficienti  ad  escluderlo  , ma  cbe 
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non  rimasero  giustificali)  ha  diritto  di  essere 
compreso  nell*  amnistia , ancorché  si  potesse  ap- 
puntare di  altri  fatti  che  sembrino  criminosi,  ma 
insufficienti  ad  escluderlo. 

Questo  è l’unico  sistema  d'interpetrazione , 
che  sia  ragionevole  e legale;  e questo  pone  sol- 

10  l’egida  del  citalo  decreto  la  persona  del  Ho* 
inanelli  per  tutte  le  azioni  ad  esso  imputale  ; im- 
perocché non  rimirano  nelle  categorie  dei  falli  che 
si  tollero  reclusi  dalla  concessione  del  perdono  e del- 
l'oblio. 

Cootutloció  ammettiamo  che  drbbnsi  separare 
affatto  (sistema  assurdo  e contrario  alle  più  ovvie 
regole  di  ermeneutica  legale)  il  decreto  de’ 21  no- 
vembre dal  Rapporto  che  lo  precede;  ammettia- 
mo che  debbansi  inlerpetrare  le  disposizioni  di 
quello  senza  desumerne  il  criterio  dalle  premes- 
se di  questo.  Ammettiamolo  per  impugnatissima 
ipotesi.  Malgrado  ciò,  non  sarebbe  tenutoli  mio 
cliente  a rispondere  di  tulli  gli  atti  che  gli  con- 
testa l'Accusa;  sarebbe  unicamente  tenuto  a ri- 
spondere degli  alti  del  suo  Ministero  ; e non  mai 
dell’  accettazione  dell'ufficio  di  Commissario , nè 
di  quanto  egli  fece  nella  epedizione  dell’Agro  are- 
tino . 

Che  ciò  sia  vero,  per  più  modi  si  argomenta 
dalla  nuda  lettera  del  decreto. 

La  lettera  del  decreto,  astrazion  fatta  dal  pre- 
cedente Rapporto  dei  Ministri , e supposto  ebe 
all  effetto  di  rimanere  escluso  basti  essere  stati 
per  qualche  tempo  Ministri  del  Governo  provvi- 
sorio, escluderebbe  il  Romanelli  relativamente  al 
l' ufficio  di  Ministro  e in  ordine  alla  procedura  fio- 
rentina. Nell’un  modo  e nell’altro  egli  non  do- 
vrebbe dar  conto  che  degli  atti  del  suo  Ministero, 
poiché  nella  procedura  di  Firenze  non  gli  eran  po- 
sti a peccalo  i fatti  commessi  a Puliciano  e in 
Arezzo,  pei  quali  pendeva  un  processo  separato  e 
distinto  . 

La  lettera  del  decreto,  quando  un  individuo 
che  aveva  rivestilo  due  qualità  si  volle  escluso  e 
nell'uno  e nell'  altra , lo  dichiarò  espressamente. 
Guerrazzi  era  stalo  uno  dei  triumviri  componenti 

11  Governo  provvisorio , e quindi  Capo  del  Potere 


esecutivo.  Se  nelle  eccezioni  dell’amnistia  l’in- 
dicare un  individuo  per  mezzo  di  una  sola  sua 
qualità , bastasse  a ritenerlo  escluso  in  ogni  altra 
qualità , sarebbe  stato  sufficiente  l’ eccettuare  i 
Componenti  il  Gotemo  provvisorio , perchè  il  Guer- 
razzi dovesse  dirsi  eccettuato  dall' amnistia  an- 
che nella  qualità  di  Capo  del  Potere  esecutivo.  Al 
contrario,  dacché  lo  si  voleva  escludere,  e come 
triumviro  e come  Capo  del  Potere  esecutivo , fu 
sentila  la  necessità  di  una  esplicita  dichiarazione . 
La  quale  si  sarebbe  emessa , se  tale  fosse  stata 
la  intenzione  del  Principe  anche  rispetto  al  Ho 
inanelli , che  rivesti  le  due  qualità  di  Ministro  e 
di  Commissario  straordinario.  Ove  il  sommo  im- 
perante avesse  inteso  di  escluderlo  ancora  in 
questa  ultima  qualità  , e pei  fatti  della  spedizio- 
ne aretina  , lo  avrebbe  espressamente  dichiara- 
to: nel  modo  stesso  ebe  dichiarò  di  escludere  il 
Guerrazzi  triumviro  eziandio  come  Capo  del  Po- 
teri esecutivo . Ma  il  decreto  de'21  novembre  nel- 
l’enumerare  tassativamente  le  ercezioni  dell’am- 
nistia non  fa  parola  del  Commissario  straordina- 
rio inviato  nel  Comparlimritfo  aretino:  è quindi  ro- 
sa evidente  che  l’ assunzione  di  quell’  ufficio  e i 
fatti  di  quella  spedizione  si  vollero  compresi  nel- 
la prima  e generica  disposizione. 

La  lettera  del  decreto  dichiarò  espressamente 
quali  procedure  s' intendevano  rilasciate  al  corso 
di  Giustizia . Cosi  eccettuò  dall' abolizione  gene- 
rale la  procedura  di  Pistoja,  quelle  relative  alla 
effrazione  delle  urne  elettorali  in  Firenze , in  Pisa 
e nella  terra  di  Signa , e quella  concernente  la  spe- 
dizione di  Capannori.  Queste  sono  le  procedure, 
che  contemplando  i fatti  più  gravi  dei  quali  in- 
tendeva parlare  il  Rapporto  dei  Ministri , si  ec- 
cettuarono dall’ amnistia.  Pendeva  pUTe,  allor- 
ché si  pubblicò  il  decreto  de’  21  novembre  1849, 
la  procedura  al  Tribunale  di  Arezzo  intorno  ai 
fatti  avvenuti  in  quella  città  e nell'Agro  aretino; 
e questa  non  fu,  come  le  altre  summenlovale  , 
espressamente  esclusa.  Rimase  adunque  abolita. 

Occorreva  lutto  quanto  lo  zelo  del  Pubblico 
Ministero  per  inoculare  alla  procedura  di  Firen- 
ze gli  atti  di  una  procedura  morta.  Egli  ne  cbie- 


Digitized  by  Google 


664 


se  I’  avocazione  e li  riunione.  Egli  ne  delibò  il 
più  bel  fiore.  I)i  II  trasse  i Fralini  « i Busatli,  i 
Grifoni  e (ulta  quella  lurida  genie , cbe  poi  non 
sdegnava  chiamar  testimoni  contro  Leonardo 
Romanelli.  Ma  lutto  questo  fu  arbitrio  e illegali- 
ti.  Il  fatto  della  riunione  della  procedura  di 
Areico  alla  procedura  di  Firenze  non  pud  alle, 
rare  i termini  della  questione  sull'  amnistia;  non 
può  recar  pregiudizio  al  mio  rappresentato.  £ un 
fatto  sopravvenuto.  La  riunione  fu  ordinata  dal- 
la Camera  delle  Accuse  dopo  la  emanazione  del- 
l' amnistia  ; fu  ordinata  con  Decreto  del  18  mar- 
zo (850.  E questo  decreto  non  valse  a tenere  vi- 
va una  procedura  , cbe , non  essendo  nominata- 
mente  eccettuala,  doveva  rimanere  per  sempre 
sepolta  nell' oblio. 

Laonde  risulta  rbiarissimamente  dalla  lettera 
netta  del  decreto  de’21  novembre  , cbe  la  geitio ■ 
ne  Jet  Comminano  itraordlnario  ei  fatti  di  A rezzo 
sono  coperti  dall' amnistia.  Che  se  la  lettera  del 
decreto,  ora  che  favorisce  l’ assunto  dell'accu- 
sato, si  facesse  oscura  ed  ambigua,  e si  dubitas- 
se cbe  il  Pubblico  Ministero , quando  un  indivi- 
duo rimane  eccettualo  In  ragione  di  uno  qualità , 
abbia  diritto  di  richiamarlo  a render  conto  di  fat- 
ti commessi  in  altra  qualità  e in  altro  ufficio,  do- 
vrebbesi  nondimeno  preferire  la  interpelrazione 
proposta  dalla  Difesa. 

Dovrebbesi  preferire,  perchè  consentanea  alle 
più  antiche  e inconcusse  regole  di  Diritto  Comu- 
ne. Chi  è Ira  noi  cbe  ignori , doversi  nel  dubbio 
alla  interpelrazione  odiosa  anteporre  la  più  equa 
o mite?  Nel  dubbio  doversi  estendere  la  disposi- 
zione generale,  e limitar  l'eccezione?  l/obiio, 
il  perdono  di  supposti  delitti  non  sembra  forse  al 
Pubblico  Ministero  cosa  favorevole  ed  equa  ? 
L’ obito , il  perdono  non  è la  disposizione  gene- 
rale del  decreto  di  amnistia?  Perché  adunque 
estendere  la  eccezione  fino  al  punto  di  evocare 
gli  atti  di  una  procedura  abolita?  Simili  contro- 
versie, insegna  Mangin  «non  possono  risolversi, 
rbe  stando  al  tenore  dell'  atto  d amnistia  e roti- 
Miniano  i motivi  cut  lo  DKTKBMiNiaoao.  Tutta- 
via un  principio  deve  servire  di  norma  in  questa 


interpelrazione;  ei  i,  che  V amnittla  deve  etpli- 
eartl  net  tento  pii  favorevole  a coloro  ehi  la  inesca- 
no ,*  che  i dubbj  debbono  ritoltemi  a prò  loro  ; e che 
non  i d' uopo  cercare , ee  ti  eie no  comprili , ma  te 
ni  rimangano  e ululi  ». 

Anche  nel  dubbio  dovrebbesi  preferire  la  in- 
lerpetrazione  proposta  dalla  Difesa , cbe  ritiene 
compresi  nell’  amnistia  I fatti  sui  quali  versavasi 
la  procedura  d‘ Arezzo;  imperocché,  rimasta 
abolita  la  procedura,  sarebbe  assurdo  stranissi- 
ma che  tutti  coloro  i quali  presero  parte  a quelle 
grandi  immanità , a quei  mattacri,  lutti  coloro  cbe 
furono  imputati  col  Romanelli  nella  procedura 
aretina  debbano  godere,  siccome  godono  da  lun- 
go tempo  dei  benefizj  dell’ amnistia  , e che  egli 
soltanto  fosse  tenuto  in  accusa  pei  fatti  medesi- 
mi che  a riguardo  degli  altri  furono  dimenti- 
cati. 

Dovrebbesi  preferire:  avvegnaché  non  sia  pre- 
sumibile rbe  il  sommo  Imperante  abbia  voluto 
eccettuare  dall’  amnistia  fatti,  « sui'  quali  (dice- 
vano i Giudici  di  Prima  Istanza)  poterono  influire 
ragioni  di  pubblica  sicurezza,  e In  oeeailone  dei 
quali  il  Romanelli  ti  earebbt  mitemente  condotto. 

Dovrebbesi  preferire  eziandio,  ripensando  che 
la  spedizione  dei  Romanelli  nell'Agro  aretino  e 

11  modo  con  che  aveva  adempito  all’ ufficio  di 
Commissario  straordinario  meritarono  dopo  il 

12  aprile  l’approvazione  dei  Componenti  la  Com- 
missione Governativa.  Imperocché  fa  d'uopo  pre- 
sumere, cbe  il  Principe,  non  eccettuando  la  prò- 
cedura  di  Arezzo,  abbia  voluto  appunto  coprire 
quei  fatti,  cbe  i restauratori  del  Governo  monar- 
chico avevano  reputati  meritevoli  di  approvazio- 
ne. E sarebbe  la  più  mostruosa  di  tutte  mai  le 
assurdità,  se  al  Pubblico  Ministero  competesse  il 
diritto  di  contestare  al  Romanelli,  quasi  azioni 
criminose,  l'accettazione  dell'ufficio  di  Commis- 
sario e la  spedizione  aretina  , cbe  il  Governo  re- 
stauralo in  nome  del  Principe  riconobbe  e appro- 
vò come  missione  di'  ordine  pubblico. 

Cosi  dal  decreto  de' 21  novembre  1849  si  de- 
sumono due  mezzi  di  difesa  ; uno  per  modo  di 
tesi , e I'  altro  d’ ipotesi . 
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in  teli  la  persona  e le  asiani  tulle  del  Romanelli 
debbono  avere  tutelate  e coperte  dall'  ammalia  ; 
al  perche  non  rimale  io  ufficio,  né  rivealt  la  que- 
liti di  Ministro  dall' 8 febbraja  al  12  aprile  i si  per- 
ché, dovendosi  interpelrare  il  decreto  de'SI  no- 
vembre con  le  premesse  dichiarazioni  dei  Mini- 
stri del  Principe,  le  elioni  imputale  al  Romanelli 
non  entrano  nel  novera  di  quei  fatti  che  ti  vollero 
eccettuare . 

In  ipotesi  sono  coperti  dall’  amnistia  i fatti  di 
Arezzo  e di  Pulieiano , perché  la  procedura  are- 
tina non  rimase  eccettuata  dall'abolizione  gene- 
rale, e perchè  il  Romanelli  come  ex  Commissa- 
rio straordinario  non  fu  escluso. 

Quindi  l'aziona  del  pubblico  Ministero , o in 
lutto,  o almeno  nella  massima  parte,  rimase  abo- 
lita. 

CAP.  III. 

Inammietibilild  di  azione  penale . 

Delle  eccezioni  che  nascono  dall'arresto  vio- 
lento e arbitrario  , dall'  assoluto  difetto  di  rego- 
lare estradizione  e dalla  detenzione  illegittima  , 
non  mi  varrei,  se  non  andassi  intimamente  per- 
suaso che  , se  da  un  lato  impediscono  alla  Regia 
Corte  di  proferire  sentenza  condannatoria , dal 
, F altro  non  le  tolgono  facolll  di  riconoscere  e 
proclamare  la  innocenza  del  Romanelli. 

Che  forse  in  un  giudizio  eivile  o commerciale 
non  è lecito  alla  difesa  di  un  catturato  per  debi- 
ti dedurre  anzi  tutto  che  il  debito  non  sussiste, 
che  vi  fu  pagamento  o compensazione  , e nella 
peggiore  ipotesi  opporre  la  illegali!!  dell’ arre- 
sto , e fare  istania  che  il  convenuto . debitore  o 
non  debitore  che  sia , si  restituisca  alla  sua  li- 
berti? Chi  mai  vorrebbe  dubitarne?  E se  colesta 
maniera  di  difesa  potrebbe  validamente  prati- 
carsi nei  giudizi  civili,  come  negarlo  nei  orimi 
nati?  Non  i in  questi  più  esteso  il  favore  che  la 
legge  romperle  ai  convenuti?  E,  se  le  eccezioni 
di  nullità  di  procedura  per  inammissibilili  di 
azione  togliessero  ai  tribunali  la  facoltà  di  pro- 
nunziare la  innocenza,  non  sarebbe  lo  stesso 
che  ritorcere  a danno  gravissimo  dell'  accusalo 
Tom.  XV. 


i rimedii,  di  che  son  larghe  le  leggi  a suo  bene- 
fizio? Quindi  la  Giurisprudenza  penale  stabiliva 
razionalmente,  che  le  Corti  decidenti  possono  in 
pari  tempo  dichiarare  nullo  il  processo,  inam- 
missibile l’azione , e tuttavia  , procedendo  oltre 
nel  merito  della  causa  . riconoscere  e dichiarare 
incolpevoli  gli  alti  dell'accusato.  Quindi , se  al- 
l’accusato competano  si  fatte  eccezioni,  che  i 
Francesi  chiamano  fini  di  t>on  ricevere , — egli  è 
presente  per  essere  assoluto,  non  vi  è per  subire 
condanna. 

Ma  come  avvenne  che  Leonardo  Romanelli  fu 
catturato?  Donde  egli  fu  tratto?  Dove  i mandali 
di  comparsa,  di  accompagnamento,  di  deposito? 
Quale  il  Magistrato  che  primo  trasmise  l’ordine 
dell'arresto?  Dove  la  querela,  la  procedura  che 
già  pendesse  sovra  il  auu  capo,  e offrisse  indizj 
e probabilità  da  autorizzarne  ia  detenzione? 

Fatti  dolorosi  debbo  riandare.  Magistrali  uma- 
nissimi. Falli  inauditi  fin  ora  in  questo  paese , 
celebrato  per  miti  costumi  e per  tradizioni  di  an- 
tichissima civiltà  I 

Il  delinquente  teme , direi  quasi , dell’  ombra 
sua.  La  coscienza  del  commesso  reato  gli  é spro- 
ne alla  fuga.  All’opposto  Leonardo  Romanelli, 
aderito  che  egli  ebbe  coi  Magistrati  municipali 
di  Arezzo  alla  Restaurazione  monarchica  , pro- 
clamata dalla  Città  dominante,  tornava  in  seno 
della  sua  famiglia  e riprendeva  gli  antichi  ed  in- 
terrotti esereizj  del  fòro . La  lealtà  del  suo  carat- 
tere, l'amore  dell' ordine  che  aveva  costante- 
mente professalo,  avrebbero  dovuto  rassicurare 
il  Governo  del  Commissario,  come  avevano  ras- 
sicuralo la  Commissione  Governativa,  che  egli  ai 
sarebbe  guardalo  bene  da  turbare  in  qualsivo- 
glia modo  la  quiete  della  Città.  Re  non  che  il  Go- 
verno (amarissimo  a ripensarlo  soltanto!) messo 
in  sospetto  da  anonimi  e calunniati  rapporti , re- 
putò prudenza  ordinare  che  si  allontanasse  dal 
Granducato.  La  ingiunzione  gli  fu  partecipata  il 
16  maggio  1849  dal  Vicario  Barli  : che  nel  tem- 
po stesso  a tutelare  la  persona  dell'esule,  gli 
consegnò  un  passaporto  d’ ordine  del  conte  Ser- 
ristori.  Commissario  straordinario,  il  quale  era 
8i 
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•ucceduto  «Ila  Commissione  Governativa  c rap- 
presentava lo  stesso  Principe. 

Protestò  il  mio  cliente  infelicissimo:  non  avere 
operalo  cosa  da  meritargli  l' esilio , neppur  tem- 
perano, dalla  Toscana}  preferire  piuttosto  la 
istruzione  di  procedura  ordinaria  , pronto  a co- 
stituirsi in  custodia  ove  lo  avessero  richiesto  le 
Autorità  competenti;  ma  lasciare  per  lungo  tem- 
po la  sua  cititi , il  suo  studio , oon  avrebbe  potu- 
to, senza  trarre  figli  e consorte  a irreparabile 
rovina.  Tali  proteste  consegnò  in  iscritto  il  Vica- 
rio Barli  ; ed  esse  rivelano  come  il  Romanelli 
fosse  sicuro  del  suo  operalo  . Ma  gli  ordini  del- 
l'Autorità  superiore  erano  troppo  precisi  ; e fu 
forza  partire. 

S'indirizzò  alla  volta  di  Perugia  per  la  via  di 
Città— di— Castello  ; e ciò  pure  dimostra  com'egli 
fosse  tranquillo  dell'animo,  e sperasse  breve 
l’assenza.  Ed  invero  ei  confidava,  quietate  le 
cose,  essere  indi  a poco  restituito  nel  seno  della 
famiglia  e potere  stabilmente  riprendere  l'eser- 
cizio della  sua  professione:  imperocché  se  il  Ro- 
manelli , fatto  l' esame  di  coscienza , avesse  Irò 
vaio  di  che  temere  della  giustizia  degli  uomini , 
avrebbe  varcato  egli  pure  e monti  e mari  e sa- 
rebbe andato  a emigrare  io  più  remote  contrade. 
Infelice!  ei  non  pensò  che  trasmodano  non  solo 
gli  amatori  di  libertà,  ma  quelli  ancora  che  di 
consi  sostenitori  dell'ordiar/ 

Si  diresse  alla  volta  di  Perugia  : ma  giunto  a 
CitU-di-Castcllo , v'  incontrò  il  conte  Ubaldo 
Beni , che,  udito  il  tristo  caso  e avendo  contezza 
della  probità  sua,  lo  invitò  a recarsi  a Gubbio,  e 
gli  offerse  ospitalità  nella  propria  casa  , finché 
fosse  costretto  a vivere  lontano  dalla  Patria. 
Sembrava  al  Romanelli  l’accettare  indiscreto;  il 
ricusare  inurbano.  Cercava  di  esimersi , ma  non 
potè  a lungo  resistere  alle  gentili  prrmure  del 
conte  Ubaldo:  e , abbandonalo  il  suo  primo  pen- 
siero. si  recò  a Gubbio;  ove  ebbe  aceoglieaza 
non  meno  unesla  e lieta  dal  conte  Girolamo  Beni 
fratello  del  conte  Ubaldo  e Gonfaloniere  della 
Città,  uomo  per  ogni  parte  onorevole. 

Come  gli  ospiti  generosi  cercassero  di  tempe- 


rare con  la  più  squisita  cortesia  i dolori  dell'esu- 
le , agli  stesso  narrava  nelle  sue  Memorie;  ni  oc- 
corre che  io  lo  ripeta  - Giova  più  presto  avverti* 
re,  che  il  Romanelli,  condusse  in  Gubbio  vita 
riservata  esemplare  , sicché,  restaurata  la  Sede 
Pontificia , l'avv.  Masini , nell'  atto  di  trasferirsi 
dal  governo  distrettuale  di  quella  città  a quello 
di  Sinìgaglia , non  dubitò  di  rilasciargli  l'atte- 
stato, dei  quale  ordinaste  la  lettura,  e che  è cosi 
concepito  : a Si  certi/ira  , eie  il  tignar  ioli.  Ruma 
« nell!  di  Arezzo  in  tulio  il  tempo  di  eoa  dimora  in 
a guitta  eiltd,  cioè , dal  23  maggio  ecoreo  fino  ad  eg- 
ri gl,  HA  TENUTA  SNA  LODKVOL1SSIMA  CONDOTTA  ». 

Giova  avvertire  che  l'avv.  Raffaele  Cervigni, 
nuovo  Governature  di  Gobbio  confermava  al  Ro- 
manelli licenza  di  rimanere,  e nel  18  luglio  1849 
restituir  agli  il  passaporto , « visto  rea  la  PER- 
MANENZA IN  QUELLA  CITTÀ  li  . 

Nè  sarà  indarno  rammentare  ciò  ebe  depose  il 
Segretario  Ducboqué  al  pubblico  giudizio.  Il  Ro- 
manelli desiderando  recarsi , per  cagioo  di  salu- 
to , ai  Bagni  di  Rapolano , gli  raccomandò  da 
Gubbio  una  istanza  indiretta  al  Ministro  dell'In- 
terno onde  avere  il  permesso  di  rientrare  alme- 
no temporaneamente  in  Toscana . E quantunque 
noi  potesse  ottenere  , forse  perché  non  fu  credu- 
lo cosa  prudente  farlo  ripalriare  si  presto , pure 
ne  ebbe  risposta  ebe  in  qualche  modo  gli  era  ca- 
gione di  liete  speranze;  perciocché  il  Segretario 
Duchoqué  gli  scrivesse:  il  Gattino  non  avere  in- 
teso di  mandarlo  in  eellio,  da  provvedere  alla 
PERSONALE  SICUREZZA  DI  LUI  E SALVARLO  DAL  PE- 
RICOLO DI  UN  ARRESTO. 

Vane  speranze!  non  erano  ebe  i primi  paasi 
nella  via  dei  dolori  e dei  disinganni.  Egli  si  fa- 
ceva sicuro  sotto  la  protezione  dell’Autorità  go- 
vernativa di  Gobbio,  che  certo  non  aveva  deme- 
ritato di  lei:  si  faceva  sicuro  nella  casa  del  Gon- 
faloniere della  Città.  Quando  nel  13  agosto  1849, 
di  oolle  tempo,  il  palazzo  Beni  fu  circondato  e 
invaso  dagli  Austriaci , che  a viva  furza  strappa- 
rono il  Romanelli  dall'asilo  dall'amicizia. 

Protealè:ma  invano!  cbè  contro  la  forza  le 
ragioni  e le  proteste  non  valgono  I Chiese  In  esi- 
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bilione  del  mandalo  di  arredo , esibì  egli  «lesso 
il  suo  passaporto:  allegò  la  licenza  oitenola  dal- 
l’ Autorii*  governativa  di  soggiornare  nella  cit- 
tì. Ma  tutto  indarno.  Dal  rapporto  del  tenente- 
colonnello  Marklowtki,  indirizzalo  al  Comandan- 
te di  Reggimento  di  Brigata  a Perugia  , udiste  le 
ragioni  e i modi  dell’ arresto. 

Per  le  questioni , che  dobbiamo  trattare , ba- 
sta desumere  la  prova  di  queste  particolari  cir- 
costanze: 

Essere  stale  cagione  dell'  arresto  segrete  de- 
nunzie , che  riferivano  al  lenente  colonnello  au- 
striaco starsi  in  Gnbbio  celati  molti  individui 
Sexza  passaporto:  « Fu  denunziato  al  devoto  tol- 
ti loecrillo  , che  molli  individui  sprovvisti  di  pas- 
a SAPOBTO  ti  tenevano  celati  in  quello  poeti  a ; 

Consumalo  l'arresto  nella  supposizione  rbe  i 
passaporti  fonerò  valsi  : a Siitene  Ira  le  carie 
a degli  arcatali  tiami  rinvenuti  dei  panaporli  chi 
a lembraoano  appartener « ai  meditimi  potendo 
« PERALTRO  ESSER  VALSI  , ec.  » ; 

Le  Autorità  locali , e tra  qnesle  il  Comminarlo 
del  Governo  restauralo  da  Pio  IX.  non  avere  as- 
sentilo air  arresto  del  Romanelli  : all'  incontro 
essersi  virilmente  opposto,  dicendo  che  egli  ave- 
va diritto  a rimanere  nella  citi* , st  perchè  mu- 
nito di  passaporto , si  perchè  vi  si  era  condotto 
nel  modo  più  irreprensibile:  « Il  Governatore  dii 
te,  che  il  Romanelli  aveva  ottenoto  il  pereesso 

DI  RIESSERE  QUI,  E SOPRATTUTTO  MOSTRASSI  OSTI- 
NATO IL  commissario  Di  polizia  nell’  asserire  che 
il  Romanelli  ti  trovava  qui  da  olire  due  mesi  e cAs 
durante  quieto  tpazio  di  tempo  li  era  tacente  allon- 
tanato per  pochi  giorni,  sempre  provvisto  di  pas- 
saporto; quindi  il  governatoie  sosteneva  che 
il  Romanelli  poi  dee  eoggiornare  in  quello  pane  ,-  t si 
serviva  anche  dell'eipreeeioni  [conforme  al  depo- 
sto DEL  COMMISSARIO)  CBK  LA  CONDOTTA  DEL  ROMA- 
NELLI era,  come  la  sua,  degna  di  tutta  la  stima  ». 

Tutto  cid  si  Apprende  dal  rapporto  del  tenente- 
colonnello  Marklovrski , — dal  quale  costa  del 
pari,  che  le  difese  e le  proteste  del  Governatore 
di  Gnbbio  e del  Commissario  di  Poliaia  tornarono 
vane. 


Da  Gubbio  fu  scortato  il  Romanelli  a Perugia; 
da  Perugia  ad  Arezzo;  da  Arezzo  a Poppi:  e qui- 
vi chiuso  nelle  pubbliche  carceri. 

Dopo  alquanti  giorni  sottoposto  ad  esame  co- 
minciò da  protestare  contro  la  illegittimi!*  del- 
o l’arresto.  « Protestai  e torno  a protestare  det- 
a la  illegalil*  di  detto  arresto,  pcrrhi  io  era  mu- 
ti nilo  di  un  passaporto  toscano,  del  permesso  di 
• permanenza  del  Governatore  di  Gubbio , t di  un 
« certificato  di  buona  condotta  dell'antecessore 
« di  lui  ». 

Gli  fu  contestato  per  ingiunrione  dell'Autorità 
superiore  che  nella  pendenza  degli  alti  che  occorre- 
vano in  ordine  alle  ditposizioni  della  Legge  del 
26  luglio  1849,  rendevate  necessaria  la  sua  de- 
tenzione come  peeventiva  custodia  , mentre  li 
sarebbe  proceduto  alle  opportune  verificazioni.  Ma 
il  fallo  ò,  che  a quel  giorno  non  era  iniziala  con- 
tro al  Romanelli  alcuna  procedura,  nò  in  ordine 
alla  Legge  del  26  luglio,  nè  in  ordine  alla  Legge 
comune. 

Non  che  ammessa,  neppur  presentala  querelai 
L'  orrendo  libello  del  qnerelante  aretino  com- 
parve il  14  settembre.  E in  quanto  concerne  la 
procedura  fiorentina , come  dice  I'  Allo  di  acca- 
sa , la  carcerazione  incomincia  dal  15  novem- 
bre 1849.  Cosi  ver  tre  mesi  egli  fu  detenuto  len- 
za che  folle  ammessa  la  querela  , la  procedura  ini- 
ziala. 

Nè  mei  si  tacque  il  Romanelli  intorno  all'ar- 
bitrio e illegalità  dell'arresto  e della  detenzione. 

Interrogato  per  conto  della  procedura  fioren- 
tina nel  16  novembre  , ei  diceva:  « Protesto  al- 
ti Irei I della  illegalild  » irregolarità , » relative  con- 
« tegnente , di  un  etame  protratto  per  lo  tpazio  di 
« Ire  meli  dal  di  del  mio  anello;  E torno  per  cl- 

« TIMO  A PROTESTARE  DELLA  ILLEGITTIMITÀ  BEL- 
ÌI L'  ARRESTO  E SUB  CONSEGUENZE  ». 

Il  29  dello  stesso  mese  . esaminato  in  ordine 
alla  querela  aretina , tornava  a dichiarare:  a Ho 
« dello  in  principio  e torno  adetto  a ripetere  chi  in- 
« tendo  tener  ferme  II  proteste  già  fatte  ed  emesse  nel 
« mio  esame  del  15  slami,  belativi  specialmen- 
« TE  ALLA  ILLEGITTIMITÀ  DELL’  AERESTO  , ALLA 
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<(  LUNGA  DETENZIONE  B AL  IITABDO  DI  FORMALI  B 
« SPECIALI  CONTEST AZIOKI  A. 

E al  Consigliere  della  R.  Corte,  che  dopo  il 
decreto  della  Camera  delle  Accuse  fu  delegato 
a riconoscere  e assicurare  la  identità  della  per- 
sona dell’ accusato,  e a riceverne  le  dichiarazio- 
ni, il  Romanelli  ripeteva:  « Torno  a protestare  e 
« protesto  detta  nullità  della  procedi  ra  ter 
a l’arbitrio  e la  illegittimità  del  ho  arrb- 
« sto  « per  tulle  te  omissioni  che  possono  estere 
a attenute  a mio  carico  nel  corso  detta  istruito  ne  ». 

I dati  di  fatto  adunque  che  emergono  dalla 
premessa  narrativa,  e che  più  importa  notare, 
son  questi  ; 

1-*  Nel  momento  dell'arresto  il  miocliente  era 
munito  di  passaporto  rilascialo  dal  Commissaria 
del  Principe; 

9."  Dalle  Autoriti  pontificie  aveva  ottenuto  li- 
cenza di  soggiornare  in  Gubbio; 

3.’  Il  Granduca  di  Toscana  non  chiese  al  Go- 
verno pontificio  la  estradizione  del  Romanelli; 

A.*  Né  mandalo  di  legge , né  mandato  di  Au- 
torità competente  autorizzò  l’arresto:  lo  esegui 
arbitrariamente  un  ufficiale  austriaco; 

5. *  Ne  furono  causa  segrete  denunzie  e la  sup- 
posta falsiti  del  passapurlo; 

6. ‘  Le  Autorità  pontificie, anziché  commettere 
o ratificare  quell’atto,  protestarono  altamente 
in  favore  del  Romanelli  ; 

7. *  Quando  fu  gettalo  nel  carcere  di  Poppi , 

quando  ne  fu  consentila  la  detenzione,  non  pen- 
deva procedura  di  sorta  a suo  carico:  decorsero 
tre  mesi , avanti  che  si  ammettesse  querela  con- 
tro di  lui . • 

Ritenuti  questi  fatti,  su  cui  non  può  cader  dub- 
bio, quali  sono  le  giuridiche  conseguenze  che  ne 
derivano?  Ne  deriva  la  inammissibilità  dell’azio- 
ne, la  nullità  del  processo,  e il  diritto  del  Ro- 
manelli, ove  non  si  voglia  rimandare  assoluto, 
ad  essere  restituito  senza  condanna  alla  sua  li- 
bertà. 

Né  occorre , a convincersene , aprire  i volumi 
della  scienza;  basta  consultare  quell'ùltimo  sen- 
so di  giustizia  che  tutti  abbiamo , o dovremmo 


avere  nell’anima,  per  andar  persuasi  che  i più 
sacri  diritti  furono  violali  a danno  del  Roma- 
nelli. 

Violala  la  fede  pubblica,  che  gli  era  guarenti. 
In  da  un  passaporto , rilascialo  in  nome  del 
Principe  da  chi  ne  esercitava  legittimamente  i 
poteri.  Fede,  cui  non  aveva  egli  per  parte  sua 
contravvenuto , sicché  gli  si  potesse  obiettare  : 
« FRANGERTI  FIDEM  , EIDES  FRANGA  TUR  BIOEHD: 
perocché  non  ruppe  egli  il  divieto,  né  fece  ritor- 
na volontariamente  in  Toscana.  Fede,  che  é co- 
sa sacra  , inviolabile  e si  serba  anco  ai  nemici , 
ai  proscritti:  e perfino  agli  schiavi,  tuttoché  con- 
siderati cose  e non  persone,  gli  antichi  stimava- 
no doverla  serbare. 

Violalo  H diritto  di  asilo;  poiché  la  cattura  del 
Romanelli  avvenne  fuori  di  Stato,  e in  luogo  do- 
ve egli  aveva  ottenuto  e meritato  ospitalità.  L’uo- 
mo , bandito  o proscritto  che  sia  , non  perde  na- 
tura d'  uomo.  Io  qualche  parte  deve  pure  stabili- 
re la  sua  dimora;  e può  rimanervi  finché  non  of- 
fenda le  leggi  del  paese  che  gli  concede  ospita- 
lità. Chi  regge  uno  Stalo  ba  diritto  di  accogliere 
0 respingere  dal  suo  territorio  quei  che  doman- 
dano asilo , secondoché  gli  reputi , o no  , peri- 
colosi all'ordine  pubblico,  àia  quando  é loro 
concessa  facoltà  di  rimanere , non  é lecito,  né  a 
lui  né  ad  altri , arrestarli  brutalmente  e conse- 
gnarli al  Governo  che  si  presume  offeso  ; non  é 
lecito  , ove  pur  non  si  voglia  calpestare  ogni 
legge  di  umanità , ogni  principio  di  diritto  na- 
turale e divino.  L'ospite  é cosa  sacra.  Giusta  la 
sentenza  degli  antichi , egli  é protetto  da  Iddio. 

Violato  eziandio  il  Gius  delle  genti  di  fronte  ai 
principj  che  governano  le  estradizioni.  Conveni- 
va per  certo  togliere  ai  facinorosi  la  speranza  di 
trovare  la  impunità  nella  fuga . Quindi  i palli  in- 
ternazionali di  estradizione  , mercé  dei  qosli  si 
obbligano  gli  Stali  di  restituirsi  a vicenda  i de- 
linquenti ; si  obbligano  ordinariamente  a resti- 
tuire e consegnare  gli  accusati , non  di  colpe  po- 
litiche che  non  offendono  la  morale  e giustizia 
universale , ma  di  delitti  comuni.  Havvi  però  le 
forme  che  guarentiscono  la  regolarità  della  estra- 
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dizione.  fi  necessario  che  il  Governo  dello  Suio 
ove  fu  craimeuo  il  delitto  ee  (accia  richieda  : A 
necessario  che  alleghi  querela , accusa , o sen- 
tenza condennatoria.  È necessario  che  il  Gover- 
no del  luogo,  ove  1'iropulalo  o accusato  dimora, 
acconsenta;  non  è mero  esecutore  né  cieco  ialru- 
mento  degli  ordini  di  una  giustizia  esterna;  eser- 
cita un  atto  di  propria  giurisdizione:  adempie,  £ 
vero , all’  obbligo  assunto  in  forza  di  una  con- 
venzionc,  ma  gli  si  compete  il  diritto  di  verifica- 
re  se  gli  estremi,  o più  o meno  rigorosi,  concor- 
rano ; e non  si  presume  mai  che  egli  abbia  con- 
cesso la  estradizione  se  non  per  l' oggetto  deter- 
minato nella  dimanda.  Nulla  di  tulio  questo  si 
verificò  nel  caso  del  Romanelli.  Il  Principe  to- 
scano non  chiese;  il  Principe  romano  non  con- 
senti. Che  anzi  le  Autorità  pontificio  si  opposero 
alla  cattura  e alla  estradizione  del  Romanelli. 

Violalo  il  sacro  diritto  della  libertà  personale; 
poiché  l’arresto  fu  esegnito  senza  mandalo  di 
Autoriti  competente  t o la  detenzione  ordinata , 
mentre  non  era  trasmessa  querela , nè  istruito 
processo. 

Ove  la  nuda  ragione  non  basti , non  A penuria 
di  autorità.  Io  non  farò  che  riassumere  per  som- 
mi capi  la  serie  delle  dottrine  esposte  con  tenta 
copia  di  erudizione  da  Lorenzo  Romanelli  nella 
sua  bene  elaborata  Memoria , la  quale  non  sa- 
prei dire  te  più  onori  l'animo  affettuoso  del  figlio 
o l’acuto  ingegno  dello  scrittore. 

Il  diritto  comune,  la  giurisprudenza  francese, 
la  legge  e giurisprudema  toscani  confortano 
l’ assunto  della  Difesa. 

Nel  diritto  comune  vedonti  i primi  interpelli 
desumere  per  argomenti  di  analogie  dalle  leggi 
romane  le  conclusioni  stesse  che  nel  progresso 
della  civiltà  rimasero  confermate  dal  diritto  pub- 
blico e delle  genti. 

Dal  combinalo  disposto  della  L.  3,  o della  L. 
fin.  ff.  de  juried.  ma.  jud.  argomentavano  , che 
la  cattura,  come  alto  di  giurisdizione,  non  pote- 
va ordinarti  se  non  dai  giudice  del  luogo  ove  il 
supposto  delinquente  dimora.  E poiché  la  L.  Cui» 
untu  19,  § li  qui’  tf.  de  tanti  anlhor.  jud.  pois id. 


non  autorizzava  il  giudice  a commettere  esecu- 
zioni reali  fuori  del  suo  terrilorio,  se  ne  traeva 
a più  forte  ragione  la  conseguenza  ch'ai  non  po- 
tesse commettere  esecuzioni  personali  al  di  lé 
dei  confini. 

Argomentavano  dalla  /..  Quii  lil  (ugiiitue  17, 
§ Iitrn  Cotliui  ff.  de  ordii,  editto , non  esser  lecito 
mettere  il  piede  nell'altrui  terrilorio  per  cattu- 
rare ou  accusalo.  E,  come  dalla  L A Dito  Pio , 
§ t , jf-  da  rejudie.  e dall’  Ani h.  Vi  nu Ili  judicum 
Iterai  A ubere  loei  terratorem  g Si  vero  quii  compro- 
hen torum , era  sancito  rispetto  ai  Presidii  di  va- 
rie provincia  di  un  solo  e medesimo  Stalo,  cosi 
rispetto  ai  Giudici  di  differenti  Stati  fu  ritenuto, 
doversi  citare  nei  modi  legittimi  il  supposto  de- 
linquente rbe  fosse  uscito  fuori  di  Stato,  e nei 
modi  legittimi  chiederne  la  remissione. 

Dalla  L.  1 , Cod.  de  kit  qui  certi  arti  ael.  impetra- 
ter.  si  argomentò , illegittima  e iniqui  la  cattu- 
ra di  cbi  andava  munito  di  salvo-condotto,  on- 
de non  rimanesse  dalla  pubblica  fede  ingannato. 

E finalmente  dalla  L.  I , fi.  de  ri  et  ti  arm.  dal- 
la L.  1 , g Denique  fi.  quod  ti  ani  c/am,  dalla  L. 
Mtminerinl  Cod.  undi  ti,  e dalle  concordanti  che 
stabiliscono  il  nolo  principio:  a seoLUTUs  aura 
oasu  aiSTiTctNOls  »,  si  argomenti,  che  il  sup 
posto  delinquente,  catturalo  in  forza  di  arretto 
arbitrario  e illegale  , doveva  restituirsi  alla  sua 
libertà.  Se  questa  reintegrazione  era  dovuta  a 
cbi  per  violenza  n per  frode  fosse  rimasto  spo- 
gliato del  possesso  delle  coso  sue , tanto  più  ai 
doveva  a cbi  foase  rimasto  privo  della  liberti 
personale,  ebe  A diritto  più  sacro. 

Indarno  l'Accusa  invocherebbe  il  (rito  adagio; 
a male  raptus  , tene  detentue  ».  Esso  non  fu  mai 
applicato  ad  una  fattiapecie , coma  è la  nostra , 
nella  quale  gli  arbilrii , le  violazioni  ridondano 
palesemente  per  ogni  dove. 

Non  fu  applicato  l'odioso  aforisma  , quando  la 
causa  legittima  della  detenzione,  cioè  la  querela  e 
la  procedura,  sopraggiungeva  a cattura  eseguila. 
Bisognava  che  la  causa  legittima  preesistesse;  bi- 
sognava ebe  la  procedura  pendesse  quando  ebbe 
luogo  l’arresto.  Ed  invero  la  regola  non  dice.1 
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« mah  capivi  tl  mah  ielenlui,  iti  bene  d tienivi  »: 
dice  bensì  : a mah  capivi , iti  btm  ietmtvi  » . 
Quindi  suppone  cbe  l’ arresto  sia  irregolare  e 
illegale  , ma  cbe  la  causa  di  detenere , giusta  e 
legittima  , tiitla  n tl  momento  iella  catturo  ; altri- 
menti non  potrebbe  dirsi  tuona  la  attenzione . 
Quindi  i fatti  e le  giustificazioni  sopravvenute 
non  bastano.  Ove  la  causa  legittima  non  preeti- 
ata  , vige  l'opposto  assioma:  « mah  capivi,  ante 
omnia  rcililueniui  ».  Su  tal  proposito  è celebre 
la  tronco  di  Bartolo  nella  questione,  Lapui  fall 
capivi.  Propone  il  dubbio,  se  il  convenuto,  cbe 
fu  illegalmente  e indebitamente  arrestato,  possa 
per  giusto  titolo  rimanere  confermato  o,  come 
dicevasi , raccomandato  in  carcere.  E,  addotte 
non  poche  ragioni  nell’  uno  e nell'  altro  senso , 
conclude  che  la  prima  cattura  illegale  e arbitra- 
ria trae  seco  la  nullità  e illegalilà  della  confer- 
ma , o raccomandazione . e degli  alti  successivi. 
Cbi  si  vale  ( dirò  in  breve  le  considerazioni  del 
Repetenle  illustro  },  cbi  si  vale  del  fatto  altrui  è 
tenuto  a valersene  con  tulli  i ttzj  ad  esso  ineren- 
ti : non  basta  che  abbia  un  diritto  cbi  ordina  la 
detenzione  ; * d’ uopo  cbe  lo  avesse  cbi  commise 
la  prima  cattura  , e cbe  questa  si  operasse  vali- 
damente . Cosa  contraria  al  diritto  e alla  legge 
non  solo  di  per  sé  non  vale  , ma  invalido  e inef- 
ficace resulta  tutto  ciò  che  ne  segue.  Distrutto 
il  fondamento  si  precipita  e rovina  tutto  ciò  cbe 
vi  si  è edificalo  sopra  ; come  la  citazione  e il  li- 
bello sono  il  primo  fondamento  dei  giudizi  civili, 
tale  è pur  la  cattura  , che  si  considera  come  ci- 
tazione reale.  Da  queste  ed  altre  ragioni , confor- 
tate col  disposto  delle  leggi  romano , l' illustre 
Repetenle  trae  la  conseguenza; cbe,  data  la  ille- 
gittimità del  primo  arresto , illegittima  è pure  la 
successiva  raccomandazione , ancorché  ordinata 
per  giusto  titolo.  E la  teoria  del  Bartolo  si  vede 
io  appresso  ricevuta  comunemente  e senza  con- 
traditlori . 

Non  fu  applicalo  mai  I*  odioso  aforisma  nei  ca- 
so di  accusato  o reo  cbe  , senza  rispettare  l’al- 
trui giurisdizione  e il  diritto  di  asilo,  sia  cattu- 
ralo fuori  del  territorio.  Stupenda  è la  concordia 


degli  antichi  prammatici  su  tale  controversia. 
Consulenti  o Decidenti  furono  tulli  di  avviso, 
non  doversi  condannare  chi  era  stato  preso  per 
violenza  o per  inganno  al  di  11  dei  confini  ; ben- 
sì restituire  immediatamente,  e,  come  dicevano, 
lolalmenle  alla  sua  liberU . Nel  Caballo  voi  trova- 
te f epilogo  dell'  antica  giurisprudenza.  Nè  sola- 
mente quando  il  Governo  e la  Giustizia  da  cui  di- 
pendeva l' accusato  l'avesse  fatto  inseguire  e ar- 
restare fuori  del  territorio , ma  ancora  quando 
fosse  venuto  nelle  loro  mani  senza  colpa  loro , 
te  irregolare  l' arresto , la  enunciata  massima  ti 
applicava.  Il  perché  ad  eccitare  la  giurisdizione 
del  tribunale  occorreva,  o la  volontà  dell’  accu- 
sato, o una  legittima  remissione.  E il  rigore,  lo 
scrupolo,  non  mai  abbastanza  commendabile, 
giungeva  a tal  punto,  cbe  te  il  fuggiasco  non 
foste  tratto  per  arbitrio  o per  violenza  dall'altrui 
territorio,  ma  gettato  dal  caso  o dalla  forza  mag- 
giore entro  i confini  dello  Stato,  ove  ti  credeva 
aveste  perpetralo  il  delitto , nè  il  Governo  pote- 
va commetterne  la  cattura  e la  detenzione , nè  i 
tribunali  giudicarlo.  Il  Nello  e ii  Caballo  figura- 
no il  caso  di  un  profugo  cbe , dormendo  sul  con- 
fine dello  Stato  limitrofo,  cada  nel  territorio 
donde  era  bandito,  e si  svegli  in  mezzo  agli 
agenti  della  pubblica  forza,-  e ancora  in  questo 
caso , benché  catturalo  entro  i contini  detta  giu- 
risdizione, opinsno  non  averti  a detenere,  nè 
condannare,  ma  restituire  alla  tua  libertà. 

Non  fu  applicalo  l’odioso  aforisma  a mah  ca- 
pivi iti  ben  e ielenlui  » quante  voile  il  supposto 
reo  fosse  stato  preso  in  onta  alla  fide  di  una  gra- 
zia , di  un  pcuiaporlo , di  un  laltoconiollo . In  si- 
migliami casi  fu  detto , doverti  liberare  per  mo- 
do cbe  non  potesse  andare  incontro  al  pericolo 
di  nuovo  arresta:  « lei  toialiltr  relatori  (coti  il 
Farinaccio)  oc  //irrori  ut  cari  iTiauil  non  roa- 
s!T  ».  E tanto  si  rispettava  il  principio  della  pub- 
blica fede,  che  non  si  ammetteva  nei  tribunali  la 
facoltà  di  giudicare  l'arrestalo , anche  quando  il 
guiialico  o salvocondolto  fosse  stalo  concesso  il- 
legittimamente o da  cbi  non  avesse  facoltà  di  ri- 
lasciarlo. innumerevoli  esempi  ne  offrono  gli  an- 
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tichi  eriminallsti.  Con  questo  meno  di  difesa 
Guazzino  salvò  dall'estremo  supplizio  due  fra- 
telli di  Caalel-Vitorcbiano,  rei  d'  omicidio , cbe 
avevano  ottenuto  un  guidatilo  dai  Conservatori  di 
Roma;  e,  benché  una  Bolla  di  Clemente  Vili 
avesse  tolto  ai  feudatari  la  facolti  di  accordare 
grazie , e il  Fisco  insistesse  per  la  condanna,  fu- 
rono liberati  ; ns  dicerenlur  deeepli  lut  fidi  putii- 
ca.  Farinaccio  rammenta  un  tal  Filippo  Agoani- 
mo,  il  quale  fu  rilasriato  in  liberti , quantunque 
monito  di  salvocondotto  irregolare  , a quia  turpi 
luti  Mura  sui  fidi  putlica  diapiri  » . Narra  il  Ta- 
pia  di  un  Cesare  Vaglieni , reo  di  furti , omicidj 
e altri  misfatti  enormissimi  ; cbe  par  sentenza 
della  Vicaria  e del  Sacro  Consiglio  di  Napoli , 
emanata  in  grado  di  appello  , fu  restituito  in  li- 
berti, benché  avesse  ottenuto  il  saltocondoilo 
da  un  Commissario  Regio,  cui  sarebbe  mancala 
potesti  di  concederlo.  Altra  decisione  del  Sacro 
Consiglio  riporta  il  Tapia  , proferita  in  caso  sem- 
pre più  arduo.  Un  esule  è tratto  in  inganno  da  un 
falso  amico  che  gli  scrive  avergli  ottenuto  grazia 
dal  Viceré  di  Napoli-  L'esule,  tornato  in  patria, 
è stretto  nei  ferri  : si  istruisce  processo , si  pro- 
ferisce condanna  : ma  il  Sacro  Consiglio,  come 
tribunale  di  appello  , revoca  la  sentenza  e ordi- 
na cbe  sia  posto  in  liberti,  a unde  nec  ob  pietà- 
lem,  ■«  regii  dignilaltm  era!  secundum  legem 
puniendus  ». 

Nè  meno  saggia  ed  umana  era  I'  antica  giuri- 
sprudenza io  tutto  ciò  che  concerne  la  remissio- 
ne  dei  rei . Per  consuetudine  la  estradizione  non 
era  dovuta.  Bisognava  che  tra  Governo  richie- 
dente e Governo  richiesto  esistesse  un  patto  o 
trattalo  speciale.  Ed  anche  nella  esistenza  del 
patto  occorrevano  estremi  rigorosi.  Oltre  l'ac- 
certala sudditanza  e identità  della  persona,  di 
cui  si  chiedeva  la  consegna , dovessi  trattare  di 
delitto  atroce;  e unitamente  alle  lettere  depreca- 
torie il  Governo  richiedente  era  in  obbligo  d’ in- 
viare una  informazione  almeno  sommaria  della 
causa.  E poiché  simili  convenzioni  si  considera- 
vano esorbitanti  e odiose,  nel  dubbio  dovessi 
adottare  la  più  stretta  interpetrazione ; e l’adem- 


pimento era  rimesso  ai  lititum  del  Governo  ri- 
chiesto, che  avea  diritto  di  procedere  libera- 
mente. e secondo  equità  nelle  varie  contingenze 
dei  casi. 

E che?  In  Toscana,  in  questo  paese  (come  te- 
slè  diceva)  lodato  per  mitezza  e civiltà  di  leggi 
e costumi  si  vorrà  forse  mettere  in  dubbio  le 
massime  che  gli  antichi  criminalisli , in  tempi 
cbe  si  dicono  barbari , con  rara  e mirabile  con- 
cordia avevano  stabilito?  E che? Non  repugnerà 
alla  Giustizia  giovarti  di  un  arbitrio,  di  una  vio- 
lenza, di  una  violazione  di  fede?  Si  vorrà  mai  ne- 
gare a Leonardo  Romanelli  ciò  che  ai  banditi , ai 
ladri,  agli  omicidi  si  concedeva?  Vorrà  mai  de- 
negarsi al  Romanelli  la  reintegrazione  che  anti- 
camente si  accordava  ai  malfattori  muniti  di  un 
salvorondotto  irregolare  e inefficace,  rilascialo 
da  chi  non  aveva  facoltà  di  concederlo?  al  Roma- 
nelli , munito  di  un  passaporto  cbe  gli  fu  conse- 
gnalo d'ordine  dei  Commissario  Regio  e in  nome 
del  Principe?  al  Romanelli,  che  dalle  competenti 
Autorità  della  restaurazione  pontificia  aveva  ot- 
tenuto licenza  di  dimorare  nel  luogo,  ove  fu  ar- 
bitrariamente e violentemente  arrestato  ? 

Esempi  e precetti  non  meno  gravi  e salutari 
si  raccolgono  dalla  storia  e giurisprudenza  fran- 
cese. 

Nel  23  brumaio  an.  IV,  una  tempesta  di  mare 
gettò  sulla  costa  francese , nei  pressi  di  Calais , 
tre  vascelli  di  bandiera  inglese.  Vi  erano  a bor- 
do cinquanta  realisti  emigrati,  che  avevano  vo- 
lontariamente preso  servizio  sotto  il  Governo  in- 
glese nimico  di  Francia.  Sorpresi  con  le  armi 
impugnate  contro  la  terra  natale,  furono  tradotti 
dinanzi  ad  una  Commissione  militare , istituita  a 
Calais,  cbe  in  ordine  ad  una  legge  de’ 23  bru- 
maio an.  ili , doveva  giudicare  gli  emigrati  fran- 
cesi. La  Commissione  militare  li  9 nevoso  an.  IV, 
si  dichiara  incompetente  « vu  La  cmconsTascz 
dii  ifAiiresce  ».  Ma  il  Direttorio  fu  d’  avviso,  che 
i naufraghi  di  Calati , se  non  potevano  condan- 
narsi come  migrali  rientrali , si  il  potessero  per 
avere  impugnate  le  armi  contro  la  Patria.  Dopo 
molti  rinvìi  da  un  tribunale  all'altro,  e molti 
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dibattimenti,  una  deliberazione  presa  dal  Consi- 
glio degli  Amiani  nel  15  termidoro  an.  V,  ordinò 
che  fossero  imbarcati  e ricondotti  in  terra  neu- 
trale. Ma  non  rimase  per  questo  decisa  la  sorte 
di  quegli  infelici.  Dopo  la  celebre  giornata  del 
18  fruttidoro  an.  V,  fu  emanata  una  legge  cbe  ge- 
nericamente disponeva:  « lei  émigrét  actuellement 
dilenut  i trota  dipartii  ».  Allora  sorge  il  dubbio, 
se  i naufraghi  di  Caleis  si  debbano  deportare  in 
fona  di  questa  legge , o condurre  in  patte  arti- 
frate,  mercè  la  deliberazione  del  15  termidoro. 
L’affare  è portato  al  Consiglio  dei  Cinquecento. 
I partiti  se  ne  impadroniscono . I più  moderali 
propongono  la  liberazione  dei  naufraghi;  i più 
esaltati,  il  rinvio  ai  tribunali  di  guerra.  Dopo 
molte  e varie  deliberazioni , i Consoli  della  Re- 
pubblica francese  nel  18  frimaio  an.  Vili  decre- 
tano, che  gli  emigrali  francesi,  naufragali  a Ca- 
lata, aieno  restituiti  a liberti  e condotti  fuori  del 
territorio  dalla  Repubblica;  questo  decretano, 
considerando  chi  avevano  fallo  naufragio,  che  il 
caso  loro  non  era  contemplato  da  veruna  legge, 
e che  ripugnava  al  giure  ielle  nazioni  civili  preva- 
lerti di  un  naufragio  per  sottoporre  al  rigore  del- 
le  leggi , ove  pur  lo  avessero  meritalo . gl'infeli- 
ci cbe  erano  scampali  al  furore  delle  onde.  Ro- 
manelli si  trova  nella  condizione  stessa  , se  non 
più  favorevole,  dei  naufraghi  di  Calais.  Prescin- 
do dal  considerare  cbe  essi  erano  rei  di  delitto 
certo  e gravissimo  ; impugnare  le  armi  contro  la 
Patria.  La  parili  consiste  nella  forza  maggiore. 
Essi  gettati  sul  territorio  francese  dalla  violenza 
del  mare;  egli  trascinalo  nel  buoIo  toscano  dal- 
l'arbitrio e violenza  militare.  La  Giustizia  non 
dee  sacrificare,  ma  proteggere  le  vittime  della 
forza  maggiore. 

Franquelot-Coignj , agente  di  on  Comitato  in- 
glese , avea  parteggiato  per  i Borboni  e cospira- 
to contro  la  Repubblica.  Egli  è latitante.  Il  ge- 
nerale Morand,  governatore  di  Parigi,  assicura 
la  moglie  di  Frenqoetot-Coigny , non  avrebbe  a 
patire  molestia,  ov'ei  si  presentasse  spontaneo. 
Egli  torna  a Parigi,  Foucbé,  Ministro  di  Polizia, 
no  ordina  l'arresto;  ma,  avuta  notizia  degl’im- 


pegni presi  dal  generale  Morand,  propone  ai 
Consoli  della  Repubblica  di  reatiioirlo  in  libertò. 
E un  decreto  del  19  fruttidoro  an.  Vili , ne  ordi- 
na la  liberazione.  Fu  atto,  non  che  di  umanità  , 
di  giustizia.  E si  che  Frnnquetot-Coigny  non  po- 
teva allegare  a sua  difesa  cbe  la  parola  del  Go- 
vernatore Morand I Ora,  dovrà  dirsi  cbe  la  pa- 
rola imprudente  di  un  Governatore  debba  essere 
più  sacra,  più  efficace  dì  un  passaporto  rilascialo 
in  nome  del  Principe? 

Altri  esempi  raccoglie  Legraverand , tratti  da 
rejudicate dei  tribunali  francesi. 

Un  ufficiale  francese  A giudicato  e condannato 
in  contumacia.  Dipoi  gli  s'imputa  altro  delitto 
politico.  Per  questo  il  Governo  ne  chiede  e ottie- 
ne la  estradizione.  Dall'  accusa  , per  cui  fu  chie- 
sta e ottenuta  la  estradizione,  i tribunali  lo  assol- 
vono. Ma  il  pubblico  Ministero  pretende  cbe  sia 
detenuto  e inviato  al  giudizio  per  l' altro  titolo 
di  delitto,  per  cui  fu  già  condannato  in  contuma- 
cia. L'accusato  protesta,  non  avere  i tribunali 
facoltà  di  giudicarlo  se  non  se  pel  titolo  del  de- 
litto , cbe  diè  motivo  alla  dimanda  di  estradizio- 
ne; fa  istanza,  cbe  lo  restituiscano  in  libertà  ; e 
la  sua  istanza  è accolta. 

Un  emigrato  francese  nel  1815,  o 16,  fu  con- 
dannato per  delitto  politico.  In  appresso  altra 
accusa  lo  investe:  I’  accusa  di  attentato  assassi- 
nio in  Parigi  a danno  del  Duca  di  Wellington.  Il 
Governo  francese  ne  ottiene  la  estradizione  per 
questo  titolo  di  delitto.  Sottoposto  a processo,  è 
riconosciuto  e dichiaralo  innocente.  E,  anziché 
ritenerlo  per  I*  altro  titolo  di  delitto , per  cui  lo 
avevano  condannato  in  contumacia,  gli  si  con- 
segna un  sai vocon dotto. 

Altro  esempio  più  recente  ne  offre  la  decisione 
emanala  il  4 settembre  1840  dalla  Corte  Supre- 
ma di  Francia.  Darmenon  , mancalo  al  commer- 
cio, si  rifugia  nel  cantone  di  Ginevra.  Il  Gover- 
no francese  ne  chiede  la  estradizione  per  banca- 
rotta fraudolenta . La  Corte  della  Costa-d'-oro  lo 
assolve;  e lo  invia  al  tribunale  correzionale  per 
banca-rotta  semplice.  Ricondotto  per  ordine  del 
Governo  ai  confini,  il  Luogotenente  del  Canto- 
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ne  di  Ginevra  lo  respinge , non  avendo  le  sue 
carte  in  regola.  È gettato  nuovamente  nel  carce- 
re { e quindi  tradotto  al  tribunale  correzionale , 
che  si  astiene  dal  giudicare  il  merito  della  causa 
e ordina  cbe  I'  accusalo  sia  ricondotto  alle  fron- 
tiere, ed  ivi  rilascialo  in  libertà.  Il  Ministero 
pubblico  si  appella  da  questa  sentenza . La  Cor- 
te Regia  la  revoca  , supponendo  che  I'  accusalo 
non  avesse  diritto  di  opporre  la  inviolabilità  del 
territorio  esterno,  dopoché  le  autorità  del  paese 
ove  si  era  rifugiato  lo  aveann  respinto.  .Ma  la 
Corte  Suprema  con  la  citala  decisione  de’ 4 set- 
tembre IMO  dichiarò,  non  potersi  Darmenon 
giudicare , né  processare  per  bancarotta  semplice, 
essendo  stala  cbiesla  la  estradizione  per  tanca- 
rotta  fraudolenta. 

Nel  caso  nostro  manca  alfallo  ogni  primordio 
di  estradizione . Non  mancava  nei  casi  surriferi- 
ti ima  poiché  il  Governo  I'  avea  dimandala  per 
altro  titolo  di  delitto , i tribunali  pensarono  non 
doverne  profittare  e,  astenendosi  dal  giudicare, 
ordinarono  che  gli  accusati  fossero  posti  in  liber- 
ti. Laonde  dalle  rejudicate  francesi  si  argomen- 
ta nel  caso  nostro  a più  forte  ragione.  Nè  certo, 
mi  si  vorrà  opporre  siccome  rejudicata  l'arresto 
e la  condanna  del  Duca  di  Engbien!  Napoleone 
mandò  ad  arrestarlo  a Eltenbeim  nel  territorio 
di  Baden  ; e condotto  a Vincennes,  fu  giudicalo 
e condannalo  a morte  da  una  Commissione  mili- 
tare. La  strage  del  Duca  di  Engbien  è tal  mac- 
chia nella  vita  di  Buonaparle , che  la  più  splen- 
dida gloria  non  valse  a cancellarla.  Non  vi  era 
ragione  politica  che  potesse  autorizzare  cosi  ne- 
fanda infrazione  di  ogni  legge.  Il  prigioniero  di 
S.  Elena  tentò  giustificarsi  al  cospetto  degli  uo- 
mini allegando  a sua  discolpa  la  gran  legge  del- 
la necessiti  e le  continue  macchinazioni  cbe  gli 
emigrati  ordivano  contro  di  lui.  Ma  indarno!  la 
storia  lo  ha  giudicalo.  E forse  era  la  voce  e il 
rimorso  della  coscienza  cbe  negli  intimi  colloqui 
dell'  amicizia  gli  poneva  sul  labbro  queste  paro- 
le-. « et  j'apprit  deputi,  mon  chtr , qu’ il  (le  Due 
a d’ Engbien)  m’ itait  fatar  able  : os  m’a  asso  ab 

a fu’ il  MS  PARLAI  r PAS  DE  SOI  SAKS  QlELQl'B  ad- 

Tom.  XV. 


« miaatiom  ; et  vaila  pourtant  la  jusliee  dielribuli- 
« es  d' ici-bat 

Le  patrie  leggi  e le  rejudicate  dei  tribunali  no- 
stri confortano  viepiù  I"  assunto  della  difesa. 

Leggi  e buone  leggi  non  mancano  in  Toscana 
a tutela  della  sicurezza  personale . 

La  celebre  riforma  del  30  novembre  1786  nel- 
l' art.  33  disponeva  : il  mandato  di  cattura  e ac- 
compagnamento, perché  fosse  legale,  dovere 
essere  autorizzato  dalla  firma  delle  competenti 
Autorità  giudiciarie. 

La  legge  del  30  agosto  1795  rimetteva  al  pru- 
dente e discreto  arbitrio  dei  giudici  criminali , 
come  eccezionalissima  cosa  e quando  fosse  peri- 
coloso ogni  indugio , d' incominciare  il  processo 
coll’ordine  immediato  dell'arresto  ; ma  in  pari 
tempo  rispettava  cotanto  il  principio  della  libertà 
per  innate,  che  neppure  in  questo  caso  di  estrema 
eccezione  permetteva  che  si  mandasse  in  carce- 
re l’arrestato,  finché  non  fossero  raccolti  suffi- 
cienti riscontri  di  reità. 

La  circolare  del  36  settembre  1816  nell’art.  1 
espressamente  dichiara  : a Affinchè  le  catture  lie- 
to valide , 5kmp«k  sarà  necessario  il  mandato 

VIBMATO  DALL'  AlTOBITl  CHE  HA  DIRITTO  DI  MILA- 
SCIARLO,  fuori  che  nei  cati  nei  guati  gli  esecutori 
di  giustizia  hanno  il  mandato  dalla  legge  , cioè  sol- 
iamo quando  sorprendono  il  delinquente  in  flagrante 
delitto , o che  è inseguito  dal  pubblico  clamore  » . 
Nell’  art.  3 prescrive , non  solo  i mandati  di  cat- 
tura, ma  quelli  ancora  di  accompagnamento  sic- 
no  autorizzati  dalla  firma  dei  Magistrati  cbe  han- 
no facoltà  di  rilasciarli  ; nell'  art.  3 indica  preci- 
samente le  Autorità  dalle  quali  soltanto  può  ema- 
nare l’ ordine  legittimo  dell'arresto  t nell'  art.  7 
vuole  che  gli  arresti,  eziandio  eseguiti  in  flagran- 
te delitto  , debbano  essere  immediatamente  legit- 
timati col  mandalo  cosiddetto  di  conferma. 

In  si  fatta  materia  , dall'  islesso  legislatore 
chiamata  importantissima , aggiungevano  altre  e 
minute  e rigorose  prescrizioni  le  circolari  de'  5 
luglio  e 13  agosto  1819;  preordinate  a impedire 
che  un  diritto  cosi  sacrosanto,  come  è quello 
delia  libertà  personale,  rimanga  leso. 
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La  dichiarazioni  e istruzioni  del  9 novem- 
bre 1838  negli  art.  288  , 998,  299,  ripetevano  so- 
stanzialmente  le  disposizioni  delle  antiche  leggi. 
I vicarii  regi , i direttori  degli  atti  criminali  han- 
no facoltà  di  rilasciare  il  mandato  di  accompa- 
gnatura. I ministri  di  polizia  giudiciaria  hanno 
facoltà  di  ordinare  l’arresto  degl'  impotati,  unica- 
mente nei  casi  di  flagranteo  quasi  flagrante  delitto. 

Tali  erano  le  leggi  che  vigevano  fra  noi  (non 
essendo  ancor  promulgalo  il  Regolamento  de'92 
novembre  1849  per  la  istruzione  dei  processi  cri- 
minali) quando  si  vide  arrestato  e trascinato  in 
Tojcana  dalle  forze  austriache  Leonardo  Roma- 
nelli. Tutte  furono  violate  a suo  danno. 

E rispetto  olla  estradizione  vi  hanno  pnre  in 
Toscana  leggi  e trattali;  e segnatamente  la  Con- 
venzione del  27  aprile  1827  con  lo  Sialo  Pon- 
tificio. 

Le  leggi  prescrivono,  quando  ti  voglia  l’ arre- 
sto e la  remissione  di  supposti  delinquenti,  refu- 
giali  nel  territorio  di  un  altro  Stalo,  dovere  i 
Giudici  direttori  degli  Atti  Criminali  ricorrere  al 
Regio  Procuratore  del  respeltivo  tribunale:  e il 
Regio  Procuralore  a tale  effetto  rivolgerei  alla 
Segreteria  del  Ministero  degli  Affari  Esterni.  Co- 
si  dispongono  gli  art.  309  e 310  delle  Dichiara- 
zioni e Istruzioni  del  9 novembre  1838. 

E la  Convenzione  con  lo  Stalo  Pontificio  , tut- 
toché autorizzi  contro  i piò  sani  principii  del  gius 
delle  genti  la  estradizione  degl' imputali  di  delitti 
meramente  politici , nondimeno  prescrive  la  os- 
servanza di  qualche  forma.  Vuole  che  il  Gover- 
no richiedente  ne  faccia  dimanda  ogtcfah , alle- 
gando sentenza  condannatoria  , o indicando  il 
titolo  del  delitto.  Vuole  che  il  Governo  richiesto) 
presa  cognizione  della  dimanda , debba  preclare 
il  consenso.  È dunque  necessario,  anche  in  or- 
dine a quella  Convenzione,  un  giudizio  somma- 
rio  di  estradizione.  Nò  sono  vano  formalità  ; av- 
vegnaché non  sia  raro  l'esempio  di  estradizioni 
negale  , ora  dai  Governo  pontificia,  ora  dai  Go- 
verno toscana. 

Le  quali  formalità  rimasero  folle  inadempite 
nel  caso  del  Romanelli.  Mancò  affano  il  giudizio 


di  estradizione.  Il  Governo  loscanu,  clic  poco 
innanzi  gli  area  dato  il  passaporto  onde  si  po- 
nesse in  solvo  , non  dimandò  al  Governo  pontifi- 
cio l’arresto  e la  consegna  del  Romanelli.  Il  Go- 
verno pontificio  non  consenti  la  violenta  estradi* 
sione;  che  anzi  lo  Autorità  locali,  politiche  e 
governative , ordinarie  e alraordinarie , attesta- 
rono  la  irreprensibile  condotta  del  Romanelli , 
il  suo  diritto  a dimorare  in  Gubbio;  • protesta- 
rono contro  l’ immane  arreato.  Quindi  si  violaro- 
no le  forme  (ulte  delia  eatradizione;  o piuttosto 
non  fu  estradizione  , ma  violenza  brotale. 

Alle  patrie  leggi  corrisponde  la  patria  giuri- 
sprudenza. Sarebbe  opera  vana  raccogliere  le 
decisioni , che  parlano  di  arresti  arbitrarli  e il- 
legali. A fare  testimonianza  in  onore  dei  tribu- 
nali nostri , che  non  è spenta  tra  noi  la  umanità 
dell’antica  giurisprudenza,  basti  allegare  una 
decisione  emanata  nei  precisi  termini  di  un  ar- 
restato arbitrariamente  in  territorio  straniero; 
basti  la  decisione  delia  soppressa  Rota  criminale 
di  Firenze , che  nel  27  giugno  1833  dichiarò  do- 
versi restituirea  libertà  Abramo  Procaccia  isdrae- 
lita  , che  era  stato  arhitrariameole  arrestalo  per 
ordine  del  Console  toscano  nella  Reggenza  di 
Algeri  e consegnalo  al  Governo  nostro  senza 
legittima  e regolare  estradizione . 

Puntuali  c precisi  sano  i motivi  della  citala  de- 
cisione. 

a Attesoché , ritenuta  in  conseguenza  di  tali 
premesse  per  provala  la  violenza  dall’ inquisito 
dedotta,  senza  rimontare  ai  principii  del  gius  in- 
ternazionale, dai  quali  deriva  in  una  nazione 
che  riceve  un  individuo  nel  auo  territorio  l' ob- 
bligazione di  difenderlo  ; senza  ricorrere  al  di- 
ritto di  asilo , o a quello  d’ immunità  , ormai  fra 
di  noi  felicemente  dimenticali , dai  quali  pura 
nette  circostanze  particolari  del  raso  Irar  si  po- 
trebbe qualche  favorevole  conseguenza  pel  no- 
atro inquisito:  ma  , reilringendo  I'  ««me  itila  que- 
ll ioni  alti  iole  dtipoiizioui  del  diritto  comuni  e alle 
rigeli  riavute  dalla  giuriiprudenza  pratica,  k cice- 
ro CHE  I.’  AHHISTO  DEL  REO  -SQUISITO  NEL  TKRRI- 
TOBIO  ESTERO,  SE  NON  fi  RECLAMATO  DAL  SOVRANO 
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DBU.A  .VAIIOKE  CHS  DAI.  DETTO  IKDIVIDCO  È STA- 
TA offesa,  o non  esistevano  trai  Ioli  fra  i So- 
vrani delle  due  Nazioni  che  abbiano  determinato 
i casi  e i modi  della  eatradiiiooe  di  un  reo,  t 
miao  s di  asseta  talose  in  diritto  , come  os- 
serva il  Csballo . 

Attesoché,  ss  nullo  fu  I'  armilo  dii  Procace  la 
comi  avvenuto  in  Àlgtri  tinca  mire  italo  prorotti- 
lo dal  Gatirao,  e sema  I'  esistenza  di  trattati  di- 
plomatici ; ««  nulla  fu  la  di  lui  «tradizione,  per- 
ché accompagnala  da  una  violenza , la  di  h i pes- 
SBnzA  sai  Gimmo  attuali  k code  ss  non  rossa 
Avvaarrs , risaia  dall’atto  mino  non  possono 
pbshdsi  VITA  ATTI  ligittimi , quale  appunto  è la 
riassunzione  del  processo  contumaciale . sicco- 
me rileva  il  Graziano  | talché  la  procedura  stes- 
sa debba  essere  considerata  in  quel  medesimo 
stalo  in  cui  si  trovava  al  tempo  della  commessa 
nullità  i né  una  legittima  riassunzione  può  aver 
luogo  , te  non  quando  f ingollilo  compariica  volon- 
tario nel  territorio  latrano  ed  iti  si  costituisca  ; o 
sia  Iradotto  legittimamente  nelle  mani  iella  gioiti- 
la ; and'  è,  rbe  per  ottenere  il  rimedio  alla  nul- 
lità incorsa  fa  d’uopo  per  necessaria  conseguen- 
za che  l’inquisito  sia  rilasciato,  come  attesta  do- 
versi praticare  il  Sabelli  eie. 

« Attesoché  noo  era  da  dubitarsi , che  il  Pro- 
caccia. opponendo  il  suo  arresto  in  istalo  alieno, 
opponesse  il  diritto  del  terzo  ; quasiché  la  sola 
Polenza  nel  cui  territorio  si  ba  per  arrestato  ab- 
bia diritto  di  reclamarlo;  imperocché  ognun  ta  che , 
quando  il  diritto  del  terzo  perirne  f azione  chi  tieni 
tttreiiata , reò  issisi  opposto  c tumulti  ds  cuiik- 
OTS  BISUNTI  OLI  SPPSTTI  dell’  AZIOSK  DEDOTTA  AL- 
l’  sincizio  ; < perché  più  pariicolarmenli  l’ allo  iti- 
l' armila  del  Procaccia  iitincto  coki  derivato  da 
violista  patita  sslla  psRsnsA , gli  lomminiilra 
un  diritto  tttrcibih  da  lui , isdipesdists  dal  Di- 
simi DSL  TESZO  » . 

Che  dico  puntuali  e precisi  i molivi  di  questa 
decisione  ? Nell'  un  caso  e nell'  altro  abbiamo,  é 
vero,  pariformi  circostanze,  che  bastano  all’ap- 
plicazione deli’ invocala  teoria  ; e tono  I'  arresto 
violento  e arbitrario  e il  difetto  di  regolare  estra- 


dizione. Ma  ben  più  ragioni  concorrono  nella 
specie  presente. 

Procaccia  non  aveva  concluso  la  prova  dell’ar- 
bitrario c brutale  arresto;  vero  è, che  della  man- 
canza di  prova  non  poteva  egli  addebitarsi,  ben- 
sì la  incuria  del  Tribunale  istruente  che  lasciò, 
tenute  in  non  cale  le  proteste  di  lui,  partire 
l' equipaggio  e la  ciurma  della  nave  che  lo  ave- 
va trasportalo  a Livorno;  e cosi  tulli  i testimoni, 
che  forse  avrebbero  potuto  attestare  la  verità  dei 
fatti  da  esso  narrati.  — Romanelli  produce  do- 
cumenti irrecusabili  a provare  la  violenza  del- 
l'arresto; e vale  per  tutti  il  rapporto  del  Tenen- 
te-Colonnello Marklowski. 

Procaccia  fu  arrestalo  arbitrariamente , per 
quanto  ritenne  la  Rota  criminale;  ma  il  fu  per 
ordine  di  un  Console  , elio  ba  giurisdizione  civi- 
le e criminale,  per  ordine  d’un  Agente  diploma- 
tico che  rappresentava  la  Toscana.  — Chi  ordi- 
nò la  caltura  del  Romanelli  in  Gubbio  non  avea 
veste  né  facoltà  di  rappresentare  il  Priocipo  o il 
Governo  nostro. 

Romanelli  avea  seco  il  passaporto  rbe  gli  fu 
consegnato  in  nome  del  Principe,  e che  tutelava 
la  sua  sicurezza  e libertà  personale;  di  più  avevi 
ottennio  carta  di  soggiorno  dalle  Autorità  go- 
vernative della  Restaurazione  Pontificia.  — Pro- 
caccia non  aveva , né  passaporto,  nò  carta  di 
soggiorno. 

Le  Autorità  governative  della  Restaurazione 
pontificia  protestano  a difesa  del  Romanelli  : a 
lui  spettare  il  diritto  di  rimanere  in  Gubbio: 
averne  ottenuta  licenza:  non  averla  demeritata. 
— A difesa  del  Procaccia  non  protestano  le  Au- 
torità Algerine. 

Procaccia  è imputalo  di  schifoso  delitto.  — - 
Romanelli  ( dimentichiamo  pure  la  dimostrazione 
della  innocenza!  ) é imputalo  di  azioni  che  non 
offendono  la  giustizia  universale  , a intuito  delle 
quali  il  gius  delle  genti  non  ammette  di  regola 
la  estradizione. 

Procaccia  fu  arrestato  e detenuto,  dopoché 
una  sentenza  io  avea  condannato  in  contumacia 
a venti  anni  di  galera  come  reo  di  slellionato  ; 
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contro  lai  ti  trattava , non  d’ iniziare , ma  di  rias- 
sumere un  procesto.  — Romanelli  è arrestato  e 
detenuto , mentre  non  é accesa  contro  lui  que- 
rela, né  procedura  qualunque;  e solamente  dopo 
tre  mesi  dal  di  dell'  arresto , non  si  riassume  , 
ma  s'inizia  processo. 

Laonde  a più  forte  ragione  deve  applicarsi 
nella  specie  attuale  I'  antica  teoria  che  la  Rota 
fiorentina  applicava  m ila  causa  Procaccia. 

Non  so  invero,  come  vorré  l'Accusa  schivarne 
l’applicazione.  Dirà  ella  forse  , che  gli  arbilrii , 
le  violenze,  le  illegali!!  delle  quali  è vittima  il 
Romanelli  nnn  sono  falli  dell'  Adonti  giudicia- 
ria  7 Diré  , che  i Tribunali  non  debbono  sinda- 
care gli  atti  e le  misure  della  Poleslé  governati- 
va 7 Ove  il  dicesse,  sarebbe  facile  replicare; 

1. *  Che  in  tutti  i casi , nei  quali  si  ventilarono 
simili  controversie,  le  Potesté  governative  do- 
vevano essere  intervenute  a ordinare , se  non 
X arresto,  la  detenzione  ; e nullameno  i Tribunali 
antichi  e moderni  come  si  é veduto  per  tante,  e 
solenni  e normalissime  reiudicate',  non  hanno 
mai  dubitato  della  loro  facoltà  di  prenderò  in 
esame  la  disputa  e,  dove  fosse  conclusa  la  prova 
dell’arresto  arbitrario,  di  restituire  in  libertà 
gli  accusali; 

2. *  Che  I’  arresto  del  Romanelli  in  Gubbio;  la 
violazione  dell'  asilo  e deli’  altrui  giurisdizione 
non  sono  falli  del  Governo  folcano;  e di  questi  può 
senza  dubbio  occuparsi  la  R.  Corte  e determinar- 
ne le  giuridiche  conseguenze; 

3. *  Che  il  Governo  toscano  non  intese  nè  volle 
sospendere  a danno  del  Romanelli  l’ habeae  cor- 
pus per  misura  di  polisla , ma  ne  ordinò  la  deten- 
zione nel  carcere  di  Poppi  come  preventiva  custo- 
dia in  ordine  alla  legge  del  26  luglio  1819;  e 
cosi  lo  sostenne  , come  suol  dirsi , per  conia  del- 
l’ A utorttd  giudiciarin , contravvenendo  alla  rego- 
la testuale  il  nut/us  in  carcerem  , priusquam  con- 
vincolar  , ninnino  tincialur  » ; 

*.*  E che  il  fatto  intermedio  dell'  Autorità  go- 
vernativa , dove  pure  ordinando  la  detenzione 
del  Romanelli  avesse  ella  iuteso adottare  una  mi- 
sura di  polisia  e di  mera  premutone , non  avreb- 


be potuto  impedire  che  i vizi!  e le  irregolarità 
della  prima  cattura  si  comunicassero  alte  proce- 
dure intentale  ai  Tribunali  di  Firenze  e di  Arez- 
zo contro  Leonardo  Romanelli  ; imperocché  la 
nullità  e illegalità  del  primo  arresto  arbitrario , 
conforme  insegnava  Bartolo  nella  questione.  Lu- 
pus fai!  raptus,  e come  lutti  i Dottori  ripetono, 
si  comunica  agli  atti  successivi;  e basta  che  sia 
nulla  e illegale  la  prima  cattura  , perché  debba 
dirsi  altrettanto  della  conferma  , quantunque 
commessa  in  virtù  di  un  titolo  giusto  e legittimo. 

Invano  adunque  l'Accusa,  ove  il  tentasse  , po- 
trta  barricarsi  dietro  il  fallo  dell’Autorità  gover- 
nativa. La  pubblica  fede,  la  pubblica  moralità 
reclamano  la  liberazione  del  Romanelli. La  Giu- 
stizia non  si  giova  di  violenze  , di  frodi , di  arbi- 
‘ trii , nè  di  avvenimenti  di  forza  maggiore.  E in 
questa  età , ebe  mena  vanto  di  progresso  nelle 
scienze  e di  civiltà  nelle  leggi  e costumi,  non 
vorrete  repudiare , io  spero , i principii  santissi- 
mi dei  padri  nostri.  « Quante  volle  (esclama , lad- 
dove tratta  dell’ arresto,  l’illustre  Nicolini)  guaa- 
le  volte  meco  stesso  pensando , le  varie  parli  del? an- 
tica giurisprudenza  penale  nella  mente  ritolgo , io 
non  possa  fare  a meno  di  benedire  la  memoria  dei 
nostri  padri  e correre  a v entrare  le  tombe  di  quei 
sommi  magistrali , di  umanità  e di  buona  fede  mae- 
stri. La  umanità  e la  buona  fede  sono  leggi  eterne 
del  cuore  ; la  religione  le  suggella , e la  soddisfazio- 
ne interna  ne  i il  premio  n . 

Quindi  la  ragione  , la  storia  , la  giurispruden- 
za comune , francese , toscana  , giustificano  pie- 
namente la  eccezione  , che  deriva  dall’arresto 
brutale  , dall'  assoluto  difetto  di  estradizione,  e 
dalla  detenzione  illegittima;  eccezione,  che  ren- 
de assolutamente  inammissibile  l’azione  intenta- 
ta dal  pubblico  Ministero;  eccezione  ebe  la  Di- 
fesa di  Leonardo  Romanelli  deduce  l aicusairra 
per  modo  di  estrema  ipotesi , sicché  la  R.  Corte 
non  debba  prenderne  cognizione , quando  rav- 
visi nei  già  proposti  rimedii  giuridica  sussisten- 
za . Due  sono  le  vie  ebe  si  aprono  alla  Giustizia 
della  R.  Corte:  o proclamare,  per  Tana  o l’altra 
delle  tante  ragioni  di  gius  e di  fatto , la  innoceo- 
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za  dell’  accusato  ; o , posta  mente  all’  arbitrio  e 
illegalità  della  cattura,  astenersi  dal  proferire 
qualunque  sentenza  coodennaloria  e ordinare 
che  l' accusato  si  restituisca  alla  sua  liberti. 

EPILOGO  E CONCLUSIONE 

Avvolgere  Leonardo  Romanelli  in  una  proce- 
dura di  tradimento  fu  invero  gravissimo  errore , 
iniquità  enorme:  Questo  io  diceva  in  principio) 
e le  prove  per  me  addotte  il  fecero  manifesto. 

Bomanetli  non  è imputabile . Volgete  indietro  lo 
sguardo;  percorrete  rapidamente  il  lunghissimo 
novero  delle  ragioni  svolte  nella  prima  parie  del- 
la difesa  ; vedrete , non  potersi  alcuni  obietti 
proporre,  tutti  li  vedrete  inabili  a compiere  la 
prova  dell'elemento  formale,  o perchè  non  conclu- 
dono, o perché  non  sussistono. 

Improponibile  l' obietto  della  firma  apposta  al 
Decreto  de’  9 febbrajo  1849 , che  ordinò  la  Indi- 
cazione del  Governo  provvisorio  nei  pubblici  islro- 
mcnli  e nelle  sentenze,  poiché  nel  lungo  periodo 
della  istruzione  scritta  non  fu  contestato  mai , 
siccome  avriasi  dovuto;  non  fu  dal  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  appuntato,  non  che  al  Ro- 
manelli , ad  alcuno  dei  Triumviri  che  lo  emana- 
rono, e ne  furono  autori.  Obieltavalo  per  la  pri- 
ma volta  l’Atto  di  accusa  del  29  gennajo  1851 , 
quando  non  si  potevano  altrimenti  indicare  te- 
stimoni da  esaminarsi  dal  Giudice  istruttore , 
quando  la  memoria  intorno  ai  particolari  del  fat- 
to era  illanguidita  e forse  perduta , quando  la 
induzione  di  molti  testimoni  al  pubblico  dibatti- 
mento sarebbe  riuscita  vana,  o peggio  che  inu- 
tile . 

Improponibili  gli  objetti  della  firma  apposta  al 
Decreto  de’  20  febbrajo  e della  Circolare  del 
5 marzo,  perocché  non  contestali  neppure  nel  li- 
bello dell’Accusa.  Falli  elementari , che  non  sia- 
no mentovati  nel  riassunto  del  libello , non  pos- 
sono aggiungersi  dal  Pubblico  Ministero  nelle 
Conelulioni  definitive . La  cosa  giudicala  da  que- 
sta R.  Corte  il  28  agosto  1852  dichiarò  circoscrit- 
ta la  incriminazione  dalia  parte  epeciale  e conclu- 


siva del  libello , ove  si  contiene  la  formula  che 
provoca  la  dichiarazione  dei  Giudici.  Se  tale  non 
fosse , resterebbe  conculcato  il  sacrosanto  dirit- 
to della  difesa. 

Cosi,  eliminali  gli  obietti  improponibili,  ogni 
incriminazione  si  riduce  e ristringe  alla  firma 
delle  Leggi  de’ 22  febbrajo  e 23  marzo  1849) 
all’  accettazione  e all’  esercizio  dell'  ufficio  di 
Commissario  straordinario  ; e agli  alti  e allocu- 
zioni ostili . 

Ma  tanto  la  firma  dei  decreti  de' 9,  e 20  feb- 
brajo, e la  circolare  del  5 mano,  quanto  gli 
altri  atti  del  Ministro  c del  Commissario , tranne 
le  supposte  allocuzioni  ostili , sono  giustificati 
dalla  obbedienza  gerarchica.  Ritenuto  cb'ei  potes- 
se accettare  I’  ufficio,  e su  ciò  non  cade  dubbio, 
egli  aveva. obbligo  di  ottemperare  agli  ordini  del 
Governo.  Il  sottoposto  che  obbedisce  non  è cri- 
minalmente imputabile  dei  fatti  eseguiti  per  or- 
dine dell’Autorità  superiore.  Non  solo  ragione  di 
scusa,  ma  eziandio  motivo  di  giuelificazione  6 la 
obbedienza  gerarchica. 

Tuttavolta  parrai  chiarito , per  le  avvertenze 
fatte  dalla  Difesa,  che  gli  atti  contestati  al  Ro- 
manelli nella  sua  qualità  di  Ministro  e di  Com- 
missario non  concludano  la  prova  della  infrazio- 
ne perfetta  e diretta  ad  abbattere  la  maestà  della 
nazione  e del  principe , requisito  formale  del- 
l’ alto  tradimento;  parmi  chiarito  altresì , ebe  gli 
atti  di  dispregio,  e la  allocuzioni  ostili  non  sus- 
sistano. 

Non  conclude  la  prova  della  intenzione  perfet- 
ta, e diretta  ad  abbattere  la  maestà  della  nazio- 
ne e del  principe , la  firma  apposta  a)  Decreto 
del  9 febbrajo  1849.  Le  intitolazioni  negli  atti 
pubblici  e nelle  epedizionl  autentiche  delle  sen- 
tenze sono  dalla  legge  prescritte  a designare  il 
corso  dei  tempi . Proclamato  il  Governo  provvi- 
sorio, potè  senza  intenaione  criminosa  reputarsi, 
siccome  funzionarli  e magistrati  onorevoli  repu- 
tarono , necessaria  e naturale  sequela  la  muta- 
zione della  formula . 

Non  la  firma  del  Decreto  de’  20  febbrajo.  Qua- 
sto  non  era  cosa , che  spellasse  al  suo  Ministe- 
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ro:  io  pur  lo  ha  sottoscritto,  la  sua  soltoscrizio- 
ne  è una  mera  formaiiU  per  autenticare  e lega- 
lizzare la  firma  del  Presidente  di  leniniana  : nè 
altro  conteneva  il  Decreto,  salvo  la  commissione 
generica , affidata  da  Montanelli  e Mazzoni  al 
collega  Guerrazzi , di  condursi  a Lucca  « e proc 
t cdire  a quanto  potettero  richiedere  le  greci  circo- 
stanze della  Patria  a . 

Non  la  Circolare  del  5 marzo.  Il  Governo avea 
già  decretato  la  convocazione  della  nuova  As- 
semblea. E il  Romanelli , persuaso  com'era  ebe 
i Toscani  e sovratlutto  gli  abitanti  dello  campa- 
gne fossero  avversi  a repubblica , non  giudicava 
contrario  agl’  interessi  del  Principe  e del  Princi- 
pato , adoperare  in  modo  ebe  gli  elettori  accor- 
ressero in  gran  numero.  Ove  tulli  o la  più  parte 
degli  elettori  fossero  accorsi , sperava  sicura  la 
elezione  di  Deputali  ebe  volassero  per  la  Restau- 
razione monarchica . 

Non  la  firma  delle  Leggi  statarie  del  22  feb- 
braio e 23  marzo;  e nemmeno  l’accettazione  a 
1*  esercizio  dell'  ufficio  di  Commissario  straordi- 
nario nell'  agro  aretino . Imperocché  non  sia  le- 
cito ai  privali , nè  ad  una  parte  del  popolo , in- 
sorgere di  propria  autorità  contro  il  Governo  di 
fatto.  Comprimere  insurrezioni  arbitrarie  e par- 
ziali non  è avversare  la  Restaurazione  del  Go- 
verno monarchico.  E la  mitezza,  con  che  il  Ro- 
manelli adempì  alla  missione , dimostra  che  egli 
non  aveva  assunto  l'ufficio  per  avversione  alla 
monarchia  , ma  per  vedute  di  pubblica  sicurezza. 

Non  sussistono  gli  asserti  dispregii  e le  crimi- 
nose allocuzioni.  Vili , oscuri,  pregiudicati  i te- 
stimoni dell’Accusa  : specchiatissimi  quelli  della 
Difesa.  Nel  di  11  febbrajo (questi  depongono)  il 
Romanelli  favellò  in  Arezzo  della  partenza  del 
Principe,  ma  con  parole  di  dolore  e lenza  biatimo; 
raccomandò  la  quiete , I’  ordine  , la  concordia  ; 
anziché  acclamare  alla  Repubblica,  ammoni  se- 
veramente coloro  che  si  permisero  si  falla  accla- 
mazione e dimandarono  l’ inalzamento  dell’al- 
bero. Il  29  marzo  , a Riputino  , lo  stemma  gran- 
ducale non  fa  remosso  dalla  facciata  della  Posta 
per  ordine  del  Romanelli , nè  a contumelia  ; ma, 


quando  ei  non  v’  era  , per  comando  di  Hn  ufficia- 
le a cavallo , e per  sottrarlo  a possibili  ingiurie. 
Le  acclamazioni  al  Governo  provvisorio  eterno, 
alla  Repubblica,  in  Puliciano,  inveriaimili,  anzi 
non  vere  per  la  stessa  loro  assordili,  una  nume- 
rosa schiera  di  fidefacienti , contesti  e autorevo- 
li , assolutamente  impugnava  , perentoriamente 
escludeva. 

Delle  quali  oose  ci  fu  dato  raccogliere  al  pub- 
blico giudizio  evidentissima  prova.  E quando  la 
dimostrazione  della  innocenza  non  fosse  emer- 
sa, come  è veramente,  splendida  e completa; 
quante  mai  congetture  e presunzioni  urgentissi- 
me non  sovverrebbero  a completarla!  Concedete 
che  io  ne  ricordi  anche  una  volta  le  più  eminen- 
ti. Non  rimase  provala,  non  era  notoria  la  inte- 
griti del  carattere  morale  del  mio  raccomanda- 
to , la  specchialezza  della  sua  vita  antenna?  Non 
era  egli,  siccome  attestano  i più  notabili  di  Arez- 
zo , non  era  egli  preso  da  entusiasmo  per  le  ri- 
forme, per  le  franchigie , per  la  italica  indipen- 
denza, ma  contrario,  assolatamente  contrario  al 
regime  repubblicano  ? Non  si  formarono  di  lui 
questa  opinione  medesima  i suoi  colleghi  di  Par- 
lamento? Non  condace  in  Firenze  vita  riservata 
e modesta?  Non  lo  addolora  , come  grave  cala- 
mità, la  partenza  del  Principe?  Non  accetta  con- 
tro voglia  e relullante  i Ministeri  di  Giustizia  e 
del  Collo  ? Non  rimane  in  ufficio  a malincnore  ? 
Non  porla  nell'  esercizio  delle  pubbliche  fun- 
zioni I'  antica  illibatezza  dei  privati  costumi  ? 
Non  è egli  vero , che  agitatori  o faziosi  non  pon- 
gono il  piede  nella  sue  stanze?  Non  conferisce 
gl'  impieghi  a persone  di  temperale  opinioni  ? 
Non  fa  si , che  Arezzo  non  vede  inalzati  nelle 
sue  piazze  i cosi  delti  alberi  della  libertà ? Non 
avverte  un  intimo  amico  suo , inviarsi  colà  Com- 
missari! del  Circolo  Fiorentino  ? Non  lo  esorta 
ad  opporsi  loro , se  intendano  a commuovere  la 
città  per  la  repubblica  e la  unione  con  Roma  ? 
Non  fa  egli  stesso  in  Palazzo  Vecchio  il  18  e 
19  febbrajo  viva  opposizione  agli  estremi  conati 
dei  Mazziniani?  Non  protesta  dimettersi , ove  la 
Repubblica  sia  proclamata?  Non  si  dimette  per 
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la  nomina  a Consigliere  di  Prefettura  in  Arezzo 
di  tale,  eh’  era  in  voce  di  repubblicano ? Non  rac- 
comanda a Giorgio  Manganerò  e ai  Deputati 
aretini , che  preparino  nella  nuova  Assemblea 
una  maggioriti  , la  quale  si  opponga  alla  procla- 
mazione della  Repubblica  ? Avvenuta  nel  12  apri- 
le la  Restaurazione  monarchica  , non  aderisce 
egli  pure?  Non  disapprova,  non  dissuade  qua- 
lunque velleità  di  resistenza  ? Non  si  adopra  a 
impedire  manifestazioni  contrarie  , e mantenere 
1* ordine  pubblico?  — Questi  sono  i fatti,  che 
denno  valutarsi  per  giudicare  dell’animo  del  Ro 
inanelli,  e non  le  sottoscrizioni  di  qualche  legge 
o decreto  del  Governo  provvisorio  che  per  molte 
vie  si  difendono , si  scusano,  si  prestano  a favo- 
revole e benigna  interpelrazione  : — e il  com- 
plesso di  questi  fatti  esclude  onninamente  la  er* 
ronca  supposizione  dell'animo  ostile. 

Supposto  I'  animo  ostile , gli  atti  obiettali  al 
Romanelli  sarebbero  forse  sufficienti  a conclu- 
dere la  prova  del  reato  di  alto  tradimento?  O 
fosso  improvvisa  commozione  di  popolo  suscitata 
dalla  partenza  del  Principe,  o cospirazione  e 
trionfo  di  una  fazione  (questo  decifrerà  la  sto- 
ria ),  certo  è che  la  protesa  usurpazione  e 1*  as- 
serto delitto  sarlasi  consumato  il  di  8 febbrajo. 
Non  si  ha  da  confonderò  eiò  che  nel  linguaggio 
della  scienza  penale  appellasi  consti  magone  del 
realo , c ciò  che  nel  linguaggio  della  politica  si 
chiama  consolidamento  del  nuovo  governo . Nel  di 
8 febbrajo,  il  delitto,  se  delitto  vi  fu,  rimase 
consumato  e perfetto,  quando  i Triunviri  ebbero 
assunto  il  potere.  Fin  d’  allora  si  stabilì  un  Go- 
verno di  fatto.  Il  Principe  a S.  Stefano  non  fece, 
nèpoteafare,  senza  Ministri  responsabili , atto 
di  governo.  Quindi  il  mio  cliente  non  potrebbe 
imputarsi  se  non  di  delinquenza  accessoria,  po- 
steriore al  delitto;  e tale  imputazione  neppur  si 
può  concepire  senza  la  prova  del  precedente  con- 
certo. Gli  atti  suoi , anche  volendo,  non  potreb- 
bero costituire  reato  di  Lesa  Maestà  ; poiché  ot- 
temperare agli  ordini  del  Governo  di  fallo  non  ò 
cosa  illecita,  giusta  gl' insegnamenti  dei  pubbli- 
cisti ; e le  istituzioni  penali , la  leggo  del  1795  , 


la  consuetudine  di  giudicare , non  riconoscono 
delitto  di  Lesa  Maestà , se  il  Principe  non  ò nel 
possesso  e nell*  esercizio  attuale  del  supremo  Po- 
tere. 

Laonde  la  imputazione  non  ha  giuridico  fon- 
damento . Manca  non  solo  l’ elemento  formale  , ma 
ancora  il  materiale  del  delitto. 

Romanelli  non  sarebbe  giudicabile  . L’ azione  del 
Pubblico  Ministero  è perenta,  abolita  , inammie- 
sibile  per  più  ragioni . 

Perenta  dalla  ratifica  del  Governo  restaurato 
per  tutto  ciò,  che  concerne  la  spedizione  Dei- 
Pagro  aretino;  avendo  la  Commissione  gover- 
nativa approvato , non  solo  il  conto  del  dare  e 
avere,  ma  la  gestione  del  Romanelli. 

Abolita  dalle  amnistie  del  26  luglio  e 21  no- 
vembre 1849  ; perocché,  prescindendo  da  ogni 
altro  argomento , le  azioni  del  Romanelli  non 
potrebbero  mai  comprendersi  nel  novero  dei 
fatti  più  gravi  e culminanti , che  si  vollero  sot- 
trarre all*  oblìo  e serbare  al  giudizio  dei  Tribu- 
nali. 

Inammissibile , di  fronte  a un  arresto  arbitra- 
rio e illegale  , commesso  per  false  supposizioni 
e fuori  di  Stato;  arresto  che  violò  il  diritto  di 
asilo , I*  altrui  giurisdizione  , la  pubblica  fede  e 
il  gius  delle  genti,  che  a peggio  andare  assicu- 
rano 1*  accusalo  da  qualunque  pronunzia  conden- 
natoria , e gli  danno  il  diritto  di  essere  reinte- 
grato nella  sua  libertà . 

Le  quali  eccezioni  nuovamente  protesto  avere 
io  dedotto  condizionalmente  , e per  modo  d*  im- 
pugnatissiroa  ipotesi  ; talché  di  esse  non  debba 
farsi  caso  ebe  nella  estrema  necessità  , e all*ef- 
felto  unico  d’ impedire  qualunque  condanna. 

Toccali  i sommi  capi  del  mio  ragionamento , 
prima  di  congedarmi  da  Voi,  non  debbo  nascon- 
dervi , prestantissimi  Magistrali , che  io  questo 
giudizio  di  tanta  e cosi  solenne  espettazione  , 
fra  mezzo  all'affannosa  curiosità  del  pubblico, 
e alla  grande  maggioranza  dei  cittadini  che  in- 
cuora la  Difesa  alla  più  dolce  fiducia , fioche  e 
maligne  voci  d’ uomini  di  estremo  partito  mi 
vanno  susurraodo  all*  orecchio . 
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E che  ? (dicono  alcuni  ).  . . Dopo  quadro  anni 
di  carcere  ingiusto  e.  di  ostinala  accusa,  crede- 
te possibile  una  senlensa  , che  solennemente  di- 
chiari quella  ingiustizia  , e questa  pertinacia  ri- 
provi? ...  E che?  Vi  sembra  possibile,  che  una 
parte  della  Magistratura  voglia  riconoscere  l’er- 
rore dell’altra?  Confidate  forse, che  Ella  sappia 
sacrificare  i riguardi  gerarchici  ai  sentimenti  e 
ai  dettami  del  vero  e del  giusto?  . . . (Ed  altri) 
Giustizia  sperate  voi  t E credete  per  avventura 
che  possa  farsi  giustizia  in  tali  giudizj?  I pro- 
cessi politici  accennano  sempre  a condanna  : 
non  furono  ordinati  giammai  alla  investigazione 
del  vero  . . . ( Ed  altri  finalmente  ) — Ove  pure 
i Giudici  vostri  volessero  essere  indipendenti , 
noi  potrebbero  in  questo  giudizio;  resiste  loro 
la  forza  dei  tempi , che  li  travolge  fatalmente 
nella  sua  via  rovinosa . Si  oppongono  influenze 
invisibili  e inevitabili , la  ragione  di  stato , la 
reverenza  al  potere , lo  spettro  di  una  società 
che  dipingono  minacciata  e pericolante.  Tutto  li 
costringe:  tutto  è impedimento  alla  libera  azione 
della  loro  coscienza  . . . 

Con  queste  velenose  insinuazioni , con  questi 
dubbj  funesti , o Signori , i pochi  che  non  sanno 
credere  alla  giustizia,  però  che  non  la  sentono, 
invidi  quasi  di  mia  fidanza  , sorgono  a turbare  il 
coro  di  lutti  gli  onesti,  che  me  confortano  a bene 
sperare  dell'esito.  Ma  la  Difesa  ripudia  con  fiero 
sdegno  coleste  dubbiezze,  codarde  o maligne: 
ella  vi  offenderebbe  , se  desse  loro  ricetto;  e in- 
tanto le  denunzia,  perchè  non  le  teme . No ...  La 
Difesa  riposa  su  la  vostra  coscienza  , e la  bontà 
della  causa.  Non  teme  che  i mal'  intesi  riguardi 

Firenze,  25  febbrajo  1853. 


ai  Magistrati  dell'Accusa  possano  un  momento 
sospendere  il  vostro  suffragio  di  assoluzione.  Se 
essi  errarono,  non  appieno  informali , inviando 
il  Romanelli  al  pubblico  giudizio  ; ragion  vuole 
che  sia  da  Voi  riparato  all’errore,  col  proclama- 
re la  innocenza,  invece  di  aggravarlo  con  ingiu- 
sta condanna.  La  Corte  conosce  ed  ha  sotto  gli 
occhi  documenti  e deposti  ignoti  ai  Giudici  del- 
l’Accusa ; c che  gli  avrebbero  dissuasi  per  certo 
dall’  improvvido  invio.  Né  la  Difesa  sconfortano 
il  carattere  politico  del  giudizio,  o le  estrinseche 
influenze  dei  tempi , degli  ordini , delle  cose.  A 
lei  pure  è nota  la  storia  di  codarde  e feroci  sen- 
tenze in  cause  politiche:  ma  è storia  di  altri  tem- 
pi, e di  altri  paesi  I 

La  Magistratura  toscana  sa  bene  qual  tristo 
dono  sia  sempre  per  la  Giustizia  dei  Tribunali 
ordinarli  la  prova  difficile  di  un  giudizio  politico: 
ella  sa  bene , che  da  si  fatti  giudizii  (come  sa- 
viamente considerava  no  autorevole  teatimone) 
a itilla  lati  un  telino  che  mal  ti  e tempera  in  un  pic- 
cato Stato  »:  ma  non  ignora  altresì , ebe  ella  pos- 
siede l’ antidoto  meglio  efficace  contro  questo  ve- 
leno , il  farmaco  più  salntare  alle  piaghe  riaper- 
te e inasprite  ; agli  udii , ai  timori,  alle  apprea- 
sioni  ridestate,  e a tutta  la  tempesta  delle  passioni 
politiche,  che  rivive  sotto  forme  diverse.  Questo 
antidoto  è una  sentenza  imparziale.  La  Magi- 
stratura toscana  non  verrà  meno  a tè  stessa; 
non  oblierà  le  sue  tradizioni;  e farà  mule  coi 
suo  giudicalo  le  maligne  voci  dei  tristi  che  bas- 
samente le  invidiano  la  tutela  inviolati  della  in- 
nocenza . 


Avv.  Abbiano  Magi  e tieni. 
Avv.  Giacomo  Motti. 
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Avv.  Fa.  Trecci  Pubblico  Mit».  La  difesa  di 
Antonio  Peirnrchi  esordi  la  dimissione  «ella 
caos»  di  Pistoj»  col  proporre  lo  declinatori»  del 
Tribunale  ordinario,  e della  legge  comune,  e 
con  reclamare  per  il  suo  cliente  il  privilegio  del 
fòro  e della  legge  militare  , cui  nitin  milite  ani* 
bisce.  Lasciando  alla  difesa  il  segreto  per  giusti- 
licare  questa  deduzione  , che  gli  articoli  di  guer- 
ra presenterebbero  non  favorevole  all’  accusalo, 
io  mi  affretto  a dimostrare  che  non  ha  pregio  di 
rilevanza  in  diritto. 

Il  Governo  Provvisorio  con  nlto  del  27  feb- 
braio dichiarò  mobile  la  Guardia  Nazionale,  e 
stabili  che  dal  giorno  della  effettiva  mobilizzazio- 
ne fino  al  termine  del  servizio,  fosso  soggetta  a 
tutte  le  leggi  e discipline  in  vigore  per  I*  esercito 
toscano.  Sebbene  potesse  dubitarsi,  se  in  ese- 
cuzione di  questo  allo  governativo , c con  te  for- 
me e condizioni  in  esso  prescritte  fossero  mobi- 
lizzate le  due  colonne  dei  volunlnrii  livornesi 
capitanate  dal  Pelracchi  e dal  Gtiardncci,  é cer- 
to però  che  per  ordine  del  Governo  Provvisorio 
marciarono  entrambi  nel  2 marzo  alla  volta  del- 
le frontiere,  a cui  difesa  erano  destinate,  lle- 
slaurato  il  Principato  furono,  come  è noto  alla 
Corte,  disarmate  c disriolte;  e si  istruiva  con- 
tro il  Pelracchi,  il  Guarducci  e altri  ascritti  a 
quelle  colonne  una  procedura  per  concussione 
impropria  e ribellione  nel  Tribunal  militare,  al- 
Toh.  XV. 


lorchè  il  Commissario  straordinario,  in  coeren- 
za al  Proclama  diretto  dal  Granduca  ai  Toscani 
nel  <2  febbraio,  dichiarò  con  decreto  del  4 mag- 
gio 1849  assolutamente  nulli , 1 rrW , e come  non 
attenuti  fino  dal  loro  principio  tutti  gli  atti  gover- 
natiti emanali  in  Toscana  fino  dal  di  8 febbraio  a 
tutto  l'  11  aprile  1849,  ad  eccezione  delle  sentenze , 
degli  alti  pubblici  e di  cancelleria. 

Il  Consiglio  di^  guerra  con  decreto  del  9 ago- 
sto 1849  si  disse  incompetente  sul  fondamento 
che  la  nullità  dell* alto  del  27  febbraio  con  il 
quale  era  stala  ordinala  la  mobilizzazione  della 
Guardia  Nazionale  , cui  appartenevano  i preve- 
nuti, eliminava  radicalmente  la  ragione  della 
sua  competenza.  Legittimamente  a mio  avviso 
argomentò  quel  Consiglio,  imperocché  I’  alto  del 
Governo  Provvisorio , dal  quale  era  stabilila  la 
competenza  militare,  fu  non  revocalo , ma  di- 
chiaralo invece  nullo,  irrito , e come  non  avvenuto 
fino  dal  suo  principio.  La  qual  dichiarazione  im- 
pediva tosto  di  considerarlo  ulleriormenle  come 
legge  attributiva  di  giurisdizione,  e di  farne  la 
benché  minima  applicazione.  L’obietto  che  il 
Commissario  straordinario  non  avesse  potenza 
di  togliere  dal  mondo  con  un  decreto  un  fatto 
consumalo,  la  mobilizzazione  della  Guardia  No 
zionalc , è futilissimo.  Non  si  contende  infatti 
che  essa  fosse  mobilizzata  , si  controvertono  sol- 
tanto le  conseguenze  legali  della  stia  mobilizza- 
86 
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zione , in  specie  quella  di  aver  sottoposto  i militi 
cittadini  alla  giurisdizione  eccezionale  del  Tri- 
bunal militare.  Il  fatto  è nel  Decreto  del  Gover- 
no Provvisorio,  e rimane  nel  dominio  delia  Sio- 
ria  , e si  concede  , anzi  si  asserisce.  Quello  ebo 
si  nega  si  é rbe  dopo  la  dichiarazione  del  Com- 
missario straordinario  fosse  e proseguisse  ad  es- 
sere un  fallo  giuridico , potesse  valere  come  Ug- 
ge, potesse  portare  a conseguenze,  le  quali,  se 
ammesse,  condurrebbero  all’ inconcepibile  as- 
surdo che  il  Tribunal  militare  per  ritenere  la 
propria  competenza,  dovrebbe  considerare  e im- 
plicitamente dichiarare  sempre  esistente,  sempre 
produttivo  di  effetti  legali,  un  allo  che  il  Legi- 
slatore dichiarò  nullo , tfrrt'/o  e come  non  avvenuto 
fino  dal  tuo  principio.  Ma  quando  anche  potesse 
dirsi  sottoposto  il  Petrocchi  alla  giurisdizione  ec- 
cezionale del  Tribunal  militare,  non  pertanto 
sarebbe  sempre  improponibile  la  dedotta  decli- 
natone del  fòro  ordinario  . E infatti  il  Petrocchi 
ha  compagno  d’  imputazione  un  pagano , che  fu 
investito  dall’ azione  penale  per  cooperazione  al 
delitto,  che  a lui  e agli  altri  accusati  viene  rim- 
proverato. E ciò  basta  perché  non  possa  revocar- 
si in  dubbio  la  competenza  di  questa  Regia  Corte, 
disponendo  PAH.  21  del  Regolamento  del  19 
giugno  1819  « che  nel  caso  di  promiscuità  di  de- 
« filli  fra  paesani  e militari  ne  sarà  cognilore  som- 
u pre  il  Tribunale  criminale  ordinario  ».  Elimina- 
ta cosi  brevemente  la  eccezione  pregiudiriale 
d*  incompetenza,  io  vengo  ni  merito  della  causa. 

La  difesa  negò  salito  il  Petraccbi  per  favore 
di  plebe  al  grado  di  Maggiore  e ne  addusse  a 
prova  un  alto,  cui  diede  il  nome  di  legge  del 
9 settembre  1848.  Ma  quest'ano  é cosi  lontano 
da  diminuire  la  forza  provante  del  documento  , 
sul  quale  si  appoggia  I'  Arcusa  , che  il  solo  con- 
fronto basta  n chiarirne  la  irrilevatiza . È strano 
poi  che  a quell'  allo  si  attribuisca  il  nome  di  leg- 
ge ; mentre  non  fu  approvato  dalle  Assemblee 
Legislativo , né  sanzionalo  dal  Principe.  Che  an- 
zi il  Consiglio  Generale  nell'  adunanza  del  9 set- 
tembre ed  il  Senato  in  quella  dell*  1 f del  mese 
stesso  dichiararono  solennemente  ebe  lo  stato  di 


Lirorno  , e gli  atti  pubblicali  in  quella  cifld  erano 
contrarii  alla  Cotlìlutione  ed  ai  legiliimi  poteri 
.Votrani  e Legitlaliei  della  Totcana  , alle  pubbliche 
leggi  e agli  ordini  dati  dal  Governo.  L’unica  leg- 
ge sulla  Guardia  Cinica  é quella  del  4 otto- 
bre 1847,  la  quale  all'Articolo  34  dispone  «ivi  » 
« Che  gli  ufficiali  componenti  lo  Sialo  Maggiore  e 
« i Capitani  in  prima  saranno  sempre  liberanicn- 
« le  e direttamente  a nomina  del  Granduca  ». 

Imprendendo  a rispondere  agli  argomenti  de- 
dotti a favore  del  Petraccbi , io  non  parlerò  dei 
fatti  occorsi  in  Poscia,  in  San  Marcello,  e in 
Boscolungo  prima  del  13  aprile,  imperocché  non 
costituendo  questi  titolo  speciale  di  addebito  a 
carico  di  alcuno  degli  accusali,  furono  da  me 
narrati  con  studiala  brevità  nell’alto  di  Accusa, 
e se  non  taciuti  del  lutto,  fugacemente  accennali 
nelle  orali  conclusioni.  La  Difesa  si  dilungò  dal 
decreto  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Pisloja, 
che  si  era  proposto  di  seguitare  nella  sua  discus- 
sione, poiché  mentre  quello  assume  i fatti  in  mo- 
do complessivo  e come  tendenti  tulli  al  medesi- 
mo scopo,  essa  invece  segregandoli  dalla  causa, 
che  unica  l’informò  e dal  fine  cui  furono  costan- 
temente diretti,  tentò  combatterli  nella  prova  e 
nella  loro  giuridica  essenza  . 

Poiché  a senso  dell'Accusa  il  delitto  rimpro- 
verato al  Petraccbi  ha  il  silo  principio  nel  13  apri- 
le , cosi  essa  nei  fatti  di  questo  giorno  (ni la  con- 
centra la  sua  attenzione.  È un  fatto  attestato  dal 
General  Metani , e se  la  parola  del  vecchio  mili- 
tare abbisognasse  di  conferma,  ripetuto  anche 
dal  suo  Aiutante  Gennari,  che  appena  gli  giunse 
in  Pistoja  la  notizia  della  restaurazione  del  go- 
verno legittimo  egli  si  affrettò  n spedire  imme- 
diatamente ordini  a tutti  i capi  di  corpo  (e  al 
Petraccbi  furono  anche  reiterati),  affinchè  cia- 
scheduno di  essi  mantenesse  la  propria  posizio- 
ne. Questi  ordini  furono  trasmessi  per  mezzo  di 
cacciatori  a cavallo  di  picchetto  in  picchetto  con 
ingiunzione  di  recapitarli  alla  persona  che  dove- 
vano cercare  dovunque  si  fosse.  1 cacciatori  par- 
tirono, niuno  di  essi  re  ferì  al  suo  ritorno  di  non 
averli  potuti  consegnare  ; donde  il  Mclani  e il 
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Gennari  rilennero  che  come  agli  altri  capi  di  cor* 
po,  cosi  fossero  siati  recapitali  anche  al  Pctrac- 
c ili . Nò  il  Metani  e il  Gennari  male  si  apposero  , 
imperocché  il  Petracchi  dichiarasse  apertamente 
il  13  aprile  in  Satt  Marcello  agli  Ufficiali  Della 
Seia  e Traditi  di  avere  ricevuti  gli  ordini  del 
Generale  , protestando  però  di  non  volerli  rispet- 
tare per  non  servire  un  governo  che  gli  aveva  ingan- 
nati. La  mossa  improvvisa  del  Pelracchi  da  Bo* 
scolungo  non  solo  senza  , ma  contro  gli  ordini 
espressi  del  suo  Generale  é un  fallo  cosi  rapitale 
che  vuol  essere  esaminalo  non  in  sé  stesso,  ma 
nella  causa  che  lo  determinò . La  quale,  se  si 
consideri  la  responsabilità  gravissima  che  per 
quel  fallo  contraeva  l' agente  . bisogna  ritenere 
potentissima  e tale  allresl  da  fargli  sperare  di 
sottrarsi  ni  pericolo  cui  si  esponeva.  Questa  can- 
ea come  altra  volta  ebbi  I*  onore  di  dire  alla  Cor- 
te, quella  si  era,  e non  altra , di  ingrossare  la 
sua  colonna  e marciare  sopra  Firenze  per  abbai 
le  re  il  governo  restaurato  e proclamare  la  Re- 
pubblica. Nè  occorre  che  io  rilevi  quanto  poten- 
te doveva  essere  sull'  animo  del  Pelracchi,  ogno- 
racbè  avrebbe  ristoralo  In  fazione  cui  egli  si 
devotamente  serviva  , e come  riuscendo  nell'in- 
tento dovesse  sperare  non  solo  impunità . ma 
premio.  La  Difesa  per  escludere  che  questo  fosse 
l’animo  del  Pelracchi  nega  la  possibilità  che 
egli  conoscesse  il  13  aprile  in  Boscolurigo  la  ca- 
duta del  Governo  Provvisorio  e la  restaurazione 
del  legittimo.  In  proposito  di  che  mi  piace  ram 
meritare  alla  Corte  che  il  Guarducci  battuto  in 
Firenze  il  dii!  e riparatosi  in  Prato  spedi  un 
suo  ufficiale  al  Pelracchi  perchè  scendesse  coi 
suoi  armali  a riunirsi  con  esso  in  Pisloja  ; nel 
quale  invito  riconobbe  il  Benvenuti  la  causa  della 
mossa  del  suo  Maggiore.  Rammento  del  pari  alla 
Corte  le  due  lettere  scritte  dal  Benvenuti  nel  13 
aprile  da  Boscolungo  al  Pieri,  nelle  quali  si  parla 
degli  avvenimenti  di  Firenze  e di  una  forte  rea- 
zione che  aveva  rovesciato  il  Governo  del  Guerrazzi. 

La  seconda  di  queste,  rbe  è la  più  significante, 
vedesi  firmala  per  il  Petracchi  dall'Aiutante  Ben- 
venuti, il  quale  dichiarò  di  averla  scritta  ad  in- 


sinuazione del  suo  superiore.  Nè  qui  vuol  esser 
dissimulalo  il  deposlo  del  Chirurgo  militare  Glia- 
stalla  il  quale  attestò  che  il  Petracchi , ricevuta 
appena  a Roscolungo  la  notizia  dei  casi  incon- 
trati a Firenze  dalla  colonna  Guarducci,  delibe- 
rò loslo  di  raccoglier  gente  e marciare  sopra 
questa  città;  nè  quello  del  Cancelliere  Paolo  Ma- 
terassi che.  dichiarò  esser  di  tutta  notorietà  a Bo- 
scoltingo  e a $.  Martello  che  il  Petracchi  all’ao- 
nunzio  della  caduta  del  Governo  Provvisorio  pro- 
testò apertamente  di  voler  correre  sopra  la  Ca- 
pitale per  abbattere  la  restaurazione  e procla- 
mar In  Repubblica.  Ed  è notevolissimo  l'altro 
fatto  attestalo  da  questo  testimone,  avergli  cioè 
confidato  il  Benvenuti  di  essersi  adoperato,  ma 
invano , a dissuadere  il  Pelracrhi  da  lale  impre- 
sa ; e la  Curie  rammenterà  che  il  Benvenuti  nel 
confronto  col  Materassi  cuncordò  la  verità  del 
dalo  consiglio. 

Finalmente  meritano  speciale  menzione  i lesti- 
moni  Rndirrhi,  Metani  e Nacci,  artiglieri  distac- 
cati ai  Casotti  di  Cutigliano,  i quali  deposero  che 
il  Petracchi  giunto  colà  nel  13  aprile  imprecò  al 
Principe  , applaudì  alla  Repubblica  ; come  pure 
é da  notarsi  il  deposlo  di  Pietro  Rossi  che  se- 
guendo col  proprio  haroccio  il  Petracchi  nella 
marcia  del  13  aprile  dichiarò  che  al  Ponte  olla 
Lima  arringò  i soldati,  dicendo  loro  che  era  sta- 
to abbattuto  il  Governo  Provvisorio  , e che  egli 
voleva  condurli  a restaurarlo. 

E come  dubitare  che  il  Pelracchi  non  cono- 
scesse il  13  aprile  a Roscolungo  la  restaurazione 
del  governo  legittimo,  se  in  quel  giorno  era  già 
nota  a San  Marcello , conforme  attestarono  il 
Materassi , il  Della  Seta  ed  il  Cini , se  anche  il 
Piva  la  comunicava  «Lille  Piastre  al  Petracchi, 
e se  finalmente  il  General  d'Apirc,  conosciutala 
in  quel  giorno  a Corrano  per  mezzo  del  Monito- 
re, rannunziavn  alla  truppa  e dichiarava  di  rico- 
noscere il  nuovo  Governo? 

La  quale  scienza  nel  Pelracchi,  non  che  il  suo 
deliberalo  proposito  di  ingrossare  la  propria  co- 
lonna por  combattere  con  più  forze  il  Governo 
restaurato  appariscono  sempre  più  manifesti  da 
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quel  tanto  che  egli  disse  e operò  in  San  Marcel- 
lo, ove  arrivò  nelle  ore  pomeridiane  del  13  apri- 
le. Quivi  giunto  disse  a Tommaso  Cini , non  te- 
mere esterni  nemici , ma  la  *oh i reazione  ; impre- 
se tosto  a tentare  la  fede  delle  legioni  Lombarda 
e Pollare»,  alle  quali  esagerava  a disegno  i casi 
di  Firenze,  siccome  deposero  il  Della  Seia  e il 
Traditi , che  molto  si  ndoprarono  per  disingan- 
nare quelle  milizie  ; appalesò  privatamente  ed 
in  pubblico  il  suo  disegno  di  scendere  a Pisloja 
per  unirsi  al  Guardiicci  e marciare  sopra  Firen- 
ze per  abbattere  la  reslaurnzione.se  avesse  avu- 
to forze  da  tanto  , o di  condursi  a Livorno  per 
provvederle,  del  che  attestarono  Della  Seta, 
Traditi,  Guastalla,  Lonzi.  Morosi.  Begliuomini, 
Rettori,  Cartoli , Niccoli  e Guerrini. 

La  Difesa  cui  piace  chiamar  velleità  queste  ri- 
petute dichiarazioni  dimentica  la  lettera  scritta 
dal  Pelraccbi  nel  giorno  successivo  da  San  Mar> 
cello  al  Maggior  Pieri , del  seguente  tenore  : 

o Battaglione  le  Bande  Nere 

« San  Marcello  l i oprile  18Ì9. 

« Cittadino  Comandante 

« Gli  ultimi  avvenimenti  meritano  lo  impiego 
a d' una  forza  vibrala  colla  velocità  dell’ elettri- 
« cismo  per  sopprimere  la  reazione  e vincer  la 
a causa  della  nostra  Repubblica.  Io,  Guarduc- 
« ci , i Pollacrhi,  1*  artiglieria  , c molli  altri  Li- 
« vornesi  ci  siamo  derisi  n marciare  contro  Fi- 
<c  renze  per  fare  un  nuovo  Governo , proclamare 
« subitola  Repubblica,  e l'unione  con  Roma, 
« e badare  energicamente  alla  futura  stabilità 
a della  nostra  vittoria  . lo  conto  le  come  uno  dei 
« più  caldi  repubblicani , e se  non  mi  sono  in- 
« gnunato  sul  tuo  conto,  ti  aspetto  eoi  tuo  bat- 
« taglione  a Pistoja  subito.  Pisloja  è il  luogo  del 
« convegno. 

o II  Maggior  Comandante 
u Petbacch I 

« Al  Cittadino 

« Maggior  Comandante  Pieri  ». 


Nè  può  credersi  che  il  Pelraccbi  nel  firmar 
questa  lettera  patisse  abuso  di  fiducia  o sorpre- 
sa , imperocché  corrisponde  ai  disegni  da  lui  già 
esternati , riproduce  i suoi  sentimenti;  c la  Cor- 
te rammenterà  aver  deposto  il  Della  Seta  che  il 
Pelraccbi  consegnò  a lui  una  lettera  di  uguali 
sensi  e propositi . perché  la  recapitasse  allo  stes- 
so Pieri;  e rammenterà  del  pari  che  nel  Consi- 
glio di  guerra  tenuto  nella  sera  di  quel  giorno  in 
casa  Cini  il  Petracchi . serondoché  dissero  il  Ci- 
ni, il  Traditi,  il  Bechi  e TArcangioli , giurò  di 
voler  uccidere  il  Principe,  tentò  nuovamente  la 
fede  dei  capi  delle  legioni  Pollacra  e Lombarda, 
e ottenne  vinto  il  partito  di  scendere  a Pistoja, 
riunirvi  quel  maggior  nerbo  di  forze  possibile , 
marciare  sopra  Firenze  o ritirarsi  a Livorno  per 
nuovi  rinforzi.  Di  questa  formale  deliberazione 
fu  compilato  il  Processo  verbale,  come  depose- 
ro il  Benvenuti  e il  Bottoni,  il  quale,  avendolo 
udito  legger  dal  Pelraccbi  in  Pisloja  la  sera  suc- 
cessiva, lo  riprodusse  nel  suo  esame  letto  alla 
pubblica  udienza. 

Consuonano  con  tale  deliberazione  del  Pelrac- 
cbi le  sue  minaccio  di  fucilare  il  Generale  Meta- 
ni, se  avverso,  attestate  dal  Della  Seta,  dal  Be- 
chi e dallo  stesso  Metani,  e la  somma  cura  usata 
dall'accusato  di  tenergli  occulta  la  sua  mossa 
da  Boscolungo,  fino  al  punto  di  sostenere  il  Ca- 
pitano Traditi  affinché  non  corresse  ad  avver- 
tirlo. 

Invano  poi  declama  la  difesa  contro  il  Della 
Sola  perché  depose  della  intenzione  del  Pelrac- 
cbi di  marciare  sopra  Poscia  per  trarne  denaro 
mediante  taglia  o saccheggio.  E innanzi  lutto  io 
domando  alla  Difesa  ; qual  ragione  avrebbe  avu- 
to il  Della  Seta  di  scrivere  in  quella  città  ai  Cav. 
Forti  e N ucci  per  prevenirli  di  questo  pericolo, 
se  veramente  il  Petracchi  non  avesse  esternato 
sitTailo  disegno?  Nè  é poi  vero  (come  la  Difesa 
asseriva),  che  di  ciò  deponga  il  solo  Della  Se- 
ta, poiebé  ne  attestano  anche  il  Traditi  ed  il  Ci- 
ni. Ed  é poi  inverosimile  che  il  Petracchi  nutris- 
se il  pensiero  di  spremer  danaro  da  Pescia  , se 
qel  giorno  stesso  lo  estorceva  io  San  Marcello  e 
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indi  a poco  in  Pistoja?  Nè  può  ammettersi  cbe  il 
Pelracchi  fosse  costretto  a requisire  danaro  dai 
bisogni  della  colonna,  perocché  l'Aiutante  Gen- 
nari e il  Quarlier  mastro  Maccioni  lo  escludono; 
ninna  richiesta  egli  ne  fece  da  Boscolungo , nè 
rappresentò  di  là  al  Generale  il  difetto  del  soldo 
e il  malcontento  della  sua  gente.  Invece  abban- 
donò improvvisamente  la  posizione,  per  mante- 
nere la  quale  soltanto  avrebbe  potuto  in  caso  di 
estrema  necessiti  pretender  danaro,  dimostran- 
do cosi,  che  la  causa  per  la  quale  lo  esigè  a di- 
serzione consumata  . quella  si  fu  di  usarlo  al  di- 
segno criminoso  che  si  era  proposto,  e che  ave- 
va gii  impreso  ad  attuare. 

In  presenza  di  questi  fatti  apparisce  irrilevan- 
te il  deposto  di  quei  testimoni  defensionali  cbe 
asseriscono  arretrato  il  soldo,  tanto  più  se  si  con- 
sideri cbe  le  somme  estorte  a S.  Marcello  e a Pi- 
stoja eccedevano  gli  asserti  bisogni. 

Niuno  poi  vorrà  negare  cbe  il  modo  usato  dal 
Petraccbi  per  avere  denaro  in  S.  Marcello  non 
fosse  violento , imperocché  il  Cini  dichiarò  che  i 
primi  alti  del  Petraccbi  in  S.  Marcello  furono 
ostili:  il  Maccioni  attestò  cbe  le  sue  parole  suo- 
navano minaccia  , e i cannoni  cbe  fere  egli  trar- 
re in  piazza,  le  sentinelle,  onde  circondò  il  Pae- 
se, le  voci  di  saccheggio  proferite  da  alcuni  dei 
suoi,  conforme  deposero  il  Niccoli,  il  Lenzi,  il 
Morosi  c il  Guerrini,  erano  fatti  capaci  di  allar- 
mare, siccome  allarmarono  quegli  abitanti.  Né 
diverso  fu  il  contegno  che  il  Petraccbi  o Sgaral- 
lino  tennero  nella  residenza  del  Municipio,  men- 
tre Sisto  Begliuomini  e Paolo  Materassi  attesta- 
rono cbe  quando  Sgarallino  proferiva  minacele 
di  ferro  e fuoco  e queste  volle  inserite  nelle  let- 
tere scritte  ai  Gonfalonieri  di  Culigliano  e Pile- 
glio,  il  Petraccbi  era  ivi  presente  e tollerava  per 
lo  meno  le  esorbitanze  del  suo  sottoposto. 

Comunque  la  Difesa  lo  neghi,  é provalo  per  i 
deposli  del  Fabbrini,  del  Materassi , del  Morosi, 
del  Rettori  e del  Biondi,  che  il  Petraccbi  nella 
sua  permanenza  in  S.  Marcello  dopo  il  13  aprile 
diffuse  proclami  violenti,  ingiuriosi  al  Principe, 
eccitanti  a Repubblica;  ed  è a rilevarsi,  che  il 


Morosi  depose  di  averno  veduto  uno  diretto  ai 
retrogradi  Ormato  ancor  questo  dall'  accusalo. 
E qui  prima  di  chiudere  l'esame  dei  fatti  operali 
dal  Petraccbi  in  S.  Marcello  non  voglio  lasciare 
inosservato  I*  artifizio  della  Difesa  la  quale  ha 
preteso  di  riversare  la  colpa* sul  Benvenuti , ad- 
ditandolo come  autore  della  mossa  da  Bosroluo- 
go.  La  Corte  rammenterà  come  il  Pelracchi  la- 
sciasse la  posizione  il  di  13  seco  conduccndo  le 
due  compagnie  capitanale  da  Sgarallino  e dal 
Piccini,  e come  il  resto  della  colonna  muovesse 
nel  giorno  successivo  e si  riunisse  al  suo  dure 
in  S.  Marcello.  Se  il  Benvenuti  si  adoprò  invano 
a dissuaderei!  Pelracchi  dalla  criminosa  impre- 
sa ; se  protestò  che  si  sarebbe  separato  anche 
dalla  colonna  , dove  egli  si  fosse  ostinato  in 
quel  criminoso  disegno,  potrebbe  mai  credersi 
che  avesse  voluto  di  propria  volontà  lasciare 
la  posizione  e spingere  le  milizie  a quel  fine  da 
lui  sconsiglialo  e aborrilo?  Ascolti  la  Corte  co- 
me del  Benvenuti  parlasse  la  Camera  delle  Ac- 
cuse. 

u Attesoché  relativamente  al  Benvenuti  non 
« era  fuori  di  proposito  rilevare  in  fatto  cbe  rool- 
« ti  testimoni  e,  tra  questi,  qualificati  cittadini  lo 
a dipingono  coi  più  vantaggiosi  colori  ripetendo 
« da  lui  se  molle  intemperanze  ed  eccessi  po- 
li terono  prevenirsi  dal  lato  di  quelle  colonne 
« militari  ». 

Uavvi  poi  un  fatto,  cbe  evidentemente  dimo- 
stra come  per  ordine  solo  del  Pelracchi  si  mosse 
la  sua  colonna  da  Boscolungo.  Non  ignora  la 
Corte  che  l'accusato  toglieva  nel  di  13  aprile  con 
violenza  i cannoni  da  Culigliano , cbe  era  fuori 
del  suo  comando , a giudizio  del  Metani,  Genna- 
ri, Bazzotti,  e Traditi;  è escluso  peri  deposii 
del  Della  Seta,  del  Traditi  e del  Cini  cbe  a ciò 
lo  spingessero  timori  di  nemici  esterni,  ed  il  Be- 
chi che  comandava  quei  pezzi  ha  dichiaralo  di 
quanta  importanza  fosse  quel  punto  strategico,  e 
come  dal  medesimo  si  potesse  fulminare  e spin- 
gere indietro  la  colonna  livornese . Ora,  il  Pe- 
traccbi, cbe  nel  dt  13  aprile  non  poteva  più  te- 
merne per  sé,  pensò,  togliendo  i cannoni,  dia* 
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sicurare  il  passo  per  la  colonna  cbe  doveva  se- 
guirlo, e che  nel  giorno  appresso  lo  segui  e lo 
raggiunse.  Oltre  di  che  se  la  intenzione  sua  nel 
muoversi  da  Boscolungo  era  «niella  di  ingrossare 
la  propria  colonna,  come  è sialo  pienamente  pro- 
vato, sarebbe  inconcepibile  che  nell’inlento  di 
far  gente  egli  la  più  Odala  lasciasse . 

Seguendo  il  Pelraccbi  nella  sua  discesa  a Pi- 
stoja , vedrà  la  Corte  fermo  e costante  in  Ini  il 
proposito  deliberato  nel  Consiglio  di  Guerra  di 
San  Marcello. 

Violento  fu  l'ingresso  del  Pelraccbi  in  Pistoja. 
poiché  appena  arrivato  intimò  che  si  pagassero 
Lire  diecimila. 

Il  testimone  Marciò  depose  che  la  domanda 
aveva  I’  aspetto  di  una  violenza;  e bene  sei  sep 
pe  il  Commissario  di  Guerra  Danesi,  che  fu  so- 
stenuto finché  non  venne  sborsalo  il  danaro.  La 
Difesa  volle  negare  anche  questo  arresto,  del 
quale  hanno  deposto,  olire  il  Danesi , il  Traditi, 
il  Macciò,  il  Situi  ed  il  Guastalla. 

La  persistenza  del  Pelraccbi  nel  criminoso  di- 
segno apparisce  evidente  da  quanto  disse  ed  ope- 
rò nel  Consiglio  di  Guerra  adunato  in  quella  se- 
ra;  nel  quale  per  i deposti  del  Simi , del  Botto- 
ni, e del  Pieri  resulta,  cbe  l'accusato  lesse  il 
processo  verbale  dell'altro  Consiglio  di  Guerra 
tenuto  in  San  Marcello;  cbe  vi  furono  lette  alcu- 
ne lettere  intercettate,  e una  scrìtta  dal  Pieri  al 
Pefracchi  in  rifiuto  alta  fattagli  sollecitazione  di 
abbandonare  anrb'esso  la  posizione  di  Pavana, 
di  discendere  con  il  6uo  battaglione  a Pistoja 
luogo  di  convegno , e di  unirsi  a lui  ed  al  Guar- 
daci . 

Rammenterà  la  Corte,  che  da  quel  verbale  re- 
sultava il  progetto  di  formare  un  corpo  di  tremi- 
la uomini  per  marciare  sopra  Firenze,  o di  ri- 
dursi in  un  caso  contrario  a Livorno  per  arruo- 
lare colà  nuova  gente,  e cbe  il  Maggior  Pieri  in 
pena  del  suo  rifiuto  e dei  savi  consìgli  suggeriti 
al  Petracchi  fu  dichiaralo  in  quella  adunanza  tra- 
ditore della  patria. 

Nè  soltanto  pel  deposlo  dei  tre  ricordali  testi- 
moni, ma  por  quello  altresì  del  Tradii»  del  Ca- 


pecchi e del  Tronci  é rimasto  provalo  come  al 
solilo  si  cercò  di  corrompere  le  milizie  colà  stan- 
ziale; cbe  furono  usate  nuove  insistenze  perave- 
re dal  Pieri  le  artiglierie;  che  fu  fatta  ricerca 
del  General  Metani,  e ne  fu  violato  il  domi- 
cilio. 

Non  parlerò  dell’arresto  del  Postiglione  Giti-  ' 
Mani,  dell'invasione  dcU’Cfliziu  postale  per  ope- 
ra di  un  Capitano  della  colonna  Petracchi,  della 
esportazione  di  alquante  lettere,  delle  quali  fu 
violalo  il  sigillo,  come  resulta  dai  rapporti  e dal 
deposto  del  Selliceli!. 

il  mancalo  soccorso  del  Pieri,  la  notizia  della 
resistenza  cbe  apparerrhiava  la  Capitale  siccome 
depose  il  Traditi,  l'attitudine  minacciosa  delle 
campagne  obbligarono  il  Pelraccbi  a decidersi 
pella  marcia  verso  Livorno,  onde  uscire  più  for- 
te contro  il  Governo.  Se  la  Cori©  richiamerà  alla 
sua  attenzione  il  tenore  dell*  ordine  del  giorno 
pubblicato  la  sera  innanzi  la  partenza  da  Pistoja, 
nel  quale  il  Pelraccbi  dicendo  ai  suoi  soldati  che 
erano  chiamati  ad  un  grande  e«r/xjr*men/o  di  forza 
litica  e morate  aggiungeva  che  dal  concerto  delle 
loro  forze  ei  decideva  non  poca  parte  dei  destini  di 
Toscana  e d' Italia  ; se  considererà  il  linguaggio 
anche  più  aperto  dell’  addio  ai  Pistojesi.  nel  qua- 
le torna  a ripetersi  il  concetto  medesimo  e si  ec- 
citano quelli  abitanti  ad  armarsi  per  la  causa  del- 
la Repubblica,  non  esiterà  a convincersi  delfine 
a cui  l'accusalo  mirava  muovendo  alla  volta  di 
Livorno. 

Nè  forse  mancavano  eccitamenti  al  Pelraccbi 
per  parte  della  fazione  cbe  in  Livorno  imperver- 
sava, imperocché  da  un  Documento  in  data  del 
17  aprile,  letto  nell'orale  giudizio,  apparisce 
« cbe  un  fido  cittadino  era  stato  spedito  a)  Guar- 
« ducei,  altro  al  Petracchi  scongiurandoli,  se 
u volevano  salvare  la  Patria,  a volare  verso  Pi- 
o sa,  ove  sarebbero  incontrati  da  forze  spedite 
« da  Livorno  per  fare  insieme  una  operazione  di 
« salvazione  ». 

La  Difesa  impugna  cbe  l'addio  ai  Pistojesi  sia 
opera  del  Petracchi,  dissimulando  che  fu  slam- 
oato  a Pistoja  durante  la  sua  dimora  per  ordine 
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dei  volontari!  livornesi,  e riproduce  ulcuni  con- 
cedi espressi  nell’ordine  del  giorno  che  il  Pe- 
tracchi  riconosce  per  proprio. 

Né  il  Pelracrhi,  che  non  aveva  ricusato  la  pro- 
pria tirrna  a proclami  anche  più  violenti . poteva 
avere  ritegno  a firmare  ancor  questo,  molto  più 
che,  come  depose  il  testimone  Carlo  Baldi,  si  era 
fatto  distributore  in  Pistoja  insieme  rolGuarducci 
di  quello  incendiario  di  Reynicr,  e tollerava  che 
fosse  diffuso  a larga  mano  dai  suoi  durante  la 
marcia,  siccome  depose  il  Cav.  Rossi.  Finalmen- 
te nell’atto  di  partire  da  Pistoja  il  Pelracchi  ar- 
ringando le  colonne  livornesi  nel  piazzale  della 
Fortezza  ripeteva  loro  che  le  avrebbe  condotte 
a Livorno  e coli  rinforzatele  sarebbe  uscito  con 
esse  contro  Firenze  per  rialzare  il  Governo  Prov- 
visorio. Del  che  attestò  Pietro  Rossi  il  quale  ag- 
giunse che  l’accusalo  incoraggiò  i suoi  a non 
cedere  a nessun  patto  l’armi.  In  tanta  pienezza 
di  cose  potrei  dispensarmi  dal  ricordare  che  il 
Guarducci  giunto  appena  a Livorno  pubblicando 
la  storia  della  marcia  e delta  resa  delle  colonne 
livornesi  dichiarò  che  quei  volontarj  nel  partire 
da  Pistoja  il  17  aprile  erano  decisi  di  non  ricevere 
alcun  ordine  né  famporo  di  essere  pagati  da  una 
Giunta  Governativa  che  non  aveva  assunto  il  Potere 
di  consentimento  di  tutta  la  Toscana , ma  solamente 
di  prepolen:a  e illegalmente  disponeva  dei  Popoli  e 
della  loro  libertà . 

È qui  opportuno  che  io  dimostri  alta  Corte  l'as- 
soluta irrilevanza  di  due  documenti  che  la  difesa 
produsse  e dei  quali  ha  fatto  grandissimo  conto. 
Alludo  alla  lettera  scritta  da  Pistoja  il  14  aprile 
al  ministero  della  guerra  dal  Generale  Metani , 
e alla  risposta  che  a quella  lettera  dava  il  Mini- 
stro quel  giorno  stesso.  Per  bene  apprezzare  il 
valore  di  queste  carte,  occorre  richiamarsi  alla 
mente  che  tanto  il  Traditi»  che  il  Cini  deposero 
di  avere  entrambi  avvisalo  per  lettera  da  S.  Mar- 
cello il  Metani  nel  13  aprile  delle  intenzioni  dei 
Livornesi.  Premesso  questo  fatto  si  comprende 
tosto  che  la  lettera  del  Metani  ai  ministro  della 
Guerra  denunziava  la  ricevuta  comunicazione.  E 
infatti  scriveva  il  Metani  essergli  giunto  un  es- 


presso segreto  latore  di  una  lettera  che  egli  ac- 
compagnava al  ministro  e dalla  quale  appariva- 
no i desiderii  e le  mosse  del  Pelracchi.  aggiun- 
gendo che  anche  il  Cini  l*  assicurava  di  tutto 
questo. 

Era  naturale  che  il  Ministro  della  guerra  , co- 
nosciuta la  mossa  e le  intenzioni  ostili  del  Pe- 
t racchi,  pensasse  a deviarlo  dalla  marcia  sopra 
Firenze,  e a chiamare  frattanto  in  questa  città 
tutte  quelle  milizie,  sulla  cui  fede  il  Governo  po- 
teva o sperava  di  riposare  tranquillo.  In  questo 
intendimento  ingiungeva  il  Ministro  al  Metani 
di  ordinare  a tutti  i corpi  dei  volontari!  di  di- 
rigersi a Livorno,  al  battaglione  Pieri  di  pren- 
dere stanza  in  Pistoja,  ai  Pollacchi,  Veliti,  Ar- 
tiglieria, Cavalleria  e Truppa  di  Linea  a Firen- 
ze. Conosciuta  la  ragione  di  quest’ordine,  che 
rimase  sempre  ignoto  al  Pelracchi,  é vano  il  dire 
o che  egli  prevenisse  le  disposizioni  del  Gover- 
no, o che  questo  approvasse  in  antecedenza  il 
suo  operato,  quando  si  rifletta  , che  il  Governo 
tendeva  a difendersi,  e il  Pelracchi  ad  offender- 
lo, e quando  si  rammenti,  come  in  breve  sarà 
dimostrato,  che  la  Commissione  Governativa  do- 
vè scendere  a ben  diverso  parlilo  per  frastornare 
gli  ostili  procedimenti  dell’accusato. 

Rimasto  ineseguito  per  mancanza  di  forze  in 
Pistoja  l’ordine  dato  dal  Governo  al  Metani  di 
disarmare  i Livornesi,  e facendosi  sempre  più 
grave  il  pericolo  di  veder  compromesso  l’ordine 
pubblico  dalla  minacciosa  attitudine  di  quelle 
Colonne,  dovè  1’ Autorità  decretarne  lo  sciogli- 
mento e il  disarmo.  Non  è vero  che  il  Decreto 
del  17  aprile  dovesse  essere  eseguito  in  Pistoja, 
imperocché  la  Commissione  Governativa  ordina- 
va fino  dal  giorno  antecedente  per  dispaccio  te- 
legrafico al  Pretore  di  Ponledera,  che  i Livorne- 
si fossero  disarmati,  e lo  esortava  a mantenere 
quelle  popolazioni  nella  energica  altitudine  pre- 
sa in  faccia  al  nemico.  Il  concetto  defensionale 
è escluso  del  pari  da  nitri  dispacci  telegrafici  di- 
retti il  17  aprile  dai  Ministro  dell’Interno  al  Pre- 
tore medesimo,  col  primo  dei  quali  lo  avvisa  del- 
la partenza  da  Pistoja  delle  colonne  Pelracchi  e 
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Guardtirci , e della  via  cbc  essi  terranno , col 
secondo  gli  si  domanda  se  è stalo  pubblicato  il 
Decreto  di  scioglimento,  e si  torna  a eccitarlo 
a tener  vivo  lo  spirilo  delle  popolazioni;  e con 
altro,  sempre  nel  giorno  17,  gli  si  ingiunge  di 
fare  quanto  più  egli  può  affinchè  il  disarmo  dei 
Livornesi  avvenga,  e siano  arrestati  i capi.  A 
questi  Ire  dispacci  ne  succedono  altri  del  giorno 
successivo,  i qusli  rendono  evidentissime  le  in- 
tenzioni del  Governo  di  volere  eseguilo  dovunque 
le  colonne  si  trovassero,  il  Decreto  del  loro  scio- 
glimento . 

« Al  Fenzi 

« I comandanti  militari  facciano  eseguire  sui 
« ribelli  il  Decreto  del  disarmo,  e si  assicurino 
« dei  capi. 

a 18  aprile  a ore  3 poni. 

« Oaszio  Ricssoli  IT.  di  Gonfaloniere  ». 

« Il  Governo  a Terreni  Capitano. 

« Si  eseguisca  il  disarmo  ai  termini  del  Deere- 
« lo  di  jeri.  Comunichi  quest'ordine  al  Coman- 
« dante  le  nostre  forze. 

18  aprile  ore  6 poni. 

<•  Per  la  Commissione 
• Dica»  ». 

« Al  Pretore  di  Pontedera. 

« In  ogni  modo  i Livornesi  debbono  deposita- 
« re  le  armi  se  non  colle  buone,  colla  forza. 

« Ella  provveda  che  questa  ferma  volontà  del 
« Governo  sia  eseguita.  Gli  uffizioli  hanno  inteso 
« le  nostre  intenzioni . 

« 18  aprile,  ore  8,  m.  25  pom. 

a Per  la  Commissione 
n Diojiy  2.g  Priore  ». 

E qui , poiché  me  ne  viene  opportunità,  io  ri- 
sponderò ad  un  altro  objetto  della  Difesa  . Essa 
diceva  : il  Decreto  del  17  aprile  dispone  all*  arti- 
colo 3:  a in  caso  di  inobbedienza  o di  riGuto  i 


« corpi  suddetti  saranno  dichiarali  ribelli,  e co- 
o me  tali  trattali  a tutti  gli  effetti  ».  Ora,  prose- 
gue la  Difesa,  duv' è una  dichiarazione  del  Go- 
verno, che  i Livornesi  siano  ribelli? 

La  dichiarazione,  che  la  Difesa  ricerca,  sep- 
pure fosse  necessaria,  non  mancherebbe,  som- 
ministrandola il  dispaccio  telegrafico  del  18  apri- 
le diretto  al  Fenzi  dal  capo  della  Commissione 
Governativa  , cosi  concepito:  « I comandanti  mi- 
« litari  facciano  eseguire  su  i bibklli  il  Dtcrtio 
« del  ditarmo  b si  assicurino  dei  capi  » . 

Ma  il  Governo  comminava  la  noia  di  ribelli 
ai  resistenti,  e voi , o Signori  t dovete  dichiarare 
colla  vostra  Sentenza  se  e quali  degli  accusati  vi 
incorsero. 

Il  Decreto  di  scioglimento  era  invano  annun- 
zialo in  quel  giorno  dal  Lowley,  e dal  Bocci  al 
Petracchi,  poiché  esso  non  curali  i savi  consi- 
gli che  gli  venivano  dati,  lo  diceva  emanato  da 
un  potere  illegittimo,  e recusava  eseguirlo. 

Il  che  conferma  la  verità  di  ciò  che  scriveva  il 
Guarducci , che  cioè  i volontarii  Livornesi  nel 
partire  da  Pislnja  avevano  deciso  di  non  ricevere 
niun  ordine  dalla  Commissione  Governativa  , 
giudicata  da  loro,  usurpatrice. 

Di  questo  loro  proposito  diedero  più  luminoso 
argomento  in  Calcinaja  allorché  il  Pretore  di 
Pontedera  ne  fece  legale  noliUcazione  al  Pelrac- 
chi,  al  Guarducci,  al  Cimballi  e ad  altri  Uffi- 
cia li. 

Il  rifiuto  a disciogliersi  e a depositare  le  armi 
resulta  dal  verbale  firmato  dal  Petracrhi  e dal 
Guarducci,  e i furori  del  Petracchi,  le  sue  im- 
precazioni al  Principe,  gli  insulti  allo  stemma 
granducale,  e le  sue  minacce  di  strage  e d’in- 
cendio a Firenze  e a tutta  la  Toscana,  sono  atte- 
stali dal  Pretore  Franci , da  Mnnneo  e Teofilo 
Arganini  e da  Haimondo  Bartoli. 

Il  Cimballi  nega  di  essere  stato  presente  a que- 
sta notificazione,  e il  suo  difensore  si  è multo 
industriato  a dimostrare  vera  tal  negativa;  ma 
questa  è smentita  dal  concorde  deposto  del  Fran- 
ci, e di  Teofilo  Arganini , il  primo  dei  quali  non 
alla  tace,  per  aaerlo  veduto  giocare  al  pallone,  co- 
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me  la  Difesa  scherzando  voleva  far  credere,  ma 
per  molli  e sicuri  argomenti  lo  riconobbe;  e il 
secondo  come  in  modo  positivo  ne  aveva  testi- 
moniata la  presenza  nel  Processo  scritto,  cosi 
ron  eguale  asseveranza  la  ripeteva  nel  pubblico 
giudizio.  La  Corte  ascolti  il  linguaggio  usato  dal 
Franci  nell' informativo,  che  lettogli  nell'orale 
dibattimento  fu  da  lui  pienamente  confermato. 
« Il  Cimballi  c'  era  diccrto  e mi  rammento  di 
a averlo  riconosciuto  al  suono  della  voce  pùnto- 
« sto  singolare  più  che  alla  tisonomia,  e Detrai- 
si lo  che  proferiva  qualche  parola  cbe  non  rieor- 
« do,  ma  cbe  versava  sul  decreto;  lo  riconobbi 
« per  uno  cbe  aveva  veduto  giuocare  al  Pallone 
« a Poggibonsi  molli  anni  sono,  e fermali  gli  or- 
se ehi  sul  tuo  eira  mi  rammentai  cbe  egli  era  un 
a Cimballi  caffettiere  in  Livorno  in  via  Grande 
u che  avevo  esaminalo  in  un  affare  d' omicidio 
« per  sete  di  sangue  commesso  nella  sera  del- 
« I ' 8 febbraio  1813  o 44  sulla  persona  del  figlio 
a del  Commissario  di  guerra . Esso  mi  rimaneva 
u a destra  mentre  io  mi  trovava  a sedere  Tedi- 
vi gendo  il  Processo  verbale  di  notificazione  del 
a decreto , nel  tempo  che  Petracchi  e Guardarci 
« mi  rimanevan  a sinistra  ». 

Nò  rileva  il  dire  cbe  quel  decreto  non  poteva 
coli  eseguirsi  per  la  mancanza  di  una  forza  ar- 
mala cbe  tutelasse  i Livornesi,  imperocché  il  Pe- 
traccbi , il  Cimballi,  e gli  altri  ufficiali  non  de- 
dussero allora  questa,  ma  ben  diversa  ragione 
del  loro  rifiuto:  quei  volonlarii  r ran  deciti , a 
confessione  del  tiuarducri,  fino  dalla  loro  par- 
tenza da  Pistoja  di  no»  ricevere  ordine  alcuno  dal- 
la Comminione  (ìovernalica  ; le  campagne  si  era- 
no io  quel  giorno  assai  tranquillizzate , come  de- 
pose Palmizio  Arganini  testimone  defensionale, 
e si  mostrava»  disposte  a permettere  alle  colon- 
ne il  passo  anche  colle  armi:  molle  persone  in- 
fluenti e lo  stesso  Pretore  di  Ponledera  si  ado- 
prava  a tener  bene  edificati  quei  campagnoli , i 
quali  nel  giorno  predetto  non  trascesero  ad  allo 
alcuno  di  ostilità  contro  di  esse,  ed  alcune  de- 
putazioni Pistojesi  erano  bastale  a far  loro  sicura 
la  lunga  marcia  da  Pistoja  a Calcinaja. 

Tosi.  XV. 


Del  resto  poi  bastava  cbe  il  Petracchi  e il  Guar- 
ducei  avesser  palesato  al  Preture  di  Pontedera 
il  loro  desiderio  di  esser  protetti  da  forza  armata 
per  deporre  le  armi,  perché,  come  nella  notte 
all’  annunzio  del  loro  rifiuto  fu  dal  Governo  spe- 
dita con  tutta  prontezza  contro  di  essi , cosi  non 
sarebbe  mancata  ugualmente  sollecita  a loro  di 
fesa. 

E se  veramente  la  mancanza  di  forza  armala 
fosse  stala  nella  sera  del  17  la  causa  del  loro 
rifiuto,  mal  si  comprende  come  il  Petracchi  vi 
persistesse  anche  nella  mattina  successiva  , no- 
noslantechè  per  lettera  fallagli  scrivere  dal  Pre- 
tore venisse  avvertito  della  presenza  delie  mili- 
zie, e queste  da  per  sé  stesso  vedesse. 

La  restaurazione,  che  giunse  in  Pisa  più  sol- 
lecita dei  Petracchi,  sconcertò  i suoi  disegni, 
I’  obbligò  a sospendere  la  marcia , e a chiedere 
il  passo  con  l'armi  per  quella  città,  cbe  glie  lu 
negò  e si  dispose  a resistergli.  L'inopinato  even- 
to . gli  ostacoli  intravvenuti  lo  indussero  a riuni- 
re in  consiglio  di  guerra  a Culignola  gli  ufficiali 
delle  colonne.  Di  questo  nuovo  comizio  non  di- 
sconviene il  Petracchi , parla  il  Pierini , attesta 
il  Benvenuti  cbe  invitalo  non  v’  intervenne.  Qual 
parlilo  vi  fosse  vinto  lo  ascolti  la  Corte  dal  lab- 
bro stesso  del  Cimballi.  Egli  parlando  della  mar- 
cia da  Pistoja  a Culignola  cosi  si  espresse  : u Co- 
« si  si  imprese  il  viaggio,  e quando  fummo  a 
« Calcinaja  si  seppe  dai  Maggiori , cbe  era  ve- 
ti nulo  un  ordine  del  Governo  col  quale  si  di- 
ce sponeva  , cbe  le  nostre  colonne  dovessero  ce- 
li dere  le  armi.  Noi,  che  le  avevamo  ricevute 
« a Livorno  si  bramava  di  riconsegnarle  a quel 
« Municipio,  e si  convenne  che  avremmo  fatto 
il  cosi.  A distanza  di  3 o A miglia  da  Pisa  si  fece 
« allo,  e di  là  fa  inviata  una  deputazione  al  Go- 
ti verno  di  quella  Città  composta  di  varii  ufficia- 
ti li , onde  facesse  nolo  quanto  noi  avevamo  sta- 
ti bilito  intorno  alla  consegna  delle  armi.  Pare 
tt  cbe  il  Governo  medesimo  non  aderisse,  e al- 
ti lora  i due  Maggiori  ci  chiamarono  a Consiglio, 
« e si  convenne  per  salvare  I’  armi  di  prender 
« la  via  del  Gombo;  e per  conoscere  se  vi  fosse 
87 
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« qualche  oracolo  al  nostro  passaggio,  ci  par- 
tì limmo  da  dove  avevamo  fallo  allo,  il  Maggior 
a Pelraccbi,  il  Piccini  ed  io  incaricalo  dal  mio 
« Maggiore  ». 

Queste  dichiarazioni  emesse  dal  Cimballi  nel 
suo  primo  costituto  furono  da  lui  ratificale  in  un 
successivo  interrogatorio,  e nel  presente  giudi- 
zio e di  queste  e della  ratifica  venne  fatta  lettura. 

Non  altrimenti  parlò  il  Benvenuti,  il  quale  dis- 
se in  questa  udienza  avergli  confidato  il  Pelrac* 
chi  nel  partire  da  Culignola,  che  andava  ad  es- 
plorare una  via  Sicura  per  condurre  armato  il 
battaglione  a Livorno,  e il  Guarducci  nella  sua 
relazione  ne  fece  anch’  egli  menzione  con  le  se- 
guenti parole:  « I Livornesi  principiavano  a de- 
« fettare  : la  cassa  militare,  che  per  altra  via 
« mandava  il  Pelraccbi  onde  salvarla,  venivo 
« rubata  : il  Pelraccbi  stesso,  che  partiva  con  i 
« Capitani  Piccini  e Cimballi  per  indagare  se  al- 
le tra  via  si  prestasse  al  passaggio  » era  arre- 
« stato  ». 

Nonostante  dichiarazioni  siffatte,  si  c asserito, 
che  il  Pelraccbi  si  era  mosso  da  Culignola  per 
trattare  la  resa  con  la  Commissione  Governativa 
di  Pisa  ; e mentre  la  sua  presenza  al  Ponte  a 
Sarchio  corrisponde  perfettamente  al  dello  del 
Cimballi,  del  Benvenuti  e del  Guarducci  , si  è 
preteso  coonestarla  con  la  smentita  intenzione  di 
recarsi  a quella  Città . 

A me  non  cale  indagare  se  comoda  o invia 
fosse  la  natura  dei  luoghi  prescelti  al  passo  del 
le  Colonne;  imperocché  dirò  anzi  tutto,  che  il 
Pelraccbi  muoveva  appunto  per  esplorarla;  e al- 
l’Accusa  poi  interessa  accertare  non  l’esito, 
ma  le  intenzioni  e i procedimenti  dell’  accusato, 
sempre  diretti  ad  attuare  il  criminoso  disegno. 

L'allarme  sorto  in  Pisa  all'annunzio  dell’avan- 
zarsi  delie  bande  livornesi  si  era  propagato  pel 
suono  delle  campane  a stormo  anche  al  Ponto  a 
Sere hio,  di  Id  distante  5 miglia,  «tutto  era  con- 
fusione e tumulto.  Lo  disse  alla  Corte  il  Sacer- 
dote Dominici  ; lo  confermò  il  Fanucci,  lu  que- 
sto mezzo  vi  giunsero  circa  le  12  meridiane  tre 
persone  armate:  il  popolo  commosso  entrò  in  so- 


spetto che  fossero  tre  Livornesi  (cosi  prosegue 
il  Dominici)  e impreso  ad  aggirarsi  intorno  «Ita 
casa  Gallicani  dove  cransi  ridotti , manifestando 
la  intenzione  di  volervi  penetrare.  Il  Fanucci 
che  vide  ridotte  a mal  punto  le  cose  accedè  a 
quell’  abitazione  , vi  trovò  tre  individui  con  di- 
visa militare , disse  loro  esser  pubblicato  il  De- 
creto che  scioglieva  le  colonne  livornesi,  e gli 
esortò  a partire  a scanso  di  pericoli.  Confrontalo 
il  detto  del  Dominici  con  quello  del  Fanucci  ben 
si  comprende  che  le  tre  persone  erano  stale  so- 
spettate per  militi  livornesi , mentre  lo  disse  al- 
l’udienza espressamente  il  Dominici,  lo  incluse 
necessariamente  il  Fanucci  coll'annunzio  ebe 
loro  diede  del  Decreto  di  scioglimento. 

Nell*  atto  dì  uscire  da  quella  casa  furono  trotti 
contro  di  essi  colpi  di  fuoco,  ed  il  popolo  comin- 
ciò a rumoreggiare  intorno  alla  abitazione  del 
Bnimondi  nella  quale  per  salvarsi  si  erano  rico- 
vrali: dai  rumori  passò  la  turba  allo  minaccio, 
e tentò  forzarne  la  porla.  Il  proprietario  compre- 
so da  terrore  eccitò  il  Fanucci  a parlare  alla 
moltitudine , la  quale  si  scisse  in  duo  partiti  sui 
conto  del  Pelraccbi  e compagni  , volendo  alcuni 
che  fossero  mancali  (uso  la  parola  mollo  signifi- 
cante del  Fanucci)  a Pisa  ed  altri  a Lucro.  Pre- 
valso il  secondo  partito,  ed  apprestalo  un  baroc- 
rio  vi  ascesero  i tre  mal  capitati,  e con  essi  quat- 
tro o cinque  del  Ponte  a Sorelli»  , ebe  il  Domini- 
ci disse  armati.  Ma  il  Pelraccbi  e i due  suoi  com- 
pagni erano  cosi  poco  padroni  della  loro  perso- 
na , e il  popolo  cosi  preoccupato , che  essendo 
volto  il  biroccio  verso  Pisa,  non  a Lucca , ma 
a Pisa  invece  furono  tratti.  Giunti  tra  le  2 e le  3 
alla  porta  di  questa  città  , il  nome  di  Pelraccbi 
bastò  perchè  il  Popolo  tumultuasse , e fu  ventu- 
ra che  il  Capitano  Frizzi  gli  accogliesse  in  una 
carrozza  e in  mezzo  al  furor  popolare  riuscisse  a 
condurli  e consegnarli  alla  Commissione  Gover- 
nativa di  Pisa,  investita  delle  attribuzioni  di  po- 
lizia amministrativa  e della  roppresenlanza  del 
Governo . 

Furono  dessi  arrestati  il  Pelraccbi,  il  Piccini 
e il  Cimballi  a Ponte  a Serchio?  L’Accusa  so- 
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sliene  che  si . Dopo  il  rifiuto  di  deporre  le  armi 
avvenuto  la  sera  precedente  il  Pretore  di  Ponte- 
dera  ordinava  tosto  nella  piazza  di  quella  terra, 
e ripeteva  la  mattina  successiva  pubblicamente 
in  Culignola  che  fossero  arrestali  lutti  quei  vo- 
lontarii  Livornesi  che  si  trovassero  sbandali;  e 
alle  2 pomeridiane  di  quel  giorno  veniva  infor- 
malo  dal  Fenzi  che  il  Petracchi  era  stato  arresta- 
lo a Ponte  a Sorcino. 

Il  Morosoli  Segretario  della  Commissione  Go- 
vernativa di  Pisa  deposc  che  circa  le  3 giunse 
colà  la  notizia  dell’arresto  del  Petracchi  a Pon- 
te a Serrhio.  Il  Dominici  dichiarò  essersi  bene 
accorto  che  il  Popolo  impossessatosi  dei  tre  Li- 
vornesi . mostrò  chiaro  di  non  volerli  più  rila- 
sciare. Il  Capitano  Frizzi  attestò  che  i contadini 
del  Ponte  a Serrhio  gli  dissero  essere  il  Petrac- 
chi e gli  altri  due  in  stato  di  arresto,  e la  Cor- 
te intese  dal  Morosoli  e dal  Caslinelli  che  si  vol- 
le a nome  del  popolo  dalla  Commissione  Gover- 
nativa la  ricevuta  della  loro  consegna. 

Ma  in  questa  indagine  la  migliore  testimonian- 
za è quella  che  viene  dalla  boera  del  Pelrarchi 
medesimo;  e sebbene  già  Ielle  in  questo  pubblico 
giudizio  giova  ripetere  le  sue  parole  in  proposi- 
to. « Fu  preso  un  biroccio  (disse  egli)  e accampa- 
« guati  da  cinque  del  Popolo  armati  ti  fu  condotti 

alla  Porta  a Lucca  di  Pisa  dove  consegnati  al 
a la  Guardia  A azionate  che  vi  era  di  Guardia,  da 
« questa  si  fu  poetati  al  Governo  il  quale  al- 
« le  12  ci  fece  scortare  a Firenze  ».  La  Corte 
rammenterà  che  il  Piccini  dichiarò  nel  suo  in- 
terrogatorio a questa  pubblica  udienza  che  alla 
Residenza  della  Commissione  Governativa  udì  i 
contadini  che  gli  avevano  accompagnati  a Pisa, 
dire  « A oi  gli  abbiamo  arrestati  ».  Nò  difforme 
dal  linguaggio  del  Petracchi  e del  Piccini  è quel- 
lo del  Guardurci , il  quale  scrisse  che  « il  Pe- 
ti tracchi,  che  partiva  col  Piccini  e Cimhalli  per 
u indagare  se  altra  via  si  prestasse  al  passaggio, 
il  ERA  ARRESTATO  ». 

L’Accusa  che  ritiene  I’  arresto,  lo  ritiene  an- 
che legittimo  essendo  vulgato  in  diritto  che  nel 
caso  di  flagranza  chiunque  è autorizzato  all’ar- 


resto del  delinquente  coll' obbligo  di  tradurlo  su- 
bito avanti  l’ autorità;  e in  flagranza  di  ribellione 
erano  il  Petracchi,  il  Cimhalli  e il  Piccini,  im- 
perocché sempre  in  attitudine  ostile  al  Governo 
e intenti  a raggiungere  il  loro  scopo  delittuoso. 
Comunque  poi  non  potrebbe  dubitarsi  che  essi 
non  fossero  costituiti  in  stalo  d’arresto  nel  mo- 
mento in  che  vennero  consegnati  all’autorità  po- 
litica di  Pisa  e furono  da  questa  ritenuti  come 
arrestati;  mollo  più  che  fino  dal  giorno  prece- 
dente era  stato  rilasciato  dal  Governo  Centrale 
il  mandalo  d’arresto,  rinnovato  nel  successivo 
a ore  tre  pomeridiane , come  dai  dispacci  tele- 
grafici del  17  e 18  aprile  e confermato  formal- 
mente agli  accusati  tra  le  23  e le  24  del  giorno 
stesso  dal  Pretore  di  Pontedera  a tal  uopo  tra- 
sferitosi a quella  città. 

Equi  rammenterò  i deposti  di  Silvestro  Cen- 
tofanli,  del  Caslinelli  e del  Morosoli,  componen- 
ti la  Commissione  Governativa  di  Pisa  , dai  quali 
resulta,  che  il  Petracchi,  il  Piccini  e il  Cimhalli 
furono  circa  le  ore  4 chiusi  in  una  stanza , sotto 
la  ti gilanza  della  Guardia  Civica , donde  ad  ora 
più  tarda  inviati  a Firenze.  Di  fronte  a questi 
fatti  è insignificante  il  possesso  dell’ armi,  in  che 
rimasero,  nonostante  l’arresto,  i tre  Accusali, 
poiché  questa  essendo  un’omissione  di  forma  non 
ha  virtù  di  distruggere  la  forza  provante  degli 
enunciali  argomenti,  e mollo  meno  la  realtà  deh 
I*  arresto  voluto  (e  ciò  basterebbe  all'Accusa) 
dalla  Commissione  di  Pisa  , tosto  che  gli  furono 
presentati. 

Il  Governo  , cui  interessava  vincere  la  resi- 
stenza armata  delle  colonne  livornesi , spedi  sul 
luogo  nella  notte  del  17  al  18  il  Capitano  Terreni 
per  procurare  l*  esecuzione  del  Decreto  con  istru- 
zione segreta  di  usare  i mezzi  più  blandi  onde 
evitare  spargimento  di  sangue.  Questo  Testimo- 
ne nella  pubblica  udienza  specificò  il  tenore  del- 
le istruzioni,  dichiarando  che  tra  le  altre,  quelle 
vi  erano  di  approvare  quanto  avesse  fatto  il  Mu- 
nicipio Pisano,  e di  permettere  in  caso  estremo 
il  passo  per  Livorno  anche  con  I’  armi  purché 
le  ('olonne  non  toccassero  Pisa  . 
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In  proposito  di  che  vuoisi  rilevare  cbe  il  Ter- 
reni tacque  di  queste  istruzioni  nell’esame  scrit- 
to del  24  settembre  1849»  dichiarando  in  quello 
di  non  ricordare  più  tutte  le  specialità,  per  le 
quali  si  riportava  interamente  al  suo  Rapporto. 
Questo  tace  del  pari  sopra  le  indicate  istruzioni, 
le  quali  potrebbero  ritenersi  poco  verosimili,  ove 
si  consideri  che  al  momento  in  cui  il  Terreni 
partiva  dalla  Capitale  o non  era  avvenuta,  o 
s’ignorava  a Firenze  l’adesione  della  Città  di 
Risa  al  nuovo  Governo,  al  quale  il  Terreni  me- 
desimo ne  dava  avviso  a ore  9 i antimeridiane 
del  18  aprile  da  San  Giovanni  alla  Vena  con  di- 
spaccio telegrafico,  e cbe  dal  suo  Rapporto  ap- 
parisce come  , allorquando  il  Guarducci  gii  chie- 
deva il  passo  per  Livorno  con  Tarmi,  promet- 
tendo renderle  a quel  Municipio,  egli  si  diceva 
inabilitalo  a concedere  tali  condizioni , e si  of- 
friva di  andare  a Pontedera  per  interpellare  sul- 
le medesime  col  telegrafo  il  Governo. 

Comunque  poi,  di  queste  istruzioni  non  potreb- 
be giovarsi  la  Difesa  , perché  il  Petracchi  non 
ne  ebbe  notizia  alcuna,  il  Terreni  non  ne  avreb- 
be fatto  uso  e il  Governo  più  tardi  glie  le  avreb- 
be revocale  con  gli  ordini  telegrafici  diretti  nelle 
ore  pomeridiane  del  di  18  con  i quali  si  ingiun- 
geva a lui,  al  Pretore  di  Pontedera  , e al  Fenzi 
il  disarmo  ad  ogni  patto  dei  Livornesi,  come  pu- 
re colf  invio  sul  luogo  del  Capitano  Mussi,  cbe 
latore  dell’  ultimatum  dichiarava  volersi  senza 
più  T esecuzione  del  Decreto  . 

Frattanto  il  Gonfaloniere  di  Pisa  desideroso  di 
risparmiare  sanguinosi  conflitti  mandò  incontro 
alle  colonne  livornesi  accampale  a Culignola  Giu- 
seppe Nistri,  il  quale,  sebbene  per  sopraggiun- 
ger del  Capitano  Terreni  si  reputasse  inabilitato 
a proseguire  nelle  pratiche  iniziale  col  Guarduc- 
ci , rimase  nonostante  colà  per  coadiuvare,  come 
privato  cittadino,  il  buon  esito  dell’ affare. 

Prima  di  scendere  all*  esame  della  natura  e 
degli  effetti  dell’Alto,  col  quale  il  Guarducci  de- 
pose le  armi,  giova  richiamare  alla  memoria  del- 
la Corte  a quale  estremo  fossero  ridotte  le  bande 
livornesi  nelle  ore  pomeridiane  del  18  aprile. 


Il  Nistri  rappresentava  al  Guarducci  i pericoli 
che  lo  circondavano;  il  Terreni  annunziava  ai 
Parlamentarii  vana  ornai  ogni  resistenza  ; alle 
truppe  ed  alle  artiglierie  spedite  nella  notte  e 
nella  matlina  dal  Governo  si  aggiungeva  un  rin- 
forzo di  velili;  Pisa  levata  in  armi,  le  campagne 
insorte,  brevissimo  il  tempo  concesso  ai  Livor- 
nesi a decidersi.  Ma  meglio  d*  ogni  altro  lo  giu- 
dicò il  Guarducci  nell' atto  da  lui  firmato,  ove 
si  disse  orpBESSo  da  fobza  triplice,  e nella  sua 
relazione,  nella  quale  narrò  che  a trovandosi  in 
« cosi  triste  condizioni  e temendo  che  la  dispe- 
« razione  non  facesse  nascere  un  combattimen- 
a jo,  cbe  avrebbe  avuto  peb  esito  indubitato 
« la  hoete  di  tutti  i scoi ....  decise  capito- 
li lare  ».  Cosi  i Livornesi  essendo  e confessan- 
dosi vinti,  deposero  le  armi  e si  arresero. 

Si  concorda  potersi  trattare  coi  ribelli,  dover- 
si serbare  religiosamente  la  fede  loro  data,  ed 
intendersi  rimessa  la  pena  colla  convenzione  con 
essi  stipulata.  La  questione  non  qui,  ma  sta  in- 
vece e soltanto  nel  determinare  se  il  Petracchi, 
il  Cimballi  e il  Piccini  distaccati  dalle  bande  , e 
di  già  caduti  in  potere  del  Governo  posson  dirsi 
compresi  nella  Convenzione  stipulata  in  Culigno- 
la dopo  le  sette  pomeridiane  del  18  aprile  1849. 
Alla  quale  indagine  non  è inutile  il  premettere 
che  la  Convenzione  di  Culignola  non  può  esser 
interpetrata  colle  regole  speciali  alle  capitolazio- 
ni militari , non  procedendo  coi  sudditi  ribelli  il 
diritto  di  guerra  , ma  deve  essere  intesa  coi  cri- 
terii  propri  degli  atti  comuni.  La  comprensione 
virtuale  che  la  Difesa  desume  dal  presupposto  cbe 
il  Petracchi  andasse  coi  due  suoi  compagni  a trat- 
tar la  resa  colla  commissione  di  Pisa , è elimi- 
nata dal  fallo  contrario , da  quello  cioè,  che  egli 
tentava  il  passo  per  Livorno  in  opposizione  agli 
ordini  del  Governo.  La  comprensione  diretta  è 
del  pari  esclusa  dal  contesto  dell’  Atto,  nel  qua- 
le il  nome  del  Petracchi  vi  si  rammenta  al  solo 
effetto  d’ indicare  la  sua  colonna , che  rimasta 
sotto  il  comando  del  Guarducci , fu  da  lui  com- 
presa nella  Convenzione. 

Se  poi  si  consideri,  cbe  la  ragione,  onde  il 
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Governo  trattava  era  quella  di  evitare  un  conflit- 
to colle  bande  armale,  e che  l'intento  precipuo 
del  Guarducci  quello  ti  era  d'  ottenere  libero  e 
sicuro  il  passo  per  Pisa  agl’individui  che  trova- 
vano! tolto  il  suo  comando  in  Culignola,  appari- 
rà evidente  la  esclusione  del  Petracchi , del  Ciro- 
balli  e del  Piccini , che  separati  dalle  colonne 
non  potevano  esser  causa  di  pericolo  pel  Gover- 
no, né  di  contemplazione  per  il  Guarducci,  il 
quale  li  credeva  in  sicuro. 

E che  il  Guarducci  non  pensasse  ad  includerli 
nella  Convenzione  si  raccoglie  chiaramente  dal- 
r aver  dello  al  Benvenuti  nell'atto  di  stipularla , 
che  il  Petracchi  non  sarebbe  più  tornalo  a Culigno - 
la , avendo  persino  mandata  altrove  la  Cassa  mi- 
litare , e dal  silenzio  da  lui  serbalo  sulla  carce- 
razione del  Petracchi  e dei  due  suoi  compagni 
nell'articolo  pubblicato  il  SI  aprile  a Livorno, 
nel  quale  mentre  protesta  di  asserto  violazioni  di 
fede,  questa  che  sarebbe  stala  gravissima  nep- 
pur  rammenta. 

L*  ordine  del  discorso  mi  richiama  a combat- 
tere l'obietto  col  quale  la  Difesa  del  Petracchi , 
del  Cimballi  e del  Piccini  negò  la  legittimità  del- 
la restaurazione  e la  validità  del  Decreto  del  17 
aprile  relativo  alle  bande  livornesi  sul  fonda- 
mento che  avendo  la  Commissione  Governativa 
richiesta,  come  forma  integrante  la  sua  autorità, 
l’adesione  dei  Municipii , questa  a quel  giorno 
mancava. 

È principio  incontroverso  che  il  Principe  le- 
gittimi) espulso  dallo  Stato  conserva  pienissimo  il 
diritto  all'Impero.  « Equidemjus  imperii,  rege 
a ejeclo,  integrino  manere  . . . boc  igilur  jut  ubi- 
ti que  regem  eliam  exulera  sequitur  . adeout  po- 
li stea  reslitutus  non  ex  nova  disposinone  populi 
« jus  acquirat , sed  pristinum  continuai  a.  firn- 
rie.  Cocce f..  Commetti,  ad  Gioì..  Lib.  1 . Cap.  4.  §. 
15.  De  jure  regis  ejecti  ec.  Volo  dei  Supremo  Tri- 
bunal di  Giustizia  del  6 settembre  1799  in  Causa 
Pierotti , ac.  Cheluzzi , Urbani  e Biondi . 

Se  avviene  però  che  vinto  i*  usurpatore,  le  for- 
ze dello  Stalo  cadano  in  roano  di  chi  facendosi 
campione  del  Principe  legittimo  , dichiari  di  re- 


staurare il  suo  Governo  , egli  da  quel  momento 
recupera  anche  il  possesso  di  fatto  della  Sovra- 
nità e lo  ritiene  corpore  alieno. , Leg.  3 , §.  12  e L. 
9 , ff.  De  acquir.  tei  amiti,  posse». 

Nè  all'  immediato  riacquisto  det  possesso  di 
fatto  della  sovranità  osta  la  sua  assenza  dallo 
Stalo  , e l'ignoranza  della  Restaurazione  del  suo 
Legittimo  Governo,  imperocché  chi  ha  l'animo 
o anche  una  generale  intenzione  di  possedere 
acquista  tosto  il  possesso  di  fallo  che  altri  pren- 
de in  suo  nome.  L.  1.  Cod.  De  acquir.  et  retin.  pos- 
se». ibfque  Glossa, 

1 quali  principii  non  sono  proprii  soltanto  del 
diritto  privalo,  imperocché  i pubblicisti  dalle  di- 
sposizioni delle  leggi  Romane  trassero  la  norma- 
le distinzione  fra  il  Gius  ed  il  possesso  dell'im- 
pero , non  che  le  regole  onde  si  acquista,  si  con- 
serva e si  perde. 

Ora  nel  12  aprile,  allorché  il  risentimento  po- 
polare ebbe  vinto  la  rivoluzione,  e il  Municipio 
Fiorentino  raccolse  il  Governo  in  nome  del  Gran- 
duca , il  Principe  recuperò  immediatamente  an- 
che il  possesso  di  fatto  della  sovranità;  e lo  ri- 
tenne pel  ministero  di  chi  I*  avea  per  Lui  assun- 
to. Con  quell'atto  il  Municipio  di  Firenze  non 
solo  obbedì  alla  volontà  presunta  del  Principe 
espulso,  ma  esegui  ancora  il  suo  espresso  man- 
dalo, contenuto  nel  proclama  del  12  febbraio  ai 
Toscani  e conferito  a chiunque  fosse  stato  per 
avere  occasione  e forze  da  restaurargli  la  sovra- 
nità. 

Quindi  tutti  gli  atti  della  Commissione  Gover- 
nativa furono  esercizio  della  sovranità  legitti- 
mali lino  dal  loro  principio  dal  presunto  con- 
senso, dal  mandato  espresso  e dalla  ratifica  del 
Granduca. 

Sebbene  questi  principii  distruggano  radical- 
mente 1’  obietto  defensionale,  è facile  il  dimo- 
strare altresì  non  sussistere  in  fatto  che  la  Com- 
missione Governativa  volesse  integrato  il  potere 
che  assunse  dall*  adesione  dei  municipii . 

Bastano  all'uopo  i Proclami  che  il  Municipio 
di  Firenze  e la  Commissione  che  egli  si  aggiunse 
pubblicarono  nel  12  aprile,  nei  quali  é dello  e 
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ripetuto  di  avere  assunto  fino  da  quella  manina  a 
nome  del  Principe  te  redini  del  Governo.  Le  quali 
impressioni,  mentre  significano  un  fallo  libera- 
mente inizialo  c compiuto,  escludono  per  neces- 
siti di  concedo  ogni  idea  di  condizione. 

Che  se  la  Commissione  Governativa  dichiarò 
altresì  che  sarebbe  stala  sua  prima  cura  rivol- 
geni  ai  Municipi i delle  Provincie  per  munirsi  an- 
chk  della  loro  formalb  adesione,  ben  si  com- 
prende pel  significato  slesso  delle  parole  come 
di  questa  adesione  non  si  facesse  condizione  di 
legittimità  e solo  la  desiderasse  per  procacciarsi 
in  momenti  di  tanto  pericolo  aiuto  ed  appoggio. 

Ma  meglio  che  da  questi  argomenti  I*  obietto 
defensionale  é eliminato  dall’assurdo  che  in  sé 
stesso  contiene,  da  quello  cioè,  che  l’azione 
governativa  dovesse  restar  sospesa  nell' espella - 
liva  delle  formali  adesioni  di  tulli  i municipii.  Lo 
che  non  poteva  esser  nè  fu,  poiché  il  Municipio 
spiegò  fin  dal  12  aprile  il  potere  supremo  non 
solo  in  Firenze , ma  anche  in  tutto  lo  Stato , di- 
chiarando col  terzo  proclama  di  quel  giorno  ai 
Toscani  sospeso  nei  Governatori,  nei  Prefetti 
con  i loro  Consigli  e nei  Delegali  di  Provincia 
)'  esercizio  delle  respcllive  attribuzioni  le  quali 
deferì  provvisoriamente  ai  Municipii  delle  città 
ove  risiedeva  Governo,  Prefettura  o Delegazio- 
ne. e nei  giorni  successivi  e prima  anche  del  de- 
creto sulle  bande  livornesi  fece  leggi  ed  alti  ri- 
conosciuti ed  eseguiti. 

Se  il  bisogno  della  Causa  lo  richiedesse  io  po- 
trei dimostrare  non  esser  vero  che  al  18  aprile 
soli  cinque  Municipii  avessero  aderito,  come  as- 
serì la  Difesa,  poiché  il  Monitore  è li  per  Smen- 
tirla e dimostrarle  che  a quel  giorno  avea  falla 
adesione  formale  circa  la  metà  dei  medesimi. 

Ma  più  che  la  verbale  vuole  essere  in  questi 
casi  valutata  la  reale  adesione  al  nuovo  Governo, 
quella  cioè  resultante  dal  fatto  della  obbedienza, 
la  quale  se  non  prestarono  immediata  le  città 
di  Pistoja  e di  Pisa,  vuol  esserne  attribuita  la 
colpa  alle  bande  livornesi  che  occuparono  e agi- 
tarono tino  al  17  la  prima,  e alla  seconda  die- 
dero stimolo  di  resistenza  colla  loro  marcia.  Che 


se  infine  la  sola  città  di  Livorno  persistè  nella 
resistenza,  non  è ignoto  come  il  Guarducci  giun- 
tovi colle  colonne  rendesse  più  forte  e capitanas- 
se la  fazione  nemica  al  Governo. 

E qui  a completare  la  prova  della  legittimili 
della  Restaurazione  fino  dal  12  aprile  ed  indipen- 
dentemente all’adesione  dei  Municipii  occorre  la 
gravissima  autorità  della  Corte  suprema  di  Cas- 
sazione, la  quale  dichiarando  in  un  decreto  del 
5 febbraio  1851  (Annali  di  Giurisprudenza  1851, 
parte  1 , col.  147)  a che  quella  parte  del  popolo 
« livornese  che  era  rimasta  padrona  di  fatto  nel- 
a la  Città  e che  vi  aveva  prodotta  una  piena  e 
« completa  anarchia,  nel  giorno  21  aprile  1849, 

tt  COME  NEI  PRECEDENTI.  ERA  IN  STATO  Di  RIBEL- 
U LIONE  AL  LEGITTIMO  GOVERNO  E COSI  £RA  IN  AT- 
a to  di  perduellione  di  primo  capo  »,  ritenne 
implicitamente  il  concetto  che  l’Accusa  sostiene. 

Dimostrala  la  legittimità  della  Restaurazione 
fino  dal  suo  principio,  non  può  revocarsi  in  dub- 
bio che  il  Pelracchi  si  rendesse  colpevole  di  Per- 
duellione, ognorachè,  impugnate  le  armi,  tentò 
di  abbatterla  per  fondare  sulle  sue  rovine  la  Re- 
pubblica . 

Ed  invero  è noto  in  diritto  che  incorre  nel  ve- 
ro e proprio  delitto  di  Lesa  Maestà  chiunque  len- 
ta distrugger  la  Cofliluzione  politica  d*  uno  Sta- 
to per  imporgliene  una  diversa , come  dopo  il 
Testo  nella  !..  vii.  f[.  ad  L.  Juhum  Majesfal . ripe- 
terono il  Bohem.  ad  Carpzov.,  Quatti.  41  , Observ. 
9;  Anton.  Matth.  ad  Lih.  48,  Til.  2,  Cap.  2,  n.  36; 
Cremanti  Dejnr . crim.  Liè.  2,  Cap.  3,  Ari.  1 , §.  3; 
Rcnazzi . Kltm.  Jur.  Crim.,  Lib.  4,  Cap.  2,  §.  2, 
Poggi , Elee*.  Juii/pr.  Crim.,  ì.ib.  2,  Cap.  10,  n. 
47;  Volo  del  25  gennaio  1800  contro  Sgonfino  Ami 
ed  altri  imputali  di  Maettd  avanti  Slradelli , Ur- 
bani e Biondi. 

E consumala  deve  dirsi  la  Perduellione  impu- 
tata al  Petraccbi,  imperocché  non  si  rimase  agli 
atti  preparatori!,  ma  agli  esecutivi  si  spinse,  in- 
traprese una  immediata  e diretta  aggressione 
contro  lo  Stato,  ed  espose  a pericolo  cosi  immi- 
nente I*  ordine  pubblico  che  obbligò  il  Governo 
a spedirgli  contro  le  proprie  forze. 
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I falli  narrali  dimostrano  porcinello  il  Pelrac- 
chi  anche  prima  del  suo  rìGulo  a discinglier  le 
colonne;  e questo,  considerale  le  ostili  intenzio- 
ni onde  era  animato  , e la  sua  qualità  di  Duce  , 
sarebbe  bastato  a farlo  incorrere  in  tale  delitto. 
Imperocché  « l'ostinarsi  a mantenere  riunita 
o un'armata  contro  gli  ordini  del  Governo  non 
h è che  ferire  i diritti  principali  della  Sovranità, 
a non  è che  convertire  la  forza  destinala  a pro- 
« leggerli  in  forza  tendente  a distruggerli,  non 
a è che  resistere  violentemente  ni  Potere  Supro- 
« mo,  non  è infine  che  mettere  in  pericolo  Tor- 
te dine  politico  dello  Stato  ».  Robsrti , Diritto 
Crim.,  Tom.  3,  §.  146,  pag.  164. 

Invano  a favore  del  Cimbatli  è stata  dedotta  la 
scusa  dell' obbedienza  passiva  al  comando  dei 
suoi  superiori,  mentre  nella  sera  del  17  aprile, 
allorché  il  Pretore  di  Ponledera  notificò  a lui  e 
ad  altri  il  Decreto  di  scioglimento,  il  Petrocchi 
ed  il  Guardocci  non  imposero  ai  loro  subalterni 
l'obbligo  di  non  rispettarlo,  ed  il  Cimballi  si 
unt  invece  spontaneamente  ad  essi  nel  manife- 
stare il  rifiuto. 

Nò  sussiste  del  pari  che  fosse  pericoloso  il  se- 
pararsi dalle  colonne,  imperocché  molli  che  vi 
appartenevano  ciò  eseguirono  impunemente  lun- 
go la  marcia  , e Io  stesso  Egidio  Bocci  Ufficiale 
nel  battaglione  Guarducci  potè  senza  rischio  ve- 
runo consigliare  il  Pelracchi  ad  eseguire  il  de- 
creto, ndoprarsi  a evitar  conflitti  e persuadere 
il  Guarducci  a deporre  le  armi,  dimodoché  può 
dirsi  con  Seneca  a notte  in  causa  est , non  posso 
praetenditur  ». 

Non  credo  poi  che  la  carcere  ili  custodia  sof- 
ferta dagli  Accusati  possa  riguardarsi  come  causa 
diminuente  la  pena  in  ordino  al  notissimo  Testo 
in  Leg . Si  diutino  ff.  de  Potai»;  imperocché  ninno 
di  essi  al  momento  della  pubblicazione  del  rego- 
lamento d’istruzione  criminale  de)  22  novem- 
bre 1849  l’aveva  sofferta  per  un  lasso  di  tempo 
atto  a renderla  prolungala  od  indtbila.  In  questa 
posiziono  di  fallo  non  colle  Leggi  e principii  vi- 
genti a)  tempo  delTarresto  degli  accusali,  ma  col 
citato  regolamento  deve  valutarsi  la  carcere  sof- 


ferta durante  la  procedura,  conforme  stabilì  la 
Corte  tuprtma  di  Cassazione  coita  Derisione  de ' 20 
febbraio  1852  , Ann.  di  Giurisprudenza , p.  1, 
col.  161. 

Per  le  cose  fin  qui  discorse  in  replica  agli  obiet- 
ti defensionali  insisto  nelle  mie  Conclusioni. 

Francesco  Trecci. 


UDIENZA  DEL  9 MAGGIO  1853. 

Signori . 

1.  Dopo  quel  tanto  che  ebbi  T onore  di  far  pre- 
sente alla  Corte  nelle  Conclusioni  lette  , stampa- 
te e comunicale  , poro  mi  propongo  di  soggiun- 
gere a compimento  del  mio  ufficio  in  questa  cau- 
sa , che  ha  avuto  ornai  larga  e libera  tratta- 
zione . 

2.  E per  non  eccedere  la  legge  che  mi  prefig- 
go di  brevità,  ini  asterrò  al  possibile  dal  rien- 
trare in  disquisizioni  troppo  minute  di  fatti  e di 
prove,  non  che  dal  ripetere  cose  già  delle , c 
dal  replicare  agli  objclli  ebe  mi  appaiono  di  mi- 
nore importanza,  o di  più  facile  soluzione. 

3.  Dirò  qui  solamente: 

1/  Che  sto  fermo  nel  dare  valutazione  aliano- 
ta  del  Pelracchi  datata  de)  3 noi  ombre  1 848  (con- 
cio*. §.  34)  là  dove  parla  di  spese  occorse  per  t 
movimenti  di  Pisa  « 3/ arem  ma  (oltre  quelle  di  vi- 
gilanza per  la  città  di  Livorno , le  quali  sole  parmi 
ragionevole  ritenere  che  si  facessero  d*  intelli- 
genza col  Gonfaloniere  locale  ),  e vi  sto  fermo 
appunto  perchè  dai  documenti  resulta  che  nel 
22  ottobre,  e mentre  il  Montanelli  trattava  in 
Firenze  per  la  ricomposizione  del  Ministero, 
scriveva  il  Governo  di  Livorno  ai  Ministro  «lei - 
l’Interno,  a ivi  » Arrivano  a Livorno  drappelli 
a assai  numerosi  di  gente  proveniente  da  Pisa, 
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« l.vcca  c alcuni  parli  della  Maremma  ut  ulto 
« DEL  POPOLO  DI  Livorno  ». 

2. *  Che  ritengo  il  deposto  del  Segretario  Alle- 
gretti sulle  circostanze  influenti  nel  dispaccio  di 
spediiione  a Portoferrajo  ben  referito  al  di  8 an- 
ziché ad  altri  di  posteriori  del  febbraio  1849  , 
perché  le  dette  circostanze  sono  in  quel  deposto 
eollegate  col  fatto  della  commissione  affidala  al 
testimone  dal  Guerrazzi  di  scrivere  la  nota  Cir- 
colare Governativa , che  porla  precisamente  la 
data  di  codesto  giorno  otto  (Conclus.  §.  336,  337, 
392). 

3. *  Che  se  la  Corte  ravvicina  i due  deposli  lì  no 
ninsegni  e Panalloni , e tien  conto  dell'  unico  col- 
loquio ebe  potè  avere  quest'  ultimo,  a suo  stesso 
dire,  col  Guerrazzi  la  mattina  del  di  olio  feb- 
braio fra  le  ore  8 e le  9,  si  persuader!  facilmen- 
te che  la  replica  data  dalla  Difesa  all'  udienza 
del  30  marzo  non  elimina  il  rilievo  espresso  nel 
§ 200  delle  Conclusioni . 

*-*  Cbe  l’Accusa  trattando  la  causa  del  Capec- 
chi non  ha  equivocato  nel  referire  al  21  gen- 
naio 1849  (giorno  di  domenica)  un’ adunanza  del 
circolo  sotto  le  logge  dell'  Orgagna  con  pubbli- 
che allocuzioni , susseguila  dalle  note  violenze 
dell’Arcivescovado  per  dedurne  il  rilievo  espres- 
so al  §.  752  delle  Conclusioni. 

4.  Più  volte,  e per  più  Accusati  si  é insistilo 
perchè  venga  dichiarala  la  loro  comprensione 
nell’  amnistia  del  29  novembre  1849,  e per  alcu- 
ni si  è anche  invocato  il  Sovrano  indulto  del  26 
luglio  antecedente. 

5.  Ma  quanto  all’Indulto  ritengo,  cbe  l’oò/io 
proclamatovi  di  ogni  ingiuria  nerbale  o scrina  per- 
sonale al  Principe  , ed  alla  Reai  Famiglia,  operi 
in  quei  casi  nei  quali  codeste  ingiurie  sono  fine  a 
loro  elesse  ; non  gii  quando  formano  parte  di  di- 
scorsi o scritti  diretti  ad  instiilare  o diffondere 
nelle  masse  e negl"  individui  principii,  sentimen- 
ti od  istigazioni  avverse  al  Monarca  ed  alla  Mo- 
narchia , mentre  allora  assumono  carattere  di 
meno  criminoso  maiestatico  di  primo  capo,  che 
con  quell’ Indulto  non  s’intese  di  rimettere.  Ciò 
parmi  razionale  e legale.-  ed  é coerente  a quanto 


scrivono  il  Cremani  Ut  jur.  crim.  lib.  2.  co p.  3 , 
ari.  2,  §.  VI,  ( lom.  2 a c.  122  dell’  ediz.  di  Mace- 
rata) ed  il  Poggi,  Elem.  Jurispr.  Crim.,lib.  2, 
cap.  IO,  §.  53. 

6.  In  proposito  poi  dell’ Amnistia,  rispettando 
quello  che  con  sforzo  d’ ingegno  se  ne  è detto  in 
contrario,  non  so  quanto  a me  dipartirmi  dalla 
intelligenza  che  ne  proposi  all’  Udienza  dei  30 
agosto  1852  nell' ostare  alla  domanda  cbe  ne  ven- 
ne allora  pregiudicialmente  articolala  a favore  di 
Montazio , e da  ciò  cbe  soggiunsi  nel  prendere 
conclusioni  rapporto  al  Romanelli  (V.  Concine,  g. 
615  e erg.). 

7.  Non  posso  concordare  che  te  eccezioni  od 
eliminazioni  vi  siano  formulale  solamente  in  re- 
lazione ai  falli  dehlluosi  ; mentre  vi  si  leggono 
chiare  ed  esplicite  in  relazione  anche  a re rii  offi- 
ci esercitati , e cosi  a qualità  personali , non  che 
a certe  procedure  allora  pendenti  - Ed  il  rapporto 
che  precedo  l’Amnistia  e che  ne  accenna  lo  cau- 
sali o molivi,  ma  non  ne  fissa  la  dispositiva,  non 
coarta  una  difforme  intelligenza . Che  anzi  con 
escludere  oltre  quei  che  usurparono  il  potere , an- 
che coloro  che  si  associarono  all’  usurpazione , 
non  cbe  quelli  che  impugnarono  più  ardili  la  ban- 
diera della  fazione , conforta  e sussidia  il  concetto 
dell'Accusa , 

8.  Non  posso  nemmeno  concedere  che  dopo  la 
dimissione  data  dal  Romanelli,  ma  noo  accettata 
dal  Governo,  egli  cessasse  ipso  jure  di  essere 
Ministro  al  giungere  del  25  marzo  e cbe  per  dir- 
lo tale  posteriormente  (siccome  lo  qualificarono 
e lo  ritennero  ripetuti  atti  governativi  ) gli  oc- 
corresse ulteriore  sua  esplicita  accettazione. 

9.  Non  potrei  convenire  cbe  l’ Amnistia  fosse 
estendibile  a quelle  categorie  od  individui  che 
ne  sono  in  lettera  esclusi,  quando  pure  lo  spiri- 
lo e quelle  che  potessero  sembrare  più  verosimi- 
li causali,  autorizzassero  per  privalo  giudizio  una 
più  larga  benignili. 

10.  Non  posso  assentire  alla  Difesa  del  Monta- 
zio  (che  ha  scambiato  in  due  suoi  objelli  l’azio- 
ne di  correità  in  delitto  majestatico  per  prora  ra- 
zione con  stampa,  con  l'azione  e querela  per  sero- 
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plice  delitto  di  i lampa , che  sola  è regolala  nelle 
sue  forme  dall'art.  45  delta  relativa  legge  dei  17 
maggio  1848),  non  posso,  diasi,  assentire  ad  es- 
sa Difesa  che  questa  azione  di  correità  rimanga 
caducata  per  questo  perchè  )'  Amnistia  nel  suo 
primo  articolo  abolisce  in  regola  generale  ogni 
azione  relativa  a delitto  di  Maestà;  mentre  è no- 
to che  la  specialità  deroga  alla  generalità,  e che 
I’  eccezione  od  eliminazione  ordinala  non  equi- 
vocamente dal  Principe  fa  tacere  pel  caso  eccet- 
tuato Il  principio  generale,  e lo  conferma  per  gli 
altri. 

11.  Non  si  potrebbe  poi  ravvisare  forza  di  cota 
giudicata  a prò  del  Romanelli  in  quella  che  si  è 
chiamata  approvazione  o ratifica  di  gestione  per 
parte  della  Commissione  del  Governo  restaurato, 
perché  (astrazion  fatta  dalla  questione  dei  poteri ) 
manca  veramente  un  atto  di  tanta  portala  che 
avesse  allora  siffatto  scopo,  e vi  si  dirigesse  con 
adeguata  speciale  cognizione  di  causa.  Si  è in- 
vece saputo  (deposto  Ricatoli)  che  fu  deliberato 
consiglio  delta  Commissione  di  non  occuparsi  mi- 
nimamente del  passalo,  nè  dei  fatti  e degli  uo- 
mini che  ebbero  con  quello  attinenza,  sia  per  gli 
«fletti  di  giustizia,  sia  per  quelli  della  grazia; 
ma  di  restaurare  soltanto,  e di  governare  per 
l'avvenire  fino  al  ritorno  del  Principe. 

13.  Non  di  rado  si  è pure  parlalo  dai  Difensori 
della  Legge  del  26  luglio  1849  colla  quale  venne 
stabilito  una  cognizione  eccezionale  di  competen- 
za dei  Consigli  di  Prefettura  per  I’  adozione  di 
misure  di  Governo  , sia  coercitive , sia  preventive 
( V.  Il  Rapporto  che  precede  il  Regolamento  dei  22 
ottobre  1849  nel  Monitore  Toscano  di  detto  anno , 
n."  278} , a carico  di  coloro  1 quali  col  proclama- 
re, o insinuare  idee,  o dottrine  contrarie  all’or- 
dine sociale  e politico  costituito,  coll' eccitare  al- 
T odio  e al  disprezzo  della  Sovranità,  o col  favo- 
rire in  qualunque  altra  guisa  inganni,  sedizioni 
e agitazioni  nel  popolo , si  fossero  manifestati , 
o si  manifestassero  avversi  al  Principato  Costitu- 
zionale ed  alla  pubblica  tranquillità. 

13.  Ma  questa  Legge,  o Signori,  se  bene  si 
considera  nelle  disposizioni,  nella  economia, 
Tom.  XV. 


e nel  modo  suo  di  agire , non  può  fornire  utilità 
veruna  in  questa  Causa  agli  Accusati. 

14.  Imperocché  essa  non  sottraeva  assoluta- 
mente gli  accennali  fatti  alla  giurisdizione  dei 
Tribunali  ordinarli,  nè  escludeva  che  potessero, 
sia  per  l'entità  loro,  sia  pel  concorso  di  circo- 
stanze costituire  il  vero  delitto  di  Maestà  ; ma  in 
ossequio  appunto  a codesta  poitibilild  voleva  che 
se  ne  rassegnassero  i rapporti  ai  Regi  Procurato- 
ri, ed  autorizzava  questi  a rimetterli  alla  cogni- 
zione Prefetturale,  solamente  quando  all'appog- 
gio dei  detti  rapporti  gli  avessero  giudicati  nei 
concreti  casi  incapaci  di  costituire  il  delitto  vero 
e proprio  di  Lesa  Maestà  , od  altro  speciale  de- 
litto previsto  dalle  Leggi  esistenti. 

15.  La  Corte  poi  ha  presente  che  l' invio  alla 
cognizione  ordinaria  , od  alla  eccezionale  , per 
l'Art.  4 di  codesta  Legge  dipendeva  esclusiva- 
mente  dal  giudizio  dei  Regi  Procuratori  ; e che 
quando  la  seconda  strada  era  stata  scelta  coll'ap- 
posizione del  Vieto  nei  Rapporti  potevano  gli 
altari  tornare  alla  prima  per  successivo  giudizio 
dei  Consigli  di  Prefettura  (Art.  15),  o della  Cor- 
te Suprema  in  via  di  conflitto  (Art.  23)  (e  ciò 
conferma  che  a mente  del  Legislatore  quei  me- 
desimi falli  tanto  potevano  rappresentare  quanto 
no  il  delitto  di  Lesa  Maestà);  ma  non  cosi  vice- 
versa ; perchè  se  il  Regio  Procuratore  riteneva  i 
rapporti  e gli  rimetteva  ai  Tribunali,  gli  affari 
dovevano  avere  in  questi  il  loro  corso  ed  il  pie- 
no loro  esaurimento,  fino  all’assoluzione  o con- 
danna dei  prevenuti,  senza  che  né  per  ufficio, 
nè  ad  istanza  di  parte  si  potesse  proporre  ecce- 
zione d’ incompetenza  , o di  declinaloria,  o di 
rinvio  al  Consiglio  di  Prefettura. 

Or  dunque  o si  tratta  di  affari  già  portali  alla 
via  ordinaria  innanzi  alla  pubblicazione  della 
Legge,  e questi  dalle  sue  disposizioni  non  avreb 
bero  potuto  rimanere  investiti  ; o si  tratta  di  af- 
fari sopravvenuti , e questi  pure  quando  dal  R. 
Procuratore  fossero  stali  una  volta  spinti  all'Or- 
dinario , nè  da  lui  nè  da  altri  avrebbero  potuto 
o potrebbero  ritirarsi  e volgersi  al  Governativo, 
ma  avrebbero  dovuto  o dovrebbero  dai  compe- 
88 
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tenti  Tribunali  risolversi  ai  termini  di  ragione  ; 
esaminando  cioè  e giudicando  se  nei  rcspetlivi 
casi  esibivano  o no  gli  estremi  ed  i caratteri  del 
vero  e proprio  delitto  di  Maestà. 

16.  Cosi  si  intende  come  di  niun  soccorso  avreb- 
be potuto , o potrebbe  essere  ai  qui  presenti  ac- 
cusati codesta  I-egge , quando  pure  fosse  rimasta 
e fosse  tuttavia  in  vigore.  Ma  oltre  di  ciò  è noto 
come  venne  dessa  in  appresso  a cessare  ( V.  ari. 
3,  dell-  Amnistia  di'  21  novembre  1819),  talché 
anche  per  questa  ragione  riescirebbe  impossi- 
bile di  farvi  adesso  appello  utilmente  a qualun- 
que siasi  effetto. 

17.  Un  altro  fra  i punti  non  di  rado  investiti 
dalle  Difese  concerne  il  campo,  lo  spazio,  i li- 
miti legali  dell'Accusa.  Si  è preteso  rbe  questi 
siansi  travalicati  coi  porre  nell'  Atto  di  Accusa 
fatti , circostanze , documenti , e rilievi  che  non 
potevano  a quanto  dicesi  figurarvi  o per  lo  stato 
degli  Atti  istruttorii , o pel  tenore  del  Decreto  di 
Accusa.  — Non  posso  concordare  l' eccesso.  Ne 
accennai  già  concludendo  ( V.  Conclusioni  § 18 
< 636 , e segg.)  varii  molivi  sia  generali  sia  spe- 
ciali ad  alcuni  accusati.  Non  ho  ragione  4*  rece- 
dere da  questi:  piuttosto  di  ampliarli, e corrobo- 
rarli. 

18.  Che  1’  Atto  di  Accusa  non  possa  porsi  m 
contradizione  a in  con/l ilio  col  Decreto  di  Accusa, 
cui  deve  dare  esecuzione  , facilmente  si  intende 
e si  concorda . Cosi  un  delitto  eliminato  e un  pre- 
venuto assoluto  ab  instantia  in  virtù  di  codesto 
Decreto,  non  pud  sicuramente  riassumersi  ed  in- 
vestirsi nel  correlativo  Atto  di  Accusa. 

19.  Non  saprei  per  altro  concedere  del  pari 
che  nel  dare  esecuzione  al  Decreto  non  sia  leci- 
to al  Pubblico  Ministero  di  abbracciare  tutte  le 
circostanze,  i fatti,  i rilievi,  nonché  le  prove 
che  attengono  al  delitto  pel  quale  si  accusa  e che 
hanno  più  o meno  fondamento  nella  istruzione 
scritta  , quando  pure  non  si  trovino  riportati  nel 
Decreto,  o nella  parte  sua  sostanziale  e deci- 
siva. 

20.  Non  si  tratta  allora  di  fare  cosa  nuova  né 
diversa , né  opposta . È lutto  svolgimento  del  con- 


cetto del  Decreto  ; quindi  esecuzioni  del  Decreto 
medesimo,  coi  mezzi  che  somministrano  gli  Atti 
scritti , quegli  Alti  ai  quali  la  legge  (V.  Concine., 
§.  18)  comanda  che  si  abbia  ricorso  appunto  per 
riferire  in  compendio  nel  libello  a ivi  » le  resul- 
tanze  processali  importanti  a . 

21.  Se  dovesse  essere  altrimenti , non  già  dal 
Processo  , ma  dal  Decreto  avrebbe  ordinalo  la 
Legge  che  si  desumesse  il  libello  di  Accusa , e 
questo  non  sarebbe  (siccome  deve  essere)  il  ri- 
stretto , e la  imbreviatura  di  quello  giusta  il  te- 
nta, o il  tipo  (come  lo  dicono)  fermato  ormai  dal 
Decreto. 

22.  Il  tema  non  vi  ha  dubbio  si  designa , e si 
dà  col  Decreto;  ed  ivi  si  ha  delimitalo  e circo- 
scritto dal  titolo,  e dagli  estremi  deil’azion  de- 
littuosa: ma  i mezzi  del  suo  sviluppo  sono  nel 
processo;  e lutloció  che  può  chiarirlo,  dimo- 
strarlo , sostenerlo  e portarlo  a quella  maggior 
latitudine  della  quale  é logicamente  e legalmen- 
te suscettibile  (che  è quanto  dire  Gno  alla  cen- 
Iradizione  esclusiva)  rimane  nel  dominio  ed  uso 
del  Pubblico  Ministero  che  redige  l'Atto  di  Accusa. 

23.  Un  diverso  concetto  formerebbe  del  De- 
creto d’ invio  (che  è puramente  indicativo  di  suf- 
ficienza di  riscontri,  e di  competenza)  non  già 
un  aiuto,  ma  si  un  irragionevole  ostacolo  all’  ap- 
puramelo della  verità  ed  alla  giustizia,  mentre 
voto  della  Legge  si  é che  quella  venga  a cono- 
scersi intiera,  onde  questa  possa  essere  a dovere 
amministrata. 

2à.  Ed  è ciò  tanto  vero  quanto  é indubitato 
che  nel  corso  del  Dibattimento  puossi  ampliare 
la  sfera  dell'Accusa,  onde  abbracciare  ciò  che 
ne  fosse  rimasto  fuori , e che  potesse  influirò 
nell’ abilitare  i Giudici  ad  emettere  pronunzia 
conveniente  al  caso,  tale  cioè,  che  esaurisca  il 
fallo  criminoso  sotto  tutti  i suoi  veri  materiali  e 
morali  rapporti,  i quali  il  più  delle  volte  trovano 
o base  od  attinenza  o lume  nei  susseguenti  non 
che  negli  antecedenti  o concomitanti,  e siffatta 
mente,  che,  questi  trascurati,  verrebbe  a ripro- 
dursi il  fallo  stesso  in  modo  imperfetto,  o moz- 
zo, o stravolto. 
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SS.  Riscontri  poro  la  Corto  le  Autorità  cbc  me- 
glio calzano  al  punto  in  esame  ; o le  troverà  tut- 
f altro  che  dissuonanli.  Le  leggi , e la  Giurispru- 
denza Patria  non  contradicono  a questo  fonda- 
mentale concetto.  Lo  stesso  Nouguier,  riferito 
dalla  Difesa  Guerrazzi , quando  rettamente  si 
esamini  e si  apprezzi , non  ne  declina  ; a segno 
che  la  di  lui  opinione  trovasi  cosi  sommata  nel 
Reperì.  getter,  del  Glori i.  di  Palazzo , alla  rubrica 
Allo  di  Accuea,  § 2,  n.  117.  « ivi  » Se  la  qualifi- 
« ca  del  Decreto  d’ invio  è imperfetta  , sia  per 
a l’ omissione  d' una  delle  circotlanz e costitutive 
« del  delitto,  sia  per  qualunque  altro  motivo,  l'At- 
u lo  di  Accusa  può  regolarizzarla , e ristabilire 
« la  circostanza  omessa  ».  Ed  il  Prof.  Kodier , 
Èlèm.  de  la  Proeed.  crimitt.,  /.ir.  3,  TU.  1,  Chap. 
2 , §.  1 ( siiti,  a c.  206) , dopo  aver  detto  confor- 
memente all’ Art.  241  del  Codice  che  nell'Alto 
di  Accusa  debbono  riportarsi  le  circostanze  ca- 
ratteristiche del  delitto  aggiunge  ; « ivi  » Non  ò 
a vietato  al  Procuratore  Generale  di  porvi  in  ri- 
ti lieve  delle  circostanze  rbe  non  siano  neppur 
a mentovate  nel  Decreto  di  rinvio.  Queste  cir- 
« costanze  infatti  polendo  essere  rimarcale  di 
« poi  nel  Dibattimento , è utile  allo  stesso  impu- 
a tato  che  siano  antecedentemente  segnalate 
« nell'Atto  di  Accusa  perché  l'accusalo  resta  al- 
« lora  meglio  determinato  sul  modo  col  quale 
« deve  preparare  la  propria  difesa  » ( Ved.  Con- 
cine. , §.  638.).  Quanto  poi  alle  circostanze  e- 
spresse  nella  parte  motiva  , e non  ripetute  nella 
diapositiva  del  Decreto  possono  vedersi  Mangio, 
Du  Reglement  de  la  Compitene! , Chap.  Ili , §.  96, 
y.°  2.*  a Patrie , noi.  21 , alt' Art.  24t , ed  anche 
per  analogia  nota  77,  all' Art.  337,  del  Cod. 
d' Istruzione  criminale . 

26.  Né  gioverebbe  opporre  la  cosa  giudicata  , 
o la  efficacia  di  essa  inerente  anche  ai  decreti  di 
accusa.  Imperocché  é troppo  noto  in  ragione  che 
per  gli  affari  che  devono  aver  legnilo,  simili  pro- 
nunzie non  hanno  veramente  forza  di  cosa  giudi- 
cala, se  non  che  per  l’ effetto  di  avviare  al  giudi- 
zio, e di  ritenere  la  competenza  fino  alla  apertura 
di  questo , e sotto  quel  titolo  di  delitto  che  vi  è 


dichiarato  (V.  Fusiti»  Bilie,  Traiti  de  t Inetr. 
crim.,  Tom.  Ili,  §.  181,  a 625,  ed  il  Legraverend 
iti  citato  ). 

27.  Ma  l'esprimere  nel  libello  fatti  e circo- 
stanze che  sono  nel  Processo , o anche  nella  so- 
la parte  espositiva  o motivo  del  Decreto , senza 
cambiare  titolo,  senza  trasformare  il  fatto,  né 
alterarne  il  carattere,  ma  completandolo  nella 
sua  naturale  e giuridica  posizione , non  è modo 
che  offenda  la  cosa  giudicata:  a meno  che  non  vi 
fosse  pronunzia  che  chiaramente  deludeste  code- 
sti fatti  dal  calcolo  giudiciario  ; perocché  allo- 
ra , ed  allora  soltanto  noi  consentirebbe  la  con- 
tradizione. 

28.  E ciò  non  si  verifica  sicuramente  pei  fatti 
anteriori  alla  spedizione  di  Porloferrajo  quanto 
al  Guerrazzi,  nè  per  quelli  dei  quali  si  vuole  re- 
spingere l’ incriminazione  nell’  interesse  del  Ro- 
manelli , del  Dami , del  Monlazio , e del  Petrac- 
chi  eziandio.  Si  potrà  dire  per  alcuni , che  non 
ti  trovano  induci  dal  Decreto  nel  conto  loro  par- 
ticolare , non  già  che  ne  tono  eliminati  esplicita- 
mente -,  e nemmeno  implicitamente , dacché  le  for- 
mule ed  i modi  usati  nell’  assegnare  a ciascuno 
la  quota  speciale  di  reato  non  sono  tonativi,  ma 
invece  ammettono  che  altro  siavi , e si  possa  ag- 
giungere, ed  obiettare  nel  libello;  e quello  che 
vi  é riassunto  viene  qualificalo  non  come  tuffo 
ma  come  parte  più  culminante  o principale. 

29.  Dal  decreto  vostro  poi  del  28  agosto  t852 
è inalile  che  avverta  non  potersi  trarre  partito  , 
se  non  che  favorevole  ai  nostri  concetti  ; posto 
che  si  esamini  nella  sua  totalità. 

30.  L’obietto  infine  che  si  vuole  desumere  dal- 
le Leggi  Patrie,  specialmente  antiche,  prescri- 
venti la  contestazione  degli  addebiti  che  resulta- 
no dalla  istruzione,  viene  ad  aver  sufficiente  re- 
plica nella  contestazione  appunto  che  I’  odierno 
sistema  permette  di  farne,  e che  se  ne  é fatta  , 
tanto  col  libello  d'Accusa,  quanto  eon  rinterro- 
gatorio  nell'orale  Dibattimento . 

SI.  Lo  che  tanto  più  persuade  se  si  riflette  che 
i fatti,  rapporto  ai  quali  si  deduce  la  serotinità 
della  contestazione,  non  pongono  in  campo  nua- 


Digitized  by  Google 


700 


ri  delitti  o delinquenti,  ni  circostanze  aggravan- 
ti quel  delitto  sul  qualo  gii  si  era  instruilo  e de- 
cretato: ma  costituiscono  dei  mezzi  di  prova , e 
dei  (atti  parziali  elementari  che  vanno  a ricon- 
giungersi ed  a formar  parte  di  quell'  uoico  e me- 
desimo delitto  di  Maestà,  che  i il  soggetto  prin- 
cipale , anzi  esclusivo  dell' Accusa. 

32.  Imperocché  non  sussiste  , 0 Signori  (seb- 
bene sia  stalo  detto  dalla  Difesa),  che  l’Accusa 
incrimina  più  e diversi  titoli  di  Maestà  , fino  al 
numero  di  cinque}  tutti  separali,  distioti , e di 
per  loro  stanti. 

33.  No  : P Accusa  procede  nel  tema  di  un  solo 
ed  unico  fatto  morale , posto  in  essere  da  più  e 
diversi  fatti  materiali  , tulli  perù  di  carattere 
congenere , successivi , prossimi , collegati  fra 
loro , e tulli  subordinati,  e quasi  direi  cementati 
da  un  unico  e solo  pensiero , da  un  unico  e solo 
disegno , da  un  uoico  e solo  genere  e colore 
d’ azione  , voglio  dire  dalla  voluta  ed  operata 
usurpazione  del  Sovrano  Potere,  della  quale  si 
colse  occasione  dalla  necessitala  partenza  del 
Principe  da  Siena  , e cbe  andò  a consumarsi , a 
completarsi , a confermarsi  nella  coattiva  espul- 
sione del  medesimo  dalla  Toscana  ; nella  repul- 
sione di  chi  doveva  e voleva  tosto  ricondurselo 
e restaurarlo  ; nella  sovversione  della  Costitu- 
zione dello  Stalo  allora  esistente. 

3*.  Questo  unico  delitto  non  può  frazionarsi  e 
dissolversi  nei  varj  fatti  elementari  cbe  lo  com- 
pongono ( V.  Condì».,  §.  7)  per  formare  di  questi 
allrcllanti  delitti  separati  e distioti  (sebbene 
ognuno  di  per  sé  potesse  rappresentare  ed  esau- 
rire per  l' intiero  la  Lesa  Maestà)  onde  poi  infe- 
rirne, che  chi  non  cooperò  al  primo  fatto,  non 
contrasse,  nò  potè  contrarre  debito  di  correità 
politica  , comecché  accedesse  quando  già  man- 
cava nel  Sovrano  dejelloil  possesso  e l'esercizio 
di  fatto  della  Maestà.  Imperocché  per  quetlo 
modo  non  si  rappresenta  il  fatto  quale  si  fu  in 
sé  slesso , nel  suo  coordinamento  o concatena- 
mento di  mezzi  e fine , nella  piena  sua  essenza 
e verace  fisonomia  , e sotto  l'influenza  di  quella 
unicità  di  coacetlo  cbe  lo  informava  e lo  abbrac- 


ciava nella  sua  totalità  sin  da  principio  ; unicità 
eba  la  logica  non  meno  cbe  la  scienza  e giuri- 
sprudenza vogliono  conservata  t dandone  anche 
i mezzi  con  ammettere  il  delitto  continuato  e 
protratto , non  tanto  mediante  ripetizione  dì  alti 
identici , quanto  ancora  collo  svolgimento  e svi- 
luppo di  alti  diversi,  ma  congeneri,  tutti  inser- 
vienti e subordinali  ad  un  solo  divisamente. 

35.  E ciò  posto  e ritenuto  (perchè  cosi  portano 
l’indole  dell'avvenimento,  e le  circostanze  tutte 
che  vi  si  riferiscono,  sviluppale  ornai  nelle  Con- 
clusioni ),  s*  intende  bene  cbe  se  il  concorso  di 
più  coageoli  nella  perpetrazione  del  fatto  pro- 
gressivo e complesso , non  può  assumere  ti  ca- 
rattere di  complicità,  vera  e propria  (che  presup- 
pone concerto  antecedente  e adesione  al  mede- 
simo), bene  però  può  prendere  e ritenere  quello 
di  correità . Imperocché  la  correità  pur  troppo 
può  conlrarsi , e si  contrae , indipendentemente 
ancora  da  preventivo  accordo , da  cbi  venga  , o 
sopravvenga  ad  operare  di  propria  spinta  e vo- 
lontà al  fatto  altrui  di  carattere  criminoso;  nel 
qual  caso  se  non  si  hanno  avvicinate  e collegate 
innanzi  tulle  le  volontà  nella  determinazione  di 
misfare , non  manca  però  il  pravo  proposito  nei 
singoli  ; e le  volontà  loro  si  associano , ai  con- 
giungono e si  identificano  nei  fatto  comune  a mi- 
sura cbe  queslo  viene  a dividersi , a coadiuvarsi 
ed  a farsi  proprio  da  ciaacuq  coagente.  V.  Annoi, 
di  Ginrispruà.,  1852,  Par.  t.  Col.  BIG. 

36.  Ora,  o Signori,  permettetemi  di  soggiun- 
gere poche  cose  sulla  valutazione  di  alcune  fra 
le  autorità  ed  esempj  che  la  dottrina  dei  Difenso- 
ri vi  ba  fatti  presenti.  Con  vari  crilerj  ritengo 
cbe  si  debba  io  quest*  articolo  procedere  , affin- 
ché I’  assolutismo  di  certe  teorie  non  soverchi  e 
non  soffochi  le  specialità  concrete  che  la  giusti- 
zia  deve  pure  valutare- 

1.'  Bisogna  non  dimenticare  che  lo  Statuto 
fondamentale  non  fu  imposto  dalla  Toscana  a 
Principe  nuovo,  molto  meno  sotto  vincolo  di  Leg- 
ge commissaria  come  dicono  ( V.  He intee . , Jur. 
Nat.  il  Gesti-,  hit.  LI,  Cap.  VII,  §.  134);  ma 
venne  spontaneamente  elargito  da  Principe  che 
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ci  trovata  gii  al  pieno  possesso  dell'  auolula  so- 
vranità per  ampliare  1*  esercizio  delle  libertà  ci- 
vili con  imminuzione  dei  tuoi  stessi  diritti  monar- 
chici. Tale  imminuziooe  perciò  appunto  deve  in- 
tendersi estesa  non  più  di  quel  ebe  portasse  la 
volontà  del  concedente  espressa  ed  implicita  al- 
l'assoluta  necessità  di  sistema,  si  (rattamente  pe- 
rò , che  non  tenga  omesso  di  calcolare  il  modo 
con  cui  fu  allora  in  genere  ed  in  specie  a quel 
volere  corrisposto  , ed  a quel  sistema  reso  osse- 
quio. Sarebbe  infatti  irrazionale  per  non  dir  peg- 
gio l’ esigere  rigor  di  modi  e di  forme . anche 
salto  rischi  di  caducazione  , da  una  parte,  e da 
quella  ebe  piò  ebbe  conferito  del  proprio,  sema 
far  conio  di  ciò,  che  mancando,  o soverchiando 
dall’altra,  veniva  a costituire  tsle  arrischiala 
condizione  pel  Sovrano  concedente  da  moral- 
mente e civilmente  impegnarlo  ad  usar  mezzi  ef- 
beaci  di  redenzione,  onde  conservarsi  intatta  la 
liberti  dell’  ultima  parola , da  cui  dipendeva  il 
rigetto  o la  saniione  di  una  legge  ricca  di  tante 
sequela  radicali , ebe  non  ti  possono,  no,  cuo- 
ptire  col  manto  di  poetiche  aspirazioni. 

tilt  Bisogna  pertanto  aver  presente  che  il  Prin- 
cipe non  valoMariamtnlc , ma  costretta , nei  modi 
e per  le  cause  sviluppate  nelle  Conclusioni,  parti 
in  prima  da  Firenze,  dipoi  da  Siena,  e infine  da 
Porto  S.  Stefano  e dalla  Toscana:  che  giammai 
ebbe  od  ealerqò  intenzione  di  abdicare,  di  la- 
sciare. H regno , di  abbandonare  il  potere,  il  pae- 
se ed.i  suddilit  che  resistè  come  e quanto  potè, 
e cedò  palmo  a palmo  soltanto  alla  improntito- 
dine , alle  coazioni,  alla  insecuzione  eziandio. 
Hoq.é. quindi  a parlare  nel  caso  di  derellzioiu , 
nè  di  conseguente  asta  pozione , che  vorrebbe  so- 
stituirsi alla  usurpazione  del  potere  sovrano;  ma 
d;  delezione  de  guasto  per  modo  violento  s di  spoglio 
contro  la  volontè,  e in  onta  alla  resistenza  e pro- 
testa dei  Principe.  E le  autorità  , i principii , e 
gli  argomenti  che  procedono  nel  primo  concetto 
vanno  sostituiti , o temperali , o corretti  da  quei 
eho  suppongono  la  defezione  coattiva,  e ne  doler 
minano  gli  effetti , considerandola  come  fona 
maggiore,  tanto  più  valutabile  quando  viene,  co- 


me nel  caso,  non  già  a scusare  un  delitto  o 
un'  azione  prava  , ma  sibbene  a spiegare  un  pro- 
cedimento di  natura  6ua  lecito , ed  animato  da 
scopo  legittimo  e doveroso. 

3.‘  Bisogna  ricordare  che  altri  sono  i rapporti 
e doveri  dei  sudditi  di  faccia  all'  usurpatore,  al- 
tri quei  dell' usurpatore  al  dirimpetto  del  legìtti- 
mo Sovrano,  che  conserva  sempre  benché  espul- 
so questa  qualità,  ed  il  possesso  dt  jure  della 
sovranità,  che  al  cessare  della  compressi one , 
come  molla  al  frangersi  di  obice , per  virtù  sua 
o di  suo  elaterio  si  risolleva  e torna  t ripigliare 
intera  la  primitiva  posizione.  Quel  che  si  dice  e 
si  ritiene  sul  dovere  ebe  hanno  i privati  di  obbe- 
dire anche  all’  usurpatore  e al  governo  di  fatto, 
finché  ed  in  quanto  non  conduca  ad  agire  con- 
tro, e in  danno  del  legittimo  Sovrano  (ed  i» 
questo  senso  procede  il  decreto  della  Camera 
delle  Accuse  di  Lucca  dei  28  maggio  1850).  muo- 
ve da  principii  e da  ragioni , che  non  trovano 
modo  di  applicazione  nei  rapporti  fra  l'usurpato- 
re  e il  Sovrano  predetto , i quali  sono  e riman- 
gono criminosi  finché  la  reintegrazione  non  aia 
avvenuta , e lo  alalo  di  usurpazione  non  abbia 
cessato . 

V Bisogna  infine  rammentare  che  nel  caso  in 
esame  il  delitto  si  ritiene  verificato,  non  già  col- 
la scelta  e formazione  di  un  Governo  Provvisorio 
per  parte  delle  Assemblee , dopoché  esse  ne  rav- 
visarono la  necessilà,  ma  sibbene  (prescindendo 
ora  da  altri  precedenti  e dalle  violenze  concomi- 
tanti) con  l'abuso  che  gli  individui  di  questo  go- 
verno ed  altri  con  essi  fecero  dell’  autorità  boro 
conferita  per  spingersi  ad  impadronirsi  del  som- 
mo potere  spogliandone  il  Principe  e discaccian- 
dolo 

37.  Ed  a torlo  sicuramente  si  deduce  II  conte- 
gno e fatto  dello  stesso  governo  toscano  relativo 
alla  Lunigiana,  Modenese  e Parmense.  Imperoc- 
ché, omesso  ogni  altro  rilievo,  basterà  il  ricor- 
dare che  quando  la  Toscana  aderì  a prender  pri- 
ma in  protezione  e Ititela  , e ad  aggregare  di  poi 
al  Granducato  quei  paesi  vicini  che  a lei  si  rivol- 
sero dopo  aver  compiuto  nel  loro  interno  la  rivo- 
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limono  con  distaccarsi  dai  centri  e dalle  reggen- 
ze lasciatovi  dai  respetlivi  Sovrani , ed  eriger- 
si in  Governi  Provvisori!  (decreto  del  12  mag- 
gio 1848).  non  si  diresse  a fare,  nè  fece  essa 
opera  di  spoglio  e di  dejexione  in  danno  dei  le- 
gittimi Regnanti  presenti  nello  Stato,  opponenti 
e resistenti , e con  eccesso  abusivo  di  mandato  t 
cosicché  mancando  pariti  di  fatto  non  potrebbe 
mai  procedere  la  reclamata  pariti  di  diritto. 

38.  E poiché  di  Parma  si  è fatto  menzione  , mi 
permetterò  di  far  sentire  che  la  sentenza  asso- 
lutoria coli  emanata  da  Commissione  speciale  li 
7 luglio  1831  in  affare  contro  il  conte  Linati  e il 
cav.  Melegari  citata  spesso  dalla  Difesa,  nulla 
statuisce  in  massima  , che  possa  come  sussidio 
dottrinalo  influire  nella  causa  attuale  - Tutti  i di 
lei  rilievi  essendo  di  fatto,  e basati  sopra  circo- 
stanze speciali , difficilmente  potrebbero  senza 
pericolo  servir  di  guida  e di  criterio  a giudicare 
una  fattisfecie  diversa.  Ed  in  effetto , sebbene  vi 
abbia  coincidenza  di  particolari , l' insieme  ed  il 
carattere  dei  fatto  principale  dista  non  poco  dal 
nostro . A Parma  il  Governo  Provvisorio  fu  crea- 
to a riparare  il  vuoto  operato  da  una  rivoluziono 
ornai  consumata;  in  Firenze  fu  il  Governo  Prov- 
visorio stesso  quei  che  scese  ad  operarla  dopo- 
ché venne  formalo:  Là  l' accettazione  fu  subor- 
dinala alla  condizione  espressa  cbe  le  cose  rima- 
nessero nello  stalo  in  cui  si  trovavano;  qui  se 
tale  condizione  vi  era , come  vi  ebbe , implicita 
nel  mandato  delle  Assemblee,  venne  tosto  tra- 
scurala e manomessa  dai  Membri  del  Guverno 
e loco  coageuli . Là  i due  prevenuti  frenavano  i 
colleghi  negli  Alti  ostili  alla  Maestà  della  Du- 
chessa; qui  gli  Accusati  gii  ponevano  in  esaere 
essi  stessi,  o li  secondavano , e ne  profittavano 
in  danno  del  Sovrano  e della  Sovrana  Autorità. 
Là  finalmente  non  si  volle  ricevere  giuramento 
da  un  Nolajo  per  evitare  il  rischio  di  cambiar 
formula  iniziativa  ; qui  la  formula  venne  cambia- 
la , si  per  gli  atti  notarili , come  per  quelli  giudi- 
ciari  che  ne  abbisognavano. 

39.  Sappia  poi  la  Corte  cbe  denunziata  code- 
sta Scotcnza  dal  Procuratore  Ducale  di  Piacenza 


e dal  Procurator  Generale  di  Parma  alla  Com- 
missione Speciale  di  Revisione  , fu  ron  pronun- 
zia del  31  luglio  1831  annullata  insieme  eoi  di- 
battimento che  l’aveva  preceduta.  Ciò  procedè 
nel  solo  interesse  delia  Legge  ; perchè  tanto  e 
non  più  permette  l'Articolo  433  del  Codice  di 
Procedura  Criminale  colà  vigente  a sfogo  dei  ri- 
corsi del  Ministero  Pubblico  contro  Sentenze  as- 
solutorie. E sebbene  la  nullità  ai  desumesse  da 
violazioni  di  rito  in  udizione  di  testimoni , si  ri- 
leva però  dai  molivi  del  giudicato,  cbe  altri  mez- 
zi ancora  e di  fondo  erano  stati  dedotti,  dei  quali 
non  ebbe  campo  la  Revisione  di  potere  conosce- 
re. Si  sa  infine  che  occupato  lo  Stato  Parmense 
dalle  Armi  Austriache , e compressa  la  rivoluzio- 
ne, a codesto  e ad  altri  Processi  politici  fu  posto 
termine  coi  Sovrani  Decreti  del  1.*  agosto  e 
29  settembre  1831. 

40.  Quel  giudicato  non  pertanto  accennerebbe 
che  si  procedeva  anche  colà  nel  concetto  di  at- 
tribuire valore  polilieo  al  fatto  della  sottrazione 
del  nome  Sovrano  dalla  intitolazione  degli  Atti 
Notarili.  Ed  io  mi  permetterò  qui  di  accennare 
che  sebbene  la  IVoe.  47  faccia  sentire  che  l' Im- 
perarne Giustiniano  volle  imposto  il  nome  regio 
a tulli  i giudicati  per  meglio  accertarne  la  data , 
il  fatto  per  altro  è di  tale  indole  in  se  stesso, cbe 
contiene  ed  esprime  attestazione  e recognizione 
continua  dell’Autorità  regnante , e riesce  perciò 
negli  effetti  suoi  loti’  altro  cbe  indifferente  alla 
Maestà  ; comunque  rapporto  ai  Giudicati  venga 
ad  esplicarsi  come  formala  esecutoriale  a cora 
dei  Ministri  di  Cancelleria , siccome  nota  Berrial 
Saint-Prix , commentando  I’  art.  48  della  Carta 
Costituzionale  Francese . (V.  a e.  341  dilla  Edii. 
Ai  Parigi  del  183C.) 

41.  In  qual  senso  poi  ed  in  quali  limiti  siasi  per 
noi  collocale  e ritenute  la  teorica  relativa  all’ ac- 
cettazione dei  puiòliei  uffici  conferiti  dail'usurpa- 
torc,  o dai  Governi  di  fatto,  le  Conclusioni  (§819, 
e eegg.)  ne  fanno  fedo.  È il  senso  più  largo  e più 
favorevole  ai  prevenuti:  quello  che  fu  segnilo  an- 
che dal  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  na\Y  Af- 
fare contro  ■'  fratelli  Pigli  ed  altri , risoluto  li  10 
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maggio  1800  (Giornali  34  ).  Un  più  esteso  svilup- 
po deila  della  teorica  pud  vedersi  nel  Voto  dello 
Slradtlli , relativo  all'  altro  Affari  contro  doni , 
Diai  ti  altri , risoluto  li  3ó  prunaio  dello  situo  an- 
no 1800  , citato  al  §.  LXX1II  del  Decreto  della 
Cantera  delie  Accuse,  alla  quale  mi  feci  dovere 
di  rassegnarlo.  Trovasi  ivi  riferito  un  frammento 
del  Voto  in  Affare  Pierolli  che  si  allegava  Bacile 
allora,  ma  fuor  di  proposito,  dalla  Difesa,  e gli 
è restituita  la  sua  vera  intelligenza  : e vi  è pure 
notata  la  differenza  che  passa  tra  la  ritenzione 
dell’ officio  che  gii  si  aveva,  e l’ accettazione  del 
nuovo. 

43.  Non  è poi  a dimenticare  , valutando  l’ au- 
torità del  Poggi , Eie m.  Jurlspr.  erim.,  Tom.  2, 
Cap.  10,  g.  56,  che  mentre  egli  assente  in  gene- 
re l'accettazione  di  pubblici  ufficj  conferiti  dal- 
T usurpatore,  soggiunge  tosto  : a ivi  » Non  tamen 
« parere  tenenlur  subditi,  et  graviter  parendo  de- 
e linquunt  in  Principem , ubi  eorum  opera  ad- 
« versus  illum  uti  bostis  velit  qui  regnum  inve- 
ri sit  ».  Pud  vedersi  anche  il  Resi  azzi , Etem.  Ju- 
ritp.  erim.,  Par.  3 , Cap.  1 , §.  F.  AV  1. 

43.  Sulle  questioni  relative  ai  falli  oelili,  al- 
l'animo ostile,  alle  violenze  che  si  deducono  a giu- 
stificazione propria  dal  Guerrazzi , al  partito  che 
ei  vorrebbe  cavare  anche  dalla  restaurazione,  ed 
a molle  altre  specialità  delia  Causa,  non  intendo 
io  di  riaprire  la  discussione.  La  Corte  ha  presen- 
te cid  che  ne  scrissi , o ne  accennai  nello  Con- 
clusioni, e lo  valuterà  al  suo  tempo,  se  , come  , 
e quanto  lo  crederà  di  giustizia . Vengo  a por  ter- 
mine al  mio  dire  col  ritoccare  la  questione  che 
muove  dall'arresto  e carcerazione  del  Romanelli 
e del  Guerrazzi. 

44.  Allorquando  al  Romanelli  venne  intimato 
nel  16  maggio  1849,  e d’  ordine  del  Ministro  del- 
l'Interno, di  allontanarsi  immediatamente  da  Arez- 
zo e dal  Granducato , gli  fu  consegnata  una  car- 
ta di  via  che  doveva  valere  per  il  suo  viaggio , 
onde  recarsi  a Perugia , luogo  da  lui  prescelto 
per  dimora . 

45.  Egli  si  stabili  invece  in  Gubbio , ed  ivi  re- 
ità con  l'approvazione  della  locale  Autorità  go- 


vernativa, finché  la  forza  militare  Austriaca,  che 
occupava  lo  Stalo  Romano  e Toscano  non  l'ebbe 
arrestato  nel  13  agosto  successivo,  e trasportato 
in  prima  a Perugia  , dipoi  ad  Arezzo,  ove  venne 
rilasciato  a quella  stessa  Autorità  governativa 
che  lo  aveva  nel  maggio  antecedente  allontana- 
to dalla  Toscana , c che  lo  fece  sostenere  nelle 
carceri  di  Poppi. 

46.  Appena  rientralo  in  Toscana,  e mentre  era 
tuttavia  nelle  carceri  di  Arezzo  egli  indirizzò  pro- 
testa e reclamo  contro  il  patito  arresto  al  Supe- 
rior  Governo;  ed  a sfogo  di  questo  sotto  di  26 
agosto  gli  fu  contestato  per  ordine  del  Ministro 
dell'  Interno  « ivi  a aver  dato  causa  alla  misura 
a dell’arresto  la  precedente  sua  condotta,  ed  in 
it  specie  la  non  poca  parte  presa  da  lui  nelle 
a luttuose  vicende  politiche  cui  era  andata  sog- 
« getta  la  Toscana , e rendersi  percid  indispen- 
« sabile  la  ulteriore  sua  detenzione  come  pre- 
ti ventiva  custodia  frattanto  che  verrebbe  proce- 
« dulo  alle  occorrenti  verificazioni  per  quelle 
a determinazioni  che  sarebbero  poi  credute  con- 
« venienti  sul  conto  suo  e. 

47.  A quell’  epoca  peraltro  non  vi  erano  né 
Processi,  né  Querele , né  Rapporti  che  investisse- 
ro il  Romanelli.  Solamente  nel  14  settembre  ven- 
ne esibito  nel  Tribunale  Vicariale  di  Arezzo  un 
Rapporto  dal  Capo  Commesso  di  vigilanza  locale 
datato  del  giorno  antecedente  (13  Settembre)  in- 
titolato alla  Prefettura  di  Arezzo:  e questo  fu 
nello  stesso  giorno  adottato  e convertito  in  for- 
male Querela  dal  Pubblico  Accusatore  locale  di 
quel  tempo . In  questi  documenti  il  Romanelli 
(insieme  con  molti  altri)  veniva  imputato  di  Mae- 
stà. Quella  Querela  fu  ammessa  per  la  relativa 
procedura  ordinaria  nel  17  novembre  successivo. 
Ma  già  a quell’  ora  altra  Querela  per  cgual  titolo 
di  delitto  era  stata  contro  di  lui  esibita  ed  am- 
messa nella  Direzione  degli  Atti  di  Firenze  sotto 
di  27  ottobre  ; e dependentementc  da  queste  era 
egli  stato  costituito  e ritenuto  per  conto  del  Pro- 
cesso ordinario  il  di  15  di  novembre  ( Conclusio- 
ni8). 

48.  In  tale  stalo  di  Atli  pud  egli  ammettersi 
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che  la  Corte  Regia  abbia  facoltà  di  astutnere 
I’  esame  delle  caute  e dei  modi  coi  quali  tenne 
operalo  l'arresto  del  Romanelli,  per  inferirne 
la  irregolarità  a titolo  di  mancata  fede , e la  nul- 
lità di  tutti  gli  alti  consecntivi,  non  sanabile,  se 
non  se  colla  di  lui  assoluzione  o remissione  al 
luogo  ore  dimorava , e d'onde  fu  tolto  dalla  for- 
za militare  Austriaca  7 — Io  non  l’ho  creduto  in 
addietro,  e noi  credo  nemmeno  di  presente,  no- 
nostante le  cose  scritte  e parlale  a favore  di  que- 
st’Accusato , molte  delle  quali  non  si  potrebbero 
in  tesi  generale  ed  astratta  non  concordare  . E 
cosi  opinando  e sostenendo  non  panni  di  evade- 
re la  questione:  come  non  si  evade  tutte  le  volte 
che  si  riporta  a difetto  di  potere. 

49.  II  Romanelli  arrestato  e tradotto  in  Tosca- 
na non  mancò , come  si  disse,  di  inoltrare  i suoi 
reclami  al  Snperior  Governo  d’ onde  gli  era  ve- 
nuto nel  maggio  l’ordine  di  allontanarsi  dallo 
Stato  per  tempo  non  deBnito,- unitamente  alla 
Carta  di  Via.  Questi  esaminò  l’affare;  ed  in  re- 
plica gli  fece  intendere , non  già  che  poteva  tor- 
nare nel  luogo  di  esilio , nè  rimanere  in  libertà, 
ma  che  doveva  essere  ritenuto  in  custodia , fin- 
ché non  fossero  esaurite  veri6cazioni  sulla  di 
lui  condotta  politica. 

50.  Ponderate , o Signori , questo  procedimen- 
to, e questa  significazione,  e vi  sarà  necessità 
di  tradurla  nell*  accettazione  del  fatto  militare 
Austriaco,  e nel  ritiro  di  quella  carta  di  Via , 
che  gli  era  stata  nei  mesi  antecedenti  rilasciata. 
E questo  storno  o revoca  di  misura  e questo  ri- 
tiro di  tutela  lo  vedrete  operato  non  di  solo  fat- 
to, e per  modo  consequenziale  ad  esso  ; ma  pre- 
vio esame  dell’affare  , e con  considerazione  por- 
tata sul  punto  preciso  che  ora  si  ripropone  in  di- 
scussione alla  Corte;  tanto  che  alcuni  degli  arre- 
stati vennero  rilasciati  ed  altri  no.  Questo  proce- 
dimento e questa  determinazione  dell' Autorità 
Governativa  è quella  che  noi  diciamo  doversi  ri- 
spettare: non  potersi  dall'Autorità  Giodiciaria 
sindacare,  non  averne  noi  i mezzi,  perché  non 
se  ne  sanno,  nè  se  ne  ponno  conoscere  le  vere 
cause  speciali , che  poterono  pure  esser  molte  e 


non  lievi,  e sopraggiungere  e variarsi  da  uno  ad 
altro  momento , specialmente  in  tempi  di  non 
ben  ristabilita  quiete , come  erano  quelli  ai  quali 
conviene  riferirci. 

51.  Aveva  creduto  il  Governo  buona  misura 
nel  maggio  di  allontanare  il  Romanelli  dalla  To- 
scana con  Carta  per  gli  Stati  Pontificie  Ricondot- 
to nell’agosto  in  Toscana  dalle  milizie  austria- 
che , che  io  ebbero  colà  a sospetto,  non  piacque 
al  Governo  stesso  di  mantenergli  e conservargli 
qnella  sicurezza  e quella  tutela  all’Estero,  nono- 
stantechè  egli  la  reclamasse.  Or  come  potrebbe 
oggi  dire  la  Corte  che  male  si  regolò  allora  l’Au- 
torità Governativa,  e che  senza  diritto  disfeco  il 
fatto  suo  proprio?  Forseebè  aveva  contratto  ob- 
bligo ed  impegno  legale  di  non  recederne  ? Ciò 
non  può  ammettersi , perchè  il  Romanelli  era 
stato  totalmente  passivo  di  quella  misura , nè 
l' aveva  accettata  se  non  che  per  necessità  di  os- 
sequio all’Autorità;  nè  vi  era  stato  fra  lui  ed  il 
Governo  alcun  che  di  ceduto  ed  accettalo , che 
costituisse  elemento  inviolabile  di  correspeltivilà. 
Bisogna  dunque  ritenere  necessariamente  che 
l’esilio  fu  misura  governativa  inflitta;  che  da 
questa  si  recedè  e non  vi  si  volle  insistere  ulte- 
riormente quando  il  Romanelli  fu  ricondotto  in 
Toscana  ; che  cosi  cominciò  e fini  quel  fatto  tut- 
to e puramente  governativo;  e che  i reclami  cor- 
relativi  del  Romanelli , benché  pervenuti  ed  esa- 
minati, non  vennero  dal  Superior  Governo  ac- 
colti e secondali. 

52.  E quando  tutto  questo  fu  operato  e com- 
piuto il  Romanelli,  mi  permetto  ripeterlo,  non 
era  stato  investito  da  verun  primordio  di  proce- 
dimento ordinario.  Quel  fatto  ebbe  termine  il 
26  agosto  : e solamente  nel  13  settembre  lo  inve- 
sti il  Rapporto  della  Vigilanza  che  servi  di  base 
nel  di  appresso  alla  prima  querela. 

53.  Ma,  si  dirà,  te  il  procedimento  Governati- 
vo era  esaurito,  e non  era  cominciato  quello  Giu- 
diciario,  perchè  ed  a qual  titolo  ritenere  allora 
io  carcere,  ed  in  carcere  di  custodia  il  Roma- 
nelli? Rispondo  liberamente.  Non  certo  per  con- 
to del  iutiere  ordinario;  perchè  procedimento 
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relativo  non  era  imitato;  perché  tal  facoltà  non 
riaiede  nelle  Autorità  Governative,  se  non  se 
quando  agiscono  come  Ministri  di  Poliaia  Giudi- 
ciaria  . E nemmeno  in  virtù  della  Legge  del  26 
loglio  1869  che  non  comandava  la  custodia  pre- 
ventiva fuorché  nel  caso  di  condannati  in  contu- 
macia che  volessero  presentarsi  o giustificarsi. 
È fona  dunque  il  ritenere  o che  quella  carcera- 
lione,  detta  impropriamente  nella  contestazione 
di  custodia  preventiva , servi  a mire  e bisogni  di 
Governo  in  quelle  circostanze  , o che  non  rima- 
ne abbastanza  giustificala. 

54.  Accettiamo  pure , in  ipotesi  (e  di  più  non 
saprei  concedere),  quest'ultimo  concetto.  Che 
ne  verrà  di  conseguenza?  Che  avremo  il  Roma- 
nelli sostenuto  io  carcere  dal  suo  ritorno  in  To- 
scana fino  all' iniziamento  degli  Atti  ordinarj  per 
titolo  non  noto , o,  se  vuoisi , senza  titolo  ade- 
guato : ma  non  già  potrà  dirsi  rhe  egli  fosse  sta- 
lo arrestalo  all'Estero,  e sottoposto  a estradizio- 
ne irregolare  per  conto  del  potere  ordinario , e 
quasi  per  dar  modo  a questo  di  spiegare  contro 
di  lui  la  sua  azione  ; mentre  questa  lo  avrebbe 
investilo  cosi  presente  come  contumace.  E pro- 
cedendo più  oltre,  ed  ammesso  (sempre  io  ipo- 
tesi ) il  supposto  di  indebita  carcerazione , allora 
veramente  si  farebbe  lungo  all'  applicazione  del- 
la nota  regola  male  raptus  bene  detentus  ; la  quale 
(checché  se  ne  sia  detto,  e possa  dirsene)  si  é 
sempre  applicata  dalla  pratica  nostra  a tutti  i 
casi  di  arresti  anche  civili,  non  che  criminali , 
nei  quali  non  si  é trattato  di  vizio  insanabile  (sic- 
come dicono),  e specialmente  quando  si  è mani- 
festata dipoi  la  imputazione  di  tal  fatto  antece- 
dente , che  per  natura  sua  esige  la  carcerazione 
preventiva . La  Corte  troverà  che  la  carcerazione 
indebita  ba  fatto  luogo  a diminuzione,  o sconto 
di  pena , ed  anche  a procedimento , quando  sia- 
vi stata  prevaricazione,  od  arbitrio  informato  da 
dolo:  ma  non  mai  ad  annullamento  di  Alti,  a 
caducazione  dell’azione  instaurata.  Farmi  op- 
portuna a riscontrarsi  l'autorità  del  Don  fin.  ai 
Bannim.  Gru. , Cop.  17  dal  N:  72  al  2V.  78. 

55.  La  Decisione  poi  della  Ruota  nostra  Cri- 
Tosa.  XV. 


minale  del  17  giugno  1835  in  affare  Procaccia,  non- 
che  le  autorità  del  Bartolo,  del  Cobalto,  Cas.  281 , 
del  M albine  t Santz. , Contrae.  10,  e di  tanti  altri 
antichi  e moderni,  parmi  che  forniscano  criterio 
ondo  persuadersi  che  le  dottrine  le  quali  voglio- 
no trasfusa,  e trasmessa  la  nullità  in  tutti  gli  alti 
successivi  dopo  l’arresto  fatto  in  violazione  di 
fede , salvacondotto  ec.  fintantoché  non  abbia  avuto 
luogo  reintegrazione,  allora  soltanto  possono  pro- 
cedere, quando  l’arresto  stesso  sia  stato  sin  da 
principio  operalo  d’ordine,  e per  conto,  ed  es- 
clusivo interesse  dell’  autorità  e procedimento 
ordinario , non  già  quando  il  fatto  è di  autorità 
differente,  e specialmente  governativa,  ebe  agi- 
sce per  sé,  coi  suoi  mezzi , pei  suoi  fini  e coi 
suoi  poteri  , e conosce  dipoi  e risolve , come  me- 
glio crede,  il  depcndenle  reclamo  e protesta: 
sicché  il  fatto  stesso  o l’approvazione  o sanzione 
tua  non  già  a forza  maggiore  od  al  caso  ti  deve, 
ma  tibbene  a cognizione  e determinazione  di  es- 
tà autorità;  e quando  ricorre  discontinuità,  di- 
stacco tra  il  fatto  primo  ed  il  procedimento  ulti- 
mo, che  impedisce  consimile  trasmissione  e ri- 
congiungimento. 

56.  Tali  cote  bo  credulo  mio  dovere  di  soggiun- 
gere a sviluppo  di  quanto  annunziai  brevemente 
nelle  Conclusioni  rapporto  al  Romanelli , ed  in 
replica  alle  posteriori  deduzioni  defensionali. 

57.  Quanto  poi  al  Guerrazzi  non  trovo  rbe  i 
fatti  che  lo  riguardano  possano  trarre  vantaggio 
significante  da  quello  che  è stalo  detto  a prò  del 
Romanelli.  Egli  non  fu  arrestato  all’Estero,  e 
ricondotto  in  Toscana  senza  richiesta.  Egli  non 
ebbe  , checché  ad  alcun  testimone  sia  sembralo, 
vera  e propria  promessa , che  siagli  stata  manca- 
ta o violata,  e di  cui  possa  reclamare  osservanza 
dal  Governo  restaurato , e dalle  Autorità  Giudi- 
ciarie.  Ei  non  volle,  o non  credè  buono,  o non 
seppe,  o non  potè  profittare  di  una  liberti  che 
gli  fu,  come  a tanti  altri  rilasciala,  Gnché  la 
Commissione  Governativa  fu  in  potere  di  farlo , 
nè  di  analoghi  avvisi  che  gli  vennero  anche  ap- 
positamente trasmessi.  Con  Ini  non  ebbe  né  po- 
teva aver  luogo  transazione , ni  dedizione , ni  pa- 
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ce,  me  grazia  al  momento  della  Restaurazione. 
Gli  eventi  in  prima  ; dipoi  il  delitto  detetto  im- 
pedirono che  foaae  rilanciato  ; e lo  vollero  custo- 
dito come  prigioniero  di  Stato , e come  imputato 
di  Maestà.  La  sua  detenzione  per  questo  titolo 
venne  a suo  tempo  ordinata  con  mandato  legitti- 
mo dell'autorità  competente;  nè  per  procedere 
a questo  faceva  certo  mestieri  di  porlo  prima  io 
libertà . 

Li  9 maggio  1853. 


58.  Qui  mi  arresto  insistendo  nelle  mie  Concia- 
«ioni.  Altri,  o Signori,  vi  ha  detto  a trovate  for- 
a mula  che  salvi  tutte  le  convenienze  ».  La  Ma- 
gistratura non  potrebbe  accettare  questa  insinua- 
zione. Mi  si  permetta  di  rettificare  soggiungendo, 
che  i Tribunali  non  hanno  in  Toscana  vincoli  di 
convenienza  ; ma  debiti  di  giustizia  ; e che  questi 
Voi  adempirete  , come  sempre  fate,  con  scienza 
e coscienza. 


A.  Bicchierai  Regio  Proc.  Generali. 
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CONTRO  REPLICHE  DELL’AVVOCATO  MARI 


Signori  C<n>.  Presidenti  e Consiglieri. 


Brevi  furono  le  repliche  del  Pubblico  Minute- 
rò; brevi  saranno  le  controreplirhe  della  Difesa. 
Seguir*  I'  ordine  tenuto  dal  Pubblico  Ministero, 
e confuterò  le  proposizioni  cbe  mi  sembrarono 
avere  pi*  o meno  rapporto  con  la  causa  del  Ro- 
manelli. 

Vi  parlò  il  Pubblico  Ministero  nelle  sue  repli- 
che primieramente  deli'  Amnistia.  Disse  , non 
potersi  dipartire  da  quanto  arca  sostenuto  nelle 
sue  Conclusioni  ; non  potere  egli  convenire,  rbe 
l'Amnistia  si  estenda  a coloro  cbe  ne  furono 
esclusi , gli  esclusi  dall' Amnistia  (e  niuno  lo  im- 
pugna) potersi  dalla  Regia  Corte  giudicare  e con- 
dannare, quando  anche  per  privalo  giudizio  me- 
ritassero di  esservi  compresi. 

La  Regia  Corte , ove  occorra  , rammenterò 
nella  decisione  della  causa  tutte  le  ragioni  che 
addussi  intorno  a questo  argomento , e in  specie 
tutto  ci*  cbe  notai  per  dimostrare  cbe  il  Roma- 
nelli non  rimase  Ministro  fino  al  18  aprile.  Ora 
io  mi  propongo  richiamare  la  mente  vostra  su 
due  questioni  cbe  è necessitò  assoluta  risolvere , 
all' effetto  di  stabilire,  se  un  accusato  sia,  o no, 
escluso  dall' Amnistia;  questioni,  alle  quali  il 
Pubblico  Ministero  (anziché  tentar  di  risolverle) 
in  qualsiasi  modo  non  replicò. 

1*.  Le  eccezioni  dell' Amnistia  furono  ordinale 


in  odio  allt  persone,  talché  gli  individui  nominali 
nella  nota  compilata  dalla  Direzione  degli  Alti 
criminali , qualunque  azione  abbiano  commessa, 
e sia  piò  o meno  grave  la  imputazione,  debbano 
considerarsi  assolutamente  e irreparabilmente 
esclusi?  Oppure  le  eccezioni  si  fecero  in  contem- 
plazione di  aletaii  falli,  sicché  gli  individui,  quan- 
tunque indicati  nelle  eccezionali  categorie  con 
relazione  all'ufficio,  o alla  procedura,  abbiano 
diritto  di  godere  i benefizi  dell'Amnistia,  quan- 
do non  siano  trovali  rei  di  quei  fatti  a riguardo 
dei  quali  si  ordinarono  le  eccezioni  ? Questa  é la 
prima  questione. 

S.*  Se  nell'iniziamento  della  procedura  e quan- 
do si  emanò  il  Decreto  de' 21  novembre  1849  si 
dava  debito  all'accusato  di  alcuno  di  quei  fatti, 
in  contemplazione  dei  quali  furono  ordinale  le 
odiose  eccezioni,  e se  nel  corso  della  procedura, 
o al  pubblico  dibattimento  quei  fatti  non  rimase- 
ro verificali , si  potrò  negare  ad  esso  il  benefizio 
dell' Amnistia,  imputandogli  altre  azioni  cbe  nel 
concetto  del  Principe  non  sarebbero  state  suffi- 
cienti ad  escluderlo?  Questa  è la  seconda  que- 
stione. 

La  prima  é risoluta  dai  Rapporti  dei  Ministri 
cbe  proposero  l' Amnistia.  Che  le  eccezioni  non 
fossero  ordinale  in  odio  alle  persone,  bensì  in 
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contemplazione  di  abititi  falli  pii  grani , chiaro  ap- 
parisce dal  citalo  rapporto,  che  fu  pubblicalo 
nella  parte  officiale  del  Monitore,  unitamente  al 
Decreto  de' SI  novembre  1849.  L’Accusa  non  fa 
mai  parola  di  questo  rapporto  Ministeriale.  Non 
lo  inserisce  neppure  nella  voluminosa  Collezione 
dei  suoi  Documenti.  E bene  a ragione;  imperoc- 
ché le  considerazioni  che  vi  sono  espresse , e le 
categorie  dei  fatti  lassativamente  designate  sono 
la  più  bella  critica  del  sistema  da  essa  erronea- 
mente e ingiustamente  praticalo  in  questo  giu- 
dizio. 

Ed  invero  l'Accusa  ha  credulo,  che  gli  indivi- 
dui indicali  per  relazione  agli  uffici I e alte  procedu- 
re, qualunque  cosa,  tuttoché  minima  e lieve, 
abbiano  commessa,  non  debbano  mai  godere  del- 
l'Amnistia, mentre  nel  rapporto  Ministeriale  si 
dicbiaré  espressamente  di  fare  al  Decreto  de' 31 
novembre  poche  restrizioni  comandate  da  un  tu'- 
togno  supremo  di  pubblica  giustizia , e per  furi 
falli  che  non  avrebbero  potuto  obliarsi  senza 
grave  pericolo  della  sociali,  a Sismo  lieti  (dice- 
vano i Ministri)  della  dolce  persuasione,  che  la 
Sovrana  Clemenza  possa  oggi  liberamente  eser- 
citarsi con  alcune  reelrizioni , le  quoti  mentre  so- 
no comandate  da  un  supremo  bisogno  di  pubblica 
giustizia  possono  diminuire  l‘  effetto  della  gene- 
rale pacificazione  degli  animi.  Le  quali  restri- 
zioni crediamo  debbano  limitarti  a mantenere  al 
corso  della  giustizia  quei  fatti  che  non  potreb- 
bero essere  amnistiati  senza  lasciare  il  paese 
nella  più  inquietante  incedesse  sulla  stabilità 
dell'ordine  e delle  pubbliche  libertà,  che  in  un 
soverchio  abbandono  di  Regia  Clemenza  sem- 
brassero non  rispettate  abbastanta  ». 

Dopo  ciò  i Ministri  procedevano  ad  enumerare 
le  categorie  dei  fatti  gravissimi  che  intesero  di 
eccettuare;  ed  erano:  L*  La  supposta  usurpazione 
e la  cooperazione  all’  usurpazione  dei  supremi  poltri 
dello  Stato.  3.‘  Le  violenze  dei  Collegi  Elettorali. 
3.*  La  resistenza  armata  alta  Restaurazione.  4. 8 La 
spedizione  contro  Capannoni.  5.'  / delitti  contro  la 
Religione  detto  Stato. 

Non  basta  adunque,  per  denegare  ad  un  accu- 


sato i benefizi  dell' Amnistia  , che  egli  fosse  nel 
ceto  delle  persone  indicate,  o con  relazione  ad  un 
ufficio  o con  relazione  ad  una  procedura  ; ma  occor- 
re provare,  ebe  egli  abbia  commesso  alcuno  di 
quei  falli,  che  espressamente  , e tassativamente 
si  eccettuarono,  e ebe  nel  concetto  dei  Ministri 
non  avrebbero  potuto  amnistiarti  senza  grare  perico- 
lo della  Società . E se  dal  pubblico  giudizio  emer- 
se ebe  l'accusato  non  usurpò,  né  cooperi  alla 
usurpazione  dei  supremi  poteri  dello  Stato,  se 
emerse  ebe  non  adoperi  violenze  ai  collegi  eletto- 
rali, che  non  fece  resistenza  armata  ella  Restau- 
razione, che  non  fece  parte  della  spedizione  ar- 
mata contro  Capannori , nè  commise  debili  contro 
la  Religione  dello  Sialo,  voi  dovete  dichiarare 
che  egli  ha  diritto  a godere  i benefizii  dell'Am- 
nistia. E con  questa  dichiarazione  non  sostituite, 
come  temeva  l'Accusa,  Il  privato  giudizio  alla 
volontt  del  legislatore;  bensì  vi  uniformate  ad 
esse , vi  uniformale  al  rapporto  dei  Ministri , 
pubblicato  insieme  al  Decreto  ; rapporto  cui  bi- 
sogna ricorrere  per  inlerpetrere  il  Decreto  stes- 
so, si  perché  ne  contiene  le  ragioni,  si  perché 
i Ministri  ebe  proponevano  al  Principe  l' Amni- 
stia e le  sue  restrizioni  erano  Ministri  Costila- 
rionali . 

Risoluta  la  prima  questione , si  risolve  per  ne- 
cessaria conseguenza  anche  l’ altra. 

Imperocché , premesso  e ritenato  che  le  ecce- 
zioni ali' Amnistia  non  si  fecero  in  odio  delle  per- 
sone , ma  in  rapporto  a corte  e determinate  catego- 
rie di  fatti,  necessariamente  ne  segue  ebe  se  da 
principio  la  querela  obiettava  all’  accusalo  fatti 
ebe  sarebbero  siali  sufficienti  ad  escluderlo  dai- 
l'Ammalia , e se  questi  fatti  o nel  corsa  delle 
istruzione , o nel  pubblico  dibattimento  non  si 
sono  verificali,  egli  pud  invocare  utilmente  il 
decreto  del  SI  novembre,  quando  pure  fosse  im- 
putalo di  altri  falli  ebe  avessero  sembianza  di 
delitto,  pud  invocare  utilmente  il  Decreto  det- 
l'Amnistla,  se  i nuovi  obietti  non  investano  azio- 
ni ebe  sieoo  comprese  nelle  categorie  designate 
tassativamente  dal  rapporto  dei  Ministri. 

Questo  è cièche  avvenne  al  Romanelli.  Nel- 
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l’ iniziamento  della  procedura  lo  ai  addebitata  di 
alieni  ebe  avrebbero  baalalo  ad  eacludorlo  dal- 
l’ Allumila . 

Net  corso  della  procedura  ai  abbandonò  le  pri- 
ma imputazione,  ed  altre  ne  furono  sostituite 
che  non  varrebbero,  quando  pur  ai  riferissero  a 
fatti  criminosi,  non  varrebbero  a escluderlo. 

Il  Pubblico  Accusatore  suppose  nel  Romanelli 
il  cospiratore , il  settario,  che  avesse  cooperato 
validamente  al  sovvertimento  del  Governo , alla 
usurpazione  dei  supremi  Poteri  nella  fatale  pior- 
nata del  di  8 febbraio,  e che  la  tua  nomina  a Mi- 
nistro di  Giustizia  e del  Cullo  ne  fosse  il  premio. 
Ouesto  suppose  ; questo  dichiarò  espressamen- 
te nella  querela  con  cui  io  accusava  di  avere  prv- 
etalo  efficace  cooptr azioni , affinché  i famosi  Trium- 
viri giungessero  al  conseguimento  del  criminoso 
scopo  che  fu  quello  di  metterli  alla  Itila  del  Go- 
verno, in  In ogo  I enee  del  legittimo  Principe.  Se 
ciò  si  fosse  verificalo , egli  senza  dubbio  sa- 
rebbe rimasto  escluso  dall' Amnistia  t poiché  a- 
vrebbe  aiutalo  i Triumviri  a melimi  alla  Iella  del 
Governo  in  luogo  del  Principe,  avrebbe  cooperalo 
alia  supposta  usurpazione,  avrebbe  commesso 
uno  di  quei  falli , a riguardo  dei  quali  il  Consi- 
glio dei  Ministri  propose  ebe  si  facessero  ecce- 
zioni alt’ Amnistia , 

Ma  cinque  o sei  mesi  dopo  la  incominciata 
istruzione , vedendo  che  il  prevenuto  non  era 
cospiratore,  nè  «ellano , e non  aveva  con  chic- 
thesaia  cooperato  alla  usurpazione  dei  poteri,  ai 
abbandonò  la  prima  imputazione  e si  pensò  alle 
Leggi  Statarie,  alla  missione  nell'Agro  Arelino 
ed  alle  asserto  declamazioni  ostili.  Che  ciò  sia 
veto  ne  fanno  fede  e l'Alto  d’ Accusa  e le  Conclu- 
sioni stesse  del  Pubblico  Ministero , che  non  lo 
annovers  tra  coloro  i quali  cooperarono  alla  sup- 
posta usurpazione;  non  lo  annovera  tra  i suppo- 
sti premiati . 

Bensì  io  addebita  di  atti  posteriori  al  di  8,  e 
perciò  commessi  dopo  l’anerla  uiurpazlone. 

Il  Romanelli,  adunque,  se  ai  termini  della  pri- 
mo querela  sarebbe  stato  escluso  daH'Amnislla  , 
non  lo  è ai  termini  dell'Alto  d' Accusa  che  non 


gli  obietta  veruno  di  quei  gravissimi  falli  in  con- 
templazione dei  quali  il  Rapporto  dei  Ministri 
propose  al  Principe  le  restrizioni  all' Amnistia 
de’  31  novembre  t849. 

Nelle  sue  repliche  il  Pubblico  Ministero  prete- 
se combattere  il  mezzo  di  difesa  ebe  per  noi  si 
desumeva  dalla  raliGca  , con  ebe  la  Commiieiont 
Governativa  sanzionò  l’operalo  del  Romanelli. 

Non  osò  il  pubblico  Ministero  impugnare  le  fa- 
eollé  e i poteri  della  Commissione  ; solo  avverti 
che  manca  un  allo  di  taola  parlala  da  desumerne 
la  ratiabizione  di  ciò  che  fece  il  Romanelli  in 
qualili  di  Commissario  Straordinario  ; e mise  in 
dubbio , che  la  Commissione  Governativa  ne  a- 
vesse  avuta  intenzione,  poiché  era  stato  suo  pro- 
ponimento non  occuparli  delle  cote  panale. 

Ma  è vano  obiettare  , non  esservi  allo,  o deli- 
berazione espressa  che  approvi  la  condotta  del 
Romanelli  nell'Agro  Aretino;  poiché  la  Commis- 
sione non  registrava  in  apposito  protocollo  le  sue 
deliberazioni;  è vano,  e dirò  meglio , ò ingiurio- 
so il  mettere  in  dubbio  ebe  ella  aveste  in  animo 
di  approvare  l’operato  del  mio  Cliente , dappoi- 
ché uno  dei  più  onorevoli  Componenti  la  Com- 
missione Governativa  (e  la  sua  deposizione  fu 
confermata  dal  conte  Digay  e dall’Avv.  Brocchi) 
attestava,  che  non  intesero  approvare  unicamen- 
te il  conio  rimesso  dal  Romanelli , bensì  la  spedi- 
zione siesta,  come  miuione  di  ordine  pubblico  be- 
ne adempiala . 

Vi  parlò  il  Pubblico  Ministero  della  legge  del 
26  luglio  1849.  Pretese  dimostrarvi  che  la  difesa 
noo  può  trarne  partito  verono.  Ma  la  avverten- 
ze ebe  egli  faceva  intorno  a questa  legge  sono 
affatto  inconcludenti  perciò  che  concerne  il  Ro- 
manelli. 

È affatto  inconcludente  avvertire  ebe  la  legge 
del  26  luglio  non  sottraeva  alla  giurisdizione  dei 
Tribanali  le  azioni  di  coi  parla  nel  primo  artico- 
lo, bensì  autorizzava  i Regii  Procuratori  di  ri- 
metterne la  cognizione  ai  Tribnnali  ordinarli,  e 
ai  Consigli  di  Prefettura . tecnndochè  sembrasse 
loro , che  potessero  o no  costituire  un  vero  e 
proprio  delitto  di  perduellione . 
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Le  dichiarazioni  emesse  dal  Legislatore  nella 
legge  del  16  loglio  sono  della  massima  importan- 
za nella  questione  del  titolo  del  delitto , e unica- 
mente a tal  proposito  fu  allegata  dalla  difesa  Ro- 
manelli. 

Ed  invero  il  proclamare  idee , o dottrine  contra- 
rie ali’  ordine  politico , f eccitare  all'  odio , e al  di- 
eprezxo  della  eoeranild  sono  atti  , che  per  dichia- 
razione autentica  contemplata  neU'arlicolo  t.‘  di 
questa  legge , non  costituiscono  il  vero  e proprio 
delitto  di  perduellione . 

« Coloro  i guati  col  proclamare  o insinuare 

« IDEI,  E DOTTRINE  CONTRARIE  ALL’ORDINE  SOCIA- 
« LE  O POLITICO  LEOITTIMAMBNTE  COSTITUITO  IH 
« TOSCANA,  COLL' ECCITARE  ALL’ODIO,  B AL  Ol- 
ii sprezzo  della  sovranità,  e col  favorire  in 
a qualunque  altra  guita  inganni , redazioni  e agita- 
« ziont  nel  popolo  , si  sono  manifestati  avversi 
« AL  principato  costituzionale  o alla  pubblica 
a tranquillità  . . . eoggioccranno  alle  seguenti  dispo- 
« Milioni , restando  al  coreo  ordinario  di  giuetizia 
« la  cognizione  dei  patti  costituenti  il  vero  e 
a proprio  delitto  di  lesa  maestà  ee.  a 

La  quale  esplicita  e ioeavillabil  dichiarazione, 
combinata  col  disposto  dell’ art.  9 della  legge  del 
30  agosto  1795,  vierasggiormenle  dimostra,  che 
a costituire  il  vero  e proprio  delitto  di  perduellione 
si  richiedono  azioni  che  attacchino  immediatamente 
il  Sovrano  e tendano  alla  sovversione  del  suo 
governo. 

E se  i fatti  enunciati  nell’  art  1.*  della  citata 
legge  per  dichiarazione  espressa  del  sommo  Im- 
perante non  costituiscono  delitto  di  Lesa  Mae- 
sti , tuttoché  commessi  mentre  esiste  il  Governo 
del  Principe,  come  polri  imputarsi  di  sifTatlo 
reato  Leonardo  Romanelli  che  non  ha  proclamalo 
idee  e dottrine  contrarie  all ’ ordine  politico,  ni  ecci- 
tati all’  odio  e al  disprezzo  della  eovranild , neppu- 
re quando  il  Governo  del  Principe  non  esisteva  7 

Vi  parlò  nelle  repliche  il  Pubblico  Ministero  in- 
torno ai  limili  legali  dell’Accusa;  limili  che  esso 
dice  non  avere  con  le  sue  Conclusioni  travalicali. 

Non  ignorare,  diceva, che  l'Alto  d'Accusanon 
può  mettersi  io  contradizione  col  Decreto  della 


Camera  delle  Accuse,  ma  nel  portare  ad  esecu- 
zione il  Decreto  stesso  competere  al  Pubblico 
Ministero  piena  facoltà  di  rifrustare  la  procedu- 
ra scritta  e desumerne  altri  fatti  e altri  mezzi  di 
prova.  Egli  può  di  tal  guisa  supplire  al  decreto, 
e mettere  in  rilievo  circostanze  delle  quali  non 
fece  menzione  la  Camera  delle  Accuse.  Con  que- 
sto il  Pubblico  Ministero  non  fa  cosa  nuora:  non 
fa  che  dare  esecuzione  e piò  largo  svolgimento 
al  Decreto  coi  mezzi  ebe  resultano  dalla  istru- 
zione . lln  diverso  sistema  sarebbe  irragionevole 
ostacolo  alla  Giuetizia . Basta  ebe  i fatti  e le  pro- 
ve non  mentovale  nel  Decreto  d’ invio  il  Pubbli- 
co Ministero  raccolga  dalla  procedura  scritta; 
basta  ch'ei  ne  faccia  contestazione  coll’Alto  d’ Ac- 
cula, talché  l'Accusato  ne  sia  per  tempo  avver- 
tito, e possa  provvedere  ai  mezzi  di  difesa  da 
esperimentarsi  nell’  orale  dibattimento. 

Questa , in  breve , è la  replica  del  Pubblico 
Ministero  intorno  ai  limiti  dell’Accusa  ; questi  gli 
argomenti  coi  quali  pretende  dimostrare  che  in- 
g’nstamenle  fu  dai  difensori  rimproveralo  di  se- 
cesso . 

Gli  argomenti  del  Pubblico  Ministero  non  mi 
sembrano,  né  veri,  né  giusti.  Prego  la  Regia 
Corte  a considerare  .- 

1. '  Che  il  Decreto  proferito  li  7 gennaio  1851 
dalla  Camera  delle  Accuse  nella  parte  dispositi- 
va dichiarò  espressamente  e tassativamente  di 
rinviare  gli  imputati  a Alla  Camera  decidente  di 
« questa  Corte  Regia  per  essere  ivi  sottoposti  per 
« i fatti  delittuosi  che  sopea  al  pubblico  giu- 
n dizio  i). 

2. "  Che  il  Decreto  stesso  per  determinare  1 
fatti,  pei  quali  ordinava  il  rinvio  si  riferì  • quan- 
ti io  a Leonardo  Romanelli  al  Numero  eeeeantaeetle 
« s regnimi  fino  al  Numero  ottanta  ». 

3. *  Che  i fatti  menzionati  in  questi  numeri  e 
pei  quali  s'inviava  il  Romanelli  al  pubblico  di- 
battimento erano  la  Grma  delle  leggi  dei  22  feb- 
braio e 23  marzo,  la  missione  nell’Agro  Aretino, 
le  supposte  allocuzioni  ostili , non  già  la  eottoecri- 
zio ne  dei  decreti  del  9 e 20  febbraio , ni  la  Circola- 
re del  & marzo  1819  ; 
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A,*  Che  l' Articola  491  delle  DI),  e II.  conferì- 
ice  il  Presidente,  e non  il  Pubblico  Ministero  , 
il  potere  discrezionste  il  farti  portare  atti , » do- 
cumenti che  poetano  tari  nuovi  t migliori  lumi  tal 
fallo  controverso  ; a»  , quando  pur  competesse 
li  medesimi  (lealtà  al  Pubblico  Ministero,  i nuo- 
ci atti  e documenti  dorrebbero  riferirli  (come  di- 
ce espressamente  la  Legge  ) si  falli  pei  qua I i fu 
ordinato  l'invio  al  pubblico  giudizio;  e cosi  nella 
causa  del  Romanelli  i nuovi  atti  e documenti , i 
nuovi  morsi  di  prò**  dovevano  essere  preordi- 
niti a dare  nuovi  e migliori  lumi  intorno  ai  fatti 
delle  Leggi  statarie,  della  missione  nell’Agro 
Aretino  e delie  esserle  derìsmaaioni  ostili. 

5*  Che  non  reforendosi  ai  fatti  menzionati  nel 
Decreto  d invio,  non  possono  apprendersi  con» 
massi  di  prora , ma  come  altri  fallì  alimentari  e 
connotivi. 

Tuttavia,  prescindendo  da  tali  considerazioni, 
e accettando  per  mera  ipotesi  la  teoria  proposta 
dal  Pubblico  Ministero  intoroo  ai  limiti  legali 
dell’Accusa,  non  cessano  di  rimanere  impropo- 
nibili il  nuovo  obietto  desunto  dalla  sotloscrizio- 
ne  del  Decreto  de’9  febbraio,  e « nociteimi  Metti 
deaunli  dalia  firma  del  Decreto  del  90  febbraio, 
e dalla  Circolare  del  5 marzo  1813. 

11  Pubblico  Minuterò  dice  in  sostanza,  che  nel 
dare  esecuzione  ai  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  egli  ha  diritto  di  desumere  dalla  proce- 
dura scritta  altri  fatti  elementari , perchè  conte- 
standoli con  l’Atto  d’ Accusa,  l’accusato  pud 
provvedere  in  tempo  alla  sua  difesa.  E ciò  sia 
vero. 

Appunto  per  questo , io  replico , è improponi- 
bile l’ obietto  della  firma  apposta  al  Decreto 
de’9  febbraio;  perocché  non  solo  il  Decreto  del- 
la Camera  delle  Accuse  non  ne  fece  menzione , 
ma  nel  lungo  perìodo  della  istruzione  dei  pro- 
cesso non  fu  contestalo  mai  al  Romanelli.  Il  Pub- 
blico Ministero  adunque  non  potè  desumere  dal 
protetto  ecritlo  il  noma  addebito  della  mutata  io- 
titolazione  negli  atti  pubblici  e nelle  sentenze. 

Improponibili  gli  obietti  della  sottoscrizione 
del  Decreto  de’  90  febbraio  e della  circolare  del 


5 marzo  ; poiché  non  solo  manca  per  questi  il 
Decreto  d’invio,  beati  manca  l'Atto  d'Accuea.  Nep- 
pure nel  libello  con  cui  si  apre  il  pubblico  giu- 
dizio (prego  la  Corte  a notarlo)  furono  contestati 
al  Romanelli. 

lo  non  bo  che  a rammentarvi  il  riaasunto  spe- 
ciale dell’Atto  d'Accusa  che  riguarda  i)  Romanel- 
li . « ivi  » Concorse  in  tale  qualità  al  Decreto 
« che  sopprimeva  nelle  sentenze  ed  atti  di  no  ta- 
li ri  il  nome  , e l’ autorità  di  Leopoldo  Secondo , 
« e alia  emanazione  delle  léggi  statarie  de*  99 
a febbraio  e 93  marzo,  e portò  queste  ad  cieca- 
« zione  con  andare  Commissario  straordinario 
« dì  Governo , ed  alla  testa  di  una  colonna  no- 
« bile  nel  Compartimento  Aretino,  onde  forn- 
ii primcro  i movimenti  che  vi  si  erano  mantfo- 
<t  stati. 

« In  taìe  occasione  non  risparmiò  (a  Rigatino) 
« atti  avversi , e manifestò  più  volte  con  pubbli- 
« che  declamazioni , cosi  in  Arezzo,  come  a Pu- 
« liciano  ed  altrove,  sentimenti  ostili  alta  Mo- 
« narchia , ed  apertamente  favorevoli  alla  Re- 
a pubblica , con  ebe  veniva  ad  alienare  il  cuore 
« dei  sudditi  dai  Principe,  e si  rendeva  a questi 
a piè  difficile  fi  ritorno , e il  recupero  dei  suoi 
« sovrani  diritti:  Non  lo  giustifica  per  tali  atti 
a l’ altrui  remando  ; e non  è provala  la  positiva 
« necessità  sia  a consentirli,  permetterli  ed  ope- 
« rarli , sia  ad  accettare  un  impiego  che , per  la 
a derivazione  sua  e per  le  condizioni  dei  tempi, 
« lo  esponeva  troppo  verosìmilmente  a renderse- 
li ne  autore  e correo  ». 

Della  firma  al  Decreto  de'  90  febbraio  e della 
Circolare  dell’  8 marzo  non  parla . E non  sola- 
mente ne  tace  la  parte  conclusiva . e speciale 
dell’Atto  d’ Accusa,  Ria  eziandio  la  parie  enun- 
ciativa e generica . 

Rispetto  a questi  obietti  pertanto  eoa  milita  , 
ebe  anzi  si  ritorce  ia  ragione  di  cui  tanto  si  vate 
il  Pubblico  Minislero  ; che  cioè  se  i nuovi  falli 
sona  caoleststi  col  libello  dell'Accusa,  ciò  basta, 
avendo  tempo  i’  accusalo  di  preparare  i mezzi 
della  difesa.  Non  milita  , ma  si  ritorce  contro  il 
Pubblico  Ministero,  perchè  questi  ultimi  addebi- 
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ti  IKM  furono  contatali  neppure  con  f ilio  i'  Ac- 
cula. 

L'Alio  d'AccuM  è nel  sistema  noatro  la  chia- 
mala in  giudizio . Il  prevenuto  deve  conoscere 
non  solo  il  titolo  del  delitto,  di  cui  è chiamato  a 
rispondere,  ma  ancora  i (atti  che  secondo  il  Pub- 
blico Ministero  lo  costituiscono.  L’ illustre  Nico- 
lini nelle  questioni  di  diritto  (mentre  esamina  la 
controversia  diretta  a determinare,  se  e quando 
nella  dichiaratione  di  reiti  sia  lecito  dal  grado 
d' imputazione  stabilito  nell’Atto  d' Accusa  passa- 
re ad  un  altro)  prende  anche  ad  esaminare , se 
il  Pubblico  Ministero  nelle  ultime  conclusioni 
possa  vaierei  di  fatti  non  contestati  nel  libello 
dell’  Accusa.  Esso  distingue  i falli  principali , o 
come  altri  dicono,  elementari  i corti  lutiti , dalle 
circostanze  aggravanti.  E ragionando  di  queste, 
suddistingue  con  mollo  acume,  se  siano  inerenti 
al  aubielto , insite  nel  fatto  principale , e si  deri- 
vino dalla  intenzione  dell’  accusalo , ossivvero 
provengano  da  cagione  esterna. 

Nel  primo  caso  (es.  gr.  quando  uno  fosse  accu- 
salo di  omicidio  commesso  nella  necessiti  attua- 
le della  legittima  difesa , necessiti  che  poi  non 
rimanga  giustiGcala;  oppure  quando  alcuno  fos- 
se accusalo  di  omicidio  semplicemeole  volonta- 
rio, che  poi  si  scuopra  premeditalo)  il  Pubblico 
Ministero  nelle  definitive  conclusioni  può  chiede- 
re , che  la  Corte  decida  sulle  circostanze  ag- 
gravanti , benché  non  mentovate  nell'Atto  d’Ac- 
cusa. 

Se  poi  derivano  da  fatti  e cagioni  estrinseche, 
noi  pud  ( Qual,  di  diri!. , pari.  I , §.  21 , 23,  n.  8.  ). 
« Non  è cosi  (egli  dice)  per  le  circostanze  deri. 
a vate  da  ragione  estrinseca  , le  quali  aggravino 
« e l’imputazione  e la  pena , per  quelle  cioè  che 
u o riguardano  la  persona  del  reo,  o il  suo  sta- 
« lo  , o i modi  di  esecuzione.  Se  queste  non  so- 
« no  indicate  nella  istruzione  scritta,  nè  mento- 
li vate  nei!' Atto  d’Accusa,  qualunque  sia  la  ri- 
« sultanza  del  pubblico  dibattimento,  non  può  il 
a Ministero  Pubblico  aggiungerle  nelle  sue  ulti- 
a me  conclusioni , nè  la  Gran  Corte  giudicarne. 
u Tale  è p.  es.  la  recidiva,  tale  la  reiterazione. 


« Può  ugualmente  cosi  considerarsi  talvolta  il 
« luogo  del  reato,  o la  data,  a il  mezzo  esterno, 
s onde  avviene  l'altrui  morte , se  è contrario  a 
« quello  espresso  nell’Atto  d'Accosa.  Imperoe- 
« chè  spesso  nel  luogo  e nelle  data  del  fallo  e- 
« spresso  nell'Atto  d’Accusa  sta  riposta  tutta  la 
« difesa,  come  avviene  in  quella  che  diciamo 
e coartata  o prova  dell'attél.  Spesso  nel  mezzo 
« dell’omicidio,  come  colpo  di  schioppo  p.  es. 
a invece  di  pugnale  ; veleno  invece  di  precipìta- 
« zione  dall'  alto  ec.  Cangiata  alP  improvvise 
« nelle  pubbliche  discussioni  tal  circostanza,  fa- 
ti rtbbt  rimanere  il  reo  indi  feto,  poiché  egli  non 
et  pose  mente  che  a quell’arme  e a quel  modo 
« indicali  dall’Accusa  , e trascuro  dì  premunirsi 
a contro  una  diversa  circostanza  , la  quale  can- 
ti già  il  fallo  principale , su  cui  l'Accusa  stessa 
a era  fondala  n . 

Ma  l' ostacolo  pregi  udir  iole,  insuperabile,  rbe 
rende  assolutamente  improponibili  < nuotietimi 
addebiti  del  Decreto  dei  SO  febbraio,  e detta  Cir- 
colare del  3 marzo , è la  rote  giudicala  di  questa 
Regia  Corte  proferita  li  28  agosto  1832.  Disse  il 
Pubblico  Ministero  non  potersi  dalla  co  in  giudira- 
ta trarre  partito  . che  non  sia  favorevole  ai  ron- 
cetli  dell’Accusa,  ma  lo  asseri  dommatiramente; 
lo  asserì  senza  veruna  giustificazione. 

Ora  mi  sìa  lecito  ripetere  la  sentenza  vostra. 
Voi  dichiaraste  coll  : e Attesoché  qualunque  sie- 
« no  le  generalità  premesse  nella  parie  narrati- 
« va  ed  isiorica  dell'Atto  d’Acoum  del  di  99  gen- 
ti naio  1851  , per  determinare  il  eubietto  dell’ Accu- 
li ea  dee  soltanto  prenderei  di  mira  la  parte  spretate 
a e conctueiea  del  libello , come  quella  che  eon- 
a tiene  la  formula  colla  quale  è provocala  la  di- 
ti esarazione  del  giudice , secondo  la  regola  de- 
« sunta  dalia  teorica  del  Bartolo  nella  L.  Aure- 
li Uve,  §.  Snello,  de  libero!,  legata,  ebe  nei  tribu- 
ti nali  nostri  ba  forza  di  legge,  Annoi,  di  Gluritp., 
« Voi.  3 , Pari.  1 , col.  337 ,-  senza  di  che  rimar- 
ti rebbero  troppo  iodeterminati,  ed  incerti  i capi 
« dell’Accusa , ebe  debbonsi  precisamente  deli- 
a nire  ». 

Come  pttè  adunque  il  Pubblico  Minislere  so- 
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ulenere , almeno  perciò  che  riguarda  il  Roma- 
nelli, come  può  sostenere,  che  dal  Decreto  della 
Regia  Corte  de  28  agosto  18Ó2  non  si  desuma- 
no argomenti  che  non  sieno  favorevoli  al  con* 
cello  dell’ Accusa?  La  Regia  Corte  stabili  che 
per  determinare  il  subielto  dell*  incriminazione 
deve  prendersi  di  mira  unicamente  la  parte  con- 
clusiva e speciale  del  libello  che  provoca  la  di- 
chiarazione del  giudice. 

Gli  obietti  della  sottoscrizione  del  Decreto 
de  20  febbraio,  e della  Circolare  dc’5  marzo 
non  tono  formulati  dal  libello  dell'Accusa.  Né  la 
parte  conclusiva  , né  la  parte  enunciativa  ne  fa 
menzione.  Essi,  dunque,  e per  la  cosa  giudicata 
di  questa  Regia  Corte  e per  le  massime  stesse 
professate  dal  Pubblico  Ministero  intorno  ai  limi- 
ti legali  dell'Accusa  sono  improponibili. 

Le  quali  cose  bo  voluto  soggiungere,  non  per- 
chè la  Difesa  non  abbia  chiaramente  giustificata 
la  incotpabililé  del  Romanelli,  e in  special  modo 
l'assoluta  innocenza  degli  alti , onde  il  Pubblico 
Ministero  argomenta  le  nuovissime  imputazioni  a 
carico  del  Romanelli;  ma  perchè,  senza  tradire 
la  mia  coscienza,  e mancare  ai  doveri  della  di- 
fesa, io  non  poteva  scendere  a transazione  con 
accusa  si  pertinace,  e non  dimostrare  che  essa  , 
formulando  nelle  Cvnc/udosi  contro  il  Romanelli 
addebiti  ebe  non  aveva  formulati  nel  libello,  ha 
pur  troppo  travalicati  i confini. 

Toccò  il  Pubblico  Ministero  nelle  sue  repliche 
la  questione  della  complicità. 

Gli  alti  obiettati  al  Romanelli  sono  tulli  poste- 
riori al  di  8 febbraio. 

Ad  esso  (diceva  la  Difesa , e le  sembrava  dir 
cosa  evidentissima)  non  potrebbe  darsi  imputa- 
zione che  di  delinquenza  accessoria  dopo  il  delitto. 
D*  altronde  ò teoria  stabilita  dai  più  schiariti  cri* 
minatisi!,  che  il  concorso  posteriore  all’altrui  rea- 
to non  costituisce  complicità  criminosa  senza  la 
prova  del  precedente  concerto. 

E poiché  non  vié  prova  di  precedente  concerto, 
gli  atti  obiettali  al  Romanelli  non  sono  delittuosi. 

Sarebbe  fatuità  l’impugnare  una  teoria  cosi  ra- 
zionale e universalmente  accettata. 

Tom.  XV. 


Che  fa  dunque  il  Pubblico  Ministero  ? Il  Pub- 
blico Ministero,  non  potendo  impugnare  la  teo- 
ria , tenta  disapplicarla  dicendo , che  il  Roma- 
nelli non  è accusato  di  complicità , ma  di  cor- 
reità . 

E mentre  dichiara  e protesta  che  non  intende 
fare  dei  singoli  alti  incriminati  altrettanti  delitti, 
ritiene  che  sia  non  complice,  ma  correo , colui  che 
ha  preso  parte  soltanto  in  alcuno  dei  singoli  atti. 

Con  tali  artitizii , o Signori , è facile  sovverti- 
re ed  eludere  i piò  inconcussi  principi!  della 
scienza  , e le  teoriche  meglio  stabilite  dalla  con- 
suetudine di  giudicare. 

Se  non  che  il  Pubblico  Ministero,  attribuendo 
al  Romanelli  la  qualifica  di  correo , mentre  dice 
cosa  evidentemente  azzardata  ed  erronea  , non 
evita  la  difficoltà  che  si  propone  di  superare. 

Dice  cosa  evidentemente  erronea  , poiché  nel 
linguaggio  del  diritto  penale  e della  legge,  correi 
sono  gli  autori  e ogenti  principali , correi  sono  co- 
loro, che  principalmente  e direttamente  hanno 
partecipalo  alla  risoluzione,  e nella  esecuzione 
del  reato.  E se  ciò  è vero  nei  delitti  comuni , 
molto  più  deve  ritenersi  nei  delitti  politici , se* 
condocbè  insegna  Anton  Matteo  al  titolo  De  cri- 
mine laesae  majest.,  argomentando  dalla  L.  38,  au- 
clores , ff.  de  poenis  , e dalla  L.  2 , cod.  de  Seditio - 
eie.  a Elsi  ad  mutalionem  reipubblicae  seditio  ten- 
u dal,  juslo  tamen  aequitali»  temperamento  pla- 
« cuil  perduelles  esse  non  omnes  qui  tumultui  (e- 
1 1 mere  se  miscuerint,  sed  auctores  dumtaxat  et 
« principe*  eeditionis.  Quod  et  verba  bujus  re- 
a sponsi  evincimi.  Non  enim  ai t lurisconsullus , 
a per  duci  lem  esse  qui,  coelus  pars  fueril  : sed 
a CL1US  OPERA  , DOLO  MALO  , COETl’S  , CONVENTL’S 
« COLTRA  ItEMPLBLtCAM  FACTL’S  FLERIT  )). 

E in  conferma  ricorda  le  parole  di  Tito  Livio 
(lib.  28).  a Certabalur  sentenliis,  ut  rum  m au - 
a ctore  tantum  seditionis  animadverleretur , an 
« plurimo  supplir. io  vindicanda  seditio  esse!.  Vi- 
a cil  senlenlia  lenior,  et  unde  orla  culpa  estel,  ibi 
« poena  consisterei  » . 

Non  che  le  parole  di  Vegezio  ( De  re  milit. 
lib.  3):  a Quod  si  fieri  roedicinnm  necessitai 
90 
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« estrema  persuaseti! , rectius  esse  more  majo- 
« rum  in  auclore  rrimimtm  > indirmi,  ut  ad  oro- 
« nes  melos  , ad  paucos  poena  perveniat  ». 

La  qual  cosa  procedendo  nel  caso  di  sedizione, 
a più  forte  ragione  procederà  rispetto  a colui  che 
altro  non  fece  se  non  che  accettare  un  uflicio  dal 
nuovo  governo , ed  eseguirne  gli  ordini  e i de- 
creti. 

Non  evitò  il  Pubblico  Ministero  la  difficoltà 
che  pretendeva  schivare  ; imperocché  il  preceden- 
te concerto  ò requisito  essenziale  non  solo  della 
complicità  potferiore , ma  eziandio  della  con  eild. 

Lo  insegnano  comunemente  i Criminnlìsti,  fra 
i quali  il  Roberti,  autore  prediletto  dell'Accusa 
( Corto  del  diritto  penale , §.  520).  « Non  seii|a 
« ragione  lo  stesso  vocabolo  correi  si  adopera 
« ben  anche  nel  diritto  criminale  per  dinotare 
a coloro  , i quali  dopo  aver  determinato  di 
« commettere  un  reato  si  associano  per  eseguir- 
o lo  insieme,  e lo  mandano  realmente  od  effetto 
« colla  loro  opera  simultanea  e respelli  va  ». 

E nel  riassunto,  al  §.  530,  a Esaurito  (In  qui 
« tutto  e quanto  risguarda  la  vera  nozione  della 
a correità  , e gli  estremi  che  debbono  concorre- 
a re  onde  abbia  luogo  nei  reati , poche  altre  os* 
« servazioni  ci  rimangono  a fare  relativamente 
« alla  stessa . Noi  vogliamo  racchiuderle  nelle 
« seguenti  regole  : 

« 1.*  Se  vi  bì  richieda  il  concerto  precedente  al* 
« 1*  azione  criminosa  , egli  è evidente  che  quan- 
« do  alcuno,  volontariamente  bensì  ma  senzn 
« premeditazione  concorre  ad  un  reato  che  da 
« altri  si  commette,  non  può  mai  prender  la  di- 
« visa  di  correo  per  esser  soggetto  ad  una  stessa 
« pena  indistintamente  , ma  luti' al  più  conside- 
« carsi  qual  complice  di  primo,  o di  secondo 
« grado,  a seconda  della  qualità,  o del  grado 
« della  sua  cooperazione  od  assistenza.  La  man- 
a canza  di  concerto , e di  deliberazione  esclude 
« quella  unità  di  azione  che  forma  il  principale 

« ELEMENTO  RICHIESTO  PER  LA  CORREITÀ  ». 

Ond'é,  che  l’Accusa,  mentre  applica  al  Ro- 
manelli una  qualifica  che  in  modo  alcuno  non  gli 
ai  addice , non  giunge  a schivare  la  difficoltà  ; 


poiché  non  tanto  a indurre  la  complicità,  quanto 
ancora  a costituire  la  correità , occorre  la  scienza 
del  delitto  e il  precedente  concerto  ; estremi  dei 
quali  non  ha  conclusa  la  prova  a carico  del  Ro- 
manelli. 

Nelle  repliche  il  Pubblico  Ministero  ripeteva  la 
stessa  definizione  del  delitto,  che  avea  formulata 
nelle  sue  Conclusioni  e che  abbiamo  altre  volte 
dimostrato  non  essere  coerente  ai  principii  della 
scienza , c olla  disposizione  della  legge. 

Questo  è il  momento  della  maggiore  importan- 
za nella  causa  del  Romanelli  ; in  questo  svolge* 
rò  più  largamente  le  ragioni  della  difesa . 

Ripeteva  il  Pubblico  Ministero  che  il  delitto  di 
Lesa  Maestà  nel  caso  nostro  consiste  in  un  fallo 
morale , complessità  e progressivo  resultante  da 
più  fatti  materiali . Il  delitto  (diceva)  non  si  con* 
snmò  nel  di  8 febbraio  ; la  usurpazione  e la  ri- 
voluzione non  avvenne  il  di  8,  ma  dopo  il  di  8 
per  opera  del  governo;  il  delitto  non  si  consumò 
con  la  istituzione  del  Governo  Provvisorio , ben- 
sì con  la  sovversione  dello  Legge  fondamentale, 
con  la  deiezione  del  Principe , con  la  repulsione 
delle  forze  che  procedevano  a restaurare  il  Go- 
verno Monarchico.  Il  fatto  morale , complessivo  c 
progressivo  della  Lesa  Maestà  durò  finché  non  fu 
cessata  la  usurpazione,  e tolti  coloro  che  ottem- 
perarono agli  ordini  del  Governo  Provvisorio, 
ordini  cootrarii  all'interesse  del  Principe,  si  fe- 
cero correi  di  Lesa  Maestà. 

Questa  ò la  definizione  dei  delitto,  questo  il 
ragionamento  con  cui  si  lenta  evadere  l'applica- 
zione delle  massime  stabilite  dalla  giurispruden- 
za penale  sulla  complicità  posteriore,  la  inconcus- 
sa teoria  del  Governo  ài  fatto  ed  i principii  notis- 
simi suir  elemento  materiate  del  reato  di  Maestà. 

Ma  é egli  questo  uo  ragionamento  logico  o le- 
gale'/ Io  ve  ne  farò,  o Signori,  l’analisi  e la 
critica  ; e poi  contrapporrò  ad  esso  il  ragiona- 
mento della  Difesa . 

Ogni  sillogismo  deve  partirsi  da  proposizioni 
astratte  o concrete,  la  verità  delle  quali  sia  fuo- 
ri di  questione.  La  prima  premessa  del  sillogi- 
smo che  analizziamosi  è,  che  nella  specie  altuu- 
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le  il  delitto  consiste  in  un  fatto  mora/e , comples- 
sità e progretti  co  . 

Questo  proposizione  non  esprime  , nè  un  prin- 
cipio  sricntiGco , nè  un  fello  incontroverso,  che 
possa  servire  di  premetta  ad  un  raziocinio.  E un 
gralit  asserii ur . E come  è gratuita  la  premessa  , 
cosi  arbitraria  è la  conseguenza . 

La  premessa  . da  cui  si  parte  il  sillogismo  del* 
l'Accusa,  confonde  due  cose  che  sono  sostanzial- 
mente diverse  ; confonde  ciò  che  si  dice  nel  lin- 
guaggio penale  consu mozione  del  delitto  e ciò  che 
nel  linguaggio  politico  si  chiama  eontolidamento 
del  nuoto  governo.  Può  essere  contornato  il  delit- 
to, senza  che  il  nuovo  Governo  sin  consolidato . 
E tutti  i fatti,  tutte  le  azioni  che  si  commettono 
per  afforzare  e consolidare  la  usurpazione , sa- 
ranno naturali  o necessarie  sequele  del  commes- 
so delitto;  non  già  una  progressione,  o consu- 
mazione del  medesimo.  Se  vera  e giusta  fosse  la 
premessa  dell’Accusa , potrebbe  conveniente- 
mente applicarsi  ad  ogni  periodo,  più  o meno 
lungo , di  rivoluzione  , di  usurpazione , di  nuovo 
governo.  Potrebbe  dirsi  sempre  « è tutto  un  de- 
fitto ; é «in  fatto  morale  , complessità  e progrettivo , 
provato  da  più  fatti  materiali ; » e cosi  investire 
coll'Accusa  e considerare  correi  coloro  che  sen- 
za antecedente  promessa,  prestarono  la  loro  ope- 
ra al  nuovo  Governo. 

Nella  scienza  del  gius  criminale , si  dice  con- 
samolo  il  delitto  appena  si  verificano  nella  spe- 
cie tulli  gli  elementi  che  occorrono  a costi- 
tuirlo. 

« II  delitto  consumato  subietlivamenle  ( dice  il 
a Rossi , lib.  2 , eap.  28)  ma  non  obiettivamente, 
« è un  delitto  mancato.  Se  nulla  manca  al  delit- 
ti to,  neppure  obiettivamente  , il  delitto  è consti- 
ti malo. 

a Or  l’apparecchio  dei  mezzi  (cosi  Nicolini 
« nelle  Questioni  di  diritto , par/.  2,  §.  XXI , 
« XXII,  XXIII,  n.  5,  6),  T avventarsi  con  er- 
ti si,  il  metterli  in  opera  già  prossima  all*  esodi- 
ti zione,  1*  esaurire  in  questa  tutto  il  proprio  po 
u tere  , il  riuscire  nell’  effetto  , sono  cinque  atti 
« progressivi,  la  di  cui  somma  è la  perfezione 


a dell*  atto  : tummatum  opus , consumano.  Quindi 
a la  fraso  reato  consumalo , termine  ultimo  del 
a corso  di  un*  azione  criminosa  n.  E in  nota 
l’erudito  e sapiente  Criminalista,  ricercando  la 
etimologia  della  parola,  spiega  viemeglio  il  con- 
cedo . a Reato  consumato  non  è da  consume - 
a re , ma  da  consummare  ; quasi  lemma  di  tutti 
or  gli  alti  che  lo  costituiscono,  fino  alla  esccu- 
« zione  i>. 

Ciò  premesso , se  pur  vi  è stato  nel  caso  no- 
stro un  delitto , è d’uopo  convenire  che  fu  consu- 
mato  nel  di  8 febbraio.  Tutti  gli  atti,  tutti  gli 
elementi  che  lo  costituiscono  si  sarebbero  a quel 
giorno  verificati. 

Non  lo  potrebbe  impugnare  l’Accusa , senza 
mettersi  in  aperta  conlradiziooe  con  la  storia 
che  va  facendo  degli  avvenimenti  del  7 e dell* 8. 
Nè  ora  le  giova  soggiungere , che  il  delitto  non 
fu  la  creazione  del  Governo  Provvisorio , nomi- 
nalo dalle  Assemblee , ma  il  successivo  abuso 
del  potere;  imperocché  può  slare,  che  le  Assem- 
blee operassero  legittimamente  istituendo  un  Go- 
verno Provvisorio,  e che  in  pari  tempo  si  con- 
sumasse, non  per  volontà  loro,  un  delitto. 

Ila  egli  il  Pubblico  Ministero  conclusa  la  prova 
dei  fatti , che  dice  avvenuti  nel  7 febbraio,  nella 
notte  dal  7 all* 8 e nella  mattina  del  di  8?  Ne  ha 
egli  conclusa  la  prova  contro  t*uno  o l’altro  ac- 
cusato? Ciò  non  riguarda  la  difesa  del  Romanel- 
li , che  non  ò imputalo  di  aver  preso  parte  a quei 
fatti:  cioè  , di  aver  cooperalo  ai  supposti  concerti 
e preparativi  del  7 e dell’8  febbraio.  La  Difesa 
del  Romanelli  ha  sempre  protestalo,  e nuova- 
mente protesta , non  concordare  falli  che  possa- 
no ad  altri  recar  pregiudizio.  Questo  unicamen- 
te essa  dice,  che,  ammessa  per  mera  ipotesi  la 
verità  delle  cose  narrale  dall’Accusa  , egli  è im- 
possibile impugnare,  ebe  la  consumazione  del  sup- 
posto delitto  avvenne  nel  di  8 febbraio. 

In  questo  concetto  procedeva  il  querelante  fio- 
rentino, dicendo:  esser  fermo  nella  idea  che  la  pro- 
cedura dotesse  limitarsi  a conoscere  del  fatto  del- 
la USURPAZIONE  DEL  POTERE  NEL  Di  8 FEBBRAIO 

1848. 
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In  questo  concetto  procedo  il  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse. 

Quando  parla  della  partenza  del  Principe,  di* 
ce  il  Decreto  che  essa  (§.  19)  a Presentava  la 
a opportunità  degli  atti  più  prossimi  alla  consuma* 
u zione  di  quella  rivoluzione  ». 

Quando  parla  del  tumulto  e dell'  invasione 
della  Camera  , non  che  degli  altri  fatti  avvenuti 
Y 8 febbraio,  dice  (§.  22)  « Che  in  seguito  di  que- 
ll sti  fatti  i Triumviri  salirono  in  Palazzo  ad  eser - 
« citare  il  potere , ed  il  Circolo  ritornò  tumultuante 
a e festoso  per  il  compito  successo  ». 

Quando  parla  dei  supposti  premiati , e in  spe- 
cie del  Niccolini , dice  (§.  24)  a Che  più  di  tutti 
a aveva  dato  mano  a consumare  il  delitto  ». 

Quando  parla  delle  spedizioni, dice  che  erano 
preordinate  a cacciare  il  Principe  dalla  Toscana 
(§.  26)  a Quantunque  l’opera  sovversiva  potesse 
« DIRSI  COMPIUTA  ». 

In  questo  concetto  procede  anche  l'Alto  d'Ac- 
cusa. 

Nel  §.  72  ritiene,  che  il  Guerrazzi  dichiarasse 
nel  di  8 febbraio  volere  esercitare  il  mandato  a 
benefizio  del  popolo,  non  a benefizio  di  Leopoldo. 

Nel  §.  73  dice,  che  in  quel  giorno  avvenne 
l’ esautorazione  dei  due  Sovrani  di  Toscana  e di 
Roma. 

Nel  §.  83  dichiara  , che  Guerrazzi  accettò  di 
comporre  con  Mazzoni  e Montanelli  un  Governo 
supplantatore  del  Principe. 

Nel  §.  271  conclude  in  questi  terminila  In- 
« tanto  i fatti  esposti  c risommati  fin  qui  parrai 
« che  autorizzino  a ritenere  che  egli  alla  pari 
a dei  suoi  colleghi  si  diede  subito  a trasformare 
« il  mandato  ricevuto,  abbandonandosi  nello  stes • 
« io  f/l  8 alla  usurpazione  dei  supremi  poteri  » . 

Nel  §.  561  (per  tacere  di  tanti  altri)  soggiun- 
ge, che  l’abolizione  dello  Statuto  era  figlia  del 
delitto  commesso  nel  di  8;  che  ne  era  la  necessa- 
ria conseguenza. 

Se  i fatti  narrati  dall’Accusa  sien  veri , a me 
(come  dissi)  non  spetta  esaminare.  Certo  è che 
il  sillogismo  dell’Accusa  pecca  nella  maggiore. 
Non  si  fonda  su  di  un  principio  inconcusso , o so- 


pra un  fatto  incontroverso  ; ma  sulla  gratuita  de- 
finizione del  delitto  complessivo  e progressivo,  che 
repugna  alle  regole  della  scienza  e contradice 
alla  storia  dei  fatti  dall'Accusa  stessa  narrali. 

Le  premesse  di  ogni  sillogismo , io  diceva , 
debbono  essere  proposizioni  di  per  sé  evidenti  o 
giustificabili.  Ciò  ritenuto  . io  vi  dimostrai , pa- 
ragonando il  sillogismo  dell’Accusa  a quello  del- 
la Difesa , che  il  primo  si  compendia  in  questa 
formula  : u nella  specie  il  delitto  consiste  in  un 
« fatto  morale , complessivo  e progressivo , » for- 
mula che  non  racchiude  un  principio  scientifico , 
nè  una  veri/d  di  fatto , benst  una  gratuita  asser- 
zione contradelta  dalla  storia  dei  fatti  dell’8 feb- 
braio, quali  sono  esposti  nella  querela  , nel  De- 
creto d'invio,  nell' Allo  d’Accusa  e nelle  Conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero. 

Ora  vediamo  se  logicamente  e legalmente  pro- 
cede il  raziocinio  della  Difesa. 

La  Difesa  argomenta  cosi: 

1.*  Quando  Leonardo  Romanelli  appose  la  sua 
firma  al  Decreto  de'  9 febbraio  1849  (che  è il 
primo  obietto  che  gli  contesta  l’Accusa)  e molto 
più  quando  commise  gli  atti  successivi , esisteva 
tu*  Governo  di  fatto.  Questa  è la  maggiore. 

2/  Quando  esiste  un  Governo  di  fatto , le  azioni 
che  sembrino  o sieno  contrarie  al  Principe  e al 
Governo  caduto  non  possono  costituire  delitto  di 
Lesa  Maestà,  e perchè  i pubblicisti  ammettono  e 
autorizzano  la  obbedienza  al  Governo  di  fatto , e 
perchè  i criminalisli  richiedono,  come  estremo 
essenziale  di  questo  reato,  che  il  Principe  sia  nel 
possesso  e nell * esercizio  attuale  del  potere.  Questa 
è la  minore. 

3.*  Dunque,  gli  alti  obiettati  al  Romanelli, 
commessi  da  lui  mentre  esisteva  un  Governo  di 
fatto , non  possono  costituire  il  materiale  del  reato 
di  Lesa  Maestà.  Questa  è la  conseguenza . 

Esaminiamo  se  vere  sieno  le  premesse  del  no- 
stro ragionamento. 

Nel  di  9 febbraio  1819  esisteva  in  Toscana  un 
Governo  di  fatto . 

A spiegare  1’  avvenimento  di  quel  giorno  mol- 
le ipotesi  è dato  configurare  , secondo  il  punto 
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di  vitto  da  cui  ti  contempli  l' avvenimento  flet- 
to, e fecondo  i principii  che  ciascuno  professa  e 
lo  tcopo  a cui  mira. 

Cbi  afferma,  la  proclamazione  e istituzione  del 
Governo  Provvisorio  , avvenuta  il  di  8 febbraio, 
estere  sfata  la  conseguenza  giuridicamente  ne- 
cessaria della  partenza  del  Principe  e del  tuo 
recesso  dal  Governo  s 

Chi  dice,  rbe  fu  opera  del  Parlamento  il  qua- 
le aveva  diritto  e obbligo  di  provvedere  e suppli- 
re all’  assenza  della  Corona  i 

Chi  sostiene  , che  fosse  forza  , e vera  rivolu- 
zione di  popolo,  cho  pel  volontario  abbandono, 
o per  la  involontaria  impotenza  del  Principe  a 
difenderlo , ti  trovava  sciolto,  come  dicono  i 
pubblicisti , per  inadempila  condizione  dall’ obbli- 
go di  obbedire  e intendeva  riassumere  il  tuo  ori- 
ginario e naturale  diritto! 

Cbi  finalmente  asserisce , cbe  fu  opera  di  fro- 
de e violenza  di  fazione  cospiratrice  che  volle 
impadronirsi  dei  supremi  poteri. 

Quale  delle  accennale  ipotesi  mi  sembri  vera 
e giusta  , quale  corrisponda  ai  principii  del  Di- 
ritto Pubblico  a alla  verili  della  storia , io  mi 
astengo  dal  dichiarare  ; si  perchè  tale  indagine 
richiama  a queslioni  gravissime  cbe  io  non  bo 
avuto  necessità  di  approfondire  (e  a me  <f  al- 
tronde repugnerebbe  sostenere  tesi , di  cui  non 
andassi  intimamente  persuaso  e convinto),  si 
perché  la  indagine  è affano  superflua  e indiffe- 
rente per  la  difesa  del  Romanelli. 

Ed  invero,  o fosse  la  istituzione  del  nuovo  Go- 
verno conseguenza  legittima  e necessaria  del  re- 
cesso del  Principe , o fosse  libero  fallo  di  Parla- 
mento , o fosse  rivoluzione  e forza  maggiore  di 
popolo , o violenza  di  fazione,  qualunque  ipotesi 
giudicherà  la  sapienza  e giustizia  della  Regia 
Corte  doversi  preferire , certo  non  potrà  negar- 
mi , cbe  un  nuoto  Governo  esilierà . Potrà  l’ ani- 
mo vostro  rimanere  dubbioso  intorno  alle  cause, 
ai  modi  e alla  legittimità  della  sua  istituzione  ; 
ma  che  i Triumviri  fossero  già  nel  possesso  della 
Suprema  Autorità  , cbe  già  avessero  in  mano  la 
somma  delle  cose,  e cbe  un  Governo  di  fallo 


esistesse,  voi  noi  potreste  negare.  Questo  è un 
punto  cardinale  nella  causa  presente;  questa  è 
una  verità  d’intuitiva  evidenza. 

Quando  debba  dirsi  stabilito  un  Governo  di  fallo 
lo  addita  il  Padre  Taparelli  dopo  avere  enunciale 
le  massime  delle  quali  vi  resi  conto  nel  mio  pri- 
mo discorso;  lo  addita  , dicendo  cose,  cbe  mi- 
rabilmente coincidono  col  caso  nostro  ( pari.  3, 
cap.  5,  ari.  2):  « Ma  queste  leggi  riguardano  nn 
u Governo  tlabililo  per  violenza,  cbe  questo  so- 
li giiamo  intendere  per  Governo  di  fallo ; ognun 
« vede  doversi  distinguere  questa  fase  politica  , 
« ai  dal  termine  che  la  precede , ti  da  quel  che  la 
« elegue  ». 

E dopo  avere  addotti  alcuni  esempj , cbe  ora 
traeva  dall’ordine  fisico,  or  dall’  ordine  morale, 
prosegue  a dire(num.  674,  673).  « Applichiamo 
« queste  idee  al  Governo , e vedremo  cbe  ogni 
a mutazione  dee  cominciare  con  qualche  altera- 
a ciane  sociale  , alla  quale  il  principio  conserva- 
a livo  (l’autorità)  resiste  onninamente  (429).  in 
« tali  circostanze  la  cagione  alterante  è ancora 
a un  principio  totalmente  straniero  anzi  nemico 
a all’essere  sociale;  onde  lo  sforzo  di  tulio  il 
a corpo  morale  tende  naturalmente  (vale  a dire 
a ogni  cittadino  è obbligato)  ad  opporsi . In  tale 
a stalo  non  si  può  dire  che  esista  un  Governo  di 
« fatto  : eaisle  uo  tumulto  , una  congiura , ooa 
a oppressione,  un  assassinio:  nè  però  a questa 
a prima  epoca  può  applicarsi  quanto  abbiam  «fel- 
li lo  intorno  al  Governo  di  fallo. 

a Ma  se  la  resistenza  sociale  non  distrugge  la 
a forza  alltratrice  della  aocielà,  ella  si  insinuerà 
« a poco  a poro  (e  forse  appunto  non  può  essere 
a distrutta  perché  già  inviscerala)  onde  incomin- 
a cerò  a divenire  principio  coalilulivo  di  una  ao- 
a cielà  diversa,  le  rui  firme  non  anror  si  colo- 
a riscono  al  di  fuori,  ma  già  sono  disegnate  nel- 
a lo  spirilo  pubblico,  e vi  preparano  una  nuova 
a società . In  tali  circostanze  un  tumulto,  una  ca- 
a taslrofe,  una  sconfitta  determina  repenlinamcn- 
« le  lo  scoppio,  e la  società  novella,  di  cui  l'an- 
a tica  era  pregna,  comparisce  repentinamente  sot- 
a to  le  forme  illegittime  di  Governo  di  fallo  : Go- 
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u terno , perche  veramente  ella  già  tiene  in  ma- 
« noi  destini  futuri  ; illegittimo , perchè  ne  ha 
« fatto  il  conquisto  colla  forza , non  ottenutolo 
« col  dritto:  la  mano  ha  soggiogato  l'esterno, 
u l’ interesse  ba  piegate  le  volontà  , non  la  ven- 
ti té  dei  titoli  piegate  le  intelligenze,  ne)  che 
u consiste  il  Governo  del  diritto  ». 

Laonde , perciò  che  insegna  il  P.  TaparelU, 
esiste  un  Governo  di  f alto , appena  i nuovi  gover- 
nanti entrano  nel  possesso  e assumono  /’  esercizio  del 
supremo  potere.  £ tale  avvenimento  si  manifesta 
con  segni  cosi  apparenti  e indubitati,  che  secon- 
do le  varie  opinioni  potrà  (come  io  diceva)  met- 
tersi in  dubbio  il  diritto,  ma  il  fatto  non  può  in 
buona  fede  impugnarsi. 

Ciò  premesso,  io  domando  airAccusa.  — Chi 
governava  in  Toscana  nel  9 febbraio,  quando 
Romanelli  appose  la  firma  al  Decreto  che  ordi- 
nava la  nuova  formula  nella  spedizione  autentica 
delle  sentenze  e negli  atti  pubblici?  Chi  gover- 
nava? li  Principe  , o i Triumviri  ? 

Governavano  i Triumviri.  Essi  erano  nel  pos- 
sesso e nell*  esercizio  del  supremo  potere. 

Tutte  le  autorità  amministrative  (e  ciò  solo  ba- 
sterebbe, poiché  sono  esse  che  formano  le  varie 
diramazioni  del  Governo)  obbedirono  pronta- 
mente al  Governo  Provvisorio.  Non  ve  ne  fu  al- 
cuna che  in  qualsiasi  città  o provincia  della  To- 
scana vi  si  opponesse. 

L*  autorità  giudicioria , qualunque  opinione  ab- 
bia potuto  avere  intorno  alla  legittimità  del  nuo- 
vo Governo,  certo  é che  ne  riconobbe  essa  pure 
la  esistenza  di  fatto  e continuò  per  amore  dell'or- 
dine  e del  paeso  a rendere  giustizia , lasciando 
che  nella  spedizione  delle  sentenze  s’ indicasse 
il  nuovo  Governo  ; e ne  esegui  i decreti. 

Ma  il  Principe  (obietta  l’Accusa)  dimorava 
sempre  in  Toscana;  egli  era  sempre  nel  Porto  S. 
Stefano.  Ed  è ben  vero.  Ma  che  per  ciò?  Sarà 
forse  men  vero  che  esisteva  mi  Governo  di  fatto? 
Si  vorrà  forse . perchè  il  Principe  erasi  ritiralo 
in  un  angolo  della  Toscano,  mettere  in  dubbio, 
che  altri  e non  ci  governasse  ? No  certo.  Dal 
contegno  dei  giusdicenti  e magistrati  dei  luoghi 


stessi  ove  sì  era  ritirato,  e durante  il  tempo  del- 
la sua  permanenza  in  Toscana,  dal  contegno 
stesso  del  Principe  , dalle  sue  stesse  dichiarazio- 
ni io  traggo  nuovi  argomenti  a giustificare  (cosa 
d'altronde  notoria  ed  evidentissima)  che  il  Go- 
verno di  fatto  era  stabilito. 

I giusdicenti  di  Porto  S.  Stefano  e di  Orbetol- 
lo  riconoscevano  1'  autorità  del  nuovo  Governo  ; 
da  esso,  e non  dal  Principe  dipendevano. 

Del  giusdicente  di  Orbelello  oc  abbiamo  la 
prova  nel  rapporto  del  10  febbraio,  del  quale  fu 
rilasciata  copia  dal  Ministero  dell’Interno  alia 
difesa  Guerrazzi  ; donde  resulta,  che  ei  trasmet- 
teva alla  superiore  Autorità  Governativa  le  più 
minute  informazioni  rispetto  al  Principe  e alla 
Beale  famiglia  ( Documenti  Guerrazzi,  pag.  327). 
« Ricevo  per  espresso  la  pregiata  sua  di  questo 
a giorno  , alla  quale  rispondo  immediatamente  : 
a sono  adesso  le  ore  4 e mezzo  pomeridiane. 

« Ho  dettagliato  nel  mio  rapporto  di  questa 
o mattina  quanto  mi  era  noto  rispetto  al  Principi, 
« ed  alla  Reai  famiglia : molte  cose  sapevo  essere 
« a notizia  di  codesto  uffizio,  dopoché  nno  dei 
a di  lei  Consiglieri  giunse  fino  a Fonte-Branda 
d nel  di  8,  e dopoché  ba  fatto  ritorno  in  Grosse- 
« lo  una  deputazione  di  codesti  cittadini . ebe  a 
<t  Lui  si  presentò  in  Porto  S.  Stefano  nel  giorno 
« stesso  8 febbraio  detto  in  cui  vi  giunse,  e lut- 
ee torà  v*è  colla  sua  Reai  famiglia. 

c In  segnilo  delle  attuali  inchieste  ora  aggiun- 
« go , che  io  mi  presentai  al  medesimo  nel  di  8 
« e nel  di  9.  Egli  mi  raccomandò  caldamente  che 
« vigilassi  che  non  insorgessero  per  causa  di  lui 
a reasiani , e che  inculcassi  calma  e quiete  ai  cit- 
tì ladini  onde  non  essere  disturbato , aborrendo  egli 
« di  essere  qualificato  capo  di  nn  partilo  ; e I*  ho 
a fatto  sinceramente. 

« Ieri  il  Principe  visitò  il  vapore  : quest’  oggi 
« la  Reai  famiglia  è andata  a bordo , credo  per 
a visita , alla  fregata  ebe  mi  dicono  essere  la 
a Tcti , inglese.  Sono  pochi  momenti  che  è stato 
« udito  qualche  colpo  di  cannone , credo  sin  il 
a saluto.  Il  vapore  non  ha  mai  spento  il  fuoco, 
« ed  ora  i cammini  fumano  più  dell’  ordinario  : 
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a non  so  quali  possano  essere  le  determinazioni 
« del  Principe:  sono  varie  le  voci  sul  rimanere 
a o partire  di  lui;  egli  gode  salute,  e cosi  è'del- 
« la  Keol  famiglia:  manco  affatto  di  comunica- 
a zioni  spontanee  per  parte  del  Pretore  di  Porlo 
« S.  Stefano;  mi  tono  giunti,  per  parte  di  co- 
te desto  uffìzio,  molli  espressi  ». 

Del  Pretore  di  S.  Stefano,  emerge  dal  rappor- 
to della  Prefettura  di  Grosseto,  diretto  al  Mini- 
stro dell’  Interno  li  19  febbraio , e inserito  nella 
collezione  dell'  Accusa  a pag.  208.  a Signor  Mi- 
a nistro,  il  Pretore  di  Porlo  S.  Stefano  mi  porge 
a adesso  una  notizia  che  sarebbe  stato  suo  de- 
a bito  di  comunicare  due  giorni  or  sono.  E que- 
a sta  cosi  ritardala  notizia  me  la  trasmette  per 
a eepreteo,  notando  altresì  nello  sopraccarta,  che 
a qui  annetto,  quanto  appresso: 
a Della  massima  premura,  anzi  urgente  : 
a Mi  si  chieggono  istruzioni  ; io  non  indugio 
e a chiederle  al  Goterno. 

a Operando  in  lai  guisa , lo  intenda  bene  il 
a Governo,  l' ultimo  mio  pensiero  egli  è quello 
a di  porre  in  salvo  la  responsabilil à della  mia 
a persona.  Prove  non  dubbie  del  inio  patriotli- 
« uno  e del  mio  coraggio  civile  parmi  averne 
a date  abbastanza  ; e le  ho  tacitile,  e le  laccio. 

* ka  ragione  unica  , e sola  si  è questa  : il  ravvi- 

# cinamenlo  che  sopra,  l’essere  state  cioè  ri- 
« chieste  in  modo  cosi  inusitato  e repentino 
« istruzioni  sopra  un  fatto  che  si  è tenuto  per  ol- 
« Ire  due  giorni  occulto , ha  dovuto  farmi  con- 
« cepire  il  timore  che  da  quelle  islrozioni  possa- 
ti no  resultare  conseguenze  della  massima  im- 
« portanza  per  il  nostro  paese. 

« Accompagno  ancora  un  rapporto  del  Vica- 
« rio  Regio  di  Orbelelln. 

« La  città  è tranquillissima.  Quanto  ni  resto 
a del  Compartimento  non  sono  in  debito  presso 
a il  Governo  di  alcuna  coinunicszione  ». 

Or  come  impugnare,  che  esistesse  un  Governo 
di  fallo  e ebe  la  sua  autorità  fosse  dovunque  ri- 
conosciuta, quando  gli  stessi  giusdicenti  dei  luo- 
ghi ove  il  Principe  si  era  ritirato,  c mentre  egli 
si  tratteneva  in  Toscana,  non  da  Esso,  ma  dal 


nuovo  Gqverno  dipendevano;  col  nuovo  Gover- 
no stavano , come  suo)  dirsi,  in  comunicazione  ; 
e ad  esso  rimettevano  i rapporti  e le  informazio- 
ni officiali  ? 

Altri  argomenti  ancora  si  desumono  dai  falli 
e dalle  dirhiarazioni  del  Principe. 

Non  intendiamo,  come  già  dissi,  trattar  la 
questione  della  presunta  rinunzia  o della  Virtual 
privazione  del  gius  all’impero.  Basta  alla  Difesa 
del  Romanelli,  che  il  Principe  fino  dal  7 feb- 
braio abbandonaeee  di  fallo  il  governo.  E ciò  ap- 
pariva con  bastante  chiarezza  dalle  lettere  indi- 
rizzale al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 

Quando  pur  le  lettere  scritte  dal  Granduca  al 
Presidente  dei  Ministri  non  fossero  chiare  abba- 
stanza , cessa  ogni  dubbio  sull’abbandono  del 
comando,  ove  si  ponga  mente  che  egli  non  de- 
putò commissari  o luogotenenti  che  lo  rappresen- 
tassero nel  governo. 

Tutto  ciò  dimostra  evidentemente,  che  egli 
abbandonava  il  comando.  E non  solamente  non 
faceva  alto  di  governo , finché  rimase  in  S.  Ste- 
fano; ma  , neppur  volendo,  lo  avrebbe  potuto. 
Comb  Principe  Costituzionale  non  poteva  gover- 
nare senza  essere  circondato  di  Ministri  respon- 
sabili , che  cuoprissero  la  inviolabilità  della  sua 
persona.  Il  Principe  Costituzionale  regna,  ma 
non  governa.  Il  Granduca  pertanto,  se  avesse 
inteso  (ed  è strana  e inverosimile  supposizione) 
governare  la  Toscana  da  S.  Stefano  avrebbe  do- 
vuto almeno  condor  seco  uno  dei  Ministri.  Op- 
pure , essendosi  separalo  (come  di  fatti  coll’  al- 
lontanamento e col  velo  si  separò)  dal  Ministero 
Montanelli-Guerrazzi , avrebbe  dovuto  nomina- 
re altro  Ministero  responsabile.  E,  poiché  nep- 
pur questo  egli  fece , si  ha  per  ogni  verso  la 
prova  che  egli  realmente  abbandonava  il  co- 
mando. 

Ma  vi  ha  di  più . Nella  sua  dichiarazione  al 
Corpo  Diplomatico  il  Granduca  riconobbe  etabili- 
lo  il  Governo  di  fallo.  Intendo  parlare  della  di- 
chiarazione emessa  li  li  febbraio,  che  si  dice 
stampala  nel  Giornale  Cusliluzionale  delle  Due 
Sicilie  il  6 marzo  1849,  ed  è inserita  dall'Accu- 
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sa  nell’ appendice  ella  sua  collezione;  dichiara- 
zione , rbe . mentre  non  polrcbbe  utilmente  al- 
legarsi contro  i singoli  Accusali  che  la  ignorava- 
no, favorisce  mirabilmente  l'assunto  nostro.  Im- 
perocché in  essa  il  Granduca,  appena  gli  giunge 
la  notizia  dei  falli  avvenuti  nel  di  8 febbraio  in 
Firenze,  riconosce  la  esistenza  di  un  nuoto  Go- 
verno. Benché  non  gli  fossero  noti  l'abolizione 
dello  Statuto  e gli  altri  fatti  che  avvennero  do- 
po, e nei  quali  pretende  ora  l'Accusa  trovare  la 
consumazione  del  supposto  delitto,  già  lo  consi- 
dera avverso  a lui,  e appuoto  per  tal  motivo 
emette  la  sua  dichiarazione. 

a Non  prima  della  decorsa  notte  mi  è giunto 
a il  Monitore  Torcano  del  di  8 febbraio  1819, 
« n.  27  secondo , dal  quale  sono  venuto  in  co- 
« gnizione,  essere  stato  stabilito  in  detto  gior- 
« no  in  Firenze  un  Governo  Provvisorio  losca- 
a no,  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Montanelli  e 
« Mazzoni , proclamalo  prima  dal  Popolo  nel  re- 
a cinto  della  Camera  del  Deputati,  e proposto 
a quindi  e approvalo  all'unanimità  dalle  due  As- 
« semblee  legislative  ». 

La  prima  premessa  pertanto  del  mio  ragiona- 
mento è pienamente  giustificata  ; giustificata  dal 
concorso  di  tulle  le  circostanze,  giustificaia  dal- 
le stesse  dichiarazioni  del  Principe.  Nel  9 feb- 
braio 1849  , quando  Leonardo  Romanelli  appose 
la  sua  firma  al  decreto  di  detto  giorno , era  ita- 
tilito  ua  Governo  di  fatto. 

Udite  ora , se  in  pari  modo  sussista  la  seconda 
premessa. 

Le  azioni  commesse  per  ordine  di  un  (racemo 
di  fallo  non  possono  costituire  il  materiale  di  un 
delitto  di  Lesa  Maestà  : 

1."  Perché  non  è cosa  illecita  , siccome  inse- 
gnano i pubblicisti , accettare  ulficii  dall’invaso- 
re, o usurpatore, e ottemperare  agli  ordini  suoi; 

9-*  E perché  i criminalisti  ritengono  estremo 
essenziale  del  reato  di  Maestà  , che  il  Principe 
sia  nel  poticelo  e nell ’ esercizio  attuale  della  supre- 
ma autorità. 

Il  Pubblico  Ministero  non  impugna  in  genere, 
ehc  sia  lecito  accettare  impieghi  ed  eseguire  i 


comandi  del  (rocerao  di  fatto  ,-  ma  lo  consente 
con  questa  limitazione , a parchi  e inquanto  non 
< ledano  t intere  ne  del  Principe  » . 

La  limitazione  apposta  dal  Pubblico  Ministero 
distrugge , divora  la  regola  ; si  risolve  in  evi- 
dente petizione  di  principio,  e conduce  all’as- 
surdo. , 

Distrugge  la  regola , e si  risolve  in  evidente 
petizione  di  principio,  imperocché  non  saprei  a 
che  prò  distinguere  le  azioni  anteriori  dalle  azio- 
ni posteriori  al  mutamento  del  governo , a rbe 
disputare  cotanto  sull'accettazione  degli  ufficii 
conferiti  dal  Governo  di  fatto  e sulla  obbedienza 
agli  ordini  suoi,  se  fosse  illecita  e criminosa 
qualunque  azione  più  o meno  coolraria  all'  inte- 
resse del  Principe  dejetto  ! 

Quando , per  considerare  lecite  e non  crimi- 
nose le  azioni , dovessero  essere  o indifferenti , 
o deferenti  al  Principe  spodestato,  non  ci  sareb- 
be mestieri  d' invocare  la  teoria  del  Governo  di 
fatto,  nè  di  far  distinzione  tra  te  azioni  anteriori 
e quelle  posteriori  al  mutato  governo. 

Conduce  all'assurdo.  Ed  invero,  ammessa  co- 
me lecita  l’ accettazione  dei  pubblici  impieghi 
conferiti  dall'  invasore  o dall’  usurpatore,  vi  pa- 
re egli  possibile,  rbe  uno  debba  accettare  l'uffi- 
cio per  mettersi  in  aperta  e continua  opposizione 
col  suo  superiore? 

Le  teorie  di  gius  pubblico  e penale , che  in 
breve  riassumo , non  comportano  la  limitazione 
proposta  dall’Accusa. 

I pubblicisti  sono  di  avviso,  spettare  al  Gover- 
no di  fatto , abbenchè  duri  la  ingiusta  causa  del 
possedere  , l'amministrazione  della  pubblica  co- 
sa; esso  provvedere  a tuttociò  che  concerne  l’or- 
dine pubblico  e la  pubblica  sicurezza  ; e doversi 
prestare  obbedienza  agli  ordini  suoi  in  ogni  co- 
sa, che  non  o/fenda  il  pine  naturale  e divino.  Ed 
anche  i più  rigorosi  (tra  i quali  il  P,  Taparelli) 
mentre  non  approvano  che  si  dia  forza  al  Gover- 
no di  fatto  per  mantenerlo  nella  usurpazione , 
soggiungono  bensì  che  anche  questo  può  farsi , 
ove  dalla  turbativa  del  possesso  sieno  per  deri- 
vare ecandali  e pericoli  alla  società  ; lo  che  am- 
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mette  nei  viri)  coti  tale  opinabilità , che  cola  ba- 
tta ad  escludere  qualunque  idea  di  delitto. 

I criminalisli  sono  anche  più  espliciti  nel  ri- 
gettare la  limitazione  che  proporrebbe  l’ Accusa. 
La  loro  delìniaiooi,  le  loro  massime  suppongono 
(ed  altrimenti  non  ri  sarebbe  primordio  di  que- 
stione) che  le  controverse  azioni  siano  contrarie 
ali' interesse  del  Principe  assente.  E tuttavia  di- 
chiarano, non  costituire  reato  di  Lesa  Maestà, 
poiché  • tale  elleno  non  basta  che  al  Principe 
spetti  I*  abduaìna  del  gius  all'  impero  , ma  si  ri- 
chiede che  egli  mantenga  il  pomato  e V esercizio 
attuale  della  suprema  autorità.  Se  fanno  limita- 
zione a Ila  regola,  non  ò per  ogni  azione  che  sem- 
bri avversa  al  Principe  , ma  per  1*  unico  caso 
della  volontaria  asm  natone  delle  armi  contro  il 
Principe  etneo.  E ancora  in  questo  caso , se  re- 
putano l'azione  criminosa, escludono  rutilamene 
il  titolo  di  Aria  Mutuò  . appunta  perché  il  Prin- 
cipo  non  è nel  possesso  e nell’  esercizio  attuale 
del  potere. 

Invano  l'Accusa  nelle  sue  repliche  ha  tentato 
disapplicare  le  autorità  e le  reiudicale , che  la 
difesa  nostra  allegava . 

Precisa  è la  decisione  proferita  il  6 settem- 
bre 1799  dal  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  nel- 
la causa  Pie  rotti.  Non  leggerò  nuovamente  il 
motivo , che  la  Regia  Corte  conosce . Escluse  il 
titolo  di  Lesa  Mutilò  anche  nel  caso  di  chi  volon- 
tariamente imbrandisce  le  armi  contro  l'esercito 
del  Principe.  Nè  fu  la  massima  revocata  o con- 
traddetta dalla  decisione  ebe  il  Tribunale  stesso 
profeti  ti  25  gennaio  1800  contro  Ciotti , Dini , 
Da  Filicela  ed  altri.  La  Regia  Corte  esaminerà , 
come  la  Difesa  ha  esaminatu,  attentamente  que- 
sta decisione  ; vedrà  , come  al  Cav,  Agostino  Di- 
ni, il  quale  aveva  accettato  sotto  la  repubblica 
francese  l' impiego  di  segretaria  della  municipa- 
liti , la  decisione  dava  debito  ancora  di  atti  c 
delti  anteriori  alla  invasione  francese  ; e la  de- 
cisione stessa,  non  che  revocare  la  massima  sta- 
bilita nella  causa  Pierotti , nemmeno  propose  la 
disputa  diretta  a determinare , se  le  azioni  com- 
messe , per  ordine  del  (ìocrrno  di'  follo  e mentre 
Tom.  XV. 


il  Principe  non  possiede  né  esercita  la  suprema 
autorità,  possano  costituire  delitto  di  perduel- 
lione. 

Futilissime  poi  mi  sembrano  le  osservazioni 
dell'Accusa  intorno  alla  decisione  della  Corte 
speciale  di  Parma  nella  causa  del  Cav.  Mrh-gari 
e del  Conte  Lìnati.  Se  questa  decisione  non  for- 
mula massime  di  diritto , i suoi  rilievi  e le  sue  di- 
chiarazioni,  per  necessario  antecedente,  suppon- 
gono altrettanti  principi!  di  ragione  che  cernirà- 
dicono  completamente  alle  massime  professale 
dal  Pubblico  Ministero . Ritenne  la  Corte  speciale 
di  Parma,  che  non  solo  l'accettare  uflicii  dal 
Governo  di  fatto,  ma  eziandio  l’entrare  a far 
parie  di  un  Governo  rivoluzionario  non  roslituia- 
se  necessariamente  reato  di  Maestà  , tuttoché  il 
Principe  dimorasse  entro  i confini  dello  Stato. 
Ritenne , che  la  sottoscrizione  di  alti  indubitata- 
mente avverti  non  basti  a concluder  la  prova  del 
delitto , quando  per  altri  riscontri  e congetturo 
rimanga  esclusa  la  supposiziooe  deh' animo  osti- 
le. H.  ed  escludere  siffatta  supposizione  valutò  la 
renitenza  ad  accettare  /’  ufficio , la  volontà  di  dime! 
Urti  e la  opposizione  a intemperanze  maggiori  ; 
mentre  a difesa  di  Leonardo  Romanelli  e queste, 
c mollissime  altre  congetture  concorrono,  della 
quali  non  parla  la  decisione  parmense.  Nè  senza 
ignorare  o dimenticare  la  istoria  può  dirsi , che 
là  era  precedente  e consumala  la  rivoluzione,  e 
qua  essere  avvenuta  dopo  il  di  8 febbraio  j im- 
perocché i moti  di  Bologna,  di  Modena  e Parma 
nel  1831  furono  ben  poca  cosa  al  paragone  del 
rivolgimento  ebe  sconvolse  dai  18A7  alla  metà 
del  1849  Toscana,  Italia  , Europa;  e dai  fatti, 
che  narra  la  stessa  sentenza  di  Parma  resulta 
che  quella  non  era  rivoluzione  consumata,  se  pu-  » 
re  questa  parola  può  adoperarsi  in  politica  , co- 
me si  adoperi  nelle  materie  penali.  E alla  perii- 
ne  futilissimo  mi  è sembrato  I'  avvertire , che 
una  Commissione  di  revisione  annullò  la  sen- 
tenza della  Corte  speciale  di  Parma  , mentre 
l'Accusa  stessa  vi  dice  che  rimase  annullata  per 
difetto  di  rito*  nell ' interesse  delta  legge  sol  tanto. 
Lo  che  implica  necessariamente  approvazione 
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della  semema  rispetto  al  merito  ; avvegnaché , 
se  avesse  violato  le  regole  di  ragione  o male  ap- 
plicato le  leggi  nel  merito  della  causa,  la  Com- 
missione di  revisione  non  avrebbe  mancalo  di 
cassarla  anche  a danno  dei  singoli. 

Indarno  poi  tentava  il  Pubblico  Ministero  di- 
sapplicare i principi!  di  diritto  pubblico,  sanciti 
dal  Sovrano  Decreto  del  12  maggio  18*8,  che 
aderì  all'aggregazione  dei  popoli  della  Lunigio- 
nn  allo  Stato  Toscano.  Nè  io  mi  trattengo  a ri- 
vendicare alla  Difesa  l'autorità  di  cosi  splendido 
esempio , dacché  l’ egregio  collega  nostro  Avv. 
Landucci , rettificando  e completando  la  storia 
dei  falli , con  bene  ordinato  ragionamento  vi  di- 
mostrò, che  se  Ira  le  condizioni  in  coi  si  trova- 
vano nel  marzo  18*8  gli  abitanti  di  quelle  pro- 
vincia dei  Ducati  di  Modena  e di  Parma  e le  con- 
dizioni in  cui  versava  la  Toscana  nel  7 e nell' 8 
febbraio  18t8  vi  è differenza  , e tale  che  porta 
alla  necessita  di  applicare  a maggiorità  di  ragio- 
no nel  caso  nostro  le  teorie  di  gius  pubblico  san- 
lionate  dal  citato  decreto. 

Invano  tentava  il  Pubblico  Ministero  disappli- 
care la  decisione  proferita  il  * giugno  1850  dalla 
Regia  Corte  di  Lucca  nella  causa  del  Doti.  San- 
tarlasci.  Diceva  il  Pubblico  Ministero  (nè  so,  co- 
me dir  lo  potesse)  che  la  decisione  emanava  da 
principi!  dienti  da  gufili  ebe  la  Difesa  allega  nella 
causa  presente . Rispetto  ai  Romanelli  pariforme 
è la  specie ,-  identico  nella  questione  attuale  il 
motivo  di  giudicare.  Il  Doli.  Sanlarlnsci  aveva 
accettato  l'ufficio  di  Commissario  nella  spedizio- 
ne di  Capannori.  E in  diritto  la  Corte  di  Lucca 
accolse  e applicò  la  teoria  del  Governo  di  fallo , 
teoria  che  forma  appunto  uno  dei  mezzi  precipui 
della  nostra  difesa  ; dichiarò  ebe  gli  atti  di  so- 
vranifi  , tuttoché  esercitali  dall' usurpatore  , ob- 
bligano i sottoposti,  e che  la  spedizione  aveva  in 
sé  stessa  uno  scopo  giustificabile;  quale  era  quel- 
lo di  ristabilire  I'  ordine  e totelare  la  sicurezza 
nelle  campagne  lucchesi,  lo  non  so,  come  sia 
dato  impugnare  la  puntoalitò  di  simili  reiudicate. 

Nè  solamente  l’ Accusa  lenta  disapplicare  le 
dottrine  e la  giurisprudenza  allegata  dalla  Dife- 


sa ; bensì  allega  essa  pure  l’ autorità  del  Poggi 
per  giustificare , che  non  può  senza  delitto  pre- 
starsi obbedienza  agli  ordini  dell'  usurpatore , 
quando  sieno  contrari  all’  interesse  del  Principe. 
Se  non  che  fa  d’uopo  avvertire  s 

1. '  Cbe  il  Poggi  dopo  avere  stabilita  la  regola 
favorevole  alla  Difesa,  procede  ad  una  limitazio- 
ne; ma  non  formula  in  genere , come  vorrebbe 
l'Accusa,  la  limitazione  stessa,  sibbene  contem- 
pla il  caso  di  chi  imbrandisce  le  armi  contro  il 
Principe  per  comando  dell' usurpatore  (lib.  2, 
cap.  10,  §.  56).  « Non  tamen  parere  lenenlur 
« subdili , et  gravitar  parendo  delinquont  in 
« Principem , ubi  eorutn  opera  advtriui  illuni , 
« vii  bollii , r rht  gai  regnum  intuii/  ». 

2. *  Cbe  il  Poggi  cita  in  questo  luogo  l'Eineccio, 
il  quale  parimente  configura  il  caso  della  ostili!! 
armata.  « Secus  ubi  quis,  patria  deserta  iamdiu, 
« se  ad  gentes  transtulerit , prò  quibus , esorto 
« bello , orma  tampini!  ». 

3. *  E cbe  ancora  in  questo  etlremo  tato  di  osti- 
lità armata  il  Poggi  è di  avviso,  che  l’ azione  sia 
criminosa  , ma  non  dichiara  che  imporli  realo  di 
Lesa  Aiactld  ; talché  non  conlradice  alla  decisio- 
ne del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  in  causa 
Pierotti , cbe  dichiarò  criminoso  il  fatto , ma 
inapplicabile  il  titolo  di  Lesa  Maeslè. 

Cosi  b giustificata  la  prima  e la  seconda  pre- 
messa del  mio  sillogismo. 

Nel  9 febbraio  18*9  esisteva  in  Toscana  un 
Governo  di  fallo , 

Le  azioni  commesse  per  ordine  di  un  Governo 
di  fallo  non  possono  costituire  reato  di  Lesa  Mae. 
sté  , non  essendo  illecito  accettare  sfficii  e pre- 
stare obbedienza  all*  usurpatore  ed  essendo  e* 
stremn  essenziale  del  reato  di  Maestà,  cbe  il  Prìn- 
cipe sia  nel  patitilo  e nell 'nercixio  alluali  del  su- 
premo potere. 

Conseguenza  necessaria  di  tali  premesse  si  è 
cbe  gli  atti  obiettali  al  Romanelli  siccome  com- 
messi per  ordine  di  un  Governo  di  fallo  e quando 
il  Principe  non  era  nel  possesso  e nell'esercizio 
attuale  del  poteri  non  possono  costituire  il  delitto 
di  perduellione. 
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Tutto  ciò  concerne  l'elemento  materiale  dei 
supposto  delitto.  f 

Quanto  all' elemento  formale  o intenzionale , 
benché  la  nostra  difesa  esaminando  i singoli  alti 
incriminali . si  occupasse  più  che  altro  di  escln- 
dere  da  ciascuno  di  essi  l'animo  ostile , nulla  re- 
plicò il  Pubblico  Ministero.  Tornò  unicamente 
ad  insistere  sull'addebito  desunto  dalla  sottoscri- 
zione del  decreto  de'  9 febbraio  , dicendo , che, 
se  la  novella  84  aveva  ordinato  che  si  aggiunges- 
te nella  intitolazione  delie  sentenze  il  nome  del- 
I*  Imperatore  per  meglio  designare  il  corso  dei 
tempi,  la  indicala  formula  nullameno  contene- 
va una  recognizione  del  gius  all’ impero.  E in 
prova  di  questo  allegò  l'autorità  del  Berriat- 
Saint-Prix  all'  art.  18  della  Cotiituzione  francete 
del  1830. 

Veramente  infelice  é l'Accusa  nelle  sue  cita- 
zioni. Essa  citava  il  P.  Taparelli  ; ed  io  vi  dimo- 
strai, che  la  teoria  del  Governo  di  fatto  professata 
dal  Taparelli  favorisce  pienamente  l'assunto 
della  Difesa.  Cita  I* Istiliitista  Poggi;  ed  io  vi  di- 
mostro, che  egli  pure  ritiene  non  criminosa  l'ac- 
cettazione di  pubblici  ufficii  conferiti  dall' usur- 
patore , e fa  limitazione  unicamente  nel  caso 
estremo  di  coloro  che  prendono  le  armi  e ac- 
corrono a combattere  contro  il  Principe  che  tor- 
na a recuperare  l’impero.  Cita  ora  il  Bernal- 
Saint-Prix;  ed  io  vi  dimostrerò  con  le  sue  stesse 
parole,  che  egli  confuta  e disapprova,  rispetto 
alle  monarchie  costituzionali  e rispetto  alle  mo- 
narchie assolute,  l'adagio  feudale  ebe  diceva 
amministrata  la  giustizia  in  nome  del  Re,  e con- 
sidera come  una  mera  formalità  come  una  rana 
cerimonia  la  intitolazione  delle  sentenze  in  nomo 
del  Principe. 

a Malgrado  si  grandi  tentativi  (dice  il  Berriat- 
« Saint-Prix  nel  commento  all’art.  48)  per  ri- 
«r  condurre  il  potere  giudiciario  all' unità  d'origi- 
« ne,  l'adagio  — qualunque  giuetizia  emana  dal 
t*  Re  — non  poteva  essere  completamente  vero 
» che  dopo  l’ abolizione  delle  giustizio  patrimo- 
« niali  ; ma  quando  l'Assemblea  costituente  ie 
« dichiarò  soppresse  senza  veruna  indennità  (de- 


a  creto  del  4 agosto  1789 , art.  4,  e preambolo  della 
« costituzione  del  1791)  la  parola  Re  aveva  ces- 
te salo  di  essere  sinonimo  di  Sovrano,  e l’adagio 
a divenne  falso  sotto  un  altro  rapporto.  Tutti  i 
« poteri  emanano  dalla  nazione,  dice  la  costilu- 
« zione  del  1791  (iti.  3(  art.  2);  il  potere  legi- 
« stativo  è delegalo  ad  una  assemblea  naziona- 
« le;  il  potere  esecutivo  è delegato  al  Re:  il  po- 
« tere  giudiciario  è delegalo  a giudici  eletti  a 
« tempo  dal  popolo  ( ib .,  art.  3,4*  5).  I mede- 
« simi  principii  sono  implicitamente  consacrali 
« dalla  costituzione  del  1830;  perché,  dunque, 
« contiene  ella  un  assioma  puramente  monarchi- 
ci co?  Significa  forse  unicamente  che  i giudici 
« sono  nominati  e istituiti  dal  Re,  come  soggiun- 
« ge  Tari.  48.  Potrebbesi  rimproverare  ai  redat- 
ti tori , oltre  un  pleonasmo  bizzarro  assai , due 
« inesattezze  ; la  più  grave  consisterebbe  nel- 
« l'indicare  come  primordiale  una  emanazione 
« affatto  secondaria.  Se  il  Re  è incaricalo  di  tra- 
a smettere  il  potere  giudiciario  ai  giudici,  egli  é 
« probabilmente,  perché  gli  è stato  conferito  dai 
a voto  della  nazione;  d'  altronde  il  diritto  di  no- 
a minarli  è la  sola  influenza  che  egli  abbia  sulla 
« loro  autorità.  La  seconda  inesattezza  consiste- 
« rebbe  nel  considerare  assoluto  il  diritto  di  no- 
ie mina,  mentre  patisce  eccezione  rispetto  a»  giu- 
a rati,  ai  giudici  di  commercio  (art.  51J.56)  o 
« agli  arbitri,  lo  fin* ora  ho  adoperalo  la  parola 
« giustizia  nel  senso  di  poter  giudicare,  nel  sen- 
« so  di  giurisdizione;  pretendere  che  significhi , 
a nell* art.  48,  una  virtù,  una  volontà  di  altri- 
a buire  a ciascuna  ciò  che  gli  é dovuto,  sarebbe 
« assurdo. 

« La  Carta  aggiunge,  che  la  giustizia  si  ammi- 
si nistra  in  nome  del  Re.  Allro  vestigio  monarchi- 
« co,  sequela  e conseguenza  del  primo.  La  cir- 
« costanza  che  il  Re  è incaricato  di  nominare  e 
« d*  istituire  i giudici , non  giustifica  nulla  più 
« questa  nuova  proposizione:  difatli  sarebbe  al- 
ci Irettanto  ragionevole  il  sostenere  , che  i pari 
« esercitano  il  potere  legislativo  in  nome  dei  Re, 
« poiché  sono  nominati  da  lui.  L'intervento  del 
« potere  esecutivo  è indispensabile,  li  dice,  per 
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« eseguire  le  decisioni  dei  Tribunali.  Io  rispon- 
« do , che  lo  è in  pari  modo  per  1*  applicazione 
« della  volontà  del  legislatore  ; tuttavia  la  Carta 
« non  dichiara  che  il  potere  legislativo  emani 
« dal  Ite  e che  si  amministri  in  nome  di  lui.  I 
« verdini  dei  giurati  non  sono  proferiti  in  nome 
« di  alcuno  (Cod.  d’istruz.  crim. , ari.  34$).  Né 
« questa  frase  la  giustizia  si  amministra  in  nome 
« del  Re  ha  maggiore  efficacia  nella  maggior 
« parte  dei  governi  assoluti;  imperocché,  onde 
« si  possa  dire  con  verità  che  si  esercita  una  fun- 
« zione  in  nome  di  alcuno,  bisogna  che  si  eser- 
« citi  nell* interesse  di  lui,  e cosi  se  pure  non  é 
® minore  o interdetto  , secondo  le  sue  istruzioni 
a e la  sua  volontà  espressa  o presunta,  sotto  pe- 
« na  di  vedere  annullalo  tutto  ciò  che  sia  fatto 
« in  modo  contrario.  Ora  in  qual  paese  si  repu- 
« ta  , che  i giudici  rendano  giustizia  a tali  condì- 
« zioni  ? In  nessun  luogo.  Dovunque  il  Monarca 
« lo  pretendesse,  sarebbe  considerato  come  un 
« despota  ( Pinheiro-Ferrtira , p.  Ì09).  Questo 
« principio  d’  altronde  come  il  precedente,  man- 
« ca  di  utilità  pratica.  L*art.  146  del  Codice  di 
« procedura  civile  potrebbe  indurre  in  errore  a 
« questo  riguardo.  Egli  dice:  le  spedizioni  delle 
« sentenze  saranno  intitolate  e terminate  in  nome 
« del  Rey  conforme  l' art.  57.  (48)  della  Carta.  Ma 
« fa  d’  uopo  osservare  che  il  lesto  fu  alterato  al 
« tempo  della  Restaurazione  ; in  origine  diceva  : 
a saranno  intitolate  e terminale  come  era  prescritto 
u dall'alto  delle  costituzioni  dell'impero  del  28 
« fior.  an.  XII.  Nella  sua  redazione  attuale  non 
« esprime  che  1*  opinione  personale  del  revisore 
« officiale  dei  cinque  codiri.  L'  art.  545  del  Co* 
« dice  stesso  spiega  il  vero  senso  dell*  art.  146: 
n le  sentenze  e gli  atti , egli  dice  , non  potranno 
« portarsi  ad  esecuzione,  se  non  hanno  la  medesima 
« intitolazione  delle  leggi  e se  non  terminano  con 
a Cordine  agli  ufficiali  di  giustizia , come  è preterii- 
« to  nell' art.  146.  Quindi  si  tratta  unicamente  nel- 
« l’una  o nell'altra  disposizione  di  una  formula 
« esecutoria;  di  fatto  essa  non  é necessaria  nello 
k semplici  spedizioni, di  cui  parla  l’ari.  853  (V. 
« Carré,  Leggi  della  proced.,  art.  146).  Il  nome 


« del  Re  vi  figura  come  nelle  leggi , però  che  è 
« il  capo  del  potere  esecutivo,  e non  già  in  ap- 
« plicazione  dell'art.  48  della  Carta.  Nè  la  for- 
« mula  esecutoria  mi  sembra  più  utile  nelle  sen- 
ti lenze,  che  nelle  leggi,  prescindendo  dalla  pro- 
ti mulgazione  (a  pag.  149).  Il  Potere  esecutivo 
« non  può  dispensarsi  dall*  eseguire , nè  le  une 
« nè  le  altre;  egli  stesso  annette  si  poca  impor- 
ti tanza  alla  formula  , che  è apposta  dal  cancel- 
li liere  o dal  notaro  negli  atti  esecutori!,  senza 
« che  alcuno  degli  agenti  del  potere  esecutivo 
« vi  aggiunga  la  6ua  sottoscrizione.  Non  è chs 
« una  vana  cerimonia  ». 

Del  resto  l’Accusa,  reputando  oziosa  e super- 
flua la  questione  deli' animo,  non  replicò  agli  ar- 
gomenti coi  quali  la  Difesa  avea  preso  a dimo- 
strare, che  la  sottoscrizione  del  Decreto  de’ 9 
febbraio , non  che  delle  leggi  statarie  e degli 
altri  alti  obiettati  al  Romanelli,  è pienamente 
giustificata  dalla  obbedienza  gerarchica;  non  re- 
plicò alle  molliplici  ragioni  di  fatto,  le  quali  e- 
scludono  la  necessità  di  riferire  ad  animo  ostile 
gli  atti  incriminali;  non  replicò  ai  riscontri,  ebe 
si  desumono  dalle  qualità  e dalla  vita  anleatla 
dell’  accusato  ; dalle  deposizioni  dei  signori  Oc- 
cbini , Albergolli,  Guillichini  e altri  onorevoli 
fidefacenli  che  lo  dichiaravano  avverso  a repub- 
blicai dallo  sconforto  che  ei  provò  alla  notizia 
della  partenza  del  Principe  ; dalla  opposizione 
che  ei  fece  prima  di  accettare  I*  ufficio  di  Mini- 
stro; dal  modo  con  cui  esercitò  quell* ufficio; 
dalla  scelta  degli  impiegati;  dall’ inibita  erezio- 
ne di  alberi  di  libertà  in  Arezzo;  dalla  lettera  al 
Torneiti;  dalla  opposizione  fatta  nelle  giornate 
del  18  e 19  febbraio  ai  Mazziniani;  dalla  protesta 
di  dimettersi,  ove  la  repubblica  si  fosse  procla- 
mata e da  tante  altre  urgentissime  congetture, 
che  ebbi  I*  onore  di  esporvi  nel  mio  primo  discor- 
so , e sulle  quali  non  mi  trattengo  più  oltre,  es- 
sendo indecoroso  combattere  l’ inimico,  laddove 
posa  te  armi. 

Insisteva  bensì  il  Pubblico  Ministero  nelle 
sue  repliche  contro  la  eccezione  dell’  arbitrario 
arresto  , e della  detenzione  illegittima . Quin- 
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di  é forza , che  io  torni  sul  doloroso  argo- 
mento. 

Ma  ionanzi  di  rettificare  il  fatto  non  bene  e- 
sposto  dall'Accusa  e replicare  ai  suoi  dubbii  di 
diritto,  colgo  questa  opportunità  per  giustificare 
la  formula,  con  cui  la  Difesa  riassumeva  le  sue 
conclusioni  in  questa  parte  della  causa. 

, Le'eccezioni  desunte  dall’arresto  arbitrario, 
dalla  violazione  del  diritto  di  asilo  e del  gius  del- 
le genti , non  cbe  dalla  offesa  della  pubblica  fe- 
de e della  pubblica  moralità , mentre  non  tolgo- 
no alla  ttegia  Corte  la  facoltà  di  proclamare  la 
innocenza  dell’accusato,  le  impediscono  di  pro- 
ferire sentenza  coodennatoria.  Egli  è pretini  e , 
diceva  la  Difesa , per  estere  assoluto;  non  ri  i per 
essere  condannalo.  La  quale  proposizione,  se  a 
primo  aspetto  può  sembrare  azzardata  . se  può 
sembrare  che  egli  debba  essere  presente,  si  per 
1*  assoluzione  come  per  la  condanna,  non  dubito 
che  sarà  consentita  dalla  giustizia  vostra , ove  si 
degni  por  mente  alla  natura  delle  eccezioni  e al 
modo  e alle  dichiarazioni  con  cui  furono  dalla 
Difesa  preposte. 

La  eccezione,  cbe  la  Difesa  desume  dalla  il- 
legalità dell’ arresto,  dal  diritto  delle  genti,  dal- 
l’asilo,  dalla  fede  violala,  non  è pregiudiciale 
eccezione  d’ incompetenza  che  tolga  alla  Corte 
ogni  giurisdizione  a conoscere  e decidere  il  me- 
rito della  causa.  È anomala  eccezione  d’inammis- 
sibilità di  azione,  la  quale  può  e deve  essere  de- 
cisa separatamente  o unitamente  al  merito  della 
causa,  secondochè  il  convenuto  la  opponga  in 
tim  dilatoria , o in  vim  peremp/oria. 

Se  il  convenuto  non  accetta  contestazione  nel 
merito,  ma  propone  per  modo  pregiudiciale  si 
fatta  eccezione  e in  quella  insiste  dichiarando  e 
protestando  che  il  Tribunale  non  debba  procede- 
re oltre  , finchò  non  I’  abbia  decisa  . non  vi  ha 
dubbio,  la  eccezione  assume  l’ indole  di  pregiti- 
diciate  , non  per  la  natura  sua  propria  , ma  pel 
modo  con  cui  viene  dedotta. 

All’  opposto,  se  il  convenuto  la  deduco  unita- 
mente alle  eccezioni  di  merito  ; che  anzi  dichia- 
ra e protesta , doversi  la  Regia  Corte  di  questo 


primieramente  e di  quella  in  estrema  ipotesi  oc- 
cupare , la  Regia  Corte , mentre  non  può  profe- 
rire condanna  se  l’azione  è inammissibile,  ha  fa- 
coltà di  dichiarare  in  pari  tempo  e con  una  sola 
e medesima  pronunzia  la  inammissibilità  dell’a- 
zione e la  incolpabililà  dell’accusato. 

Ciò  che  può  farsi  e tuttodì  si  pratica  nei  giudi- 
zìi  civili  e commerciali  • non  può  essere  denega- 
to nei  criminali  giudizii.  Se  tali  eccezioni  toglies- 
aero  alla  Corte  decidente  la  facoltà  di  occuparsi 
del  merito  principale  , onde  proferire  sentenza 
assolutoria  , si  ritorcerebbero  a danno  gravissi- 
mo dell’ imputalo. 

Gli  scrittori  e i Tribunali  francesi  hanno  ap- 
plicato appunto  in  cause  criminali  l’accennala 
dottrina. 

Mangia  discute  e risolve  in  questi  termini  la 
controversia  nei  trattali  della  istruzione  scritta  e 
dell’  a-sione  pubblica. 

Nel  trattato  dellqpi'jfruztone  scritta  distingue  le 
eccezioni  veramente  e propriamente  pregiudicia- 
li,  dai  cosi  delti  fini  df  non  ricevere  ; ed  opina, 
cbe,  se  i Tribunali  non  potrebbero  con  una  sola 
pronunzia  dichiararsi  incompetenti , e decidere 
il  merito,  hanno  bensì  la  facoltà  di  dichiarare 
inammissibile  l’azione  e incolpabile  l’imputalo 
(num.  231).  a Bisogna  avvertire  di  non  confon- 
(t  dere  culi’ eccezione  d’incompetenza  i fini  di 
a non  ricevere , che  possono  occorrere  contro 
a T azione  pubblica  e cbe  6ono  indipendenti,  ri- 
« spello,  alla  competenza,  dalla  giurisdizione 
a dinanzi  la  quale  l’azione  è promossa.  Ho  indi- 
ci cala  altrove  questa  distinzione,  ed  é importan- 
te le  assai;  imperocché,  se  un  Tribunale  non 
d può  ad  un  punto  dichiarare  la  sua  incompeten- 
ti za  e giudicare  poi  cbe  il  delitto  non  fu  com- 
a messo , non  è impedito  a decidere  che  /’  azione 
a pubblica  non  debba  accogliersi , o in  ogni  caso  che 
« il  fatto  incriminato  non  sia  rimasto  provato , o 
a non  costituisca  delitto  ». 

Nel  trattalo  dell*  Azione  pubblica , enumerando 
le  cause , che  traltengono  I’  esercizio  di  detta 
azione  nei  criminali  giudizii,  ne  adduce,  [per 
modo  di  esempio,  alcune  cbe  provengono  dalle 
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qualità  personali.  Vi  ha  chi , avuto  riguardo  al 
suo  grado , non  pud  essere  tradotto  davanti  i 
Tribunali  criminali  senza  Y autorizzazione  del  su- 
periore. Il  difetto  di  tale  autorizzazione  del  supe- 
riore importa  nullità  di  procedura.  Può  dedursi 
in  ogni  stadio  della  causa.  E valida  ed  efficace 
sarebbe  la  sentenza  che  dopo  avere  accolto  una 
simile  eccezione,  procedesse  a decidere  il  me- 
rito, assolvendo  T accusalo,  a L’autorizzazione 
« richiesta  dall'  art.  75  della  Costituzione  del- 
ti r anno  Vili  ( dice  il  Mangin  , al  nnm.  267)  è 
a prescritta  a pena  di  nullità  della  procedura  e de 
« gli  alti  successici.  Questa  nullità  può  essere 
« invocala  in  qualunque  stato  della  causa:  I Tri- 
u banali  debbono  applicarla  ancora  ex  officio, 
a Le  quali  proposizioni , che  furono  consacrate 
« da  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del 
« 9 febbraio  1809,  sono  incontrovertibili  e non 
a richiedono  di  essere  sviluppate.  — Finché 
a l'autorizzazione  a procedere  non  ò concessa,  i 
« Tribunali  non  avrebbero  facoltà  di  assolvere 
a il  funzionario  accusalo.  Parimente  una  Camera 
« d Accuse  non  potrebbe  dichiarare,  che  gli  ad 
« debili  raccolti  contro  questo  funzionario  sono 
« insufficienti  . . . Tuttavia  considerò  il  Consiglio 
u diStato,  quantunque  questa  garanzia  arcor- 
« data  agli  agenti  del  Governo  sia  prescritta,  e 
a nell'interesse  dello  Stato  e in  quello  degl'im- 
« piegati , suo  precipuo  scopo  è di  tutelarli  dalle 
« azioni  inconsiderate,  cui  potrebbero  essere 
« esposti;  « sarebbe  un  ritorcere  a danno  loro  le 
« disposizioni  dalla  legge  ordinate  con  animo  di  pro- 
ti leggerti , l'annullare  le  sentenze  assolutorie 
a col  pretesto  che  le  sentenze  medesime  non  so- 
li no  state  precedute  daH’autorizzazione  del  Con* 
« siglio  di  Stalo.  Nè  il  Ministero  Pubblico  per- 
ii tanto,  nè  le  parti  possono  trarre  un  motivo  di 
« cassazione  dal  difetto  di  questa  aulorizzazio- 
« ne  ; e in  tal  caeo  le  eentenze  non  possono  cassarsi 
u che  nell’  interesse  della  legge  ». 

Questa  dottrina, che  a tale  effetto  distingue  le 
eccezioni  d*  incompetenza  dai  cosi  detti  fini  di 
non  ricevere , fu  confermata  il  22  decembre  1827 
da  una  decisione  deila  Corte  Suprema  di  Fran- 


cia in  causa  Beurel  e Cadol  e Marcadicr.  Un  Pre- 
sidente di  un  Tribunale  è accusato  di  calunnia. 
La  Corte  di  Rouen  con  sentenza  del  31  luglio  1827 
dice  : « il  Procura/or«  Generale  novi  ricevibile  e iti 
« OGtn  caso  mal  fondata  l'azione  da  lui  promossa  s. 
Il  Procurator  Generale  ricorre  in  cassazione.  E 
la  Corte  Suprema  dichiara , che  avrebbe  cassalo 
se  la  sentenza  si  fosse  limitata  ai  fini  di  non  ri- 
cevere. i quali  veramente  non  le  sembravano  giu- 
stificati ; ma , poiché  ia  Corte  di  Rouen  aveva 
esaminalo  e deciso  il  merito,  e aveva  potuto  esa- 
minarlo e deciderlo,  la  Corte  Suprema  non  cas- 
sa la  semenza.  « Attesoché,  sul  quinto  mezzo, 
a questo  Decreto  si  è occupato  del  merito  della 
« querela  e ha  dichiarato,  non  esservi  prova  che 
u il  Presidente  Marcadier  avesse  conosciuto  la 
a falsità  dei  fatti  che  denunziava, ed  essere  emer- 
a 60  dal  dibattimento  ebe  egli  aveva  avuto  ragìo- 
« ni  per  credere  alla  verità  di  quei  fatti  ; e per- 
« ciò  dichiara  mal  fondata  la  querela.  — Che  la 
« valutazione  di  questi  fatti  non  può  essere  sot- 
« toposta  alla  censura  della  Corte  Suprema,  che 
« era  nel  diritto  della  Corte  Reale  di  Rouen; 
* che  occorre  distinguere  tra  i fini  di  non  ricevere 
« quelli  che  /radono  a declinare  la  competenza  del 
a Tribunale , dinanzi  a cui  i intentata  fazione , da 
« quelli  che  concernono  il  merito  dtlC  azione  stessa 
a e il  diritto  d* intentarla.  Che  é inconlrover- 
« libile,  che  un  Tribunale  non  può  nel  tempo 
a stesso  riconoscersi  imeompetente  a decidere 
« intorno  a una  dimanda,  e giudicare  del  merito 
« delta  dimanda  medesima,  dichiarandola  mal 
« fondala  ; ma  chi  i fini  di  non  ricevere  adottati 
a dalla  denunziala  sentenza  sono  affatto  estranei 
« alla  competenza  e alt  ordine  delle  0fMr»fdiz»o*it‘  ». 

Ciò  premesso,  egli  è evidente,  che  sneora  nel 
caso  nostro  non  è questione  d* incompetenza  della 
Corte,  ma  d' irrecevibilitd dt  azione.  L*  azione  pe- 
nale nel  caso  nostro  non  è ricevibile  per  molte  e 
molte  ragioni. 

Non  é ricevibile , perché  violata  la  fede  del  pas- 
saporto. 

Non  è ricevibile , perchè  violato  il  diritto  di 
asilo. 
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Non  è ritnibih , perché  violali  il  gius  delle 
gemi , e la  giurisdizione  di  un  altro  Stalo. 

Non  é nitritili , perchè  eseguito  I* arresto  sen- 
za  mandalo  di  autorità  competente. 

Non  é ricevibile , perchè  inosservate  affatto  le 
regole  e le  forme  della  estradizione. 

Non  è rimitele , perché  ordinala  la  decozio- 
ne, senza  che  procedura  o querela  pendesse. 

Ma  appunto  perché  non  é questione  d'tficom* 
pelenza  , ben  si  di  fini  di  non  ricever  $ , quando  la 
giustizia  della  Regia  Corte  nei  resultali  del  prò* 
cesso  trovi  giustificata  la  innocenza  » potrà  forse 
negare  all'accurato  iJ  benefizio  di  una  pronunzia 
assolutoria?  Dovrà  forse  astenersi  dall*  assolve* 
rè  1* accusato,  però  che  inammissibile  è l'Azione 
e nulla  rispetto  ad  esso  In  procedura?  No*  certo. 
Le  riferite  autorità  dimostrano,  che  la  inammis- 
sibilità detrazione  penale,  mentre  impedisce  alla 
Regia  Corte  dì  proferire  sentenza  condannatoria, 
non  le  toglie  facoltà  di  assolvere  l’accusato,  on- 
de non  si  ritorca  a suo  danno  un’eccezione  che 
egli  deduce  con  animo  di  rivendicare  nella  più 
trista  ipotesi  la  sua  libertà  personale. 
j Confutiamo,  adunque.  Io  repliche  de)  Pubbli- 
co Ministero  nella  questione  dell*  arresto. 

Voi  conoscete  la  dolorosa  istoria  dei  fatti  ; nè 
io  funesterò  nuovamente  gli  animi  vostri.  Bensì 
con  quella  moderazione,  di  che  mi  feci  continuo 
C fermo  proponimento  nel  patrocinio  di  questa 
causa,  rettificherò  le  inesattezze  e combatterò 
gli  argomenti  del  Pubblico  Ministero. 

Egli  incominciava  con  asserire , che  nel  15 
maggio  1819,  allorché  il  Commissario  del  Prin- 
cipe fece  intimare  al  Romanelli  di  allontanarsi 
fino  a nuovi  ordini  dalla  Toscana,  non  fu  conse- 
gnato al  Romanelli  stesso  un  vero  passaporto, 
ma  uoa  carta  di  via.  Forse  il  Pubblico  Ministero 
questo  asseriva  , comecché,  rilasciandosi  le  cor- 
ti di  ria  dalle  subalterne  autorità  politiche,  si 
lusingasse  sostenere  più  agevolmente  che  niun 
obbligo  aveva  contratto  il  Governo  toscano  ri- 
spetto al  Romanelli.  Vana  lusingai  Basterebbe  , 
a dir  vero , la  sola  ispezione  del  documento  a 
convincere  anche  i più  increduli,  che  quello  era 


un  vero  e proprio  passaporto.  Nelle  carte  di  via  , 
altra  è )'  autorità  concedente , altro  il  formato 
dalla  carta,  altra  la  formula  delle  dichiarazioni. 
Tutto  ò diverso . 

Ciò  nonostante , desiderando  remuovere  ogni 
dubbio  su  questo  punto  di  fatto  che  è della  mag- 
giore importanza  , io  chiesi  c ottenni  dal  Dipar- 
timento degli  Affari  Esteri  un  certificato  che  pro- 
duco e del  quale  dimando  lettura. 

Il  Sig.  Cav,  Presidente  ordina  la  lettura  del 
documento. 

Il  Sig.  Cancelliere  legge,  come  segue.  « Aff- 
li Ristare  degli  Affari  Esteri.  Al  seguito  della  islan- 
« za  presentata  a questo  Ministero  degli  Affari 
« Esteri  dal  signore  Avvocato  Mari , certificasi 
« da  me  sottoscritto,  come  dai  registri  della  se- 
ti zione  dei  passaporti  risulta  , che  nel  15  maggio 
« fu  rilasciato  al  signor  Dottore  Leonardo  Romanel- 
« lidi  Arezzo  c*  vero  e proprio  passaporto  e 
« non  una  carta  di  ria , la  quale  non  avrebbe  po- 
ti luto  mai  rilasciarsi  da  questo  dipartimento , 
« ma  soltanto  dalla  Prefettura. 

« Firenze  li  16  maggio  1853. 

« Il  Segretario  Generale 
« Tommaso  F orsetti  ». 

Avvertiva  il  Pubblico  Ministero,  avere  il  Ro- 
manelli preso  il  passaporto,  o*  come  egli  dice- 
va , il  foglio  di  ria  con  animo  di  recarsi  a Peru- 
gia ; e invece  essere  andato  a Gubbio.  La  quale 
circostanza  è vera  ,*  ma  non  intendo  a quale  ef- 
fetto il  Pubblico  Ministero  richiami  sovr’essa  la 
vostra  8ttenziooe.  Che  forse  eì  supponeva,  il  Ro- 
manelli, quasi  primo  a inadempire  il  patto,  aves- 
se perduto  il  diritto  a quella  protezione  e sicu- 
rezza personale , che  il  Governo  gli  garantiva 
con  la  consegna  del  passaporto?  I)  Romanelli  dì 
fronte  al  Governo  toscano  osservava  il  patto  e 
rispettava  la  intimazione  , non  ritornando  in  pa- 
tria finché  non  ne  avesse  ottenuta  ia  opportuna 
facoltà:  quindi  « tua  non  intanfì  » potrebbe  dir- 
ti all’Accusa;  tua  non  interest , se  il  Romanelli , 
anziché  continuare  il  viaggio  verso  Perugia,  pie- 
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gò  alla  folla  idi  Gubbio.  Al  Gorerno  pontifìcio 
auliamo  spellava  consentire  o non  consenlire  la 
mutala  direzione  e la  dimora  prescella  dal  Ro- 
inanelli.  E le  Aolorilà  del  Governo  pontificio, 
come  rammenta  la  Regia  Corte  , consentirooo 
che  il  Romanelli  si  fermasse  in  Gubbio;  e non 
solamente  gli  accordarono  il  permesso  di  rima- 
nervi , ma  si  lodarono  della  sua  condotta  irre- 
prensibile , e protestarono  e presero  le  sue  dife- 
se, quando  si  andò  arbitrariamente  ad  arrestarlo. 

Avvertiva  l'Accusa,  allorquando  il  Romanelli 
fu  arrestato  in  Gubbio,  le  forze  austriache  occu- 
pavano non  tanto  quella  parte  degli  Stati  Pontifi- 
co , quanto  ancora  la  Toscana.  E ciò  parimente 
è vero;  ma  io  non  intendo  quali  conseguenze 
giuridiche  voglia  trarne  l’Accusa.  Che  forse  il 
diritto,  l'autorità,  la  giustizia,  la  moralità  per 
lei  sta  nella  forza?  E dopo  avere  l’Accusa  pro- 
fessato le  massime  della  più  pura  morale  , dopo 
avere  desideralo  che  in  politica  il  retto,  il  vero, 
il  giusto  non  si  separi  dall’  utile,  vorrà  ella  so- 
stenere che  la  forza  tien  luogo  della  ragione,  del- 
la giustizia,  della  legge  . . . che  la  forza  è tulio  . . . 
e che  ai  Tribunali  non  spelta  la  facoltà  di  dichia- 
rare I’  arbitrio  e illegittimità  di  un  arresto,  dac- 
ché gli  austriaci  occupavano  non  solo  lo  Stalo 
Pontificio,  ma  ancora  Toscana? 

Diceva  inoltre  l’Accusa  ; se  il  Governo  Tosca- 
no intimando  al  Romanelli  di  assentarsi  gli  rila- 
sciò un  passaporto , non  promise  per  questo  al- 
cuna cosa,  né  contrasse  obbligo  alcuno.  Che  mai 
promise  (diceva  l'Accusa)  che  mai  promise  il 
Governo  toscano  al  Romanelli?  E cbe  non  man- 
tenne? Rispondo  primieramente;  cbe  io  non  agi- 
sco con  I'  azione  ex  stipulata ; e cbe  mal  si  lenta 
impicciolir  la  questione.  La  questione  si  muove 
da  più  alti  principi! . lo  deduco  anzitutto  la  inam- 
missibilità dell'azione,  la  nullità  della  procedu- 
ra per  violazione  di  forme  sacramentali , per  il- 
iegalilà  di  arresto  e illegittimità  di  detenzione. 
Dove  fu  catturato  Leonardo  Romanelli  ? Si  adem- 
pirono le  forme',  che  la  legge  prescrive  per  la 
regolarità  degli  arresti?  Dove  é il  mandalo  di 
cattura  rilasciato  dall'autorità  competente  ? Do- 


ve la  regolare  estradizione  , cbe  si  richiede  per 
catturare  un  individuo  che  dimora  in  estero  Sta- 
to con  passaporto  e carta  di  permanenza  ? Dove 
la  querela  accesa,  la  procedura  iniziala,  quando 
si  ordinò  la  detenzione  del  Romanelli?  Questa  é 
la  questione.  E,  quando  anche  volesse  indagar- 
si , se  vi  fu  promessa  e quale  efficacia  avesse  , 
soggiungerei;  il  Governo  al  Romanelli  non  promi- 
se , ma  détte.  Détte  un  vero  e proprio  passaporto. 
E dare  un  passaporto  significa  garantire  la  liber- 
tà e la  sicurezza  della  persona , e impegnare  il 
nome  e la  dignità  del  Priucipe. 

Né  si  dica  (che  orrenda  cosa  sarebbe)  il  Go- 
verno col  passaporto  garanti  al  Romanelli  la  si- 
curezza personale  per  la  partenza , non  per  la 
dimora  in  estero  paese  , nè  pel  ritorno.  Il  con- 
cetto del  Governo  fu,  ed  altro  non  poteva  essere 
che  questo  ; il  Romanelli  andasse  e rimanesse 
fuori  di  Stalo  in  sicurezza  , finché  non  gli  fosse 
data  facoltà  di  tornare.  L’  unico  caso , in  cui  di 
fronte  al  Governo  toscano  avrebbe  perduto  qua- 
lunque efficacia  il  passaporto  , sarebbesi  verifi- 
cato, quando  il  Romanelli  volontariameotc  e sen- 
za il  permesso  delle  nostre  autorità  politiche  fos- 
se tornalo  in  Toscana.  Dare  un  passaporto,  cbe 
valga  unicamente  per  la  partenza,  sarebbe  peggio 
che  scherno!  Il  passaporto  vale  per  la  partenza 
e pel  ritorno:  come  avverte  Grozio,  rammentando 
l’esempio  abbominevole  di  Alessandro  il  Grande, 
cbe  ordinò,  si  uccidessero  per  via  coloro  ai  quali 
aveva  concesso  di  partire  liberamente  (De  jun 
belli  et  par.,  lib.,  3 , eap.  21  , §.  16).  « ivi  » Cuoi 
« iter  cautum  et  de  ridila  censetur:  non  ez  vi 
« verbi,  sed  ut  Assenni'*  vitetus;  nequecnim 
« inutile  beneficium  esso  debel.  Et  abitua  lulus 
o intelligendus  usquedum  et  perveneril , ubi  in 
a luto  sii.  llaDE  FIDES  Ai-ezakdsi  accusata,  qui 
0 QCIICS  ABITUAI  ISDULEBBAT,  XOS  «IV  IFSO  ITINK- 
o HE  JUSSIT  INTERZICI  9. 

Ma  soggiunge  l'Accusa  (e  questa  è sua  ragio- 
ne potissima)  ricondotto  a forza  il  Romanelli  in 
Toscana  , il  Governo  ne  ordinò  la  detenzione.  Il 
Governo  adunque  accettò  , feti  suo  il  fatto  del  mi- 
litare austriaco.  Il  Romanelli  fino  dal  16  agosto. 
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quando  era  nelle  carceri  di  Areno , reclamò  : il 
Governo  esaminò  i reclami,  ma  non  gli  accolse. 
Come  aveva  credulo  buona  misura  allontanarlo , 
cosi  non  crede  buona  misura  rimandarlo , quan- 
do fu  riportalo  dagli  Austriaci.  Per  questo  ella 
dice  vere  in  astratto  le  teorie  sviluppate  dalla  Di- 
fesa intorno  alla  illegalità  dell'arresto  commes- 
so arbitrariamente  fuori  di  Stalo , ma  inapplica- 
bili al  caso; imperocché,  suppone,  tutti  gli  esem- 
pli e le  decisioni  citale  dalla  Difesa  procedano , 
quando  I’  autorità  cbe  dovrebbe  condannare  é 
quella  da  cui  fu  ordinato  l’arbitrario  arresto;  ma 
quando  l'arresto  o la  detenzione  è stalo  commes- 
so per  ordine  dell'  Autorità  governativa  , i Tri- 
bunali ordinarii  non  hanno  competenza  a giudi- 
carne. 

Ciò  cbe  asserisce  l’Accusa  non  è vero , ni  in 
Catto,  nA  in  diritto. 

Non  A vero  (e  invito  il  Cancelliere  a prender- 
ne nota  nel  verbale  della  udienza  ) cbe  il  Roma- 
nelli protestasse  della  nullità  dell' arresto  dal 
carcere  aretino  ove  non  fu  trattenuto  che  brevi 
momenti  la  sera  del  16  agosto  1849.  Egli  inviò  lo 
sue  rappresentanze  e proteste  sci  giorni  dopo , 
dalle  carceri  di  Poppi  e per  mezzo  del  Pretore 
di  quella  terra,  sicché  la  Difesa  impugna  assolu- 
tamente cbe  il  Ministero  dell' Interno  avesse  co- 
gnizione delle  proteste  del  Romanelli,  allorché 
rimetteva  alla  Prefettura  di  Arezzo  le  istruzioni 
delle  quali  terremo  proposito  in  breve. 

Non  A vero,  che  i Tribunali  ordinarii  sieno  in- 
competenti a giudicare  della  illegalilà  di  un  ar- 
resto commesso  arbitrariamente  fuori  di  Staio, 
ove  l'Autorità  politica  abbia  di  poi  ordinata  la 
detenzione.  Osservo  primieramente,  come  altra 
volta  osservai,  cbe  i Tribunali  sarebbero  sempre 
competenti  a conoscere  a giudicare  il  fatto  del- 
l' arresto  commesso  a Gubbio,  e determinarne  le 
giuridiche  conseguenze;  né  vi  sarebbe  necessità 
di  occuparsi  della  successiva  detenzione,  però 
che  la  illegalilà  della  prima  cattura  rende  nulli 
tutti  gli  atti  successivi.  Quella  sola  dà  al  Roma- 
nelli il  diritto  di  essere  reintegrato  nella  sua  li- 
bertà . Quindi  l' obietto  dell'Accusa  non  risponde 
Tom.  XV. 


alle  eccezioni , cbe  si  desumono  dalla  violazione 
del  diritto  di  asilo  e dell’altrui  giurisdizione,  e 
dalla  brutale  infrazione  del  gius  delle  genti.  Ma, 
prescindendo  da  tale  avvertenza,  come  mai  deb- 
bono i Tribunali  reputarsi  incompetenti  a giudi- 
care , se  fu  legittima , o no , la  detenzione  del 
Romanelli  ordinata  dall’  Autorità  governativa  ? 
Come  dichiararsi  incompetenti , quando  l' afTare 
A portalo  legalmente  alla  loro  cognizione  e quan- 
do vi  sono  richiamati  dalla  difesa  di  un  accusa- 
to? Non  sono  essi  i naturali  tutori  della  libertà 
dei  cittadini  ? Son  forse  degli  ordini  del  Potere 
governativo  ciechi  istrumenli?  Anche  in  caso  piò 
arduo,  quando  cioè  si  emani  dal  Potere  esecuti- 
vo una  ordinanza  contro  le  leggi  vigenti  e al  di 
là  della  sfera  delle  proprie  attribuzioni , i Tri- 
bunali , provocati  che  sieno  dalla  parte  lesa,  han- 
no indubitatamente  il  diritto  di  prenderne  co- 
gnizione e dichiararne  la  illegalità  e la  ineffi- 
cacia. 

Foucart  A di  opinione,  che  l'Autorità  giudi- 
ciaria , se  non  ba  diritto  di  sindacare  gli  atti  del 
Potere  esecutivo,  ba  bensì  quello  di  dichiarare 
nulle  e ineseguibili  eziandio  le  ordinanze  Regie, 
quando  dal  Pubblico  Ministero  se  ne  domandi 
l'applicazione,  e dall’accusato  te  ne  deduca  per 
modo  di  eccezione  la  illegalità  e l’arbitrio  (Dir. 
amminiilr.,  lom.  1,  nani.  91).  a Tutti  i giudizii 
« debbono  aver  lor  fondamento  in  una  legge,  o 
a in  un  decreto  cbe  attinga  sua  forza  dalla  Irg- 
li gè  ; ed  i Giudici  non  debbono  avere  riguardo 
« agli  atti  cbe  non  rientrano  nell' una  o ne 1 1’ al- 
ce tra  categoria.  Coti  e'  non  dicono  in  modo  as- 
« soluto  , essere  la  tale  ordinanza  illegale  e non 
« doversi  eseguire  ; ma  stretti  per  debito  d'  uffi- 
ci zio , c come  a dire  dalla  necessità , a pronun- 
ci ziare  intorno  ad  una  specie  determinala,  e a 
a pronunziare  conformemente  alla  legge  , gli  i 
a ben  ragione  tendano  ad  nominare  il  rotore  del- 
ti t allo,  intorno  al  quale  vengono  richiamali  ad 
a emettere  il  loro  giudizio.  Se  no  ; i Tribunali  i 
u quali  esser  debbono  i protettori  dei  diritti  e 
cc  della  libertà  dei  cittadini,  altro  non  sarebbe- 
« ro  cbe  i ciechi  sostegni  del  dispotismo  ». 
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Quando  l’ affare  è portato  alla  cognizione  dei 
Tribunali  (diceva  la  Corte  Suprema  di  Francia 
nella  decisione  del  15  gennaio  1829),  essi  hanno 
diritto  di  giudicarne,  a Considérant  qu’ avanl 
« d’abnrdrr  ce  poinl  importarli  de  la  cause  il 
«•  faut  examiner  si  les  appellants  sont  recevables 
o A propnser  un  semblabln  moyen  , ouen  d*  an- 
te tres  lermes,  si  Ics  Iribunaux  ont  le  pouvoir  de 
« refuser  d'appliquer  aux  espèces  qu’ils  ont  à 
« juger  Ics  ordonnances  émanées  dn  pouvoir 
« roynl , dans  le  cas  ou  elle*  seraient  reconnucs 
« Ótre  conlraires  aux  loia  du  royaume; 

tt  Confidò  nini  que  depnis  la  promulgation  de 
a la  Charte  il  est  de  principe  ahsoln  que  les  or- 
« donnanccs  du  rot,  que  toutes  sont  renducs  sona 
<(  la  responsabilité  de  ses  minisi  rea.  ne  peuvent 
« pas  annuler  Ics  lois  ni  déroger  .1  lenrs  dispo- 
« silions;  qu’  elle*  doivent  , au  contraire,  en 
u assurer  l’exèculioo  dans  les  limiles  du  pouvoir 
a réglémenlaire  ; 

« Cunsidérant  que  les  Iribunaux  instilués  par 
« la  loi  pour  rendre  la  jnsticc  selon  les  lois  du 
« royaume,  soni  specialement  chargès  d* en  fai* 
tt  re  P application  A lous  le  cas  parliruliers  soli- 
te mis  à leur  jurisdiclion  ; que  celle  application 
a ne  polirmi!  pas  se  faire , ou  serait  lolalement 
<t  illusnire  , s’ il  eiait  vrai  qu'  en  présence  des 
« principes  ci  dessus  proclami**  et  texluellement 
tt  insèrés  dans  l’ari.  14  de  la  Charte,  Ut  drit- 
te sent  aveuglement  appliqner  comme  lois  des  or- 
ti donnanccs  qu’y  seraient  diarrélralmenl  con- 
ti traires  ou  qui  auraient  illégalemenl  prononcè 
a I* obligation  de  quelqtie  loi; 

« Qu’tinc  Ielle  obligation  imposte  aux  tribu- 
ti naux  serait  subversive  de  leur  indèpcndance , 
« qui  est  la  garantie  des  justiciables  ». 

Ma  dove  è nel  caso  nostro  la  Ordinanza  Regia , 
o la  misura  di  prevenzione , e di  alla  polizia , pre- 
sa dal  Governo  toscano  a danno  del  Romanelli 
dopo  P arresto  7 

Misura  di  alta  polizia  sarebbe  stala  rinviarlo 
ai  confini.  Quando  pur  lo  avessero  reputato  ca- 
pace di  turbare  P ordine  e la  quiete  pubblica , 
all’ordine  e alla  quiete  pubblica  avrebbero  prov- 


veduto abbastanza,  restituendogli  il  suo  passa- 
porto e intimandogli  nuovamente  di  allontanar- 
si dal  Granducato.  Dov’é  dunque  la  resoluziou § 
governativa  ? Dove  la  misura  di  alla  polizia , in- 
censurabile dall’Autorità  giudicinria? 

Il  Pubblico  Ministero  trova  la  resoluzione  e fa 
misura  nella  Lettera  officiale  indirizzala  dalla 
Prefettura  di  Arezzo  li  24  agosto  1849  ai  Pretori 
di  Poppi  e del  Monte  San  Savino. 

Abbiatene  presente  il  tenore,  a Nella  pendenza 
a degli  alti  ebe  occorrono  in  ordine  alle  disposi- 
ci rioni  contenute  nella  legge  del  26  luglio  pros- 
a simo  passalo  , il  Ministero  dell*  Interno  erede 
« che , sia  contestato  in  genere  ai  noti  Doli.  Len- 
te nardo  Romanelli  e C.  che  si  rende  perciò  indi- 
ci spensabile  la  ulteriore  loro  detenzione  come 
« preventiva  custodia , frattanto  che  verrà  proce- 
« doto  alle  occorrenti  veriGcazioni  per  quelle 
« determinazioni  che  saranno  poi  credule  conve- 
« nienti  sul  conio  dei  medesimi  ». 

Dov’  è,  adunque,  la  ordinanza , la  resoluzionef 
la  misura  di  governo  e di  polizia  ? 

Suppone  l'Accusa  , che  il  Ministero  esaminasse 
V affare , e che  quella  fosse  la  sua  risoluzione  ; 
cioè,  la  carcerazione  del  Romanelli.  Suppone 
(però  che  non  vi  era  processo,  nè  querela  ) che 
le  parole,  preventiva  custodia , fossero  adoperale 
impropriamente. 

Che  la  detenzione  del  Romanelli  non  fosse  det- 
ta impropriamente  di  preventiva  custodia , e il  Mi- 
nistero dell’ Interno  non  intendesse  adottare  una 
misura  di  polizia  a danno  del  Romanelli,  lo  di- 
mostra ben  chiaro  Y avere  ordinato  la  preventiva 
custodia  per  gli  alti  (e  a questo  non  pone  mente 
l’Accusa)  che  occorressero  in  ordine  alle  disposizio- 
ni contenute  nella  Legge  del  26  luglio . In  ordine  a *- 
questa  legge  la  causa  del  Romanelli  doveva  esa- 
minarsi e decidersi  con  procedura  ordinaria , o 
eccezionale,  ma  sempre  da  un  Autorità  giudieiaria. 

In  ordine  a quella  Legge  il  Ministero  dell*  Inter- 
no non  aveva  facoltà  neppure  in  via  di  ricorso  o 
di  appello,  di  occuparsi  delle  cause  politiche 
rinviate  ai  Tribunali  ordinari!,  o ai  Consigli  di 
prefettura.  Egli  adunque,  ordinando  la  preventi- 
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ta  custodia  per  gli  atli  che  sarebbero  occorsi  in 
ordine  alla  Ugge  del  26  luglio , dimostrò  chiara- 
mente, che  non  intendeva  adottare  una  risoluzio- 
ne governativa , o misura  di  polizia  ; ma  sottopor- 
re la  causa  del  Romanelli , e tutte  le  questioni  a 
cui  potesse  dar  luogo,  alla  giustizia  dei  Tribu- 
nali. 

È*  d*  uopo  pertanto  concludere  : 

In  fatto , che  la  resoluzione  governativa  , imma- 
ginata dell'Accusa,  non  vi  é; 

In  diritto , che,  ove  pure  esistesse,  non  toglie- 
rebbe ai  Tribunali  la  facoltà  di  determinare,  a 
benefizio  dell’Accusato,  le  giuridiche  conseguen- 
ze di  un  arresto  arbitrario  e di  una  illegittima 
detenzione. 

Signori  della  Corte  I Udite  ciò,  che  diceva  l’il- 
lustre Nicolini,  da  me  più  volto  citato.  Udite  ciò 
che  ei  diceva  , parlando  di  quei  decidenti  anti- 
chi i quali  a prò  di  omicidi,  di  predoni  » avevano 
applicato  le  teorie  che  noi  pure  invochiamo  a tu- 
tela di  Leonardo  Romanelli;  degli  antichi  deci- 
denti , i quali  applicarono  le  invocate  teorie  in 
favore  di  accusati , che  in  buona  fede,  è vero, 
ma  pur  portavan  seco  guidatici  falsi , o concessi 
da  chi  non  aveva  facoltà  di  concederli. 

« Quante  volle  (diceva  l’illustre  Nicolini)  me- 
« co  stesso  pensando , le  varie  parti  della  nostra 
u antica  giurisprudenza  penale  rivolgo , io  non 
u posso  fare  a meno  di  benedire  la  memoria  dei  no- 
ti etri  padri  e correre  a venerare  le  tombe  di  quei 
a sommi  magistrati , particolarmente  della  Reai 
u Camera  , di  umanità  t di  bona  fede  maestri.  Ma 
U LA  UMANITÀ  E LA  BUONA  FEDE  SONO  LEGGI  ETER- 


tt  NE  DEL  CUORE  : LA  RELIGIONE  LE  SUGGELLA  , B 
« La  SODtSFAZIONE  INTERNA  NE  È IL  PREMIO  A. 

Or  bene,  credete  Voi,  Signori  della  Corte,  che 
se  gli  antichi  decidenti,  anziché  rispettare  la  fe- 
de pubblica  , la  pubblica  inorale  , anziché  libe- 
rare l'omicida,  il  predone  arrestalo  arbitraria- 
mente fuori  del  territorio , anziché  liberare  l’ac- 
cusalo che  nel  momento  della  cattura  era  munito 
di  passaporto  falso , o di  guidatico  concesso  da 
chi  non  avea  facoltà  di  concederlo,  se  gli  antichi 
decidenti  avessero  nelle  loro  sentenze  dichiara- 
to, come  ora  dice  l’Accusa:  a II  Governo  dando  un 
passaporto  , non  contrae  veruna  obbligazione:  f Au- 
torità governativa , ordinando  frattanto  la  deten- 
zione del  mal  catturato  , fa  suo  il  fallo  del  militare 
austriaco  ; ratifica  > sana  la  ilUgaliid  e l'arbitrio  » . 
Se  queste  e simili  cose  gli  antichi  decidenti  aves- 
sero profferite  nelle  loro  sentenze,  credete  Voi 
che  il  Nicolini,  sapientissimo  Giureconsulto,  ora- 
tore egli  pur  della  legge,  avrebbe  benedetto  alla 
memoria  dei  padri  suoi?  Credete  forse,  eh’  ei  li 
avrebbe  chiamali  maestri  di  umanità  e di  buona 
fede?  E che  sarebbe  corso  a venerare  le  lombo 
di  quei  magistrali? 

Esclusi  per  tante  ragioni  di  fatto  e di  diritto  , 
si  l’elemento  morale,  come  il  materiale  del  sup- 
posto delitto  del  Romanelli;  io  mi  lusingo,  o Si* 
gnori , che  la  Giustizia  della  Corte  non  scenderà 
alle  estreme  ipotesi,  alle  ultime  eccezioni  della 
Difesa.  Ma,  quando  pur  lo  dovesse  , non  temo, 
che  le  replicho  date  dall' Accusa  nella  questione 
dell'  arresto  si  possano  mai  convertire  in  senten- 
za di  Tribunale  toscano. 
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1.  Francesco-Domenicodel  fuFrancescoGuer- 
razzi,  nalo  e domicilialo  a Livorno»  celibe,  di 
anni  47,  Avvocato. 

2.  Leonardo  del  fu  Lorenzo-Luigi  Romanelli 
nato  a Quarata , domiciliato  in  Arezzo , di  an- 
ni 49,  coniugato  con  figli,  legale. 

3.  Giuseppe  di  Gio.  Battista  Dami  nato  c domi- 
ciliato a Montevarchi,  di  anni  41 , coniugato  sen- 
za figli.  Avvocalo. 

4.  Bartolommeo  del  fu  Antonio  Capecchi  nalo 
a Ramini  presso  Pisloja,  di  anni  37,  scapolo,  ex- 
militare,  domiciliato  a Firenze. 

5.  Antonio  del  fu  Giovanni  Pclracchi  nato  o 
domicilialo  a Livorno,  di  anni  47,  coniugato  con 
figli  e commerciante. 

6.  Enrico  di  Giuseppe  Valtancoli  da  Montazio, 
di  anni  35,  coniugalo  con  figli,  ex-giornalista, 
domiciliato  in  Firenze,. 

7.  Antonio  di  Enrico  Pantanelli  di  anni  21, 
nato  e domiciliato  a Siena,  scapolo,  studente. 

8.  Giuseppe  di  Antonio  Cimballi  coniugalo  con 
3 figli,  di  anni  35,  nato  a Siena,  domiciliato  a 
Livorno,  cx-commercianle . 

9.  Ferdinando  di  Domeoico  Piccini , scapolo, 
nato  a Carrara , dimorante  in  Algeria , viaggia- 
tore e negoziante^  marmi. 

10.  Giuseppe  del  fu  Luigi  Agostini  di  anni  42, 
coniugato  con  figli,  nato  e dimorante  a Pisloja, 
legale. 

11.  Pietro  del  Doti.  Zanobi  Loltini , scapolo  , 
di  anni  42 , nato  e domiciliato  a Livorno,  farma- 


cista , e laureato  in  scienze  fisiche  e naturali , 
presenti  al  Giudizio , e 

12.  Giuseppe  Montanelli , Avvocato  , ex-Pro- 
fessore  di  legge. 

13.  Giuseppe  Mazzoni,  Avvocalo. 

14.  Francesco  Costantino  Marmocchi,  lette- 
rato. 

15.  Francesco  Franchini,  Dottore  di  legge. 

16.  Antonio  Mordini , Avvocato. 

17.  Carlo  Pigli,  Dottore  in  medicina,  • Pro- 
fessore . 

18.  G.  B.  Niccolini  o Nocciolini , sedicente  Av- 
vocalo, e Professore  romano. 

19.  Demetrio  Ciofi,  Dottore  di  legge. 

20.  Gustavo  Modena  , comico  forestiero. 

21.  Tommaso  Cimino,  sedicente  Professore  fo- 
restiero. 

22.  Santi  Mori,  bottegaio. 

23.  Filippo  Mori,  bottegaio. 

24.  Alessandro  Ciucchi  o degl'  Innocenti , vi- 
naio. 

25.  Girolamo  Bartolucci. 

26.  Valente  Vannucei  Adimari,  Dottor  di  legge. 

27.  Francesco  Gberardi-Dragomanni. 

28.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio. 

29.  Giovanni  Guarducci. 

30.  Giuseppe  Piva,  forestiero. 

31.  Andrea  Sgarallino. 

32.  Ignazio  Reynier. 

33.  Maurizio  Gerovich. 

34.  Cesare  Lucchesi . 
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35.  Ettore  Sacci , e 

36.  Guglielmo  Marchetti  contumaci  alla  pro- 
cedura . 

Accusali  lutti  di  Lesa  Maestà , ed  il  Marchetti 
anche  di  furto  magno. 

Visto  il  Decreto  di  questa  Corte,  Camera  delle 
Accuse,  del  di  18  marzo  1850,  col  quale  viene 
ordinalo  la  riunione  del  processo  istruito  nel  Tri- 
bunale di  Arezzo  contro  1’  accusato  Leonardo 
Romanelli  a quello  istruito  nel  Tribunale  di  que- 
sta cittì,  contro  Franeesco-Domenico  Guerraz- 
zi ed  altri , all'  oggetto  che  fosse  fatta  una  sola 
istruzione. 

Visti  i due  Decreti  di  questa  stessa  Corte,  Ca- 
mera delle  Accuse  del  7 gennaio  1851. 

Visti  gli  atti  successivi  d’Accusa  de’29  gennaio 
e 17  febbraio  dell'anno  suddetto. 

Vista  l'ordinanza  del  Cav.  Presidente  di  que- 
sta Corte  Regia  del  l i giugno  1851  concernente 
la  riunione  de' due  mentovati  Atti  d' Accusa. 

Uditi  (quanto  agii  accusati  presenti)  in  pubbli- 
ca discussione  i testimoni , i Periti , il  Pubblico 
Ministero , gli  Avvocati 

Tommaso  Corsi  e Tito  Mcnichetti  difensori 
dell’accusato  Guerrazzi . 

Adriano  Mari,  e Giacomo  Multi  difensori  del- 
l’accusato Romanelli. 

Giuseppe  Panattoni  difensore  degli  accusati 
Pelraccbi,  Agostini  e Piccini. 

Idelfonso  Giusti  difensore  degli  accusati  Dami, 
e Valtancoli  da  Montazio. 

Epifanio  Geri  difensore  esso  puro  dell’  accusa- 
lo Montazio. 

Resliluto  Trinci  difensore  deli’  accusato  Cim- 
ba) li. 

Alfonso  Andreozzi  difensore  degli  accusali  Ca- 
pecchi e Pantanelli  e 

Luigi  Landucci  difensore  dell’  accusato  Lotti- 
ni  : — o 

Uditi  gli  accasali  stessi,  i quali  coi  predetti 
loro  difensori  hanno  avuto  gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  agli  accusati  contumaci  alla  proce- 
dura : 

Veduti  i Referti  dei  Cursori  addetti  ai  Tribu- 


nali di  Firenze,  Arezzo,  Prato,  Livorno',  Pisloja 
e Lucca  de’  17,  19  e 20  febbraio,  18  e 19  mar- 
zo 1851  constatanti  la  eseguita  Notificazione  dei 
sopracitati  due  Decreti  della  Camera  delle  Ac- 
cuse del  7 gennaio  dello  stesso  anno  respeltiva- 
mente  ai  prenominati  Vannucci  Adiutori , Santi  e 
Filippo  Mori,  Pigli , Mazzoni,  Roberti,  Franchi- 
ni , Lucchesi , Guarducci,  Sgara! lino  e Gerovich, 
con  esserne  stala  rilasciata  copia  all’  ultimo  loro 
domicilio . 

Visti  i Referti  dei  Cursori  addetti  ai  Tribunali 
di  Firenze,  Livorno  , e Pisloja  de'  17  e 19  feb- 
braio e 19  marzo  1851  constatanti  la  eseguita 
notificazione  dei  sopra  mentovati  due  Decreti 
della  Camera  delle  Accuse  ai  nominali  Montanel- 
li, Mordini , Marmocchi,  Modena,  Niccolini  o 
Nocciolini , Gioii , Dragomanni , Bartolucci , Ci- 
mino , Revnier , Ciucchi,  Marchetti , Nucci  e Pi- 
va, mediante  affissione  alla  Porla  esterna  dei  re- 
spettivi  Tribunali  attesa  la  loro  irreperibilill. 

Udito  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Mini- 
siero. 

Viste  le  di  Lui  Requisitorie  scritte  unite  agli 
Alti. 

Visto  il  Processo  scritto  nella  parie  che  con- 
cerne i prenominati  accusati  contumaci. 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultato  dalla 
pubblica  discussione  quanto  agli  accusati  presen- 
ti, e corno  resultante  dalle  carte  processali  quan- 
to ai  contumaci  predetti - 

Che  Giuseppe  Montanelli  accusato  contumace, 
antico  settario , unitario , e repubblicano  era  in 
Toscana  uno  dei  principali  fautori  del  movimen- 
to rivoluzionario  in  Italia,  ed  era  in  criminosa 
comunicazione  di  principi!  e di  cospirazione  con 
Giuseppe  Mazzini. 

Che  dopo  le  gravi  agitazioni  le  quali  nel  corso 
dell'anno  1848  avevano  conturbata  la  Toscana  , 
e dopo  la  generosa  Amnistia  , che  col  Decreto 
del  di  16  ottobre  di  questo  stesso  anno  aveva  co- 
perto i falli  fin'ailura  avvenuti  per  rausa  politi- 
ca in  Livorno,  fu  coll  inlerinalmenle  destinato 
Governatore  il  nominato  Giuseppe  Montanelli  co\- 
la  speranza  di  ricomporre  in  calma  quella  cil- 
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té , che  era  siala  il  centro  del  disordine  e del- 
I'  anarchia . 

Che  questi  esponendosi  popolo  convocato  sul* 
la  pubblica  piazza  il  suo  Programma  politico 
predicò  il  bisogno  di  personiticare  1*  Italia  , e di 
creare  un  Governo  Nazionale  italiano,  come  I’  a- 
nima,  e il  compimento  della  iniziata  rivoluzione, 
e a questo  fine  proclamò  la  necessità  di  una  Co- 
stituente Italiana  , eccitando  il  partito  democra- 
tico a dare  impulso  ai  Governi  italiani,  e spin- 
gerli alla  effettuazione  di  questo  disegno,  comun- 
que non  si  volesse  la  proclamazione  immediata 
della  Repubblica. 

Che  in  tale  occasione  una  gran  moltitudine 
preceduta  da  bandiere  e tamburi  acclamando 
alla  Costituente  Italiana  proruppe  in  grida  contro 
il  Ministero  di  quel  tempo , e disegnò  per  mezzo 
di  grandi  cartelli,  e ad  alta  voce  i nomi  di  Guer - 
razzi  c di  Montanelli  al  Ministero  : dei  quali  voti 
il  Montanelli  stesso  promise  di  farsi , e si  fece 
interprete  presso  l'Autorità  centrale. 

Che  dopo  questa  minacciosa  dimostrazione  il 
Ministero  presedulo  dal  Marchese  Capponi  ras- 
segnò ne'  12  ottobre  1848  la  sua  dimissione. 

Che  altra  dimostrazione  ancor  più  clamorosa 
ne*  18  ottobre  in  Livorno,  le  successive  dimo- 
strazioni avvenute  in  altre  provincia , e le  agita- 
zioni ivi  suscitate , le  declamazioni  dei  giornali 
democratici,  le  insistenze  del  Montanelli  nella 
sua  incalzante  e minacciosa  corrispondenza  tele- 
grafica de' 20  ottobre,  avvalorate  dipoi  anche 
colla  sua  presenza  in  Firenze , e finalmente  una 
Deputazione  fiorentina  presentatasi  a S.  A.  I.  e 
R.  il  Granduca  per  rappresentargli  la  necessità 
di  calmare  le  effervescenze  popolari,  e di  evita 
re  le  collisioni  dei  parlili  coll’  affidare  a Monta - 
nelli  la  formazione  di  un  nuovo  Ministero,  indus- 
sero il  Principe  ad  accettare  col  Decreto  de’  27 
ottobre  1848  il  Ministero  formato  dal  Montanelli , 
il  quale  vi  associò  fra  gli  altri  gli  accusati  Guer - 
razzi , Mazzoni  e Franchini. 

Che  non  per  questo  vennero  meno  gli  elemen- 
ti sovversivi,  i tumulti  di  plebe,  e le  tendenze 
ostili  al  Principe  e al  principato,  le  esorbitanze 


dei  Circoli  tollerate  e spesso  favorite  dal  Mini- 
stero Democratico,  il  quale  protestava,  ebe  quan- 
do non  bastasse  I'  azione  ordinaria  delle  leggi  a 
reprimere  le  pubbliche  violenze  si  sarebbe  di- 
messo piuttosloché  adoperare  la  forza , e si  fe- 
cero più  ardile  le  declamazioni  della  stampa  pe- 
riodica incoraggiala  dal  Programma,  col  quale i 
Ministri  responsabili  avean  dichiarato  di  voler 
preferire  piuttosto  il  trasmodare  per  licenza,  ebe 
il  lacere  per  paura. 

Che  frattanto  esisteva  in  Toscana  un  piano  di 
completa  rivoluzione  che  l'accusalo  contumace 
Antonio  Mordini  annunziava  a Lorenzo  Corsi  » 
ora  defunto,  colla  sua  lettera  dc’20gennaio  1849, 
come  già  stalo  adottalo  dal  loro  partito  in  Firen- 
ze, secondo  il  quale  avrebbe  dovuto  procurarsi, 
che  fra  il  dt  1 ed  il  di  5 febbraio  1849  il  Ministe- 
ro toscano  desse  la  sua  dimissione  in  epoca  coin- 
cidente alla  convocazione  della  Costituente  Ita- 
liana: che  a questa  dimissione  rispondesse  un 
grido  di  Romagna  , Venezia  , Sicilia  e Toscana  , 
ebe  immediatamente  e circoli  e assembramenti 
popolari  acclamassero  Montanelli  , Mazzoni  e 
Guerrazzi  Dittatori  d' Italia  , D’Àyala , Cattaneo, 
Saliceli,  cd  altri  di  simil  tempra  loro  ministri; 
che  la  Dittatura  si  recasse  subito  a Roma  a do- 
mandare la  immediata  unificazione  di  fatto  fra 
gli  Stali  Romani,  Toscani  e Veneti,  ed  ivi  riu- 
nisse forze  e denari  per  cominciare  la  guerra 
insurrezionale  in  Lombardia,  e nel  Regno  di  Na- 
poli. 

Che  Giuseppe  Mazzini  Gno  dal  2 settembre  1848 
aveva  scritto  all’  accusato  Francesco-Domenico 
Guerrazzi  (sottoposto  più  volle  a misure  di  poli- 
zia per  cause  politiche)  come  a suo  amico  e cor- 
rispondente , chiedendogli  spiegazione  dei  moti 
di  Livorno  , e delle  sue  speranze  , « d’  ogni  co- 
sa che  gli  potesse  parere  riuscire  giovevole  , ed 
annunziandogli  che  non  sarebbe  venuto  in  Italia 
se  non  per  un  Programma  deciso  e chiaro  ; ed 
effettivamente  giunse  nel  di  8 febbraio  1849  in 
Livorno. 

Che  il  Montanelli  divenuto  Ministro  spiegava 
anco  all’estero  la  sua  influenza,  e segnatamen 
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te  io  Roma  ove  spediva  Giovanni  La  Cecilia  ac- 
compagnato di  lettere  credenziali  alla  Legazio- 
ne Toscana  con  la  missione  segreta  di  far  procla- 
mare la  Costituente  spendendo  per  la  presidenza 
il  nome  di  Leopoldo  II  ; di  affrettare  1’  esautori- 
zione  temporale  del  Papa,  cd  operare  la  fusione 
della  Toscana  col  Governo  pontificio  senza  far 
questione  per  ora  di  Dinastie  o di  Repubblica  , 
ai  quali  maneggi  il  Montanelli  alludeva  col  di- 
spaccio telegrafico  de'  IH  novembre  1848  al  Go- 
vernatore di  Livorno  ove  scriveva  di  aver  già 
pensato  ad  agire  sopra  Roma. 

Che  il  Ministero  coerente  al  suo  programma  , 
e coadiuvalo  da  una  imperiosa  petizione  presen- 
tata nel  21  gennaio  1849  al  Consiglio  Generale 
dal  Circolo  Fiorentino  per  l’organo  del  suo  Pre- 
sidente , accusato  Giuseppe  Dami , sottopose  nel 
giorno  appresso  al  Granduca  il  progetto  di  legge 
per  la  elezione  dei  Deputali  all'Assemblea  Costi- 
tuente Italiana,  insinuala,  e specialmente  pro- 
mossa dal  Montanelli , e il  Principe  spinto  dal 
desiderio  di  evitare  i minacciati  turbamenti  ne 
autorizzò  la  proposizione  c la  discussione  alle 
Camere  col  Decreto  del  22  gennaio  1849  presen- 
talo in  quello  stesso  giorno  per  urgenza  dall’ac- 
cusato Montanelli  al  Consiglio  Generale. 

Che  l’ accusato  Franceeco-Domenico  Guerrazzi 
non  crasi  mostralo  parziale  a promuovere  la  Co- 
stituente imposta  dal  Programma  Ministeriale , 
ed  anzi  aveva  dichiarato  di  essere  disposto  a 
modificarla  , qualora  fosse  piaciuto  al  Granduca 
di  accettare  la  dimissione  del  Montanelli  con  in- 
viarlo Ministro  n Torino,  e di  aver  poi  fatto  sen- 
tire al  Granduca  stesso  , che  avrebbe  procurato 
di  rivolgerla  a di  Lui  benefìzio,  e ad  incremento 
del  Principato. 

Che  questo  progetto  di  legge  dié  luogo  a lunga 
e procellosa  discussione , specialmente  intorno 
al  mandato  da  conferirsi  ai  deputali  che  avrebbe 
inclusa  la  facoltà  di  annullare  l’autonomia  de- 
gli Stati , e di  spodestare  Leopoldo  II;  ciò  nono- 
stante malgrado  l’emenda  della  Commissione, 
e in  mezzo  ai  clamori  delle  tribune,  venne  adot- 
tato dal  Consiglio  generale,  e quindi  dal  Senato. 


Che  per  questa  deliberazione  si  rafforzò  net- 
l'animo  religioso  del  Granduca  il  timore  fin  da 
principio  concepito,  non  già  di  mettere  all'az- 
zardo la  sua  Corona  , ma  di  sotloporre  sé  stes- 
so, e i suoi  sudditi  alle  censure  fulminate  dalla 
Chiesa,  perlochè  si  determinò  di  allontanarsi  dal- 
la capitale,  e di  recarsi  a Siena  in  mezzo  alla 
sua  Reai  famiglia,  onde  conservare  la  libertà  del 
suo  vélo  in  aspettativa  dell' imploralo  oracolo 
pontificio,  ed  evitare  i disordini  ai  quali  avesso 
potuto  dare  occasione  in  Firenze  il  ritardo  , o il 
rifiuto  della  sua  sovrana  sanzione. 

Che  giunto  a Siena  il  Granduca  , e lietamente 
accoltovi,  e con  grida  contrarie  alla  Costituente, 
i circoli  e i giornali  proruppero  in  vituperi! , im- 
precazioni , e minacce  contro  quella  città  , e se- 
gnatamente il  circolo  del  popolo  di  Firenze  in 
sequela  delle  relazioni  fattegli  dal  circolo  di  Sie- 
na colle  lettere  dell*  accusalo  Antonio  Pani  anelli 
segretario  delle  corrispondenze  , si  dichiarò  in 
permanenza , nominò  commissari!  per  slare  in 
relazione  col  Ministero,  e per  opporsi  alle  me- 
ne , ed  agli  sforzi  de'  retrogradi , e mostrandosi 
pronto  ad  agire  audacemente  , per  mezzo  di  let- 
tere firmate  dall’  accusato  Giuseppe  Dami  allora 
suo  segretario , offri  cooperazione,  ed  aiuto  al 
circolo  senese , e lo  avvisò  che  il  Montanelli  par- 
tiva per  Siena  , e lo  seguivano  gli  accusali  con- 
tumaci Costantino  Marmocchi , e il  romano  Gio. 
Batta,  Miccolini  augurandosi  che  avrebbero  agi- 
to come  conveniva  contro  uomini  nulli,  o mal- 
vagi. 

Che  infatti  I’  accusalo  Montanelli  coll’annuen- 
za  del  Principe  nella  sera  del  5 febbraio  colà  si 
recò  provvisto  di  una  somma  estratta  dalla  cassa 
dello  Stato  a titolo  di  spese  diplomatiche  segre- 
te , si  circondò  di  persone  avverse  al  Principe  e 
alla  Monarchia,  c la  di  lui  comparsa  in  Siena  , a 
confessione  dell’  accusato  Pantanelli  nella  lette- 
ra del  6 febbraio  I8i9  al  circolo  fiorentino,  mol- 
to mutò  le  condizioni  di  quel  paese,  fino  allora 
nella  maggiorità  fedele  e devoto  al  Sovrano. 

Che  il  Principe  sollecitato  a dare  la  sua  sovra- 
na sanzione  alla  Legge  volata  dalle  Assemblee , 
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ma  fermamente  risoluto  a negarla , previde  cbe 
io  tanta  esaltazione  di  spirili  il  suo  ritorno  a Fi- 
renze, premurosamente  insinuatogli  dal  Ministe- 
ro , lo  avrebbe  esposto  a tali  estremi  da  torgli 
la  liberti  del  suo  vèto,  c previde  altresì  che  la 
sua  ulteriore  dimora  in  Siena  avrebbe  potuto 
convertirla  in  un  campo  di  ostili  reazioni  pur 
troppo  suscitatevi,  perlocbè  si  trovò  costretto  ad 
allontanarsi  anche  da  quella  cilti. 

Che  nel  partecipare  colle  venerato  sue  lettere 
de' 7 febbraio  18M  al  presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  le  sopraccennate  cagioni  che  l' ob- 
bligavano a negare  la  sanz  one  alla  Legge  sulla 
Costituente , e a partirsene  da  Siena , espressa- 
mente  dichiarò  che  non  per  questo  era  sua  in- 
tenzione di  abbandonare  la  Toscana:  e fece  ben 
comprendere  in  modo  esclusivo  d'  ogni  dubbiez- 
za cbe  riliravasi  in  altro  luogo  del  Granducato 
por  conservare  la  liberti  che  gli  competeva  nel- 
l’ esercizio  della  sua  reai  prerogativa. 

Cbe  per  motivi  di  prudenza,  o di  personale  si- 
curezza non  designò  sul  momento  il  luogo  ov’era 
per  trasferirsi,  ma  indicò  la  strada  cbe  avrebbe 
tenuta  ; e per  la  quale  i suoi  familiari  avrebbero 
potuto  seguirlo. 

Cbe  la  traslazione  della  sua  dimora  a Porlo  S. 
Stefano  fu  annunziala  dal  Principe  al  Corpo  Di- 
plomatico , e ben  presto  conosciuta  dai  gii  suoi 
Ministri. 

Che  divulgatasi  in  Siena  la  nuova  della  parten- 
za del  Granduca  furono  commesse  gravi  violen- 
ze nel  Reai  palazzo  , e sugli  equipaggi  stessi  del 
Principe,  state  poi  coperte  d'Amnistia:  e il  Mon- 
tanelli nella  sera  de' 7 febbraio  nell'atto  di  par- 
tire da  Siena,  ove  rimase  l'accusato  Marmocchi, 
istituì  una  Commissione  di  pubblica  sicurezza 
composta  di  persone  di  sua  fiducia. 

Cbo  il  ritorno  del  Montanelli  in  Firenze  fu  pre- 
ceduto dall'arrivo  di  Già.  Balla.  Niccoli»! , il 
quale  frettolosamente  giuntovi  recò  il  primo  la 
notizia  della  partenza  del  Principe,  annunziando 
a diversi  socii  del  circolo  del  popolo  cbe  il  Gran- 
duca era  foggilo , cbe  bisognava  creare  un  Go- 
verno Provvisorio  nelle  persone  dei  primsrii  Mi- 


nistri : che  egli  precedeva  il  Montanelli  e il  Mar- 
mocchi , dai  quali  dichiarò  di  aver  ricevuto  C in- 
carico di  concertarsi  coi  Ministero  per  far  nomi- 
nare il  predetto  Governo  Provvisorio  dal  circolo 
d<4  popolo  , e dopo  aver  fatto  ricerca  dell'accu- 
sato Montini  , Presidente  del  circolo  , si  recò 
verso  la  mezza  notte  in  Palazzo  vecchio  a con- 
ferenza col  Guerra zsi , e vi  tornò  più  volle  e 
andò  ripetutamente  anco  presso  altri  Ministri. 

Cbe  in  quella  notte  il  Guerratei  fece  immedia- 
lamento  chiamare  lutti  i Ministri,  i quali  giun- 
sero presso  di  lui  circa  le  ore  due , mentre  nella 
sua  stanza  Irovnvasi  il  Niceolini. 

Che  per  commissione  di  un  familiare  di  fidu- 
cia del  Guerratsi  furono  chiamoli  in  Palazzo 
vecchio  Franceico  Dragomanni  Vice-presidente 
del  circolo , Santi  e Filippo  Mori  accusati  contu- 
maci , e quindi  lo  stesso  fiduciario  con  una  car- 
rozza del  Governo  si  recò  in  Borgo  dei  Greci  per 
chiamare  l'Avv.  Moriini  Presidente  del  circolo , 
e il  Gonfaloniere  di  Firenze  ; in  Borgo  degli  Al- 
bizzi  per  conferire  col  proprietario  del  giornale 
l'Alba { e in  piazza  San  Gaetano  per  parlare  con 
alcuno  della  Stamperia  dello  stesso  Giornale  t o 
finalmente  dopo  una  deviazione  per  strade  non 
ben  note  per  oltre  un  quarto  d'ora  , risalito  nel- 
la carrozza  che  aspellavalo  in  Via  Cslxaioli , si 
fermò  per  poco  a parlare  coi  municipali  di  guar- 
dia alla  Prefettura  e ai  condusse  in  Palazzo  vec- 
chio. 

Cbe  nel  corso  della  slessa  notte  fu  continuo 
il  concorso  nelle  stanze  del  Palazzo  Governativo 
e specialmente  in  quella  di  residenza  del  Guer- 
razzi , e l' avvicendarsi  di  persone  di  diverse 
classi . 

Che  solamente  nella  mattina  del  di  8 febbraio 
vi  si  recarono  il  Gonfaloniere  e il  Generale  della 
Guardia  Civica  , il  Presidente  del  Consiglio  Ge- 
nerale , e i Comandanti  dei  corpi  militari  convo- 
cali dal  Ministro  della  Guerra. 

Che  nella  predetta  Adunanza  notturna  secon- 
do il  Processo  verbale  firmalo  da  tutti  i Ministri 
Granducali,  essi  dichiararono  di  provvedere  con 
mezzi  governativi  alla  salute  del  parse,  di  con- 
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voc.irr  per  urgenza  le  Camere  legislative  del 
Parlamento  toscano,  partecipare  ad  esse  gli  ar- 
venimenti , e rassegnare  nelle  loro  mani  il  pò- 
tere. 

Cbe  in  quella  notte  ai  rapi  politici  della  Pro- 
vincia furono  trasmessi  dispacci , alcuni  intiera- 
mente autogralì  del  Guerrazzi , cd  altri  da  lui 
firmati  soltanto,  nei  quali  aonunziavasi  in  uno 
la  partenza  , in  altro  la  fuga  del  Granduca  da 
Siena  , e la  disapprovazione  della  Legge  sulla 
Costituente . la  dimissione  cbe  era  per  dare  il 
Ministero,  la  convocazione  delle  Camere,  la  pre- 
visione , la  necessiti , e la  imminenza  di  on  Go- 
verno Provvisorio;  ai  ordinavano  misure  di  sicu- 
rezza , e specialmente  la  occupazione  delle  for- 
tezze di  Livorno,  si  ordinava  la  più  severa  re- 
pressione delle  possibili  reazioni , aggiungendo 
ehei  Principi  se  ne  vanno,  ma  cbe  i popoli  re- 
stano. 

Cbe  io  quella  slessa  notte  fu  creala  una  Com- 
missione Governativa,  alla  quale  per  ordine  del 
Guerrazzi  dovi  rassegnare  i suoi  poteri  i)  Pre- 
fetto di  Pistoja  nel  giorno  appresso  destituito  in- 
aiente col  primo  consigliere  di  prefettura,  ed  an- 
che in  Prato  fu  istituita  una  Commissione  Prov- 
visoria di  Governo. 

Cbe  secondo  le  prescrizioni  pubblicale  coll'or- 
dine del  giorno  del  Ministero  della  Guerra  , le 
troppe  stanziali , o la  Guardia  Civica  di  Firenze 
furono  consegnate  nelle  respetlive  caserme  per 
essere  promiscuamente  impiegate  quando  la  quie- 
te pubblica  della  Città  fosse  turbata  da  sommos- 
sa popolare  , sotto  il  comando  del  Comandante 
di  Piazza,  e del  Prefetto,  e quelli  due  funziona- 
ri!, incaricati  di  provvedere  simultaneamente  al 
bisogno,  rimasero  adatto  separali  nel  corso  del- 
la mattina  , nella  quale  appunto  poteva  temersi 
la  sommossa  popolare  , ed  anzi  il  Prefetto  (non 
Deputato)  passò  col  Guerrazzi  all’adunanza  del 
Ceoaiglio  Generalo , e rimase  chiusa  ogni  comu- 
nicazione interna  fra  la  sala  dell’ Assemblea  e il 
Palazzo  Governalivo , ove  il  General  Cbigi  era 
•tato  collocato  lungi  dalla  sua  truppa  e senza 
possibilità  di  disporne , fuorché  con  I'  ordine 
Ton.  XV. 


scritto  e concorde  del  Comandante  di  Piazza  e 
del  Prefetto. 

Che  ciò  non  ostante  il  Presidente  del  Consiglio 
Generale  fu  confortato  dal  Guerrazzi  a convo- 
carlo in  seduta  pubblica  , non  in  comitato  segre- 
to, coll*  assicurazione  che  erano  stale  prese  tut- 
te )e  disposizioni  per  tutelare  la  sicurezza  e la 
libertà  dell'Assemblea  . lo  che  pure  annunziava 
con  apposito  Proclama  il  Municipio. 

Che  il  circolo  del  popolo  nel  corso  della  notle 
medesima  in  sequela  delle  conferenze  tenute  in 
Palazzo  vecchio  sotto  la  Presidenza  dell'accusato 
Mordin i e con  l’ intervento  fra  gli  altri  degli  ac- 
cusati A ieeolini  , tìherardi-Dragomanni  , Cìofi  e 
Fratelli  Mori , tenne  una  prima  adunanza  nella 
quale  annunziata  con  parole  di  contumelia  la  fu- 
ga del  Principe , fu  eccitato  il  popolo  a trovarsi 
nella  mattina  successiva  in  Piazza  e sotto  le  Log- 
ge dell’Orgagna  per  creare  un  Governo  Provviso- 
rio . o a tale  effetto  ne  furono  di  buon'ora  affissi 
invili  al  Pubblico. 

Che  altra  adunanza  il  circolo  tenne  puro  nelle 
ore  mattutine,  nella  quale  fu  preparalo  il  cartel- 
lo cbe  indicava  la  formazione  di  un  Governo 
Provvisorio , e i nomi  designali  a comporlo  , e 
che  fu  poi  portato  in  Piazza,  ed  alla  Camera  dei 
Deputati. 

Cbe  in  ora  più  tarda  delta  stessa  mattina  gii 
agitatori  del  circolo  popolare  fiorentino , in  coe- 
renza dei  concerti  della  notte  precedente , aper- 
sero sotto  le  Logge  dell’  Orgagna  appositamente 
preparale  a festa  , una  pubblica  adunanza  colla 
Presidenza  dell’accusato  Morditi!  e quivi  alla 
prelenza,  e con  plauso  di  non  molta  plebe  rac- 
colta e prezzolata  . fu  predicato  l’abbandono  , e 
il  tradimento  del  Principe,  calunniata  la  di  lui 
condotta,  proclamata  con  plebiscito  letto  dell' ac- 
cusalo Afordmi , la  decadenza  di  Leopoldo  Se- 
condo, la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio 
nelle  persone  di  Guerrazzi . Montanelli  e Mazzo- 
ni e fu  risoluto  cbe  una  mano  di  popolo  ai  re- 
casse all'Assemblea  per  imporle  i suoi  voleri. 

Che  il  Guerrazzi  recandosi  poi  alla  Camera  dei 
Deputati  vide  a indicazione  del  Prefetto  quella 
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riunione  di  popolo  sotto  le  Logge  dell'  Orgngna, 
ma  non  prese,  ne  ordinò  alcun  provvedimento. 

Che  prima  dell’  apertura  della  pubblica  adu- 
nanza del  Consiglio  Generale  fu  rinnuovato  ai 
Ministri  l'invito  di  riunirsi  in  Comitato  segreto 
per  tener  liberamente  una  discussione  prepara- 
toria sopra  i provvedimenti  da  porsi  in  delibera- 
zione nella  gravità  delle  circostanze,  ma  i Mi- 
nistri vi  si  ricusarono  allegando  di  non  aver  da 
fare  ai  Deputali  alcuna  comunicazione  segreta  , 
e il  Guerrazzi  alle  insistenze  fattegli  in  appres- 
so, rispose  che  egli  rimaneva  al  suo  posto,  per- 
chè nulla  temeva  dal  popolo. 

Che  durante  la  pubblica  Adunanza  e mentre  il 
Ministro  Montanelli  leggeva  le  due  lettere  indi- 
rizzategli dal  Grnnduca  una  mano  di  plebe  di- 
staccatasi dalla  turba  adunata  sotto  le  Logge 
deirOrgagna  non  trattenuta  dal  consueto  drap- 
pello della  Guardia  Civica  , irruppe  minacciosa 
e invase  audacemente  I’  emiciclo  e le  tribune 
della  Camera  ed  il  romano  Niceotini  alla  lesta 
degli  invasori  annunziò  in  sostanza  che  il  Popolo 
abbandonato  da  Leopoldo  Secondo  ero  rientrato 
nei  suoi  diritti, nvea  dichiarato  la  decadenza  del 
Principe  e avea  nominato  un  Governo  Provviso- 
rio : Che  esso  recava  non  una  petizione , ma  un 
ordine  del  popolo,  e che  tutti  gli  altri  poteri  era- 
no disciolti. 

Che  il  Presidente , riuscite  vane  le  ingiunzio- 
ni fatte  al  Niccolini,  sciolse  l’adunanza  e si  ri- 
tirò con  molli  Deputati  nella  sala  delle  confe- 
renze. 

Che  durante  P invasione  della  Camera  , il  Ge- 
nerale della  Guardia  Civica , e il  Gonfaloniere 
della  Città  rappresentarono  al  Prefetto  esser 
quello  il  momento  di  far  muovere  la  truppa,  ma 
egli  rispose  che  lutto  era  ormai  Unito,  e il  Mon- 
tanelli invitalo  a valersi  della  sua  popolarità  per 
far  cessare  il  tumulto , dichiarò  che  non  era  più 
in  suo  potere  di  farlo. 

Che  intanto  uno  dei  Vicepresidenti  dell’Assem- 
blea fu  invitalo  ad  occupare  il  seggio  della  Pre- 
sidenza, e il  Guerrazzi  salito  alla  tribuna  mosse 
rimprovero  al  Niccolini  perchè  volesse  imporre 


alla  Camera,  ed  escludere  i Deputati  (parie  elet- 
tissima di  popolo,  e rappresentanti  delle  provin- 
ce) dal  concorrere  alle  deliberazioni  del  Po- 
polo. 

Che  il  Presidente  del  Consiglio  indotto  dal 
Montanelli , pel  timore  incussogli  di  una  guerra 
civile,  riprese  il  suo  posto,  e il  Guerrazzi  lesse 
il  Processo  verbale  compilato  nella  precedente 
notte  dal  Consiglio  dei  Ministri;  annunziò  i prov- 
vedimenti presi  perché  fosse  immediatamente 
istituito  un  Governo  forte  e vigoroso , dimise  in- 
sieme coi  colleghi  i suoi  poteri , rilasciando  al- 
l’Assemblea di  deliberare  sul  resto. 

Cbe  dopo  brevi  osservazioni  folte  da  alcuni 
Deputati  in  mezzo  ora  agli  applausi , ora  alla  di- 
sapprovazione delle  tribune , sulla  politica  ne- 
cessità di  supplire  alla  mancanza  del  Potere  ese- 
cutivo, fu  posta  ai  voti  e approvala  la  proposi- 
zione di  nominare  un  Governo  Provvisorio  com- 
posto dei  tre  ex  Ministri  Guerrazzi , Montanelli  e 
Mazzoni  con  facoltà  di  aggiungervi  quelle  perso- 
ne che  credessero  più  opportune , e proclamati 
i Triumviri  membri  del  Governo  Provvisorio  del- 
la Toscana,  l’adunanza  si  sciolse  al  grido  del 
Montanelli  a Leopoldo  d' Austria  ci  ha  abbando- 
nati , ma  non  ci  abbandonerà  Iddio  ». 

Che  la  invasione  della  Camera  dei  Deputati 
non  tutelata  bastantemente  nella  sua  sicurezza  e 
indipendenza , e i crescenti  clamori  delle  tribu- 
ne quasi  mai  non  interrotti , la  obbligarono  a 
troncare  la  discussione,  che  per  testimonianza 
autentica  del  Processo  verbale  non  potevasi  pro- 
seguire senza  perìcolo:  e cosi  manedii  tempo  e 
il  modo  di  discutere  sulle  attribuzioni  da  confe- 
rirsi ai  Membri  designati  a comporre  il  Governo 
Provvisorio. 

Cbe  i Triumviri  condotti  trionfalmente  dal  po- 
polo sotto  le  Logge  dell*  Orgagna  , arringarono 
uno  dopo  l’altro  il  popolo,  e il  Montanelli  e il 
Mazzoni,  parlando  della  fuga  del  Principe  si 
espressero , che  il  timore  d’ incorrere  nelle  cen- 
sure delta  Chiesa  era  un  mendicalo  pretesto,  ma 
che  il  vero  motivo  di  sua  partenza  era  quello  di 
dar  luogo  alla  guerra  civile  e all’  anarchia,  e il 
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Mazzoni  aggiunse  di  aver  nutrito  fin  dall'infan- 
zia  sentimenti  repubblicani , e il  Guerrazzi  più 
specialmente  accennando  la  parola  Liberlat  scrit- 
ta sulle  pareli  esterne  di  Palazzo  vecchio  disse 
che  Iddio  I'  aveva  lasciala  scritta  su  quelle  mu- 
ra , ove  il  il  popolo  dopo  tanti  an.ii  rientrava  pa- 
drone. 

Che  trasferitisi  poi  i Triumviri  in  Senato  stra- 
ordinariamente  adunato,  quantunque  in  numero 
incompleto,  fu  concorde  opinione  che  si  dovesse 
confermare  la  deliberazione  del  Consiglio  Gene- 
rale, ma  sulla  mozione  fatta  dal  Senator  Duca  di 
Casigliano  , che  dovesse  ciò  non  ostante  rimane- 
re sempre  intatto  il  potere  deferito  dallo  Statuto 
alla  persona  del  Principe,  e dovessero  conser- 
varsi le  attuali  forme  governative  dello  Stato, 
\\  Guerrazzi  con  espressa  adesione  degli  altri  due 
colleghi  rispose  in  questi  termini  : « Sento  il  bì* 
« sogno  di  manifestare  l'animo  mio  intero.  Si- 
ti gnori!  lo  con  quella  maggior  fede  che  un  uo- 
« no  del  popolo  può  esercilare  ho  servito  fedel- 
a mente  Leopoldo  Secondo,  e debbo  dirvi,  o 
a Signori,  francamente,  ero  offuscalo  da  un  gra- 
ti vissimo  errore;  imperocché  io  credeva  che  li- 
ce berti  di  Popolo,  e di  Principe  potessero  stare 
et  insieme.  Mi  confortava  in  questa  mia  speranza 
a il  considerare  Leopoldo  Secondo  per  quanto 
« egli  mi  diceva , onestissimo , e dabbene . 

« Oggi  questa  speranza  ò caduta;  questo  velo 
« si  ò squarciato,  ed  io  devo  solennemente  di- 
ce chiarire  che  Leopoldo  Secondo  non  ha  corri- 
li sposto  per  niente  alla  fede  con  la  quale  noi 
« l'abbiamo  servito.  Per  conseguenza  io  sono 
« stato  chiamato  al  Governo  Provvisorio  dal  Po- 
li polo,  tono  stato  confermato  dalla  Camera  dei 
« Deputati  Toscani,  che  altrimenti  io  non  accel- 
e lerci  questo  mandalo;  intendo  esercitarlo  a 
« benefizio  del  popolo , non  intendo  di  eserci- 
ti tarlo  a benefizio  di  Leopoldo  Secondo,  che 
a giusta  la  mia  opinione  ci  ha  traditi  ». 

Che  dopo  le  repliche  date  da  altri  Senatori  sul- 
la necessiti  che  ì rappresentanti  della  Nazione 
provvedessero  alla  mancanza  del  Potere  Esecu- 
tivo dello  Stalo,  il  Gmerrazti  propose  la  formula 


di  dover  governare  il  paese  in  nome  del  popolo, 
ma  il  Presidente  pose  ai  voti,  e fu  concordemen- 
te accettata  la  proposizione  pura  e semplice  di 
approvare  la  istituzione  del  Governo  Provvisorio 
come  era  stato  deliberato  dal  ConsiglioGenerale. 

Che  le  deliberazioni  delle  Assemblee  non  di- 
chiararono la  decadenza  del  Principe  proclama- 
ta dal  plebiscito. 

Che  diversi  Deputati  riuniti  nella  sala  delle 
conferenze  avevano  preventivamente  espresso  il 
concetto,  stato  poi  ripetuto  da  non  pochi  Depu- 
tati c Senatori  avanti  alla  Corte,  che  il  Governo 
Provvisorio  da  crearsi  dovesse  riempire  la  lacu- 
na , che  si  credò  lasciata  nella  macchina  gover- 
nativa , ma  senza  lesione  della  Sovranità  del 
Principe , e senza  alterazione  delle  istituzioni 
fondamentali  dello  Stato. 

Che  il  circolo  politico  di  Pisa , il  Presidente 
del  quale  nel  corso  della  notte  del  7 all*  8 feb- 
braio era  sialo  in  conferenza  col  Guerrazzi , nel 
successivo  giorno  costituitosi  in  permanenza  nel 
pubblico  teatro  unitamente  alla  popolazione  pi- 
sana deliberò  essere  volontà  decisa  del  popolo 
che  T attuai  Ministero  divenisse  Governo  Provvi- 
sorio e lo  stesso  volo  espressero  la  società  pa- 
triottica di  Pisa  e la  società  politica  degli  studen- 
ti per  meizzo  di  dispacci  diretti  in  quel  giorno 
stesso  per  telegrafo  (ma  giunti  a fatto  compiuto), 
ai  Presidenti  del  Senato  e del  Consiglio  Genera- 
le e al  Presidente  del  Ministero. 

Che  l'accusato  Aleroni  nel  di  8 febbraio  1849 
ordinò  al  Ministro  delle  Finanze  di  pagare  con  sol- 
lecitudine una  somma  all’ accusalo  Niceolfni  per 
servire  a certe  spese  del  momento  che,  com'egli 
si  espresse , i notiri  incaricali  non  hanno  modo  per 
sonienerle , e infalli  in  quello  stesso  giorno  il  AVc- 
calini  ricevè  dalla  U.  Depositeria  la  somma  di 
francesconi  quaranta,  alla  quale  nel  giorno  ap- 
presso fu  dato  il  simulato  titolo  di  spese  da  ero- 
garsi in  servizio  del  Ministero  dell’  Istruzione 
pubblica  , ma  che  il  Mazzoni  riferì  a rimborso  di 
spese  per  la  straordinaria  adunanza  de)  circolo 
del  popolo  di  Firenze  nella  mattina  del  di  8 feb- 
braio sulla  pubblica  piazza. 
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Che  Io  stesso  acculalo  Mazzoni  nella  lettera 
da  lui  pubblicata  in  data  de'  30  aprile  <849  infe- 
rita nel  fr  azionate  di  N.*  130  dichiaro  che  la  riu- 
nione dei  circoli  popolari  era  stata  provocala  dal 
Ministero  onde  al  primo  annunzio  della  fuga  del 
Principe  I'  opinion  pubblica  arene  modo  di  ma- 
nifestarsi pacificamente. 

Che  per  mano  del  fiiccolini  stesso  effettivamen- 
te fu  rimunerata  la  turba  dei  faziosi  da  lui  chia- 
mala in  Piazza  per  sostenere  la  creazione  del 
Governo  Provvisorio. 

Che  il  prenominato  fr'ieeolini  ricevè  dalla  De* 
positeria  ne’  13  febbraio  lire  settanta  d'ordine 
del  Guerrazzi  col  titolo  di  speso  in  servizio  del 
Ministero  dell'Interno  , e non  per  altro  titolo , e 
lire  trecento  ne'  14  febbraio  per  ordine  del  Mon- 
tanelli sotto  il  titolo  di  spese  riguardanti  il  Mini- 
stero degli  A (Tari  Esteri. 

Che  l’accusato  Guerrazzi , il  quale  col  suo  bi- 
glietto del  novembre  1848  al  superiore  del  Mo- 
nastero di  8.  Trinità  aveva  espresso  la  utilità 
che  il  circolo  stesso  avrebbe  recato  alla  politica 
e alla  morale  dello  Stato,  ed  aveva  applauditosi 
favore  cbe  il  circolo  riceveva  dai  buoni  cittadi- 
ni , e segnatamente  dai  Monaci  Vallombrosani 
colla  cessione  dell’  uso  del  loro  locale , nel  di  8 
febbraio  1849  rimproverava  aspramente  l’impre- 
sario Lanari  perchè  aveva  ricusalo  la  cessione 
del  Teatro  Nuovo  al  Popolo  per  le  sue  solennità, 
e gli  offriva  pagamento,  e aderiva  di  cedere  al 
circolo  l'uso  della  Sala  dei  Cinquecento  apparec- 
chiata e illuminata  a spese  dello  Stato  nelle  sere 
del  di  8 e del  di  9 febbraio. 

Cbe  appena  istituito  il  Governo  Provvisorio  il 
Guerrazzi  diresse  al  Pigli  Governatore  di  Livor- 
no nel  di  8 febbraio  a oro  due  e mezzo  pomeri- 
diane un  dispaccio  telegrafico  del  seguente  teno- 
re . « Popola  e Camere  hanno  nominato  un  Gover- 
« no  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi , Monla- 
« netti  e Mazzoni:  Leopoldo  d'Austria  è decaduto: 
a pena  condegna  ad  un  uomo  senza  fede  — si 
a ditelo  al  Popolo — senza  fede:  mentre  noi  con 
« tanta , con  troppa  devozione  lo  avevamo  ser- 
ti rito.  Qui  il  Popolo  è in  festa;  le  campane  suo- 


li nano.  Si  cantano  inni.  Si  scaricano  101  colpi 
« di  cannone  ».  E il  Governatore  Pigli  imme- 
diatamente lo  pubblicò  con  un  Proclama  si  Li- 
vornesi cbe  conteneva  le  medesime  frasi. 

Che  i Triumviri  col  Proclama  dello  stesso  rii 
8 febbraio  1849  annunziavano  che  il  Principe, 
cui  i Toscani  avean  prodigato  tesori  di  alfello.  li 
aveva  abbandonati  nei  supremi  momenti  di  pe- 
ricolo . che  il  Popolo  e le  Assemblee  li  avevano 
eletti  a reggere  il  Governo  Provvisorio  della  To- 
scana, e che  mercè  il  coraggio  e l'unione  questo 
avvenimento  sarebbe  stato  lieve  come  piuma  ca- 
duta dall'ala  di  uccello  cbe  passa. 

Cbe  i membri  del  Governo  Provvisorio  col  De- 
creto del  dt  8 febbraio  1849  composero  il  Mini- 
stero, al  quale  fra  gli  altri  nominarono  gli  accu- 
sati Antonio  Mordini  Presidente  del  circolo  del 
Popolo,  Coetantino  Marmocrki,  già  Segretario  del 
Ministero  dell’Interno . che  avea  seguito  a Siena 
il  Montanelli  nei  giorni  precedenti  alla  partenza 
del  Granduca , Leonardo  Romanelli  deputato  al 
Consiglio  Generale,  e confermarono  Franerete 
Franchini  già  ministro  granducale  intervenolo 
alle  conferenze  del  7 all’ 8 febbraio,  e successi- 
vamente elessero  Consigliere  di  Prefettura  a Sie- 
na I'  accusalo  Demetrio  Ciofl  uno  dei  membri  più 
influenti  del  circolo,  e uno  dei  primi  invasori 
dell’Assemblea , e più  tardi  nominarono  Cancel- 
liere della  Lrgaaione  a Costantinopoli  coll'anti- 
cipazione di  lire  duemila , l’accusato  Franceeeo 
Gherardi-Dragomanni  Vicepresidente  del  circolo 
cbe  avea  preso  parie  primaria  alle  adunanze  di 
esso  nella  notte  del  7 febbraio,  e nella  mattina 
seguente,  e alla  invasione  delia  Camera. 

Cbe  il  Guerrazzi  con  altro  dispaccio  del  mede- 
sima giorno  a ore  5 e IO  minuti  partecipò  al  Pi- 
gli la  formazione  del  Mioistero  e chiamò  a Fi- 
renze Giuseppe  Mazzini  e il  General  D'Apice  an- 
nunziando che  presto  sarebbe  stata  proclamata 
la  Costituente  toscana. 

Cho  Guerrazzi  prevenuto  del  vicino  arrivo  del 
Mazzini  a Livorno  col  dispaccio  telegrafico  del 
31  gennaio  t849  aveva  già  avvertilo  il  Governa- 
tore di  quella  città  ad  usare  ugni  possibile  pru- 
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denta  perché  il  Granduca  era  lontana  dalla  ca- 
pitale . a ed  un  moto  repubblicano  avrebbe  ba- 
« alato  a non  farlo  tornare;  e questo  sarebbe 
a alalo  il  peggiore  dei  mali , e che  qui  non  volo- 
« vasi  affatto  la  Repubblica  da  lutti  ». 

Che  Giuseppe  Mazzini  presentato  dal  Governa- 
tore al  popolo  annunziò  egli  stesso  la  formazione 
del  Governo  Provvisorio , e concluse  che  la  To- 
scana avrebbe  dovuto  aspettare  le  determina- 
zioni delta  Costituente  e di  Roma. 

Che  coi  Decreti  del  di  8 e del  9 febbraio  fu 
stabilito  che  uno  dei  membri  del  Governo  Prov- 
visoria con  alternativa  aellimanale  dovesse  pre- 
sedere al  Consiglio  dei  Ministri,  e firmare  lutti 
gli  atti  del  Governo  Provvisorio  onitamenle  al 
Ministro  Segretaria  di  Stalo  cui  gii  atti  si  riferis- 
sero: e per  mezzo  di  Circolare  del  3 marzo  18*9 
dichiararono  che  cessata  la  forma  costituzionale 
non  erari  piò  un  ministero  responsabile,  ma  nn 
Governo  Provvisorio  responsabile  egli  slesso , e 
piò  responsabile  di  luti’ altri  della  sua  condotta 
politica  t per  lo  che  i Ministri  furono  invitali  a 
mantenere  le  ordinarie  relazioni  col  governo  su- 
periore . e ad  astenersi  ds  qualunque  importan- 
te determinazione  aenz' avvertire  preventivamen- 
te il  Governo. 

Che  con  Iettare  scritta  nello  stesso  giorno  da 
uno  dei  Segretarj  del  Ministro  dell’Interno  snlle 
tracce  dategli  dal  tìutrrazzi  avvisò  il  Governato- 
re dì  Portoferrajo  che  Leopoldo  d' Austria  aveva 
abbandonata  la  Toscana:  chèle  Assemblee  Legi- 
slative in  piena  armonia  col  voto  diluita  la  po- 
polazione avevano  stabilito  un  Governa  Provvi- 
sorio composto  delle  tre  persone  designate;  che 
voleva»:  ovunque  mantenuta  la  pubblica  tran- 
quillità , ed  energicamente  represso  ogni  tentati- 
vo reazionario  contro  l' attuale  ordinamento  ove 
fosse  stoltamente  tentato  : che  dovevano  rigoro- 
samente gnardarti  i parrorbi  in  ispeeie.  e i proli 
in  generale  e chiunque  fosse  collo  in  fallo  do- 
vesse essere  irremissibilmente  carcerato,  e pro- 
cessalo, solla  la  piò  stretta  responsabilità  del 
Governatore , e colla  minaccia  della  dostituzio- 
ne  nel  caso  della  minima  deviazione  dagli  ordi- 


ni. E questa  lettera  venne  in  forma  di  circolare 
comunicata  alla  Prefettura  di  Firenze. 

Cbe  nello  stesso  di  8 febbraio  il  Prefetto  di  Fi- 
renze d’ ordine  del  Governo  Provvisorio  commi- 
se al  Direttore  delle  fabbriche  dello  Stato  la  re- 
■noziona  degli  slemmi  granducali  apposti  ai  pub- 
blici ediGzj  della  capitale , ed  un  simile  ordine 
con  dispaccio  dell’accusato  Mordimi  Ministro  de- 
gli Affari  Esteri  fu  iogiunlo  anche  a tulli  i Con- 
soli e Viceconsoli  toscani  all’  estero  - 

Cbe  con  Decreto  del  9 febbraio  18*9  Ormalo 
dai  tre  membri  dei  Governo  Provvisorio  e dal- 
l’accusato Romamtlli  fu  ordinata  la  soppressione 
del  nome  di  Leopoldo  Secondo  in  fronte  allo  de- 
cisioni dei  Tribunali  , e degli  atti  dei  pubblici 
Notari , sostituendovi  la  indicazione  del  Governo 
Provvisorio  loscano . 

Cbe  con  altro  Decreto  del  Governo  Provviso- 
rio de’  9 febbraio  comunicalo  al  Ministro  della 
Guerra,  ed  inserito  nel  Monitore,  la  guardia  cit- 
tadina e le  truppe  stanziali  furono  aciolte  dai  lo- 
ro giuramento,  e conseguentemente  a quel  de- 
creto fu  ordinato  la  prestazione  di  altro  giura- 
mento di  fedeltà  e di  obbedienza  alle  leggi , e ai 
Poteri  Esecutivo  e Legislativo  costituiti  e da  co- 
stituirsi dal  libero  assenso  del  popolo,  secondo 
la  formula  firmata  dai  tre  membri  del  Governo 
Provvisorio . 

Cbe  il  tìutrrazzi  privatamente  informato  dal 
Prefetto  di  Massa  Del  Medico-Slaffetti  con  lette- 
ra del  13  febbraio  18*9,  che  a Pontremoli  la  trup- 
pa aveva  ricusato  di  prestar  giuramenlo,  e aveva 
incominciato  s sbandarti  ed  incamminarsi  verso 
la  capitale,  gli  diresse  Con  lettera  particolare  la 
seguente  risposta  : 

« Prefetto,  e amico.  Tieni  forte:  fa’ quanto 
« credi  : arma  bersaglieri  : difendi  i confini;  tu- 
« singa,  loda,  eccita  l'onore  del  Laugier.  Ben- 
« ta  nel  profondo  cbe  Leopoldo  il , senza  prò- 
« testo . senza  plausibile  motivo  lasciò  il  paese 
a all’  anarrbia,  e ali’  invasione.  Portò  seco  quan- 
« l’ oro  potò;  e sull’estremo  Udo  con  un  piede  in 
u terra,  e un  piede  sopra  un  naviglio  inglese  sta 
a speculando  la  guerra  civile.  Creeremo  un’ar- 
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« mala  , troveremo  denaro  , e quando  nulla  po- 
li Ircm  fare  onderemo  all'  aria  » . 

Che  nei  1*  febbraio  18*9,  il  Guerrazzi  Presi- 
dente di  settimana  per  meno  del  suo  Segretario 
particolare  rammentò  al  Ministro  dell’Interno  la 
diffusione  dei  Proclami  gi*  concertali,  giustifica- 
tivi la  condotta  del  Governo,  e mostranti  la  tri- 
sta condotta  del  Principe . 

Cbe  ì Triumviri  con  atto  de’  10  febbraio  firma- 
lo dal  Guerrazzi  Presidente  del  Governo,  e dal 
Ministro  MarmaecM  dichiararono  l’aboliiiooe  del 
Consiglio  Generale  , e del  Senato , e concentra- 
rono il  Potere  Legislativo  nel  Governo  Provvi- 
sorio, e in  una  sola  Assemblea  cligibiie  con  suf- 
fragio universale  diretto,  alla  quale  per  Decreto 
del  19  marie  18*9,  venne  poi  conferito  il  Potere 
Costituente  per  decretare  se,  e con  quali  condi- 
zioni lo  Stato  toscano  dovesse  unirsi  a Itoma  , e 
per  comporre  insieme  coi  Deputali  dello  Stalo 
romano  la  Costituente  della  Italia  centrale. 

Cbe  il  Governo  Provvisorio  per  meno  del  Mi- 
nistro dell'  Interno  nel  12  febbraio  apri  un  regi- 
stro di  generale  armamento  a tnlti  i cittadini  de- 
siderosi dì  prestare  il  loro  braccio,  e la  loro  ope- 
ra alla  conservazione  dell’ordine  e della  pubbli- 
ca sicurezza  nelle  gravi  emergenze  del  paese  , e 
il  Municipio  di  Firenze  con  la  deliberazione  de’  12 
febbraio  protestò  altamente  contro  quel  disordi- 
nalo modo  di  armamento  prescritto  ed  eseguito 
nel  giorno  precedente  , siccome  quello  che  non 
presentava  nessuna  garanzia , e trasformava  in 
argomento  di  pericolo  quello  che  avrebbe  dova- 
lo esser  cagione  di  sicurezza  pubblica  e privala. 

Cbe  nei  primi  giorni  deli'  attivazione  del  Go- 
verno Provvisorio  furono  consegnali  ai  circolo 
del  popolo  numero  300  fucili  destinali  all'  arma- 
mento di  diversi  cittadini  del  circolo  stesso , e 
altri  circoli  della  capitale  , nello  scopo  di  soste- 
nere il  Governo  e di  combattere  i nemici  che  con- 
tro di  lui  insorgessero , c furano  organizzale  del- 
ie centurie  armate  sotto  il  comando  dell’  accusa- 
lo Nieeolini,  al  quale  nel  12  febbraio  18*9  fu  per 
questo  titolo  corrisposta  dal  Ministero  dell'  In- 
terno la  somma  di  francesconi  dodici. 


Cbe  con  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del- 
lo stesso  di  12  fabbraio  fu  accolta  con  fraterna 
gioja  l'opera  di  conrorso  dell'emigrazione  lom- 
barda, la  quale  fu  autorizzata  a costituirsi  ed  agi- 
re militarmente  sotto  ia  dependenza  del  Ministe- 
ro dell’  Interno . 

Cbe  il  Guerrazzi  virilmente  si  oppose  alla  im- 
mediata attuazione  delta  Repubblica , alla  uniti- 
cazione  con  Ruma,  malgrado  le  più  vive  insisten- 
ze di  Giusep|ie  Mazzini;  come  del  pari  vi  si  op- 
pose l'accusato  Romanelli  protestando  in  caso 
contrario  di  dare  la  sua  dimissione. 

Cbe  quando  nel  18  febbraio  il  popolo  proclamò 
in  piazza  la  Repubblica  , il  Governo  Provvisorie 
dichiarò  di  accettarla  a patto , cbe  il  popolo  fio- 
rentino desse  nei  giorno  appresso  2000  uomini 
armali , ed  in  questo  senso  il  Guerrazzi  ne  dette 
annunzio  si  Governatore  di  Livorno  con  dispac- 
cio telegrafico  del  giorno  stesso . 

Cbe  con  la  Circolare  del  19  febbraio  firmala 
da  Montanelli  e Guerrazzi  fu  annuoziato  cbe  era 
stata  proclamala  la  Repubblica  e I’  unione  con 
Roma  , salvo  ad  essere  sanzionale  dal  volo  dei- 
I'  Assemblee  convocala  pel  13  marzo  , e furono 
eccitali  i capi  pulitici  delle  provincie  a pubblica- 
re questa  con  altre  notizie  colla  maggioro  solen- 
nità , aggiungendo  cbe  frattanto  il  Governo  con- 
tinuava ad  esser  provvisorio , nonostante  la  di- 
chiarazione popolari' . 

Cbe  il  Governo  Provvisòrio . con  dispaccio  del 
19  febbraio  ai  Prefetto  di  Pisa  firmato  doi  Trium- 
viri e comunicalo  al  Governo  di  Livorno,  dichia- 
rò cbe  il  popolo  aveva  proclamato  la  Repubbli- 
ca ; cbe  il  Governo  desiderava  venisse  proclama- 
ta da  par  lutto,  e cbe  il  volo  popolare  fosse  con- 
fermalo dal  libero  rnosesuo  dei  rappresentanti 
la  intiera  Toscana . Clio  però  il  governo  rimane- 
va qual  era  nel  suo  stalo  provvisorio. 

Cbe  il  Governatore  Pigli  colla  notificazione  dei 
19  febbraio  pubblicò  la  proclamazione  delia  re- 
pubblica in  Firenze  coll'adesione  del  Governo 
centrale  , il  quale  aveva  impegnato  quella  citi! 
a dare  nello  stesso  giorno  2000  uomini . 

Cbe  col  Decreto  del  22  febbraio  1819  firmalo 
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dal  Mazzoni  Presidente  del  Governo  Provvisorio, 
e dai  Ministri  Mordini  e Romanelli , fu  istituita 
una  commissione  di  governo  per  giudicare  mili- 
tarmente qualunque  sedizioso  attentato  diretto 
contro  la  vita  e la  proprietà  dei  cittadini , o in 
qualsivoglia  modo  tendente  a sovvertire  l'ordine 
pubblico  attualmente  stabilito , estesa  poi  col 
Proclama  de’26  febbraio  1849  firmalo  anche  dal 
Guerrazzi  contro  chiunque  presumesse  trascinare 
violentemente  la  patria  a stabilire  la  forma  del 
governo  senza  il  volo  dell*  Assemblea  toscana,  e 
della  Costituente  italiana . 

Che  il  Guerrazzi  nella  qualità  di  Presidente  del 
Governo  Provvisorio  alle  ore  5 e 50  minuti  po- 
meridiane del  di  8 febbraio  trasmesse  al  Gover- 
natore di  Livorno  un  dispaccio  telegrafico  auto 
grafo  del  seguente  tenore:  a 11  Ministro  inglese 
u mi  assicura  essere  andato  il  Granduca  colla 
u sua  famiglia  a Porloferrajo.  Si  faccia  tornare 
« il  Giglio  ; si  mandino  barche  , navigli  ec.,  con 
« Livornesi  e uomini  arrisicati  a cacciamelo, 
a Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo 
« toscano,  dopoché  con  tanta  ingratitudine  e ne- 
a ra  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  po- 
polo. n 

Che  quest* ordine  venne  chiesto  e sollecitato 
da  una  petizione  del  circolo  popolare , ma  non 
estorto  con  violenza,  né  per  altro  mezzo  di  coa- 
zione capace  d'imporre  al  Guerrazzi  uomo  di  ca- 
rattere fermo  e costante,  che  in  quel  giorno  stes- 
so e nell'atto  della  sua  elezione  aveva  riscosso 
attestati  di  fiducia  dal  circolo  e dagli  esaltati . 

Che  l’ordinala  spedizione  venne  prontamente 
eseguila  dal  Governatore  Pigli  destinando  a co- 
mandarla l'accusato  Antonio  Pelracchi  uno  dei 
primi  capi-popolo  di  Livorno  ( pregiudicalo  fino 
dal  1837,  per  dimostrazioni  clamorose,  poi  per 
delazione  d’  arme  bianca  , per  ferimenti  e per  ri- 
petuti contrabbandi  ) e solito  a prender  parte  in 
agitazioni  popolari,  sebbene  in  mezzo  a queste 
talvolta  si  adoperasse  utilmente  a salvezza  di  per- 
sone minacciate  da  gravi  perìcoli. 

Cho  il  Pigli  consegnò  al  Pelracchi  stesso  un  di- 
spaccio diretto  al  Governatore  di  Porloferrajo 


per  invitarlo  a soccorrere  con  tutti  i mezzi  possi- 
bili le  persone  capitanate  dallo  stesso  Pelracchi 
colà  inviate  per  verificare  se  Leopoldo  d’  Austria 
si  trovasse  in  quell'isola  come  veniva  supposto, 
e cacciamelo . 

Che  il  Pelracchi  con  piena  cognizione  dello 
scopo  della  sua  missione,  e con  animo  ostile, 
provvisto  di  munizioni  e danari  estratti  dalla  cas- 
sa della  Dogana , e accompagnalo  da  oltre  du- 
gento  persone  scelte,  c armale  in  varia  foggia, 
ma  non  organizzate  in  truppa  regolare,  ugual- 
mente istruite  dell'oggetto  della  spedizione,  in 
compagnia  di  un  ufliziale  già  addetto  alle  bande 
del  Garibaldi  incaricato  della  direzione  delle 
operazioni  militari  che  fossero  occorse,  salpò  da 
Livorno  sul  battello  a vapore  il  Giglio  allo  ore  2 
della  notte  del  di  8 al  9 febbraio  ; ma  giunto  in 
faccia  a Porloferrajo  gli  fu  impedito  di  sbarcare 
le  sue  genti,  e dopo  aver  tentalo  di  penetrarvi 
col  pretesto  di  sussidiare  i forti , di  frenare  delle 
sedizioni,  e di  farvi  delle  provviste,  dovè  retro- 
cedere verso  Livorno  anche  prima  di  ricevere 
l'ordine  del  suo  richiamo  . 

Che  con  lettera  firmata  dal  Guerrazzi  in  data 
del  9 febbraio  fu  rigorosamente  ordinalo  al  Go- 
vernatore di  Porloferrajo  sotto  pena  di  destitu- 
zione , di  procurare  che  Leopoldo  Secondo  si  al- 
lontanasse da  quell*  isola  qualora  vi  si  trovasse , 
allegando , che  siccome  Egli  aveva  abbandonala 
la  Toscana , il  Governo  Provvisorio  non  poteva 
permettergli  di  rimanere  in  una  parte  di  essa , 
perché  la  sua  presenza  avrebbe  potuto  divenirvi 
causa  di  perturbaziooi , e forse  di  guerra  civile  . 

Che  il  Governatore  Pigli  ne*  9 febbraio  rese 
conto  al  Governo  Provvisorio  delle  disposizioni 
date  per  l'esecuzione  della  predetta  spedizione, 
della  quale  il  Guerrazzi  desiderò  notizie  ulteriori 
col  dispaccio  trasmesso  al  Pigli  ne'  10  febbraio 
1849  , dal  Pigli  comunicategli  con  dispaccio  del 
giorno  successivo . 

Che  per  agevolare  il  buon  esito  della  spedizio- 
ne il  Governo  proibì  1’  ammissione  nel  Porto  del* 
l'Isola  dell'Elba  di  qualunque  bastimento  da 
guerra  di  potenze  straniere,  il  qual  ordine  venne 
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revocalo  nel  16  febbraio,  quando  era  cessalo  lo 
acopo  della  spedizione . 

Cbe  il  Principe  giunto  a Porlo  8.  Stefano  appe- 
na conobbe  dal  giornale  officiale  In  formazione 
di  un  Governo  Provvisorio  colla  Nota  del  di  il 
febbraio  1849  pubblicala  nei  giornali  di  Genova 
e di  Napoli  diè  cognizione  al  Corpo  Diplomatico 
delle  cause  cbe  lo  avevano  determinalo  a lascia- 
re Firenze  e Siena,  ed  annunzio  di  aver  fermato 
il  soggiorno  in  Porlo  S.  Stefano,  ove  la  sua  li- 
berti, e sicurezza  era  garantita  dalla  presenza 
di  un  legno  armato  di  S.  ,\f  Britannica  , e lo  in- 
vitò a darne  comunicazione  ai  respintivi  Gover- 
ni, e a mantenere  seco  Lui  le  medesime  relazio- 
ni officiali  che  furono  realmente  mantenute  dai 
Ministri  esteri  recatisi  in  quel  paese . 

Cbe  nel  successivo  di  13,  il  Granduca  col  Pro- 
clama indirizzato  ai  Toscani,  pubblicato  ancb'es- 
so  nei  suddetti  giornali,  protestò  contro  il  nuovo 
Governo  Provvisorio  stabilito  in  Firenze  dichia- 
rando di  non  riconoscere  per  legale  nessuno  atto 
emanato  dal  medesimo,  perchè  illegittima  la  sua 
origine,  nulla  la  sua  aulorilè  : ricordò  alla  mili- 
zia i suoi  giuramenti,  agl’impiegati  l’osservanza 
dei  propri  doveri , e al  popolo  la  fedeli*  verso  il 
suo  Principe  costituzionale . 

Cbe  tanto  la  nota  al  Corpo  Diplomatico,  quanto 
la  protesta  del  Granduca  giunsero  a cognizione 
del  Governo  Provvisorio  non  più  tardi  dei  15 
febbraio  1859  e questa  a cura  del  generale  De 
Laugier  venne  largamente  diffusa  colle  stampe , 
e fu  anche  affissa  in  Pietrasanta  . 

Cbe  nel  13  febbraio  il  Pigli  Governatore  di  Li- 
vorno attivò  una  sorveglianza  armata  al  Fitto  di 
Cecina  (Villaggio  posto  sulla  strada  Maremmana) 
per  tener  d'occhio  alle  persone  transitanti  per 
quella  località,  perquisirle,  ed  anco  arrestarle  nel 
dubbio,  o sospetto  di  comunicazioni  eoi  Principe. 

Cbe  questa  misura  esegnila  a spese  del  Pub- 
blico Erario  fu  approvata  dal  Governo  Provviso- 
rio ne’  17  dello  stesso  mese,  ed  anno. 

Cbe  sebbene  il  Principe  vietasse  al  Pretore  lo- 
cale di  affiggere,  lui  presente  , gli  dui  del  Go- 
verno Provvisorio,  il  Pretore  stesso  dipendeva 


dal  Governo  medesimo , e allegando  di  essere 
sottoposto  a forza  maggiore  ne  rendeva  conto  al 
Prefetto  di  Grosseto , chiedendo  istruzioni  per 
obbedirvi . 

Cbe  le  richieste  istruzioni  furon  dite  per  l' or- 
gano del  Prefetto  di  Grosseto  sulle  tracce  auto- 
grafe del  Guerrazzi , colla  Ministeriale  de’  19  feb- 
braio 1819,  ordinando  al  Pretore  di  partecipare 
al  Granduca  a nome  del  Governo  eletto  dall’As- 
semblea , e dal  Popolo  , rbe  la  reazione  non  po- 
teva aver  luogo,  cbe  la  sua  presenza  avrebbe  ro- 
cilato  qualche  facinoroso  al  delitto  ; che  era  in- 
degno di  Principe  cospirare  e turbare  I*  ordine 
ch’ei  raccomandava,  cbe  la  Nazione  avrebbe  giu- 
dicato di  lui  come  Sovrano;  e s’ingiungeva  al 
Pretore  stesso  di  fsre  il  suo  dovere,  e se  non  po- 
tesse farlo  di  protestare  all’ Ammiraglio  che  colia 
minaccia  del  cannoni  Inglesi,  s’impediva  il  Ma- 
gistrato di  eseguire  gli  ordini  del  Governo . 

Che  I’  accusilo  Guerrazzi  con  dispaccio  de’  14 
febbraio  1849,  annunziando  al  Governatore  Pigli 
il  pericolo  che  gli  minacciava  , gli  ordinò  di  ap- 
parecchiare colla  massima  sollecitudine:  ir  Spe- 
li dizione  di  gente  scelta  cbe  s’indirizzasse  verso 
a S.  Stefano  per  la  via  del  litiorale , ma  per  pae- 
« se  amico,  e per  ingrossarsi  come  la  palla  del- 
« la  neve  ».  Incaricandolo  di  tenersi  ai  consigli 
del  General  D’Apice,  e contemporaneamente  di- 
resse a)  Paoli , Consigliere  di  Prefettura  a Pisa  un 
dispaccio  autografo  del  seguente  tenore:  « Seri- 
ci vo  a Lei  perché  capace  d’intendere,  capace 
a di  eseguire.  Qui  poco  si  fa,  mollo  si  parla. 
« Cornacchie  non  uomini.  Leopoldo  Austriaco 
« sta  in  S.  Stefano , organizza  la  reazione  all'ero- 
a pio  pensiero  di  convertire  la  Maremma  nella 
« Vandea.  Bisogna  far  due  cose,  riunire  quanta 
« più  forza  si  può,  psrte  offrirne  ai  Prefetlo  di 
a Lucca  per  tenerla  a disposizione  del  Governo 
a di  Livorno  per  andare  a S,  Stefano.  La  causa 
a della  Toscana , e forse  deli’  Italia  dipende  da 
a queste  misure  » . 

Che  il  generai  D’Apice  accorlosi  cbe  la  spe- 
dizione di  Porto  S.  Stefano  era  diretta  contro  il 
Granduca  ricusò  d' incaricarsene  , ma  non  per 
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questo  la  sedizione  venne  revocala  ed  anzi  fu 
perseverato  in  quella  impresa  per  commissione 
del  Pigli  incaricato  di  apparecchiare  la  spedi* 
zione  culla  massima  sollecitudine , e ne  assunse 
il  comando  il  colonnello  (ìiovanni  La  Cecilia  , il 
quale  col  Proclama  diffuso  nella  Maremma  an- 
nunziava l'ordine  del  Governo  Provvisorio  di 
marciare  (come  egli  diceva)  verso  il  nido  au- 
striaco per  cacciarne  il  decaduto  Principe,  c col 
suo  rapporto  del  19  febbraio  1849  rendeva  con- 
to della  sua  missione  al  Presidente  del  Governo 
Provvisorio . 

Che  le  truppe  erano  già  avviate  in  Maremma 
precedute  da  La  Cecilia,  da  Municipali  e Arti- 
glieri spediti  a Grosseto  e spinti  lino  ad  Orbelel- 
lo,  quando  vennero  frettolosamente  richiamate 
dal  Governo  Provvisorio  per  intraprendere  una 
terza  spedizione . 

Che  l’accusalo  Petracchi  per  mezzo  del  gover- 
natore Pigli  era  stalo  interpellalo  se  intendeva 
di  far  parte  della  spedizione  di  Maremma , ed 
egli  eoo  intelligenza  del  Governo  Provvisorio,  e 
segnatamente  del  Guerrazzi  aveva  sciolto  a Pon- 
(edera  la  sua  colonna  per  riorganizzarla  , e si 
apparecchiava  alla  partenza  per  Maremma  sta 
bilica  pel  18  febbraio  , dopo  aver  date  le  sue  di- 
sposizioni in  diversi  paesi  per  riunire  armati  pron- 
ti ad  ogni  sua  chiamata  . 

Che  nella  mattina  del  18  febbraio  1849,  essen- 
dosi sparsa  la  voce  che  dalla  parte  di  Pietrasan- 
ta si  tentava  di  rialzare  la  bandiera  del  Principe, 
il  Pelracchi  sospese  la  sua  marcia  per  la  Marem- 
ma , e col  dispaccio  di  quello  stesso  giorno  do- 
mandò al  Guerrazzi  come  dovesse  regolarsi,  cosi 
scrivendogli  : « Devo  andare  avanti  o fare  un’ al- 
« tra  rotta?  lo  bo  cuore  di  bruciare  tutta  la  To* 
a scana  ». 

Che  infatti  il  generale  De  Laugier  col  suo  Pro- 
clama dato  da  Massa  il  17  febbraio,  e conosciuto 
dal  Governo  nel  successivo  dì  18,  annunziò  l'in- 
carico ricevuto  dal  Principe  di  richiamare  i To- 
scani alla  fedeltà  e al  dovere,  e a ripristinare  col 
sussidio  di  milizie  piemontesi  l’ordine,  e la  quie- 
te nel  granducato. 

Tom.  XV. 


Cbe  il  Governo  Provvisorio  qualificandosi  per 
legittimamente  costituito  dal  popolo  appena  di  ciò 
informato,  accusò  il  conte  De  Laugier  come  ec- 
citatore di  guerra  civile  , col  Decreto  del  18  feb- 
braio lo  dichiarò  traditore  della  Patria,  e corno 
tale  lo  pose  fuori  della  legge  ; e dichiarò  ribelli 
i soldati  cbe  lo  seguivano,  e col  Proclama  del 
giorno  successivo  firmato  dai  Triumviri  vitupe- 
rando il  Principe  accusava  il  Generale  di  menzo- 
gna e di  scellcraggine , ed  eccitava  i Toscani 
alle  armi . 

Che  con  la  notificazione  dei  20  febbraio  1849, 
il  Governo  Provvisorio  ( in  coerenza  di  due  De- 
creti emanati  in  quello  stesso  giorno)  pubblicò 
che  Francesco-Domenico  Guerrazzi  investito  di  pie- 
ni poteri  partiva  per  difendere  lo  Stalo  violente- 
mente e proditoriamente  perturbalo  nelle  Provin- 
cie di  Massa  e Carrara,  in  compagnia  del  gene- 
rale Domenico  D'Apice  preposto  al  Comando 
supremo  della  spedizione  militare. 

Che  il  inandnlu  del  Principe  al  generale  Da 
Laugier  fu  conosciuto  dal  Guerrazzi  nell' esegui- 
re la  sua  missione  in  Lucca , e Pictrasanta  , ed 
anche  i suoi  Collegbi  nel  Manifesto  all’Europa 
dei  4 marzo  1849  ne  riconobbero  con  lui  la  esi- 
stenza . 

Che  d'ordine  del  Governo  Provvisorio  nel  gior- 
no stesso  furono  richiamali  il  Petracchi  da  Em- 
poli, e le  truppe  dalla  Maremma  , e furono  con- 
centrate a Livorno  per  ricevere  gli  ordini  precisi. 

Che  il  Petracchi  chiese  sollecitamente  istruzio- 
ni al  Guerrazzi  esprimendo  l’intenzione  di  recar- 
si a Pietrasanla  , ove  diceva  aver  molti  amici, 
chn  in  caso  d' urgenza  avrebbe  fatti  muovere  per 
respingere  il  traditore  De  Laugier  ; il  Guerrazzi 
in  qualità  di  membro  del  Governo  Provvisorio  ri- 
gpondcvagli  con  Dispaccio  autografo  de’ 19  feb- 
braio in  questi  termini:  «Bene  quanto  dici,  avao- 
« ti . Avendo  amici  a Pietrasanla  rovesciali  con- 
ti tro  il  traditore:  mandagli  incontro  proclami 
« ardentissimi  che  mostrinola  sua  infamia:  vedi 
« di  corromperli  i soldati  : fedeli  a nessuno , Io 
« saranno  a un  traditore  ? a 

Che  nel  20  febbraio  vennero  effettivamente 
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stampali  in  Lucca  a spese  del  Governo  due  Pro- 
clami col  nome  di  Pelracchi , uno  indirizzato  ai 
Livornesi  per  eccitarli  a seguirlo  nella  impresa 
contro  il  (iranno  De  Laugier  ebe  tentava  rimet- 
tere in  Irono  il  traditore  Leopoldo  d' Austria  ; e 
l'altro  intitolato:  « Ai  fratelli  del  vicariato  di 
Pici  rasante  » e diffuso  in  qnei  paesi,  col  quale 
denigrandosi  altamente  il  Principe  , e il  Genera- 
le, si  prometteva  una  ricompensa  di  scudi  200, 
a quel  benemerito  della  Patria  rbe  vivo  o morto 
consegnasse  nelle  mani  del  Governo  Provvisorio 
il  fedifrago  De  Laugier . 

Che  i dispacci  telegrafici  formanti  carico  nl- 
I’  accusato  Antonio  Pf  tracchi  alcuni  sono  da  Ini 
stesso  firmali,  ed  altri  intitolati  a suo  nome,  cor- 
rispondono pienamente  all’ andamento  degli  av- 
venimenti , e alla  di  lui  volontà  manifestata  col 
fatto  e coll’obbedienza  prestala  alle  risposte  da- 
tegli dal  Governo  Provvisorio,  e dalle  autorità 
coi  erano  diretti,  senza  ebe  sia  risultalo  essergli 
stala  carpila  la  firma  , o abusato  del  di  lui  nome. 

Che  i Proclami  a suo  nome  stampali  lui  pre- 
sente in  Lacca  e diffusi  nel  Vicarialo  di  Pietra- 
santa ov’  egli  si  recò  coi  snoi  militi , furono  da 
Ini  conosciuti , e non  disapprovali . 

Che  frattanto  il  generale  De  Laugier  munito  di 
lettera  autografa  del  Principe  de’  15  febbraio 
18*9,  si  recò  a Pietrasanla  e a Viareggio  e le  sue 
truppe  unite  a quelle  provenienti  dalla  Lunigia- 
na  , si  spinsero  fino  al  monte  di  Quiesa  colla  de- 
terminazione de)  Generale  di  recarsi  a Lucca. 

Che  il  Guerrazzi  come  Plenipotenziario , e il 
D’Apice  come  generale  ne*  20  febbraio  mossero 
per  combattere  il  De  Langier  eccitando  in  Lucca 
Uffizioli,  e Soldati  con  promesse  di  promozioni  e 
con  ricompense  pecnnsrie  a secondare  l’impresa. 

Che  mancalo  dal  Piemonte  l’ aspettato  sussidio 
di  truppe  il  Generalo  De  Laugier  ridotto  nella 
impossibilità  di  corrispondere  agli  ordini  Sovra- 
ni senza  impegnarsi  in  una  guerra  civile  , abor- 
rila anche  dal  Principe,  dovè  abbandonare  l’im- 
presa, e dopo  aver  concluso  nua  convenzione  a 
mediazione  di  una  Deputazione  del  Comune  di 
Massa , fu  costretto  a ritirarsi  con  pochi  soldati 


nel  territorio  Sardo , e il  Guerrazzi , annunziato 
coi  suo!  Proclami  de’25  e 26  febbraio  l' esito  del- 
ta spedizione  , si  ridusse  a Firenze . 

Che  le  spedizioni  contro  il  Principe  per  espel- 
lerlo da  Porlo  S.  Stefano , e quella  contro  il  ge- 
nerale De  Laugier  per  combattere  la  restaura- 
zione del  Governo  Granducale  non  furono  ecci- 
tate da  violenza  , nè  da  coazione . 

Che  il  Principe  conosciuta  la  proclamazione 
delia  Repubblica,  e la  minaccia  di  cacciarlo  a 
mano  armala  da  Porto  S.  Stefano  fu  costretto  a 
lasciare  quell’  ultimo  Porto  della  Toscana  ; an- 
nunziò la  sua  determinazione  al  Corpo  Diploma- 
tiro  colla  nota  de’ 20  febbraio  18*9  ed  fleltiva- 
mente  parti  lasciando  il  generale  De  Laugier  suo 
Generai  Commissario  e rappresentante  in  To- 
scana . 

Che  i Triumviri  contradicendo  alla  protesta  del 
Granduca  de’ 20  febbraio  col  Manifesto  all’Eu- 
ropa de’*  marzo  18*9  scritto  dal  BlonlantUi , po- 
stillato da  Guerrazzi , stampalo  ed  affisso  in  To- 
scana , e diffuso  anche  all’  Estero  per  ordine  del 
Guerrazzi  stesso,  dichiararono  fra  le  altre  eoa*, 
che  Leopoldo  Secondo  dopo  essersi  sottratto  a 
modo  di  fuggiasco  da  Siena  senza  motivo,  e senza 
consiglio,  e contro  le  sue  promesse,  crasi  trasfe- 
rito a Porlo  S.  Stefano,  e di  là  con  lettere,  e man- 
dali al  generale  De  Laugier  aveva  tentalo  accen- 
dere in  Toscana  la  guerra  civile  chiamando  di 
piò  in  soccorso  le  milizie  Piemontesi  : Che  mal- 
grado le  sue  proteste  Leopoldo  Secondo  colla  sua 
permanenza  in  S.  Stefano  ebbe  il  fine  di  ritorna- 
re piò  come  sovrano  assolato , rbe  come  Princi- 
pe Costituzionale  in  Toscana  , fondatosi  sopra  lo 
sbigottimento  del  popolo  , dell’  Assemblea,  e del 
Ministero , sopra  la  guerra  civile  e sopra  le  armi 
straniere , e che  mancatogli  il  fine  propostosi  e 
non  per  le  cause  espresse  nella  sua  protesta,  ave- 
va lasciato  il  territorio  toscano . 

Che  col  Decreto  dei  23  marzo  18*9  firmalo  da 
Montanelli  Presidente  del  Governo  Provvisorio  e 
dai  Ministri  Marmocchi  e Romanelli , fu  inviata 
una  Colonna  mobile  nel  Compartimento  di  Arez- 
zo per  prestar  man  forte  alia  legge  contro  i mo- 
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li  milionari  che  im  bavano  I'  ordine  in  alenai 
luoghi  della  campagna  , e fu  ialiluita  una  Com- 
missione Militare  per  giudicare  ogni  mo(o  rea- 
zionario che  ai  rianuovasse  nel  suddetto  Com- 
partimento, e che  per  le  cause  onde  procedes- 
te , e per  il  fine  cui  fotte  direno  o per  il  tuo 
materiale  carattere  poteste  definirsi  per  un  al- 
lentalo contro  il  Governo,  o contro  l'ordine  sta- 
bilito,  o contro  la  tranquillità  pubblica.  E con 
altro  Decreto  del  36  marzo  il  Ranamlti  Minitiro 
di  Gratin  e Gelatiti»  fu  nominalo  Commiisario 
Straordinario  del  Governo  con  pieni  poteri  per 
l'oggetto  di  ristabilire  l’ordine,  e l' osservante 
delle  leggi  vrnuta  meno  in  alcune  località  del 
Compartimento  Aretino  per  tentativi  di  reazioni, 
e di  violente . 

Che  l' accusato  Romanelli  disimpegni  con  mi- 
letta  la  suddetta  mistione , e la  dì  lui  condotta 
fu  successivamente  approvata  dalla  Commwtio- 
ne  Governativa  che  restauri  il  Governo  Gran- 
ducale . 

Che  net  corto  del  giudizio  alcuni  lestimooi  af- 
fermarono che  egli  nelle  pubbliche  allocuzioni 
tenute  nella  Città  , e nella  Campagna  d’  Arezzo 
manifesti  tenti  ostili,  e irriverenti  ai  Principe 
ed  alla  Monarchia , ed  altri  assolutamente  lo  ne- 
garono . 

Che  il  Monianrlti  all'  apertura  deli’  Assemblea 
Legislativa  nei  36  marzo  1849,  dichiarò  a nome 
dai  tuoi  colleglli  ebe  aragli  stato  confrrito  il  Po- 
tere Costituente  soltanto  per  stabilire  la  forma 
franse uentc  dei  Governo  di  questa  parte  d’ Da- 
lia , e che  dopo  la  proclamazione  della  Repub- 
blica in  Roma,  e il  desiderio  manifestato  da  ogni 
parte  della  Toscana  di  seguire  lo  stesso  destino 
era  alala  accelerala  la  nomina  dei  Deputati  no- 
atri alla  Coatilnenle  Italiana , i quali  potessero 
insieme  coi  Deputati  di  Roma  sollecitare  il  com- 
pimento della  desiderata  unificazione  coll’  ordi- 
nare all'Assemblea  Legislativa  Toscana,  e alta 
Costituente  Romana  di  comporre  insieme  l' unico 
Parlamento  dell’Italia  centrale;  ed  espresse  il 
desiderio  del  Governo  Provvisorio  che  fosse  de- 
cretala la  unificazione  con  Roma  per  l'interesse 


dei  due  Popoli , per  l' Italia  e per  I’  onore  del- 
l’ idea  repubblicana . 

Che  con  lettera  del  t8  marzo  1849  firmata  dal- 
I'  accusalo  Monlantlii  come  Presidente  del  Go- 
verno Provvisorio  Toscano  conforme  ad  un  esem- 
plare autografo  del  Guerrazzi , era  stata  data  al 
Generale  D'Apice  l’ istruzione  di  rivolgere  lo  sue 
operazioni  al  doppio  scopo  di  promuovere  gli  in- 
teressi repubblicani  dell'Italia  centrale,  e la  li- 
berazione dell’Italia  tutta  dalla  dominazione  atra 
nicra. 

Che  nel  di  37  marzo  1849  giunse  al  Governo 
Provvisorio  la  notizia  positiva  della  vittoria  ri- 
portala nel  23  marzo  dalle  truppe  austriache  sul- 
le piemontesi  a Novara  ■ 

Che  molale  per  questo  avvenimento  le  condi- 
zioni dell'Italia,  l'Assemblea  Costituente  To- 
scana nella  eolie  del  37  al  28  marzo  ricostituì  un 
potere  esecutivo  provvisorio  conferendolo  all'ac- 
cusato Guerrazzi  con  facoltà  straordinarie  per 
provvedere  ni  bisogni  della  guerra,  « alla  sal- 
vezza della  Patria , e il  Guerrazzi  nel  giorno  suc- 
cessivo, annunziò  ai  Toscani  la  sua  elezione,  e 
confermò  lo  stesso  Ministero. 

Che  f Assemblea  dopo  luagbc  discussioni  nel 
di  3 aprile  decretò  doversi  in  quel  momento  so- 
spendere ogni  deliberazione  e sulla  ferma  del 
Governo,  e sulla  unificazione  della  Toscana  con 
Roma,  e aggiornò  la  futura  adunanza  al  dt  15 
dello  stesso  mese,  dichiarando  che  il  Capo  del 
potere  esecutivo  non  potesse  risolvere  intorno 
alle  sorti  dells  Toscana  senza  il  concorso  e l'ao- 
nuenza  dell'  Assemblea , sotto  pena  di  nullità , e 
di  esser  punito  come  traditore  della  patria. 

Cbe  nella  discussione  dell’Assemblea  del  pre- 
detto giorno  l’ accusato  Afozzont  insistendo  per 
la  immediata  unificazione  con  Roma  dichiarò  ia 
mezzo  ai  plauzi  delle  tribune  ; a ivi  » Noi  siamo 
g qui  per  costituire  un  Governo  nuovo,  non  ab- 
« biamoil  mandato  di  richiamare  la  dinastia  de- 
« caduta,  io  se  potessi  soltanto  averne  il  pen- 
« siero  mi  seppellirei,  a e poi  soggiunse  « Chlun- 
« que  conosca  anche  superficialmente  le  cose  del 
« mondo  politico  non  prevede  nemmeno  la  poi- 
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« sibilila  di  una  Restaurazione  pacifica  : quello 
« che  abbiamo  fallo  basta  per  condannarci , se 
o é delitto  di  amare  la  libertà  davanti  alle  esi- 
li gente  dei  despoti . a 

Clic  il  Currra:si  per  mezzo  di  una  nota  auto- 
grafa ordinò  che  si  chiamassero  i Deputati  più 
energici,!  Repubblicani  soprntulli,  in  una  sera 
non  accertata  del  mese  d’  aprile  per  mezzo  del 
Presidente  dell'Assemblea  Consliltienle  e si  pre- 
gassero di  andare  nelle  provincie  con  pieni  poteri 
per  condurre  a Firenze  quanta  più  gente  armata 
potessero;  e si  stendessero  istruzioni  in  questo 
senso;  e le  istruzioni  furono  compilate  nel  Mi- 
nistero dell'Interno  il  di  8 aprile  1849,  che  dal 
Presidente  stesso  furono  inviato  nel  9 aprile  ai 
Deputati  a tale  oggetto  designali. 

Che  sulla  domanda  fatta  con  dispaccio  tele- 
grafico de'  29  marzo  dal  Prefetto  di  Lucca  se  una 
Deputazione  composta  del  Guerrazzi,  c dei  Mi- 
nistri Inglese  , e Francese  fosse  partita  per  Gae- 
ta a riprendere  Leopoldo  Secondo  , il  Guerrazzi 
immediatamente  rispose  : « Quelle  cose  che  do- 
« manda  sono  pazzie  : i Principi  si  sopportano, 
« ma  non  si  vanno  a chiamare , e ciò  prova  che 
« non  sono  andato  a Gaeta , cosi  le  rispondo  da 
a Firenze  ».  E questa  voce  fu  smentita  nel  Mo- 
nitore de!  30  morto  N*  86,  e il  Guerrazzi  stesso 
nell*  Adunanza  dell'Assemblea  Costituente  do'30 
marzo,  prevedendo  una  interpellazionc  sopra  il 
supposto  invio  di  una  Deputazione  a Gaeta  per 
ricondurre  il  Principe,  dichiarò  che  una  simile 
domanda  era  tanto  trista  per  chi  la  facesse  quan- 
to era  stupida  per  chi  la  credesse:  e finalmente 
con  una  dichiarazione  solenne  de* 5 aprile  1849, 
il  Guerrazzi  Capo  del  potere  esecutivo,  ei  Mini- 
stri protestarono  sopra  l'anima  e l’onore  loro 
essere  calunnioso  che  per  essi  siasi  operalo,  o 
si  operi  direttamente  o indirettamente  pratica , 
trattato,  insinuazione  ed  anche  principio  alcuno 
o preliminare  di  proposta  , parlato  o scritto  ten- 
dente alla  Restaurazione  in  Toscana  della  Dina- 
stia della  Casa  di  Lorena  . 

Che  l’ accusalo  Guerrazzi to 1 decreto  de*7  apri- 
le 1849  estese  la  Legge  Stataria  de*  23  marzo  a 


tulle  le  terre  , borghi , e villaggi  dello  Stato  nei 
quali  si  verificassero  gli  attentati  e disordini  con- 
templali dalla  predetta  legge . 

Che  l'accusalo  Montauetiì  crasi  recato  a Ge- 
nova durante  l'insurrezione  ivi  scoppiata  contro 
il  Governo  legittimo,  alla  quale  il  Guerrazzi  ten- 
tò di  dare  i possibili  soccorsi , ma  nel  di  1 1 apri- 
le giunse  a Firenze  officia  le  notizia  della  resa  di 
quella  Città  . 

Che  nel  di  11  aprile  1849  avvenne  in  Firenze 
nna  collisione  fra  il  Popolo  fiorentino , ed  i Vo- 
lonlarri  livornesi,  dalla  quale  sorso  improvvisa 
occasione  di  restaurare  il  Governo  Granducale. 

Che  il  Guerrazzi  nel  corso  della  notte  ne  dette 
avviso  al  Prefetto  di  Pisa,  coll'  ordine  di  far  tor- 
nar subito  da  Lucca  il  Solerà  con  400  Municipali 
per  essere  in  Firenze  all*  alba  , ed  il  Solerà  cor- 
se di  falli  a Firenze,  lasciando  coll'annuenza 
del  Guerrazzi  i Municipali  necessari!  alla  tutela 
dì  Pisa  . 

Che  nella  mattina  de’ 12  aprile  1849  il  Guer- 
razzi conosciuti  i movimenti  popolari  che  anda- 
vano crescendo,  insisti  presso  il  colonnello  Toni- 
mi per  I' «‘.«eruzione  dell*  ordine  di  trasportare  io 
Piazza  f artiglieria  ed  ingiunse  al  colonnello  Dia- 
na di  schierarvi  la  cavalleria  colf  ordine  di  cari- 
care il  Popolo  qualora  non  obbedisse  alla  intima- 
zione di  ritirarsi . 

Che  nella  stessa  mattina  il  Guerrazzi  scrisse  a 
Bernardo  Rasetti  maggiore  della  Guardia  Munici- 
pale due  biglietti  del  seguente  tenore:  « Rasetti, 
o In  piazza  vi  sono  i Veliti,  Guardia  Nazionale, 
u entra  la  Cavalleria  e I*  Artiglieria.  Esca  la  Mu- 
« niripale  o si  copra  di  vergogna  . 

a Rasetti.  Prendi  il  romando  della  MmtMpaf 
« le.  Fuori  in  Piazza  a difendere  I’  Assemblea, 
« la  Patria  , la  libertà  ed  il  tuo  Amico  a . 

Che  i predetti  Tommi,  Diana  e Basetti  non  de- 
ferirono agl»  ordini  loro  comunicati . 

Che  con  proclamo  di  quella  stessa  mattino  il 
Municipio  Fiorentino  in  unione  di  cinque  citta- 
dini aggiuntisi , dichiarò  di  assumere  le  redini 
del  Governo  In  nome  del  Principe  c si  costituì  in 
Commissione  Governativa  Toscana  rivolgendosi 
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agli  altri  Municipi!  per  ottenere  anche  la  lori» 
adesione,  e conferendo  loro  le  attribuzioni  fin* al- 
lora esercitale  dalle  Autorità  politiche  delle  prò- 
vincie  . 

Che  successivamente  l’Assemblea  Costituente 
nel  corso  della  stessa  mattina  pubblicò  un  Pro- 
clama ai  Toscani  ( che  fu  ben  presto  staccato) 
annunziando  che  si  dichiarava  in  permanenza,  e 
che  avrebbe  presi  d’accordo  colla  Guardia  Civi- 
ca, e col  Municipio  i provvedimenti  necessarii 
per  salvare  il  Paese  . 

Che  una  Deputazione  composta  di  tre  membri 
del  Municipio  fu  inviata  all’ Assemblea  Costituen- 
te! onde  persuaderla  a non  frapporre  ostaroli 
alla  Restaurazione  iniziala  dal  Municipio,  e a 
disciogliersi,  la  qual  Deputazione  fu  in  principio 
ricevuta  colla  minaccia  di  arresto,  e col  rimpro- 
vero che  restaurando  in  quel  modo  il  Governo 
Granducale  , il  Municipio  faceva  una  specie  di 
Rivoluzione,  e poneva  il  Paese  in  pericolo  di 
una  guerra  civile . 

Che  calmata  la  prima  irritazione  furono  fatte 
delle  proposizioni  di  conciliazione,  ed  anche  il 
si  mostrò  disposto  alla  Restaurazione 
manifestando  peraltro  dei  timori  per  parte  di  Li- 
vorno, ed  offrendo  di  recarvisi  qualora  gli  fosse 
stala  conferita  una  missione  officiale,  che  dalla 
Commissione  Governativa  fu  refusata  . 

Che  I*  Assemblea  Costituente  per  mezzo  di  una 
speciale  Deputazione  propose  di  associarsi  al  Mu- 
nicipio, e di  cooperare  alla  Restaurazione  del 
Governo  Granducale , mediante  la  formazione 
di  una  Commissione  mista  con  intervento  di  al- 
cuni deputati  della  stessa  Assemblea,  ed  il  Guer- 
razzi  fu  quello,  che  secondando  la  opinione  di 
diversi  Deputati  minutò  la  formula  di  analogo 
Decreto;  ma  la  Commissione  Governativa  rifiutò 
qualunque  concorso  dell’Assemblea  per  non  da- 
re alla  Restaurazione  un  carattere  meno  legitti- 
mo e meno  accetto . 

Che  era  desiderio  della  Commissione  che  il 
Guerrazzi  si  allontanasse,  al  quale  oggetto  era 
disposta  a dargli  un  passaporto,  ed  a facilitargli 
i mezzi  della  partenza  . 


Che  gli  fece  anticipare  il  saldo  degli  appunta- 
menti dei  quali  il  Guerrazzi  era  creditore  nella 
somma  di  lire  mille  , alle  quali  uno  dei  membri 
del  Municipio  nel  concetto  che  il  Guerrazzi  do- 
vesse partire,  fece  esprimere  nella  formula  stam- 
pata del  inandato  provvisorio  I'  apparente  titolo 
a Di  spese  di  viaggio  » . 

Che  la  Commissione  Governativa  prima  di  re- 
carsi nella  sede  del  Governo  fece  avvisare  il  Guer- 
razzi a sgombrare  il  Palazzo  vecchio,  ed  a porsi 
in  salvo,  ma  che  non  ostante  il  Guerrazzi  lascian- 
do libere  le  stanze  di  residenza  del  Governo  ai 
ritirò  nelle  stanze  superiori  di  Palazzo  vecchio, 
nelle  quali  provvisoriamente  aveva  dimora . 

Che  nella  sera  del  di  12  aprile  detto,  la  Piazza 
del  Granduca  si  riempiva  di  popolo:  che  una  tur- 
ba tumultuante  premeva  le  porte  del  Palazzo 
prorompendo  in  grida  minacciose  contro  il  Guer- 
razzi , la  quale  volle  assicurarsi  che  egli  non  era 
evaso  . 

Che  la  Commissione  allora  credè  necessario  di 
fare  apporre  delle  sentinelle  alla  porta  di  abita- 
zione del  Guerrazzi  per  di  lui  salvezza,  e di  far* 
lo  quindi  al  medesimo  scopo  trasferire  nel  Forte 
di  Belvedere  per  custoditelo  come  in  deposito, 
e poi  liberarlo  quando  ne  fosse  venuta  la  oppor- 
tunità ; ma  invece  per  circostanze  sopraggiunte 
e indipendenti  dalla  sna  volontà,  la  Commissione 
stessa  non  potè  recare  ad  efTello  le  suo  disposi- 
zioni . 

Che  le  trattative  iniziale  fra  il  Guerrazzi  ed 
uno  dei  membri  del  Municipio  per  la  di  lui  par* 
lenza  per  Livorno  o per  1’  Estero  rimasero  tron- 
cale allorché  nelle  ore  pomeridiane  del  di  12 
aprile  il  Guerrazzi  ebbe  in  risposta  per  mezzo 
dell’archivista  del  Consiglio  Generale  che  era 
stalo  ricusato  di  formare  una  Commissione  mi- 
sta, e più  specialmente  allorché  gli  fu  trasmesso 
Tavviso  per  mezzo  d'un  impiegalo  del  Municipio 
di  ritirarsi  e provvedere  alla  sua  salvezza  . 

Che  malgrado  le  buone  disposizioni  della  Coni* 
missione  verso  il  Guerrazzi , non  ebbe  luogo  al- 
cuna promessa  , capitolazione  o garanzia  di  farlo 
partire,  o di  sottrarlo  all’azione  della  giustizia. 
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Che  sopraggiunta  la  pubblica  querela  contro  di 
lui  per  delitto  di  Lesa  Maestà  con  mandato  legit- 
timo dell'aulorìld  competente . fu  nel  34  maggio 
1843  ordinala  la  di  lui  detenzione  nel  luogo  ov'egli 
trovava»!  per  ordine  della  Commissione  e per  mi- 
aura  del  Governo . 

Cbe  per  l'arrivo  del  Commissario  straordinario 
del  Principe,  essa  dovè  cessare  dalle  funzioni , e 
il  Guerrazzi  fu  trasferito  nella  Fortezza  di  Vol- 
terra. 

Cbe  lutti  gli  alti  posti  in  essere  dal  Guerrazzi, 
e dagli  altri  due  Triumviri  per  usurpare  l’ auto- 
riti  sovrana,  e per  rovesciare  le  forme  del  Go- 
verno furono  commessi  con  animo  ostile  al  Prin- 
cipe e alla  Monarchia  . 

Che  l'accusato  Guerrazzi  nel  di  8 febbraio 
1849 , non  subì  alruna  violenza,  e non  era  espo- 
sto a pericolo,  allorché  fece  in  Senato  <■  negli  At- 
ti pubblicati  in  quel  giorno,  e nei  contemporanei 
dispacci  telegrafici  le  solenni  dichiarazioni  di  as- 
sumere in  nome  e a benefizio  del  Popolo  il  Go- 
verno Provvisorio  , e le  partecipazioni  di  averlo 
assunto  vituperando  il  Principe  come  fuggitivo , 
coma  traditore,  e come  decaduto  in  pena  conde- 
gna ad  uomo  senza  fede . 

Che  non  subì  violenze , nè  coazione , né  peri- 
colo , neppure  negli  alti  posteriori  ai  di  8 feb- 
braio 1849. 

Cbe  esso  durante  I'  esercizio  del  potere  usur- 
pato risparmiò  maggiori  mali  alla  Tnsrana . e più 
volte  usò  dell’autorità  e della  sua  influenza  a tu- 
tela delle  proprietà  e delle  persane  . 

Che  I'  accusato  Giueeppe  Dami  segretario  del 
circolo  popolare  di  Firenze  (pregiudicato  in  ma- 
teria politica  fino  dall'anno  1896)  energicamente 
eoocorte  ad  eccitare  in  Siena  il  parlilo  esaltato 
che  sollecitava  la  sanzione  de)  progetto  di  legge 
sulla  Costituente  Italiana  ; che  da  lui  a nome  del 
circolo,  ed  in  unione  dell’  accusalo  Nictolini  era 
stala  vivamente  promossa  prima  cbe  fosse  pre- 
sentata alla  discussione  delle  Assemblee,  predi- 
cando i diritti  del  popolo  ed  offrendo  t'  aiolo  mo- 
rale del  circolo,  ed  anche  la  cooperazione  di  fat- 
to per  opporti , e far  cader  vane  o viole  le  mene 


dei  retrogradi  ; a concorse  pure  a combattere  in 
delta  città  il  partilo  opposto  all'approvazione  del- 
lo stesso  progetto , ed  in  tal  modo  partecipa  ai 
movimenti  tumultuosi  rhr  agitarono  la  oillà  di 
Siena,  e per  i quali  il  Granduca  secondo  le  sue 
stesse  dichiarazioni  si  trovò  costretto  ad  allonta- 
narsi da  quella  città . 

Cbe  nella  lettera  del  (flit  febbraio  diretta  al- 
l' accusato  Niceoiini , o a chi  presedesse  il  circo- 
lo di  Firenze,  scrisse  da  Figline  parole  oslifis- 
simc  al  Granduca  approvando  la  inique  acclama- 
zioni rontro  la  sacra  persona  del  Principe,  e nel- 
l’ indirizzo  ni  circolo  di  Lucignano  del  di  30  feb- 
braio lo  ringraziò,  e lo  inepraggió  a prosegui- 
re nella  buona  via  perché  aveva  indotto  il  popolo 
ad  abballare  gli  stemmi  granducali  in  mezzo  alle 
proteste  di  non  più  cernire  a He  aborrile  insigne  dei 
tiranni . 

Che  nel  di  18  febbraio  giorno  destinalo  a con- 
venire in  massa  da  diverse  parti  in  Firenze  pur 
proclamare  la  Repubblica  e la  unione  con  Roma, 
il  Dami  ebbe  parte  nell’  ordinamento  del  ban- 
chetto popolare  che  fu  imbandito  in  Firenze  nel 
locale  degli  Uffizi,  e nel  pagamento  delle  relati- 
ve spese  rimborsate  poi  dalla  cassa  dello  Stato- 

Che  l’accusato  Dami  come  segretari»  del  cir- 
cuii) fiorentino  trasmise  lettera  d'invito  ai  circoli 
di  provincia  a recarsi  nuovamente  a Firenze  nel 
primo  marzo  1849  per  l'oggetto  di  proclamare  la 
Repubblica  e l' unione  con  Roma . 

Cbe  l’ accusalo  Hariolommea  Capecchi  già  ser- 
gente nel  corpo  dei  Granatieri , prese  parte  (ve- 
stilo della  divisa  militare)  alla  riunione  dei  cir- 
colo sotto  le  Logge  dell’  Orgagna  nella  manina 
del  di  8 febbraio  1849,  sciente  dello  scopo  della 
riunione  stessa  , ed  ivi  arringò  il  popolo  mentre 
si  proclamava  la  decadenza  del  Principe , e si 
preparava  la  violenta  invasione  al  Consiglio  Ge- 
nerale. 

Cbe  vi  predicò  nel  senso  degli  altri  oratori,  od 
in  modo  ostile  al  Sovrano , ed  alia  Monarchia  - 

Cbe  lo  stesso  Capecchi  erasi  anche  precedente- 
mente dimostrato  oltremodo  esaltalo , ed  agita- 
tore di  piazza,  notato  e disapprovalo  come  tale 
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nell' ordine  del  giorno  del  Ministro  della  Guerra 
de’ 23  gennaio  1849. 

Che  T accusalo  Enrico  Vallancoli  Da  Moni  ozio 
(pregiudicato  (ino  dal  1845,  per  inosservanza  ai 
regolamenti  sulla  stampa,  e condannalo  con  sen- 
tenza de'  18  maggio  1850  per  delitto  di  offese  al- 
la religione  dello  Stato  per  mezzo  di  stampa  ) di 
principi!  eminentemente  repubblicani,  e da  lui 
pubblicamente  professati  per  mezzo  dpi  giornale 
il  Popolano  comunemente  riputato  il  Monitore  del 
circolo  del  popolo , scrisse , e pubblicò  diversi  ar- 
ticoli, alcuni  anteriori,  altri  posteriori  al  di  8 
febbraio  1849. 

Che  l'articolo  inserito  ne’  5 gennaio  1849.  N* 
202,  intitolalo  f Morii  e i Vivi  riconosciuto  come 
proprio  dall'accusato,  insinua  al  popolo:  « Che 
« le  fasi  di  una  rivoluzione  politica  deggiono  per- 
« corrersi  tutte,  una  volta  che  siamo  sulla  via: 
a che  l’ultima  fase  della  rivoluzione  nostra  é 
« l'attuazione  del  principio  repubblicano,  e che 
« la  opportunità  per  attuarlo  non  dee  aspettarsi 
« dai  governanti,  ma  da  cbi  governa  i gover- 
« nanti,  il  Popolo  » . 

Che  a realizzare  il  pensiero  della  Costituente 
immaginala  e promulgala  senza  attuarla  dal 
Ministero  Montanelli , era  necessario  « ivi  » che 
a ciascuno  Stalo  sia  a termini  tali  da  costituirai 
tt  in  Governo  Provvisorio  » e che  nello  Stato  ro- 
mano a ivi  » Solo  dopo  essersi  proclamato  il  Go- 
ti verno  Provvisorio  potè  proclamarsi  la  Costi- 
ti tuente, mentre  in  Toscana,  donde  parti  l’idea, 
a non  potrà  attuarsi  fintantoché  in  condizioni 
ti  analoghe  non  abbia  la  sorte  di  ritrovarsi  n e 
conclude  « quando  vorrete  cessare  di  fornire  olo- 
« causti  alle  tirannidi  che  vi  opprimono  7 Quan- 
ti do  ai  martiri  e alle  vittime  succederanno  i 
« trionfatori , e li  eroi?  Oh  Popolo  ! Abbastanza 
« ti  cinse  la  fronte  il  luttuoso  cipresso.  È tempo 
« di  coronarla  dì  lauro  ». 

Che  l'articolo  inserito  nel  di  8 gennaio,  N°  203 
intitolato  Repubblicani  « Camaleonti  parimente  ri- 
conosciuto per  suo  dall'accusato  Montazio , coi! 
si  esprime  : a ivi  » Che  l’apogeo  di  una  rivoluiio- 
« ne  politica  siccome  è la  nostra,  non  può  con- 


ti sister  mica  nell'esaltazione  di  unitale,  o tal' al- 
ti tro  Ministero:  esso  non  può  ravvisarsi  che  net- 
ti la  intronizzazione  di  un  principio,  nell*  attua- 
ti zione  di  una  grande  idea, il  principio  e la  idea 
« della  rigenerazione  sociale  per  mezzo  del  re- 
ti girne  repubblicano  • . . Che  il  nostro  trionfo  sa- 
a rebbe  ben  meschino  e deplorabile  se  arrestar 
« si  dovesse  al  Ministero  Montanelli , Guerraz- 
« zi  ...»  e dopo  avere  insinuato  che  la  Demo- 
crazia dee  lottare  contro  il  Potere  con  l'opposi- 
zione a ciò  che  contrasta  ai  suoi  priiuripii,  e con 
l'agitazione  mediante  lo  idee,  la  istruzione, 
l’apostolato  della  parola  scritta  o parlata  , inse- 
gna che  prima  di  scendere  in  piazza,  bisogna  che 
chi  deve  scendervi  sappia  cosa  debba  farsi  e co- 
sa si  voglia . 

Che  nell'articolo  inserito  ne' 6 febbraio  1849, 
N*  227,  intitolalo  Repubblica  o Monarchia , ugual- 
mente riconosciuto  dall'accusato,  movendo  dai 
plausi  alla  repubblica  , si  spargono  insidiose  dif- 
fidenze contro  la  monarc  hia  , e sulla  dimora  del 
Granduca  in  Siena  lusingandolo  di  prosperi  even- 
ti quando  francamente  si  abbandonasse  fra  le 
braccia  tiranniche  della  rivoluzione  e della  de- 
mocrazia: si  vantano  i sacrifizii  falli  dal  popolo 
« ivi  » per  non  separarsi  da  coloro  che  lo  marto- 
« riavano  in  virtù  della  grazia  di  Dio  » e ai  pro- 
segue più  sullo  cosi  : a ivi  » Quante  volte  il  Popo- 
« lo  ha  battuto  alle  porle  dei  Re  impetrando  mi- 
ti sericordia  ed  ausilio:  plaudendo  con  1*  smarez- 
« za  nel  cuore,  sorridendo  con  le  lacrime  anco- 
« ra  stillanti  dagli  occhi  ? Cosa  non  si  è fatto  per 
a sostenere  fino  all*  ultimo  questa  larva  magni- 
ti fica  , questa  decorazione  teatrale  , questa  con- 
ti suetudine  che  pareva  precoce  e periglioso  il 
« rimuovere , lo  atterrare  di  un  sol  colpo  ?... 
« Quante  occasioni  non  furono  offerte  ai  Principi 
ti  tutti  d'Italia  ppr  riabilitarsi,  o per  grandeg- 
« giare  ancora  anni  ed  anni , per  cementare  le 
a loro  maculate  corone  con  leggi  che  paressero 
e doni,  ed  erano  obblighi  a cui  essi  sol  consen- 
ti tivano  come  il  passeggierò  consente  cedere  la 
a propria  valigia  al  malandrino  che  lo  assaliste 
« per  via?  Nè  diversamente  che  come  ladri  ed 
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« assassini  trattarono  i Principi  i loro  popoli . 
« Alle  preghiere,  alle  benedizioni,  agli  omaggi , 
u alle  deferenze  umili  e servili , essi  risposero 
« col  tradimento,  colle  baionette,  coll* interren- 
te lo  straniero . — Dì  chi  è dunque  la  colpa  se  le 
a monarchie  sono  cacciale  in  esilio,  se  la  liber- 
ti là  esule  illustre  nel  rimettere  il  piede  nella  sa* 
« era  sua  terra,  altra  miglior  compagna  veder 
« non  sa  che  la  Repubblica?  La  colpa  è tutta  dei 
« Principi , essi  non  debbono  maledire  fuorché 
a se  stessi , le  loro  maledizioni  ben  consuone- 
ct  ranno  con  quelle  dei  popoli  ». 

Che  nei  suddetti  articoli  pubblicali  coi  mezzo 
delle  stampe  in  epoca  anteriore  al  di  8 febbraio 
1849  l’accusato  Monlazio  direttamente  provocò, 
ed  istigò  a commettere  il  delitto  di  Lesa  Maestà 
effettivamente  commesso  e nel  predetto  giorno 
consumato . 

Che  anche  gli  articoli  posteriori  al  di  8 feb- 
braio obiettati  dall'Accusa  , e dallo  stesso  Mon- 
tazio riconosciuti,  e segnatamente  gli  articoli  di 
N*  231,235,  236,  239,  241.  242  e 246  conten* 
gono  vituperii  d’ogni  maniera  contro  il  Principe 
e la  Monarchia,  ed  ostili  e violenti  eccitamenti  a 
persistere  nella  rivoluzione,  e ad  espellere  dalla 
Toscana  il  Granduca  la  cui  presenza  qualificava- 
si  come  perpetua  sorgente  di  discordia  e di  guer- 
ra civile  e come?  un  impaccio  al  consolidamento 
e all'  incremento  del  regime  repubblicano  con- 
cludendo nell’articolo  di  N*  246  u ivi  » coi  Re 
a non  c’è  via  di  mezzo , o abbasso  i troni , o ab- 
« basso  i popoli  » . 

Che  Antonio  Pani  anelli  ebbe  parte  ancb’esso 
come  t'accusato  Dami  ad  eccitare  il  partito  esal- 
tato ed  a comprimere  il  partilo  avverso  alla  Co- 
stituente Italiana  , in  tal  modo  provocando  le 
agitazioni , che  sconvolsero  la  città  di  Siena  , e 
che  costrinsero  il  Principe  a partirsene. 

Che  é rimasto  incerto  che  egli  avesse  crimino- 
se conferenze  col  Montanelli  e col  Marmocchi  in 
Siena  nel  di  6 e nel  di  7 febbaraio , e che  nella 
sera  posteriore  alla  partenza  del  Granduca  par- 
lasse al  pubblico  con  parole  di  gravi  imputazioni 
al  Principe  e alla  R.  Famiglia  . 


Che  dopo  la  partenza  del  Granduca  , recatosi 
a Costei  Nuovo  Berardenga  per  commissione  del 
circolo  sanese  allora  presedulo  da  Demetrio  C/o/t 
Consigliere  di  Prefettura  , distribuì  le  schede 
elettorali  dei  nomi  proposti  per  la  Costituente  Ita- 
liana , e pubblicamente  predicò  in  presenza  del 
Pretore  a favore  della  stessa  Costituente  , ma  in 
modo  da  riportarne  scherno  e derisione  . 

Che  l’accusato  contumace  Costantino  Marmoc- 
chi condannato  fino  dal  1832  dal  Potere  Governa- 
tivo per  defezioni  politiche  in  un  anno  di  reclu- 
sione nella  casa  di  forza  di  Volterra,  nella  notte 
de*  30  luglio  1848  tentò  la  proclamazione  di  un 
Governo  Provvisorio  dopo  che  era  andato  a vuo- 
to il  tentativo  del  nizzardo  Francesco  Trucchi , 
ebe  a nome  del  Popolo  avea  preteso  di  far  di- 
chiarare la  decadenza  del  Governo  di  Leopoldo 
Secondo. 

Che  mentre  esercitava  l'uffizio  di  Segretario 
del  Ministero  dell’  Interno  lusingava  un  Lffiziale 
emigrato  che  a suo  tempo  avrebbe  avuto  un  ono- 
revole impiego:  ma  ebe  per  ora  avesse  pazienza 
perchè  a Leopoldo  si  trovava  ancora  in  Palazzo 

Pilli  ! » 

Che  nel  5 febbraio  1849  recatosi  a Siena  col 
Montanelli  diede  opera  agli  sconvolgimenti  di 
quella  città  col  fine  di  togliere  al  Principe  il  li- 
bero esercizio  della  prerogativa  Reale  nella  san- 
zione, o riliuto  del  progetto  di  legge  sulla  Costi- 
tuente Italiana,  e promuovere  le  agitazioni  per 
le  quali  il  Granduca  fu  costretto  a partirne. 

Che  per  mezzo  dell’accusato  Miccolini  eccitò 
il  circolo  popolare  di  Firenze  ad  assumere  la  ini- 
ziativa della  rivoluzione  con  la  nomina  di  un  Go- 
verno Provvisorio,  il  quale  ricompensò  lo  stesso 
Marmocchi  nominandolo  Ministro  dell*  Interno. 

Che  cooperò  alla  espulsione  del  Principe  dalla 
Toscana  nelle  spedizioni  armale  contro  di  Esso 
dirette,  nell’ordine  dato  al  Prefetto  di  Grosseto 
d’intimare  al  Granduca  per  mezzo  del  Pretore  di 
Santo  Stefano  ad  allontanarsi  da  quel  Porto,  nel- 
le misure  prese  per  intercettargli  la  corrispon- 
denza al  Fitto  di  Cecina , e nelTapprovazione 
delle  spese  occorse  per  le  spedizioni  militari  del- 
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l' Elba , e della  Maremma  con  scienza  del  loro 
crimiaoao  fine,  e di  quelle  ocoorie  al  fiiecolini 
in  Locca  per  l’altra  spedizione  contro  il  Genera- 
le De  Laogicr. 

Che  divenuto  Ministro  pagò  un'indennità  in  lire 
trecento  ad  Alrtcandro  Ciucchi  ed  altri  impresari! 
dei  banchetti  democratici  ebe  si  tenevano  nella 
Saia  del  Teatro  Goldoni  nel  deccwbre  1848  dai 
quali  esso  stesso  avea  fatto  parte  . 

Che  erano  con  lui  in  corrispondeaza  molli 
de’ più  esagerali  repubblicani,  ed  agitatori  di 
plebe. 

Che  l'accusato  contumace  Francuco  Franchini 
pregiudicalo  in  materie  politiche  tino  dal  1833 
era  tuttora  Ministro  Granducale  quando  prese 
parte  benché  secondaria  nelle  conferenze  della 
notte  del  7 febbraio  1849  nelle  quali  fu  prepara- 
la la  sovversione  del  Governo. 

Che  scrisse  secondo  i concetti  comuni  la  mi- 
nuta del  Processo  verbale  compilalo  in  quella 
notte  dai  Ministri  firmandone  poi  l’originale-'  e 
scrisse  i due  dispacci  ai  Prefetti  di  Grosseto  e di 
Arezzo , firmati  dal  Guarani  e concepiti  io  ter- 
mini pifi  caldi  degli  altri  dispacci  dal  Guarani 
medesimo  minutati . 

Che  il  medesimo  Franchini  deponendo  l’ uffi- 
cio conferitogli  dal  Granduca  assunte  volontaria- 
mente il  posto  di  Ministro  dell'  Istruzione  Pubbli- 
ca, e della  Beneficenze  conferitogli  dal  Gover- 
no Provvisorio  con  la  scienza  del  Programma 
usurpativo  di  quel  Governo . 

Che  l' accusalo  contumace  Antonio  M ordini  con 
la  lettera  de' SO  gennaio  1849  altre  volle  citala 
comunicò  a Lorenzo  Corsi  ora  defunto  il  piano 
di  rivoluzione  adottato  dal  partilo  cospirante  io 
Firenze  , di  cui  faceva  parte  , eccitandolo  o fa- 
cilitarne con  tutti  i mezzi  la  eseenzione . 

Che  egli  nella  notte  del  7 all’ 8 febbraio  1849 
fattovi  chiamare  da  uno  dei  Ministri  si  recò  con 
gli  accusali  -V iccolini  e Dragomanni  in  Palazzu 
vecchio,  e vi  tornò  nelle  prime  ore  della  mattina 
seguente . 

Che  nella  stessa  notte  presiedè  al  circolo  po- 
polare di  Firenze  nel  Convento  di  fi.  Trinila,  ove 
Tua.  XV, 


prendendo  il  primo  la  parola  partecipò  la  par- 
tenza del  Granduca  da  Siena,  vituperandolo  co- 
me traditore  della  patria , cd  eccitando  il  popo- 
lo a convenire  nella  mattina  seguente  sotto  le 
Logge  dell’  Orgagna  por  nominare  un  Governo 
Provvisorio . 

Che  presedette  ugualmente  il  circolo  in  detta 
mattina  sotto  le  Logge  deli*  Orgagna  , ove  nuo- 
vamente calunniando  il  Principe  istigò  il  popolo 
a proclamare  e ad  imporre  violentemente  alle 
Camere  la  formazione  di  un  Governo  Provviso- 
rio nelle  persone  di  Gucrrazti , Mazzoni  e Mon- 
tanelli, e vi  lasse  il  cosi  delta  plebiscito  che  pro- 
nunziava la  decadenza  del  Granduca,  e l’unifi- 
cazione delia  Toscana  con  Roma  . 

Che  nominato  Ministro  degli  Affari  Esteri  da 
detti  Triumviri,  compila  appena  la  usurpazione , 
continuò  a mostrare  animo  ostile  al  Prìncipe  e al 
principato,  e ordinò  l'abbassamento  degli  Stem- 
mi Granducali  ai  Consolali  Toscani  all'estero. 

Che  l'accusato  contumace  Carlo  Pigli  uno  dei 
più  caldi  repubblicani,  nominalo  Governature  di 
Livorno  ne’fi  novembre  1848,  appena  giunto  in 
quella  Città  ai  uni  al  partilo  repubblicano  per 
cospirare  contro  la  Monarchia , e contribuì  a 
sconvolgere  maggiormente  quel  paese  , per  mo- 
do che  il  Guarani  ebbe  a dire  ebe  il  Pigli  ave- 
va Gnito  di  guastare  Livorno , ed  ebbe  luogo  fi- 
no dal  13  novembre  1848  di  fargliene  avverti- 
rne ni  o e rimprovero . 

Cbe  nel  mese  di  novembre  1848  propose  e sol- 
lecitò l’invio  immediato  di  Giovanni  La  Cecilia  a 
Roma  come  incaricato  straordinario  di  Toscana 
per  attuarvi  la  Costituente,  che  vi  fu  effettiva- 
mente  mandalo . 

Cbc  nei  discorsi  tenuti  nei  dicembre  1848  al 
circolo  politico  di  Livorno  qualificandosi  sacer- 
dote delia  libertà , predicò  le  massime  le  più  sov- 
venivo con  vigorosi  eccitamenti  al  popolo,  e 
con  le  più  calde  aspirazioni  alla  repubblica . 

Cbe  colle  sue  parole  eccitò  similmente  in  Li- 
vorno gli  applausi  alia  strage  del  Ministro  Pelle- 
grino Rossi . 

Cbe  con  piena  scienza  del  criminoso  scopo,  al 
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quale  erano  direlle  le  spedizioni  armale  contro 
Porlofcrrajo  , e contro  S.  Stefano  per  cacciarne 
il  Granduca  , accettò  e compì  con  ardore  l’inca- 
rico di  farle  eseguire,  ed  efficacemente  cooperò 
con  invio  d'uomini  e di  armi  al  per  terra  che  per 
mare  alta  spedizione  contro  il  Generale  De  Lau- 
gier,  che  per  mandato  del  Principe  aveva  mlra- 
preaa  la  Restaurazione  del  Governo  Granducale . 

Che  anche  durante  il  Governo  Provvisorio  fu 
calilo  fautore  ed  eccitatore  fanatico  di  repubbli* 
ca , che  fece  poi  proclamare  e festeggiare  a ape- 
se dello  Stalo  in  Livorno,  e della  quale  caloro- 
samente sollecitò  l'attuazione  ncU'Aisemblea  Co- 
stituente , 

Che  l’accusato  contumace  Gio.  Haliti.  A trenti- 
ni romano  descrive  egli  stesso  la  sua  vita  politi- 
en  nel  suoManifeslo  de’ 3 marzo  1849  nel  chie- 
dere i voli  agli  elettori  toscani  per  I’  Assemblea 
Costituente  e Legislativa,  c si  dichiara  come  uno 
dei  piò  ardenti  rivoluzionarli  del  1831  , e si  van- 
ta di  aver  sempre  , e dovunque  rosplrato  , pro- 
pugnando fino  a’ di  nostri  la  causa  della  liberti 
e in  Ancona  e io  Roma  e in  Bologna  e in  Vene- 
zia , ora  con  proclami  rivoluzionarti , òr  colla 
stampa  clandestina , or  con  le  armi  ; e ricorda 
infine  le  lunghe  carcerazioni,  e gli  etiiii  per  tut- 
to questo  sofferti  anche  da  Firenze,  e ila  Livorno. 

Che  nel  dicembre  del  1848  sedicente  commis- 
sario del  Ministero  Democratico  si  recò  a Siena 
ove  tenne  proposito  della  Costituente  con  frasi 
equivoche , artificiose , e agilatrici  e fu  ritenuto 
emissario  destinalo  a propagare  nuovi  principi! , 
e a fare  dei  proseliti . 

Che  nei  5 febbraio  1849  rilot-nò  in  Siena  in 
tempo  delle  agitazioni  che  sconvolgevano  quella 
Cittì , e intervenuto  al  circolo  in  qunlitl  di  Vice- 
presidente  di  quello  di  Firenze , offerse  ai  con- 
fratelli in  noma  del  circolo  tulli  gli  aitili  morali, 
e materiali  di  cut  potessero  abbisognare  . e pre- 
parò per  ia  mattina  del  di  7 una  dimostrazione , 
che  non  obbe  altrimenti  effetto , e con  lelleri 
de'6  febbraio  calorosamente  raccomandò  al  Mor- 
iini Presidente  dei  circolo  fiorentino  le  decurie 
e le  centurie  del  circolo  stesso . 


Che  appena  parlilo  da  Siena  il  Grandnca  il  iV/e- 
mtfni  ritornò  frettolosamente  in  Firenze , dichia- 
randosi incaricato  di  far  prendere  al  cvfcoìo  del 
popolo  l’ iniziativa  per  la  creazione  di  un  Gover- 
no Provvisorio,  e si  recò,  e tornò  più  volle  in 
Palazzo  vecchio  a conferenza  presso  il  Guèrra  cri, 
e presso  altri  Ministri  nella  notte  del  7 all’8  feb- 
braio, e prete  parte  attivissima  nelle  adunanze 
del  circolo  di  quella  none,  e della  manina  se- 
guente. non  che  all’altra  adunanza  sotto  le  Log- 
ge deli'  Grgagna , e capitanò  la  turba  degli  i ava- 
sori  della  Camera  dei  Deputali , nel  modo  e per 
l'effetto  che  ò stato  superiormente  narralo,  o 'ri- 
cavò dalia  Depositaria  delio  Staio  il  pagamento 
delle  somme  di  sapra  enunciate,  ed  in  parte  da 
lui  erogate  nelle  rimunerazione  delia  turba  dei 
faziosi, : - i 

Che  nella  manina  del  dIB  febbraio  il  Xltroliai 
chiese  al  Miniilero  della  Guerra  quattrocento  fu- 
cili , e quattro  pezzi  di  Artiglieria  che  gli  furane 
ricusati.  - ■«  ■ i-  - ’• 

Che  avuta  cognizione  del  Proclama  del  Gene- 
rale De  Langier  pubblicamente  lo  lette  ed  inveì 
contro  di  lui,  o contro  del  Granduca,  si  trasferì 
esso  pure  a Lucca  prendendo  il  massimo  interes- 
se alla  riuarila  della  spedizione  contro  il  Gene- 
rale stesso,  e predirò  sempre  e dovunque  laim- 
medMla  attuazione  delta  repubblica  , 

Che  l’accusate  contumace  Denteino  Ciofi  pre- 
giudicalo per  cattiva  condotta  (ino  dai  1836  e 
condannalo  in  contumacia  con  sentènza  di  que- 
sta stessa  Corte  Regia  del  86  marco  ISóO  per 
violenze  ptibbliche'nèlla  pena  di  mesi  80  di  Er- 
gastolo, circa  due  mesi  prima  la  (orinazione  del 
Governo  Provvisorio  si  espresse  « ivi  » (intanto- 
n rhé  non  è andato  via  Leopoldo  Principe  le  cò- 
ri se  non  andranno  bene  a.  > 

Che  nel  decembre  1848  era  uno  de’ promotori 
dei  banchetti  democratici  nel  salane  del  Teatro 
Goldoni . 

Che  egli  prese  parie  all' adunanza  dri  circolo 
sodo  le  Logge  dell’Orgsgna.  nella  mattina  del 
di  8 febbraio  , e fu  uno  de'  più  caldi  oratori  che 
in  quella  occasione  erringarono  il  popolo  . 
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Che  fu  fra  i primi  invasori  della  Camera  ad  era 
il  portatore  del  cartello  in  atta  ora  era  acriito 
« Vira  il  Governo  Provvisorio  » ed  erano  desi- 
gnali i nomi  dei  anni  componenti  « 

Cbe  mi  Decreto  dello  stesso  Governo  Provvi- 
sorio del  di  9 febbraio  fu  nominato  Consigliere  di 
Prefettura  a Siena . 

Cbe  ne'  <9  febbraio  egli  parlò  al  circolo  popo- 
lare di  Siena  per  infiammare  il  popolo  alla  noti- 
zia delta  proelsmasione  della  Repubblica  a for- 
ma della  Circolare  di  quel  medesimo  giorno , e 
firmò  altra  Circolare  per  diffondere  la  suddetta 
notizia,  ed  altro  Documento  cbe  annunziave  l'at- 
tivazione di  una  compagnia  di  municipali,  e con- 
teneva un  appello  agli  Iniziali  e soldati  della  mi- 
lizia stanziale  per  l'adesione  al  nuovo  Governo  , 
ed  un  appello  alla  Guardia  Naiionale . 

Cbe  l’accusato  contumace  Gutlato  Modena  non 
toscano,  nè  per  origine,  nè  per  domicilio,  mi- 
nacciato fino  dal  1827  di  carcere  e dì  esilio  per 
misura  governativa , nella  notte  dal  7 all*  8 feb- 
braio 1849  era  fra  quelli  cbe  presso  il  Convento 
di  Santa  Trinila  si  adoperavano  per  adunare  il 
circolo  del  popolo . 

Cbe  nella  mattina  del  di  8 febbraio  prese  par- 
te alla  riunione  del  circolo  sotto  le  Logge  dell’Or- 
gagna  , ed  ivi  parlò  al  popolo  plaudente  contro  i 
Sovrani  e particolarmente  contro  il  Sovrano  di 
Toscana  , qualificandolo  traditore  e degno  di  di- 
sprezzo . esprimendo  inoltre  la  sua  contentezza  , 
per  essere  alfine  arrivalo  un  giorno  da  lui  per 
tanto  tempo  desiderato. 

Cbe  nella  tornala  dell’Assemblea  Costituente 
de' 3 aprile  1849  largamente  professando  i suoi 
antichi  pr ine- i pii  repubblicani , parlò  calde  paro- 
le per  insistere  nella  immediata  proclamazio- 
ne della  Repubblica  e nella  unificazione  con 
Roma. 

Cbe  !’ accusato  contumace  Tommaio  Cimino 
non  toscano,  né  per  origine,  nò  per  domicilio,  fu 
tra  i violenti  invasori  della  Camera  dei  Deputali 
nella  mattina  dell'  8 febbraio  1849. 

Che  era  nel  numero  degli  avventurieri  politici, 
i quali  e prima  e dopo  l'8  febbraio  predicavano 


colla  voce  e cogli  scrini  il  rovesciamento  delle 
Monarchie  italiane . 

Cbe  ne’14  febbraio  1849  pubblicò  il  Program- 
ma di  un  suo  giornale  la  RtruatLica  da  distri- 
buirsi in  numero  considerabile  e gratuitamente 
al  popolo  e alle  milizie , col  quale  dimostrava 
com'egli  non  fosse  nuovo  nelle  rivoluzioni,  e fra 
le  altre  cose  scriveva  esser  caduta  la  maschera 
dal  volto  dei  Principi,  e la  benda  dagli  occhi  dei 
Popoli  che  avevano  riconquistali  i loro  diritti. 

Cbe  nel  di  23  febbraio  , e nel  di  6 aprile  1849, 
per  ordine  del  Triumviro  Montanelli  e del  Ministro 
Mordini  ricevè  dalla  cassa  dello  Sialo  la  somma 
di  lire  400,  ed  altra  somma  di  lire  264.  5.  8.  a 
titolo  di  spese  , oltre  una  gratificazione  per  una 
missione  diplomatica  conferitagli  dal  Governo 
Provvisorio . 

Cbe  Santi  e Filippo  fratelli  Mori  accusali  con- 
tumaci condannali  da  questa  stessa  Corte  Regia 
io  contumacia  con  sentenza  del  29  settembre 
1849  a un  anno  di  detenzione  nella  fortezza  di 
Volterra  per  violenze  pubbliche,  nell' ottobre  e 
nel  novembre  1848,  prendevan  parte  a delle  riu- 
nioni di  faziosi. 

Che  nella  notte  del  7 all* 8 febbraio  1849,  fu- 
rono per  commissione  di  persona  famigliare  al 
Guerrani  chiamali  in  Palazzo  vecchio  . 

Cbe  ambidue  si  trovarono  alle  duo  adunanze 
del  circolo  di  Firenze  nella  predella  notte,  e nel- 
le prime  ore  della  mallina  del  di  8 febbraio . 

Che  il  Niccolini  neli'adunanza  della  notle  si 
accostò  a 5anti  Mori  e gli  offerse  danaro,  se  nel- 
la mattina  avesae  condotto  gente  in  Piazza. 

Cbe  nella  mattina  del  di  8 febbraio  durante  la 
riunione  del  circolo  sotto  le  Logge  dell’Orgagna, 
essi  davansi  mollo  moto  in  Piazza . 

Cbe  uno  dei  predetti  fratèlli  fu  veduto  nella 
birba  degl'invasori  della  Camera  , 

Cbe  Altttandro  Ciucchi  o Degl*  Innocenti  , accu- 
sato contumace  condannato  per  empietà  fino  dal- 
l’anno  1833,  e successivamente  in  contumacia 
per  violenze  pubbliche,  con  sentenza  del  26  mar- 
zo 1850,  a sei  mesi  di  reclusione  nella  Casa  di 
Forza  di  Volterra  , era  uno  degl' impresarii  dei 
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banchetti  democratici  che  ai  tenevano  nel  dicem- 
bre 1848,  nella  tale  del  Teatro  Goldoni,  e par- 
tecipò alla  indennità  che  per  questo  titolo  venne 
poi  pagata  ai  predetti  Impresari!  nella  «omma  di 
lire  300  dal  Marmocchi , divenuto  Ministro,  col 
qnale  era  in  relazione  . 

Che  esso  ricevè  la  somma  di  francesconi  6 por- 
zione della  maggior  somma  pagata  al  Nieeoliai 
onde  distribuirla  al  popolo . 

Che  l’accasato  contumace  Girolamo  Barlolucci 
era  fra  gli  agitatori  del  circolo  del  popolo,  e ave- 
va facile  accesso  ai  Mioistri , e specialmente  al 
Gaerrasti  presso  il  quale  fu  visto  recarsi  anche 
nella  mattina  del  di  8 febbraio  1849. 

Che  nella  stessa  mattina  fu  nel  numero  degli 
invasori  dell'  Emiciclo  della  Camera  dei  Deputati. 

Che  l'accusato  contumace  Vaiente  Vannuccf- 
Adimari  condannato  per  falsiti  in  scrittura  pri- 
vala con  sentenza  del  di  14  giugno  1834,  in  un 
anno  di  confino  a Volterra,  era  fra  quelli  che 
spiegavano  maggiore  influenza  nel  circolo  del 
popolo . 

Che  nella  mattina  del  di  8 febbraio  fu  uno  dei 
primi  invasori  della  Camera  dei  Deputati . 

Che  sceso  frettolosamente  col  popolo  dalla 
predetta  Camera  sulle  scalinate  di  Palazzo  vec- 
chio diresse  al  popolo  stesso  le  seguenti  parole  i 
« Popolo  le  tue  sorti  sono  assicurate  ; l’Assem- 
« blea  ha  deliberato:  a momenti  sentirai  la  seel- 
« la.  Dietro  sono  i Ire  del  governo  s . 

Che  nella  sera  del  di  8 febbraio  nella  riunio- 
ne del  circolo  nel  salone  di  Palazzo  vecchio  par- 
lò nei  modo  più  ostile  contro  il  Granduca,  accu- 
sandolo di  aver  portalo  via  ori,  argenti  e denari. 

Che  l'accusato  contumace  Frenetico  ( ìherardi - 
Dragomanni  era  Vicepresidente  del  circolo  del 
popolo  di  Firenze  presso  il  quale  aveva  grande 
influenza  . 

Che  nella  notte  dei  7 all’ 8 febbraio  fu  chiama- 
to in  Palazzo  vecchio  per  commissione  di  perso- 
na familiare  al  Guerrazzi , col  quale  soleva  ave- 
re frequenti  conferenze . 

Che  prese  parte  alle  due  adunanze  del  circolo 
popolare  delia  notte  del  7 e delle  prime  ore  del- 


la mattina  del  di  8 febbraio  , e nell’  una  e nel- 
l’altra vituperò  il  Granduca,  e predicò  il  Gover- 
no Provvisorio . 

Che  ebbe  parte  ancora  alla  riunione  del  circo- 
lo nella  stessa  mattina  sotto  le  Logge  dell’ Orge- 
gna  , e fu  anche  esso  nel  numero  degl'  invasori 
della  Camera  dei  Deputali . 

Che  nel  dt  19  febbraio  1849  fu  istigatore  di 
defezione  nelle  truppe,  dimodoché  diversi  militi 
fraternizzarono  con  lui , e per  mezzo  di  speciale 
indirizzo  gli  significarono  i loro  sentimenti  di  sti- 
ma, di  amicizia,  e di  fratellanza  . 

Che  l'accusato  contumace  Roberto  Roberti  det- 
to Ciccio  condannato  in  contumacia  con  la  sen- 
tenza della  Corte  Regia  di  Lucca  de’  15  luglio 
1850  a 90  mesi  di  Ergastolo  per  violenze  pubbli- 
che, era  tra  quelli  che  nell’ottobre  e nel  novem- 
bre 1848  si  riunivano  in  gran  numero  con  perso- 
ne sospette,  e in  compagnia  degli  accusali  fra- 
telli Mori  e Ciucchi  in  cene  democratiche  in  una 
casa  posta  in  via  delle  Cavine  presso  la  chiesa  di 
S.  Giuseppe . 

Che  fino  dal  novembre  1848  fu  uno  degli  agi- 
tatori di  Livorno  per  modo  che  il  Gutrrazti  ebbe 
ad  ammonirlo  e riprenderlo  anche  colla  minac- 
cia di  cassarlo  dai  ruoli  delia  Guardia  Municipa- 
le , della  quale  egli  fu  Capitano  . 

Che  esso  prese  parte  attiva  nelle  due  Spedi- 
zioni armale  a Portoferrajo , e a Porto  San  Ste- 
fano per  cacciarne  il  Granduca  colla  scénsa  del 
criminoso  scopo  di  esse  . 

Quanto  alla  Causa  instruita  nel  Tribunale  di 
Prima  Istanza  di  Pistoja  ritiene  come  resultato 
dal  Pubblico  Dibattimento  per  gli  accusati  pre- 
senti, e dalla  procedura  scritta  per  i contumaci. 

Che  nel  3 marzo  1849  mossero  da  Livorno  pel- 
le difesa  della  frontiera  due  colonne  di  volontà- 
rii  livornesi,  comandate  I’  una  da  Antonio  Petroc- 
chi , e l'altra  da  Giovanni  Guardarci. 

Che  mentre  quella  capitanata  dal  Guardarci 
prosegui  per  Pistoja , ove  doveva  dipendere  da- 
gli ordini  del  Generale  Meloni,  l’altra,  che  sotto 
il  comando  del  Petrocchi  era  diretta  a San  Mar- 
cello, fece  alto  il  di  4 in  Pescia  , e appena  arri- 
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vaU  la  travagliò  con  ogni  maniera  di  eccessi  pro- 
cedendo violenta  contro  le  peraone  che  erano  in 
voce  di  devote  al  Principe , e contro  anche  le 
coae  che  ne  rammentavano  il  nome,  e l' autoriti. 

Che  nella  aera  di  quel  giorno  molli  dei  volon- 
tari! livornesi , tra  i quali  apparve  attivissimo  Et- 
tore DI ucci , trassero  tumultuando  alla  residema 
del  Vescovo,  e quivi  costretto  il  Prelato  a mo- 
strarsi e a benedirli , lo  accolsero  con  parole  di 
scherno,  e perché  non  applaudiva  alla  repubbli- 
ca gii  spinsero  contro  le  faci  che  avevano  in  ci- 
ma a lunghi  bastoni , per  poco  non  lo  investiro- 
no , e vollero  che  per  suo  ordine  il  suono  dei  sa- 
cri bronzi  festeggiasse  quel  notturno  tumulto . 

Che  partito  il  Petracchi  nel  di  7 marzo  da  Pe- 
scia  si  condusse  e rimase  colla  colonna  per  qual- 
che tempo  a presidio  in  San  Marcello  d’onde  poi 
passò  per  ordine  del  General  Metani  ad  occupare 
a Boscolunga  la  prima  linea  di  difesa- 

Che  la  condolla  di  questa  gente  in  San  Mar- 
cello fa  indisciplinata,  e licenzioaa,  e gli  Uffiziòli 
in  specie , tra  i quali  si  distinse  Andrea  Sgaralli- 
no , si  mostrarono  ostili  al  Principe , avversi  alla 
Monarchia , fautori  di  Hepubblica , e devoti  al 
Potere  illegittimo  che  dominava  il  Paese. 

Che  in  Botcoiungo  si  uni  al  Pelraccki  Giuseppe 
Piva  capitano  di  ventura  non  toscano,  nè  per  ori- 
gine, ni  per  domicilio,  il  quale  inseguito  nei  pri- 
mi di  aprile  dalle  Iruppe  estensi  aveva  taglieg- 
gialo Frignano , e ai  era  gettato  colla  sua  banda 
in  Toscana  dalla  parte  deil'Abelone. 

Che  in  questo  mezzo  i moti  del  Compartimento 
Aretino  obbligarono  il  Governo  Provvisorio  a ri- 
chiamare da  Pisloja  per  comprimerti  la  colonna 
comandala  dai  Guarducci , la  quale  procedi  cosi 
violenta , e licenziosa  in  quella  fazione , che  il 
Commissario  straordinario  Romanelli  dovè  trat- 
tenerla in  Montevarchi,  affinchè  la  provincia  non 
precipitasse  a disperati  partili . 

Che  tornato  il  Guarducci  dopo  questa  spedizio- 
ne in  Firenze , l’.enormezze  dei  suoi  militi  ecci- 
tarono le  collisioni  fra  le  bande  dei  livornesi , e 
il  popolo  fiorentino  nel  di  il  aprile  1859,  io  te- 
guito  delle  quali  venne  rovesciato  il  Governo 


Provvisorio  ; ed  allora  il  Guarducci  riparò  colla 
sua  Banda  a Prato,  d'onde  ti  condusse  a Pisloja, 
ed  avvisò  il  Pelraccki  che  scendesse  (osto  coi  suoi 
armali  da  Bnscoluugo , come  pure  ai  Pelraccki 
scrisse  dalle  Piastre  una  lettera  Giuieppc  Piva 
nella  quale  gli  diceva  avvenuta  in  Firenze  una 
forte  reazione  , rovesciato  il  Gu errazxi,  istituito 
un  Governo  Provvisorio  a nome  di  Leopoldo  e 
con  aperta  menzogna  gii  si  annunziava  incarica- 
to dai  Generale  Melani  di  marciare  sopra  Fi- 
renze . 

Che  frattanto  il  Guarducci  occupava  in  Pisloja 
le  porte  e la  fortezza  per  un  ordine  estorto  al 
predetto  Generale. 

Che  per  eccitamento  del  Guarducci  e de'  tuoi 
militi  il  circolo  popolare  di  Pisloja  nell'  adunan- 
za del  13  aprile  decretava  una  protesta  contro  il 
Proclama  diretto  ai  Toscani  dai  Municipio  di  Fi- 
renze nel  giorno  precedente , nel  quale  si  di- 
chiarava in  sostanza  legittimo  e inviolabile  il  po- 
tere della  Costituente , usurpato  e proveniente 
da  pochi  faziosi  quello  assunto  dal  Municipio  fio- 
rentino . 

Che  questa  protesta  fu  pubblicata  colia  stam- 
pa , e colia  firma  di  Giuseppe  Agostini  Vicepresi- 
dente del  circolo,  il  quale  inserì  poi  nel  Corriere 
Livornese , che  t’ intitolava  in  allora  Giornale  Re- 
pubblicano  , tolto  di  91  aprile  4849 , N.*  358 , un 
articolo  ove  diceva  contenere  essa  la  espressio- 
ne fedele  dei  suoi  principi!  politici. 

Che  il  Guarducci  per  impedire  che  l'azione 
del  Governo  restauralo  si  propagasse  colà,  face- 
va arrestare  nel  14  aprile  da  una  mano  di  volon- 
tari! livornesi , comandala  dal  Tenente  Marino 
Gtrovick  alcuni  dispacci  officiali , che  egli  ed  il 
suo  Qoartier  Mastro  Ignazio  Reynier  violando  il 
regio  sigillo  leggevano. 

Che  dopo  questo  fatto  veniva  convocato  a di- 
segno il  circolo  nella  piazza  del  Duomo  presie- 
duto da  Giuseppe  Agostini,  che  dai  militi  livorne- 
si fu  costretto  a pre  starvisi . 

Che  in  quell'  adunanze  alla  quale  assisteva  an- 
che il  Guarducci  fu  annunzialo  al  popolo  essere 
stato  arrestalo  un  postiglione  , intercettale  alcu- 
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ne  ledere , e scoperto  un  tradimento  che  dice- 
va*! macchinalo  dal  Principe,  vituperato,  e ca- 
lunniato. 

Che  nella  stersa  adunanza  fu  letto  al  popolo 
il  tenore  di  quei  dispacci , e Ignazio  Rtynier  les- 
se pubblicamente  un  suo  proclama  ai  Toscani , 
calunnioso  , violento , ed  eccitante  alla  resisten- 
za , il  quale  venne  poi  stampato  e a larga  mano 
diffuso . 

Che  nella  mattina  del  13  aprile  1849  , Antonio 
Pelracchi  appena  informalo  della  caduta  del  Go- 
verno Provvisorio,  e della  Restaurazione  del  Go- 
verno Granducale  improvvisamente  abbandonò 
la  sua  posizione , e si  musso  da  Boscolungo  con 
due  compagnie  di  bersaglieri,  una  comandata  da 
Sgomitino  e l’altra  dal  Piccini  verso S.  Marcello, 
senza  permesso , ed  anzi  contro  gli  ordini  del 
Generale  Metani  dal  quale  doveva  dipendere , e 
si  pronunziò  risolutissimo  a marciare  contro  la 
Capitale  per  abbattere  il  Governo  restauralo  non 
solo  colle  sue  forze , ma  anche  con  quelle  mag- 
giori che  sperava  di  raccogliere. 

Che  nella  sua  marcia  da  Boscolungo  a San 
Marcello  si  soffermò  ai  cosi  detti  Casotti  di  Culi- 
gliano  ed  ivi  gravemente  imprecò  al  Principe, 
ed  applaudì  alta  Repubblica,  e con  violenza  tol- 
se da  quella  posizione  due  cannoni , inviandoli 
alla  volta  di  Boscolungo,  e lasciando  sul  posto 
il  Capitano  Ferdinando  Piccini  a guardia  delle 
munizioni. 

Che  il  Pelracchi  nel  predetto  giorno  arringan- 
do i soldati  ai  ponte  alla  Lima  annunziò  loro  che 
era  stato  abbattuto  il  Governo  Provvisorio,  ma 
che  egli  gli  avrebbe  condotti  a restaurarlo. 

Che  nel  14  aprile  il  Petrocchi  fu  raggiunto  in 
San  Marcello  dal  resto  della  sua  colonna,  che 
per  suo  ordine  aveva  abbandonato  la  posizione 
di  Boscolungo,  e furono  ricondotti  a San  Mar- 
cello i cannoni  che  nella  sera  precedente  erano 
stali  inviali  verso  Boscolnngo  col  pretesto  di 
usarne  contro  il  nemico,  ma  col  line  di  rimover- 
li dalle  loro  posizioni,  perchò  dall’ ufficiale  co- 
mandante di  questa  batteria  non  fosser  volli  ad 
offesa  della  sua  banda. 


Che  il  Petrocchi  con  lettera  de’  14  aprile  scrit- 
ta di  carattere  del  suo  segretario  Guglielmo  Mar- 
chetti , che  aveva  molta  influenza  ani  di  lui  ani- 
mo , eccitò  benché  inutilmente  Giuseppe  Pieri 
comandante  il  battaglione  de'  bersaglieri  in  Pa- 
vana ad  aiutarlo  nella  deliberata  resistenza  « 
tentò,  ma  senza  effetto,  anche  la  fede  delle  Le- 
gioni Polacca  e Lombarda , ed  in  un  consiglio  di 
guerra  tenuto  nella  sera  stessa  in  San  Marcello, 
e in  pubbliche  allocuzioni  dichiarò  che  sarebbe 
sceso  a Pisloja , per  unirsi  a Giocatasi  Guardarci 
e per  corrrre  insieme  a Firenze  se  avessero  avu- 
te forze  sufficienti,  o a Livorno  per  provveder- 
sele, giurando  che  avrebbero  abbattuto  il  Gover- 
no restaurato , e fondala  la  Repubblica  , ed  in- 
fanto impedì  al  Capitano  Traditi  di  rivelare  le 
sue  mosse  al  Generale  Melani,  protestando  tan- 
to esso  che  il  suo  segretario  Guglielmo  Marchetti 
che  avrebbero  fatto  fucilare  il  Generale  Melani, 
se  si  fosse  mostralu  avverso  al  loro  disegno. 

Che  secondo  la  risoluzione  presa  nel  consiglio 
di  guerra  il  Pelracchi  preceduto  dalla  compagnia 
comandala  da  Giuseppe  Pica  nel  di  lì  aprile  di- 
scese col  suo  battaglione  a Pisloja  per  il  delibe- 
rato Gne  di  gettarsi  sopra  Firenze  o per  riunire 
altre  forze  in  Livorno  onde  rovesciare  il  Governo 
Granducale. 

Che  nella  sera  del  di  là  aprile  adunato  in  Pi- 
stoja  un  consiglio  di  guerra,  nel  quale  fu  tentala 
invano  la  fede  di  alcuni  ufficiali  di  milizia  rego- 
lare colò  stanziati , fu  letta  una  lettera  . inter- 
cettala tra  le  altre  diretta  al  Generale  Melani , 
dal  Maggior  Pieri,  e questi  in  pena  del  suo  rifiu- 
to di  abbandonare  il  posto,  di  consegnare  le  ar- 
tiglierie , e di  unirsi  ai  volonlarii  livornesi , fu 
dichiaralo  traditore  della  patria. 

Che  nel  corso  di  quella  notte  fu  perquisito  da 
un  Capitano  dei  livornesi  il  piego  delle  lettere 
pervenute  da  Firenze  e nelle  ore  pomeridiane 
del  16  aprile  da  Cesare  Lucchesi  capitano  del  bat- 
taglione Pelracchi  con  una  mano  di  armali  fu  in- 
vaso l'uffizio  postale  e furono  estorte  al  ministro 
ed  asportale  alquante  lettere  in  spedizione. 

Che  nel  giorno  stesso  il  Citar  Jucci  invase  con 
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molli  ilei  tatti  il  domicilio  del  Generale  Melani 
per  arrestarlo,  e irritato  per  la  di  lui  partenza 
lenii!  invano  d'ifflpoatetaarai  del  di  lui  Aiutante 
Atti liu  Gennari , e corsero  greve  pericolo  il  Te- 
nente Giorgio  Della  Seta, ed  il  Sotloteneate  Sal- 
vador* Sititi k il  quale  avete  ricutato  d’associnr- 
si  ai  volottl.vrìi  livornesi i.  ij.i  i . 

Che  nello  stesso  di  1 li  il  Pelraeeki  di  coscerto 
col  Gu  aitine  ri , col  Piva  , e collo  Sgaraltino  ordi- 
nò all*  accusato  P ir  I rò  t.ollini  Capitano  del  bat- 
taglione Ferruccio  4 ,4' tpposoresarti  de' cavalli 
tenuti  dai  cacciatori  ìd  quella  fortezza  , e quo- 
ti'ordine  rinnuovò  nella  successiva  mntlina  allo 
iSetso  l.ottlni  il  quale  iti  ubbeiUenz»  all'ordine 
ricevuto  entrò  con  mezza  compagnia  di  borsai 
glieri  nel  focte,  e fatta  violenza  ai  pochi  caccia- 
tori di  guardia  , ne  trasse  tre  cavalli  bardali/ 

Che  mancato  in  Pistoja  il  soccorso  speralo  dal 
Maggior  Pieri,  e conosciuti  i preparativi  ^i  dife- 
sa in  Firenze , fu  deliberata  ia  partenza  delle 
colosne  da  quella  città  .per  la  Val  di  Nierol*  j e 
eh»  prima  di  partir/») furono  {pubblicali,  e diffusi 
un  ordine  del  giorno,:  e un  addio  ai  fratelli  Pi- 
afqjpai  slBin|Uli  iniquolla  citt.l  coite  Ucmn  di  An 
ianioi'tlt  archi  e Giovarmi  Guai  ducei  in  data  de’lti 
aprile  csprigiendu  apoclnweule  il  concetto  di  re- 
sister* al  (io verno  , di  difendere  la  causa  della 
Liberti t Uidella .ItepqhWica  Italiana,  e di  tagli»; 
DgJe,ltstar  dell’  Idra  TRPSWnaria.  Vt  MU  ISO 
,/Cbe.  il'  detrarrti  imita  mattina  de’ 17  aprila 
salderete  I»  due. colonne  sulla  piazza  estenua 
dalla,  fortezza  iaarciogò  eccilan  dole  al  coraggio, 
•iplla  costanze,  .promettendo  ebo  a .Livorno  lo 
avrebbe  riordinate^  p rundolle  entro  la  capitale 
pie  rovesciare. il  Governo  restaurato. , , . 

Che  le  .popola  ivo  n/ idellaVal  di  Niccolo  erano 
cor*«  alle  armi  al  prime  annunzio  che  potessero 
prauenlarviM  4«|Colpunai  limarli,  talché  alcune 
Deputazioni  pistoiesi  ipossuro  a quella  volta  pec 
rassicurare  quell*  popolazioni.a  rieiuuverc  ogni 
ostacolo,  ed  ogni  pericolo  nel  passaggio  delle 

suddette  noionne, or*.  ■.  t 

Cho  frattanto  lafàimmissione  Governativa  To- 
scana, cnl  Decreto  de' 17  aprile  ISA»,  ordinò 


che  i corpi  dei  volontari!  livornesi  comandati  dal 
Pelraeeki , (ruar  ducei  e Piva  si  sciogliesseru  e 
restituissero  le  armi , altrimenti  sarebbero  di- 
chiarali ribelli:  che  il  Pelraeeki  ne  ricevè  )'  an- 
nunzio durante  la  marcia , ma  egli  protestò  di 
non  rispettarlo  perché  emanato  da  un  potere  il- 
legittimo. i . > i 

Che  giunte  le  colonne  nella  sera  da’  17  aprila 
a Calcinila  , il  Pretore  di  Pontedera  chiamati  a 
parlamruto  nella  casa  del  Gonfaloniere  i Maggio, 
ti , Pelraeeki , Guar ducei , Pian  ed  altri  Ciuciali  , 
notificò  loro  per  ordine  del  Governo  il  precitato 
Decreto.  , 

,.,Cho  ricusarono di  sciogliersi  e di  de  porre  le 
prmi.  allegando  di  volerle  restituirei  al  Municipio 
di  Livorno  ,.rd  ai  privati  proprietari,  protesta»: 
do  che  a Livorno  si  sarebbero  discioUi,  e ribel- 
lando il  soldo  offerto  loro  dalla  Commissione 
Governativa . , 

Che  in  quella  occasione  il  Pelraeeki  montalo  in 
furia  insultò  allo  stemma  Granducale  impresso 
nel  Decreto,  maledisse  si  nome  del  Principe), 
inveì  conlro.il  Gutrrnzzt  perchè  pusillanime nou 
avpva  fatte  fucilare  uiigliaja  di  retrogradi , «di- 
chiarò di  voler  marciare  contro  Firenze  colia 
jatlanza  d' incendiare  il  palazzo  Pitti,  la  ciuf»  e 
lotta  la  Toscana.  . ir,  .,  . 

Che  il  Prtraeehi  nelle  prime  ore  della  mattina 
del  18  aprile  mosse  all»  volta  di  Pisa  che  egli 
supponeva  tuttora  dominata  dalla  rivoluzione  , 
ma  che  aveva  aderito  al  Governo  restaurato.)  i! 

Che  il  Governo  inteso  il  riliulu  del  Pelraeeki  e 
del  Guargucci  d» sciogliersi,  e di  deporre  I*  ormi 
ordinò  per  mezzo  di  dispacci  telegrafici  cbe.qri- 
belli  fossero  ad  ogni  costo  disarmali , e fossero 
arretlali  i capi , e a lale  effetto  spedi  milizie  re- 

8°lzri-  ; , : ■ • . . :••!  . ■ 

Che  le  due  colonoc  incalzale  dalle  forzo  del 
Governo  fecero  allo  in  Culignola  , ove  il  Pelrae- 
eki ordino  al  suo  segretario  Guglielmo  Marchili  i 
di  trasportare  a Livorno  la  cassa  militare  conte- 
nenia  il  resto  delle  somme  militarmente  requisi- 
te in  S.  Marcello  per  lire  cinquemila,  e in  Pistoja 
per  lire  diecimila , e ridotto  ad  una  somma  non 
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bene  determinale,  me  certamente  di  gran  lunga 
superiore  a scudi  trecento,  ed  il  Marchetti  dopo 
averta  segretamente  lasciata  in  deposito,  se  l'ap- 
propriò dissipandone  una  parte  in  Livorno , ed 
asportando  il  resto  in  paese  straniero. 

Che  tenuto  in  Cotignola  un  consiglio  di  guerra 
fu  deliberalo  cbe  le  colonne  si  riducessero  arma- 
te a Livorno  per  la  via  del  Gombo , e il  Pttrac- 
tU , il  Piccini  e il  Cimhalìi  si  mossero  armati  ad 
esplorare  il  passo  migliore  per  la  marcia,  ma  essi 
furono  arrestati  al  ponte  a Sarchio  dal  popolo  e 
condotti  a Pisa , ove  giunsero  fra  le  ore  due , e 
le  ore  tre  pomeridiane  del  18  aprile. 

Cbe  la  Commissione  Governativa  di  Pisa  , cui 
ne  fu  richiesta  a nome  del  popolo  la  ricevuta,  li 
ritenne  arrestali  in  custodia,  e fra  le  ore  33  e 38 
del  suddetto  giorno  , il  Pretore  di  Pontedera  in- 
caricato dal  Governo  confermò  con  Mandato 
formale  il  loro  arresto,  e la  Commissione  nella 
notte  gli  inviò  sotto  scorta  a Firenze . 

Cbe  io  ora  posteriore  all’  arresto  , conosciuto 
dal  Maggior  Guarducci , ed  anche  alla  conferma 
ordinatane  dal  Pretore  di  Pontedera  ebbe  luogo 
nel  18  aprile  in  Cnlignola  una  convenzione  fra 
detto  Guardarci,  e il  Capitani»  Terreni  inviato 
colà  dal  Governo  e coll' intervento  di  Giuseppe 
Nistri  incaricato  dal  Gonfaloniere  di  Pisa,  ed  ap- 
provata dal  Comandante  delle  Milizie  Toscane 
speditevi  per  eseguire  il  disarmo  delle  colonne 
livornesi  del  seguente  tenore  « ivi  n Cnlignola  a 
di  18  aprile  — mercoledì  — « Il  Maggiore  Gio- 
ir vanni  Guarducci  adunali  luti!  i suoi  ufficiali  per 
a la  sna  colonna,  e di  quella  di  Piva  e Petraccbi 
« dichiara  di  esser  munilo  di  foglio  di  via  in 
<i  regola  del  Governo  attuale  in  data  di  Pistoja 
« del  16  aprile  con  firma  del  commisaario  Dane- 
« si,  ma  che  per  circostanze  urgenti,  e per  rea- 
li lione  della  quale  non  conosce  il  motivo,  si 
a trova  rostretlo,e  oppresso  da  forza  triplice, 
# per  lo  che  si  obbliga,  per  non  sparger  sangue 
a fraterno , di  consegnare  a Giuseppe  Nistri  le 
« armi  dei  soldati  cittadini  e altre  che  ne  riten- 
v gono,  i tre  cannoni  con  affusti  e quattro  ca- 
li valli , e un  cassone  di  munizione , e cassoni , 


« di  piò  dichiara  che  questo  sacrifizio  lo  fs  per 
a il  bene  della  Patria , ricusando  a qualunque 
« vantaggio  li  offre  il  Decreto  del  18  aprile  1849, 
a purché  siano  tutti  li  individui  appartenenti  alla 
n colonna  nel  passo  per  Pisa  sicuri , in  caso  di- 
« verso  ne  riconosce  responsabili  cbi  ne  t causa 
a di  mancanza  di  rispetto  a uomini  onorali , e 
« no  riconosce  responsabile  il  Governo  : 

« Ginnica  Giovassi  ji. 

I • » , |.f  i* 

Culignola  18  aprile  1849. 

Adi  18  aprile.  w i 

Accelto  dietro  II  mandalo  del  Gonfaloniere  di 
Pisa. 

G.  Nistui  . 

Approva 

. ••  , ‘ > 

Il  Comandante  la  colonna 

S.  Messi. 

».  , è ; . i . • t ,tdS 

Che  In  esecuzione  dì  tal  convenzione  , le  co- 
lonne (deposte  le  armi)  ebbero  libero  e sicuro 
il  passo  per  Pisa  , e sì  ridussero  a Livorno.  " 

Cbe  il  Guardimi  riassumendo  in  quella  cittì  le 
ostililò  contro  il  Governo  restauralo,  serenò  la 
nomina  a capo  di  una  Commissione  del  Governa 
creato  dal  popolo , la  quale  elesse  un  Comitato 
per  provvedere  con  ogni  mezzo , e di  conferii» 
con  esso  Guardimi  alle  difesa  della  cilll  e sue 
adiacenze  contro  la  temuta  invasione  di  milizia 
del  Governo  restaurato , e il  Guardarci  medesi- 
mo nel  19  e 30  aprile  trasse  somme  considere- 
voli dalla  cassa  del  Municipio , e ne*  23  dello 
slesso  mese  pubblicò  un  ordine  per  eccitare  ii 
popolo  a compiere  l'ultimo  sacrifizio  perla  sal- 
vezza della  patria,  a onde  la  storia  registri  l'en- 
u coiaio  o l’infamia  a chi  la  merita  »,  e colla 
Notificazione  del  primo  maggio  pubblicò  ordini, 
ed  analoghe  istruzioni  per  organizzare  e dirige- 
re la  resistenza  armala  a qualunque  aggressione 
militare. 

Che  Ignazio  Jteyn trr  romano,  gid  Quartler  Ma- 
atro della  colonna  comandala  dal  Guarducci, 
benebò  compreso  nella  convenzione , continuò  a 
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prestar  servizio  alla  stessa  colonna  ormai  posta- 
si in  ostilità,  e in  stalo  di  resistenza  al  (Governo 
legittimo,  e ripetè  nel  Carrier  Litomete  le  contu- 
melie già  sragliate  nel  suo  Proclama  pubblicalo 
in  Pisloja  contro  la  restaurazione. 

Che  Andrea  Sgarallino  per  quanto  compreso 
egli  pure  nella  convenzione  e Giuseppe  Piva  si 
associarono  alla  resistenza  armata  organizzala 
dal  Guarducci  in  Livorno,  e ne’ 28  aprile  affron- 
tarono al  Calambrone  soldati  toscani  stanziati 
lungo  la  linea  della  strada  ferrata. 

Cbe  i capitani  Giuseppe  Cimballi  e Ferdinando 
Piccini , e gli  uftiziali  Marino  Gerovich , e Cesare 
Lucchesi  seguirono  le  mosse  de'  Maggiori  delle 
loro  rcspcltive  colonne  Guarducci  e Petrocchi , 
colla  scienza  positiva  dei  loro  criminosi  disegni. 

Cbe  il  Cimballi , Piccini , Gerovich , Lucchesi  e 
Lotti  tu  non  più  tardi  della  mattina  del  18  aprile 
ebbero  cognizione  positiva  del  Decreto  di  scio- 
glimento e disarmo . 

Che  il  Cimbalii  e Piccini  seguirono  armali  il 
Maggior  Petrocchi  nell*  esplorazione  del  passo 
migliore  per  Livorno,  e furono  come  lui  arre- 
stali;. 

Che  Pietro  Lollini  si  recò  nel  18  aprile  a Pisa 
ove  in  obbedienza  del  Decreto  del  giorno  prece- 
dente dichiarò  di  arrendersi  alla  Commissione 
Governativa  di  quella  città,  e depose  le  armi. 

Cbe  tanto  Gerovich , quanto  il  Lucchesi  furono 
compresi  nella  convenzione  di  Culignola,  nè  re- 
sulta cbe  tornali  a Livorno  riprendessero  alcuna 
ostilità  contro  il  Governo  restauralo. 

Cbe  Giuseppe  A goni  ini  nel  settembre  del  1849 
fu  sottoposto  avanti  al  Consiglio  di  Prefettura  di 
Pisloja  a procedimento  speciale  in  ordine  al  De- 
creto de*  26  luglio  1849  per  defezioni  politiche 
consistenti  in  pubbliche  allocuzioni  ostili  al  Prin- 
cipe, e dirette  ad  eccitare  l’odio,  e il  disprezzo 
della  Sovranità  legittima,  e nella  pubblicazione 
di  una  protesta  contro  il  restaurato  Governo 
Granducale . 

Cbe  col  Decreto  del  Consiglio  stesso  de’26  set- 
tembre 1849  fo  condannato  a quattordici  mesi  di 
detenzione  nella  fortezza  di  Piombino,  e il  Con- 
Tua.  XV. 


siglio  di  Slato  ne' 13  ottobre  1849  rigettò  il  ricor- 
so da  lui  inlerposto. 

Che  nel  corso  dell’  attuale  Giudizio  non  sono 
resultati  » carico  dell'  Agostini  falli  diversi  da 
quelli  per  i quali  era  stato  già  condannalo  non 
in  via  economica,  nè  per  modo  di  prevenzione, 
ma  in  via  punitiva  per  mezzo  di  Tribunale  stra- 
ordinario. 

Proposte  quindi  le  questioni  ai  termini  del* 
l’Arl.  487  delle  DD.  e II.  do*  9 novembre  1838. 

Considerando  cbe  la  Difesa  di  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi  non  può  lagnarsi  cbe  l’alto  di 
Accusa  non  gli  abbia  legittimamente  obiettalo  i 
falli  della  notte  del  7 e della  mattina  dell' 8 feb- 
braio 1849,  in  quanto  cbe  abbia  ecceduto  i ter- 
mini del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  de' 7 
gennaio  1831. 

Considerando  cbe  la  Camera  delle  Accuse  non 
omise  di  addebitare  in  sostanza  quei  fatti  anche 
al  Guerrazzi,  anzi  ai  numeri  18,  19,  20,  21, 22, 
23,  24,  23  e 61  della  parte  motiva  del  suo  De- 
creto ne  fece  espressa  menzione  anche  a di  lui 
carico,  e al  numero  37  ritenne,  che  i fatti  espo- 
sti costituivano  nel  loro  complesso  , ed  anche 
distintamente  valutali  altrettante  azioni  aventi 
tutte  un  fine  criminoso:  che  se  al  numero  49  non 
pose  più  specialmente  gli  enunciati  fatti  a carico 
personale  del  Guerrazzi , non  per  questo  li  esclu- 
se, poiché  dichiarò  che  i membri  dui  Governo 
Provvisorio  apparivano  evidentemente  colpevoli 
per  molli  fatti  emergenti  a loro  carico  dal  Pro- 
cesso. fra  i quali  »oraroò  i più  culminanti^  comun- 
que fra  questi  esplicitamente  non  ripetesse  quelli 
della  notte  del  7,  e della  mattina  del  dì  8 feb- 
braio: e finalmente  il  Decreto  nella  parte  disposi- 
tiva concluse,  che  (ulte  le  persone  ivi  nominato 
erano  accusate  per  delitto  vero  e proprio  di  Lesa 
Maestà  costituito  più  specialmente  dai  fatti  indi- 
cati a loro  ruspettivo  carico  nella  parte  motiva , 
che  a tale  effetto  ritenne  come  parte  integralo 
della  dispositiva  ; E non  avendo  la  Legge  deter- 
minate le  forme  particolari  dei  Decreti  della  Ca- 
mera delle  Accuse,  è indifferente  che  l'enuncia- 
tiva dei  fatti  si  trovi  oella  parte  dispositiva  o rao- 
96 
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tira.  — Mangia,  De  l* Inslruction  cerile,  Pari.  II, 
Chap.  Ili , num.  86. 

Considerando  d'altronde,  che  quando  pure  la 
questione  non  fosse  rimasta  risoluta  colla  inter- 
pel  razione  del  citato  Decreto»  uguale  risoluzio- 
ne riceverebbe  per  le  regole  di  diritto  della  Pro- 
redura Criminale:  poiché  a tenore  dell’Artico- 
lo 230,  del  Motuproprio  del  2 agosto  1838,  l'At- 
to d’Accusa  dee  specificare  il  delitto,  di  cui  ven- 
ga dato  debito  all’imputato , e riportare  in  com- 
pendio le  resullanzo  processali  importanti,  e se- 
gnatamente quelle  che  possono  legalmente  ser- 
vire ad  aggravare  , o attenuare  V imputazione,  e 
terminare  con  la  conclusione,  che  C imputato 
viene  accusato  del  delitto,  di  cui  si  tratta  nel  De- 
creto d’Accusa,  indicandolo  col  suo  nome,  e 
colle  sue  circostanze,  c citando  la  legge  che  lo 
contempla:  ma  il  Pubblico  Ministero  dee  desu- 
mere le  resultanzo  processali  non  dal  solo  Decre- 
to della  Camera  delle  Accuse,  ma  ben  anche 
dalla  procedura  scritta,  poiché  la  Camera  delle 
Accuse  a tenore  dell’Art.  231  del  citalo  Motupro- 
prio é obbligata  ad  esaminare  le  resullanzc  del 
Processo  per  conoscere  se  bastino  a porre  il 
prevenuto  in  islato  d’accusa , ma  non  è peraltro 
tenuta  a riferirle  tulle  nel  suo  Decreto,  comun- 
que debba  esser  motivalo,  ed  anzi  non  tutte  po- 
trebbe anche  volendo  riferirle,  essendole  proi- 
bito daU'Arf.  284  delle  Dirhiarazioni , e Istruzio- 
ni de* 9 novembre  1838  di  occuparsi  delle  cause 
diminuenti  il  dolo:  ma  il  Pubblico  Ministero,  che 
dee  referire  nell’Atto  d’Accusa  anche  le  circo- 
stanze aggravanti,  ed  attenuanti,  e dee  porre  in 
grado  la  Camera  decidente  di  rispondere  n tulle 
le  questioni  tracciale  nell*  Àrt.  487  delle  preci- 
tate Dichiarazioni  e Istruzioni  sul  fallo  delittuo- 
so, e sulle  sue  circostanze,  e sulla  reità  dell'ac- 
cusato, è necessariamente  astretto  a ricorrere 
anche  alia  procedura  scritta. 

Considerando  che  il  Codice  d’istruzione  Cri- 
minale di  Francia,  ad  imitazione  del  quale  sono 
stale  ordinate  fra  noi  le  norme  del  Processo  Ac- 
cusatorio, prescrive  nell’Art.  241  che  l’Alto  d’Ac- 
cusa contenga  l' esposizione  della  natura  del  de- 


litto, il  fatto,  e tutte  le  sue  circostanze,  e que- 
sta esposizione  non  è che  l'analisi  dei  fatti,  che 
resultano  dall’Istruzione  scritta.  Mangiti,  loc.  eli. , 
num.  95. 

Considerando  che  non  per  questo  l’Atto  d’Ac- 
cusa  può  cambiare  il  carattere  del  fatto,  nè  im- 
putare all’accusato  una  circostanza  costitutiva, 
o aggravante  del  delitto,  che  non  sia  compresa 
nel  Decreto  della  Camera  delle  Accuse:  ma  ba- 
sta che  questa  siavi  in  qualunque  modo,  e in  qua- 
lunque parte  enunciala,  ed  anche  nella  semplice 
narrali  va  dei  fatti  resultanti  dalla  procedura 
scritta,  a Mangia,  loc.  cil.,num.  93  a iti  n L’arte 
« d’  accusation  ne  peni  dans  son  resumé  ometlre 
« aucuue  rirconstanre  consli(u(ive,ou  aggravan- 
ti le  dii  crime  si  «Ile  se  trouve  comprine  dans 
a l Ai  rèi  de  renvoi  ; peu  imporle  d’ailleurs  que 
« cet  Arrèl  l’oit  adoplé  par  son  disposilif  ou 
« dans  le  moiif  ou  dans  le  timpfe  narré  des  faits 
« qu’il  a r (‘connu  resultar  de  P inslruction  » che 
anzi  dalla  giurisprudenza  francese  non  ò vietato 
al  Pubblico  Ministero  di  rilevare  nell’Atto  d’Ac- 
cosa  delle  circostanze  non  menzionate  nel  De- 
creto di  rinvio,  di  modificare  il  carattere  dei 
fatti  incriminali , e di  regolarizzarne  una  quali- 
ficazione imperfetta.  Rodiire , Proced.  crim .,  tir. 
3,  til.  1,  Chnp.  2,  tecl.  1,  pag.  206;  Nouguier, 
Encycl.  du  droil,  vetb.  Accusation , num.  46. 

Considerando  che  per  letterale  disposizione 
dell’Art.  234  del  Motuproprio  de’ 2 agosto  1838 
la  Camera  delle  Accuse  non  ha  altra  missione , 
che  quella  di  conoscere  se  le  restillanze  del  Pro- 
cesso sian  tali  che  bastino  per  porre  il  prevenu- 
to in  stato  d’Accusa  per  un  delitto  di  competen- 
za della  Corte  Regia  e i di  lei  Decreti  hanno  au- 
torità di  cosa  giudicata  soltanto  sulla  dichiara- 
zione d’invio,  o non  invio  dell’accusato  al  Pub- 
blico Giudizio,  non  già  sulla  esistenza,  o sulla 
qualificazione  dei  fotti.  Fauslin  Hilie,  Traili  de 
l’  I nHmcl ion  crim.,  lom.  Il,  pag.  625,  e la  sola 
Corte  decidente  è investila  della  competenza  di 
giudicare  sul  delitto,  e sulle  sue  circostanze  se- 
condo i resultati  del  Pubblico  Giudizio  (Ari. 
220  e 221  del  Motuproprio  de* 2 agosto  1838;  An- 
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ito/,  di  Giuritprudenza , tot.  ÌV , por/.  1,  co/. 
284). 

Considerando,  che  i falli  in  questione  non  so- 
no falli  nuovi,  che  avessero  bisogno  di  una  spe- 
ciale contestazione  in  amplinzione  dell'Ano  d’Ac- 
cusa  abbastanza  chiaro  ed  esplicito,  mentre  que- 
sta contestazione  non  richiedesi  che  per  le  cir- 
costanze aggravanti  o importanti  aumento  di  pe- 
na, le  quali  omesse  nell'Atto  d'Accusa  venissero 
improvvisamente  a resultare  dal  Pubblico  Giudi- 
zio. Attuai,  di  Giurieprud.,  ro/.  /V,  pari.  1 ,ro/.  284; 
tot.  V//,  pari.  1,  col.  694;  ro/.  XI.  pari.  1,  co/.  334; 
ro/.  X//,  pari.  1,  col.  64;  tot . XI II , pari,  i , 
col.  238. 

Considerando  finalmente  che  il  Guerratzt\  cui 
l’Atto  d’Accusa  obiettò  i predetti  fatti , non  man- 
cò dei  mezzi  di  difendersi  anche  da  questi  adde- 
biti ; poiché  su  quei  fatti  indusse  testimoni  a di- 
scolpa ammessi  coll'ordinanza  del  7 luglio  1852; 
allegò  documenti  a discarico,  assunse  a scolpar- 
sene nella  sua  Apologia  depositata  in  alti  ai 
§§.  XII,  XVI,  XXIII,  rispose  alle  contestazioni 
che  gli  furono  ripetute  alla  pubblica  udienza  nel 
suo  secondo  interrogatorio  de.* 25  settembre  1852, 
e propose  analoghe  interrogazioni  ni  testimoni  si 
dell'Accusa,  che  della  Difesa;  quindi  la  Corte 
per  tutte  le  premesse  considerazioni  era  neces- 
sariamente richiamata  a prender  cognizione  dei 
fatti  in  questione  anche  dirimpetto  all’ accusalo 
Guerrazzi . 

Considerando  che  di  fronte  al  Decreto  di  que- 
sta Corte  de’ 28  agosto  1852,  che  dichiarò  la  pro- 
pria competenza  a conoscere  nel  delitto  ordina- 
rio e comune  di  Lesa  Maestà,  e che  anche  per 
la  possibile  mistura  di  prevaricazioni  Ministeriali 
si  ritenne  surrogata  alta  giurisdizione  del  Senato 
abolito  insieme  collo  Statuto  dall’Atto  Sovrano 
del  di  6 maggio  1852,  I’  accusalo  Guerrazzi  non 
poteva  sostenere  avanti  la  Corte,  che  alle  solo 
Assemblee  egli  dovesse  render  conto  di  fatti  po- 
steriori alla  istituzione  del  Governo  Provvisorio: 
e dacché  cessala  ogni  giurisdizione  privilegiala 
la  pienezza  del  potere  giudiciario  venne  di  pieno 
diritto  a concentrarsi  nei  Tribunali  ordinarii 


dello  Stalo,  avanti  a questi  doveva  rispondere  di 
tulli  gli  alti  posti  in  essere  come  uno  dei  Membri 
del  Governo  Provvisorio,  e come  Rappresentan- 
te e Capo  del  Potere  Esecutivo  rimasto  soggetto 
in  questa  duplice  qualità  all'azione  ordinaria  del- 
la giustizia  anche  dai  RH.  Decreti  de’26  luglio  e 
dei  21  novembre  1849. 

Considerando  che  la  Corte  esercitando  la  pie- 
nezza della  sua  giurisdizione  nella  cognizione  di 
un  delitto  ordinario  ed  eminentemente  politico, 
qual  è quello  di  Lesa  Maestà,  ha  seguito  i prin- 
cipe connaturali  all’indole  del  giudizio. 

Considerando  che  la  partenza  del  Principe  da 
Siena  necessitala  dai  fatti  espressi  nelle  venera- 
te sue  lettere,  ed  accompagnata  dalla  protesta 
ch'ei  non  intendeva  di  abbandonare  In  Toscana, 
altro  non  fu  che  una  precaria  traslazione  di  re- 
sidenza in  altro  luogo  del  Granducato,  ov'egli 
fosse  meno  esposto  alle  agitazioni  popolari , e 
potesse  mantenere  la  libertà  del  suo  velo  intorno 
al  progetto  di  Legge  sulla  Costituente  Italiana , 
che  sotto  la  responsabilità  Ministeriale  era  stato 
in  suo  nome  presentalo  alla  discussione  delle 
Assemblee,  e da  queste  era  stato  adottato , ma 
che  non  assunse  mai  forza  di  Logge  per  man- 
canza di  reai  sanzione  negala  per  incensurabili 
molivi.  f r."i!i  . • ».i. 

Considerando,  che  questo  temperano  cambia- 
mento di  soggiorno  in  Toscana  non  vietalo  nep- 
pure dallo  Statuto  fondamentale,  non  importava 
abdicazione,  o decadenza  di  Sovranità,  nè  sov- 
vertimento nella  macchina  costituzionale  dello 
Stalo , nè  abbandono  dell'esercizio  del  Regio 
Potere:  che  anzi  la  ragione  stessa  della  parten- 
za del  Principe  prima  da  Firenze,  poi  da  Siena 
da  lui  medesimo  annunziala  al  Consiglio  dei  Mi- 
nistri , e ni  Corpo  Diplomatico . dimostra  senza 
dubbio,  come  Egli  ben  lungi  dal  dimettere  l’e- 
sercizio della  Regia  Autorità,  per  conservare  in- 
vece, e difendere  la  sua  libertà  nell'esercizio 
della  Reai  prerogativa,  si  ritirava  in  altra  portò 
dello  Stato  ove  avrebbp  potuto  presso  di  sé  ri- 
chiamare alcuno  dei  Ministri,  o nominare  un 
nuovo  Ministero,  e dedurre  costituzionalmente 
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all'ulto  il  Velo  formale  all'indicato  prodotto  di 
Legge,  se  la  improvvisa  ed  illegale  dimissione 
dei  suoi  Ministri  e gli  avvenimenti  della  notte  del 
di  7 e del  giorno  8 febbraio  non  glie  ne  avessero 
tolto  il  modo,  e il  tempo. 

Considerando  che  sebbene  i Gius-pubblicisti 
ammettano  l'abdicazione  tacila  del  Principato, 
che  rendo  vacante  il  Trono,  non  la  presumono, 
e richiedono  anzi  il  concorso  di  tali  fatti,  che 
non  possano  essere  altrimenti  interpretali  fuor- 
ché per  un  manifesto  abbandono  della  Sovrana 
Autorità.  Grot. , De  Jure  Beiti  et  Paci *,  Lib.  J, 
Cap.  4,  n.  9 e Lib.  Il , Cap.  18,  § 4;  lienric.  Coc- 
crjo , Comment.  in  Grò tot.  ti! .;  ma  nel  caso  at- 
tuale fatti  di  (al  sorta  non  si  verifìrano,  ed  anzi 
\ ricorre  il  fatto  direttamente  opposto  alla  pretesa 
derelizione. 

Considerando  che  non  era  da  obiettarsi  come 
argomento  di  derelizione  la  supposta  negligenza 
del  Principe  nel  Governo  dello  Stato;  poiché  i 
Gius-pubblicisti  insegnano,  che  dalla  negligenza 
non  è dato  presumere  In  derelizione,  a meno  che 
non  giungesse  all’estremo  grado.  Grot.,  De  Jur. 
Belli  et  Patita  Lib.  /,  Cap.  4,  n.  9;  Barbeyrae , 
1 rad.  frane,  di  Grotto,  loe.  e/l.,  noia  9,  ed  argo- 
mentano  la  negligenza,  e In  derelizione  non  già 
da  una  momentanea  variazione  di  dimora  in  al- 
tra parte  dello  Stato,  ma  bensì  dallo  spontaneo, 
o clandestino  discesso  dallo  Stato  medesimo. 
Vandrr-Meulrn,  Comment.  in  Grot .,  Lib.  /,  Cap.  4, 
et.  9;  Henric.  Core,  in  Orot.9  toc.  rii.;  Samuel.  Cote ., 
Ditt.  proem,  in  Grot.  XII , § 638. 

Considerando  che  non  è da  apprendersi  come 
dimostrazione  dell'animo  preordinalo  ad  abban- 
donare la  Toscana  la  richiesta  di  un  legno  arma- 
lo di  S.  M.  Britannica  nel  Porto  S.  Stefano,  poi- 
ché il  Principe  stesso  nell'olio  di  partire  da  Sie- 
na esplicitamente  dichiarò  nella  sua  Lettera  al 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  la  Sovrana 
sua  volontà  di  rimanere  in  Toscana;  ed  anche  il 
Ministro  Britannico  nella  sua  lettera  a Lord  Pal- 
mcrslon  dei  7 febbraio  1849  nell’ annunziargli , 
che  il  Granduca  aveva  richiesto  uno  dei  Piroscafi 
di  S.  M.  a Porto  S.  Stefano,  aggiungeva,  che  Egli 


aveva  creduto  necessario  di  lasciar  Siena,  e di 
trasferirsi  in  luogo  ove  fosse  meno  esposto  al- 
l'agitazione popolare.  In  che  necessariamente 
presuppone  l'intenzione  di  rimanere  in  Toscana: 
ed  infatti  il  Granduca  stesso  nella  sua  nota  del 
di  l i ft-bbraio  dichiarava  al  Corpo  Diplomatico 
di  essersi  fermalo  in  Porlo  S.  Stefano,  che  offri- 
vagli  maggior  libertà  e sicurezza  garantita  da  un 
legno  armato  di  S.  M.  Britannica:  e questo  men- 
tre lo  proteggeva  da  ogni  violenza,  gli  dava  un 
pronto  mezzo  di  sottrarsi  ai  pericoli  che  per  av- 
ventura lo  avessero  minacciato,  e che  pur  trop- 
po in  appresso  si  realizzarono. 

Considerando  che  nella  partenza  del  Grandu- 
ca da  Siena  non  poteva  ravvisarsi  alcuna  infra- 
zione allo  Statolo  fondamentale,  che  non  con- 
tiene alcun  divieto  al  Principe  di  assentarsi  dal- 
la sua  ordinaria  residenza:  e in  mancanza  di  lai 
divieto  neppure  la  volontaria  e precaria  assenza 
del  Monarca  dallo  Stalo  indurrebbe  abdicazione 
nè  espressa  nè  tacita  di  Regia  Autorità , e sola- 
mente una  assenza  prolungata  potrebbe  dar  luo- 
go ad  uno  speciale  provvedimento  consentaneo 
alle  istruzioni  fondamentali  dei  respetlivi  paesi, 
coinè  argomentando  dalle  diverse  Costituzioni 
di  Francia  osserva.  Lorieua r.  De  la  Prérogaliv* 
royale , Lir.  F/,  Cap.  XI , Tom.  f,  pag.  597:  e in 
fatti  secondo  la  più  severa  Costituzione  France- 
se del  9 settembre  1791,  uno  dei  principali  fonti 
del  diritto  Monarchico  Costituzionale,  se  il  Re 
allontanandosi  dal  regno  non  vi  rientrava  sull'in- 
vito fattogli  dal  Corpo  Legislativo  nel  termine 
assegnatogli  dai  pubblici  Proclami,  allora  sol- 
tanto si  presumeva  l'abdicazione  del  Regio  Po- 
tere, c frallanio  i Ministri  orano  obbligali  sotto 
la  loro  responsabilità  di  fare  tutti  gli  Atti  del  Po- 
tere Esecutivo  in  luogo  del  Re  assente  ( Chap . II9 
Seri.  1.  Art.  7). 

Considerando,  che  il  Principe  come  ritenne  la 
sua  Sovranità  in  Siena,  cosi  poteva  ritenerla  in 
altro  luogo  del  Granducato:  c la  variala  dimora, 
e l«i  momentanea  ignoranza  della  sua  nuova  resi- 
denza non  recava  per  il  momento  ostacolo  al- 
l’esercizio del  Potere  Esecutivo,  né  all'ammini- 
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«trazione  dello  Slato:  poiché  nel  reggimento  rap- 
presentativo il  Ministero,  che  é un  elemento  es- 
senziale della  Monarchia,  e parte  integrante  dei 
Poteri  Costituzionali  (Chateaubriand , De  la  Mo- 
marchi  e nelon  la  Charte , Chap,  X il;  Chnsnan,Trai- 
té  dee  dilite  de  la  Parole , § 266,  267),  è quello 
che  per  delegazione  amministra  la  cosa  pubbli- 
ca ed  esercita  il  Poltre  E*ecutivo  appartenente 
al  Principe,  ma  pur  diverso  dal  Potere  Regio  e 
più  propriamente  quali  tirato  per  Potere  Miniate- 
riale  ( Lanjuinaf*  , Consf.  de  la  Nailon  fr annuite  , 
§ 236,  {§  200;  Benjamin  Con*tanly  Conni  de  Droit 
pubbli c , Chip.  /,  § / , Chap.  il , noi.  1,  Chap.  Ili; 
Chateaubriand , toc.  cit.  Chap.  3,  4,  5.  6,  12;  De- 
teubety  Det  Gouvernementt  representalife , pag.  147), 
ed  anche  in  Toscana  il  Potere  Esecutivo  era 
esercitato  dal  Ministero  secondo  l'Art.  10  del  Re- 
golamento dei  16  marzo  1848  facente  parte  del- 
lo Statuto  fondamentale. 

Considerando  rbe  se  la  manifestazione  della 
Sovrana  volontà  di  negare  la  sanzione  al  proget- 
to di  Legge  sulla  Costituente  Italiana,  che  era 
base  al  Programma  Ministeriale,  poteva  dare  al 
Ministero  un  giusto  motivo  di  dimettersi,  non 
ora  per  nitro  una  causa  che  rompesse  ipto  (arto 
e ipeo  jure  le  relazioni  costituzionali  del  Principe 
coi  Ministri , e mollo  meno  revocasse  il  loro 
mandalo,  che  nella  precedente  lettera  dei  3 feb- 
braio egli  aveva  invece  confermalo:  ed  essi  se 
non  volevano  assumere  la  responsabilità  della 
negata  sanzione  di  quella  Legge,  né  ritenere  i 
loro  poteri , avrebbero  dovuto  e potuto  rnsso* 
gnarli  nelle  mani  del  Principe  stesso  dal  quale 
erano  stali  loro  delegati,  onde  egli  potesse  in 
altra  guisa  provvedere  all'esercizio  del  Potere 
Esecutivo  e all* amministrazione  dello  Sialo,  e 
frattanto  i Ministri  anche  dimissionarj  avrebbero 
dovuto  provvisoriamente  conservare  il  perseve- 
rante mandato,  ed  e ercitare  il  Potere  Esecutivo 
fino  a nuove  disposizioni  del  Principe.  Ma  I’  im- 
provvisa e intempestiva  dimissione  inrompelen- 
temente  data  dai  Ministri  avanti  il  Consiglio  Ge- 
nerale, fu  quella  che  veramente  indusse  una 
istantanea  sospensione  del  Governo  Granducale, 


che  malgrado  il  lemporario  allontanamento  del 
Principe  dalla  residenza  ordinaria,  avrebbe  po- 
tuto precariamente  perseverare,  ma  che  neces- 
sariamente rimaso  interrotto  per  la  mancanza 
del  Ministero:  e in  queste  imperiose  ed  urgenti 
circostanze  il  Parlamento  fu  posto  dai  Ministri 
nella  necessità  di  adottare  un  immediato  prov- 
vedimento, che  temporaneamente  supplisse  al- 
l’assenza del  Principe,  ma  che  rispettasse  ad  un 
tempo  la  sovranità  di  Leopoldo  Secondo  e man- 
tenesse le  istituzioni  fondamentali  dello  Stalo;  e 
questo  non  altro  pei  fatti  elementari  dalla  Corte 
ritenuti  fu  ed  esser  potè  l’intendimento  delle  As- 
semblee, che  ricusando  di  dichiarare  la  deca- 
denza del  Principe  proclamata  dal  Plebiscito  del 
circolo,  incaricarono  i tre  Ministri  di  governare 
provvisoriamente  lo  Stato. 

Considerando  che  qualunque  fosse  la  esattezza 
della  formula  del  Governo  Prottieorio  insinuata 
dal  Plebiscito,  e fin  dalla  notte  antecedente  pre* 
sopita,  od  annunziala  dal  Ministero,  e aecetlata 
dal  Consiglio  Generale  senza  matura  e libera  di- 
scussione, e deliberata  nel  disordine,  e nel  tu-  , 
multo  della  invasione  della  Camera,  secondo  le 
autentiche  attestazioni  ilei  processo  verbale  del- 
I’  adunanza  , certo  é che  la  Deliberazione  del 
Parlamento  altro  in  sostanza  non  fu,  ed  essere 
non  potè  rbe  un  precario  deposito  dell'Autorità 
del  Principe  nelle  mani  dei  Triumviri,  che  già 
erano  nell’  esercizio  del  Potere  Esecutivo,  e che 
più  d’ogni  altro  aveano  predominio  sulla  plebe  e 
sui  faziosi;  e la  determinazione  presa  dalle  As- 
semblee tuli* al  più  equivaleva  ne'sooi  effetti  ad 
una  Reggenza  provvisoria  a nome  del  Principe  as- 
sente, e la  istituzione  di  una  Reggenza  pei  prin- 
cipi! di  Diritto  Pubblico  tende  a conservare  al 
Monarca  i diritti  della  Sovranità,  e solo  ne  tra- 
sferisce l'esercizio  nelle  inani  del  Reggente,  che 
durante  l'assenza  del  Principe  governa  in  di  Lui 
nome  lo  Stato.  Merlin , Réperl.  de  Juritprud mot, 
Rigenre  in  princ. 

Considerando  che  In  creaz  one  di  un  Governo 
Provvisorio  era  compatibile  colla  conservazione 
del  Principato,  c della  Costituzione,  lo  che  ani* 


Digilized  by  Google 


766 


nieltevasi  anche  per  parie  di  alcuni  dei  Difenso- 
ri, e la  storia  contemporanea  ne  offre  un  esem- 
pio nel  Decreto  del  Consiglio  de' Deputali  di  Ro- 
ma nel  di  1 1 decemhre  1848  ebe  istituì  una  prov- 
visoria. e suprema  giunta  di  Sialo  per  governa- 
re a nome  del  Sommo  Pontefice . e secondo  le 
norme  del  Diritto  Costituzionale.  Ora  la  delibe- 
razione de)  Consiglio  Ceneraio  del  di  8 feb- 
braio 1849  non  recava  né  doveva  recare  offesa 
ai  diritti  del  Principe,  nò  allo  Statuto  fondamen- 
tale, che  per  fatto  del  Monarca  non  era  né  vio- 
lato né  sospeso,  c la  istituzione  di  un  Governo 
Provvisorio  per  parte  dell’Assemblea  non  con- 
duceva di  per  sé  stessa  a conseguenze  delittuo- 
se: ma  delitto  alette  nelle  macchinazioni  della 
notte  precedente,  e nell’ abuso  che  i Triumviri 
fecero  dell'autorità  loro  conferita  per  impadro- 
nirsi del  Supremo  potere  spogliandone  il  Sovra- 
no legittimo:  ed  essi  ben  consapevoli,  che  dal 
Parlamento  non  potevano  augurarsi  un  mandato 
a detrimento  della  Sovranilé  del  Principe,  inte- 
sero a procurarsi  un  mandalo  dal  Popolo  (giac- 
ché rappresentanti  del  Popolo  erano  qualificati  i 
membri  del  circolo,  e i pochi,  e compri  faziosi 
di  Piazza)  e a tal  fine  preordinarono  le  romttnica- 
zioni,  le  intelligenze  e i concerti  della  notte  pro- 
cedente, non  solo  per  la  istituzione  di  un  Go- 
verno Provvisorio  a nome  del  Popolo,  e per  la 
nomina  delle  persone  a formarlo,  ma  per  impor- 
ne alle  Assemblee  la  conferma:  ed  essi  infatti 
immediatamente  annunziarono,  e poi  ripeterono 
in  atti  pubblici  e solenni  di  riconoscere  dal  Po- 
polo, e non  dalle  sole  Assemblee  In  loro  auto- 
rità. 

Considerando  che  quando  il  Consiglio  Genera- 
le si  astenne  dal  dichiarare  la  decadenza  del 
Principe  rigettando  il  Plebiscito  del  circolo  , 
quando  il  Senato  invece  di  adottare  la  formula 
della  proposizione  insinuala  dal  Guerrazzi , che 
i Triumviri  dovessero  governare  in  nome  del  Po- 
polo, non  a nome  di  Leopoldo  Secondo,  pura- 
mente e semplicemente  confermò  la  delibera- 
zione del  Consiglio  Generale,  essi  che  come  pe- 
riti del  Diritto  e delle  Leggi  doveano  dalla  pote- 


stà argomentare  la  volontà  del  Parlamento,  non 
potevano  interpetrare  il  mandato  delle  Assem- 
blee nel  senso  rivoluzionario,  e sovversivo  della 
Sovranità  del  Principe:  ed  anzi  non  paghi  di 
questo  solo  mandato,  ed  abusandone  ritennero 
e usarono  a detrimento  del  Principe  il  mandalo, 
che  con  mezzi  criminosi  eransi  anticipatamente 
procurato  dai  circoli , e dai  faziosi  della  Piazza. 

Considerando  che  le  dichiarazioni  fatte  dal 
Guerrazzi  in  Senato  con  espressa  adesione  del 
Montanelli  e del  Mazzoni , e nei  tre  dispacci  del 
di  8 febbraio  1849  di  essere  stato  chiamato  al 
Governo  Provvisorio  dal  Popolo,  e confermalo 
dal  Consiglio  Generale,  e di  volerlo  esercitare  a 
benefizio  del  Popolo,  e non  a benefizio  di  Leo- 
poldo Secondo,  accusandolo  d’ingratitudine,  di 
perfidia  e di  tradimento,  e predicandone  la  de- 
cadenza come  pena  condegna  ad  uomo  senza  fe- 
de, rivelano  tinta  la  ostilità  dell’animo  preordi- 
nato all’invasione  dell' Autorità  Sovrana,  di  fat- 
to nel  medesimo  giorno  usurpala  . 

Considerando  che  di  fronte  a cosi  esplicite  di- 
chiarazioni confermale  dai  fatti  concomilaoii  e 
successivi,  quand’anche  il  Parlamento  avesse 
conferito  ai  Triumviri  il  supremo  potere  per 
esercitarlo  per  chi  di  ragione,  sarebbe  pur  sem- 
pre manifesta  la  usurpazione  della  Sovranità  dei 
diritti  del  Monarca,  e della  Rappresentanza  Na- 
zionale. 

Considerando  che  esclusa  in  fallo  la  supposta 
derelizione  del  Governo  per  porle  del  Granduca, 
era  inutile  invocare  le  dichiarazioni  e i riservi 
contenuti  nel  R.  Decreto  de*12  Maggio  1848  sui- 
l’ aggregazione  degli  Stati  di  Massa  e Carrara,  e 
dei  lerritorii  di  Lunigiana  e di  Garfagnana  al 
Granducato,  non  che  gli  atti  governativi  ante- 
riori o posteriori  che  vi  si  referiscono. 

Considerando  che  in  questo  sialo  di  cose,  sen- 
za conlradire  alla  Storia.  ion  poteva  utilmente 
allegarsi  in  esempio  l'effetto  della  fuga  di  (ìia- 
corno  Secondo,  poiché  egli  dopo  avere  in  tante 
guise  violato  la  Costituzione  c le  leggi  fondamen- 
tali del  Regno  fu  costretto  dall'  invasione  del 
Principe  d’Orangea  fuggirsene  dall’Inghilterra; 


Digitized  by  Google 


767 


il  Parlamento  dopo  averlo  liberato  dalla  prigio- 
nia , nella  quale  era  stalo  ridotto,  ed  averlo  inu- 
tilmente invitato  con  rispettosi  messaggi  a ri- 
prendere, secondo  la  Costituzione,  il  Governo 
momentaneamente  assunto  dal  Parlamento  stes- 
so, dichiarò  che  la  condotta  del  Re  equivaleva 
ad  un'abdicazione,  che  lasciava  vacante  il  Tro- 
no, ma  che  il  Governo  restava,  sebbene  più  non 
esistesse  il  primo  Magistrato  rivestilo  del  Potere 
Esecutivo,  e che  per  la  decadenza  di  Giacomo 
Secondo  la  dignità  reale  non  era  distrutta,  e de- 
ferì la  Corona  a Guglielmo  e Maria  d’Orange  : e 
con  questa  solenne  dichiarazione  de'  2 febbraio 
1688  saviamente  rigettando  (al  dire  di  Blacksto- 
ne)  l'esagerate  teorie  del  Partilo  Repubblicano, 
il  Parlamento  provvide  alla  conservazione  della 
Monarchia  e della  Costituzione  del  Regno.  Black - 
etone , C'owni.  tur  let  f.oit%  Amjlaite*,  Lèv.  I, 
Chap.  3;  Macaulay,  Hi  story  of  England  from  thè 
accessi  un  James  II , Voi.  I. 

Considerando  che  qualunque  successiva  ade- 
sione di  circoli,  di  popoli,  di  mnnicipii,  o di  au- 
torità al  Governo  di  fatto  non  legittimò  nè  avreb- 
be potuto  legittimare  la  commessa  usurpazione , 
né  menomare  i diritti  di  Sovranità  del  Principe 
dejelto. 

Considerando  che  furono  sequele  della  com- 
messa usurpazione,  ed  alti  d’esercizio  delt’usur- 
palo  potere,  l’ordine  di  abbassare  tanto  in  Fi- 
renze, che  ai  Consolati  Toscani  all’estero , gli 
Stemmi  Granducali,  simbolo  di  Sovranità,  la 
soppressione  dalle  sentenze  e dagli  atti  pubblici 
dell' intitolazione  a nome  di  Leopoldo  Secondo, 
simbolo  di  giurisdizione  e d’impero,  non  sempli- 
ce formula  cronologica;  lo  scioglimento  delle  mi- 
lizie dal  giuramento  prestato  al  Granduca,  colla 
ingiunzione  di  nuovo  giuramento  ai  Poteri  Ese- 
cutivo e Legislativo  costituito  e da  costituirsi  dal 
libero  assenso  del  Popolo;  e fu  conseguenza  del- 
la consumala  usurpazione,  e non  della  partenza 
del  Principe  da  Siena,  l’abolizione  del  Consiglio 
Generale  e del  Senato  colla  sostituzione  di  una 
sola  Assemblea  Legislativa , eligibite  con  suffra- 
gio universale  diretto,  investita  poi  del  potere 


costituente  per  lo  stabilimento  della  nuova  for- 
ma del  Governo  della  Toscana , e tale  abolizione 
avrebbe  pur  costituito  un  titolo  indipendente  di 
delitto  di  Maestà,  se  questo  non  fosse  stato  già 
consumalo  nel  di  8 febbraio:  poiché  cederebbero 
sotto  la  censura  della  legge  del  30  agosto  1795 
anche  le  aggressioni  contro  le  Assemblee  Legi- 
slative . cui  pur  si  comunicano  i diritti  maiestati- 
ci . Cremante  De  Jur.  crim .,  Lib,  Il . Cap.  3,  §.  3; 
Carmignani , Elem.  Jur.  crim.,  §.  665,  e contro 
la  rappresentanza  nazionale,  e la  forma  del  Go- 
verno stabilito.  L.  ult.  ff.  ad  Leg.  Juliam  Majest. 
Duaren.  in  Ti  lui.  P andrei,  ad  L.  Juliam  Majest. , 
Cap.  1}  Wolf. , Insti!.  Jur.  Nat.  et  Geni.,  Art.  V; 
Sect.  II.  Cap.  6,  §.  1052;  Currard , Jurisp.  crim.. 
Pari.  I,  Sect.  Il,  Cap.  6;  §.  6;  Decisione  del  Su- 
premo Tribunal  di  Giustizia  de* 7 notembre  1798; 
ac.  Cremani , Urbani  e Biondi , §.  278  e de' 25  gen- 
naio 1800,  acanti  Stradati , Urbani  e Biondi . 

Considerando  che  la  istituzione  di  un’Assem- 
blea Legislativa  e Costituente  Toscana  che  fu  ar- 
bitrariamente surrogala  alle  Camere,  non  poteva 
scusarsi  come  mezzo  di  risparmiare  la  rivoluzio- 
ne, e di  salvare  la  Monarchia,  poiché  convocala 
da  un  Potere  illegittimo  e sopra  illegittime  basi , 
proseguiva  invece  la  rivoluzione,  ed  esponeva  la 
Monarchia  Toscana  e la  Corona  del  Granduca  al- 
le pericolose  influenze  del  parlilo  predominante, 
ed  alla  eventualità  della  deliberazione  di  un*  As- 
semblea illegale , che  in  quei  tempi  e con  quel 
sistema  di  elezioni  difficilmente  rappresentava 
sinceramente  il  suffragio  universale. 

Considerando  che  sebbene  il  delitto  di  Maestà 
non  possa  commettersi  che  con  azioni  dirette 
contro  il  Principe  insignito  di  Maestà,  il  quale 
cioè  ritenga  non  solo  l’attualità  del  diritto,  quan- 
to l'attualità  del  possesso  della  Sovranità.  Grot.% 
De  Jure  Belli  et  Pacis , Lib.  I , De  Jur.  Nat.  et  Geni.. 
Lib.  VII.  Cap.  I.  JV,  6 ,♦  Rena  zzi,  Elem.  Jur.  crim., 
Lib.  IV.  Par.  Ili , Cap.  IV,  §.  5;  Puffendorf,  Cap. 
/,  §.  2;  Cremani , De  Jur.  crim.,  Liv.  Il,  Cap.  Ili, 
§.  7;  Carmignani , Elem.  Jur.  crim.,  §.  664,  665, 
pure  è già  dimostralo  iti  fatto  , che  il  Granduca 
allontanandosi  da  Siena  non  aveva  perduto  il  pus- 
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spiro  dei  diritti  di  Maestà,  e lo  conservava  intatto 
al  momento  della  commessa  usurpazione:  porlo- 
ché  invano  deducevaii  dalla  Difesa  che  nel  di  8 
febbraio  mancasse  il  soggetto  passivo,  e il  mate- 
riale del  delitto . 

Considerando  che  invano  del  pari  ad  esclude- 
re l'usurpazione  soslenevasi,  che  la  occupazione 
provvisoria  della  potestà  sovrana  non  tendesse 
ad  usurparla,  ma  piuttosto  a conservarla,  e a 
tempo  opportuno  restaurarla  a favore  del  Prin- 
cipe assente:  e che  il  possesso  precario  della 
pubblica  Autorità  fosse  tutto  al  più  uno  spodesta- 
mento non  di  diritto,  ma  di  fullo  (spinsi  che  il 
delitto  non  consistesse  appunto  ed  unicamente 
nello  spodestamento  di  fallo),  e che  il  Governo 
fosse , e si  mantenesse  sempre  provvisorio  per 
interesse  di  cbi  di  ragione,  e tenesse  sospesa  ma 
non  mutasse  la  forma  del  pubblico  reggimento: 
poiché  dai  premessi  fatti  apparisce  non  la  sola 
intenzione  di  usurpare , ma  la  usurpazione  effet- 
tiva della  llegia  Autorità  , e la  distruzione  delle 
fondamentali  istituzioni  dello  Stato:  e non  fu  per 
fatto  de’ Triumviri,  se  la  restaurazione  del  Go- 
verno Granducale  prevenne  l'esperimento  dei 
Voti  dell’Assemblea  sulla  forma  del  reggimento 
Toscano:  ora  a costituire  il  delitto  di  Maestà  ba- 
stava la  immediata  aggressione  della  pubblica 
Autorità , e qualunque  atto  esterno  diretto  alla 
sovversione  del  Governo,  la  quale  fu  pur  troppo 
consumala , senza  bisogno  che  fosse  definitiva- 
mente  sostituita  altra  forma  di  politico  ordina- 
mento . 

Considerando  che  il  delitto  di  Maestà  ha  an- 
eli'esso  i due  termini  estremi  del  suo  principio, 
e del  suo  compimento:  ed  una  volta  commesso  e 
consumalo  non  si  reitera,  nè  si  continua , ed  una 
volta  usurpato  il  supremo  potere,  sovvertilo  lor- 
dine politico,  c cangialo  il  Governo,  é ottenuto 
il  successo  del  delitto,  /foni,  Droil  penai 9 Lic. 
//,  Cap.  27 , e negli  alti  posteriori  singolarmente 
considerali  non  ricorrono  più  gli  elementi  del 
delitto  di  Maestà  e nel  Principe  esautoralo  man- 
cherebbe il  subicllo  passivo  del  delitto  stesso:  e 
sebbene  durino  gli  effetti  del  delitto,  in  quanto- 


ché  gli  usurpatori,  secondo  le  frasi  testuali  della 
Legge  48  de  poenit9  in  eadem  temer  itale  proponiti 
perteterarerini9  non  per  questo  può  dirsi  che  il 
delitto  di  Lesa  Maestà  sia  un  fatto  morale  com- 
plessivo e progressivo  e d' incessante  flagranza , 
perchè  una  volta  compiuto  assume  il  carattere 
della  forza  coronala  dalla  vittoria . Carmignani9 
dette  Leggi  detta  sicurezza  sociale , Lfb.  //,  Cap.  6, 
Tom.  2,  pag.  123;  Chateau  et  lièlie  « En  maliére 
polilique  la  con  so  minai  ioti  est  la  vicloire  ». 

Considerando,  che  ciò  premesso,  le  due  spe- 
dizioni armate  dal  Governo  provvisorio  e diret- 
tamente dal  Guerrazzi  ordinate  per  espellere  il 
Principe  da  Porluferrajo , e da  Porto  S.  Stefano, 
e cosi  per  rendergli  più  difficile  il  ricupero  del 
possesso  dello  Stato  , e P altra  spedizione  armata 
dal  Governo  stesso  ordinata,  e dal  Guerrazzi 
personalmente  condotta  per  respingere  i tentati- 
vi intrapresi  d’ordine  del  Granduca  dal  suo  Ge- 
nerale, e Commissario  De  Laugier  per  restaura- 
re il  Governo  legittimo  (nella  quale  persistè  mal- 
grado la  cognizione  del  Mandato  sovrano  ) erano 
azioni  ostili  e violente  contro  la  Sacra  Persona 
del  Principe,  e contro  il  di  lui  rappresentante, 
che  per  loro  stesse  avrebbero  costituito  per  gli 
usurpatori  altrettanti  e distinti  capi  di  Perduellio- 
ne, se  già  il  delitto  non  fosse  stato  antecedente- 
mente consumalo  a detrimento  del  Principe  da 
loro  medesimi  già  spogliato  del  possesso  dei  di- 
ritti Maiestatici;  ma  dopo  l'usurpazione  dei  Pote- 
ri dello  Stato,  gti  atti  successivi  non  hanno  più 
gli  elementi  essenziali  del  reato  di  Maestà , e pos- 
sono soltanto  riconnellersi  con  gli  alti  preceden- 
ti, e valutarsi  nel  calcolo  della  prova , e nel  gra- 
do della  ostilità  dell'animo,  e della  pertinacia 
nel  commesso  delitto. 

Considerando  che  il  criminoso  concerto  ed  as- 
sociazione dei  Triumviri  alla  perpetrazione  dello 
stesso  misfatto  li  rendeva  solidalmente  responsa- 
bili di  lutti  gli  alti  da  qualunque  di  loro  respelli- 
veniente  commessi , secondo  le  massime  dì  ra- 
gion comune,  L.  15,  §,  2,  ff.  quod  ti  aut  ctam , 
L.  li,  §.  1. 1 teg.  ff.  ad  Ltg.  A qui  tinnì , L.  21,  §.  9, 
ff.  de  furiti , L.  34,  ff.  de  iniuriis , L.  9,  ff.  de  ju- 
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riediet .,  L.  4,  ff.  de  Yerbor.  Obligat.,  le  quali  e più 
specialmente  procedono  nei  delitti  di  Maestà  , L. 
t,  4,  9.  ff.  ad  Ltj.  Jvliom  Maja tal.  Golltofred.  ad 
Cod.  Theodoe.,  Lib.  IX,  TU.  14,  L.  3,  Commini,  fi. 
7.  Roberti , Care*  di  Virilio  Penale  , Pari.  I,  Tit. 
3,  Cap.  5,  Ses.  I,  g.  329  not.j  Deeie.  del  Sup.  Tribu- 
nale di  Giuetizia  de'  7 nocem.  1798,  aranti  Crema- 
ni , Urbani  e Biondi , g.  203,  204.  E questa  re- 
sponsabilità solidale  trasfondevasi  in  ciascuno 
dei  Membri  del  Governo  Provvisorio  collegial- 
mente costituito,  tranne  il  Guerrazzi  per  gli  atti 
posti  io  essere  dai  Colleghi  nel  breve  periodo  sei 
quale  ei  ti  distaccò  dal  Governo  per  la  sua  spe- 
ciale missione  a Lucca . 

Considerando  che  per  quanto  sia,  e debba  ri- 
tenersi incensurabile  il  fallo  del  Priucipe , non  £ 
per  questo  che  rimango  un  vuoto  sostanziale  nel- 
l'of dine  dei  fatti  primordiali , e che  il  Giudizio 
aia  si  aperto  ed  agitato  sopra  un  fallo  incompleto; 
poiché  la  Corte  ha  proceduto  e procede  nel  te- 
ma , che  la  partenza  del  Granduca  da  Siena  non 
fosse  dereliziooe  di  Stalo,  e di  Governo,  e che 
non  dovesse  produrre  gli  esorbitanti  effetti,  che 
criminosamente  le  furono  attribuiti  da  quelli  fra 
gli  accusali  che  ne  colsero  precipitosamente  l' oc- 
casione di  usurparne  la  Sovrani!!  ; e convertiro- 
no in  atto  ostile  e usurpativo  il  provvedimento 
momentaneo  e conservatorio  per  urgenza  dalle 
Camere  adottato  : quindi  ad  essi  soliamo  è civil- 
mente imputabile  il  danno  politico  cui  la  Tosca- 
na soggiacque,  e i fatti  ritenuti  dalla  Corte  entro 
i limili  legali  dell'Atto  d’ Accusa  costituivano  un 
completo  subietto  dell' attuai  Giudizio. 

Considerando  che  per  quanto  all’epooa  della 
partenza  del  Principe  la  Toscana  si  trovasse  in 
uno  stato  di  agitazione , e io  condizioni  difficili , 
pure  l'assunzione  del  Governo  a nome  e benefi- 
cio del  Popolo,  non  a nome  del  Granduca,  e nep- 
pure per  conto  di  chi  fosse  di  ragione , l'ordina- 
ta espulsione  violenta  del  Principe  dallo  Stalo, 
gli  atti  ostili  accompagnali  da  calunnie  e contu- 
melie per  togliere  al  Principe  la  fedeli!,  e l’amo- 
re dei  suoi  sudditi  non  possono  giustificarsi  col 
pretesto  di  una  pressione  , e di  una  politica  ne- 
To«.  XV. 


cessi!!,  la  quale  perchè  possa  servir  di  scusa  al 
delitto  per  le  più  certe  massime  del  Diritto  pub 
blico  e penale  deve  esser  grave,  inevitabile,  per- 
severante, non  affettata,  e non  è lecito  dedurla 
oltre  il  limite  e il  tempo  della  pretesa  neressil!. 
Slryck.  De  Jure  nteeteilalie , Toni.  XII,  Oiep.  XX, 
Cap.  3,  De  illieila  neeeeeitat.  allegai. 

Considerando  che  le  ragioni  escludenti  la  po- 
litica necessita  basterebbero  ad  escludere  pur  an- 
co il  supposto  errore  oei  calcoli  politici  allegato 
come  causa  diminuente  il  dolo,  ma  è di  più  da 
notare,  che  seppure  nel  caso  attuale  l’errore  po- 
teva cadere  sulla  necessita  di  adottare  un  prov- 
vedimento , e sulla  indole  di  quello  da  prender- 
si , la  scelta  di  un  mezzo  intrinsecamente  usur- 
pativo, ed  eminentemente  criminoso  non  era  scu- 
sabile con  pretesti  di  prudenza  politica  , nè  po- 
teva somministrare  argomento  per  escludere , o 
diminuire  il  dolo . 

Considerando  che  con  le  premesse  dichiara- 
ziuni  di  fallo  resta  risoluta  la  questione  della 
pretesa  violenza  e coazione  allegala  a suo  disca- 
rico dall'accusato  Guerrazzi,  il  quale  d'altron- 
de neppure  per  le  massime  di  diritto  avrebbe  po- 
tuto dedurne  alcuna  scusa:  poiché  a tale  effetto 
le  violenza,  e la  coazione,  oltre  ad  esser  grave 
da  imporre  all'  uomo  il  più  coraggioso,  deve  es- 
ser tale  che  tolga  qualunque  liberi!  di  scelta  fra 
i due  mali,  che  esponga  l'agente  ad  un  male  non 
opinalo  e futuro,  ma  certo  e presente , che  giun- 
ga improvvisa  e inevitabile,  e che  l'agente  non 
abbia  incontrala  per  propria  volontà , e per  pro- 
pria colpa.  Leg.  3,  6,  21,  ff.  Quoti  me  lue  cauta, 
L,  9,  Coi.  de  kit  qua#  vi  melusve  canna  getta  issi; 
Roberti , Diritto  penale , Voi.  Il,  pag.  1 13,  §.  403, 
404;  Carmignani , Elem.  Jur.  criou,  §.  169,  170. 
Ora  ben  lungi  che  pei  fatti  ritenuti  dalla  Corte 
resultasse,  che  la  minacciata  violenza  e la  temu- 
ta coazione  avessero  i precitati  caratteri , se  ne 
dedurrebbe  all’incontro,  che  l'accusato  G«*iv 
razzi  giualoal  potere  supremo  nel  Governo  Prov- 
visorio per  opera  di  una  fazione  , e eoo  essa  as- 
sociatosi per  ottenerlo , si  mettesse  da  sé  stesso 
nella  posizione  di  secondarne  le  intemperanze,  e 
97 
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di  sottostare  all*  di  lei  esigenze;  d’altronde  aven- 
do il  Gmrrtvo  Provvisorio  concesse  le  armi  ai 
circoli,  ed  alla  emigrazione  Lombarda.,  seppu- 
re di  (focale  ormi  non  potè  valersi  a difesa  della 
sito  indipendente  enteriti , deve  imputare  a sé 
stesso  se  res*  più  ardita  e temibile  la  fazione , c 
si  espose  a subir  violenza  . Grot.,  De  Jur.  De L el 
Podi,  Lib.  Il,  Cap.  <7,  ($.  18,  ibiqtu  Coecrj  i Hei- 
nete.  Prete  Ieri,  in  Grot.,  Lib.  Il,  Cap.  17,  §.  18, • 
Helnete.  Eleni.  Jur.  fitti,  el  Geni. , lib.  I,  Cap.  « , 
§•  «58, 

Considerando  ebe  la  Restaurazione  del  Gover- 
no Grandmale  fu  opera  del  Mnnicipio  Fiorenti- 
no, rhc  seeimdando  il  movimento  unanime  della 
Cittì , ed  associandosi  eletti  Cittadini  si  costituì 
in  Commissione  tiovernaliva  Toscana  indipen- 
dentemente da  <|ualun<|iio  preparazione  per  par- 
te dell'  accusato  Guerrazzi,  e da  qualunque  con- 
corso dell'  Assemblea  Costituente,  e del  Capo  del 
Potere  Esecutivo , che  anzi  la  Commissione  re- 
spinse ogni  associazione  si  del  Guerrazzi*,  che  di 
qualsiasi  membro  dell’Assemblea  nell’ intendi- 
mento di  noti  intorbidare  la  legittimili  delta  ttc- 
stnnrnrione  esif  intervento  di  persone  che  per 
avere  avuta  porle  noi  Governo  Rivoluzionaria 
non  avrebbero  ispirai*  fiducia  nel  Principe:  e le 
comunicazioni  che  ebbero  luogo  fra  il  Presiden- 
te dell’  Assembleo  ed  alcuni  membri  del  Munici- 
pio tendevano  unicamente  a procurare  che  l’ As- 
semblea itoti  frapponesse  ostacolo -al  concetto  del 
Municipio  stesso  , e si  disriogllrsse  : nè  potrebbe 
apprendersi  come  un  atta  di  coopcrazione  afta 
Restaurazione  del  Governo  (ìrandacate  la  pro- 
posta del  Guerrazzi  recato  dai  Reputali  dèli'  As- 
semblea al  Municipio,  la  quale  fu  respinta,  ap- 
punto perchè  intere  d'uno  adesione  pura  e sem- 
plice includeva  il  concetto  della  ricusala  coepe- 
fazione  . Quindi  manca  di  fon  do  mento  ('«evo  zin- 
ne perentoria  proposta  dalla. Difesa  , e non  po- 
tesse islitnirsi  querela  di  perduellione  « da  un 
« Governo  ciré  sarebbe  slato  legalmente  restsu- 
u rato  dagli  stessi  pretesi  perdurili . a 
Considerando  che  esclusa  in  fallo  qualunque 
oromessa  convenzione,  o garanzia  della  Com- 


missione Governativa  verso  l'accusato  Guerra*, 
zi , non  puè  esserle  rimproverata  alcuna  viola- 
zione di  pubblica  fede,  delia  quale  egli  possa  do- 
mandare l'osservanza  al  Governo  restauralo  ; e 
d'altronde  ei  non  può  elio  imputare  a sè  (tesso 
se  in  tempo  debito  non  profittò  delle  favorevoli 
disposizioni  dimostrategli  dalla  Commissione  stes- 
sa , le  quali  per  sopravvetiati  eventi  e per  cause 
indipendenti  dalla  di  lei  votonlt  non  poterono 
recarsi  ad  effetto  . . i t t 

Considerando  che  la  detenzione  del  Guerrazzi 
nel  Forte  di  Belvedere  fu  misera  adottala  dalia 
Commissiona  in  mezzo  a politici  romitamenti 
tanto  per  vedute  governative  , quanto  per  siets- 
razza  personale  del  Guerrazzi,  né  poteva  censu- 
rarsi dal  Rotore  Giudiciario  per  inferirne  la  nul 
liti  dell’ arresto, ebe  inseguito  della  sopraggiun- 
ta querela  fu  ordinalo  dalla  competente  Autori- 
li,  e legittimamente  eseguito , » la  invalidili  del 
Processo  che  venne  regolarmente  istruito  per  ti- 
tolo di  Lesa  Maeall . 

Considerando  elio  nei  fatti  ritenuti  e gioridira- 
inente  valutali  dalla  Corte  relativamente  all’  ac- 
cusalo Guerrazzi , e che  sono  romuni  ai  contu- 
maci Montanelli  e Mazzoni , (filila  notte  del  di  7 
febbraio  lino  alla  cessazione  del  Governo  Prov- 
visorio , e segnatamente  nelle  oonferense  delia 
bolle  del  di  7 , e nei  fatti  commessi , e negli  atti 
poeti  in  essere  nei  <B  8 febbraio  ricorrono  tutti 
gli  «stremi  dei  delitto  di  Maesll  contemplati  dal 
■disposto  dell’  articolo  D'  della  Legge  de’  30  ago- 
sto I79ó  c dalia  Giurisprudenza,  poiché  lo  azioni 
incriminate,  e dello  quali  i predetti  accusati  ai 
resero  colpevoli  co*  animo  ostilo , sbarcavano 
immediatamente  il  Principe  nel  pieno  | (ossesso 
dei  tuoi  Sovrani  dirètti,  e In  pubblica  Anioni!  . 
«d  erano  dirette  alta  distruzione  dell' ordine  sta 
bililo,  e di  piè  effettivamente  consumarono  la 
usurpazione  del  Potere  Sovrano, « la  sovversio- 
ne del  Governo  esistente  . 

Considerando  qiianloaU’arcnsalo  Leonardo  Ho- 
montili , rhe  Paceeftozione  del  Ministero  di  Giu- 
stizia e Grazia , e degli  Affari  Ecclesiastici  con- 
feritogli dal  Governo  Provvisorio  non  è obiettata 
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daH’  ÀUo  di  Accusa  come  elemeoio  di  per  té  co 
ntitutivo  del  delitto  «li  Maestà , ma  piuttosto  co- 
me una  correità  desunta  da  diversi  sili  posterio- 
ri. co»  quali  preleodesi  che  si  associasse  ali' usur- 
pazione non  ancora  compila  del  Governo  legil- 
limo . 

Considerando  cbe  il  delitto  di  Maestà  ottenne 
>1  suo  effetto  , e ne  sorse  il  Governo  di  fatto  nel 
di  8 febbraio  1819,  ni  momento  cbe  » Triumviri 
eletti  dal  Parlamento  a reggere  provvisoriamen- 
te lo  Stato*  dichiararono  di  assumere»  e real- 
mente assunsero  il  Governo  della  Toscano  per 
mandalo , ed  a nome  e per  interesse  «lei  Popolo» 
e io  sovversione  della  Sovranità  del  Granduca , 
cbe  fino  da  quel  momento  rimase  spogliato  del- 
l’attuale esercizio  del  Priocipalo , sebbene  ne 
ritenesse  intatto  il  diritto  abituale . 

Considerando  che  nella  mancanza  di  qualun- 
que preventivo  concerto  alla  perpetrazione  di 
un'azione  criminosa  , non  è concepibile  correità 
nel  delitto  già  perfetto,  e consumato,  e gli  alti 
posteriori  non  possono  riguardarsi  come  parteci- 
pazione al  delitto  commesso,  quand’anche  po- 
tessero per  sé  stessi  costituire  nuove  e diverse 
azioni  delittuose  . Cremarti*  De  Jur.  cri  in.*  Uà.  I* 
Pari,  t,  Cap.  2,  JV7  2,  « Hb.  Il*  Cap . 4,  Art.  4,  n. 
12 ; Cartnignani  * Limi.  Jur.  crini.*  §.  232.  ed  agli 
effetti  criminali  neppur  la  ratifica  potrebbe  re- 
trotxarsi  al  tempo  del  fatto  consumato . Ani. 
Math.*  De  Crim.  Prolegom.*  Cap.  1,  e.  14,  Crema - 
ni*  lib.  /,  toc.  ciit  Carmignani  , §.  232,  noi.  2. 

Considerando  che  ritenuta  la  usurpazione  già 
consumata  senza  concorso,  o partecipazione  del 
Romanelli  * questi  per  alti  posteriori  non  potreb- 
be esser  tenuto  nè  come  correo , nè  corno  com- 
plice del  delitto  di  Maestà  ; il  quale  per  le  note 
massime  del  Diritto  pubblico  e penale  non  ti 
commette  contro  il  Principe , cbe  sia  stato  spo- 
gliato dei  diritti  Maiestatici. 

Considerando  che  sebbene  al  Principe  dcjetlo 
resti  intatto  il  gius  dell  Impero,  pure  il  Governo 
dello  Stato  passa  di  fatto  nell’usurpatore  * il  qua- 
le ha  frattanto  la  facoltà,  ed  anco  il  dovere  di 
amministrare,  e fare  tutto  ciò  che  sia  necessario 
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a mantener  salvo  ed  illeso  lo  Stato,  non  per  la 
presunta  volontà  de!  Principe  espulso  , come  opi- 
nò Grozio,  ma  pei  principii  del  Diritto  civile,  che 
regolano  la  materia  del  possesso  ; poiché  per  la 
natura  de!  possesso  che  suppone  la  facoltà  di  am- 
ministrare , il  possessore  comunque  ingiusto  ha 
un  potere  prevalente  a quello  di  chi  non  possie- 
de , secondo  la  più  ricevuta  dottrina  di  £aoiuc{ 
Coccejo  * Dituri.  De  Jur»  Regi»  ejecti , 9 , in 

Comment.  ad  Gratium  , Uh.  I.  Cap.  IV*  §.  15»  e 
nella  Diturl.  proem.  ad  Grot.  XII * Lib.  VI*  Cap. 
3,  Sed.  1 , §.  645,  dai  quali  principii  conseguila 
che  i sudditi , i quali  non  debbono  sindacare  la 
legittimità  dell’impero,  ma  guardare  unicamen- 
te all'esercizio  attuale  del  potere,  sono  per  ne- 
cessità tenuti  a prestare  obbedienza  all’ usurpa- 
tore finché  dura  in  lui  V ingiusto  possesso  , salve 
le  limitazioni  stabilite  dal  Diritto  pubblico  e pe- 
nale . Grot.,  De  Jur.  Belli  et  Paci».  Lib.  /,  Cap.  4, 
n.  15,*  Pujfendorf*  Lib.  7,  Cap.  8,  «non.  10;  Z ul Un- 
ger , Inni  il.  Jur.  Natura»  et  Geni.  Lib  II * Cap.  2,  §. 
240:  e non  sono  colpevoli  verso  il  Principe  legit- 
timo, se  accettane  dall*  usurpatore  ed  esercitano 
magistrature  . e pubblici  ufficii , senza  i quali  non 
può  reggersi  lo  Stato,  purché  nulla  operino  in 
opposizione  al  diritto  naturale  e divino , e con 
probità  ed  onestà  di  si  in  pegni  no  le  loro  ingerenze. 
Samuel  Coecejo  * Dittert.  Proem.  XII , Lib.  VI » 
Cap.  Ili * Sed.  I * §.  647;  Hcinere.  Praelect.  in 
Grot.*  Lib.  /,  Cap.  VI*  §.  15,  num.  2;  Renazzi , 
Ltem.  Jur,  crim.*  Lib.  IV , Pari.  Ili , Cap.  2,  §.  4; 
Poggi  , Elem . Jur.  crim.*  Lib.  Il*  Cap.  10,  n-  66  ; 
Deci»,  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  de*  28 
agosto  1800,  avanti  Labbroni , Bagni  e Cremarli . 

Considerando  cbe  altri  essendo  i rapporti  del- 
l' usurpatore  verso  il  legittimo  Sovrano,  altri 
quelli  dei  sudditi  verso  l’ usurpatore , gli  alti  osti- 
li che  questi  prosegua  contro  il  Principe  deielto 
non  tolgono  al  primo  atto  criminoso  I*  effetto  del- 
la consumazione  del  delitto  di  Maestà,  por  ino- 
dorile chi  accetta  , cd  esercita  ufficii  conferitigli 
dall’ usurpatore  contragga  necessariamente  con 
lui  una  correità  nel  delitto  di  Perduellione  di  già 
in  sé  stesso  perfetto  , ina  resta  soltanto  respon- 
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•abile  della  sua  coopera  zio  ne  ai  singoli  alti,  che 
abbiano  per  loro  stessi  un'  indole  veramente  de- 
littuosa . 

Considerando  che  primo  fra  gli  Atti  speciali 
obiettati  dall*  Accusa  al  Romanelli  è la  brina  da 
lui  apposta  al  Decreto  del  Governo  Provvisorio 
de*  9 febbraio  1849,  col  quale  fu  ordinata  T abo- 
lizione dei  nome  di  Leopoldo  Secondo  dalle  Sen- 
tenze e dagli  Atti  Pubblici  : ma  nell'esame  di 
questo  come  degli  altri  Alti  muniti  della  firma 
del  Romanelli,  dee  ritenersi  che  cessata  la  forma 
costituzionale,  e mancando  un  Principe  inviola- 
bile e un  Ministero  responsabile  , la  responsabi- 
lità morale  degli  Atti  governativi  pesava  sui  Mem- 
bri del  Governo  Provvisorio,  non  sopra  i Ministri 
Segretari  di  Stato,  la  soscrizione  dei  quali  De- 
creti già  Ormali  dai  Triumviri , o dal  Presidente 
del  Governo  rlducevasi  ad  una  semplice  legaliz- 
zazione della  loro  firma,  come  avviene  anche  nel 
Reggimento  Costituzionale  per  gli  Atti  del  Prin 
clpe , che  non  siano  compresi  nella  sfera  della 
responsabilità  ministeriale.  La  Ferrière , Court  de 
Droit  public. , Chap.  Ili,  Sect.  J,  pag.  44;  Hello , 
du  Régime  Contiti .,  Pari.  II,  TU.  /,  Chap.  Ili , e 
questa  responsabilità  riconobbero  anche  i Trium- 
viri nella  Circolare  decorativa  de*  3 marzo  1849: 
quindi  i Ministri  erano  funzionari  dipendenti  dal 
Governo  e per  I*  accettazione  dcll'uftirto  ormai 
vincolati  da  una  obbedienza  gerarchica  al  dovere 
di  prestarsi  impunemente  all*  esecuzione  di  que- 
gli Atti , la  criminosità  dei  quali  non  fosse  tal- 
mente evidente  da  escluderne  qualunque  dub- 
biezza , e qualunque  opinabile  scusa . Roberti , 
Corto  di  Birillo  penale > Pari.  /,  Tit.  2,  Cap.  5,  §. 
623,  624;  Acuii  , Adnot.  ad  Ani.  Malh. , Lib.  48, 
Cap.  4,  Annoi.  8;  Rotti , Droil  péna! , hit.  Il, 
Chap.  13;  Legraverend , De  la  Legitlat.  crim.9  Tom. 
I,  Chap.  Ili , §.  2;  Chaveau  et  Fautlin  Hélie,  Thior. 
du  Cod.  pénal. , Tom.  1,  §.  14  ; Carnol . Comment. 
tur  te  Cod.  pin. , Lib.  Ili , Tit.  J,  Chap.  2,  Seel.  2, 
Art.  114,  pag.  2,  10,  14.  Ora  il  Romanelli  autenti- 
cando quel  Decreto  (che  non  consta  neppure  es- 
sere stato  da  lui  proposto)  c accettando  l’incari- 
co di  farlo  eseguire  , potè  credere  che  la  sosti- 


tuzione del  nome  del  Governo  Provvisorio  nei 
pubblici  Atti  fosse  una  conseguenza  necessaria 
della  proclamazione  del  nuovo  reggimento,  come 
lo  avea  creduto  qualche  Tribunale  di  Provincia 
col  sostituire  nelle  Sentenze  la  intitolazione  del 
Governo  Provvisorio  anche  prima  della  promulga- 
zione del  citato  Decreto . 

Considerando  che  il  Romanelli  non  propose,  nè 
consigliò  le  Leggi  statarie  de'  22  febbraio  e 23 
marzo  1849  decretale  dal  Governo  Provvisorio, 
nè  altra  parte  vi  prese  fuorché  quella  di  apporvi 
la  firma  ministeriale,  ed  anche  per  queste  egli 
sarebbe  immune  da  responsabilità,  ove  non  com- 
parisse evidente  la  loro  intrinseca  criminosità . 

Considerando  che  l’una  e l'altra  di  quelle  Leg- 
gi furono  decretate  in  sequela  dei  disordinati  mo- 
vimenti popolari  che  si  veritìcarono  nei  suburbi 
di  Firenze , in  Pistoja  , e in  Prato  ne*  21  febbra- 
io , e nel  Compartimento  Aretino  nel  mese  di 
marzo  1849:  e che  il  Governo  aveva  il  dovere 
non  che  il  diritto  di  reprimere  a tutela  della  pro- 
prietà e delle  persone  e dell'ordine  pubblico, 
ancorché  quel  movimenti  avessero  per  causa  non 
che  per  pretesto  la  restaurazione  del  Governo 
del  Principe  : essendo  un  principio  di  umanità  e 
di  giustizia  stabilito  dal  Gius  pubblico  e seguitato 
dalla  Giurisprudenza  non  esser  lecito  ai  privali 
d'insorgere  di  propria  autorità,  e senza  l'espres- 
sa annuenza  del  Principe,  contro  il  Governo  di 
fatto  dell’usurpatore  ; poiché  sebbene  la  usurpa- 
zione sia  un'ingiuria  non  può  essere  vendicala 
che  dalla  pubblica  Autorità  , né  potrebbe  rila- 
sciarsi all*  arbitrio  de*  singoli  un  delitto  pericolo- 
so nel  suo  esercizio , e violento  nei  suoi  mezzi , 
senza  sconvolgere  l’ordine  sociale  con  delle  ris- 
se sconsigliale , con  dei  tumulti  sediziosi , e coi 
perigliosi  conflitti  di  una  guerra  civile  , che 
V umanissimo  Principe  volle  ad  ogni  costo  evita- 
ta anche  nell’impresa  da  lui  affidata  al  generale 
De  Latigier  di  restaurare  il  suo  legittimo  gover- 
no . S.  Thom.  Aquinat. , De  Regim . Pr/ac.,  Lib.  ♦, 
Cap.  6 ; Grot.y  De  Jur.  Retti  et  Paeit , Lib.  I , Cap. 
4,  §.  1 9,  ibid.  Rnrie.  Cocce  jo  , Num.  1 ; Coree jo 
Sam Din.  proem.  ad  Grol.,  667  ; Puffmdarf  % 
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Da  Jur.  Nat.  et  (imi.,  Lib.  7,  Cap.  8,  § 9 « 19.  Ora 
quando  pare  quei  provvedimenti  alraordinarii 
non  {osterò  nelle  specialità  delle  circostanze  ba- 
stantemente giustificati  dalla  necestitt  della  pub- 
blica salvezza,  o potessero  comparire  esorbitan- 
ti, non  potrebbero  per  altro  ascriversi  a delitto 
ai  Governanti  che  li  decretarono,  non  che  ai  Mi- 
nistri, che  vi  apposero  la  loro  firma  , e tanto  me- 
no lo  potrebbero  perché  non  ne  fu  fallo  il  mini- 
mo abuso. 

Considerando  cbe  la  soacritione  del  Decreto 
del  Governo  Provvisorio  in  data  de'  90  febbraio 
1849  che  inviava  a Lucca  l’ accusato  Gaerratxi , 
investito  di  pieni  poteri  per  provvedere  alle  gravi 
urgenze  della  patria , e la  Circolare  de’  5 marzo 
1849  originalmente  preparata  dall'accusato  Maz- 
zoni , e firmata  e diretta  dal  Romanelli  ai  Vescovi 
della  Toscana  per  impegnare  la  responsabilità 
dei  Parrocbi  nell*  esito  delle  elezioni  per  la  Co- 
stituente Italiana , sono  atti  cbe  non  possono  for- 
arne subielto  dell'  attuai  Giudizio,  perché  di  essi 
non  fa  la  minima  menzione  il  Decreto  della  Ca- 
mera di  Accuse  de'7  gennaio  1851,  né  il  successi- 
vo Allo  d'Accusa  de' 99  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Considerando  cbe  il  Romanelli  esercitò  con  one- 
stà e rettitudine  il  Ministero  da  lui  non  senza  re- 
pugnanza  accettalo,  e dal  quale  per  ben  due  vol- 
te dié  la  sua  dimissione  per  non  prender  parte 
alla  nomina  d'impiegati  per  le  loro  qualità  mora- 
li e opinioni  politiche  da  lui  creduti  immeritevo- 
li di  fiducia,  ed  altre  volte  minacciò  di  ritirarsi, 
se  il  Governo  si  fosse  impegnato  in  alti  spu- 
gnanti a'  suoi  principii  politici . 

Considerando  che  per  la  mitezza  , colla  quale 
il  RomantUi  si  condusse  non  può  farglisi  rimpro 
vero  per  la  missione  da  lui  esercitela  nel  Com- 
partimento Aretino  , e nel  conflitto  della  prora 
testimoniale  sopra  i sensi  ostili  e irreverenti  al 
Principe , e al  Principato  nelle  sue  pubbliche  al- 
locuzioni a lui  obiettati  dall'  Allo  di  Accusa,  era 
di  giustizia  di  preferire  il  deposto  dei  testimoni 
escludenti  il  delitto . 

Considerando  che  riunendo  i fatti  anteriori  al 
di  8 febbraio  agli  alti  di  data  posteriore  dall'Ac- 


cusa rimproverati  a Giueeppe  Dami , essi  costitui- 
scono la  di  lui  complicità  nel  delitto  di  Lesa  Mae- 
sii  per  il  nesso  cbe  hanno  gli  imi  e gli  altri  fra 
loro,  e per  I'  animo  ostile  al  Principe,  ed  al  Prin- 
cipato che  i fatti  stessi  rivelano. 

Considerando  che  l’aver  preso  parte  ad  alcuni 
degli  atti  obiettati  nella  sua  qualità  di  Segretario 
del  circolo  di  Firenze,  non  basta  a scusarlo  dalla 
complicità  rimproveratagli  poiché  quando  l'eser- 
cizio di  tale  ufficio  lo  impegnava  in  atti  e corri- 
spondenze cbe  offendevano  la  Sovranità  , o l'or- 
dine pubblico , era  nel  dovere  di  astenersene , o 
di  ritirarsi  ; se  ciò  non  ostante  rimase  e vi  si  pre- 
stò, non  può  esimersi  dal  rispondere  di  quelli  at- 
ti ai  quali  concorse  , ancorché  in  ossequio,  o per 
deferenza  al  volere  del  circolo , il  quale  comun- 
que astrattamente  non  potesse  dirsi  in  quel  tem- 
po un  collegio  illecito , tale  diveniva  per  certo 
allorché  turbava  l'ordine  pubblico , e con  popo- 
lari agitazioni  attentava  alla  libertà  di  esercizio 
delle  reali  prerogative . 

Considerando  che  la  partecipazione  ai  prepa- 
ramenti del  banchetto  popolare  de'  18  febbraio, 
e l' invilo  ai  circoli  per  convenire  in  Firenze  nel 
1 marzo  1849,  per  solennizzare  la  proclamazione 
della  Repubblica,  son  falli  articolali  dall'Accusa 
come  riscontri  dell'animo  ostile  alla  Monarchia 
nell’accusato  Dami,  a lui  già  contestali  nella  Pro- 
cedura scritta  , dalla  quale  il  Pubblico  Ministero 
poteva  desumerli  benché  non  fossero  esplicita- 
mente menzionati  nel  Decreto  di  Accusa  . 

Considerando  che  il  Giudioe  Istruttore  non 
mancò  di  contestare  nella  Procedura  scritta  al- 
l'accusato Dami  diversi  fatti  costituenti  a senso 
suo  il  delitto  di  Maestà,  e quei  fatti,  i quali  non 
formarono  soggetto  di  speciale  contestazione,  e 
cbe  furono  poi  menzionati  nel  Decreto  della  Ca- 
mera di  Consiglio  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
e riassunti  nel  Decreto  della  Camera  delle  Accu- 
se , e nell'  Allo  d’  Accusa,  non  sono  cbe  elemen- 
ti o mezzi  probatori  del  delitto  contestatogli , e 
contro  questi  rimane  sempre  aperto  l'adito  alla 
difesa  dell'accusato  tanto  avanti  la  Camera  delle 
Accuse , quanto  avanti  la  Cantera  decidente.  * 
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Considerando  rhe  i diversi  articoli  di  Legge 
invocati  dall'  accusalo  Dami  a sostegno  di  tale 
eccezione  o si  riferiscono  alla  contestazione  di 
fatti  resultanti  da  un  supplemento  di  istruzione 
richiesto  dall' imputato  o dal  Regio  Procuratore 
(Art.  307  e 333  delle  Dichiarazioni  e istruzioni 
de' 9 novembre  1838)  o si  riferiscono  a verifica- 
zioni, e contestazioni  in  genere  (art.  190  del  Mo- 
tuproprio del  2 agosto  1838,  art.  70  e 83  della 
Legge  de’ 22  novembre  1849),  e non  contengono 
alcuna  sanzione  di  nullità , e la  omissione  di  più 
complete  contestazioni , che  per  le  Leggi  prece- 
denti sarebbero  state  sostanziali  nel  Processo  in- 
quisitorio , unica  base  del  Giudizio  penale,  non 
potrebbe  utilmente  formar  soggetto  di  lagnanza 
nel  Processo  accusatorio,  e nel  Giudizio  orale 
quando  non  ne  resta  menomato  il  diritto  di  di- 
fesa. 

Considerando  che  )'  art.  43  della  legge  del  17 
maggio  1848  non  riguarda  che  i delitti  e le  con- 
travvenzioni in  materia  di  stampa  , e che  perciò 
« affatto  insussistente  l'eccezione  di  nullità  obiet- 
tala alla  querela  e all'Alto  di  Accusa  contro  Bar- 
tolommeo  Capecchi,  per  non  esaervi  indicale  le  pre- 
cise parole  proferite  dal  Capecchi  atesso  nella 
sua  allocuzione  sotto  le  Logge  dell'Orgagna . 

Considerando  ebo  la  partecipazione  del  Str. 
pente  Capecchi  alla  riunione  del  circolo  culla  scien- 
za del  suo  criminoso  disegno,  e le  rimprovera- 
tegli declamazioni  astili  costituiscono  correità  nel 
delitto  di  Maestà . Ani.  Math..  Dt  Crim .,  TU.  2, 
Cap.  3.  §.  4 « ivi  n si  quis  scelesta  oratione  aliis 
« hostilia  persuadere,  conalus  furrit  a , e questo 
suo  contegno  assume  un  carattere  di  maggioro 
gravità , in  ragione  della  sua  qualità  di  militare 
gradualo  altra  «olla  ripreso  dall’ Autorità  supe- 
riore : e solamente  a misurare  la  quantità  del  di 
lui  concorso  al  delitto  doveva  aversi  presente , 
ebe  indipendentemente  da  ogni  preventivo  con- 
certo , improvvisamente  , ma  scientemente  vi  si 
associò  nella  mattina  del  di  8 febbraio,  quando 
già  il  circolo  del  Popolo  adunato  sullo  le  Logge 
dell'Orgagna  dava  opera  alla  consumazione  del 
delitto . 


Considerando  che  gli  Accusati  Dami  e Capecchi 
al  momentn  della  pubblicazione  del  Reai  Decre- 
to de' 21  novembre  !849erono  gii  prevenuti  del 
delitto  di  Maestà  ed  arrestati,  e i loro  nomi  era- 
no inseriti  nella  Notificazione  pubblicata  del  Di- 
rettore degli  atti  criminali  de’  23  dello  stesso  me- 
se ed  anno , nò  può  dirai  che  il  Capecchi  per  non 
estere  alato  contemplato  nella  prima  querela  non 
fosse  in  stalo  di  prevenzione,  la  quale  renne  a 
resultare  dal  progresso  della  procedura  in  epoen 
anteriore  alla  pubblicazione  del  precitato  De- 
creto. 

Considerando  che  il  prelodato  Decreto , Art. 
4,num.  2,  escluso  dal  benefìzio  dell* Amnistia 
lutti  coloro,  che  a quell’epoca  figuravano  come 
prevennli  nella  procedura  ordinaria  politica  allo- 
ra pendente  nella  Direzione  degli  atti  criminali 
di  Firenze . senza  distinguere  il  maggiore  o mi- 
nore grado  della  loro  imputa biiilà,  e nell’ art.  5, 
rilasciò  per  Inni  costoro  aperto  e libero  corso 
alla  giustizia , in  quanto  fossero , e respettiva- 
mcnte  potessero  rimanere  investili  da  azione  pe- 
nale , sicché  la  loro  sorte  dovesse  estere  fissala 
da  Sentonza  dei  Tribunali  competenti,  c le  dispo- 
sizioni letterali  dello  stesso  Decreto  non  avevano 
bisogno  di  mutuare  il  soccorso  delia  interpreta- 
zione del  rapporto  Ministeriale  che  lo  precede. 

Considerando  che  i prenominati  Dami  e Capec- 
chi accusati  di  correità  nel  delitto  di  Maestà  non 
potevano  rimaner  compresi  nel  benigno  Indulto 
del  26  luglio  1819,  che  abbandonò  all' oblio  so- 
lamente le  ingiurie  verbali,  o scritte  contro  l'Au- 
gusta persona  del  Principe  , e contro  le  persone 
della  sua  Reai  Famiglia . 

Considerando  quanto  sii' accusato  Antonio  Pi- 
tracchi  , che  egli  è stato  legittimamente  investilo 
dell’  addebito  di  aver  preso  parte  non  solo  alla 
spedizione  armata  di  Porloferrajo , quanto  alle 
altre  di  Porlo  Santo  Stefano  e di  Pietrasanta  , e 
l'Alto  di  Accusa  non  ha  ecceduto  i limili  del 
Decreto  della  Camera  di  Accuse  de' 7 gennaio 
1851  ; poiché  l'addebito  speciale  della  spedizio- 
ne dì  Porlo  Santo  Stefano  é letteralmente  espres- 
so anche  contro  il  Pclracchi  nel  paragrafo  99  del 
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precitato  Decreto,  e nel  paragrafo  38  delio  stesso 
Decrdo  è notata  la  potente  cooperatone  olla 
spedizione  di  Pie  tra  santo  delie  bande  ormate  di 
nazionali  « una  delie  quali  era  cornai  Mieta  dallo 
stesso  Peiracrài : ora  secondo  le  massime  ritenu- 
te dallo  Curie  quanto  alla  interpelrazioiie  dell'At- 
to di  Accusa  contro  il  Guerraizi , bastava  che 
questo  addebito  fosse  in  qualunque  modo  men- 
zionato anco  nella  parte  narrativa  dei  Decreto  , 
perché  il  Pubblico  Ministero  potesse  legalmente 
« formalmente  obiettarlo,  come  gli  venne  obiet- 
tato e contestato  anche  ni  Pubblico  Dibattimento 
durante  il  di  lui  interrogatorio. 

Considerando  ebe  il  comando  dal  Petrocchi 
scientemente  assunto  della  spedizione  armata  per 
cacciare  il  (trandura  da  Purtoferrnjo  ,jiel  caco 
tefatì  vi  fosse  giunto  , o fosse  por  giungervi,  e la 
poriecipazione  efletliva  che  egli  scientemente 
prese  ad  ultra  spedizione  armala  diretta  nd  espel- 
lerlo dal  Porto  Santo  Stefano,  sono  atti  ostili  e ' 
violenti  di  un  suddito  che  presta  forza  ed  ajnto 
•l. nemico  del  Principe,  e all’  usurpatore  della  di 
L«i  autor  ità,  ed  usa  portare  le  armi  contro  l*Ab- 
guala  persona  del  proprio  Sovrane,  i quali  astrat- 
tamente considerali  costituirebbero  il  delitto  di 
perduellione  . ri*  1,  fi.  aé  L.  JuL  ; Ant. 

Mai*.,  IH  erim.  ad  Lib.  A8,  fi.  Tir.  U '€api'£,  mrm. 

9 ; Rena  zzi  , Llem.  Jèr.  rrim.,  Lib.  IV,  Part.  JH , 
€ap.  //,  ».  fi;  Carmi  guani , E lem.  Jur.  crfm..$  «71. 

Considerando  che  queste  spedizioni  nnu  «orti- 
Irono  il  loro  effetto  per  cause  fortuite , fa'pdima 
petebè  il  Principe  non  orasi  diretto  a Porto  ferra- 
io fa  seconda  perché  frastornata  ila  Ha  «crptii^- 
giunta  necessità  di  rivolgerla  ad  altro  scopo;  ma 
esse  costituiscono  nullomeno  un  debito ;•  come 
attentati  che  ebbero  an  principio  di  esecuzione  , 

• ebe  non  si  Consumarono  per  emise  indipenden- 
ti dalla  volontà  degli  Agenti . i>  IO'  t »J 

Considerando  per  ab ro  , < he  sebbene  non  cm* 
stituiva  delitto  il  servìzio  ebe  un  suddito  per  de 
bilo  di  passiva  obbedienza  presti  nelle  milizia 
ordinate  da  IP  usurpatore,  pure  la  obbedienza  do 
ruta  all’  invasore  non  pud  estendersi  Ono  al  pun- 
to di  permettere  impunemente  ai  sudditi  di  im- 


piegare le  armi  contro  il  legittimo  Sovrano  per 
espellerlo  violentemente  dallo  Stalo  usurpatogli , 
o per  impedirgli  il  ritorno  , a meno  che  ad  ossi 
sovrasti  un  imminente  pericolo  della  vita , o di 
oltre  gravissima  sventura , secondo  le  limitazioni 
comunemente  stabilite  dai  più  insigni  scrittori  di 
Gius  pubblico  . fleinec fu  Praelect.  ad  Grot .,  de 
Jur.  Reili  «i  Podi , Lib.  Cap.  1,  §15;  H ernie, 
toccejo  ad  Grot he.  tir.;  Samuel  Cocerjo , Di  iteri., 
proerk.  J/f,  ad  Grot.,  Lib.  81,  Cap.  3,  §.  667.  ; 

Considerando  ebe  il  Granduca  al  momento  del- 
le assunte  spedizioni  militari , non  trovatasi  più 
nell’ esercizio  attuale  della  Sovranità,  ed  era 
privo  del  possesso  dei  Diritti  Maestafici,  e in  que 
iti  tannini  mancava  è vero  un  estremo  sostanzia- 
le di*!  proprio -delitto  di  Lesa  Maestà,  «na  ciò  non 
ostante  i sudditi , che  debbono  serbare  venera*- 
zione rispetto,  e fedeltà  al  legittimo  Principe 
durante  P ingiusto  possesso  dell’invasore,  si  mac- 
chiano di  grave  delitto  impiegando  l’opera  loro 
contro  il  proprio  Sovrano  per  comando  dell' usur- 
patore, e più  specialmente  portando  lo  armi  cen- 
tro la  Sacra  di  bui  Persona  . Renassi  , Elem.  Jur. 
cr/m,,  Lib.  I,  Pari.  3,  Cap.  71,  §.  4;  Poggi , Etera. 
Jnr.  crine.,  Tattu  I/,  Cap.  10,  §.  56;  e in  queste 
circostanze  il  delitto  di  Maestà  rimane  in  qualche 
i*orio  improprio,  riducendosi  a mancanza  di 
fedeltà  al  legittimo  Sovrano  in  ossequio  dell'ustir 
■pjrtofe,  più  o meno  punibile  secondo  la  gravità 
delle  circostanze  , conio  stabili  fa  Decisione  del 
Supremo  Tribunale  di  Giustìzia , del  di  7 eettembre 
1799,  avanti  Che  hi  zzi,  Urbani  e Biondi , nétta  Cau- 
ta contro  Gaetano  Pierotli , eegulfata  nei  turceeéiti 
Voli  dei  H 6 gennaio,  » dei  19  maggio  1800,  aranti 
Stradétlf  ; Urbani  e Biondi , nella  Cauta  contro 
Croni,  Dipi  ed  altri , e contro  i fratelli  Pigli  ed 
altri:  c nel  caso  attualo  il  delitto  obiettato  al  Pe- 
tracchi,  comunque  impropriain.  nssuine  il  caratte- 
re della  massima  gravità , perchè  ostilmente  db 
retto  non  solo  contro  le  milizie  ma  contro  l'Au- 
gusta persona  del  Principe  stesso  . 

Considerando  che  l'accusalo  Petracchi , non 
potrebbe  scusare  il  suo  delitto  co!  pretesto  del- 
l'obbedienza gerarchica,  e della  passiva  subor- 
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dinazione  militare  , al  perché  la  prima  spedizione 
non  Tu  vei amente  un’  impreu  militare,  ma  piul- 
tosto  una  spedizione  di  una  turba  di  litornui  o 
di  nomini  arriticali  in  parte  senza  divisa , e irre- 
golarmente armati , e l' arrestato  Ptlracchi  ne  fu 
incaricato  piuttosto  come  uno  dei  Capi— Popolo, 
che  corno  ufficiale  della  milizia  cittadina  : ed  an- 
zi la  direzione  delle  operazioni  militari  possibil- 
mente occorrenti  fu  affidata  ad  altro  ufficiale;  si 
perchè  le  spedizioni  non  gli  vennero  imposte  per 
un  ordine  di  Autorità  gerarchica,  cui  fosse  astret- 
to ad  obbedire,  ma  egli  invece  senza  essere  espo- 
sto ad  alcun  pericolo  volontariamente  le  assunse, 
o vi  si  associò . 

Considerando  che  anche  dai  Proclami  pubbli- 
cali dal  Governatore  Pigli,  dalle  di  lui  arringhe, 
non  che  da  quelle  di  Giuseppe  Mastini,  il  Ptlrac- 
chi dovè  necessariamente  apprendere  la  usurpa- 
zione commessa  a daono  della  Sovrani!*  di  Leo- 
poldo Secondo , e conoscere  la  ostilità  e crimi- 
nosità della  spedizione  ordinala  per  cacciarlo 
dalla  Toscana . 

Considerando  che  a discarico  di  chi  ordinò  e 
di  chi  esegui  la  spedizione  di  Porto  Fcrrajo,  non 
era  valutabile  la  scusa  che  il  mezzo  oon  fosae 
idoneo  aM'efTelto  di  espellere  il  Principe  da  quel- 
I’  isola  eminentemente  difesa , e difficilmente 
etpiignabile  dalla  banda  comandata  dal  Ptlrac- 
chi ; poiché  la  spedizione  non  aveva  uno  scopo 
esclusivamente  militare,  nè  era  diretta  a cimen- 
tarsi con  forze  insufficienti  in  un  conflitto  inegua- 
le , che  il  Ptlracchi  stesso  fu  cauto  di  evitare; 
ma  era  una  turba  armata  dì  uomini  arrisicali , e 
faziosi  che  scesi  una  volta  a terra  col  pretesto  di 
sussidiare  i forti , o con  altri  pretesti , non  man- 
cavano di  altri  mezzi  per  compiere  la  loro  cri- 
minosa missione  col  suscitarvi  agitazioni , e tu- 
multi , e far  nascere  delle  dure  necessità  • che 
stesser  costretto  il  Granduca  a partire  anche  da 
quell’isola. 

Considerando  che  il  Sovrano  Decreta  dei  3t 
novembre  1849 , nel  concedere  una  generosa 
amnistia  ai  delitti  di  Lesa  Maestà  la  estese  anche 
ad  altre  defezioni  politiche , ed  escluse  si  per 


gli  uni  che  per  le  altre  le  persone  contemplale 
nell'  Art.  4’,  fra  le  quali  è compreso  I' arcusalo 
Pclracchi , come  quello  che  a quel  giorno  era  già 
pervenuto  nelle  procedure  politiche,  che  sì  istrui- 
vano nelle  Direzioni  degli  Alti  Criminali  di  Fi- 
renze e di  Pìstoja , e il  cui  nome  venne  pubbli- 
calo nelle  due  Notificazioni  dei  Giudici  Islrnlto- 
ri  ; per  toc  he  anebe  improprietà  il  titolo  del  delit- 
to, il  Pctrtcekl  non  avrebbe  potuto  godere  del 
benefizio  deU’amnistia , me  la  di  lui  sorte  se  rum- 
dò  il  disposto  dell’  Art.  5*  dello  stesso  Decrete 
doveva  dipendere  dalla  decisione  dei  competenti 
Tribunali . 

Considerando  che  senza  negare  i’infiuenza  rhe 
aver  potrebbe  il  Rapporta  Ministeriale,  che  pr«- 
cedé  il  Decreto , nella  interpetrazione  della  di- 
sposizione legislativa,  questa  è tanto  chiara  ed 
esplicita  da  non  aver  bisogno  del  sussidio  inter- 
petrativo  . Che  se  per  avventura  per  alcuni  degli 
accusali  sparisse,  o per  altri  si  mutasse  ii  titolo 
dei  debili  contemplati  nel  suddetto  Rapporto, 
non  per  questo  gli  accasati  stessi  potrebbero  go- 
dere dell’  Amnistia , dalla  quale  erano  stali  una 
volta  esclusi,  ma  nel  resultalo  finale  del  giudiiio 
essi  dovrebbero  o conseguire  l'assoluzione,  se 
non  constasse  deila  loro  reità,  o nell’opposto  ca- 
so soggiacere  alla  pena  corrispondente  alla  di- 
versa specie  del  respetlivo  loro  defitto. 

Considerando  che  gli  obietti  dell'  Accusa  non 
consistono  nel  semplice  rimprovero  di  ingiurie 
verbali,  o scritta  contro  la  Sacra  persona  del 
Principe  e contro  la  sua  Reai  Famiglia  ; perciò 
il  Parecchi  non  poteva  menomamente  profittare 
del  benigno  Indulto  dei  36  luglio  1849. 

Considerando  che  Serico  Vallancoli  da  Monta- 
zio  è accusato  non  già  di  un  delitto  di  stampa  co- 
me direttore  responsabile  di  un  Giornale , ma 
bensì  come  autore  di  articoli  inseriti  nel  Popola- 
no,* da  lui  firmati,  e riconosciuti , ed  è accusa- 
to di  complicità  per  diretta  provocazione  , e isti- 
gazione col  mezzo  della  stampa  al  delitto  di  Mae- 
stà , effettivamente  da  altri , e con  altri  mezzi 
successivamente  commesso . 

Considerando  che  l' Art.  45  della  Legge  dei  <7 
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maggio  1848 , il  quale  prescrive  colto  pena  di 
nullità,  che  le  Uequicitorie  del  Pubblico  Ministe- 
ro , o la  querela  della  parte  lesa , articoli  e spe- 
cifichi le  provocazioni , gli  alternali , e gli  altri 
fatti  costituenti  l'oggetto  detrazione  penale, 
concerne  soltanto  la  procedura  da  seguirsi  nel 
giudizio  dei  delitti  e contravvenzioni  di  stampa  , 
non  già  la  querela  del  Pubblico  Accusatore  pel 
titolo  di  complicità  in  delitti  ordinari!  con  provo- 
cazioni o istigazioni  per  mezzo  di  stampa  a com- 
metterli; quindi  non  era  proponibile  l’eccezione 
di  nullità  contro  la  querela,  sulla  quale  venne 
istruito  il  processo  contro  I*  accusato  Moniazio. 

Considerando  che  sebbene  l’Accusa  nou  abbia 
rimproverato  al  Moniazio  la  partecipazione  agli 
atti  criminosi  della  notte  del  di  7 e della  mattina 
del  di  8 febbraio  , contemplati  nel  Rapporto  del 
pubblico  Querelante  del  di  li  settembre  1849, 
non  per  questo  cessava  nel  Moniazio  lo  stalo  di 
prevenzione , in  cui  la  querela  lo  pose,  e rimase 
legittimamente  sottoposto  al  giudizio  per  diversi 
fatti  di  complicità  che  gli  furono  contestati  nel 
processo  , ed  obiettai!  dall’  Accusa  . 

Considerando  che  l’azione  pubblica  promossa 
contro  lo  stesso  Moniazio  per  complicità  in  delit- 
to di  Maestà  non  era  rimasta  vulnerala  dalla  per- 
secuzione di  articoli  posteriori  a quelli , nei  qua- 
li fu  poi  creduto  di  ravvisare  elementi  di  provo- 
cazione , e istigazione  a commettere  il  delitto 
realmente  commesso:  per  lo  che  non  era  valuta- 
bile la  eccezione  di  inammissibilità  dedotta  per 
parte  dell’accusato  Moniazio » al  quale  il  Pubbli- 
co Ministero  non  aveva  rimesso,  nè  avrebbe,  an- 
che volendo,  potuto  rimettere  la  responsabilità 
incorsa  con  altri  precedenti  delitti . 

Considerando  che  gli  articoli  analizzali  nella 
esposizione  dei  fatti  elementari , pubblicati  in 
tempi  di  gravi  agitazioni  popolari,  contengono  i 
più  ostili  concetti  contro  l’ordine  monarchico 
ancorché  temperato,  e contro  i Principi  tutti 
d’ Italia  , e specialmente  contro  quello  di  Tosca- 
na , e le  più  violente  provocazioni  a rovesciare 
la  Regia  Autorità  , e il  Governo  stabilito , alle 
quali  criminose  istigazioni  pur  troppo  corrispose 
Tom  XV. 


refluito,  cui  erano  esplicitamente  dirette;  e in 
questi  termini , lutti  ricorrono  gli  estremi  della 
complicità  in  delitto  comune  , prevista  dall’  Art. 
20  della  Legge  dei  17  maggio  18Ì8;  cioè  : I.*  il 
mezzo  della  stampa;  2 * l’ istigazione,  e provoca- 
zione diretta  a commettere  on  delitto;  3.*  la  per- 
petrazione del  delitto  effettivamente  commesso 
da  altri , e con  mezzi  differenti  alla  stampa  : ed 
a simili  istigazioni , e provocazioni  sono  estra- 
nei V Art.  2!  della  detta  Legge  , che  contempla 
le  provocazioni  non  susseguite  da  effetto , e 
I’  Art.  22  che  punisce  gli  attentati  commessi  per 
mezzo  di  stampa  contro  V inviolabilità  , ed  auto- 
rità del  Granduca . 

Considerando  che  sebbene  il  ravvicinamento  , 
e il  preventivo  concerto  di  più  individui  costitui- 
sca il  fondamento  della  complicità  ordinaria  * 
pure  la  complicità  per  mezzo  della  stampa  ha 
questo  di  speciale  , che  non  richiede  una  rela- 
zione personale  (il  più  delle  volte  impossibile) 
fra  il  provocatore  e il  provocato  , ed  anzi  la  prò 
vocazione  per  mezzo  di  stampa  , presuppone  la 
lontananza  e la  separazione  fra  loro;  ed  è una 
relazione  intellettuale  e morale , ed  un  mezzo  di 
trasmissione  dei  criminosi  pensieri  destinato  ap 
punto  a ravvicinare  le  distanze.  Hello  , Du  Regi- 
me continui .,  Pari.  /,  Til.  /V,  § 2;  Quinittel 
et  Dupofy , Journal  de  Droil  cr»m.,  on.  13,  pag. 
353,  quindi  è affatto  insignificante  l’obietto,  che 
T autore  dello  scritto  non  abbia  avuto  alcuna  co- 
municazione cogli  autori,  o partecipi  del  reato. 

Considerando  che  posto  una  volta  in  circola- 
zione lo  scritto  contenente  la  provocazione  a de- 
linquere (quando  specialmente  sia  come  il  gior- 
nale il  Popolano , generalmente  diffuso  ),  lo  scrit- 
tore è responsabile  di  tutte  le  conseguenze  della 
pubblicazione , nè  può  pretendere  dal  Pubblico 
Ministero  la  prova,  che  quello  scritto  sia  giunto 
a cognizione  personale  degli  autori  correi,  o al- 
tri complici  del  commesso  delitto  . 

Considerando  che  trattandosi  non  di  proposi- 
zioni vaghe  e perentorie  imputate  al  semplice 
editore  , ma  di  più  e diversi  articoli  imputali  al 
loro  autore , il  dolo  è necessariamente  e nella 
98 
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«un  pienezza  inerente  al  fallo  , e non  ha  bisogno 
di  essere  altronde  dimostrato.  Rolli , Traili  da 
Droil  piiml , /.ir.  //,  Chap.  21;  Grallier , Con i- 
mcnlaire  dn  Loii  de  la  Prette,  Tom.  I , pag.  135. 

Considerando  che  l’ art.  20  della  nostra  Legge 
differisce  dali'art.  1."  della  Legge  Francete  de' 17 
maggio  1819;  poiché  mentre  questa  Legge  con- 
sidera e punisce  come  complice  l’autore  di  una 
semplice  provocazione  a un  delitto,  la  Legge  no- 
stra non  desume  la  complicità  che  da  una  provo- 
cazione o istigazione  direna  : quindi  non  é da 
maravigliare  se  qualche  commentatore  della  Leg- 
ge Francese,  e specialmente  C ha  non , Traili  dei 
Dtlih  tl  Conlrar.  de  la  Parole , de  l’ Écrilurl  et  de 
la  Prene,  Pari.  1,  Lio.  1,  Chap.  1 , §.  30,  abbia 
richiesta  la  dimostrazione,  che  la  rivolta  sia  stala 
realmente  prodotta  dallo  scritto  pubblicato:  ora 
quando  la  istigazione  non  è generica,  eiortaliea, 
u di  semplice  consiglio,  ma  è speciale  , cooperali- 
ta,  ed  efficace , la  successiva  rivolta  è una  con- 
seguenza naturale  della  provocazione  diretta  . 

Considerando  che  è irrilevante  la  circostanza, 
che  non  fosse  nella  procedura  scritta  contestalo 
a Moaiazio  l'Arl.  de’5  gennaio  1819  di  N.‘  202 
intitolalo:  « 1 Morti  e i Vivi  » poiché  gli  fu 
obiettala  la  complicità  desunta  da  altri  articoli 
del  Giornale,  e quello  non  contestalo  non  era 
l’ unico  elemento  materiale  del  delitto;  quindi 
per  la  legittimità  dell’Accusa  e per  la  integrità 
della  Difesa  basta  che  l’articolo  predetto  sia  sta- 
lo contestato  nell’Atto  di  Accusa,  e nel  corso  del 
Pubblico  Giudizio,  e in  replica  a tale  objetto  ri- 
corrono tulle  le  premesse  considerazioni  sopra 
una  simile  eccezione  dedotta  dall*  accusato  Dami. 

Considerando  che  del  pari  irrilevante  è l’altra 
circostanza  che  Monlazio  non  fosse  Direttore  del 
Giornale  , allorché  fu  pubblicato  I’  articolo  di 
N.’  202;  poiché  l'azione  penale  é in  primo  luogo 
esercibile  contro  l'autore  dello  scritto  stampato, 
e in  secondo  luogo  contro  l’editore  responsabile, 
a tenore  dell’Al  t.  42  della  Legge  del  17  mag- 
gio 1848. 

Considerando  che  di  fronte  ad  articoli  pubbli- 
cali anteriormente  al  di  8 febbraio  1849,  e cosi 


precedentemente  alla  partenza  del  Principe , e 
alla  consumazione  del  delitto,  non  poteva  soste- 
nersi che  Monlazio  non  avesse  potuto  contrarre 
correità  politica  per  mancanza  di  materiale  e 
morale  subielto  al  momento,  nel  quale  egli  pub- 
blicava gli  articoli  incriminati. 

Considerando  che  sebbene  gli  articoli  posterio- 
ri al  di  8 febbraio  non  potessero  influire  nella 
perpetrazione  del  delitto  consumalo  in  quel  gior- 
no, puro  contribuirono  al  consolidamento  e pro- 
gresso della  Rivoluzione,  ed  in  ogni  evento  gli 
articoli  posteriori  possono  valutarsi  come  una  ri- 
prova della  pravità  della  intenzione,  la  quale 
può  desumersi  anche  dai  fatti  posteriori  dello 
stesso  Accusalo.  Chauan,  toc.  di. , §.  33;  Barrita 
Angioli,  Tomo  II,  pag.  277. 

Considerando  che  non  è da  dissimularsi,  che 
la  istigazione  e la  provocazione  degli  articoli  di 
Monlazio  può  non  essere  stata  la  causa  unica  del 
delitto  commesso,  alla  perpetrazione  del  quale 
possono  aver  contribuito  altre  cagioni  ed  altri 
articoli  intemperanti  di  altri  giornali  por  troppo 
in  quel  tempo  pubblicati,  ma  questa  circostanza 
non  sarebbe  parimente  della  imputazione , ma 
tutt'al  più  diminuente  la  pena. 

Considerando  che  esclusa  una  volta  l' eccezio- 
ne d’ Amnistia  incidentemente  proposta  dall'ac- 
cusato Enrico  Yallancoti  da  Monlazio,  non  pote- 
va egli  nuovamente  proporla,  ostandogli  la  cosa 
giudicata  nascente  dal  Decreto  della  Corte  del 
di  30  agosto  1852. 

Considerando  che  lo  sviluppo  del  Giudizio  nei 
merito  non  ba  somministrato  né  poteva  sommi- 
nistrare fondamento  a nuova  e indipendente  do- 
manda di  ammissione  all'Amnistia  conceduta  col 
Sovrano  Decreto  de'21  novembre  1849  per  tutti 
i delitti  di  Lesa  Maestà,  ed  altre  defezioni  poli- 
tiche coU’eceetluaaioni  nello  stesse  Decreto  sta- 
bilite. Poiché  il  Dibattimento  non  ha  variato  il 
subielto  dell'Accusa  consistente  nella  complicità 
del  Monlazio  nei  delitto  di  Lesa  Maestà  colla  di- 
retta provocazione  per  mezzo  di  stampa  alla  per- 
petrazione del  suddetto  delitto  efietlivamvula 
commesso. 
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Considerando  die  si  la  prima,  che  la  seconda 
domanda  d’ammissione  al  benefizio  d’ Ammalia 
muove  dallo  alesao  Reai  Decreto  de'  91  novero 
lire  1919  e le  nuove  deduzioni  dell’ accusato  non 
cono  che  nuovi  argomenti  difensivi  tendenti  al 
medeaimo  One,  eoa  che  non  mutano  la  cauta  del 
domandare. 

Considerando  finalmente  che  il  lilnlo  di  cori- 
nel  delibo  di  perduellione  non  poteva  fa* 
dere  sotto  le  disposizioni  del  Reai  Decreto  de' 26 
Luglio  1849,  poiché  l'articolo  I della  stesso  De- 
creto rilascia  al  corao  ordinario  di  giustizia  la 
cognizione  de'falti  costituenti  il  vero  e proprio 
delitto  di  Lesa  Maestà,  e ogni  altro  special  de- 
litto previsto  dalle  Leggi  vegliami,  c cosi  anche 
la  complichi  nel  delitto  di  Maestà. 

Considerando  che  per  quanto  non  costituiscano 
vera,  e propria  complichi  in  delitto  Maiestatico 
i soli  fatti  verilicati  a carico  dell’ accusato  Anto- 
nio Panlanrlti , pure  per  la  loro  pericolosa  ten- 
denza, e pei  traviamenti  di  qoel  gioviae  sconsi- 
gliato in  agitazioni  politiche,  hanno  indotto  In 
Code  a valersi  della  facolli  conferitale  dall'  ar- 
ticolo 491  delle  Dichiarazioni  e Istruzioni  del  9 
novembre  1838. 

Considerando  che  oltre  i fatti  specialmente 
nòbili  a carico  degli  accusati  Montanelli  e .Va: 
ioni,  quelli  ritenuti  a rariro  del  Guerrazzi  e eoo» 
presi  nel  lampo  decorso  dalla  notte  del  7 all'  8 
febbraio  fino  alla  cessazione  del  Governi!  Prov- 
visorio, formino  addebito  anello  ai  suddelti  con- 
tumaci, ed  hanno  per  essi  pure  lo  stessa  carat- 
tere criminoso. 

Considerando  che  i fallì  obiettati  ai  contuma- 
ci Marmocchi , Franchini , Verdini , Pigli,  fiiexo- 
Hai , Ciofi,  Modena,  Cimino,  fratelli  Mori , Bar- 
totani,  Vonnucci-Adìmari  e Ghrrardi-Dragaman- 
ni,  costituiscono  correlili  nel  delitto  di  Maesti, 
« quanto  al  Baker  li  costiluiscono  correità  col  Po 
tracchi  nette  due  spedizioni  dell’Elba,  e di  Por- 
to S.  Stefano  punibile  con  pena  per  ciascheduno 
dì  essi  proporaionalmenle  graduata. 

Considerando  che  dai  fatti  ritenuti  dalia  Corte 
quanto  ad  Ataiandro  Ciucchi  o DcgC  Innocenti 


non  resulta  bastantemente  provata  la  correità  o 
complicità  nel  delitto  di  Maestà , ma  cié  nono- 
stante la  pravilà  dei  falli  slessi  e la  mala  qualità 
dell'accusato  erano  proporzionati  molivi  che  au- 
torizzavano la  Corle  a valersi  della  facoltà  con- 
feritale dall’ Art.  4SI  delle  Dichiarazioni,  e Istru- 
zioni del  9 novembre  1838. 

Considerando,  quanto  alla  Cauta  proveniente 
dal  Tribunale  di  Pisloja.che  la  Guardia  Cìvica 
fu  mobilizzata  per  alto  del  Governo  Provvisorio 
dei  27  febbraio  1849,  che  la  sottopose  a tutte  le 
Leggi,  e discipline  in  vigore  per  l’esercito  To- 
scano , ma  questo  allo  rimase  colpito  dai  Decre- 
to dei  Commissario  straordinario  del  Principe  dei 
4 maggio  1849  che  in  coerenza  del  Proclama  del 
Granduca  dei  12  febbraio  predetto  dichiarò  nul- 
li , irriti,  c corno  non  avvenuti  fino  dai  loro  prin- 
cipio lotti  gli  alti  emanati  dal  Governo  Provviso- 
rio. Quindi  l'atto  annullato  noo  poteva  produrre 
alcun  effetto  giuridico,  quanto  agli  eventi  poste- 
riori al  auo  annullamento  , nò  poteva  attribuire 
ai  militi  cittadini  che  per  una  strusa  posteriore 
alla  emanazione  del  precitato  Decreto  il  preleso 
privilegio  del  fòro  militare,  che  non  costituiva 
un  diritto  quesito,  e che  restava  subordinalo  al- 
f effetto  delle  nuove  Leggi  per  la  massima  da 
questa  Corle  già  ritenuta  col  Decreto  dei  98  ago- 
aio  1852. 

Considerando  che  niun  argomento  di  compe- 
tenza dei  fòro  militare  potrebbe  Irarsi  dall'elio 
del  Municipio  di  Livorno,  e dalla  G immissione 
aggiuntavi  sol  riordinamento  dalla  Guardia  Civi- 
ca in  data  del  9 settembre  1848,  che  d'altronde 
non  emanando  da  Irgitlimn  potere  non  poteva 
aver  forza  di  legge , e rbe  rimano  colpito  dalle 
aolenai  dichiarazioni  fatte  dal  Consiglio  generai* 
e dai  Senato  nel  di  9 e nel  di  1 1 setleiubre  1848, 
pubblicale  calia  Gazzella  di  Firenze  del  15  delio 
stesso  mese  cd  anno,  n.  220  e 225,  e a legitti- 
marlo non  sarebbe  bastata  la  parziale  approva- 
zione datane  dal  Governature  Montanelli,  colla 
lettera  dei  18  ottobre  tS48. 

Considerando  che  la  Icllera  del  Ministro  della 
Guerra  del  di  30  giugno  1849  , non  contiene  che 
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un  eccitamento  al  Tribunal  Militare  per  solleci- 
tare T ultimazione  della  procedura  pendente,  nel 
supposto  della  sua  competenza,  ebe  il  Ministro 
non  avrebbe  potuto  nè  attribuire,  né  riconosce- 
re nel  consiglio  di  guerra. 

Considerando  che  per  i fatti  ritenuti  dalla  Corte, 
l’abbandono  per  parte  del  Petraechi , della  posizio- 
ne di  Boscolungo,  contro  gli  ordini  dei  suo  Gene- 
rale, e con  la  scienza  positiva  della  restaurazione 
del  Governo  legittimo  in  Firenze,  e con  Tostile 
proponimento  di  volerlo  abbattere  con  la  forza, 
manifestato  non  solo  con  pubbliche  allocuzioni  e 
proclami,  ma  anche  con  deliberazioni  prese  nel 
suo  consiglio  di  guerra , la  cooperazione  benché 
inutilmente  domandata  al  Maggior  Fieri,  e alle 
Legioni  Polacca  e Lombarda,  le  circostanze  che 
accompagnarono  la  sua  marcia,  e In  sua  breve 
dimora  in  Pistoja,  e la  persistenza  in  quel  crimi- 
noso disegno,  finché  non  fu  collo  con  le  armi 
alla  mano,  costituiscono  un  attacco  immediato 
alla  restaurala  sovranità  del  Granduca,  e ten- 
dente alla  distruzione  del  Governo  ristabilito  : e 
il  rifiuto  di  sciogliere  la  ma  colonna  e di  cedere 
le  armi  in  onta  al  Decreto  della  Commissione 
Governativa  Toscana  de’  17  aprile  1849  esercen- 
te il  Supremo  Potere  dello  Stalo,  da  lui  conosciu- 
to, e formalmente  notificatogli,  e il  partito  deli- 
berato, e il  tentativo  intrapreso  di  aprirsi  colle 
armi  il  passo,  onde  ricondurre  armate  a Livor- 
no le  colonne  dei  militi  riunite  a Culignola,  co- 
stituiscono una  ribellione  all'ordine  emanato  dal- 
la legittima  autorità. 

Considerando  che  i Capitani  Cimbaìli  c Piccini 
avendo  seguito  i loro  Maggiori  nelle  loro  mosse 
dirette  al  conosciuto  scopo  di  abbattere  il  Gover- 
no Granducale  restaurato  in  Toscana,  si  resero 
correi  con  essi  nel  delitto  di  perduellione,  senza 
che  potessero  rimanere  scusati  dalla  subiezione, 
ed  obbedienza  gerarchica  al  comando  dei  loro 
superiori,  poiché  la  criminosità  doli’  azione  T cui 
si  prestavano  era  talmente  manifesta,  da  distrug- 
gere la  presunzione  di  legittimità  del  comando. 
('renani.  De  Jur.  crim.,  h’b.  I,  Pari.  /,  Cap. 
9,  «.  !9;  Roberti,  Corto  di  Diritto  penale,  eoi. 


//,  §.  624;  Rotti , Traile  du  Droit  pénal , Liv.  il, 
Chap.  13. 

Considerando  che  a scusare  il  rifiuto  di  discio- 
gliersi, e di  cedere  le  armi  non  varrebbe  dedur- 
re il  pretesto  del  pericolo,  al  quale  la  sicurezza 
personale  del  Petrocchi  e dei  suoi  militi  sarebbe 
stata  esposta  se  avessero  consegnate  le  armi  al 
Pretore  di  Ponledera , senza  la  presenza  di  una 
bastante  forza  militare,  che  avesse  potato  tute- 
larli, poiché  il  Decreto  non  imponeva  la  conso- 
gna Immediata  delle  armi  al  Pretore  che  presen- 
tavasi  senza  Tapparato  di  una  forza,  ma  ne  or- 
dinava in  genere  la  reslitnzione  colta  promessa 
di  garantire  ai  militi  volontarii  nel  caso  d'obbe- 
dienza il  sicuro  ritorno  a Livorno,  e d'altronde 
questo  pretesto  serotinamente  allegalo  in  oppo- 
sizione al  rifiulo  assolutamente  espresso  ella  pri- 
ma intimazione,  ben  presto  cessò  coll’ arrivo  di 
una  imponente  forza  militare. 

Considerando  che  invano  pone  vasi  in  contesta- 
zione la  legittimità  della  restaurazione  dol  Prin- 
cipato Costituzionale  operata  ne*  1*2  aprile  1849 
dal  Municipio  Fiorentino,  e la  validità  del  De- 
creto della  Commissione  Governativa  Toscana  , 
che  sotto  pena  di  ribellione  ordinò  lo  sciogli- 
mento e il  disarmo  delle  bande  livornesi . i 

Considerando,  che  il  Municipio,  secondato  dal 
voto  della  popolazione,  assunse  a nome  del  Prin- 
cipe le  redini  del  Governo  e proclamò  il  ristabi- 
limento della  Monarchia  Costituzionale,  e coi 
primi  suoi  atti  certamente  esercitò  la  suprema 
potestà  non  nella  soia  capitale,  ma  in  lutto  lo 
Stalo,  poiché  dichiarando  sospeso  nei  Governato- 
ri, nei  Prefetti  e nei  Delegati  di  Provincia,  l’e- 
sercizio delle  respeltive  attribuzioni . queste  e 
non  altre  provvisoriamente  conferì  ai  MunicipH 
locali.  Che  se  In  Commissione  si  rivolse  ai  Muni- 
cipi! della  provincia  per  munirsi  anche  della  loro 
formale  adesione , non  la  richiese  come  condi- 
zione di  legittimità , e come  forma  integrante  la 
sua  autorità , che  fin  da  quel  momento  libera- 
mente c pienamente  assunse  , e di  cui  non  pote- 
va restar  sospeso  l’esercizio  nella  aspettativa 
dell'  espresso  consentimento  di  lutti  i Muoicipii, 
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che  pur  non  ottante  era  a desiderarti  per  rire 
ver  aumento  di  forza  morale,  e per  evitare  pos- 
tillili collisioni,  e conflitti. 

Considerando  che  il  Principe  legittimo  espulso 
dallo  Sialo  conferva  pienissimo  il  diritto  all*  im- 
pero , e ritiene  coll*  animo  anche  il  possesso  del- 
la sovranità  , talché  cessata  la  usurpazione,  ne 
recupera  anche  il  possesso  di  fatto,  ed  onche  as- 
sente e ignaro  lo  ritiene  per  ministero  di  chi  lo 
abbia  preso  in  di  lui  nome.  L.  3,  §.  12.  (f.  de  oc- 
quir.  tei  amiti,  ponete.,  L.  9 , ff.  rad.,  L.  I , Cori. 
de  requir.  et  reiinend.  ponete,  ibique  Giotto;  Muh- 
lenbrvrh , Dottrina  Pandeclar. , Pari.  / , §.  240. 
Le  quali  massime  di  diritto  civile  privalo  tanto 
più  procedono  nel  pubblico  diritto,  secondo  il 
quale  il  possesso  si  acquista  anche  per  tubdilo»  et 
milite»  ; Uenrie.  Coccejo,  in  Grò/.,  Lib.  Ili,  Cap.  6, 
§.9;  Samuel  Coccejo , De  Jur.  Regi»  ejecli , §.7; 
apud  Groi.%  Lib.  /,  Cap.  4,  u.  5,  e il  Principe 
espulso  ricuperando  lo  stalo , riacquista  il  pos- 
sesso del  Principato  statogli  tolto  dall’  usurpalo- 
re,  non  per  un  nuovo  titolo, ma  per  la  continua- 
zione del  primitivo  e conservalo  diritto . Samuel 
Coccejo , in  Grol. , Lib.  I , Cap.  4,  «non,  15,  De 
Jur.  Regi t ejecli  et  Din.  proem.  XII , $.  643. 
Volo  del  Supremo  Trib.  di  Giustizia  del  6 settem- 
bre 1799  nella  Causa  Pierotli  at.  Ckeluzsi%  Urbani 
$ Biondi. 

Considerando  che  per  la  inobbedienza  al  De- 
creto de’  17  aprile  1849,  i componenti  le  bande 
armate  dei  militi  comandale  da  Guarducci , Pe- 
trocchi e Pira , incorsero  nella  nota  di  ribelli  se- 
condo la  comminazione  contenuta  nell' Art.  3 del- 
lo stesso  Decreto.  Gigot , lib.  De  Rebell. , Quatti. 
1 * § 3 e §.  6. 

Considerando  che  anche  ai  sudditi  ribelli  dee 
mantenersi  la  data  fede,  quando  a loro,  come 
ribelli , sia  stata  realmente  promessa.  Grò/.,  De 
Jur.  et  Belli , et  Paci »,  Lib.  ///,  Cap.  19,  §.  6; 
ibique  Coccejo , e la  convenzione  intervenuta  coi 
ribelli  rimette  la  pena,  Grotto , toc.  cit. , ibique 
Coccejo : ma  nel  caso  in  esame  è da  vedersi , ehi 
veramente  rimase  compreso  nella  convenzione  di 
Culignola  de’ 18  aprile  18*9,  approvala  dal  co- 


mandante le  milizie  Toscane,  e in  sostanza  rati- 
ficala dalla  Commissione  Governativa  col  Pro- 
clama de*  19  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Considerando  che  a quell'  alto  non  conviensi 
la  denominazione  di  capitolazione  militare  , per- 
chè coi  sudditi  ribelli  non  ha  luogo  il  diritto  di 
guerra.  Grò/.,  loc.  cit .,  §.  7,  ibique  Coccejo  « iti  a 
a at  male  haer  prominio  bellica  dicitur  ; quia  rum 
a eubditi»  jue  belli  numquam  r«/  it  e tanto  meno 
perché  al  momento  della  convenzione  le  colonne 
livornesi  erano  sciolte  di  diritto,  se  non  di  fal- 
lo; quindi  la  convenzione  de’  18  aprile  non  può 
essere  intesa  con  le  regole  d’interpetrazione  del- 
le capitolazioni  militari,  nè  può  di  sua  natura 
produrne  gli  effetti,  ma  deve  essere  intesa  ed 
applicala  secondo  le  comuni  regole  d’inlerpelra- 
zione  degli  atti  indifferenti. 

Considerando  che  il  Maggior  Petrocchi  e i Ca- 
pitani Cimballi  e Piccini , erano  già  in  potere  del- 
la Commissione  Governativa  di  Pisa,  allorché  fu 
firmata  la  convenzione  de’  18  aprile  e il  Maggior 
Guarducci  adunati  lutti  i suoi  Ufficiali  per  la  tua 
colonna , e di  quelle  di  Pira,  e P et  racchi,  confettan- 
doti oppresto  da  forza  triplice , e per  non  tpargere 
sangue  fraterno , si  obbligò  di  consegnare  a Giu- 
seppe Nislri,  incaricato  del  Gonfaloniere  di  Pisa, 
le  armi  ritenute  dai  soldati  cittadini , i cannoni, 
i cavalli,  e le  munizioni,  purché  lutti  gli  inditi - 
dui  appartenenti  alla  colonna  siano  sicuri  nel  passo 
per  Pisa. 

Considerando  che  il  Maggior  Antonio  Petroc- 
chi , e i Capitani  Cimballi  e Piccini  non  erano 
personalmente  contemplati  nella  lettera  delta 
precitata  convenzione , nè  potevano  esservi  vir- 
tualmente compresi , poiché  lo  scopo  della  con- 
venzione, per  parte  del  Governo  era  quello  di 
far  cessare  il  pericolo , che  era  da  temersi  da 
quelle  bande  armate  ed  ostili , pericolo  che  non 
era  più  temibile  dagli  Ufficiali,  che  si  erano  di- 
staccali dal  corpo,  al  quale  non  potevano  più 
riunirsi , perché  con  quella  convenzione  restava 
disciollo  e disarmalo:  e lo  scopo  chiaramente 
manifestato  dal  Guarducci  era  quello  di  non  op- 
porsi alla  forza  soverchiarne,  ebe  lo  stringeva. 
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e di  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue  : e 
la  causa  finale  , e la  condizione  espressa  fu  che 
fosse  lasciato  libero  e sicuro  il  passo  per  Pisa  a 
tutti  gli  individui  appartenenti  alla  colonna  : e 
quello  scopo , e quella  causa  finale  non  poteva 
riferirsi  a Pelracchi,  Cimtalli  e Pierini,  dei  quali 
il  Guarducci  conosceva  il  precedente  arresto,  co- 
me rilevasi  anche  dall’  articolo  da  Ini  stesso  pub- 
blicato ne'  21  aprile  18Ì9  nel  Corrier  Livornese, 
ove  narra  la  storia  dei  fatti  precedenti , conco- 
mitanti e susseguenti  alla  suddetta  convenzione: 
e fra  le  asserle  violazioni  di  fede , delle  quali  si 
querela , non  si  lagna  minimamente  , che  fosse 
mancato  di  lede  a Petrocchi , ('imballi  e Piccini , 
come  avrebbe  potuto  ragionevolmente  lagnarse- 
ne, se  egli  avesse  avuto  il  concetto  di  averli  com- 
presi nella  convenzione. 

Considerando  che  il  rapporto  dì  Giuseppe  Ni- 
tori incaricato  del  tìonfaloniere  di  Pisa  in  data 
de’ 38  aprile  1819,  contiene  un  manifesto  equi- 
voco in  quella  parte  che  suppone  che  il  Guariue- 
ri  si  obbligasse  anche  a nome  dì  Piva  e.  P tir  archi, 
si  perchè  questa  equivoco  è smentito  dal  testo 
■iella  convenzione  da  lui  stesso  firmata , si  per- 
chè la  convenzione  medesima  vanne  realmente 
conclusa  col» capitano  Terreni  incaricato  del  Go- 
verno, all’arrivo  del  quale  per  confessione  del 
medesimo  Nislri  cessarono  i suoi  poteri , ed  egli 
non  fece  che  accettarla  a nome  del  Gonfalonie- 
re di  Pisa,  il  quale  non  era  parte  conlraento.  ma 
pure  per  la  salvezza  della  ritta  era  Interessato 
alla  esecuzione  del  disarmo  delle  colonne  che 
la  minacciavano. 

Considerando  finalmente  che  I'  arresto  dì  que- 
gli Ufficiali  sorpresi  nella  altitudine  ostile  di  es- 
plorare il  passo  per  cundursi  colle  loro  colonne 
armate  a Livorno  , senza  aver  fatto  alcun  atto  di 
sommissione,  non  poteva  esimerli  dalla  nota  di 
ribelli,  come  bene  a proposito  osserva  ( ’haureau , 
Throrir  in  Coi.  penai,  in  rrimn  cl  Utile  politi- 
gun  , Chap.  18 , §.  3 , pag.  11. 

Considerando  che  Giueeppe  ( imballi  e Ferdinan- 
do Piccini  erano  gié  prevenuti  di  perduellione  al 
momento  in  cui  fu  pubblicato  il  Sovrano  Decreto 


de’  2t  novembre  18*9,  e i loro  nomi  furono  per- 
ciò inseriti  nella  notificazione  pubblicala  dal  Vi- 
cario Regio  di  Pisloja  ; perlochè  rimasero  rome 
il  Ptlraerhi  letteralmente  esclusi  dall'Amnistia 
per  la  generale  e indistinta  disposizione  dell’  ar- 
ticolo V,  numero  2 del  prelodato  Derrelo,  la 
quale  essendo  tanto  rhiara,  ed  esplicita  non  ave- 
va bisogno  di  mutuare  soccorso  d'interpetrszio- 
ne  dal  rapporto  Ministeriale  che  prceedè  la  ema- 
nazione dello  stesso  Drrrelo. 

Considerando  che  i falli  respetlivamente  rite- 
nuti a carico  degli  ufficiali  Guarducci,  Pira,  Sgo- 
mitino, e Rrgnier  costituiscono  evidente  la  loro 
correità  nel  delitto  di  perduellione. 

Considerando  rhe  i predetti  Guarducci , Sga- 
rallino,t  Regni er , benché  compresi  nella  con- 
venzione di  Culignola,  tornali  a Livorno  riassun- 
sero le  ostilità,  e la  resistenza  armata  alla  re- 
staurazione del  Governo;  per  lo  rhe  essi  perde- 
rono  il  benefizio  dello  stipulata  convenzione  , e 
ricaddero  nella  preredente  condizione  di  per- 
donili e di  ribelli:  e quando  pure  il  Piva  fosse 
«tato  compreso  nella  suddetta  convenzione , an- 
eh’egli  ne  sarebbe  decaduto  per  aver  riprese  le 
umilili  contro  il  Governo  restauralo. 

Considerando  rhe  Pira  t Sgomitino  essendosi 
effettivamente  impegnali  in  conflitti  armali  con- 
tro le  milizie  Toscane,  concorsero  alla  resisten- 
za organizzata  dal  Maggior  Guardarci  in  modo 
più  ostile  di  quello  ebe  non  vi  eoneorse  l’Pfllriate 
Rrgnier  tornata  ella  condizione  di  Quarlier  Ma- 
stro al  servizio  delle  milizie  organizzale  dal 
(ritardarci  per  osteggiare  il  Governo  restaurato. 

Considerando  rhe  Cerare  lucriteli  e Mariano 
Gcrorich , qualunque  fosse  la  reilè  delle  azioni 
loro  impalate,  rimasero  compresi  nella  conven- 
zione di  CuKgnola,  alla  quale  non  contravven- 
nero. 

Considerando  ebe  i fatti  dichiarati  a cento 
doli’  accusalo  Marrkelti  escluso  dalla  convenzio- 
ne di  Culignola,  perchè  precedentemente  distac- 
cato dal  corpo,  costituiscono  anche  per  lui  cor- 
rcitè  nel  delitto  di  perduellione  o di  più  k*  ren- 
dono debitore  di  furto . i 
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Considerando  che  niente  influiva  a denaturare 
il  (itolo  del  furto  la  consegna  che  il  Marchetti 
aveva  ricevuto  dal  suo  Maggiore  Petrattisi  della 
cassa  contenente  il  denaro  di  proprietà  dell'Am- 
ministrazione militare , ogni  volta  cho  stava  in 
fallo  rhe  lo  stesso  Marchetti  dipendeva  in  allora 
dal  Pel  racchi  non  solo  come  ufliciale  del  batta- 
glione di  cui  faceva  parte , ma  altresì  nella  qua- 
lità di  suo  segretario,  e che  l'incarico  di  traspor- 
tare quella  cassa  in  Livorno  gli  fu  conferito  in 
ragione  dell’  ufficio . 

Considerando  che  il  caso  della  speciale  fiducia 
che  la  Legge  e le  regole  di  ragione  contemplano 
negli  estranei,  che  respettivamente  danno,  e ri- 
cevono per  un  determinato  e convenuto  titolo  le 
cose,  sulle  quali  per  il  fatto  del  ricevente  sia  av- 
venuto l'abuso  che  costituisce  il  carattere  essen- 
ziale della  truffa,  non  è da  confondersi  col  caso 
ben  diverso  del  sottoposto , che  riceva  per  l’ og- 
getto di  semplice  trasporto  cose  passategli  per 
mano  del  suo  superiore , il  quale  non  può  non 
avere  in  quello  una  fiducia  officiale  e continua. 

Considerando  cho  in  questo  secondo  caso  il 
momentaneo  cambiamento  del  materiale  deten- 
torc della  cosa  non  alterando  minimamente  l’In- 
tegrità del  possesso  nella  persona  del  superiore, 
il  fallo  della  avvenuta,  o non  avvenuta  consegna 
al  subalterno  è ben  lungi  dall'esclmlero  l’essen- 
za della  fraudolenta  appropriazione  , che  questi 
ne  faccia,  e ricorrono  sempre  gli  estremi  del  ve- 
ro e proprio  furto. 

Considerando  che  il  fatto  dichiarato  costante 
a carico  di  Sitare  Succi  costituirebbe  una  vio- 
lenza pubblica  influita  da  causa  politica  ; ma 
questo  delitto  fu  compreso  nella  generale  Am- 
nisti» in  ordine  all’Art.  6 del  Sovrano  Decreto 
de' 21  novembre  1849  il  quale  per  questo  (itolo 
ammette  le  sole  eccettuazioni  scritte  nell’artico- 
lo stesso , e non  quelle  contenute  nell’Art.  4 e 
relative  soltanto  all’Amnistia  concessa  pei  delitti 
dii  -esa  Maestà,  e altre  defezioni  politiche. 

Considerando  che  la  condanna  proferita  dal 
Consiglio  di  Prefettura  di  Pistoja  contro  Giuseppe 
Agostini  rimase  abolita  dall’artìcolo  Primo  del 


Sovrano  Decreto  de' 21  novembre  1849,  il  quale 
nell’articolo  3*  dichiarò  cessali  tutti  gli  effetti  del 
Decreto  de* 26  luglio  1849  anco  per  coloro,  che 
già  si  trovassero  in  subixione  di  misure  adottate 
all’appoggio  del  Decreto  medesimo. 

Considerando  che  sebbene  V Agostini  al  mo- 
mento della  pubblicazione  del  precitato  Decreto 
de' 21  novembre  1849  si  trovasse  prevenuto  nel- 
la procedura  ordinaria  politica,  che  istmi  vasi 
nella  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Pistoja , 
ciò  nonostante  non  poteva  in  tal  qualità  rimane- 
re escluso  dall’Amnistia,  che  per  fatti  diversi  da 
quelli , per  i quali  era  stato  sottoposto  alla  con- 
danna abolita  col  prelodalo  Decreto  . 

Considerando  cho  la  violenta  adduzione  dalla 
Fortezza  di  Pistoja  di  Ire  cavalli  bardali  eseguita 
dall'  accusalo  Loltini , sebbene  potesse  riguar- 
darsi come  uno  dei  mezzi  efficaci  adajutare  l’ese- 
cuzione del  delitto  di  perduellione , secondo  il 
testuale  disposto  della  Lcg.  4,  (J.  ad  Leg.  Juiìam 
Majesl. , ciò  nonostante  non  era  da  imputarsi  a 
delitto  al  nominalo  Lotiini , che  vincolato  dalla 
«obiezione  gerarchica  ai  comandanti  superiori 
Guar ducei  e Petrocchi , non  aveva  fallo  cho  ob- 
bedire alle  rcplicole  loro  ingiunzioni,  delle  quali 
ei  non  doveva  sindacare  la  legittimità , e poteva 
non  conoscerne  un  fine  criminoso. 

Considerando  che  egli  non  incorse  nella  nota 
di  ribelle,  avendo  obbedito  all’ordine  del  Go- 
verno restaurato  col  deporre  le  armi , ed  arren- 
dersi alla  Commissione  Governativa  di  Pisa  . 

Considerando  cho  colle  dichiarazioni  sopra  i 
fatti  ritenuti  costanti  dalla  Corte,  e colle  premes- 
se osservazioni  di  diritto,  e colle  infrascritte  con- 
siderazioni sulla  misura  della  pena , rimangono 
esaurite  tutte  la  questioni  proposte  dai  difensori 
con  le  istanze  depositale  negli  alti;  e d’altronde 
i Giudici  per  il  disposto  dell’  Art.  2*  della  Legge 
del  27  Ottobre  (846  e per  una  costante  Giurispru- 
denza interpetrativa  non  potrebbero  essere  ri- 
chiamali a render  ragione  del  modo,  col  quale 
si  è formata  la  loro  convinzione  nelle  questioni 
che  interessano  la  prova  del  fatto  e la  intenzio- 
ne dell’agente,  nò  potrebbe  darsi  loro  debito  di 
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iter  Iacinto  nuli  gli  altri . che  non  hanno  ritenu- 
ti per  reri , o che  hanno  ripuliti  irrilevanti  e in- 
snflicienli  a condurgli  in  una  rnnviniione  diversa 
da  quello  manifestata  , e la  Legge  , che  ba  man- 
tenuto incensurabile  lo  morale  convinzione  dei 
Giudici,  non  ha  imposto  ai  Tribunali  il  dovere 
di  rispondere  esplicitamente  ad  altre  questioni 
di  fatto,  oltre  quelle  enunciale  nell' Art.  487 
delle  Dirhiarazioni  e Istruzioni  del  9 novembre 
1838,  concernenti  il  delitto  in  genere  e in  specie, 
e lo  sua  politica  imputabilità,  e neppure  ha  im- 
posto P obbligo  di  confutare  tutti  i mezzi  ed  ar- 
gomenti defensionali  di  fatto  e di  diritto  . .Innati 
di  Giurisprudenza  , anno  17,  Pari.  /,  col.  374  ; 
anno  IX.  Pari.  /,  col.  84,  95,  98,  99,  368  e 466  ; 
Anno  17  , Pari.  I,  col.  24  e col.  267. 

Dichiara  constare  del  delitto  di  Lesa  Maestà 
commesso  prima  coll'  usurpazione  dei  Potere  So- 
vrano , e quindi  per  via  di  opposizione  armata 
all'  avvenuta  Restaurazione  del  Governo  Grandu- 
cale . 

Constare  del  furto  di  un  valore  eccedente  gli 
scudi  trecento  a danno  della  Regia  Amministra- 
zione Militare , delitti  respettivamenle  commessi 
con  le  circostanze  di  luogo , e di  tempo , e di 
modo  superiormente  indicate . 

Constare  cbe  fra  gli  autori  e correi  del  primo 
di  delti  delitti  di  Lesa  Maestà,  sono: 

In  primo  grado  d'imputazioni.  Giuseppe  Mon- 
tanelli, Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Giusep- 
pe Mazzoni,  Antonio  Mordini,  Giù.  Battista  Ni- 
colini , o Nocciolini , Gustavo  Modena , Demetrio 
Ciofi,  Vaiente  Vannucci-Adimari , Francesco 
Gherardi-Dragomanni , e 

In  secondo  grado  d' imputazione  . Carlo  Pigli, 
Francesco-Costanlino  Marmocchi , Santi  e Filip- 
po, fratelli  Mori . 

In  terzo  grado  d'imputazione  . Tommaso  Cimi- 
no , Girolamo  Bartotucci . 

In  quarto  grado  d’ imputazione . Bartolommeo 
Capecchi , Francesco  Franchini. 

Constare  cbe  complici  nel  delitto  medesimo 
sono:  Enrico  Vallancoli  da  tlonlazio,  e Giusep- 
pe Dami , 


Constare  che  Antonio  Pelraccbi  e Roberto  Ro- 
berti sono  debitori  del  delitto  di  Lesa  Maestà  itn- 
propriato. 

Che  autori  e correi  dell’  altro  delitto  di  Lesa 
Maestà  , sono: 

In  primo  grado  d' imputazione.  Giovanni  Guar- 
ducci,  Antonio  Petracchi . 

In  fecondo  grado  d* imputazione.  Giuseppe  Piva, 
Andrea  Sgarallino , e Ignazio  Rejnier  . 

Ed  in  terso  grado  d'  imputazione . Giuseppe  Cim- 
balli , Ferdinando  Piccini  e Guglielmo  Marchetti, 
il  quale  è inoltre  debitore  di  furto  Magno  a dan- 
no della  K.  Amministrazione  militare. 

.Voi»  constare  cbe  autori  nò  complici  nei  detti 
delitti  di  Lesa  Maestà  siano  gli  altri  accusali , 
Leonardo  Romanelli,  Antonio  Panlanelli,  e Ales- 
sandro Ciucchi , o Degl'  Innocenti . 

Contiare  che  Ettore  Nueci  è compreso  nell'Am- 
nistia concessa  col  Sovrano  Decreto  de'  21  no- 
vembre 1849. 

Che  Pietro  Lottini,  Marino  Gerovich , e Cesa- 
re Lucchesi , furono  compresi  nella  convenzione 
di  Culignola  dei  18  aprile  1849;  e constare  della 
cosa  giudicata  sugli  addebiti  dati  a Giuseppe 
Agostini . 

Ed  attesoché  il  delitto  di  Lesa  Maestà  sia  con- 
templato e punito  dall' Art.  9"  della  Legge  del  30 
agosto  1795  con  la  pena  capitale , alla  quale  do- 
po la  sua  abolizione  operata  col  Decreto  del  di 
1 1 ottobre  1847  ò sostituita  la  pena  dell’  Ergasto- 
lo a vita. 

Attesoché  in  virtù  dell’ Art.  28  della  Legge 
predetta  , e delle  giudiciali  osservanze,  polendo 
diminuirsi  e graduarsi  la  pena  a seconda  delle 
circostanze , la  Corte  ponendo  in  bilancia  il  mag- 
giore o minore  concorso  morale  , e la  più  o me- 
no efficace  cooperazione  al  delillo,  ed  anche  la 
quantità  del  danno  recalo  alla  società , ha  stima- 
lo congrua  e proporzionata  dirimpetto  a ciascu- 
no degli  Acccusati  la  specie  e quantità  delle  po- 
ne infrascritte,  surrogate  ai  corrispondenti  gradi 
di  quella  abolita  dei  Pubblici  Lavori , calcolale 
anche  le  riduzioni  e diminuzioni  ordinale  dall’at- 
to Governativo  de’ 4 marzo  1849. 
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Attesoché  nella  gradazione  della  pena  doven- 
do aversi  riguardo  anche  alla  quantità  del  danno 
derivato  dal  delitto , ed  avendo  la  Corte  dichia- 
rato in  fallo,  che  l’accusalo  Guerrazzi  durante 
l'esercizio  del  Potere  usurpalo,  colla  sua  perso- 
nale influenza  risparmiò  maggiori  mali  alla  To- 
scana , e più  volle  usò  della  sua  autorità  a tutela 
della  proprietà  e delle  persone,  questa  circostan- 
za era  equitativamente  da  valutarsi  a di  lui  favo- 
re per  attenuare  di  un  grado  la  pena  ordinaria, 
come  fu  valutata  nella  Decisione  del  Supremo 
Tribunale  di  Giustizia  de * 10  marzo  1800  nella 
Causa  contro  i fratelli  Pigli , ed  altri  avanti  Stra • 
detti , Urbani , e Biondi. 

Attesoché  quanto  all’  accusato  Petrocchi , che 
sebbene  fosse  egli  tino  dei  primi  sostenitori  del 
Governo  Provvisorio,  e sebbene  dopo  il  12  apri- 
le persistesse  nella  resistenza  alla  restaurazione 
del  Governo  Granducale  finché  non  venne  arre- 
stalo , pure  pel  suo  carattere  d'  uomo  poco  rifles- 
sivo , e piuttosto  impetuoso  , e per  la  sua  facilità 
a deferire  alle  altrui  influenze,  e perchè  alle 
sue  violente  jatlanze  non  tenner  dietro  di  fatto 
corrispondenti  enormezze,  poteva  meritare  un 
equitativo  riguardo  nella  graduazione  della  pe- 
na , indipendentemente  dalla  di  lui  precedente 
condotta  la  quale  presenta  delle  fasi  diverse  e 
contrattinone . 

Attesoché  l'abolizione  dello  Statuto  fondamen- 
tale operata  dal  Sovrano  Decreto  dei  6 maggio 
1832,  come  non  fu  valutata  dalla  Corte  per  1’  ef- 
fetto d'indurre  una  generale  estensione  dell’ Am- 
nistia concessa  col  precedente  Decreto  dei  21 
novembre  1849,  cosi  non  potea  valutarsi  a dimi- 
nuzione di  pena  del  delitto  antecedentemente 
commesso,  il  quale  conservava  la  stessa  gravità, 
fosse  o no  esistilo  Io  Statuto,  mentre  la  Mae- 
stà Sovrana  rimaneva  ugualmente  lesa,  o questa 
risedesse  nel  solo  Monarca , o fosse  comunicala 
in  parte  ad  altri  Poteri  dello  Stato  : e d’  altronde 
i Tribunali  non  possono  desumere  circostanze 
aggravanti , o attenuanti  dal  successivo  cambia- 
mento delle  istituzioni  politiche  del  paese . 

Attesoché  al  momento  della  pubblicazione  del 
Tom.  XV. 


Regolamento  d'istruzione  Criminale  del  22  no- 
vembre 1849  niuno  degli  accusati  avea  sofferta 
la  carcere  di  custodia  per  un  tempo  tale  da  do- 
verla ritenere  prolungata  e indebita,  per  l*  effet- 
to di  poterla  valutare  come  causa  diminuente  la 
pena  in  ordine  al  famigerato  testo  in  L.  si  diutino 
ff.  de  Poenis , essendo  certo  in  fatto,  che  niuno 
di  loro  per  conto  della  procedura  ordinaria  era 
stalo  ritenuto  prima  del  mese  di  aprile  1819. 

Attesoché  il  prolungamento  della  loro  custodia 
sarebbesi  verificato  sotto  I*  impero  del  precitato 
Regolamento,  il  quale  sostituendo  una  norma  po- 
sitiva ad  un  calcolo  arbitrario,  prescrive  all' Art. 
31,  che  nei  delitti  di  competenza  delle  Corti  Re- 
gie la  carcere  di  custodia  preventiva  sofferta  dal 
I* accusalo  durante  la  procedura,  dovesse  com- 
putarsi a diminuire  d’  altrettanto  tempo  la  pena 
afflittiva  teinporaria , quando  avesse  ecceduto  il 
termine  dei  tre  mesi . 

Attesoché  il  beneGzio  della  degradazione  pe- 
nale per  questo  titolo  dee  regolarsi  non  colle  Leg- 
gi vigenti  al  tempo  dell’arresto  dell’imputato, 
ma  bensì  colla  Legge  vegliamo  all’epoca  , in 
cui  siasi  di  fallo  veriGcalo  1*  aggravio  della  delcn 
zione  indebitamente  sofferta,  secondo  i principi! 
altre  volte  ritenuti  da  questa  Corte  Regia,  e ca- 
nonizzali dalla  Corte  Suprema  di  Cassazione  col- 
la Decisione  dei  20  febbraio  1832,  Ann.  di  Giur. 
Voi.  XI  r,  Pari.  /,  col.  161. 

Attesoché  perciò  né  la  prolungala  custodia,  nò 
le  conseguenti  sofferenze  erano  valutabili  a di, 
minuzione  di  pena  oltre  i termini  dalla  Leggo 
prolissi . 

Visto  l’art.  9 della  Legge  de’ 30  agosto  1793 
cosi  concepito  a.  ivi  » colla  pena  di  morte  ...  do- 
a vranno  punirsi . . . tutte  quelle  azioni  che  at 
« laccando  immediatamente  la  pubblica  Autori- 
u là , o il  Sovrano  tendano  o siano  dirette  alla 
« distruzione  della  società  e dell*  ordine  pubbli- 
« co  ; e costituiscono  il  vero,  e proprio  titolo  di 
a Lesa  Maestà , col  quale  titolo  quantunque  abo- 
« lito  nell'  art.  62  della  Legge  dei  30  novembre 
a 1786  dovranno  pure  in  avvenire  denominarsi.  » 

Visto  il  Reai  Motuproprio  de)  di  1 1 ottobre  18i7. 
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Visto  l’ Ari.  90  della  Legge  del  di  17  maggio 
1848.  a ivi  » Chiunque  valendosi  del  mezzo  della 
« stampa  abbia  direttamente  provocalo,  o Uti- 
li gaio  a commettere  un  qualche  delitto,  ognora- 
« ché  questo  sia  stato  effettivamente  commesso, 
« è consideralo  e punito  come  ne  fosse  com- 
« plico  » . 

Visto  l’arl.  19  della  predetta  l-egge  dei  30  ago- 
sto 1795.  u ivi  » Il  furto  semplice  eccedente  il 
« valore  di  scudi  cinquanta  vogliamo  che  si  pu- 
tì nisca  tassativamente,  quanto  agli  uomini,  col- 
ti la  pena  di  tre  anni  di  servizio  ai  pubblici  la- 
« vori.  E se  arriverà  a scudi  cento  con  anni  cin- 
ti que,  se  a scudi  centocinquanta  con  anni  sette, 
« se  a scudi  dngenlo  con  anni  dieci , so  a scodi 
» dugentocinquanta  con  anni  quindici , e dagli 
tt  scudi  trecento  in  ogni  somma  con  anni  venti 
« di  detto  servizio  ai  Pubblici  Lavori  » . 

Visto  l'Art.  55  della  Legge  de'  30  novembre 

1786.  tt  ivi  » Le  pene  nelle  quali potranno 

« condannarsi  i delinquenti , saranno  le  seguen- 
ti ti Esilio  da  tutto  il  Granducato 

n generalmente  per  lutti  i delinquenti  forestieri». 

Visto  I'  Art.  58  della  predella  leggo  dei  30  no- 
vembre 1796.  « ivi  a La  stessa  comminazione  di 
« Ire  anni  di  pubblici  lavori  avrà  I*  inosservan- 
ti za  dell'esilio  da  ludo  it  Granducato , o sia  a 
« tempo,  o sia  perpetuo  con  la  rinnuovazione  del 
« dello  esilio  mentre  sia  perpetuo,  dopo  consti- 
li mala  la  pena  dei  pubblici  lavori  a . 

Visto  il  Regolamento  di  disciplina  degli  Avvo- 
cali, e quello  dei  Procuratori  Toscani  del  di  3 
settembre  <839  agli  Art.  7,  8.  9.  a ivi  ». 

« Art.  7.  La  qualità  di  Avvocato  si  perde  per 
« la  radiazione  legalmente  ordinata  dalle  Auto- 
« rilà  competenti . 

« Art.  8.  La  radiazione  dovrà  sempre  venire 
a dietro  alla  condanna  da  qualunque  Tribunale 
« Criminale  pronunziala  contro  un  Avvocalo  ad 
« una  pena  infamante  ed  anche  ad  una  pena  sent- 
ii plicemcnio  afflittiva  per  qualsivoglia  dclitfo  . 

« Ari.  9"  La  qualità  di  Procuratore si 

« perde  in  quel  modo  , c nei  casi  che  sono  desi- 
« gnnti  ncll'Art.  5”  fino  all'  Art.  IO  inclusive  del 


« regolamento  per  il  Collegio  degli  Avvocali  To- 
« seani  » . 

Visio  P Art.  28  della  precilata  Legge  dei  30 

agosto  1795.  « ivi  » per  provvedere  al  caso 

a che  il  liltcrale  disposto  della  Legge  fosse  per 
« essere  eccessivamente  severo  nel  concorso  di 
« speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo , in  tal 
« caso  ricordiamo  ai  Giudici  di  non  dipartirsi  nel 
« diminuire  la  respettiva  pena  tassativamente 
« prescritta , da  quella  gradazione , che  è eoe- 
a rente  alle  regole  di  ragion  comune,  scendendo 
a colla  dovuta  proporzione ....  al  maggiore , o 
a tninor  nomero  delle  speciali  circostanze  dimi- 
a nuenli  il  dolo  per  uno  o più  gradi  inferiori  del- 
ti la  stessa  specie  di  pena,  o facendo  passaggio 
« di  grado  in  grado  all’  altra  pena  più  prossima, 
« secondochè  comporterà  l' equità  . 

e Visto  I’ Alto  Governativo  de' 4 marzo  1849, 
« confermalo  dal  Sovrano  Decreto  dei  5 mag- 
li gio  successivo  a . 

Art.  1*  « ivi  » La  pena  dei  pubblici  lavori,  la 
a pena  accessoria  della  gogna. . .-  sono  abolite  ». 

Art.  2.*  « ivi  » Alla  pena  dei  pubblici  lavori  è 
e sostituita  la  pena  dell'ergastolo  » . 

Art.  3.°  a ivi  » La  pena  dell’  ergastolo  a vita 
« sarà  espiata  nel  recinto  cosi  detto  della  Un- 
ii gufila  adiacente  alla  darsena  di  Portoferrajo  ». 

Art.  4°  a ivi  » La  pena  dell'  ergastolo  a tempo 
a sarà  espiata  nel  recinto  del  Maschio  di  Voltar- 
li ra  colla  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita 
a dalle  Leggi  in  vigore  per  la  pena  dei  pubblici 
« lavori , ad  eccezione  dei  primi  due  gradi  di 
a tre,  e cinque  anni , ai  quali  vengono  respelli- 
« vomente  sostituiti  cinque , e sette  anni  deila 
a Casa  di  Forza  di  Volterra  , salve  le  diminuzio- 
« ni  ordinale  al  successivo  Art.  9*  » . 

Ari.  9‘  « ivi  » La  durata  dell'  ergastolo  a lem- 
« po  sarà  diminuita  di  un  quarto  comparativa- 
« mente  a quella  dei  pubblici  lavori  cui  è sosti- 
a tuita . La  durata  della  pena  della  Casa  di  For- 
a za  sarà  diminuita  di  un  terzo  » . 

Visto  il  Decreto  della  Commissione  Governati- 
va del  di  17  aprile  1839. 

Visto  il  R.  Indulto  dei  26  luglio  1819. 
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Visto  l’altro  Sovrano  Decreto  del  giorno  etcì 
ao  relativo  alla  procedura,  e penalità  delle  defe 
aloni  politiche . 

Violo  il  Sovrano  Decreto  d'  Ammolla  dei  24 
Novembre  1819. 

Violo  Cari.  51  del  Regolamento  per  la  istruzio- 
ne dei  processi  criminali  dei  29  novembre  1849, 

Visto  il  Decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  di 
Pistoja  de’  28  settembre  1849. 

Visto  il  Decreto  del  Consiglio  di  Stato  dei  13 
ottobre  1849. 

Visti  gli  Articoli  34  e 35  del  Regolamento  di 
Polizia  dei  22  ottobre  1849,  deU'appreaao  tenore. 

Art.  34.  a Le  Corti  Regie , e i Tribuna  li  di  Pri- 
ve ma  Istanza  allorché  condannano  un  imputato 
a alla  pena  del  carcere  o ad  altra  superiore,  poi 
« sono  in  oltre  decretare  che  il  condannato  espia- 
ti la  che  abbia  la  pena  principale,  sia  sottoposto 
« alla  vigilanza  della  Polizia. Con  ciò  non  a’io- 
« tende  fatta  innovazione  alcuna  al  disposto  de- 
tt  gli  articoli  337,  391  e 491,  delle  Dicfaiaraiioni 
« e Istruzioni  del  9 novembre  1838  a . 

Art.  35.  « La  sotloposizione  alla  vigilanza  della 
« Polizia  non  può  decretarsi  per  un  lasso  di  tempo 
« minore  di  nn  anno  , nè  maggiore  di  cinque  n. 

Ritenute  le  giudiciali  osservanze  , e consultata 
la  pratica  di  giudicare  ; 

Condanna 

Giuseppe  Montanelli 
Giuseppe  Mazzoni 
Antonio  Mordici 

Gio.  Batista  Niccolini  o Noeciolini 
Gustavo  Modena 
Demetrio  Ciofi 
Valente  Vannucci-Adimari 
Francesco  Gberardi-Dragomanni , e 
Giovanni  Guarducci , tatti  contumaci,  alla 
pena  dell’  ergastolo  a vita  . 

Condanna 

Francesco  Domenico  del  fu  Francesco 
Guerrazzi 

Antonio  del  fu  Giovanni  Pelraccbi , e i 
contumaci  m 
Carlo  Pigli 
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Francesco  Coslantioo  Marmocchi 
Santi  e Filippo  , fratelli  Mori 
Andrea  Sgarallino 
Giuseppe  Piva,  e 

Guglielmo  Marchetti,  alla  stessa  pena  del- 
l'ergastolo per  anni  quindici  per  ciascuno  . 

Condanna 

Enrico  di  Giuseppe  Valtancolì  Da  Monta- 
zio  , e i contumaci 

Tommaso  Cimino 
Girolamo  Barlolucci , e 
Ignazio  Reynicr  alla  stessa  pena  dell’  er- 
gastolo per  mesi  novanta  per  ciascuno. 

Condanna 

Francesco  Franchini , contumace  , e 
Barlolommeo  del  fu  Antonio  Capecchi  al- 
la stessa  pena  dell'  ergastolo  per  mesi  sessanfa- 
tre  per  ciascuno . 

Condanna 

Giuseppe  di  Giovan  Batista  Dami 
Giuseppe  d' Antonio  Cimballi 
Ferdinando  del  fu  Domenico  Piccini , e 
il  contumace 

Roberto  Roberti  detto  Ciccio , alla  pena 
della  reclusione  nella  Casa  di  Forza  di  Volterra 
per  mesi  quaranta . 

Condanna  inoltro  i prefati  contumaci 
Tommaso  Cimino 
Giuseppe  Piva 
Ignazio  Rcjnier , e 

Guglielmo  Marchetti  come  delinquenti  fo- 
restieri all'  esilio  perpetuo  del  Granducato , da 
subirsi  espiala  che  abbiano  la  loro  pena  come  so- 
pra contro  di  loro  decretata , colla  comminazio- 
ne di  mesi  quaranta  di  reclusione  nella  Casa  di 
Forza  di  Volterra  in  caso  di  inosservanza  e colla 
reincvdenza  nello  stesso  esilio  e comminazione . 

Ordina  la  radiazione  dei  nomi  di 
Giuseppe  Montanelli 
Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Giuseppe  Mazzoni 
Antonio  Mordini , e 

Giuseppe  Dami,  da)  ruolo  degli  avvocati. 

E del  nome  di 
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Vtlcnlc  Vannucci-Adimari  dal  ruolo  dei 
procuratori  ; omessa  la  stessa  dichiarazione  a ri- 
guardo di  Demetrio Ciofi  gii  radiato  da  quest'ul- 
timo ruolo  in  virtù  di  precedente  Sentenza  con- 
tro di  lui  proferita  da  questa  stessa  Regia  Corte. 

Condanna  solidalmente  e secondo  liquidazione 
da  farsi.i  prenominati 
Montanelli 
Mazzoni 
Mordini 

Niccolini  o Noccioli™ 

Modena 

Ciofi 

Vannucci-Adimari 

Gherardi-Dragomanni 

Guerrazzi 

Petracchi 

Pigli 

Marmocchi 

Fratelli  Mori 

Valtaocoli  da  Montazio 

Cimino 

Bartolucci 

Franchini 

Capecchi 

Dami , e 

Roberti , nelle  indenni!!  di  Diritto  a favo- 
re di  chi  di  ragione  per  depeodenza  del  delitto , 
cui  si  riferisce  la  Procedura  istruita  nel  Tribu- 
nale di  Firenze  e nelle  spese  della  stessa  Proce- 
dura che  lassa  in  lire  milleduegenloventicinquc. 

Condanna  solidalmente  gli  stessi 
Guerrazzi 
Petracchi 

Valtnncoli  da  Montazio 
Capecchi , e 

Dami  nelle  spese  del  Pubblico  Giudizio 
relativo  allo  stesso  delitto  che  tassa  in  lire  selle- 
milaottocenloundici , portando  a carico  partico- 
lare di  ciascuno  di  loro  la  spesa  occorsa  a riguar- 
do dei  testimoni  intervenuti  allo  stetso  Pubblico 
Giudizio  nell'esclusivo  interesse  di  chi  li  indus- 
se, e che  quanto  al  Guerrazzi  lassa  in  lire  selle- 
cenloquattordici,  soldi  dieci  e denari  otto,  quan- 


to ai  Petracchi  in  lire  trecentocisiquanla  , soldi 
Ire  denari  quattro,  e quanto  al  Dami  in  lire  Ire- 
centocinquanlasci . soldi  otto  e denari  quattro. 

Condanna  solidalmente  e secondo  liquidazione 
da  farsi , lo  stesso 
Petracchi 
il  Cimballi 
il  Piccini 
il  Guarducci 
il  Piva 
Sgarallino 
Revnier , e il 
Marchetti 

nelle  indenni!!  di  diritto  a favore  di  chi  di  ragio- 
ne per  dependenza  dell'  altro  delitto , cui  si  rife- 
risce la  procedura  istruita  nel  Tribunale  di  Pi- 
stoja  , e nelle  spese  delta  relativa  procedura  che 
tassa  in  lire  quatlrnceotoUan|aquallro,  soldi  se- 
dici e denari  olla.  -:i  . i . 

Condanna  il  solo  Marche  (ti  a indennizzare 
l'Amministrazione  militare  per  il  furto  da  lui 
commesso. 

E condanna  del  pari  aolidalmenle 
il  Petracchi 

il  Cimballi , e . 

il  Piccini 

nelle  spese  del  Pubblico  Giudizio  relative  al  de- 
litto a comune  loro  carico  ohjeltato,  e che  lassa 
in  lire  quallrotniUnovccenlodne, colla  stessa  di- 
chiarazione però  che  ciascuno  di  toro  sopporleri 
esclusivamente  la  spesa  occorsa  per  i’ interven- 
to ai  giudizio  dei  testimoni  indotti  nel  respettivo 
interesse,  c che  quanto  al  Petracchi  tassa  in  lire 
Irecentocinquartaduc  soldi  tre  e denari  quattro, 
e quanto  al  Piccini  in  lire  centoventi  soldi  sei  e 
denari  otto. 

Dice  che  quanto  al  Petracchi  e al  Marchetti 
Tester!  assorbita  e confusa  nella  pena  ronlro 
ciascuno  di  loro  decretala  quella  minore  , che  il 
primo  avrebbe  meritata  pel  delitto  di  Lesa  Mae- 
stà obiettatogli  nel  Tribunale  di  Firenze,  e l'al- 
tro rospeuivamenle  per  la  correità  secondaria 
nel  delitto  di  ribellione  oppostogli  oeita  proceda 
ra  di  Pistoja. 
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Dichiara  che  il  termine  per  la  durala  delle  pe- 
ne temporale  come  «opra  respeltivamente  irro- 
gale agli  accusali  presemi  al  Giudizio  dovrà 
computarsi  dalla  scadenza  del  trimestre  decor- 
rendo dal  giorno  dell’  arresto  degli  accusali  per 
conto  dell’Aulorild  Giudiciaria  , cioè  quanto  al 
Guerrazzi  dal  ventiquattro  agosto  milleotloccn- 
toquarantanove , quanto  al  Petracchi  dal  di  di- 
ciolto  luglio  milleoltocentoquarantanove,  quanto 
al  Dami  dal  di  nove  novembre  milleottocento- 
quarantanove  , quanto  al  Capecchi  da)  di  venti- 
cinque ottobre  dell’  anno  stesso,  quanto  al  Mon- 
tazio  dal  quattro  luglio  milleotlocentocinquanta, 
e quanto  al  Cimballi  e Piccini  dal  di  diciolto  lu- 
glio milleoltocentoquarantanove. 

Ordina  che  i condannali 

Francesco-Domenico  Guerrazzi 
Antonio  Petracchi 
Enrico  Valtancoli  da  Montazio 
Barlolommeo  Capecchi 
Giuseppe  Dami 
Giuseppe  Cimballi , e 
Ferdinando  Piccini 

espiata  che  abbiano  In  pena  come  sopra  contro 
di  loro  decretata,  vengano  sottoposti  alla  vigi- 
lanza della  Polizia  per  anni  cinque. 

Ed  in  seguito  delle  premesse  dichiarazioni  a 
riguardo  degli  accusati 
Romanelli 
Agostini 
Nucci 
Lucchesi 
Lotlini 
Gerovich 
Panlanelli , e 
Ciucchi  o Degli  Innocenti 


Visto  r Art.  490  delle  Dichiarazioni  e Istruzio- 
ni de’ 9 novembre  1838  cosi  concepito  « ivi  » Se 
« la  Corte  pronunzierà  che  non  consta  del  fatto 
li  in  genererò  che  non  consta  che  l’accusato  ne 
a sia  autore,  correo  o complice,  procederà  alla 
« di  lui  assoluzione , ordinando  che  sia  imme- 
a diatamenle  posto  in  libertà  qualora  non  sia 
« detenuto  per  altre  cause  ». 

Assolve 

Leonardo  Romanelli 
Giuseppe  Agostini 
Ettore  Nucci 
Cesare  Lucchesi 
Marino  Gerovich 
Pietro  Lettini 
Antonio  Panlanelli , e 
Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti 
dagli  addebiti  pei  quali  erano  stati  respeltiva* 
mente  posti  in  accusa . 

Ordina  che 
Leonardo  Romanelli 
Giuseppe  Agostini , o 
Pietro  Loltini 

siano  immediatamente  posti  in  libertà,  qualora 
non  siano  ritenuti  per  altre  cause. 

Visto  l’Arl.  491  delle  precitate  Dichiarazioni  e 
Istruzioni  de*  9 novembre  1838  « ivi  » E in  fa- 
ci collà  della  Corte , qualora  dei  proporzionali 
« molivi  esistano,  di  ordinare  che  sia  dato  con- 
ci lo  della  risoluzione  alla  Potestà  Economica  al 
a solo  effetto  di  prendere  sull'accusato  delle  mi 
a sure  preventive  ». 

Ordina  la  partecipazione  all'Autorità  Governa- 
tiva della  presente  risoluzione  in  quanto  riguar- 
da i suddetti  Antonio  Panlanelli  ed  Alessandro 
Ciucchi  o Degli  Innocenti. 

Niccolo  Nervini,  Presidente. 

Valentino  Del  Gbkco,  Vicepresidente. 

Giuseppe  Gilles,  Consigliere. 

Rafpaello  Cocchi,  Consigliere. 

Luigi  Giachi,  Consigliere. 

Francesco  Rilli,  Consigliere. 

P.  San duelli,  Coadiutore. 

A.  L.  Ciatti  , Coadiutore . 
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Coti  decito  e pronunzialo  nel  giorno,  mese  ed  les,  Cnv.  Raffaello  Cocchi,  Luigi  Giachi,  e Fran 
anno  che  sopra  dalla  Camera  suddetta  , rompo-  cesto  Billi  Consiglieri , i quali  lotti  hanno  lirma- 
sta  degl'  Illustrissimi  Sigg.  Cav.  Consigliere  di  la  la  presente  Sentenza  cogl'  Infrascritti  Cancel- 
Stala  Niccolò  Nervini  Presidente  , Cavalier  Va-  litri,  Coadjulori  assistenti, 
tentino  Del  Greco  Vicepresidente , Giuseppe  Gil- 


P.  SanDUl-Li , Coai. 
A.  L.  Ciàtti  , Coai. 


FISE  DEI.  VOLIMI-:  tV.  ED  ULTIMO. 
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